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VI  L0IIAR10  IMPERADORE  22.  i£>.  e  2. 

^tJEnuta  la  primavera ,  Lottarlo  Auguflo  pafsò  eolle  Tue 
forze  a  Vormazia  ,  perche  lènti  va  eifere  in  armi  il 
fratello  Lodovico  Re  (a)  ;  e  paflato  il  Reno  l' incalzò  (a)  Annales 
talmente,  che  il  fece  ritirar  nella  Baviera .  Intanto  il  Franc-  Fu^ 
Re  Carlo  colle  brufche  avea  tirato  nel  fuo  partito  Ber-  ien^hardus 
nardo  ,  già  rimefTo  in  portello  delia  Setthnania ,  e  /##i> 
colle  buone  s'era  cattivato  l'amore,  e  1'  affiftenza  de' Popoli  dell' A- 
tmitania  ;  né  gli  mancava  nella  Neuftria  ,  e  nella  Borgogna  gran 
copia  di  fedeli ,  ed  aderenti .  Ratinata  una  non  ifprezzabile  Arma- 
ta ,  coraggiofamente  s1  inoltrò  fino  alla  Senna ,  e  non  ottante  l' op- 
pofizione  delle  foldatefche  quivi  lafciate  da  Lottarlo  per  difendere 
que'  paflì ,  gli  riufcì  di  valicarla  ,  ed'  inoltrarli  fino  alla  Città  di 
Troyes.  Portato  quello  avvifo  a  Lottarlo,  fu  cagione ,  ch'egli  ,  la- 
fciato  (lare  Lodovico,  retrocedelTe  per  badare  all'altro  fratello,  al 
quale  fpedì  Ambafciatori  per  lagnarti  di  lui,  perchè  avelie  pacato 
i  confini  a  lui  poco  avanti  preferita  .  Li  rimandò  Carlo  b^ne  in- 
formati delle  fue  ragioni ,  cioè  con  dolerli ,  che  Lottarlo  perfegur- 
tallè  il  comune  fratello  Lodovico  ,  e  contro  i  giuramenti  ufurpaf- 
fe  tanti  Stati  ad  elio  Carlo  alTegnati  nelle  precedenti  convenzioni, 
con  altre  ragioni,  ch'io  tralafcio;  efibendofi  contuttociò  pronto  ad 
un  Congieflò  ,  per  vedere  fé  all'  amichevole  fi  potea  ftabilire  un 
accordo .  Se  no ,  che  farebbe  rimelTa  air  armi  la  decifion  delle  lo- 
— ro -contro  ver  fie  .  In  quefto  mentre  i  due  fratelli  Lodovico ,  e  Carlo 
trattarono ,  e  conchiulero  una  Lega  fra  loro  contra  di  Lottarlo  .•  do* 
pò  di  che  Lodovico  fi  molfe  con  quanto  sforzo  gli  fu  permeilo, e 
riufcitogli  di  dare  una  rotta  ad  Adalberto  ,  creato  Duca  d'  Aulha- 
Iom.V.  A  fia 
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fìa  cfa  Lottano,  e  da  lui  Iafciato  alla  guardia  del  Reno ,  felicemen- 
te valicò  quel  Real  Fiume,  tendendo  ad    unir  le  fue  forze  con  quel- 
le di  Carlo  ,  ficcome  in  fatti  avvenne.    Andarono  innanzi  indietro 
varie  ambafciate ,  var  j  progetti ,  per  veder    pure   di  concordar  gli 
animi  lenza  fpargimento  di  fangue  5   ma  niuna  condizione  piaceva 
a.  Lottario,  perche  intanto  afpettava  ,  che  feco  fi  venirle  a  congiu- 
gnere Pippino  fuo  nipote,  pretendente  alla  Corona  d*  Aquitania  , 
che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe .  Venuto  Pippino ,  fem- 
pre  più  fi  vidde  allontanar  la  fperanza  dell'  accordo ,  e  però  amen* 
due  le  Parti  fi  accinfero  alla  battaglia  .  II  fito ,  dove  fi  azzuffarono 
nel  dì  2$.  di  Giugno  le  due  Armate  nemiche  ,  fu  Fontaneto  ,  o 
(a)  Ag/nlL fia  Fontenay  nel  Contado  di  Auxerre .  Agnello  (a))  Scrittore  Ita- 
Vit.  Epijco-  Ifano  di  quelli  tempi ,  afferma  ,  che  V  efercito  di  Lottario  era  com- 
por.  Raven.    p0f|0  j'  innumerabil  gente  ,  e  però  di  lunga  mano  fuperiore  a  quel- 
li Italie.   *°  ^e' ^ue  fratelli  avverfarj .  Ciò  non  ollante  con  tal  rabbia,  e  vi- 
gore combattè  1'  Armata  d'  elfi  due  fratelli  ,   che    ne  renò  in  fine 
Iconfitta  quella  di  Lottario  ,   il  quale  per  altro  fece  maraviglie  di 
valore  nel  combattimento  .  Ma  quelìo    memorabil  fatto  d'  armi  fu 
(b)  Annales  la  rovina  della  Francia  ,    per    attellato  degli  Annali  di  Metz  (b)t 
Frane.    Me-  perchè  vi  perì  la  gente  più  brava  di  tutta  la  Francia ,  così  che  da 
lenfìs*  \\  innanzi  cominciò  ad  andare  in  declinazione  quel  Regno ,  ridotto 

all'impotenza  di  difendere  fé  flelTo,  non  che  #i  conquistare  l'altrui» 
Sentiero  alcuni ,  che  cento  mila  perfone  rimafero  eflinte  fui  cam- 
po.  Sì  gran  macello  non  fi  dee  molto  facilmente  credere.  Agnello 
attefla  ,  che  dalla  parte  di  Lottario,  e  di  Pippino  vi  perirono  qua* 
rama  mila  perfone  :  fagrilìzio  ben  grande  alla  matta  ambizione . 

Ci  ha  poi  quello  medefimo  Autore  confervata  una  particola^ 
rità,  che  vien  taciuta  dagli  Annalilli  Franzeil  ,  e  Tedefchi  d'allo- 
ra. Cioè,  che  Gregorio  Papa  ,  affai  prevedendo  dove  aveva  a  ter- 
minare l'abbominevol  difTenfione  de  i  tre  Re  fratelli,  moflo  da  ze- 
ta ,  ed  amore  paterno  ,  determinò  d' inviare  in  Francia  tre  Legati, 
affinchè  s1  intenponeflero  per  la  concordia ,  e  pace  .  Saputo  ciò  da 
Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna  ferine  all'  Imperador  Lottario ,  pre- 
gandolo d'impetrare  dal  Papa,  che  anch' egli  in  compagnia  de' Le- 
gati potefse  intraprendere  quel  viaggio  .  L'  ottenne  ,  ma  andò  col- 
te maledizione  apoilolica  ,  perchè  b^n  conofeeva  il  Pontefice,  che 
vano  ,  e  torbido  cervello  foise  un  tal  Preiato  .  Andò  ,  diffi  ,  con 
trecento  cavalli,  feco  portando  gran  copia  d1  oro  ,  e  d'  argento  % 
ccn  aver  faccheggiato  il  rello  del  teforo  della  fua  Chiefa  ,  ed  a- 
iportate  corone  ,  calici  ,  e  patene  d'  oro  ,  e  vafi  d'argento  ,  e  d' 

oro, 
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oro;  e  tolte  le  gemme  dalle  Croci:  tutto  per  far  de  ì  regali.  Nò 
Agnello  dilTìmula  ,  che  le  mire  di  quello  Arcivefcovo  erano  di  fov- 
vertire  a  forza  di  donativi  Lottario  Augnilo ,  per  fottrarfi  dall'  ub- 
bidienza, e  podellà  del  Papa,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Prede- 
ceiTore  Scifmatico  :  al  quai  fine  feco  portò  i  privilegi  conceduti  da  . 
alcuni  empj  Imperadori  Greci  alla  fu  a  Chiefa  .  Giunto  Giorgio  all' 
Armata  di  Lottario  ,  ilccome  abbiamo  dagli  Annali  di  S.  Bertino 
(a)  ,  fu  ritenuto  da  elfo  Augufb ,  lenza  permettergli  di  trattare  d'  'a)  AnnaU 
accordo  co' fuoi  fratelli.  Altrettanto  poflìam  credere,  che  iiiccedef*, ^anc.' .  . 
fé  a  i  Legati  dei  Papa ,  perchè  Lottario  non  fapeva  intendere  con- 
figli di  pace  ,  ìufingandofi  di  maggior  vantaggio  per  la  via  dell' 
armi.  Ora  Iddio  permife  ,  che  dopo  la  rotta  dell' Efercito  Lottava- 
no ,  V  ambiziofo  Arcivefcovo  Giorgio  fo'Xe  prefo  da  i  vrncitori  fol- 
dati,  fpogliato  del  Piviale  ,  di  cui  era  vellito  ,  e  con  grande  lira- 
pazzo  condotto  alla  prelenza  del  Re  Carlo  ,  il  quale  per  tre  gior- 
ni il  fece  (lare  fotto  buona  guardia,  come  prigione.  1  Legati  A- 
poflolici  ebbero  la  fortuna  di  poterli  falvar  colla  fuga  ad  Àuxerre. 
I  Preti  ,  e  Cherici  ,  che  accompagnavano  V  Arcivescovo  fudcietto, 
chi  qua ,  chi  là  .  Tutto  il  fuo  teforo  rellò  in  preda  a  1  foldati .  I 
fuoi  privilegi  gittati  nel  fango  ,  calpeltati  ,  e  lacerati  fi  peftìero 
no  5  ed  egli  Hello  fu  in  pericolo  d' effere  cacciato  in  eGlio  da  Gzr- 
lo  ,  e  da  Lodovico  ,  dappoiché  furono  informati  della  di  lui  mali- 
gnità ;  ma  P  lmperadrice  Giuditta  mollane  a  compailìone  ,  gì'  impe- 
trò la  libertà.  Sei  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  e  dopo  averlo 
rabbuffato  ben  bene,  e  fattogli  predar  giuramento  ,  il  lafciò  anda- 
re con  ordine  ,  che  gii  folle  redimito  tutto  quanto  fi  potea  trova- 
re (penante  a  lui.  Si  trovò  ben  poco.  Tutti  i  fuoi  Preti,  le  vol- 
lero tornare  in  Italia,  furono  cofhetti  a  venirfene  a  piedi ,  e  in  far- 
fetto  ,  e  chiedendo  la  limollna  .  Premi  fé  Giorgio  dì  compenfar  lo- 
ro i  danni ,  giunto  che  folle  a  Ravenna  ,  ma  i  fatti  non  corri  Ipo- 
fero poi  alle  parole  .  Si  ritirò  lo  {confitto  Lottario  ad  Aquifgrana, 
per  attendere  a  far  gente  di  nuovo  da  poter  (ottenere  la  guerra  , 
e  lafcioffi  tanto  trafportare  dal  fuo  mal  talento ,  che  per  aver  fcc- 
corfo  da  i  SalToni  Stellingi  ,  permife  loro  di  ritornare  agli  antichi 
Riti  Pagani,  con  grave  fcandalo  del  Crillianefimo  .  Ad  Erioldo  an- 
cora Re  di  Danimarca  ,  Apoflata  della  Keligion  Crilliana  ,  e  per- 
fecutor  de'  Criiliani  ,  concedette  da  godere  alcune  Terre  ne'  luoi 
confini .  Intanto  il  Re  Lodovico ,  parte  col  terrore  ,  parte  col  ma- 
neggio traile  nel  (uo  partito  molti  de'  SalToni  ;  in  oltre  tutti  i  Po- 
poli dell' Aullralìa  ,  Turingia  ,    ed  Alamagna   riduife    fotto  il  fuo 
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(a)  Mona-  domìnio  .  Nello  fletto  tempo    i  Normanni  {a)  profittando  della  di- 
eh.  Fomc-     feordia  de  i  Re  fratelli  ,  sbarcarono  in  Francia  ,    prefero   la  Città 
Tjr)l'cLud     di  Roano,  e  dopo  il  facco  la  diedero  alle  fiamme,  con  reltar  de- 
ve  t.  "i.        folatr  dalla  Ior  crudeltà  alcuni  Monafterj ,  e  un  buon  tratto  di  pae- 
Rer.  Frane,   le.  Rinforzato  alquanto  di  gente  ì'Imperador  Lottarlo  palsò  il  Re- 
no ,  quali  che  volefie  impedire  i  progreffi  di  Lodovico  fuo  fratel- 
lo, ma  poi  fenza  far  altro,  fé  ne  tornò  a  Vormazia.  Pafsò  poi  nel 
Maine ,  commettendo  dappertutto  le  fu  e  truppe  immenfi  dilòrdiur, 
e  faccheggi ,  ed  obbligando  colla  forza  que'   Popoli  a  giurargli  fe- 
deltà .  Non  era  men  della  Francia  fconvolto  in  quelli  tempi  il  Du- 
cato di  Benevento  per  la  guerra  inforta  fra  Siconolfo  dominante  in 
'(b)   Erchem- Salerno  (b)  ,e  Radelgifo  Principe  Beneventano.  Siconolfo,  ficco- 
ftnus  Hiji.  me  uom  beiijcofo  ■    ajutaxo   anche    da  Londolfo  Conte  di  Capoa ,  e 
cap.i^.        ila'fuoj  figliuoli,  fenza  perdere  tempo,  s'inoltrò  nella  Calabria,  e 
ttma  la  riduiTe  fotto  il  fuo  dominio.  Prefe  anche  buona  parte  nel- 
la Puglia,  e  rivoltofi  addoiìb  all'altro  paefe  di  Benevento,  s'impa- 
dronì di  alcune  altre  Città  ,  e  Terre  .  Una  donazione ,  fatta  da  eC- 
fo  Siconolfo  Principe  ad  A jone.  Vefcovo  di  Salerno,  e  alla  lua  Chie- 
ia  nel  mefe  d'  Agoflo  deli'  anno  prefente ,  11  legge  nelle  mie  Antr- 

(c)  Antiqu.  chità  Mane  (0  • 
Italie.  Dif- 

fertat.n.  Anno  di  Crtsto  dcccxlit.  Indizione  v» 

P^S'77'  é\  Gregorio  IV.  Papa  io". 

di  Lottario  Imper.  23.  20.  e  3. 

jUrando  tuttavia  la  guerra  ,  e  gli  {concerti  in  Francia  tra  Lot- 
tano Auguflo  ,  e  i  due  Re  fuoi  fratelli ,  feguirono  varj  movi- 
menti dall'una,  e  dall'altra  parte  ,    minutamente   deferitti  da  Ni- 

(d)  Minar-  tardo  (d)  .  Fra  l'  altre  cofe  con  piacere  fi  legge  prelTò  di  lui  la 
Jus  Hijlor.  conferma  della  Lega  Aabiiita  fra  i  fuddetti  due  fratelli  Lodovico ,  e 
lìp'1»  Carlo  in  Argentina,  o  vogliam  dire  in  Strasburg.  L'uno  fece  il  fuo 

giuramento  in  Lingua  Tedefca  ,  e  1'  altro  in  Lingua  Romanza  ,  che 
era  fin  d'allora  la  Volgare  Franzefe  ,  e  s'  accollava  più  alla  noltra 
Italiana  di  quel  ,  che  faccia  oggidì  .  Sarebbe  da  defìderare  ,  che 
folle  refìato  un  pezzo  limile  della  Lingua  nofira  Italiana  di  que'tem* 
pi  .  per  conofeere  in  che  flato  ella  allora  fi  trova'Te  ;  ma  finora  nul- 
la di  ciò  s'è  veduto,  perchè  tutte  le  Scritture,  che  reflano ,  fonò 
di  Lingua  Latina  ,  miichiata  nondimeno  di  molti  folecifmi  ,  e  bar- 
bari  firn  .  I  Tedefclù  ,  e  gPIngldì  hanno  interi  Opufcoli  di  que'Se* 
coli  nelia  lor  Lingua.  Nulla  ne  ha  1' Italia .  Ora  io  non  mi  fermerò  a 

def- 
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defcrivere  le  vicende  della  Guerra  di  Francia ,  perchè  furono  di  po- 
co momento  .  Ballerà  qui  dire  ,  che  incalzato  l' Imperador  Lottarlo 
da  i  fratelli  (a)  ,  dopo  avete  fpogliato  il  Palazzo  d'  Aquisgrana  di  (a)  Anndcs 
tutte  le  cole  più  preziofe  ,    ir  ritirò  a  Lione  ,  e  quivi  dopo  aver  ^lncof; 
finora  rifiutato  di  dare  orecchio  a  progetti  di  pace  ,  finalmente  la  Bauriunu 
debolezza  delle  forze  fue  il  conGgiiò  ad  afcoltarli .  Si  convenne  fra 
I  tre  fratelli  di  fare  un  abboccamento   predo  alla  Città  di  Malcon 
in  un'Ifola  del  Fiume  Sona,  che  divideva  le  Armate.  Quello  fe- 
gui  verfo  la  metà  ài  Giugno  ,    e  vicendevolmente   tutti  e  tre  di- 
mandarono perdono  del  pattato  ,    giurarono   di  eonfervar   tra  loro 
una  buona  pace,  e  fratellanza;  e  determinarono  di  tenere  un  con- 
greifo  nella  Città  di  Metz  nel  primo  di  di  Ottobre  ,  per  regolare 
la  divifion  della  Monarchia  Franzefe  ,  di  cui  fi  andò  poi  fedamen- 
te trattando  da  li  innanzi.  Ma  quello  congreifo  fi  differì  fino  a  cin- 
que di  Novembre ,  e  per  varj  impedimenti ,  o  preteili  trafportato 
fu  al  Giugno  dell'  anno  feguente.  Per  altro  i  due  fratelli  Lodovico, 
e  Carlo  ,   dappoiché  ebbero  corretto  l1  Augnilo  Lottarlo    a  ritirarli 
da  Aquisgrana  ,  colà  fi  portarono  elfi  ,   e  ordinata  quivi  una  rau- 
nanza  di  molti  Vefcovi  ,    fecero  loro  decidere  ,  che  Lottarlo  per 
gi'  infiliti  fatti  al  padre ,  per  la  mancanza  a  i  giuramenti ,  per  Tiri- 
debita  guerra  fatta  a  i  fratelli  ,  avea  provato  il  flagello  della  ven> 
detta  di  Dio,  ed  era  decaduto  da  i  Regni  di  Francia,  e  di  Ger- 
mania, de1  quali  erano  divenuti  giuili  polfelTori  i  Re  Lodovico,  e 
Carlo .  Ciò  fatto ,  i  due  fratelli  divifero  tra  loro  i  Regni  ;  ma  per 
ì'  accordo ,  che  nelP  anno  fuiìeguente  fegui  tra  eflì ,  e  V  Imperado- 
re  Lottario ,  fi  fece  una  più  llabil  divifione .  Terminò  i  fuoi  gior- 
ni nel  Gennajo  deh"  anno  prelente  Teofilo  Imperador  de*  Greci  ,  con 
ialciare  fuccelìor  nell'  Imperio  Michele  fuo  figliuolo    in  età   di  foli 
ire  anni  .  Una  malattia  pericclofa  fopragiunta  a  quello  novello  Au- 
gufto  diede  occafione  a  i  Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  relii» 
tuzion  delle  facre  Immagini  con  promeiìa  della  di  lui  guarigione. 
Rilanato  egli  in  fatti  ,    con  giubilo  de'  Cattolici  furono  rimeile  in 
ufo  ne'  facri  Templi  le  Immagini  ,  e  cacciato  via  Janne  falfo  Pa- 
triarca di  Collantinopoli ,  in  luogo  fuo  fu  eletto  Metodio  ,  uomo  di 
fama  vita  ,  e  di  fentimenti  ortodoffi  *  La  divifione ,  e  guerra  tra  i 
Principi  di  Benevento  feguitava  più  che  mai  vigorofa  ,    quando  i 
Saraceni  Afìricani  ,    chiamati  da  altri  Agareni ,   o  pure  Mori  ,  pa- 
droni della  vicina  Sicilia,  feppero  ben  prendere  pe' capelli  la  buo- 
na fortuna  ,  con  paftàre  forfè  prima  di  queiì'  anno  in  Calabria ,  do-- 
ve  a  man  falva  s'impadronirono  di  alcune  Città ,  e  Terre ^  e  vili 

radi- 
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radicarono  talmente  ,  che  l'Italia  tutta  n'ebbe  a  piangere    di  poi 
(a)    Nitlur-  per  lungo  tempo.  Sotto  quell'anno  Nitardo  (a) >  e  gli  Annali  Ber- 
dus  Hijhr.     tiniani  (b)  mettono  V  entrata  di  colìoro  nel  Ducato  di  Benevento . 
fb)  X'a     l    ftrtdelg'fo  Princìpe  dì  quelle  Contrade  veggendo  profperar   sì   forte 
Franco™'  *  g^  affati  -dell'  emulo  Siconolfo  ,  da  cui  or  una  ,   or  un1  altra  Città 
B ciùniani.    gli  veniva  occupata,  fenza  trovar  maniera  da  poter  refillere  ,  s' ap- 
pigliò ad  un  configlio  dettato  dalla  difperazione  j  cioè ,  chiamò  in 
(e)  ErcAem-  ajuto  fuo  alquante  brigate  de'  Saraceni  portati   nella  Calabria  (  e  )  • 
penus  Hift.    £5j3e  or(jjlie  <ja  lui  Pandone  Governatore  di  Bari  di  dar  quartie- 
re a  quegP  Infedeli  fuori  della  Città  dalia  parte  del  mare .     Ma  i 
Saraceni  ,  gente  la  più  furba  del  Mondo  ,  andarono  tanto  fpiando 
le  fortificazioni  della  Città  ,  .che  trovarono  modo  una  notte  di  ar- 
rampicarti, e  di  entrarvi  dentro  fenza  renitenza  d'alcuno.    .Mifero 
a  hi  di  fpada  una  parte  del  mifero  innocente  Popolo  ,    l'altra    la 
fecero  fchiava,  e  Pandone  fra  gli  altri  dopo  molti  tormenti  fu  gic- 
tato  ,  ed  affogato  nel  mare. 
(<1) Anonym,  Qon  Erchemperto  va  d'accordo  l'Anonimo  Salernitano  (d)  ìn- 

SaUmiunus  %Qmo  g  ^^  ^  «  Racconla  egfi  }  cne  Radelgifo  Principe  di  Be« 
Paralìpomen^y&tiG  c®n  un'Armata  di  ventidue  mila  pei  Iòne  tra  cavalleria ,  e 
p.s.tom.z.  fanteria  fi  portò  all'attedio  di  Salerno  ;  ma  Siconolfo  Principe  colla 
Rer.  faticar,  gente  di  Salerno  ,  Capua  ,  Aggerenza  ,  Confa ,  &  Amalfi  ,  venne 
a  battaglia  ,  e  sbaragliò  i  Beneventani .  Quella  probabilmente  è  la 
rotta,  di  cui  all'anno  84.0.  s'è  latta  menzione  coli' autorità  di  Er* 
chemperto.  Seguita  poi  a  dire,  che  Siconolfo,  ratinato  un  buon 
cfercito  ,  lì  portò  anch  egli  addoflò  a  i  Beneventani  ;  ma  quelli 
ufeiti  dalla  Città  sì  valoroiamente  gii  aflàlirono  ,  che  li  mifero  in 
fuga.  Dopo  quefto  i  Saraceni  con  grandi  forze  calarono  in  Cala- 
bria} prefo  Taranto  con  facilità  ,  ed  entrati  nella  Puglia  ,  diedero 
il  lacco  a  quafi  tutte  le  Città,  con  uccidere  le  perfone,  che  erano 
crelciute  a  guifa  delle  biade  .  Per  attellato  poi  di  Erchemperto , 
Radelgifo  trovandoti  impotente  a  cacciar  fuori  di  Bari  que'  Barba- 
ri ofpiti  ,  cominciò  a  trattar  con  loro  amichevolmente,  e  a  valerti 
del  loro  ajuto .  Comandò  ad  Orfo  fuo  figliuolo  di  menarli  .aifaflè- 
dio  di  un  Cartello  ,  e  y'  andarono  con  una  potente  otle  .  Ma  ciò 
faputo  da  Siconolfo  ,  arditamente  andò  a  trovarli ,  e  li  fcontilfe  con 
itlrage  di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe.  II  Re  d'  elTì  per  no- 
me Calfo  ,  cadutogli  fotto  per  la  lìanchezza  il  cavallo  ,  flentò  a 
giugnere  co  i  luci  predi  a  Bari .  crebbero  poi  le  miferie  di  quel- 
le contrade ,  perchè  fecondo  1'  Anonimo  Salernitano,  Radelgifo  prer 
Jfe  al  fuo  foido  il  Principe  de' Saraceni  abitante  in  £ari  ,  per  no- 
me 
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me  Saotan  ,  o  Saudan  ,  come  altri  hanno  fcritto .    Tengo  io ,  die 
queflo  folle  non  il  proprio  filo  nome  ,    ma  quello  bensì   della  iua 
Dignità  ,  e  lo  ftelTo  Ila  che  Soldarw  „  o  Sultano  ,   come  han  detto 
di  poi  gì'  Italiani  r     Veggafi  il  d' Erbelot  (a)  alla  parola    Solthan  .  (a)   ErSelau 
Col  rinforzo  di  cofìni ,  e  delle  fue  masnade  i  Beneventani  paflTaro-  BibUothee» 
no  addoflò  a  i  Salernitani  ;  e  non  meno  agli  uomini,  che  alle  ca-        /?;ut" 
fé  ,  e  a  i  poderi  recarono  infiniti  danni  .     Furono   cofloro    appe- 
na   ritornati    indietro  ,    che    pervenuta    a    Siconolfo    lìgnoreggran- 
te  in  Salerno  la  notizia  ,  che  Radeigifo  avea  fpogiiata  la  Cattedra- 
le di  Benevento  di  buona  parte  del  fuo  teforo  ,  per  ingagiare  ,  e 
pagare  i  Saraceni  del  dio  partito  :  anch'  egli  fi  prevaìfe  di  queflo 
fcellerato  efèmpio  ,    e  prefa  per  forza    dalla   Cattedrale  di  Salerno 
gran  copia  d'  oro  ,-  fé  ne  fervi    per  impegnare  alla  difefa  de'  fuoi 
Stati  il  Comandante  Saraceno-  di    Taranto  ,    chiamato   Apollafar  : 
Ben  volentieri  cortui  pafsò  con  buon  nerbo  di  gente  al  fervigio  di 
Siconolfo.,  e  pofcia  unito  co  i  Salernitani  al  guaito  de'Eeneveuta- 
ni .  Accadde  poi>  che  tornato  Apollafar  da  quella  fp edizione  con 
Siconolfo  a  Salerno   ,    mentre  amendue  con  fella   falivano  le  fcale 
del  Palazzo  ,  Siconolfo  per  ifcherzo  il  prefe  colle  braccia  ,  e  por- 
tollo  di  pefo  fopra,  e  nel  pofarlo  giù  l'abbracciò",  e  baciò.  Mail 
fuperbo  ,    e  delicato  Saraceno  fé  1'  ebbe  forte  a  iriale  ',  e  tuttoché 
Siconolfo  dicelTe  d'  aver  fatto  ciò  per  burla  ,  e  non  per  inganno  , 
pure  giurò  di  non  volerlo  più  fervire  ,  ed  immantenente  con  tutti- 
ì  fuoi  fi  partì  da  Salerno  ,  e  tornoflene  a  Taranto  .     Quivi    trattò 
con  Radelgifo  t  effbendofi  a  i  fuoi  fervigj  .     Nò  potea  giugnere  a 
lui  nuova  più  cara  di  quello.  Accettato  ,  e  venuto  coll'efercito  fuo, 
tolto  fu  fpedito  contra  de' Salernitani  ;  nel  paefe  de' quali  commìfe 
enormità  ,  e  danni  incredibili .  Così  gì'  Infedeli  andavano  profittan- 
do della  difeordia  de'  Principi  Criftiani  colla  rovina  de'  Popoli  in- 
nocenti «  Ottenne  in  quell'anno,  fé  pur  non  fu  nel  precedente,  il 
Doge  di  Venezia  Pietro  da  Lottano  Imperadore   la  conferma  delle  (t>)  DanduL 
efenzionr  de1  beni  goduti  da  i  Veneziani  nel  Regno  d1  Italia  .  Il  Di-  in  Chronic. 
ploma  rapportato  dai  Dandolo  (b) ,  fu  dato  Kalendis  Septembris  An-  lom'  Iz- 
no  Chrifto  propino  Impedì   Domni  Lotharii  piifjìmi  Augujìi    in   Italia    ,  '    ***** 
XXll  in  Francia  IL  Indiatone  Vili.  Aclum  Inermi*  Villa  Paìatio  Re-  p^nus 
gio  .   Quelle  Note   Cronologiche    non    luffiltono  .    Fors'  anche    tale  Hiflor. 
fpedizione  la  llellà  è  ,    di  cui  s'  è  fatta  troppo  pretto  menzione  di  Princip. 
fopra  all'anno  84.0.  Terminò  in  quell'anno  ,    fecondo    r  conti  di  ff^J^/' 
Camillo  Pellegrino  (e)  i  fuoi  giorni  Landolfo  Conte,  o  fia  Princi-  p)nu/C  hm, 
pe  di  Capita  (d'J,  Recarono  di  lui  quattro  figliuoli ,  cioè  Landone,  cap.ku 

che 


8  ANNALI    D*    ITALIA; 

cLe  6gnoreggiò  m  Capua  ;  Pandone  m  Sora  ;  e  Landonolfo  in  Tfa» 
no.  Il  quarto  figliuolo  Landolfo  feguitò  la  via  eccìeHaitica  ,  con 
divenir  poi  Vefcovo  di  Capua  ,  e  perPonaggio  famofo  per  le  fue 
iniquità .  Lafciò  il  vecchio  Landolfo  per  ricordo  a'  fuor  figliuoli  , 
die  non  permetteffero  mai  la  riunione  de'  Principati  di  Benevento, 
e  Salerno  ;  e  tutti  da  lì  innanzi  cominciarono  a  tirar  de'  calci  con- 
tra  del  Principe  di  Benevento,  e  a  poco  a  poco  itabilirono  l'indi? 
pendenza  dei  Principato  di  Capua  da  Benevento ,  e  da  Salerno . 

Anno  di  Cristo   dcccxliii.  Indizione  vr. 
di  Gregorio  IV.  Papa  17. 
di  Lottarlo  lmper.  e  Re  d'Italia  24.  21.  e  4. 

DI  fomma  confolazione  a  tutta  la  Monarchia  Franzefe  riufcì  I* 
anno  pre Pente  ,  perchè  fi  venne  finalmente  alia  divifione  de* 
(a)  Annales  Regni  tra  i  figliuoli  di  Lodovico  Pio:  il  che  produ  ,'b  la  concordia 
Francor.Me-  fra  loro,  e  la  pace  Pra -tutti  i  Popoli  loro  fudcliti  («).  S^guì  que- 
tenjes.  ^  n^  mefe  d'Agofb  nella  Città  di  Verdun  preifb  aiia  Mofa ,  con 

eflerfi  quivi  abboccati  i  tre  Re  ,  e  pacificati  fra  loro,  i^a  parte, 
che  toccò  al  Re  Carlo  ,  appellato  di  poi  il  Calvo  ,  fu  la  parte  Oc- 
cidentale della  Francia  ,  cioè  dall'  Oceano  fino  alla  Mòfa  ,  e  alla 
Schelda  ,  e  fino  al  Rodano  ,  alla  Sona  ,  al  Mediterraneo  ,  e  alla 
•Spagna .  Al  Re  Lodovico  toccò  la  Baviera  ,  parte  della  Pannonia  , 
la  Salfonia  ,  e  tutte  le  Provincie  della  .Germania  di  là  dal  Reno, 
con  qualche  parte  ancora  di  paePe  di  qua  da  elfo  Reno,  e  nomi- 
natamente Magonza  5  e  qui  ebbe  principio  il  Regno  della  Germa- 
nia ,  appellato  anche  Francia  Orientale  .  Ali'  Imperador  Lottano  retto 
tutto  il  tratto  di  paefe  fituato  Pra  il  Reno,  e  la  MoPa ,  andando  fino 
all'Oceano,  la  Provenza  ,  la  Savoja  ,  gli  Svizzeri  ,  e  i  Grigìoni, 
cioè  quafì  tutta  l'antica  Borgogna,  e  i' AlPaziaj  nec  non ,  &  omnia 
Regna  Italice  cum  ipfa  Romana  Urbe ,  come  ha  1'  Autore  degli  An- 
nali di  Metz  :  con  che  egli  venne  a  perdere  tante  Provincie  ,  eh» 
il  Padre  gli  avea  laPciato  in  Germania  ,  e  eh'  egli  avrebbe  potuto 
agevolmente  ritenere  ,  fé  l' incontentabile  fua  ambizione  non  1'  a- 
veffe  condotto  a  mancar  di  parola ,  e  a  Par  guerra  al  Re  Carlo  Può 
fratello .  E  qui  non  iafeiano  alcuni  Scrittori  di  que'  tempi  di  de- 
plorar queflo  trinciamento  della  dianzi  sì  vaila  Monarchia  Franze- 
fe, che  unita  faceva  paura  a  tutti  ,  diviPa  aprì  il  campo  a  i  Nor- 
manni ,    Saraceni ,  ed  Ungnerì  d' infierire  ,  e  prevalere  comra  de' 
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Crìflìani  d' Occidente  ,  e  d' inferir  loro  un'  Iliade  di  mali  ;  E  tan« 
to  più  reilò  elfa  indebolita ,  perchè   al  Re  Cado  Calvo  toccò  bensì 
in  quella  divifione  ,  almen  tacitamente  anche  V  Aquitania  ;  ma  in 
quelle  Contrade  fi  fece  forte  il   fuo  nipote  Pippino  II  figliuolo  del 
Ro  Pippino  I.  riconofciuto  per  Re  dalla  maggior  parte  di  que' Po- 
poli j  e  gran  fangue  ,  e  fatiche  di  poi  cotfò  ad  elio  Re  Carlo  il  le- 
var quel  Regno  dalle  mani  del  nipote.  Ribeljoflì  ancora  al  mede- 
limo  Re  Cario,  per  non   dire,  che  fi  (laccò  dalla  fua  alleanza ,  No- 
mcnojo  Duca  delia  minor  Bretagna,  feguendo  1'  ufo  de  i  predecef- 
fori ,  che  non  fapeano  fé  non  colla  forza  indurli  a  ricono  {'cere  per 
loro  Sovrani  i  Re  di  Francia.  E  in  quell'anno  ancora  (a)  i  Nor-    (a)  AnnaL 
manni  fecero  uno  sbarco  neli'  A.quitania  inferiore  ,  e  diedero   il  fac-  &#*';  t    , 
co  al  paefe.  Sopra  tutto  prefa  la  Città  di  Nantes,  vi  trucidarono  P«w*w. 
il  Vefcovo  Goardo  ,  e  molti  Clierici ,  e  Laici .  Però  fenfifrlmente  fi 
cominciò  a  provare  collo  fmembramento   della  Monarchia    il  pefo 
delle   miferie  ,  fpezialmente  nella  Francia  Occidentale  ,  in  cui  an- 
cora nell'Aprile  dell'anno  corrente  mancò  di  vita  T Imperadrice  Giu- 
ditta ,  madre  del  fuddetto  Re  Carlo  Calvo.  Minori  poi  non  erano 
gli  all'anni  nel    Ducato  Beneventano  per   la  guerra  ,   che  oflinata- 
mente  faceano  tra  di  loro  ii  Principe  di  Benevento    Radelgifo   ,  e 
Siconolfo  Principe  di  Salerno.  Altro  non  s'udiva  che  taccheggi ,  e 
piìi  degli  altri  ne  fapeano  profittare  gii  alimi  Saraceni ,  dominanti 
nella  Calabria  ,  e  in  Bari  ,    coi  farfi  partigiani  ora  dell'  uno ,  ora 
dell'altro  Principe,  ed  arricchirfi  colle  fpoglie  degl'infelici  Popoli.  ™fJ^n™£ 
Or  mentre  .coftoro  fi  flavano  a  i  fervigi  di  Radelgifo  (b)  ,  Siconol-  p^"\^  lJ  * 
fo  non  potendo  reggere  al  contralto  ,  altro  fcampo  non  feppe   tro* 
vare ,  che  di  condurre  al  foldo  fuo  molte  brigate  di  que'  Saraceni, 
che  fignoreggiavano  la  Spagna ,  ed  aveano  anche  occupata  1'  lfoìa 
di  Creta,  o  fia  di  Candia.  Fra  quelli  Saraceni,  e  quei  dell'Affri- 
ca non  paffava  allora  amicizia  ,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  nemici. 
Con  quello  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani  coH'Ar- 
mata  di  Radelgifo  nel  luogo  appellato  ,  le  Forche  Caudine  ,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana,  Riufcì   a    Radelgifo   a  tutta  prima  di 
mettere  in  rotta  le  fchiere  nemiche;  ma  Siconolfo,  che  (lava  riti- 
rato in  difparte  con  uno  fcelto  drappello   ad  offervar  1'  efito  della 
battaglia  ,  allorché  vidde  i  Beneventani  sbandati  perfeguitare  i  fug- 
gitivi ,  fi  fcagliò  contra  di  loro   ,   ne    tagliò  molti  a  pezzi ,  molti 
altri  ne  fece  prigioni ,  e  collrinfe  il  rello  a  menar  le  gambe  .  Do- 
po quella  infigne  vittoria  vennero  in  fuo  potere ,  eccettochè  Bene- 
vento ,  e  Siponto ,  tutte  1'  altre  Città  di  Radelgifo .  Abbiamo  da  Leo- 
TomV.  B  ne 
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(a)  Leo 
JJ/jr/:cumts 
Chr.  Caf.n. 
tib.  ì.c.  z$* 


(b)  Anony 
mus  Saler- 
nitanus    Po.- 
taLì pomeri, 
cao.  67. 
p.  z,  tom.  I. 
Rer,  Italie* 


ne  Oflienfe  (a)  ,  die  Siconolfo  per  pagare  i  Saraceni  Spagnuolr, 
fotto  nome  di  pretti  to  fpogliò  di  quafi  tutto  1'  infigne  Tuo  te  foro  il 
Monittero  di  Monte  Calino  .  Finalmente  fi  portò  egli  air  attedio 
della  fletta  Capitale  di  Benevento  .  Era  già  ridotta  a  mal  termine 
Y  affediata  Città  non  meno  per  la  morte  de  i  difenfori ,  che  per  la 
mancanza  delle  vettovaglie ,  quando  Radelgi fo  fi  avvisò  di  chiama- 
re in  foccorfo  fuo  Guido  Duca  di  Spoleti .  Contuttoché  quelli  folle 
parente  di  Siconolfo  ,  pure  non  Iafciò  di  accorrere  con  un  copio- 
fò  efercito  in  ajuto  d'elio  Radelgifo  j  ma  prima  di  gnagnere  a  Be> 
nevento,  fece  fapere  a  Siconolfo ,  che  il  configliava  di  ritirarli  dall' 
attedio ,  e  che  lafciaffe  fare  a  lui  ,  perchè  fubito  che  avelTe  potu- 
to favellar  con  Radelgifo,  avrebbe  fatta  conofeere  al  medefimo  Si- 
conolfo la  parzialità  ,  di  cui  fi  gloriava  verfo  di  lui  .  Gli  fu  pre- 
fiata  fede,  e  Siconolfo  fciolfe  ì'afsedio  .  Ma  Guido  prò  cupiditate 
pecuniarum  ,  quibus  maxime  Francorum  fubjicìtur  genus  (  era  Guido 
di  nazion  Franzefe  )  avendo  fmunto  da  Radelgifo  la  fomma  di  fet- 
tanta  mila  feudi  d'  oro  ,  nulla  attenne  delle  promefse  fatte  al  fuo 
cognato  Siconolfo ,  e  fé  ne  tornò  a  Spoleti . 

Diverfamente  vìen  raccontato  quello  fatto  dall'  Anonimo  Sa- 
,  lernitano  (b)  ,  il  quale  fiorì    a   mio   credere    cento  anni  dopo  Er- 
chemperto.  Secondo  4ui  ,    Siconolfo  invitò,  ed  ehbsi  in  fuo  ajuto 
'  Guido  fuo  cognato  ,  qui  ilio  tempore  Tufcis  praierat .  U  Umbria ,  do- 
ve è  Spoleti ,  era  in  que'  tempi  da  i  Letterati  polla  nella  Provin- 
cia della  Tofcana  >  e  però  altri  ancora  chiamarono  Duca  de*  Tuca- 
ni ,  chi  comandava  agli  Spoletini  [.  tPiù  fotto  poi  foggiugne  ,  che 
i  Tofcani ,  gli  Spoletini,  e  i  Salernitani  cinfero  d'  afsedio  Benevento, 
quali  che  Guido  coirvandafse  non  foio  al  Ducato   di   Spoleti ,    ma 
anche  a  quel  della  Tofcana  :   il  che  non  pare  credibile  .  Ora  flan- 
do  etti  attendati  lotto  quella  Città,  uno  de1  Salernitani  dimandò  a 
una  Sentinella  Beneventana:  che  fa  il  vofiro  Fabbro  Ferrajo?    Cosi 
difse  per  ifcherno  ,   perchè  Radelgifo  [in  fua   gioventù,  benché  di 
nobiliffima  Cafà ,  fi  dilettava  di  praticar  con  gli  Orefici  ,  e  ne  a- 
veva  imparata  l'Aite.  Allora  il  Beneventano  gli  rifpofe  :  Sta  fab- 
bricando un  pajo  di  forbici  ,  per  tofate  un  Cherico  :  alludendo  a  Si- 
conolfo ,  che  negli  anni  addietro  per  forza  tifatagli  da  Sicardo  Pr  in- 
cipe  fuo  fratello  avea  prefo  il  Diaconato.  Ora  avvenne  ,  che  an- 
dando il  Come  Guido  (  così  è  chiamato    dal  Salernitano  )   con  un 
folo  Scudiere  alla"  ronda  intorno  alla  Città ,  fu  adocchiato  dal  Sa- 
raceno Apollafar,  che  s'impegnò  con  Radelgifo  di  menarglielo  da- 
vanti prigione ,  fé  tornava  nel  dì   feguente  a  lafciarfi  vedere  cosi 
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foletto  girando  fuor  delle  mura  ;  Comparve  nel  dì  fegueme  Gui- 
do :  e  Apollafar  con  un  folo  Scudiere  andatogli  alle  fpalle  ,  il  colpi: 
sì  fattamente  nel  capo  ,  che  tutto  Io  sbalordì .  Allora  prefe  il  di  lui 
cavallo  per  le  redini  ,  s'inviò  verfo  la  Città ,  fenza  che  Guido  fapcf- 
fe  in  che  Mondo  allora  fi  foiTe .  Ma  il  fuo  Scudiere  veggendo  iì  Pa- 
drone in  sì  mifero  flato,  colla  lancia  in  tetta  fpronò  iì  cavallo,,  e 
pafsò  da  parte  a  parte  lo  Scudiere  nemico .  Ciò  oiìèrvato  da  Apol- 
lafar, colia  lancia  diede  a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza, 
che  gli  pafsò  l'usbergo,  e  alquanto  ancora  ferito  il  rovefciò  a  terra. 
Per  quella  percoffa  tornato  in  se  Guido,  e  falito  fui  cavallo  del  fuo 
Scudiere,  dopo  aver  ccltretto  il  Saracino  a  tornarfene  indietro,  s' 
incamminò  verfo  i  fuoi  ,  i  quali  informati  del  fuccedò,  prefero  tolto- 
V  armi  ,  e  diedero  un  furiofo  aflalto  alla  Città  ,  colla  morte  di  molti' 
Beneventani.  Per  T  affronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Guido,  e 
però  fegretamente   fece  proporre   a  Radeìgifo    Un  accordo  ,  fé  gli 
dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Saraceni .  Fu  accettata  la  propo- 
rzione ,  prefo  Apollafar  a  dormire  ,  e  condotto  co  i  pie  nudi  a  Gui- 
do ,  il  quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta.  Seguita  poi  l'Ano- 
nimo a  dire,  che  i  Beneventani  promifero  danari  a  Guido ,  fé  iniu- 
ceva  Siconolfo  ad  una  divifion  del  Ducato  ,  e  che  quella  in  line  fi 
fece  di  confenfo  degli  emuli  Principi.  Ma  il  racconto  dell'Anoni- 
mo ha  un  po' d'aria  di  Romanzo,  difcorda  da  E  rchemperto,  Sto- 
rico di  maggior  credito  ;    e  certo    pare  contrario  alla  verità  ,  nel 
fupporre  feguito  l'accordo  fra  que'due  Principi  poco  dopo  1' a  [Te- 
dio di  Benevento,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrino ,  che  quella  con- 
cordia avvenirle-  tanto  più  tardi,  cioè  nell'anno  870.   o  pure  8  7 1. 
per  opera  di  Lodovico  IL  Imperadore.  E  però  ne  credali  Lettor  ciò 
che  vuole.  Quella  è  poi  la  prima  volta  ,che  pretfo  gii  antichi  Scrit- 
tori s'incontra  Guido  Duca  di  Spolèti  nell'anno  prelente.    Vedem- 
mo di  fopra  all'  anno  824.  che  Maurengo  ,   o    Marengo    Conte  di 
Brefcia  ,   appena  creato  Duca  di  queiia  Contrada ,  fu  rapito  dalla 
morte  ,  fenza  che  apparifca  chi  gli  fuccedeffe    in  quel  Ducato  ;  fé 
non  che  il  Conte  Compelli  ,  Autore  del  fecolo  profilino  paiTato  , 
mette  per  immediato  fucceflbre  di  lui  Guido   L    o  fia  Guidone ,  o 
fVidone,  di  fchiatta  Franzefe.  Ma  egli  a  tentone,  e  fenza  autorità 
dell'antica  Storia,  ciò  immaginò;  né  fuflìlte  punto,  che  il  mede- 
fimo  Guido  nell'anno  825?.  falvalle  Roma  da  i  Saraceni.  Facile  è 
troppo  quello  Storico  a  fpacciar  le  immaginazioni  fue,  come  cofe 
certe;  e  tale  anche  è  il  dire,  che  nell'  anno  832.  effo  Guido  per 
ia  morte  di  Sicone  Principe    di  Benevento    ne  fé  con  la  fua  Corte 
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pubbliche  dimoflrazìoni  di  lutto  .  Chi  ciò  Fia  mai  rivelato  ai  Campeì- 
ii  ?  A  me  fembra  tuttavia  incerto  ,  fé  a  Morcngo  fuccedeflTe  Guido  f. 
perchè  dall'  anno  824.  fino  all'  anno   84.3.    in    cui    cominciamo  a 
fcoprir   queflo  Guido  Duca  dì  Spoleti  ,  pafsò  di  molto  tempo ,  e 
m  quefti  anni  fi  potè  frapporre  qualche  altro  Duca    a  noi    ignoto. 
Nei  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti,  riferito  dai  Padre  Mabiilone 
(a)   Mahill.  (a)  fi  vede  all'anno  8 36'.  Berengario  Dux  .   Di  quello  Berengario 
ItitKrar.ha-  ]}uca  troveremo  fatta  menzione  più  fotto  all'anno  84.4.. 
fo«  Ora  per  conofcere  ,  die  in  quei!'  anno  fuccedette  l'  attedio  di 

Benevento  ,  e  per  intendere  nello  ilefTo  tempo  gli  avvenimenti  del- 
la Città  di  Napoli  ,    convien  qui  ricorrere   a  Giovanni  Diacono  , 
Scrittore  di  quelli  medefimi  tempi  nelle  Vite  de'  Vefcovi  Napole- 
\h)  Johan-  tani  (b)  .  G:à  ci  fece  egli  fapere  all'anno  839.  come  Lottano  lm- 
nes  Diacon.  peradore  fpedì  un  fuo  Barone  per  nome  Contardo  ,  per  far  defiftere 
p.z.iom.u    j  Beneventani  dall' oppreffione  de'  Napoletani.  Andrea  Maeilro  de' 
Rer.  ta>ic.    ^j-j—  ^  0  fia  Generale ,  e  Confole  >   e   Duca  di  Napoli  ,  giudicò 
fpediente  di  fermare  in  Napoli  e.To  Contardo ,  per  tenere  in  freno 
colia  fua  prelenza  la  petulanza  de' Napoletani  ;  e  a  tal  fine  gli  fece 
fperar  le  nozze  di  Euprajfia  fua  figliuola,   Vedova    del  Duca  Buo- 
no .  Ma  non  fi  concludendo  mai  quello  accafamento  ,  Contardo  u- 
nito  con  alcuni  nemici  d'efso  Andrea  Confoie  ,  l'ammazzò  di  fua 
mano  nella  Bafilica  Battefìmale  di  S.  Lorenzo  ;  apprefso  fi  fece  Con- 
fole ,  e  Duca  di  Napoli ,  e  prefe  per  moglie  la  fuddetta  figliuola  deli* 
uccifo  Duca  .  Ma  il  Popolo  dì  Napoli   mal  foffèrendo  ,  che  colini  fo- 
reftiere  avefse  si  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca  ,  dopo  tre 
dì  entrarono  furiofamente  nella  Cafa  del  Vefcovo,  dove  egli  abita- 
va,  e  mifero  a  61  di  fpada  lui,  la  moglie  Eupralììa  ,  e  tutti  i  fuoi 
familiari.  Dopo  di  che  d'accordo  elefsero  per  loro  Duca  Sergio  fi- 
gliuolo di  Marino ,  e  di  Eupra'flia  >    infigne    perfonaggio  di  quella 
(e)  Vit.  $*  Città,  cóme  s1  ha  dalla  Vita  di  S.  Atanalìo  (e)  Vefcovo  di  Napo- 
'Athanafn.     ix  y  q  figliuolo  d' efso  Sergio  ,  con  fpedir  toìlo  corrieri  a  Cuma  , 
Epifcop.        ^ove  eg|j  c\  trovava  ì  per  fargli  fapere  quella  elezione .  Era  Sergio 
*aP°om  i       ftato  spedito  nella  mattina  flefsa  di  quel  di ,  in  cui  fu  uccifo  An~ 
Rtr.lJli'car.  drsa.  Duca  ,  per  Ambafciatore  a  Siconolfo  Principe  di  Salerno,  ob- 
fdcniem  tunc  Beneventanos .  Enimvcro  in  ipfis  diebus  divifus  eft  Pria- 
cipatus  Langòbardorum  ;  parole  ,  che  concordano  coli' Anonimo  Sa- 
(d)  CamilL  lernitano  ,  e  potrebbono  indicare ,  che  qualche  anno  prima  di  quel 
PeUgrinus     cjie  finora  s'è  creduto ,  feguifse  la  divifione  del   Principato  di  Bene- 
ilLÌÌOnr'  vento ,  fecondo  la  Carta  rapportata  da  Camillo    Pellegrino  (d)  ,  fé 

UnroLrd     non  che  fi  può  pretendere ,  voler  folamente  dire  quei  dmfus ,  che 
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era  fcifma  ,    divisorie  ,    e  guerra  nel  Principato  di  Benevento  tra 
Radelgifo  y  e  Siconolfo.     Fer  altro  convien  o lervare  >  che  nel  fud- 
detto  òtrumento  di  Divifione  è  nominato    Domnus  Luàovicus  Rex  • 
Non  può  convenir  quello  titolo  ài  Re  neir  anno  8yi.,in  cui  pre- 
tendeii  fatta  queila  diviiione  ,    a  Lodovico  IL  ,    il  quale  nell'anno 
,£yo.  fìccome  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichiarato  Imperado- 
re  .     Ma  di  ciò  riparleremo  ali*  anno  848.    Intanto  ritornando  noi 
agli  afiari  di  Napoli  f  abbiamo  da  Giovanni  Diacono  ,    che  Sergio 
eletto  Duca  di  quella  NobiI  Città  ,   volò  a  prenderne  il  poflèfìo . 
Ed  eiTendo  flato  da  li  a  poco  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  17- 
berio  Vejcovo    di  Napoli  dopo    si  lunga  prigionia   ,   Sergius    Confili 
dpocrijàrios  fuos  Romani  dejiinans ,  cbnixius  Johanmm  Elettum  inthro- 
7ii$ari  pcftnl.avit .  Sei  Domnus  Grcgorius  Papa  Rómuleus  ,  tamdiu  hu~ 
jusmodi  petitwnem  dijluiit  ,  quoaditfque  mijja  Ugatione  canonice  invefiì- 
garet ,  ne  Pontijicalem  fubriperet  Sedem  .  Ma  elfendo  noi  per  vedere 
accaduta  la  morte    di  Papa  Gregorio  IV.    nel  Gennajo    deli'  anno 
fuflèguente  ,    vegniamo  per  conlegucnte  a  comprendere  ,    che  nel 
prefente  anno  fi  fece  ì1  aliedio  di  Benevento,  e  Sergio  Duca  diede 
principio  alla  fu  a  Signoria  in  Napoli  <.     Conghiettura  poi  il  Padre 
Ailezati  Abbate  Benedettino  (a)   ,    die  Lottano  Auguflo   nell'  anno  (a)  Ajìtè%*è» 
prefente  dichiarale  R-e  d' Italia  il  fuo  primogenito  Lodovico  :  cofa  de  rova  *^~ 
anche,  di  cui  ebbe  fofpetto  ii  Padre  Pagi  (£).   Ne  mancano  Car-  ^J^0' 
te,  che  fembrano  aflìllere  a  quella  conghiettura  .   AnaOafio  ile  (Io  (e),    /m  l>aÀu$ 
lìccome  vedremo  ,    chiamandolo  Re  prima  della  Coronazione  Ko-  ad  Annal. 
«nana  ,  potrebbe  fervire  a  darle  qualche  pefo.  Però  non  è  impn>  Barone 
babile  ,  che  dal  prefente  anno  Lodovico  If.  delle  principio  agli  an-  &...., 'f^F 
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ni  del  tuo  Kegno  <  Sia  a  me  lecito  nondimeno  di  mettere  il  prin-  in  j/ita  Ser^ 
cipio  dell  epoca  fua  nell'  anno  feguente  .  «a  u. 

Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  Vili  ,,.     .      . 

di  Sergio  IL  Papa  1,         ,  Frane. 

di   LOTTARiO    Imperadore    2$.    22,   e   $*  Bertiniani. 

di  Lodovico  li.  Re  d'Italia  1.  (c)  Sigtfor- 

tus  in   diro? 

SEcondo  gli  Annali  Bertiniani  (d)t  Srgeberto  (e),  Mariano  Sco-  ?f)  'Maria- 
io  (f),  ed  altri  antichi  Storici,  diede  line  a' fuoi  giorni  nell'  nus  Scotus 
anno  prelente  Gregorio  XVt  Papa  .     Ciò  avvenne  ,  per  quanto  han  fa  Chronico . 
creduto  il  Sigonio  ,    ii  Panvinio  ,    e  il  Padre  Pagi   nel  di  25".  di  $,fntfff* 
Gennajo.  Anaftaf?o  (g)  ,  o  qualunque  (la  1'  Autore  della  fua  vita  t  in  Gregaria 
ci  dà  ragguaglio  delie  fabbriche  da  lui  fatte  ,  e  de  i  copiofi   do-  ir, 
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natili  ,  eh1  egli  offerì  a  Dio  ih  varie  Chrefe  .  Ma  è  ben  da  dolerli, 
che  per  lo  più  gli  antichi  Scrittori    delle  vite   de'  Papi  ,    raccolte 
da  Anaflafiò  ,  altro  non  ci  fappiano  contare  ,  fé  non   i  rifarcimen- 
ti  ,  o  regali  da  lor  fatti  a  r  facri  Templi.     Le  azioni  loro  ,    che 
ben  più  lo  meritavano  ,  quelle  erano,  che  s' aveano  da  tramanda- 
re a  i  poderi  ,  e  che  noi  ora  derìdemmo  ,  ma  indarno .     Cosi  1« 
poche  Croniche  antiche  de'  riguardevoli  Monifterj  d'  Italia  fi  ridu- 
cono ad  una  gran  fila  d'acquilli,  di  livelli,  o. di  liti  per  beni  tem- 
porali ,  Iafciando  quel  che  più  importava  ,  cioè  la  virtù  ,  e  le  gè- 
ita  lodevoli  degli  Abbati,  e  de1  Monaci  d'allora,  fé  pur  di  quelle 
v'era  abbondanza.     Nella  Cattedra  di  San  Pietro   ebbe    Gregorio 
IV.  per  fuccellòre  Sergio  IL,  che  fu  confecrato  nel  dì   io.  di  Feb- 
bràio .     Ma  perchè  contro  i  patti  feguì  quella  confecrazione  ,  cioè 
fenza  P  Imperiai  beneplacito  (  al  che    non  fapevano  .accomodarti  i 
Romani  )  ,    Lottarlo  Augurio  ne  fece  del  rifentimento  ,  ed  inviò 
a  Roma  il  fuo  primogenito    Lodovico    coli'  Armata ,     Gli   Annali 
Bertiniani  dopo  aver  narrata  1'  elezione  di  Papa  Sergio  ,  feguitano 
(a)  Ar-nal.  a  dire  (a)  :    Quo  in  Sede  Apoflolka  ordinato  ,  Lotharius  fùium  fauni 
Tramar.        Hludowkum  Romam  cum  Drogane  Mediomatrkorum  Epifcopo  dirigit  f 
leniniani.    afturos  ^  ne  cle'mcepS  y  decedente  Apoftolico  ,    quisquam  Mie  pra>i.tr  fui 
jujfìonem  ,  Mijj 'òr antique  fuorum  protfenùam  ,   ordinetur  Antifies .     Qui 
Romani  renientes  ,  honorijice  jufeepri  funt .  E'  vero ,  che  furono  ono- 
(ì?)  'AnaJlaJ.  revolmente  ricevuti  ;  ma  Analtafio  (b)  vi  aggiugne  altre  paiticola- 
*"-*-'•'  Ser~  rità  taciute  dagli  Annalifli .     Cioè  ,  che  arrivato  P  Efercito  Impe- 
£"  z'  riale  alla  prima  Città  degli  Stati  Pontilìcj  ,  cominciò  a  far  prova- 

re lo  sdegno  dell'  Imperadore  a  quegl'  innocenti  Popoli  ,  con  uc- 
cidere moltiiTime  perfone  ,  talmente  ,  che  fpaventata  la  gente  ,  chi 
qua,  e  chi  là  correva  a  nafcondeifi.  Un  sì  beflial  trattamento  fe- 
gnitò  per  tutto  il  loro  viaggio  lino  al  Ponte  della  Cappella ,  dove 
fattoli  un  nero  temporale,  vi  perirono  colti  da  i  fulmini  alcuni  de* 
familiari  di  Drogone  Vefcovo,  di  Metz  .  Ne  renarono  bensì  atterriti 
i  Franzelì  ,  ma  non  perciò  depofero  la  loro  ferocia  ,  e  con  quel 
inai  animo  pervennero  nelle  vicinanze  di  Roma.  Quafi  nove  mi- 
glia fuori  della  Città  Papa  Sergio  mandò  incontro  tutti  i  Giudici 
a  Lodovico  ,  il  quale  venfimiimente  era  già  flato  prima  dichiara- 
to Re  d'  Italia  da  Lottarlo  Angufto  fuo  Padre  ;  e  quelli  colle  ban- 
diere ,  e  con  acclamazioni  l'  accollerò .  E;Tendo  poi  preflb  alla  Cit- 
tà quali  un  miglio ,  gli  fecero  un  beli'  incontro  le  Scuole  della  Mi- 
lizia ,  cantando  le  lodi  ,  e  parimente  vennero  ad  incontrarlo  tutte 
le  infegne  del  Popolo  (  Jìcut  mox  eft  Imperatorem ,  aut  Regem  fu» 
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Jcipere  )  alfa  viltà  delle  quali  fi  rallegrò  il  Re  Lodovico;  Stava 
ad  afpettarlo  il  buon  Papa  nell'atrio  della  Bàfilica  Vaticana  con 
tutto  il  Clero ,  e  Popolo  Romano  ,  ed  arrivato  Lodovico  ,  fi  ab- 
bracciarono ,  &  tenuit  idem  Ludovicus  Rex  dexteram  antedifìi  Pomi- 
Jìcis .  Arrivarono  in  quella  maniera  alle  Porte  delia  Bàfilica  ,  che 
tutte  il  Pontefice  avea  fatto  ferrare ,  ed  allora  ii  Pontefice  interro- 
gò il  giovane  Re ,  s'  egli  veniva  con  mente  pura,  e  con  (incera  vo- 
lontà, e  per  falute  dei  Pubblico  ,  e  della  Città,  e  di  quella  Chie- 
fa  :  perchè  ,  fé  così  era ,  efio  Papa  comanderebbe  ,  che  s'  apriftero 
le  porte:  altrimenti  non  afpettalfe  da  luì  ordine  alcuno  di  aprirle» 
Rifpofe  il  Re  d1  efiere  venuto  con  buona  intenzione ,  e  fenza  peti- 
fiero  di  alcuna  malignità.  Allora  fece  il  Pontefice  fpalancar  le  por- 
te t  ed  entrarono  amendue  col  Clero,  e  con  tutti  i  Vefcovi,  Ab« 
Lati,  Giudici,  ed  altri  Franzefi  venuti  coi  Re;  e  giunti  alla  tom- 
ba di  S.  Pietro  ,  proftrati  venerarono  il  facro  fuo  Corpo  ;  e  dopo 
avere  il  Papa  recitata  l'Orazione,  tutti  ufeiti  della  Chiefa  ,  anda- 
rono a  ripofar  ne' Palagi  preparati  entro  la  Città,  Reitò  fuori  di 
Roma  PEfercito  Franzefe ,  che  ne' giorni  appreilb  recò  non  pochi 
danni  a  i  Borghi  ;  e  forfè  ,  perchè  non  era  preparato  il  foraggio, 
{ego  tutti  i  prati,  e  i  feminati .  Corfe  poi  voce*  che  volevano  en- 
trare in  Roma,  e  quivi  prendere  alloggio,  onde  il  Papa  fece  bm 
chiudere  ,  e  fortificar  le  Porte  della  Città.  Pofcia  nel  dì  iy.  di 
Giugno  ,  giorno  di  Domenica  ,  raunati  nella  Bàfilica  Vaticana  tut- 
ti gli  Arcivefcovi  „  Vefcovi  ,  e  Baroni  venuti  col  Re  ,  infieme 
con  tutta  la  Nobiltà  Romana  ,  Papa  Sergio  colle  fue  mani  unfc 
colf  Olio  Santo  efiò  Lodovico  figliuolo  dell'  Imperador  Lottano  , 
gli  mife  in  capo  una  preziofiffima  Corona  ,  e  la  Spada  Recale  al 
fianco  ,  con  proclamarlo  Re  d€ -Longobardi  ,  o  fia  d*  Italia  „  Cele- 
brata poi  Melfa  folenne  ,  tutti  con  gran  fella  fé  ne  tornarono  in 
Roma. 

E  di  qui  polliamo  intendere ,  che  non  peranche  era  introdotto 
Tufo  della  Corona  Ferrea,  né  la  coronazione  dei  Regno  d'Italia  in 
Milano,  Monza,  e  Pavia,  iiccome  giovane  provai  in  un'Operetta 
intorno  a  quello  argomento  (a)  .    Ebbe  principio  da  quello  giorno  (a)  Aneeioa 
l'epoca  del,  Regno  d  Italia  d'elio  Lodovico  II,  Re,    Seguì  poi  ne*  Latin,  t.  i. 
giorni  Tegnenti  un  lungo  contrailo  fra  il  Papa  ,    e  il   Vefcovo    di  APPendlc' 
Metz  Drogone  ,  adulilo,  come  dice  Anallafio  ,  da  Gregorio  (  fi  dee 
fcrivere  Giorgio  )  .  \rcivefcovo  di   Ravenna,  da  Angilberto  Arcive- 
feovo  di  Milano  ,  e  da  una  frotta  d'  altri  Vefcovi ,  e  Conti  dei  Re- 
gno d' Italia  ,  lenza  che  fé  ne  dica  ii  fuggetto  .     Solamente  narra 
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[Anaitaiìo  ,  che  tal  dibattimento  fu  cantra  hanc  univerfalem ,  &  Ca- 
put Ecdejìarum  Dei .  Ma  il  Pontefice  ,  uomo  prudente  ,  e  di  petto, 
sì  a  propoli  to  rifpofe  ,  che  tutti  li  lafciò  confali .  Fece  di  poi  i- 
fìanza  ad  elio  Papa  la  Baronia  Franzefe  ,  che  tutta  la  Nobiltà  Ro- 
mana giuraile  fedeltà  ai  fuddetto  Re  Lodovico,  ma  il  faggio  Papa 
non  vi  confentì ,  elìbendolì  foiamente  pronto  a  permettere  ,  che  i 
Romani  preftàflero  il  giuramento  di  fedeltà  al  grande  Imperadore 
Lottarlo.  Tunc  demum  in  eadem  Ecclejìa  fedentes  pàriter ,  tam  beatiffì- 
trtus  Ponti/ex  ,  quam  magnus  Rex ,  &  onìnes  Archiepifcopi ,  &  lipijco- 
pi ,  fiantibus  reliquis  Sacerdotibus ,  &  Romanorum  ,  &  Francorum  Opti- 
matibus ,  Fidelitaiem  Lothario  Magno  Imperatori  femper  Auguftp  pro~ 
miferunt .  Ed  avea -ben  ragione  il  Papa.  Non  era  m..u  fiata  iottopo- 
fla  a  i  Re  d' Italia ,  né  al  -Regno  Longobardico  Roma  col  fu©  Du- 
cato, e  non  avendo  Lodovico  acquillato  alcun  diritto  fopra  i  Roma- 
ni ,  per  edere  divenuto  Re  d'Italia,  indebitamente  voleva  obbligare 
i  Romani  a  giurargli  fedeltà ,  cioè  a  riconofcerlo  per  loro  Sovrano. 
Non  tbbero  già  elfi  difficultà  di  predate  quel  giuramento  a  Latta- 
rio Ilio  Padre ,  perchè  elio  era  Imperadore  de'  Romani  ,  e  la  fui 
Sovranità  in  Roma  non  veniva  contrattata  da  alcuno .  Ne  fulTìlte  , 
come  immaginò  il  Cardinal  Baronio  ,  che  in  quella  occaiìone  Lo- 
dovico II.  ricevette  il  Titolo ,  e  la  Corona  Imperiale.  Quello  pun- 
to è  già  decifo  fra  gli  Eruditile  fé  v'ha  qualche  Diploma  in  con- 
trario,  elio  è  o  fallo,  o  feorretto»  Seguita  poi  a  dire  Anallafio  , 
che  nel  tempo  fleflb  ,  che  il  Re  Lodovico  fi  trattenne  in  Roma 
Siconolfo  Principe  di  Benevento  arrivò  anch'  egli  colà  accompagnato 
da  molte  fquadre  d1  armati ,  e  fu  ad  inchinare  ir  Re  ,  che  il  rice- 
vette con  molto  onore,  e  gli  concedette  quanto  gli  dimandò.  Tan- 
ia fu  in  tale  occaiìone  la  folla  de'  Franzefi ,  Longobardi  ,  e  Bene^ 
.ventani  ,  che  Roma  parea  aiTediata  da  uno  fini  furato  efercito  ,  e 
tutti  i  feminati  andarono  a  facco  per  pafcolo  della  gran  moltitudi- 
ne de'  cavalli ,  e  giumenti .  Defiderava  ardentemente  in  oltre  Sico- 
nolfo di  veder  Papa  Sergio ,  e  di  ricevere  la  fua  benedizione .  Fu 
ammetto  all'udienza  ,  e  protrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi  ,  e  riportatane  la  benedizione  ,  tutto  lieto  ie  ne  ritornò  a 
cafa  .  Altrettanto  fece  co'  fuoi  il  Re  Lodovico  ,  con  finalmente 
liberare  da  quel  flagello  il  Popolo  Romano  ,  e  Ci  rettimi  alla  fua 
xefidenza  in  Pavia .  Ma  perchè  Anauafìo  nulla  di  più  ci  ha  fa- 
(  ì  A  l  Puto  "t**re  mtorno  a  *  trattati  di  Siconolfo  coi  Re  Lodovico  ,  con- 
Trìncor.  '  v*en  ora  afcoltare  1'  Annalifta  di  San  Bettino  (a)  ,  che  così  fcrive 
JSeruniani  ?  all'anno  prefente  :  Sigemdfus  B&jieventanerum  Dux  ad  Loikarini-n  cum 
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fuìs  omnibus  fui  deditionem  faciens  ,  centum  millìum  aureorum  mulEla 
fefe  ipji  cbnoxium  fecit .  Quibus  Beneventani  ,  qui  pridem  alias  verfi 
fuerant ,  compertis  ,  ad  eumdem  Sigenulfum  fé  fé  convertentes  ,  Sara* 
cenorum  reliquias  a  fuis  finìbus  expellere  moliuntur  .  In  vece  di  Lot~ 
tario  farebbe  forfè  flato  meglio  fcrivere  Lodovico  ,  al  quale  già 
abbiam  veduto ,  che  Siconolfb  fece  ricorfo,  fé  qon  che  il  figliuolo 
Lodovico  nulla  operava ,  che  non  fotte  a  nome  elei  Padre .  Abbiam 
dunque  che  Siconoifo  ,  per  aflìcurarfi  il  dominio  di  Salerno  ,  e  dell' 
altre  Città  a  lui  fottopofle  ,  riconobbe  per  fuo  Sovrano  il  nuovo  Re 
d' Italia  Lodovico  ,  e  ne  dovette  ricevere  V  inveuitura  colla  proraef- 
fa  di  pagargli  cento  mila  Scudi  d'  oro  ,  Tanta  fprnma  d'  oro  non 
dice  Erchemperto  (a) ,  Autore  in  ciò  più  degno  di  fede .  Per  te-  (a)  Enhem- 
ilimonianza  di  lui ,  Guido  Duca  di  Spoleti ,  gran  mercatante  di  bu-  Perw?Hift. 
gie,  che  nondimeno  gli  fruttavano  attaiftìmo  ,  promife  a  Siconoifo"^' 
fuo  cognato  di  fargli  avere  tutto  P  intero  Ducato  di  Benevento  , 
fé  sborfava  cinquantamila  feudi  d*  oro  ,  fenza  dire ,  fé  a  lui ,  o  pure 
al  Re  Lodovico  .  Ma  probabilmente  a  nuelV  ultimo  ,  perchè  fog- 
giugne  :  Cujus  tunc  confitto  confemiens  ,  Romam  (  dove  fi  trovava 
il  Re  novello  )  adììt  ,  aureos  tribuit ,  facramentum  dedit  ,  jusjuran- 
dum  accepit  .  Nihil  proficiens  ,  inanis  abfceffxt  .  Come  potette  Sico- 
noifo ammattire  tant' oro  ,  cel  farà  intendere  Leone  Oilienfe  (b),  fb)  Lea 
che  racconta  il  fiero  falaflb  da  lui  dato  al  Teforo  dei  Moniftero  ^ie,1fls 
di  Monte  Calino  ,  dove  egli  appalta  andò  più  d'  una  volta  .  Por-  c%°£* 
tò  via  alla  prima  vifita  in  tanti  calici,  patene  ,  corone,  croci,  ed 
altri  vafi  ,  circa  cento  trenta  libre  d'oro  purittìmo,  e  tutto  a  tito- 
lo di  preflito  ,  con  prometta  di  reflituire  dieci  mila  foldi  d'  oro 
Siciliani  „  La  feconda  volta  portò  via  in  tanta  moneta  trecento  fe£ 
fama  cinque  libre  d'  argento  ,  e  quattordici  mila  foldi  d'  oro .  J^a 
terza  in  tanti  vafi  cinquecento  libre  d'  argento  .  Tornato  colà  do- 
po dieci  mefi ,  ruppe  gli  armadj  dei  Moniftero ,  e  ne  portò  via  il 
valore  dì  quattordici  mila  foldi  Mazati  ,  con  obbligo  di  reflituire 
fra  quattro  mefi  ,  e  non  restituendo ,  di  cedere  varj  beni  al  Moni- 
ftero .  Sette  altri  mila  foldi  in  altre  volte  portò  via  di  colà  :  te- 
foro  di  Dio ,  che  nulla  giovò  a  lui ,  né  alla  Patria  s  e  foio  fervi 
a  pagar  le  fue  fatiche  al  Diavolo.  Egli  è  da  credere,  che  ad  al- 
tre Lhiefe  ,  e  Moniflerj  Siconoifo  faceiTe  uno  non  diverfo  tratta- 
mento .  Quello  fine  d'  ordinario  toccava  in  que'  tempi  a  i  doni 
della  gente  pia  fatti  a  i  faeri  Templi .  Come  fofpettai  di  fopra  , 
ben  potrebbe  ettere  ,  che  il  Re  Lodovico  o  in  quello  ,  o  nel  fe- 
guente  anno  fi  adoperarle  j  per  quetar  la  rabbiofa  guerra  tra  i  due 
Tom.V.  C  Prin- 
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Principi  Radelgifo,  e  Siconolfo  ;  e  fofse  anche  accettata  <Ja  Radei- 
gifo  la  divifion  degli  Stati  ;  ma  che  Siconolfo  la  rifiutafse ,  perchè 
gli  era  flato  promefso  di  più  ,  o  che  per  altri  accidenti  quella  non 
avefse  effetto ,  di  modo  che  continuafse  di  poi  la  guerra  fra  loro. 
Tennero  in  quell'anno  i  tre  fratelli,  Lottarlo  Imperadore ,  Lodovico 
He  della  Germania,  e  Carlo  Re  di  Francia,  una  Dieta,  o  Ha  un 
Concilio  co  i  Vefcovi  nella  Villa  di  Teodone  ,    oggidì  Tionvilla 
fa)  Labbe  (#)  *  dove  oramai  perniali ,  che  era  da  anteporre    la  concordia  ad 
Conciliar.      ogni  riguardo ,  confermarono  la  pace ,  ed  amicizia  fra  loro  .  Adriano 
zom.y.  Valefio  (b)  cita  uno  Strumento  prefo  dal  Regiftro  del  Moniflero  Ca- 

^  palfmS  laurienfe  ,  e  dato,  come  egli  penfa,  in  quell'anno,  o  pur  ,  come 
'ad  Paiegy-  vo  10  credendo ,  nel  precedente  84.3.  cioè  ,  Anno  Impedì  Lotharii 
rie.  Bering.  XXII.  feu  temporibus  Berengarii  Ducis  ,  Anno  Ducatus  ejus  VI.  dit 
Sexta  Menfis  Septembris ,  Indizione  VII.  Sicché  correano  già  fei  an- 
ni ,  che  Berengario  era,  per  quanto  fi  può  credere,  Duca  di  Spo- 
leti.  Ma  come  ciò,  fé  abbiam  già  trovato  Guido  Duca  di  quella 
flefsa  Contrada  ?  Altro  non  fo  io  immaginare ,  fé  non  che  due  ef- 
fendo  flati  i  Ducati  di  Spoleti ,  1'  uno  propriamente  di  Spoleti  ,  e 
1'  altro  appellato  pofeia  di  Camerino  ,  Guido  avefse  il  governo  del 
primo ,  Berengario  del  fecondo . 

Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indizione  vili. 
di  Sergio  IL  Papa  2. 
i  di  Lottar  io  Jmperadore  26".  23.  e  6\ 

di  Lodovico  IL  Re  d' Italia  2. 

SI  godè  in  quel?  anno  afsai  di  quiete  in  Italia,  fé  non   che  pò» 
trefobe  dubitarli  ,  che  tuttavia  continuafse  ,    o  pure  fi  riaccen- 
defse  la  guerra  traxSiconolfo  .  e  Radelgifo  Principi  di   Benevento. 
Certamente  feguitò  efsa  contra  de' Saraceni  .    A   queftV  anno  lafciò 
(e)  AnndL  ferino  l' Annalilta  Bertiniano  (  e  )  :  Beneventani  cum  Saracenis  ,  vz* 
Frane.  Ber-  teri  dlfcordia  recrudefeente ,  denuo  dijjìdent .    Forfè    voile  dir  quello 
tinìani .       Storico  ciò ,  che  abbiam  di  fopra  intelb   da  altri  fieli!  fuoi  Anna- 
li .  Per  conto  poi  de1  Paefi  Oltramontani ,  Lottarlo  Imperadore  ,  che 
avea  riabilito  il  fuo  foggiorno  in  quelle  Parti  ,    pafsò    il  verno  in 
(d)    MabiLL  Aquifgrana .  Un  fuo  Diploma  ,  dato  a  dì  quindici  di  Maggio  (d) 
in  Annui.     Anno  Imperli  Hlotharil  XXVI,    &    in  Francia  VL  Indizione  Vili,  fi 
BinedilUn.    vecje  fcritto  In  Palatio  Regio  Argemorato  ,   cum  iremus  in  Italiam  . 
Cioè  fi  trovava  egli  in  Argentina  con  penfiero  di  venire  in  Italia. 

Ma 
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Ma  ne  in  quefFanno,  che  fi  fappia  ,  ne  finché  vide  egli  di  poi  , 
ritornò  in  Italia.  Cioè  lafciò  la  cura  di  quello  Regno  al  figliuolo 
Re  Lodovico  ,  ed  egli  attefe  a  confervar ,  e  governare  gli  Stati  a 
lui  toccati  in  parte  nella  Francia .  Forfè  non  fi  fidava  de'  fuor  fra* 
telli .  E  in  quell'anno  ebbe  un  particolar  motivo  ,  che  il  fece  de< 
filiere  dal  viaggio  d' Italia .  Se  gli  ribellò  la  Provenza  ,  e  fu  ob- 
bligato ad  accorrere  colà  .  Fulrado  Conte  era  autore ,  e  fomentato- 
re di  quella  ribellione .  Ma  colà  giunto  colle  fue  forze  V  Auguro 
Lottano,  non  durò  gran  fatica  a  ricuperar  quella  Provincia  ,  con 
arrenderfegli  elfo  Fulrado  ,  ed  altri  follevati  in  quelle  Parti  .  Ne' 
fuddetti  Annali  leggiamo  :  Fulradus  Comes  ,  &  ceterì  Provinciales  a 
Lothario  deficiunt ,  ubìque  Potejìatem  totius  Provincia  ujurpant  .  Si 
legge  apprefso  :  Lotharius  Provinciam  ingre£us  bretoriam  (  forfè  bre- 
vi totam  )  fu<z  poteftati  recuperai .  Negli  Annali  di  Metz  (a)  ,  que-  (a)  Annates 
fio  Fulrado  è  chiamato  Dux  Arelatenfis  ,  e  folamente  fi  dice ,  che  FS?ncor' 
Lottario  ipfum ,  &  reliquos  Comites  illarum  partium  rebellare  molien-  Mecenjes, 
tes  ,  in  dfduionem  accepit  ,  &  prout  voluit  3  Provinciam  ordinava  . 
Diverfa  fu  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  Calvo  fuo  fratello .  Mentr1 
egli  nell'anno  precedente  attediava  Tolofa  ,  ebbe  una  mala  percof- 
fa  da  Pippino  fuo  nipote  Re  d'  Aquitania  ,  di  modo  che  nei  pre- 
ferite ,  per  cagione  d'  altri  guai  ,  che  fopragiunfero  ,  fu  affretto  a 
venire  ad  un  accomodamento  con  lui ,  e  a  cedergli  l' Aquitania  , 
con  ritenere  per  fé  tre  fole  Città  ,  cioè  Poicliers ,  Saintes ,  ed  Kn- 
gulemme  .  Gli  preflò  Pippino  il  giuramento  di  fedeltà  ,  Jicut  Ne- 
pos  Patruo,  e  fi  obbligò  di  preflargli  ajuto  in  tutte  le  neceffità  fe- 
condo le  forze  fue  ,  In  quello  medefimo  anno  entrati  i  Corfari 
Normanni  per  mare  nella  Senna  con  cento  e  venti  navi  ,  arriva- 
rono a  Parigi  nel  Sabbato  Santo  ,  e  v'  entrarono .  Si  può  credere, 
che  quella  Gente  Pagana  non  attendere  a  farvi  le  fue  divozioni  • 
Tutto  il  Popolo  n'era  fuggito  per  la  paura.  Accorfe  il  Re  Carlo 
con  quelle  loldatefche  ,  che  in  quel  frangente  egli  potè  raunare  , 
fino  al  Monillero  di  S.  Dionifo;  ma  trovandoli  debole  in  confron- 
to di  que"  Barbari  ,  bifognò  cacciarli  via  a  forza  di  danari  .  Nò 
qui  terminarono  le  di  lui  difavventure  .  Fece  egli  parimente  in 
quell'anno  un  armamento  contra  di  No  meno jo  Duca  della  minor 
Bretagna,  Jl  quale  fecondo  il  l'olito  di  quella  gente  di  nazion  di- 
verfa dalla  Franzefe  ,  di  tanto  in  tanto  fi  andava  ribellando  .  In 
perfona  marciò  contra  di  que'  Popoli  il  Re  Carlo  ,     ma    non  con  N 

quelle  forze  ,  che  occorrevano  al  bi fogno  .  Però  in  vece  di  domar- 
li ,  riportò  da  elfi  vergogna,  e  buffe ,  e  gli  convenne  tornarfene  in- 

C     3  die- 
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dietro  con  tutta  fretta  nel  paefe  del  Maine  .  Circa  quelli  tempi  ^ 

(a)  Johann,  ficcome  racconta  Giovanni  Diacono  (a)  ,  i  Saraceni  venivano  con 
Diacon.^  grande  Armata  di  navi  per  prendere  1'  Ifola  di  Ponza .  Sergio  va- 
Vh.  Epifap-  j0r0fo  Duca  di  Napoli  infìeme  con  quei  di  Amalfi,  Gaeta  ,  e  Sur- 

'2°iom.\.  rento,mefià  la  fua  fperanza  nel  divino  ajuto  ,  andò  ad  incontrarli, 
Rer.  Italie,  e  ne  riportò  un'infigne  vittoria.  Gli  riufeì  ancora  di  cacciarli  dall' 
Ifola  di  Licofa.  Adirati  per  quello  quegl' Infedeli  ,  fatti  de  igran 
preparamenti  in  Palermo,  tornarono  poi  con  una  formidabil  flotta, 
e  s' impadronirono  del  Cartello  di  Mifeno  ,  da  dove  cominciarono 
ad  infeilare  i  Litorali  Criiliani.  Un  Placito  tenuto  in  queft'  anno  per 
ordine  del  Re  Lodovico  IL  figlio  dell'  Augullo    Lottano  da  Gari- 

(b)  Antiqu.  baldo  Giudice  Palatino  (b)  nella  Corte  Ducale  di  Trento  ,  ci  fa  ve- 
Jtalicar.  dere  in  quelle  Parti  Liutifredo  Duca  ,  fenza  eh*  io  fappia  dire  ,  fé 
Differì.  3  r.  qlieft0  tìtolo  di  Duca  a  lui  proveniile  dalla  Carintia  ,  a  cui  folTe 
faS'97lm       unita  la  Marca  di  Trento,  o  pure  dal  medefimo  Trento. 

Anno  di  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  II.  Papa  3. 
di  Lottario  Imperadore  27.  24.  e  7. 
di  Lodovico  II,  Ke  d'Italia  3. 

sRcfceva  ogni  di  più  la  fuperbia  de'  Saraceni  ,    da   che  ebbero 
conquista  la  Sicilia,  e  la  Calabria;  e  tanto  più  perchè  mi- 
ravano i  due  emuli  Principi  di  Benevento  andarli  rodendo  tra  loro 
le  vifeere .  A  tanto  vennero  ,  che  in  queft'  anno  partiti  dall'  Ami- 
ca, o  pure  dal  Gattello  di  Mifeno    ,    dove   già  s'erano  annidati  , 
con  Un  potente  ftuolo  di  navi,  ed  entrati  nel  Tevere  ,  arrivarono 
(e)  Annahs  fin  folto  Roma .  Negli  Annali  Bertiniani  (e)  fon  chiamati  Saraceni, 
Trancor.        MaUrique  .  Col  nome  di  Saraceni  vuol    queir  Autore    lignificar  gli 
Bertiniani.    Arabi  Maomettani,  conquiftatori ,   e  padroni  allora  dell'Affrica  .  E 
col  nome  di  Mori  gli  Afiricani  flelTì  lor  fudditi ,  che  aveano  non- 
dimeno abbracciata  la  faifa  Legge  di  Maometto .  Si  tenne  forte  la 
(à)  Annales  Città  di  Roma  ,  fortificata  allora   abbaftanza  3    però  sfogarono  que' 
Francor.        Barbari  la  lor  crudeltà  ne' contorni  ,  e   fpezialmente  la. loro  ingor- 
Metenfes.      digia  f0pfa  la  Sacra  Salifica  di  S.Pietro  (d)  ,  che  eia  in  quelli  Se- 
Fuldenfe".     co^  ìvlox'i  della  Città,  con  afportarne  tutti  gli  ornamenti,  equan- 
Berùniar.i.    to  di  preziofo  vi  trovarono  ;  ma  fenza  far  male  alla  fabbrica  .  Se 
(e)  Leo    vogliam  credere  a  Leone  Oilienfe  (e)  ,  allo  fteilb  crudel  trattamene 
Marficanus    t0  foggiacque  anche  la  Bafilica  di  S»  Paolo»  Parrebbe  clie  nò,  per- 

/.  1.  e.  z&. 
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che  PAnnalìfta  di  S.  Bertino  fcrive,  cFie  una  parte  d'elfi  Infedeli 
andando  per  dare  ii  facco  a  quel  facro  Luogo  ,  redo  tagliata  a 
pezzi  dalle  genti  di  campagna  di  Roma  .  Ma  Giovanni  Diacono, 
poco  dianzi  da  me  allegato  ,  Scrittore  troppo  autentico  ,  perchè  di 
quelli  medelìmi  tempi,  aflerifee  ,  che  coftoro  Romam  fupervenerunt, 
Ecclefias  Apoflolorum  >  &  cunEta ,  quac  extrinfecus  repererum  ,  lugenda 
pcrnicie,  &  horribiii  captivitau  diripuerunt.  Con  quello  Scrittore  va 
d* accordo  ancora  AnaftaGo  nella  vita  di  Leone  IV.  Papa.  Partiti 
dalle  vicinanze  di  Roma  ,  fecondo  il  fuddetto  Oftienfe  ,  e  per  la 
Via  Appia  arrivati  alla  Città  di  Fondi,  la  prefero,  la  diedero  alle 
fiamme ,  trucidarono  parte  di  quel  Popolo  ,  e  il  reflo  conduflero 
in  ifchiavitù  .  Andarono  poi  a  fermar  fi ,  ed  attendarti  fotto  Gaeta. 
Portate  sì  funefie  nuove  a  Lodovico  IL  Re  d1  Italia ,  diede  follecitr 
ordini  alle  milizie  di  Spoleti  di  marciare  centra  di  sì  nefandi  mas- 
nadieri .  Il  Conte  Campelli  (a)  ,  come  fé  li  folle  trovato  preferite  (a)  Campetti 
a  que'fatti,  ci  deferive  i  viaggi,  i  difagi ,  e  il  conflitto  dell'Efer-  Storia  di 
cito  Spoletino.  Giovanni  Diacono  narra,  che  Lottario  Re  de" Fran- S*  ' l  ' 
chiy  fotto  il  cui  nome  tutto  lì  operava  dal  Re  Lodovico  fuo  figiiiio- 
Io ,  inviò  una  feroce  Armata  contra  de1  fuddetti  Saraceni ,  die  li  per- 
feguitò  fino  a  Gaeta:  Ma  i  furbi  Affricani,  meflì  in  aguato  molti 
de'fuoi  a  i  paffi  tiretti  delle  montagne  ,  fletterò  afpettando'i  Cri- 
ftiani  ,  e  sbucando  all'improvvifo  fopra  i  poco  avvertiti,  uccifero 
P  Alfìer  fulle  prime  :  il  che  ballò  ,  perche  andaffe  vergogtlofamente 
in  rotta  tutto  l'efercito  de1  Fedeli  ,  e  ne  relta.Tero  allaillìmi  diititi 
nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva  ,  fé  Cefario  figliuolo  di  Sergio 
Duca  di  Napoli ,  che  era  accorfo  colie  brigate  di  Napoli ,  e  di  A- 
malli ,  non  avelie  attaccata  battaglia  anch'  egli  co  i  Saraceni ,  con 
obbligarli  a  defiltere  dal  perfeguitare  i  fuggitivi  Criitiani .  Negli 
Annali  di  S. Bertino  noi  leggiamo'  Hludovicus  Hlotharìi  Filius  Rex 
Italia;  cum  Saracenis  pugnans  s  viclus  vix  Romam  pervenit.  Ma  Gio- 
vanni Diacono  ,  che  ne  fapea  più  di  queli' Annaìifta,  nulla  parlando 
del  Re  Lodovico  in  quella  occafìone ,  e  parlandone  poi  ad  un'altra 
fpedizione;  fa  affai  conofeere  ,  ch'egli  punto  non  intervenne  a  quel- 
la sfortunata  azione.  Nell'infeguire  i  fuggitivi  Criitiani ,  arrivarono 
le  Brigate  Saracene ,  fecondochè  avvertì  Leone  Oflienfe  ,  fin  pref- 
fo  al  Fiume  Garigliano  ,  in  vicinanza  del  Monifiero  Calìnefe.  Non 
era  loro  ignota  la  ricchezza  di  quel  facro  Luogo  (  V  abbiam  già 
veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo  )  ,  e  già  la  divoravano  co 
ì  defiderj;  ma  colti  daìla  notte  fi  fermarono  alla  riva  del  fuddetto 
fiume ,  con  penfiero  di  fare   un  buon  facco  la   mattina    feguente  . 


Siete 
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Stettero  ì  Monaci,  fcorgendo  il  pericolo  imminente ,  tutta  la  notte 
in  orazione  ,    e  furono  poi  rincorati  dall'  Abbate  Bajfacio  uomo  di 
fama  vita,  che  diffe  d'aver  avuta  una  rivelazione  deiia  lor  fìcurez- 
za.  Erano  nel  di  innanzi  l'acque  del  Garigliano  si  balle  ,  che  dap- 
pertutto fi  poteano  guadare  a  piedi  j  era  il  Ciel  fereno .  Quella  not- 
te venne  un  temporale  con  folgori ,  e  pioggia  tale  ,  che  neiìa  fèguen- 
te  mattina  fi  trovò  sì  gonfio  il  fiume,  che  ufciva  fuor  del  fuo  letto. 
Recarono  ben  beffati  i  Saraceni ,  quando  fatto  giorno  andarono  per 
valicarlo,  e  mordendoli  le  dita  per  la  preda,  che  loro  era  fuggta 
dalle  mani,  fé  ne  tornarono  al  loro  campo  folto  Gaeta .  Reftò  quel- 
la Città  affediata  ,  e  fecero  que'  Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi  ; 
ma  per  teiìimonianza  di  Giovanni  Diacono,  il  fopralodato  Celano, 
figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli ,  colle  fue  navi ,  e  con  quelle 
degli  Amalfitani,  venne  a  finanziare  nel  Porto,  di  Gaeta;  e  faldo  al- 
la difefa  di  que'  Cittadini  ,   non  iafciò  mai  prevalere  la  forza  ,  e 
rabbia  degl'Infedeli  cani.  Avvenne  in  quelli  tempi,  che  mentre  i1 
(a)  Anr.al.  Imperador  Lottarlo  dimorava  in  Aquisgrana  (a) ,  Gifelberto  loidato, 
Francor.        Q  pUr  yaflallo  del  Re  Carlo  Calvo  ,  rapì  una  figliuola  d  elio  Au- 
A     ùs    §ll^°  »  e  condottala  in  Aquitania  la  prefe  per  moglie.  Il  nome  di 
Francor.        quella  Principeffa  noi  dicono  gli  antichi  Storici ,  Per  tale  inlolenza 
Futtenfes,     concepì  Lottario  non  poco  odio  contra  d'elfo  Re  Carlo,  il  quaiQ 
informatone  fcrifie  intorno  a  ciò  a  Lodovico  Re  di  Germania  ,  af- 
finchè placante  il  fratello.    Pubblicamente  proteflarono  amendue  dì 
non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento  ,   e  ne  fcrillero  anche  al 
fratello  Lottario  ;  ma  egli  continuò  nella  fua  amarezza .    Abbiamo 
(b)  Dandul.  p0j  dal  Dandolo  (b)  ,    che  bramando  Papa  Sergio  di  comporre  le 
in  Cnromco,  differenze    tuttavìa  bollenti  tra  Vemrio  Patriarca  di  Grado  ,  e  Ari- 
Rer, lùticar,  ^rea  Patriarca  d? Aquileja ,  fcriffe  ad  amendue,  con  ordinar  loro  di 
comparire  al  Concilio ,  ch'egli  avea  propoffo  di  tenere  ,  e  vi  do- 
veva affiflere  l'Imperadore.  Ma  non  ebbe  effetto  il  fuo  piilTìmo  di- 
fegno  ,  perchè  la  morte  il  rapì  nell'  anno  feguente  ,  ficcome  dire- 
mo.   Rapì  efla  nel  prefente  anche  Pacìfico  Arcidiacono  della  Cat- 
tedral  di  Verona  ,  di  cui  feci  menzione  all'anno  785).  II  fuo  Epi- 
taffio pubblicato  dall'UghelIi,  ma  più  corretto,  ed  intero  dal  Mar- 
(e)  Maf-  chefe  Maffei  (e)  ,  tuttavia  fi  legge  in  quella  Città.     E  n'era  ben 
pUSfln  £    degno  ,  perchè  uomo  di  mirabil  induffria  in  quelli  tempi.    Di  lui 
ComvLx        Spezialmente  quivi  è  detto  : 

Caffiodor       QUiCQ'UlD'AURO  VEL  ARGENTO  ET  METALLIS  CETERIS, 
*M        *       QUlCQUlD  LiGNÌS  E}i  DIVER.SIS  ET  MAKMORE  CANDIDO, 
NULLUS  UMQUAM  SIC  PtRìTUS  IN  TANTIS  OPER1BUS. 
HOROLOGIUM  NOCTURNUM  NULLUS  ANTE  VIDERAT. 
ETINVENiTARGUMENTUM  ETPRUVlUMFUNiJAVERAT.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  x. 
di  Leone  IV.  Papa  1. 
di  Lottario  Imperadore  28.  25*.  e  8. 
di  Lodovico  IL  Re  d'Italia  4. 

VEnne  a  morte  in  queft'  anno  Sergio  II.  Romano  Pontefice  nel 
giorno  27.  di  Gennajo  ,  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (a)°,     (a)  Pagìus 
e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Leone  IV.  Prete,  o  Ila  Cardinale  de'  San-  in  Crii.  Bar. 
ti  Quattro  Coronati .  Vuole  elfo  Padre  Pagi ,  che  la  Sede  reflafse 
vacante  due  meji  >  e  quindici  giorni ,  e  che  il  novello  Pontefice  fof 
fé  confecrato  folamente  nel  di  XL   d*  Aprile.     Sì    lunga    vacanza 
della  Cattedra  Apoitolica  non  la  fo  creder'  io  ,   perchè  non  fi  ac- 
corda con  quanto  ci  vien  narrato    da  Anaftafio   Bibliotecario  (b)  .  (b)  Anaftif* 
Le  parole  fue  fon  quelle  :   Romani    quoque  novi  elezione    Pontifcis  ln^lt-Leo~ 
congaudentes  ,  coèperunt  iterum  non  mediocriter  contriflari ,  eo  quod  fi- 
ne Imperiali  non  audebant  autloritate  futurum    confecrare    Pontificem  , 
jpericulumque  Romana  Urbis  maxime  metuebant  ,  ne  iterum  ,  ut  olim  , 
aliis  ab  hojìibus  fuiJJ'et  obfejfa  .  Hoc  timore  ,  &  futuro  cafu  perterritì , 
eum  fine  permijju  Principis  Prxfulem   confecraverunt  /    Fident    quoque 
illius  five  Honorem  pojl  Deum  per  omnia  ,   &  in  omnibus   confervan- 
tes  .     Cioè  fi  trovarono  i  Romani  in  uno    non  lieve  imbroglio    in 
tal  congiuntura .     Dall1  un  canto  per  non  tirarli  addoilo   1  ira   del 
Principe  ,  cioè  dell'  Imperadore   lor  Sovrano  ,    non  ofavano  fenza 
ìa  permiffione  ,  od  approvazione  di  lui  di  confecrare  il  Papa  elet- 
to.  Dall'altro  canto  erano  fpronati  dalla  neceflìtà  di  veder  fui  Iro- 
no un  Papa ,  che  accudire  a  i  bifogni  importanti  della  Città  coli' 
autorità  del  governo  a  cagione  de'  Saraceni  ,  che  aveano  poco  di- 
anzi portata  la  defolazione  ne'  contorni  di  Roma  ,    per  paura  dell* 
arrivo  d' altri  Umili  Cor  fari  Affricani .    Che  dunque  fecero  ?  Senza 
afpettare  il  confenfo  dell'  Imperadore  ,  parlarono  alla  confecrazione 
del  Papa  ,  ma  con  folenne  protetta  fatta    nel  Conciftoro  ,    di  non 
aver  intenzione  d'offendere  con  ciò  l'onore  dell' Imperadore  ,    né 
di  mancare  in  guifa  alcuna  alla  fedeltà,  ed  ubbidienza,  che  dopo 
Dio  a  luj  profetavano  .     Pare  ,  che  quefto  faggio  ripiego  ,  prefo 
in  tempi  sì  pericolofi  per  la  Città  di  Roma  ,   li  fcufaiTe  abbaltan- 
za  ,   e  fofie  prefo  in  bene  da  Lottario  Augufto .     Certo  non  fi  fa  , 
eh'  egli  ne  facefie  rifentimento  alcuno .     Ciò  pollo  t  non  è  già  ve- 
rifimile  ,   che  fi  differiite  per  due  mefi  e  mezzo    la  confecrazione 
di  Papa  Leone:  prima,  perchè  fi  feorge  ,  che  i  Romani  fi  affret- 
tare- 
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(z)  Annales 

Francar.' 

Ucrtiniani. 

Annui. 
Francor. 
Jf/crcnfes  . 

Annales 
Trancor. 
Fuldfnfes* 

(b)   Ptole> 
ma us  lu- 
cenjìs  Hifi. 
EccL  t.  12. 
Rer.  Italie 
(c)-  Johann. 
Diacon. 
in  Vit.  Epifc. 
Neapol. 
p.  2.  tom.  i. 
Rer»  Italie. 


(à)  Annal. 
Francor. 
jlletenfes . 
Annales 
Francar. 
Fuldenfes . 


(e)    Baùli* 

Capitular. 
tom.  2. 


tarono  a  confecrarlo  per  V  apprenfìone  ,  in  cui  erano  di  una  nuo- 
va iuvafion  de'  Saraceni  $  e  fecondariameme ,  perchè  in  tanto  tem- 
po farebbe  venuta  i'  approvazione  del  Re  Lodovico  Luogotenente  del 
Padre  negli  affari  d' Italia  ;  e  quella  ancora  fé  fotte  Infognata  del 
medefimo  Lottario  Augufio  :  giacche  non  fuiTìlle  ,  come  penfa  il 
Pagi  j  che  a  cagion  delle  feorrerie  de  i  Normanni  in  Francia  non 
follerò  fìcuri  i  cammini.  Fecero  que' Cor  fari  gran  danno  ne)  la  Bre- 
tagna minore  nel!'  anno  prefente  (a)  ;  non  minore  1'  apportarono 
all'  Aquitania  5  prefero  anche  nella  giurisdizione  deli'  Imperador 
Lottario,  Duroftadio ,  e  un'  ifola  dell' Ollanda.  Tutto  il  redo  del 
Regno  Oltramontano  di  Lottario  godeva  una  buona  quiete  .  Però 
a  me  par  da  preferire  l' alTerzione  di  Tolomeo  da  Lucca  (b) ,  che 
dopo  quindici  giorni  di  Sedia  vacante  mette  i'Qrdinazion  di  Papa 
Leone,  fé  pur  quella  non  feguì  anche  prima. 

Continuavano  intanto  ì  Saraceni  1'  afsedio  di  Gaeta  ,  quando 
fi  follevò  una  fiera  burrafea  in  mare  ,  che  mife  in  pericolo  tutto 
il  loro  naviglio  (e)  .  Perciò  mandarono  pregando  Cefario  figliuolo 
di  Sergio  Duca  di  Napoli,  che  volefse  permettere  alle  lor  navi  di 
approdare  al  lido  ,  con  promefsa  di  andarfene  via  ,  fubito  che  fi 
fofse  rafserenato  il  Cielo .  Ne  fpedi  Cefario  follecitamente  1'  avvifo 
al  Padre ,  che  gli  fuggerì  di  prender  buona  precauzione  contra  gì' 
inganni  di  quegl'  Infedeli .  Si  efeguì  il  trattato ,  e  venuto  il  fere- 
no ,  levato  il  campo  s1  imbarcarono ,  e  fé  n'  andarono ,  ma  non  con 
Pio*  Per  viaggio  furono  forprefi  da  un'orribii  tempefta  ,  per  cui 
quella  fiotta  quafi  tuita  interamente  perì  ,  come  aiteftano  ancora 
Anaflafio  Bibliotecario  ,  e  Leone  Oiìienfe .  Quella  Ijeta  nuova  ar- 
rivò a  Roma  in  tempo  che  era  eletto  ,  e  non  pe ranche  ordinato 
Papa  Leone  IV.  Seguì  in  Francia ,  o  per  dir  meglio  in  Germania 
a  Coblentz  (d)  un  abboccamento  fra  Tlmperadore  Lottario,  e  Lo« 
dorico  Re  di  Germania  fuo  fratello.  Pare,  che  non  riufcifse  a  Lo- 
dovico di  riconciliare  con  Carlo  Calvo  Lottario  Augnilo  ,  tuttavia 
sdegnato  per  l' ingiuria  fattagli  da  Gifelberto  nel  rapimento  della 
figliuola .  Ma  fé  fon  veramente  fatti  in  quell'anno  a  JVlarsne  prefso 
a  Mafiricht  alcuni  Capitoli  di  lega,  e  concordia  tra  i  fuddetti  tre 
fratelli  Lottano,  Lodovico ,  e  Carlo  ,  che  furono  pubblicati  dal  Pa- 
dre Sirmondo  ,  e  dal  Baluzio  (e)  :  bifogna  credere  ,  che  fi  rimet- 
tefse  fra  tutti  e  tre  una  buona  armonia.  In  quell'anno  poi  fi  co- 
mincia a  trovare  in  Tofcana  Adalberto  Duca  di  quella  Contrada .' 
£gli  e  chiamato  negli  Annali  di  Fulda  all'  anno  878,  Albertus  £0- 

nifa- 
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nifacìì  Fittiti,  e  da  Pietro  Bibliotecario  (a)  nella  Storia  abbreviata    (a)  Petra.? 
de' Franchi  Adalberthus  Boni/adi  Filius.     E  in  un  Documento  deli'  flfèIiot/l"'^ 
anno  884.  da  me  prodotto  neile  Antichità  Eflenfì  (b)  vien  detto  chìsne. 
Adelbertus  in  Dei  nomine,  Comes  ,  &  Marchio  ,    Filius  bonx  memoria  (b)  Antichi- 
Boni/adi  olim  Comitis  $    di  maniera  che  non  fi  può  dubitare  ,  eh'  ti  Zftengt 
egli  fia  flato  figliuolo  di  Bonifacio  lì.  da  noi  veduto  di  (opra  Coiì-P°  ue* 12, 
te  di  Lucca  ,  e  verifimilmente  Marchefe,e  Duca  di  Tofcana .  Già 
fi  oflTervò  ,  che  Bonifazio  II.  per  aver  condotta  dall'  Italia  l' Impe- 
radrice  Giuditta  all'  Imperador  Lodovico  Pio  ,   era  caduto    in  dr- 
fgrazia  dell' lmperador  Lottarlo,  e  perciò  s'era  ritirato  in  Francia. 
O  fia    eh'  egli  ricuperalTe  il  governo  nella  Tofcana   ,    o  pure    che 
Lottano  ammollitoli  efercitafle  la  fua  generosità    verfo  il  figliuolo  : 
ceno  è  ,  che  Adalberto  Duca  in  quelli  tempi  comandava   alla  To- 
fcana ,  ciò  rifiatando  da  un  Placito  tenuto  in  Lucca  (e)  neiP  Anno    (c)  Fioren- 
XXK  di  Lottarlo  Imperadore  ,  correndo   V  Indinone  X.   cioè  ^^J^Z* 
anno  preferite   ,  dove  fi  legge  :    Dum  Adalbertus  lllujirijjìmus  Dujx  ^  . 
una  cum  Ambrofio  venerabili  Epifcopo  ijìius  Civitatis  Lucenjìs ,  &  re 
Jidentibus  hic  Civitate  Duca  ,  Cune  dida  Ducalis  &c.  in  quelli  tem- 
pi ancora  Radelgifo  Principi  di   JJenevento  (d)  traile  in  ajuto  fuo      (4)   £** 
Malfar  Duca  de'  Saraceni    con  alcune  masnade    di   quegl*  Infedeli .  OJilcnfls 
Colini  neppure  portava  rifpetto    agli  fleffi  Beneventani  ;    diede    il   " 
gualfio  al  Monillero  di  Santa  Maria  in  Cinghia  -,  prefe  il  Callello  di 
San  Vito;  forzò  alla  relà  la  Città  di  Telefe  ,  e  faccheggiò  tutti  i 
fuoi  contorni  .  Fu  creduto  miracolo ,  eh'  egli  non  moìefiallè  il  Mo- 
rullerò  di  Monte  Cafino  ,  quantunque  vi  arrivarle  fino  alle  porte  , 
Si  (enti  in  oltre  nell'anno  prefente  .un  fiero  tremuoto   per  tutto  il 
Ducato  di  Benevento  ,  che  quali  tutta  diroccò  la  Città  d'  ifernra  , 
e  fece  altri  mali.  Roma  anch' ella  per  attellato  d'  Anaftafio  (e)  prò-  (0  An*M< 
vò  una  brutta  danza  in  tal  occafione.  BibLotiiec. 

ut  rit.  Leo* 

vis  ir, 

Anno  eli  Cristo  dcccxlviiì.  Indizione  xr. 
di  Leone  IV.  Papa  2. 
di  Lottario  Imper.  25?.  26".  e  p. 
di  Lodovico  li.  Re  d' Italia  j. 

Ollivano  forte  in  quelli  tempi  fra  Rabano  Mauro  Arcivefcevo  di 
Magonza  ,    e  Gotefcalco  Monaco  ,  alcune  famofe  controverlìe 
intorno  alla  divina  predeltinazione .  Era  venuto  in  Italia  Gotefcal- 
co pieno  di  boria  ,  e  per  dovunque  parlava  ,  andava  feminando  le 
opinioni  lue .  Fermoffi  coltili  predo  di  Eberardo  Duca ,  o  fia  Mar- 
Tom.K  D  che* 
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chefe  del  Friuli,  il  cui  nome,  e  titolo  fi  comincia  circa  quelli  tem- 

fa)  U«hdl.  pi  ad  udire.  Rapporta  ì'Ughelii  (a)  una  lettera  ferina  da  elio  Ra- 

luLòacr.       j-.ano  a  jsfolirig0  Vefcovo  ,  non  già  eletto  di  Verona  ,  ma  bensì  di 

iplftXtuJìh.  ^re^cm  >  intorno  a  quello  Monaco  ;  e  un'  altra  pure  feruta  ad  He- 

berardum  Ducem  ,  a  cui  polcia  fui  principio  dà  il  titolo  folamente  di 

Cerne ,  fecondo  il  rito  d' allora ,  trovandoli  i  Duchi  altre  volte  appellati 

Marchefi ,  ed  altre  Conti.    In  effà  gli  dice  d' elfergli  flato  rilento, 

quemdam  fcìolum  nomine  Gotafckalcum  apud  vos  manere  ,  qui  dogma- 

ti\et  dee.  Che  quello  Eberardo  foiTe  veramenta  Duca   ,    o  Marchefi 

del  Friuli  ,    ne  fa  lede  Andrea  Prete    nella  Cronichetta   pubblicata 

(b)  Antiquii,  dal  Menchenio  ,  e  da  me  (b)  riilampata.     Fiorì  Andrea  in  quello 

Italie.  Dif-     medefimo  fecolo  ,  e  le  fue  parole  fon   tali  :    Multam  fatigationem 

jen,  i.  Langobardi  ,  &  opprejjìonem  a  Sclavorum  gente  fujiinuerunt  ,    ufque- 

dum  Imperator  Forojidianorum  Eberhardum    Principem  conjìituit .     Né 

altri  è  quello  Eberardo  ,   o  fia  Everardo  ,  fé  non  lo  lleifo  ,  a  cui 

(e)  Frodoar-  Frodoardo  (e)  dice  ferma  una  lettera  da  Hincmaro  Arcivescovo  dì 
dus  Hijìor.  j\ems  }  c|os  yiro  lllujlrijfimo  Eberardo  ex  Principibus  Lmharii .  Ho 
l.Tczó.  anch'io  ,  a  mio  credere  ,  ballevolmente  provato  (d)  ,  che  da  lui 
(ù)  Antiqui-  viene  la  Raccolta  delle  Leggi  Longobarda ,  Salica  &c. ,  che  fi  con- 
tat.  halu.  ferva  nell' antichi  (Timo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena.  In  un 
Difftn.  12.    Diploma  dell'anno  Syy.  riferito  dal  Padre  de  Rubeis  (e)  ,   egli  è 

aÌ  e  v  '  chiamato  da  Lodovico  il.  Imperadore  Eurardus  Illufìris  Comes,  di- 
AquiUjenf.  Uclusquc  Compa'.er  nofler.  Parleremo  anche!  più  a  bi.llo  di  quello 
cap.  49.  medefimo  Principe  ,  ballando  per  ora  di   iàpere  ,  eh'  egli  fu  mari- 

to di  Gifela,  o  fia  Gisla  figliuola  di  Lottarlo  Augnilo ,  e  fu  Padre 
di  Berengario  ,  pofeia  Duca  ,  o  Marchefe  anch'  elfo  del  Friuli  ,  e 
finalmente  Re  d'Italia,  ed  impenidor  de' Romani  .     I  foli  Annali 

(f)  Annales  dì  San  Bertriìo  (/)  quei  fono  ,  che  fotto  il  prefente  anno  hanno 
FVancóp         je  pegUentj  parole  :    Exercitus  Hlotariì    contra  Saracenos    Benevemum 

obtimntès  dimicans ,  viBor  efficitur .  Non  fuffiUe  già,,  che  i  Saraceni 
fi  follerò  impadroniti  di  Benevento  .  Solamente  alcune  brigate  d' 
éffi  vi  erano  fiate  chiamate  in  foccorfo  da  Radelgifo  Principe.  Al- 
tro non  vuol  dire  quello  Scrittore  colla  parola  Benevemum ,  fé  non 
una  pane  del  Ducato  Beneventano  occupata  da  i  Saraceni  ;  o  pu- 
re in  vece  di  obtinentes  s'ha  da  fcrivere  obfìdentes  .  Contra  di  que' 
Maomettani  V  Imperador  Lottarlo  dovette  comandare  al  figliuolo 
Lodovico  Re  d1  Italia  di  procedere  con  una  buon'  Armata  ,  alla 
quale  fecondo  i  fndd  jtti  Annali  riufeì  di  dar  loro  una  feonntta  . 
Sul  fine  poi  di  queit1  anno  ,  foggfiugae  il  medefimo  Storico  ,  che 
Mauri  denuo  Benevmum  invadimi.  Nella  Storia  del  Regno  di  Na- 
poli 
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poli  è  celebre  la  pace ,  die  finalmente  fu  conchiufa  tra  1  due  com- 
petitori nei  Ducato  di  Benevento  Radelgifo  ,  e  Siconoifo .  Erchem- 
perto  (a)  ,  e  Leone  Oltienfe  (b)  raccontano  ,    che    Landone  Conte  (a)  Enfien- 
ti. Capua  ,  Adelmario  ,  e  Bajfacio  Abbate  di  Monte  Calino  ,    veg-  PertUì  HlJh 
gendo  troppo  atfaflìnate  quelie  Contrade  per  la  lunga  nemicizia  di  cap}bJ' Leo 
que'due  Principi  ,    e  per  1*  infaziabii  crudeltà  de' Saraceni  abitanti  OjUenjìs 
in  Bari,  ed  anche  prefi  al  fuo  fervigio  da  Radelgifo,  fi  portarono  Li.c.29*] 
a  Lodovico  Augujio  (  che  nondimeno  iìn  qui  tale  non  era  )  figliuo- 
lo di  Lottarlo,  implicandolo  di  metter  tìne  a  tanti  malanni.  Colà 
pertanto  fi  portò  in  perfona  Io  ilelfo  Re  Lodovico  ,  e  fattili  con- 
fegnare  per  forza  tutti  i  Saraceni  abitanti  in  Benevento  ,  nella  Vi- 
gilia di  Pentecofte  condotti  coiìoro  fuori  delia   Città  ,    a    cadauno 
fece  tagliar  la  teiìa ,  Pofcia  imerpofiofi  fra  i  due  Principi  litiganti, 
compole  ie  ior  differenze  ,  con  dividere  il  Ducato  iuddetto  fra  lo- 
ro nella  forma  ,   che  vien  defcritta  dall'  Anonimo  Salernitano  (e) ,  (c)    ^V^ 
e  con  reftare  fottopofla  a  Siconoifo  Capua  col  fuo  Diiìretto  ,  la  qua-  n;tarìt  paràr 
le  nondimeno  da  lì  a  non  molto  feofle  il  giogo  ;    con  che   di  un  ilp0men. 
folo  fi  vennero  a  formare  tre  Principati  ,   cioè  di  Benevento  ,  di  p- 1-*.  i.Rer< 
Salerno  ,  e  di  Capua .  Il  folo  Leone  Marficano  quegli  è ,  che  chia-  &*&• 
ramente  dice  accaduta  quella  divifìone   nell'anno    8ji.  ,    ed    Er- 
chemperto  col  chiamare  Augujio  in  quel  tempo  il  iuddetto  Lodo- 
vico  ,    fembra  concorrere  nella  medefma  opinione  .     Ma  Camillo 
Pellegrino  ebbe  folpetto  ,  che  ciò  feguiile  nell'anno  8yo.  ,  ed  io 
più  di  lui  vo  foipettando  ,  che  anche  prima  polla  edere  iucceduta 
una  si  importante  avventura  .  Sì  Erchemperto  ,  che  Leone  Oltien- 
fe  molta  accuratezza  non  molìrano  nel  racconto  di  quel  fatto  ,  da 
che  mettono  la  venuta  di  Lodovico  IL  a  Benevento  dopo  la  morte 
dell'  Imperador  Lottano  fuo  Padre  :    il  che  non  può  Ilare  ,   perchè 
Lottano  mancò  di  vita  folamente  nelP  anno  %$$>  Però  non  è  ma- 
raviglia ,  le  fu  quello  fuppofto  amendue  danno  il  titolo  d' Impera- 
dorè  ad  elfo  Lodovico  II.  in  quella  occafione  . 

Ora  in  qutlt  anno  fembra  a  me  più  verifimile  ,  che  Lodovi- 
co II.  Re  d'Italia  invitato,  e  venuto  a  Benevento  colfefercito  fuo, 
dividerle  quei  Ducato,    Nelia  parte  ,  che  reità  dello  Strumento  d' 
efla  Divifone,  pubblicata  dal  Iuddetto  Pellegrino  (d)  ,   Radelgifo    (A)  CamilL 
dice  :    Et  prxjenualuer   antequam    Domnus  Luiovicus  Rex    cum  fuo  o^"  . 
exercitu  extat  de  ijia  terra ,  do  in  veftra  potefiate  Gaflaldatum  Mo:i-  pri,icip. 
tellam  ckc.  In  quell'anno  abbiamo  veduto,  che  l'efercito  d' e  ilo  Re  Lun^bard, 
Lodovico  era  nel  Ducato  di  Benevento ,  riè  ci  reità  memoria ,  che 
negli  anni  8jo.  ,e  8ji.Efercito  alcuno  Franzefe  miutaue  in quel- 
li   2  te 
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le  Parti .  Adunque  piuttofto  in  quello  >  che  in  quegli  anni ,  feguì 
l'accordo  fra  i  Principi  litiganti  dei  Kegno  di  Napoli.  Oltre  a  ciò 
qui  Lodovico  è  appellato  folamente  Re  :  notizia  ,  che  ficcome  dilli 
all'anno  84.3.  abbalìanza  indica 3  non  poterli  quel  fatto  riferire  all' 
anno  8yi.  perchè  Lodovico    farebbe  flato  allora  appellato  Impera- 
tor  .  Ma  quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura  ,  e  forfè  la 
rende  opinione  certa  ,   fi  è  P  autorità    di  Giovanni  Diacono  ,   che 
fiorì ,  e  fcriiTe  ne'  medefimi  tempi .  Dopo  aver  egli  narrato  il  nau- 
fragio della  Flotta  Saracenica,  di  cui  s'è  parlato  nell'anno  addietro, 
fa)    Johann,  feguita  a  dire  (a)  :  Eodem  quoque  Anno  ,  fupplicatione  hujus  Sergii , 
Diaconus      Principumque  Langobardorum ,  direxit  Lotharius  Imperator  Filìum  j'uum 
Chronic.         Ludosvicum  ,  bonce  adolefcentice  juvenem  ,    propter  catervas  Saraceno- 
JUr.  Italia    rum  ^pulix  Jub  Rege  commanentes  >  &  omnium  Jines  populantes.  Qu» 
adveniens  ,  ccelefli  comitatus  auxilio ,  de  iliis  Hismahelitis  triumphavit , 
&  fagaciter  ordinata  divifione  Beneventani ,  &  Salernitani  Principum, 
viclor  reverfus  eft  .     O  Ila  dunque  ,  che  nell'  anno  profilino  pattato 
venifle  1'  Armata  Franzefe  col  Re  Lodovico  a  Benevento  ,  ma  vm- 
celìè,  e  trionfalle  nel  prefentej  o  pure  che  eodem  Anno  voglia  li- 
gnificare non  peranche  fpirato  un  anno  dopo    il  naufragio   de*  Sa- 
raceni :  abbalìanza  intendiamo  ,   che  in  queir  anno    il  He  Lodovica 
pofe  fine  alle  lunghe  contefe  de  i  Principi  Beneventani,  e  non  già 
nell'anno  8yo.,  o  pure  Syi*  Era  intanto  il  Popolo  Romano,  ma 
più  il  buon  Papa  Leone,  prefo  da  grave  malinconia  sì  per  la  fre- 
fca  ricordanza  del  facco  dato  da  i  Mori  ,   e  Saraceni  alla  Bafilica 
Vaticana,  come  pel  timore  d'altri  limili  infiliti  in  avvenire.  Mot 
(b)  Anafhf,  fo  perciò  il  magnanimo  Pontefice  (b)  dal  comune  lamento,  e  mag- 
Bibtiotlec.    giormente  ancora  dal  fuo  zelo,  determinò  q\ì  fabbricare  intorno  ad 
"!  Vlh.  Le0~  ella  Bafilica,  e  al  Borgo  una  Città  colie  fue  mira,  porte  ,  e  for- 
tificazioni per  ficurezza  della  medefima.  Era  prima  di  lui  fiato  for- 
mato quello  difegno  da  Papa  Leone  III.  ,  anzi  ne  aveva  egli  anche 
in  molti  luoghi  polle  le  fondamenta  ;  ma  forprefo  dalla  morte,  non 
potè  continuarne  la  fabbrica  *     Ora  Leone  IV.  comunicò    la  prefa 
rifoluzione  all'  Imperadore  t    e  quelli  non  iolamente  $  approvò  ,  e 
Jodò  ,  ma  tanto  egli  ,  come  i  Re  fuoi  fratelli  mandarono  a  i<oma 
una  buona  fomma  di  danaro  *  per  dar  principio  al  lavoro  .     Quod 
(e)  FróJojr-  nutu  Dei  3  Francique  juvaìnine  Regis  ,  dice  Frodoardo  (e)  ,  cioè  di 
dus  in.Viti^  Lottarlo  ,  fu  intraprefo.   Ordinò  il  Papa,  che  da  tutte  le  Città  del 
Pontific.        Ducato  Romano ,  da  tutti  i  poderi  del  Pubblico  ,  e  da  ogni  Mo- 
Konuno/.       ni|]ero  |ì  mandafTèro ,  fecondo  la  taTa  ,  uomini  aiti  a  faticare  in  quel- 
la operazione  .     E  così  nell'  anno  prefente  fi  cominciò    la  fabbrica 

gran- 
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#randfofa  di  quefta  nuova  Città ,  e  nello  fpazìo  di  quattro  anni 
ne  vidde  il  compimento:  Tanto  fi  adoperò  in  quell'anno  Lodov 


fé 

wico 
Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lottano  Augufto  a  Gifelberto  il  per- 
dono pel  rapimento  della  figliuola  d'  elfo  imperadore .  Tiene  l'Ec- 
cardo  (a),  che  da  quello  Gifelberto  difcendeffè  quel  Gifelberto  Du-    (a)  Euarà. 
ca  di  Lorena ,  che  fu  poi  celebre  nel  Secolo  X.  *""■  Front, 

Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  xrr. 
di  Leone  IV.  Papa  3. 
di  Lottario  Imper.  30.  27,  e  io» 
di  Lodovico  II.  Imperadore  I. 

Succedette  in  quelV  anno  una   perfetta    riconciliazione  fra    P  fm- 
perador  Lottarlo  ,  e  Cario  Calvo  Re  della  Francia  Orientale,  il 
quale  nell'anno  antecedente  era  flato  accettato  per  loro  Re  anche 
da  buona  parte  de1  Popoli  dell7  Aquitania  ,  e  nel  prefente  entrò  in 
pofTefto  di  non  poco  paefe  in  quelle  Contrade.  Giacché  non  appa- 
rile ,    che  i  Mori  ,  e  Saraceni  averTero  per  mare  contrailo    alcu- 
no da'  Criftiani  ,    a  man    falva  andavano  coloro  infecondo  tutto  il 
litorale  del  Mediterraneo .    Qual  fofle  la  loro  crudeltà  ,  ne  fece  in 
quei?  anno  pruova  la  Città  di  Luni  in  Tofcana  ,  che  da  eflì  prefa, 
e  data  a  facco  ,  talmente  rellò  defolata  ,  che  da  lì  innanzi  non  ri- 
forfe  mai  più  .  II  Tuo  Vefcovato  fu  trasferito  a  Sarzana ,  Città  na- 
ta dalle  rovine  dell'altra.  Anche  tutta  la  (piaggia  del  Mare  par- 
tendoli dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza  ,    ebbe   che   piagnere 
per  gli  sbarchi ,  e  faccneggi  di  qnegp  Infedeli .  Crede  il  Padre  Pa* 
gi  (b)  i  che  nell'anno  prefente  Lottario  Imperadore   dichiaraffe  Au-     (b)  Pagiai 
guilo ,  e  Collega  nell'Imperio  Lodovico  IL  primogenito  fuo ,  e  Re  a*  ^nnaL% 
d'Italia  ,    deducendolo  da  alcuni  Diplomi   del  Moniflero  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia1  (e),  dove  s'incontra  un'epoca  d'efso  Imperado-  (c)  Magari* 
re  cominciata  prima  deli1  anno  85*0.  Così  ha  immaginato  efso  Pa-  n'ui  B"lUfi 
gi  ,  perch'  egli  pretende  feguita  la  Coronazione  Romana  di  quello  ^"j. 
Principe  nel  Dicembre  dell'  anno  feguente  j  e  però  trovandoli ,  che 
prima  di  quel  di  Lodovico  il.  conta  gli  Anni  dell'Imperio  ,   fe- 
condo lui  convien'  ammettere  un'  epoca  precedente    ad  efsa  Coro- 
nazione. Ma  di  ciò  fi  parlerà  all'anno  feguente.  Dico  intanto  aver 
anch'io  ofservato  nell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  una  per- 
gamena fcritta ,  Regnante  D.  N.  H'othario  Imperator  Augufto  ,  Anno 
Imperli  ejus  ,  poftquam  in  Italia  ingrejjus  eli  ,    Trigejìmo   Tertio  ,    & 
FUio  ejus  D.  N,  Hiudoirico  ,  idemc{ue  Imperator ,  Anno  fexto  ,  X.  KaU 

Otlu- 
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OàlubrU  y  Indizione  Quarta  ,  cioè  nell'  anno  85*5%  Un1  altra  fcrìttà 
colle  medefime  Note  ,  ed  Anno  fexto  ,  HI.  Kat.  Julii  Indizione  IT/,, 
jl  che  fa  vedere  mutata  V  Indizione  nel  Settembre .  Un1  altra  fcrit- 
ta  Anno  XXIX,  Hlotharii  ,  &  IL  Hludoiricì ,  Quarto  Idus  Septembris 
Indizione  XV,  cioè  nell'anno  85*1.  Un'altra  forata  Anno  XXVlIL 
Hlotharii ,  &  Primo  Hludonrici  Imperatori*  ejus  Filli ,  VI.  Nonas  Au- 
guri ,  Indizione  XIII.  cioè  nell'  anno  85*0.  Si  pofsono  vedere  al- 
tri Documenti  limili  da  me  rapportati  nelle  Antichità  Italiane . 
(a)  <<^/?.*A  Abbiamo  poi  da  Anartafio  Bibliotecario  (a)  ,  che  nella  Dodicejìma 
eon.  •  indizione  y  cj0è  nell'anno  prefente  ,  o  pure,  fecondo  un  altro  tsito, 
nel  precedente  ,  f  indefesso  Papa  Leone  atteie  a  rifarcir  le  mura, 
le  torri,  e  le  porte  di  Roma.  Fece  ancora  alzar  da' fondamenti 
due  Torri  a  Porto  alle  rive  del  Tevere,  con  catene  di  ferro  da 
tenerli  dair  una  ali7  altra  ,  qualor  fi  volefse  impedire  alle  navi  il 
falire  fu  per  quel  Fiume  .  Tutte  precauzioni  faggiamente  prefe  , 
perchè  appunto  in  queir  anno  giunte  avvifo  a  Roma  ,  che  i  Sara- 
ceni con  afsaiffimi  legni  s'  erano  fermati  a  Torar  vicino  all'  Ifola  di 
Sardegna*,  e  lì  preparavano  per  tornare  a  vifitare  i  Romani.  Ven- 
nero in  fatti  alla  volta  di  Porto  :  cola  che  reco  non  poco  terrore 
al  Popolo  Romano  ,  le  non  che  Dio  per  fua  mifericordia  provvid- 
de  al  bifogno  •  Cioè  accorfero  in  ajuto  de1  Romani  colle  lor  navi 
i  Napoletani,  Amalfitani,  e  Gaetani ,  con  animo  rifoluto  di  venire 
alle  mani  con  que'  Barbari .  Fecero  tolìo  fapere  1'  arrivo  loro  ai 
Papa ,  ed  egli  andato  ad  Oftia  ne  chiamò  alcuni  alla  fua  prefenza, 
per  intendere  ,  con  che  penderò  fofsero  venuti.  Fra  gli  altri  fi 
prefentò  ad  efso  Papa  Cefario  figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli , 
Generale  di  queir  Armata ,  che  co  ì  fuoi  corfe  a  baciargli  i  piedi. 
Furono  tutti  .accolti  con  tenerezza  ,  animati  alla  difefa  s  confortati 
dalle  Orazioni  d'  efso  Pontefice  ,  ed  allorché  comparvero  i  Mori 
alla  fpiaggia  d' Offra,  attaccarono  coraggiofamente  la  battaglia 3  ma 
alzatofi  un  vento  furiofo  ,  quello  combattè  per  gli  Crittiani  ,  con 
dividere  le  Armate,  e  difpergere  le  JNavi  Affricane,  che  ruppero 
in  varie  Ifole .  Molti  di  quegl'  Infedeli  furono  prefi  ,  ed  uccilì  j 
moki  condotti  a  Roma  fchiavi  3  e  con  sì  buon  fuccefso  terminò 
quella  fcena , 


Anno 
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Anno  <Ji  Cristo   dcccl.  Indizione  xni. 
di  Lione  IV.  Papa  4. 
di  Lottario  Imper.  31.  28.  en. 
di  Lodovico  II.  Impeiadore  2.  &  I. 

DAgli  Annali  di  San  Benino  (a)  abbiamo  ,  cbe  neh"  anno  pre-    (a)  Annd. 
lente  feguì  la  Coronazione  Romana  dì  Lodovico  IL  dichiarato  *2ancor: 
Auguflo  da  Lottarlo  Tuo  Padre.     Lotharius  Filium  fuum   LuAovkum    erunlanit 
Romani  mittìt ,   qui  a  Leone  Papa  honorifice  fufceptus ,  &  in  Impera- 
torem  untlus  eft .     Gran  cofa  è,  che  folo  quello  Scrittore  ci  abbia 
conici  vata  la  memoria  di  sì  importante  azione  ,  e  non  ne  abbiano 
pai  lato  gli  altri  antichi   Storici  ;  quel  che  è  più,  neppure  Analla- 
ilo  Bibliotecario  ,  o  chiunque  ha  l'Autore  della  vita  di  Leone  IV, 
Papa,  ne  ha  infoiata  parola.    E  quindi  è  proceduto  ,  che  tanto  il 
Sigonio  ,    quanto  il  Cardinal  Baronio  han  polla  la  Romana  Coro- 
nazione di  Lodovico  IL  ,  e  la  Dignità  Imperiale  a  lui  conferita, 
fotto  l'anno  844.,  il  che  certamente  non  fuflììte  .  Valendoli  li  Pa- 
dre Pagi   di  aicune   Carte  tìel  Monilìero  Cafaurienfe  ,  prodotte  dal 
Padre  Mabiilone  ,  flabilì  quella  Coronazione  nei  dì   2.  di  Dicembre 
del  corrente  anno .     Ma  io  ne  dubito  forte ,  e  meriterebbe  quello 
punto  d' edere  con  più  diligenza    efaminato  ,   e   deciib   coli'  efatta 
©nervazione  di  Carte  originali  ,  e  non  già  di  copia  ,  e  di  memo- 
rie pallate  per  più  mani  .    Vegganfi  t  Documenti  dello  (lelfo  Mo- 
nilìero Cafaurienfe  ,  da  me  pubblicati  (b)  ,  da' quali  lì  riconofcerà,    (b)  Caronù* 
che  in  divelli  meli  prima  del  dì  due  di  Dicembre  fi   vede  comìn- <^'^Jun':n^ 
ciata  1'  epoca  dell'  Imperio  di  Lodovico   fi.  E  qualora  fi  rifponda,  pffftonu'* 
che  allora  i  Notai  fi  fono  ferviti  deli'  epoca  prelà  non  dalla  Coro-  Ra.  lùìti. 
nazione  Romana,  ma  dai  precedente  anno  ,  in  cui  Lottario  dichia- 
rò Imperadore  il  figliuolo  ,  ficcome  pretende  il  Padre  Pagi  ,  con- 
vien  replicare  ,    che  di  tal  dichiarazione  non  è  fatta  menzione  da 
Scrittore  alcuno  antico .  Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  quella  da  alcune 
C  arte ,  le  cui  Note  Cronologiche  polfono  effèr  fallate  per  colpa  de' 
Copilli  ,  e  quando  fuffillano  ,  indicheranno  folamente  feguita  la  Co- 
ronazione fucidetta  prima  di  quello ,  che  penfa  il  Padre  Pagi.  Ol- 
tre di  che  non   fono  mancati  Eruditi ,  che  a  tenore  delle  loro  opi- 
nioni hanno  acconciate  le  Note  Cronologiche    di  vari  antichi  Do- 
cumenti. Però  tuttavia  rella  da  chiarire  la  fu  (Ti  (lenza  di  quelle  due 
epoche,  e  fé  la  prima  cominciarle  nell'anno  849.  dopo  il  dì   ip. 
di  Maggio,  e  prima  del  dì   3.  d'  Ottobre  ;   e  fé  la  fecónda  vera- 
mente avelie  principio  nel  dì  2.  di  Dicembre  dell'  anno  prefente  . 

Ler- 
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Certamente  il  coflume  degV  Imperadori   antichi    fa  di  ricevere    la 
Corona  in  qualche  giorno  di  Fella  foìenne  .     Ma  in  quel!'  anno  il 
dì  2.  di  Dicembre  accadde  in  Martedì  ,   né  Fella  alcuna  vi  s' in- 
fa)  Lahhe  contro .  Fu  in  quell'anno  bensì  tenuto  un  Concilio  (a)  in  Urbe  Re- 
Conal.  e. 4.  gia  Tirino  s  ai  quale  prefedettero  Angilberto  Arcivescovo  di  Milano; 
Jeo  demano  ,0  per  dir  meglio  Teutimaro  Patriarca  d'  A  qui  le  j  a,  (  chia- 
mato corrottamente  dall'  Ùghelii   tìindelmario  ,   o  VUdemario  )  ,    e 
Giufeppe  Vescovo  (  probabilmente  d' Ivrea  )  Arcicappellano   di   tutta 
la  Chiefa .  V  ha  deli'  errore  in  quelle  ultime  parole  .  DiceH  ratina- 
to elfo  Concilio  Anno  Incarnationis  Dominicx  DCCCL.  Indici.  XIV., 
fy  Htothar'ù  ,    atqm  Hiudovici  puffìmorum  Auguflorum  XXX.  ,  atqu& 
Primo  .  Fondatamente  pretende  il  Padre  Pagi ,  che  in  vece  di  In- 
diti. XiV.  s'  abbia  quivi  a  fcrivere  Inditi.  XIII. ,  perchè  Lottario  Au- 
guilo dopo  il  dì  ultimo  di  Maggio  contava  non  più  1'  anno  XXX» 
ma  bensì  il  XXXI.  del  Tuo  Imperio ,  e  Regno  d' Italia ,  e  per  con- 
feguente  celebrato  quello  Concilio  ne' primj  meli  dell'  anno  prefen- 
te.  U  Anno  Primo  di  Lodovico  II.  Imperadore  fecondo  lui  è  pre- 
fo  dall'epoca  dell'anno  precedente  ,  in  cui  dal  Padre   fu  dichiarato 
Auguilo.   Intorno  a  quello  ultimo  punto  ho  io  già  propollo  qual- 
che mio  dubbio  .  Fecero  que'  Vefcovi  alcuni  Decreti  aliai  lodevoli, 
ed  utili  per  la  Disciplina  Eccleiìallica  ;  ed  effendovi  intervenuto  an- 
che 1'  Imperador  Lodovico  ,  dal  canto   fuo  furono  formati  cinque 
Capitoli ,  riguardanti  il  buon  governo  dell'  Italia  .  Non  godè  mol- 
ta quiete   neppure  1'  Imperador  Lottario  in  queil'  anno  ne'  fuoi  Re- 
gni Oltramontani .    Nella  Provenza  i  Mori  diedero  un  gran  guaito 
lino  alla  Città  d'  Arles;  ma  in  ritornando  ai  loro  paefe,  rellarono 
anch'elfi  fieramente  fracallati    da  una  gagliarda  tempella   di  mare, 
(b)  AnnaUs  Così  nella  Frilia  ,  ed  Ollanda  (b)  ,  paefi  d' elfo  Lottario  Auguilo  , 
Francor.        Rorico  fratello  ,  o  pur  nipote  d' Erioldo  ,  eftèndofi  ribellato  ad  elio 
^Annlt!'    Imperadore,  calò  con  una  flotta  di  Masnadieri  Normanni,  e  portò 
Frane.  Me-  la  defolazion  dappertutto.  Non  fapendo  Lottario,  come  liberarli  da 
tenfes .  colliri,  giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buone  i  e  ricevutolo  in 

Armale?    grazia  ,  oli  diede  Doreflado ,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,  o  (ìa  in 

Francor.  t\  t\  i 

Fuldenfis.  governo  perpetuo.  Da  un  importante  Documento  da  me  rapporta- 
le) Antiqui- lo  nelle  Antichità  Italiche  (e),  fi  ricava  ,  che  in  quell'anno  l'hn- 
tat.  Italie,  perador  Lodovico  IL  prefe  per  moglie  Angilberga,o  pure  folamen- 
Dijfert.  20.  je  contrade  gli  Sponfali  con  elfo  lei  ,  collituendole  in  dote  due 
pag.uj.       Corti,  1'  una  pofl#  nel  Contado  di  Modena  ,    l'altra  in  quello  di 

Reggio.  Fu  dato  quel  Diploma  in  Marengo  C&m  Regale,  III.  Na- 

nas  Ottobri;  » 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccgli.  Indizione  xiv; 
di  Leone  IV.  Papa  5*. 
di  Lottarlo  Imperadore  32.  29.  e  12; 
di  Lodovico  lì.  Imperadore  3.  e  2. 

TErmìnò  il  corfo  di  Tua  vita  in  .quell'anno  V  Imperadrke  Ermen*  fa)   'Annalet 
garda  ,  moglie  di  Lattario  Auguro,  con  Iafciar  dopo  di  se  (a)  ^aJ£%s\ 
tre  figliuoli ,  cioè  Lodovico  II.  Imperadore  ,  Lottano  ,  _e  Carlo  ;  ed 


alcune  figliuole  ,  delle  quali  una  fu  Gifela  ,  o  Ghia  ,  Badefla  nell' 
ìnfigne  Monifiero  di  Santa  Giulia  di  Erefcia,come  ri  (ulta  da  i  Do- 
cumenti pubblicati  dal  Padre  Margarino  (b)  ,  ma  non   colla  dovu-  (b)    Bufi*** 
ta  attenzione  .  Obiit  Ermmgardh  Regina  Conjux  Lotharii  Imperato^    *£**"•'' 
rh ,  dicono  fotto  quell'anno  gli  Annali  di  Metz  .  Le   Imperadrici 
{pedo  fi  veggono  chiamate  Regine  .  Leggefi  anche  P   Epitaffio  fuo 
in  verfi ,  comporto  da  Rabano  Mauro  ,  dopo  il  quale  vien   confer- 
mata la  fua  morte  lòtto  V  anno  prefente  .  A  me  diede  da  penfa- 
re  una  Carta  del  Monifiero  Cafaurienfe   ,  che  pubblicai  nell'  Ap- 
pendice alla  Cronica  di  quel  Monifiero  (e)  ,  fcritta  nell'  Anno  Vii.  {$   Chronia 
delV  Imperio  di  Lodovico  nel  iriefe  di  Giugno ,  correndo  V  Indizione  pf*""'"{lu 
W,  cioè  nell'  anno  856.  dove  Liutardo  Diacono  ,  e   Contardo  fra-  jier,i()tu(, 
tello  vendono  ubi  Domnce.  Hermengardce    Regina  alcune  lor  Corti  • 
Se  non  iòne  fiata  cena  la  morte  dell'  Imderadrice  Ermengarda  in 
queft'  anno  ,  fi  farebbe  dovuta  crederla  tuttavia    vivente  nell'  anno 
fuddetto .   Ma  echi  è   quella    Ermengarda  Regina  nell'anno   8$6ì 
Quanto  più  vi  penfo  ,  tanto  meno  so  io  trovarne  conto .  So ,   che 
V Irnperador  Lodovico  IL  veramente  ebbe  una  figliuola   di  quello 
■nome ,  e  ne  pariaremo  anche  andando  innanzi .     Ma  come  dare  il 
tkolo  di  Regina  ad  una  Principeflà  nubile  ,  quale  efla  era  allora? 
'E  poi  come  mai  una  Principella  tale  faceva  ella  degli  acquifli  ?  e 
maffimamente  fé  quella  folle  Hata  figliuola  dell'  Imperadrke   AngiU 
berga  ;  perchè  farebbe  fiata  di  molto  tenera  età.    Potrebbe  nondi- 
meno edere  fiata  di  altra  madre .   II  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio, 
il  Padre  Pagi ,  anzi  la  comune  degli  Storici ,  feguitando  in  quefl' 
anno  Leone  Ofl'ienfe  (d)  ,  fcrivono  >  che  portatoli  1'  Irnperador  Lo-  (à)  Ito  G* 
dovico  IL  a  Benevento  ,    cacciò  da  quella  Città  i  Saraceni,  partì  ^ien^'t' l' 
il  Ducato  di  Benevento  fra  Siconolfo  >  e  Radelgifo  ,  e  ciò  fatto ,  fé  eap' 
ne  tornò  a  Pavia.  Ma  di  fopra  pare  a  me  d'aver  dimollrato,  che 
non  poniamo  in  queflo  luogo  fidarci  della  Cronologia  d'etto  Oflien- 
fé  j  e  fembrar  più  probabile ,  anzi  parer  come  certo ,  che  nell'an- 
Tom.K  E  *® 
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,^a)    Chronic. 
FontanelL 
apud  Du- 
Chesne 
tom.  2. 
HeL  Frane. 
Aiìftor  Mi- 
ne. S.  Ba- 
vosi, apud 
Jllabilloni 
Sacul.  1. 
Beneditiin. 


(o)    Erchem- 

pertus  Hi/i. 

cip.  l$. 

(c)  Anonym. 

Salernitanus 

Paralipom. 

cap.  78. 


no  74.8.  accadefle-  un  tal  fatto.  Era  in  quelli  tempi  flranamente 
afflitta  la  Francia  da  i  Corfari  Normanni,  cioè  Settentrionali  (a). 
Una  parte  d' etti  tornò  per  la  Senna  a  defolar  que'  paefi  fottopolli. 
al  Re  Carlo  Calvo  ,  e  lafciò  dappertutto  innumerabili  fegni  della 
lor  barbarie.  Un'altra  parte  con  dugento  cinquantadue  legni  mi  fé 
a  Tacco  di  nuovo  nel  Regno  dell'  Imperador  Lattario  la  Frilia  ,  e  1' 
Ollanda.  Giunfero  di  poi  fino  a  Gant ,  che  diedero  alle  fiamme; 
Arrivati  al  famofo  Palazzo  Imperiale  di  Aquisgrana  ,  dopo  averlo 
fpogliato  ,  l'incendiarono  anch'elfo  con  tutti  i  Moniilerj  dei  contor- 
no .  Prefero  le  nobili  Città  di  Treveri ,  e  Colonia  ;  mifero  a  fil  di 
fpada  chi  non  era  fuggito  degli  abitanti;  e  ad  eife  Città  in  fine  at- 
taccarono il  fuoco .  Non  fi  racconta  ,  che  l' Imperador  Lottario  u- 
feiftè  in  campo  contra  di  coftoro  ,  né  che  feguille  alcuna  impor- 
tante prodezza  de'Criiliani.  Circa  quelli  medetimi  tempi  crede  Ca- 
millo Pellegrino ,  che  s'abbia  a  mettere  la  morte  di  Siconolfo  Prin- 
cipe di  Salerno,  narrata  da  Erchemperto  (b)  ,  e  dall' Anonimo  Sa- 
lernitano (e)  *  Dubito  io ,  che  nel  precedente ,  e  fors'  anche  prima* 
mori  (le  Siconolfo  ;  perciocché  il  iuddetto  Anonimo  gli  dà  anni  die.» 
ci  y  ed  alcuni  mefi  di  Principato,  e  quelli  convien  dedurli  dall' an-« 
no  835?.  Lafciò  egli  per  fucceflbre  Sicone  fuo  figliuolo  ;  ma  per 
efier  quelli  in  tenera  età  ,  ne  dichiarò  Tutore  ,  ed  Ajo  un  certo 
Pietro  ,  che  l' aveva  tenuto  al  facro  Fonte  ,  con  dìgerc  da  lui  un 
forte  giuramento  di  fedeltà  al  figliuolo  .  Poco  (lette  a  mancar  di 
vita  dopo  Siconolfo  anche  Radelgifo  Principe  di  Benevento ,  in  luo- 
go del  quale  fuccedette  Radelgario  fuo  figliuolo  ,  uomo  per  pietas 
per  valore  ,  e  per  altre  doti  aliai  grato  al  Popolo  .    Noi  troviamo 

applicato  ad 
ciò  ap- 
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fertac.  3  v . 


circa  quelli  tempi  P  Augnilo  Lodovico   li.  in  Pavia  , 
afcoltare  i  ricorfi  de'  Popoli ,  e  a  rendere  giullizra  a  tutti 
parendo  da  un  Documento  da  me  prodotto  altrove  (d)  . 


Anno  di  Cristo  dccclii.  Indizione  xv. 
di  Leone  IV.  Papa  6. 
di  Lottario  lmpcradore  33.  30.  e  13. 
di  Lodovico  IL  lmperadore  4.  e  3. 

1t  A  le  ,  e  tanta  fu  l'afllflenza  ,  e  premura  del  Sommo  Pontefice 
Leone  per  la  fabbrica  della  già  ideata  ,  ed  incominciata  Città 
(0  dnaflaf.  \ù\&Mò  alla  Bafilica  Vaticana ,  che  in  quell'anno  ella  fi  vidde  feli- 
in  l  yi*a  e£'e0.  cernente  compiuta  (e).  Scelfe  egli  il  dì  28.  di  Giugno,  cioè  la  Vi- 
ms  ir.        g&a  della  Fella  de' Santi  Apolidi  Pietro,  e  Paolo  per  benedirla; 
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H  che  fu  fatto  con  incredibil  letizia  di  tutto  il  Popolo   Romano,  e 
coli' intervento  di  tutti  i  Vefcovi,  e  Sacerdoti,  con  una  divota  pro- 
ceffione  d'elfo  Papa,  e  Clero,  che  a  pie'  nudi ,  e  colla  cenere  fui 
capo ,  fecero  il  giro  delle  mura ,  ed  implorarono  V  ajut  o  ,  e  ia  pro- 
tezione di  Dio  fòpra  la  nuova  Città .  Ad  ella  fu  pollo  il  nome  di 
Città  Leonina;  e  il  Papa  jn  tal  occafione  fece  de  i  magnifici  rega- 
li al  Clero,  alla  Nobiltà  Romana ,  e  a  varie  altre  perfone .  Ncqui: 
fi  fermò  1'  infigne  vigilanza  di  quello  Pontefice .  Andava  egli  tutto 
dì  penfando ,  come  fi  potelle  rimettere  in  buono  (lato  la  difabitata 
Città  di  Porto  ,  per  afficurarla  da  i  tentativi  de'  Saraceni,  che  era- 
no in  queiìi  tempi  il  terrore  del  Litorale  Mediterraneo  de'Criilia- 
nx  in  Italia,  ficcome  i  Normanni  erano  per  la  Francia.  Volle  Dio, 
che  circa  quelli  tempi  capitalièro  a  Roma ,  per  chiedere  a  lui  foc- 
corfo  ,    alcune  migliaja  di  Corfi  fuggiti  dal  loro   paefe   per   paura 
de'fuddetti  Mori.  Gli  accolfe  con  amore  di  padre  il  buon  Papa, 
afccltò  con  tenerezza  tutti  i  loro  affanni ,  e  ad  eflì  in  fine  efibì  il 
foggiorno  nella  fuddetta  Città,  e  terre,  e  prati  ,    e  vigne  per  le 
loro  Famiglie ,  che  erano  della  Carnei  a  Pontificia  y   e  de  i  Mona- 
flerj ,  e  d' altre  perfone ,  purché  prometteflero  d1  efière  fedeli  a  lui, 
e  a  i  fucceflori  Pontefici  in  avvenire .     Promife  quella  gente   non 
{blamente  la  dovuta  fedeltà,  ma  eziandio  di  vivere  fempre ,  e  mo- 
rire in  quel  Luogo  ',  e  però  il  Pontefice  a  titolo  di  limofina  in  be- 
neficio delle  Anime  degV  Imperadori  Lottano,  e  Lodovico ,  e  della  fua 
propria  ,  afiegnò  loro  quelle  abitazioni  ,    e  ne  fpedi  la  Bolla  con 
dichiarare  ,  che  quel  dono  durerebbe  ,   finch1  efiì  Corfi  follerò  fe- 
deli ,  ed  ubbidienti  a  i  Papi  ,   e  al  Popolo  Romano .     Trovavaniì 
parimente  diroccate  le  mura  ,  e  porte  d' Orta ,  e  d'  Ameria  ,  cioè 
aperto  il  campo  a  i  ladri  ,    ed  alìaffini  di  danneggiar   gli  abitatori 
di  quelle  Città.     Accorfe  al  bifogno  loro  la  munificenza  dell'otti- 
mo Pontefice  ;  ne  pafsò  molto,  che  di  nuove  mura ,  e  porte  aven- 
dole cinte,  le  afiìcurò  da  i  pericoli  ne' tempi  avvenire.     In  quett' 
anno  ci  afiìcurano  gli  Annali  di  S.  Benino  (a)  ,  che  V  Imperador     fa)  Annal. 
Lodovico  II. ,  il  quaie  fi  trovava  in  Mantova  nel  di  Vili.  Kal.  Mar-  Francor. 
lìas  ,  come  rifiuta  da  un  fuo  Diploma  (b)  ,  fi  portò  con  una  buo-  (u{%nla"1  ' 
na  Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  attediò  la  Città  di  Bari,  iJaUc.Di(f/ 
tempo  fa  occupata,  come  di  fopra  dicemmo,  e  fignoreggiata  dai  ig.pag.SSr. 
Saraceni   ,    da  dove  pòi  facevano  fpefie  fcorrerie   a  danneggiare  i 
circonvicini  paefi.  Avevano  già  le  lue  macchine  dopo  molto  tem- 
po ,  e  fatiche  aperta  la  breccia ,  ed  egli  era  rifoluto  dì  parlare  all' 
ailàlto  con  tutta  apparenza    di  potervi  entrar  colla  forza  :    quando 

E     2  alcu- 
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alcuni  Cuoi  poco  faggi  Gonfiglieli  il  fecero  defiftere ,  col  pretelle  ; 
che  molto  teforo  era  in  quella  raunato  ,  e  tutto  fi  perderebbe ,  fé 
la  Città  reltava  prefa  per  afTalto  ,  e  che  era  meglio  guadagnarla 
per  capitolazione .  Ma  i  Mori  nella  notte  feguente  feppero  così 
ben  profittare  del  tempo  loro  lafciato  ,  che  chiufero  la  breccia  con 
una  forte  travata  ,  di-  modo  che  nel  dì  feguente  fi  rifero  della 
bravura ,  o  fia  della  femplicità  degli  attediami  .  E  1-  Augufto  Lo- 
dovico non  volendo  maggiormente  confumar  la  fua  Armata  intor- 
no a  sì  forte  Città  ,  fé  ne  tornò  con  poca  gloria  in  Lombardia  .' 
(a)  Enhem-  Erchemperto  (a)  anch'  egli  fa  menzione  di  quello  fatto  ,  con  dire, 
psnus  Hijì.  che  i  Saraceni  chiamati  da  lui  Agareni ,  ed  Ifmaeliti  da  altri  ,  abi- 
cajì.zo.  tantj  jn  Bari  ?  non  celavano  di  fare  fcorrerie  per  tutta  la  Puglia, 
e  Calabria  ,  e  di  mettere  a  poco  a  poco  tutto  il  Ducato  di  Be- 
nevento ,  non  men  che  quello  di  Salerno  a  facco .  Spronati  da 
tante  miferie  Bajfacio  Abbate  di  Monte  Calino  ,  e  Jacopo  Abbate 
ài  San  Vincenzo  di  Volturno  ,  andarono  a  trovare  Y  Imperador 
Lodovico  IL,  ed  eccitata  in  ini  la  compattìone  ,  il  tra  '.fero  di  nuo- 
vo all'  attedio  di  Bari .  Ma  da'  Capuani  ,  che  doveano  concorrere 
a  queir  imprefa  ,  egli  fi  trovò  burlato .  Niun  d1  elTi  vi  comparve  . 
Solamente  v'inviarono  il  loro  Vefcovo  Landolfo  a  fargli  de' com- 
plimenti .  Stomacato  l' Impsradore  della  lor  doppiezza  ,  e  veggen- 
do  di  perdere  il  tempo  intorno  a  quella  Città  ,  riconduce  1'  efer- 
cito  fuo  a  cafa  ,  concejjb  Principatu  Salernitu.no  Ademario-  fortijfimo , 
&  illujìri  viro  ,  &  Siconolfi  filium  exulem  ferii  .  Di  ciò  parleremo 
all'anno  feguente  ,  in  cui  probabilmente  quello  fatto  accadde.  Dar- 
gli Atti  del  Concilio  Romano  tenuto  neh' anno  feguente ,  apparifce, 
che  Papa  Leone  s'  era  fermato  per  qualche  giorno  in  Ravenna  in- 
iìeme  coli'  Imperador  Lodovico  ,  per  trattare  di  varj  affari.  Si  può 
credere,,  che  ciò  avvenillè  nel  fuo  ritorno  dall' attedio  di  Bari, 

Anno  di  Cristo  dcccliii.  Indizione  i. 
di  LrONE  IV.  Papa  7. 
di  Lottar  10  Imper^dore  34.  31.  e  14. 
dì  Lodovico    II.  Imperadoie  y.  e  4. 

j(b)  Anndes  "T\ ^gli  Annali    di  San  Bertino  (b)   impariamo   ,   che   in    quefìi 

Francor.         \j)  tempi   inforfe  non  poco  di  amarezza'  fra  Michele  Imperador  de' 

^cruniam.    QTec\  j  e  Lodovico  IL  Imperador  d'  Occidente  ,    perchè  quelli  avea 

contratti    gii  fponfali  con  una  figliuola  del  Greco  Augnilo  ,    e    iì 

anda» 
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andavano  differendo  le  nozze  .  Grceci  contro.  Ludóiricum  filium  La- 
titarti Regem  concitantur  propter  FUiam  Imperatore  Conjìantinopolitani 
ab  eo  dejponfatam  ,  fed  ai  ejus  nuptias  venire  dijferentem  .  Ma  a  que- 
flo  racconto  fembra  opporli  una  Carta  di  Lodovico  ftefso  Lnpera- 
dore  ,  da  me  accennata  di  (opra  all'  anno  8yo.  Per  atteftato  d'efc 
fa  in  queir  anno  efso  Augnilo  pare  ,  che  prendefse  par  moglie  Air» 
gilberga  ,  che  veramente  fu  Jmperadrice  :  come  dunque  nel!'  anno 
prefente  fi  lagnavano  i  Greci  ,  perch'egli  non  concludefse  le  noz» 
2e  colla  lor  Principefsa  ,  con  cui  già  erano  feguiti  gli  fponfaii  ? 
Altro  non  faprei  dire  ,  fé  non  che  nell'  anno  8jo.  feguifsero  fola- 
mente  gli  fponfaii  con  Angelberga  ,  e  che  prima  di  eiiettuarne  il 
matrimonio,  veni fse  in  campo  il  trattato  con  una  figliuola  del  Gre- 
co Augufto .  O  pure  ,  che  tardafsero  i  Greci  a  fapere  il  matrimo- 
nio feguito  d'efso  Imperador  Lodovico,  benché  per  via  dì  Vene- 
zia avefsero  facile  il  commercio  coli'  Italia  ;  e  che  faputolo  in  fi- 
ne ,  fé  ne  rifentifsero  verfo  quelli  medefimi  tempi.  Abbiamo  poi 
da  i  fopradetti  Annali  ,  che  i  Romani  veggendofi  malmenati  da  i 
Mori ,  o  fia  da  i  Saraceni  ,  e  che  Lottarlo  Augafto  ,  dimentico  de 
ì  dovexi  di  un  buon  Padrone  ,  niuna  cura  fi  prendeva  della  lor  di- 
fefa  ,  inviarono  al  medefimo  delle  doglianze .  Ma  Lottarió  viveva 
anche  dimentico  di  Dio  ,  dato  unicamente  alla  caccia,  e  a  i  pia- 
ceri .  Dopo  la  morte  dell'  Imperatrice  Hermengarda  fua  moglie  ave* 
va  egli  prefo  al  ilio  fervigio  due  contadinelle  ,  ferve  ,  o  fchiave 
fue  ,  una  anche  delle  quali  gli  partorì  un  figliuolo  appellato  Car- 
toni anno .  E  intanto  i  Normanni  già  avvezzati  a  fare  ogni  anno  Vi- 
lna alla  Francia  t  anche  nel  prefente  occuparono 3  e  fpogliarono  ia 
Città  di  Nantes  ,  con  uccidere  il  Vefcovo  s  e  molti  del  Clero,  e 
Popolo.  Prefero  parimente  la  Città  di  Tours  ,  e  la  diedero  alle 
fiamme .  Lafcio  andare  il  reflo  delia  lor  crudeltà  .  Tenne  in  queft' 
anno  lo  zeìantiiTimo  Papa  Leone  IV.  in  Roma ,  correndo  il  mefe  di 
Dicembre  ,  un  Concilio  (a)  di  fefsanta  fette  Vefcovi  ,  in  cui  furo-  (a)  tabU 
no  pubblicati  quarantadue  Canoni  fpettanti  alla  Difciplina  Ecclefia-  Conciliar» 
flica .  in  efso  Concilio  fu  deporto-  Anafiajio  Prete  Cardinale  dei  ti-  ww«8* 
toìo  di  S*  Marcello,  diverfo  da  Anaftafio  Bibliotecario,  perche  per 
cinque  anni  era  flato  afsente  dalia  fua  Parrocchia  contro  il  divieto 
de'  Canoni ,  e  dimorava  in  Lombardia  .  Chiamavano*  allora  Cardi- 
nali in  Roma  quei ,  che  erano  veri  ,  e  proprj  Parrochi  di  qualche 
Chiefa  Parrocchiale,  o  Diaconi,  cioè  veri  proprj  Rettori  di  qual- 
che Diaconia,  o  fia  Spedale,  come  ho  dimoifrato  altrove  (b).  Lo  ^  antiqui* 
ftelso  fi  truova  praticato  in  Ravenna ,  in  Milano  ,  in  Napoli  9  ed  ^IjUnaùi, 

in 
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in  altre  Città ,  Ma  anche  allora  in  gran  riputazione ,  e  flimà  erano 
ì  Parrochi  ,  e  Diaconi  fuddetti  ,  perchè  principali  ad  eleggere  il 
Papa,  e  mafiimamente  perchè  i  Papi  per  lo  più  fi  eleggevano  dai 
corpo  d' efii  Parrochi,  e  Diaconi. 

'   Il  Papa  con  Tue  lettere  il  chiamò ,  e  tre  Vefcovi  in  oltre  fu- 
rono deputati  per  invitare  il  fuddetto  Anafiafio   al  Concilio  ,   con 
avervi  anche  interpola  la  loro  autorità  Lottarlo  ,  e  Lodovico  Impe- 
r adori  :  ii  che  fa  intendere  ,   in  che  pregio  fofse  allora  la  Dignità 
de'  Parrochi  di  Roma  ,   che  andò  poi   Tempre    più  crefcendo    lino 
allo  fpiendore  ,  in  cui  oggi  fi  mira  1'  Ordine  Cardinalizio  .    Efseu- 
do  anche  fiato  inviato  a  Koma  da  Etelvolfo  Re    de  i  Safsoni    Oc* 
(a)  Affer  cidentaìi  dell1  Inghilterra  Alfredo  fuo  figliuolo  (a)  ,  Papa  Leone  fo- 
"*A  Angli-  tenuemente  V  linfe  in  Re  della  fua  Nazione ,  e  il  prefe  per  fuo  fi- 
gliuolo adottivo .    Dilli  air  anno  antecedente  ,   che  Siconolfo  Prin- 
cipe di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  fuo  picciolo  figliuo- 
(b)  Anony-  \Q  Sicone  alla  cura  d'  un  certo  Pietro  fuo  Padrino  (b) .  Colini  vin- 
si*.* Saler-    tQ  jagjj  flfmoli  dell'  ambizione  ,  mettendoli  fotto  i  piedi  il  giura- 
ratipomen.      mento  della  fedeltà  ,    feppe  far  tali  ifianze  ,    e  maneggi  ,  che  in- 
eajp.  80.         dufse  il  Popolo  a  riconofcerlo    per  Collega  di  Sicone   nel  Princi- 
pato Salernitano,  col  preteflo  ,  che  il  fanciullo  avefse  bifogno  pel 
governo  di  un  compagno .  Né  di  ciò  contento ,  fece  anche  riceve- 
re per  fuo  Collega  Ademario  fuo  figliuolo  ,    non  fo  bene    fé  nell' 
anno  prefente  ,  o  nel  '  (inseguente .  Nella  Cronica  del  Monifiero  di 
(e)  Chronic.  Volturno    da  me  pubblicata  (e),  nell'Aprile  dell'anno  8y8.   cor- 
Vulturnenf.    reya  \  £nri0  yr,  del  Principato    d1  efso   Ademario.     Da   li  polcia  a 
Rer, Italici    Poco  temP°  Pietro  ,    affinchè  Ademario   reltafse  foìo    fui   Trono, 
infinuò  all'innocente  Sicone ,  che  era  bene  per  lui  l'  andarfi  a  fer- 
mare per  qualche  tempo  neila  Corte  dell'  Imperador  Lodovico  il. 
a  motivo  d' imparar  la  gentilezza  ,    e  la  politica   in    quella  buona 
fcuola .  Ubbidì  il  nobil  Garzone,  e  fu  con  tutta  benignità  accolto 
da  efso  Augufio ,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  alquanti  anni  • 
Par  ben  quello  più  verisimile  ,    che  il  racconto  di  Erchempeito  , 
da  cui  di  fopra  intendemmo  ,    che   Lodovico   Imperadore    conce- 
dette il  Principato  di  Salerno  ad  Ademario  forte  ,  ed  illuftre  per  fi* 
nag§i°  >    e  mandò  in  ejìlio  il  figliuolo  di  Siconolfo .     Seguita  poi  a 
dire  il  fuddetto  Anonimo  ,  che  crefeiuto  in  età  Sicone ,  l' Augufio 
Lodovico  il  fece  Cavaliere  ,  e  con  onore  il  rimandò  al  fuo  Prin- 
cipato di  Salerno.  Giunto  egli  a  Capua  /quivi  fi  fermò  ,  e  gua- 
dagnofii  1'  amore  d'  ognuno  ,   ma  fpezialmente  di  Landonz  Conte  , 
o  ila  Principe  di  quella  ^uù  ,  e  di  Landolfo  Vefcovo  4i  lui  fra- 
tello, 
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tello  ,  perchè  era  giovinetto  di  bello  afpetto ,  d'  alta  ftatura ,  e  di 
tal  robuftezza ,  che  gittava  la  targa,  o  lìa  Io  feudo  (  fé  pure  non 
è  feorretta  quella  parola  )  fin  fopra  1*  Anfiteatro  di  Gapua ,  ch'era 
allora  in  piedi  ,  edificio  di  mirabii  altezza  ,  e  di  non  minor  bel- 
lezza ,  del  quale  negli  anni  addietro  eruditamente  fece  un  Trattato 
il  Canonico  Simmaco  Mazocchi.  Stavano  coli1  occhio  aperto  Pie- 
tro ,  Se  Ademario ,  ofservando  gli  andamenti  del  giovane  lor  Colle- 
ga Sicone ,  né  piacendo  loro  tanta  fua  intrinfechezza  co  i  Capuani, 
ipedirono  colà  gente  fperta  nelle  iniquità  $  che  fegretamente  gli 
diedero  da  bere  ,  e  il  mandarono  al  Mondo  di  là.  Da  un  Placi- 
to (a)  tenuto  nel  Territorio  di  Balva ,  o  Valva  ,  Città  allora  dei  (a)  Chronic. 
Ducato  di  Spoleti  ,  confinante  a  Sulmona  ,  fi  raccoglie  ,  che  in*  ^Uurnenf. 
quelli  tempi  era  Duca  di  Spoleti  Guidò  ,  del  quale  già  parlammo  P'lmtor *•'• 
all'anno  843.  Per  ordine  dell' Imperador  Lodovico,  e  d'efso  Gui- 
do ,  tenuto  fu  quel  Giudizio  ,  e  v'  intervenne  anche  Arnolfo  Vefco- 
vo  di  Balva. 

Aniio  di  Cristo   dcccliv.  Indizione  ih 
di  Leone  IV.  Papa  8. 
di  Lottario  Imper.  35*.  32.  e   iy. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  ó*.  e  j. 

Correvano  già  quarant1  anni ,  che  la  Città  di  Centocelle  3  colle 
mura  per  terra  ,  e  dagli  abitanti  fuggiti  per  timore  de'  Sara- 
ceni abbandonata  ,-  era  divenuta  un  deferto  (b)  .  I  fuoi  Cittadini  a  (b)  Jnajiaf. 
guifa  di  fiere  abitavano  per  gli  bofehi  ,  e  monti ,  e  neppur  ivi  fi  Biblìothec* 
teneano  ficuri .  Pen/àva  tutto  dì  il  vigilantiffimo  Papa  Leone  alla  l"  Leon. 
maniera  di  fovvenir'alle  miferie,  e  al  bifogno  di  quelli  fuoi  Sud- 
diti.  Ifpirato  da  Dio ,  fece  cercare  un  fito  proprio  per  fondarvi  una 
nuova  Città,  dove  folfe  abbondanza  d'acque,  e  comodo  per  mu- 
lini .  Si  ritrovò  quello  dodici  miglia  lungi  dalla  fuddetta  Città  di 
Centocelle  ,  e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato  principio  alla 
fabbrica  delie  mitra*  delle  porte  ,  ChieTe  ,  e  cafe  ,  e  compiuto  il 
lavoro  ,  vi  fi  portò  il  Papa  a  vifitarìo  >  e  benedirlo  ,  con  ordinare, 
che  tal  Città  portallè  da  lì  innanzi  il. nome  di  Leopoli .  D1  e fTa  og- 
gidì forfè  non  refia  velìigio .  E  perciocché  quegl' abitanti  col  tem- 
po dovettero  tornare  alla  Città  vecchia  di  Centocelle,  però  giuda- 
mente  fi  può  conghietturare  ,  che  il  nome  di  Centocelle  fi  mutade 
nel  moderno  di  Civita  Vecchia. .  Refiò  in  quel!'  anno  alquanto  tur- 
bata la  buona  armonia  fra  Lottano  Imperadore  ,  e  il   Re    Lodovico 
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fa)  Annd.  fuo  fratello  (a) .  Una  parte  del  Popolo  d'  Aquitanra ,  drsgufìatà  del 
Frane-  ^e  Carlo  Calvo  ,   mandò  ad  efibirlì  pronta  a  ricevere  per  fio  Re 

Lodovico  figliuolo  d'elfo  Lodovico  Re  dalla  Germania.  Non  lafciò  1' 
ingorda  ambizione  cadere  per  terra  cotal'  offèrta .     Andò  elfo  gio- 
vane Lodovico,  e  fu  accettato  da  quella  fazione.  Mife  quella  no- 
vità il  cervello  a  partito  dei  Re  Carlo  ;   e  però  fi  flrinfe    in  lega 
particolare    coli'  Imperador    Lottano  ,    al    quale    neppur   piaeea  , 
che  il  fratello  Lodovico  voìeflTe  accrefeere  la  fua  potenza  collo  fpo- 
glio  degli  altri  fratelli .  J?afsò  il  Re  Cario  in  Aquitania  coli'  eler- 
cito  fuo,  ma  non  altro  fece ,  che  mettere  a  fuoco  parte  del  paefe. 
{h)  Annate*  Effèndovi  nondimeno  ritornato  con  più  forze  (b)   >    e  feorgendo  il 
Frane.  Fid*  g[ovane  Lodovico  ,  che  non  mancavano  neli'  Aquitania  var.j  Popoli 
n^c  contrarj  a  i  di   lui  difégni,  abbandonò  quell'  imprefa  ,  e  tornolTene 

a  cafa  .  E  tanto  più  ,  perchè  Pippino  figliuolo  del  già  Re  Pippinot 
(cappato  dal  Moni.lìero ,  dpve  flava  rinchiufo,  fu  ben  accolto  dalia 
maggior  parte  degli  Aquitani.    Per  cagione  di  tali  turbolenze  fé- 
giù  nell'  anno  preferite  un  abboccamento   fra  i  due  fratelli  Lottano 
Imperadore  ,  e  Lodovico  Re  di  Germania .  -Sulle  prime  pattarono  fra 
loro  delle  parole  calde ,  ma  in  fine  lì  rappezzò  la  buona  amicizia: 
del  che  prefe  molta  gelosia  ,   e  fofpetto    n    Re   Carlo   Calvo .     In 
quell'anno,  fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  ,  terminò  il  cor- 
fo  di  fua  vita  Radelgario  Principe  di  Benevento  .  Ma  forfè  all'  an- 
(c)  Erchem-  no  precedente  Ci  dee  riferir  la  fua  morte  (e)  .  Ebbe  per  fucceffòre 
penus  Hijt.    ^ieichi  ,.o  fìa  Adelgìfo  fuo  fratello,  uomo  di  coflumi  dolci ,  e  man* 
fuetr^e  sì  cortefe,  che  non  v'era  per  fona  che  non  l'  amafTe .  Con* 
tuttociò  a  cagion  de' Saraceni,  e  della  divifion  del  Ducato  ,    ogni 
di  più  andavano  peggiorando  gli  affari  in  quelle  Contrade  .    Né  G 
dee  tralasciare  ,  che  in  quelli  tempi  ,  per  quanto  eruditamente  of» 
(à)   MdhilL.  fervo  il  Padre  Mabilione  (d)  ,    fioriva  in  Roma   Giovanni  Diacono 
in  Annui,      della  Santa  Chiefa  Romana ,  Autor  della  vita  di  S.  Gregorio  Ma- 
Benditi.       gno^  e  fì  ajtre  Opere  ,  delle  quali  fa  menzione  la  Storia  Lettera- 
.3 ^.cap.jz,  r-a  ^    j^  un  pjacjt0  «  ^p  fi  legge  nella  Cronica  del  Monilìero  di 
(e)  Chronic.  Volturno  (e)  ,  fi  raccoglie  ,  che  in  quelli  tempi  era  tuttavia  Duca 
Vulturnenf.     di  Spoleti  Guido  ,  di  cui  fu  fatta  menzione  nell'  anno  antecedente. 
52'V,       Jn  quell'anno  noi  troviamo  Lodovico  IL  Augnilo  in   Brefcia  nel 
4ier,    talic*    ^  j^,  di  Giugno  ,    dove  con  fuo  Diploma  confermò  i  beni  delia 
Chiefa  di  Novara  a  Dodone  Vefcovo .  In  elfo  egli  s' intitola  Impe.- 
i_adore  Augujìo ,  e  figliuolo  dzir  invitti  Jfimo  Signor  Lottano  Imperadore? 
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Anno  di  Cristo  dccclv.  Indizione  rir; 
di  Benedetto  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  7.  6,  e  ie 


AVvenne  in  queft'  anno  in  Roma  un  accidente  faflidiofo  ,  di 
cui  ci  ha  informati  il  folo  Anaftalìo  Bibliotecario  (a)  .  Da  M  Anaftaf. 
niello  Maeftro  de1  Militi ,  o  fia  uno  de1  Generali  delle  milizie  ,  ai>  f  'Mothec. 
dò  a  trovare  V  Imperador  Lodovico  ,  e  gli  rivelò ,  che  Graziano  Su*  Leonis  xy, 
penila  della  (  atta  di  Roma  ,  creduto  da  elio  Augufb  uomo  fede- 
le nel  di  lui  fervigio  ,  nella  propria  cafa  d'  elio  Daniello  avea 
detto  a  lui  folo  :  Che  i  Franchi  (  o  fia  Fran$e[ì  )  niun  bene  facea* 
no  ,  niun  ajuto  davano  al  Popolo  Romano  (  maltrattato  ,  o  minac- 
ciato tutto  di  da  i  Saraceni  )  ,  e  che  piuttoflo  colla  for\a  lo  Spoglia- 
vano delle  loro  fifian^e .  Perchè  non  chiamiamo  pmiojlo  i  Greci ,  trat- 
tando con  ejjo  loro  un  accordo  di  pace  ,  e  non  ci  leviamo  di  fitto  al 
Regno,  e  alla  Signoria  de*  Franchi  ,  e  della  fua  gente?  Quare  non 
advocamus  Grxcos^cum  eis  fozdus  componentes ,  &  Fr ancor am  liegem, 
&  gentem  de  noftro  Regno ,  &  Dominutione  non  expellimus  ?  Di  più 
non  occorfe  ,  perchè  i'  Augufto  Lodovico  andane  nelle  furie  ,  e 
fenza  perdere  tempo  s' incamminarle  alla  volta  di  Roma  con  delie 
foldatefche  ,  come  fi  può  credere  ,  ma  fenza  far  precedere  ,  giulla 
il  coilume  ,  le  lettere  d1  avvifo  al  Papa  ,  e  al  cenato  Romano. 
Contuttociò  il  buon  Papa  Leone  IV.  il  ricevette  co  i  loiiti  onori 
fopra  le  fcaimate  della  Batìlica  di  San  Pietro  ;  e  udite  le  lue  que- 
rele ,  cercò  di  placarlo  colle  più  dolci  parole  ,  che  feppe  adope- 
rare. In  uno  de' giorni  apprelìo  Io  delio  Imperadore  3  atTìfo  col 
Pontefice  ,  e  con  tutti  i  Baroni  Romani  ,  e  Franzefi  ,  tenne  un  fo* 
tenne  Giudizio  nella  Saia  già  fabbncata  da  Pi*pa  Leone  III.  Qmvi 
l' aniello  pubblicamente  dille  :  Ijìe  Gratianus  habua  mecum  conjìlium, 
liane  Romanam  lerram  de  vejìra  tollere  Potejìate  ,  &  Gratis  tradere 
illam ..  /Allora  non  folameme  oraziano,  ma  i  Nobili  Romani  tutti, 
alzatili  in  piedi ,  davanti  all'1  Imperadore  gridarono  ,  che  coltili  men- 
tiva,  e  non  elFere  vero  m  conto  alcuno  ciò,  ch'egli  diceva.  Man- 
cavano  a  Daniello  i  teftimonj  per  provare  l'accula  ;  e  però  come 
calunniatore  fecondo  le  Leggi  Romane  fu  giudicato  reo  ,  ed  egli 
fìeflb  confefsò  il  fallo;  dopo  di  che  fu  dato  in  mano  a  Graziano, 
acciocché  ne  faceflè  quel  che  gii  parea .  Ma  avendolo  poi  l' Impe- 
radore chiedo  in  grazia,  ed  eirendofene  contentato  Graziano  ,  co- 
Xomy,  £  fluì 
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fluì  refiò  liberato  dal  pericolo  delia  morte.  Se  ne  tornò  a  Pavia 
PJmperadore,  e  tal  fine  ebbe  un  sì  delicato  affare ,  dal  quale  ,  fio 
come  avvertirono  il  Padre  Pagi  ,6  1'  Eccardo ,  chiaramente  fi  de- 
duce la  Sovranità  degl'  Imperadori  di  que1  tempi  in  Roma  fletta  , 
e  nel  fuo  Ducato .  Poco  flette  di  poi  il  Sommo  Pontefice  Leone 
IV.  ad  eftère  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fatiche  da  lui  io- 
flenute  in  un  sì  aflànnofo  Pontificato .  Accadde  la  morte  Tua  nel 
dì  17.  di  Luglio;  ma  dura  ,  e  durerà  la  memoria  di  quello  Pa- 
pa ,  infigne  per  tante  Opere  delia  Tua  pia  munificenza  ,  deicritte 
lui >ga mente  da  AnaftaPo  ,  o  fia  dall'  Autore  della  Ria  vita  ,  ma 
più  per  la  fantità  del  viver  fuo  ,  per  cui  meritò  d1  effere  regillra- 
to  nel  catalogo  de'  Santi .  A  quello  buon  Pontefice  (  più  tofio, 
che  a  Papa  Leone  Terzo  )  credono  gli  Eruditi  ,  che  s'abbiano  a 
(a)  Grattati»  riferir  due  fquarci  di  lettere  ferine,  fecondo  Graziano  (a),  a  Lot~ 
••9»Dift.io.  tario  ,  e  Lodovica  Imperadori  ,  nei  primo  de' quali  fon  le  feguenti 
parole  :  De  Capiiulis ,  vei  Pr&ceptis  hnperialibus  veftrh  ,  rejìrorumque 
Prcedecejforum  irrefragabiliter  cujlodiendis  ,  &  confervandis  ,  quantum 
valuimus  ,  &  valemus  ,  Chrijìo  propino  ,  &  mine  ,  &  in  xvum  nos 
confervaturos  ,  modis  omnibus  profitemur  .  Et  Ji  fortajje  quilibet  alter 
vobis  dixerit  ,  vei  diflurus  ejì  ,  feiatis  ,  eum  prò  certo  mendacetn  c 
Nel  fecondo  fi  leggono  queuV  altre:  Nos  Jì  incompetenter  aliquid  egi- 
mus  ,  &  fubdiiìs  jiifti  Regis  tramitem  non  confervavimus  ,  vejlro  ,  ac 
Miffbrum  vejìrorum  cuntla  volumus  emendare  judicio  .  Inde  Magnitu~ 
dinis  veflrxz  rnagnopere  Clementiam  imploramus  ,  ut  tales  ad  liceo  ,  qux. 
dìximus  ,  perquirenda  MiJJ'os  in  his  partibus  dirigatìs  ,  qui  Deum  per 
omnia  timeant  ,  &  cuntla  (  quemadmodum  Ji  vejha  pnzfens  fuijfet 
Imperialìs  gloria  )  diligenter  exquirant .  Et  non  tantum  hxc  fola ,  qux. 
fuperius  diximus  ,  quxrimus  ,  ut  examufjìm  exagitent  ,  [ed  ftve  mino* 
ra  ,  five  edam  majora  illis  Jint  de  Nobis  indicata  negotia  ,  ita  eorum 
cuntla  legitimo  terminentur  Examine  ,  quatenus  in  pojìerum  nihil  Jìt  9 
quod  ex  eh  indifcujjum  ,  vei  indejtnitum  remamat .  Pafli  tali  fervono 
anch'  e  (fi  per  farci  fempre  più  intendere  il  lìitema  del  Governo 
temporale  d'  allora  in  Roma  . 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  Santo  Pontefice  Leone  a  ve- 
nire all'elezione  del  Succefiore  ;  e  quelli  fu  Benedetto  III.  Cardi- 
nale del  Titolo  di  San  Califfo  .  Non  già  la  Papefià  Giovanna  ,  co- 
me una  volta  fu  creduto  ,  allorché  per  l'ignoranza  de' Popoli  lì 
poteano  fpacciare  ,  ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le  più  fpal- 
late  favole  .  Tale  in  fatti  è  ancor  quefla ,  nata  fola  mente  nel  Se- 
colo Decimoterzo  ,   ma  oggidì  talmente  confutata  }   e  riconofeiuta 

fin 
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fin  da  ì  nemici  della  Religion  Cattolica  9  che  fi  renderebbe  ridi- 
colo ,  chi  aftumefle  di  più  (ottenerla  ,  .  o  di  maggiormente  fcredi- 
tarla  ,  ed  abbatterla .     Ma  i'  alTunzione  d' elfo  Papa  Benedetto  non 
pafsò  fenza  contrailo  .  Eravi  una  fazion  contraria  di  Romani ,  die 
fegretamente  teneva  per  Anaftafio  Prete  Cardinale ,  già  (comunica- 
to ,  e  depofto  nel  Concilio  Romano  ,   &  adoperò    quante  cabbale 
potè  per  innalzarlo  in  quefta  congiuntura.  Racconta  Anaftafio,  che 
eletto  Papa  Benedetto,  Clerus  ,  &  cunfli  Proceres  Decretum  campo  - 
nentes  propriis  manibus  roboraverunt  ,  &  ut  Confuetudo  Prifca  pofeit , 
inviólijjìmis  Lothario  ,  ac  Lodovico  deftinaverunt  Auguflis  :    il  die  ci 
fa  Tempre  più  intendere ,  che  era  antico  il  coftume  ,    e  tuttavia  Ci 
ofiervava  di  non  confecrare  il  Papa  eletto  ,    fé  non  dappoiché  in- 
formatone l' Imperadore  preftava  1'  aflenfo  fuo  .  L' incarico  di  por- 
tar quello  Decreto  alia  Corte  Imperiale  fu  dato  a  Niccolò  Vefcovo 
ài  Anagni ,  e  a  Mercurio  Maeftro  de'  Militi ,  cioè  Generale  dell'ar- 
mi ,  i  quali  arrivati  a  Gubbio  trovarono  il  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà Arfenio  y  che  li  guadagnò  in  favore  dello  feomunicato  Anaftafiot 
Pervenuti  alla  Corte  di  Lodovico  Augufto ,  in  vece  di  promuove* 
re  gì'  intereffi  di  Benedetto  Eletto  ,    ii  fludiarono  di  guadagnar  la 
protezion  di  lui ,  per  mettere  elfo  Anaftafio  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  ,  con  rapprefentargli  probabilmente ,  che  la  lèguita  Elezio- 
ne era  fiata  o  fìmoniaca  ,    o  violenta  ,    contuttoché  il  vero  fotte  , 
che  Benedetto  avea  fatta  gran  ripugnanza  ad  accettare  il  pefo  del 
Pontificato.    Spedì  l' Imperadore  i  fuoi  Metti  ,  i  quali  non  sì  tofto 
furono  giunti  alla  Città  d'Ota,che  viddero  venir  varj  Nobili  de' 
primarj  di  Roma,  tutti  fautori  d' Anaftafio  ;  e  pofeia  in  vicinanza 
ài  Roma  con  loro  fi  unirono  Radoaldo  Vefcovo  di  Porto  ,  ed  Aga~ 
ione  Vefcovo  di  Todi .     Intanto  T  Eletto  Papa  Benedetto   inviò  in- 
contro a  i  Miniftri  Imperiali  due  Vefcovi ,  ma  quelli  contra  l' in- 
tenzione dell'  Imperadore  furono  ritenuti  ,    e  confegnati  alle  guar- 
die.    Nel  giorno  feguente  andò  ordine  per  parte  d'  ellì  Miniftri  a 
tutto  il  Clero  ,  Senato  }  e  Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro 
fino  a  Ponte  Molle  ,   per  intendere  r  comandamenti    dell'  Impera- 
dore. Così  fecero,  fenza  fapere,che  inganno  folle  preparato.  Con 
quello  folenne   accompagnamento   l' accecato    dalla    fua    ambizione 
Anaftafio  entrò  nella  Bafilica  Vaticana  ,   pofeia  occupò   il    Palazzo 
Lateranenfe ,  e  fatto  fpogliar  Benedetto  degli  Abiti  Pontificali,  con 
iftrapazzi  non  pochi    il  fece  ritener    fotto    buona  guardia.     Allora 
furono  incredibili  gli  urli  ,    e  i  pianti  del  Clero  ,    e  Popolo  ,    il 
filale  nel  giorno  appretto  fi  raunò  nella  Chiefa  di  Santa  Emiliana, 

F    2  dove 


44 


ANNALI    D'    ITALIA: 


dove  fi  portarono  anche  i  Mrniftri  Imperiali  con  grande  alterigia; 
accompagnati  da  una  copiofa  frotta  d'  armati  ,  fperando  pure  ,  e 
proccurando  d'  indurii  ad  eleggere  il  fuddetto  miferabil  Anaflafio .' 
Ma  fi  trovò  ne'  Vefcovi  fpeziai mente  ,  e  poi  nel  refto  del  Clero  , 
e  Popolo  tal  coftanza  in  quel  giorno  ,  e  nel  feguente  ,  gridando 
tutti  di  voler  Benedetto  ,  ed'  efiere  pronti  più  toflo  a  morire  , 
che  ad  accettare  l' indegno  perfonaggio  loro  propoflo  :  che  gii  Ufi- 
ziali  dell' Imperadore  convennero  nel  loro  fentimento  ,  e  fatto  cac- 
ciar fuori  del  Palazzo  Anattafio  fuddetto  ,  rimifero  in  libertà  Be- 
nedetto .  Dopo  tre  giorni  di  digiuno  fu  (biennemente  confermata 
T  elezion  d' efib  Benedetto  ,  ed  egli  fufieguentemente  nel  di  24. 
di  Settembre  confecrato  „  diede  1'  allòluzione  a  chiunque  pentito  la 
dimandò  ,  fuorché  al  Vefcovo  di  Porto . 

Nel  quarto  dì  di  Febbrajo  dell'  anno  prefente  fu  celebrato  in 

(a)  tabbe  Pavia  un  Concilio  (a)  di  molti  Vefcovi  ,  prefidenti  del  quale  furono 

Conciliar.      Angiiberto  Arcivescovo  di  Milano ,  Andrea  Patriarca  d?  Aquileja  (  quan- 

*om.S.  ^0  non  £  ammetta  un  Andrea  IL  fra  que' Patriarchi ,  quello  nome 

fi  dee  credere  pofto  in  vece  di  Teutìmarìo  /  o  pure  quel  Concilio 

appartiene  ad  altro  anno),  e  Giufeppe  Vefcovo  d'Ivrea,   Arcicap- 

pellano  della  Corte  Cefarea.  Truovanfi  in  elfo  pubblicati  alcuni  bei 

regolamenti  per  la  Difciplina  Ecclefialtica .  Ed  altri  in  fine  ne  ag- 

giunfe  F  Auguflo  Lodovico,  fpettanti  al  buon  Governo  Civile,  da 

(b)  Rerum  me  (b)  dati  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche .  Truovalì  di  poi 

ìtalicar.        efl0  Imperadore  da  lì  a  quattro  giorni  in  Mantova ,  da  che  fi  legge 

oart.L.t.J.  r         t^-     i  .     s\     J •        lf_     /r-|;.».\     JVT     TÀ...     C.L....  „~;:  A.1J»  A~ 


tai.  Italie,      (jj  se  }a  mano  di  Dio,  e  a  riconofeere  s che  era  mortale.  Aflalito 
Dijfert.19.    (ja  una  jenla  niaiattia ,  cercò  indarno  Medici  ,  che  fapeflero  l'arte 
Pag'5S-         ^f  guarirlo.    Un  tale  avvifo  fervi  di  fprone  al  fuddetto  Imperador 
Lodovico  per  defiderare  un  abboccamento  con  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania fuo  Zio ,  a  fine  d'  averlo  favorevole  ,  ogni  qual  volta  man- 
caffè  di  vita  iiio  Padre  .    Secondo  le  notizie  recate   da  Gian  Gior- 
(d)  Eecard.  gio  Lccardo  (d)  ,  feguì  il  loro  congrego  in  Trento  .     Ivi  fi  trattò 
Rer  Frane,    di  molti  affari  utili  alla  Crifiianità  ,    ed  amendue    fi    partirono  di 
h%?\  là  in  buona  concordia.     Crefcendo  intanto  ogni  dì  più  1'  infermità 

dell'  Imperadore  Lottano  ,    ed  accortofi  egli  di  camminare  a  gran 
pafiì  verfo  il  fepolcro  ,    fedamente  pensò  a  prendere  congedo  dal 
Mondo  ,  e  infieme  a  profittar  di  quello  poco  tempo  per  far  peni- 
teli- 
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ten2a  de'  molti  Tuoi  eccelli ,  e  poter  comparire  in  morte  diverfo  da 
quello  ,  che  era  itato  in  vita  (a)  .    Convocata  una   Dieta  de'  luoi  (a)  Anàatet 
Baroni  ,  divife  i  Regni  fra  i  tre  fuoi  figliuoli  legittimi  .   A  Lodo-  Francor.Mc 
vico  IL  già  dichiarato  Imperadore  confermò  il  dominio  dellMtalia.  **£', 
A  Lottano  fuo  fecondogenito  Iafciò  la  Francia  di  mezzo   ,    cioè  il  pertus  j%fc 
Regno  limato  tra  il  Reno ,  e  la  Mofa ,  di  cui  s'  è  parlato  all'anno  cap.  i$. 
843.  Dal  nome  di  quello  giovane   Re  cominciò  poi  quel!'  ampio 
tratto  di  paefe  ad  appellarli  Lottaringia  ,  che  noi  ora  diciamo  Lo- 
rena ,  fé  non  che  la  moderna  Lorena   è  una  parte  picciolifììma  dell' 
antica  .  A  Carlo  fuo  terzogenito  Iafciò    il    Regno  delia  Provenza  ^ 
Quelli  da  Erchemperto  vieti  chiamato  Cadmo  „    Dopo   di   quello 
1'  Auguflo  Lottano  pafsò    al    celebre    Moni  ile  ro   di  Prumia  ,  nella 
Diocefi  di  Treveri  ,  e  quivi  prefe  l'Abito  Monallico  con  tutta  u- - 
miltà ,  rinunziò  affatto  agli  affari  del  Mondo  preferite  s  ed   attefe  a 
prepararli   per  l'altro  .    Da  lì  appunto  a  fei  giorni  nel    dì  28.  dì 
Settembre  tini  di  vivere  :  Principe  faggio  in  morte  ,  ma  non  così 
in  vita ,  che  a  molte  virtù-  accoppiò  maggior  numero  di  vizj  ,  né 
mai  meritò  d'  edere  meflb  nel  ruolo  à€  Santi   ,    come  han  fatto  i 
buoni  Monaci,  folamente  perchè  incalzato  dalla  vicina-  morte,  pes 
qualche  giorno  portò  le  divife  di  Monaco.  Fu  egli  il  primo  a  mio 
credere,  che  introdufle  ,  o  pur  dilatò  in  Italia  l' abufo  ,  tanto  tem- 
po prima  cominciato  in  Francia ,  di  dare  in  Comenda  i  Monilìerj 
non  men  de  i  Monaci ,  che  delle  Monache  s  a  i  Vefcovi   ,    e  ad 
altri  Ecclefiadici ,  e  infìno  alle  Imperadrici ,  e  alle  Principeflè  Rea- 
ìi,  e  lino  a  i  Secolari  di  Córte ,  o  della  Milizia:  abufo,  dilli,  che 
durò  poi ,  anzi  fmi  foratamente  crebbe  negli  anni  fuilèguenti  ,  più 
forza  avendo  i  cattivi ,  che  i  buoni  efempii  nel  cuore  guado  degli 
uomini.  Nell'Epitaffio  di  quello  Principe  fi  legge  : 
Qui  Francis ,  kalis ,  Romanis  prxfuit  ipjis  . 
Anche  il  Blanc  (b)  pubblicò  una  fua  Moneta,  nel  cui  diritto     /y\  /?/ 
Ha  HLOTHARÌVS.  IMP.  AV.  e  nel  rovefcio  VENECIA .  Pensò  dei  Monna- 
V  Eccardo  (e)  ballante  quella  Moneta  a  farci  conofeere  ,  che  la  Cit-  yes  des 
tà  di  Venezia  folle  in  que'  tempi    fottopofta    al  dominio  de  i  Re  Ro"  ' 
Franchi .  Ma  ciò  è  lontano  dal  vero  .    Dagli  fteffi  Diolomi  desi'  »{c>  ScsarJ; 

t  t-T-<  r         ••tiT^Tiyi  t  •  r>         &      -t\.er.  e  rane. 

imperadori  fcranzeh ,  citati  dai  Dandolo  (d)  ,  chiaramente  fi  nca-  /.  31.  Cap.  z-; 
va  ,  che  quell'  inclita  Città  era  efckifa  dal  Regno  d' Italia .  La  Ve-  (d)  Dandui, 
necia  di  quella  Moneta  altro  non  è  ,   che   la    Città    di   Vannes  in  tom-  n\ 
Francia,   appellata  da  i  Latini  Ventola.  Così  nelle  Monete  d' allora  ^ llaUu 
s'incontra  VfRDVNVM  ,  CAMERACVS  ,  MÌ.DIOLANYM,  per- 
chè quivi  furono  effe  battute  « 

Aii". 
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Anno  di  Cristo  dccclvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  8.  7.  e  2; 

CI  fan  fapere  gli  Annali  di  San  Benino  (a)  ,  ,clie  V  Imperadot 
Lodovico  IL  retto  mal  foddisfatto    della  divifion  fatta   dai  Pa- 


(a)    Annales 
Fi ancor. 
jBerùnianì, 


dre  de  fuoi  Stati .     Pretendeva  egli  ,  che  l' Italia  fotte  a  lui  per- 
venuta per  donazione  dèli'  Avolo  fuo  Lodovico  Pio  :  però  chiedeva, 
qual  folle  la  parte  ,    che  gli  dovea  toccare    dell'  eredità    paterna  , 
quando  gli  altri  due  fratelli  aveano  attbrbito  tutti  gli  Stati    d7  Ol- 
tramonti .  Ne  fece  querela  pretto  de  i  Re  fuoi  Zìi ,  cioè  di  Lodo~ 
vico  Re  di  Germania  ,  e  di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  ;  ma  indar- 
no la  fece.    Erano  prima  di  lui  ricorri   i  Primati  della   Lorena  ad 
etto  Re  Lodovico,  per  attìcurar  quel  Regno  nella  perfona  del  gio- 
vane Re  Lottano  ,    e  il  trovarono  ,  o  il  renderono  favorevole  a  i 
lor  defìderj .  Nel  Maggio  di  queft'  anno  per  gli  Diplomi  rapporta- 
(b)  Magari-  ti  dal  Margarino  (b) ,  fi  conofce ,   che  il  Suddetto  Imperadore  fu  in 
mus     u  la   £refcja  }  dove  confermò  a  Gisla  fua  forella  ,  dimorante  neir  infigne 
iom,  2.  Moni  fiero  di  Santa  Giulia  ,  la  iìgnoria  ,  o  Ila  il   governo   di    quel 

facro  Luogo ,  e  ratificò  eziandio  i  privilegi  del  medefimo  .  Abbia* 
(e)  Dandul.  mo  anche  da  Andrea  Dandolo  (e) ,  eh'  egli  fi  trovava  in  Mantova, 
m  Chronu.   aiiorcnè  Pietro  Doge  di  Venezia  gli  fpedi  per  fuo  Legato  un  cer- 
Rer.  Italie.    l0  Detis-dedit ,  ed  ottenne  la  conferma  de  i  privilegi  ,  e  delle  e- 
fenzioni  de' beni ,  che  il  Clero,  e  Popolo  di  Venezia  poffedevano 
negli  Stali  dell'Imperio,  o  fia  del  Regno  d'Italia.     E  perciocché 
anche  allora  fi  conlìderava  qual  cofa  rara   etta    Città    di    Venezia  » 
fabbricata  in  mezzo  all'acque  del  mare,  il  medefimo  Augufto  col- 
l' Imperadrice  Ang'dberga  fua  moglie   volle  vifitarla.     Vennero    loro 
incontro  i  due  Dogi  ,  cioè  il  fuddetto  Pietro  ,    e  Giovanni  fuo  fi- 
gliuolo /fino  a  S,  Michele  di  Brondolo  con  funtuofo  accompagna- 
mento ,  e  fecero  loro  quanto  onore  poterono .    In  fegno  poi  di  a- 
more  ,    e  di  pace  etto  Augnilo  tenne  al  facro  Fonte    un  figliuolo 
del  medefimo  Doge  Giovanni.    Non  fo  io  l'anno  precifo  ,  in  cui 
(d)  "Anony-  fuccedette  un  fatto ,  narrato  dall'  Anonimo  Salernitano  (d)  .    Certo 
mus  SaUr-    fu  ^  dappoiché  Adelgifo    fu  divenuto  Principe   di  Benevento .     Ora 
Varalìp.       eS^  racconta  ,   che  Pietro  (  non  è  chiaro  ,   fé  allora  ,    o  fé  poi  ) 
sap,-j9»         Principe  di  Salerno ,  confermò  l'amicizia,  e  lega  co  i  Beneventani. 
Ratinato  pofeia  un  copiofo  efercito  di  Salernitani  y  infieme  colf  olle 
di  Benevento  ,  condotta  dal  fuddetto  Principe  Adelgifo  ,  amendue 
pattarono  alla  volta  di  Bari  con  penfiero  di  formarne  1'  attedio ,  e 

di 
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di  levare  a  Saraceni  quel  nido ,  occafione  di  tante  fcìagure  alle  lo- 
ro Contrade.  Ma  vennero  loro  incontro  con  grande  ftrepito  quelle 
barbare  fchiere  ,    e  in  un  momento  attaccarono  la  zuffa  .     Riufci 
quella  affai  calda ,  e  in  line  tal  fu  il  valore  de'  Longobardi  ,    che 
i  Saraceni  furono  obbligati  a  piegare,  e  a  prendere  la  fuga .  Quand* 
ecco  giugnere  una  frefca,e  poderofa  brigata  d'altri  Saraceni,  che 
dando  addotto  agli  Manchi  Criftiani,  li  sbaragliò.     Molti  refhrono 
nel  campo  eftinti  ,■  gli  altri ,  e  parte  d' elfi  feriti  ,    fi  diedero  alle 
gambe.    Orgogliolì  per  quella  vittoria  i  Saraceni,  fcorfero  di  poi 
per  gli  Principati  di  Benevento  ,  e  di  Salerno  ,  uccifero  non  po- 
che perfone  ,■  menarono  in  ifchiavitù  le  lor  mogli ,  e  figliuoli  ;  e 
carichi  in  fine  d' immenfo  bottino,  fé  ne  ritornarono  a  Bario     In 
quell'anno  poi,  fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (a),  te  Cit-  (a)  Erchem< 
tà  di  Sicopoli  fabbricata  da  i  Capuani,  o  per  accidente  ,    o  pure  pert.Chron. 
per  iniquità  di  taluno  ,  interamente  fu  defoiata  da  un  incendio,  di  c'  z7' 
maniera  che  non  vi  retto  in  piedi  fé  non  il  Palazzo  del  Vefcovo,  pr  ;    ntc*f 
cioè  di  Landolfo  Vefcovo  di  Capita  g  fratello  di  Landone  Conte  ,   o  P.  a.  /.?. 
fia  Principe  di  quella  Città .■  Allora  Landone  ,  e  gli  altri  fuoi  fra-  far,  halle, 
leili  preièro  la  rifoluzione  di  abbandonar  quel  (ito  montuofo,  e  di 
calare  al  piano  col  Popolo  .•  Diededì  in  fatti  a  fabbricare  prellb  il 
Ponte  Cafalino  del  Fiume   Volturno  una  Città  nuova,  a  cui  pofe- 
ro  il  nome  di  Capita  Nuova  ,   che  è  la  Capua  d'  oggidì  ,    lontana 
tre  miglia  dall'  antica  defolata  Capua  .  Potrebbe  nondimeno  efière, 
che  più  tardi  fuccedeffe  la  fabbrica  di  quella  Città,  fcrivendo  Gio- 
vanni  Monaco  ,  Autore  della  Cronaca  di   Volturno  ,   che  Landolfo 
Conte  di  Capua  nell'anno  841,  abbandonata  Capua  vecchia  ,    por- 
toli! ad  abitare  nel  Monte  Triplico,  con  altro  nome  chiamato  Si- 
copoli ,  e  da  lì  a  tre  anni  morì   ,  cioè  più  tardi  di  quel  che  fup= 
pofe  Camillo  Pellegrino  .  Pofcia  Landone  Conte  fuo  figliuolo  abitò 
in  Sicopoli  per  anni  tredici  ,  ed  otto  mefi  ,    dopo  i  quali  rimale 
quella  Città  affatto  confumata  dal  fuoco .  Il  perche  avendo  tenuto 
configlio  coMuoi  fratelli  Landenolfo »,  Pandonc,e  Landolfo  Vefcovo, 
edificarono  Capua  nuova  al  piano,  dove  fignoreggrò  elio  Landone 
per  anni  tre ,  e  mefi  otto  .     Ed  allora  i  Capuani  cominciarono  ad 
avere  infinite  guerre  co  i  Napoletani.     Nò  li  dee  tacere  ,   che   in 
queii'  anno  venne  a  Roma  per  hi  a  divozione  (b)  Etelvolfo    Ke  de'  (b)  -dna/lofi 
Safsoni  Occidentali  in  Inghilterra  ,    e  portò  de  i  gran  regali    alla  Bibl^thec. 
Bafiiiica  di  S.Pietro.  Pacando  poi  n:\  fuo    ritorno    per    la  Fran-  odiatili' 
eia  ,  prefe  per  me  glie  Gmùtta  figliuola  del  Re  Carlo  Calvo,  e  la  * 
conduise  a' fuoi  paelì  .  Ma  poco  fcpravvifse,  perchè  nell'anno  8 j 8. 
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fu  rapito  dalla  morte.  Patì  la  Città  di  Roma  nei  Gennajo  dr  quelV 
anno  una  lieta  inondazione  del  Tevere,  alla  quale  tenne  dietro  la 
pellilenza  ,  per  cui  perì  una  gran  quantità  di  perfone  .  Abbiamo 
anche  dagli  Annali  di  S.  Benino  ,  che  in  quetf  anno  Saraceni  de 
Benevento  Neapolim  fraude  adeuntes  ,  vaftant  ,  diripiunt  ,  &  funditus 
evertunt  .  Probabilmente  vuol  dire  ,  che  toccò  quello  flagello  al 
Territorio  ,  ma  non  già  alia  Città  di  Napoli , 

Anno  di  Cristo  dccclvii.  Indizione  y. 
di  BenedlTio  III.  Papa   3. 
di  Lodovico  II.  Imper.  9.  8.  e  3. 

^Ue  fìrepitofe  brighe  in  quelli  tempi  inforfero ,  die  diedero  per 
gran  tempo  da  faticare  alla  Sede  Apoilolica.  Avea  nell'anno 
antecedente  Lattario  Re  della  Lottaringia  ,  o  fia  della  Lorena   fra- 
tello dell'  Imperador  Lodovico  ,  prefa  per  moglie  Teotberga  ,  e  di- 
chiaratala Regina .  Ma  egb  anche  prima  teneva  un  fegreto  legame 
£a)  AnnaU  di  afletto  con  Gualdrada  ma  concubina .  Gli  Annali  Bertiniani  (a) 
Francar.        notano ,  che  vivendo  anche  Lottano  Augujìo  fuo  Padre  ,  egli  me- 
perurueni.   rsvSL  una  vjta  diiroìuta  negli  adulteri .   Poi  foggi  ungono ,  che  pre- 
valendo le  fiamme  della  ma  impurità  ,    e  Y  attaccamento   a  Gual- 
drada ,  cominciò  ben  tolto  ,  cioè  nell'  anno  prefente  a  rigettar  daS 
fuo  letto ,  e  poi  dalla  Corte  la  Regina  Teotberga .;  il  che  cagionò 
de  i  gravi  feoncerti  ,  de1  quali  parla  a  lungo  la  Storia  Ecclefìaltica» 
Peggiore  di  lunga  mano  fu  Y  altro  affare .    Fallava  da  gran  tempo 
buona  armonia,  e  unità  di  dottrina  fra  la  fanta  Sede  Romana,  e  i 
(b)  Nicetas  Patriarchi  d"  Oriente  (b)  ,  ed  allora  fpezialmente  ledeva  nella  Cat- 
ìn  Vit^  S.     tedra  di  Coiiantinopoii  Ignazio  perionaggio  di  fanta  vita .     Perchè 
fgnaut.         quello  zelantiflìmo  Pallore  non  volle  cohdilcendere  ad  alcune  empie 
dimande  dell'  Impexaclor  Michele  ,  fu  deporlo^  e  Fo\io ,   uomo  laico 
di  gran  iapere  ,  ma  di  maggiore  ambizione ,  e  mirabile  imbroglio- 
re  di  quelli  tempi  ,  che  avea  foffiato  fegretame-ne  in  quel  fuòco, 
ieppe  così  bene  adoperarli  ,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia  Patriar- 
cale ,  tolta  al  vero  Pallore .  Di  qui  ebbe  principio  io  feifma  de'Gre- 
ci,  che  cefsò  hene  da  lì  a   qualche  tempo >  ma  non  ne  feccarono  mai 
le  radici ,  le  quali  riforfero  poi  più  vigorole  che  mai  nel  fecolo  un- 
decimo  ,  e  durano  tuttavia  con  lagrnnevol  feparazione  de  i  5?reci 
dalla  Chiefa  Romana  Maelìra    di  tutte  Y  altre.     Non  fi  può  dire, 
guarite  cuxe  coflall'e  ,  quanti  affanni  2.  i  Papi  fuileguenti  una  tal  mu» 
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tazrone  dì  cofe  nella  Real  Città,  e  Chiefa  dì  Coftantinopolr.    Ne 
accenneremo  qualche  altra  notizia  andando  innanzi  ,  con  riferbarne 
il  diflefo  racconto  a  chi  vorrà  confili tar  fopra  ciò  la  Storia  Eccle= 
iìaflica .  Neil'  anno  prefente  ancora  ,  fecondo  gli  Annali  di  S.  Ber- 
tino  ,  1'  Imperador  Lodovico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico  Re 
della  Germania  fuo  Zio  ,  e  fra  di  loro  fu  conchiufo ,  o  confermato 
un  trattato  di  Lega.  A  quell'anno  riferifce  il  Padre  Mabillone  (a)    (a)  Melili. 
un  avvenimento  prefo  dall'  Italia  facra  dell'  Ughelli  (b)  ,  cioè  la  fab-  l"  Ann"L 
brica  del  Moniilero  di  S. Bartolomeo  di  Ferrara,  e  la  prefa,edi-  adAnr,.s^7: 
flruzion  di  Comacchio  fatta  dall'  armi  de'  Veneziani ,  irritati  ,  per-    (b)  UgfieiL 
che  Marino  Conte  di  quella  Città  avelie  carcerato  Badoario  nipote  lui  sàcr. 
di  Giovanni  Doge  di  Venezia,  nell'andare  ch'egli  faceva  a  Roma,  lom'  z\ 
e  datagli  anche  una  ferita,  per  cui  fi  morì.     Ma  quel  racconto  è  lra/l//e°fr 
fporcato  da  non  poche  favole  ;  e  E  affare  di  Marino  Conte  ,  lìcco- 
me  vedremo  ,  accadde  circa  fl  anno  88 1.  Intanto  i  Normanni  fla- 
gellavano a  più  non  poffo  la  Francia  ,  con  aver  portata  la  devia- 
zione fino  alla  flefia  Città  di  Parigi ,  e  a  quelle  di  Tours ,  Blois, 
Roano,  Beauvais ,  ed  altre.  Che  parte  d'  ellì  ancora  giugneflfe  per 
mare  a  danneggiar  l'Italia,  fi  raccoglie  dalia  Storia  della  traslazio- 
ne di  S,  Filiberto  Abbate  ,    data  alla  luce  da  etto  Padre  Mibillor 
ne  (e) .  Le  traslazioni  appunto  de  i  Corpi  de'  Santi  in  quelli  tem-   (c^  f^a^' 
pi  feguitavano  ad  efsere  frequenti  in  Francia,  e  in  Germania,  cer-  ^^e'dl^s 
cando  tutti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie   de'  loro   Santi  ,    e  di  par%  7o 
fottrarie  alla  rabbia  de'  Normanni ,,  tutti  allora  Gente  Pagana,  e  ne- 
mica del  nome  criHiano» 

Anno  di  C  r  i  s  to    dccclviu.  Indizione  vi- 
di Niccolo*  Papa  i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  io.  o.  e  4. 

;Iunfe  in  quell'anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Pontefice  Bs^ 
nedetto  IH. ,  e  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  ,  fuccedette  la 
morte  (uà  nel  dì  8.  di  Aprile  (i)  .  Infigni  memorie  della  fua  pia  (d)  -^nafiaf. 
munificenza  lafciò  anch' egli  verfo  le  Chiefe  di  Roma.  Molto  non 
era  ,  che  l' Imperador  Lodovico  venuto  a  Roma  per  non  fo  quali  *'^  '£ 
affari,  ne  era  anche  partito.  Ma  non  così  toilo  ebbe  intefa  la  per- 
dita di  quello  degniffimo  Papa  ,  che  frettolofamente  fé  ne  ritornò 
a  Roma  per  impedir  le  difsenfioni ,  e  gli  fcandali  nell'  elezione  del 
nuovo  Pontefice .  Per  quanto  fcrive  Anallafio  Bibliotecario ,  reftò 
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di  concorde  volere  del  Clero  ,  de'  Nobili ,  e  del  Popolo  Romano, 
eletto  Pontefice  Niccolò  I.  Diacono ,  perfonaggio  di  fangue  nobile, 
e  più  nobile  per  gli  fuor  virtuofi  collumi.  Ma  negli  Annali  Ber- 
tiniani  fi  legge,  ch'egli  pnzfentia  magis  ,  ac  favore,  Ludovici  Regis, 
&  Procerum  ejus ,  quam  Cleri  elezione  fubflituitur  .  E  riufeì  uno  de' 
più  rìguardevoli  Papi  ,  che  s'  abbia  avuto  la  Chiefa  di  Dio  .  La 
fua  Confecrazione  fu  fatta  nelia  Bafilica  Vaticana  nel  dì  27.  di  A- 
prile  j  dopo  di  che  condotto  alia  Lateranenfe  ,  quivi  con  immenfo 
giubilo  di  tutta  la  Città  fu  coronato.  Tre  giorni  dopo  la  fua  Con- 
fecrazione pranzarono  infieme  con  fomma  carità  il  Papa  ,  e  f  Im- 
peradore  ;  e  quelli  poi  fatta  partenza  da  Roma  ,  andò  a  fermarli , 
ed  attendarti  colle  fue  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto.  Colà 
volle  portarfi,per  fargli  una  vifìta  il  nuovo  Papa  infieme  co  i  Ba- 
roni Romani .  A  tale  avvifo  V  Augufto  Lodovico  gli  venne  incon- 
tro, e  a  piedi  prefa  la  briglia  del  Cavallo  Pontificio  ,  a  guifa  di 
un  valletto  addellrò  efso  Papa  ,  per  quanto  fi  (tende  un  tiro  di 
faetta .  Dopo  varj  amichevoli  ragionamenti  ,  e  dopo  un  lauto  con- 
vito nel  Padiglione  Imperiale  ,  il  Papa  magnificamente  regalato  dall' 
Imperadore  ,  rifalito  a  cavallo  tornofsene  a  Roma  .  Accompagnollo 
per  buon  tratto  di  itrada  l' Imperadore  anch'  efso  a  cavallo ,  tinche 
giunfero  in  una  larga  campagna,  dove  efso  Lodovico  fmontato ,  di 
nuovo  per  alquanto  fpazio  l' addellrò  ,  e  dopo  efserlì  più  volte  ba- 
ciati, finalmente  fi  fepaiarono .  Abbiamo  poi  dagli  Annali  di  Ful- 
(a)  Annd.  da  (a)  ,  che  trovandoli  nel  Febbrajo  dell'  anno  prefente  Lodovico 
Francor.  Re  di  Germania  nella  Città  di  Uima  ,  quivi  fé  gli  prefentarono 
Fuldenjcs.  cjue  Ambafciatori  dell'  Impera  do  r  Lodovico  fuo  nipote  ,  cioè  Notingo 
Frane.  Vefcovo  d'i  Brefcia ,  ed  Eberardo  Come,  che  lì  può  francamente  ere- 

Èminiani .  dere  quel  medefimo ,  che  in  quelli  tempi  era  Duca  ,  o  fìa  Mar- 
chefe  del  Friuli .  Diede  loro  udienza  ,  e  li  rimandò  ,  fenza  che  il 
fappia  il  motivo  di  tale  fpedizione.  S'era  fin  Tanno  precedente 
ribellata  al  Re  Carlo  Calvo  non  poca  parte  de'  fuoi  Popoli ,  al  ve- 
dere, che  con  faputa  di  lui  fi  commettevano  afsaiffìme  iniquità  ,  e 
eh'  egli  quali  uomo  da  nulla  non  fi  applicava  a  reprimere  le  in- 
curfioni  de' Normanni  ,  che  mettevano  fòfsopra  il  fuo  Regno  .  Ri- 
corfero  cofioro  per  ajuto  a  Lodovico  Re  di  Germania  ,  e  gli  pro- 
mifero  la  fignoria  d' efso  Regno.  Dicono,  ch'egli  avefse  ribrezzo 
a  prendere  1'  armi  contra  del  fratello  :  tuttavia  col  preteflo  di  fov- 
venire  al  bifegro  de' Popoli  ,  ma  in  fatti  per  appagar  la  fete  della 
non  mai  fazia  ambizione,  pafsò  con  un  groffifllmo  efercito  in  Fran- 
cia ,  e  cominciò  quivi  a  far  da  Padrone  ,   con  donar    largamente 
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tadi ,  Monifterj  ,  Ville  Regìe ,  e  poderi  a  cTiiunqiie  abbracciava  il 
fuo  partito  :  il  che  fu  cagione  ,  che  il  Re  Carlo  Calvo  fi  fuggi fse 
in  Borgogna .  Ma  avendo  licenziata  1'  Armata  fua ,  e  troppo  fidan- 
doli di  chi  l'avea  fatto  colà  venire  ,  trovoflì  al  fine  burlato,  e  gli 
convenne  nell'  anno  feguente  tornarfene  a  cafa  alfai  malcontento  del 
colpo  fallito .  Non  pochi  Vefcovi  tennero  faldo  pel  Re  Carlo  ,  e 
giunfero  anche  a  fcomunicar  pubblicamente  eflo  Re  Lodovico  .  In 
favor  fuo  parimente  fi  dichiarò  Lottarlo  Re  della  Lorena  fratello 
dell' Imperador  Lodovico,  il  quale  in  quell'anno  non  potendo  reg- 
gere alle  iflanze  de' fuoi  Baroni  ,  ripigliò  bensì  in  Corte  la  Regi- 
na Teotberga  ,  ma  mefie  a  lei  le  guardie,  non  le  lafciava  parlare, 
fé  non  con  chi  a  lui  parea. 

Anno  di  Ckisto  dccclix.  Indizione  vir. 
di  Niccolo'  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  11.  io,  e  ;\ 

Rafi  ritirato  alle  fue  Contrade  di  Germania  il  Re  Lodovico  ,  do- 
po la  fua  da  tutti  biafimata  fpedizìone  contra  del  fratello  Re 
Carlo  Calvo  (a)  ,  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  contefa  ,  e  fa)  Ann&lez 
difunion  fra  loro .  Di  lui  fi  parlava  dappertutto  con  grande  discre-  Frane,  M**. 
dito.  Però  in  quell'anno  giudicò  egli  impediente  d'  inviare  in  Italia  enJes% 
Teotone  Abbate  di  Fulda ,  affinchè  prefentafle  all'  Imperadore  Lodovi- 
co fuo  nipote,  e  al  Sommo  Pontefice  Niccolò  un  manifefio,  in  cui 
fi  iludiava  di  giuflifìcar  la  guerra  da  lui  portata  in  Francia  ,  ad- 
ducendo  quelle  ragioni  ,  che  non  mancano  mai  a  chi  cerca  d' in- 
gojare  l'altrui,  e  fpera  anche  d'abbagliar  con  parole  il  giudizio  di 
chi  è  fpettatore  >  o  uditor  di  tali  tragedie  .  Fu  l' Abbate  cortefe- 
mente  accolto  non  meno  dal  Papa ,  che  dall'  Imperadore  ,  predo  i 
quali  s' ingtgnò  il  meglio  che  potè  di  purgar  dall'infamia  il  fuo 
Re .  Qual  rifpofta  conteneflero  le  lettere  ,  eh'  egli  riportò  ad  elfo 
Re  Lodovico  ,  noi  dice  la  Storia  .  Ben  fi  fa  ,  che  fi  trattò  forte 
In  queiì'  anno  d'accordo  fra  quei  Re;  ma  nulla  fi  potè  conchiude* 
re  ,  perchè  Lodovico  pretendeva  di  foflener  nel  poflèflb  delle  Con- 
tee ,  e  de'  beni  da  lui  donati  le  perfone  ,  che  s'  erano  dichiarate 
in  favor  fuo  nel  Regno  di  Carlo  -,  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  ac- 
confentire  .  Guanilone  Arcivescovo  di  Sens  ,  che  era  flato  uno  de' 
maggiori  traditori  del  Re  Carlo  in  que'  torbidi  ,  fu  accufato  per 
quello  in  un  Concilio  ;  ma  quel  furbo  uomo  feppe  trovar  la  ma< 
niera  di  rientrare  in  grazia  di  lui .  Fu  di  parere  Papirio  Maflone, 
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feguitato  poi  dal  Cardinal  Baronio>cfie  da  quefto  Guanllone  i  Re* 
inanzifli  Franzefi ,  e  pofcia  gì'  Italiani  prendetfero  il  nome  di  Gano, 
che  vien  Tempre  rapprefentato  ne'  Romanzi  per  un  perfido,  o  per 
un  traditore  .  Certamente  Gano  fi  truova  chiamato  anche  Ganelone 
in  alcuni  Romanzi .  Non  è  da  fprezzare  una  tal  conghiettura ,  fé 
non  che  Gano  ne  i  Romanzi  vien  fatto  di  Schiatta  Magan\efe  ,  cioè 
da  Magon\a  ,  la  qual  Città  Tempre  è  rapprefentata  per  traditrice 
alla  Cafa  Reale  di  Francia ,  ed  uomo  fecolare,  e  non  già  Arcive- 
fcovo  ,  e  non  già  a'  tempi  di  Carlo  Calvo  ,  ma  bensì  a  quei  dì 
(a)  Annoi,  Carlo  Magno .  L' Autore  ancora  degli  Annali  di  S.  Benino  (a)  ci 
Frane.  }ia  confervata  la  notizia  feguente.     Cioè,  che  riufeì  all'Imperador 

gemmarli  Lodovico  di  farli  cedere  con  un  trattato  amichevole  da  Cado  Re 
di  Provenza  fuo  fratello  quella  porzion  di  Stati ,  eh'  egli  godeva  di 
qua  dal  Monte  Jura  ,  e  che  abbracciava  le  Città  di  Geneva  ,  o  fia 
Genevra  ,  Lo  farina  ,  e  Sedano  oggidì  Sion  ,  Capitale  de'  Vallefi  , 
co  i  loro  Vescovati ,  Contadi ,  e  Moniilerj .  Ritenne  Carlo  in  fuo 
potere  folamente  Io  Spedale  del  Monte  di  Giove  ,  e  il  Contado 
Pipineenfe ,  nome  forfè  corrotto  ,  di  cui  non  truovo  chi  ne  parli  ; 
Dagli  fieni  Annali  abbiamo  fetto  quell'anno  ,  che  Nicolaus  Ponti- 
fex  Romanus  de  Gratia  Dei ,  &  Libero  Arbitrio  ,  de  ventate  geminai 
Przdeftinationis ,  &  Sanguinis  Chrijìi ,  ut  prò  credentibus  omnibus  fu-t. 
fus  ejì ,  fideliter  confirmat ,  &  Catholice  decernit .  Non  ne  fa  menzio- 
ne il  Cardinal  Baronio,  non  ne  apparifee  vefligìo  fra  le  lettere  di 
effo  Papa.  Bollivano  allora  quelle  fpinofe  controverfie  nella  Ger- 
mania ,  e  Francia  tra  Gote/calco  ,  Ratranno  Monaco  di  Corbeja  , 
Giovanni  Scotto  v  lncmaro  dottiffimo  Arcivefcovo  di  Rems,ed  altri. 
E' da  dolerli ,  che  non  reftino  tali  fcritti  di  quello  dotto ,  ed  infigne 
Pontefice.  Intanto  piena  era  di  calamità  la  Francia  per  le  incef- 
fanti  rapine,  e  lìragi,che  vi  commettevano  i  Normanni.  Nò  con- 
tenti que1  barbari  Corfari  di  far  provare  la  lor  crudeltà  alle  Città 
confinanti  ali1  Oceano ,  pattarono  anche  di  qua  dallo  Stretto  ,  e  fa- 
lendo  fu  pel  Rodano  ,  vi  faccheggiarono  varie  Città  ,  che  punto 
non  »'  afpettavano  una  sì  fatta  vilìta  ;  e  fenza  volerli  ritirare  dai 
Mediterraneo  ,  fvernarono  di  poi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume  • 
Poco,o  nulla  attendevano  allora  l' Imperadore,  e  i  Re  della  Schiat- 
ta Franzefe  ,  ad  aver  forze  in  Mare  ;  e  in  Francia,  e  Germania,  in 
vece  di  darfi  vicendevole  ajuto  contra  di  que'  cani  ,  ad  altro  non 
penfavano  ,  che  ad  ingrandirli  colle  fpoglie  de' fratelli  ,  o  nipoti, 
farebbe  da  defideiare ,  che  folTe  più  chiaro  il  tello  di  Erchemper* 
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to  (a)  la  dove  racconta  (  fotto  il  preferite  anno  ,   fecondo  ì  conti  (a)  Eechem* 
di  Camillo  Pellegrino,  ma  forfè  più  tardi  )  che  terminata  la  mio   Pertus  Hlft* 
va  Città  di  Capua ,  venne  ad  afsediarla  Guido  jam  diftus  cum  uni-  ca*'  2$' 
verjìs  Tufcis  ;  e  diedele  grandi  affanni ,  perchè  il   Popolo  non  vole- 
va ubbidire,  per  quanto  fembra  ,    a  Landone  Conte  ,  fuo  (ingoiare 
amico,  a  cagione  delle  iniquità,  che  commetteano  i  due  fuoi  fra- 
telli Landolfo  Vefcovo  ,  e  Landonolfo  ,  Ma  in  fine  furono  corretti  a 
piegare  il  collo  fotto  il  giogo.  Sora,  ed  àttre   Terre  circonvicine, 
tolte  a  Landonolfo,  in  vigore  de* patti  furono  confegnate  a  Guido: 
dei  che  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione  d'animo  ,  che  da  li  à 
poco  morì.  Non  s'intende  bene,  come  pafsafse  quefto  affare.  Co- 
fimo  della  Rena  (b)  per  le  fuddette  parole  di  Erchemperto  ,  ven-      (b)  René 
ne  in  fofpetto ,  che  Guido  in  quelli  tempi  Duca  di  Spoleti ,  fofse  Serie  ** 
anche  Marchefe  della  Tofcana.  Ma  non  merita  quella    propria  lo-  ~ufhl  dl 
cuzione,  che  le  ne  faccia  cafo  .   Sappiamo  ,  che  altri  Scrittori  ri-    °JC(lna'i 
pittarono  il  Ducato  di  Spoleti ,  o  fia  P  Umbria  ,  parte  della  To- 
fcana.  Ed  è  poi  chiaro,  che  Adalberto  I.  era  allora  Duca,  e  Mar- 
cfiefe  d' efsa  Tofcana ,  trovandoli   egli  nelle  Carte  degli  anni  ante- 
cedenti ,  e  de'  fulseguenti  in  pofsefso  di  quel  Governo .  Vo  io  non- 
dimeno dubitando,  che  quefto  afsedio  di  Capua  fuccedelfe  in  uno 
degli  anni  fufseguenti  • 

Anno  di  Cristo  dccclx.  Indizione  vii?» 
di  Niccolo'  Papa  3. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  12*  li,  e  &« 

DA  un  bel  Placito  ,  di'  io  diedi  aHa  luce  (e)  ,  tratto  dalle  m«*  (e)  Rerm 
morie  del  Moniftero  Cafaurienfe  ,    vegniamo  in  conofeenza  ,  ltalicar. 
che  l'imperador  Lodovico  per  la  Romania  ,    (  oggidì  Romagna  )Pan-Zt 
era  venuto  nel  Ducato  di  Spoleti    prò   juftitiafum   commoditate  ,  &  l°™'\'z%> 
ìtialignorurn  aftutia  deprimenda  :  al  che  egli  giornalmente  faceva  at- 
tendere i  fuoi  Miniftri .  Giunto  poi  intra  fines  Htzfìnos  ,  &  Camer- 
tulos ,  cioè  fra  Je/z ,  e  Camerino ,  quivi  ordinò  ,  che  alzafle  tribuna- 
le Vibodo  Vefcovo  di  Parma   (  il    quale  troppo  tardi  vien  fuppolto 
daU'Ughelli  (d)  fucceduta  nella  Cattedra  Parmigiana,  a  Rodoaldo,    (<$)  l/^helL 
cioè  a  chi  non  fu  mai  Vefcovo  ài  Parma)  ,  e  Adalberto  Contefta-  hai.  Sacr. 
bile ,  e  Repoldo  Conte  del  Palalo ,  ed  Eccideo  Coppier  Maggiore  con  in  Ep'fcoP' 
altri.  Venne  citato  alla  lor  prefenza  Ildeberto  Conte  ,  ad  opprejfipnes,  l>amerìfibi 
quas  fecerat  »  emendandas  .    Aveva   un  certo  Adalberto  ceduto  ali' 
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(a)  Antiqui- 
tal-   Italie. 
Biffai.  6. 


(b)  Annal, 
Trancor. 
Bertiniani . 


(e)  Annal, 
Francor. 
Fuldenfes . 


Imperadore  tutti  ì  fuoi  beni  polli  in  finibus  Italice  ,  Tufcìct,  Spoletì, 
&  Romania;  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  (da  lui  a  livello  ,  fua 
vita  naturai  durante .  Quindi  gli  avea  o  donati  ,  o  conceduti  al 
fuddetto  lldeberto  Conte ,  fenza  permiflìon  deli'  Imperadore  ;  e  però 
fu  giudicato  ,  die  quei  beni  tornaifero  in  potere  ,  e  dominio  d'  elfo 
Augnilo.  Forfè  fu  quello  lldeberto  Conte  di  Maifi  .  Tuttavia  ho 
io  lòfpettato  altrove ,  che  egli  poifa  elfere  flato  Duca  di  Camerino^ 
perchè  Conti  erano  fpefte  volte  appellati  anche  i  Duchi ,  e  Mar- 
chefì.  Un  fuo  Placito,  tenuto  in  Marlì  {a)  nell'  anno  8yo.  fi  di- 
ce ferino  Anno  Comitatus  ejus  Vìi,  E  potrebbe  ellère  ,  che  Conte, 
o  Duca  ei  folle  in  compagnia  di  Guido  ,  da  noi  veduto  di  fopra  ; 
perciocché  quel  Ducato  foleva  elTere  governato  da  due  Duchi ,  non 
fo  fé  in  folido ,  o  pure  dell'uno  di  qua  dall'  A  pennino  ,  e  dall'al- 
tro di  là  ,  veggendofi  da  qui  avanti  due  Ducati  di  Spokti,  e  dì  Ca- 
merino .  Ma  non  ci  fomminiflra  Ja  Storia  ballanti  lumi  per  ben  de- 
cidere quello  punto  .  Sotto  queir  anno  s'  ha  dagli  Annali  di  S.Ber- 
tino  (b),  che  V  Imperador  Lodovico  fuorum  facilone  impetitur ,  &  ipfi 
contra  eos,  ac  contra  Beneventanos  rapinis  atque  incendiis  àefxvit_„  Noi 
relliam  qui  al  bujo ,  perche  di  quello  fatto  niuna  fpiegazione,  an- 
zi neppur  memorie  ci  han  lafciato  i  pochi  Scrittori  d'  Italia  ,  de* 
quali  fi  fon  falvate  le  Storie  .  Forfè  nel  Ducato  di  Spoleti  s'  era 
fiifcitata  qualche  ribellione ,  e  a  quello  fine  colà  fi  portò  1'  Impe- 
radore fuddetto.  Ma  del  male  fatto  a  i  Beneventani  in  quelli  tem- 
pi ,  niun'  altra  teilimonianza  ci  iella  ,  che  quella .  Seguita  poi  a  di- 
re il  fuddetto  Storico  Bertiniano  ,  che  r  Daneli,  cioè  i  Normanni, 
che  aveano  pallàto  il  verno  alla  foce  del  Rodano  >  alla  prima  fla- 
gione  vennero  per  l' Arno  a  Pifa ,  e  quella  Città  con  altre  prefero, 
mifero  a  facco  ,  e  devafiarono .  Se  quello  e  vero  ,  ben  poca  cura 
doveano  allora  avere  gì'  Italiani  di  tener  ben  fortificate  ,  e  gnernite 
di  buone  mura  le  loro  Città  ;  che  non  volavano  già  ,  come  gli  uc- 
celli,  per  aria  que' Barbari;  e  le  mura  d'una  Città  ballavano,  maf- 
lìmamente  in  que'  tempi  ,  a  fermar  1'  empito  d'  ogni  più  poderofo 
efercito .  Sappiamo  ancora  dagli  Annali  di  Fulda  (e)  ;  che  il  ver- 
no di  queil'  anno  fu  si  fiero  ,  che  Mare  Jonium  glaciali  rigore  'ita 
conJiriSlum  eji ,  ut  mercatores ,  qui  numquam  antea  nifi  vecli  navigiot 
tunc  in  equis  quoque  &  carpentis  mercimonio,  ferentes  Venetiam  frequen* 
tarent.  Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia  ,  la  cui  Laguna 
anche  nel  rigorofo  verno  del  1705»,  talmente  agghiacciata  H  vidde, 
che  fu  pel  ghiaccio  dalle  carrette  ,  e  da  r  cavalli  convenne  portar- 
vi le  mercatanzie,  e  le  provvigioni  del  vitto. 

Ag- 
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'Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (a),  che  il  fuddetto  Impera- (a)  Annaks 
dor  Lodovico  in  queft'  anno  plurima  bella  Jìrertuiffime  gejjlt  adverjus  Fr^cor. 
Sclavorum  gentem.  E' ben  da  compiagnere  la  Storia  d'  Italia,  chz**eUnfes  % 
ci  Jafcia  per  tanto  tempo  digiuni  de' fatti,  ed  avvenimenti  d'allora, 
con  reilarne  folo  un  qualche  barlume  pretto  gli  Storici  Oltramon- 
tani j  fé  non  che  Andrea  Prete  Italiano  ,  e  Scrittore  di  quello  fe- 
colo  nella  Tua  Storia  breve  (b)  attefla  anch' egli  effere  fiata  Domnitb)  Andreas 
Hludovici  Imperatori*  Anno  X,  Indizione  Ottava  ,  cioè  nel!'  anno  pre-  Ffeibyzer. 
lente ,  tanta  la  neve  caduta ,  e  si  fuor    di  mifura  il  freddo  ,    che  CJ^ron' T' L 
perì  gran  copia  di  feminato  ,  e  fi  feccarono    le  viti  alla  pianura  ,  MtnthmUt 
e  gelò  nelle  botti  il  vino  .  Dopo  di  che  un  certo  Uberto  ,  dimen- 
tico de' tanti   benefìzi  a  lui  fatti  dall'  Imperador   Lodovica  ,  e  de' 
giuramenti  a  lui  predati  i  unitoli  co  i  Borgognoni  ,  fé  gli  ribellò  • 
Spedì  Lodovico  contra  di  lui  Conrado  colle    fue  milizie  9    e  bifo- 
gnò  venire  ad  un  fatto  d'  armi  ,    in  cui    reftò    uccifo   il  fuddetto 
Uberto  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell'  Imperadore  • 
Ci  fa  poi  fapere  la  Storia  Ecclefiafìica ,  che  cominciò  a  bollir  for- 
te la  controverfia  della  depofìzione  di  S.  Ignazio    Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  ,  e  delf  intrufione  di  Folio  ,    per  cui  il  vigilantiffimo  à 
ed  intrepido  Papa  Niccolò  non  perdonò  a  diligenza,  uri?] ,  preghie- 
re ,  e  minacele  ,  a  fin  di  medicar  quella  piaga  *  Spedì  egli  in  que- 
il'  anno  a  Coftantinopoli  i  fuoi  Legati  ,  perchè  s'  informaSfero  bsii 
di  quegli  affari.  Fece  anche  ilìanza  all' Imperador  Michele,  perchè 
refìituitle  alla  Chiefa  Romana  i  Patrimoni  di  Calabria,  e  Sicilia  .-Noi! 
men  di  rumore  faceva  allora  la  perfecuzion  di  Lottano  Re  di  Lo*» 
rena  contra  della  Regina  Teotberga  fua  moglie  ,  che  rieU'  anno  pre'* 
fente  fu  imputata  di  varj  finti  delitti  j  e  quantunque  ella  fi  difen- 
dette col  giudizio  dell'  acqua  bollente   ,    pure  qua!  rea  fu  cacciata 
dall'  impudico  marito  in  un  Moniftero  .  Ma  ella  fé  ne  fuggì  di  co- 
là, e  fi  ridufle  in  cafa  di  Uberto  fuo  fratello  nel  Regno  di  Carlo 
Calvo  »  Ora  paventando  Lottarlo  ,  che   Carlo  non    il  moveilè  con- 
tra di  lui,  comperò  la  Lega,  ed  affiflenza  del  Re  della  Germania 
Lodovico  fuo  zio  ,  con  cedergli  tutta  V  Alfazia  .  In  queft'  anno  an- 
cora (  fé  pur  fece  bene  i  conti  Camillo  Pellegrino  )  Erchem pet- 
to racconta  (e)   ,   che   Landone   Conte  ,    o  fia  Principe  di  Capua  à  /c\  £rcnem^ 
colto  da  una  grave  paralisia  fu  confinato  in  un  letto .  Sergio  Duca  pert.  Chron, 
di  Napoli ,  ciò  intefo   ,    fenza    metterfi    penderò  delle  convenzioni  cap.  27- 
già  feguite   fra  lui ,  e  i  Capuani ,  affiilito  da  un  rinforzo  datogli  da 
Ademario  Principe  di  Salerno  ,  moftè  guerra    al  giovane  Landone  t 
che  in  difetto  del  padre  ,    aveva  affilino  il  governo  .   Né  avendo 
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rifpetto  alcuno  alia  Fetta  di  S.  Michele ,  celebrata  con  folennftà  da 
i  Capuani,  anzi  da  tutti  i  Longobardi,  nel  dì  8.  di  Maggio,  fic- 
come  tenuto  per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione  ;  e  lenza  ri- 
cordarli, che  in  quello  fletto  giorno  anticamente  i  Beneventani  a« 
veano  data  una  gran  rotta  a  i  Napoletani  :  mandò  i  fuoi  due  fi- 
gliuoli ,  cioè  Gregorio  Maeflro  de' Militi ,  e  Cefario  ,  coli' efercito  di 
Napoli ,  e  di  Amalfi  all'  attedio  di  Capua  .  Ma  allorché  giunfero 
al  Ponte  di  Teodomondo,  il  giovanetto  Landone  co  i  Capuani,  a 
guifa  d'un  lione  ,  sì  bravamente  gli  aliali,  che  sbaragliolii ,  e  fé* 
ce  prigioni  ottocento  d' etti  col  fuddetto  Cefario  » 

Anno  di  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
di  Niccolo'  Papa  4. 
di  Lodovico  II»  Imperadore  13.12.  e  7. 
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Eggeva  in  quelli  tempi    la  Chiefa  di  Ravenna  Giovanni  Arci- 
vescovo ,  uomo ,  in  cui  non  fi  fa  ,  fé  maggior  fotte  ¥  ambi- 
zione, o  pur  l'interette.   Portaronfi  a  Roma  varj  Cittadini  Raven- 
nati a  farne  doglianza  al  Sommo  Pontefice ,  e  ad  implorare  rime- 
dio alle  continue  ,  ed  intollerabili  venazioni  ,  che  da  lui  riceveva- 
(2)  Anaflaf.no  .  Anafìaho  Bibliotecario  (a)  ne  tette  il  catalogo ,  con  dire ,  che 
in  Vit.  Ni-  .queflo  Arcivefcovo  feomunicava  la  gente  a  fuo  capriccio  .  Non  per- 
iolii  L        metteva  a  i  Vefcovi  della  fua  Diocefi,  e  ad  altri  di  andare  a  Ro- 
ma. Aveva  occupato  non  pochi  beni  della  Chiefa  Romana ,  e  di  va- 
rj particolari .  Sprezzava  i  Metti  della  Sede  Apottolica  5  (tracciava  gli 
'tiramenti  degli  affìtti ,  o  livelli  della  Chiefa  Romana ,  e  gli  appro- 
priava a  quella  di  Ravenna,  Que' Preti,  e  Diaconi ,  che  non  folo  in 
Ravenna  ,  ma  in  altre  Città  dell'  Emilia  erano  immediatamente  fot- 
topotti  alla  Santa  Sede ,  li  deponeva  fenza  Giudizio  Canonico  ,  e  li 
faceva  mettere  in  prigione  ,  o  in  fetenti  ergaftoli  :  fenza  faperfi  ben 
capire  ,  come ,  fé  comandavano  in  quelle  Città  gli  Ufiziali  del  Pa- 
,pa,  fi  potettero  dall' Arcivefcovo  commettere   tante  opprettìoni ,  e 
«ener  birri ,  e  prigioni .  Fu  pertanto  etto  Arcivefcovo  più  volte  am- 
monito con  lettere ,  e  Melfi  dal  Papa  a  defiftere  da  sì  fatte  violen- 
ze ,  e  novità  j  ma  egli  faceva  il  fordo .  Citato  a  comparire  in  Ro- 
ma al  Concilio,  iì  vantava  di  non  efser  tenuto  ad  andarvi .  In  fine 
fu  feomunicato  nel  Concilio  Romano  .  Ci  è  fiata  confervata  parte 
d'un  Concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quefio  affare,  in  un  an- 
j&ichiflìmo  Codice  della  Cattedrale  di  Modenaj  e  quella  fu  poi  pub- 
bli- 
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blicata  dal  Padre  Baccfiini  nelle  Giunte  ad  Agnello  (a)  .  Dicefi  (a)  Agnelk 
quivi  celebrato  elfo  Concilio  ,  Pontificami  Domni  Nicolai  fammi  Vlt%  EfSca" 
Pontificis  y  &  univerfalis  Papa  Anno  UIL  Impedì  piìjjimi  Augufti  Pp[\t  *£"* 
Lodovici  Anno  XL  die  oBavodecimo  Menfis  Novembris ,  Indiótione  De-  Rer,  Italie,  ' 
cima:  Note,  che  non  fo ,  fé  iìeno  corrette,  e  fé  riguardino  1' an» 
no  preferite .  Ivi  1'  Epoca  dell'  Imperadore  è  prefa  dalla  fua  Coro*- 
nazione  dall'anno  8j*o.  Afcoltiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto  Ana« 
flafio .  Racconta  egli  ,  che  quel?  Arcivefcovo ,  udito  che  ebbe  l'a- 
natema contra  di  lui  fulminato  ,  corfe  ad  implorar  1'  ajuto  dell'lm- 
perador  Lodovico ,  e  da  lui  ottenne  due  Legati  ,  che  per  lui  par* 
ìaflèro  al  Papa.  Con  quelli  fé  n'andò  egli  a  Roma  pien  d'alteri» 
già  ,  perfuadendofi  di  far  col  loro  braccio  tremare  il  Papa .  Ma  il 
Papa  ,  perchè  affittito  dalla  ragione  ,  fi  trovò  più  forte  d' una  tor- 
re. Con  buon  garbo  il  Santo  Padre  fece  de  i  rimproveri  a  i  Le- 
gati ,  perchè  comunicaffero  con  uno  fcomunicato  ,  e  da  lui  altro 
non  poterono  elfi  capire  ,  fé  non  che  Giovanni  fi  prefentafle  al 
Concilio  ,  che  fi  dovea  tenere  in  Roma  nei  primo  dì  di  Novem- 
bre, per  dar  le  dovute  foddisfazioni  de' fuoi  ecceffi.  Senza  volerne 
far  altro,  egli  fé  ne  tornò  indietro.  Allora  i  Senatori  di  Ravenna, 
ed  altra  gente  dell'Emilia,  gittatifi  a' piedi  del  Pontefice  ,  Io  fcon- 
giurarono  ài  venire  in  perfona  a  Ravenna  ,  per  dar  fedo  a  tanti 
difordini .  V  andò  egli  in  fatti ,  e  reltituì  il  iuo  ad  ognuno ,  e  tor- 
nofiene  di  poi  a  Roma . 

Intanto  1'  Arcivefcovo  ricorfe  di  bel  nuovo  a  Pavia  ,  per  ot- 
tenere il  patrocinio  dell1  Imperadore  .  Ma  quivi  trovò  ,  che  il  Ve- 
fcovo  della  Città  Liutardo ,  e  i  Cittadini  non  volevano  commerzio 
con  lui ,  e  neppur  lo  fteflo  Augufìo ,  che  folamente  gli  fece  dire, 
che  deporta  la  fua  alterìgia  fi  umiliafle  al  Papa  ,  acuì  gli  fieiS 
Imperadori,  e  tutta  la  Chiefa  preflano  fommeflione,  ed  ubbidien- 
2a  :  altrimenti  non  intendeva  di  affifterlo  ,  ne  di  favorirlo  .  Tanto 
nondimeno  fi  adoperò ,  che  ottenne  d'  effere  accompagnato  a  Ro- 
ma da  due  Ambafciatori  dell'  Imperadore  $  ma  quelli  giunti  colà 
s' accorfero  di  non  aver  parole  bafìevoli  a  muovere  la  fermez- 
za dello  zelantiflìmo  Papa.  Perciò  i' Arcivefcovo  fi  gittò  alla  mi- 
fericordia,  promife  quanto  gli  fu  preformo,  e  fu  afioluto.  Nel  di 
feguente  avendo  i  Vefcovi  fuoi  futììaganei  dato  un  libello  contra 
di  lui,  fu  rifolutc  :  Ch'egli  non  potetle  confecrar  Vefcovo  alcuno, 
fé  non  precedeva  1'  elezione  fattane  dal  Duca  ,  cioè  dal  Governa- 
tore della  Città ,  dal  Clero  ,  e  Popolo  .  Che  non  impediilè  a  i  Ve- 
fcovi T  andata  a  Roma .  Che  non  efigelfe   da  loro  alcuna  fona  di 
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danaro, o  di  doni.  Che  fi  levalTe  via  l'ufo  cattivo  della  Trentèli- 
ma. Quella  probabilmente  erano  coltati  i  Vefcovi  di  pagarla  agli 
Arcivescovi  di  Ravenna  delle  rendite  delle  lor  Chie fé.  Soleva  Gio- 
vanni ogni  due  anni  far  la  vifita  de'  Vefcovati  a  lui  fottopolìi  ,  e 
tanto  fi  fermava  colla  fua  Corte  addoflò  a  i  Vefcovi ,  che  divora- 
va tutte  le  lor  rendite.  Gli  obbligava  ancora  (aggravio  non  prati- 
co in  alcun'  altra  parte  del  Mondo  )  a  contribuire  ogni  anno  alla 
Menfa  Archiepifcopale,  all'Arciprete,  all'Arcidiacono,  e  ad  altre 
Dignità  della  Chiefa  di  Ravenna  ,  un  determinato  numero  di  ca- 
brati, di  oblate  ,  cioè  dell'  oltie  ,  dei  vino  ,  de' polli  ,  e  dell'uo- 
va. Gli  aikingeva  a  dimorare  or  l'uno,  ora  l'altro  in  Ravenna  , 
un  mefe  sì ,  e  un  mefe  nò  ,  per  farli  fervir  da  loro  .  A  fuo  ca- 
priccio ancora  toglieva  loro  que'  Cherici  ,  che  farebbono  ilati  più 
utili  alle  loro  Chiefe .  Quelli ,  ed  altri  abufi ,  eh'  io  tralafcio ,  abolì 
il  faggio  Papa  ;  e  dal  Concilio  fuddetto  apparifee  ,  che  fu  pollo 
fine  alle  avanie  di  quello  tiranno  Arcivefcovo ,  con  effere  interve- 
nuti fettantadue  Vefcovi  a  quella  facra  Raunanza .  Abbiamo  da  Er- 
(a)  Enhem-  chemperto  (a) ,  che  m  queft'  anno  (  per  quanto  crede  Camillo  Pel- 
pertus  Hijt.  Jegrino  )  il  vecchio  Landone  Conte  di  Capua ,  cedendo  alla  contrat- 
taf.  io.  u  paraysja  f  {\  sbrigò  da  i  guai  dei  Mondo  prefente .  Pria  nondime- 
no di  morire  ,  caldamente  raccomandò  il  giovinetto  fuo  figliuolo 
Landone  a  Landolfo  Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  a  Pandone  luoi  fra- 
telli ,  e  zii  del  Giovane  ,  fenza  prevedere ,  che  raccomandava  l'a- 
gnello a  i  lupi.  Era  Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  (acro  luo 
carattere ,  e  tutto  dato  alle  cabale  fecolarefche  .  Quand'  anche  era 
in  vita  il  fuddetto  Landone  feniore  (  credefi  in  quello  medeOmo 
anno  )  egli  fegretamente  iftigò  Guaiferio  figliuolo  di  Dauferio  Bal- 
bo a  formare  una  congiura  contra  di  Ademario  Principe  di  Saler- 
no .  Poco  ben  voleva  ad  elfo  Ademario  il  Popolo  ,  per  tefìimo- 
(b)  Anony-  nianza  dell'  Anonimo  Salernitano  (b)  ,  a  cagion  dell'  avarizia  non 
mus  Soler-  men  fua,  che  di  Guimeltruda  ina  moglie ,  donna ,  che  ad  altro  non 
nitanus  Pa-  attendeva  ,  fé  non  ad  accumular  danari .  Prefo  egli  adunque  da  i 
ra  Upomen.  congiurati,  fu  cacciato  in  una  feura  prigione,  e  il  fuddetto  Guai - 
Àtr.  Italie'.  feri°  cofiituito  Principe  di  Salerno.  Era  fiato  eletto  Vefcovo  de£ 
fa  Città  di  Salerno  Pietro  figliuolo  del  medefimo  Ademario  .  Que- 
lli, udita  la  rovina  del  padre,  fé  ne  fuggì  a  S.  Angelo  ;  e  fpon- 
tanearoente  poi  datoli  al  nuovo  Principe  ,  fu  condotto  a  Salerno  , 
ne  fi  fa  cofa  ne  di  veni  ile.  Ora  Landolfo  Vefcovo  di  Capua  ,  quan- 
tunque avelie  giurata  fi  pra  tutte  le  cofe  più  facre  fedeltà  a  Guai* 
feiio  j  come  a  fuo  Principe ,  pure  flette  poco  ad  alienarli  da  lui  , 

e  a 
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e  a  fargli  guerra.  Barbaramente  ancora  cacciò  di  Capua  Landone 
di  altri  Tuoi  nipoti,  che  fi  mifero  fotto  la  protezion  di  Guaifredo. 
Dopo  di  che  ufurpò  il  dominio  di  quella  Città  ,  e  vi  reflò  folo 
Signore ,  perchè  ilio  fratello  Pandone  lafciò  la  vita  in  un  combat- 
timento contra  de' Salernitani.  In  queft'  anno  ancora  da  i  Diplomi 
rapportati  dal  Margarino  (a)  impariamo  ,  che  Gisla  figliuola  deli'  (a)  BulUr. 
Jmperadcr  Lodovico  era  in  educazione  nel  Moniftero  appellato  Nuo-  Cafinenf. 
vo,  ed  ora  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  e  che  V  Augufto  fuo  Pfr-  jfc^jy.^j*! 
dre  ,  fecondo  gli  abufi  di  que'  tempi ,  che  tuttavia  durano  in  qual- 
che paefe  della  Criftianità,  le  conferì  quel  Sacro  Luogo  da  figno- 
reggiare ,  ufufrnttare ,  e  governare  per  tutta  la  fu  a  vita  ,  fecondo 
ìa  Regola  di  S.  Benedetto  .  Il  Diploma  è  dato  in  Brefcia  .  Con 
un  altro  Diploma  dato  in  Marengo  ,  confermò  elfo  Imperadore 
tutti  i  Privilegi  ,  e  Beni  del  Moniflero  di  S.  Colombano  di  Bob- 
bio ad  Amalarico  Vtfcovo  di  Como,  chiamato  ivi  Abbai  Monajìer'ù 
Bobienfu ,  giacché,  ficcome  fu  avvertito  di  fopra ,  s'era  già  introdotta 
la  biafimevol  ufanza  di  conferir  le  Badie  a  i  Vefcovi,  e  tal  volta 
fino  a  i  Secolari ,  ì  quali ,  lafciata  una  parte  delle  rendite  pel  ma- 
gro foflentamento  de' Monaci,  fi  divoravano  fenza  meuerfi  Scrupo- 
lo il  reflo. 

Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x. 
di  Niccolo'  Papa  jr, 
di  Lodovico  II.  Imperadore  14.  13.  e  8. 

ERa  in  quelli  tempi  tutta  fconvolta  la  Francia  ,  e  la  Germania; 
parte  per  le  interne  difcordie ,  parte  per  le  continue  fcorrerie, 
e  crudeltà  de'  Normanni  .  Lodovico  figliuolo  del  Re  Carlo  Calvo  fi 
rivoltò  contra  del  padre.  Altrettanto  fece    in  Germania  Carloman- 
no  contra  del  Re  Lodovico  fuo  padre  .    Nella  porzione  della  Pan- 
nonia  fuggetta  ad  effò  Re  Lodovico  ,   per    attendato   degli  Annali 
Bertiniani  (b)  ,  fi  cominciò  a  provar  la  fierezza  di  una  Nazione  di-  (b)  AnnaUt 
anzi  incognita  (  Ungri  erano  cofioro  appellati  )  ,  che  faccheggiò  il  Francor. 
paefe.  Di  Razza  Tartarica  erano  quelli  Barbari,  e  pur  troppo  ne  Bertwianu 
avremo  a  favellare  andando  innanzi ,  perchè    li  vedremo  portar  la 
defolaziore  anche  alle  Contrade  d'Italia.  Ma  gli  altri  Autori  par- 
lano Dioltiflìmi  anni  dopo  di  così  barbara  gente;  talché  fi  può  quali 
mettere  in  dubbio  1' afTerzione  d'  elfi  Annali.  Avvenne  ancora,  che 
Baldoino ,  il  quale  era,  o  fu  di  poi  Conte  di  Fiandra,  feduflTe  Giu- 
ditta figliuola  del  Re  Carlo  Calvo  ,  e  nafcofamente  condottala  via, 
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la  prefe  per  moglie  con  gran  rifentimento  del  di  lei  padre.  Carla 
Re  d' Aquitania  >  altro  figliuolo  d'elio  Calvo,  anch' egli  fu  in  dr- 
fcordia  coi  padre  ,  per  aver  prefa  moglie  fenza  faputa ,  e  licenza  di 
lui .  Lattario  Re  di  Lorena  ,  cedendo  agii  aìlalti  della  sfrenata  fua 
concupifcenza  ,  in  quei!'  anno  ripudiò  con  grave  (bandaio  del  Cri- 
flianelimo  la  legittima  fua  moglie  Teotberga  Regina  ,  e  pubblica- 
mente fposò  la  concubina  Guaidrada ,  con  aver  guadagnata  a  que- 
lla rifoluzione  facrilega  1'  approvazione  di  Guntario  Arcivescovo  di 
Colonia ,  e  di  Teotgaudo  Arcivefcovo  di  Treveri ,  e  d'  altri  Vefco- 
vi ,  tutti  Cortigiani ,  ed  eftimatori  più  della  grazia  dei  Principe  , 
che  di  quella  di  Dio.  Ma  in  quali  tutta  1'  Italia  fi  godeva  allora 
Buona  pace ,  fé  non  che  era  gravemente  affannata  la  faera  Corte  di 
Roma  per  gli  difordini  delle  Chiefe  Orientali  ,  cagionati  dall'  in- 
trufione  di  Fo\io  nella  Cattedra  di  Coflantinopoli ,  e  per  la  fuddet- 
ta  fcandalofa  rifoluzione  del  Re  Lottano.  L' infallibil  Papa  Niccolò 
avea  fpedito  alla  Corte  Imperiale  d'  Oriente  Rodoaldo  Vefcovo  di 
Porto  ,  e  Zacheria  Vefcovo  d'  Anagni  ,  per  foflener  gli  affari  di  S. 
Ignazio  Patriarca  ingiuffamente  deporto,  e  carcerato.  Redo  tradito 
da  elfi  .perchè  ebbe  più  forza  in  loro  l'avidità  de  i  regali ,  che  la 
Religione,  e  la  G milizia  .  Tornarono  in  Italia  quelli  due  Legati 
Fontìficj ,  e  il  Papa  non  avendo  per  anche  fcoperta  la  lor  fellonia, 
fi  fervi  del  medefimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia  inlìeme 
con  Giovanni  Vefcovo  di  Ficocle  (oggidì  Cervia)  a  fine  di  efami- 
nar  la  caufa  del  Re  Lottarlo,  e  di  Teotberga  ,  e  de' Vefcovi  pre- 
varicatori .  Quivi  ancora  fi  lafciò  vincere  Rodoaldo  da  i  copioli  do- 
pi a  lui  fatti,  e  tradì  le  rette  intenzioni,  e  fperanze  del  Papa. Man- 
cò di  vita  Gisla  forella  dell'  Imperador  Lodovico ,  BadeSTa  nel  Mo- 
niilero  Nuovo,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Vedelì  nei -Bollano 
(a)  Buttar.  Cafinenfe  (a)  un  Diploma  d'elio  Augurio,  con  cui  concede  a  quelL' 
Ca/lnenj.  rnfigne  Monilìero  alcuni  Beni,  affinchè  iì  faccia  ogni  anno  in  avve- 
*Zm  *'  nire  V  Anniverfario  della  fua  Depofizione  ,  e  ne  goda  il  Refettorio 

delie  Monache.  Ma  forfè  in  vece  di  Quinto    Kalendas    Junias  ,  in 
cui  fi  dice  pallata  a  miglior  vita  quella  Principe lìà  ,  quivi  fi  ha  da 
leggere  Quinto  Kalendas  Januarias  ,    cioè  nel  dì   28.    di  Dicembre 
dell'anno  precedente;  perchè  il  Diploma  è  dato  Brixia  Civitate  Pri- 
die    Idus   Januarii  ,    o  Januarias  dell'  anno    preferite  ;   e  Lodovi- 
co alìerifce  feguita    la    di  lei   morte  nobis  aftuntibus.  Per  relazione 
(b)  Erchem-  di  Erchemperto  (b)  ,  in  quelli  tempi  Piniquiflìmo  ,  e  fcelieratiiTì- 
fertu*  HUì.'  nio  Scodam,  o  Saugdam  (  ficcome  ho  già  ofìervato  ,  quello  nome 
(ap.  2j>.        vuoi  due  Soldano  )  Re ,  0  Ila  Principe  de'  Saraceni ,  fignoreggiante  in 

Bari^ 
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Bari,  ufcendo  di  tanto  in  tanto  colle  fue  fquadre ,  andava  metten- 
do a  facco  tutte  le  Contrade  de' Duchi  di  Benevento,  e  Salerno,  di 
modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  reftava  disabitato  .  Per  metter 
freno  alla  crudeltà  di  cofloro,più  volte  fu  invitato ,&  andò  1'  Efer- 
cito  Franzefe  ;  ma  o  fia  che  non  poteffero  ,  o  che  non  voleiìero 
venire  elfi  Franzefì  alle  mani  con  quella  canaglia,  dopo  aver  fatta 
un'inutil  comparfa ,  fé  ne  tornavano  alle  Ior  cafe  fenza  profitto  alcu- 
no di  quel  paefe.  Però  Adelgifo  Principe  di  Benevento  s'appigliò  al 
partito  di  comperar  la  pace  da  effi  Barbari ,  con  promettere  loro  una 
penlìone  annua ,  e  dar  Icro  ortaggi  per  ficurezza  del  pagamento  <» 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xs. 
di  Niccolo'  Papa  6V 
di  Lodovico  II.  Imperadore  1$.  14.  e  p; 

Fin  qui  poca  fanità  avea  goduto  Carlo  Re  della  Provenza ,  frate!*» 
lo  dell'  Imperador  Lodovico  ;    e  giacché  non    avea    figliuoli , 
tanto  il  Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio  ,   quanto  Lottano  Re  della  Lore- 
na ,   s'  erano  precedentemente  maneggiati  per  fuccedergli ,  cafo  che 
venifle  a  morire  (a)  .     Arrivò  appunto  il  line  di  fua  vita  nell  an-    (a)  Annel, 
no  prefente .  Lodovico  Imperadore  ,  che  flava  con  sii  occhi  aperti,   Sanc.' .    . 
Volo  in  Provenza  ,  e  tiro  dalla  Ina  molti  de  principali  del  paeie  . 
Ma  eccoti  fopragiugnere  anche  Lottario  Re  della  Lorena  ,  comune 
loro  fratello ,  pretendente  at  pari  di  Lodovico  a  quella  eredità  .  Si 
conchiufe  ,  che  amendue  fé  ne  tornaflero  alle  lor  cafe  ,    per  tener 
pofeia  un  amichevol  Placito  ,  in  cui  fi  decidelfe  la  ior  controversa» 
E  tal  risoluzione  fu  efeguita  .    Succedette  poi  fra  loro  una  concor- 
dia ,  per  cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò  all'  Imperador 
Lodovico,  impiegò  in  quell'anno  i  fuoi  paterni  ufizj    Papa  Nicco~ 
lo  pre!ro  del  Re  Carlo  Calvo,  acciocché  perdonalfe  a  Baldoino  Con." 
te  ,    che  gli  avea  rapita  la  figliuola  Giuditta  ,   ed    ottenne    quanto 
defiderava  .     Gii  perdonò  il  Re  ,  e  credono  alcuni  ,   che  a  titolo 
di  dote  gii  aflègnalfe  il  paefe  oggidì  appellato  Fiandra  ;    e  certa- 
mente da  quello  Baldoino  difeefero    gli  antichi    rinomati  Conti  di 
quelle  Contrade .  Avvertito"  di  poi  elio  Pontefice  (b) ,  come  in  un  (b)  *fn*ftqf* 
Concilio  tenuto  a  Metz  nel  Regno  della  Lorena ,  que1  Vefcovi  ven-   .    i|w  '  "JfL 
dirti  alla  Corte,  iniquamente  erano  proceduti  nella  Caufa  della  Re-   CQiai  j 
gina  Teotberga  r    ed  aveano    palliato    l' illegittimo    matrimonio  del 
Ke  Lottario  con  Gualdrada;  in  un  Concilio  Romano  cafsò ,  e  ripro- 
vò il 
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vò  il  celebrato  a  Metz  ;  fcomunicò  ,  e  depofe  i  due  fuddettt  Ar- 
civefcovi di  Colonia  ,    e  di  Treveri  ,   che  erano   flati  fpediti  dal 
Concilio ,  e  dal  Re  Lottario  con  ifperanza  di  forprendere  colle  lor 
relazioni  il  faggio  >  ed  avveduto  Pontefice  ;    e  cominciò  a  procef- 
fare  i  Legati  Apoflolici  Lodoaldo ,  e  Giovanni ,  fubornati  in  quella 
(a)  Regino  congiuntura  coir  oro.     Se  vogliam  credere   a  Reginone  (a)  ,    agli 
in  ^r<»»">- Annali  di  Metz  (b)   ,    e  alì'Annalifta  Saflòne  (e)  ,    che   hanno    le 
Franco*"*  "  ^eu~e  Par0"e  >  6  trovava  in  quelli  tempi  l' Imperador  Lodovico  nel 
Jlfetenfes.     Ducato  di  Benevento  ,   probabilmente   ito    colà   per    le  preghiere 
(e)  Annali-  de' Popoli  ,  troppo  fpeffo  divorati  da  i  Masnadieri  Saraceni.  A  lui 
fin  Saxo .     ricorfero  i  due  deporti ,  e  feomunicati  Arcivefcovi ,,  cioè  Guntario, 
e  Teotgaudo  ;  e  gran  rumore  fecero  ,    perchè  venuti    a  Roma   con 
Jalvocondotto  di  lui  ,  erano  nati  sì  maltrattati  dal  Papa  ,   con  di- 
fonore  del  Re  Lottario ,  della  Regal  Famiglia  ,   e  di  altri  Metro- 
politani ,    fenza  il  confenfo  de1  quali    non  fi  dovea  procedere  a  sì 
fiera  fentenza.   In  fomma  fecero  quanto  fu  in  loro  potere  per  ac- 
cendere un  fuoco  ,  di  cui  vedremo  gli  effetti  nelP  anno  feguente  . 
Ma  perchè  gli  Annali  fuddetti  han  fallato  in  qualche  punto  di  ta- 
le affare  ,    e  maffimamente  nel  riferire  fono  Tanno  8<5y.  quello, 
che  avvenne  nel  prefentej  perciò  non  fi  può  con  tutta  certezza  af- 
ferire,  che  in  quelli  tempi  l'Augurio  Lodovico  dimoraffe  nel  Du- 
cato di  Benevento  .  Abbiamo  nulladimeno  nelle  Giunte  da  me  pub» 
(d)  Rer.  Ita-  j,jjcate  ry^  aua  Cr0njca  del  Moniflero  Cafaurienfe    uno   Strumento 
Mm.\f         d'  acquino  di  varj  beni  ,    fatto  da  effo  Augullo  nell'  anno  prefente 
nel  dì  ip.  di  Dicembre  in  Villa  Rufano  intus  cantinata  ,  quam  ipfi 
Auguftus  ad  Cortem  ipfam  paraverat .     Tal  Villa  probabilmente,  era 
in  quelle  Parti . 

Anno  di  Cristo  dccclxiv.  Indizione  xif. 
di  Niccolo'  Papa  7. 
di  Lodovico  IL  Imper.  16.  15*.  e  io. 

np  Anto  feppero  dire  i  due  feomunicati  ,   e  depofli  Arcivefcovi 
Fri  c   "b"  -  Guntario  ,  e  Teotgaudo  all'  Imperador  Lodovico  ,  quafi  che  il  Pa- 

tìniani .  Pa  m  condannarli  avelie  fatta  una  patente  ingiuria  a  lui  ,  ed  al 
AnnaL  Re  Lottario  fuo  fratello  ,  ch'egli  montò  in  furore  ,  né  capiva  per 
Frane.  Me-  la  rabbia  in  fé  Aedo  (e) .  Probabilmente  cooperò  a  maggiormente 
?£\A  (l  f  accenc^ere  queilo  fuoco  anche  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna , 
in  vu.  Ni-  Perc^é  fappiamo  da  Anaftafio  (/)  ,  ch'egli  lìccome  amareggiato 
colai  L        per  le  cofe  dette  all'anno  8 6 1 .  folleneva  quegli  Arcivefcovi  >  e  in- 

Ce- 
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fieme  con  loro  non  cefsò  di  far  più  patti  fallì  centra  del  Papa  ,  e 
della  Santa  Sede .    Non  racconta  Anallafio  ciò  ,  che  ne  avveniife  , 
ma  gli  Annali  Bertiniani  ce  ne  han  confervata  la  memoria .  Cioè  l* 
infuriato  Augufto  con  Angilberba  fila  moglie ,  con  quegli  Arcivefco 
vi  ,   e  con  delle  foìdatefche  fé  ne  andò  a  Roma  ,    per   far    quivi 
caflare  dal  Papa  la  profferita  Temenza;  e  fé  noi  facea  ,  coli1  empio 
penfiero  di  fargli  mettere  le  mani  addoifo.     Prefentito  quello  l'uo 
mal  talento  dal  Papa  ,  ordinò  una  Froceflìone  ,  e  uw  generale  di- 
giuno in  Roma,  per  pregar  Dio,  che  ifpirafle  all'Imperadore  un 
Fano  coniglio  ,  e  la  riverenza  dovuta  a  i  Miniilri  di  Dio  ,  e  alla 
Sede  Apostolica .  Giunfe  in  quel  tempo  a  Roma  V  inviperito  Au- 
guro ,  e  prefe  alloggio  vicino  alla  Bafilica  di  San  Pietro.     Colà 
arrivò  in  quel  punto  la  Proceffione  del  Clero ,  e  Popolo  Romano, 
e  nel  falire  che  faceano  le  fcalinate  di  San  Pietro ,  eccoti  fcagliar- 
fi  contra  di  loro  i  foldati  dell'  Imperatore ,  che  con  dar  loro  del- 
le baronate ,  e  con  fracaffar  le  Croci ,  e  gli  Stendardi  ,  li  pofero 
tutti  in  fuga*  A  quello  fatto,  diverfamente  nondimeno  raccontato, 
allude  un  Autore  di  poco  credito  ,   forfè  vivuto  prima  del  Mille, 
che  fotto  nome  di  Eutropio  Longobardo  (a),  fu  citato,  e  pubblica-    (a)  Éutrop; 
to  da'  nemici  della  Chiefa  Cattolica .    Non  mantengo  io  per  vero,  &*»§**•»*** 
e  legittimo  tutto  quel   eh'  egli  racconta  di  quelli  ,    e    d' altri  fatti    mpt 
non  fucceduti  a' giorni  fuoi  «  Tuttavia  convien'  afcoltarlo  ,  dove  di-' 
ce   ,   che  T  Imperador  Lodovico  (lava  a  San  Pietro  ,    il   Papa  a  i 
Santi  Apoftoli  ;  e  perciocché  il  Pontefice  facea  far   ProcefTioni  ,    e 
cantar  Pvleffa  contra  Principes  male  agentes  :    i  Baroni  deli1  Ini  pera- 
dorè  furono  a  pregarlo  di  far  delìilere  da  quelle  preghiere.  Nulla 
ottennero.    Ora  accadde,  che  incontratili  in  una  di   quelle  Proces- 
sioni ,    diedero  delie  baronate  a  i  Romani .     Qui  fugientes  projece- 
runt  truca  ,    &  Iconas  ,  quai  portabant  ,  Jìcut  mos  e  fi  Gnzcorum  ,  e 
quibus  nonnulla  conculcata,  nonnulla  dir upttz  flint.  Unde  ,  &  Impera- 
lor  gravher  eft  permotus  in  iram ,  &  prò  qua  caufa  Apoftolicus  mitior 
effetlus  eft  ,    Profetjus  eft  denique  idem  Pontifex   ad  Sarìélum  Petrum  , 
rogans  Imperatorem  prò  Jais  talia  patrantibus  ;  &  t'ix  obiìnere  valuit  *• 
Jam  itaque  inter  fé  familiares  effetti  funt  .     Erchemperto  (  b  )  anch'  (h)  EreAerif 
egli  fa  menzione  di  quella  facrilega  violenza,  ed  attribuifee  ad  un  Pertus  HiJ*' 
tal  fatto  il  gailigo  di  Dio  ,    che  ticcomé  vedremo    all'anno    871.  cap' 3 
provò  elfo  Imperador  Lodovico .    Seguitano  poi  a  dire  gli   Annali 
Bertiniani  ,  che  il  Pontefice ,  intefa  che  ebbe  la  violenza  (addetta, 
e  che  fi  penfava  anche  di  metter    le  mani   addo  io    alla    facra  fna 
perfona.,  dal  Palazzo  Lateranenfe  fi  portò  in  barca  alla  Bafiiica  di 
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S.  Pietro ,  dove  per  due  giorni ,  e  due  notti  flette  fenza  prendere 
.cibo  ,  e  bevanda . 

Ma  non  fi  fa  intendere,  com'egli  fi  ritirafTe  colà,  da  che  Io 
flefib  Imperadore ,  per  confeffion  dei  medefimo  Autore ,  alloggiava 
allora  ficus  Bafilicam  Beati  Fari.  Frattanto  morì  uno  della  Fami- 
glia dell'  Imperadore  ,  che  avea  fpezzata  la  Croce  di  Sant'  Elena , 
e  Io  ileiTo  Imperadore  fu  forprefo  dalla  febbre  .  Giudicofìl  quello 
un'avvertimento  a  lui  mandato  da  Dio  ;  e  però  inviò  l'Imperadri- 
ce  al  Papa,  perchè  venifse  a  trovarlo  j  ed  egli  fulla  di  lei  parola 
v'  andò  .  L'  abboccamento  loro  ben  tolto  rimife  la  concordia  .  II 
Papa  fi  reltituì  al  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  1'  Imperadore  ordinò  * 
che  i  due  Arcivefcovi  fé  ne  tornafsero  in  Francia  ;  ma  effi  prima 
eli  partirli ,  fecero  gittare  fopra  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  un  infolen- 
tiflìmo  fcritto  contra  del  Papa.  L'  Imperadore  anch' egli  da  lì  a  po- 
chi giorni  fé  ne  andò],  con  Iafciare  in  Roma  un'  infaulla  memoria 
delle  uccifioni ,  delle  ruberie  ,  e  delie  violenze  fatte  da'  fuor  a  va- 
rie Chiefe,  e  a  molte  donne,  anche  confecrate  a  Dio  .  Venuto  a 
Ravenna ,  quivi  celebrò  la  Santa  Pafqua  ,  che  nell'  anno  prefente 
cadde  nel  dì  2.  d'Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  raccontare  gli 
altri  avvenimenti  de  i  due  fuddetti  Arcivefcovi,  né  un  altro  affare, 
che  bolliva  ne'medefimi  tempi  di  Rotado  Vefcovo  di  Soifsons ,  det- 
pofto  da  Incmaro  Arcivescovo  di  Rems.  E  folamente  verrò  dicen- 
do, che  fecondo  i  fuddetti  Annali  di  S. Benino,  i  Vefcovi  del  Re- 
gno di  Carlo  Calvo  ,  contrarj  a  Rotado  ,  fpedirono  i  lor  Legati  col- 
le Lettere  Sinodiche  al  Papa  ;  ma  1'  Imperador  Lodovico  non  li  vol- 
le lafciar  palìare.  All'incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedì  a  Rotado 
il  venire  a  Roma,  benclV  egli  avelie  appellato  alla  Sede  Apostolica; 
ma  quelli  feppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all'  Augutto 
Lodovico,  per  poter  fotto  l'ombra  ma  portarli  a  Roma.  Aggiun- 
gono elfi  Annali ,  che  in  queir  anno  lo  ftefio  Imperadore  ,  trovan- 
doti alla  caccia,  in  volendo  ferir  colla  faetta  un  cervo  ,  fu  da  ef- 
lò  gravemente  ferito.  E  che  Uberto  fratello  della  Regina  Teotber- 
ga  ,  Cherico  coniugato ,  e  fecondo  gli  abufi  d1  allora  Abbate  di  S, 
Martino  di  Tours  ,  dopo  aver  occupata  la  Badìa  di  San  Maurizio 
ne'  Vallefi  ,  ed  alcuni  Contadi  fpettanti  all'  Imperador  Lodovico  , 
Padrone  di  quegli  Stati  ,  fu  ammazzato  dagli  uomini  d'  elio  Au- 
gufto .  La  Regina  Teotberga  forella  d'  elfo  Uberto  ,  cacciata  dal 
m  Chrlitco  Re  Lottario  fi  ricoverò  negli  Stati  del  Re  Carlo  Calvo  .  Avea  la 
tom.  12.  morte  rapito  a  Pietro  Doge  di  Venezia  il  fuo  figliuolo  Giovanni 
Rer.  Italie,    anch' elTo  Doge  (a),  Contra  di  lui  telHita  fiiìn  queff  anno  una  con- 
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giura  da  varj  Nobili  ,  per  cui  reflò  uccifo  ,  mentre  flava  celebran- 
do la  Fetta  di  S.  Zacheria  nella  Chiefa  del  Monittero  di  quel  no- 
me.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo  Particiaco  ,  chiamato  da 
altri  Participa%io  .  Tanto  egli  ,  come  il  Popolo  ,  diedero  il  conde- 
gno gaftigo  agli  ucciiòri  dell'innocente  Doge  ,  con  levarne  alcuni 
di  vita,  e  mandar  gli  altri  colPefilio  in  Francia  .  Quello  Doge  fu 
poi  creato  Protojpatario  da  Bafilio  Imperadore  de'  Greci  ,  e  in  ri- 
compenfa  di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  grofie  campane  , 
Se  crediamo  al  Dandolo  ,  cominciarono  folamente  allora  i  Greci 
ad  ular  effe  campane  .  Leone  Allazio,  uomo  dottiflkno  ,  ancrTeglr 
infegnò  ,  che  una  volta  pretfo  i  Greci  Criftisni  non  erano  effe  in 
ufo  ;  e  l' invenzione  delle  medefime  vien  comunemente  attribuita  a 
i  Latini .  C.ofa  manifetfa  per  altro  è  ,  che  anche  ne'  Secoli  Paga- 
ni erano  in  ufo  i  campanelli  ,  non  già  le  groife  campane  ,  co- 
me oggidì. 

Anno  di  Cristo  dgcclxv.  Indizione  xiir. 
di  Niccolo'  Papa  8. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  17.  16.  e  11; 

Robabilmente  fuccedette  in  queu?  anno  ciò  ,  che  abbiamo  dà 
Erchemperto  (a)  ,  le  cui  parole  furono  copiate  dall'  Autore  (a)  Erchem- 
della  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  ,  e  da  Leone  Oftienfe  .  Pert"s  Hifi' 
Majelpoto  Gaftaldo,  cioè  Governatore  di  Telefe  ,  e  Guandeiperto  eaP'  *£» 
Gattaìdo  di  Bojano  nel  Ducato  di  Benevento ,  tali  e  tante  preghie- 
re adoperarono  ,  che  indullero  Lamberto  Duca  di  Spoleti  ,  e  Ga- 
rardo ,  o  Ila  Gerardo  Conte  di  Marfi  ,  a  voler  colle  loro  armi  da- 
re addoflo  a  i  Saraceni.  Tutti  dunque  infieme  a I Fatta rono  que' Bar- 
bari ,  nel  mentre  che  dai  Territorio  di  Capua ,  e  di  Napoli  fé  ne 
tornavano  a  Bari  ,  carichi  tutti  di  bottino .  Ma  il  feroce  loro  Sultano 
con  tal  bravura  li  ricevette  ,  che  li  mife  toflo  in  ifcompiglio  »  e  in 
fuga  ,  con  reilare  afTaiflìmi  Criftiani  morti  fui  campo ,  e  molt'  altri 
condotti  via  prigioni,  a' quali  parimente  fu  di  poi  crudelmente  le- 
vata la  vita  .  Perirono  in  quella  giornata  valorofamente  combat- 
tendo i  due  Gallaldi  fuddetti  col  Conte  Gherardo  .  Tali  parole 
fembrano  indicare  ,  che  a  Guido  Duca  di  Spuleti  folle  fueceduto 
Lamberto,  Prefero  da  lì  innanzi  i  Saraceni  maggior  baldanza  ;  !& 
rabbia,  onde  a  man  falva  faceano  feorrerie  per  tutto  il  Ducato  di 
Benevento ,  con  diftruggere  dovunque  giugnevano  ;  e  a  riferva  del- 
le principali  Città,  luogo  appena  vi  retto,  che  non  andaiìè  a  fac- 
TomV.  I  co . 
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co .  Toccò  fpezialmente  quella  difavventura  a  Telefe  ,  Alifè  9  Su- 
pino ,  Bojano  ,  Ifernia,  e  al  Cartello  di  Venafro,  che  furono  inte- 
ramente disfatti .  Arrivarono  le  loro  mafnade  anche  al  fuddetto  Mo- 
(a)  Chronk.  nirtero  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  (a)  ,  che  era  de'  più  ricchi  cP 
Vultumenf.   Italia,  e  tutto  lo  fpogliarono  con  difotterrare  ,  ed  alportare  il  fucj 
5*  'Ta/'  r  te^oro  •    Convenne  anche  pagar  loro  tre  mila  feudi  d'oro,  perchè 
B^/403.      perdonafTero  alle  fabbriche,  né  vi  attaccartelo  il  fuoco.  Però  giu- 
(b)  Leo   Ilo  fofpetto  nafee ,  che  Leone  Oltienfe   (b)  fenza   fondamento  fcri- 
Ojiienjìs       ve(fe  >  elTere  flato  in  tal  congiuntura  incendiato  queir  infigne  Mo- 
Lnciu      niflero.  Noi  vedremo,  che  molto    più    tardi  gli  fuccedette  quella 
difgrazia .  Per  altro  fappiamo  da  lui,  che  que' Monaci  fi  rifugiaro- 
no ,  e  falvarono  nel  Cartello  fabbricato  da  eoi  in  vicinanza  del  Mo- 
nirtero.  Era  in  quelli  tempi  Abbate  di  Monte  Calino  Bertario ,  uo- 
mo Letterato,  che  compofe  molti  Trattati ,  e  Sermoni ,  ficcome  an* 
cora  alcuni  libri  di  Gramatica  ,  e  Medicina ,  ed  afiaiftimi  veri!  fcrit- 
ti  all'  Imperadrice   Angilberga  ,  e  agli  amici  fuoi  .  Quelli  penfando 
a  i  pericoli  >   in  cui  per  V  addietro  s*  era  trovato  il  fuo  Moniltero 
per  cagion  de'  Saraceni ,  nemici  del  nome  criftiano  t   e   troppo    a- 
mici  delle  follanze  de'  Criltiani  :  avea  prima  d'ora  fatto  cingere  di 
forti  mura  ,  e  torri  quel  Sacro  Luogo,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici    del  Morte  una  Città  ,  che  oggidì    fi  appella   S.  Germano  • 
Giovò   al  Moniflero  in  tal  congiuntura   quella  fortificazione ,  ma  gio 
vegli   anche  più  il  fenno  d'elio  Abbate  ;  perchè  appena  ebbe  feri- 
toie dell'avvicinamento   di  que*  crudi  Infedeli,  pervenuti  fino  a  Tea- 
no ,  che  mandò  a  trattar  con  loro  di  compofizione  *  Tre  mila  feu- 
di d'oro  pagò  anch' egli,  e  coloro  contenti  fé  n'andarono.  Jntan- 
fc)  Erckem-  to  Landolfo  Vtfcovo^  e  Signore  di  Capua  (e)  ,  dopo  aver  cacciato 
jienus   HijU  j^ta  Citta  j  jìjoì  n}poti ,  figliuoli    di  Landont  già  Conte  ,    che  fi 
ttip.30.         fortificarono    in  alcune  Cartella  ,    tutto  dì    andava  ordendo  nuove 
cabbaie  ,  ingannando  ora  Guaiferio  Principe  di  Salerno  ,  a  cui  Ca- 
pua avrebbe  dovuto  ubbidire  ,  ed  ora  Adelgifo   Principe  di  Bene- 
vento. Tirò  pofeia  in  Capua  i  fuddetti  fuoi    nipoii,  affinchè  facef- 
fero  guerra  agli  altri  fuoi  nipoti  ,  figliuoli  di  Pandone,  Segui  final- 
mente pace  fra  erti  Cugini ,  e  tutti  entrarono  in  Capua  .     Ma  non 
mancò  all'  artuto  Prelato  maniera  di  dividerli  ,  ed  ingannarli  ,  cori 
fcrtenere  a  forza  di  quelle  arti  la  fua  fignoria  anche  nei  temporale. 
Intanto  fpedì  Papa  Niccolò  in  Lorena  ,  e  Francia  Arfmio  Vefcovo 
d'Orta  fuo  Legato  >  che  artrìnfe  il  JRe  Lotario  a  richiamare  ,    e  a 
ricevere  in  fua  Corte  la  Regina  Teotberga  .  Avea  anch'  elio  Vefco- 
vo  indotta  l'impudica  Qualar  ada  a  venire   in  Italia  per  prefemarfi 
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al  Sommo  Pontefice  ;   e  la  medefima   prometta  avea  riportato  da 
Engeltruda  figliuola  del  Conte  Matfrido ,  e  moglie  di  Bofone  Conte, 
fcomunicata  dal  Papa  ,  perchè  fuggita  dal  marito  viveva  in  un  to- 
tale libertinaggio.  Ma  dietro  alla  llrada    fi    trovò  da  amendue  de- 
lufo .  Gtialdrada  giunta  fino  a  Pavia  (a)  ,  non  pafsò  oltre ,  richia^  (a)  Epìfisi 
mata  dall'  adultero  Re  ,  che    di    nuovo  cominciò  a  maltrattare  la  Nicolai  /. 
Regina  Teotberga   .    Engeltruda  anch'  ella    fé  ne  ritornò  a  ì  fuoi   ?*¥** 
flravizj  in  Francia.  Non  dormiva  intanto  1'  Imperatrice  Engilberga, 
attendendo  ad  impetrar  continuamente  de  i  doni  dall'  Augufto  Tuo 
Conforte  .  Da  un  Documento ,  eh'  io  diedi  alia  luce  (b)  ,  appari-  (b)   Antica, 
fee ,  che  nelì'  anno  prefente  ,  o  pure  nell'  antecedente  ,   Gualberto  leticar. 
Vefcovo  di  Modena,  Meflb  dell' Imperador  Lodovico  ,   la  mife  in  P'ffcre-  *** 
pofleflò  della  Corte  di  Wardejlalla,  oggidì  Guaflalla ,  Città  ,  che  poi  t*& l*  *' 
pafsò  fotto  la  fignorìa  del  Moniftero  di  S. Siilo  di  Piacenza,  fon- 
dato ,  e  dotato  dalla  medefima  Augufia  • 

Anno  di  Cristo  dccclxvi.  Indizione  xiyv 
di  Niccolo'  Papa  p. 
dì  Lodovico  li.  Imperadore  18.  17.  e  12.' 

Fin  dall'  anno  861.    aveano  i  Popoli  Pagani    della  Bulgaria  ab- 
bracciato il  Criltianefimo  ,   e    al    Re    loro   Bogori   battezzato , 
che  allumo  il  nome  di  Michele,  fedelmente    confervava  la  ricevu- 
ta Santa  Religione  3  Dio  diede  forza  per  fuperare  una  terribil  con- 
giura de'  fuoi  Grandi ,  che  pentiti  d'  aver  abbandonati  gì'  idoli ,  fi 
rivoltarono  contra  di  lui .  Ora  eflb  Re  in  queft'  anno  fomma  con- 
folazione  recò  alla  facra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizione  de'  fuoi 
Ambaiciatori  a  Papa  Niccolò  (e)  ,  a  fin  di  ricevere  da  lui  ilìru2Ìo- 
ni  intorno  ad  afìaifiìmi  punti  della  Religione  ,    e  della    Disciplina  (c)  Refpanf. 
della  Clr.efa.  Giunti  a  Roma  nel  mefe  d' Agofio,  con  tutto  amo-  Nicolai  Pa- 
re ,  ed  onore  furono  accolti  dal  faggio  Pontefice  ,    il    quale  poco  J*  ad  Con" 
apprefTo  inviò  in  que'paefi  Paolo  Vefcovo  di  Pppolonia,  e  Formo/o  Ju  *     u  s% 
Vtfcovo  di  Porto ,  acciocché    fi  fUidiadero  di  convertire  il  reilo  di 
que'  Popoli ,  ed  ammaefirallero  ,    e  crefimaHero    i  già  convertiti  • 
Isotò  1'  Autore    degli  Annali  .di  S.  Benino  (d)  fotto  queiV  anno  ,    ^\  Annal, 
che  il  Re  de' Bulgari  inviò  a  S.Pietro  l'Armi  fteffe  ,  eh'  egli  por-  Francor. 
tava,  allorché  trionfò  de' fuoi  ribelli ,  colla  giunta  d'altri  pochi  do-  leniniani  ». 
ni .  Hludoitricus  vero  Italia  Imperator  hoc  audiens ,  ad  Nicolaum  Pa- 
dani mìfu ,  jubens ,  ut  arma,  &  alta,  qua  Rex   Bulgarorum  Sanfto 
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Petra  mìferat ,  eì  dirìgerà.  De  quibus  quidem  Nicolaus  Papa  per  Ari 
feniani  e'i  confidenti  in  parùbus  Beneventana  tranfmifu  ,  &  de  quibuf 
dam  excujationem  mandava.  Circa  quelli  medefimi  tempi  anche  net* 
la  Moravia  fi  piantò ,  e  crebbe  la  Fede  di  Criffo ,  e  lì  dilatò  que- 
lla luce  fino  nella  Ruffiaj  ma  non  dovettero  ì  Rulli  tenerla  falda, 
perchè  fui  fine    del  feguente  fecolo  fi  truova  la  lor  converfione  ai 
Criilianelimo  ,  con  riulcire  poi  ilabile  fino  a  i  giorni  noilri .     An- 
drea Dandolo  (a)  dopo  aver  narratala  converfione  de' Bulgari  per  o* 
(a)  Dandul.  pera  di  S.  Cirillo  da  Salonichi ,  Apollolo  de1  Paefi  Sciavi  ,  attefta  , 
in  CAronico. q^^CCo  Cirillo  converti  alla  Fede  Suetopolo  Re  dell j  Dalmazia  Me- 
tom.i2-         diterranea,  che  abbracciava  la  Croazia,  la  Ruffìa  ,    e  la  Boiììaa  ; 
fUr.iuLic.    ubiamo  pOCO  fa  intef0  t  che  1'  Imperador    Lodovico    fi    tratteneva 
nell'anno  prcfeme  nel  Ducato  di  Benevento  .    Sopra   di  che  è   da 
fapere,  che  que'  Popoli  ridotti  alia   difperazione    per    gì'  immenG 
continui  faccheggi ,  e  per  le   incredibili  crudeltà  de'  Saraceni  ,  altro 
fcampo  ron  veggendo,  fé  non  neli'ajuto  dell' Imperador  Lodovico, 
(l)  Erchem-si  da  Benevento  (/?),  che  da  Capoa  gli    fpedirono  degli  Ambafcia- 
perrus   Hiji.  tori ,   (congiurandolo  di  accorrere  in  ajuto   loro  .    Niuno    ne  fpedì 
cap.ìi.  Guaifeno  Principe  di   Salerno,  perchè  non  era  in  grazia  d'elio  Au- 

Leo  Oftie'1-  gurto,  a  cagion  delia  depofizione  ,  e  prigionia  di  Ademario  Princi- 
'  ' pe  da  noi   veduto  di   lopi'a .  All'  efpofizione  di  tante  milerie   patite 

da'  Criftiani  fi  molle  a  compatlìone  l' Augnilo  Lodovico  ,  e  deter- 
minò di   far  guerra,  ma  non  limile  a  quella  degli  anni  precedenti, 
centra  di  que  cani .   A  tal   fine  non    fo    fé    nel    ièguente  ,  o  pure 
nel  prelente  egli  pubblicò  quel   rigorofo   editto  ,    che  Camillo  Pel- 
legrino diede  alla  luce  (e)  .  In  elso  vien  intimata  a  tutto  il    ■  opo- 
io  del  Regno  d'Italia  la  fpedizion   militare  vc-rlo  Bei  .evento  ,  cor- 
rendo 1'  Indizione  XV.   che  denota  1'  anno  fufseguente  .   Iter  iret  no» 
jìrum  (   dice  ivi  l' Imperadore  )  per  Ravennana  ,  &  immediate  men- 
iti   Peregri-  fi  Martii  in  Pifcariam,  &  omnis  exercitus  Italicus  nobifcum  .     lujcani 
fiius  Hijtor.   autem  cum  Populo  ,    qui    de    ultra  vemunt  ,   per  Romam  veniant  ad. 
Princip.         Pontem  Curvum  ,  inde  Capuam  ,  &  per    Beneventum    defeendant  nobis 
tan8tmdt     obviam  Luceria  Vili  Kalendas  Apnlis  .    Quelle  ultime  parole  fem- 
Ker.  bulicar,  brano  accordarfi  poco  colle  prime.   Ma  le  è  vero  ,  che  l'  Impera- 
dore avea  da  muoverfi    nel  Marzo  alla  volta  di  Ravenna  ,  per  an- 
dare a  Pefcara  nel  Ducato  di  Benevento  ,    convien  fupporre  ema- 
nato queir  Editto  prima  del  Marzo  di  quell'  anno  ,  giacché  è  fuor 
di  dubbio  ,  che  nel  Giugno  dell'  anno    prefente    egli  era  già  per- 
venuto coli'  Armata  a  Monte   Cafino  .    E   fé    folle  cosi  in  vece  di 
Indizioni    Quinta   Decima   fi    avrebbe    a   fcrivere  Quarta  Decima  . 

Ma 
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Ha  ritenendo  V Indizione  XV. ,  l'intimazione  apparterrà  alP  anno  fé- 
guerue,  e  fi  dovrà  credere,  che  accortoli  Lodovico  neir  anno  pre- 
dente ,  che  non  baftavano  le  ordinarie  lue  forze  a  fchiantare  quella 
mala  razza  ,    intimalfe  nei  Tegnente  l1  infurrezione    dell'  Italia   tutta 
per  ultimare  sì  importante  affare .    Hj  detto  rigorofo  queir  editto, 
perche  chiunque  poi  fede  va  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena  pe- 
cunia; ia  d'un  omicidio ,  era  tenuto  ad  andare  ali1  Armata.  I  pove- 
ri, purché  avelfero  dieci  folcii  d'oro  di  valfente  ,  doveano  far  le 
guardie  alle  lor  Patrie ,  ed  a  i  lidi  del  mare «  Chi  meno  di  dieci 
iòidi  era  efentato.     Se  uno  avea  molti  figliuoli,  a  riferva  del  più 
inutile ,  che  potea  reflar  col  padre  ,  gli  altri  tutti  aveano  da  mar- 
ciare .  Due  fratelli  indivifi  amendue  andavano*  Se  tre ,  il  più  inu- 
tile fi  lafciava  a  cafa .  I  Conti  ,  e  i  Galtaldi  non  potevano  efentare 
alcuno,  eccettochè  uno  per  lor  fervigio ,  e  due  per  le  lor  mogli» 
Se  più  ne  avelfero  efentatr  ,  la  pena  era  di  perdere  le  lor  Digni- 
tà.  E  fé  gli  Abbati ,  e  le  Badeilè  non  avellerò  inviati  all'  Armata 
tutti  i  lor  Vaflalli  ,  recavano  privi  della  lor  Dignità  ,  e  que'  Vaf- 
falii  perdevano  il  Feudo,  e  gli  Allodiali.  TralafckTil  retto.    Soa 
quivi  deffnati  i  Conti,  e  Miniltri  per  1' efecuzrone  di  quell'Ordi- 
ne. Fra  gli  altri  in  minifterio  IVitonis  Rimino  ,&  Johannes  Epifcopus 
de  Forcona  .     Quello  governo  di  Guido  altro  non  può  elfere  ,  die 
Spoleti .  In  minifterio  Verengarì  Hifeimundus  Epifcopus,   fi  governo  di 
Berengario  non  dovrebbe  eilere  (tato  il  Friuli,  perciocché  vivea  tut- 
tavia Eberardo  (uo  Padre  ,  Duca  di  quella  Contrada .   Abbiamo  da 
Andrea  Prete  (a)  ,  Scrittore  Italiano  di  quello  fecolo  ,  che  ad  elio  (a)  Andrei, 
Eberardo  Duca,  o  Marchefe  del  Friuli,  di  cui  parleremo  all'anno  l>reshJUT » 
feguente,   fuccedette  Unroco  fuo  figliuolo.    Dopo  la  morte  d'  Unro-  l£m'  L* 
co  quivi  comandò    Berengario  anch  elio  figliuolo  d'  uberardo  ,    che  Menchenii 
poi  giunfe  ad  elfere  Re  d' ftalia,  ed  anche  Imperadore  .    Pare  al- 
meno ,  che  dalle  parole  fuddette  fi  polfa  ricavare ,  che  Berengario 
lìgnoreggiaile  in  qualche  Marca.  Di  quello  editto  fa  menzione  an- 
che Leone  Oftienfe  (b)  .  (b)   Lea 

Ora  l'imp  tador  Lodovico  con  una formidabil'  Armata ,  condu-  Oitienfis 
cendo  anche  (eco  i'  Angufta  fua  moglie  Angdberga  ,  per  Sora  entrò  c,iron'  "& 
nel  Ducato  di  Benevento ,  e  correndo  il  mefe  di  Giugno  arrivò  al 
Moniftero  di  Monte  Calino,  dove  ftr  magnificamente  ricevuto  dall' 
Abbate   Bertario,al  quale  confermò  i  privilegi  di  quel  facro  Luo* 
go  (e)  .  Coìà  fu  a  trovarlo  Landolfo  Vescovo  ,  e  Signore  di  Capoa,  (e)   Enhem* 
che  gli  prefetto  le  truppe  del  fuo  paefe  ,  ma  col  giuoco  altra  voi-  Pertus  fI'A 
ia  fatto,  cioè  con  farle  defertar  tutte  a  poco  a  poco.    Kellò  egli  caP'lu 

foìo 
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folo  pretto  di  Lodovico ,  quafichè  niuna  parte  averte  nella  fuga  de* 
fuoi .  Ma  l' Imperadore  sdegnato  ,  ed  aliai  conofcente  ,  che  avea 
che  fare  con  gente  doppia,  pensò  ch'era  meglio  d'articurarfi  dei 
dubbiofi  amici ,  prima  di  procedere  contra  de1  patenti  nemici.  Pe- 
rò fenza  badare  alle  fcufe  ,  e  a  i  lamenti  del  malvagio  Vefcovo, 
pafsò  ad  aflèdiar  Capoa .  Vi  flette  fotto  hm  tre  meli ,  foggiorno, 
che  collo  a  i  Capuani  la  dirtruzione  di  tutti  i  loro  contorni .  E 
perciocché  non  volle  mai  l1  Imperadore  riceverli  a  patti ,  {inaimeli* 
te  s' arrenderono  a  Lamberto  Conte ,  cioè  ai  Duca  di  Spoleto  ,  uno 
de' Generali  dell'  Imperadore ,  che  li  trattò  alla  peggio  da  li  innan- 
zi .  Da  ciò  fi  conoice ,  che  Quido  Duca  di  Spoleti  era  morto ,  con 
fuccedergli  Lamberto  Tuo  figliuolo,  come  apparirà  all'anno  feguen- 

(a)  Anonym.  te .  Per  atteflato  dell' Anonimo  Salernitano  (a)  ,  Guaiferio  Principe 
SaUrnuar.us  >g  saìerno  venne  mi0  a  Sarno  ad  incontrare  1'  Augulto  Lodovico, 
cap.aQo°.m'    "  <lua^e  t0^°  gli  fece  iflanza  d'aver  nelle  mani  il  deporto  Pnnci- 
part.i.t.%*    Pe  Ademario  da  lui  amato.  Gli  rifpofe  Guaiferio  :  Che  volete  farne, 
JRer,  halic*    Signore ,  j'  egli  è  già  privo  di  luce  ?  È  torto  legatamente  invio  ordi- 
ne a  Salerno  ,  che  gli  cava  Tero  gli  occhi.  Portofiì  di  poi  l' Impe- 
radore a  Salerno  ,  e  vi  fu  ricevuto  come  Sovrano  ;  e  di  là  pafsò 
ad  Amalfi,  e  a  Pozzuolo ,  dove  prefe  que'  bagni ,  e  lui  finire  del? 
anno  arrivò  a  Benevento  ,  dove  Adelgifo  Principe  gli  fece  un  lun- 
tuofo  accoglimento .  Nella  Cronica  di   Volturno  v'  ha  un  Diploma 
di  querto  Imperadore  ,    dato   III.  Idus  Junii  Anno  Chrifto  pròpuio , 
XVIL  Imperli  Domni  Hludovicì  piijjìmi  Augufli ,  Indizione  Xli/, ,  £• 
poflquam  cepit  Capuam  Anno  primo,  V Indizione  XiK.  moltra  l'an- 
no prefente .  Ma  nel  Giugno  dell'  anno  prefente  Capua  non  era  per- 
anche  fiata  prefa  da  lui  ,    né  correa  1'  Anno  XVìh   dell'Imperio, 
dedotto  dalla  Coronazione  Romana .  Però  può  crederli ,  che  in  ve- 
ce dell'  Indizione  XIK  s' abbia  quivi  a  feri  vere  Indizione  XK. ,  cioè 
nell'  anno  fufieguente .  Nel  prefente ,  fé  pur  fuffiltono  le  conghiet- 

(b)  Mahill.  ture  del  Padre  Mabillone  (b)  ,  lo  flerto  Augurto  ,  defiderolò  di  la- 
in  AnnaL  feiare  un'  infigne  memoria  della  fua  pietà ,  ordinò  ,  che  fi  fabbri- 
Beneddhn,    ca(fe  da' fondamenti  l' infigne  Bafiiiea,e  Monifiero  di  Cafaurianel- 

•3  <C'i9*  l'Abruzzo  in  un' I  fola  del  Fiume  Pefcara  ,  oggidì  nella  Diocelì  di 
Chieti .  Aveva  egli  molto  prima  adocchiato  quel  fito,  pollo  allora 
nel  Ducato  di  Spoleti,  ficcome  proprio  per  abitazione  di  Monaci, 
cercanti  in  que' tempi  più  le"  folitudini ,  che  gli  Crepiti  delle  Cit- 
tà j  e  dopo  aver  fatto  acquirto  di  affai  beni  deftinati  ai  foftenta- 
mento  de' fervi  di  Dio,efsendo  capitato  colà  in  occafion  della  fua 
ipedizion  verfo  Benevento  ?  fece  dar  principio  alia  fabbrica  di  quel 

Mo- 
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Monìftero .  Lo  crede  efso  Padre  Mabi  Itone  appellato  Cafa  aurea  t 
o  per  la  funtuofità ,  e  ricchezza  degli  editìzj ,  o  pure  per  la  copia, 
ed  ampiezza  de'  fuoi  beni .  Ma  forfè  anche  prima  del  Monìftero  , 
e  della  Bafilica  fi  nominava  Cafauria  quel  Luogo  i  Da  un  Docu- 
mento da  me  dato  alla  luce  (a),  fpettanté  air  anno  871.,  fi  vede  (a)  Ckrontc* 
un  acquillo  di  beni  fatto  da  elfo  Imperadòr  Lodovico  in  Loco ,  qui  Caufauri'nP- 
dicitur  Cafauria  ,  Paso  Pinnenfi,  In  un  altro  dell'anno  feguente  è pò~' l°m'?" 
nomitiata  Ecclejia  Itinitaus ,  qux.  Jua  ejt  in  lnjut.a  prope  ir  1}  caria  flu~ 
vium  ,  qux  dicitur  Cafauria  ,  Monajìerium  adificatum  ejjk  debet .  in  un 
altro  è  menzionata  Infula ,  qua*  vocatuf  Cafaurea .  Però  fembra ,  che 
l' Ifola ,  o  fìa  il  Luogo  deffè  il  nome  à  quei  Monilìero  ,  e  non  già 
che  lo  ricevette.  Tengo  in  oltre ,  che  /blamente  nell'anno  871.fi 
fondalle  quel  Moniilero  ,  lìccome  vedremo .  Oggidì  è  elio  ridotto 
in  Comma  defolazione  ,  ed  è  da  ftupire  ,  come  le  belle  porte  di 
bronzo  della  Bafilica,  tuttavia  fuflìftenti ,  abbiano  potuto  durar  tan- 
to contro  là  forza  de' prepotenti t  de'foldati,  è  de' ladri. 

Anno  di  C  r  i  s  tó   dccclxviu  Indizione  xv. 
di  Adriano  II.  Papa  1. 
di  Lodovico  II.  Impetadoré  ip.  18.  e  13. 

'Trhele  Tmperador  de'  Greci  9  che  avea  de  i  gran  conti  a  fare 
con  Domeneddio ,  per  aver  accefa  la  guerra  nella  fua  Ghie-* 
coli'  ingiuria  deposizione  di  Santo  Ignavia  Patriarca  di  Collanti» 
nopoli,  e  coli' intrufione  di  Fq$ìo  ebbe  in  quell'anno  il  fuo  paga- 
mento. Aveva  e  li  nel  precedente  fatto  levar  di  vita  Barda  Cefa* 
re  ,  e  per  ricompenfa  creato  luò  Collega  nell'  Imperio ,  ed  Àugu* 
ilo  T  uccifor  d'  elio  Barda  BaJìLio  Macedone  ,  uomo  di  bada  nalci- 
ta  ,  ma  provveduto  di  molte  virù,  e  pù  di  fortuna.  O  fia ,  che 
Baglio  avefie  ficure  tellimonianze  »  che  iì  macchinava  contro  del- 
la fiia  viti  ,  o  che  veniTe  il  timor  di  cadere  dalT  ubbriachezza, 
vizio  familiare  d'eflb  Michele:  la  verità  fi  è,  che  Michele  fu  uc- 
cifo  dalle  Guardie  nel  dì  23..  di  Sci  embre  dell'  anno  prefente  ,  e 
Bafìlio  reflò  folo  fui  Trono .  Era  quello  novello  Augufto  uomo 
fommamente  Cattolico ,  e  tale  non  tardò  a  farp  conofeere ,  Con  cac- 
ciare dalla  Sedia  Patriarcale  di  Coftantinopoli  Fozio  ,  e  rimettervi 
Sant'  Ignazio  :  rifoluzione  ,  che  recò  immenfo  giubilo  alla  Chiefa 
di  Dio.  ;n  quello  medefimo  anno  nel  di  1  j.  di  Settembre  pafsò 
a  miglior  vita  Papa  Niccolò  L  e  in  lui  la  $ama  Sede  yenne  a  per- 
dere 
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dere  uno  de'  più  dotti ,  e  zelami  Pontefici ,  che  da  gran  tempo  ella 
(a)  Anjfiaf.  avelie  avuto  (a)  .  Ratinatili  pofcia  ì  Vefcovi ,  il  Clero,  i  Nobili,  e 
aCBiflL~  i[  PoPoI°  Romano  >  per  pattare  all'elezion  del  Succeifore  ,  cadde 
"thfc.in  Vita  quella  nella  perfona  d'Adriano  IL  Prete  Cardinale  dei  titolo  di  S. 
H.idnan.IL  Marco ,  che  tofto  fu  portato  al  Palazzo  Lateranenfe  fra  gli  applaufi 
fonori  di  tutta  la  Città,  ma  non  già  de1  Meli!  dell'Ini peradore  ,  i 
quali  per  avventura  fi  trovarono  allora  in  Roma  .  S'  ebbero .  quelli 
a  male  di  non  edere  fiati  invitati  ali1  elezione  :   non  già   che   loro 
difpjacelle  il  buon  Papa  eletto,  ma  perchè  parea ,  che  la  loro  efclu- 
fìone  ridondafse  in  poco  rifpetto  all' Augulto ,  di  cui  teneano  le  veci. 
Ma  fi  quetarono  all'  intendere  ,  che  s'  era  ciò  fatto  non  in  dispregio 
dell'  Imperadore ,  ma  per  non  introdurre  il  coftume  di  dover  alpet- 
tare  i  Miniftri  Imperiali  all'elezione  de' Papi ,  la  quale  non  ammet- 
teva dilazione.  In  fatti  queir  obbligo  non  v'era,  né  fi -trovava  pra- 
ticato in  addietro .     Erano  tenuti  fedamente  i  Romani    ad  afpettac 

V  Approvazione  Imperiale  dell'  Eletto  :  il  che  appunto  anche  ha  quo» 
fia  occafìone  fi  efeguì .    Lodò  1'  Augnilo  Lodovico  con  fue  lettere 

V  elezion  fatta ,  e  l' Eletto  ;  e  certificato ,  che  non  v*  era  intervenuta 
promefsa  alcuna  di  danaro  >  diede  ben  volentieri  1'  afsenfo  per  la 
confecrazione  del  nuovo  Pontefice .  Confefsa  Guglielmo  Biblioteca- 
rio ,  che  foleano  fuccedere  de  i  difordini  nelle  Sedi  vacanti  d' al- 
lora ,  e  prevalendo  le  fazioni  ,  venivano  cacciati  in  efilio  non  pò-» 
chi  Ecclefiaflicr .  Tutti  fotto  queft'  amorevolillìmo  Papa  fé  ne  ritor- 
narono liberi  a  Roma.  Accadde  nulladimeno  in  quella  vacanza  una 
calamità  infolita .  Lamberto  figliuolo  di  Guido  ,  Duca  dì  Spoleti  (  co- 
sì è  nominato  da  efso  Guglielmo  )  tirannicamente  entrò  in  Ro- 
ma, fenza  penetrarli ,  qual  pretefto  egli  ufafse  ,  e  come  fé  avefse 
trovata  quella  Città  ribelle  all'  Imperatore  ,  permife ,  che  fofse  ira 
molti  luoghi  mefsa  a  facco  da  i  fuoi  fgherri  :  Non  perdonò  a  Mo- 
niflero ,  né  a  Chiefa  alcuna  ;  e  fenza  farne  rifentimento  alcuno  la- 
fciò  ,  che  la  fua  gente  rapifse  non  poche  nobili  fanciulle  sì  entro, 
che  fuori  di  Roma  .  Furono  perciò  portate  all'  Imperador  Lodovi- 
co le  doglianze  de'  Romani  per  tante  iniquità  j  di  maniera  che  tut- 
ti i  Franzefi  fparìavano  di  Lamberto  ,  benché  fofse  anch'  egli  dì 
quella  Nazione  ;  e  non  finì  la  faccenda,  che  V  imperadore  gafligò 
quello  nemico  della  Santa  Sede ,  con  levargli  il  Ducato  ,  ma  non. 
così  tolto,  fi ccome  vedremo.  Allorché  efso  Bibliotecario  fcrive  ,  che 
Lamberto  apud  Auguflos  piijjìmos  Romanorum  querimoniis  prxgrava^ 
tus  fuit ,  altro  non  fi  può  intendere  ,  fé  non  che  i  Romani  fecero 
ricorfo  a  Lodovico  folo  Imperadore  in  quefli  tempi ,  e  all'  Augufia 

An* 
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Jlnzìlberga  fua  conforte .  Trovavanfi  allora  efiìiati  dall'  Imperador 
medefimo  Gaudenzio  Vefcovo  di  Veletri  ,  Stefano  Vefcovo  di  Nepi, 
e  Giovanni  fopranominato  Simonide ,  per  falfe  imputazioni  loro  da- 
te alla  Corte  Imperiale.  In  loro  favore  fcrifse  caldamente  il  buon 
Pontefice  ,  ed  impetrò  non  foìo  ad  elfi  la  libertà  ,  ma  anche  a 
molti  altri  Romani,  che  come  rei  di  lefa  maeflà  efso  Lodovico  Au* 
guflo  avea  fatto  carcerare.  Sparfeli  poi  un'ingiuriofa  ciarla  contra 
di  quello  buon  Papa ,  quafichè  egli  avefse  intenzion  di  cafsare  ,  ed 
abolire  tutti  gli  Atti  di  Papa  Niccolò  fuo  Predece  fsor  e ,  come  fatti 
con  zelo  troppo  indifcreto .  Ma  Adriano  informato  di  quella  ca- 
lunnia ,  con  tanta  umiltà ,  e  deflrezza  la  fuperò  }  che  reflò  ognuno 
convinto  della  di  lui  retta  intenzione  di  non  difcoflarlì  punto  dalle 
Maftìme  dell'  Antecefsore .  Giunfero  poi  a  Roma  i  Legati  del  nuo- 
vo Imperador  Cattolico  Bafdio  ,  e  del  Patriarca  San?  Ignazio  ;  e 
il  Papa  mandò  anch' egli  a  Coftaniinopoli  i  fuoi  :  intorno  a  che  è 
da  vedere  la  Storia  Ecclefiaitica . 

Venuta  la  primavera ,  l' Imperador  Lodovico  {a) ,  ammafsato  (a)  Eretismi 
in  Lucerà  ,  o  fia  Nocera  ,  Città  della  Puglia  tutto  i'  elèrcito  fuo  ,  Penus   HiJh 
fi  mofse  contra  de' Saraceni  ,  con  difegno  di  afsediar  Bari,  Capi- 
tale delle  loro  conquide .  Ma  sì  Erchemperto  ,  che  Leone  Gftien- 
fe  (b)  ci  afficurano,  che  venuto  1' Efercito  Imperiale  ad  una  gior-      ,•**)£« 
Hata  campale  coi  Sultano  di  quegP  ì  nfedeli  ,  reilò  disfatto ,  e  peri  m  ^^^ 
quel  conflitto  non  poca  parte  de' Guerrieri  Crifliani .  Quando  TE-  i,i,c.^$, 
ditto  citalo  all'anno  precedente  appartenga  pure  al  prefente,fe  ne 
intende  la  cagione  .  Giacché  alla  brama  di  fiiìdar  da  Bari ,  e  dalla 
Calabria  gli  occupatori  Mori ,  die  tuttavia  durava  nell'  Imperadore, 
fi  aggiunfe  lo  (limolo  di  rifarcir  1'  onore ,  che  avea  patito  non  po- 
co in  quella  battaglia:   pare,  che  nulla  di  più  per  queil1  anno  ope- 
rarle il  medefimo  Augurio ,  e  che  fi  trattenerle  in  Benevento  ,  ap- 
pettando miglior  fortuna  con  un'Armata  di  maggior  polfo.    Né  fi 
vuol  ommettere  ciò  ,  che  gli  Annali  Metenfi  (e)  riferirono  all'  an-    (e)  Annal, 
no  prefente  .  Cioè,  che  l' Imperador  Lodovico,  riformo  di  fìermi-  t.J?n™£ 
nare  dal  Ducato  Beneventano  la  pefìlma  generazione  de'  Saraceni ,  * 

che  tanti  affanni  recava  a  quelle  Contrade  ,  temendo  ,  che  le  for- 
ze del  Regno  non  baflallero  all'intento  fuo  ,  perchè  porTente  era 
anche  l'Armata  di  que' Barbari ,  fpedi  Ambafciaiori  a  Lattario  fuo 
fratello  Re  della  Lorena  ,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in 
quello  bifogno  della  Criftianità.  Lottarlo  fenza  perdere  tempo  rau- 
nò  un  buon  efercito ,  e  colla  maggior  fretta  poffibile  venne  in  foc- 
corfo  del  fratello  ,  con  effer  poi  feguite  non  poche  prodezze  dalla 

Tom,V.  K  par- 
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parte  de^Criftiani.  Ma  non  apparifce  altronde,  che  Lottarlo  in  per- 
dona veniire  a  Benevento.  E  quegli  Annali  hanno  i' olla  slogate, 
mettendo  fuor  di  (Ito  le  azioni  occorfe  m  quelli  tempi .  L1  ajuto 
fuddetto  p iellato  da  Lottarlo  all'Auguro  Lodovico  dee  appartene- 
re all'anno  precedente,  eflendo  certo,  che  la  morte  di  Papa  Nic- 
colò quivi  riferita  dopo  il  racconto  fuddetto  all'  anno  868.  appar- 
tiene al  prefente .  A  que  (V  anno  pare  ,  che  s'  abbia  da  riferire  il 
Teftamento  fatto  da  Eberardo  Duca  del  Friuli  indubitatamente, 
quantunque  egli  s' intitoli  folamente  Conte ,  e  da  Gìsla  fua  moglie, 
figliuola  di  Le  clerico  Pio  Imperadore  ,  fatto  in  Comitatu  Tarvifìano 
in  Corte,  nojira  Mufiefìro  ,  Imperante  Donino  Ludovico  Augujìo  Anno 

(a)  Mìrtsus  Regni  ejus  Chrijio  propitio  ,  Vicejìrno  Quinte  «  Auberto  Mi  reo  (a)  , 
€od.  Do-  cne  dicdelo  alla  luce  ,  Io  credette  fermo  neir  anno  837.  Ma  qui- 
nat.  eap.  15.  vj  p  paija  non  g?à  di  Lodovico  Pio  ,  bensì  di  Lodovico  IL  Im- 
peradore ,  e  deli'  epoca  del  fuo  Regno  ,  il  cui  Anno  XXV.  cade 
nel  prefente  anno  .  In  eilb  Teftamento  egli  divide  i  fuoi  beni  a<£ 
Unroco  fuo  primogenito  ,  a  Berengario ,  e  a  due  altri  fuoi  figliuo- 
li.  Probabilmente  egli  diede  fine  alia  fua  vita  in  quei!1  anno  ,  ed 
è  certo  ,    che  fnccedette  a  lui  nel  governo  del  Friuli    il  fuddetto 

(b)  Andreas  Unroco  ,  per  atteilato  di  Andrea  Prete  (b)  ,  Scrittore  di  quello  fe- 
tr-ibyur  Co]0 .  Mancato  poi  di  vita  Unroco  ,  non  fo  in  quaF  anno ,  fu  Duca, 
Rer.%éxm.  °  Marchefe  òi  quella  Contrada  Berengario  fuo  fratello  ,  di  cui  ci 
Menchenii.    farà  molto  da  parlare. 

Anno  di  Cristo  dcccLxviit.  Indizione  1. 
di  Adriano  IL  Papa   2. 
di  Lodovico  IL   Imper.  20.  1$,  e  14. 


v] 


"N  riguardevol  Concilio    fu  nel   prefente  anno   tenuto   da  Papa 
Adriano  in  Roma ,  in  cui  venne  lodato  ,  e  confermato  lo  ri- 
fiafaiìimento  di  San?  Ignazio    nella  Sedia  Patriarcale   di  Coilantino- 
poli  ,  ed  abolito  il  Conciliabolo  ,  e  tutti  gii  Atti  di  Fo\io  Pfeudo- 
(c)  Annales  .patriarca .   Abbiamo  dagli  Annali   di  San   Bertino  (e)  un  orrido  ac- 
Francor.        cidente  occorfo  in  quelli  tempi  al  mede'uno   Papa .     Aveva    egli , 
Merumani.    fJCCOme  Pontefice  di  tutta  benignità  ,  fui  principio   del  fuo  Pon tifi- 
caco  rimeffo  in  grazia  della  Santa  Sede  quel!'  Anafiafio  Parroco,  o 
fia  Cardinale  di  San  Marcello  ,    che  vedemmo    di    lopra    all'  anno 
85*3.  condennato  nel   Concilia  Romano  da   Papa  Leone  W.  ,    e  gir 
avea  reiìituita  la  carica  di  Bibliotecario  della    Santa    Chiefa  Pvoma* 
ila  .  Qual  gratitudine ,  e  ricompenia  riportailè    il  buon  Papa  da  que- 
llo 
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fto  Anaflafio ,  uomo  bensì  delle  prime ,  e  più  nobili  Cafate  di  Ro- 
ma, ma  anche  fuperiore  a  tutti  neile  iniquità ,  fi  vidde  bsn  prelto. 
Era  tuttavia  in  vita  Stefania  ,   già  moglie  di  Adriano  ,  prima  eh* 
egli  abbracciale  col  celibato  la  Vita  Ecclefiaftica ,  e  relìava  di  loro 
una  fanciulla  nubile,  già  prometta,  e  legata  con  gli  fponfali  ad  un 
Nobile  .    Sul  principio  della  Quarefima  Eieuterio  fratello  del  fud- 
detto  Anaflafio  folievò  con  ingannevoli  modi    quella  Donzella  ,    e 
rapitala,  feco  contraiTe  il  matrimonio  con  fommo  sdegno  ,  e  ram- 
marico del  Pontefice  fuo  Padre .  Probabilmente  ebbe  Adriano  ma- 
niera di  fargli  levar  la  figliuola  :  il  che  molle  a  tal  rabbia  1'  infel- 
lonito Eieuterio  ,    che  entrato  nella  cafa  dove  efla  dimorava  colla 
Madre  Stefania,  amendue  più  che  barbaramente  le  fcannò,,  ed  uc* 
cife  j    ma  gli  Ufiziaìi  della  Giuiìizia  gli  mifero    le  mani  acldofTò  , 
di  modo  che  non  potè  fuggire  .  Arfenio  Padre  di  lui ,  e  dei  fud- 
detto  Anaflafio,  molto  prima  era  ito  a  Benevento  per  procacciarli 
il  favore  dell1 Imperador  Lodovico  3  e  fpezialmente  la  protezion  dell' 
Imperadrice  Angilberga   ,  alla  quale  ,    perchè  era  donna  innamorata 
più  dell'oro,  che  della  giuiìizia  ,  contegno  il  fuo  te  foro .    Ma  fo- 
pragiuntaglr  un'  infermità  ,  che  il  portò  all'  altro  Mondo  ,  andò  per 
terra  ogni  fuo  negoziato  .     Ora  il  Pontefice    Adriano    fece    tanto  , 
che  ottenne  dall' Imperadore  de  i  Melfi  ,  .0  fia  de' Giudici    ftraor- 
dinarj  ,   perchè  folle  fatto  procelFo  ,   e  giuiìizia  fecondo  le  Leggi 
Romane  contra  del  fuddetto  Eieuterio .    Hadrianus  Papa  apud  J/n- 
peratorem  MiJJos  obtinuit  ,  qui  pra'fatum  Eleutherium  fecundum  Legem 
Romanam  judicarent  :  il  che ,  dice  il  Padre  Pagi  (a)  ,  fa  intendere     (a)  Pagius 
il  fupremo  dominio  dell'  Imperadore  in  Roma  ,  e  fembra  amenti-  *jj  ^nnu£> 
care  ciò  ,    che  lafciò  ferino  Eutropio  Longobardo  (  b  )  ,    creduto  r^Eutrop. 
Scrittore  del  fecolo  fuileguente  ,  ma  di  poco  pefo  ,  con  dire  ,  che  i>resb. 
fotto  gì'  Imperadori  Franchi  inventum  ejì ,  ut  omnes  Majores  Roma  La'igoèar-. 
ejjent  Imperiale*  homines  .  In  fatti  fu  proceduto  Eieuterio ,  &  a  M:f  dus  de  ^mP» 
Jìs  Imperatori*  occifus.  Anaflafio  Cardinale,  perchè  v'erano  indizj  ,  ™m" 
che  aveife  efortato  il  fratello  a  quegli  omicidj  ,   nel  Concilio    Ro- 
mano tenuto  Anno  Pontìfìcatus  Domili  Hadriani  Summi  Pontificis  ,  & 
univerfalh  Papa  I.  per  IV.  Idus  OStobris    Indizione  IL   (  cominciata 
nel  Settembre  di  quefl'  anno  )  fu  folennem?nte  feomunicato  ,  fin- 
ché compàgitle  a  rendere  conto  de' reati   ,   de'q.'-ali  era  inquiriio  . 
Scrifle  in  queft'  anno  elfo  Pontefice  a  Lodovico  Re  di  Germania  una 
lettera  (e)    Pridie    Idus    Februarias   Indizione  I.  ,   in  cui  parla    con       (e)  Latte 
gran  lode  dell' Imperador    Lodovico,  nipote  di  lui  ,  perchè   fenza  ConaUorm 
rifparmiar  fatica  >  ne  caldo ,  né  gelo  ,   combatteva  coatro  a  i  ne-  ' 
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mici  del  nome  crifliano  ,  e  colle  fue  armi  gli  avea  non  poco  ab- 
ballati ,  e  reftituita  la  pace  a  i  paefì  circonvicini .  Però  gli  racco- 
mandava di  Iafciare  in  pace  i  Regni  non  folo  cT  efso  Augufto,  ma 
anche  dei  Re  Lottarlo  fuo  fratello  ,  con  aggiugnere  delle  minaccie 
in  calo  di  difubbidienza  .   Un'  altra  limile  ietterà  fu  fcritta  dal  Pa- 
pa al  Re  Carlo  Calvo  colla   ftefsa    premura    per    V  indennità   degli 
Stati  di  Lodovico  Augufio  ,  e  di  fuo  fratello  .     Non  è  a  noi  per- 
venuto un  efatto  conto  delle  imprefe  fatte  in  queir  anno  dallo  itef- 
fo  Imperadore.     Tuttavia  pare  ,  che  non  s'abbia  a  dubitare  ,  eh' 
(a)  Enhem-  egli  intraprendefse  1'  afsedio  ,  o  pure  il  blocco  di  Bari  (a)  ,    dove 
penus   Hiji.  era  il  forte  de'  Saraceni .    Diede  il  guallo  a  tutti  i  loro  feminati  j 
eap>3i'         pofeia  pafsato  a  Matera  >  Città  ben  fortificata  da  que1  Barbari  ,   la 
Leo  Open-  forzo  a  renc[erfI }   e  coi  fuoco  la  ridufse  in  un  mucchio  di  pietre  . 
rf*8  Prefe  di  poi  Venofa,  e  tanto  ivi,  quanto  in  Canofa  pofe  una  for- 

te Guarnigione  ,  che  aftìcurò  dalle  feorrerie  faraceniche  la  Parte 
Occidentale  del  Ducato  di  Benevento ,  e  fervi  a  maggiormente  ri- 
flrignere  la  Città  di  Bari  .  Arrivò  anche  1'  Armata  iua  fino  alla 
Città  d'Oria  verfo  Oriente  ;  ma  fenza  faperfi  ,  fé  fé  ne  impadro- 
nifìe  ,  nò  fé  la  tenefse  .  Dopo  di  che  fé  ne  tornò  a  ftanziare  in 
Benevento  con  fua  gran  lode  ,  e  plaufo  di  tutti  i  Fedeli  » 

Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  ir* 
di  Adriano  II.  Papa  3. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  21.  20.  e  ij. 

(b)  lahhe  //""tEIebre  riufeì  quell'anno  a  cagione    del   Concilio    Generale  (b) 
tonciL  t.  B.    \s  celebrato  in  Cofiantinopoli  per  cura  del  Sommo  Pontefice  A~ 
ariano  ,    e  di  Bajilio  Cattolico  Imperadore  d'  Oriente .     Prelìdenti 
del  medefimo  furono  Donato  Vefcovo  d'  Odia  ,    Stefano  Vefcova    dì 
Nepi  ,  e  Marino  Diacono  ,  Legati  della  Sede  Apoitolica  ,  e  Igna%io 
Patriarca  di  v  oftantinopoli  .     Vi  fi  trattò  dell'  iutrufione  di  Fo%w  , 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti,  con  altri  punti,  intorno  a  i  quali  fi  po£« 
fono  confultar  gli  Atti ,  e  la  Storia  Éeclefiaftica  del  Cardinal  Baro» 
nio  ,    il  quale  è  da  flupire  ,  come  iì  lafciafse  trafportar  cotanto  a 
maltrattar  la  memoria  dell'  Imperador  Bafilio,  benemerito  in  quelli 
tempi   della  Santa  Sede,  e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Da  Gugliel- 
(c)   ^"/^~  mo  pofeia  Bibliotecario  (e)  ,  e  dalla  Prefazione  di  Anaflafio  allora 
thec.  in  Fit.  Bibliotecario    dalla  Romana  Chiefa  al  fuddetto  Concilio,  fi  racco- 
Hactrian-  IL  glie ,  che  in  quelli  medefimi  tempi  fu  fpedito  alla  Corte  dell'  Im- 
pera- 
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perador  Greco  da  Lodovico  Tmperadore  d'  Occidente  ,  Suppone  ,  di 
era  in  quelli  tempi  Arciminiftro  della  fua  Corte ,  e  fu  di  poi  Duca 
di  Spoteti,  con  un  altro  Legato,  menando  feco    il  fuddetto  Ana~ 
fìafio  ,  credo ,  per  Interprete ,  ficcome  perfona  intendente  della  Lin- 
gua Greca  .  Il  motivo  di  tale  Anlbafciata  ,  era  di  trattare  di  un  ma- 
trimonio tra  Cojìantino  figliuolo  dell'  Imperador  Balììio ,  anch'  eflo 
creato  Augnilo,  e  Collega  nell'Imperio,  ed  una  figliuola  dell' In> 
perador  Lodovico,  All'anno  8/1.  io  feci  menzione    d'un  Ermen- 
garda  Regina,  la  quale  nell'anno  8j6.,  come  colla  da  i  Documen- 
ti da  me  pubblicati  (a)  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Moniltero  Ca*  rz\   chronic' 
faurienfe,  fece  acquiilo  d'alcuni  ftabili  „    Potrebbe   ella  aver  avuto  Cafaurienf. 
per  padre  il  fuddetto  Imperador  Lodovico;  ma  non  pare,  eh'  ella p-i-t* z.Rer* 
poffa  eflere  la  ilelfa,  delle  cui  nozze  fi  trattava  in  quell'anno  alla  ltaiii% 
Corte  di  Cofìantinopoli  ,  Lafcerò  io  volentieri  una  tal  quiflione  al- 
la decifione  alsrui .  Parlano  del  fuddetto   trattato  nuziale  anche  gli 
Annali  di   S.  Benino  (b) ,  con  dire  ,   che  Bafiìio  Imperatore  Fa-  ,U\   ^     r  „ 
tricium  Juum  aa  ìsairam  (  cioè  a  Bari  )    cum  CCCC.  navibus  mife    Francar, 
rat ,  ut  &  Ludoico  contro.  Sar •  aceno s  ferret  fuffragium ,  &  Filiam  ipfius  Beninianii 
Ludoici  a  fé  defponfatam  (  non  per  lui  ,    ma  pel  figliuolo  Coftan- 
tino ,  chiaramente  attediandolo  Anaflafio  )    de   eodem  Ludoico  fufci~ 
perety  &  Mi  in  conjugìo  Jìbi  copulandam  ducerà  .    Sed  quaderni  occa- 
sione interveniente  difplkuit  Lodoico  dare  filiam  fuamPatricio.  A  que- 
llo racconto    fi    può  aggiugnere  quello   dell'  Anonimo    Salernitano 
(e)  ,  il  quale  fcrive ,  che  fu  bene  feongiurato    1'  Imperador  Lodo-  /c\  ^w   . 
vico  da  i  Principi  di  Benevento,  e  di  Salerno  per  1'  efterminio  de'  mas  Salèr- 
Saraeeni;  ma  ch'egli  tardò  di  molto  a  muoverli.  La  fpinta  mag-  nìtan*  Para*, 
gìore  a  lui  data  fu  da  Bafilio  Imperador  de'  Greci ,  il  quale  feor-  ^><"»*«» 
gendo  Pimpoffibiiità   di   levar    colle    fue  forze   fole  daMe  mani  de'  cap%        » 
Saraceni  la  Calabria,  e  Puglia,  fpedi  Ambafciatori  ,   e  molti  re-/«#£2' 
gali  all'  Augurio  Lodovico  per  invitarlo  a  quella  imprefa  .    Allora 
ii  moffe  Lodovico  con  tutto  ì'  efercito ,  ed  arrivato  a  Roma,  fece 
de'  ricchi  donativi  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  ,   e  fu  in  tal  occafione 
unto  ,.■  e  coronato  Imperadore  dal  Papa  :  dopo  di  che  marciò  alla 
Volta  della  Campania.  Ma  quella  Coronazione  non  fembra  fuffiile- 
re  ,  o  pure  indica  quella  ,  di  cui  parleremo  all'  anno  872.  Si  po- 
trebbe anche  dubitare  ,  fé  Bafilio  fpronallè  1'  Imperador   Lodovico 
alla  fpedizio-e  contra  de'  Saraceni    nell'  anno   866.   perchè    anche 
nell'anno  867.  Michele  Auguflo  era  vivo,  e  comandava;  e  da  lui 
avrebbe  dovuto  venire  1'  Ambasceria .    Abbiam  nondimeno  detto  , 
che  vivente  ancora  Michele ,  e  nelì'  anno    860".   Bafilio    fu  ailùn- 

to 
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to  al  Trono,  e  dichiarato  Collega  nell'Imperio.  Ora  quello,  che 
fi  può  tenere  per  ceno  ,  fi  è ,  che  Lodovico  Augufto  o  trattò  col-* 
la  Corte  Cefarea  d'  Oriente  a  fin  di  ottenere  loccorfi  per  mare 
centra  de'Saracenij  o  pure,  che  faputo  da  i  Greci  lo  sforzo,  con 
cui  egli  era  venuto  contra  di  cfuegl' Infedeli,  Bafilio  già  l'alito  fui 
Trono  ,  mandatigli  que'  Legati ,  mettefle  in  campo  il  matrimonio 
del  figliuolo ,  e  facefle  una  convenzione  di  concorrere  anch'  egli 
con  un'Armata  navale  alla  lor  diffrazione .  Soggiungono  di  poi  gir 
Annali  Bertiniani  ,  che  fdegnato  il  General  Greco ,  perchè  non  gli 
folle  fiata  coniegnata  la  Principerà  da  condurre  a  Coflantinopoli  , 
colle  fue  navi  fé  ne  tornò  a  Corinto  , 

Accoflandoft  poi  il  verno  ,   1'  Augurio   Lodovico    nel  ritirarli 
dall' a  lied  io  di  Bari,  fu  affalito  alla  coda  da  i  Saraceni  ,    che  gii* 
tolfero  più  di  due  mila  cavalli ,  e  con  quelli  andarono  alla  Chiefa 
di  S. Michele  nel  Monte  Gargano,  e  le  diedero  il  facco  ,  con  far* 
anche  prigioni  tutti  que1  Cherici  ,  e  molt'  altri  iti   colà  per   lor  di- 
vozione. Un'avvenimento  sì  infelice  turbò  non  poco  1'  Imperadore, 
il  Papa  ,  e  i  Romani .  Aggiungono  ancora  ,   che  avendo  i'  Arcive- 
feovo  d? Arles  Rolando  ottenuta  da  elio  Imperadore,  allora  padrone 
della  Provenza ,  e  da  Angiiberga  Augulla  fua  moglie  ,    non    vacua 
marni,  la  Badia  di  S,  Celarlo ,  s'  era    portato  ali'  Ifola  di  Camar- 
gue  allora  ricchifììma  ,  dove  quel    Monillero    podedeva   de  i  gran 
beni ,  e  vi  aveva  in  pochi  dì  alzata  una  fpezie  di  Fortezza  con  del- 
la fola  terra.    Ma  eccoti  giugnere  i  Mori ,  non  fo  fé  dell'Affrica, 
o  della  Spagna  .    In  quella  miferabil  Fortezza   fi  rifugiò  lo  feonfi- 
gliato  Arcivefcovo,  ed  ivi  fu  colto  da   que' Barbari,  che  mifero  a 
ili  di  fpada  trecento  de  i  di  lui  domeflici  ,  o  fudditi,  e  lui  condii f- 
fero  ben  legato  in  una  lor  nave  .  Pel   fuo  rifeatto   fu  convenuto  dì 
dar  loro  cento  cinquanta  libre  d'argento,  altrettanti  mantelli, altret- 
tante fpade  ,  ed  altrettanti  fchiavi.  Mentre  di  ciò  fi  trattava,!' Ar- 
civefcovo accorato  fi  morì.  Ciò  veduto,  i  Saraceni  furbi ,  per  non 
perdere  il  rifcaf.to,  affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di 
partirli.  Ebbero  quanto  era  flato  accordato  ;  e  melfo  in  una  fedia 
legato  il  cadavere  del  Prelato   defunto  ,  veflito  con  gli  Abiti  Sacer- 
dotali, 00' quali  era  flato  prefo  ,    lo  portarono  effi  a  terra,edepo- 
flolo  con  gran  riverenza  ,  fé  ne    tornarono  alle  loro  navi  .    Allora 
quei ,  che  aveano  portato  il  ìifcat  to ,  fi  accollarono  per  parlare  all' 
Arcivefcovo,  e  rallegrarli  con  lui,  e  il   trovarono  lenza  parola,  e 
fenza  vita .  Altro  non  retto  ,  che  di  por  tarlo  con  urli ,   e  pianti  al 
Sepol ero 3 ch'egli  fi  avea  preparato  molto    prima.  Un  altro  acciden- 
te, 
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te  anche  più  flrepitofo    accadde  in  quelT  anno  in  Italia  ;    Lo  rac-  (a)  Lambert 
contano  varj  Scrittori  (a)  ,  e  fpeziatmente  i  fuddeti  Annali   Berti-  tus  s^af- 
nianr ,  più  copiofi  degli  altri .  Sotto  ii  prefente  anno  ,    e  non  già  nai"rSenf' 
rei  precedente  ,  Lottano  Re  della  Lorena  ,    Tempre    per    tosi  dire  fianco*. 
ammaliato  da  Guaidrada^  e  bramolo  di  liberarti  dalla  Regina  Teót-  BeninU&ì. 
berga ,  e  dalie  cenfine  ,  figiirandofi  di  poter  ammollire  T  animo  dei      Annate* 
Sommo  Pontefice  a  forza  dì  regali,  e  col  venir  egli  in  perfonain  ^uncor' . 
Italia  ,  aggiuntavi  ancora  rintercefllone  dell'  ìmperador  Lodovico  tuo     l  deslieim* 
fratello  >  lì  molle  nel  mele  di  Giugno ,  ed  arrivò  tino  a  Ravenna. 
Quivi  s' incontrò  ne  i  MelTÌ  fpeditigii   dallo  fletto  Imperatore  per 
fargli   Capere >   che  fé  ne  tornafse  indietro  ,   e  rimettefse   a  tempo 
più  opportuno  quel  fuo  biafmevol  aliare  ,    flante    ii  trovarli  trop- 
po impegnato  eiso  Aiiguflo  nell'  afsedio  di  Bari  ,  cui  amplius  quam 
ducehtas  naves  Rex  Grxcorum    in    auxilium  contro,   eofdem  Saraccnos 
fejìinato  miuebat  .    Non   irtene  per  quello    Lottarlo  ,    troppo  cotto 
dall'amor  della  Druda.   Andò  a  trovar  l'Àuguflo  fratello  ,  ch'era 
in  campo  fotto  Bari  ,  e  tante  batterie  di  preghiere  ,  e  di  doni  a- 
doperò,  che  indtifse  f  Imperadrice  Angilberga  ad  ottenere  dall'Alt- 
gufìo  Marito ,  ch'ella  flefsa  feco  venifse  a  Monte  Calino  ,  per  far 
quivi  un  abboccamento  col  Papa  .    Colà  in  fatti  per  ìnterpofizione 
dell'  Imperadore  fi  portò  Papa  Adriano  i    Gli    fece    molti  prefenti 
Lottarlo  ,  ma  fenza  muoverlo  per  quello    ad    alcun  atto  fconvene* 
vole  alla  Difciplina  Criftiana*  Impetrò  bensì  per  le  Manze  dell'I m« 
peradrice,  che  il  Papa  gli  defse  nella    Mefsa  folen  ne  mente  cantata 
la  Sacra  Comunione  ,  ma  con  interrogarlo  prima,  s'egli  àveà  pun- 
tualmente efeguito  quanto  gli  era  flato   prelcritto    da  Papa  Nicco- 
lò fuo  Antecefsore  ,  coli'  efserfi  aflenuto  ,  e  promettere  a    aflenerfi 
in  avvenire  da  ogni  comrnerzio  carnale  coli'  impudica  Gualdrada  : 
il  che  fu  giurato,  e  promefso  da  lui,  e  da  i  fuor  Cortigiani,  che 
pur  fapeano  tutti  di  {pergiurare.  Tornò  il  Pontefice  aKoma'colà 
ancora  fi  portò  il  Re  Lottarlo  ,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno^ 
e  fenza  che  alcuno  de'  Cherici  gli  facefse  accoglienza  veruna,  vifi- 
tò  il  Sepolcro  di  S.Pietro  é  Non  potè  impetrare,  che  il  Papa  gli 
cantafse  nella  feguente  Domenica  la  Mefsa  .  Solamente  nel  Lunedì 
definò  con  lui  nel  Palazzo  Lateranenfe ,  e  fu  regalato  di  una  Leena 
(  forfè  una  forta  di  verte),  di  una  Palma  benedetta,  e  di  Una  Fe- 
rula ,  o  fìa  Ballon  Pailorale  .    Ciò  ballò  per  far  tutto  ringalluzzire 
lo  fconfgliato  Principe,  ed  intanto  il  Papa  determinò  di  mandare 
in   I  orena  Forwofo  Vej'ccvo  di  Porto  ,  e  un  altro  Vefcovo  3  per  in- 
formarfi  meglio  degli  andamenti  pacati  d'efso  Re  Lottarlo,  a  fin 
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di  procedere  fecondo  la  giuflizia .  Partitoti  eia  Roma  il  Re  ,  arrivò 
a  Lucca,  dove  fu  forprefo  dalla  febbre  egli  con  tutti  i  fuoi  .  Ne 
cominciò  a  morire  oggi  uno,  e  più  altri  ne' dì  feguenti;  e  Lotta- 
rio  fenza  profittare  di  avvilì  sì  chiari  a  lui  mandati  da  Dio  ,  ma- 
lato come  era  ,  pafsò  fino  a  Piacenza ,  dove  nel  dì  1  o.  di  Agodo 
Infelicemente  diede  fine  alle  fue  follie,  e  alla  fua  vita.  Fu  feppel- 
ìito  il  corpo  fuo  da  i  pochi  domedici  a  lui  rettati  ignobilmente  fot- 
terra  nel  Monidero  ,  o  per  dir  meglio  nella  Cfiiefa  di  S.Antonino, 
porta  allora  fuori  della  Città .  Con  giudo  fondamento  fu  creduto  da 
tutta  la  Cridianità  quello  un  patente  cafìigo  dell'  ira  di  Dio  . 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  Teotberga  de  i  tanti  drapazzi  a 
lei  fatti  dal  Real  Conforte , fece  dono  di  molti  poderi  ai  Sacerdoti 
della  Chiefa  fuddetta  di  S.  Antonino  ,  acciocché  da  lì  innanzi  facef- 
fero  V  Anniverfario ,  e  pregaftero  Dio  per  l'Anima  di  lui ,  ficcome 
colla  da  una  lettera  di  Carlo  CralTo  lmperadore  ,  rapportata  dal 
(a)  Campi  Campi  (a).  Ritirofiì  poi  quella  Regina  a  Metz,  dove  nel  Monifte- 
ifior.  di  Pia-  ro  di  Santa  Glodofinde  profefsò  Vita  Monadica  ,  e  vi  morì  Badef- 
tenp  *.  x.  fa  .  per  qUanto  fì  ricava  da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d'^elTa  San- 
?<?§•  44  •  |3  Glodofinde  .  Il  Muzio  ,  il  Padre  Celedino  ,  ed  altri  Autori  Ber- 
gamafehi  han  fatta  di  quella  Regina  Teotberga  una  Beata  ,  con  for- 
marne una  Legenda  fecondo  la  libertà  de' fecoli  andati,  da  cui  ap* 
parifce,che  la  medefima  fondò  a  Pontita  nel  Territorio  di  Bergamo 
un  Moniflero,  dove  fatuamente  compiè  la  fua  carriera.  Con  quali 
fondamenti,  e  da  quali  antichi  Autori  fia  fodenuto  un  tal  racconto, 
io  noi  fo .  Ben  fo  ,  che  merita  maggior  fede  1'  alTerzione  del  fud- 
detto  Giovanni  Abbate  ,  che  tìorì  nel  Secolo  Decimo  .  Non  così 
toflo  arrivò  in  Francia  la  nuova,  che  era  morto  il  fuddetto  Re  Lot- 
tano fenza  lafciar  dopo  di  fé  figliuoli  legittimi  ,  che  il  Re  Carlo 
Calvo  fi  affrettò  a  prendere  il  pofièffo  del  Regno  di  lui,  E  gli  riu- 
fcì  di  farfene  coronare  Re  nella  Città  di  Metz .  Era  allora  infermo 
Lodovico  Re  della  Germania  fuo  fratello.  Da  che  fi  fu  egli  alquan- 
to riavuto ,  mandò  a  far  i danza  ,  per  aver  la  fua  parte  di  quegli 
Stati .  E  intanto  l' Imperador  Lodovico ,  intento  alla  difefa  ,  e  al  van- 
taggio della  Crifiianità ,  lontaniffimo  dalla  Lorena  ,  dava  combat- 
tendo co  i  Maomettani  Mori  verfo  Bari ,  e  tardò  poco  a  fapere ,  do- 
po I'avvifo  della  morte  del  fratello,  l'altro  ancora  dell1  occupazio- 
ne del  di  lui  Regno .  Ricorfe  a  Papa  Adriano  ;  e  quedi  immedia- 
tamente fpedì  in  Lorena,  e  in  Francia  due  Vefcovi  fuoi  Legati,  cioè 
Pietro ,  e  Leone  con  lettere  a  i  Vefcovi ,  e  Baroni  di  Francia ,  or- 
dinando in  e(Te,  che  niuno  ofafle  d' invadere,  turbare,  o  tentar  di 
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occupare  il  Regno  del  fu  Re  Lottarlo ,  ficcarne  cofa  dovuta  per  di- 
ritto ereditario  all' Imperador  Lodovico  di  lui  fratello  ,  intimando 
la  fcomunica  a  chi  contravenifse  ,  ed  altre  pene  a  i  Vefeovi  con- 
fenzienti ,  o  non  renitenti  a  tale  occupazione .  Con  quei  Legati  an- 
che Lodovico  Augufìo  fpedì  Bodcrado ,  uno  de' fuoi  principali  Mi- 
niuri,  per  dire  le  lue  ragioni,  proiettare ,  e  fare  altri  limili  Atti, 
•Chiari  erano  i  diritti  dell' Imperadore  fopra  quegli  Stati,  meritava 
ben  d'  efsere  rifpettata  anche  la  Tempre  veneranda  autorità  del  Som- 
mo Pontefice,  e  maffimamente  proteggendo  egli  una  Caufa  palefe- 
mente  giufla  .  Ma  è  gran  tempo ,  che  la  voglia ,  e  la  comodità  dt 
occupare  gli  Stati  altrui  ,  fa  andare  di  fopra  alla  Religione  ,  alla 
parentela  ,  e  a  tutti  i  dettami  della  giuflizia.  Carlo  Calvo  nulla  fi 
curò  de  i  palli  fatti  dal  Papa ,  e  dal  nipote  Augnilo  ,  nulla  dello 
fparlare ,  che  tanti  e  tanti  doveano  fare  di  lui  ,  perchè  fi  preva- 
lefse  della  fua  potenza  contro  di  un  nipote  ,  che  non  fi  potea  di- 
fendere ,  perchè  impegnato  contra  i  nemici  del  nome  crilliano  > 
anzi  fali  in  tal  fuperbia  ,   che  fecondo    gli  Annali    di  Fulda  (a),  fe)  AnnoUs 
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dichiarò  ,   che  da  li  innanzi  voleva  elsere   chiamato   Imperadore,  denres^ 
ed  Augnilo,  -perchè  era  pofsefsor  di  due  Regni, 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  ni. 
di  Adriano  IL  Papa  4. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  22.  21.  e  io*. 

SE  nulla  giovarono  all'  Imperador  Lodovico  le  fue  ragioni ,  e  que- 
rele ,  benché  sì  giulte ,  e  benché  avvalorate  da  quelle  del  Som* 
nio  Pontefice  ,  per  luccedere  nelf  eredità  del  Re  Lottario  fuo  fra- 
tello ,  e  k  k  ne  fece  beffe  il  Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio  ,  perchè 
non  temeva  di  lui  troppo  lontano  ,  ed  intricato  nella  guerra  co  i 
Saraceni  (b)  :  ebbero  ben  polfo  quelle  di  Lodovico  Re  della  Ger-  fa)  Annate* 
mania  ,  fratello  del  medefimo  Re  Carlo .  Co  i  medefimi  preterì  ££tùu& 
diritti ,  che  a  se  attribuiva  Carlo  ,  anche  Lodovico  pretendeva  la  Fuldenfes , 
fua  porzione  del  Regno  di  Lottario ,  e  alle  fue  pretenfioni  unì  an- 
cora P  iiuimazion  della  guerra ,  fé  il  Re  Carlo  non  s'  induceva  ad 
un'amichevol  concordia.  E  non  mancavano  afsaiffimi  Nobili  di 
quel  Regno  ,  che  fegretamente ,  o  palefemente  teneano  per  Lodo- 
vico ,  e  non  pochi  erano  anche  ivi  a  trovarlo ,  ed  invitarlo .  Eb- 
bero gran  faccende  i  Corrieri  ,  e  Melfi  ,  che  andavano  innanzi  e 
indietro  per  quello  affare .  Finalmente  nel  mefe  d' Agofto  s'  accor- 
darono i  due  fratelli ,  e  fenza  far  parola  del  nipote  Augullo  ,  co- 
lerne. L  me 
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me  fé  non  fofse  vivo  ,  o  ninna  ragione  avefse  fopra  quegli  Stati , 
li  divifero  fra  loro .  Toccò  a  Lodovico  Re  della  Germania  in  Tua 
parte  1'  Alfazia  con  Argentina  ,  Bafilea,  Colonia  ,  Treveri  ,  Utrecht, 
Aqursgrana  ,  parte  della  Borgogna  moderna  ,  e  della  Frifia ,  Metz, 
e  moltiflimi  altri  Luoghi  ,  e  Aloniilerj .  Si  può  dire  ,  che  il  Re 
Lodovico  quegli  fu  ,  che  piantò  veramente  il  Regno  Germanico 
con  quella  grande  euenlìone ,  che  fin  quali  a  i  nottri  giorni  è  du- 
rata ;  Regno  ,  che  maggiormente  rellò  poi  nobilitato,  con  pafsare  in 
efso  l'Imperio  Romano.  Pervennero  in  ftia  parte  al  Re  Carlo  Cai» 
vo  Lione  ,  Befanzone  ,  Vienna  del  Delfinato  ,  Tóngres  ,  Tulio  j 
Verdun  ,  Cambruy  ,  Malines  ,  il  Brabante  ,  i'  Hannonia,  Liegi,  Bar, 
e  una  gran  quantità  d'altri  Luoghi,  e  Moniilerj  :  con  che  rellò  ac- 
crefciuta  afsaiffimo  la  di  lui  potenza .  Da  tali  memorie  lì  fcorgerà, 
quanto  ampiamente  fi  ftendefse  il  Regno  allora  appellato  della  Lot- 
taringia  ,  o  Ila  della  Lorena  .  Dopo  quella  divifione  ,  e  concordia 
arrivarono  al  Re  Lodovico  quattro  altri  Legati,  cioè  Vihoìo  Vesco- 
vo di  Parma  ,  due  Giovanni  ,  e  Pietro  ,  anch'  elfi  fpediti  dal  Papa, 
e  con  efso  loro  Bernardo  Conte  inviato  dall' Imperador  Lodovico, 
incaricati  di  foltenere ,  e  promuovere  gì'  intereffi  del  medefimo  Au- 
gnilo .  Allorché  Papa  Adriano  fece  quella  fpedizione  ,  non  gli  era 
giunta  per  anche  notizia  ,  che  i  due  Re  fratelli  avefsero  divifa  la 
preda  .  E  perche  il  Re  Lodovico  gii  avea  dato  dianzi  di  belle  pa- 
(z)  Lalhe  role  :  nella  lettera  ,  eh'  efso  Papa  gli  fcrive  (a)  ,  il  loda  ,  perchè 
Concilior.  non  ha  imitato  il  Re  Carlo ,  cioè  un  ufurpatore  del  Regno  del  fu 
tom.8.  Lottano  Imperadore  ,  dovuto,  fecondo  le  Leggi  divine,  ed  uma- 

ne ,  al  pii(Tìmo  Imperador  fuo  figliuolo  .  Gli  dice  ancora ,  che  fé 
il  Re  Carlo  non  rellituirà  il  maltolto,  efso  Papa  è  riioluto  dipor- 
tarti in  perfona  in  Francia  ,  e  di  procedere  alle  cenfure  contea  di 
un  tale  lprezzatore  di  Dio,  e  delle  Apoftoliche  Ammonizioni.  An- 
darono quelli  Legati  a  trovare  anche  il  Re  Carlo,  ma  lenz'  alcun 
frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperadore  ;  e  per  quello  ,  che  ri- 
guarda il  Papa  ,  ad  altro  tale  fpedizione  non  fervi  ,  che  a  fargli 
intendere  dèlie  infoienti  rifpoile  ,  date  da  efso  Re  Carlo  ,  e  da  i 
Velcovi  del  fuo  Regno ,  capo  de' quali  era  Incrnaro  Arcivefcovo  di 
}>lems  ,  uomo  per  dottrina  ,  e  per  petto  famofo  in  quelli  tempi , 
che  dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione  per  giu- 
flitìcare  l'iniquità  del  Re  Carlo.  L'anno  fu  quello,  in  cui  riufei 
all' Imperador  Lodovico  di  ridurre  alle  fìrette  i  Saraceni  nella  Cit- 
tà di  Bari.  Grandi  fatiche,  gran  difpendio  di  gente,  e  di  danaro 
era  già  celiato  a  lui  cnieli*  aJsedio  •  Oltre  a  quanto  fi  è  detto  di  fo- 
pra, 
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pra,  raccontano  gli  Annali  di  Metz  (a),  die  l'efercito  inviato  in  (a)  Annate* 
uno 'degli  anni  precedenti  dal  Re  Lottario  a  queft'imprefa  in  ajuto  F™ncor{ 
dell' Augufto  Tuo  fratello,  per  non  effere  aiìuefatto  al  foyerchio  cai    {0^"f/£u^ 
do  del  Ducato  Beneventano  ,    oppreffo  anche  dall'  intemperie  deli'  cààjù: 
aria ,  venne  men  quafi  tutto  .  Plurimi  edam  aranearum  morfibus  ex- 
tinfii  funt :  cioè  dalle  tarantole,  velenofi  animaletti,  anche   oggidì 
Mittenti ,  e  famoO  pel  danno ,  che  recano  in  quelle  Contrade .  Ma 
sì  gloriofa  fu  1'  ostinazione  dell'  Augnilo    Lodovico  ,    che   fui    fine 
dell'  anno  preferite  ridufle  quegl'  Infedeli    a  perdere  la  lperanza  di 
foccorfo ,  e  in  tale  dato ,  che  furono  in  Rne  obbligati  alla  refa .  Se 
vogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  (fc),egii  jfe  ne  impadronì  neli'an-     (b)  Pagius 
no  preferite  ;    tuttavia  è  da  preferir   Camillo  Pellegrino  (e)  ,    che  in  Cru.Ban 
differì  all'  anno  feeuente  la  prefa   di  quella  Città  ,   e    taf  opinione  W   Fjre/n" 
coli  autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  vena  da  noi  dimottra-   principJt 
la  non  folo  più  verifimile ,  ma  certa.  Langotard. 

Mi  fo  io  a  credere,  che  nell'anno  prefente  fuccedeffe  ciò  ,  che  p.k.eém.k 
V  Anonimo  Salernitano  (d)  fcrille  ,  e  vien  confermato  da  una  let-  Rer-  &j^*  :m 
tera  dell'  Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all'anno  feguente:  JJ  sd2-i 
cioè,  che  riufeì  all'Armi  Criitiane  d'elfo  Auguito  di  {configgere  tre  nitahus  Pa- 
Ammirati,o  vogliam  dire  tre  Generali  de1  Saraceni ,  che  guidando  ralìpomen.^ 
brigate  di  lor  gente  in  gran  numero  ,    mettevano  a  facco  tutta  la  faj£*oz'  & 
Calabria:  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in  quelle  I0  ' 
Parti ,  e  fervi  in  oltre  ad  affamar  Bari  ,  ed  a  facilitarne  la  conqui- 
sta. Appartiene  appunto  a  quell'anno  ciò,  che  narra  Andrea  Prete 
Italiano  (e)  ,  ed  Autore  di  quelli  tempi  nella  fua  breve  Cronica  ,  (e)  Andreas 
pubblicata  dal  Menchenio.  Ricorfero  all' Imperador  Lodovico  i  Po    Preskrter  > 
poli  ,  che  reftavano  nella  Calabria  fotto  il  dominio  de'  Greci ,  pre-  ^  Germi 
gandolo  d'  ajuto  ,    perchè  i  Saraceni  aveano  ridotte  in  defolazione  Menckenii. 
le  lor  Città,  e  Chiefe,e  con  elìbiril  di  darli  a  lui,  e  di  pagargli 
da  lì  innanzi  tributo.  Lodovico  mortene  a  compaliìone,  fenza  però 
accettar  la  loro  offèrta,  inviò  in  foccorfo  loro  Ottone  Conte  di  Ber- 
gamo, ed  Ofchifio i  e  Gariardo  Vefcovi,i  quali  adunato  unelercito, 
diedero  addoilo  a  que' Barbari,  mentre  placidamente  fé  ne  {lavano 
mietendo  i  raccolti  iti  certa  Valle  ,   e  fattane  una  grande  ilrage  , 
liberarono  i  prigioni  Criitiani .  Portata  quella  nuova  a  Cincimo  Ge- 
nerale de' Saraceni,  abitante  nella  Città  di  Amantea ,  fi  molle  con 
molte  forze  contra  de'  Criitiani  -,   ma  anch'  egli  fu  sbaragliato  ,  ed 
infeguito  da  i  vincitori  fino  alle  porte  di  quella  Città .  Penetrò  di 
poi  l' Imperadore  per  mezzo  delle  fpie  ,    che  il  fuadetto  Cincimo 
con  un  poderofo  rinforzo  a  lui  venuto  per  lòccorrere  Bari  ,    avea 
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rifoluto  di  affalire  i  Criftiani  nel  giorno  del  Santo  Natale  ,  Iu(t*-j 
gandofi  di  trovarli  fprovveduti ,  e  attenti  folo  alle  divozioni.  Per- 
tanto ordinò  ,  che  i  fuoi  prima  del  giorno  afcoltaffero  Meiìà  ,  e  fi 
comunicaffero  ,  e  poi  prele  1'  armi  ufciffero  incontro  alle  masnade 
di  quegl*  Infedeli .  Così  fecero  ,  e  pieni  di  coraggio  attaccarono 
con  coloro  ia  zuffa  sì  vigorofamente  ,  che  li  ruppero,  e  ne  fecero 
un  copiofo  macello .  Quelle  perdite  quanto  colternarono  gli  animi 
del  Soldano ,  e  de'  fuoi  >  altrettanto  rallegrarono  il  Popolo  Fedele 
di  Gesù  Crifto>  e  del  loro  Imperadore .  Ci  chiama  ora  a  se  1'  II- 
luflre  Città  di  Napoli.  Era  mancato  di  vita  Sergio  Duca  di  quella 
Città  ;  in  qual'  anno  preci  famente  noi  fo  ,  con  lafciar  ilio  fuccef- 
fore  in  quel  Ducato  Gregorio  il  maggiore  de1  fuoi  figliuoli ,  dichia- 
rato molto  prima  Maejlro  ài  Militi,  ed  è  lo  fleffo,che  dire  Duca; 
Lafciò  anche  dopo  di  se  altri  figliuoli  ,  fra'  quali  Atanajìo  ,  già 
creato  Vefcovo  di  Napoli ,  uomo  di  fama  vita ,  e  Stefano  Vefcovo 
di  Sorrento  (a)  .  Finche  viffe ,  e  regnò  Gregorio  ,  per  elTer  egli 
uomo  valoroìò,  e  favio,.  e  perigliano  della  Lingua  Greca,  e  La- 
tina, camminarono  bene  gli  affari  di  quella  Città  ;  e  benché  l' Im- 
perador  Lodovico,  allorché  nell'anno'  8 66.  venne  eolParmi  in  quel- 
le Parti ,  Ji  profeffaffe  mal  foddisfatto  di  quel  Popolo  ,.  e  fors'  an- 
che del  loro  Duca  ,  pure  il  fanto  Vefcovo  Atanafio  fpedito  incon» 
tro  a  lui,  con  si  buona  maniera  s''introdufie  nella  grazia  d1  elfo  Im- 
peradore ,  e  dell'  Augulìa  fua  confòrte ,  che  non  lece  violenza  al- 
cuna a  Napoli,  e  neppure  v'entrò  dentro.  Da  li  a  non  molto  cad- 
de malato  Gregorio  ,  e  confultati  i  fuoi  fratelli ,  e  maffimamente 
Atanafio  Vefcovo ,  dichiarò  Duca  ,  e  Collega  fuo  ,  Sergio  II.  fuo 
figliuolo,  al  quale  prima  di  morire  ,  raccomandò  vivamente  d'ef- 
fere  ubbidiente  al  Prelato  fuo  Zio ,  e  di  regolarli  affatto  col  di  lui 
parere  ,,  perchè  così  operando  ,  bene  farebbe  per  lui  ,  male  facen- 
do il  contrario  .  Di  quelli  documenti  fi  dimenticò  ben  predo  lo 
'fconfigliato  giovane  .  La  moglie  fua  ,  donna  fuperba  ,  non  potea 
foflerire  ,  eh'  egli  fi-  fuggettaife  a  i  configli  ,  e  alle  ammonizioni 
del  Santo  Prelato,  e  gli  andava  intonando  all'orecchio,  che  fé  pur 
intendeva  di  comparire,  e  d'efiére  veramente  Principe  ,  dovea  non 
folo  allenerfi  dall' averlo  per  Configliere  ,  ma  anche  tenerlo  lungi 
da  se,  anzi  sbrigarli  da  quell'intoppo.  Dalla  lettera,  che  citeremo 
all'  anno  feguente  ,  dell'  lmperador  Lodovico ,  fi  ricava  ,  che  fra 
V  altre  ammonizioni  del  buon  Vefcovo  ,  che  amareggiavano  il 
Duca  fuo  nipote  ,  e  la  moglie  di  lui  ,  quella  v'  entrava  di  tron- 
car 1'  amicizia  co  i  Saraceni ,  o  per,  dir  meglio  una  fpezie  di  lega 
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contratta  con  loro  ,  e  vergognofa  troppo  per  un  Principe  Criflia> 
no  .  De'  Napoletani  fcrive  cosi  queir  Imperadore  (a)  :  Infidelibus  at  fa)  EpijhU 
ma,  &  alimenta  ,  &  cetera  fubjìdia  tribuentes ,  per  totius  Imperli  no  Lildov  *• 
pi  litora  eos  ducum;  &  cum  ipjìs  toties  Beaci  Petri  Apojlolorum  Prin-  af"  /V A 
cipis  fines  furtim  ieprcedari  conantur  ,  ita  ut  fa  fi  a  videatur  Neapolis  mtan,  uio6, 
Panormum  vd  Affrica,  Quumque  noflri  quique  Saracenos  infequuniur , 
ipfi  ,  ut  pojjìnt  evadere  ,  Neapolim  fugiunt  ,  quibus  non  ejl  necejja- 
Tium  ,  Panormum  repetere  ,  [ed  Neapolim  fugientes  ,  ibidem  quoufque 
perviderint  latitantes  ,  rurfus  improvifo  ad  extermìnia  redeunt  ,  Ora 
tanto  picchiarono  in  capo  al  Duca  Sergio  la  moglie ,  ed  altri  per- 
verO  Gonfiglieli ,  che  il  trafTero  a  mettere  in  prigione  il'  Vefcovo 
Atanafio  ,  e  gli  altri  Tuoi  zir .  Non  fi  può  dire  ,  che  commozione 
eccitatTe  in  tutta  la  Città  quello  barbaro  avvenimento  .  Altro  non 
s' udiva  che  gemiti,  urli,  e  mormorazioni  contra  dell'iniquo  Prin5- 
eipe .  Però  congregato  tutto  il  Clero  sì  Greco -,  che  Latino  di  ques- 
te Città  co  i  Monaci ,  fi  portò  al  Palazzo  ,  chiedendo  con  gridìi 
ìa  liberazione  dell'amato  loro  Prelato  .  Andò  nelle  furie  Sergio  , 
prefe  tempo  a  rifpondere,  e  finalmente  dopo  fette  df,  avendo  in* 
tefo.,  che  i  Sacerdoti  erano  rifoluti  di  (comunicarlo  ,  di  defìflere 
da  i  Sacri  Ufìzj,  e  di  fpogliar  gli  Altari,  rimife  in  libertà  il buoit 
iVefcovo  .  Incredibile  per  quello  fu  il  giubilo  ,  e  la  fella  di  tutto 
il  Clero,  e  Popolo,  in  guifa  che  ti  pentì  il  Duca  d'  averlo  libe- 
rato ,  e  cominciò  a  tenergli  delle  fpie  intorno  ,  per  fapere  ,  chi 
andava  e  veniva  da  lui;  e  da  Ir  innanzi  perfeguirò  a  man  fai  va  gli 
Ecclefiaftici ,  oppreffe  le  vedove,  e  i  poveri  ,  perchè  niuiio  più  v* 
era ,  che  in  lor  favore  apriflTe  la  bocca .  In  quei!'  anno ,  fecondo  la 
Cronica  Saracenica  (b),  s'impadronirono  i  Mori  dell' Ifola  di  Mal-  (b)  ChronUi 

ta   nel    dì    20.   d'Agoilo.  Saracen. 

P.z.T.  2. 

Anno  di  Cristo  dccclxxi.  Indizione  iV.  Itdic* 

di  Adriano  II.  Papa  y. 
di  Lodovico   II.  Imperadore  23.  22.  e  17V 

NOn  potè  più  lungamente  refiiìere  all'Armi  Crifliane  ì'aflèdiatà  p  (c)  ^P"* 
Città  di  Bari  .  Da  efia  furono  in  quell'anno  finalmente  fnida-  chron^T.r* 
ti  i  Saraceni.  Lupo  Prorofpata  (e),  che  fcrive    prefa  quella  Città  Rer.ltalic. 
da  i  Franchi  anno  8  6  8.  Indizione  prima  ,    tenia  die  intranie  menfe  (d)  Andreas 
Februario ,  troppo  feonciamente  falla  nel!'  anno  .    Ha    bensì  colpito  i>r,esbite!r 
nel  mefe,  perciocché  Andrea  Prete  (d),  Scrittore  contemporaneo,  n^'cermJ 

nel!;a  Menchenii  . 


U  ANNALI    D'    ITALIA; 

nella  fua  breve  Cronica  notò,  che  dopo  le  fconfitte  fopra  riferite 
de'  Saraceni  f  fequenti  Menfe  Féruario  ,  quinto  (  forfè  quarto  )  ex* 
fleto  Anno  ,  quod  Bari  pojjejfam  (  obfefiam  )  habebat  Dominus  Im- 
perator  ,  comprehendit  Soldanum  ,  &  reliquos  Saracenos  ibi  conftjìentes 
interemit  Anno  XXL  Indizione  IV,  cioè  nell'  anno  prefente  .  Che 
quella  Città  non  fi  rendette  per  capitolazione  ,  ma  folle  prefa  per 
forza ,  fi  può  raccogliere  dalla  flrage  allora  fatta  de'  Saraceni  .  Se 
(a)  Anony-  la  fcappò  netta  il  loro  Sultano ,  fu  fecondo    la    teftimonranza  dell* 


va  la  vita ,  con  dirgli  di  meritarlo  bene  ,  perchè  aveva  in  fuo  po- 
tere una  figliuola  d'elfo  Principe  ,  già  datagli  per  ortaggio ,  e  giu- 
rò di  non  averla  toccata  .    Da    ciò    prefe  motivo  Adelgifo  di  do- 
mandarlo con  due   compagni  in  grazia  all'  Imperadore  ,  che  fé  ne 
(b)  Cojlanti-  contentò  ,  ma  male  per  lui ,  Coftantino    Porfirogenneta  (b)   parlan- 
ws  Porphy-  do  della  prefa  fuddetta  di  Bari  ,  fcrive  ,   che  quella  Città  col  fuo 
rcgenn.it i     tefiruorÌQ  ,  e  co  i  prigioni  tutù  venne  in  potere  de*  Romani  ,  cioè  de* 
Jl/àced.        Preci  •  Ma  fenza  fallo  s'.inganna  .  Non  apparifce   ,  che  i  Greci  a- 
veffero  parte  nell'  acquifto  d'  e(Ta  Città  ;  niun  fegno  d'  averla  Lo- 
dovico ceduta  all'  Imperador  Bafilio  ,  fi  raccoglie  dalla  lettera ,  che 
da  qui  a  poco  verrò  allegando .  Quel  che  è  più  ,    tanto  Erchem- 
(e)  Erchem-  peno  (e)  ,    quanto  il  fopra  citato  Lupo  Protofpata  ,    atteri  tcono  , 
pertus  mjl.   che  i  Greci  (blamente  dopo  la  morte  dell'  Imperador  Lodovico  , 
fap.  38.        ficcome  vedremo  ,  entrarono  in  quella  Città ,  Dopo  quella  giorio- 
fa  imprefa  ,    aggiugne  il  fuddetto  Erchemperto  ,    che  1'  Augufto 
Lodovico  inviò  la  fua  Armata  all'  alfedio    di   Taranto  Città  tiran- 
neggiata anch'eira  da  i  Saraceni .  All'  anno   prefente  pare  ,  che  s' 
abbia  a  riferire  col  Cardinal  Baronio    una    lettera  fcritta  dall'  Im- 
perador Lodovico  a  Bajìlio  Imperadore  de1  Greci ,  e  a  noi  conferva- 
(d)  Anony-  ta  dall'  Anonimo  Salernitano  (d)  ,   Forfè    i  profperi    fucceffi  dell' 
mus  òaLern.  Augufìo  Latino ,  notificati  al  Greco  colla  fpedizion  di  due  Amba- 
Paraiip.  09.  fcìatori ,  mollerò  ad  invidia  Bafilio  ,  il  quale  perciò  fcrille  ai  me- 
defìmo  Lodovico  una  lettera  tutta  tellina    di    varie  doglianze  .  La 
prima  era  del  farli  Lodovico   chiamare    Imperadore  ,    pretendendo 
Bafilio ,  che  quello  nome ,  ficccme  ancor  quello  di  Bafileo  ,  folle 
liferbato  a  i  foli  Imperadori  d'  Oriente  ,  con  tacciare  di  novità  1' 
ufo ,  che  ne  facea  Lodovico ,  e  con  dire ,  eh'  egli  dovea  intitolar- 
li Imperador  de"1  Franchi  ,   e  non  già  de'  Romani  .    Rilponde  favia- 
inente  i' Auguflo  Lodovico  ,  che  il  nome  di  Bafileo  ,    lignificante 
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Re  s  Ci  tmova  adoperato  da  tutte  le  antiche ,  e  moderne  Nazioni  $ 
che  quello  d' Imperadore  nella  fua  Cafa  non  è  nuovo ,  avendolo  go- 
duto infino  ii  fuo  bifavolo  Carlo»  Riconofce  pur,  che  da  i  Roma* 
m  ne"  Tuoi  Maggiori  $  e  in  lui  flelTo  ,  era  venuto  non  (blamente  P 
Imperio  ,    ma    anche   il   Regno  di  Francia  ,  perch'  eflì  erano  flati 
unti  Re  da  i  Romani  Pontefici.   Nifi ,  dice  egli  ,  Romànorum  Im- 
perator  ejjemut  ,  inique  nec  Francorum  .    A  Romanis  emiri  hoc  nomea 
&  digtlitatem  ajjumjìmus  à  apud  quos  profeto  primo  tantot  culmen  fu- 
blimitàtis ,  &  appellationis  effidjìt}   quorumqne  Gentem,   &  Vrbem  divi- 
ni  us  gubernandam ,  &  Matrem  omnium  Ecclefiarum  Dei  dèfendendam 
atque  jiiblimandam  fufeepimus  à    ex  qua  re    &    Regnandi  prius  ,    & 
pojtmodum  Imper aridi  aucloritatem  profapix  neflra  jeminarium  fumjité 
Si  flupifce  poi  >    come   Balìlio  abbia  fcritto  *    che    mentre  i  Tuoi 
Greci  tentavano  di  efpugnar  Bari  ,    i  Francelì  fé  né  flavano  colle? 
mani  alla  cintola  mirandoli  i  fenza  porger  loro  ajuto,  e  con  atten- 
der folo  a  i  conviti  i  Quando  manifefla  cofa  era  ,    che    i  Greci  * 
dopo  aver  fatto  i  bravi  con  dar  uno ,  o  due  all'alti  ,  s'  erano  tofto 
avviliti,  e  legatamente  tornati  a  i  lor  paefi,*  e"  intanto  que1  Fran- 
chi  ,    che    fecondo    lui  attendeano  folamente  a  divertirli  ,  aveano 
daddovero  prefa  la  Città  di  Bari.  Lamentafi  poi  l'Imperador  Lo- 
dovico, perchè  Niceta  Patrizio  j    desinato  da  Badlio  alia  guardia 
del  Golfo  Adriatico  colla  fua  flotta ,  avea  dato  il  facco  a  molte  Ter- 
ze della  Schiavonia  FranZefe  ,   col  prefetto  ,   che  gli  Schiavoni  a- 
Veliero  fpogliato  i  Legati  Pontificj    nel    ritorno    loro    da  Collanti- 
nopoli   ,    benché    condotti  fopra  Legni  dello  fteflb  Greco  Impera- 
tore. Duolfi  ,  dico,  ^gravemente  j  perchè  que1  Legati  fieno  flati  sì 
malamente  provveduti ,  e  guidati;  e  nulla  finora  delle  robe  loro  re- 
iìituito  ;  e  che  Niceta  abbia  dato  il  guaflo  a  varie  Caflella  di  giu- 
riidizione  del  medefimo  Lodovico  >    ed  in  oltre  abbia  menata  via 
prigione  gran  quantità  di  quegl'  innocenti    Popoli  :    iniquità    tanto 
più  intollerabile  t   ut   iifdem    Sclavinis  nojlris  cum  ndvibus  fuis  apud 
Barun  in  proemila  commums  utilitatis  conjìjìentibui  ,  &  nihii  [ibi  ai- 
vtrji  aiiunde  tmtmnere  pataniibiis  >   tam  impie  domus  fax  quoque  di- 
ripcrentur  ,  fibique  comingertnt ,  quót  fi  preenofeennt  ,  nequaqaam  ptof- 
fus  incurrermt .  Perciò  qualora  Bafilio   non    emendi  il  fatto  ,    juficc 
feveritaus  nojlra>  proxima  ultio  procul  dubio  fubfequetur  .    Ci  fan  co* 
nofeere  tali  notizie,  che  tuttavia  ¥  Ilhia  ,  e  almen  qualche  parte    (a)  A«fc 
delle  Cuià  maritane    della  Dalmazia  ubbidivano  all'  Imperador  d1  %^sjjfjm 
Occidente.  Riferifce  Giovanni  Lucio  (a)  uno  Strumento  fatto  nel-  ^f/a  *i  ~ 

la 
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la  Città  di  Spalatro,  Regnante  in  Italia  Lothario* Francorum  Rege  per 
Inditi.  XV.  fub  die  IV.  Non.  Marni ,  cioè  neh'  anno  837.  o  pure 
nell'Sja.  Mi  giova  ancor  di  produrre  un'Ifcrizione  ,che  tuttavia  fi 
legge  nella  Città  di  Pola  nell'  Ifìria  ,  ed  è  teltimonio  del  continua- 
to dominio  dell'  Imperador  Lodovico  in  quelle  Parti .  Si  mira  ef- 
fa  fopra  una  porta  laterale  del  Duomo. 

AN  INCARNT,  DNÌ  DCCCLVII. 

JND.  V.  REGE  LODOWICO  IMP.  AVG„ 

IN  ITALIA.  HANDEGIS  HVIVS  AECCE 

ELEC.    P.    EJNE    CONS.    EPS.    SED0    AN.    V. 

-Quello  Vefcovo  non  fu  conofciuto  dall'  Ugliellr  nel  Tomo  quinto 
dell'  Italia  Sacra . 

Finalmente  fcrrve  nella  fua  lettera  l' Imperador  Lodovico,  do- 
po aver  parlato  dell'iniquo  procedere  de' Napoletani  fautori  d.e'Sa^ 
raceni  :  Noreris  a    exercitum  nofirum  ,  Bari  triumphis  nojìris  fubmif 
fa  ,    Saraceno*  Tarenti  par  iter   &    Calabria  nos  mirabiliter  humiliaf- 
fe,  Jìmul  &  comminuijfe  ;  ac  hos  celeriter  ,  duce  Deo  ,  penitus  contri" 
Turum ,  fi  a  mari  prohibiti  fuerint  efcarum    admittere   copias  ,   vel    e- 
tiam  clajjìbus  a  Panormo ,  vel  Africa  fufcipere  multitudines  .    Perciò 
prega  Bafilio  di  voler  inviare  un  competente  ftuolo  di  navi  ,  che 
impedifca  i  trafporti  de  Saraceni  ,  con  aggiugnere  :  Nos  enim  Ca- 
labria }  Deo  autiere y  expugnata,  Siciliam  difpofuimus ,  fecundum  cont- 
inuile placitumy  libertati  rejìituere  .    Quelle  gloriofe  imprefe  medita- 
ta l' Imperador  Lodovico  contra  de'  Saraceni  ,   formidabili    allora 
alla  Criftianità    sì  in  Oriente  ,  che   in   Occidente  ,   non    men    di 
quello ,  che  poi  furono  i  Turchi  profeflbri  della  lor  Legge  ,  fpe« 
ziajmente  dopo  aver  foggiogato  i  Saraceni  medefimi .  Ma  feoncer- 
tate  rimafero  tutte  le  fue  idee  da  una  di  quelle  vicende ,  che  ben 
di  rado  fuccedono,  ma  pur  fuccedono  fulla  Terra ,  patria  della  cor- 
ruzion  degli  animi,  e  de' corpi.   Dimorava  tuttavia  in    Benevento 
eflb  Augufto ,  allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra 
(a)  Cojlan.  Addgifo  il  malvagio  penfiero  di  mettere  le  mani  addotto  alla  di  lui 
orp  jyro-     facrata  perfona      Coilantino  Porfirogenneta  fcrive  (a)  ,  che  il  Sul- 
yit.  BafUii  tano  prigione  in  Benevento  ,  uomo  de'  più  furbi ,  ed  ailuti  del  Mon- 
Maced.         do  ,  quegli  fu,  che  gl'ifpirò  una  sì  deteftabil  rifoluzione.  In  fatti 
(b)  Anony-  anche  l' Anonimo  Salernitano  (b)  attefla  ,  che  Adelgifo  fi  configliò 
p     u        '  con  *u*  f°Pra  UQ'  affare  di  sì  grande  importanza  .*  tanto  s'  era  egli 
cap.ioQ.       atfrateliato  con  quell'infedele  .   Il    motivo  di  procedere  a  fare  un 
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atto  si  palpabile  di  felionia  eontra  del  fuo  Sovrano  varia  mente  vie- 
ne ferino  dagli  antichi  Storici.  L'  Annalifla  di  Metz  (a)    dice  ,  eh'  (a)  Annales 
egli  ciò  operò  Gracorum  perfuafionibus  corruptus  ;    e  che    a  perfua-  Fr*"«    M**- 
(ione  di  lui  molte   Città  Samrid  ,  Campania,  &  Lucania  ,  a  Ludo-  enJes* 
vico  recedentes ,  Grxcorum  dominadoni  fi  fubdiderunt .  A    tali  notizie 
i'Imperador  molle  1'  efercito  verfo  la  Capitale,  cioè  per  andare  a 
Benevento ,  Città  allora  piena  di  ricchezze  .    Non  V  afpettò  Adel- 
gifo,  ma  fcaitramente  gli  venne  incontro;  protetto  la  Tua  fedeltà, 
ed  ofTequio  ;    giurò  di  non  avere  in  guifa  alcuna   acconfentito  alla 
ribeìlion  di  quelle  Città  ,  foce  anche  giocar  molti  regali   :    laonde 
fu  reftituito  nella  grazia  primiera.   Palfato  di  poi  l'Imperadore  eon- 
tra delle   Città  ribellate  ,  tutte  le  ridiuTe  air  ubbidienza   ,    fuorché 
Capua  ,  che  per  edere  forte  di  mura ,  convenne  fìrignerla  con  afle- 
dio.  A  tutti  i  contorni  d'effe  Città  fu  dato  un  terribil  guado.  Veg« 
gendofi  i  Capuani  ridotti  a   mal  punto ,  pregarono  il  Vefcovo  loro 
Landolfo  d' interporG  ,  ed  alzato  il  Corpo  di  S.  Germano  ,  procef- 
tonalmente  eliciti  di  Città,  andarono  a  trovar  l'Imperadore  ,  gri- 
dando mifericordia  -  Mo(To  a  pietà  f  Augudo  Sovrano ,  loro  perdo- 
nò ',  e  in  tal  maniera  fcacciati  i  Greci,  pofla  guarnigione  nelle  Cit- 
tà prefe  ,  andolTene  di  poi  a  Benevento,  dove  gli  fuccedette  la  dis-    . 
grazia ,  che  or'  ora  verrò  raccontando .  In  edà  Città  fi  truova  egli 
nel  dì   14.  d'Aprile  dell'  anno  prefente,  come  apparifee  da  un  fuo 
Diploma  ,  già  pubblicato  da  me  (è) .   Ma  non  fi  può  ,  fé  non  dirli-  j) iìfntt^^ 
eilmente  predar  fede  al  racconto  del  fuddetto  Autore  ,  perchè  ol-  Differì.  \\. 
tie  al  non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto ,  nulla  co-  pag,  58j. 
nofeiuto  delf  alfedio  di  Capua ,  né  deli'  ederfi  data ,  come  egli  pre- 
tende, quella  con  altre  Città  circonvicine  a  i  Greci  :    lontano  dal 
verifimile  fi  fcuopre  ,  che  i  Principi  di  Benevento  ,    e  i  Conti  di 
Capua  avellerò  voluto  ammettere  Prefidj  Greci  nelle  loro  Città,  e 
malTimamente  dando  in  tanta  vicinanza  l' Imperador  Lodovico  col- 
ì'armi  in  mano.  Si  vuol  nondimeno  con  fé  dare ,  che  Leone  Odien- 
fe  (e)  fembra  accodarfi  a  tale  opinione  ,  allorché  dopo  la  prefa  di       («)   JW 
Bari  fcrive  ,  che  duo  quidam  Comites  nifi  funi  in  Imperatorem  infur-  °Ji'enJ's 

r\      j  *      -rr      r  J        r  a  r  */l         mChron.LU 

gere  .  Quoa  quum  cognorijjet  Imperator  ,  perjecutus  ejt  eos  ujque  Mar-  c,6t 
fiam  ,  ubi  Mi  non  audentes  confijìere  t  fugerunt  Bencventum.  Di  que- 
lli due  Conti  parleremo  fra  poco  .  Aggiugne ,  che  1'  Imperadore  in 
perfeguitando  que  due  Conti,  arrivò  ad  Ifernia;  e  volendo  quella 
Città  reliftere  ,  la  efpugnò  ,  e  prefe  ,  Pofcia  per  Alife  ,  e  Tele- 
fè  pafsò  alla  Città  di  Sant'  Agata  ,  intorno  al  cui  attedio  fi  fermò 
per  alquanti  giorni .  V  era.  dentro  Tfembardo  Gadaldo  ,  cioè  Go- 
Tom,K  M  ver-- 
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vernatore  perpetuo  della  medefima  ',  buon  per  lui  ,  die  Bajfacìo 
Abbate  di  Monte  Calino  ,  per  edere  Tuo  parente  ,  impetrò  a  lui , 
e  alla  Città  dall'  Imperadore  il  perdono.  Colà  ancora  comparve  A" 
delgifo  Principe  di  Benevento .  Gittatofi  a  piedi  dell'  Auguflo  So- 
vrano ,  ottenne  non  folo  per  se  ,  ma  anche  per  gli  due  Conti  iud- 
detti,  d'edere  rimetti  nella  Tua  grazia.  Ciò  fatto  ,  l' Imperadore 
andò  a  Benevento  a  trovare  una  fciagura  ,  eh'  egli  mar  non  fi  fa- 
rebbe afpettato  .  Ma  neppur  qui  pofliam  ripofare  full' autorità  deli' 
Odienfe.  La  ribellione  di  que5  due  Conti,  per  atteftato  di  Erchem- 
perto,  ficcome  vedremo,  accadde  dopo  la  difavventura  occorfa  al- 
l' Imperadore  ,  e  per  confeguente  anche  V  efpugnazion  di  quella 
Città.  Ciò  che  bensì  pofliam  credere  all' Oiìienfe  ,  perchè  con- 
cordemente aderito  dagli  altri  antichi  Storici  ,  fi  è  ,  che  le  info- 
ienze  tifate  al  Popolo  di  Benevento  ,  non  già  da  Lodovico  Impe- 
radore ,  Principe  adài  buono  ,  ma  dalle  lue  milizie ,  e  malTìma- 
mente  dalP  Imperadrice  Angilberga  fua  moglie ,  Principedà ,  in  cui 
non  fi  fapeva  difeernere  fé  maggior  folle  la  fuperbia  ,o  l'avarizia, 
quelle  furono,  che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adelgifo 
loro  Principe .     Caper unt  Galli  graviter    Beneventano!  perfequi  t    ac 

(a)  Erchem- crudeliter  vexare:  Son  parole  d'Erchemperto  {a).  Quumque  Beneven- 
pertus  Hijl.  tanos  hofliliter  infequeretur  fua  Conjux  ,  atque  mulieres  iliorum  omni- 
(ap.  14-         modis  nìmirum  f oziar  et  ;  &  ipfa  Beneventano*  variis  injuriis  afficeret , 

ajjerens  ad  fuos ,  quia  minime  fé  feiunt  communire  Beneventani  ctypeis 

(b)  Anonym»  &c.  Lo  ftelfo  viene  aderito  dall'  Anonimo  Salernitano  (b) ,  per  ta« 
SaUmitanus  cei«  d' altri  Autori.  Cedreno  (e)  Autor  Greco  fcrive  ,  edere  proce- 
Paraiipom.    ^ula  tutta  ja  fcena  t  c[ie  jQ  fon  per   raccontare  ,  da  i  configli  ,    e 

CaP(c\Cedren. ^a^e  Gabbale  del  Soldano,che  condotto  prigione  a  Benevento  s'era 
in \  Anndib.  intrinficato  con  Adelgifo,  e  collo  Hello  Imperadore.  E  certamente, 
che  Adelgifo  fi  configìiade  con  coflui  ,  Io  aderì  anche  1'  Anonimo 
Salernitano .  Nel  redo  il  racconto   di  Cedreno  difeorda  dalla  veri- 
tà della  Storia ,  e  meritano  qui  più  fede  gli  Storici  Latini . 

Ora  gli  Annali  di  Metz    e1  infegnano  avere   Adelgifo    Principe 

di  Benevento  fraudolentemente    perfuafo    all'  Imperador    Lodovico 

di  lafciar  tornare  alle  lor  cafe  le  Milizie  Franzelì  ,    perchè  lo  lìar 

più  quivi  era  di  loro  incomodo,  e  di  gran  danno  a  i  fuoi  fudditr. 

(<ì)  Andreas  Redo  dunque  con  pochi  Lodovico  .  Ma  è  maggiormente  da  predar 

Presbyter.     fede  ad  Andrea  Prete  (i)  ,    Storico  Italiano   contemporaneo  ,  che 

Hifior.  fcnve  ,  avere   Adelgifo  profittato  del  tempo    ,    in  cui  erant  Franci 

Rer  Germ.   fvaratl  Per  Cajìella  ,  rei  Civitates  Jidentes  abfque  ullo  terrore  ,    cre- 

Menchenu.    dentes  fidei  Benevemanorum  .     Però  venuto  il  bi  fogno  del  loro  aju- 

to, 
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to  furono  trattenuti  da  i  Beneventani  in  maniera,  die  nìun  cTefiì 
potè  accorrere  alla  difefa  del  proprio  Padrone.  Nel  giorno  27.  dJ 
Agoflo  Indizione  XL  (  fi  dee  fcrivere  Quarta  )  per  atteftato  del 
iuddetto  Andrea,  fcoppiò  la  congiura  de' Beneventani .  Mentre  P 
Imperadore  dopo  il  mezzodì  ripolava  ,  uniti  andarono  al  Palazzo 
per  Sorprenderlo  .  Corfero  all'  armi  i  pochi  Franzefi  di  fua  guar- 
dia -,  e  fvegliato  1'  Imperadore  da  quel  rumore  ,  corfe  anch'  egli 
alla  difefa  .  Adelgifo  veggendo  la  refiflenza ,  fece  mettere  il  fuoca 
alle  porte  del  Palazzo  :  il  che  coftrinfe  V  Imperadore  a  ritirarfi  col- 
la Moglie  Augufta ,  e  alquanti  de'  fuoi  in  una  Torre  forte  ,  dove 
per  tre  di  fi  di fefe  :  fé  pur  quella  Torre  non  fu  il  Palazzo  mede- 
lìmo  .  Negli  Annali  Bertiniani  (a)  fi  legge  :  Adelgifus  cum  aliis  J3e  (a)  Annata 
neventanis  adverfus  ipfum  Imperatorem  confpiravit ,  quoniam  idem  Im-  &anc°r;  . 
perator  fazione  Uxorìs  fua  eum  in  perpetuimi  exfdium  difponebat .  Et 
quum  idem  Adelgifus  notlu  fuper  ipfum  Imperatorem  irruere  difpofuif- 
fet  ,  ifdem  cum  Uxore  fua  ,  &  cum  eis  ,  quos  fecum  habebat  ,  quam- 
dam  Turrim  valde  altam  munitijfimam  afcendit  3  &  ibi  per  tres  dia 
cum  fuis  fé  defendit  .  Seguita  poi  a  dire  ,  che  interpoftolì  il  Vefco- 
vo  di  quella  Città  ,  ottenne  di  poter  andarfene  fano  ,  e  faivo  •  . 
Ma  non  cosi  pretto  egli  dovette  ricevere  la  libertà ,  fcrivendo  Er- 
chemperto  (b)  Autore  di  que'  tempi  ,  che  Lodovico  fu  prefo  ,  e  (b)  Erehem* 
metto  in  prigione  ;  e  mentre  era  in  quello  flato  ,  confidente  Augu-  Penus  Hl<i' 
fio  in  cujìodia  ,  Iddio  motte  dall'  Affrica  i  Saraceni  ,  e  non  tardò  cap' 34' 
quaranta  giorni  a  vendicar  V  enorme  ftrapazzo  ,  fatto  al  maggior 
Principe  della  Crittianità  \  eh' elfo  Erchemperto  chiama  fanclijjìmum 
virum  y  falvatorem  feilieet  Beneventanorum  Provincia*. .  E  Andrea  Pre- 
te lafciò  ferino  ,  che  la  di  lui  prigionia  durò  fino  a  di  17.  ài 
Settembre  .  Ora  le  foldatefce  fue  s'  erano  intanto  ammaliate  ,  cofa 
che  diede  molta  apprenfione  al  Principe  Adelgifo  ,  fé  pur  ciò  è 
vero  ,  perchè  Erchemperto  diverfameme  ne  parla  •  Giunfe  anche 
nuova  ,  che  un  poderofo  efercito  di  Saraceni  era  sbarcato  verfo 
Salerno  :  ficchè  fi  venne  a  capitolar  la  libertà  del  maltrattato  Au- 
guro .  Fu  convenuto ,  eh'  egli ,  la  moglie  ,  la  figliuola  Ermengar- 
da  ,  e  tutti  i  fuoi  ,  con  fortiftìmi  giuramenti  prelì  fopra  le  facre 
Reliquie  ,  fi  obbligattero  di  non  fare  in  alcun  tempo  né  per  se  , 
né  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel  fatto  ,  né  di  entrare  mai  più 
con  armi  ,  ed  armati  nel  Ducato  di  Benevento  .  Dopo  di  che  gli 
fu  permetto  d' andarfene  ovunque  gli  piacea .  Soggiugne  Erchem- 
perto ,  che  Adelgifo  bona  ejus  diripiens  ,  ditatus  eft  :  cunclosque  vi' 
ros  exercitales  expoliavit ,  &  ex  bonis  eorum  onuftatus  eft  ,  Incredibi- 
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le  fu  il  rumore  (  e  ben  Io  meritava  il  cafo  )  die  per  V  Italia  ,  e 
fuori  dell'  Italia  fi  fece  per  queflo  infulto .  D'  altro  non  lì  parla- 
va ,  dando  alcuni  ragione  ad  Adelgifo  per  cagion  delle  efbrlioni , 
ed  infolenze  praticate  nella  Provincia  Beneventana  da  i  Franzeiì  , 
e  maffimamente  dall'  Imperadrice  Angilberga  ;  ma  i  più  detellando 
la  fellonia ,  e  la  fomma  ingratitudine  di  collui,  che  pagava  di  que- 
lla moneta,  chi  con  tanti  fudori ,  fangue  ,  e  fpefe  avea  liberato  lui, 

(a)  Antiqui'  e  i  fuoi  Popoli  dal  giogo  de'  Saraceni .  Ho  io  pubblicato  (a)  un 
tat.  Italie.      Ritmo,  allora  compollo,che  probabilmente  fi  andava  cantando  pei: 

tjfertat.       je  pjazze  .  Tali  fono  i  primi  tre  pretefi  verfi  . 

Audite  ornnes  fines  terree  horrore  cum  trijìitia  , 
Quale  fcelus  fuit  faèlum  Benevento  Civita* . 
Lhuduicum  comprenderunt  fantlo  pio  Augufio . 
Corfe  velocemente  la  nuova  di  quello  tragico  cafo  in  Francia  ,  e 

(b)  Annales  Germania,  per  attellato  degli  Annali  di  S.  Bertino  (b) ,  e  di  Ful- 
Francor.  da  (CJ  J  e  C0Ha  giunta ,  che  fuoi  fare  alle  cofe  la  fama  ,  cioè  con 
Jiertiniani.  jfpaccj'are  t  cne  p  Imperador  Lodovico  era  fiato  non  fola-mente  pre- 
Trincor.  ^°  »  ma  anche  trucidato  da  i  Beneventani.  Perciò  chi  degl'Italiani 
£'uldenfes.    fpedì  al  Re  Carlo  Calvo  in  Francia  ,   e  chi  al  Re    Lodovico   in 

Germania  ,  invitandoli  a  venire  a  prendere  V  eredità  del  creduto 
morto  loro  nipote . 

Venne  Carlo  Calvo  fino  a  Befanzone  ,    e  di  là   fpedì  corrieri 
in  Italia  j  per  rifapere  più  fondatamente  la  ferie  di  quello  sì  lire- 
pitofo  avvenimento;  e  uditane  poi  la  verità ,  fé  ne  tornò  indietro. 
Lodovico  Re  di  Germania  inviò  anch' egli  Carlo  il  GroJJo  fuo  figliuo- 
lo a  tirar  nel  fuo  partito  i  Popoli  polli  di  qua    dal   Monte  Jura  , 
fudditi  dell'  Imperadore  .  Rimefiò  poi ,  che  fu  in  libertà  elio  Au- 
gnilo ,  a  dirittura  fen  venne  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  fdegnato  for- 
te contro  i  due  Lamberti,  Son  quelli  i  due  Conti,  de1  quali  parlò 
Leone  Ollienfe  ,  forfè  con  anticipar  di  troppo  la  loro  rivolta.  Cer- 
tamente 1'  un  d'eflì  era  Duca  di  Spoleti.  L'altro  o  fratello,  o  ni- 
pote ,   fé  pure  non  v'ha  errore  ne  i  nomi  ,    perciocché  l'Ignoto 
(i)  Jgnoius  Cafinenfe  fcrive  (d)  :    Lampert  Filius  ÌVidonis ,  &  Ildepert  Comites  , 
Cafinenjìs       n;jj  j-um  mamts  erìgere   contra   Hludovicum    Imperatorem .     Sed  relata 
,  't0m,  i     illorum  fraude  perfecutus  ejl  eos  Hludovicus  ufque  Marjìm  .     Siccome 
Rer.  Italie,     vedemmo  di  fopra  all'anno  8(5o.  fi  truova  in  que' tempi    un  lidi* 
berto  Conte  in  quelle  Contrade  ,  non  fo  fé  Conte  di  Mar  fi  ,  o  pur 
.  .    _   .        Duca  d'i  Spoleti,  o  di  Camerino.   Ma  più  innanzi  non  s'incontra 
pertus    Hi/I.  memoria  alcuna  di  lui .     Convien  nulladimeno  con  fé  Ilare  ,  che  da 
cap.  35.         Eixhemperto  (e)  chiaramente  fono  appellati  ambo  Lamberti  Comites, 

e  dall', 
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e  dall'  Anonimo  Salernitano  (a)  ambo  nominis  unius  Lamberti.    Per  (a)  Anony* 
me  non  credo  ,   che  propriamente  quelli  due  Lamberti  fi  ribellai-  ™usS<*krni(< 
fero  a  vifiera  calata  contra  dell'  Imperador  Lodovico  ,  come  fi  fi-     *r*  f0"*' 
gurò  il  Conte  Campelio  (b)  ,    benché  affilino  dal  fuddetto  Ignoto     (b)  Camper 
Cafinenfe  .  Pare  a  me  più  verifimile,  che  la  collera  contra  di  loro  U  Scoria  di 
procedere  ,  perchè  Lodovico  o  ii  fofpettalfe  d'accordo  con  A  del-  sBoi-ei'1  &*7> 
gifo  ,  o  imputalfe  loro  a  fellonia  il  non  elfere  accorfi  ,  come  por- 
tava T  obbligo  loro  ,   in  Tua  difefa  ,    ed  ajnto  colie  foldatefcbe  di 
Spoleti  ,  allorché  egli  flava  fotto  il  torchio  in  Benevento  .    Interea 
Landbertus  (  così  dice  V  Annalilla  Bertiniano  (e)  ,  )  cum  alio  Lam-     (e)  Annali 
berto  fentientes  fibi  reputati  ab  Imperatore  de  his  ,    quee  in  eum  fatta  *Sancor; .  . 
fueram  ,  ab  eo  dijcejerunt ,  &  in  partes  B enei' enti  y  quia  prcefutus  A-     ertiniani* 
ddgifus  eis  conjunttus  erat  ,  perrexerunt .  Erchemperto  attefta  ,  che  i 
Lamberti  furono  onorevolmente  accolti  in  Tua  Corte  da  Adelgifo  . 
Né  fumile  ,    come  vuole  Leone  Ollienfe  ,    che   Lodovico   Augn- 
ilo da  Benevento  fi  ritraile  a  Vcroli  ,    ed  ivi  fi  fermaflè  quafi  un' 
die]  mefi .    Aveva  egli  mandata  i'  Imperadrice  a  Ravenna  ,  accioc- 
ché ivi  teneffe    la  gran  Dieta   del    Regno    d?  Italia  .     Nel    giorno 
2.2,  di  Novembre  di  queir  anno  in  Villa  ,    qua   dicitar  Vico  9    ubi 
ipfe  Augujìus  prxerat  ,   fece  efso  Auguflo  acqui  fio  da  un  certo  Si- 
fenardo  dell' Ifola  appellata  Cafauria  prefso  ii  Fiume  Pefcara.  Ver- 
£o  quelle  parti  fembra   ,    che  foffe  la  Villa  di  Vico  .     £  in  quelì* 
anno  appunto  (  più  torto  ,  che  nell'anno  866.  ,    come   vuole   il 
Padre  Mabillone  )  fon  io  d'  avvifo ,  che  feguifse  la  Fondazione  del 
celebre  Moniflero  Benedettino  di  Cafauria  ,  ordinata  dall'  Impera- 
dor Lodovico  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  ,  che  l' avea  liberato 
dal  gravillimo  pericolo  incorfo  in  Benevento.  S'egli  in  queir'  anno 
comperò  quel  fito  ,  non  fi  può  ragionevolmente  penfare   ,    eh'  egli 
fabbricale  prima  nel    fondo    altrui.     Della    nuova    guerra    portata 
in  queff  anno  da  i  Saraceni  a  Salerno  ,   parlerò    all'  anno    feguen- 
te .     Qui  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  Papa  Adriano  ,  il  quale 
neir  anno  precedente  con  tanto  vigore  ,   adoperando  anche  le  mi- 
naccie  ,  avea  fcritto  a  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  ,  per  foftenere  i 
diritti  dell'  Imperador  Lodovico  fopra  la  Lorena  ,  e  per  altri  affari  : 
nel!'  anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  delle  rifpofte  alquanto  bruf 
che  ,  tutto  fi  raddolcì  ,  e  cominciò  a  far  degli  elogj  mirabili  d'  ef- 
fo  Re  Carlo  in  iscrivendogli .     Fra  l' altre  cofe    è    notabile    nella  (<*)  Ep?fil4° 
lettera  d'  elfo  Papa  ,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ,    un  penfie-  Hadriani  u° 
ro  ch'egli  in  fomma  confidenza  notifica    al  medefimo  Re    con  di-  c^nciliotv 
re:  (à)  ;  Ut  fermo  fu  feemior  ,  &  l'iter  x,  clandeflince  ,  nullìque  nifi  fi-  Lzbbe. 
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dijjìmìs  publicandx  :  vobis  confitemur  devovendo  ,  &  notefclmus  ajfir* 
mando  ,  falva  Fidelitate  Imperatori*  nojlri  ,  quia  fi  fuperfles  ei  fuerit 
veflra  Nobilitas ,  vita  nobis  comite  ,  fi  dederit  nobis  quislibet  multorum 
modiorurn  auri  cumulum  ,  numquam  acquiefcemus  ,  expofcemus  ,  aut 
[ponte  fufcipiemus  alium  in  Regnum  ,  &  Imperium  Romanum  ,  nifi 
te  ipfum  .  Quem  ,  quia  prcedicarh  Sapientia  &  Juflitia  ,  Religioni 
&  Vinate.  ,  Nobilitate  &  Forma  y  videlicet  Prudentia  ,  Temperantia  , 
Fortitudine,  atque  Vietate  refertus,fi  contigerit  te  Imperatorem  nofirum 
vivendo  fupergredi  ,  optamus  omnis  Clerus  ,  &  Plebs  ,  &  Nobilitas  to- 
tius  Orbis  ,  &  Urbis  3  non  folum  Ducem  &  Regem  ,  Patricium  & 
Imperatorem  ,  fed  in  prxfenti  Ecclefia  Defenforem  ,  &  in  merna  cum 
omnibus  Sanélis  participem  fore .  Ma  Papa  Adriano  IL  non  avendo 
potuto  efeguir  quella  idea  ,  la  trasmife  almeno  al  fuo  Succellore  , 
che  vedremo  dichiararli  jn  favore  del  medefimo  Re  Carlo. 

Anno  di  Cristo  dccclxxii.  Indizione  y. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  I. 
di  Lodovico  IL  Imper.  2%.  23.  e  18. 

Glunfe  a  i  confini  della  vita  in  quefl'  anno  Papa  Adriano  IL  2 
Reftò  di  lui  una  gloriofa  memoria  sì  per  le  fue  virtù  ,  ed  a- 
zioni  lodevoli  in  fervigio  delia  Sede  Apofìolica  ,  e  della  Chiefa 
di  Dio ,  come  ancora  della  Tua  munificenza  verfo  de'  facri  Templi, 
e  de' poverelli .  E  qui  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  de' Som- 
mi Pontefici  con  grave  danno  della  Storia  Ecclefiallica,  e  Secolare 
di  quefti  fecoli  «,  A  lui  fuccedette  Giovanni  Vili,  dianzi  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  Romana  ,  fenza  precifamente  faperfi  ,  come  penfa 
il  Padre  Pagi  ,  in  qual  giorno  feguifse  la  fua  confecrazione  .  Non- 
dimeno gli  Annali  Bertmiani  la  mettono  nel  dì  14.  di  Dicembre. 
Stavano  intanto  in  cuore  dell'  Imperador  Lodovico  due  pungenti  fpi- 
ne.  L'una  era  T  occupazion  del  Regno  della  Lorena  ,  da  lui  gui- 
damente pretefa  .  L'altra  l'enorme  affronto  a  lui  fatto  dall'  ingra- 
to Principe  di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al  primo  affare, 
(a)  AnnaU  egli  per  attefìato  degli  Annali  di  S.  Bertino  (a)  ,  fpedì  1'  Augufta 
Frane.  Angilberga  fìia  moglie ,  per  trattarne  co  i  due  Re  fuoi  Zìi .   Ven- 

Jfemniani.  ^e  ^Q^0  pafqUa  jj  Re  Carlo  Calvo  fino  a  San  Maurizio  per  ab- 
boccarli con  lei ,  fecondochè  era  flato  concertato  5  ma  intefo  ,  che 
la  medefima  era  per  andar  prima  a  Trento  per  parlare  con  Lodo- 
vico Re  di  Germania  ,   fé  ne  tornò  indietro .     Seguì  in  fatti  nella 

Città 
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Città  ài  Trento  il  divifato  abboccamento  ;  e  Lodovico  cum  Ingel- 
bcrga  loquetu  (  Io  fiefso  è ,  che  Angilberga  ,  ed  Angelberga  ) ,  par- 
tem  Regni  Lotharit  >  quam  contro.  Carolum  accepit  >  neglettìs  facramen- 
tis  Inter  eos  paSfis  ,  fine  conjenfu  ,    ac  confcientia    hominum  quondam 
Lotharit ,   qui  fé  UH  commendaverant  ,   clam  reddidit .     Inde  utrimque, 
facramenta  prioribus  facramentis  ,  quiz  cum  Fratre  fuo  pepigerat  ,   di~ 
ver  fa ,  &  adverfa  inter  eos  funt  fatta .    Fece  poi  fapere  Angilberga 
al  Re  Carlo,  che  venifse  a  S.  Maurizio  j  ma  Carlo  infofpettito ,  o 
pure  avvertito  di  quanto  efsà  avea  pattuito  col  Re  Lodovico  ,  ri- 
cusò d'andarvi.  Inviò  pofcia  ad  efso  Re  Carlo  il  Vefcovo  di  Par- 
ma Vibodó  fotto  pretelle  d' amicizia  ,   ina    veramente    per   trattare 
con  lui  della  reflituzion  degli  Stati    del  fu  Re  Lottano.     Carlo  o 
non  fi  Iafciò  trovare  da  lui  *  o  fé  pur  V  afcoltò  ,  rimandollo  colle 
mani  vuote  «  Qual  parte  della  Lorena  reftituifie  il  Re  Lodovico  al 
nipote  Augurio  ,  noi  dicono  gli  Storici.  Se  poteftìmo  rrpofar  full' 
autorità  di  Gotifredo  da  Viterbo  (a) ,  dovette  ili  fine  anche  il  Re  ( a  )  GoAefr* 
Carlo  venire  a  qualche  compofizione  ,  feri  vendo  egli  ,  che  Impera-  d"6  fpn£~ 
tor  Ludovicus  ipfum  Regnum  Lotharirigice  cum  Carolo  patruo  fio ,  ha-  t/^" 
Vita  inter  fé  patitone  div'ifìt .     Ita  tamen  ,  quod  Ludovicus  Imperator  , 
Aquisgrani  Pdlatium  cum  Jua  portione  haberet  »  Temo  io  3  che  Goti- 
fredo abbia  cambiati  i  nomi  ,   e  voglia    parlar   qui    della  divilìone 
latta  da  Lodovico  Re  di  Germania  col  fratello  Carlo  Calvo  t     Ne 
vo5  lafciar  di  dire  >    che  in  riferir  gli  Annali  il  fuddetto  abbocca- 
mento del  Re  Lodovico  coli'  Imperadrice  Angilberga ,  non  dicono 
punto ,  che  ia  medefima  folle  di  lui  figliuola  ,  come  ha  pretefo  il 
Campi  (b)  ,  ed  altri.    Il  Bouchet  la  credette  figliuola  di  un  Duca      (ty  Campi 
di  Spoleti  ;  i  Sammartani  le  diedero  per  Padre  Eticone  Guelfo  ,  fi-  ™ftor*  •fi- 
gliuolo di  Eticone  Duca  di  Suevia .  Quanto  a  me  tengo  per  tutta-  cff1'  g- 
via  afeofa  l'origine  Tua  .    E  per  le  ragioni,  che  ho  altrove  addot- 
to (e)  t  non  la  fo  credere  figliuola  naturale  del  fuddetto  Lodovico  (e)  Antiqul- 
Re  di  Germania ,  perchè  dal  medefimo  e  appellata  in  un  Diploma  tut-  lcuUc' 
Diletta  ,  ac  fpiritalh  Filia  noflra  Engilpirga  ,    cioè  (blamente  tenuta  &iJFen,xu 
al  Battemmo.     Né  erano  allora  in  ufo  le  difpenfe  di  si  (Iretta  pa- 
rentela ,  quale  farebbe  fiata  quella  di  Lodovico  IL  Imperadore  con 
Angilberga  ,    mentre  farebbero  fiati  in  tal  fuppofto  primi  Cugini  • 
A  propoGto  poi  di  quefia  Principeffa ,  mal  voluta  da  tutta  la  No- 
biltà d' Italia  ,  mafiìmamente  a  cagione  de'  gravi  (concerti  accaduti 
all' Augufto  Conforte  in  Benevento,  Arano  è  quel,  che   raccontano 
i  fuddetti  Annali  Bertiniani ,  con  dire:  Quia  Primores  halite  In  gel- 

ber- 
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bergam  propter  fuam  infohntiam  habentes  exofam  ,  in  loco  ìllius  Filiam 
Winigifi  Imperatori fubftitucntes ,  obtinuerunt  apud  eumiem  Imperatorem, 
ut  MiJJum  fuum  ad  Ingelbergam  mitteret ,  quatenus  in  Italiani  degeret 
(  cioè  in  Lombardia  )  ,  &  poft  illuni  non  pergeret ,  [zi  eum  in  Ita- 
liani reverfurum  exfpeclaret .  Ipfa  autem  non  obaudien?  Ulud  manda- 
(a.)  Campetti  tum  ,  pofì  eum  ire  maturavit .  Il  Conte  Campetti  (a)  indotto  da  que- 
S  'itti  L  in  ^e  Paro'e  fi  figurò  ,  che  Lodovico  Imperadore  ripudiale  Angilber- 
ga ,  la  quale  perciò  fi  fece  Monaca  .  Ma  non  fuffiite  in  guifa  alcu- 
na ,  che  fi  fciogliefie  il  legame  del  loro  matrimonio  ,  né  che  Lo- 
dovico prendelfe  per  moglie  la  figliuola  di  Guinigifo ,  chiamato  da 
lui,  e  da  altri  Duca  di  Spoleti .  Morì  ,  ficcome  abbiam  veduto  di 
fopra  ,  Guinigifo  nell'  anno  B22.  Una  fua  figliuola  in  queil'  anno 
farebbe  fiata  troppo  attempata  per  fervire  di  moglie  ,  e  di  concu- 
bina ad  un  Imperadore,  che  abbifognava  di  fuccedìone.  Però  ivi 
0  parlerà  d'una  figlia  di  qualch' altro  Guinigifo,  o  pure  di  un  Gui- 
nigifo figliuolo  dei  fuddetto  Duca  . 

(b)  Chromc.  j)a  un  piacjl0  della  Cronica  Vulturnenfe  (b)  fi  conofce,  che  1' 
p."i!"r.  1  '  ^mPera^or  fuddetto  fi  trovava  nel  di  primo  di  Gennajo  dell'  anno 
Jier.  halle,    prefente  in  Balva  Città  dell'  Abbruzzo .  Abbiamo  da  un  altro  Stru- 

(c)  Chronic.  mento  aggiunto  alla  Cronica  di  Cafauria  (e),  che  nel  dì   12.  di  A- 
Cafaunenf.     prjje  egli  dimorava  nel  Territorio  di  Rieti .  Pofcia  fecondo  gli  An- 
%7rt0nàucar  Da^  ^  S.  Berlino  (d)  ,    nella  Vigilia  di  Pentecolle  fi  porto  a  Ro- 
taci) Annui.  ni2  •'  *1  cne  vien  confermato  da  un  fuo  Diploma  ,   regi/Irato  nella 

Francor.        Cronica  del  Monifiero  di  Farfa  (e) ,  la  cui  data  è  quella  :  V?  Ka- 
Berùniani .    lendas  Juiùi  ,  Anno  ,  Chrijlo  propino  ,  Imperli  JDomni  Ludovici  pujjì~ 
fìrfnpT"'  mi  Auèufi'1  XXIII.  Indizione  V,  AEium    in  Civitate    Roma  >  'Paiano 
f.i.tcm.2.    Imperatori .     Nel  giorno  folenne  della  Pentecolìe    egli  fu  coronato 
Rer,  ItaLicar,  da  Papa  Adriano  ,  che  allora  vivea  ,  cioè  a  mio  credere  egli  rice- 
vette ìa  Corona  dei  Regno  delia  Lorena  ,   o  perchè  parte    gliene 
avea  ceduta  il  Re  Lodovico  Ilio  Zio  ,    o  perchè   con  quello  Atto 
egli  intefe  di  confervare  ,  e  fortificare    i  diritti  fuoi    iopra  quegli 
Stati .     Dopo  la  MeiTa  cantata  fece  infieme   col  fuddetto  Pontefice 
una  pompofa  cavalcata  fino  al  Palagio  Lateranenfe .     Fu   in  quella 
(  f)   Regino  congiuntura  (  come  s'ha  da  Reginone  (/)  ,  e  dall'  Annalisa  Sallo- 
T '  Shlonu?.i 'ne  (g)  )  ,  e  non  già  nell'anno  feguente  ,  come  taluno  pensò,  che 
fià •  Saxo   L~  e^°  Augufto  in  una  gran  Dieta,  alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice 
z»  i.Scriptor.  efyofe  le  fue  giulle  doglianze  contra  di  Adclgifo  Principe  di  Bene- 
JEccardi .       vento,  il  quale  perciò  fu  proclamato  Tiranno  ,    nimico  .della  Re- 
pubblica ,  e  del  Senato  Romano ,  e  dichiarala  la  guerra  contra  di  lui. 
Slegò  Papa  Adriano  da  tutti  i  giuramenti ,  e  dà  qualunque  promef- 

la  fat>? 
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fa  fatta  ad  Adelgifo  PImperadore  ,    riconofcendoli  per  Atti  nulli, 
perchè  fatti  per  forza,  a  fin  di  falvare  la  viia  ,  e  perciò  ridondanti 
in  pregiudizio  della  fallite  pubblica  .   Conmttociò  Lodovico  ,  pre- 
mendogli,  che  ninno  de'fuoi  il  potette  chiamare    fpergiuro  ,  non 
volle  procedere  coli'  armi  con  tra  di  Benevento   ;    ma  lalciò  quella 
incumbenza  all' Imperadrice  fua  moglie,  la  quale  ratinato   Pelerei»- 
to  fi  preparò  per  pattare  a  quella  volta.  Pervenuta  all'orecchio  di 
Adelgifo  la  nuova  di  quefla  fpedizioue  ,  tale  sbigottimento  il  prefe, 
che  fé  ne  fuggi  nelPJfola  di  Corlìca,dove  per  qualche  tempo  ico- 
nofeiuto  fi  fermò  .  Così  quegli  Annali .  Ma  fenza  fallo  quefla  fuga 
di  Adelgifo  in  Coriìca  è  affatto  favolofa  .    Noi  il  troveremo  faldo 
nel  fuo  Principato,  e  non  già  figliuolo  della  paura ,  procedere  con* 
tra  de' Saraceni  ,  i  quali  in  quelli  medefimi  tempi  portarono  1'  ec? 
cidio  a  i  Ducati  di  Salerno  ,  e  Benevento  ,  e  non  privo  di  confi- 
glio in  sì  fcabrofe  contingenze.  Nò  apparifee  ,    che  P  imperadrice 
fuddetta  palTalfe  colf  armi  nel  Beneventano,  o  che  vi  faceife  pro- 
dezza alcuna .  Vegniamo  ora  a  i  Saraceni .  Da  che  cofloro  ebbero 
perduta  la  Città  di  Bari  ,  da  vergogna  ,  e  da  rabbia  commoffi  ,  mi- 
fero  infieme  in  Affrica  una  nuova  poderofa  Armata  di  quafi  trenta 
mila  combattenti ,  e  neìl'  Autunno  dell'  anno  antecedente  a  dirittu- 
ra diedero  le  vele  verfo  Salerno .  Volle  Dio  ,  che  mentre  cofloro 
faceano  quel  grande  apparecchio  di  gente ,  e  di  macelline  per  paf-  ^  Anony- 
fare  in  Italia  (a)  ,  uno  della  lor  Nazione  ,  per  nome  Arrane  ,  ri-  mus  Saler- 
cordevole  di  un  picciolo  favore  a  lui  compartito  da  Guaiferio  Prin-  n"anus 
eipe  di  Salerno,  trovato  in  Affrica  un'uomo  da  Amalfi ,  chiamato   Jr^'f^ 
Fiuto  ,  il  pregò  in  confidenza    di    far  fapere  da  parte    fua  ad  elfo 
Principe  ,  che  fortincafiè  Salerno  a  tutto  potere ,  perchè  gli  fovra- 
fiava  una  gran  burrafea.  Efeguì  l'Amalfitano    la   commemone  ,    e 
Guaiferio  immantinente  fi  diede  a  mettere  in  buon  fello  le  fortifi- 
cazioni della  fua  Città  ,  e  vi  fece  alzar  tre  fortiilìme  Torri  ne'  lìti 
più  pericolofi .  Una  fu  fatta  da  i  Capuani ,  allora  Ridditi  fuoi  ;  la 
ièconda  da  i  Tofcani  ,  probabilmente  negozianti  in  quella  Città  ;  e 
quella  di  mezzo  la  fabbricarono  i  Salernitani  fteffi .  Ricorfe  per  a- 
juto  ad  Adelgifo  Principe  ài  Benevento  ',    e   quelli  appena  udì  Io 
sbarco  della  Flotta  Morefca  ,  che  comparve  anch' egli  a  Salerno  con 
quante  forze  potè.  Tennero  quelli  due  Principi  configlio  infieme  , 
e  fu  prefa  la  rifoluzione  di  ufeir  in  campo  contra  d'etti,  e  di  az- 
zardare una  battaglia  .  Ma  avendo  P  accorto  Adelgifo  ben  confide- 
rata,e  fcandagiiata  la  moltitudine,  e  portanza  delle  fchiere  nemi- 
che, giudicò  meglio  di  ritirarli.  Tornoflene  egli   a  Benevento  ,  e 
lom.V.  N  i  Sa? 
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i  Saraceni  attendati  intorno  alla  Città  di  Salerno  cominciarono  a 
firignerla  con  un  ben  regolato  adedio  ,  che  durò  moltillìmì  meli 
anche  dell'anno  prefent*  ,  e  fu  fodenuto  nulladimeno  con  intrepi- 
dezza da  Guaiferio  ,  e  dal  fuo  Popolo .  Per  atteilato  dell'  Anonimo 
Salernitano  ,  da  cui  ho  prefo  quello  racconto  ,  confermato  ancora 
da  Erchemperto  ,  que'  Barbari  nel  tempo  d'  elfo  attedio  uccifero 
innumerahili  contadini  ,  e  didrulfero  tutti  i  contorni  di  Salerno  • 
Venuta  poi  la  Primavera,  mandarono  dillaccamenti  ne'Territorj  di 
Napoli,  di  Benevento,  e  di  Capua  ,  che  diedero  il  facco  dovun- 
que arrivarono,  e  defolarono  una  gran  quantità  di  Terre  .  Avea 
prefo  danza  il  Re  loro  Abdila  nella  Chiefa  de'  Santi  Fortunato,  e 
Gajo  ,  e  quivi  fatto  porre  il  fuo  letto  fopra  ì'  Altare  ,  foleva  sfo- 
gar la  fua  libidine  colle  mifere  fanciulle  cridiane  ,  che  i  fuoi  an- 
davano rapendo .  Ordine  dovette  edere  di  Dio  ,  che  un  giorno  vo« 
ìendo  codui  far  forza  ad  una ,  cadde  dall'  alto  della  Chiefa  una  tra» 
ve ,  che  Untolo  l' infame  Tiranno  ,  fenza  toccar  i'  innocente  giova« 
ne  crifliana  «  In  fuo  luogo  eledero  i  Saraceni  per  loro  Generale , 
o  Re ,  un  altro ,  chiamato  Abimelec  ,  uomo  ardito  ,  e   fagace. 

In  tante  anguille  Guaiferio  Principe  di  Salerno  ,  altro  fcampo 
non  conofcendo  ,  determinò  d'implorare  la  mifericordia  dell'  Impe* 
rador  Lodovico ,  e  fpedì  a  lui  in  prima  Pietro  fuo  cognato ,  e  pofcia 
Guaimario  fuo  figliuolo*  In  mal  punto  v'andarono.  L' A  ugudo  Lo- 
dovico, che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio  ,  perchè  o  credeva, 
o  fapeva  edere  il  medefimo  flato  complice  dell'ignominia  a  lui  in- 
ferita in  Benevento,  non  folamente  niun  foccorfo  loro  accordò,  ma 
feceli  anche  arredare,  e  mandolli  in  efilio  .  Crebbe  perciò  la  di- 
ffrazione ne'  Salernitani  ,  perfeguitati  di  fuori  da  i  Barbari ,  den- 
tro dalla  fame  ;  fé  non  che  Marino  Duca  di  Amalfi  mollò  a  com- 
paffione  della  Ior  difavventura ,  e  riflettendo  al  pericolo  della  pro- 
pria cafa  ,  fé  bruciava  quella  del  vicino  :  deliramente  andò  intro- 
ducendo vettovaglia  nell'  adèdiata  Città  ,  e  incoraggendo  quel  Po- 
poi  o  continuamente  con  ifperanze, e  buone  parole.  Landolfo  Vefco- 
vo  di  Capoa  fi  mode  anch' egli  ,  e  dopo  tanti  mali  da  lui  fattr  per 
attedato  di  Erchemperto  ,  quedo  almen  fece  di  buono  in  vita  fua: 
Cioè  andò  in  perfona  a  Pavia  a  raccomandar  l' infelice  Salerno  all' 
Imperador  Lodovico.  Prodrato  a' fuoi  piedi  con  tal' efficacia  perorò, 
modrando,  in  qual  pericolo  farebbe  la  Cridianità  ,  cadendo  Saler- 
no; la  gloria  ,  che  ne  acquiderebbe  1*  Imperadore;  le  calamità  non 
folo  di  Salerno,  ma  anche  di  tutte  le  circonvicine  Contrade ,*  che 
il  Cridianidimo  Principe  fi  diede  per  vinto,  e  dimenticato  per  al- 
lora 
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fora  il  recente    affronto  a  lui  fatto  ,  comandò  ,  che  fi  allerti  (fé  un' 
Armata  ,  e  fi  metterle  in  viaggio  .  Volle  il  buon  Imperadore  inter- 
venire anch'  egli  alla  danza  .   Giunto  che  fu  a  Patenara  in  Campa- 
nia ,  dove  ricevette  i  Legati  di  varie  Città  ,  e  intefo,che  non  lun- 
gi da  Capoa  s  era  annidato  un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni ,  fé  gli 
gittò  a  piedi  Guntario  Come  fuo  nipote    giovane  di  quindici  anni , 
e  tanto  fece  ,  e  ditte,  che  impetrò  da  lui  di  poter  andare  ad  affa- 
ire con  parte  delle  Truppe  Francefile  nimiche  masnade.  Seco  an- 
darono i  Capuani ,  e  sì  bravamente  menarono  tutti  le  mani  contra 
di  que1  Barbari  ,  che  ne  mi  fero  a  61  di  fpada  circa  nove  mila  :  fe- 
gnaiata  vittoria  ,  ma  che  collo  la  vita  alio  fletto  Guntario  con  forn- 
irlo difpiacere  dell'  Àugurto  fuo  zio  .  Che  nel  numero  degli  ertimi. 
Jo  Storico  aprifle  di  troppo  la  bocca  ,    Io  credo  io  ,    e  verifimil- 
mente  lo  crederanno  molti  altri.  Mandò  elfo  Imperadore  anche  a 
Benevento  un  altro  dirtaccamento  de'fuoi  guerrieri  ,  che  unito   co 
i  Beneventani  diede  addotto  ad  un  altro  quafi  ugual  corpo  di  Sa- 
raceni ,  accampati  in  un  luogo  chiamato  Mamma  .  Ancor  querti  fu« 
rono  metti  in  rotta  ,  e  poco  men  che  tre  mila  d'  etti  rimafero  e- 
rtinti   fui  campo.  Aàelgifo  Principe  fi  trovò  a  quella  battaglia,  feco 
avendo  i  due  Lamberti  rifugiati    in  Benevento  ,    che  mirabilmente 
il  fervirono  in  tale  occafione.    Erchemperto    mette    quella  vittoria 
de1  Beneventani  (  il  che  è  ben  più  probabile  )  prima  che  1'  Impe- 
rador  giugnette  in  Campania  colle  fue  milizie;  ed  aggiugne  ,  che 
ì  Capuani  anche  prima  aveano  tagliato  a  pezzi  mille  di  quegl1  In- 
fedeli. Sul  fine  dell'anno  prefente  riportarono  l'Armi  Crirtiane  tut- 
ti querti  vantaggi  .  E  nella  Cronica  Saracenica  (a)  nell'  anno  pre-  (a>   Chronh* 
fente  fi  legge  :  Periti  exercitus  Moslemiorum  in  Salerniah .  Ne  i  Do-  Sarjcerilc' 
cumenti  da  me  aggiunti  alla  Cronica  di  Cafauria  (  b  )  fi  comincia  Rer'  Italie. 
nell'anno  prefente  a  far  conofeere    Suppone  II.    Duca   di  vpoIeti  ,.  (b)   Chronìc* 
Egli  è  veramente  chiamato    in    alcune  Carte  (blamente  Come  ,  fé-  Cafaurienf. 
condochè  praticavalì  anche  in  Tofcana,  e  in  altri  paefi  :  pure  chia-  pJ?re'\'  tot!t'Zm 
ramente  in  una  carta  ,  fcritta  ne\ì*  anno  XXIII.  di  Lodovico  Impera- 
dore nel  dì  VI.  di  Giugno  ,  Indizione  V.  cioè  in  queiV  anno  ,  fi  leg- 
ge: Conftat,  me  Suppo  Dux  ,  filius  quondam    Maurini  &c.  E  quelli 
dall'  Autore  della  Cronica  fuddetta  vien  chiamato  Suppo  Piceni  Co- 
mes qui  &  Dux  infcribitur  in  Imperatoris  exercitu  fulgidus  .   Già  ve- 
demmo all'anno  822.  creato  Duca    di    Spoleti    Suppone    Conte  di 
Brefcia.  Efsendo  egli  morto  nell'anno  824.    fu  promofso  Maurin- 
go  anch' efso  Conte  di  Brefcia.  Fondatamente  lì  può  credere,  che 
Maurino ,  e  Mauringo  fieno  flati  un  perfonaggio  folo  t  e  quando  ciò 
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fìa,  par  molto  verifimile  ,  die  Suppone  IL  folle  figliuolo  dello  flef- 
ro  Mauringo  già  Duca  di  Spoleti  ,  e  che  quello  Mauringo  aveflTe 
per  Padre  Suppone  I.  Duca  . 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccio  alle  Tue  fantasie  il  Conte  Cam* 
(z)  Campetti  pelli  (a) .  Si  figurò  egli  ,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti  per  poco 
jjìoria  di       tempo  perdefie  quel  domìnio  ,  e  fi  rimef/tefse  prefto  in  grazia  di  Lo- 
SpeUuLij.  doyjco  Imperadore  ,  fenza  che  alcun  folle   fuflituito  a  lui  in  quel 
(b)  Antiqui-  Ducato.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  fìccome  ho  dimoftrato  altrove  \b), 
tu.  halic.      cjie  Lamt)erto  ne  Fu  cacciato  nell'anno  871.  nò  lo  ricuperò  mai  iti 
L  ldierlat'       vila  jf  quello  Imperadore  ;  e  che  Suppone  IL  fu  creato  Duca  nel- 
lo Hello  anno  871.  al  vedere,  che  nel  Novembre   dì  qucil'   anno 
fi  truova  MiJJus  Supponis   Comitis  nelle  Contrade  dell'  Abbruzzo  mo- 
derno ,  Solamente  dopo  la  morte  di  Lodovico  Augurio,  e  nell'an- 
no 876'.  a  Lamberto  riufeì  di  riaver  quel  Ducato  .   Quando  poi  fi 
tratta  in  quelli  tempi  di  chi  era  Duca  di  Spoleti  ,  convien  fempre 
riflettere  ,    che    due    furono  i  Ducati  ài  Spoleti  ;  I'  uno  di  là  dall' 
Apennino ,  di  cui  Spoleti  era  capo;  e  1'  altro  di  qua  ,   che  fu  poi 
chiamato  di  Camerino  .  Però  due  folevano  efsere  in  un  tempo  ilei* 
fo  que'  Duchi,  fenza  comparir  chiaro  ,  fé  in  folido  amendue  reggef- 
fero  que1  Ducati ,  o  pure  fé  divifo  fra    loro   fofse  il  comando  ,   e 
l'autorità.  Parlammo  di  fopra  di  Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  ,  ri- 
mefso  in  libertà  da  Sergio  IL  Duca  fuo  nipote  (e)  .   Non  potendo 
(e)  Vìu  S.  egli  più  reggere  alle  oppreffioni  3  che  continuavano  ,  dopo  aver  figil- 
Athanafii      jat0  jj  Te  foro  della  fua  Cattedrale  ,  fi  ritirò  nell'  Ifola    del  Salva- 
S^jJ"        tore  ne^'  ann0  ^l1,  Andò  nelle  furie  il  Duca  Sergio,  solandogli 
fa**.  ton*t.  a  dire,  che  rinunziafse  il  Vefcovato,  e  Ci  facefse  Monaco.    Negò 
Rer. Itala,     di  farlo  Atanafio,  e  allora  Sergio  fpedi  molte  brigate  di  Napoleta- 
ni^ Saraceni  per  occupar  I' Ifola,  e  far  prigione  il  Santo  Vefcovo; 
e  coftoro  per  nove  giorni  diedero  varj  afsalti ,  ma  indarno  ,  a  quel 
luogo.  Dimorava  allora  in  Benevento  ì'Imperador  Lodovico  ,  a  cui 
Atanafio  fece  fegretamente  intendere  il  particolare  fiato  ,  in  cui  fi 
trovava  .  Allora  Lodovico    fpedì  immediatamente  ordine  a  Marino 
Duca  di  Amalfi  ,  che  accorrefse  in  ajuto  del  perfeguitato  Pallore  . 
L'ordine  fu  puntualmente  efeguito  .    Marino    arrivato  colà  all'  im- 
provvifo  con  venti  barche  d'  Armati  ,    levò    il    buon    Prelato  j    e 
quantunque  afsalito  fofse  da  i  Saraceni  ,    e    Napoletani  nel  ritirar* 
fi ,  fece  loro  fronte  si  vigorofamente  ,  che  il  ruppe  ;  e  quanti  Sa- 
raceni vennero  alle  fue  mani,  tutti  li  mife  a  fil  di  fpada.    Allora 
Sergio  diede  il  facco  a  tutto  il  Teforo  del  Vefcovato  :  perlocchè 
fu  feomuoicato  da  Papa  Adriano  IL  allora  vivente  ,  e  mefso  l'In- 
ter- 
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terzetto  nella  Città  di  Napoli .  EfTendo  flato  condotto  Atanafio  in 
falvo  a  Benevento  ,  fu  graziofamente  accolto  da  Lodovico  ;  andò 
pofcia  a  Sorrento  ;  da  li  a  poco  tempo  pafsò  a  Roma  ,  dove  fu 
alquanto  trattenuto  dal  Papa  ;  e  dappoiché  intefe  ,  che  1'  Impera- 
dore  era  ufcito  libero  da  Benevento ,  andò  a  trovarlo  a  Ravenna, 
o  pur  nella  Sabina,  come  ha  Pietro  Diacono,  e  con  effo  lui  tor- 
nò a  Roma  .  Uno  degli  Autori  della  fua  vita  contemporaneo  at- 
tribuifce  alle  di  lui  forti  preghiere  ,  ed  ammonizioni  la  rifoluzione 
prela  da  elio  Imperatore  di  dar  foccorfo  all'  atlediata  Città  di  Sa- 
lerno.  Ito  egli  a  Veruli ,  quivi  cadde  infermo,  e  nel  di  %f.  di 
Luglio  dell1  anno  prefente  pafsò  a  miglior  vita.  Il  fuo  Corpo  por- 
tato alla  fepoltura  nel  Moniflero  di  Monte  Calino  ,  fu  pofcia  a' 
tempi  di  Atanafio  IL  Vefcovo  ,  e  Duca  di  Napoli  ,  nipote  fuo  , 
trasferito  a  Napoli  coli' accompagnamento  di  molte  miracolofe  gua- 
rigioni «  Si  venera  la  fua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli  nel  lud- 
detto  giorno  iy«  di  Luglio*  Il  Cardinal  Baronio  ,  che  dottamente 
negli  Annali  Ecclefiaflici  iìfsò  la  fua  morte  nell'anno  prefente,  non 
mollrò  la  medefima  attenzione  nel  Martirologio  Romano  (a) }  dove  (a)  Marty* 
il  fa  mancato  di  vita  tèmpore  Caroli  Calvi ,  in  vece  di  dire  tempo--  ro^'*« 

re   Ludovici    IL  Komanum 

al  aiern 

xr.  iuta* 

Anno  di  C  r  r  s  to    dccclxxiit.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  2$.  24.  e  ip. 

AVea  principalmente  attefo  nel  verno  di  quefl'  anno  VImperador 
Lodovico  a  far  fabbricare  ,  e  ad  arricchire  il  Moniflero  diCa- 
fauria  (b) .  Trovavafi  egli  tuttavia  in  Civita  ài  Penna ,  o  in  quelle  (b)  Chronic« 
Parti,  njl  Marzo  dell'anno  prefente,  dove  per  via  di  cambio  ac-  Cafaurienf. 
cjuiftò  da  Grimbaldo  Vefcovo  di  Penna  molte  Terre  in  Infida  Pifca-  p'2'  /;2"/. 
ria  ,  ubi  dicitur  Cafaura  .  Lo  Strumento  è  fcritto  Anno  Imperii  ejus 
XXIV.  ,    &  ficundo  Anno  Supponis  Comìidius  ,  XXV.  Menjìs  Marni 
per  Indìclicn.  VI.  Pafsò  di  poi  nel  mefe  di  Maggio  eOb  Augufto  a 
Capua  ,    dove  prò  totius  Romani  Imperli  commoditatibus  commorans  , 
univerfisque  fere    tam  Ecclefìafticis  ,  quam  Scccularibus  potentibus  viris 
congregati*  ,  Auguftalem  ,  atque  folemnem  Curiam  celebrava  :  fono  pa- 
role della  Cronica  Cafaurienfe .     E  quivi  in    favore    del    fuddetto 
Moniflero  diede  due  Diplomi  ,    l'uno  fcritto  Septimo  Calendas  Jw> 
mas  Indicllom  Szxta  .  Aclum  Capua,   L'altro  Pridis  Calendas  Junii\ 

L'ai- 
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L'arrivo    a  Capua    dell*  Auguflo  Lodovico    fu  la  fallite    dr  Saìer- 

(a)  Erchem-  no  (a).  Immaginarono  i  Saraceni,  fin  allora  affinati  nell' attedio  di 
psnus  Hìft.  quella  Città,  ch'egli  potrebbe  ila  poco  a  giugnere  colà  colle  Tue 
caP-  35*  armi  ,  per  fare  i  conti  con   loro.  Però  cominciarono  a  difporfi  per 

la  ritirata  «,     Non  la  voleva  intendere  il  Re  ,  o  fia  Generale  d'  elfi 

(b)  Anony-  Abimelech  (b)  ,  con  dire  d'  aver  non  poche  fegrete  promette  9  che 
mas  Saltrr  qUeua  Città  poco  potea  ilare  a  capitolar  la  refa  .  Ma  ammutinati 
l'araiip.  l  ^uo1  >  g^  mi  fero 'le  mani  addotto ,  e  legato  il  cacciarono  in  una 
cjp.ii.1.  nave,  e  fé  n'andarono  tutti ,  con  lafciare  lui  campo  una  gran  quan- 
tità d'arnefi  ,  e  di  grani  ,  a  cui  il  Popolo  di  Salerno  fece  torto, 
ma  feioccamente,  attaccare  il  fuoco  ,  per  paura  che  fotte  finta  la 
loro  andata .  Se  n'  andarono  que'  Ladroni  :  male  nondimeno  per  la 
Calabria  ,  dove  fi  riduttero  ;  perciocché  non  trovando  quivi  ,  chi 
loro  s'  opponente  ,  mentre  i  difattenti  Greci  lafciavano  lenza  guar- 
nigion  quel  paefe ,  e  regnava  la  divilìone  fra  i  Popoli:  tutta  andò 
a  lacco  quella  Provincia .  Lrchemperto  fcrive  ,  che  la  Calabria  a' 
fuoi  dì  reitava  defolata  ,  ut  in  Diluvio  .  Per  atteiìato  nondimeno 
di  quello  Storico  ,  e  di  Leone  Oilienfe  nel  tornariene  i  Saraceni 
fuddetti  in  Affrica  ,  o  pure  in  Sicilia  ,  furono  battuti  da  una  sì 
ftera  tempella  ,  che  rimafero  fracadàte  tutte  le  loro  fulìe.  Stando 
intanto  1'  imperadore  Lodovico  in  Capua  ,  ed  informato  eh'  era 
morto  Lamberto  3  fopranominato  il  Calvo  ,  cioè  uno  di  que'  due 
Lamberti ,  che  fuggirono  da  Spoleti ,  ardea  di  voglia  di  vendicar- 
li una  volta  di  Adelgifo  Principe  di  Benevento  ,  tenendofi  attòlut^ 
da  i  giuramenti  fatti .  Cominciò  pertanto  a  far  de  i  preparamenti 
di  guerra  con  difegno  di  pattare  a  Benevento  ,  ma  fenza  palefarlo 
ad  alcuno.  Non  dormiva  Adelgifo,  e  ficcome  Principe  di  non  po- 
ca accortezza  ,  e  provvidenza  ,  da  che  vidde  tornare  etto  Auguilo 
coli' armi  nella  Campania,  cominciò  a  premunirfi  in  cala,  e  a  cer* 

(e)  Annales  care  ajuti  di  fuori.  L'  Annaliila  Beitiniano  (e)  ci  ha  confervate  le 
Fjancor.         notizie  feguenti .  Cioè  ,  trattò  egli  con  Bajìlio  Imperador  de'  Greci, 
enmiani.    affincn£  fpedifle  in   Italia  una  Fiotta  in  foccorfo  fuo  ,  promettt-ndo 
di  pagare  a  lui  que' tributi  ,  che  in  addietro  i  Duchi ,  o  fia  i  Prin- 
cipi di  Benevento  aveano  pagato  agi'  Imperadori  Franzefi  .     Guilò 
Balilio  quella  propofizione  ,  e  non  mancò  d'alleilire  una  forte  fqua- 
dra  di  navi  ,  e  di  metterla  in  viaggio  alla  volta  d'  Italia.     Atteila 
(à)  Anony-  1'  Anonimo  Salernitano  (d)  ,    che  i'  Augurio  Lodovico    conduffe  V 
mus  Saler-    Armata  fua  Sin  fotto  a  Benevento  ;  ma  che  que'  Cittadini  intrepi- 
pTra'ti  damente  corfero  alla  difefa  ,    ed  altro  non  ne  riportò  l' Imperato- 

ci^. ii2.       re  ^e  non  delle  villanie  ,  beffeggiandolo  quel  Popolo  dalle  mura. 

Pro*- 
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Procedeva  la  Ior  baidarca  dall'  avvi  Co  certo  ,  die  i  Greci  veniva- 
no in  loro  ajuto  .  Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  Flotta  fpedita  da 
Coflantinopolr  y  fotto  il  comando  di  un  Patrizio  :  nuova  ,  che  rup- 
pe tutte  le  mifure  prefe  dall'  Augullo  Lodovico  ,  e  gli  fece  cono- 
scere per  imponìbile  T  adempimento  de' Tuoi  defiderj.  A  tiri  dun- 
que d'ufcire  fenza  vergogna  di  quello  impegno,  fece  fegretamen- 
te  intendere  a  Papa  Giovanni  ,  che  defiderava  la  di  lui  venuta  al 
fuo  campo ,  fuggerendogli  di  moftrare ,  che  fpontaneamente  egli  fi 
fotte  mollo  da  Roma,  per  riconciliare  con  elfo  lui  Adelgifo,  me- 
diante l'i  merce  fiìone  fua  :  giacché  Lodovico  s'era  prima  lafciato  in- 
tendere ,  anzi  avea  giurato  ,  che  non  fi  leverebbe  mai  di  fotto  a 
Benevento,  finché  non  l'avelfe  prefo .  Egregiamente  foddisfece  il 
Papa  a  quella  incumbenza,  con  farli  mediatore  ad  ottenere  il  per- 
dono dal!1  Imperadore  ;  e  quelli  poco  apprelTo  ritiratoti  colle  fue 
genti y  lafciò  in  pace  la  Città  di  Benevento  * 

Colìantino  Porfirogenneta  (a)  ci  racconta  delle  glorie  favolofe,  (a)  ConJIan- 
allorché  fcrive,che  per  paura  dell'Armi  Greche  il  Sultano  de' Sa-  tinus  P<*r- 
raceni  abbandonato  l'attedio  di  Benevento,  e  di  Capua,fe  ne  fc&^^r?**£% 
nò  in  Affrica  .  Che  vanto  infuttìftente  fia  quello,  fi  può  raccoglie-  #,*"'    *'"* 
re  da  quanto  abbiam  veduto  finora  .  Ma  poffiam  bzn  prefiarglr  fe- 
de in  parte  ,  allorché  fcrive  ,  che  da  lì  innanzi  que'  Principi  rico- 
nobbero per  loro  Sovrano  l' Imperador   Greco  :    ii   che    va  intefo 
del   folo  Adelgifo  Principe  di  Benevento  ,  e  non  già  del  Principe 
di  Salerno ,  né  de  i  Conti  di  Capua  «  Certamente  Adelgifo  non  d 
fidò  mai  più  né  di  Lodovico  Auguflo  ,  né  de  i  Franchi,  dopo   if 
bruttiffiaio  giuoco,  che  avea  Ior  fatto»     Abbiamo  da  Andrea  Pre- 
te (b)  ,  vivente  in  quelli  medefimi  tempi  ,  che  nel  m'efe  d'  Ago-  (b)  Andreas 
fio  multa  locuftx  advenerunt  de  Vicentinis  panibus    in  finìbus  Brefcia-  P***byt*r. 
nis  ,  deinde  in  Cremonenjìbus  finibus  ,    inde  perrexerunt    in  Laudenfes  c'iron'T'1* 
partes  ,  Jìve  edam  in  Mediolanenfes .    Erant  enim  una  pergentes  ,  Jìcut  Mgn  he'7i 
Salomon  dixit  :    Locujla   Regem  non  habent  ,  fed  per   tur  mas  afcen- 
dunt  .    Devaflaverunt  enim  multa  grana   minuta   miliì  ,    rei  pannici . 
Crederei   ,    che  a  que  fi'  anno    appartenette    quanto  narra  Giovanni 
Diacono  (e)  nella  vita  di  Atanafio  IL  Vefcovo  di  Napoli   con  di-  £}  Johann> 
re  :    Hujus  temporibus  tanta  Locufiaruin  denfuas    in  Campania  parti-  y^Ep'iCc 
bus ,  &  maxime  in  hoc  Parthenopenft  territorio  exorta  efì  ,  ut  non  fo-  JVeapoL 
lumfegetes  ,  fed  edam  arborum  folta  ,    &  herbarum   citerai  videnéhtm ip'Z'tottf.xi 
effe  conjumta  ì  Merita  ancora  d'elitre  faputo  ,  che  in  quello  mede-  Rf^.ItJiii' 
fimo  anno  ,    fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (d)  ,    fi  provò   lo  ftelTo  FrlntrT^ 
flagello  in  Germania  y  anzi  tale  fu  elio,  che  non  mai  prima  un  ù~  Fuldeqjess 

ni  ile- 
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niile  ne  fu  veduto  :  'Nam  verme*  quaji  Locufict ,  quatuor  pennìs  Vd* 
lantes ,  &  fex  pedes  habentes  ,  ab  Oriente  vemrunt  ,  &  univerfam  [u- 
perficiem  terra  injìar  nivis  operuerunt,  cunElaque  in  agris  ,  &  in  pra- 
tis  viridia  devaflabant .  Erunt  auiem  ore  lato  ,  &  extenfo  intcftino  , 
duosque  habebant  dentes  lapide  duriores  ,  quibus  tenacijjìme  arborutn 
cortices  corrodere  valebant .  Longìtudo ,  &  crajjitudo  illarum  quaji  pol- 
ìex  viri .  Tantaque  erant  multkudinis  ,  ut  una  hora  disi  centum  juge-* 
ra  frugum  prope  Urbem  Moguntiam  confumerent .  Quando  autem  vo- 
labant ,  ita  totum  aersm  per  unius  milliarii  fpatium  velabant  ,  ut  Splen- 
dor Solis  infra  pojìtus  vix  apparerà .  Quarum  nonnulla  in  diverfìs  locis 
occifa ,  fpicas  integras  cum  granii ,  &  ariftis  in  fé  habuijfe  repente,  funt. 
Qiùbusdam  vero  ad  Occidentem  profetlis  ,  fupervenerynt  alia  ,  &  per 
duorum  menfium  curricula  pane  quotidie  fuo  volatu  horribilc  cernenti' 
bus  prabuere  fpetlaculum .  Aggiugue  iti  fine  quefta  Autore  ,  elTerfi 
anche  raccontato  ,  che  in  Italia  nel  Erefciano  per  tre  giorni  ,  e 
tre  notti  era  piovuto  /angue  :  fole  ,  che  fi  fpacciavano  ,  e  trova- 
vano dappertutto  de'  compratori  in  que'  fecoli  dell'  ignoranza  ,  ed 
ebbero  anche  credito  ne'  fecoli  della  Repubblica  Romana »  An- 
drea Prete  ,  che  allora  vifife  in  Lombardia  ,  racconta  veramente 
alcuni  accidenti  di  queft1  auno  ,  che  nel  tempo  di  Pafqua  per  le 
foglie  degli  alberi  parea  ,  che  foife  piovuta  terra  ;  che  una  brina 
caduta  a  dì  4.  di  Maggio  nella  pianura  fece  feccare  i  tralci  delle 
viti  ;  ma  nulla  feppe  di  quel  fognato  fangue  .  Era  in  quelli  tem- 
pi Conte  del  [acro  Palalo  Eribaldo  ,  celiando  ciò  da  uno  Strumen- 
to fcritto  nella  Città  di  Penna  ,  allora  del  Ducato  di  Spoleti ,  non 
già  nell'  anno  874.  ,    come  ha  T  Autore  della  Cronica    Cafaurien- 

(a)  Chronìc.  le  (  a  )  ,  ma  bensi  nel  prefente .  Truovafi  quello  Conte  dei  fa- 
Cafauiienfc  cro  Palazzo  in  altri  Alti  fui  fine  dell'  anno  prefente  nel  MoniUero 
^Rs^liali"    Cafaurienfe ,   Colà  ancora  a  folennizzare  il  l'auto  Natale  fi  portò  1' 

Imperador  Lodovico .  In  un  Placito  tenuto  da  elfo  Eribaido  nel 
dì  24.  di  Dicembre  ù  legge.  Dum  Domnus  hudowicus glenofus  lm- 
ferator  de  partibus  Beneventi  reverteretur  ,  &  venijjet  ad  Monafterium 
Sanila  Trinitatis  ,  quod  ejì  conflrutlum   in  Infula  ,    qua  dicitur   Cafa 

(b)  BaLiq.  aurea  .  In  quefi'  anno  ancora  è  data  una  lettera  (  b  )  di  Giovanni 
JMiJccllan.  Vili,  Papa  ad  Annone  Vefcovo  di  Frinfinga  ,  in  cui  gli  raccoman- 
iom.  $.         ^a  ^j  fpedire  con  ficurezza  a  Roma  le  rendite  fpettanti  alla  Chie- 

fa  Romana  in  Germania ,  con  aggiugnere  in  (ine  :  Precamur  autem, 
ut  optimum  Organum  cum  Arti/ice  ,  qui  hoc  moderari  ,  &  facere  ad 
Gmnem  modulationis  efficaciam  pojjìt  ad  infìruèliomm  Mufica  difeiptina, 

nobis 
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nob'is  aut  deferas  ,  aut  cum  eifdem  reditibus  mittas  .  Ecco  come  la 
fabbrica  degli  organi  avea  prefo  gran  piede  ,  e  credito  in  Germa- 
nia. Ma  non  già  penfo  io  per  quello,  come  altri  ha  creduto , che 
ora  (blamente  Roma  cominciafle  ad  aver  organi  nelle  Tue  Chiefe  - 

Anno  di  Cristo  dccclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  3. 
di  Loeovico  II.  Imperadore  26*.  2$\  e  20. 


F 


Ermofìi  ancora    nel  verno   di   queft'  anno  1'  Imperador  Lodovici 
in  Capua  ,  dove  1'  accortilììmo  Vefcovo    di    queila  Città  Lan- 
dolfo con  tal  difìnvokura  s?  introduflè  neii'  animo   di   lui  (a)  ,  che  (a)   2#*rW 
quafi  non  vedea  e(To  Augufto  per  altri  occhi  ,    che    per  quelli  di  penus  Hijl. 
quello  Prelato  ;  e  però  ipfum  tertium  in  Regno  fuo  confiituit .  Volle  cap'  ■ 
prevalerli  Landolfo  di  un  si  favorevol    vento  ,   ed   appoggiato  alle 
raccomandazioni  dell' Imperadore  ,  che  moflrava  -tanto  affetto  a  lui, 
e  un  cuore  si  alieno  da  i  Beneventaiu  ,    cominciò    a    trattare  con 
incredibil  calore  ,  che  il  Papa  coftituiffe   il  Vefcovo  Capuano  Me- 
tropolitano di  tutta  la  Provincia  di  Benevento  .  Ma  non  gli  venne 
fatta.  Giovanni  Vili,  probabilmente  conofcendo  ,   che  un  tal  palio 
avrebbe  portato  delle  confeguenze  troppo    nocive    alla    Sede  Apo- 
dolica  ,   perchè    i  Beneventani  irritati  avrebbono   potuto  gittarfi  in 
braccio  a  i  Greci  ,  che  aveano  fottratto  altre  Chiefe  in  Calabria  , 
e  Sicilia  alla  Santa  Sede  ,  e  non  ìafceiebbono  di  fare  Io  fteìTo  per 
quelle  di  Benevento:  fi  guardò  b^ne  dall'  acconfentire    alle    brame 
ambiziofe  del  Vefcovo  di  Capua  .    Riufci    poi  da  li  quafi  a  cento 
anni  tanto  al  Vefcovo  Capuano  ,  quanto  al  Beneventano   di  confe- 
guir  la  Dignità  Archiepifcopale .  Ora  1'  Augufto  Lodovico  ,  dopo 
eilere  dimorato  per  lo  fpazio  quafi  d'un  anno  in   Capua,  final  men- 
te fu  richiamato  da  i  fuoi  affari  in  Lombardia  .  Lafciò  in  effa  Cit- 
tà di  Capua  l' Imperadrice  Angìlberga  ,  e  la  figliuola  Ermengarda, 
e  andoffene  a  Ravenna  ,    feco  portando    il  Corpo  di  S.   Germano 
Vefcovo  di  ella  Città  jdi  Capua  ,    come    attefla    Leone  Oftienfe  .  ^)   Chronia 
Abbiamo  nella  Cronica  Cafaurienfe  (  b  )   un    fuo  Diploma  in  favo-  Cafaurienf. 
re  del  Monifiero  di  Cafauria  ,  dato  Tertio  Calendas  Majas  Indizione  p.z.iom.z. 
Septima  .  Aftum  foris   Civitate  Ravenna    ad    Santlum  Apollinarem  ,  Rer'1^aLl[^ 
Anno  Imperli  Domni  Ludovici  SereniJJìmi  Imperatoria    Vicefimo  Quin<-  0jlie'njis 
io  .  Anche  il  fuddetto  Leone  Oftienfe   (  e  )   è   teftimonio  ,  £  he  il  in  C/ironic«] 
medefimo  Augufto  trovandofi  nel  Moniflero    di  S.  Apollinare  fuor  u.c. 30, 
TomVx  O  di 
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di  Ravenna  ,  concedette  un  Privilegio  favorevole  al  Moniftero  de 
Monte  Calino»  Colà  fon  io  d'avvifo  ,  che  andafse  a  trovarlo  Pa- 
pa Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di  abboccarfi  amendue  con 
Lodovico  Re  di  Germania  nel  Territorio  di  Verona.  Ci  aflìcura  in 

(a)  Chrmiu  fatti  ia  Cronica  di  Fulda  (a)  , .  eh'  efso  Re  Lodovico  dopo  elTere 
Trancor.  flalo  verfo  la  metà  d'Aprile  a  vifitar  per  fua  divozione  il  Moni- 
FuJenjes*    ^ero  ^  Fulda,  tenne  di  poi  una  Dieta  Generale  in  Tribuna  pref- 

fo  Magonza.  Inde  in  Italiani  per  Alpes  Noricas  tranjìens  ,  cum  Hlu- 
dotrico  Nepote  fuo  ,  &  Johanne  Romano  Pontifìce  ,  haud  prozia  ab 
Urbe  Verona  ,  colloquium  habuit .  Cofa  fi  trattaise  in  quei  Congrel- 
fo ,  noi  dicono  effi  Annali .  Probabilmente  vr  entrarono  le  preten- 
fìonr  dell' Imperador  Lodovico  fopra  il  Regno  della  Lorena  .  Po* 
trebbe  anche  dubitarli  ,  che  vi  fi  parlafse  di  chi  dovea  fuccedere 
nel  Regno  d'Italia,  e  nell'Imperio  j  giacché  Dio  non  avea  dato 
prole  mafchile  ad  efso  Augurio  Lodovico.  In  quell'anno  tutto  anzio- 
£o  efso  Imperadore  di  fempre  più  nobilitare  il  fuo  favorito  Moniftero 
Cafaurienfe  ,  impetrò  da  Papa  Giovanni  il  Sacro  Corpo  di  San 
Clemente  I.  Papa,  e  Martire  ,.  e  fecelo  trafportare  colà  con  gran 
folennità  :  laonde  col  tempo  cominciò  ad  efsere  appellato  da  aicu« 
ni  il  Monifiero  di  S.  Clemente .  Il  Cronifla  Cafaurienfe  pretende , 
che  fotto  Papa  Adriano  IL  fofse  fatta  quella  Traslazione.  Ma  che 
ciò  feguifTe  a'  tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  perfuadono  i  Documen- 
ti fpettanti  nelP  anno  prefente  a  quel  Moniuero  ,  dove  P  Impera- 
dor Lodovico  comincia  a  far  menzione  di    quello  facro  acquino  • 

(b)  ChtomcA*1  un  Privilegio  d'eiTo  Augullo  (b)  ,  dato  Calendis  Septembris ,  In* 
Cafaurienf.  ditlione  Ottava .  AElum  Olonna  in  Cune  Imperiali ,  Anno  Impedì  Do- 
pan.i.tom.  z,  mni  Ludovici  Sereni/fimi  Imperatoria  Vicefimo  Quinto  ,  cioè  nel  pre- 
Km  Ju  u.    fente  ann0,  t  nomina  il  Tempio  della  SantifTìma  Trinità  in  Infitta  , 

qua.  Cafa  aurea  vocitatur ,  ubi  &  almificum  beatijjimi  Pontifici*  ,  & 
Manyris  Clementis  Corpus  venerabiliter  recondi  fecimus  .  In  un  altro 
Privilegio  dato  parimente  in  Corte  Olonna  ,  deliziofo  Palagio  ài 
Villa  non  lungi  da  Pavia  ,  dove  molto  godeva  di  far  foggiorno 
quello  Jmperadore",  nel  dì  ij*.  d'Ottobre  egli  conferma  al  Moni- 
fiero  fuddetto  tutti  i  beni  ad  efso  da  lui  donati  jive  infra  Roma- 
vam  Urbem ,  Jìve  extra  ipfiam ,  fieu  edam  per  totam  Pentapolim  ,  Tu- 
feiam ,  &  Spoletinum  Ducatum  ,  atque  Camerinum  Comitatum  ,  nec- 
non  edam  Firmanum  t  Aficolinum  ,  Aprutinum  ,  Pinninum  ,  jeit 
Teatinum  territorium  .  Qui  miriamo  dillinto  il  Contado  di  Carne" 
rino  dal  Ducato  di  Spoleti  .  Contuttociò  in  un  altro  Diploma  , 
dato  in  queiV  anno  nel  di  primo  di  Novembre  in-  Curtt-  Imperia- 
li 
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'ti  donna  egli  torna  a  far  menzione  cP  edì    Beni   donati  tam  infra 
Vrbem  Romam  ,  quam  extra  ipfam  Romuleam  Urbem ,  per  totam  fci- 
licet  Campaniam,  &  per  omnem  Romaniam  {oggidì  Romagna)  nec- 
non  &  per  ambos  Spoletanos  Ducatus ,  feu  per  totam  Tufciam  .  Se  e- 
rano  due  i  Ducati  Spoletani ,  adunque  d'  un  folo  di  Spoleti  fé  n' 
erano  già  formati  due;  e  l'ufi  d' edì  fu  appellato  Marca  di  Came- 
rino, o  di  Fermo.  In  quell'ultimo  Documento  ci  fa  le  Ite  (io  Au- 
gnilo fapere  di  aver  pdervato   un   luogo    atto    agli  ufi  monadici  , 
chiamato  Moninello  ,    àiflantem  ferme  duobus  millibus    ab  Urbe  Man- 
tuana ,  e  d'aver  quivi  fondato,  e  dotato  un   MoniJdero  di  Monaci 
prò  anima  noftrx  remedio.  Due  altri  Diplomi  d' e  Ho  Augudo  ,  fcr  it- 
ti parimente  in  Corte  Olanna  nell'  Ottobre  di  queft'  anno ,  fi  leggo- 
no nelle  Antichità  Italiane  (a)  .  (a)  Amìqtu 
.  Non  volle  edere  da  meno  dell*  Imperador  fuo  Conforte  l'Au-  Italie.  Dif- 
gufla  Angilberga  ,  e  prefe  anch' ella  circa  quefti    tempi  a  fabbrica-^"'-   l6' 
re  in  Piacenza  un  riguardevol  Monidero    di  Sacre  Vergini  fub  ù-%S'j9eq\'. 
luto  Dominici  Refurreclionis  ,    &  in  honore  fanftorum  Martyrum  Se- 
xtì ,  Fabiani  &c.  (b)  dove  poi  pare  ,    che  fi  facefse  Monaca  ,  ma  fb)  Antìquit, 
non  Profefsa ,  Ermengarda  figliuola  d'  eflì  Augnili  ,  come  coda  da  Italie.  Dij- 
una  donazione  fatta  da  elsa  nell'  anno  8po.  Il  tempo  della  fabbri-  fert'  7* 
ca  d' efso  Monidero    fi  ricava  da  un  Diploma   del  fuddetto  Impe-  pas' 5  7' 
radore  dato  in  Corte  Olonna  nel  dì  13.  d'  Ottobre  dell'  anno  pre- 
fente ,  con  cui  conferma  la  donazione  de  i  beni  a  quel  facro  Luo- 
go fatta  da  efsa  Angilberga .  il  Locati  (e)   -  e  il  Ripalta  Scrittori  (c)  Locaius 
Piacentini  prefero ,  che  la  fondazione  del  fuddetto  Monidero  ,  ap-  Hi/fon  Pu- 
pellato  poi  di  S.  Pietro,  e  divenuto  uno  de* più  infigni  deila  Lom-  cincin. 
bardia ,  oggidì  pofseduto  da   i  Monaci  Benedettini  ,    feguifse  ned' 
anno  822.  con  error  manifedo .  Pretefe  poi    Pietro    Maria  Campi      (d)  Campi 
(d)  ,    che  1'  Imperadrice  Angilberga  defse  principio    a  queda  pia  1JI>  Eccl.  di 
ìmprefa  nell'  anno  85*2.  con  riferire    a  queil'   anno   un    Privilegio    ,^ce^\ 
dell' Imperador  fuo  marito  ,    dove  dice  ,  che  efso  Augudo  viule  a       n'  ^2' 
infra  muros  Piacentina  Urbis  in  honore  San5l<z  Refurreclionis  Monafle- 
rium  unum  j aerar um  Puellarum  conjlruere  .   Ma  fon  chiaramente  gua- 
ite le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma,  che  per  altro  è  da  me  ,as   a    .    . 

j  T\  =  i       •     ■         ^      w  r  i        ^t\-    1  n     r       [*)  Antiqua» 

creauto  Documento  legittimo  .    Veggali    un  altro  Diploma  d  efso  Italia 
Augudo,  da  me  dato  alla  luce  (e),  dove  fotto  quefì'anno  fi  vede  Dffirtar.ió. 
dileguata  la  fabbrica  di  quel  Monidero.  Dimorò  almeno  per  qual-  P*g-  45 $■ 
che  parte  del  prelente    anno    ella    Imperadrice  Angilberga  in  Ca-  v  '       zjujT 
poa  .  Di  tal  congiuntura  fi  prevalfe  Landolfo   Vefcovo  di  quella  Cit-  cap.  $6.  J 
**  (/)>  uomo,  che  ordiva  ogni  dì  delle  nuove  cabbaie  ,  per  far 

O     2.  met- 
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mettere  in  prigione  Guaiferio  Principe  dì  Salerno,  contuttoché  po- 
co dianzi  quello  Vefcovo  gli  avefse  predato  giuramento  di  fugge* 
zione,  e  fedeltà  per  la  Città  di  Capua ,  eh1  egli  fignoreggiava  an- 
che nel  temporale.  Ma  per  quello  non   gli  venne  fatto  ciò,  ch'e- 
gli andava  macchinando;  perciocché  Guaiferio    ajutato  dagli  amici 
fu  rimefso  in  libertà,  con  dare  per  fuoi  odaggi  i  figliuoli  di  Lan- 
done,  cioè  Landone,  e  Landenolfo,  fuoi  parenti  ,    i  quali  Augii- 
berga  tornando  in  Lombardia  condufse  feco ,  e  Iafciolli  confinati  in 
(a)  Ruheus  Ravenna  .  Mette  poi  Girolamo  Rodi  {a)  (  feguitato  in  ciò  dal  Pa- 
Jiijtor.  Ra-   fa^  pagi  (J}^  j  un  Concilio  tenuto  in  qued'  anno  da  Papa  Giovanni 
*XT  p*""  s'm  ^avenna  >  ^ove  ^"u  dato  ^ne  ac*  una  ^te  inforta  fra  Orfo  Doge 
d  Annoi*     &  Venezia,  e  Pietro  Patriarca  di  Grado  .    Ma  il  Rodi   ,    che  ha 
Barone         prefo    quedo    fatto    dalla    Cronica    di  Andrea  Dandolo  ,    non  ba» 
dò,  che  quello  Storico  fa  menzione  di  quedo  fatto  dopo  la  morte 
di  Lodovico  IL  Imperadore .  Però  più  tardi  s' ha  da  allogar  que- 
llo Concilio.  All'anno  preferite  bensì  appartiene  una  lettera  fcritta 
da  Papa  Giovanni  VIH.  allo  dedb  Imperadore  ,  e  pubblicata  dai 
(e)  Ealuz*  Baluzio  (e) .  Dovea  Lodovico  aver  fatta  idauza  al  Papa ,  perchè  Ci 
jytfcdlan.     redituifsero  alla  Chiefa  di  Ravenna  alcuni  Moniderj  da  efsa  prete- 
toni'U  fi,  e  allora  pofseduti  dal  Romano  Pontefice.  Ora  con  quelle  paro- 

le gli  rifponde  Papa  Giovanni  ;  Monafierium  Sancite  Marix  in  Co- 
maclo  ,  quod  Pompofa  dicitur  ,  &  Monajìerium  Sancii  Salvatoris  in 
Monte  Feretri ,  aliudque  Monajìerium ,  quod  vocatur  Sanalo  Probo ,  at- 
que  colonos  in  territorio  Ferramnji ,  &  Adrienji ,  &  Gallicata,  &  Fa- 
remili am  ,  Ravennati  Arckiepifcopo  non  abjlulimus  ;  fed  ea  Mona- 
jleria  &  loca  ab  AmeceJJoribus  noftris  pojfejfa  reperientes  pojfedimus , 
haclenufque  jure  nofìro  retinemus.  Divenne  col  tempo  uno  de' più  ce- 
lebri Moniderj  d' Italia  quello  della  Pompofa  ,  madìmamente  dar> 
poiché  Ugo  Marchefe  d? Efle  l'arricchì  di  molti  bevi.  Era  in  quedi 
tempi  Arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni ,  quel  medefimo  ,  che  fu 
concinnato  nel  Concilio  Romano  nell'anno  8 61.  E  che  tuttavia  du- 
ra de  poco  buona  armonia  fra  lui  ,  e  Papa  Giovanni  ,  fi  può  rac- 
cogliere da  un  frammento  d'altra  lettera  ,  fcritta  da  efso  Papa  all' 
(ci)  Baiar.  Imperadrice  Angilberga  ,  in  cui  le  dice  (d)  :  Ad  hoc  ufque  malum 
ibidem.  crevit  &  incrajfatum  ejì ,  ut  facilone    Ravennaiis  Archiepifcopi  Mauri- 

tius cum  fuis  complicibus ,  qui  excemmunicati  &  anathemati\aù  a  no- 
bis  jam  funt ,  Ravennam  ingrederetur  ,  &  fidelium  noftrorum  res  cum 
eis  funditus  raperei  ,  &  devajiaret  ,  adeo  ut  Claves  Civhaùs  Raven- 
na a  Vejìarario  nojìro  violenter  fubtraheret  ,  &  prò  libitii  fio  ,  nc- 
feimus  cujus  aucloritate  3    ipji  Arckiepifcopo    (  quod   numquam  faclum 

fuif 
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fui/Te  recolhur  )  poteftaùvé  concederet .  Adunque  i  Miniftri  della  San- 
ta Sede  comandavano  in  Ravenna  ,  giacché  predò  di  loro  (lavano 
ìe  chiavi  di  quella  Città . 

Anno  di  Cristo  dccclxxv.  Indizione  viii» 
di  Giovanni  Vili.  Papa  4. 
di  Carlo  IL  Imperadore  1-. 

SQno  fcorretti  ì  teftì  di  alcuni  anticlii  Annali  ,  ó  pure  hàn  fal- 
lato i  loro  Autori  ,    allorché    riferifcono    all'  anno  precedente 
la  morte  dell'  Imptradbr  Lodovico' lì.  La  verità  è  ,   ch'egli  fini  d'i 
vivere  folamente  nel  di   I2.d'  Agolìo  dell'anno  prefente  nel  Terri- 
torio di  Brefcia,  e  non  già  in  Piacenza,  riè  in  Milano,  come  al- 
cuni han  creduto  »    Però  nella  Cronica  Cafaurienfe ,  data  alla  luce 
dall'  Ughelli  (a)  fono  fcorrette  le  Note  Cronologiche  di  uri  Biplo-  (»)'<&fo«fc. 
ma  ,   dato  HI.  Idus  OBobris  IndiBione  Vili.    Anno  Dominici   Incar-  Ctfai!rien/ \ 
nmionis  DCCCLXXV.  Si  dee  feri  vere  DCCCLXXIV.  ,  perchè  l' In-  Zm.  6. 
dizione  Ottava  ebbe  principio  nei    Settembre    dell'  anno   prefente  .  hai  s'acr. 
Andrea  Prete  Italiano  nella  fua  Cronichetta  (b)  fcrive  ,   che    òar- />.*.*. a. l&ri 
rendo  l' Indizione  Ottava  ,    cioè  in  queft'  anno  per  tutto  il  mefe  di  jf¥' À 
Giugno  fi  vidde  una  Cometa  colla  coda  lunga  .     E  che    nel  mefe  p    $\  **** 
di  Luglio  vennero  i  Saraceni ,  e  abbruciarono  una  Città  ,.  ma  con  Chronie. 
edere  caduto  il  nome   d' effa  dal  tetto    fuo .     irta,   creduto    taluno    Hìft.  tom.  1. 
che  qui  fi  parli  di  Benevento  j  ma  certo  in  Benevento  non  entra-  Rer'  Ger™° 
rono  quegl'  Infedeli ,  né  quella  Città  reftò  confunta  dalle  fiamme  .  ^enchenu- 
Seguita  a  dire  éfFo  Andrea  :    Sequenti  autem'  Menfe  Augufto  Hludo- 
vicus  Impèrator  àefun5!us  eft  pridie  Iduf  Augufii  in  finibus  Brefcianis. 
Antenius  viro  Brefcianus  Èpifcopus  tulli  corpus  ejus ,  &  pofuit  eum  in 
fepulcro  in  Ecclefia  SanBat  Maria  ,  ubi  Corpus  Sancii  Filaftrii  requìe- 
feit .  Anfpwtus  Mediolanenjis  Archiepifcopus  mandava  e:  per  Archìdia- 
conum  fuum  ,    ut  reddat  corpus  illud  .  Uh  autem  noluìt.     L' Arcive- 
feovo  Ànfperto  la  volle  vinta  ,   e  fi  portò  egli    in  per  fona   a"  Bre- 
fcia con  Garibaldo  Vefcovo  di  Bergamo  ,   e  Benedetto    Vefcovo  di 
Cremona  >   e  con  tutti  i  Pretr  ,  e  il  Clero  d'  eiTa  Città  ,   e  fatto 
cavar  di  foiterra  V  Imperiai  cadavero  ,  ed  imbaìfamarolo ,  il  mife- 
ro  in  una  bara  x  è  nel  giorno  quinto  da  che  eia  morto,  con  lun- 
ga proceflìone  ,    cantando  i  facri  Inni  ,  lo  conduflero   a    Milano  , 
Confetta  il  fuddetto  Andrea  Prete  ,  effer  egli  fiato  un  di  coloro  , 
che  portarono  per  qualche  fpazio  di  irrada  il  cataletto.     Veritaiem 
in  Chrifio  loquor  ,  dice  egli  x  ibi  fui ,  &  parUm  alìpam  portavi ,  & 
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cum  portamibus  ambulavi  a  flumine  ,  qui  dicitur  Oleo  ufque  adflumen. 
Jlddua.  Hanno  conghietturato  il  Menchenio  ,  e  l' Eccardo  ,  che 
quello  Andrea  Prete  polla  eflere  flato  il  medefimo  ,  che  Andrea 
Agnello ,  Scrittore  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  Ravennati .  Ma  fé 
fecondo  i  conti  del  Padre  Bacchini  ,  Agnello  nell'  anno  di  Crifio 
8251.  era  in  età  d1  anni  trentacinque  s  non  è  giammai  verifimile  , 
che  nell'anno  8 75*.  egli  avelTe  fpalle  atte  a  portare  quel  pefo. 
Dubito  io  più  tofio  ,  eh'  egli  folle  Bergamafco ,  al  vedere ,  che  dai 
Fiume  Oglio  fino  all'  Adda  ,  cioè  per  la  Diocefi  di  Bergamo  ,  a 
lui  toccò  ì1  onore  fuddetto  ;  e  che  poco  apprellò  egli  parla  indivi- 
dualmente di  ciò  9  che  fecero  i  Bergamaschi  nella  difienfione  fuc- 
ceduta  a  cagion  dell'Imperio,  Seguita  egli  pofeia  a  dire,  che  con- 
dotto il  cadavero  d'  elfo  Imperadore  a  Milano  9  con  grande  onore, 
e  pianto  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santo  Arabrofio  die  feptimcL' 
noi  ejus ,  cioè  nel  giorno  fettimo  dopo  la  fua  morte  ,  con  avere  fpe- 
fo  tre  giorni  nel  viaggio  ,  e  non  già  nella  fettimana  della  Feda  di 
Santo  Àmbrolìo  del  mefe  di  Dicembre.  L'Epitaffio  fuo  ,  che  tut- 
tavia ivi  fi  legge,  quantunque  pubblicato  da  altri,  mi  fia  lecito  1' 
aggiugnerlo  qui . 

D.        P.        M. 

HIC.  CVBAT.  AETERNL  HLVDOVICVS.  CAESAR.  HONORIS, 

AEQV1PARAT.  CVIVS.  NVLLA.  THALIA.  DECVS- 
NAM.  NE.  PRiMA.  DIES.  REGNO,  SOLIOQVE.  VACARET. 

HESPERjAE.  GENITO.  SCEPTKA.  RELtQVIT.  AVVS. 
QUAM.  SIC.  PACIFICO.  SIC.  FORTI.  PECTORìi.  REXIT. 

'VT.  PVfcRVM.  BREViTAS.  VlNLERfcT.  ACTA.  SENEM. 
1NGEN1VM".  MIRER-  NE.  FlDEM.'CVLTVSVE.  SACRORVM. 

AMBIGO.  V1RTVT1S.  AN.  PiETATlS.  OPVS. 
HVIC.  VBI.  FIRMA.  ViRVM.  MVN  DO.  PRODVXERAT  AETAS. 

IMPERil.  NOMcN.  SVBiJlTA.  ROMA  DED1T. 
ET.  SARACEM  ORVM.  CREBRAS.  PERPESSA  SECVRES. 

LIBERE.  TRANQViLLAM.  VEXIT.  VT.  ANTE.  TOGAM. 
CAESAR.  ERAT.  CAbLO.  POPVLVS.  NON.  CAESARE.  DIGNVS. 

COMPOSVERE.  BREVI.  STAMINA.  FATA.  DIES. 
NUNC.  OBiTVM.  LVGES.  1NFEL1X.  ROMA.  PATRONI. 

v  MNE.  S.MVL.  LAT1UM.  GALL1A.  TOTA.  DEHINC. 
PARCJTE.  NAM.  VTVVS.  MERVIT.  HAtC.  PRAEMlA.  GAVDET. 

SPIKITVS.  IN.  CAELIS.  CORPORIS,  EXTAT.  HONOS. 

<■'■;■„!-  Fu  Principe  buono.  Erchemperto  Monaco  (a)  altro  non  feppe 

penus  •  ovar  da  riprci.-dere  in  lui ,  fé  non  lo  feoncerto  accaduto  in  Roma 

dtiie  Croci   rotte,  che  narrammo  all'anno  864, ,  il  quale  fi  dee  più 

tolto 
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tofto  attribuire  all'  infolenza  de'  fuor  Cortigiani ,  che  a  lui  ;  e  il  non 
aver  fatto  levar  di  vita  il  Soldano  de1  Saracèni ,  allorché  cotlur  nel- 
la prefa  di  Bari  fi  arrendè  ad  Àdelgifo  Principe  di  Benevento:  il 
che  non  è  un  delitto  ,  fé  non  nella  mente  di  chi  fa  poco  di  Teo- 
logia,  e  meno  di  Politica.  Per  altro  abbiam  ì'atteltato  di  Regino- 
ne ,  che  così  parla  d'elfo  Imperadore  (a)  :  Fuit  ifle  Princeps  pius  { 
&  mifericors  ,  Juflitia  deditus  ,  Jimplicitate  purusy  Ecclejìarum  defenjbr,  ln  -0* 

orphanorumy  &  pupillorum  pater  y  deemofynarum  largus  largitor  ,  fer- 
yorum  Dei  humilis  fervitor ,  ut  jujìitia  ejus  maneret  in  fxculum  fieculì, 
&  cornu  ejus  exaltaretur  in  gloria.  Fra  le  Leggi  Longobardiche  fi 
leggono  anche  le  fue  con  varie  giunte  da  me  pubblicate  (b)  .-  (l>)  Rer . 

Niuna  prole  mafchile  lafciò  dopo  di  fé  flmperador  Lodovico. ■*,ta'-lc'  P'z° 
Reltò  di  lui  una  fola  figliuola  ,  cioè  Ermengarda  »   a  luì  partorita 
dall' Imperadrice  Angilberga .',  che  la  madre  avea  lafciata  in  Capua. 
E  quello  mancar  di  fuccefibri  abili  all'  Imperio   cominciò  a  turbar 
la  pace  3   che  per  tanti  anni  s'era  goduta  in  Lombardia  pel  buon 
governo  di  quelìo  Principe  ;  anzi  cominciò  qui  la  rovina  dell'  Ita- 
lia, che  reftò  priva  del  Sovrano  abitante  in  ella.,  e  così  potente  , 
che  teneva  in  freno  la  prepotenza  ,    e  1' ambizione  degl' inferiori  ; 
laonde  la  difcordia  con  altri  malanni  prefe  da  lì  innanzi  portello  di 
quello  Regno.     Due  erano  allora  i  concorrenti  all'Imperio  ,  e  al 
Regno  d' Italia ,  ficcome  difcendenti  da  Carlo  Magno,  cioè  Lodo- 
vico Re  di  Germania  in  età  affai  avanzata,  e  provveduto  di  tre  fi- 
gliuoli ,  ognun  de' quali  infetto  di  molte  magagne  5    e  Y  altro  era 
Carlo  OblIvo  He  di  Francia  fuo  fratello.    Tutti  e  due  attèntamente 
vagheggiavano  gli  Stati  d'Italia.     Ora  accadde,  per  teflimonianza 
di  Andrea  Prete  (e)  ,    che  fui  principio  di  Settembre  fi  ranno  in  (ci  Andreas 
Pavia  la  gran  Dieta  de' Principi  d'Italia,  cioè  de  i  Duchi,  Mar-  I'res&ter 
cheli  ,  e  Conti  allora  ,  con  effervi  intervenuta  la  vedova  Impera-  m 
drice  Angilberga.     La  ri fol azione  che  prefero  ,  biafimata  da  elfo 
Andrea  Prete,  fu  di  offerire  il  Regno  a  tutti  e  due  i  fuddetti  Re, 
fenza  che  l'uno  fapeffe  dell'altro  :  e  però  amendue  fi  accinfero  a 
calare'  in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolofa  mente  raunare. 
Maggiore  nondimeno  fu  la  follecitudìne  di  Carlo  Calvo .  Senza  af- 
pettare  invito  alcuno  degP  Italiani l,  appena  ebbe  egli  udita  la  mor- 
te del  nipote  Auguftovche  fi  mife  in  affetto  per  venire  a  prende- 
re quella  pingue  eredità.  Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (d)  ,  nel    (fy  Armai. 
dì  primo  di  Settembre  imprefe  il  viaggio  ver fo  l'Italia ,  e  con  paf-  FJjancor:   . 
fare  pei;  Monitìero  di  S. Maurizio,  cioè  pel  paefe  de'  Vallea  ,  feli- 
cemente arrivato  a  Pavia,  fi  diede  a  far  maneggi  per  elfer  eletto 
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(a)  antiqui-  Re  cP  Italia .  Abbiamo  un  Tuo  Diploma  (a)  dato  nella  fteflà  Città 
E>'frta*lC  ^  Pavia  nel  di  2p.  di  Settembre,  in  cui  non  efprime  l'Anno  Pri- 
PtfflfSi,11"  rn0  ^e*  ^egno  d'Italia,  ma  folamente  V  Anno  primo  della  Succejjio- 
ne  di  Lodovico .  Intanto  Lodovico  Re  di  Germania  fpedì  anch' egli 
alla  volta  d'Italia  Carlo  fuo  -figliuolo  ,  che  gì'  Italiani  cominciarono 
a  chiamare  Carhtto  ,  ed  è  oggidì  più  conofeiuto  fotto  nome  di 
Carlo  Crajjo,o  fia  Carlo  il  Grojfo  ,  Giunto  quelli  nel  Territorio  di 
Milano ,  e  intefo  che  Carlo  Calvo  fuo  Zio  era  già  entrato  in  Pa* 
via,  reftò  aliai  malcontento,  e  fenza  Capere,  qual  partito  prende- 
re. Attefta  Andrea  -Prete,  che  con  elio  lui  fi  uni  Berengario,  cioè 
il  figliuolo  di  Eberardo  già  Duca  del  Friuli ,  vegneudo  noi  con  ciò 
in  cognizione,  ch'egli  dovea  già  edere  fucceduto  per  la  morte  df 
Unroco  fuo  fratello  nel  governo  di  quel  medefirao  Ducato  ,  o  vo- 
gliane dire  di  quella  Marca  .  Vennero  le  foidatefche  di  Berengario 
nel  Bergamafco  ,  commettendo  non  pochi  difoedini  d'  incendj  ,  e 
d'  adulterj  \  di  maniera  che  molti  di  que'paefani ,  lafciando  le  ca- 
le ,  e  le  foftanze  alla  diferezion  di  quella  gente  ,  fé  ne  fuggirono 
(h)  Epifi. 42.  o  alla  Città,  o  alle  montagne.  Ricavali  ancora  da  una  lettera  (b) 
Johannis  jjj  papa  aovannì  vili. ,  eh'  egli  arrivato  da  Brefcia  avea  fpogliùto 
■p(f  8*  il  JVioniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  l'oro  si  d:  ef- 
£0  facro  Luogo  ,  che  dell' Imperadrice  Angilberga  ,  la  quale  avea 
colà  rifugiato ,  come  in  ben  Ccuro  afilo ,  il  luo  non  picciolo  teforo, 
ammaliato  con  far  tanto  gridar  la  gente.  Come  veramente  p.a  Taf- 
fero  in  tale  occafione  gli  affari,  non  è  facile  il  dirlo,  Haute  la  dis- 
cordia degli  Annali  di  S.  Benino ,  comporti  da  un  Franzefe,  e  de 
i  Fuldenlì ,  ferini  da  un  Tedefco  ,  cercando  i'uno  e  l'altro  di  fo- 
ftener  l'onore,  o  di  coprire  i  difetti  della  fua  Nazione,  con  ado- 
perare, occorrendo  anche  le  bugie  :  difetto  non  già  firaniero  .negli 
Scrittori  di  Storie.  Carlo  Calvo ,  iècondo  i  fuddetti  Annali  Berti- 
niani ,  ufeito  contra  d'  eflb  Carlo  Craflò  ,  il  mife  in  fuga  ,  e  co- 
iìrinfeio  a  ritirarli .  Anzi  Andrea  Prete  aggiunfe  ,  che  Carlo  Calvo 
•perrexit  in  Bajoariam  ,*  cioè  porlo  le  lue  armi  fino  in  Baviera  :  il 
che  non  faprei  facilmente  credere  io.  L'Eccardo  pensò,  che  que- 
fio  fòlle  uno  ftratagemma  di  Carlo  Calvo  ,  al  quale  non  riufciilè 
già  di  far  fuggire  il  nipote  Carlo  ,  ma  bensì  di  farlo  retrocedere, 
per  accorrere  alla  difefa  della  cafa.  Ma  neppur  iembrerà  credibi- 
le ,  che  Carlo  Calvo  voìerte  pafsare  in  Baviera  con  lafciare  in  Ita- 
lia un  Principe  Tedefco  fuo  nipote  ,  aflìitito  dal  Duca  ,  o  fia  dal 
Marchefe  del  Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  della  lontanan- 
za del  Zio . 

Co- 
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Comunque  fia  ,  Lodovico  Re  di  Germania  inviò  alla  volta  d' 
Italia  Carlomanno  ,  cioè  un  altro  de' Tuoi  figliuoli  ,  con  un'altra 
Armata  .  Per  atteflato  degli  Annali  di  San  Berlino  ,  Carlo  Calvo 
con  forze  maggiori  gli  andò  incontro;  e  Carlomanno  conofciuto  dì 
non  potere  refillere  allo  Zio  ,  trattò  con  lui  di  pace  ,  e  dopo  i 
giuramenti  feguiti  fra  loro  ,  fé  ne  tornò  in  Germania.  Laonde 
Carlo  Calvo ,  sbrigato  da  quefli  olhcoìi  ,  ebbz  E  agio  convenevol  e 
per  pattare  a  Roma  a  ricevere  la  Corona  dell'  Imperio  dalle  mani 
di  Papa  Giovanni.  All' incontro  abbiamo  dagli  Annali  di  Fulda  (a),  (ai  AnmL 
che  Cario  Calvo ,  Tiranno  della  Gallia  ,  balzò  in  Italia  ,  ed  ag-  «'^jb 
graffò  tutti  i  tefori  ,  che  potè  ritrovare  ,  fpezialmente  dell'  Impe-  "  ? 
rador  Lodovico  IL  All'  avvi fo  9  che  Carlomanno  calava  in  Italia, 
fi  fortificò  alle  chiufe  delle  montagne;  ma  Carlomanno  molto  ben 
teppe  preoccupare  i  lìti  più  difficili.  Ora  Carlo  Calvo  confiderai 
do  ,  che  non  fi  poteva  sbrogliare  da  quello  pericolofo  impegno  , 
fenza  venire  ad  un  fatto  d'armi  ,  ficcome  uomo  più  timido  d'una 
lepre,  ricorfe  al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fonimi  d'oro, 
e  con  regali  d' innumerabili  pietre  preziofè  ,  l'animo  di  Carloman- 
no. E  gli  venne  fatto.  Giurò  egli  di  ritirarli  tolto  dall'Italia  ,  e 
di  lafciar  quello  Regno  alla  dilpofizion  di  Tuo  fratello  Lodovico , 
purché  Carlomanno  fé  ne  tornale  anch'  egli  in  Baviera.  In  fatti 
l' incauto  giovane  Carlomanno  fé  n'  andò  ,  ed  allora  Carlo  Calvo , 
nulla  badando  alle  promette  t  né  a' giuramenti  fatti  ,  il  più  pretto 
che  potè  ,  marciò  a  Roma ,  dove  con  donativi  corruppe  il  Senato 
Romano  ,  in  guifa  tale  ,  che  indufse  Papa  Giovanni  a  dargli  la 
Corona  dell'  Imperio.  In  quello  racconto  ha  verifimilmeme  avuta 
qualche  parte  la  paflìone ,  o  la  diceria  del  volgo .  Per  altro  An- 
drea Prete  ,  Scrittore  in  ciò  più  autentico  ,  attefla  ,  che  fatto  al 
Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra  Carlo  Calvo  ,  e  Carlomanno, 
rimafe  (labilità  una  tregua  fra  loro  fino  al  mefe  di  Maggio  :  dopo 
di  che  Carlomanno  fé  ne  tornò  in  Baviera  ,  e  Carlo  Calvo  fé  n' 
andò  a  Roma,  dove  fatti  molti  doni  alla  Chiefa  di  S.Pietro  ,  ri- 
cevette il  Titolo,  e  la  Corona  Imperiale  da  Papa  Giovanni .  Regi- 
none  fcrìve ,  eh'  egli  a  forza  di  regali  comperò  l' Imperio .  Certa- 
mente pare  ,  che  feguifse  la  tregua  fuddetta  ,  ed  avefse  da  reftar 
pendente  la  controverfia  :  ma  Carlo  Calvo  non  lafciò  per  quello  di 
fare  il  negozio  fuo,con  burlare  il  troppo  fuo  credulo  nipote.  In 
quello  mentre  lo  fìefso  Lodovico  Re  di  Germania  credendofi  di 
far  defiflere  il  fratello  dall'  acquilto  deli'  Italia  ,  entrò  coli'  armi  in 
Francia  ,  e  diede  il  guai]o  ad  un  gran  tratto  di  paefe  ;  fenza  che 
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per  quello  volefse    Carlo  Calvo  muoverli  d'  Italia .  Non  11  fa  benet 
'         le  eJfso  Re  Carlo  da  fé  ftefso  afsumefse  ,    ne  quando   afsumerse  il 
titolo  di  Re  d' Italia  $    e  neppure  fé  ne  feguille  la  formale  elezio- 
ne, e  proclamazione  in  Pavia.   Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della 
fua  Coronazione  Imperiale  in  Roma .    Invitato  dal  Papa  colla  fpe- 
dizione  di  quattro  Vefcovi,  arrivò  egli  colà  nel  dì  17.  di  Dicem- 
(a)  Annales  bre ,  e  pofeia  nel  giorno  folenne  del  Santo  Natale  (a)  fu  unto  ,  e 
Francar,         coronato  Imperadore  ,   ed  Augnilo  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni 

BCb)nR?*i:n*  VIIL  Reginone  W  attefla  >  cn-'  egli  fece  de  "  gran  regali  al  Papa, 
in  Chronico*  e  a  i  Romani.  Nel  giorno  feguente  (landò  in  S.  Pietro ,  efercitò  la 

fua  autorità  col  confermare  ì  Privilegi  al  Moniftero  infigne  di  Far- 
(e)  Caronti*  fa .  II  fuo  Diploma  ,  riferito  nella  Cronica  Farfenfe  (e)  ,  è  dato 
Farfenfe  ynt  j^a[t  Januariì  ,  Anno  XXXVL  Regni  Domni  Caroli  in  Francia? 
P-  z'  f'  ?■'      &  in  fuccejfione  Lotharii  VL  &  Imperii  ejus  L  Aólum  in  Sanalo  Pe- 

tro  ,  Indièlione  IX.  Feci  menzione  di  fopra  di  un  Operetta  ,   attri— 

(d)  DeMar-  buita  ad  Eutropio ,  Longobardo  ,  di  cui  fi  fervi  il  de  Marca  (d) , 
cai. 3»/z.  11.  per  provare  ,  che  Carlo  Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  a  i  Ro- 
S ì cerd°ù'  man*  ^orite^CI  *a  Sovranità,  fopra  Roma.  In  fatti  dice  coltili,  che 
Imperi  venuto  elio  Carlo  a  Roma  renovavit  Pattum  cum  Romanis  ,  perdo* 

nans  illis  jura  Regni  ,  &  confuetudines  illius  &c.  Ma  il  Padre  Page 
pruova  ,  non  fullìftere  una  tale  aderzione  ,  avendo  continuato  gli 
Augufti  il  loro  dominio  in  Roma  nella  .  E  certo  queir  Autore,, 
qualunque  ei  Ila  ,  conta  nello  fìelTo  luogo  dell'  altre  favole ,  cioè  , 
che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patrias  Samnice  y  &  Calabria  fi- 
mul  cum  omnibus  Civitaùbus  Benevento  ,  e  in  oltre  ad  dedecorem  Re- 
gni totum  Ducatum  Spoleùnum  cum  duabus  Civitaùbus  lufciai  ,  quod 
folitus  erat  habere  ipfe  Dux ,  ideji  Aritium  ,  &  Clufium  .  l^a  Storia  , 
ficcome  vedremo  ,  non  s'  accorda  con  quello  racconto ,  e  con  altre 
particolarità ,  eh'  egli  foggiugne  .  Poiché  per  altro  non  fon  io  lungi 
dal  credere ,  che  Papa  Giovanni  otteneife  allora  non  pochi  vantag- 
gi da  un  Principe  ,  che  aveva  un*  concorrente  allo  (ledo  mercato  e 

(e)  Epìfi.  9«  Certo  fi  ricava  da  una  lettera  d1  elfo  Papa   Giovanni  (e)  ,  che  Car- 
Johannis        }0  Calvo  avea  ceduto  Capoa  ,  non  fi  fa  con  quali  patti ,  alia  Chie- 
rapix   yllh  ^  Romana.  Gli  aflari  intanto  del  Ducato  di  Benevento  fi  trovava- 
no in  una  cattiva  politura .     Da  che   V  fmperador    Lodovico  II.  fi 

(f)  Erefum-  ritirò  da  quelle  Contrade  (/)  ,  ripigliarono  cuore  i  Saraceni  ,  e 
penus  in  giacché  retto  fciolto  il  blocco  di  Taranto  ,  che  avea  quafi  ridotta 
Cnroiuca         quella  Città  alla  neceffità  di  renderli  ,  a  poco  a  poco  lì  diedero  a 

feorrere  per  gli  Territorj  di  Bari,  e  di  Canna  ,  commettendovi  le 
folite  ruberie  con  alcune  iniquità  .  Tre  volte  ufcì  in  campo  centra 

di 
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di  coftoro  Adelgifo  Principe  di  Benevento;  ma  Tempre  fé  ne  tor- 
nò indietro  fenza  gloria  ,  e  fenza  vantaggio  alcuno .  Però  i  n  quel- 
le Parti  andarono  a  difmifura  crefcendo  le  fciagure  ,  ficco  me  ve- 
dremo • 

Anno  di  Cristo  dccclxxvi.  Indizione  xx. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  y. 
di  Carlo  II.  Imperadore  2. 

PEr  quanto  snha  dagli  Annali  Bcrtiniani  (a)  ,    Carlo  Calvo    Im-     (a)  AnnaL 
peradore  foggiornò  in  Roma   iino  al  dì   .cinque    di    Gennajo  ,  Frane. 
nel  qiial  tempo  Papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del  Mo-  Bertlnlani* 
niflero  di  San  Medardo  di  SoifTons ,  riferita  dal  Padre  Mabilìone  (b),  (b)    MubìU. 
e  fcritta  Quarto  Nonas  Januarìì   per  manum    Anajìajìi    Bibliotliecarii  Annoi.  Bc- 
Sanbloe  Sedis  Apoftolicce  ,    Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Domni  Jo-  ne  l  '  *'$' 
hannis  Quarto  ,    Imperante  Domno  piijjìmo  perpetuo  Augujìo  Carulo  , 
a  Deo  coronato  magno  Imperatore  Anno  primo  ,    &   poji   Confulatum 
ejus  Anno  Primo  ,  Indizione  nona ,  cioè  nella  ftefla  guifa  che  fi  pra- 
ticò con  gli  antichi  Augulìi .     Partifiì  dunque  da  Roma  ì'  Impera- 
dore novello ,  e  venuto  da  Pavia  ,  colà  convocò  la  Dieta  del   de- 
gno d'Italia,  che  fi  tenne  nel  mefe  di  Febbrajo .    V'intervennero 
diciotto  Vefcovi  ,   alla  teda  de'  quali    era  Anfperto  Arcivescovo    di 
Milano  ,   e  Bofone  fratello  di  Richilda  Imperatrice    (  poco   dianzi 
da  Carlo  dichiarato  Duca  di  Lombardia  ,  con  dargli  la  Corona  Du< 
cale  )  ,    e  dieci  Conti  ,  fra1  quali  Suppone  ,    che  tuttavia  teneva  il 
governo  del  Ducato  di  Spoleti  ,  ,e  Boderado    Conte  del  facro  Pa- 
lazzo .     Non  dovea  prima  d*  ora  elfere  flato  eletto  ,  e  riconofeiuto 
in  Dieta  alcuna  per  Re  d' Italia  eflo  Carlo  Calvo  .     Per    ficurezza 
fua  ,  ed  anche  per  confervare  i  fuoi  diritti  a  i  Principi    di  quello 
Regno,  volle  l'Augurio  Carlo  ,  che  ne  feguiffe  la  folenne  funzio- 
ne .  Le  parole  dell'  accettazione  fon  quelle  ,  fecondo  l'.edizion  più 
copiofa  d1  elio  Concilio  (e) .    Jam  quia  divina  pietas  Vos  ,  beatorum      (e)  Rerum 
Apofiolorum  Petri  &  Pauli  inter v emione  >  per  Vicarium  ip forum  sDom~  Italie.  pf  2» 
num  videlicet  Johannem  ,  Summum  Pont'ificem ,  &  univerfalem  Papam,  l 
fpiritalemque  Patrem  vejlrum  ,  ad  proftftum  Sanc~lK  Dei  Ecclefix ,  no- 
Jìrorumque  omnium  invitava  ,    &  ad  Imperiale  culmen  Sancii  Spirimi 
judicio  provexit  :  Nos  unanimiter  Vos   Proteclorem ,  Dominum  ,  ac  De' 
fenforem  omnium  noflrum  ,    &  Italici  Regni  Regem  eligimus  &c.  Ed 
ecco  come  cominciarono  anche  i  Magnati  del  Regno    d'  Italia    ad 
^leggere  il  Re  loro  :  cofa  praticata  fempre  fotto  i  Re  Longobardi, 

P     z  ma 
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ma,  per  quanto  fernbra,  dismette  fotto  i  precedenti  Imperadori  Fran* 
2efi .  Pallate»  di  poi  Carlo  Calvo  in  Francia  ,  fece  quivi  tenere  un 
Concilio  ,  o  Ila  un'  altra  Dieta  in  Pontigone  ,  dove  fu  medefima* 
mente  riconofeiuto  per  Imperadore  da  i  Baroni  delia  Francia , 
Borgogna  ,  Aquitania  ,  Settimania  ,  Neuflria  ,  e  Provenza  ,  nel 
Giugno  dell'  anno  prefente  .  V  erano  preferiti  i  Legati  Apofloìici 
Giovanni  Vefcovo  di  Tufcania ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Arezzo  .  Vi 
comparve  lo  lìeflo  Carlo ,  veflito  pompofamente  alla  Greca  ,  e  da 
eflì  Legati  gli  furono  preferitati  per  parte  del  Papa  varj  regali, 
fra' quali  uno  Scettro,  e  un  Battone  d'oro,  o  pure  indorato.  In 
quelli  tempi  la  vedova  Imperadrice  Angilberga  menava  fua  vita 
nel  Moniilero  infigne  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  che  il  defunto 
Augnilo  Conforte  fuo  Lodovico  II.  giuda  1'  ufo ,  o  per  dir  meglio 
abufo  di  allora  ,    aveva  a  lei  conceduto  in  Commenda  ,    o   fia  in 

(a)  Epijl^i.  governo  ,  fìnch'  ella  vivelTe .  Da  una  lettera  di  Papa  Giovanni  (a) 
Johannis  a  lei  fcritta  nell1  anno  feguente ,  pare  che  trafpiri  ,  aver  ella  già 
Pa}<t  FUI.   prefo  V  Abito  Monadico  ;    ma  quello   non  è  certo   a  creder  mio  . 

Siccome  dicemmo  ,  Carlomanno  l' avea  nel  precedente  anno  fpo-«. 
girata  del  fuo  teforo  .  Le  reflavano  molte  Terre,  e  fìabili,  a  lei 
donati  dall'  Augurio  Conforte  ,  e  almen  buona  parìe  dì  quelli  ella 
intendeva  di  donare  al  Moniilero  delle  facre  Vergini  di  San  Siilo, 
da  lei  fabbricato  in  Piacenza .  Ma  perciocché  non  fi  fidava  delie 
mani  rapaci  de  i  Re  fuoi  parenti,  che  o  fignoreggiavano  ,  o  avea- 
no  pretenfioni  negli  Stati,  dove  ella  avea  que' beni ,  però  in  quelF, 
anno  ella  fi  procacciò  un  Diploma  di  protezione  da  Lodovico  L 
Re  di  Germania  ,  dato  XIII.  Rai  Aagufti  ,  Anno  XXXVIII.  Regni 
Dom?ii  Hludoirkì  SerentJJìmi    Regis    in   Orientali    Francia  ,    Indi&io- 

(b)  Amiqu.  nz  Villi.  Legge!!  quello  nelle  mie  Antichità  Italiche  (b).  Non  fi 
J:a/ìcar.  fa  >  cÈ?  ella  fé  ne  proccurafTe  un  altro  fimiie  da  Carla  Calvo  Im- 
Difleru  ji.    peradore  ,   perchè  non   godeva  molto  della  di  lui  grazia  .  Siccome 

accennai  di  fopra  ,  in  elio  Diploma   Angilberga  è  appellata  da  Lo- 
dovico diletta  ,  ac  fpìritali  Filia  nojìra  Engilpirga  :    il  che  fa  cono- 
(c)  Campì  feere  V  abbaglio  prefo  dal  Campi  (e)  in  ifpacciarla    figliuola    natu- 
Ifior.diPia'  rale  del  medeOmo  Re  Lodovico.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Fui- 
C£rT  LJ}'      ^a  W  »    Carlo  Calvo  montato  in  fuperbia   ,    faceva    intanto    delle 
Frìncor         fparate  contra  d'  elio  Re  fuo  fratello   ,    non  folamente   negando  di 
Ful'denfes.     Volergli  dar  parte  alcuna    degli  Stati  del    defunto    comune    nipote 
Lodovico,  ch'egli  pretendeva  ;  ma  anche  minacciandolo  ,    e  van- 
tandofi  ridicolofamente  di  voler  condurre    tanta  quantità    di    caval- 
li, che  bevendo  unta  l'acqua  del  Reno , porgerebbono  a  lui  como- 
dità 
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dita  di  pattare  per  V  alveo  afciutta  di  quel  fiume  ,  Avendo  pofeia 
uclito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo,  ca- 
dutegli le  penne,  mandò  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.  Ma  il 
Re  Lodovico  prefo  da  mortale  infermità  terminò  i  fuor  giorni  nel 
Palazzo  di  Francoforte  nel  dì  28.  d' Ago  ito  .*  Principe  ,  che  neHa 
Storia  Germanica  di  Reginone  lì  meritò  quefio  nobile  elogio  (a):  (a)  Regia* 
Futi  autem  ijìe  Princeps  CkriJìianiJJimus ,  Fide  Catholicus  ,  non  Jolum  in  Chronìco, 
Saicularibus  ,  rerum  mairi  Ecclefajìicis  difciplinis  fufficientcr  injìrutlus, 
Qux  Religionis  funt  ,  quse.  Pacis  ,  quai  Jujìidx  ,  ardentijjìmus  exfecu- 
tor .  Ingerito  callidifjìmus  ,  confìtto  proj'identijjìinns  t  in  dandis  ,  jìve. 
Jubtrahendh  publicis  Dignitatibus  difretionis  moderamene  temperata* ,  in 
prxlio  vi&oriofijfimus  j  annonari  quam  conviviorum  apparata  jludìo fiori 
cui  maximal  opes  erant  injìrumema  bellica?  plus  diligens  ferri  rigorem 
quam  aurì  fulgoremj  apud  quem  nemo  inutilis  valuti  ;  in  cujus  oculis 
jìerraro  utilis  difplkuit  j  quem  nemo  muheribus  corrumpere  potuti;  apud 
quem  nullus  per  pecuniam  ,  Ecclefajìicam  ,  ftve  Mundanam  dignitatem 
obtinuti  ;  [ed  magis  Ecclefam  probis  moribus  ,  &  fanti  a  conrerj adone; 
Mundanam  devoto  fervido  ,  &  fincera  f  dettiate .  Gii  è  tenuta  ìa  Ger- 
mania }  fpezialmente  per  aver  egli  fondato  quel  vado  Regno  j  e 
per  queflo,  ma  più  per  le  fue  virtù,  tuttavia  illius  memoria  in  ki* 
nedicTtone  efi,  Lafciò  dopo  di  fé  tre  figliuoli  ,  cioè  Carlomanno  pri- 
mogenito ,  Lodovico  II,  y  e  Carlo  appellato  il  Graffò  . 

Tutto  ringalluzzito  V  Imperador    Carlo  Calvo  all'  avvifb  della 
morte  del  fratello ,  allora  fu  che  fi  tenne  in  pugno  la  conquiito  di 
tutto  ii  paefe,  toccato  in  parte  ad  eflo  Lodovico  di  qua  dal   Reno 
(b).  Ammaliato  dunque  un  poderofo  efercito,  andò  ad  occupar  A- 
quifgrana  ,  e  di  poi  Colonia  .  Accorfe  nella  ripa  oppofìa  del   Re-   (b)  AnnaUs 
no  Lodovico  II.  con  quahti  armati  egli  potò  in  queli'  anguilla  adu-  Francar, 
naie;  fpedì  ancora   Legati  all'Augurio  zio  ,   pregandolo  con  rutta  ^erf-nitinl'> 
umiltà  di  ricordarfi  della  parentela  ,  de1  patti  ,    e  giuramenti  fatti  Frane*  Me~ 
aiel  dividere  il  Regno  della  Lorena  ,  La  nfpofta  aifai  galante  fu  ,  unfes. 
che  i  patti  erano  feguiti  col  fratello  ,  e  non  già  co  i  figliuoli  del      Regino  in 
fratello.  Allora  Lodovico,  benché  inferiore  di  forze  t  rivolto  ii  ti-  Chronuo, 
more  in  rabbia  ,  animofamente  pafsò    di  qua  dal-  Reno  ,    e  fattoli 
forte  nel  Cartello  dì  Adernaco  ,    tornò  ad    inviare  Ambafciatorr  a 
Carlo  con  chiedere  pace .  Fece  villa  Carlo  di  volerla  ,  e  proniife 
d'inviare  a  Lodovico  i  fuoi  Meffi  per  trattare  di  qualche  accordo; 
ma  nella  feguente  notte  mife  in  armi  tutte  le  fue  fchiere  per  im- 
provvifamente  affalire  il  nipote  .    Avvifato  Lodovico  fegretameme 
di  quello  difegno  da  Guiliberto  Vefcovo  di  Colonia  ,  con  ordinare  , 

che 


ti8  ANNALI    D'    ITALIA; 

cTie  ì  fuor  mettefiero  le  camicie  (òpra  il  giuppone,coraggìofamen- 
te  fi  motte  contro  della  nemica  Armata  ,  che  già  era  in  marcia  , 
e  confidato  in  Dio,  attaccò  la  zuffa  nel  di  8.  di  Ottobre  .  Toccò 
alla  perfidia  di  Carlo  Calvo  quello  ,   che  fi  meritava  .  Andarono 
vituperofa mente  in  rotta  le  genti  lue;  molti  furono  gli  uccifi ,  molti 
i  prigioni  ;  fra' quali  un  Vefcovo ,  un  Abbate ,  e  quattro  Conti  ;  e 
s' arricchirono  alfaiflìmo  tutti  i  vincitori  ;  tanta  fu  la  copia  del  bot- 
tino in  oro  ,  argento  ,  merci ,  e  bagaglie .  Crefcevano  intanto  i  guaì 
dell'  Italia  a  cagion  de'  Saraceni ,  i  quali  avendo  tirato  dall'Affrica 
in  Calabria  de  i  gagliardi  rinforzi,  s'  erano  talmente  ingrofìati,  che 
(a)  Erchem-  faceano  paura  a  tutte  le  Città  Crifliane  di  quel  vicinato  (a)  .  Ven- 
perms  Hijf.    ne  a  Taranto  un  nuovo  lor  Generale  ,  che  afsunfe  il  titolo  di  Re, 
sap.  38.        ecj  ufcjt0  jn  campagna ,  diede  un  terribil  facco  al  Territorio  di  Be- 
nevento ,  di  Telefe  ,  ed'  Alili .  Volle  di  nuovo  provar  la  fua  for- 
tuna contra  di  quegi' Infedeli  Addgìfo  Principe  di  Benevento  5    ma 
limallo  fconfìtto  ,  fu  obbligato  a  comperarti  un  po' di  quiete  ,  col  ri- 
mettere in  libertà  il  Sultano   ,    già  fatto  prigione  nel  riacquitto  di 
Bari .  I  due  compagni  di  coflui  Annofo  ,    e  Abadelbach  ,    dianzi 
fpediti  da  lui  a  Taranto  per  trattare  di  qualche  accordo  ,  rettaro- 
no  colà,  né  più  fecero  ritorno.  Ora  il  Popolo  di  Bari , yeggendo- 
(b)  lupus  fi  in  pericolo  di  cader    di  nuovo  in  mano   de'  Mori  (b)  ,    chiamò 
Prctcfpaia     da  Otranto  Gregorio  Generale  de\Greci  ,  che  con  un  buon  nerbo 
in  Chronico,  ^  trUppe  venne  a  prendere  il  pofsefso  di  quella  Città  ;  ma,  fecon- 
do la  kde  greca  ,  mife  tolto  le  mani  addofso   a  quel  Governato- 
re ,  ed  a  i  principali  Cittadini,  e  li  mandò  a  Cottantinopoli  .  An- 
darono pofcia  ì  Greci  colia  fpedizion  di  varie  lettere  pregando  quei 
di  Salerno ,  Napoli ,   Gaeta  ,    ed  Amalfi  di  dar  loro  ajuto  contra 
de' Saraceni.  Ma  cantavano  a  i  fordi.  Que' Principi  ,  e  Popoli  a- 
veano  fatta  pace  con  que' Barbari ,  anzi  unitili  con  etti ,  cominciaro- 
no colle  lor  navi  ad  infettar  la  Riviera  Romana  ,  e  il  fuo  Ducato. 
Papa  Giovanni ,  le  cui  lettere  fi  cominciano  a  leggere  nel  Settem- 
bre di  quell'anno,  efsendo  perite  le  precedenti,  non  avendo  forze 
ballanti  da  opporre  a  quello  torrente ,  fi  diede  a  tempeftar  con  Iet- 
(c)  Epiji.  1.  tere  (e)  Bofone  Duca  ,  lafciato  da  Carlo  Calvo  come  Viceré  in  Ita- 
7.  zi.  &c.     ]ia    e  p0j  j0  Uefso  Imperadore  Carlo,  con  rapprefentar  loro  lo  ttato 
Vili  r^pa.  niilerabue,  in  cui  li  trovava  il  paele  intorno  a  Roma  per  le  Icorre- 
rie  de1  Saraceni  ,  e  implorando  l' ajuto  loro.  Acremente  lì  lamenta 
egli  ancora  de  confinibus ,  &  vicinh  nojlris ,  quos  Marchiones  [olito  nun- 
cupatis ,  che  facevano  anch'etti  alla  peggio  contro  gli  Stati  della  Chie- 
fa .  Vuol  egli  lignificare  Lamberto }  e  forfè  Guido  fuo  fratello  ,  Du- 
chi 
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chi  di  Spoleti ,  e  fors'  anche  Adalberto  Marchefe  ,  e  Duca  di  To- 
icana.  In  una  lettera  (a)  fcritta  allo  flefso  Lamberto  ,-   il  prega  di   (a)  Epijl.22. 
rimediare  a  i  danni,  che  da  i  di  lui  uomini  venivano  fatti  a  quei  eJusdem' 
di  5.  Pietro  ,  e  di  Guido  :  col  qual  nome  s'  egli  lignifica  il  fratello' 
di  Lamberto  ,  fi  viene  a  conofcere ,  eh'  egli  non  avea  parte  in  quel- 
le violenze.  Ma  Cario  Calvo  ,  nulla  curando  le  preghiere  dei  Papa, 
né  il  debito  fuo ,  altra  premura  non  aveva  in  quefti  tempi, che  di 
fpogliare,  fé  avefse  potuto,  i  nipoti  fuoi  de'  loro  Stati   :   nel  che 
andarono  falliti  i  fuoi  derìderle  difegni  .-  Intanto  que'  Principi  di- 
vifero  fra  loro  l'eredità  paterna  (b)  .  A    Carlomanno  toccò  la  Ba-     (b)  Regino 
viera  ,  la  Pannonia ,  la  Carintia,  la  Schiavonia  ,  e  la  Moravia  ;  a  in  Chronìto, 
Lodovico  la  Francia  Orientale,,  la  Turingia,  la  Saflonia  ,  la  Frifia, 
e  una  parte  del  Regno  della  Lorena;  a  Carlo  il  GroJJb  V  Alema- 
gna  ,  cioè  la  Suevia  con  alcune  Città  della  Lorena   .   Circa  quelli 
tempi  la  Rutila,  che  a'  notori  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande 
è  falita  in  tanta  potenza ,  e  credito  ,  abbracciò  ìa  Religione  di  Gri- 
llo (e),  e  cominciò  ad  avere  un'Arcivefcovo  ,   fpedito  colà  da  So  (e)  ConjUn* 
Ignazio  Patriarca  di  Coflantinopoli  »  Si  feorge  poi  da  un  Placito  da  tinus  l>or~ 
me  pubblicato  nelle  giunte  delia  Cronica  Cafaurienfe  (d) ,  che  erS p.  J"?gK5!,'/. 
flato  tolto  il  governo  di  Spoleti  a  Suppone  Conte, o  Duca  di  quella  m,    *    U"l~ 
Contrada  ;  perciocché  nel  preferite  anno  fi  t'ruova  un  decreto  fatto  (d)   C/ironìe, 
in  favore  del  Monillero  di  Calauria  per  jujjìonem  Domni  Karolì  Im°  Cafaurienf. 
peratoris  Augufti !',  &  per  jujjìonem  Lamberti  ,    &  Widmis  Comitum  ,  ^f"**' *?**" 
Fu  fcritto  quel  Documento  Anno  Domni  Karoli  pi'JJÌmi  Imperatoris     e  '    J  u 
Augufti  ?  Anno  Imperli  in  Dei  nomine  Primo ,  feu  &  temporibus  Wi- 
donis  Comitis  Anno  Comitatus  ejus  Primo  ,  Menfe  J un'io ,  per  IndÀclio- 
nem  IX.  Sicché  Lamberto    per    grazia    di  Carlo  Calvo  Imperadore 
ricuperò  il  Ducato  di  Spoleti  ;  e  Guido  fuo   fratello    fu  anch'  egli 
fatto  Duca  ,  e  pare  ,  che  fignoreggiafTe  nel  Ducato  Spoletino  di  qua 
dall'  Apennino  ,  cioè  in  Camerino ,  e  Fermo  ,*   Truovafi  poi  n^gìi 
anni  feguenti  memoria  di  Suppone  Conte  nelle  lettere  di  Papa  Gio- 
vanni Vili,  (e)  dalle  quali  li  raccoglie  ,    che   governava  Milano  ,-      (e)  Epijl. 
Pavia,  e  Parma;  e  però  dovrebbe  efsere  flato  Duca,  o  Marchefe '1  ©7-  &  130. 
di  Lombardia,  come  era  dianzi  Bofone  ,■  pafsato  al  governo'  delia  Jo/iannis 
Provenza .  ruL  PaF* 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxvii.  Indizione  x, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  6. 
di  Caklomanno  Re  d'Italia  i. 


F: 


'Ece  nel  mefe  di  Marzo  di  queft'  anno    la  vedova  Imperadrice 
Angdberga  ,  flando  in  Brefcia  nel  Moniflero  di  S.  Giulia ,  l'ul- 
(a)  Campi  timo  &Q  Teflamento ,  pubblicato  dal  Campi  (a)  ,  in  cui  Iafcia  al 
Jjlcr.  EccL    Moniflero  delle  Monache  ài  S.  Siilo  ,  da  lei  fabbricato  in  Piacen- 
l'iaccnt*  £..f.  Ea  >  .un'  iramenfa  quantità  di  Beni  ,  cioè  Cafe  ,  Poderi  ,  e  Ville, 
ivi  chiamate  Corti ,  fra  le  quali  fi  vede  iCampo  Migliaccio  nel  Mo- 
denefe  ;  Corte  nuova  ,  Pigognaga  ,  Felina  ,  Guaflalla  ,  e  Luzzara 
nel  Reggiano  ;  Cabrai ,  e  Manno  nel.  Contado  di  Staziona ,  oggidì 
Anghiera  fui  Lago  Maggiore  ;  Brunago  ,    e  Trecate  nel  Contado 
di  Burgaria ,  oggidì  nelDillretto  di  Milano  ,  per  tacere  d'altri  Luo- 
ghi.   Lafcia  altri  Beni  per  lo  Spedale  degl'Infermi,  e  Pellegrini, 
edificato  in  vicinanza  d'  elfo  Moniflero ,  fecondo  il  coflume  d'  al- 
lora,  pochi  efiendo  flati  i   MoniAerj  ,   che    non    aveftero    Spedale 
pubblico ,  perchè  o  non  iì  ufavano  ,  o  rariffime  erano  quelle ,  che 
oggidì  chiamiamo  oflerie  .    E  tutto  ciò  è  donato  prò  remedio   ,  & 
mercede  Animai  ejufdem  clememijjìmi  Imperato/is  (Lodovico  il.)  Do* 
inni ,  &  Senioris  mei ,  &  mz<z ,  Si  riferva  ,  finché  vivrà  ,  il  Patro- 
nato,  e  il  governo  sì  del  Moniflero  ,  che  dello  Spedale  ,  con  fog- 
giugnere  :  Pofi  meum  t'ero  obitum  volo  ,  atque  decerno  ,  ut  fi  Ermen* 
garda  unica  mea  filia  Religiofa  vejle  induerit  ,  ipfa  provijionem  ejuf- 
dem Loci  mea  vice  fufcipiat  &c.  Quod  fi  Ma  ,  me  de  hac  vita  tran' 
[eunte  ,  Religionis  vejle  induta  non  fuerit ,  volo  atque  infiituo  ,    ut  de 
ipfo  Monajlerio    atque    Xenodochio   8cc.    nullam  deminor ationem  faciat 
&c.  Quella  fua  ultima  volontà   la    fece    ella    confermare    da  Papa 
Giovanni  Vili,  con  Bolla  ,  data  Kalendì$  Augujli  ppr  manum  Jojian- 
Xiis  Epifcopi ,  Mifjì  &  Apocrifarii  Santltz  Sedis  Apoftolicx  ,  Imperan- 
te Domno  nofiro  Carolo ,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  ,    Secun* 
4o ,  &  Poft  Confulatum  ejus  Anno  Secundo  ,  lnditlione  X.  Quanto  fi 
legge  di  Ermengarda  in  elio  Teflamento,  ci  fa  vedere  ,    che  non 
doveva  edere  per  anche  feguito  ciò ,  che  narrano  gli  Annali  Ber- 
(b).  Annate*  tiniani  (b)  all'anno  precedente  876.  con  quelle  parole  :  Bcfo  , pofi 
Francar.        quam  Imperator  ab  Italia  in  Franciam  rediit ,  Berengarii  Everardi  fi- 
nani,    m  fatlione  Filiam  Hludovvici  Imperatoria  Hirmengardam  ,    qua  apud 
eum  morabcutr ,  iniquo  corludio    in    matrimonium  fumfit  .    Intorno  a 
che  è  da  avvertire ,  che  Berengario  Duca  3    o  Marchefe  dei  Friu- 
li,, ficcome  dicemmo ,  s'era  nell'anno  87J.  unito  con  Carlomanno 

con- 
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centra  eli  Cario  Calvo  ;  ma  effendo  prevaìuta  in  que'  contrari  la 
fortuna  ài  Carlo  ,  con  divenire  Re  d'Italia,  ed  Imperador  de'  Ro-» 
mani  :  quello  Duca  ,  accomodandoli  anch'  egli  al  tempo  ,  cangiò  man- 
tello ,  e  iìrinfe  buona  amicizia  con  Bofone  l)uca ,  lafciato  qa  elio  Ini- 
peradore  al  governo ,  e  alla  difefa  di  Lombardia,  Erafi  per  avven- 
tura ricoverata  nella  Corte  d'  efTo  Berengario  la  poco  fa  nominata 
'Errnengarda  ,  unica  figliuola  del  defunto  Imperadore  Lodovico  ti, 
fiante  la  parentela,  che  palìava  fra  loro.  Imperocché  Ebcrardo  Du- 
ca ,  o  Marchefe  del  Friuli  ,  padre  di  Unroco  ,  e  de!!o  (iellò  Beren-* 
gario  ,  aveva  avuta  par  moglie  Gifela,  o  Gisla,  figliuola  di  Lodovico 
Pio  Auguro,  e  perciò  foreila  di  Carlo  Calvo  Augullo,  e  zia  pa- 
terna del  fuddetto  Imperadore  Lodovico  II.  Nel  Teiìamento  d'elfo 
Everardo  ,  che  citai  di  fopra  all'  anno  807.  manifeftamente  fi  ve- 
de t  che  Gisla  era  il  nome  di  fua  moglie  .  Che  poi  quella  Prin- 
erpefià  avelie  per  padre  Lodovico  Pio  Augnilo,  e  Giuditta  Impe- 
radrice  ,  io  negò  bensì  Adriano  Valefio  (a)  ,  ma  fi  raccoglie  da  A- 
gnello  (b) ,  Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nelle  Vite  degli  Ar- 
civefeovi  di  Ravenna ,  dopo  aver  nominati  i  figliuoli  d'eilò  Augn- 
ilo a  lui  nati  dall' Imperacìrice  Errnengarda,  feguita  a  dire  :  ad  Ca- 
rolimi vero  (  cioè  al  Calvo  )  plus  fertilem  &  opimam  largiva  partemj 
&  Gifelam  filiam  fuam  tradid.it  marito  Curado  (  iì  dee  fenvere  £- 
vrardo  )  pHJJimus  homo  (probabilmente  in  vece  di  piijjìmo  hominis), 
Munc  &  hanc  Judith  Augufta  parturit .  Anche  nello  Spicilegio  dei 
Padre  Dachery  (e)  fi  legge  una  Donazione  fatta  da  elfa  Qisla  ,  in 
cui  nomina  riverentemente  Carlo  Calvo  fuo  fratello  .  Ecco  dunque 
per  maggiore  chiarezza  ìa  iavola  3  onde  yifulta  la  parentela  di  Er> 
jìiengarda  con  Berengario . 

Lodovico  Pio  Imperadore  morto  nell'  anno  840. 
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(a)  Vtlefiuf 

in  Prcejai  ad 

Panegyiic. 

Uerengjrii. 

(b,  AgnelL 
Vii.  Epifco* 
por.  Ravenn. 

P.  1.  T.  i9 
Rer>  Italie. 

(e'  Dachery ; 
Spicilegi 


Carlo  Calvo 
Imperadore 


Lodovico 
Re  di  Ger- 
mania 


Lottano  Imperadore 
inorto  nell'anno  8$f. 
Il 


Gifela  moglie  di  Everardo 
Duca  del  Friuli  morto  cir- 
ca 1'  anno  S5j. 


Carlomanno         Cario      Lodovico  XI.  Lodovico  II.  Ini-     Unroco  Berengario  Puea 

Re  d'  Italia       il  Grotto     Re  di  Ger-  peradore    morto     Duca   o  o   Marchefe  del 

Imperad.        mania        nell'  anno  875.      Marchefe  Friuli,  pofeia  Re 

l'i                        del  Friuli  d' Italia  ,  ed 

Il  Imperadore . 
Eimengarda  moglie  di  Bofone 
Duca  di  Lombardia. 

Tcm.V.                                      Q  Ora 
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Ora  Bofone  confederando  la  nobiltà  di  Ermengarda  ,   figliuola 
di  un  Imperadore  ,  e  più  ia  pingue  eredità,  ch'ella  portava  feco, 
a  fine  di  ottenerla  per  moglie,  fegretamente  fé  f  intefe  con  Beren- 
gario. Bramava  ancor  quelli   di  metterli  bene  in  grazia  di  Bofone, 
cioè  di  chi  era  fratello  dell'  Imperadrice  Richilda  ,  ed  arbitro  allo- 
ra del  Regno  d' Italia  .  Fecero  dunque  una  furberia  ,  e  coiliifione 
iniqua  ,  per  trarre  a  fine  quello  negozio.  E  qual  fofse ,  può  rica-' 
(a)  Annales  varfi    dagli    Annali  di  Fulda  (a)  ,  i  quali  all' arino   878.   parlando 
jTrancor.         di  Bofone  Conte  (  che  cosi  ancora  fi  veggono  non  rade  volte  allo* 
Fuldenjes.      ra  appenatj  j  Duchi ,  e  Marchefi  )  hanno  le  feguenti  parole  :  Qui 
propria  uxore  veneno  extìntìa ,  filiam  Hludowicì  imperatoria  de  Italia 
per  vim  rapuerat .  Dovette  elTere  il  concerto  ,    che  Bofone  facefse 
vifia  di   averla  rapita  per  forza  ,  acciocché    a  Berengario  non  ve- 
niffe  dato  qualche  carico  preiio  la  vedova  Imperadrice  Angiiberga  É 
né  predo  i  figliuoli  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania  ,  di  aver  tenu- 
ta mano  a  sì  fatto  Matrimonio  :  poiché  quanto  a  Bofone  ,  ne  do- 
veva egli  avere  un  fegreto  confenfo  da  Cario  Calvo  Auguflo,  mer- 
cè della  foiella   >  cioè  della  fuddetta  Imperadrice  Richilda  .    Cofa 
poi  ne  avvenifie ,  lo  vedremo  fra  poco  .  Né  fi  vuol  tacere  ,  che  il 
medefìmo  Bofone  (  non  fé  ne  fa  il    pretefb  )    avea  ritenuto  nell' 
anno   precedente    Leone    nipote    di   Papa  Giovanni  Vili.  ,  e  Pietro 
amendue  Vefcovi,  e  Legati,    fpediti  da    elio  Pontefice  alla  Corte 
(M  T.vìfi.1*  dell' Imperador  Carlo  (b)  :   della    quale  ingiuria  fi  dolfe  non  poco 
Johanms       con  lui  efso  Papa  Giovanni  t 

Pape  FUI.  £ra  intanto  in  grandi  faccende  quefio  Papa  per  gli  danni,  che 

tuttavia  recavano  i  Saraceni  al   Ducato  Romano  ,  con  timore  di  peg- 
gio .  Non  fapeva  egli  digerire,  che  Sergio  IL  Duca  di  Napoli  Cri  - 
fìiano  avefse  non  foiamente   (labilità  pace  con  qUe'  nemici  del  nome 
criiìiano  ,  ma  anche  una  fpecie  di  lega,  ed  unione  con  loro.  Per 
diiciogliere  quefta  indegna  alleanza  t  fi    portò  egli  in  perfona  a  Na- 
poli ,  verifimilmente- nel  Gennajo  di   queft'  anno  ;  fece  quante  cal- 
de efortazioni  potè  a  quel  Duca^  e  per  tentar  pure  di  guadagnarlo 
(e)  £/>//?.  3  8-   (0  >  confecrò  Vefcovo  di  quella    Città    Atanafio  juniore  5    fratello 
6»  faq.  e-     del  medefìmo  Duca;  ma  non  riportò  a  Roma  fé  non  delle  parole, 
jusdem  Jo-    perchè  ad  efse  non  tenne  dietro  alcun  fatto .  Quello  è  il  viaggio,deI 
(1\"'e  liem-  tiliale  parla  Erchemperto  (d)  ,  con  aggiugnere  ,  che  Lamberto  Dk- 
pertus    Hill.  ca  di  Spoletì ,  e  Guido  fuo  fratello  andarono  in  compagnia  del  Pa- 
cap.$8.  pa  ,  il  quale  usò  il  medefìmo  fiudio  ,  per  ifiaccar  dall'  amicizia  de' 

Saraceni  Guaijerio  Principe  di  Salerno  ,  Pulcare  Duca  d'Amalfi,  e 
Vocibik  Ipato ,  o  fia  Duca  di  Gaeta  »  Del  fuddetto  Guaiferio  Prin- 
cipe 
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cipe  Salernitano  fi  legge  una  Donazione  fatta  nell'  anno  877.  e  da 
me  pubblicata  (a)  .  A  feconda  de'  fuoi    deliderj  quelli  operarono  ,  (a)  Antiqui- 
Gagliardiffime  ilìanze   parimente  fece  ad  Aione  Vefcovo  di    Bene     tat' ltailc* 
vento  ,  affinchè  induceile  il    fratello  ,  cioè  Adelgifo  Principe  di  quel   t  '■Ueruc' 
Ducato  ,  a    ritirarli    dalle    convenzioni    fatte  con    quegf  Infedeli  ,  pa<T.  8^t. 
con  dire  fra  1'  altre  cofe  :  (b)  Nos  ,   cooperante  grada  Chrifù  ,  tam  (t>)  E,ì/l^ 
cum  carijjlmo  filio  nojlro    Lamberto  gloriojb  Duce  (  di  Spoleti  )  qui  ejltidem 
r.obis  in  omnibus  hceret ,  quam  cum  aliis  Dominum  timsntibus ,  dejuda-     a^x  ' 
bimus  ,  ut  hvpium  fadus  cum  Agarenis  habhum  dijjolvatur  ,  E   per- 
ciocché eftò  rapa  mtefe  ,   che  Gregorio  Imperiai  Pedagogo  era  ve- 
nuto in  Calabria   ,  e  a  Bari  con  un    Armata  fpedita  dall'  Impera-* 
dorè  Bafilio  ,  anche  a  lui  fcrille ,  pregandolo  del  foccorfo  di  alcuni 
Legni,  per  nettare  da  i  Saraceni  il  JLittorale  Romano.  Ma  ie  mag- 
giori premure  di  Papa  Giovanni  erano  prefso  all'  lmperadbr  Cario 
Calvo  ,  acciocché  menafse  ,  e  mandafse  delle  forze  badanti  a  ripul- 
far  que'  Barbari,  che  già  aveano  difertata  la  Campania  ,  e  la  -Sabr» 
na  ,  e  fcorreano  tino  alle  vicinanze   di  Roma.  Son  patetiche  le fue 
lettere   in  quello  aflare  (e),     viveva  in  quelli  tempi  Adalardo  Vef    (e)  Epift. 47, 
covo  di  Verona  impetrato  da  elio  imperatore  in  Benefizio ,  o  Ma  in  ejméem. Jo- 
Oomméndu  ,  1'  infigne  Monilìero  di  IN onantola,  pollo  nel  Territorio   I^.'l      u^ 
di  Modena  ,  quod  prò  Dei  ,  tantique  loci    reverenda  nullus    umquam 
Epifcoporum  vel  Judicum   in  Benifirium  qucefìerat  ,  Juifque  ufibus  .  co- 
aróiatis  extrema  eJtjiute    Monachis.  appdcavit  ;  e  ciò  con  ilprezzo  de' 
Privilegi  delia  Sede   Apoitoiica  ;  disordine  ,  che  anche  in  Italia  a- 
vea  coinir  ciato  a  preruere  gran  piede  .  Però  lo  feomunicò  ,  e  ne 
diede  avvilo  ad  Anjpeno  Arcivescovo  di  Milano  ,    a    Gualperto  Pa- 
triarca d1  Aquileja,  e  al  Clero  di  Verona.    Convien  credere,  che 
al  vederli  1  Romani   così  maltrattati,  anzi  divorati  da  i  Saraceni, 
e  minacciati  di  mali  anche  più  tenibili  ,  fenza  che  dopo  tante  i- 
flanze  vario  Calvo  movelle  un  dito  per  (occorrergli  .*  difficilmente 
potelfero  tenere  in  freno   la  lingua  dado   fparlare  contra  di  lui  con 
dire:  A  che  ci  ferve   quello  Imperadore  ,  che  fi  gloria  dVeiTere  no- 
firo  Sovrano  ,  né  vuoi   pofeia  ne'  gtavilTimi  bifogni  recarci  un  me- 
nomo ajuto,  e  intanto  attende  (olo  a  far  delle  guerre  ingiuiìe  coi> 
tra  de'  luoi  nipoti  ?  S'  egli  dimentica  il  luo  dovere  ,  faremo  lculatr, 
fé  dimenticheremo  ancor  noi  il   nollro  ,  e   fé  cercheremo  altro  mi- 
glior Signore.    Rapportate  a  Carlo  Calvo  quelle  mormorazioni,  e 
minaccie  di  fettrariì  al  fuo  dominio   ,  dovette  egli  far  delle  gravi 
doglianze  col  Papa,  per  la  fede  vacillante  del  Popolo.  Ora  il  Fon- 
tehee  per  quetar  lui,  e  reprimere  eziandio    ie   iicenziofe  voci  da' 

Q     2  Ro- 
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Romani ,  tenne  nel  Febbrajo   dell'  anno    prcfente   un    Concilio  dì 
Vcfcovi  in  Roma  ,  nel  quale  dopo  la    protefta  di  aver  già  eletto, 
(a)  Latte  ed  unto  Imperadore  Carlo  figliuolo    di  Lodovico  Augufio  {a)  ,    una 
Conciliar.       curri  annifu  &  voto  omnium  Fratrum  ,  &  Coepifcoporutn    nojlrorum  3 
tonu9-  atque  aliorum  Sanftce  Romance.  Ecclefìx.  Minijìrorum  >  amplique  Sena- 

tus ,  totiufque  Populi  Romani,  gentifque  togata,  &  fecundum  prifeam 
confuetudinem  :  conferma ,  e  fa  confermare  da  tutti  reiezione,  e  confi" 
cra\ione  di  lui .  Non  fi  può  leggere  fenza  flupore ,  per  non  dir  al- 
tro ,  1'  allocuzione  ivi  fatta  da  Papa  Giovanni  ,  perchè  contenente 
una  fparata  tale  di  lodi  di  Carlo  Calvo  ,  che  chiunque  è  intenden- 
te della  Storia  d'  allora  ,  manifeftamente  conofee  efsefe  eforbitanuy 
nò  convenienti  alla  gravità  ,  e  maeflà  di  chi  le  propone .  Non  avea- 
no  certo  i  precedenti  Papi  negli  Annali  de'  Franchi  conofeiuto 
in  lui  que'  pregi ,  che  qui  gli  vengono  dalla  fola  adulazione  attri- 
buiti .  Pofcia  lì  venne  alla  icomunica  contra  qualfivoglia  perfona  , 
che  ofafse  per  qualunque  titolo  turbar  quella  elezione  ,  e  feminar 
(b)  "Epifi-61*  difeordie  ,  con  dichiararli  miniftri  del  Diavolo,  e  unnici  di  Dio, 
johannis  della  Chiefa  ,  e  della  Criilianità  .  Abbiamo  una  lettera  feruta 
yilL  rafia-  ja  epso  papa  Giovanni  (b)  a  Lamberto  glonofo  Duca  di  Spoleti  , 
da  cui  fi  feorge  ,  che  efso  Duca  avea  ricevuto  ordine  dall'  Impe- 
radore di  portarli  a  Roma,  e  d'obbligare  i  Romani  a  dar  degli 
oftaggi  della  Ior  fedeltà  :  chiaro  contrafsegno  della  fovranità  con- 
fervala  anche  da  quello  Imperadore  in  Roma.  Rifponde  il  Ponte- 
fice :  Romanorum  filios  fub  ijìo  calo  non  legitur  fuiffe  obfides  da- 
tos ,  quanto  minus  ijlorum  ,  qui  Fidditatem  Augufìahm  &  mente  cu- 
Jìodiunt ,  &  opere  Deo  juvante  perfidimi  ?  Chiaramente  poi  protefla 
di  dubitare,  fé  queir  ordine  fi  iìa  (piccato  dall'  imperadore  flefc 
£o  ,  perche  non  gli  par  probabile,  eh1  efso  Augurio  avelie  tenuto 
fegrcto  ad  efso  Papa  un  tal  dileguo  ,  &  ipfum  Imperatorem  non 
eredimus  fuum  nos  velie  fecretum  latuijje.  In  fomma  gli  fa  fapere  , 
che  non  s' incomodi  per  Venire  a  Roma  ,  altrimenti  non  farà  rice- 
vuto .  Quum  autenì  Deo  juvante  ,  ad  unam  concordiam  ,  &  unam 
quìetem  Reipublicce  e  auffa  redierit ,  &  litis  fìgmenta ,  quoe  tamquam  te' 
ìas  aranearum  putamus ,  contra  Augufìahm  Majejìatem  oborta  ,  fopì- 
ia  exjìiierim  :  allora  farà  amichevolmente  accolto  efso  Lamber- 
to :  dal  che  fi  conferma  ,  che  titubavano  non  poco  i  Roma- 
ni nella  fedeltà  giurata  a  Carlo  Calvo  5  e  probabilmente  fof- 
fìavano  in  quello  fuoco  i  figliuoli  di  Lodovico  L  Re  di  Germa- 
nia ,  pretendenti  anch'  effi  all'  imperio  .  Dicefi  data  la  fud- 
detta  lettera  di  Papa  Giovanni  ,  XIL  KaUndas  Novembri*;  In- 
di- 
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•dizione   XL    ,     cioè    nel    dì    26,    ci1  Ottobre    deli'  anno    prefen* 
te..  Ma  lì  conofce ,  che  v'  ha  errore ,  ed  ellèr  ella  (  al  die  non  s'è 
badato  fin  qui  )  fuor  di  (ito;  perchè  ivi  fi  parla  d'un  Imperador  vi- 
vente, e  Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  (  ficcome  diremo) 
nel  dì  13.  di  elio  mele  ,  né  Carlomanno  era  Imperatore .     Però 
quella  lettera  probabilmente  fu  feruta   nell'  Ottobre    dell'  anno  pre- 
cedente ,  e  in  vece  di  Indizione  XL  s'  ha  da  feri  vere  Indizione  X, 
Venne  pofeia  l'infaticabil  Papa  a  Ravenna,  dove  nel  mefe  d' 
AgoRo  ,  fé  pur  non  fu  in  Giugno,  tenne  un  Concilio  numerofo  di 
130.  Vefcovi.  Girolamo  Rodi,  Giovan  Giorgio  Eccardo,ed  altri, 
hanno  moltiplicato  i  Conci! j  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ravenna: 
Non  fo  io  dire,  fé  più  d'uno  egli  ne  celebrale  .  Ben  fo;  che  in 
queil'  anno  quivi  fi  tenne  la  fuddetta  facra  ASTemblea  (a) ,  ciò  co-      (a)  Labfe 
ftando  da  varie  lettere  del  medefimo  Papa  .  Furono  in  elio  Conci-  Conc^ior' 
Irò  fatti  dicianove  Canoni  ,  e  il  Dandolo  fcrive  (b)  ,  che  fi  diede  JuTS    d  l 
fine  alla  controverfia  inforta  fra  Orfo  Doge    di  Venezia  ,    e    Pietro  /«   Carotile* 
Patriarca  di  Grado  ,  perchè  quelli  ricufava  di  confecrar  Vefcovo  di  tom.  n. 
Torcello  a  réquifizioo  del  Doge ,  Domenico  Abbate  del  Moniltero  di  ^r%héUèt 
Aitino.  Fu  determinato,  che  finché  vivente  il  Patriarca,  egli  reme- 
rebbe privo  della  confecrazione ,  ma  goderebbe  le  entrate  di  quel 
Vefcovato.  Aggiu'gne  quello  Storico,  che  l'Armata  navale  de' Sa* 
raceni  arrivò  (otto  Grado,  e  le  diede  più  aiìalti,  ma  indarno,  per 
ìa  valorofa  difefa  de' Cittadini .  Portata  quella  nuova  a  Venezia ,  in- 
viò il  Doge  con  uno  Ruolo  di  navi  Giovanni  fuo  figliuolo  al  loro 
foccorfo.  Non  credettero  bene  que' Barbari  di  afpettarlo,  ed  alzate 
le  ancore,  vennero  alia  Città  di  Comacchio,e  le  diedero  il  facco. 
Fu  poco  appretto  dal  Popolo  di  Venezia  eletto  Doge  ,  e  Collega 
del  Padre  elio  Giovanni.  Confetta  il  Dandolo  ,  che  in  quelli  tempi 
i  Mercatanti  Veneziani  comperando  da  i  Corfari  (  o  Saraceni  ,   o 
Schiavonì  )   i  poveri  Crifliani   fatti    da  loro  fchiavi  ,    ne  facevano 
poi  traffico,  vendendoli  anche  agi'  Infedeli .  A  tale  iniquità  il  Do- 
ge ,  e  Popolo  Veneziano  cercarono  il  rimedio,  con  pubblicare  un 
rigorofo  divieto  ,    e  intimar  gravi  pene  a  chiunque  contravenifie  » 
Seguitava  intanto  Sergio  IL  Duca  di  Napoli  a  tenere  Uretra  corrif- 
pondenza  ,   e  una  Ipecie  di  lega  co  i  Saraceni  ,    né  voleva  ,    per 
quanto  gridaffe  Papa  Giovanni  (e),  dilìorfene ,  ingannato  da  ì  con-  fc)  EpiJl.SS, 
figli  di  Adelgifo  Principe  di  Benevento,  e  di  Lamberto  Duca  di  Spo-  ~   6Z'  Jp" 
leti,  uomo  doppio,  ed  avvezzo  a  pefeare  nel  torbido.  Non  poten-    'l^jjj*' 
do,  nò  volendo  Papa  Giovanni  forìèrire  tanta  iniquità  ,  Io  feomu» 
nicò  ,  Sergio  irritata  per  quello  }  mofie  guerra  a  Guaiferio  Principe 
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di  Salerno  ,    che  avea  non  folo   rinunziato  all'  amicizia  di  coloro  ; 
ma  eziandio  parecchi  ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Otto  giorni  do- 
po la  fcomunica ,   Guaiferio  prefe    ventidue  Soldati  Napoletani ,  a1 
quali  fece  tagliar  la  teda  :   che  così    n' avea  commiffione    da  Papa 
Giovanni .  Qui  nondimeno  non  fini  la  faccenda ,     Atanafio  Vefcovo 
di  Napoli  afcoltò  volentieri  in  tal  cong  untura    le  fuggeltioni    deli1 
ambizione  ;  e  giacché  oltre  a  i   Romani  Pontefici ,  che  da  più  d'un 
fecolo  godevano  temporal  dominio  di  Stati  ,    anche    Landolfo  Ve- 
Jcovo  di  Capoa,  come  Principe  fignoreggiava  quella  Città  :  con  que- 
lli efempli  davanti  agli  occhi  pensò  anch'  egli    a   farfi    Padrone    in 
temporale  della  Patria  fua  .     Pertanto  formata  una  congiura  ,  fece 
prendere  il  Duca  Sergio  fuo  fratello,  e  dopo  avergli  fatto  cavar  gli 
occhi  ,  il  mandò  prigione  a  Roma  ,  dove  miferabilmente  terminò 
i  fuoi  giorni  „  Non  gli  fu  difficile  il  farfi  poco  apprelfo  proclamai: 
Duca  di  Napoli .  Di  quella  azione  ne  fu  mirabilmente  lodato  Ata- 
nafio da  Papa  Giovanni  ,    come  apparifce  da  una  fua  ietterà  .     E 
che  anch' egli  avelie  intelligenza  di  quello  fatto  ,  e  vi  deife  brac- 
cio ,  pare  ,  che  fi  raccolga  dal  dirli  quivi  :  Nos  namque  aliis  omni- 
bus Mancojìs  datis ,  mille  quadringemos  vobis  dare  debemus  ,  quos  ve- 
finz  dilezioni    aut  in  inido  Qiiadragejìmx   ,  aia  in  die  /anelai  i\ejur- 
retlionis  vobis  prceul  dubio  dirigemus .    Scrilfe  anche  a  i  Napoletani, 
lodandoli  di  quanto  aveano  operato  ,  e  promettendo  loro  il  dana- 
ro, concertato  verifimilmente  per  muoverli  contra  di  Sergio .  Que- 
lle nondimeno  furono  picciole  avventure,  rifpetto  a  quelle  deh'Iin- 
(a)  \4nnaies  perador  Carlo  Calvo  (a) .    Ricevette  egli  a  Compiegne  Pietro  Ve-* 
francar.       [covo  di  FofTombrone ,  e  Pietro  Vefcovo  di  Sinigaglia  ,  Nunzj  a  lui 
ertiniani.   /pecjjtj  cja}  papa  per  foUecitarlo  a  venire  in   Italia,  per  liberar  da- 
gl1  infoiti  de'Saraceni  il  Ducato  Romano  :  al  che  s'era  egli  obbli- 
gato con  varie  promelìè .     Determinò  di  venire  ;  ma  prima  attefe 
a  quetare  i  Cor  fari  Normanni  ,  gran  flagello  allora  deila  Francia , 
col  pagamento  delle  contribuzioni  ordinate:  al  qual  fine  impoie  una 
grave  talfa  a  tutti  i  Secolari,  ed  Ecclefiallici  dei  fuo  Regno.  Rau- 
nata  parimente  gran  copia  d' oro  ,   d'  argento  ,  e  d'  altre  preziofe 
cofe  ,  e  un  grolfo  nerbo  di  cavalleria  ,  calò  finalmente  in   Italia , 
accompagnato  dall'  Imperadrice  Richilda  fua  Conforte  .     A  Vercelli 
fu  ad  incontrarlo  Papa  Giovanni .  Se  crediamo  a  Reginone  ,  lu  in 
(b)  Regino  queiìa  occafione ,  che  (b)  fu  data  in  moglie  a  Bofone  Duca  ,  Ermin- 
ia CAronuo.garda  t  figjja  ^j  fu  Lodovico  II.  Augulb  ,  Bojoni  germano  KUhil* 
dis  Regina  Hermingardem  filiam  Ludovici  Imperatore  in  matrunomum 
jungit.  Dies  nupdurum  tatuo  apparatu ,  tantaque  ludorum  magmjuen- 
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tìa  celehratus  ejl  ,  ut  hujus  cehbritatìs  gaudia  modum  excejpffe  f gran- 
tur'.  Dedit  edam  eidem  Bofonì  Provinciam  }  &  Corona  in  vertice  ca* 
pitis  impojìta  ,  eum  Regem  appellari  jujjìt  >  ut  more  prifcorum  Impe* 
ratorum  Regibus  dominati  videretur  .  Può  patire  delle  difficultà  que- 
sto racconto  di  Keginone  per  quel  che  riguarda  V  aver  Carlo  Cal- 
vo dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiuntura  Bofone  ;  perche 
fecondo  gli  Annali  Bertiniani  Bofone  (blamente  due  anni  dappoi 
per  impuifo  della  moglie  prefe  il  titolo  di  Re  $  ma  non  dovreb- 
be già  aver  egli  fognato  le  nozze  di  lui  ,  né  la  gran  pompa  ,  con 
cui  furono  celebrate.  Certo  Bofone  non  ifposò  Ermeugarda  ,  al- 
lorché nell'anno  precedente  Carlo  Calvo  fi  trovò  in  Lombardia, 
perchè  folamente  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia  ,  egli  la  ra- 
pì. II  tempo  proprio  per  tali  nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d'  eflb 
imperadore ,  e  la  prefenza  ancora  di  Richiida  Augufta  ,  forella  d9 
elfo  Bofone  • 

Stavafene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Imperadore    col    Papa  3 
quando  eccoti  giugnere  avvifo  ,  che  Carlomanno  fuo  nipote  ,   cioè 
il  primogenito  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania  ,    con  un  grotto  e- 
fercito  di  Tedefchi  calava  in  Italia  ,  non  per  intervenire  a  quelle 
felle,  ma  per  fare  una  vifita  disguilofa  all'Augnilo  fuo  Zio.     Le 
parole  degli  Annali  Fuldenfi  fon  quelle  (a)  :    Quod  quum   Carolus     (a)  Anna!, 
comparuijjet ,  illieo  juxta  confuetudinem  fuam  fugam  iniit  .  Omnibus  e-  ^rancor' 
rum  diebus  vitee  [noe  ,  ubicumque  necejje  erat  adverfariis  refijìere  ,  aui  tuLdenJes' 
palam  terga  vertere  3  aut  clam  militibus  fuis  ejfugere  folebat .   Confefc 
fa  anche   f  Autor  Franzefe  degli  Annali  di  San  Berlino  (b)   ,  che  (b)  Anndes 
Carlo  Calvo  sbigottito  per  quella  nuova  ,-   nuova  certo  non  falfa ,  F'anc0T: 
fé  ne  fcappò  col  Papa  a  Tortona  t   dove    T  Imperadrice    Richiida      entniant' 
appena  ebbe  ricevuta  la  Confecrazrone  Imperiale  dalle  mani  dì  ef- 
fo  Pontefice  ,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verfo  la  Morienna.  Stet- 
te alquanto  in  élla  Città  di  Tortona  Carlo  Augurio  col  Papa  3-  a- 
fpettando,  che  veni  (fero  a  trovarlo  i  Primati  del  filò  Regno,  cioè 
Ugo  Abbate  3  Bofone  t  ed  altri  ,    come  era  il  concerto  ;  e  faputo  , 
che  non  venivano ,  fubito  che  intefe  Y  avvicinamento  di  Carloman- 
no ,  frettolofamente  s'  incamminò  egli  verfo  la  Savoja .     Anche   il 
Papà  non  perde  tempo  a  ritomarfene    a  Roma   j    ma  di  mala  vo- 
glia >  riportando  feco  in  vece  di  un  efercito  ,  un  Crocefifiò  d'  oro 
di  gran  pefo  ,    e  tempeftato  di  gemme  preziofe  per  la  Bafilica  di 
San  Pietro  ,  che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato  .  Fu  prefo  per  ifìra- 
da  V  Imperadore  dalla  febbre  ,   e  portato  di  là  dal  Monte  Cenifio 
a  un  Luogo  appellato  Brios,  colà  fece  venir  dalla  Morienna  firn* 
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peradrice,  e  pofcia  finì  di  vìvere  nel  dì  13.  d'Ottobre.  At tetta- 
no tutti  gli  Annalifli  ,  eifere  fiata  allora  voce  comune  ,  eh'  egli 
rnoriflè  di  veleno  a  lui  dato  ,  o  mandato  da  Sedecia  Medico  Ebreo, 
fuo  favorito,  iti  una  medicina  per  liberarlo  dalla  febbre,  II  liberò 
quella  da'  tutti  i  mali .  Aperto  il  fuo  cadavero ,  e  levate  le  inte- 
riora ,  come  fi  potè  il  meglio  ,  bagnato  con  vino ,  e  fparfo  d'aro* 
mi  ,  fu  pollo  in  una  bara  per  portarlo  a  feppellire  a  Parigi  nel 
Moniftero  di  San  DronìGo  ,  in  efecuzione  degli  ordini  da  lui  h- 
feiati  prima  di  morire .  Ma  non  potendo  reggere  i  portatori  all' 
ecceflìvo  fetore  ,  mifero  quel  corpo  in  una  botte  hQn1  impegolata 
di  dentro ,  e  di  fuori ,  e  coperta  di  cuojo  .  Né  pur  quello  ripie- 
go ^allò  a  levar  Io  (ìraordinario  puzzo  ;  però  allorché  furono  giun- 
ti ad  una  Chiefetta  di  Monaci  nella  Biocefi  di  Lione  ,  quivi  fep- 
pellirono  fotterra  la  botte  col  corpo  Redo.  Sic  tranfu  gloria  Muri' 
di.  Per  ordine  poi  di  Lodovico  Balbo  fuo  figliuolo  ,  e  fuccellòre 
nel  Regno  ,  portate  1'  olla  Tue  a  Parigi  ,  quivi  ebbero  più  degna 
(a)  Andreas  Sepoltura  .  Andrea  Prete  (a)  nella  Cronichetta  più  volte  citata  feri- 
Presbyter.  ve  ^  cjie  Qìri0  Calvo  creato  fmperadore  fé  ne  tornò  a  Pavia  nel 
tornai  Gennajo  ,  Indizione  Nona,  cioè  nell'anno  8.76.  Quumque  idem  Ka~ 

Mer.  Cerni,  ^olus  Imperator  de  Roma  reverfus  in  Papia  Jederet  ,  audivit  ,  quod 
Mtnckenii.  Karlomannus  Hludoyiti  jìlius  contra  eum  veniret  ;  quumque  exercitum 
j'uum  adunare  vellet ,  &  cum  eo  bellum  genre  ,  quidam  de  Juis  ,  in 
quorum  jìàelitaie  maxime  confiiehat  ,  ab  eo  defefii  ,  cum  Karlomanno 
fé  conjugcbam .  Quod  ille  videns ,  fugam  iniit ,  &  in  Galliam  repeda* 
ih  ,  jlaùmque  in  ipfo  itinere  mortuus  efl ,  Karlomannus  vero  Regnum 
Italia,  difponens  pofì  non  multum  tempus  ad  Patrem  in  Bajoariam  re- 
verfus efl.  Due  grofiì  errori  fan  qui,  e  tali  ,  che  fan  conofeere, 
o  che  efiò  Andrea  non  ifcrifie  in  quelli  tempi  ,  o  che  alla  fua 
Cronichetta  in  fine  fono  (tate  da  altri  aggiunte  le  fuddette  parole. 
Due  furono  le  venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo  ,  e  non  una  fola  . 
3Nè  egli  terminò  fua  vita  nell'  anno  876.  ;  ma  bensì  nell'  877.  Ol- 
tre a  ciò  Caiiomanno  non  potè  andare  a  trovar  il  Padre  in  Bavie- 
ra ,  perchè  quelli  era  già  morto  nell'anno  precedente.  Dagli  An- 
nali Bertiniani ,  che  ci  han  confèrvate  le  notizie  riferite  di  /opra, 
un'  altra  ne  abbiamo  ,  cioè  ,  che  Carlomannus  mendaci  nuncio  au- 
diens ,  quod  Imperator  ,  &  Papa  Johannes  fuper  eum  cum  multitudine 
maxima  bellatorum  venirent  ,  &  ipfe  fugam  arripuit  per  viam ,  quam 
venerai.  Ma  verifimilmente  quello  Autore  fi  lafciò  in  ciò  inganna- 
re da  qualche  diceria  del  volgo.  Carlomanno  Cen  venno  fenza 
paura  alcuna  in  Lombardia  ,    e  quivi  attefe  a  ineuerfi  in  poffeiro 
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della  Corona  d' Italia  ,  e  a  fard  eleggere  ,  o  riconofcere  Re  da  r 
Baroni  del  Regno  ,    che  a  poco  a  poco  andarono    a  fottometterfi 
a  lui .    Ho  io  pubblicato  (a)  un  Tuo  Diploma ,  dato  in  favore  de  (a)  Antiqui- 
Monaci  di  San  Colombano    di  Bobbio   (  Moniftero    allora    goduto  ^:Jtalie' 
in  benefizio  da  non  fo  qual  per  fona  potente  )    Xllì.  Kalendas  No-      l*e 
vembris ,  Anno  Chrijìo  propino  I.   Regni  Domni  Karlomanni  SereniJJì- 
mi  Regis  in  Italia ,  Indiftione  XI.  Aclum  in  Cune  Nova  Villa  Regia, 
Un  altro  pure  (b)  ,    con  cui  dona  una  Chiefa   al  Moniftero    delle     (JO  Ibidem 
Monache  di  S.  Silfo  di  Piacenza  ,    fondato  da  Angilberga  Augufta ,  Diff-rt<64- 
chiamata  da  lui  noftra  fonila  ,  cioè  fpi rituale  ,  è  dato  XIV.  Kalen- 
das Novembris  Aimo  Chrijìo  propitio  I.  Regni  .  Aflum  in  Cune  Sari' 
Sii  Ambrojìi ,  qu/s  vocitatur  CaJJìanum  juxta  Auuam  fluvium  ,    Indi-* 
elione  Xh    Un  altro  ancora  in  favor  (e)  delle   Monache   della    Po-      (e)  Ibidem 
llerìa  di  Pavia  fu  dato  XII.  Kalendas  Decembris  Anno  Chrijìo  propi-  ■£>#"•  7°* 
th  L  Regni .  Atlum  Cintate  Verona ,  Indizione  XI. 

Se  in  tali  Documenti  P  Indizione  comincia  in  Settembre ,  co* 
me  io  credo   ,   elfi  appartengono  all'  anno  prefente  :     Anche  nella 
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afsunto  il  titolo  di  Re  d'Italia  nel  di  16.  d'Ottobre.  Ma  in  ve- 
ce di  Indizione  Decima  ,  dovrebbe  leggerli  ivi  Undecima  ,  che  così 
hanno  gii  altri  fuoi  Diplomi  di  efso  Ke  ,  da  me  pubblicati  nelle 
Antichità  Italiche  (e)  ,  ed  altrove  .  Ma  non  pertanto  non  voglio  (e)  Antiqui- 
lafciar  di  avvenire,  che  uro  Strumento  originale  da  me  veduto  in  ***•  h*lù. 
Lucca ,  porta  quelle  note:  Regnante  Domino  nojìro  Karlomanno  piif-  Dl£cn-^' 
fimo  Rege  Anno  Regni  ejus  ,  pojìquam  Deo  propitio  in  Italiani  in- 
grejj'us  ejì ,  Primo  ,  pridie  Idus  Novembris ,  Inditlione  Duodecima  ,  cioè 
nei!  anno  .878.  nel  dì  12.  di  Novembre.  Adunque  nello  fletto  dì 
neir  anno  precedente  egli  non  era  peranche  Re  .  Un  altro  è  fcrit- 
to  :  Anno  li.  Karlomanni  pridie  Nonas  Decembris  Inditlione  XIII. , 
cioè  nelP  anno  870.  ,  fé  T  indizione  ha  avuto  principio  nel  Set- 
temlre.  Adunque  neppur  nel  di  4.  di  Dicembre  dell'anno  877. 
egli  larebbe  flato  Re  d'Italia.  Contuttociò  affai  fondamento  c'è, 
per  mettere  in  dubbio  >  che  Carlomanno  sbigottito  fé  ne  tornaflc 
indietro  per  la  via  ,  per  cui  era  venuto.  E  non  tardò  egli,  udita 
ch'ebbe  la  morte  di  Carlo  Calvo  Augufto  ,  a  ragguagliarne  con 
lue  lettere  Papa  Giovanni  ,  con  aggiugnere  d'  eflère  fiato  ben  ac- 
colto in  Italia,  e  che  dopo  una  feorfa  ,  che  gli  conveniva  di  fare 
m  Germania  ,  per  parlare  co'  fuoi  fratelli  ,  intenzione  fua  era  di 
JomV.  R  YC, 
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(a)  Epifi.63 
Johannis 
VUL  Papa. 


(b)  Epift.71. 
ejusdem . 


(e)  £>(/?.<#. 
ejusdem 
Papa . 


(A)   AnnaleS 
Tranc,    Fui-* 

tlenfe.  5 

#  Berùn* 


(e)  Ma  rio  t, 
Eijl  RtmenJ, 
1.3-  e.  34. 


venire  a  Roma  per  ricevere  la  Corona  dell'  Imperio ,  promettendo 
di  elaitare  più  di  tutti  i  fuoi  antecellbri  la  Chiefa  Romana  .  Il  Pa- 
pa gli  rijponde  (a),  che  a  Tuo  tempo,  cioè  dopo  il  Aio  ritorno  gf 
invicrà  i  Tuoi    Legati  curri  pagina  capitulariter  continente  ea  ,  qua  vos 
Matri  veflra  Romance  Ecaejia  ,  vejìroque  protettori  Beato   Petro  Apo~ 
Jiolo  perpetuatiter  deùeiis  concedere.   ,1  prega  di  non  ammettere  ,  ne  di 
alcoltare  infidelts  nopros  ,  noftraque  vita  infidiantes .    La  Tua  lettera 
è  data  nel  Novembre  dell'anno  prefente.  In  un'altra  (b)  ,  z.  Lam- 
berto gloriofo  Conte  Jcrìtta  ,   gli  fa  fapere    d' aver  intefo  ,    eh1  effò 
Lamberto  medita  di  venire  a  Roma  ,   per  dar  favore  a  i  nemici , 
ed  infedeli  del  medefimo  Pontefice  ,  e  che  eos  rebus  ,  &  beneficili 
contra  nofìram  edam  voluntatem  inconvenienterrtjihuere  debeatis.  Vuol 
dire  di  Formofo  Vefcòvo  di     orto  ,    e  d'altri  limili  }  ch'egli  avea 
/comunicati .     Però  dice  ,  che  noi  riceverà  ,  fé  viene  per  quello  • 
C  on  altra  lettera  (e)  ancora  gli  notifica  la  rifoluzrone  fua  di  paffar 
per  mare  in  Francia  ,  oer  iter  marinum  f  inoltrando  di  andar  colà 
per  trattare  col  Re  Carlomanno    intorno  alla  difefa    della  Terra  di 
S.  Pietro ,  e  di  tutta  la  Criftianità  $  ma  non  fé  gli  farà  torto  a  cre- 
dere t   eh'  egli  avelie  dell'  altre  fegrete  mire  ,   perchè  V  andar  per 
mare  non  era  il  viaggio  proprio  per  trovar  Carlomanno  *  Per  que- 
llo ordina  a  Lamberto  di  non  moleflare  gli  Stati  della  Chiefa,  al- 
trimenti gl'intima  la  feomunica  .     Intanto  prima    che  terminalTe  1* 
anno  (d) ,  il   Re  Carlomanno  fé  ne  tornò  in  Germania  ,   ma  feco 
portando  una  miracolofa  malattia  ,  che  quali  per  un  anno  il  tenne 
languente .  Caccioffi  anche  la  pelle  nelì'  Armata  fua  *  per  cui  mol- 
ti folamente  tofTendo  cadevano  morti .  Una  lettera  di  Giovanni  Pa- 
pa ,  fcritta  in  queft'  anno  (  fé  pur  non  appartiene  al  precedente  ) 
ad  Incmaro  Arcivescovo  di  Rems  (e)  ,  per  manus  Anaftajìi  Bibliothe- 
carii ,  ci  fa  conofeere  ,  che  fino  a  quelli  tempi  ville  Ariaftafio  Bi- 
bliotecario y  Scrittore  celebre  della  Chiefa   Romana  ,  a  cui  fpezial- 
mente  fiam  tenuti ,  per  avere  raccolte  ,  e  a  noi  conferyate  le  Vite 
de  i  Papi . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxvjit.  Indizione  xr, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  7. 
di  Carlomanno  Re  d' Italia  2. 

NOn  fi  può  negare  :  Papa  Giovanni  poco  genio  avea  per  gli  fi- 
gliuoli di  Lodovico  IL  Re  di  Germania;  era  egli  tutto  porta- 
to dall'  alletto  veifo  la  cafa  de  i  Re  delia  Gallia  ,  o  fia  de'  Fran- 
zefi  .  Non  potè  aitenerfi  il  Cardinal  Baronio  dai  difapprovare  la  fa- 
cilità ,  con  cui  egli  corfe  a  dar  la  Corona  deiP  Imperio  a  Carlo 
Calvo.  Ma  chi  non  fa  qual  forza  abbiano  i  regali  ,  e  maffi,na- 
mente  fé  grandi  ?  Fors'  anche  non  altronde  procedette  la  persecu- 
zione da  lui  fatta  a  Formifo  Vescovo  di  Porto  ,  Uomo  lodai  iifimo 
de1  fuoì  tempi ,  fé  non  dai»'  averlo  fcoperto  aderente  a  i  Tedefchi, 
contrario  a  i  Franzefi,  Andava  ben  egli  barcheggiando,  e  copren- 
do quelli  fuoi  genj ,  e  contragenj  ;  ma  i  fatti  contra  fuo  volere  le- 
vavano ìa  mafchera  al  cuore.  Si  venne  pertanto  a  fcoprire  ,  per 
quanto  fi  può  conghietturaie  >  qualche  intenzione  ,  o  maneggio  fuo, 
per  levare  al  Re  Carlomanno  il  Regno  d'  Italia ,  o  almeno  per  non 
volerlo  Imperadore.  Non  potea  e(To  Carlomanno  accudire  in  per- 
fora a  quelli  affari  ,  perchè  fequefirato  dalla  malattia  in  Baviera  ; 
e  però  diede  commeffione  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti  ,  e  ad  A- 
àaiberto  Duca  di  Tofcana  di  far  mutare  penfiero  ad  elfo  Pontefice  . 
Ciò  che  operaTero  ,  udiamolo  dagli  Annali  di  Fulda  (a)  :  Lant-  fa)  Annal, 
bertus  Witonis  filius  ,  Albertus  (  lo  itelTò  è  ,  che  Adalbertus  )  Boni  F'anc;  .  . 
facii  filius  ,  iiomam  cum  manu  valida  ingrejjì  funt  ,  &  Johanne  Pon- 
tificii y  fuh  cujhdta  retento  ,  Opumates  Romanorum  fideiuatem  Karlo- 
manno  Sacramento  firmare  coegerunt .  Non  fi  fa  intendere  il  pretella 
di  una  tale  violenza  ,  flante  il  non  efière  Carlomanno  fiato  giam- 
mai imperador  de'  Romani ,,  e  il  non  efiere  tenuti  i  Romani  a  giu- 
rar fedeltà  al  Re  d' Italia  ;  pere  he  fenza  dubbio  Roma  col  fuo  Du- 
cato non  era  comprel'a  nelP  Italico  Regno  .  Seguita  a  dir  quello 
Storico  ,  che  dappoiché  furono  ufeiti  di  Roma  que'  due  Principi , 
il  Papa  fece  portare  dalla  Bafilica  di  S.  Pietro  tutte  le  cofe  pre- 
ziofe  alla  Lateranenfe  -,  veflì  di  cilicio  P  Altare  di  S,  Pietro  ',  fece 
chiudere  tutte  le  porte  d'  e(ìa  Chiefa  ,  e  a  chiunque  veniva  dalle 
varie  parti  della  Crifiianità  per  far  quivi  orazione  ,  non  era  per- 
meilo l'entrarvi  :  rifoluzione ,  che  fu  riprovata  da  i  buoni  Fedeli» 
Ciò  fatto ,  (àlito  in  nave  pel  Mediterraneo  ,  paiso  in  Francia ,  e  vi  y  &  j0*' 
fi  trattenne  quali  tutto  queir  anno .  Abbiamo  varie  lettere  (b)  fcrh>  hjnru  ym 
te  da  lui  a  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna  ,    il  quale  pare  3  che  taf  ce . 
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in  quelli  tempi  fotte  molto  in  grazia  di  quello  Pontefice  ',  a  Beren- 
gario Conte  .  cioè  al  Duca ,  o  fia  al  Marchefe  del  Friuli  ,  eh1  egli 
chiama  nato  da  Regal  Profapia ,  perche  figliuolo  di  Gisla  ,  figliuo- 
la di  Lodovico  Pio  Augulio  ,  come  fu  detto  di  fopra  ;  ad  AngiU 
terga  Augulla  ;  a  Lodovico  Balbo ,  figliuolo  di  Carlo  Calvo  3  e  Re 
di  Francia;  a  Lodovico  IL  Re  di  Germania  ;  e  finalmente  allo  Ile f- 
fo  Re  Carlomanno  ,  con  rapprefentar  loro  i  gravifiìmi  infiliti  fatti 
da  Lamberto  ,  &  Adalberto  alla  fua  perfona.  Fra  P  altre  cofe  dice  ali* 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  a  Berengario  ,  effere  venuto  Lamber- 
to a  Roma  ,  aver  prefo  una  Porta ,  ed  occupata  in  tal  maniera  la 
Città  t  ut  nobis  apud  Beatum  Petrum  conjìjìentibus  (  erafi  ritirato  il 
Papa  nella  Città  Leonina  )  nullam  Urbis  Roma  poteftatem  a  piis  Im- 
pcratoribus  Beato  Petra  à  ejusque  Vicariis  traditam  ■  haòeremus  :  paro- 
le ,  che  ci  fanno  intendere  il  fiiterna  di  Roma  in  quelli  tempi  , 
cioè ,  che  i  Pontefici  fignoreggiavano  in  Roma  ,  ma  con  podeilà 
loro  conceduta  dagl'  Imperadori .  Aggiugne  ,  aver  elio  Lamberto  a 
forza  di  ballonate  diflurbata  una  procefiìone  fatta  da  i  Veicovr,  e 
dal  Clero  a  S.Pietro;  negato  a  i  Vefcovi,  Sacerdoti,  e  Familiari 
del  Papa  l'andarlo  a  trovare;  introdotti  in  Roma  fenza  licenza  fua 
i  nemici ,  ed  infedeli  fuoi  già  feomunicati  ;  dato  il  facco  a  molti 
luoghi  del  Territorio  di  S.Pietro:  per  le  quali  iniquità  ha  fulmi- 
nato contra  di  lui ,  e  di  Adelbeno  Marchefe ,  e  Duca  di  Tofcana , 
la  feemunica  .  Scrivendo  poi  a  Lodovico  Balbo  Re  di  Francia  ,  a- 
dopera  colori  ,  e  titoli ,  non  certo  convenienti  alla  gravità,  e  man- 
fuetudine  Pontificia  contra  del  Duca  Lamberto ,  &  aggiugne  ,  ef- 
ferfi  egli  portato  a  Roma  con  Pvotilde  fua  forella  t  da  iui  caricata 
con  uno  indecente  nome  ,  cum  mozcha  Sorore  Rotilde  ,  cumquz  coni" 
pl'ice  fuo  infido  Adelberto  Marchiane,  immo  patria  pr&done,  per  farfi 
Impendore  ,  come  correa  la  voce:  voce  nondimeno  fnentita  dai 
(a)  EpìfloU  fatti.  Si  feorge  poi  da  un'altra  lettera  d'elfo  Papa  (a)  ,  die  AdeU 
ìót.ejusdem  berto  Marchefe  avea  per  moglie  Rotilde,  e  quella  lì  vien  ad  inten- 
di7 *•  dere  ,  che  era  forella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  ,  onorata  con 
quel  bei  titolo  da  Papa  Giovanni .  Prega  Berengario  di  far  fapere 
tali  ecceflì  al  Re  Carlomanno  ,  perchè  Lamberto  ejus  fé  vohmtate 
jatlat  tali  a  agere .  Scrive  poi  una  particolarità  rilevante  ad  elfo  Car- 
lomanno y  cioè  ,  ch'egli  era  fiato  necefìkato  prima  delle  fuddette 
violenze  fattegli  da'  CrKliani  ad  accordarli  co  i  Saraceni  ,  con  pa- 
gar loro  annualmente  una  penfione  di  venticinque  mila  Mancufi  ,  o 
fieno  Mancoft  in  argento  ,  moneta  di  quelli  tempi ,  trovandoli  Alan- 
(ofi  in  oro }  e  Mancojì  in  argento, 
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Quelle  tribolazioni ,  ed  anguille,  accompagnate  ancora  da  mi- 
nacele d'  altre  violenze  ,  fecero  rifolvere   Papa    Giovanni  a  paflfare 
in  Francia  ,  giacché  nudriva  anche  prima  quefla  voglia   ,   per  im- 
plorare l'ajuto  del  ile  Lodovico  Balbo  .    Andò    per  mare  tino  ad 
Arles ,  conducendo  feco  prigione  Formofo  Vefcovo  di  Porto  ,  già  da 
lui  feomunicato  ,  non  fidandoli  di  ìafciarlo  in  Roma .  Bofone  Duca 
(a)  ,  che  comandava  le  felle  in  Provenza  ,    gli  fece  tutte  le  mag-  (a)  Annata 
gioir  finezze,  e  V  accompagnò  per  tutta  la  Francia,  ficeome  uomo  ^-ww^ 
di  mire  altiiTìmc  ,  fuggente  a  lui  dall'ambizione  non  men  fua ,  che    ttUnianL 
della  moglie  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  IL  Augii  [lo.  Perchè 
Lodovico  Balbo  era  infermo,  gli  convenne  d'  andare  a  trovarlo  a 
Troja  Città  della  Sciampagna  ,  dove  tenne  nel  mefe  d'  Agofto  un 
gran  Concilio  ,  e  fece  confermar  la  fcomtinica  contra  de  i  Duchi, 
cioè  di  Lamberto  ,  ed  Adalberto  ,  e  contra  di  Formofo  Vefcovo  , 
e  di  Gregorio  Nomenclatore  .    Coronò    Re  di  Francia  il  faddetto 
Lodovico,  ma  non  già  fua  moglie    per  varj  riguardi  .     Veggendo 
poi  il  poco  capitale  ,    che   potea  farfi  del  medefirao  Re,  a  cagion 
della  fua  poca  fanità  ,  e  del  cattivo  fiato,  in  cui  fi  trovava  allora 
quel  Regno  per  le  prepotenze  ,  e  divifioni  de'  Baroni ,  e  per  le  feor- 
rerie  de'  Normanni  :'  fi  attaccò  il  Papa  al  fuddetto  Bofone  Duca  di 
Provenza  ,  che  in  compagnia  della  moglie  Ermengarda  ,  per  la  Mo- 
rienna  i  e  pel  Monte  Cinilìo  il  conduflTe  fano  e  falvo  a  Torino  ,  e 
di  là  a  Pavia.  Colà  manipclaflero    infieme  elfo  Papa  Giovanni,  e 
Bofone  ,  fi  raccoglie  dagli  Annali  di  Fulda  ,   oove  fon  quelle  pa- 
role (b)  :  Pontifex  s  ajfumto  Bofone  Cornile  ,  cum  magna  ambinone  in    (b)  Annah 
Ttaliam  rediìt  ,  &  cum  eo  machinari  fluduit  ,  quomodo  Regnum  Itali-  *j£a"corZ 
cum  de  poteflate  Carlomarmi  auftrre  ,  &  ei  tuendum  commitwe  potuif-   "  er?SSt 
fet.  E  che  tale  folle  il  difegno  di  Papa  Giovanni,  e  eh' egli  pen- 
faflè  a  farlo  Re  d1  Italia  ,  ed  anche  Imperadore  ,  non  fervirà  poco 
a  farcelo  credere  ana  lettera  da  lui  fcrifta  al  Re  Carlo ,  cioè  a  Car- 
io il  GroSb  i  in  cui  gli  fa  fapere ,  che  per  configlio,  ed  efortazio- 
xe  dei  Ke  Lodovico  Balbo  (e)  Bofonem  gloriofum  Principemper  adò-      (e)  Èpift. 
pùonis  gradam  Jìtium  menni  effeci,  ut  Me  in  mundanis  difcurfibus  ,nos  y*  Johyj?j 
Ubere  in  his ,  qutz  ad  Deum  pertìnent  ,  vacare  valeamus  .    Quapropter    apiS 
cementi  termino  Regni  vejìri ,  pacem  &  quietenr  kabere  Jìudete  :    quia 
modo  ,  &  deinceps  exeommunicamus  Omnes  ,  qui  contra  prxditlum  fi* 
lium  nojlrum  infurgere  tentaverint  .    Un    atto  di  quella  fatta  ,  e  pa- 
role   tali    dicono    molto  .    Parimente    allorché   egli  arrivò  ad  Ar- 
les ,    avea    fcritto    (  d  )    alla  Vedova  Imperadrice  Angilberga  (V  a-  /  n  jipiji^z, 
ver    quivi    trovato  Bofonem  Principerà    Cenerà m  veflnun  ,    &  filiarn  ejufi.i*«f» 
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Domnam  Hermengardam ,  quos  permijfu  Dei  ad  majores  exceljìorefque 
gradui  Modis  Omnibus  ,  [alvo  nojìro  honore   ,   promovete    nihilominus 
defideramus  .  Giunto  che  fu  Papa  Giovanni    in  Pavia  ,    difegnò  di 
quivi  ratinare  nel  Dicembre  un  Concilio,  col  preteflo  di  trattar  de- 
gli affari  delle  Chiefe  ;   ma   fecondo   tutte  le  apparenze  ,  per  fac 
broglio ,  e  proccurar  la  depofizione  del    Re   Carlomanno  ,    e  nello 
ftefso  tempo  1'  afsunzion  di  Bofone  al  Regno  d'Italia.  A  quefto  fi* 
('■'■)  EpiJtoU  iiq  fcrifse  più  lettere  (a)  ad  Anfperto  Arcivescovo  di  Milano,  chia- 
fy-lV*     mandolo  a  Pavia  co'fuoi  fuffraganer  ;    Io   ftefso    fece   a  Berengario 
Duca  del  Friuli ,  a  Wibodo  Vescovo  di  Parma  ,    Paolo   Vefcovo  di 
Piacenza ,  Paolo  Vefcovo  di  Reggio  ,  e  Leodoino  Vefcovo  di  Mo- 
dena ,  e  ad  altri  Vefcovi ,  e  Conti  ?  La  difgrazia  volle  ,  che  niu- 
no  v'  andò  ,  perchè  niuno  fi  attentò    di  comparire  ad  un  Concilio 
tale  fenza  licenza  del  Re  Carlomanno ,  nel  cui  Regno  fi  volea  far 
quella  facra  adunanza  ,  e  forfè  contra  di  lui .  Né  pure  v'  andò  Sup» 
pone  iìluftre  Conte  ,  forfè  allora  Duca  ,  e  Marchefe  di  Milano  ,  e 
(b)  EpiftoU  0ei)a  Lombardia,  Gli   fcrive  il  Papa  d'efsere  maravigliato  (b),cur 
*5°'  ut  audifii  nos  in  tuos  Honores    (  così  erano  chiamati   i  governi  de* 

Conti ,  Marchefi ,  e  Duchi  ^  venijfe  ,  obviam  non  concurreris  .  Ag- 
giugne  :  Unde  cernimus  ,  quoniam  ijìud  non  ex  corde  ,  fed  prò  jideli  • 
ta:e  tui  Senioris  (  cioè  perchè  era  fedele  a  Carlomanno  fuo  signo- 
re) talìter  feceris:  quo d  ideo  pepercimus .  Contuttociò  il  prega,  ed e- 
Jforta  di  falciar  ogni  altro  affare,  e  di  venire    a  trovarlo,   incitans 
edam  alios ,  quibus  Apojiolicas  Literas  mifimus ,  ut  &  ipjì  Jimiliter  fa- 
ciani.  Accortoli  dunque  Papa  Giovanni  ,    che    niuna    buona  piega 
prendevano  le  fue  politiche  idee,  fé  ne  tornò  (probabilmente  per 
la  via  di  Genova,  e  del  mare  )  a  Roma  ,    dove    è   degno  di  oG 
fervazione  ,    che  fu  fcritto  uno  Strumento  con  gli  anni  di  Carlo* 
(e)  Fwren-  manno  accennato  dal  Fiorentini  (  e  )   ,    cioè  colle  feguenti  Note  : 
di' Matilde  ugnante  Carolomanno  Rex  ,  anno  Regni  in  Italia  Secundo  s  XV.  Ka* 
Uè.  3.  p.  iq.Undas  Novembris  i    Indizione    XIIL    A£lum  Civitate    Leoniana  Urbis 
Rcmce  ?  Beati  Petri  Apojìoli  .    Bofone  anch'  egli   fi  reftituì  in  Pro- 
venza, e  giacché  non  gli  era  venuto  fatto  il  colpo  di  Lombardia, 
cominciò  altre  macchine  per  l'ingrandimento  fuo,  delle  quali  par- 
leremo all'anno  feguente  .  Perciocché  venne  in  quell'anno  a  mor- 
te Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,    in  cui  luogo  fu  immediata- 
mente eletto  Romano .  TI  Sommo  Pontefice  ,    ficcome    padrone   di 
(d)  Epifi,  qUeua  (_;itta  j  fcrille-  (  d  )   al  Popolo  di  Ravenna  d'  avere    intefo  , 
nìs'rUh'' c^e   Lamberto  Duca  di  Spoleti   macchinava    di    entrare    in    quella 
Papa.  Città,  E  però  ordina    ad   elìì    fotto  pena  di  mille  foifanti    di  non 
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permettere,  elisegli,  ne  alcun  de1  Tuoi  uomini    fià    ammefso  entro 
ìa  Città .  Che  in  quelli  tempi   il  Re  Carlomanno  dimorafse  in  Ba- 
viera ,  lo  abbiamo  da  vari  documenti  ,  e  ipezialmente  in  uno  (a)  (a)  Antiqua 
fcritto  nei  di  fefto  £  Ottobre ,  in  cui  concedè    alla  vedova  Impera-'  tat:  Italic* 
drice  Angilbérga  alcuni  beni  .  Era  pafsato  a  miglior  vita  nell'  Ot-  PJ    »  <7* 
tobre  deli'  anno  precedente  S.  Ignazio  Patriarca   di  Coftantinopoii  : 
accidente  ,    che  aprì  T  adito  al  già  deporto  Fo\io    di  rimetterli  fu     (b)  Metta 
quel  Trono  Patriarcale  (b)  non  fenza  biàfimo   di  Bajìllo  Imperador  in  Vij?  & 
de*  Greci ,  che  rialzò  un  uomo  tale,  dianzi  sì  folennementé  ripro-  ^K"  • 
vato  in  un  General  Concilio  della  Chiefa  tutta  •  Furono  perciò  at-  »«,/, 
tribuite  da  i  buoni  Cattolici   a   gaftigo   di    Dio  le  difgrazie  ,  che 
ad  efsd  Augnilo  accaddero  dipoi  con    avergli  la    morte  rapito  Co* 
ftamitió  fuo  primogenito,  già  creato  Imperadore  :  quel  medelìmo, 
a  cui  Lodovico  IL  Imperador  d'  Occidente  avea  promefsa  in  ifpo- 
fa  runica  fua  figliuola   Ermmgarda.  li  Cardinal  Baronio  (e),  e  il    (e)  Barata 
Padre  Pagi  (d) ,  diffèrifeono    la  fua    morte   all'  anno  875).  non  fo  in  ^nnaL 
ben  direi  fé  con  infallibiì  racconto  *  ($p    ■ 

E  fin  qui  era  mantenuta  forte  contro  tutti  gir  sforzi  de1  Mori,  ad  ^nnflT 
e  de*  Saraceni  la  Città  di  Siracufa  ,  Capitale  allora  della  Sicilia  ,  Barone 
per  la  valorofa  difefa  de'  Greci  ,  che  n'  erano  padroni.  Ma  in  queiV 
anno  afsediata  efsa  da  que'  Barbari ,  e  con  varie  forte  di  macchine 
battuta,  quantunque  i  Cittadini,  e  ia  Guarnigion  Greca  facefsero  di 
gran  prodezze  nella  difefa  (e),  fu  miferamente  prefa  ,    merla  a  fil  {e) Co/tamì- 
di  fpada  la  maggior  parte  di  que'  Criftianr  ,-    e  dopo   un  genera?  nus  ?<"¥/*/? 
facco  con  incredibil  bottino  i    perchè    era    Città  ricchiflìma  i  tutta  y-ft^Bafilu 
data  alle  fiamme  .    Truovafi  deferitta  quella  miferabil   tragedia  da  imo. 
Teodofio  Monaco  contemporaneo  iti  una  lettera  già  data  alia  luce 
da  Rocco  Pirro  i  e  da  me  riitampata  (/)  .  Pretele    V  Abbate  Ca-  (fj  Rer.ha* 
nifi  uomo  dotto,    che    la   prefa   di  Siracufa  accadefse  non  già  in  iicar'  P'u 
quell'anno,  ma  bensì  nell'anno  SoO.  Tuttavia  non  pajono convin-  eomtl" 
centi  le  ragioni  s  eh'  egli  reca  ;  e  fi  vuol  confrontarle  con  altre  ad- 
dotte dal  Padre  Pagi  ,  per  provar  fucceduta  quella  perdita  de'Cri- 
flriii   nell'  anno   prefente  .    Aggiungafi  ora    la  teftinionianzà  della 
Cronica  Saracenica ,  pubblicata  dallo  ftefso  Canili  ,  che  parimente 
fi  legge  in  efsa  mia  Raccolta,  dove  all'anno  878.  fono  le  feguen- 
ti  parole:  Capta  funt  Syrdcufce  vkzfimo  primo  Mail ,  Feria  Quarta* 
Cadde  appunto    il    dì  21.    di    Maggio  del  prefente  anno  in  Mér- 
cordì.  La  perdita  di  Siracufa  fi  tirò  dietro  quella  di   tutti  gli  al-  S^fedrfnL 
tri  luoghi  fin' allora  confervati,  da  i  Greci   in  Sicilia,   e   tutti  poi,  lJe  #££&,' 
per  atteftato  di  Cedreno  (g) ,  furono  fmantellati  da  i  vittoriofi  Mo-  Ph 


ioca , 

ri 


i-jjff  ANNALI    D'    ITALI  A: 

ri ,  fuorché  Palermo ,  Città ,  die  fcelta  per  loro  Fortezza  ,  crebbe 
da  lì  innanzi  in  popolazione,  e  grandezza,  e  divenne  poi  Capo  di 
quella  sì  riguardevol  Ifola  ,  del  che  gran  doglia  provarono  i  Cri- 
ftianì  non  inen  deli'  Occidente  a  che  dell'  Oriente  , 

Anno  di  Cristo  dccclxxix.  Indizione  xu, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  8. 

di  Cablo  il  Gbosso  Re  d'Italia  i. 

■■ 

SEgukava  intanto  Carlomanno  F»e  di  Baviera ,  e  d' Italia  a  combat- 
tere con  gì'  incomedi  della  ma  ianità  (a)  .  Sopraggiuntagii  una 
Francor.        paralisia  ,  per  cui  perde  quali  affatto    1'  ulo  della  parola  ,    andana 
jTuUchjes .    peggioran£io  il  fuo  ilato  .  Però  i  due  Re  Tuoi  fratelli  Lodovico  ,  e 
Carlo  Graffo ,  o  iìa  il  -Grojfo  ,    cominciarono    a  fargli  i  conti  fulla 
vita .  Lodovico  col  preteito  di  una  vifita  portatoli  in  Baviera  ,  di 
mano   in    mano   che    comparivano    alla   fua    udienza  i  Magnati  di 
quel  Regno  3  fi  facea  da  loro  promettere   di  non  prendere  per  lo- 
ro Principe  fé  non  jui,  qualora  occorrere    la  morte  del  fratello  • 
Cario  il  Grotto  all'  incontro  vagheggiava  l'  Italia  ,   e  fi    preparava 
per  calare  dal  fuo  Regno  d"  Alemagna    a  procacciarfi  quella  Coro- 
na. Teneva  anche  filo  di  trattati  con  Papa  Giovanni  ,    e    il  Papa 
gli  dava  .buone  parole ,  anzi  implorava  il  fuo  ajuto  contra  de'  Sa- 
raceni, fenza  lafciar  nello  tìeffò  tempo  di  riconofeere  per  Re  l'in- 
fermo Carlomanno,  Anzi  impariamo  da  una  lettera   ferina  da  Pa- 
(t)  EpiftoU  pa  Giovanni  (b)  ad  Antonio  Vefcovo   di  Brefcia   ,    e    a    Berengario 
2>7-&  *  55-  Conte,  o  iìa  Duca  del  Friuli,  che  Cadomanno  avea  dichiarato  ef- 
Johannis       ^Q  p        ^      ylcari0  ne[  governo  del  Regno  d'Italia  .   Era  intanto 

yiLL  rape .    ■■      ■    •",    — T   m  n  .    °  ^         9.        ,  r  •     r» 

dallo  (teiio  Papa  nato  intimato  un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  con 
chiamarvi  fpezialmente  i  Metropolitani  di  Milano  ,  e  Ravenna  co 
i  loro  Suffragane!.  Ma  eccoti  inforgere  una  gara  fra  il  Papa  ,  ed 
Anfperto  Arcivescovo  di  Milano,  che  andò  a  finire  in  una  rottura. 
Ciò  che  pretendefTe  il  Pontefice  Giovanni  ,  fi  raccoglie  da  una  let- 
tera fcritta  a  quell'Arcivefcovo  ,  Erano  le  mire  fue  di  ratinar  que' 
yefeovi  ,  per  difporre  coli'  afsenfo  loro  della  Corona  del  Regno 
d'Italia.  Et  quia,  fcrive  egli,  Carolomannus  corporis  ,  Jìcut  audivi~ 
mus ,  incornino  ditate  gravatus  ,  Regnum  retin.ere  jam  nequit,  ut  de  ne* 
vi  Regis  eletlione  omnes  pariter  conjìderemus ,  vos  predìfto  adeJJ'e  tem- 
pore valde  oportet.  Et  ideo  nullum  abjque  nojiro  confenfu  Regem  de- 
betis  reciperp ,  Nam  ipfe ,  quia  a  ìvbis  efi  ordinandus  in  Imperium ,  a 

nobU 
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nobìs  prìmum,  atque  potijjìmum  debet  effe  vocatus,  &  eUftus .    II  die 
era  di  dire  in  buon  linguaggio,  che  i*  Arcivefcovo,  e  gli  altri  Pre- 
Liti  doveano  intervenire  a  quel  Concilio, per  ricevere  Imperatore, 
e  Re  d'Italia  chiunque  avefse  voluto  il  Papa.  Ma  Ansperto ,  oltre 
al  poter  effergli  flato  vietato  dal  Re  Carlomanno    d'  andare  a  Ro? 
ma,  verifimil  cofa  è,  che  pretendere  fpettante  a  fé  ,  &  a  i  Ve- 
scovi del  Regno  d'Italia  l'eleggere  M  loro  Re  ,  fenza  dipendere  dai 
Romano  Pontefice  :   giacché  per  tanti  anni  (otto  i  Re  Longobardi 
il  Regno  d' Italia  era  ftàto  indipendente  da  chi  era  imperador  de* 
Retnani 5  e  circa  vemifette  anni  l'avea  tenuto  Carlo  Magno,  fenza 
eifere  Imperadore.     Anzi  Io  ftefib  Carlomanno  Re  allora    d' Italia 
non  fi  fa,  che  dipenderle  punto  dall'elezione  del  Papa  per  acquiftar 
quella  Corona.  Aggiungati* ,  che  i  Principi   Secolari  d' Italia  ,  cioè 
i  Duchi,  Marchefi,  e  Conti,  doveano  anch' effi  pretenJere  almeno 
al  pari  de'  Vefcovi ,  all'elezione  del  Re;  ed  all'incontro  parea,  che 
il  Papa  li  volefse  efclufi  da  quello  diritto  .   Può  anche  darfi  ,  che 
per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia  ,  già  fi  fofpettafse  ,   o  fi  fapefse 
rivolto  T  animo  di  Papa  Giovanni  in  favor  di  Bofone  Duca  ,    già 
da  lui  adottato  per  figliuolo,  e  che  perciò  Ansperto  ,    e  gli  altri 
fedeli  alla  Cafa  Reale  di  Francia  dominante  in  Germania  ,    Ci   te- 
neflero  lungi  dall'  andare  ad  un  congregò  ,  dove  correano  pericolo 
di  eifere  affretti  a  far  le  voglie  del  Papa .  Abbiamo  una  lettera  da 
elfo  Romano  Pontefice  fcritta  (a)  verfo  V  Aprile  di  quelF  anno  Bo-  (a)  EpifioU 
foni  gloriofo  Principi,  da  cui  rifulta  ,    che  gli  andava  procacciando  ■***■.*/«*& 
degli  aderenti  ,   e  fautori  in  Italia  5  ed  anche  per  quella  mira  do-     a**f 
vette  egli  rimettere   in  fua  buona  grazia  Adalberto  Duca  ,    e  Mar- 
chefe  di  Tofcana    con  Rotilda  fua  moglie  ,  già  abbominati  da  lui 
nel!'  anno  precedente  .  De  parte  quoque ,  dice  egli ,  Adalberti  glorioji 
Marchionis  ,  feu  Rotildoe  Comitiffce  Conjugh  ejus  ,  cognofcat  Nobilita* 
veftra ,  quod  vobis  in  omnibus  Fideles  ,  &  devotos  Amicos  eos  effe  co- 
gnofcimm  .     Ideo  rogamus  ,  ut  eorum  Gomitata  in  Provincia  pofita  , 
Jicut  jam   tempore  longo  tenuerunt  3   ita  deinceps  prò  noftro  amore  fé  • 
curiter  habeant .  Quelli  Contadi  polir  in  Provenza  li  doveano  avere 
avuti  Adalberto,  e  fua  moglie  dalla  beneficenza  di  Lodovico  II.  Im- 
peradore ,  cominciandovi  con  ciò  a  vedere  ,  che  tali  governi  pren- 
devano a  poco  a  poco  la  forma  de' Feudi  de' fecoli  fulfeguenti .  V 
afibluzione  dalle  cenfure  data  ad  elfo  Adelberto ,  fi  vede  folamente 
neir  Epiftola  fcritta  dal  fuddetto  Papa  (b)  nel  Novembre  dell' Indi*      (b)  Epifc 
{ione  XIK  dell'  anno  feguente  .  Al  medefimo  Bofone  ancora  è  più  *i8.  eju&d* 
die  probabile  ,  che  folle  indirizzata  un'  altra  lettera  dal  medefimo 
Tom,y,  3  Fon* 
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(a)  Epìfiola  Pontefice  (a)  ,  mancante  del  titolo  ,  in  cui  fono  le  feguenti  pa- 
180.  ejusd.     roje  :  Secretum  ,  quod  Deo  auxiliante  ,  robifcum  Trecis  exfiftemes  ha* 

buimus  ,  immutilatum  ,  ac  fixum  noftro  Apojìolico  pecore ,  quajì  quem- 
àam  thejaurum  reconditum  ,  procul  dubio  retinemus  ;  &  totis,  vita  co- 
rnice mjìbus  illud  ,  quantum  in  nobis  ejì  ,  alacriter  optamus  perfice- 
re  .  Quapropter  fi  Excellentix.  vefirce  liba  ,  jam  hoc  ipfum  ad  effe* 
cìuìv.  debiti*  perducere .  Dà  il  titolo  di  Eccellenza  in  altre'  lettere 
ad  elio  Bofone  .  Che  fegreto  poi }  e  concerto  folfe  qnefto  ,  che  fi 
doveva  p  re  Ito  efeguire  ,  cioè  Te  riguardi  il  Regno  d*  Italia  }-  o  pur 
T  occupazione  del  Regno  della  Borgogna  s  che  feguì  in  quefto  me- 
defimo  anno  ,  noi  noi  Tappiamo .  Più  nondimeno  probabile  è  il 
fecondo . 

Comunque  fìa  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  non  volle  in- 
tervenire al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  mele  di  Maggio  :  perlo- 
chè  fu  /comunicato  da  Papa  Giovanni .     Poco   dappoi    nondimeno 

(b)  Epiftola  elfo  Pontefice  (b)  gli  ferine,  con  ordinargli  di  venire  all'  altro  Con- 
177.  181.  &  cifro  t  cne  s' avea  da  celebrare  fui  principio  d'  Ottobre  ,  dicendo 
J96'  fra  T  altre  cofe  :  Hoc  etiam  ubi  ,  tuisque  Suffraganti*  omnibus  Admo- 

nitione   nojìra  denumiamus ,  atque  pr&cipimus  ,  ut  cum  eo  >  qui  de  Re* 
gibus  Francorum  ,  Deo  f avente  ,  haliam  fuerit  ìngreffus  ,  nullum  abfque 
conj'enfu  ,  &  unammitate  placitum  facete  profumati* ,  Apojlolorum  Ca- 
none Capitulì  XXXl^c  ,  ita  jubente  ,  atque  dicente  &c.  Strana  co/a  è 
il  veder  qui  citato  uno  de  pretefi  Canoni    degli  Apofloìi  „•     E    da 
ciò  fempre  più  fi  feorge ,  che  nafeeva  la  difeordia  fra  il  Pontefice, 
e  1'  Arcivefcovo  dalle  diverfe  pretenfioni  loro  ,    intorno    al  diritto 
di  eleggere  il  Re  d' Italia .    Non  celTava  intanto  Papa  Giovanni  di 
(e)  EpìftoU  replicar  le  iftanze  (e)  al  Re  Carlomanno  ,  perchè  accorrere  in  aju-* 
186.  19J.  &  to  delia  Chiefa    afflitta  da  i  Saraceni  ,  maltrattata  anche  da  i  cat«- 
3^2,  tivi  Crifiiani.  Altrettanto  fcriveva  a  Lodovico  II,  Re  di  Germania, 

e  a  Carlo  Craffa  Re  d'  Alemagna  loro    fratello  ,    facendo    ora    ali" 
uno  f  ora  all'  altro  fperare  l' Imperio  «»    Non  mancavano  intanto  al- 
tre graviflime  faccende  allo  fletto  Papa  >    riguardanti    la  Chiefa  di 
Dio .  Era  >  come  dicemmo  3  il  deporlo  Fo\io  rilalito  fui  Trono  Pa- 
triarcale di  Coftantinopoli .     Arrivarono  a  Roma  i  Legati  di  Bajì- 
lio  Imperadore ,  ed1  elfo  Fozio ,  per  indurre  il  Papa  ad  ammetter- 
(d)  Baron.in  lo  alia  fua  comunione:  e  venne  lor  fatto.  Il  Cardinal  Baronio  (d) 
Annd.EccL  benché  adduce  delle  ragioni    per  ifeufare  in  ciò    la  troppa  facilità 
di  Papa  Giovanni  ;    pure  non  può  attenerli    dal  parlare  con    ama- 
rezza di  lui  f  fino  a  figurar  fi ,  che  la  favola  della  PapefTa  Giovan- 
na prendefie  origine  da  quella  fua  eforbitante  condifeendenza  in  fa- 
vore 
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vore  d'  un  personaggio  sì  fcreditato  :  immaginazione  ,  che  neppure 
La  ombra  di  verifimiglianza  alcuna  •  Ma  non  mancano  altri  Scritto- 
ri 3  che  bialìmando  la  rigidezza  di  que'  Sommi  Pontefici  ,  i  quali 
negli  affari  fcabrofi  niun  temperamento  vogliono  ammettere  ,  cre- 
dono faggiamente  concorfo  quello  Papa  ad  approvar  1'  elezione  di 
Fozio ,  maflìmamente  avendolo  egli  fatto  con  varie  condizioni  ,  e 
riguardi  ,  de'  quali  parla  la  Storia  Ecdenallica  .  Venne  a  morte 
in  quell'anno  Landolfo  Vefcovo ,  e  Conte  di  Capoa  (a) ,  con  larciar  W^'fifJJT 
dopo  di  fé  una  trilla  memoria  per  le  fue  cabbale  ,  per  ia  ma  e-  p*""*Lm  ' 
lìrema  ambizione  ,  e  per  l' odio  ,  che  portava  a  i  Monaci .  Era 
folito  a  dire  :  Ogni  volta  che  mi  fi  prefenta  davanti  agli  occhi  un 
Monaco  ,  m  afpetto  in  quel  dì  una  gran  disgrafia .  Nei  Principato 
di  Capoa  sii  "iuccedette  Pandonolfo  Iuo  nipote  Ib) .  Landolfo  junio-   00   Chrontc, 

^   }■      ..*>  ..  .  J  ri  \r    r  j-  11      Comic.  Cu- 

lt figliuolo  di  Landone  iuo  nipote  ,    fu  eletto   Vescovo    ai  quella  '     nm  apud 

Città .    Ma  Pandonolfo  ,  chiamato  da  altri  Pandenolfo ,  da  li  a  pò-   peregrin. 
co  fatta  prendere  la  facra  Tonfura   a  Landenofo  (e)   ,   iuo  fratello  (e)  Leo   O* 
ammogliato  ,  proccurò  ,  che  anch'  egli  fo'.fe  eietto  ,  e  mandollo  a  ftienf  l° lo 
Roma  a  prendere  la  confecrazione  dal  Papa  .     Quantunque   Berta-  ca°%  '* 
rio  Abbate  ài  Monte  Calino  ,  e  Leone  Vejcovo  di  Teano  ,  venule- 
io  anch'  eglino  a  Roma  ,    per  diisuadere  il  Pontefice  dall'  ordinar- 
lo, con  predirgli  de  i  gravi  difordìni  ,  il  Papa  non  ne  fece  cafo  . 
Venticelli  la  pi  edizione  ,  perchè  nacque  fiera  di feordia  fra  i  paren- 
ti ,  e  fra  il  Popolo ,  che  durò  non  poco  ;  e  i  Saraceni  profittando 
della  Ior  diviiìone,   diedero  un  terribil  facco  al  diilretto  di  Capoa. 
Perlochè  ii  Papa  due  volte  fu  obbligato  a  portarti    a  quella  Città  , 
e  a  prendere  in  fine  (  forfè  neil1  anno  feguente  )  il  ripiego  di  di- 
viderne il   Vefcovato  ,  coftituendo  Landolfo  Vefcovo  in  Capoa  vec- 
chia, e  Landenolfo  nella  nuova.    Anche  Adelgifo  Principe  di  Bene- 
vento (  non  fi  ia  bene  ,  fé  in  quello ,  o  fé  nel  precedente  anno  ) 
termino  ì  fuor  giorni  ,  ma  di  morte  violenta   ,  perchè  uccifo  da  i 
(boi  generi,  nipoti,  ed  amici.    In  fuo  luogo  fu  eletto  Gaideri  ,  o 
fìa  Gaidenfo  9  figliuolo  di  una  fua  figliuola.  La  difeordia  ,  che  fic- 
come  dslìì   ,    lì  fvegliò    in  Capoa    per  gii   due  pretendenti    a  quel 
Vefcovato  t  fece  ricorrere  i  figliuoli  di  Landone  per  ajuto  a  Guai-' 
ferio  Principe  di  Salerno  ,  il  qual  prefe  la  lor  protezione  ,  e  mofse 
gueita  a  Pandenolfo  Conte  di  Capoa.    Quelli  non  avendo  maniera 
di   loltenerfi   ,   fi  raccomandò  al  Papa  ,    che  fcrifse  lettere  {d)  per       (<P  Epft* 
trattenere  Guaiferio  dal  moieilare  i  Capoanr  ,   con    intimargli    an     Ì?^.'£Ì£ 
che  la  [comunica  :  flagello  ,  che  fi  fa  udire  ben  fovente  nelle  let-  ////" 
tere  di  quello  Pontefice.  Gii  dice  fra  l'altre  cofe  :  Nam  prò  vejlro 

S     2,  quum 
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quum  ventrìmus  ,  amore  ,  ìpfum  quem  vulth  Capuana  Plebi  ,  Antìjlì* 
tem  ordinabimus  ,  ut  vefier  Principali*  honor  imminutus  permaneat:  pa- 
role indicanti  ,  che  Sovrano  di  Capoa  era  il  Principe  di  Salerno, 
e  che  non  dovea  avere  avuto  effetto  la  donazion  di  quella  Città 
fatta  da  Cario  Calvo  Augurio  alla  Chiefa  Romana .  Certo  in  que- 
lle lettere  Papa  Giovanni  non  mollra  di  pretenderli  Padrone  in 
temporale  di  Capoa  .  Un  altro  ricorfo  prima  ancora  di  quello  a- 
vea  fatto  Pandonolfo  a  Gaiderifo  Principe  di  Benevento  ,  e  a  Gre* 
gorio  Generale  in  Italia  dell'  Imperador  Greco  Bafiìio  ,  con  chie- 
dere loro  foccorfo ,  e  promettere  al  primo  d'  elfi  ,  che  venifse ,  di 
foitometterfì  a  lui ,  e  di  giurargli  fedeltà  ,  Per  due  diverfe  flrade 
giunsero  coiloro  a  Capoa ,  e  fi  accamparono  prefso  a  quella  Città, 
in  tempo,  che  fopragiunto  ancora  Guaiferio  colla  fua  Armata  ,  fi 
piantò  anch'  egli  vicino  all'  Anfiteatro  ,  Renarono  allora  burlati  da 
Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento  ,  e  il  Generale  de'  Greci ,  e 
però  fé  ne  tornarono  mal  foddisfatti  alle  lor  cafe .  Seguitò  per  un 
pezzo  Guaiferio  a  tenere  afsediata  quella  Città ,  da  dove  ufcì  tut- 
ta la  Nobiltà  ,  e  molti  del  Popolo  ;  ma  venendo  il  verno  fenza 
ch'egli  avcfse  potuto  dar  la  lezione,  che  volea  a  Pandonolfo,  do- 
po aver  defolato  il  paefe  ,  fé  ne  tornò  a  Salerno  .  Veggoniì  anco- 

(a)  Ep/JIola  ra  lettere  di  Papa  Giovanni  (a)  a  Pulcari  Duca  d'  Amalfi .  S'  era 
%oj.  115.  &  quelli  impegnato  di  rompere  i  patti  ffobiliti  co  i  Saraceni  ,  e  di 
zx-j.ejusd.  difendere  le  Terre  della  Chiefa  Romana  :  al  qual  fine  Papa  Gio- 
vanni già  avea  sborfato  dieci  mila  Mancofi  d'argento.  Perchè  non 
aveva  attefa  la  promefsa  ,  il  Papa  fece  iftanza  per  riavere  il  fuo 
danaro  ,  e  fopra  ciò  fcrifse  ancora  a  Guaiferio  Principe  di  Salerno, 
con  ifcomunicar  dipoi  Pietro  Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  Pulcari  , 
e  il  Popolo  tutto  ,  finché  rinunziafsero  all'amicizia  degl'Infedeli, 
Un'  eguale  fcomunica  minacciò  ad  Atanafìo  il  giovane  ,  Vefcovo 
di  Napoli  ,  fé  non  fi  mirava  dall'  alleanza  contratta  co  i  fuddetti 
Saraceni . 

Arrivò  al  fine  de'  Tuoi  giorni  nel  di  li.  ài  Aprile  dell'anno 
prefen-te ,  non  fenza  fofpetto  di  veleno  Lodovico  Balbo ,  Re  folamen- 
te  di  Francia,  e  non  già  Imperador  de' Romani,  come  immagina- 
rono il  Sigonio  ,  e  il  Cardinal  Baronio ,  Prefero  quella  Corona  i 
due  fuoi  figliuoli  Lodovico  ,  e  Carlomanno  ,  a  lui  nati  da  Ansgarde 
fanciulla  nobile,  che  lì  crede  da  lui  prefa  per  moglie  in  fua  gio- 
venni ,  ma  poi  ripudiata  per  ordine  del  Padre .  Lodovico  II.  Re  di 

(b)  Atinaes  G  }a  niofse  jor  guerra  (b)  ,    e  per  una  convenzione    acquino 

Francar*  o  v   /  r  i-    j  -t 

fuldenfes*     una  parie  della  Lorena  <    Furono  quelli  torbidi  ,  che    diedero    u 

corno- 
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comodo  a  Bofone  Duca  ài  Provenza  di  ben  pefcàre  in  quella  con- 
giuntura ,  e  di  éfeguire  un  difeg'no  Tuo ,  non  già  nato  allora  .  La 
moglie  Ermengatda  l'andava  invirando,  con  dire  (a)  ,  che  una  pari  fa)  Annàt, 
fiia,  figliuola  d'un  Imperatore  d1  Occidente  ,  e  già  fpofata  ad  un  Franeor. 
Imperador  d'  Oriente  ,  non  potea  vivere  ,    fé  non  vedea  fé  flefsa  **£runtarii;> 
Regina,  e  il  marito  Re.  Forfè  non  aveva  egli  bifogno  di  sì  fatti 
fproni .  Pertanto  parte  con  promefse  di  Abbazie  ,  di  Benefizj  Ec« 
cleììaflicr  ,  e  di  Ville,  parte  colle  minacele  indufse  i  Vefcovi ,  e  Pri- 
mati della  Provenza  ,  e  di  una  parte  del   Regno  della  Borgogna  , 
ad  accettarlo,  e  riconofcerlo  per  Re.  Probabilmente  non  gli  fu  di 
picciolo  ajuto  Rojèagno  Arch-tfcoro  d3  Arles ,  che  il   Papa  confape- 
vole  ,  per  quanto  fi  può  conghietturare  ,  di  quella  rifoluzione,  avea 
decorato  col  titolo  di  fuo  Vicario  per  la  Gallia.    In    Mante  prefso 
a  Vienna  in  una  Dieta  di  Vefcovi  fu  egli  eletto,  e  coronato  Re,  con 
piantare  in  quefla  maniera  fin  nuovo  Regno,  appellato  Ardaunjt , 
o  pure  di  Borgogna.  Abbracciava  quello  la  Provenza,  il  Delrinata, 
la  Savoja  ,  Lione  col   luo  Territorio,  ed  alcuni  Contadi  della  Bor- 
gogna. Pretende  1'  Eccardo  (b) ,  che  la  Città  d'  Aries  riconofcefse     (b)  Eccard* 
allora  per  fuoi  Re  Lodovico  lì.  Re  di  Germania ,  e  Carlo  il  Grojfo  Rer.  Frane. 
Re  d'  Alemagna  .  Ma  facilmente  fi  può  provare,  eh'  efsa  apparte-  &iuf»6i& 
neva  a  i  Re  della  Gallia  >  e  che  loro    fu   ufurpata  con  altri  Stati 
da  Bofóne  .  Però  fecondochè  attefla  Reginone  (e)  ,    Lodovico  ,  e     (e)  Regino 
Carlomanno    Re    della   Gallia  ,    e  i  lor   Succefsori  perfeguitarono  in  ChronUo* 
fempre  Bofone,  ed  ebbero  in  odio  il  fuo  nome,  e  tutti  i  fuoi  Rid- 
diti .  Ma  egli.,  lììccme  perfona  di  acuto  intendimento  ,  e  di  rara 
cTeSrezza,  feppe  così  ben  governarli ,  che  conerà  tutti  i  lor  tenta- 
tivi fempre   mai  falde*  fi  foilenne.  Figuroflì  l' Eccardo  fuddetto,  che 
iti  quell'anno  il  Ré  Carlomanno ,  figliuolo  dei  Re  di  Germania  Lo- 
dovico I.  fi  facefse  portare  in  Italia ,  deducendolo  da  un  Diploma 
riferito  dall' Ughelìi  (d).  Ma  non  regge  la  fua  conghiettura,  fonda-    (i)  UsheU, 
fa  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza  ,  e  che  dee  lul-  Sacu 
iiferirfi  all'anno  877.  Non  permetteva   la    troppo    afflitta  fanità  a  lom'E5'r 
quello   Principe    d'  imprendere  un  viaggio  tale  .    E1  bensì  fuor  di  ^^w^' 
dubbio1,  che  Carlo  ,  appellato  da  i  poiteri  Crajfo  s  o  Ma  il  Grojfo, 
Re  d' Alemagna  ,  fuo  fratello  ,    calò  in  quei!'  anno  in  Italia.  Ne 
abbiamo  il  rifeontro  negli  Annali  Bertiniani  (e)  .    Mirava  egli  ca-    (e)  Annui 
dente  il  fratello;  e  però  afirettoflì   a  lafciarfi    vedere   in  Italia  per  Frane.  Bér\ 
difpcrre  gli  animi    de  i  Principi   ,    e    Magnati    di    quello    Regno  tiniani  * 
ad    eleggere    lui    per    fucceflbre  ,    e    che    in    tali    negoziati  paf- 
fafie  d'intelligenza  co  ì  ile  fuoi  fratelli  ,    cioè   col  fuddetto  Car- 

loman-* 
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lomanno ,  e  con  Lodovico  II.  fi  può  ricavar  dagli  .fteftì  Annali,  che 
riferiicono  feguito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba  ,    Terra  og- 
gidì degli  Svizzeri ,  prima  eh  egli  fcendeiTe  in    taira  ,    Secondo  i 
iuddetti  Annali  gli  riufei  di  ottenere  il  Regno  Ualico  »   Ma  quan- 
do preci famente  feguifle  la  di  lui  elezione,  noi  faprei  dire.  Nep- 
pure nel  di    ly.  di  Novembre  egli  contava  gli  anni  del  Regno  cP 
(a)  Antiqui-  Italia  ,  fé  crediamo  ad  un  Tuo  Diploma    (#)  da  me  pubblicato  ,  e 
'n'ir        '     dato  XVll.  Kalendas  Novembri*  anno    ab  Incarnatane    Domini  nojìri 
jjijjerc.yo.    j^    chdjU    DCCcLXXyaiL   Indiatone  XIII.  anno  vero  Regni   Re- 
gi* Karoli  Tertio  ,    cioè  Terzo  dei  Regno  d  Alemagna  .  Adunque 
né  pure  nel  dì   16.  di  Ottobre  egli  numerava    gli    anni    del  Regno 
d'Italia.  Veggafi  il  Teftamento  di  Anfperto  Arcivescovo  di  Miano, 

(b)  Ibidem  da  me  dato 'alla  luce  (b)  ,  dove  fon  quelle  '  Note  Cronologiche  : 
Differì* $  .    Karlomannus  divina  providentia  ordinante  Rex  Langobardorum  in  ha-> 

Ha  anno  Regni  ejus  Secundo ,  Decima  die  Menjìs  Septernjris  ,  Ingre- 
diente Indizione  Tertiadecima  .  Cioè  in  quelV  anno  -  riconofcendolì  da 
ciò,  qual  corfo  avellerò  in  Milano  le  Indizioni  .  Un  altro  Telìa- 
mento  fufleguentemente  fatto  dal  medefimo  Arcivefcovo ,  vien  ac- 

(c)  •*<«"«*  cennato  dal  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'  Ambrofiana  (e)  ,  fcritto 
Rem. 'hai.  ne*  ^l  x1,  ^l  Novembre,  neWanno  Primo  d,i  Carlo  Re  nell'Indizione 
Sigonii.        Xllh  Cioè  nello  ftelfo  anno  B79.  Sicché  Carlo    il   Crollo  dovette 

efsere  eletto,  e  riconofeiuto  Re  d'  Italia  folamente  fui  fine  di  Ot- 
tobre ,  o  fui  principio  di  Novembre  dell1  anno  prefente  .    Un  fuo 
Diploma  in  favor  delle  Monache   di  S.  Giulia  di  Brefcia  ,  che  fi 
legge  nelle  mie  Antichità  Italiche ,  e  dato  IV.  Kalendas  Januarii  , 
Inuiclione  XIIIL  anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  V.  in  Ita* 
lia  IL  Atlum  in  Placentia  ,  cioè  nel  dì  29.  di  Dicembre  dell'anno 
feguente  880.  E  perciocché  in  quel  dì  correva  ì' anno  fecondo  del 
Regno  d' Italia ,  per  confeguente  nello  fleflo  dì  dell'  anno  prefen- 
te 870.    egli    era    già  Re  d'  Italia  .    Intanto  il  Sommo  Pontefice 
Giovanni  vili»  giacché  Bofone  adottato   per    fuo    figliuolo    o    avea 
fatto,  o  era  vicino  a  ftabijire  il  fuo  Regno  in  Provenza  ,   e  nella 
Borgogna ,  erafi  accorto  abbaltanza  ,  che  fopra  1'  uno  de  i  due  Re 
fratelli ,  cioè  fopra  Lodovico  II.  Re  di  Germania ,  e  fopra  Carlo  il 
GroJJo  Re  d' Alemagna ,  dovea  cadere  la  Corona  del   Regno  d'  Ita- 
lia, perciò  colà 'rivolte  le  mire  Tue .  Che  anch'  egli    aveflTe  mano 
(d)  Epijlola  jn  eleggere,  o  far  eleggere  Re  d'Italia   elio  Carlo  ,  fembra  quali 
lt?"  2j9'  ^  che  certo,  perchè  all' udirlo  di fpollo  di  venire  in  Italia,  gli  icrif- 
nis  FUI.      fe  W  »  con  impedirgli  Arnolfo  fuo  Configgere  ,  e  pregarlo  di  ac- 
Vapa .  cudire  a  i  bifogni  della  Chiefa  Romana ,  troppo  iniettata  da  i  cat- 
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tìvr  Criflianr ,  e  più  da  i  peffimi  Saraceni .  In  un5  altra  lettera  ,  a 
lui  ferina  fui  fine  di  Novembre  ,  fi  feorge  effere  già  feguito  con- 
certo, che  il  Papa  dovette  portarli  a  Pavia,  allorché  Carlo  vi  folle 
giunto,  per  trattar  quivi  di  cofe  utili  alla  (labilità  del  Regno j  ed 
effóndo  venuta  nuova  3-  che  efso  Re  Carlo  era  pervenuto  a  Pavia , 
fenza  ch'egli  ne  avefse  dato  avvifo  a  Roma,  né  inviati  colà  i  fuoi 
Legati  .•  di  ciò  il  Papa  molto  fi  maraviglia'.-  Vuole  perciò ,  ch'egli 
fpedifea  i  fuoi  Ambafciatori  a  Roma   con  lettere  onorevoli  per  la 
Santa  Sede  :  dopo  di  che  elfo  Papa   li  metterà  in  viaggio  per  an« 
dare  a  trovarlo  ,  e  a  digerir  con  lui  ciò  ,  che  riguardava  1'  efalta- 
2Ìone  della  Sede'  A  portoli ca  ,  e  V  onore  non  meno  del  Pontefice  , 
che  del  Re  »  Era  forte  in  collera  Papa  Giovanni  contra  di  Anfperto 
Arcivifcovo  di  Milano ',  perchè  quelli  feguitato  dagli  altri  Vefcovì, 
e  Principi  del  Regno  Longobardico  ,•    non    avea   voluto  accordarli 
con  lui  intorno  air  elezione  del  Re  d' Italia  „  Siccome  elli  non  en- 
travano a  far  l' Imperadore  de1  Romani  t  appartenendo  ciò  al  Papa, 
e  al  Senato  Romano  :  così  pretendevano,  che  né  pure  il  Papa  en» 
trafse  egli  a  fare  il  Re  d'Italia,  credendo    lor  proprio  quello  di- 
ritto. Arrivò  tant'  oltre  quella  gara  ,  e  difunione  ,  che  per  non  a- 
vere  Anfperto  fatto  cafo  della  Scomunica  Pontificia  ,  Papa  Giovan» 
ni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vefcovato ,   e    ne  fcrifse  al  Re  Carlo 
(a)  ,  ed  anche  al  Clero  di  Milano,  perchè  pafsafse  all'elezione  d'  (a)  Epìftola 
un  litro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di  fcrivere  in  favore  d'Anfper-  22l%  Zzz- 
to;  ma  il  Papa  fé  ne  feusò  ,•  volendo  ,  che  quello  Prelato  andafse  z<}6'~260a 
prima   a   Roma    a  dar    le    dovute  fodisfazionr .  Vedefi  nondimeno  ?"b«T 
cefsato  di  poi  quello  turbine V  Ma  per  conto  dell5  elezione  di  Carlo 
il  Grojfo  in  Re  d'Italia,  non  efsendoci  velligio  ,  che  v'intervenif- 
fe  uè  in  perfona,  né  per  mezzo  di  alcun  Legato  il  Papa  :  fembra 
afsai  credibile ,  che  quella  fi  efeguifse  da  i  Vefcovi  ,  e  Primati  del 
Regno ,  fenza  volere  dipendenza  da  lui.  Anzi  appunto,  perchè  An- 
fperto Arcivefcovo  volle  indipendentemente  dal  Papa  lìefso  proce- 
dere all'  elezione  di  Carlo  fuddetto  ,    polli  a  m  conghietturare  ,  che 
nafcèfse  l'ira  d' efso  Papa  Giovanni  contra  di  lui,  fino  a  feomuni- 
carlo ,  e  a  cercar   di  deporlo  fotto  altri  pretefti  :  il  che  non  ebbe 
effètto  j  veggendofi  da  lì  a  non  molto  rimefsa  la  concordia  fra  loro» 
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Aimo  di  Cristo  dccclxxx.  Indizione  xni, 
ài  Giovanni  Vili.  Papa  9. 
di  Caklo  il  Grosso  Re  d' Italia  2. 

REftò  finalmente  vinto  dalle  gravi  fue  infermità  Carlomanna  Re 
di  Baviera ,  e  d'  Italia  .  Secondo    gli   Annali  di  Fulda  (a)  , 
Frane.  Fui-  fegUj  ja  j-ua  morte  nej  dì  22.  di  Marzo  .    Leggefi  apprelfo  Regi- 

Th)S Regino  none  (P)  un  elogio  ,  che  cel  rapprefenta   dotato    di    moke   intigni 
ìn  Chronko.  qualità ,  e  virtù.  Niuna  prole  legittima  Iafciò  egli  dopo  di  fé.  Vi 
retto  un  folo  figliuolo  giovane  di  bellidìmo   atpetto  ,   a  lui  parto- 
rito da  Ludfvinda  fua  concubina  ,  appellato  Arnolfo  ,  di  cui  avre- 
mo a  parlar  più  d'  un  poco .  All'  avvifo   delia    morte  del  fratello 
non  fu  pigro  Lodovico  IL  Re  di  Germania  a  correre  in  Baviera  , 
dove  raunati  tutti  i  Baroni  di  quei  Regno,  fenza  difficultà  tutti  a 
lui  fi  fottomifero .  Contentoffi  egli  ,    che  il  baftardo  Arnolfo  rke- 
nefTe  la  Carintia ,  giacché  glie  1'  avea  conceduta  il  Padre  .    Truo- 
vafi  il  Re  Carlo    Crajfo    in    Pavia  nel  mefe  d1  Aprile  del  prefente 
(e)  Parìcel"  arino,  e  non  già  del  fuleguente,  come  pensò  il  Puricelli  (e)  ,  ciò 
UusMonum.  coflando  da  due  fuoi  Diplomi  in  favore    del   Moniitero  Ambrofia- 
JìafiL  Am-  no  .  jatj  j4nno  Regni  in  Italia  Primo  .    Nel    mefe  di  Giugno  i  fi- 
brojian.         gjjuojj  di  Carlo  Calvo  Augnilo  ,  cioè  Lodovico  ,   e  Carlomanno  ,  i 
.    ■  "  *        quali  divifero  in  quefì'  anno  il  Regno  della    Francia  ,    q  Oa  della 
Gallia,  fra  loro,  camminarono  ben  d'accordo  ,  e  tennero  un  con- 
greflb  nella  Villa  di  Gundolfo  ,    a    cui  intervenne  il  Re  Carlo  il 
Grò  fio  ,  colà  portatofi  dall'Italia.  Non   vi   potè    edere  il  Re  Lo- 
dovico fuo  fratello ,  perchè  impedito  da  malattia  .    Quivi    fpeziaU 
mente  fi  trattò  delle  maniere    di    abbattere  Bofom  ufurpatore  del- 
la Borgogna  ,    e  Provenza .  Unitamente    poi    nel    mefe  di  Luglio 
modero  1  armi  conti" a  di  lui  ;   gli  tolfero    la  Città  di  Mafcon  ,  e 
palfati  fotto  Vienna  del  Deltìnato  vi  xnifero  f  alfedio  .    Dentro  v* 
era  con  un  buon  Piefidio  Ermengarda  ,    moglie   del    Re  Bofane  , 
che  fece  una  gagliarda  difefa    per    grandi  (fimo  tempo.    Ma  il  Re 
Carlo    Crajfo    fi    fermò    poco    a  quelP  imprefa  ,  chiamato  da1  fuoì 
affari  in  Italia.     Ch'  egli    folle    in    Piacenza    nel  di  23.  d*  Apri* 
($)Antiguft.te  dell'anno  prefente,  apparifee  da  un  fuo  Diploma  ,    da  me  da-» 
Italie. Diff.    to  alla  luce  (d)  ,    ma  fenza  aver' allora  avvertito,   che  ivi  il  Sigil- 
ii.pag.$S9'  lo  e  di  Carlo  Imperadore  ,  il  che  non  può  ilare  ,    perchè  egli  era 
(e)  Epijl.66.  f0iamente  Re  |  e  contava  1'  anno  L  del  Regno  d"  Italia .   In  elfo  Di' 
* .  */>jp<p      ploma  conferma  i  beni  alla  Vedova  Imperadrice  Angilberga  .  Ab- 
yilh  biamo  una  lettera  da  Papa  Giovanni  a  lui  fcritta  (e),  in  cui  gli  ri- 
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corda  d'averlo  chiamato  in  Italia  per  l' utilità  ,  e d  efaltazione  della 
Santa  Sede  Apollolica  ,  ad  citimeli  Imperli  t    Deo  propino   ,    volente* 
pos  perducere  .  Aggiugne ,  che  pel  grande  amore ,  che  gli  portava, 
ad  vos  Ravennani  pervenimus  :  cofa  non  mai  praticata  da'  fuoi  An- 
tecelTori  ,    per   ifperanza  di  domar  col  filo  braccio  i  nemici  della 
Chiefa.  Sed  quia  de,  his  omnibus  nihil  apud    magnitudinem   vejiram  , 
ut  volebamus  ,  peregimus  :  revertentes  prioribus  pejora  reperimus  .  Per- 
ciò il  prega  di  fpedire  a  Roma  i  Tuoi  Ambalciatori,  per  concertar 
con  c-ffi  i  patti,  e  privilegi  della  Chiefa  Romana,    prima  eh'  egli 
colà  fi  porti  in  perfona  .  Quella  lettera    nel    Regillro  vien  riferita 
fotto  il  precedente  anno  87.9.  Piuttollo    nel  preferite  credo  io  fe- 
gato fra  loro  un  tale  abboccamento.    Anche  il  Dandolo  U)  fcrivè  (a)  Bmétt 
d'eflò  Re  Carlo:  Eie  Primo  Anno  Regni  fui  Ravenna  exiflens ,  Fé-  in   Chr™ù9. 
dus  inter  Veneto*  &  fubjeclos  fuos  Italici  Regni  per   quinquennium  re-   Re/.  lt<fliCc 
novavit  .    Nel    Luglio  poi  di  queir  anno  un'  altra  lettera  lì  legge 
ferina  dal  medefimo  Papa  ad  elfo  Re  Carlo  ,  dove  il  loda  per  le 
fue  buone  intenzioni   di  accorrere  in  ajuto  della  Chiela  Romana  , 
afflitta  allora  più  che  mai  da  i  Saraceni,  e  da  varj  cattivi  Crillia- 
ni .  II  prega  di  non  predar  orecchio  a  i  nemici  dello  rtelfo  Papa, 
con  aggiugnere ,  eli'  egli  s'  era    portato    ad  una  certa  Cone  ,  cosi 
efortato  da  Vibodo  Vefcovo  di  Parma  ,  per  parlare  con  Guido  Conte ,  fi- 
gliuolo di  Lamberto  j  ma  che  quelli  Tavea  burlato  col  non  venire , 
E  perchè  il  Re  Carlo  temeva  ,  che  il  Papa  feguitafTe  a   protegge- 
re Bojone  negli  Stati  ufurpati  ,    Papa   Giovanni    protefla  di  averlo 
abbandonalo  ,    dopo   la    tirannia  praticata  contro  la  Cafa  Reale  di 
Francia ,  e  di   voler  tenere  folamente  il  Re  Carlo  ili  luogo  di  fi- 
glio. Cosi  quello  politico  Papa  andava  navigando  fecondo  i  venti, 
e  mutando  giri,  ed  idee.  Dice  in  line:  Pro  jujìidis  autem faciendis 
S ancia  Romana  Ecclejìa  ,    ut   idoneos    &  fideles  viros  e  laure  vejiro 
nobis  de  predienti  dirigatis  ,  obnixe  depofeimus  ,    qui  ne  bis  pariter  cuin. 
MiJJìs  noflrìs  proficifeentibus  ,  de  omnibus  jufihiam  pknijjimamfaciant, 
&  vejlra  Regali  auàorhate  male  agentes  corrigant ,  &  emendent  :  cioè,  (b)   Peregri- 
come  io  credo ,  ne1  contini  de  i  Ducati  di  Spoleti ,  e  di  Tofcana,  "'"f  HiJior' 
La  menzione  poi  fatta  qui  di  Guido  Conte,  o  fia  Duca  di  Spoleti,  £™"fi'al,j 
ci  fa  fufficientemente  comprendere  ,  che  o  in  quello  ,    o  nel  pre-  ^  "Enhe'm- 
cedente  anno  fo'lfe  già  mancato  di  vita  Lamberto  ,  veduto  da  noi  in  pertus  Hìfi. 
addietro  Duca  di  quella   Contrada  ,  e  feomunicato  dal  Papa.    Car  cap $&.&■; 9. 
qiillo  Pellegrino  (b)  credette  quello  Guido  figliuolo  di  Guido  feniore,  (*) /*»???*• 
parimente  Duca  di  Spoleti  .  In  fatti  si  da  Erchemperto  (e)   ,  che  parai:pom, 
dagl'Anonimo  Salernitano  (d)  viene  nominato    Guido    filius  Guido-  6ap.  13J. 
Tom,K  T  nh 
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nis  fenioris.  Altrove  Io  fleflb  Erchemperto  fcrive  :  Defungo  autem 
Lamberto  Filio  Guidoni*  fenioris ,  Filio  fuo  (  fenza  elargii  il  nome  ) 
Spoletum  reliquit .  Quo  edam  decedente  Guido  junior  ,  Spoletum  ,  & 
Camerinum  fufeipiens }  cum  Saracenis  in  Sepìno  cojlrametatus  pacem 
fecit  y  obfidibus  daùs  .  Dalle  quali  parole  intendiamo  s  che  morto 
Lamberto  ,  un  luo  figliuolo  gli  fuccedette  nel  governo  di  Spoletr. 
E  quello  parimente  mancato  di  vita  ,  Guido  ,  che  dianzi  era  Du- 
ca di  Camerino  ,  ottenne  anche  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  fignoreg- 
giò  in  amendue  que' Ducati.  Ma  non  fi  può  fallare  ,  credendo  che 
Lamberto  lafcialle  un  figliuolo  appellato  Guido  ,  da  che  fopra  ciò  chiar- 
ia è  la  teftimonianza  dell'  Epillola  di  Papa  Giovanni . 
>a)  Campetti  Tre  Guidi  Duchi  di  Spoletr  riconofee  il  Conte  Campelli  (a), 

Iftoria  di       diverfamente  da  quel  che  fece  Camillo  Pellegrino  .    E    non  fenza 
Spoleti £*8.  fondamento.  In  una  fua  lettera   dell'anno  882.  (b)  Papa  Giovali*- 
r        Jo-  n*  Scrive   a  Carlo  il  GrolTo  Imperadore  :    De    omnibus  immobilibus 
harìnis  Pa-    rebus  territorii  Sancii  Vetri   ,    quas  nobis  Ravenna    confi (lemibus  9    in 
pa  rilh       prafentia  Serenitads  veflra  UTERQUE  WIDQ  MARCHIO   prò  rein* 
vejìiùone  reddidit ,  nec  unum  rècepimus  lo  cum  .  Adunque  nel  tempo, 
in  cui  era  fèguito  il  CongreflTo  di  Ravenna  ,  cioè  nel  preferite  an- 
no 880.  i  due  Ducati  di  Spoleti  erano  governati    da  due  Guidi  , 
V  uno  de' quali  farà  flato  figliuolo  di  Lamberto  ,  e  1'  altro  fratello  » 
II  figliuolo  di  Lamberto  ,  fecondo  V  atteflato  d'  Erchemperto  ,  po- 
co dappoi  mori  ;  e  per  confeguente    Guido   figliuolo  di   Guido  ,  e 
fratello  di  Lamberto  ,  quegli  farà  flato  ,  che  fra  pochi  anni  vedre- 
mo Re  d'Italia  ,    ed    Impèrador    de'  Romani  .   Abbiamo  un  altra 
ic)   Epijlotà  lettera  dr  Papa  Giovanni  (  e  )   al    Re  Carlo  Graffo  ,    fcritta  nel  dì 
251.  ejusdem  io.  di  Settembre  del  preferite  anno,  da  cui  rilulta  ,  che  fi  afpet- 
Papa .  tava  l' arrivo  di  lui  a  Roma  ,  e  il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  i- 

flanze  per  la  fpedizione  di  un  Legato  dalla  parte  d'  etto  Re  ,  che 
prevenirle  la  di  lui  venuta  a  fine  di  concertar  le  cofe  ,  palla  a  do- 
lerli ,■  perchè  partitori  da  Pavia  ,  fia  venuto  nel  Territorio  di  Ro- 
ma Giorgio  Nomenclatore  ,  uomo  già  feomunicato  ,  con  un  uo- 
mo dì  Guido  Duca  ;  e  quafi  afficurato  dall*  autorità  del  medefimo 
Re  Carlo ,  fi  fia  me  dò  in  pofieflb  de'  beni  allodiali  ,  qua  ad  jus 
Sancite  Romana  Ecclefia  (  Carolo  diva  memoria  Patruo  vefiro  con- 
cedente )  legaliter  pervenerum  .  Se  erano  que'  beni ,  come  pare  ,  che 
non  s1  abbia  a  dubitare  s  nel  Ducato  Romano  ,  vegniamo  a  cono- 
feere,  che  gì'  Impèrador i  doveano  ritenere  il  Fifco  in  Roma  in  que- 
lli tempi,  giacché  que1  beni  confifeati  al    fuddetto  Giorgio  gli avea 
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Carlo  Calvo  conceduti  al  Papa.  In  un'altra  lettera  (a)  il  Pontefice       (a)  Epifi. 
fa  fapere  allo  fletto  Re  Carlo  il  Grotto,    che  l'Armata  navale  de*  ^yg™0*" 
Greci  ha  fconfitta  la  Saracinefca  ,  ma  che  non  lafciano  i  Saraceni  di    JJ* 
fieramente  infeflare  i  contorni  Aedi  eli  Roma  ,  di  modo  che  non  c> 
fava  la  gente  di  ufeir  fuori  di  quella  Città .  Quella  vittoria  i  Greci 
la  riportarono  nel  mare  di  Napoli,  ciò  collaudo  da  un' altra  Lettera 
d'  elio  Papa  (b),  contenente  le  congratulazioni  fue  a  Gregorio  Gè-  (b)  EpifioU 
nerale  di  BaOlio  Imperador  de  Greci,  a  Teofilatto  Ammiraglio,  e   *4°-  eJusd- 
a  Diogene  Conte,  a' quali  forte  eziandio  fi  raccomanda  ,  perchè  veri-  Pa?*' 
gano  con  alquante  navi  nella  Spiaggia  Roafana ,  per  dare  addotto  a 
i  Saraceni,  inumani  divoratori  di  quella  Contrada  .  Finalmente  cre- 
de il  Padre  Pagi  (e)  con  altri ,  che  nel  Dicembre  di  queiV  anno  s'     (e)  Pagìus 
incamminane  il  Re    Carlo  Grotto  a  Roma,  e  nel  giorno  fanto  pei   ad  Annui, 
Natale  del  Signore  ,  fecondochc  atteftano  gli  Annali  Bertiniani  (d)     ^n'Annaim 
ricevette  dalle  mani  di  Papa   Giovanni  la  Corona  Imperiale  ,  cioè  jrra.cor, 
fotte  creato  Imperadore  de1  Romani .  Perchè  Reginone  (e)   ,    Sige-  Btniniani. 
berto  (/),  Ermanno  Contratto  (g),  ed  altri  antichi  Storici  fegui-    (e)^  Regino 
tano  T  Epoca  incominciante  V  anno  nuovo  dalla  Natività  del  Signo-  jV^w^r- 
re ,  perciò  fi  crede  ,  che  regiftraflero    la  di  lui  Coronazione  Cefa-  \us  Jcàro- 
rea  neiranno  8  81.  al  che  non  facendo  mente  il  Cardinal  Baronio  nLC0 . 
(h)  ,  ed  altri  ,  fino  al  Natale  dell'  881.  differirono  P  aflunzione  di  [gj  Herman- 
quello  Principe  alla  Dignità  Imperiale,  ed  evidentemente  s'mgan-  ***   C°nr'chr. 
narono  .  imperocché  la  lettera    di    Papa  Giovanni  (i)  a  lui  fcrit    '  \s  Baron, 
ta  IV,  Kalendas  Aprili*  ,    indizione  XIV,  cioè  nel  Marzo  dell'   881.  jin'nat, 
fa  conofeere  chiaramente  ,  eh'  egli    non  afpettò  al  Natale  di  quel     Ecclef. 
l'anno  a  portare  il  titolo  d1  Imperadore .    Concorrono  a  confermar    ^   ('    Ep'fi 
quella  verità  varj  Diplomi    ,    da    me  polli    in  luce  nelle  Antichità   *?/V^/ 
Italiche  (k)  t  da'  qu:;li    rifulta  ,     che    molti  mefi  prima  del  Natale   papam 
dell'anno  88 1.  quefto  Principe  contava  ne'  fuoi    Diplomi   1'  anno  (k) Anùquit, 
Primo  del  fuo  Imperio.  Per  altro  ho  io  propoilo  vaij  dubbj  intor-  Italie.  Dif- 
ro  all' alferzione  de'fuddetti  Annali  Bertiniani,  i  quali  foli  ci   fan  Jere!  8*  #« 
credere  coronato   Imperadore  Carlo  Gratto  nel  dì  25*.  di  Dicembre 
:dell'  anno  prefente  ,   potendoli  più  tolto  giudicare  ,  che  la  Corona- 
zione fua  in  Roma    feguitte  ne' due  primi  meli  dell'anno   881.  fic- 
come  può  vederli  nelle   mie  Dittertazioni  (l)  .  E  qui  fi  vuol  ram-   ,^)  Antìqu, 
rnentare  un  Diploma   d'etto  Carlo   Cratto    Re  ,   e    non  per  anche   hal.utijupr, 
Imperadore  ,  dato  ,  fé   crediamo  a  Pier  Maria  Campi  (m) ,   V.  Ca-      (mj  Campi 
lenaas  Januarii  ,    Anno    Incarnationis    Dominici    DCCCLXXXI,  In-   *J*or'i  "ia~ 
dittione   XiV,    Anno    vero     Regni    Domni    Karoli    Rcgis    in    Francia  ce" '"^  * 
V,  in  Italia  IL    Aflum   Piacenti*  .    Qualora    fulTiilano   le   Note    di  pJS' 
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quello  Documento  ,  fcritto  fecondo  noi  nel  di  28.  di  Decembre  deli' 
anno  prefente  880.  chiamato  ivi  881.  fecondo  I'  Era  Criitiana  ,  u- 
fata  allora  da  molti  ,  che   principiava  1'  anno  nuovo  al   Natale  3  e 
debbono  fuflìilere  t  perchè  altro  fingile  Documento  ho  io  rapportato 
nella  Diilèrtazione  Ottava  delle  Antichità  italiche ,  noi  abbiam  qua- 
li decifa  quella  controveriia ,  Aggiungo  ,  aver  io  dato  fuori  un  al- 
tro limile  Diploma  nella  DilTertazione  Quarantefima  prima,  da  me 
veduto  Originale  nell'  infìgne  Moniflero  delle  facre  Vergini  di  San- 
ta Giulia  di  Brefcia  ,  dato  IV.  Kalendas  Januarù  ,    Indicibile  XIV. 
Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  V.   in  Italia  IL  Aflum  in 
Placentia  ,  cioè  nel  dì   25?.  di  Dicembre  di  queft'  anno  ,  anch'  elio 
comprovante,  che  nel  di  di  Natale  d'eiTo  anno  Carlo  Crallb  non  fu 
in  Roma,  né  ricevette  la  Corona  Imperiale.  Adunque  avendo  noi 
furììcienti  prove  per  credere  dubbiofa  ,  od  erronea  1'  aflerzion  degli 
Annali"  Bertiniani ,  reità  da  vedere,  fé  fia  verifimile  l'opinion  dell' 
(a)  Éccard.  Eccardo  (a),  il  qual  tenne  celebrata    la  Coronazione  Imperiale  di 
Rer.  Frutici-  Carlo  Cralìo  in  Roma  nel  facro  giorno  dell'  Epifania  nell'  anno  fe- 
carum  L  ji.  guente  8 8  iv  In  un  Decreto  di  Cadoldo  già  Monaco  d'Augia ,  e  poi 
fb)   Mabill.  Vefcovo  di  Novara  ,  pubblicato  dal  Padre  Mabillone  (b)  viene  ordi- 
Anecdot.pjg.  nato  a  i  Monaci  del  Moniitero  d'  Augia  di  fare  ogni  anno  con  ce- 
4t-7.edu.1n  librazione  di  MeiTe  ,  e  recitamento    di    Salini  V  Anniverfario  della 
*  confecrazione  di  Carlo  Sereni/fimo  Ter^o  Impcradore   Augufio  ,   allora 

vivente.  Et  hzc  commemorano  fiat    in  die  Confecrationis  fine  ,    idc.fi 
Epìphamarum  die  ,   Aggiugne  Elfo  Eccardo  un  Diploma  del  medefi» 
mo  Augnilo  j  dato  nell'  anno  SS  j".  in  cui  ordina  anch'  egli  ,che  fi  fac- 
ciano orazioni  in  annuali  Confecrationis  face  die ,  hoc  ejt  ,  Epiphania 
Domini  .  Il-  fuddetto  Cadoldo  ,  non  conosciuto  dall'  Ughelli  neli'  Ita- 
lia facra ,  avea  per  fratello  Liutitardo  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  Arci- 
cancelliere  d'  elio  Imperadore  Carlo  ,  che  era  1'  arbitro  di  tutta  la 
tèi   Afìafofì  Corte.  Contuttociò  il  Padre  Affarofi  (e)  cita  una  pergamena  fcrit- 
ljìoria  del      ta  in  Reggio  j  Regnante  Domno  Karolo  Rex  hic  in  Italia  IL  die  IV. 
Monijkro  di  menfis  Martii  Indiclwne  XIV.    cioè    nell'  anno    feguente  .    Adunque 
R'gg10  ?•  Tm  nei  dì  ^  di  Marzo  del  venturo  anno    non  per  anche  fi  fapeva  in 
Reggio    la  Coronazione  Romana   Imperiale    di    quello    Principe  . 
Tralafcio  come  feorretto  uno  Strumento  Pifano  dell'anno  883.  in 
cui  nel  dì  24..  di  Maggio  correva  1'  Indizione  Prima  ,   e    1'  Anno 
Secondo  deW  Imperio    di    quello  Augufto  .     Intanto    fembra  dover- 
li credere   ,    che    la  Confecrazione    del    dì   dell'  Epifania  riguardi 
quella  del  Regno  d'Italia,  e  non  già  il  principio  dell'Epoca  dell' 
Imperio.  E  fé  Carlo  il  GroHò  li  trovava  in  Piacenza  nel  dì  20.  di 
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Dicembre  dell'  anno  prefente  :  come  potè  egli  mai  colla  Tua  Corte 
effere  in  Roma  nel  dì  6.  di  Gennajo  del  feguente  anno?  Ma  que- 
lli imbrogli  di  Cronologia  procedono  da  Documenti  fofpctti,  o  pur 
difattentamente  copiati   ;    e  però  non  fi  fa  dove  fermare  il  piede. 
Tuttavia  fé  non  è  certo  il  dì  ,   pare  almen  certo  1'  anno  ,   in  cui 
feguì  la  Coronazione  Romana  di  quello  Principe  ;  e  però  comin- 
cerò io  a  contar  P  Anno  primo  del  fuo  Imperio    nell'  anno  feguen- 
te.    Guaì/erto  fiato  finora  Principe  di  Salerno  (a)  ,    in    queff  anno  (a)  Erehern- 
per  la  fiia  difperata  fallite    determinò    di  farli   Monaco    in   Monte  Per!us  '•  +6. 
Cafino.  Nel  portarli  colà,  morì'  per  iiìrada,e  fu  feppellito  in  Tia>  sÌu™?™™ 
no  .  Guaimario  fuo  figliuolo  gli  fuccedette  nel  Principato  .  Panlfa"** 

iup,  l  JO, 

Anno  dr  Cristo  dccclxxxi.  Indizione  xiv\ 
di  Giovanni  Vili.  Papa  io. 
èi  Cablo  il  Grosso  Imperadore  i» 

PEr  le  ragioni  di  fopra  addotte  tengo  io  per  fermo  ,  che  Carlo 
il  Groj[o  confeguille  non    già   nell'  anno   addietro  ,    ma  bensì 
nel  prefente  da  Papa  Giovanni  la  dignità  ,    e  titolo    d'  Imperador 
de'  Romani .  Nella  Cronica  Farfenfe  (b)  ,  da  me  pubblicata  fi  legge  (b)   Chronìc 
un  Diploma  di  efso  Carlo  Crafso  ,  confufo  da  quello  Storico  con  F*rftnfe 
Carlo  Magno,  dato  IV.  Kakndas  Munii,  Anno  Chrifto  propino,  hit-  ^'jLr/*e 
perii  Domni  Karoli  prepotenti*  Augufti  unllionis  fuce  Primo  ,  IndiHio-  pag.  $80, 
ne  XIV.  Aflum  Aquìs  Palatio  .    Se  ,  come  dilli  ivi  in  una  Annota- 
zione ,  col  nome  di  Aquis  s'  intendefse  Aquisgrana  ,   non   potrebbe 
(lare ,  che  allora  quello  Augnilo  fi  trovaUe  in  quel  Luogo  .  E  che 
neppure  quivi  fi  parli  della  Città  d'  A:  qui  nei  Monferrato  ,  lo  de- 
duco io  da  un  bellifiimo  Placito  y  che' Originate  fi  conferva   nell* 
Archivio  de'  Canonici  d7  Arezzo  ,  e  fu  da  me  pubblicato  (e)  altro-  (e)  Antiqmt, 
ve .  Da  elfo  apparifee ,  che  Carlo  il  Grojjo  fi  trovava  in  Siena  af-  ****"• 
fillente  al  medefimo  Placito,  Anno  Imperli  idem  Domni  Karoli  Fri-  DluertAt^x* 
mo  ,  Menfe  Martio  ,  Indiclione  Quartadecima  ,    cioè  nel  Marzo  dell' 
anno  prefente  ,   nei  tornare  ch'egli  faceva  dalia  Coronazione  Ro- 
mana .     Adunque  non  potè  egli  (ul  fine  di    Febbrajo   trovarli   nel 
Monferrato,  come  pretefe  a  quell'anno  V Eccardo  (d)  .  Non  fi  ac-     (d)  EuxM, 
corda  quello  Documento    col  Pifano  riferito  di  fopra  ',    e    quando  Rer°  G*rm*~ 
quello  iufilila  ,    parrebbe  ,    che  nel  Febbrajo  ,   0  nel  principio  di  nuar'    ,JU 
Marzo  accadeffe  la  Coronazione  Romana  di  Carlo  il  GroìTo  .   Veg- 
gafi  ancora  un  altro  Diploma  all'anno  806.  qui  folto,  dove  s'in- 
contra un  Aquis  y   che  era  forfe  una  Corte  polla   nel  Contado   di 
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Verona .    Intanto  1'  Augurio  Carlo  in  vece  di  procedere  coir  armi 
fue  ,  (ìccome  il  Papa  desiderava ,  e  fperava  ,  alla  difefa  del  Duca- 
to Romano ,  troppo  malmenato  da  r  Saraceni,  noi  il  miriam  ritor- 
(a)  Campi  nato  in  Lombardia  a  prendere  il  frefco .    Da  un  fuo  Diploma  (a) 
1/ior.  Pia*      preff0  il  Campi  fi  fcorge ,  eh' egli  era -ritornato  a  Pavia  V.  Idus  A- 
CTo'"£  l'  PriUs  Amo  ^carnationh  Dominici  DCCCLXXXL  Indiatone  XIV.  An- 
fbf  Atitiqu,  no  Imperli  primo  .    Un  altro  da  me  dato  alla  luce  (  b  )   cel    fa  ve- 
ìcaHcar.         dere  V.  Kalendas  Maji  Anno  Incamationis   Dominici    DCCCLXXXL 
Di(fert.  5.      Indizione  XIV.  Anno  vero  Imperli  ejus  IL  (  farà  fcritto  nelF  Origi- 
nale Anno  I.  )  In  eflb  die"  egli ,  Berengarium  Ducem  (  del  Friuli  ), 
&  affinitene  nobis  conjimftum  (  perchè  figliuolo  di  Glsla  fua  Zia  pa- 
terna )  noftram  deprecale  elementiam ,  quatenus  cuidam  Capellano  fuo, 
Petrum  nomine ,  conceder -emus  quasdam  res  majTaricias  &c.  Non  lì  fa, 
che   quello  Àugufto  attendere  nell'  anno  preferita  ad  impreia  alcu- 
na .     Abbiamo  bensì  una  lettera  a  lui  fcritta  nel  dì  20.    di    Mar- 
(e)   EpijìoLi  20  (  e  )  ,  nella  prefente  Indizione  XIV.  da  Papa  Giovanni  ,    in    cui 
z6g.  Johan-  g}j  rapprefenta  i  gravitimi  guai,  patiti  allora  da  i  Romani:  per  ca- 
ms  8,  Papa,    jQn  ^Q  •  saracenj  •  gUai  c|ie  andavano  ogni  di  più  crefeendo  ;  e 
però  lo  feongiura  di  fpedire  ,    fecondochè  avea  promelfo    in    loro 
ajuto  un  forte  efercito  ,  alla  cui  tefta  fia  un  Generale  mandato  dal- 
la Corte  fua  :  fegno ,  che  il  Papa  non  fi  fidava  de  i  Duchi  di  *>po- 
leti  ,  e  Tofcana  .     Ma  non  appari fee  ,   che  Carlo  il  Grolfo   fé  ne 
prendente  gran  pen fiero   ,   né  che  inviafle  gente  a  foccorrere    V  af- 
flitta Roma .  Due  Diplomi  d'  elfo  Augurio  nel  dì  4.  di  Dicembre 
(d)  Amiqiu  in  Milano,  fi  leggono  nelle  mie  Antichità  Italiche  (d)  .  Si  racco- 
halic.  Dif-  g|je  ja  un'aitra  lettera  (e)  ,  che  manda  elfo  Pontefice  ali' Impera- 
fertat.  34.      ^^  pamm  ^  infignem  Palatii.  noftri  fuper  'ifia  (  fi  dee  fcrivere  Su- 
Pfsqu*9'         perifiam  )  Deliclofum  Confillarium  nojirum   ,  communemque  Fidelem  , 
'(e)   Epijlola  con    Zacheria  Ve/covo  ,    affinchè  elfo  Augufio   fpedifea  i  fuoi  Meffi 
z77-  Johan-  ^ro  reclplendls  de  omnibus  ,  qua>  haèlenus  perperam  afta  fuerunt  ,  ju- 
nis  8'J'aPa '  Jìitiis  ,  &  emendationibus ,  ac  prò  totius  Terree  òancli  Petn  Jalute .  Qui 
fi  raccomanda  Papa  Giovanni  ,  perche  vengano  i  Melfi  delf  Impe- 
radore,  acciocché  colia  loro  autorità  fi  rimedj  a  ì  torti,  e  danni, 
(f  )  Epìjtola  inferiti  alla  Chiefa  Romana  .  Ma  in  un'  altra  lettera  (/)  non  avreb- 
271.  &  278.  De  egii  voluto  ,   che  i  Melfi  Imperiali    follerò  venuti    ad  efercitar 
ejusdem .        ja  joro  gjuriS(j jzjone  in  Ravenna  .  Palfavano  diftenfioni  fra  Romano 
Arcivescovo  di  Ravenna  ,    ed  alcuni  Nobili    di  quella    Città .     Per 
mettergli  in  dovere  proccurò  '  V  Arcivescovo  ,  che  flmperadore  rn- 
vialfe  colà  Alberico  Conte   ,    il  quale   ,    fenza  che  il  Papa   ne  folle 
confapevole  ,  colla  forza  della  Giulìizia  diede  fello  a  quegli  affari. 

Se 
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Se  V  e&be  molto  a  male  Papa  Giovanni  ,    perche  quantunque  pel 
diritto  della  fua  Sovranità  potellè  1'  Imperatore    inviar  negli  Stati 
della  Chiefa  i  fuoi  Giudici ,  ficcome  s'  era  praticato  Tempre  in  ad-      , 
dietro ,  pure  non  potea  piacere  al  Papa  Padrone  di  Ravenna  ,  che 
ì  fudditi  fuoi  fenza  faputa  fua  ,  e  fenza  prima  fare  ricorfo  a  lui  , 
rivolgelTero  le  loro  illanze  al  Tribunale,  e  a  i  Miniflri  d'elfo  Au- 
guro.    Perciò  ne  fece  doglianza  coli'  Arcivefcovo  ,    quali  eh'  egli 
contra  il  giuramento  predato  alla  fanta  Sede  avelie  operato  ;  e  non 
finì  la  faccenda  ,  che  fulminò  fotto  altri  preterii  la  feomunica  coti""' 
tra  del  medefimo  Arcivefcovo  3   il    quale  poi   nell'anno    feguente 
terminò  i  fuoi  giorni ,  come  fi  ricava  da  una  lettera  (a)  feruta  da      (a). •£>(#• 
elio  Papa  a  i  Ravennati  .    Non  Co  io  mai  intendere  ,  come  Giro-  *i°*eJusdeTr- 
ìamo  Roflì  (b)  ,  e  l'Ughelii  differifeano  fino  all'anno  88p.  Iamor-    (b)  Ruheus 
te  d'effo  Arcivefcovo  Romano»  Convien  credere  dirTcttofa  in  que-  ^V** 
.fli  tempi  la  Storia  Ecclefiallica    di  Ravenna  ,   e   che   abbia   avuto 
qualche  ragione  ,  chi  fra  elfo  Romano  ,  e  Domenico  fueceduto  nel 
fuddetto  anno  88j?3 ,  ha  pollo  un  Giovanni  Arcivefcovo,  e  di  più 
un  Leone .    Ho  anche  intefo  dal  Padre  D.  Pier-Paolo  Ginnani  Ab- 
bate Benedettino ,  che  nelle  Carte  Ravennati  lì  fono  feoperti  alcu- 
ni Arcivefcovi ,  non  noti  al  Rolli.  Un  d'elfi  probabilmente  farà  il 
fucceiìòr  di  Romano. 

Ora  dalla  ietterà  poco  fa  accennata  >  fcritta  al  medefimo  Ro- 
mano ,  noi  impariamo  ,  che  Papa  Giovanni  s'  era  portato  a  Napo- 
li .     Il  motivo  di  quello  viaggio  rifulta  da  varie  altre    fue  lettere 
dell'anno  preferite  (e).     Atanajìo  IL  Vescovo  infieme  ,  e   Duca   di     (c)  Epìfi' 
Napoli  .   per  ambizione  ,   per  interelTe  ,    per  cabbale  uomo  tutto  Z1/J  V*/' 

t  r  •  r  t  io         •   •   -      j  ■>  o  •  t  »  166.  Johann, 

mondano  ,   li  compiaceva  torte  deli  amicizia  de  Saraceni  ,  perche  8.  Papa, 
entrava  a  parte  de  i  loro  bottini  ,  cioè  degli  aftàffinj  9  che  coloro 
andavano  commettendo  negli  Stati  della  Chiefa  Romana   ,    di  Ca- 
poa ,  e  dell'altre  Contrade  Crifliane .  Più  preghiere,  ed  iftanze  a» 
vea  fatto  Papa  Giovanni  ;  molto  danaro  avea  sborfato  °y    andò  an- 
che più  d1  una  volta  a  Napoli  ,    e  dovette  andarvi   anche  nell'  an- 
no preferite  appoila  ,    per  tentare   in  perfona    di   rompere    quella 
indegna  Lega .     Nulla  poi  fruttando  tanti  palli  ,  finalmente  proffe- 
rì contra  di  lui  la  feomunica  .  Ma  quello  Vefcovo ,  finita  una  tela 
di  frodi  ,   ne  cominciava  tolto  un'  altra .     Chiamò  egli  dalla  Sici- 
lia (d)  Sicaimo  Re,o  fa  Generale  de' Saraceni ,  e  il  pollò  alle  ra-  (d)  Enhem- 
dici  del  Monte  Vefuvio.  Per  giudo  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  pri-  Perrus   Hift< 
mo  a  farne  ia  penitenza ,  perchè  cominciarono  que' cani  a  divorare  caP'&9* 
fpietatameme  i  contorni  di  Napoli  >  e  per  forza  prendeano  le  fan- 
dui- 
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ciulle  ,  ì  cavalli,  e  l'armi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel  Genna- 
jo  dell'anno  prefente  ,  come  s1  ha  da  una  Cronichetta  da  me  data 
(a)  Antiqui-  alla  luce  (a) ,  che  Gaiderifo  Principe  di  Benevento  fu  prefo ,  e  po- 
tat.  Italie.     £0  }n  prigione  da'  Tuoi  parenti  ,    e  in  luogo  Tuo  fu  fatto  Principe 
Differì,  j.      Rieletti  ,   o  Ha  Radelgifo  li.  figliuolo  dei  già  Principe  Addgifó  . 
Senza  faperfene  il  perchè,  fu  il  depollo  Gaideri fo  niello  ih  mano 
de'  Franzèfi  ,  cioè  probabilmente  del  Duca  di  Spoleti  -,  ma  ebbe  la 
fortuna  di  fcappar  dalle  carceri  ,  e  di  rifugiarli  in  Bari  ,  Città  al- 
lora fottòpòfta  a  i  Greci  ,    i  quali  onorevolmente  il  mandarono  a 
Coflantinopoìi .  Bafuio  Imperadore  oltre  ali5  averlo  benignamente  ac- 
colto ,  e  regalatogli  rimandò  in  Itaiia  con     dargli  il  governo  del- 
la Città  d'Oria.  Giunfe  in  quell'anno  al  line  di  fua  vita  Orfo  Do- 
(b)  DanduL  ge  jj  Venezia,  Principe  iodatiffimo  (b)  per  la  Capienza  ,  pietà,  ed 
iu   arontw  amor  della  pace#  Sotto  di  lui  s'ingrandì  la  Città  di  Venezia  ,  con 
[RU  p'r      eflerfi  fabbricata  quella  parte  allora  Ilbla   ,    che   fi    chiama   Dorfo 
Duro.    Per  opera  fua  furono  terminate  le  controveriìe  vertenti  fra 
i  Patriarchi  di   Aquileja  ,    e  ài  Grado.     Lafciò    fuo  fucce'fore   il 
maggiore  de1  fuoi  figliuoli  appellato  Giovanni  ,    e  già  Collega  fuo 
nel  Ducato.     Quelli  fpedì  a  Roma  fìadoario  ,  o  iìa  Badocro  fuo 
fratello  ,  acciocché  ottenerle  da  Papa  Giovanni  il  Contado    ,    o  Ila 
Governo  della  Città  di  Comacchio .     Ma  rifaputo   il  fuo  difegno, 
Marino  Conte  dì  quella  Città  gli  flette  alla  polla  ,  e  ferito  in  una 
gamba  il  inife  in  prigione  .     Poco  nondimeno    flette  a  rilafciarlo  , 
con  efigere  da  lui  una  prometta  giurata  di  non  fare  in  alcun  tem- 
po vendetta,  nò  di  chiedere  rifarcimento  dell'ingiuria,  né  del  dan- 
no patito.  Tornato  che  fu  Badoario  a  Venezia,  morì  d'\  quella  fe- 
rita ,    e  di  qua  prefe  motivo  Giovanni  Doge  fuo  fratello   di  con- 
durre T  Armata  fua  navale  contra  di  Comacchio    ,  Città  ,   ch'egli 
prefe  a  forza  d'armi  ,  e  quivi  ,  coms  in  paefe  di  conquida  mife 
I  fuoi  Giudici  $  e  dopo  aver  danneggiato  i  Ravennati ,  fìccome  con- 
fapevoli  della  prigionia  del  fratello,  fé  ne  ritornò  a  Venezia.  Paf- 
fava  poi  fomma  corrifpondenza  fra  Papa  Giovanni  ,    e  la   vedova 
Jmpcradrice  Angilberga  -,  ma  da  che  Bofone  in  Provenza ,  e  Borgo- 
gna fi  fece  Re,  tali  fofpetti  inforfero  contra  di  quella  Principe«à, 
allora  dimorante  in  Piacenza  nel   fuo  Moniflero  di  S.  Siilo  ,  o  più 
lofio  in  Brefcia  nel  PVloniltero  di  Santa  Giulia:  che  Carlo  il  GroJJb 
fattala  prendere,  la  mandò  in  Alemagna  in  efilio.  Ora  Papa  Gio- 
vanni, allorché  etfo  Cai  lo  fu  in  Roma  a  prendere  la  Corona  dell' 
Imperio,  s'interefsò  forte  per  la  di  lei  liberazione.  Ne  ebbe  la  prò- 
roelfa  ;  purché  fé  ne  contentaflero  i  due  Re  di  Francia  Lodovico ,  e 

Car* 
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Carìomanno,  Loro  dunque  e(Tò  Papa  fcriffe  nel  dì  12.  di  Marzo 
di  queft'  anno  (a)  ,  con  rapprefentare  ,  che  Angilberga  era  fotto  la  (a)  Epift. 
protezione  della  Sede  Apoflolica  ,  e  raccomandata  a  lui  anche  dal  26J'  2^~-  & 
fa  Imperador  Lodovico  il.  fuo  marito ,  pregandoli  perciò  di  voler-  nis  ^  pj^ 
la  rimettere  a  Roma  ,  dove  tal  guardia  le  metterebbe  ,  che  niun 
loccorfo  ella  potrebbe  recare  al  Genero  Bofone  ,  riè  alla  figliuola 
Ermengarda  né  in  parole,  né  in  fatti.  Una  lettera  circolare  pari- 
mente  Icrifle  il  medelìmo  Papa  a  tutti  gli  Arcivescovi  ,  Vefcovi  t 
e  Conti  dy  Italia  ,  acciocché  tutti  conconeflèro  ad  impetrar  'quella 
grazia  dall'  Imperadore  ,  e  che  Angilberga  foffe  inviata  a  Roma  x 
con  dire  :  Nam  Jicut  illud  Regnum  ,  in  quo  nunx  Ma  fub  cuflodia 
v:anet  (  cioè  1'  Aiemagna  )  ejus  efl  :  ita  ,  &  iftud  .  Et  Jicut  ibi  cu* 
fioditur  ,  ne  aliquod  folatium  ,  pel  conjìiium  dare  jacereque  pofjtt  Bo- 
foni  ;  ita  ,  &  nos  eam  in  tali  loco  habitare  faciemus  ,  quo  nihil  ai-* 
verfi  moliri  ,  mhtlque  valeat  machinari  contrarium  ad  hujus  Regni  s 
&  Imperli  penurbationem  .  Ir, torno  a  ciò  fece  egli  di  poi  altre  pre- 
mure nell'  anno  tegnente  all'  Jmperadrice  Riccarda  ,  moglie  dell* 
Augnilo  Carlo  Crafso  ,  alia  quale  ancora  lì  raccomanda  colle  la~ 
grime  agli  occhi,  per  avere  i  promeflì  ajuti  da  elso  Imperadore, 
fiante  il  creicere  tutto  dì  la  poisanza  de'  Saraceni  intorno  a  Ro~ 
Bia  ,  e  il  mancar  poco ,  che  per  la  dilper;  zione  i  Romani  non  fao» 
ciano  pace  con  quegl'  Infedeli  :  pace  nondimeno ,  che  farebbe  co* 
Hata  teiorh 

Anno  di  Crtsto  dccclxxxti.  Indizione  xv. 
di  Marino  Pypa  1. 
di  Cablo  il  Grosso  Imperadore  2. 

VEnne  a  morte  in  quell'anno  Lodovico  IT.  Re  di  Germania  nel 
di  20.  di  Genr.ajo  (b)  .     Trovava!!  allora  V  Imperador  Carlo  (t>)  Annata 
CraJJo  fuo  fratello  in  Italia  ,  e  vennero  volando  i  Corrieri ,  ed  A m-  p?J°^l 
baiciatori  non  meo  del   fcegno  Germanico  ,  che  della   Lorena  ,  in-     * Herman», 
vitandolo  a  quella  pingue  eredità  ,  ed   infieme  a  foccorrere  il  Po    Comratlus 
polo  Criftianò  m  quelle  Parti,  giacché  le  fiere,  ed  inumane  fqua    *'«  C/ironie. 
die  de'  Normanni  facevano  quivi  ilragi  ,    e  ruberie  incredibili  ,  e  '-   R*gf?v  f* 
peggio  ciano  per  fare  ,  udita  che  avefsero  la  morte  del  tfe.     In     -ronif9% 
fatti  riufeì  loro  in  queiìi  tempi    di  devailare  i  contorni   del  Reno 
a  Cobieniz  ,    di  prendere  ,   e  dare  alle  fiamme  le  nobili  Città  di 
T:\veri,  e  Colonia,  e  non  pochi  infigni  Monifletj.  Noi  troviamo 
quello  imperadore  nel  dì   ij,  di  Febbrajo    dell' anno  prelente    in 
Tom,K  y  Ka- 
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(a)  Antiqui-  Ravenna  ,  dove  pubblicò  un  inGgne  fuo  Diploma  (a)  in  favor  del- 
tat.  Italie.  ie  Chiefe .  Di  là  portofTì  il  fuddetto  Augufto  in  Baviera  ,  e  po< 
£>ijfertat.      fo^  -ltQ  a  Vormazia   ,    tenne  quivi    nel   mefe  di   Maggio    la  gran 

i'FJS-  9-  jjjeta  del  Regno,  dove  da  tutta  la  Germania  ,  e  dalla  parte  del- 
ia Lorena  antica  a  lui  /penante  ,  fu  riconofeiuto  per  loro  Signo- 
re ,  e  Sovrano .  E  perciocché  egli  era  dianzi  Padrone  ,  e  Re  del- 
l' Alemagna  ,  e  Re  d'  Italia  ,  e  Imperador  de'  Romani  3  unita  in 
lui  una  sì  valla  eftenfione  di  Stati ,  parve  ,  che  un  sì  potente  Mo- 
narca facefse  fperare  al  Pubblico  delle  fegnalate  imprefe  .  Ma  l'e- 
lìco fu  ben  diverfo  dalle  fperanze  .  Sul  principio  d'  Agollo  anche 
Lodovico  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte ,  e  ne'  fuoi  Stati  fuc- 
cedette  il  Re  Carlomanno  fuo  fratello .  Aveva  efso  Carlomanno 
tenuta  fin  qui  ftretta  d'  afsedio  la  Città  di  Vienna  del  Deliìnato  • 
Fu  efsa  in  queft'  anno  obbligata  a  renderli  per  capitolazione  .  II 
cui  primo  articolo  fu  ,  che  la  Regina  Ermengarda  moglie  del  Re 
Bofone  ,  gloriofa  per  aver  difefa  quella  Città  quasi  due  anni  ,  re- 
Zzerebbe  in  libertà  d' andar  colla  figliuola  ,  dovunque  a  lei  piacef- 
fe  .  Fu  efsa  pertanto  condotta  ad  Autun  3  dove  comandava  Ricar- 
do ,  fratello  del  Re  fuo  Conforte  .  Né  fi  ha  da  ommettere,  che 
in  quei!'  anno  ancora  fu  rimefsa  in  libertà  la  Vedova  Imperadrice 
Angiiberga  ,  madre  d'  efsa  Ermengarda  :  tante  furono  in  favore  di 
lei  le  iilanze  di  Papa  Giovanni .     Così  parlano   di   Carlo   Augufto 

(b)  AnnaUs  gli  Annali  Bertiniani  (b)  ,  con  terminare  appunto  il  loro  racconto 
Francor.  jn  queft'  anno  :  Engilbergam  vero  Ludovici  Italia  Regis  uxorem  ,  quam 
Hertiniani.    jWperator  fa  Akmanniam  transduxerat  ,  per  Leudoardum  Verceilenfem 

Epifcopum  (  Arcicancelliere  ,  e  Configlier  di  elfo  Augufto  )  Johan* 

ni  Papa  y  Jìcut  petierat  ,  Romam  remijìt .  E'  ferma  a  Suppone  gio- 
ie) Epift'6i.  riofo  Conte  una  lettera  di  Papa  Giovanni  (e)  ,  in  cui  l'avvila  di 
l°7'  J°han~  venirgli  incontro  al  Monte  Cinifio  ,  con  pregarlo  ancora  di  con- 
nis  ti.    apa.  juf  j-eco  /}nspert0  Arcivescovo  di  Milano ,  Vibodo  Vejcovo  di  Parma, 

e  1'  Imperadrice  Angilberga  ,  per  trattare  di  gravi  aftàri .  Fece  cre- 
(d)  Baron.  cjere  quella  lettera  al  Cardinal  Baronio  (d)  ,  al  Puricelii  (e)  ,  e  ad. 
*n  Annal.  altri ,  cH' elfo  Pontefice  meditante  in  quell'anno  di  paftare  in  Fran- 
(e)  Puricel-  c*a  >  ma  cne  reftafle  interrotto  dalla  morte  fua  quello  diiìegno  .  Né 
lius  Mo-  s' avvidde  il  dottifllmo  Porporato  ,  che  quella  Epiftola  è  fuor  di 
mirn.  EccL  filQ  ,  ed  appartiene  all'anno  878.  ,  in  cui  Papa  Giovanni  Vili. 
Ambrojun.  non  ancjava  jn  Francia  3  ma  di  Francia  ritornava  in  Italia  ,  per 
Franco".4  "  ®ujas  Montis  Cìnìfii ,  come  s' ha  dagli  Annali  Bertiniani  (/).  E 
HUdeshùm.  perchè  Suppone  Conte,  ficcome  oftervammo  all'anno  fuddetto,  non 

andò  punto  ad  incontrarlo  ,    fé  ne  lamentò    con    lui    elio    Ponte- 
fice 


ANNO      DCCCLXXXII.  157 

fìce  in  una  lettera  (a)  .  Ne  Angilberga  Augufta  era  ìri  qneQi  tempi  in  (a)  Epìft. 
Lombardia,  né  in  iftato  da  potere  portarti  all'Alpi  della  Savoja  .  OI-  x}°-  J°llan' 
tre  di  che  in  e  (là  lettera  chiaramente  dice  il  Papa  ad  Gallias  prope-  ap<s' 

rantes  venimus ,  ut  pacis  ,  atque  unitath  vìncalo  Regum  corda  connette" 
remus .     Sicché  il  Papa  era  ito  in  Francia  ,  ne  come  fi  pretende , 
penfava  d'  andarvi .  Pare  eziandio ,  che  alP  anno  prefente  paittollo, 
che  all'  antecedente  fi  debba  riferire    Y  Epiftola  (b)  fcritta    da  elfo      (b)  Epffiì 
Pontefice  a  Carlo  Imperadore    nel  dì  11.  di  Novembre  ,    in    cui  Z79' 
gii  dice  d'  avere  con  giubilo  intefo  ,   eh'  eftb  Augnilo  ,  poftpofitis 
ceteris  ,   iter  veflrum  in  Italiani  retto  tramite  ordinatimi  habeatis .     Et 
Ut  utinam  non  folum  Papice  ,    veruni  edam  propius  ejfetis   ,    necejjitas 
maxima  depofeit  ;  e  ciò  perchè  gli  Stati  della  Chieia  Romana  era- 
no più  che  mai  involti  nelle  miferie   per  cagion    de'  nemici  Sara- 
ceni ,  e  di  Guido  Duca  di  Spoletì  ,  del  quale  parla  nelle  Tegnenti 
parole  :  Ceterum  de  Guidone  Rabia   ,  invajore  Jcilìcet    &  rapaci  ,  ve" 
fira  gloria  fubveniat  i  &  eum  de  finibus  noflris  ,  ut  aliquantulum  Po- 
pulus  nojter  relevarì  valeat  ,    ejicere  modis    omnibus  jubeatis .     Quello 
Guido  Rabbia  altri  non  è  ,    che  Guido  Duca  di  Spoleti  ,    onorato 
di  quello  titolo  dal  Papa  per  le  fue  continue  infoienze.  Da  un'al- 
tra lettera  (e)  del  medelìmo  Papa  fcritta  allo  fieflb  Imperadore  ri-  (e)  EpiJloU 
caviamo  ,  che  elfo  Augufto  volea  trovarli  in  Ravenna  nel  dì  della  %%6' 
Puritìcazione  della  Beata  Vergine  ,   per  abboccarli    col    Papa  9    il 
quale  bramava  ,  che  almen  quattro  giorni  prima  Carlo  fi  portaflè 
colà  con  prendere  feco  Suppone  gloriofo  Conte  ,    e    Fedele   comune . 
Non  ifcommettereì  ,    che  quefta  lettera    foffe  dell'  anno    prefente  . 
Giudico  bensì  fcritta  in  elfo  un'  altra  (d)  ,  nella  quale  Papa  Gio-   (&)  EpifloU 
Vanni  fa  intendere    al  fuddetto  Carlo  Augufto  ,  d' efferfi  portato   a  193'  eJusdetn 
Fano  Città  della  Pentapoli  ;    e  che  v'  era    giunto  anche    Adalardo  ™Pa% 
Vefcovo  di  Verona  fecundum  vejlrx  delegationis  jujfum ,  &  ibi  protra 
fati  ÌVidonis ,  &  fatellitum  ejus  ,  qui  nojìra  violenter  tulerunt  ,  ac  re- 
tihuerunt  ,  pra'fentiam  prceflolati  fumus   ,   quatenus  ,  vel  inde  omnis  e- 
mendationis  ,  &  jujìitice  coepto  initio  per  ceteras  Urbes  _,  de  omnibus  ju- 
xta  CUmentice  vefira  decretum  ,  recipiendo  coram  Legato  Vefiro  jufti- 
tias  pariter  preficifeeremur .  Ma  Guido  furbefeamente  fempre  fi  guar- 
dò dal  comparire .  Adalardo  andò  bensi  per  ipfas  Cìvitates  ,  quee  il' 
ìorum  grav amine  opprimuntur  nella  Pentapoli  ;  ma  a  nulla  giovò  j  if 
perchè  prega  Y  Imperadore    di  venir  egli    in   perfona  :    altrimenti 
non  fi  può  fperar  riparo  a  i  danni  inferiti  da  Guido,  e  da' fuoi  a-     /e.  pa<ri-ui 
derenti ,  e  fgherri  alle  Città  di  San  Pietro .  Anche  di  qui ,  ficco-  J  Annal. 
me  il  Padre  Pagi  (e)  olfervò ,  fi  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fo-  Baron. 

N    2.  vra- 
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vranità  ,  ed  autorità  di  quello  Imperadore  negli  Stati  della  Chiefe; 
Ma  fi  dee  anche  ofiervare ,  che  la  Pcntapoli  era  allora  del  domi- 
nio de  i  Papi .  Noi  non  tarderemo  a  vedere  ,  che  il  Duca  Guido 
non  andò  efente  dal  gaiìlgo ,  eh1  egli  fi  meritava  . 

(a)  EpìftoU  Deefi  qui  parimente  far  menzione  d'  un1  altra  lettera  (a)  ferit- 
asi. Jokun-  ta  dal  medefimo  Papa  ad  Anfelmo  Arcìvefcovo  di  Milano  ,  in  cui 
nts  8.  t  u.pa,  racconta  j  fL10j  gUai,  jVoj  enim  in  hac  terra  tam  Paganorum,  quam 

malignantium  Chrijlianorum  tantas  perfecutiones  patimur  }  ut  hai  ver- 
bi* explicare  non  valeamui  .  Inter  innumeras  rapìnas  ,  dcpraiiationes  9 
&  mala  quam  plurima  ,  ad  augmentum  doloris  noftri  quidam  fcelera- 
lus  Longobardi^  nomine  ,  homo  Widonis  Marchhnis  ,  otloginta  tres 
homines  cepit  ;  manibus  fìngdis  detruncatii  apud  Namienfem  Civitaiemy 
plures  ex  tali  funt  incijìone  fine  mora  perenni .  Ci  fa  intanto  co- 
nofeere  quella  lettera  ,  che  già  avea  terminata  la  carriera  di  fua 
vita  Anfperto  Arcìvefcovo  di  Milano  ,  già  ritornato  in  grazia  del 
Papa  ,    e  che  gli  era  fucceduto  Anfelmo.     Leggefì  predò    il  Purì- 

(b)  Puricel-  celli  (b)  ,  e  fieli  Italia  facra  dell'  Ughelli  (e)  1'  Epitaffio  ,  tuttavia 
Lius  Jlfonu-  efifiente  in  marmo  dell'  Arcivefcovo  Anfperto  ,  la  cui  morte  tri  fi 
mAnt,L^r        ^lcc  accacmta  dnno  Incarnationh  Dominiccz  Oclingentefimo  oBogefìmo 

(e)  tfahtiL  fecundo  ,  Septìmo  Idus  Decembris  ,  Inditlione  XV.  Però  il  Puricelli 
ItaL  Sacr.  mette  francamente  la  fua  morte  nell'anno  preferite  822.  Un  gran- 
tem,$*  de  imbroglio  veramente    per  la  Cronologia  di  quefti  tempi    fi  è  1' 

ufo  vario  delle  Indii'ioni  s   che  la  maggior  parte    mutava    nel  Set- 
tembre ,   quando  altri  davano  principio   alle    medefime    folamente 
nel  principio    dell'anno.     Similmente    ne'  fufleguentì    fecoìi    alcu- 
ni cominciavano  Panne  noflro  volgare,  non  già  nel    primo   di    di 
Gennajo  ,   ma  nel  Marzo  dell'  anno  precedente  ,    chiamato   ah  In- 
earnatione  ;  il  che  fpezialmente  fu  in  ufo    predo  i   Pifani  .     Altri , 
come    i  Fiorentini  davano  principio    all'  anno    ah   Incarnatane    nel 
Marzo  feguente  del  nolìro  anno  volgare  .     Altri  in  fine  ,  non  dal* 
la  Circoncifione  ,    ma  dal   Natale    precedente    cominciavano    1'  an- 
no .     Ora  certo  è  ,  che  1*  Indizione  XV.  del  fuddetto  'Epitaffio  eb- 
be principio  nel  Settembre   dell'anno    bSi,  }    e    l'altro    Ottocente- 
Jimo  ottantejimo  fecondo    quivi  enunziato  ,    non  è    fecondo    T  epoca 
nofira  volgare  ,    ma  fecondo  il  rito  Pifano  ,  cioè  ,  fecondo  noi  al- 
tro non  è,  che  l'anno  881.  di  Grido  :    il  che  fu  dottamente  av- 
(d)  Saxius  yerljto  anche  dal  Signor  Saffi  (d) .  Imperocché  è  fuor  di  dubbio, 
Besn^ital.    cne  non  P*  "all'anno  882.,  come  credettero  il  Calchi,   il  Puri- 
Sigo'pii.        celli  ,  P  Ughelli  ,  ed  altri  ,,   ma  bensì  nell'anno  precedente  881, 

dove:- 
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dovette  dar  fine  a  i  fuor  giorni  1'  Arcivefcovo  Anfperto ,  La  fopra- 
citata  lettera  di  Papa  Giovanni  fu  ferina  ad  Anfelmo  nuovo  Arci- 
vefcovo di  Milano  nel  mefe  d' Agofto-  di  queiT  anno  882.  Adun- 
que non  può  eO-ere  mancato  di  vita  Anfperto  nel  dì  13.  di  Dicem- 
bre di  quello  medefìmo  anno  .  Quel  poi  ,  che  finifee  di  chiarir 
quella  verità,  è  la  morte  di  Papa  Giovanni,  fucceduta  nel  dì  15*. 
016.  dello  ileffo  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  prefente  .  Come 
dunque  può  aver  elio  Pontefice  fcritto  ad  Anfelmo  fnccefiore  d'An- 
fperto ,  e  già  confecrato  Arcivefcovo  ,-  quando  non  li  metta  la  mor- 
te d'efso  Anfperto  nel  Dicembre  dell'anno  precedente  881  ?  Né 
fi  dee  tacere,  dirfi  nell'Epitaffio  dello  fiefso  Anfperto: 

MOEN  A  SOLLICITUS  COMMiSSAE  REDDÌDIT  URBI 
DIRUTA.  RESTITUIT  DE  STILICONE  DONUM, 

Di  qui  pofHam  conghietturare ,  che  quello  Arcivefcovo  avefse  an- 
che il  governo  politico  di  Milano,  e  che  perciò  egli  rifece  le  mu- 
ra diroccate  di  quella  Città  .  Così  cominciarono  i  X^efcovì  di  Lom- 
bardia a  procacciarli  il  governo, e  dominio  della  Città,  e  i  loro  vo- 
ti a  fruttare  nel!'  elezioni  de  r  Re  d'  Italia  ,  e  fpezialmente  allor- 
ché ci  era  più  d'un  pretendente.  Gli  Arcivefcovi  di  Milano,  che 
erano  i  capi  in  tali  congiunture ,  feppero  ben  profittarne  ,e  ne  a- 
veano  anche  Y  efempio  de'  Romani  Pontefici .  Ha  già  intefo  il  Let- 
tore il  tempo  ,  in  cui  cefsò  di  vivere  Papa  Giovanni  Vllh  Ponte- 
fice infaticabile,  e  di  molta  finezza  negli  affari  politici,  di  non  mi- 
nor forza  nel  Governo  Eccìefiaiìico  ,  ma  vivuta  in  tempi  h^n  in- 
felici ,  e  fempre  in  mezzo  alle  burrafche  .  Anzi  fé  vogliam  pre- 
ftar  fede  alla  continuazion  degli  Annali  Fuldenfi  ,  pubblicata  dal 
Freero  >  quanto  folle  il  Mondo  cattivo  ,  lo  provò  egli  più  degli 
altri  ,  perchè  non  naturale  fu  la  morte  fu  a  .  Roma  (  dice  quell' 
Autore  con  parole  molto  imbrogliate  (a)  )  Pra>ful  Apojlolicce  Sedk  (b)  Annate* 
Johannes  prkis  de  Propinquo  fuo  veneno  potatus  ;  deinde  quum  ab  ih  Francor. 
lo  ,  Jìmulque  aliis  Just  iniquitatis  confortibus  _,  longius  inttarus  puta-  Frefìen  • 
lus  eji  ,  quam  eorum  fatisfatlum  ejfet  cupiditatì  ,  qui  tam  thefau- 
rum  fuum  ,  quam  culmen  Epifcopatus  rapere  anhelabant  ,  malleolo 
dum  ufque  in  cerebro  confi abat  ,  percu(J'us  exfpiravit  .  Sed  edam 
ipjc  conjìrutlor  mala,  fatlionis  9  concrepante  turba  ,  Jlupefatlu-s 
a  nullo  lafus  ,  nee  vulnerata*  ,  mortuus  (  non  mora  )  appa- 
rila .  Non  mancavano  de  i  nemici  in  Roma  flefsa  a  quello 
Papa,  e  s'  è  veduto  ,  come  egli  fra  elfi  contava  Formofo  Vefco- 
vo  di  Porto  ,  Gregorio  Nomenclatore  t  Giorgio  di  lui  Ge- 
nero ? 
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nero,  Stefano  Secondicene) ,  ed  altri s  de' quali  efso  Pontefice  parla 
(a)  Epift'  in  una  lettera  (a)  ,  che  fu  letta  nel  Concilio  Pontigonenfe  dell'  an- 

510.  Johann.  n0  876.  Era  ben  potente  anche  la  fazione  di  quelli  .  Ma  quel  che 

VllL l'apa  *  ^  pju  da  deplorare,  dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  ,  il  quale 
niuna  diligenza  ommife  per  difendere,  e  falvar  Roma  in  mezzo  a 
i  guai  ,  che  correvano  allora  ;  andò  Roma  ,  anzi  P  I  taiia  tutta  peg- 
giorando da  lì  innanzi  ,  fino  a  trovarfi  fra  poco  in  uno  flato  di 
confufion  mirabile  ,  e  mafiìrnamente  nel  Secolo  fuileguente ,  ficco- 
me  vedremo  .  Succefsore  di  Papa  Giovanni  fu  Manno  ,  die  dagli 
Annali  fuddeiti  vien  chiamato  Arcidiacono  della  Chiejà  ila  nana  , 
■ma  dagli  Annali  Lambeciani  ,  (  e  pare  ancora  da  una  lettera  di 
Papa  Stefano  fuo  Succedere  )  fi  vede  nominato  Vefcovo  ,  benché 
non  fi  fappia  di  qnal  Sede.  Era  perlònag^io  di  gran  credito ,  ado- 
perato da  i  precedenti  Papi  in  cofpicue  legazioni,  e  a  vifìera  ca- 
lata oppofio  a  Folio  Patriarca  di  Coflantinopoli  .*  perlochè  Bafilh 
Imperatore  de'  Greci  noi  voile  poi  riconofeere  per  Papa  ,  e  fparlò 
forte  di  lui  „  Neìi'  elezione  ,  e  con  fé'  razione  fua  non  fi  fa  ,  che 
punto  entrafse  P  Imperador  Carlo  il  GroJJ'o  . 

Durante  quell'anno  Sigifredo  ,  e  Godifredo  Re,  o  pure  Gene- 
rali de'  Normanni  con  una    tìraordinaria  moltitudine   di    que?  cor-? 
fari ,  e   mafnadieri ,  venuti  tutti    da   i  contorni  dei  Mar  Baltico  , 
inondarono  la  balsa  Germania  ,  commettendo  dappertutto  im mentì 
(b)  Regino  mali  (b)  .    Carlo    imperadore    a   fin  di  reprimere  quella  diaboàca 

inChronico.  Nazione,  ratinato  un  potentiilimo  efercito  di  Longobardi,  Bavari, 
jinnaLes    Alemanni,  Turingi  ,  Safsoni,  e  Frifoni  ,   marciò  contra  di  loro  , 

tuLuenjes      ^  afsediò  que'due  Generali  in  una  loro  Fortezza.  Se  fi  ha  a  cre- 
"jlnnales     dere  al  Continuator  Lambeciano  degli  Annali  di  Fulda ,  erano  que' 

Lambeciani.  Barbari  ridotti  alla  difperazione  ,  mirando  imminente  la  morte  al 
vicino  alsalto  de'  Criiliani  ,  quando  eccoti  quidam  ex  Confdiariis 
jQugufti  Liutovardus  ,  Pfeudo-Epifcopus  ,  ceteris  Confiliariis  ,  qui  Pa- 
tri imperatori*  ajfiftere  folebant  ,  ignorantibus  ,  junclo  fibi  Wicberto 
Comite  fraudukmijjìmo ,  lmperatorem  adùt ,  &  ab  expugnatione  tiojiium 
pecunia  corrupius  deduxit ,  atque  Gothefridum  Ducem  illorum  Impera- 
tori prxjìntavit.  Quem  Imperator  more  Achabico  quajì  amicum  fuj'ce- 
pit ,  &  cum  eo  pacem  fecit .  Seguita  poi  a  dire  ,  che  non  ottante 
ì'efsere  flati  burlati  da  efso  Godifredo  i  foldati  dell'  Imperadore, 
pure  efso  Augufto  il  tenne  al  Sacro  Fonte  ;  giacché  collui  fi  efibì 
di  farli  Criftiano,  e  gli  concedette  il  governo  della  Frifia  ,  con 
obbligarti  intino  a  pagargli  una  fpecie  di  tributo  da  lì  innanzi  . 
Ma  quello  Autore  par  bene  ,   che   ii  lafcialse  fovvertir  dalla  paf- 

fione, 
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(ione  ,  o  dalle  dicerie  del  volgo,  e  die  non  fuflìftano  tutte  le  par- 
ticolarità del  fuo  racconto.  Liutvardo  dipinto  qui  con   colori  afsai 
neri ,  fu  vero  Vefcovo  di  Vercelli  ,  e  fi  truova  lodato  in  una  (tm 
lettera  (a)  da  Papa  Giovanni  Vili.,  e  negli  Annali  di  Metz  (b)  ;  né  (a)  Epift.%* 
v'Ha  apparenza  alcuna,  ch'egli  fi  Iafciafse  corrompere  da  danari  .  Johannis 
Raccontano  poi  gli- Annali  pubblicati  dai  Freero  molto  di verfamen-  ^ful' ^apar 
te  Tarlate.  Cioè,  che  un  fieriflìmo  temporale,  e  la  pelle  entrata  neli'  Franco™' 
Armata  Imperiale,  fconcertarono  tutte  le  mifure  deli'  Imperadore.  Metenfes* 
Però  fi  venne  ad  una  Capitolazione.  Sigefredo  (  ma  dovea  dir  Go- 
tìfredo  )  fi  fece  t  rifilano  ,  e  ben  regalato  fi  ritirò  in  Fri fìa.  Aggiu. 
gne  Reginone  ,  che  gli  fu  anche  promefsa  in  moglie  Gisla  iìgiiuo* 
ia  del  fu  Re  Lottarlo  ,  e  che  Sigefredo ,  cioè  1'  altro  Generale ,  com- 
perato coi  dono  d'  un'immenfa  fomma  d' oro,  e  d' argento,  promife 
di  ufcire  del  Regno  della  Lorena,  e  in  fatti  fé  ne  andò.  Comun- 
que nondimeno  pafsafse  un'  imprefa  tale ,  che  fui  principio  promettea 
mari  e  monti  :  certo   è ,  che  da  tutti  per  1'  Augulìo  Carlo  riputata 
fu  una  pace  sì  fatta  al  maggior  fegno  vergognofa  ;  ed  egli  reftò  in 
concetto  di  Principe  dappoco,  e  vile  :  concetto,  che  in  fine  produfse 
la  fua  rovina.  Non  vo'io  lafciar  pafsare  quefi'  anno  ,  fenza  riferire 
un  fatto  ,  di  cui  fa  menzione  il  fòlo  Leone  Oftienfe  (  e  )  *  Cioè  ,  q}c> r 
che  Pandonolfo  Conte ,  o  fin  Principe  di  Capoa  pregò  il  Papa  di  vo  c/ironie. 
ier  fottoporre  al  fuo  dominio  la  Città  di  Gaeta ,  perchè  i  Gaetani.A1.c43. 
allora  fervi  vano  folamente  ai  Romano  Pontefice .  II  che  come  fof- 
fe ,  non  ben  s'intende;  perchè  Gaeta  avea  il  Principe  proprio,  e  Io 
flefso  Ollienfe  altrove  riconofee  quella  Città  per  indipendente  ,  Ot- 
tenne   Pandonolfo    quanto    chiedea  ,  e  cominciò  a  flrignere   quella 
Città .  Ma  Docibile  Duca  di  Gaeta  non  volendo   fofferir  quello  (cor- 
no ,  mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abitanti  in  Agropoli ,  che  venne» 
io  con  un  gran  rinforzo  a  trovarlo .  Pentito  allora  il  Papa  del  pafso 
fatto ,  tanto  lì  adoperò  con  buone  parole ,  e  promefse ,  che  Docibile 
rotta  la   Lega  cominciò  con  que'  Barbari  la  guerra ,  in  cui  perirono 
afsaiffimi  Gaetani.  Si  venne  pofeia  ad  un  accordo ,  e  Docibile  afse- 
gnò  a  que' Barbari  per  loro  abitazione  un  fito  prefso  il  Fiume  Gari- 
gliano,dove  poi  fi  fermarono  per  quali  quarantanni ,  colla  defola- 
zion  di  tutti  i  contorni .   Crede  il  Cardinal  Baronio  fuccediuo  ciò 
nell'anno  879.  ma  non  è  ben  certo.  Leone  Ollienfe  narra  quello 
fatto  dopo  la  morte  di  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  accaduta  nell'  (<*)  4nonf- 
anno  8 So.  Può  perciò  efsere,che  appartenga  a  i  tempi  di  Giovan-  mus  faler~ 
ni  Vili.  Papa.  L'Anonimo  Salernitano  (A)  fcrive  ,  che  Atanafio  II-  "p/raùy. 
Vefcovo ,  e  Duca  di  Napoli,  per  liberarfi  dalia  feomunica  3  che  con-  e*f.i}u 

tra 
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tra  di  lui  elfo  Papa  Giovanni  avea  fulminata,  nell'anno  88 r.  uni- 
toli con  Guaimario  Principe  di  Salerno  ,  e  co  i  Capuani  ,  cacciò  i 
Mori  da  Agropoli ,  e  che  colloro  uniti  fi  ritirarono  al  Grigliano, 
&  ibidem  prolixa  tempora  nimium  morarunt  ,  &  undique  Capuam  3 
Beneventum  ,  Salernum  ,  Neapolim  afjligebant  .  Sed  AthanaJIus  ad  fo» 
Xitàm  ver  gens  fallacia-m  ,  cum  Agarenis  pacem  iniens  ,  Saìei  aitano?  u<n 
fines  fortiter  affltgebat.  Però  il  racconto  di  Leone  Oftieafe  lì  può 
dubitare  ,  fé  Ila  in  tutto  ben  fondato  .  In  quelF  anno  poi  fecondo 
(a)  Chronìc.  ja  relazione  delia  Cronica  di  Volturno  (a)  ,  fu  prefo ,  e  dato  alle 
^anl'tom'x  fiamme  da  i  Saraceni  T  infigne  Monilìero  di  S.  Vincenzo  di  Voi- 
^Reu  Italie.  '  turno ,  uccifì  que'  Monaci  ,  i  quali  appettarono  a  pie  ferino  que1  ne- 
mici del  nome  crifliaoo  .  Reitò  poi  trentatrè  anni  derelitto,  e  co- 
vile fola  mente  di  fiere  quel  facro  Luogo.  Tuttavia  lori  vendo  quello 
Storico  ,  elìere  accaduto  quello  terribil  guaito  ai  Moniftero  lui- 
detto  XIII.  Kalendas  Novembris  Feria  Tenia  :  quelle  I\ote  dileguano 
Tanno  precedente  Sbj.  e  non  già  il  preferite. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxui,  indizione  i. 
di  Marino  Papa  2. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  3. 

NE1P  anno  prefente  Papa  Marino    ,  per  quanto  pretende  il  Car- 
dinal Baronro  (b)  ,    perperam  facìa  J  hannis    Papié  refandens  _, 
Annui.  EcU.  fra  1'  altre  cofe  rimife  nel  fuo   Vescovato    formofo  Vefcovo  di     or- 
to, già  condannato  ,  e  depolto  da  Papa  Giovanni,  v  onfei-la  il   Por- 
porato Annalisa  di  non  iapere  i  motivi   ,   per    cui  rapa  Giovanili 
condennafse  Formofo,  che  ci  vien  dianzi  dalla  Sioria  Eccleliauica 
rapprefentato ,  come  perfonaggio  di  merito  diilinto.   Ma  s'egli  ciò 
ignorava,  non  doveva  già  si  francamente  tacciar  d' mglullizia  l'at- 
to d'efso  Papa  Giovanni.  In  oltre  poteva  egli  informarli  de  Mea- 
ti dati  al  fuddetto  Formofo  da  quel  Pontefice  ,  pei  che  efpoftì  da 
(ci  Epifi.  \uì  jn  una  lederà  (e),  fcriua  a  i  Vefcovi  della  Gallia  ,  e  Germa- 
^l.9'/°pan~a  ni;j,  che  fu  letta  Tanno  876.  nel  Concilio  Pontigonenfe  .  Se  fof- 
'  fero  quelli  sì  o  nò  Ben  fondati  ,  fé  giulla  la  Sentenza  ,  non  ti  può 
ora    formarne  giudizio  .  Poffiam  credere  ,  che  né  pure  mancafsero 
motivi  a  Papa  Marino  per  afsolverlo  ,    o  per  fargli  grazia  .  Veg- 
{à)Auxilius  g3fi  Aufilio  (d)  Scrittore  contemporaneo   ,    che    attella    la    reitr- 
de  -acr'°r~  luzion  di  Formofo  ,    e  folamente  difapprova  il  giuramento  da  lui 
J&UfiSufceéoQo,  di  non  tornare    in    Ina    vita  né  a  Roma  ,   nò  al  Velcova- 

irum,  &>» 
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to.  Seguitava  intanto  Guido  Duca  di  Spoleti  a  nulla  voler  feftituire 
del  maltolto  alla  Chiefa  Romana;  fors1  anche  alle  iniquità  pallate  ne 
aggiugneva  delie  nuove.     Però  Papa  Marino   dopo  aver  lignificata 
all'  Imperador  Carlo  il  Grojfo  V  all'unzione  fua  ,  iitantemente  il  pre- 
gò di  tornare  in  Italia  per  defiderio  ,  anzi  per  neceffità  di  abboc- 
carci con  lui .  Calò  in  Italia  nel  mefe  di  Maggio  ddl'  anno  prefen- 
le  elio  Augufto  ,  ed  arrivato  che  fu  a  Mantova ,  Giovanni  Doge  di 
Venezia  per  mezzo  de  Tuoi  Ambafciatori  impetrò  da  lui  la  rinova? 
zfon  de' privilegj ,  come  colla  dal  Documento,  rapportato  dai  Dan- 
dolo nella  Tua  Cronica  (a).   Concede  ancora  al  Patriarca  di  Grado,  (a)  Dandul. 
e  a  tutti  i  Vefcovi,  Ch iefe ,  e  Monifìerj  delia  fua  Metropoli  jufti-™    **"»**» 
tiain  requirendflm  de  futi  rebus  in  annuo*  legalgs ,  fecundum  quod  R& \er.ltalic* 
vennas  habet  Ecclefia  .    Fu  dato  quel  Diploma  Vi.   Idus  Maji  Anna  ' 
Incarnationis  Dominici  DCCCLXXXIII,  lndiclione  I.  Anno  vero    Im- 
perli Domni  Caroli  in  Italia  Tertio  ,  in  Francia  Secundo .  Aclum  Man- 
tua  .     Fu  determinato  per  luogo  del  Congreflb   col  Papa  l' infigne 
Moniflero  di  Nonantola  ,   polio  nel  Contado  di  Modena  ,    cinque 
miglia  lungi  dalla  Città  .    .Quivi  per  atteflato  dell'  Annaiifìa  Free- 
riano  (b)  ,    ¥  Imperador  Carlo  accolfe    con  tutto  onore  il  Sommo    fb)  AnnaU 
Pontefice  Marino  ,  e  concorfero  colà  varj  Magnati  ,  per  ottener  la  £ra!\CQrÀ 
conferma  de'lor  Privilegi»    Legge!!  un  Tuo  Diploma   conceduto  al  pre^Tit 
Moniflero  di  Cafauria  (e)  XIL  Kalendas  Julii  ,  Anno    Incarnationis  (c\   c/ironie, 
Dominicai  DCCCLXXXIII.  Indizione  Prima  ,  Anno  vero  piijfìmi  Im-  Cafaurienj. 
peratoris  Caroli  Terno.  Aclum  ad  Monaflerium  ,  quod  nuncupatur  No-  part.z.tom.%. 
nantula  .  Un  altro  dato  nel  medelìmo  giorno,  e  Luogo  per  la  Pie-     er' 
ve  di  Varilo  fui  Piacentino ,  fi  trova  predo  il  Campi  (a) .  Un  al-      (A)  Campi 
tco  dato  Vili.  Kalendas  Julii  in  favore  del  Moniflero  di  Farfa  nel-  V*°n  Pia~ 
lo  ileflb  Luogo ,  viene  accennato  dal  Padre  Mabillone  (e) .  E  due  C£^  m'^u^ 
^Itri  in  line  da  me  pubblicati  (/)   ,    V  uno  dato  IX.  Kalendas  Ju-  AnnaL 
mi  ,  e  V  altro  IL  Kalendas  Julii .    Aclum  Monafterio  Nonantulas .  E  Benediciti, 
qui  non  voMafciar  di  dire  >  avere  il  fuddetto  Campi  dato  alla  lu    (f;  Antiqui* 
ce  un  altro  Diploma  d'  efto  Augufìo  in  favore  de'  Nobili   di  Calci  ^./'^ '" 
Rizzala  Piacentini   ,    fcritto  XIL  Calendas  Manli  Anno  ab  Incarna    &  ax,'  ' 
tione  Dominica    Domni  noftri  Jefu  Chrijìi  DCCCLXXXIII.   Indicliom 
1.  Anno  vero  Domini  Caroli  Regni  V.  Imperii  autzm  ìli.  Aclum  Pa- 
pia  .     Altronde  fi  conofee  la  faifità  di  quel  Documento  ,    ma   più 
chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Data  5  certo  eflèndo  ,  che  nel  Feb- 
braio di  queir  anno  Carlo  Graffo  era  in  Germania  3  e  non  già  in 
Pavia . 

Quello  che  rifukafTe  dal  Congreflb    tenuto   in   Nonantola    dal 
lom,V.  X  Pa- 
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Papa  ,  e  dall'  Imperadore  ,  I1  abbiamo  dagli  Annali  ,  che  così  ne 

(a)  Anndes  parlano  (a)  :  Ibi  inter  alia  Wito  Comes  Tufcianorum  rem  Majefìatis 
FU^C  accufatur  :  quod  Me  profugus  evafit .  Dovca  dire  Comes  Spoletino- 
Fielìeri.  rum  >  ovvero  Spoletancrum ,  le  non  che  altri  Antichi  tennero  l'Um- 
bria per  parte  della  Tofcana .  Tante  dovettero  efTere  le  premure, 
ed  Manze  di  Papa  Marino  ,  uniforme  in  ciò  alle  malfime  del  fuo 
PredecelTbre  ,  che  V  Augufto  Carlo  mife  al  bando  dell'  Imperio  il 
nude  ito  Guido  Duca  di  Spoleti.  Vero,  o  falfo  che  folfe ,  noi  fap» 

(b)  Erchem-  piamo  da  Erchempeito  (b)  ,  eh'  egli  fu  accufato  d'  avere  fpedito  i 
penus  Hijt.  Iuoj  Meffj  ajp  Jmperador  de' Greci  ,  con  trattato  di  ribellarli  all' 
e*P'79*  Imperador  d1  Occidente  ,  e  aver  prefo  danari  per  effettuare  que- 
llo penfiero  .  Aggiugne  elfo  Storico  ,  che  Guido  fu  prefo  da  Car- 
lo IH,  Augufto  ,  e  fé  non  gli  riufeiva  di  fcappare  ,  vi  andava  il 
fuo  capo.  Seguita  poi  a  dire  il  fuddetto  Annalisa:  Sed  tamen  il- 
la  fuga  lotam  Italicam  terram  timore  concuffìt  :  quia  fìatim  manu  cum 
valida  Gentilium  de  gente  Mauritanorum  fozdera  firmiter  pepigli.  Se 
Guido  ricorfe  a  i  Morino  fìa  a  i  Saraceni ,  legno  è,  ch'egli  niuna 
alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  ì  Greci .  Trovava»  fn  quelli 
tempi  alla  Corte  dell'  Augnilo  Carlo  Berengario  Duca  del  Friuli , 
appellato  da  elfi  Annali  Confanguineus  Imperatoris  per  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra  all'anno  877.  A  quello  Principe  fu  data  ^incom- 
benza di  togliere  il  Ducato  di  Spoleti  a  Guido  ,  in  cui  favore  do» 
vea  quel  Popolo  aver  prefe  1'  armi .  Mittitur  ad  exfpolìandum  Re- 
gnum  ÌVitonis .  Ne  prefe  egli  una  parte  .  Avrebbe  fatto  lo  Hello 
del  refto ,  fé  non  folle  entrata  nel  fuo  efercito  la  pelle  :  malore , 
che  fi  dilatò  per  l' Italia  tutta  ,  e  giunfe  lino  alla  Corte  del  me- 
defimo  Imperadore  .  Per  quella  cagione  fu  obbligato  Berengario 
a  tornarfene  indietro  «     Ma  quella  condanna  ,  ed  elocuzione  contra 

(e)  Annate  di  Guido,  per  attellato  degli  Annali  Lambecianr  (e)  ,  fi  tirò  die- 
FuLdenjes      trQ  fe\\Q  cattive  confeguenze .     Imperator  (  fcrive  quello  Storico  ) 
z.lom.'2.   omnz  tempus  ceflivum  manfu  in  Italia,  animosque  Opùmatum  regionis 
Rer.  Iulùar-  illius  contra  fé  concitava .  Fra  quelli  probabilmente  fu  Adalberto  Dio 
ca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  perchè  cognato  d'  eTo  Guido .    Nam 
Witonem  aliosque  nonnuli os   exaucloravit  ;  &  Beneficia  ,  quae  UH  ,  & 
patres  ,  &  avi  ,  &  atavi  illorum   tenuerant  (  il  che  fa  vedere  ,  che 
i  Ducati  ,  Marchefati  ,  e  Comitati  aveano  già  cominciato  a  pren- 
dere la  forma  de' Feudi ,  e  a  pattar  ne1  figliuoli  ,  e  nipoti  )  multo 
vilioribus  dedit  perfonis ,     Quod  Mi  graviter  ferentes   ,    pari  imemione, 
contra  illum  ribellare  difponunt  ,  miCto  edam  piar  a  ,   quam    ante  ha- 
buerant  >  fibi  i/indicante.     Che  commozioni  follerò  quelle,  e  quali 

effètti 
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effetti  producefièro  ,  Io  tace  la  Storia  d'Italia.     Tre  Diplomi    di 
Carlo  Imperadore  ,  dati  alla  luce  dal  Padre  Celerino  (a)  ,   e  poi  W   CeUftin. 
riflampati  dall' Ugheili  (b)   ,    ci  fan  vedere    quetto    Imperadore  in  ^ 
Murgola  Corte  Regia  del  Territorio  di  Bergamo  nel  dì  30.  di  Lu-  "^  'ughdL 
glio .  Prima  di  Natale  pafsò  egli  in  Germania  ,  per  provvedere  a  t0m.  4. 
ì  Normanni  ,  che  più  che  mai  devastavano  la  Lorena  ,  e  la  baiTa  hai.  s*a. 

r>  -  *  in   Epifcop, 

Germania.  UcrgoL 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indizione  li. 
di  Adriano  III.  Papa  1. 
di  Cablo  il  Grosso  Imperadore  4. 

TErminò  colla  vita  il  Tuo  breve   Pontificato    Papa  Marino    nell9 
anno  corrente  ,    probabilmente  nel  mefe  di  Maggio .     Gli  fu 
immantenente  fulìituito  Adriano  III.    di  nazione  Romano.     Queftr 
per  attenuto  di  Martin  Polacco  (e)  ,   di   Tolomeo   da   Lucca  (d)  ,  (e)   Martini 
del  Platina  (e),  e  d'altri  Anton,  fece  un  Decreto  ,  che  V  Impera-  %*?** s  ia 
dorè  non  s'intromettere  neW  Ele^ìon  de  i  Papi.  Giudicò  il  Padre  i- a-      J- '  pt'0^m 
gi  (f)  vero  un  tal  Atto  ,  e  che  il  Cardinal  Baronio  credette  me-  maUS  Lu- 
glio di  tacerlo  .  L'  Eccardo  il  tiene  all'  incontro  per  una  mera  im-  unfìs  Hijh 
poflura.  Ne  dubito  forte  anch'io.    L'elezione  del  Romano  Ponte-  if^'j'}}' 
ìice  s' era  per  tanti    fecoli  addietro    lafciata  fempre    in  libertà    del  fi"  p\at*n*a 
Clero ,  e  Popolo  Romano .    Gì'  Imperadori  Occidentali  coir  efem-  yltt  pontif 
pio  de'  precedenti  Greci  Augufti  iolamente  pretefero   ,    e  flabiliro-  Roman. 
no  ,  che  fi  dovette  comunicar  loro    V  Elezione  fatta  ;   e  prima  che  jS)  Pagius 
da'  Meflì  Imperiali  non  fofle  portata    a  Roma    1'  approvaz'on    dell'  £"™f 
Eletto  ,  era  vietato  il  confecrario  .    Però  il  Sigonio  ben  informato 
ài  quell'ufo  (g)  ,    né  apparendo  ,   che  fi  fofse    alterata    la  libertà  (g>  UgoniufL 
dell'  elezione  ,  cambiò  i  termini  del  pretefo  Decreto  ,  in  vece  di  de  Reg 
Eleggere  fcrivendo  Confecrare  .  Ut  Pomijex  defignatus  Confecrari  fine  luL  Llb'  «*' 
preejentia  Regis ,  aut  Legatorum  ejus  pojfit .  Martino   Polacco  ,  il  pri- 
mo a  parlarne  ,  ha  folamente  :  Hic  conjìituit  ,  ut  Imperator  non  in* 
tromitteret  fé  de  Elezione  .    Qui  fi  parla  in  generale  dell'  elezion  d' 
ogni  Vefcovo  ,   e  non    dell'  elezione  de  foli  Papi  .     Qualche  tefto 
nondimeno  creduto  dal  Panvinio ,  ma  fenza  fondamento  ,    di  Gu* 
giielmo  Bibliotecario  ,  ha  de  Elezione  Domini  Papa: .     Quando  an- 
che Adriano  III.    avelie  formato    un    tal    Decreto  ,  bene  avrebbe 
fatto,  né  farebbe  reftato  giudo  titolo  all' Imperadore  di  dolerfene, 
dante  la  libertà  delle  Eledoni  fin  qui  lafciata  al  Clero  >  e  Popolo. 

X    a  Né 
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Ne  quello  toglieva  agli  Augnili   V  altro  loro  diritto  (  io    non  cer- 
co ,  fé  legittimo  ,    o  illegittimo  )  di  voler  fofpefa  la  Confecra\io~ 
ne  ,  finché  venifle  il  loro  confentimento .    Ma  intanto  mancando  a 
noi  più  antiche  ,  ed  autentiche  pruove  d'  dio  Decreto  ,  più  ficuro 
(a)  U.ìbid.  è  il  fofpendere  la  credenza.  Aggiugne  il  Sigonio  (a)  un  altro  De- 
ad  hunc        creto  di  quello  medefimo  Pontefice  ,    fatto  ad  iflanza   de'  Principi 
Anr.um*        g  Italia  :    Ut  morknte  Rege  Crajjò  fine  Filiis  3  Regnum  Italici*  Prin- 
cipibus  una  cum  Titulo  Imperii  traderetur .  Ma  quello  Decreto,  giac- 
ché niun  degli  antichi  Scrittori  ne  ha.  parlato  ,  fi  può  francamen- 
te tenere  per  una  mera  immaginazion    di  qualche   Scrittore    degli 
ultimi  Secclr  ,  veduto  dai  Sigonio:  quantunque  fia  verilìmile,  che 
i  Principi  Italiani  all'  oflervar  privo  di  figliuoli    1'  Imperador   Car^ 
lo  il  Grojjo  ,  fellamente  pcnfalìero  a  i  loro  vantaggi  .   Intanto  efib 
Augnilo  (e  ne  flava  in  Germania  ,    occupato  dal  meditar    le   ma- 
niere di  reprimere  i  Normanni  ,  die  or  qua  ,   or  là  portavano  la 
flrage ,  e  la  defolazione  ,  lènza  però  abbandonar  la  cura  dell'  Ita- 
lia ,    dove  dellinò  le  Milizie  Bavarefi    per  andar  contro    al  ribel- 
lo Guido  Duca  di  Spoleti  .     Edióium  efl  (  fcrive  F  Annalisa   Free- 
(b)  AnnaUs  riano  (b)  )  Bajc^arios    ad    Italiam    cantra   IVaomm    belligera    mante 
Fuldenfis      pnjìcijci  .     Furono  in  più  luoghi  feonfìtti  dalie  Truppe  Criftiane  i 
Freàcn.        JsJoiiiiannì  ;  e  Carlo  Augufto  ,  dopo  aver  dato  fello  a  i  fuoi  affa- 
ri in  Germania  ,    e  fpezialmente  quetate    le  turbolenze  moiTe    da 
Zvenieboldo  Re  ,  o  fia  Duca  della  Moravia  t    verfo  il  fine  dell'  an- 
no le  ne  turno  in  Italia   ,    e  profperamente  celebrò   il  fanto  gior- 
no del  Natale  in  Pavia.  Non  fi  fa,  che  il  bandito  ,  e  fuggito  Du- 
ca di   Spoieti  Guido  veramente  fi  valefiè    dell'  armi    de'  Saraceni  , 
e  men  di   quelle  de' Greci,  per  danneggiar  le  Terre  de'  CriRiani. 
Attefe  egli  più  tollo  a  placar  l'animo  dell'  Imperadore    Carlo  con 
fargli  rapprefentar  le  tue  ragioni  ,  e  giulhrìcazioni .   Tanto   in  fatti 
fi  maneggiò  ,  che  fu  rimedo  in  fua  grafia  .     Così  parlano  di  Car- 
(c)  Ann.%1.  lo  Annuito  gli    Minali  del  Lambecio  (e):  Inde  in  Italiam  profeBus^ 
Fuldenfis       cum  l^l(one  £>  ceteris  ,  quorum  animos  anno  priore  offenderai  ,  paci/i* 
(d'i" % Chro'nU*  catur  •     ^ul  pnilc'pi°    di   Dicembre  (d)  trovandoli    Carlomanno  R© 
de  GeiUs       di  Francia  ,  o  fia  della  Gallia  a  caccia  t  da  un  cinghiale  ,  o  pure 
Nonmaitn*     da  una  delle  fue  Guardie  ,  che  l'ajiuava  ad  uccidere  quella  fiera  9 
involontariamente  ferito ,   miferamente  cefsò  di  vivere  ,  con  lafciar 
dopo  di  fé  un  figliuolo  folo  di  età  di  quattro  anni ,  appellato  da- 
gli Storici  Carlo  il  Semplice    ,    la   cui  legittima  origine    è  meda  in 
dubbio.  Fu  gran  dibattimento  fra   i  Baroni  del  Regno  intorno  ali4 
accettare,,  e  dichiarar  Re  quello  Fanciullo,  incapace  allora  di  co- 
man- 
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snando ,  o  pur  di  dare  il  Regno  air  Imperador    Carlo    il  Grojfó  : 
wiacchc  in  quelli  due  s'era  ridotta  ia    Schiatta    mafchiie  di   Carlo 
Magno .  Solamente   nelf  anno  venturo  fi    venne    alla    rifoluzion    di 
quello  dubbio  (a).  Ma  non  si  tolto  pervenne  a  i  Normanni  lanuo-    (à)   RegU.a 
va  della  morte  di  quei  Re  ,  che  lenza  badare  a  i  giuramenti  fat-  **  Chronico . 
ti,  ruppero  ia  pace,  e  cominciarono  ad  infierir  come  prima  con-      (b)  Rfna 
tra  de1  Popoli  delia  Gallia  .  Duchi'di 

Aveva  accennato  Colimo  della  Rena  (b)  uno  Strumento  fcrk-  Tofcana, 
to,  Regnante  Domno  noftro  Carolo,  divina  f avente  clementia  Impera-  p-*s-11 9* 
tore  Augujio  Anno  Imperii  ejus  quarto  ,  Sexto  Calendas  Jumi  ,  Indi- 
zione fecunda  *  AMum  L'uuz  :  cioè  nel  di  27.  di  Maggio  deli-'  anno 
prefente  .  Inter®  io  Tho  dipoi  pubblicato  (e).  Contiene  ella  Carta  (c)  Antichi* 
una  donazione  fatta  da   Adalberto  Marchefe  ,  e  Duca  di  Tofcana  ad  tà  Ejhnfi 
una  Chiefa  da  lui  fondata  preiìo  ai  Fiume  Magra  nella   Lunigiana  Pm  *•'**•** 
fotto  il  CaClello  dell'  Aulia  :  Carta  molto  importante ,  perche  ci  dà 
a  conoscere  chiaramente  i  Genitori  ,  e  i  figliuoli  di  quello  Principe. 
Egli  è  chiamato  Adalberttts  in  Dei  nomine  Comes  &  Marchio  ,  filius 
bona  memoria  Bomfacii  Comitis  3  che  noi   trovammo  all'anno  823. 
ed  828.  Conte  di  Lucca,  e  Marchefe  probabilmente,  o  fia  Duca 
della  Tofcana .  Fa  Adalberto  quella  donazione  per  1'   anima    fua  , 
e  di  Bonifazio  fuo  padre  ,  &  etiam  prò  falute  bona   memoria    Berta 
genitrici*  mex.  ,  five  prò  falute  animai  Rotildis  dile&ce  conjugis  mete  fi 
che  di  fopra  abbiam   veduto  forella  di  Guido  Duca  di  Spoleti ,  feu 
&  prò  anima  Anonfuarcz  clini  Conjugis  meo. >,  aut  prò  fallite  animabus 
jiliorum  meorum  „  Due  (ono  i  fuoi  figliuoli ,  che  fottoferivono  ia  do» 
nazione  con  quelle  parole  :  Signo  marrus   Adalberù    Cornuti  filio  fu- 
jirafcripti  Adaibzru  Comitis    &    Marchionis  .    Signo    manus   Bonifacio 
ipsius  fidi  Adalberta  .E  lì  noti  ,  che  già  il  giovane  Adalberto  s' in- 
titolava Conte:  legno  ,  ch'egli  godeva  il  governo  di  qualche  Città. 
Vedremo  andando  innanzi  i  forti  motivi  di  credere  di feendente  da 
quelli   Adalberti  Duchi ,  e  Marchelì  di  Tofcana  la  nobhiffima  Cafa 
d1  Lite  .  Dopo  il  Principato  di  tre  anni  fu  nel  prefente  anno  Ra» 
delchi  li.  o  fia  Radelgifo  Principe  di  Benevento  cacciata  dal  trono, 
e    foilituito   in    hio    luogo    Aione  fuo    fratello  y  correndo  il    ir.zfe 
d'Ottobre  (i)  .  Circa  quelli  tempi  trovandofi  P  Armata  de'  Greci     (d)  Lupus 
in  Calabria  all' alFedio  di  Santa  Severina,  per  foccorrere  quel  Ca-  ^roicfpata. 
Niello,  accorfero  a  folla  da  Agropoli,  e  da  Garigliano  i  Saraceni  ;  ^  ChronUo". 
ma  i  Greci  vaiovoiamente  adontatili  con  colloro  ,  ii  mifero    tutti      </*  #v# 
a  hì  di  fpada.  Dopo  di  che  s'impadronirono  di  Santa  Severina  ,  lapUfi.^u 
e  di  Amantea  9  nidi  in  addietro  de  ì  Mori  ,   Fanno  menzione  di 

que- 
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(a)  Conflati-  quella  vittoria  Coftantino  Porfirogenito  (a)  ,  e  Cedreno  (b)  ,  con 
nnus  Por-  dire,  che  Generale  de' Greci  fu  a  quelì'imprefa  Nieeforo  Foca  Pa- 
^inviul^àri^  tì:izl0  3  avolo  di  Nieeforo  Foca,  che  fu  poi  Imperadore  d'Oriente; 
.IH,  In  oltre  aggiugne  elio  Coftantino  ,  che  prefero  la  Città  di  Tropea, 

(b)  Cedren.  e  forzarono  i  Mori  a  contenerli  nella  Sicilia .  Fu  ancora  in  quelli, 
in  AnnaLib.  eccome  ne'  precedenti  tempi ,  che  Anaftafio  IL  Vefcovo  ,    e    Duca 
Pko  UeP  '     ^l  Napoli  (  perfonaggio  indegno  del  nome  di  Crirtiano  ,  non  che 
di   Vefcovo  ,  perchè  più  che  mai  collegato  co  i    Saraceni    nemici 
del  nome  crifiiano  ,  e  fecondo  di  frodi ,  e  d' inganni  )    recò   im- 
meniì  danni  alla  Città  di  Capoa.e  al  fuo  Territorio.  Moriva  egli 
di  voglia  di  fottomettere   al  fuo    dominio    quella   Città  ,    e    tentò 
più  volte  di  forprenderìa  ,  Ma  non  gli  venne  fatto  .   Intanto  man- 
cò di  vita  Landone  il  vecchio,  Conte,  o  fìa  Principe  di  quella  Cit- 
(c)  'Leo    *à  ,  e  gli  fuccedette  Ldhdonolfo  Rio  fratello,,  Leone  Oitienfe    (e)  , 
Oftienfis        feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio  (d),  mette  fotto  queft'  anno 
Chron.Li.     ja  defolazion  dell'  infìgne  Moniftero  di  Monte  Cafino,  prefo   da  £ 
C'(t\  B  r      Saraceni  dimoranti  al  Garigliano  ,  dove  predò  all'Altare  di  S.  Mar- 
in  AnnaL  '  tmo  trucidarono  Bertarìo  Abbate  di  quel  facro  Luogo  ;  Pridie    no- 
EccUf.  nas  Septembris  Anno  Incarnationis  Dominici  DCCCLXXXIK  IndiBio- 

(e)  Erettevi- m  Secunda  ,  Anche  il  tefto  d'Erchemperto  (e)  ha  i'  anno  884. 
pertus  HijL  Contuttociò  temo  io  forte,  che  non  in  quell'anno  ,  ma  nell'anno 
cap.6i,  883.  toccade  la  fuddetta  gran  calamità  a  Monte    Cafino  .  Perchè 

l' Indizione  Seconda  fecondo  l' ufo  più.  comune  d'  allora   cominciava 
nel  Settembre  dell'anno  precedente,  Oltre  di  che  per   atteftato  di 

(f)  De  Nu-  Angelo  della  Noce  (/),  fi  trovano  Documenti  d' Angelario  Abbate, 
ce  in  Noiis  Succefibr  di  Bertario  ,  fcritti  nel  Maggio  di  queft'  anno  ,  corrente 
ad  Chronir  l'indizione  Seconda  .  Finalmente  nella  Cronica  deli'  Anonimo  Sa- 
Oflienp"'      lernitano  (g) ,  da  me  data  alla  luce,  fi  legge  diftrutto  quel  Moni- 

(g)  Anony-  fiero  nell'anno  883.  e  non  già  nel  fufteguente  .  Quefto  Autore 
mus  Saier-    copiò  Erchemperto  9  e  di  molto  precedette  Leone  Marficano  • 

rinati,  Paru- 

iÌTixè  Anno  di  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  ni, 

di  Stefano  V.  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  j% 

REftò  decifa  in  queft'  anno  la  controverfia  inforca  fra   i    Primati 
della  Gallia  ,  a  chi  dovette  confegnarfi  il  governo    di  quella 
^1*'$"°  Monarchia    (li).Ai  più  affermati  il  meglio  parve  di  offerirlo  al- 
n  chronicon  ?  Imperador    Carlo  ,   iìccome   quello  ,    che   per    la   fua   età  ,  e 
FtntMdL  Per 
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per  la   potenza"  fi  credeva  il  più  a  propofìto  per  foftener  quello 
pefo ,  ed  atto  più  d'  ogni  altro^  a  rintuzzare  1'  orgoglio  de'  Tempre 
più  nocivi  Normanni .  A  lui  ubbidiva  tutta  la  Germania  ,■  chiamata 
allora  Francia  Orientale  ,  a  lui  l' Italia  ,    a    lui    buona  parte  delia 
Lorena  ,  e  congiunte  con  quelle  forze  quelle  della  Galiia  ,  chiama- 
ta Francia  Orientale,  fi  poteva  fperar  vittoria    di   chiunque  avefse 
voluto  turbar  que'  Regni  „  Ma  quello  Imperadore  ,  che  veniva  ad 
unire  in  fé  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Magno  ,  era  ben  lontano 
dall'  imitare  quel  gran  Monarca  ,  perchè  non  ne  avea  già  eredita- 
to né  la  mente ,  nò  il  valore .  Andò  egli  dall'  Italia  a  prenderne  il 
pcfsefso  in  quell'  anno .■  Ma  prima  di  portarli  colà  ,  ilando  in  ita- 
ila,  per  atteitato  degli  Annali  di  Fulda  (a)  ,  tenne  una  gran  Die-     fz)  Anna?, 
ta  (  probabilmente  in  Pavia  ,  nel  giorno  dell  Epifania;  e  colà  coni-  Fuldenfes 
parve  Guido  Duca  di  Spoleti  ,  che  protetto  con  giuramento  di  non  ^re^eri* 
aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  \w  dovuta  ad  efso  Augufto  ,  e  gli 
fu  creduto.  Così  rientrò  egli  in  grazia  deli'  imperadore ,  e  nel  p  )f« 
fefso  de  i  Ducati  di  Spoleti,  e  di   camerino.  Aveva  efso  Augufto 
determinata  una  gran  Dieta  da  tenerli  in  Vormazia  ,  e  volendo  tro- 
varvifi  anche  Papa  Adriano  IlL  fi  mife  in  viaggio  a  quella  volta; 
ma  la  morte  gii  troncò  i  patti  dopo  una  breve  malattia  .  Da  una 
Bolla  di  quello  Papa ,  pubblicata  dai  Campi  (b) ,  m  cui  conferma,      (b)  Campi 
ed  accrefce  i  Privilegi    ad  Angilberga    Imperatrice    Augnila  ,    Ve-  *flor'  Pi*- 
dova  di  Lodovico  IL    pei    Moniiìero    delle  Monache  di  S,  Siilo  di  "*'  e'  u 
Piacenza,  noi  intendiamo,  e  ir  egli  tenne  un  Concilio  ,  non  avver-      °pen- ° 
tito  da  altri  ,  nel!'  Aprile  dei  prefente  anno  .  Probabilmente  fu  ciò 
iri  Roma  ,  dove  vedremo  9    eh'  egli    lafciò  il  Vefcovo  di    Pavia  0 
Dice  fra  1'  altre  cofe  :    Inter  hx.c  Ravennate  Archiepifcopo   cum  Tici- 
nenfe  ,  &  Piacentino,  &  Regienfe ,  &  M.itinenfe    ,    cum    Mantuano  s 
&  Veronenfe  ,  cura  Laudenfe ,  &  Vercellese  ,    aliifque    Coepìjcopis  no- 
bifeum  Sanblam    Synodum    celebrando >us   ,    &    vice,   voìuntitì  ajfenfum. 
prxbendbus  ,    volumus   atque    tn/ìituimus    &c.  Nelle  Diocefi  di  que- 
lli Vefcovi  erano  fnuati  i  beni  del   MoVntero    di  San  Siilo  .    De- 
gno è  perciò  d'  o 'Ter  v  azione  ,    che  il    Papa  concede  que'  -privilegf, 
e  quelle  efenzioni  ,    perchè    fé  rie  contentano  que'  Vefcovi  „  Tale 
era  il  rito  di  que'  tempi  «    La   Bolla    è    data    XV.    Kalendas  Mail 
per    manum    Gregoriì    Nomenclatorìs    (  probabilmente    quel    medeli- 
mo,  che  Papa  Giovanni  VIIF.  avea  (comunicato  )    Mifjt  &  Apo~ 
crifarii  Santi  ce  Sedis  Apo/ìoliae  ,    imperante    Donino    piifjìmo    Augu- 
fto Carolo   .    a    Deo    Coronato  Magno  Imperatore   ,   Anno  ejus  Qu/'/z- 
to  }   IncLiclione  Tenia,  Ollòrvifi  in  line,  che  in  quello  Concilio  in- 

ter- 
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tei  venne  il  Vefcovo  di  Vercelli  ,  cioè  Dutvardo  Arcfcàncellìer  dell'" 

Imperio ,  che  1' Imperadore  per  mio  parere  aveva  inviato  a  Roma, 

per  muovere  ,  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania  .  Imperocché, 

fa)  Arwales  per  quanto  racconta  il  Continuatore  Lambeciano  (a)   degli   Annali 

Francar.        FuldenG  ,  fu  P  Imperadore,  che  invitò  a  quella  Dreta  il  Papa  ;  e 

Lamie  ir'      &ma  era  *  c^e  ^  motivo  fofTe    per    deporre    fenza   ragione    alcuni 

Vefcovi  a  lui  poco  cari ,  e  di  far  dichiarare  fuo  erede  ,  e  fuccef- 

fore  ne  i  Regni  Bernardo  fuo  tìgìiuol  bastardo  ,  a  lui    nato    da   una 

concubina .:  cofa  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  le  ,   giudicò 

di  poterla  ottenere  coli1  autorità  del  Sommo  Pontefice  Adriano  III. 

lì  quale  ufeito  di  Roma,  e  valicato  il  Pò   ,    infermatoli,  pafsò  a 

miglior  Vita,  feppellito    al    Moniilero  di   Nonantola  .    Cosi  quello 

Storico .  Ma  non  iùfTnte  ,  che  Papa  Adriano  paifaife  il  Pò  .  Gugliel- 

(b)   Guillel-  mo  Bibliotecario  (b)  ,  Autor  contemporaneo  ci  affìcura,  che  que- 

rnus  Biblio-  fio  Pontefice  juper fluvìum'Scultennam  in  Vitto.,  quiz  Wiic\ac\\ar&  nun- 

thec.  in  Vie.  CUpatur)  terminò  i  fuoi  giorni. 'Quella  Vnia  Vilzacara  ,   porta    nel 

■Supiani  y,  Djftretto  di  Modena  in  vicinanza  del  Fiume   Scolterma  ,  con  altro 

nome  detto  Panaro ,  oggidì  fi  appella    S.  Cefario  ,    lìccome    corta 

da  molti  indubitati  documenti  de'fecoli  antichi.    Per    la   vicinanza 

di  quel  Luogo  aiPinfìgne  Badia  di  Nonantola  ,  fu  il  fuo  cadavero 

portato  colà  alia  fepoltura  .  Degna  cofa  di  ofservazione  qui  a  noi  lì 

prefenta  ,  per  conofeere  fempre  più  P  ignoranza    de'  tempi   barbari 

in  Italia.  Perchè  i  fuffeguenti  Menaci  Nouamoiaoi  fapeano  d'aver 

nella  ior  Chiefa  il  corpo  d'un  Adriano  Pontefice  ,  col    tempo    im- 

maginarono  3  che  fofse  quello  del  celebre  Papa  Adriano  I. ,  perchè 

amendue  quefti  Adriani  fiorirono  uno  a  tempi  di  Carlo  Magno,  e 

l'altro  di  Carlo  il  Gì  ofso.  Cominciarono  dunque  a  venerale  Adria' 

ìiQ  III.  (  credendolo  il  primo  )  nel  di  8,  di  Luglio  quai  Santo  > 

quantunque  per  Santo  non  Ha  riconofeiuto  in  alcuno    degli  antichi 

Martirologj  .  Molti  fecoli  fono,  ebbe  origine  una  tal   credenza  ,  e 

(e)  Vghell,  fe  ne  veggono  le  pruove  ne'  Monumenti  ,    rapportati    d  uT  Ughei- 

tom.  2."        ìi  (e).  In  edì  \ien  detto,  che   Papa  Adr-iano  I.  morì  nella   Terra, 

hai.  Sacr.     di' Spilamberto  del  Territorio  di  Modena ,  confinante  con  San  Cefa= 

'"ty'f'0/'    rio,  e  che  fu  feppellito  in  Nonaiuola  , 

(d)  Aita  •&&  Carolum  Regem  pcjthac  quum  pergere  vtllet , 

SanCiof.  ad  Lamberti  campo  vitam  Jinivit  in  ampio, 

diem  Vili.  Qui  propter  cafus  Lamberti  Spina  vocatur , 

Julii.  j^a  jj  pa(jre  Giam-Batilia  Solleri  della  Compagnia  di  Gesù  ,    uno 

adAnnìr  de' Continuatori  degli  Atti  de' Santi  del  Bollando  (d)  ,  dopo  il  P. 
Baron.  Pagi  (e)  ,   ba  chiaramente   dimoiìrato  ,   che    il  folo  Adriano  Ter- 

zo, 


\ 
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%o  ;  e  non  già  il  Primo  ,  ripofa ,  ed  è  onorato  nel  Moneterò  eli  No* 
nantola,  avendo  acquifiato  con  poca  fatica  la  Canonizzazione  dalf. 
ignoranza  de'  fecoìi  barbari . 

Aveva  quello  Pontefice  nel  partirli  da  Roma ,  per  attentato  del 
fuddetto  Guglielmo  Bibliotecario ,  lafciato  ai  governo ,  e  alla  difefa 
di  quella  Città  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia,  e  Mello  dell' Imperador 
Carlo,  in  tempi  veramente,  difaftroli,  perchè  il  Territorio  Romano 
era  poco   dianzi  flato  devaflato  dalle    locufte  ,    e  dalle  pioggie ,  e 
vi  regnava  la  careftia  .  Pervenuta  dunque  a  Roma    la  nuova  della 
di  lui  morte  ,  ratinatili  i  Vefcovi  ,  il  Clero ,  e  la  Nobiltà  di  quell' 
inclita  Città  ,    concordemente    eleilero    Pontefice  Stefano  V.    Prete 
Cardinale  de'  Santi  quattro  Coronati  ,  perfonaggio  di  rare  virtù ,  e 
della  prima  Nobiltà  di  Roma  .   Pofcia  col  fuddetto   Giovanni  Le- 
gato Imperiale  furono  a  prendere  quello  nuovo  Eletto  ,  che  nella 
feguente  Domenica  fu  confecrato  .  Ma  egli  trovò  di    poi  fpogliata 
di  tutti  i  fuoi  tefori ,  ed  arredi  la  guardaroba  del  facro  Palazzo  La^ 
teranenfe,  e  delle  Bafiliche  Romane,  e  voti  i  granai,  e  le  cantine: 
con  che  gli  mancò  la  maniera  di  fare   il   donativo   praticato  dagli 
altri  Papi  ai  Clero  ,  e  alle  Scuole  di  Roma  ,    e    di    foccorrere  a,I 
Popolo  ,  miseramente  allora  afflitto  dalla  fame  .  Crede  il  Cardinal 
Baronio  (a),  che  quello  faccheggio  provenirle  dall'iniquo  cortame   . (a)  Barati* 
già  introdotto  in  Roma,  che  morto  il  Papa  ,  la  fua  Famiglia  da-  in  Ann&L 
va  il  Tacco  al  Palazzo  Patriarcale   del   Laterano  ,.    Supplì    il  buon  ^ccieJ* 
Pontefice  co  i  fuoi  beni  patrimoniali  al  bifogno  del  Popolo  .  Ap- 
plicGiìì  anche  alla  diftruzion  delle  locufie,  con  dare  cinque,  o  fei 
denari  a  chiunque  portava  uno  flajo   delle   medefime  ucci  fé  .    Ma 
ciò  non  badando ,  coli'  acqua  da  lui  benedetta  fece  fpruzzar  le  cam- 
pagne, e  cefsò  affatto  quel  flagello.  Notano  gli  Annali  del  Lam-  (b)  AnnaUs 
becio  (b)  ,  che  giunto  F  avvilo  all' Imperador  Carlo    il  Grojfo  della  Francor. 
confecrazione  di  effo  Papa  Stefano  V.  andò  forte  in  collera ,  perchè  Fuldenjes 
i    Romani    eo    inconfulto   illum  ordinare  pr&fumferuit   .     Però    mifit     amhecu' 
Liuto? ardunij  &  quofdam  Romance  Sedis  Epifcopos  (    che    probabil    j'tafa9 .' 
mente  aveano  accompagnato  Papa  Adriano  III.    a  Nonantoia    )    ut 
eum  deponerent  :  quod  perfìcere  mìnime  potuerunt .  Nam  prxdiclus  Pon- 
tifex  Imperatori  per  Legatos  fuos  plufquam  triginta  Epifcoporum  nomi- 
na ,   &  omnium  Presbyterorum  ,    &    Diaconorum    Cardinalium  ,  atque 
inferioris  gradus  perjonarum  ,  necnon  e?    Laicorum    Principum  ferina 
dejfinavu  ,  qui  omnes  unanìmiter  eum  elegerunt ,  &  ejus  ordinationifub- 
fcripferum.  Di  qua  deduce  il  Padre  Pagi,  che  fia  vero  il  Decreto, 
che  dicemmo  fatto  da  Papa  Adriano  III.    intorno    alla    libertà  di 
JomV.  Y  con- 
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confecrare  il  nuovo  Romano  Pontefice  ,  fenz'  afpettare  il  confemi- 
(a)  Ecc.tr J.  mento  dall'i mperadore.  Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  di  qua  all'in- 
Rer.  Frane,    contro  deduce ,  che  quel  Decreto   ,    non  mentovato  da  alcuno  de* 
^•3r«  più  antichi  Storici,  fia  fattura  de'  fecoli  pofieriori.  Ma  di  ciò  s'è 

detto  abbafianza  ai  precedente  anno .  Non  fai  fogna  confondere  1'  e= 
lezione  colla  confecrazione  .  Di  qui  certo  apparifee  ,  che  Carlo  il 
Grotto  non  volle  efiere  da  meno  degli  altri  Augufti  fuoi  predecef- 
fori  ,  pretendenti,  qnafi  un  diritto  della  Ior  Sovranità,  il  confenfo 
alla  confecrazione  fuddetta  j  e  ch'egli  fdegnato  fi  figurò  di  poter 
deporre  quello  Papa  novello  ,  perchè  gli  dovette  e  fiere  fuppofio  , 
che  v'  era  fiato  del  contrailo  ,  e  dei  dubbio  nelF  eiezione  di  lui  • 
Ma  certificato  poi  „  che  quefia  era  fiata  canonica  ,  ed  avendo  a 
mio  credere  fatto  i  Romani  valere  l'aver  effi  operato  tutto  anche 
col  confenfo,  e  coli' affiftenza  di  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  ,  Mi- 
ni Aro  dell'  I  mperadore  fielfo  :  gli  convenne  deli  fiere  ,  perchè  chi 
era  canonicamente  eletto,  e  confecrato  ,  non  potea  celiar  d'  ellere 
Vefcovo,  o  Pipa,  fé  non  per  delitti  canonici.  Perchè  in  quell'ari* 
no  Goti/redo  Duca  de' Normanni,  a  cui  era  fiata  data  da  Carlo  Au- 
gufio  in  governo  la  Frifia,  facea  delle  novità,  e  dava  evidenti  fe- 
gni  di  ribellione ,  fu  ingannevolmente  tirato  ad  un  abboccamento 
da  Arrigo  Conte  ,  uno  de'  principali  Miniflri  dell'  Imperadore  ,  e 
tagliato  a  pezzi.  Con  limile  inganno  fu  prefo,  ed  accecato  Ugo  fi- 
gliuolo bafiardo  del  fu  Lottano  Re  della  Lorena  ,  e  cognato  di  e£» 
io  Godifredo  ,  Principe  ,  che  negli  anni  addietro  avea  con  varia 
fortuna  inquietato  non  poco  quel  Regno  ,  perchè  pretefo  da  lui  » 
(b)  Enhem-  Né  pur  celiava  in  quelli  tempi  Atanapo  IL  Vefcovo  di  Napoli  (b) 
penus  Hift.  di  valerli  ora  de'  Saraceni  ,  ora  de'  Greci  ,  per  danneggiare  non 
eap.  i7.  meno  i  Salernitani  ,  che  i  Capoani .  Era  fuo  nimico  ,  chiunque  non 
fi  fottometteva  alla  fua  immenfa  ambizione .  Nella  (Iella  Settimana 
Santa  di  Quarelìma ,  credendo  di  poter  forprendere  Capoa  ,  men- 
tre il  Popolo  era  alle  divozioni,  fpedi  colà  un  efercito  di  Greci, 
Mori,  e  Napoletani,  che  diedero  la  fcalata  alla  Città j  ma  ne  fu- 
rono bravamente  refpinti. 
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Anno  ài  Cristo   dccclxxxvi.  Indizione  iw 
di  Stefano  V.  Papa  2. 
di  Carlo  il  Grosso  lmperadore  6\ 

GLi  Annali  di  Fulda  (a)  ci  fanno  fapere  ,  che  VImperador  Carlo  (a)  dnnales 
celebrò  la  feda  del  Santo  fatale  in.  Ratisboua  ,  e  pofcia  in-  Francar. 
viato  da  Papa  Stefano   fé  ne  venne  in  Italia.  Per  yarj  affari  fpedì  Freheri. 
a  Roma  Liutuardo  Vefcovo  di  Vercelli  fuo  Arcicanceliiere,  il  qua« 
ie  fpezialmente  ottenne  ,  che  i  Vefcovi  ,  de'  quali  erano  Hate  de- 
vallate  le  Chiefe ,  e  Diocefi  dai  Normanni  nella  .Francia,  e  Germa- 
nia baiTa ,  poteiTero  efiere  inflallati  nelle  Chiefe  vacanti  .  Vennero 
nella  Domenica  delle  Palme  a  parole  ,  e  poi  alle  mani  le  Guardie 
d'  effo  Augufio  in  Pavia  con  que'  Cittadini  .    Molti    de'  primi  re- 
carono uccifi  ,  molti  de'  Pavefi  feriti ,  i  quali  per  timore  della  vi- 
cinanza dell' lmperadore  ,  dimorante  allora  in  Corte  Olanna  ,  fi  die- 
dero alia  fuga,  e  morirono  nei  cammino  „  Dopo  Pafqua  tenne  ef- 
fo Auguilo  una  Dieta  generale  in  Pavia ,  terminata  la  quale  s1  in- 
camminò per  la  Savoja  alla  volta  di  Parigi  ,  Città  allora  a'Tedrata 
da  tutto  lo  sforzo  de  i  Normanni .   Truovafi  defcritto  queik)  terri- 
bile alfedio  da  Abbone    (b)   Monaco  di  S. Germano  de'Prati,  che      ({,)  pu<B 
fu  fpettatore  di  tuìta  la  tragedia  .  Era  difefa  la  Città  da  OdoneCon-  Ckes^.e 
le  d'effa  ,  e  da  Roberto  fuo  fratello,  amendue  figliuoli  valorofi  di  &*?•  frane* 
Roberto  il  Forte,  dall'ultimo  de' quali  difeende  la  Real  Cafa  oggi-  sot",7,t 
dì  felicemente  regnante  in  Francia  .  Venuto  a  Metz  1'  lmperadore 
Carlo  ,   colà  arrivò  il  fuddetto  Odone  Conte ,  per  implorare  foccor- 
fo  alla  Città  afìediata  da  molti  mefi  .  Fu  fpedito  un   potente  efer- 
cito  ,  raccolto  dalla  Germania  ,  e  dalia  Lorena  ,  comandato  da  Arrigo 
Conte  ,  e  Marchefe  ,  General  d'  armi  il  più  accreditato  di  quelli  tem- 
pi ;  ma  quelli  nello  fpiare  il  campo  de'  Barbari ,  non  badando  al- 
le folle  coperte  ,  difpofte  da  coloro  intorno  agli  alloggiamenti  ,    e 
caduto  in  una  d' efie3  rellò  quivi  infelicemente    uccifo  fui  line  dì 
Agollo.  Si  mode  in  fine  i' lmperadore    ilelfo    alla   volta   di  Parigi 
con  un'altra  più  poderofa  Armata  ;  e  mentre  ciafeuno  flava  afpet- 
tando  qualche  gran  fatto  d1  armi  colla  /confìtta  de'  Normanni  ,  ec- 
coti giugnere  con  un  gran  rinforzo  di  gente  in  ajuto  degli  attediali" 
ti  Sigefredo  Duca  di  quella  Nazione  .    Quello    fece  andar  ritenuto 
1' Auguilo  Carlo  dall' azzardar  tutto  in  una  battaglia  campale,  e  fu 
creduto  meglio  di  trattar  d'  accordo  <,  Erano    anche  fianchi  i  Nor- 
manni pel  lungo ,  ed  infruttuofo  alfedio .  Fu  convenuto  col  grofib 
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di  que1  Barbari ,  die  fi  ritiraflero  a  Sens  per  quartiere  del  verno, 
e  che  sboriate  loro  fettecento  libre  d'  argento  al  mefe  di  Marzo, 
fé  ne  ufciilera  del  Regno  per  tornarfene  alle  loro  cafe  .  Non  glo- 
ria ,  ma  vergogna  non  poca  univerfalmente  riportò  anche  da  que- 
(b)  Regino  (la  imprefa  l'Augnilo  Carlo  (a) ,  perchè  oltre  a  non  avere  operato 

in  Chronico.  cos'aldina  degna  dell'  Imperiai  Maellà,  lafciò  in  preda  a  que'  cru- 
deli Pagani  un  gran  tratto  dipaefe.  Sigefredo  Duca ,  non  comprefo 
nella  detta  convenzione  ,  anch' egli  colie  Tue  mafnade  infierì  contra 
di  S.Medardo  ,  ditti uiìe  varj  Palazzi ,  e  condurle  in  ifchiavitù  aflait 
fimi  Criiliani .  Ritirolìì  con  gran  fretta  1'  Imperadore  in  Alfazia  , 
quafi  che  aveffe  alla  coda  i  nemici  ,  fu  aììTaiito  da  una  malattia  , 
per  cui  quafi  lì  dubitò  della  fua  vita .  Reginone  feguitato  dal  Car- 

(b)   Bar.  in  dinal  £a  ionio  (b)  ,  e  dal  Padre  Mabillone  (e) ,  mette  i'  aTedio  di 

jinval  tecf  parjgi  all'anno  leguente  ;  ma  è  fallato  il  fuo  teilo  .  Abbiamo  da- 
Atnil    '  S^'  Annali   pubblicati  dal  Freero  (d)  ,    e  dal  Lambecio   (e)  ,  che 

Menedillin.     inlòrfe  in  quert'  anno  una  grave  difeordia    fra  Berengario  Duca  del 

(d)  A'.nalti  Friuli  ,  Parente  dell'  Imperadore  ,  e  Liutvardo  Vescovo  di  Vercdir. 
Fuldenfis  per  quella  cagione  portatoli  Berengario  in  perfona  con  una  mano 
Tr\ierJ'  i     d'armati  a  Vercelli,  diede  il  lacco  al  Palazzo  Epifcopale  ,  e  Te  ne 

(e)  Annales  y  . '  r        x  ì  a 

FuUerfes  torno  lenza  opposizione  d  alcuno  a  caia  .  1  motivi  di  quella  nemi- 
Lambecii.  cizia  ,  ed  attentato  ce  gli  ha  confervati  il  Continuator  degli  Annali 
di  Fulda,  dato  alla  luce  dal  fuddetto  Lambecio  ,  Autore  nondi- 
meno, a  cui  non  fi  può  preftar  Lde  in  tutto,  perchè  appafiìonato 
forte  contra  di  quello  Prelato  .  Vedremo  in  breve  ,  che  gli  Aleman- 
ni non  perdonarono  alle  calunnie  ,  per  maggiormente  lei  editarlo  • 
Scrive  egli ,  che  da  che  Carlo  il  Grojfo  divenne  Re  dell'  Aiema- 
gna ,  innalzò  forte  quello  Liutvardo  ,  uomo  per  altro  di  baQìdìma 
origine,  fino  a  dargli  la  fublime  carica  di  Arcicancellier  dell'Im- 
perio, e  a  lafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafo  in  tutti  gli  aliar/,  di  mo- 
do che  Liutvardo  era  più  onorato  ,  e  temuto  ,  che  i1  Imperadore  me- 
defimo  .  Sentendo  egli  la  fua  forza  ,  rapì  molte  figliuole  de'  più 
ISobili  dell'  Alemagna  ,  e  deif  Italia ,  per  accoppiarle  in  matrimo- 
nio co' fuoi  parenti.  G ninfe  poi  fino  a  tanta  temerità,  che  fece  le- 
var per  forza  dal  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  una  figliuola 
ó"Unroco  Conte ,  già  Duca  del  Friuli,  e  fratello  di  Berengario  ,  e 
la  diede  per  moglie  ad  un  fuo  nipote.  Le  Monache  di  quel  Mo- 
nifìero  fi  mifero  a  piegar  Dio ,  e  nella  iìefià  notte  ,  che  cofiui  fi 
penfava  d'accollai  fi  al  a  fanciulla  ,  cadde  morto  ,  per  quanto  fu 
rivelato  ad  una  di  quelle  Religiofe  ,  che  lo  racconto  poi  all' 
altre  ,  e  la  fanciulla  reiìò  intatta  per  quello  :  fé  pur  ciò  è  ve- 
lo, 
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ro ,  e  non  un  mero  lavoro  di  fantasìa  femminile  . 

Durante  1'  attedio  fopradetto  di  Parigi  ,    impariamo  da  Fro- 
doardo  (a)  ,    che  Folco  Arcivescovo  di  Rems    fcriife  a  Papa  Stefa-  (a)  Frodaar*. 
no  prò  fVidone  quoque  affine  fuo  ,    quem  idem  Papa    in  Fdium  ado-  dus  Jiifi°r* 
ptavtrat ,  tam  J'e  ,  quam  ceceros  conjanguineos  fuos  ,    quibus  id  notifi-  ^■emenfm 
caverat  ,  deLitam  exiubituros  eidem  Papa  reverentiam  .  Àggiugne  ,  che 
nella  rifpoila  inviata  ad  elio  Arcivescovo,  ii    Papa  procella  va  :  Me- 
moriam  quoque  IVtdoriis  Ducis  gratifjime  fé  fufcepijje  ,  quem  unici  lo° 
co  Filli  Je  tenere  famur  .     Qui  fi  parìa  di  Guido  Duca  di  Spoleti 
uomo  di  gran  rigiri   ,    di    nazione  Franzefe  t    e  perciò  parente  d* 
e: io  Folco.     Da  ciò  fi  conofce  ,  ch'egli  nemico  dianzi  de' prece- 
denti  Romani  Pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella  grazia  del  pre- 
ferite Tapa  Stefano  ,  forfè  per  que'  fegreti  difegni   ,  che  fi  verran- 
no (coprendo  nel!'  andare  innanzi  .  ^irca  quelli   tempi  fon  io  d  av- 
vifo ,  che  luccedelfe  quanto  narra  dello  ftelTò  Duca  Guido  Erchem- 
perto  (b)y  Storico  de' tempi  prefenti  .  Cioè,  ch'egli  fi  portò  colla  (b)  Ercaern, 
fua  Armata  ,  modo  probabilmente  dal  Papa  ,  contra  de' Saraceni    penus  in 
pollati  ai  Garigliano  ;  ruppe  i  loro  trinceramenti  ,    diede  il  facco  Clironico 
al  ioro  campo  ;  alquanti  ne  mife  a  lìl  di  lpada  ,   e  obbligò  il  re-  ca"''J 
fto  a  fuggirli  per  le  montagne .     ETendofi  di  poi  accollato    a  Ca- 
poa ,  quel  Popolo  per  timore  fi  fottopofe  ai  di  lui  dominio.  Non 
si  prdto  fi  fu  ritirato  Guido    da    quelle   Contrade  ,   che   Atanafio 
Vejcovo  di  Napoli  fpedì    le  lue    genti   con    una    brigata   di    Greci 
a  dare  il  guaito    al    Territorio   di    Capoa  a     Ricorfero  r    Capoani 
perajuto  al  iuddetto  Guido    Duca    di  Spoleti  ,    ed  egli  colia  fo- 
la voce  della  fua  venuta  a  Capoa  dilTipò  le  Soldatefche  Napoleta- 
ne .     Entrato  poi  in  quella  Città  ,    portoli]    ad  abboccarli    con  luì 
per  gli  aliaci  correnti   Ajone  Principe  di  Benevento  .    Guido  badan- 
do più  alle  fuggeilioni  de  Capuani  ,   che  alle  leggi  dell'  onoratez- 
za, kce  prigione  quel  Principe.    Fors'  anche  uomo  sì  voglrofo  di 
dilatar  le  fimbrie  delle  fue  Signorie  ,  non  ebbe  bifogno  a  ciò  de- 
gl'  impilili  altrui .    In  fatti  conducendo  feco  efTo  Ajone  con  buona 
guardia,  fi  prefentò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli  furono  aper- 
tele prefe  il  dominio  ancora  di  quella  Città  ,  col  mettervi  de'  fuoi 
Uiiziali.   Di  là  pafsò  a  Siponto  ,  e  colà  parimente  entrò  ,  con  fa- 
lciar Ajone  fuori  della  Città    ben  cuftodito  da' fuor  foldati.     Ma  i 
Sipontini   ,    forfè  ingannati  da  lui  con  delle  falle  efpofizioni  ,  (co- 
perto ch'ebbero,  eh?  il  lor  Signore   Ajone  era  detenuto  prigione, 
data  campana  a  martello,  prefero  i  Baroni  di  Guido  ,  ed  egli  fi  ri- 
fugiò, e  chiufe  in  una  delle  Chiefe  di  quella  Città,  Se  volle  ufcmie 
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libero  gir  convenne  rimettere  Ajone  in  libertà  ;  e  nel  feguente 
giorno,  dopo  aver  giurato  di  non  far  vendetta  di  quello  ,  gli  fu 
permefso  di  tornarfene  a  cafa  ,  ma  /cornato  ,  e  malcontento  di  fé 
medelìmo  „  Ajone  ricuperò  Benevento  ;  e  Capoa  la  vedremo  in 
breve  nelle  mani  de'fuoi  Principi.  Diede  fine  alla  fua  vita  in  que- 
ll'anno Bafilio  Macedone  Imperador  de1  Greci,  Principe  gloriofo  per 
varie  fue  imprefe ,  e  virtù ,  ma  biafimato  per  efserfi  iafciato  fedur- 
re  da  Fo$io  ,  Autore  dello  Scifma  de' Greci,  e  per  averlo  rimefso 
nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantinopoli.  Lafcio  fuo  fuccefsor  nell* 
Imperio  Leone  fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  fuo  Collega,  ed  Au- 
guro, il  quale  non  tardò  a  cacciare  in  efilio  il  fuddetto  Fozio  con 
far  ordinare  Patriarca  in  luogo  di  lui  Stefano  fuo  fratello  .  Fu  poi 
quello  Leone  Imperadore  per  la  fua  letteratura  ,  e  faviezza  fopra- 

(a)  Erchcm-  nominato  il  Sapiente.  Cominciò  in  quell'  anno  (a)  Angelario  Abba- 
penus  Hìjl*  te  di  Monte  Calmo  a  rieditlcar  queir  illuure  Moniftero  3  già  ro- 
cag.6w         vinato  da  i  Saraceni.  Portoli!  allora  a  vilitar  quel  facro  Luogo  Er- 

chemperto  Monaco,  e  Storico  di  quelli  tempi  ,  e  nel  ritornare  a 
Capila  cadde  co  i  compagni  in  mano  de7  Greci ,  che  li"  frangiaro- 
no tutti,  e  prefero  i  lor  cavalli,  e  famigli.  Stavano  in  qu  e1  contor- 
ni i  Greci  ,  condotti  da  Attanalìo  II.  Vefcovo  di  Napoli  _,  per  dan- 
neggiare i  Capuani.  Gravitimi  danni  ancora  recarono  nel  prefente 
anno  a  varj  paefi  le  tante  inondazioni  de"  fiumi  ,  che  portarono 
via  le  cafe  ,'    e  ie  ville .    Ne  parlano  gli  Annali  Germanici   ,    ed 

(b)  \DanduL  anche  il  Dandolo  (b)  attefta  ,  che  lì  provò  in  Italia  la  Xreffa  cala- 
in  ChronUo  mjtà .  Se  crediamo  a  quell'  ultimo  Autore  ,  fu  in  quelli  tempi , 
'p"2']1',.       che  gli  Unghri ,  o  Ungheri  ,  gente  ufcita  della  Scitia  ,    cioè    della 

aia.  •partar^a  ^  vennero  la  prima  volta  nella  Pannonia  ,  e  cacciati  da 
quelle  Provincie ,  o  più  tollo  fottomeiTì  gli  Avari ,  chiamati  anche 
Unni  ,  fé  ne  impadronirono ,  &  ufque  hodie  ibi  manent .  E'  cofa  da 
avvertire  ,  perchè  quella  Nazion  belliale  ,  che  allora  fi  nudriva  di 
carni  crude  t  e  beveva  il  fangue  umano  ,  per  quanto  narra  elio 
Dandolo ,  fi  fece  pur  troppo  fentire  ne'feguenti  anni  all'Italia»  Da 
(e)  Regino  -ella  prefe  la  Pannonia  il  moderno  nome  di  Ungheria .  Reginone  (e) 
in  ChronUo.  ne  comincia  a  parlare  all'anno  88^.  ficcome  vedremo. 
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Anno  Ji  Cristo  dccclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  V.  Papa  3. 
ài  Carlo  il  Grosso  Imperadore  7. 

TRovavafi  V  Imperador  Carlo  dopo  Pai  qua  a  Guibeìinga  fra  Ma- 
neim  }  ed  Eidelberga  (a)  ,  quando  comparve  alia  iiia  Corte  (a)  Annales 
Berengario  Duca  dei  Friuii  ,  informato ,  che  gii  fopraflava  una  gran  ^ra"c-  F™" 
tempefta  per  la  violenza  ufata  in  Verceiii  contra  di  Liutvardo  Ve-  Ynheri* 
[covo  di  quella  Città  ,  da  noi  già  veduto  sì  potente  appreso  di 
quello  Augnilo .  Si  feppe  così  ben  maneggiare  Borei.'gario  ,  che 
placò  lo  sdegno  dell'  Imperadore ,  &  magnis  muneribus  contamdiam* 
quam  in  Liuto? ardurn  priori  Anno  commiferat  ,  componendo  abfolvìt, 
come  s1  ha  dagli  Annali  di  Fulda  predò  il  Freero  .  Sembra  adun- 
que ,  eh'  egli  rifacefle  a  Liutvardo  ,  e  con  ulura  ,  i  danni  recati 
a  lui  in  Italia  „■  Mancò  di  vita  in  quell'anno  Bofone  Re  di  Pro- 
venza, e  della  Borgogna  inferiore  nel  dì  11.  di  Gennajo  .  Redo 
di  lui  un  figliuolo  partoritogli  da  Ermengarda  figliuola  di  Lodovì~ 
co  II.  Imperadore  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Lodovico,  in  onore 
dell'Avolo  materno»  Abbiam  veduto  ,  quanto  odio  por  tallero  i 
Re  della  Gallia  ,  e  delia  Germania  a  Bofone  ,  perchè  ulurpatore 
di  sì  bella  parte  della  Monarchia  Franzefe  «  Ma  Bofone  favorito 
dalla  propizia  difpofizion  di  quelli  tempi  ,  fi  mantenne  la  corona 
in  capo  5  e  quel  che  è  più  da  ilupire  ,  il  fuddetto  fuo  figliuolo 
Lodovico,  che  non  potea  aver  compiuti  i  dieci  anni  3  por todi  nel 
prefente  anno  alla  Corte  dell'  Imperadore  Cariò5  ,  per  pagargli  ì 
tributi  del  fuo  oilèquio  ,  e  dichiararli  fuo  Vaifallo .  Piacque  tanto 
ali'  Imperadore  quelt'  Atto  ,  che  avuto  anche  riguardo  alla  paren- 
tela ,  T  accolfe  con  {ingoiare  onorevoiezza  ,  e  non  tini  la  faccenda, 
che  l'adottò  per  fuo  figliuolo»  Sufcepa  ad  hominem  (  cioè  per  Va£» 
fallo  )  Jìbique  adoptivum  Fdiunt  conjìituit  ,  dicono  gli  Annali  fud^ 
detti.  Se  ne  ricordi  il  Lettore  ,  perchè  quello  Lodovico  fi  farà 
conofeere  dopo  alquanti  anni  in  Italia  *  e  ri  vedremo  anche  Im- 
perador de'  Romani  .  Andava  intanto  declinando  in  "elio  Carlo  Im- 
peradore la  fanità  del  corpo  ,  e  non  men  quella  della  mente .  A- 
priffi  con  ciò  una  favorevol  congiuntura  ,  per  abbattere  la  fortuna 
ài  Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli,  a  chiunque  de' Baroni,  e  Cor- 
tigiani o  dall'  invidia  ,  o  da  i  giudi  motivi  era  animato  contra  di 
luì .  Venfimile  è  ,  che  fé  Berengario  Duca  era  tuttavia  alla  Cor- 
te ,  o  almeno  s  che  gli  amici  fuoi  fi  sbracciaflèro  per  atterrar  que- 
lla 
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fìa  Torre.  L'arme,  con  cui  ottennero  il  loro  intento ,  fu  la  calunniar 

(a)  Annui.  li  Continuator  degli  Annali  di  Fulda  prelfo  il  Lambecio  (a) ,  die 
JPuldenfes      /parla  forte  di  quello  Vefcovo  ,   giugne  tino  a  dire  ,    ch'egli  era 

eretico,  e  che  folleneva ,  edere  ii  Signor  noftro  Gesù  Crilto  unum 
urinate  fubflantice. ,  non  perfonte.    Niente  e  più  facile,  che  il  fogna- 
re, od  inventar  tutto  contra  chi  è  in  odio  al  Pubblico.  Ma  quel- 
lo ,  che  diede  il  crollo  a  Liutvardo  ,  fu  1'  avere  gli  Alemanni  ne- 
mici fuoi  fatto  credere  all'  Imperadore  ,  che  fra  lui,  e  1'  Imptradri- 
ce  Riccarda  panarle  un'indecente  amicizia,  perdutegli  praticava  af- 
fai familiarmente  con  elio  lei.    Badò  quella  fola  ombra  all' Impe- 
radore per  cacciare  yituperofarnente  d&  fé  il  dianzi  sì  caro,  e  po- 
tente Ministro,  e  per  Spogliarlo  di  tutte  le  cariche ,  fé n za  dar  luo- 
go a  ragione  alcuna  in  contrario.  Da  lì  pofeia  a  pochi  giorni,  fat- 
ta venir  i'  Imperadrice  nel  configiio  de1  fuoi  Minillri  ,  vomitò  an- 
che contra  ài  lei  il  fuo  sdegno  ,    e  con  iilupore  di  tutti    protetto 
di  non  averla  mai  toccata  in  dieci  anni  di  matrimonio  palfati  con 
ier  •  Crebbe  la  maraviglia  air  incontro  all'udire  Riccarda  proiettare, 
che  non  folamente  il  Marito  Auguilo   niun  commerzio  avea  avuto 
con  lei,  ma  neppure  altra  perfona  ;  e  ch'ella  era  vergine,  esiben- 
doli di  provare  quella  fua  allèrzione  col  giudizio  di  Dio  ,  cioè ,  o 
col  Duello  da  farli  da  qualche   Campione  per  lei,   o  dalla  pruova 
de'  vomeri  infocati  ,  ch'ella  ileiTa  farebbe:  riti  praticati  dall'igno- 
ranza di  quelli  barbari  fé  coli  >  e  difapprovati   fempre  da  i  faggi  tra 
i  Cattolici.  Con  ciò  difefe  ella  balle  voi  mente  1  innocenza  fua.  Ma 
dopo  la  deformità  di  quelV  atto  ,    o  non  reggendo  il  cuore  a  Ric- 
carda di  abitar  più    con  un  conforte  fcimunito  ,    o  non   volendola 
più  Io  flefìo  Auguilo  nella  fua  Corte ,  ella  fi  ritirò  in  Andeia  Mo- 
ruttero  d' Alfazia  ,    da  lei  fabbricato  ,  dove  fatuamente  condurle  il 
relio  di  fua  vita ,  e  dopo  morte  fu  onorata  qual  Santa  . 

Crefcendo  intanto  i  malori  d'  elio  Auguilo  ,  intimò  egli  una 
Dieta  generale  del  Regno  a  Tribuna  pel  proffimo  Novembre,  a  fin 
di  provvedere  a  i  bifogni  della  Monarchia  ;  e  probabH  incute  colla 
fperanza  ,  o  almeno  col  defiderio  di  far  accettare  a  i  Baroni  per 
fuo  fuGcefiore  Bernardo  fuo  figliuolo  baftardo  ,     Ma  prima  di  quej 

(b)  Annal.  tempo  ,  per  atteftato  degli  antichi  Annali  (b)  ,   molti  de' principali 
Fuldenjes      Baroni  della  Francia ,  SaiTonia  ,  Baviera  ,  ed  Aiemagna  ,  non  vo- 
lendo più  fofferire    un  Principe   sì  fcred.tato  ,    e    divenuto   oramai 

(e)  Annal.  an°atl(>  inetto  al  governo  ,  fecero  infieme  congiura  t  ed  invitarono 
FÌ.ldenjes  a?'  Regno  Arnolfo,  figliuolo  baftardo  di  Carlomanno  già  Re  di  Ger- 
Lambecii,     mania  ,  e  d'Italia.     L'Autore  degli  Annali  Lambeciani  (e)  ancor 

qui 
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qui  pretende ,  che  Liutvardo  fcaeciato  ,  come  dicemmo  ,  da  Carlo 
Augurio,  ricoveratofi  in  Baviera  pielTb  il  medefimo  Arnolfo,  mac- 
chinafle  con  lui  di  deporre  eilo  lmperadore,  e  di  prendere  le  re- 
dini del  governo.  Se  ciò  folle  vero  ,    fegno   ben    farebbe  ,   che  a 
Liutvardo  non  mancavano  amici    per  tutta  la  Monarchia  de'Fran* 
chi .  Comunque  fìa  ,  verfo  la  metà  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta 
fuddetta;  tutti  i  Baroni,  tutti  infine  i  principali  Cortigiani , abban- 
donato il  mifero  lmperadore  ,  riconobbero  per  Re  il  giovane  Ar* 
nolfoj  creduto  da  elfi  il  più  abile  al  governo  fra  que'  pochi  ,  che 
reitavano  della  dipendenza  mafehile  di  Carlo  Magno .  in  così  abiet- 
to (iato  rimarlo  quello  Augulio  ,   dianzi  padrone  di    quali  tutto  V 
Occidente,  ed  allora  vivo  fpettacolo  della  caducità  delle  cofe  ter-» 
rene,  che  altro  ripiego  non  feppe  prendere  ,  fé  non  quello  d'  in- 
viar molti  regali  al  Nipote  Arnolfo  ,  e  di  pregarlo  ,  che  almeno  gli 
concedette  alquanti  Luoghi  in  Alemagna  per  (orientamento  fuo  ,  tin- 
che Dio  il  lafcialfe  in  vita  ;  e  gli  ottenne  ,    ma  per  poco  tempo 
ne  potè  godere  Tufo.  Mandò  anche  il  figliuolo  Bernardo  ad  elfo 
Arnolfo,  che  gli  aflegnò  varj  beni  per  fuo  retaggio.  I  Principi,  e 
Popoli  della  Gallia  ,  tuttoché  fegui  tallero    ad  effere  flagellati  da  i 
Normanni,  pure  non  concorfero  punto  nell'elezione  d'Arnolfo,  e 
prefero,  ficcome  dirò,  altre  rifoluzioni.  Per  lo  contrario  i  Popoli 
della  Francia  Orientale ,  della  SafTonia ,  Turingia  ,    e  Baviera  ,  e 
ài  una  parte  della  Schiavonia ,  accettarono  per  loro  Signore  Arnol- 
fo .  Per  conto  delP  Italia  ,  finché  vilfe  il  deporlo  Carlo  il  Groffo  , 
niuna  mutazion  vi  fi  fece ,  e  (blamente    fi   tennero  configli  ,    e  fi 
formarono  leghe  per  quello  ,  che  già  fi  prevedeva  vicino  .  Cadde 
infermo  in  quell'anno  Giovanni  Doge  di  Venezia,  per  attendato  del 
Dandolo  (a)  ,  e  non  potendo  accudire  al  governo  ,  quantunque  già  rz\  Danju^ 
folle  flato  dichiarato  filo  Collega  nel  Ducato  Orfo  fuo  fratello ,  tut-  in  ChronUo» 
tavia  diede  licenza  al  Popolo  di  eleggerli  un  nuovo  Doge.    E  fu  tom.iz. 
eletto  Pietro  Candiano  nel  dì   1 7.  di  Aprile ,  uomo  di  gran  fenno,  Rer>  lt*il'" 
e  cuore  negli  affari  della  guerra  .  Quelli  procedette  od  il  mente  con- 
tro gli  Schiavoni  ,  ma  eifendo  egli  reftato  uccifo  nel  mefe  di  Set- 
tembre in  una  zuffa  ,  il  Doge  fuddetto  Giovanni  ripigliò  il  gover- 
no ,  e  fopravi (fé  anche  fei  meli,  e  tredici  giorni.  Era  Signore  di 
Capua  Landone  Conte  (b)  ,  Tra  per  efier  egli  uomo  pigro ,  e  difat-  «x  £rcfiem^ 
tento,  e  perchè  fi  trovava  malconcio    dalle    febbri  ,   per    curar  le  pertusHìft. 
quali  il  portò  ad  abitare  in  Teano  ,   giunfe  a  perderne  la  fìgnoria  có^.f/fe^, 
nell'  anno  prefente  nel  dì  dell1  Epifania .  Atenolfo  fuo  parente  ,  ac- 
cordatori prima  con  Atanafio  11.  Vefcovo  ,  e  Duca  di  Napoli  ,  che 
TomV.  Z  tener 
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teneva  mano  a  tutte  le  cabbale  di  quelli  tempi  ,  s'  impadronì  di 
Capoa,  e  ficcome  avea  promefso,  lì  dichiarò  Vafsallo  del  fuddet- 
to  Atanafìo ,  con  dargli  per  ollaggio  un  Tuo  figliuolo .  Ma  pentitoli 
di  poi  ,  lì  raccomandò  a  Guido  Duca  ài  Spoleti,  il  quale  con  tal 
forza  ne  trattò  col  Vefcovo  fuddetto ,  che  fece  redimirgli  Io  Stru- 
mento dell'obbligazione,  e  rimandargli  il  figliuolo.  Trattò  pofcia 
Atenolfo  con  Papa  Stefano  di  farli  fuo  Vafsallo ,  di  dargli  Gaeta , 
eh*  egli  avea  poco  avanti  prefa  con  un'  afluzia  ,  e  di  ajutarlo  con- 
tra  de'  Saraceni  abitanti  prefso  il  Gariglrano  ,  col  mandare  a  tal 
fine  a  Roma  Majone  Abbate  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  ,  e  Dau- 
ferio  Diacono .  Ma  flette  poco  a  dimenticar  la  parola  data ,  e  nul- 
la attenne  di  quanto  avea  promefso.  Non  mancavano  già  aderenti 
in  Capoa  a  Laudane  Conte,  efclufo  già  dal  dominio  di  quella  Cit- 
tà ,  che  V  invitavano  a  ritornarvi  .  Animato  da  quella  fperanza,  un 
di  nafeofo  in  una  carretta  entrò  in  efsa  Città  ,  e  a  dirittura  andò 
al  Palazzo  del  Vefcovo  9  cioè  di  Landolfo  juniore  fuo  figliuolo, do- 
ve raunò  toflo  alquanti  de'  fuoi  fautori  .  Atenolfo  ,  che  non  dormi- 
va ,  follecitamente  lì  mife  in  armi  ;  laonde  lì  venne  alle  mani  fra 
ie  due  fazioni .  Prevalendo  quella  di  Atenolfo ,  Landone  ebbe  per 
grazia  di  poterfene  andar  fano  e  falvo  ;  ma  i  fuoi  ,  e  fra  gli  altri 
il  Vefcovo  Landolfo  ,  furono  melìì  in  prigione ,  e  dopo  non  mol- 
to rimefìì  in  libertà  .  Circa  quelli  medefimi  tempi ,  e  forfè  viveri» 
(a)  ldtm  te  tuttavia  l'Imperador  Ballilo  (a),  Guaimario  l.  Principe  di  Sa- 
cap.67.  lerno  fi  portò  .alla  Corte  di  Coilantinopoli  ,  ricevuto  quivi,  con  di- 
flinti  onori,  e  creato  Patrizio  dall' Imperadore ,  fé  ne  tornò  pofcia 
in  Italia.  Quello  vuol  dire ,  eh1  egli  giurò  fedeltà,  ed  omaggio  a  ì 
Greci .  Una  Carta  di  molta  importanza  ,  benché  non  afsai  corre  t- 
(b)  Ughell.  ta  ,  ci  ha  confervato  l'Ughelli  (b)  ,  fentta  da  Veodojìo  Vefcovo  dì 
iom.  2.  Fermo  nell'  anno  preferite  ,  dove  è  riferito  il  confenfo  omnium  ve- 

^uipSarcr'     mrabilium  Epijeoporum  in  Ducatu  Spoletano  degentium  .  Quelli  erano 
Finmn  l  Vefcovi  di  Filmini  ,  FoJJòmbrone  }  Ancona  ,  Camerino  s  Sinìgaglia  , 

Spoleti  y  Fano  ,  Pefaro ,  Umana  ,  Perugia  ,  Qfnno  ,  Rieti  ,  Cagli ,  Lo- 
dane (  non  fo  che  fia  )  Urbino  ,  Nocera  ,  Terni ,  e  Forlì  :  la  quai' 
ultima  Città  forfè  è  nome  guado  .  Ora  ecco  fin  dove  fi  ftendefse 
allora  il  Ducato  di  Spoleti ..  con  cui  andava  unita  la  Marca  di  Ca- 
merino ,  appellata  poi  di  Fermo  }  e  finalmente  d'Ancona  ♦ 


Anno 


ANNO      DCCCLXXXVIU.  z79 

Anno  di  Cristo  dccclxxxviiIo  Indizione  vi. 
di  Stefano  V.  Papa  4. 
di  Berengario  Re  d'Italia  i9 

NOn  fopravifse  molto  alle  fue  difgrazie  V  infelice  depofto  Tmpe- 
radore  Carlo  il  Grojfo  ,   Finì  egli  di  vivere  nel  dì   1 2.  di  Gen- 
najo  dell'  anno  prefente  ,  fecondo  Reginone  (a) ,  o  pure  nei  dì  Te- 
gnente ,  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (b) ,  i  quali  ag-  (a  )  Regino 
giungono  :    Ctzlum    apertura   multis    cernentibus  vifum   ejì  3  ut  aperte  *"  C/iroruo. 
monjiraretur ,  qui  fpretus  terrena?  dignuatis  ab  hominibus  ex •aitar ,  Deo   (£;  Ant.dee 
dìgnus  caleftis  Patria?  vernula  merereiur  feliciter  haberi  :  quali  che  e    f^^ì' 
gli  fpontaneamente  per  fervire  a  Dìo  aveise  dato  un  calcio  alle  u- 
mane  grandezze   .    Aveano    fpaccio   fimili  immaginazioni  in  quelli 
fecoli  d'  ignoranza  „    Più  faggiamente  parlò  di  lui ,  con  ifperar  an- 
che 1'  eterna  fua  fallite  Reginone  con  dire  :  Fuit  hic  Chrìjìianijfimus 
Princeps  ,  Deum  timens ,  &  mandata  ejus  ex  toto  corde  cujìodiens ,  Ec- 
clejìajiicis  fan&ionibus  devotijfime  parens  ,  in  elep.mofynis  largus  ,  ora- 
tioni ,  &  Pfalmorum  mslodiis  indefinemer  deduus ,  taudibus  Dei  infati- 
gabiliter  intentus  ,   omnem  fpem  &  conflium  fuu,n  divinai  dijpenfationì 
committens  ;   unde  &  ei  omnia  felici  fuccejju  concurrebant    in  bonum  , 
ita  ut  omnia  Regna  Francorum  ,  qua?  prxdecejjores   fui   non  fine  fan* 
guinis  ejfujìone  cum   magno  labore  acquifierant ,  ipfe  perfacile  in  brevi 
temporum  fpatio  ,  fine  confiitlu ,  nullo  contraddente  ,  pojjìdenda  percs' 
perit .    Quod  autem  circa  finem  vita?  dignitatibus  nudatus ,  bonifque  0- 
rnnibus  fpoliatus  eft,  tentatio  fuit  ,  ut  credimus  ,  non  folum  ad  purga- 
tionem  ,  fed  ,  quod  majus  ejì  ,  ad  probationem  .    Siquidem    hanc  ,  ut 
ferunt  ,  patientijjime  toleravit,  in  adverfu,  ficut  in  profperis  gratiarum 
vota  perfolvens ,  &  ideo  coronam  vita? ,  quam  reprcmijìt  Deus  dìligen< 
libus  fé,  aut  jam  accepit ,  aut  abfque  dubie  accepturus  ejì  .  Ermanno 
Conti  atto  (e)  feri  ve,  efTere  fiata  credenza  d'alcuni  ,    eh'  egli  ino-   (e)  Hermann» 
riiTe  lirangoiato  da  i  propri  domeftici .  Non  e'  è  cofa  più  facile  in  Contrada* 
fomiglianti  cali,  che  il  folpettare ,  e  fpacciar  violenta  la  morte  d'un   ln  caronte» 
Principe  ,  quafichè  Arnolfo  fi  voleife  afficurare  ,    eh'  egli   mai  non 
poteife  riforgere  a  contrarrgli    il    Regno  .    Venne   poi  portato  al 
Moniftero  d'  Augia ,  e  quivi  feppellito  il  corpo  fuo .  Ma  il  line  di 
quello  Imperadore  fu  il  principio  d' innumerabili  mali    per  1'  Oc- 
cidente Crilliano ,  che  fi  fcatenarono  nella  Germania  ,    nella  Gal- 
iia  ,  e  neh"  Italia  ,  e  talmente  vi  prefero  piede  ,  che  da  lì  innanzi 
per  gran  tempo,  maffimamente  1'  Italia  ,  andò  di  male  in  peggio. 

Z    2  Alei> 
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Merce  del  buon  governo  degì'  Imperadori  Carolini  avea  la  Lom- 
bardia coli' altre  vicine  Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un' 
ìnvidiabil  pace  ,  ma  eccoti  entrar  in  eifa  la  difeordia ,  e  la  guerra; 
crefeere  da  lì  innanzi  ì'  ignoranza ,  e  la  barbarie  ;  e  quel  che  è  peg- 
gio ,  introdurli  ne' Popoli,  ed  anche  negli  Ecclefiaflici  una  sfrenata 
corruzion  di  coflumi  ,  in  guifa  che  troveremo  andando  innanzi  un 
leccio  di  ferro  ,  e  divenuti  quelli  paefi  un'  emporio  di  calamità  e 
di  vizj .  Ora  ecco  come  la  valla  Monarchia  de'  Franchi  dopo  la 
morte  di  Carlo  il  Groflo  venne  a  dividerli  in  più  pezzi.  Arnolfo , 
(a)"  AnnaUs  lìccome  dicemmo  (a)  ,  s'  impadronì  di  tutta  la  Germania  ,  e  di 
FuUenJes .  parte  dell'antica  Lorena,  e  ne  fu  proclamato  Re .  Lodovico  figliuo» 
Fnhèn,  \0  <]j  B0fone  >  j}en  aflìflito  da  i  fuoi  Popoli  ,  e  dalia  Regina  £r- 
mengarda  fua  madre  ,  tenne  faldo  il  Regno  Arelatenfe  ,  cioè  la 
Provenza ,  e  la  Borgogna  inferiore  .  Infoile  un  Re  nuovo  ,  cioè 
Rodolfo,  figliuolo  di  Corrado,  e  nipote  di  un  altro  Corrado,  che 
era  flato  fratello  dell'  Imperadrice  Giuditta,  Duca  della  Borgogna  , 
e  marito  d'Adelaide  figliuola  di  Lodovico  Pio  Augufto  .  Occupò 
quelli  la  Borgogna  fuperiore ,  che  abbracciava  gli  Svizzeri ,  i  Cri- 
ioni,  i  Vallefi  ,  Genevra ,  e  la  Savoja  ,  e  fi  fece  coronare  Re  da 
que'Vefcovi  «  Nella  Francia  Occidentale,  voglio  dir  nella  Gaìlia  , 
dovette  e  fiere  un  lungo  dibattimento  di  configli  per  eleggere  un 
nuovo  Re,  Haute  l1  edere  vivo  Carlo  il  Semplice,  figliuolo  non  Co 
fé  legittimo ,  ò  illegittimo  del  Re  Lodovico  Balbo ,  ma  in  età  non 
ancor  atta  al  governo ,  ed  altri  pretendenti  per  qualche  attinenza 
di  fangue  alla  Real  Cala  di  Carlo  Magno  .  Ma  in  fine  Odone  , 
chiamato  Eudes  nella  moderna  Lingua  Franzefc  ,  Conte  di  Parigi , 
figliuolo  di  Roberto  il  Forte ,  Conte  d'  Angiò  ,  e  fratello  di  Rober-* 
io  IL  ,  cioè  del  propagatore  delia  regnante  oggidì  Real  Cafa  di 
Francia,  perfonaggio  di  gran  nome  pei  fuo  valore  ,  e  per  la  di- 
fefa  dianzi  fatta  di  Parigi  ,  creduto  anche  da  alcuni  Scrittori  fi- 
gliuolo in  feconde  nozze  delia  fuddetta  Adelaide  figliuola  di  Lo- 
dovico Pio  i  quelli  ,  dico  ,  ficcome  più  utile  a  i  bilogni  del 
Regno  j  riportò  il  pallio  ,  e  fu  coronato  Re  di  Francia  .  L'  Au- 
tore degli  Annali  Freeriani  fende,  eh'  egli  ufurpò  la  Galìia  fino 
al  fiume  Loire ,  e  1' Aquitanìa,  parlando  in  quella  maniera  a  teno- 
re delle  pretenfioni  di  Arnolfo  Re  di  Germania  ,  il  quale  come 
difeendente  mafehio  de  i  Re  Carolini ,  credeva  di  dover  fuccede- 
re  anche  nella  Gallia ,  ad  efclufione  de' difendenti  per  via  lòlo  di 
Donne  .  Anzi  venuta  la  State  elio  Re  Arnolfo  fi  mi  le  in  pro- 
cinto di  muovere  V  armi  coltro  la  Francia  «  A  quello  fine  venne  a 
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Vormacia  ,  dove  tenne  una  gran  Dieta ,  ma  fecondo  i  foprà  alle- 
gati Annali  ,  Odone  ,  falubri  utens  confitto  ,  comeftans  fé  malie  fuum 
Regnum  grada  cum  Regis  pacifice  kabere ,  quam  ulta  jaftamia  contra 
ejus  jìdelitatem  juperbire  :  venie  nsqne  humiliter  ad  Regem  ,  gratanter 
ibi  recipitur  .  Rebus  ab  utraque  parte  ,  prout  placuit  ,  profpere  difpo- 
fitis ,  unufquifque  reverfus  ejì  in  fua  .  E  Reginone  (a)  ,  Scrittor  di  (a)  Rhegìno 
quelli  tempi,  dice  ,  che  i  Franzefi  crearono  Odone  Re  cum  conferì-  ih^hfonUo^ 
fu  Arnuifi;  dalle  quali  cofe  deducono  i  Tedefclii  ,  che  intanto  lì 
contentaile  Arnolfo  di  quella  elezione  ,  in  quanto  Odone  gli  do- 
vette giurar  fedeltà  ,  ed  omaggio .  Non  era  per  pattarla  cosi  bene 
Rodolfo  t  che  ficcome  dicemmo  ,  s' era  fatto  Re  delia  Borgogna 
Trans-.Jurana  ,  perchè  Arnolfo  pieno  di  mal  talento  contra  di  lui 
venuto  in  Alfazia  inviò  cm'  Armata  per  foggiogarlo .  Scrive  Regi- 
none ,  che  crebbe  la  collera  d'  Arnolfo  contra  di  Rodolfo  ,  per- 
che quelli  avea  mandate  lettere  per  tutta  la  Lorena  ,  che  s' era 
fottopoila  ad  Arnolfo  ,  per  eccitar  que'  Popoli  a  prendere  lui  per. 
Re  .  Ma  Rodolfo  fi  falvò  per  le  afpre  montagne  del  fuo  domi- 
nio  j  ed  Arnolfo  di  poi,  e  Zventeboldo  fuo  figliuolo  -il  perfegui- 
tarono  finche  ebbero  vita .  II  che  non  fi  accorda  co  i  fuddetti 
Annali  antichiflìmi  del  Freero .  Secondo  la  relazione  d'  efli  ,  jR«- 
dolfus  inito  conflio  cum  Primoribus  Alamannorum  ,  fponte  fua  ad  Re- 
gem (  Arnolfum  )  Urbem  Radajponam  ufque  pervemt  ,  muitaque  in- 
ter  illos  convenienter  adunata  ,  ipfk  a  Rege  cum  pace  permìjj'us  ,  Jìcu- 
ti  venti  t  ad  fua  remeavit .■  Potrebb'  edere  ,  che  anch'  egli  ,  dopo 
avere  riconolciuto  il  luo  Regno  da  Arnolfo,  ottenefie  pace  da  fèufj 
ma  che  di  poi  inforge fiero  fra  loro  motivi  di  difeordia  ,  i  quali 
non  celTarono  più  ,  finche  viiTe  Arnolfo ,  pieno  di  mal  talento  con- 
tra di  quello  Re  nell'  anno  85^4. 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  Lettore  a  conofeere  lo  fmembra- 
mento  della  Monarchia  de' Franchi  oltramonti  ,  perchè  quegli  af- 
fari ,  per  quanto  vedremo  ,  hanno  gran  conneffione  con  quei  della 
inedefima  Italia.  Vegniamo  ora  a  noi,  cioè  all'Italia  fleila  .  Due 
erano  i  concorrenti  a  quello  Regno,  cioè  Berengario  Duca  del  Friu* 
li ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti .  Berengario  ,  ficcome  abbiam  già  di- 
iìiuiirato,  avea  avuto  per  Padre  Eberardo  anch' e  fio  Duca  del  Friu- 
li ,  Principe  di  gran  valore  ,  e  pietà  ;  e  per  madre  Gisla  figliuola 
di  Lodovico  Pio.  Quella  parentela  col  Sangue  Reale  di  Francia 
porgeva  a  lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  Corona  del  Regno 
d' Italia  .  Non  fon  io  per  anche  affai  perfuafo  ,  che  Berengario  foffe 
di  Nazione  Salica ,  0  ila  Franzefe  ,    perchè  quantunque  fuo  padre 

avef- 
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averle  gran  copia  cji  beni  in  Fiandra ,  pure  ne  pofTedeva  anche  in 
(a)  Apui  Lamagna  ,  e  io  Italia,  come  appari  Ice  dal  Tuo  Te  Ita  mento  (a)  ,  do- 
A/iraum        ve  dona  ]a  libertà  a  tutti  i  Tuoi  feryi.  Dai  Panegiriita  di  Berengario 
ci    m  C  at'  ^)  »  Gt*'i<Ì0  Duca  di  Spoieti  vien  chiamato  Gallicus  Heros  ;   e  Be- 
(b)  Ptsnegy-  vengano  Italicus  Princeps  5  con  aggiugnere  ,  che  Dio  a  Berengario 
rie.  Berenga-  ------     Latium  concefjìt  avitum . 

tiìp.i.t.z.    Quanto  ad  efso  Guido,  fappiam  di  certo,  ch'egli  era  Franzefe  d1 
'  *   origine;  e  che  foiTe  anche  parente  de  i  Re  della  Schiatta  di  Car- 

lo Magno  ,  fé  n'  ha  bailevol  indizio  ;  ma  fenza  faperfi  la  precifa 
F  u  J*fna*' catena  di  tal  parentela.  Gli  Annali  del  Freero  (e)  „  e  di  Regmo- 
Freheri"  ne  (4)  >  il  chiamano  figliuolo  di  Lamberto ,  anch'  elio  Duca  di Spo- 
(d)  Regino  leti  .  Ma  fembra  più  degno  in  ciò  di  credenza  ,  lìccome  già  ac- 
in  Chronico.  cenuai  all'anno  080.  Erchemperto  (e)  Storico  Italiano  ,  e  contem- 
(e)  Erchemr  poraneo,  che  cel  rapprefenta  figliuolo  di  Guido  femore  ,  Duca  pa- 
*cap"%  rimente  di  Spoieti.     Secondo  quello  Autore  ,  elfo  Guido  ,  avuto 

che  abbe  femore  ,  qualmente  Carlo  il  Groìlb  era  vicino  agli  ulti- 
mi refpiri  ,    cupiditate  regnandi  deviBus  ,    deceptusqus  a  comribuìtbus 
fuis  ,  relinquens  Beneventarium  Provinciam  fìbi  fubablam  ,  &  SpoLiten- 
fium  Ducatum ,  abiit  Galliam  regnatitrus .   uonae  Guido  avelie  ndot* 
to   Benevento  fotto  il  fuo  dominio ,  neil'  anno  antecedente  fi  è  ve- 
duto coli' autorità  di  Erchemperto.    Ma  certamente  Ajone  era  tor- 
nato in  po(ìc-(Tò  di  quel  Principato  »  Se  fi  può  predar  fede  a  Liut- 
(^)Liurpran-  prando  da  Pavia  (/)  ,  Storico  del  fecolo  (uileguente  ,  palfava   fra 
dm  Hijior.    quelli  due  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  elfo  Guido  ,  e  Beren- 
'l,c  gario  ,    una  firetta  amicizia  ,    ed  era  feguita  convenzion  fra  loro, 

che  qualora  Carlo  il  Groifo  Imperadore  terminalfe  i  fuoi  dì  ,  Gui- 
do Ci  procaccerebbe  il  Regno  della  Francia  Romana  ,  cioè  della 
Gallia  ,  così  appellata  a  differenza  della  Germania  ,  chiamata  Fran* 
eia  Tedefca  ,  ed  Orientale  j  e  remerebbe  a  Berengario  il  Regno  d* 
Italia .  Scrive  in  oltre  elTo  Liutprando  ,  che  Guido  ,  appena  udita 
la  morte  dell'  Augullo  Carlo  Romam  profeèlus  ejì,  &  ab fque  Franco- 
rum  confilio  totius  Francìx  untlionem  fiijcepit  Imperli .  Di  quella  Co- 
ronazione Romana  di  Guido  niun  altro  Siorico  ha  fatta  menzione, 
e  Dio  fa  fé  fulTifie.  Tuttavia  non  è  inverifimile  ,  perchè  Guido 
era  tutto  di  Papa  Stefano  V.  ;  e  ficcome  è  detto  di  fopra  3  fu  da 
lui  adottato  per  figliuolo .  Colla  fponda  dunque  del  Romano  Pon- 
tefice ,  e  tratto  dalle  fperanze  ,  che  gli  porgeva  Folco  Arcivefcovo 
di  Rems  fuo  parente  ,  il  Duca  Guido  fé  ne  andò  in  Francia  colla 
bocca  aperta  ,  credendo  preparato  per  lui  ,  o  facile  da  acquiilare 
quel  Regno .  Forfè  in  quel  capo ,  pieno  fempre  d'  ambiziofi  dile- 
gui* 
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gnij  v'  era  entrato  quello  di  conquistar  prima  la  Francia ,  per  po- 
ter poi  con  quelle  forze  anche  difportellar  chi  iìgnoreggiava  in  Ita- 
lia ,  ed  unir  facilmente  in  quella  maniera  i  due  Regni .  Intanto 
Berengario  Duca  del  Friuli ,  trovandoli  fenza  gagliardo  alcuno  com- 
petitore ,  fu  pacificamente  eletto  Re  d' Italia  da  molti  Principi  del 
Regno .  La  Città  di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi  conferva- 
to  il  panegirico  di  quello  Principe,  comporto  da  un  contemporaneo 
Poeta  Anonimo  ,  dato  alla  luce  da  Adriano  Valefio  ,  e  da  me  ri- 
ftampato  nella  mia  Raccolta  Rerum  Italie arum  .  Un  buon  fanale  pei* 
quelli  tempi  è  quell'  Operetta  ,  benché  fenra  in  alquanti  (iti .  Ora 
da  ella  impariamo  ,  che  Berengario  pregato  da  i  Baroni  del  Re- 
gno italico,  lì  portò  a  Pavia,  e  quivi  prefe  la  Corona  del  Regno, 
certamente  per  le  mani  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  ;  e  ci 
è  permefso  di  credere ,  che  allora  fi  cominciafse  ad  ufar  la  Corona 
Ferrea  ,  confervata  tuttavia  nella  Bafiìica  di  S#  Giovanni  Balilla  di 
Monza  ,  che  divenne  poi  celebre  ne'  tempi  fufseguenti ,  ficco  me  ho 
dimostrato  in  una  mia  Difsertazione  -(a)  »  Così  parla  quell'  Anoni-  (a)  Anecdota 
mo  Panegirista:  Latin,  tu* 

Hìs  motus  grejfum  precibus  contendit  ad  Urhem 

Irriguam  ,  curjim  Ticini  abeuntibus  undis  . 

Sujlulit  heic  pofiquam  Regale  infigne  Corcnam  &c. 
Da  varj  Diplomi ,  che  reftano  del  medeiìmo  Re  Berengario,  alcu- 
ni de' quali  ho  anch'io  dati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  Siam  condotti  a  credere,  che  nel  Gennajo,o  Febbrajo  del  pre- 
fente  anno  888.  Berengario  falifse  lui  Trono,  e  cominciafse  a  nu- 
merar gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  Da  un  fuo  Diploma  (b)  conce-  Q>)  Antiqui- 
duto  ad  Angilberga  Imperadrice  vedova ,  fi  raccoglie,  che  nel  dì  8,  '£?:!     c' 
di  Maggio  dell'anno  prefente  egli  dimorava  in  Pavia,  correndo  V      lJleria{,7l* 
Anno  I.  del  fuo  Regno.  Ma  non  tutti  i  Principi,  e  Popoli  dell'Ita- 
lia concorfero  nell'elezione  di  Berengario,  e  nominatamente  fon  io 
di  parere  ,  che  i  Ducati  infigni  di  Spoleti ,  e  Camerino  fofpendef- 
fero  il  loro  afsenfo,  né  volefsero  riconofeere  lui  per  Re  ,  finché  non 
apparifse  ,  fé  la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guido  ,  che 
era  pafsato  in  Francia.  Gli  Annali  del  Freero  (e)  dicono  ,  eli' egli  (c)  Annate* 
Galliam  Belgicam  (  cioè  il  Regno  della  Lorena  )  prout  Rex  habere  ■EJfUenSiS 
propofuerat .  Il  Padre  Daniello  (d)  pretende  ,  che  Folco  Arcivefco-     (à^Daniel 
vo  di  Rems ,  già  da  noi  veduto  parente  d'efso  Guido,  avefse  guada-  Hijloire  de 
gnato  a  favore  di  alcuni  Vefcovi ,  e  Signori  de  i  Reami  della  Bor-  Frane*  i.  it, 
gogna,  e  Lorena  ;  che  perciò  il  medeiìmo  Guido  giunto  a  Langres 
fi  fece  quivi  coronare  da  Gùlone  Vefoovo  ài  quella  Città,  e  eh'  egli 

con- 
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condufse  feco  un'Armata  dall'Italia.  Onde  abbia  prefo  tali  notizie 
quello  Scrittore,  noi  fo  immaginare.  Gli  Autori  da  luì  citati  non 
(a)  Ffodoaf-  ne  parlano j  e  per  attefiato  di  Frodoardo  (a),  Folco  proteftava  di 
dus  Hijìor.    r)00  aver  pr0mofso  gli  affari  di  Guido .  Molto  meno  lì  fa ,  perchè 
eflò  Padre  Daniello  francamente  afserifse,  che  il  Duca  Guido  era 
figlinolo  di  una  figliuola  dì  Pippino  Re  d1  Italia  ",    figliuolo  di  Car- 
{b)  Liàtpran*  \0  Magno.     Né  fu  (Ti  (le  a  mio  credere  il  dirli    da  Liutprando  (b) , 
dus  Hijhr*    cjie  avenc{0  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di  Metz  un  fuo  Scal- 
co ,  per  preparargli  la  tappa  more  Regio   ,  quei  Vefcovo  fece  una 
gran  provvigione  di  cibi  ;  ma  intendendo  ,   che  lo  Scalco  d'  ordine 
di  Guido  volea  pochiilìma  provianda ,  una  tale  fpilorceria  gii  fece 
mutar  penfìero  di  favorir  Guido,  talmente    che  lì  dichiarò  in  fa- 
vore cP  Odone  Conte  ,   che  poi  fu  eletto  Re .     La  Città  di  Metz 
riconofeeva  allora  per  fuo  Signore  Arnolfo  Re  di  Germania   ,  fé  è 
(e)  Lable  vero  s  c[]e  f0fse  qUiyi  tenuto  un  Concilio  (e)  Anno  ab  Incarnatane 

Ciom!ii!'  Domini  noftri  Jefu  Chrifil  DCCCLXXXmi.  Regni  Domni  Amalfi 
gloriofijjìmi  Regis  Primo  ,  die  Kalendarum  Majarum  ,  o  Martiarum  . 
E  però  ne  a  Guido ,  né  ad  Odone  potè  efsere  favorevole  Roberto 
Vefcovo  di  quella  Ciità . 

Quel  che  è  , fuor  di  dubbio,  il  Duca  Guido  chiarito  fra  poco 
delle  vane  speranze,  che  Taveano  condotto  in  Lorena  ,  invifus ,  & 
inauditus  da  r  iiioi  Franzefi ,  come  feri  ve  Erchemperto  ,  fé  ne  tor- 
nò mal  contento  in  Italia .  E  giacché  non  gli  era  riufeito  di  af- 
ferrar pane  alcuna  della  Monarchia  Oltramontana  de'  Franchi ,  co- 
minciò a  rivolgere  tutti  i  fuoì  penfieri  alia  conquida  del  Regno 
d' Italia ,  e  ad  abbattere  il  già  divenuto  Re  Berengario  .  Quel!1  in- 
tanto il  meglio  che  poteva,  lì  andava  aflbdando  nel  nuovo  fuo  Re- 
gno i  ma  era  minacciato  da  Arnolfo  Re  di  Germania ,  che  già  am- 
manito un  pofsente  efercito  ,  fi  difponeva  a  calare  in  Italia  .     Be- 

(d)  «  rengar|0  per  attefiato  degli  Annali  del  Freero  (d) ,  hoc  prcecavms , 
Frekeri  ne  halicum  Regnum  cum  tam  valida  manu  ingreJJ'uro    perperam  pate- 

retur  ,  mifjìs  ante  fé  Principibus  fuis  ,  ìpfe  vero  in  Oppido  Tarmano 
(  ha  da  dire  Tridentino  )  Regi  fé  prxfentav'u  .  Ob  ìd  ergo  ,  &  a 
Rege  efi  dementer  fufeeptus  ,  nilulque  eì  ante  quce.fi.ti  Regni  ab  fa  ahi* 
tur .  Excipiuntur  Curtes  Navium  ,  &  Sagum  .  Si  può  credere  ,  che 
anche  Berengario  riconoicefse  dal  R.c  Arnolfo  ,    come  da  fuo  So- 

(e)  Eccard,  vrano  il  Regno  d' Italia .  Vuole  1'  Escardo  (e)  ,  che  Navium  fìgni- 
JRer.  Cerma-  fichi  una  Villa  fìtuata  fòpra  di  Trento,  ed  appellata  oggidi  la  Na- 
nuar.    ,ji.    re     e  pUO  ftave  t     ]yja  non  già  ,   che  Sagum  diventafse  poi  Città, 

ora  perduta  ,  da  cui  trafse  il  fuo  nome  Sagis ,  picciolo    Porto  di 

Co- 
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Cornàcchie*  alle  rive  dell'  Adriatico  ,  appellato  oggidì  Porto  di  Ma- 
gnavacca.  Non  può  Ilare,  che  Arnolfo  fi  facefse  cedere  quel  fito, 
troppo  lontano  da  i  confini  de'fuoi  Stati  .   Arnolfo  fé  ne  tornò  in- 
dietro pel  Friuli  nella  Carintia ,  dove  celebrò  il  fanto  Natale ,  ma 
con  una  terribil  perdita  di  cavalli ,  perchè  entrata  fra  etti  un'  epi- 
demia ,  ne  fece  un  afpro  macello.  Io  fo  ,  che  in  quello  medefimp 
anno  gli  Annali  fuddetti  del  Freero  ,  e  Reginone  (  copiato  poi  da 
altri  fufseguenti  Storici  )  mettono  la  guerra  deceduta  fra  elfo  B$~ 
tingano  Re  ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti  ,    che  aflunfe    anch'  egli  il 
titolo  di  Re  ;  e  le  due  (anguinàie  battaglie  ,  colle  quali  quelli  due 
Emuli  fi  difputarono  la  Corona  del  Regno  d' Italia  ,  prima   ancora 
che  feguifiè  l' abboccamento    fuddetto    fra  il  Re  Arnolfo  ,    e    Be- 
rengario .     E  che  quelli  Autori  Tedefchi   non  pollano    aver  falla- 
to intorno  a  tali  fatti ,  pare  ,  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare  ,  da 
che  anche  Erchemperto    (a)  Storico  Italiano   t    il  quale    in  quelli  (a)  Enhem- 
tempi  appunto  terminò  la  fua  Storia  ,  dopo  avere  fc  ritto  ,    che  1'  p^rtus   Hijl. 
Armata  navale  de1  Greci  diede  una  rotta  a  quella  de'  Saraceni,  vi-  *y*8'»'**" 
cine  allo  Stretto  di  Sicilia  nel  mefe    di   Ottobre    dell'anno     £88* 
aggiugne  tono  :  Hoc  etiam  Anno  reverfus  efi  Guido  ad  Italiani ,  quam 
principare  cupit ,  fid  obtinere  nequit .    In  Italiani  juxta  Civitaiem  Brg* 
feianam  cum  Berengario  ,  &  ipfo  Duce  confiiclui ,  in  quo  nimirum  con- 
fìitlu  utriufque  partis  acies  crudeliter  ca'fa  efi .     Spolia  autem  ca:forum 
a  Berengario  recolietla  funt .     Patii  funt  tantum  ad  invicem   ufque  in 
Epiphania  ,  qua  celebratur  VIII.  Idus  Januariì .    Quum  autem  uterque 
fé  junxerint  ad  pat~lum  ,    vel  ad  bellandum  ,    quod   dtinceps  egerunt  „ 
prxfenti  Opufculo  inferam  .     Qui  fìnìfee  la  Storia   di  Erchemperto, 
con  lafciar  noi  ai  bujo  di  quei  che  pofeia  avvenne.     Non    li  può 
negare:  la  Storia  d'Italia  è  qui  imbrogliata  non  poco.     Due  bat- 
taglie fenza  dubbio  fi  diedero  da  Guido  a  Berengario  j    la   prima 
Ivantaggiofa  ,  e  V  altra  favorevole  ad  elfo  Guido .    Per  quanto  ap- 
parifee  dal  Panegirica  di  Berengario  ,    pafsò  non  poco  tempo   fra 
ì'  una  ,    e  1'  altra  .     Non  fo  io  immaginare  ,    che    Guido  Duca  di 
Spoleti  in  un  folo  anno  pafiaiTe   in  Francia,  o  per  dir  meglio  nel 
Regno  della  Lorena  j  quivi  facefie  maneggi  per  ottener  quella  Co- 
rona ,  e  dopo  aver  ratinato  molte  brigate  d'armati  ,    ritornalTb  in 
Italia  ,  e  potefse  mettere  infìeme  un   efercito  per   la    prima  gior- 
nata campale  ,  e  un  altro  per  la  feconda  .     Quel  che  è  più  ,  efso 
Panegirica  ,  Autore  fé  non  contemporaneo  ,    che    almen    gode    la 
preiunzione  d'  efsere  flato  non  lievemente  informato    di    quegli  af? 
&ri .,  fembra  dire  ,   che  dopo  efsere  flato    eletto  Re  Berengario  ■; 
Tom.K  A  a  egli 
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(a)  Anony-  egli  fi  godette  quafi  un  anno  di  pace  (a)  : 
mus  in  Po.-  Annua  vi»  toto  rutilarum  fiderà  Mundo 

neZr'rife~  Pace  fub  hac  ' 

Zutom.  z.      ^  Per°  c'°  P°^°  »    caderebbe  la  guerra  con  amendue  le  battaglie 
Rer.hdican  iucldette  nell'anno  feguente  88q.    Ma  perchè  il  fuo  dire  quafi  un 
anno,  ci  ìafcia  luogo  a  credere  ritornato  Guido  in  Italia  negli  ul- 
timi  meli   dell'arino  prelente  ;  però  mi  figuro,  che  gli   r  ella  Ise  tem- 
po di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a  Berengario .     Confefsa 
il  Poeta  fuddetto  ,  non  si  tolto  efsere  giunto  in  Italia  il  Duca  Gui- 
do ,  che  fi  diede  ad  allertile  un'Armata  d'italiani.  Alcune  briga» 
te  di  Franzefi  (  l'abbiamo  anche  da  Liutprando  )  aveva  egli  feco 
condotto  in    «talia  ,  Camerinos  ,  atque  Spoletinos ,  fiducialiter ,  ut  prò- 
(\y\Liitipran-  pinquos  adiit  ,  dice  lo  flefso  Liutprando  (b) .  Berengario  edam  parti' 
dus  Hijior,    bus  faventes  ,    ut  infido*  ,  pecuniarum   grana  acquint  .     Aggiugne  il 
l*i,c.6<        Poeta,  che  fpezialmente  la  Tolcana  ,  la  quale  dianzi  avea  giurata 
fedeltà  a  Berengario  ,   ribellata  prefe  l'armi   in    ajuto   di   Guido, 
Ne  è  da  maravigliacene.     Quivi  lìccome  vedremo  ,   dominava  A* 
dalberto    li.  Marchefe,  e  Duca  Tuo  nipote. 
------     Male  fida  recejjit 

Sed  penitus  Tyrrhena  manus ,  hojhsque  protervo* 
Exfuitans  in  Regna  tulit  «, 
Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intenderli  de' foli  Spolettai,  per- 
di' edì  ,  come    altrove  ho  detto  ,   pafsavano   allora    per    Popoli  di 
Toicana .     Lo  flefso  Poeta  avea  prima  detto  ,  che  Berengario  ne' 
tempi  addietro 

"  *  "  "  "  fihnulis  quia  motus  iniquis 
Finibus  abjemes  Gallos  qutzfivit  Etrujcis , 
con  alludere  alla  guerra  fatta  neli'  anno  fciS}.  da  efso  Berengario 
al  Ducato  di  Spoleti  per  ordine  di  Carlo  Crafso  Augnilo.  Con  que« 
ile  armi  s' incamminò  contra  del  Re  Berengario  il  Duca  Guido  « 
Trovavafi  allora  Berengario  nel  Diilretto  ,  o  nella  Città  dì  Verona, 
trattando  d'aggiuitamento  col  Re  Arnolfo  ;  del  che  abbiani  parla- 
to di  fopra , 

-     -     -     Princeps  aberat  s  pacemque  parabat 
Imperio ,  Verona  Athefis ,  qua  eulta  falubris 
Irrigat  . 
Però  negli  ultimi  meli, dell' anno,  e  dopo  l'abboccamento  fatto  con 
Arnolfo,  dovette  efsere  la  mofsa  di  Guido  ,  incontro  al  quale  mar- 
ciò Berengario  con  quanre  forze  anch' egli  potè.    Due  lenza  dub- 
bio furono  le  battaglie,  ed  amendue   fanguinofiffime ,  che  ièguiro» 
no  fra  quelli  due  Competitori  i  Se 
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Se  voglram  credere  a  Liutprando,  la  prima  fu  alla  Trebbia; 
fra  pochi  giorni  fuccedette  l'altra  nel  Brefciano;  e   in  tutte  e  due 
toccò  a  Berengario  di  foccombere.  Non  la  feppe  giurìa.  Cioè  neli* 
ordine  di  quelle  giornate  campali,  e  nell'elìto  d' else  s' ingannò.  II 
primo  fatto  d'armi  tengo  io, che  fuccedefse  nel  Territorio  di  Bre- 
scia, e  quello  nell'anno  prefente,  e  colla  peggio  di  Guido.   L'al- 
tro nell'anno  fufseguente  ,  e  colla  peggio  di  Berengario.  Erchem- 
perto  ,  il  quale  ,  liccome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  diede  fine  alla 
fua  Storia  fui  finir  dell'anno  prefente  ,  non  conobbe  ,  fé  non  jma 
battaglia  fra  Berengario,  e  Guido;  e  quella  accaduta  nel  Contado 
di  Brefcia  ;    e  in  efsa  cceforum  fpolia   a  Berengario    recollefla   funt . 
Ciò  vuol  dire  ,    che  ii  cimento  riufcì  di  maggior  vantaggio  ,    ed 
onore  a  Berengario  ,    Vien  confermata  la  fiefsa  verità  dall'  Anoni- 
mo Panegirica  ,  Autore  anch'  efso  degno  di  gran  riguardo .     Dal 
fuo  racconto  apparifce  ,  che  nel  primo  fatto  d'  armi  riufcì  a  Be- 
rengario di  fcontìggere  il  nemico,  perchè  la  notte  fopravenuta  di- 
fiurbò  il  corfo  della  vittoria,  Tuttavia  reftò  egli  padrone  del  cam- 
po della  battaglia  :  laonde  nel  giorno  apprelfo  Guido  fpedì   Amba- 
fciatori  a  chiedergli  la  grazia  di  poter  dare  fepoltura  a  i  Tuoi  mor- 
ti ,  che  afcendevano  ad  alcune  miglila  ,   e  l'ottenne.     Non  altro 
conflitto  che  quello  ,  pento  io  ,  che  iuccedefle  nel  prefente  anno  , 
perchè  vi  volle  non  poco  di  tempo  a  reclutare  ,   ed  aumentar    le 
Armate  ;    e  Ipezialmente  afTerendo  Erchemperto  ,    che  reflarono  i 
due  Etruli  di  fare  un  Congieifo  nel  di  dell'Epifania,  per  trattare 
di  qualche  maniera  d'  aggiuiìamento  fra  loro..  Finche  non  fi  icuo- 
pra  qualche  Diploma,  che  ci  faccia  veder  Guido  in  Pavia  nettine 
d\  quei!'  anr.o  ,  o  nel  principio  del  fulfeguente  ,  fembra  più  credi- 
bile, ch'egli   fé  ne  impadronitte  dopo  la   battaglia  nel!' anno  feguen- 
te  .     Mentre  quelli  Pi  ncipi  contrattavano    si  alpramente  fra  loro  t 
anche  Ajone  Principe  di  Benevento  era  in   faccende  contra  de  i  Gre- 
ci .  Gli  era  venuto  fatto  di  ribellare  ad  elfi  il  Popolo  di  Bari  coli' 
uccifione  del  prefidio  ,  e  rimettere  quella  Città  fotto  il  fuo  domi- 
nio .     Nella  Cronichetta  (a)  da  me  llampata  altrove   ,    fotto  queft'  (a)  Antiqua 
anno  fi  legge  :  Perditio  futi  fatta  in  Varo  per  Grcecos  ,  cioè  in  Bari.  ■*£■  IraliC' 
Diede  anche   ajutp  ad  Atenolfo  Conte  di  Capoa  ,    che    s'  era  fotto 
niellò  alla  fua  lìgnoria  (b)  ,  ,con  edere  cagione  ,  che  quello  Prin- (b    Erchem- 
cipe  non  folamente  ricuperò  1'  Antiteatro  ,    già  ridotto  in  Fortezza  Penus     lfi- 
da  Atanafio  IL  Vefcovo  di  Napoli  .continuo  martello  de' Capuani,  7T  &  80.  ' 
ma  anche  diede  una  rotta  all'  efercito  di  quel  Vefcovo  ,    con  che 
rintuzzo  non  poco  l' infoffribile  di  lui  orgoglio.  Fu  forzato  Atana- 
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fio  a  eli  leder  pace  ;  ma  ìe  paci  di  quello  mal  unto  Vefcovc  fatte 
per  un  anno  ,  non  duravano  neppur  dodici  giorni .  E  intanto  i  iuoi 
cari  Saraceni  abitanti  ai  Garigliano,  ovunque  loro  piaceva  ,  divo- 
ravano tutti  i  contorni ,  nò  davano  efenzione  alcuna  agii  ftellì  Na- 
poletani ,  permettendo  Iddio  ,  die  coiloro  follerò  il  galìigo  di  chi 
tutto  dì  fi  ferviva  d'  effi  per  infettare  i  fuoi  vicini .  Ora  tornando 
al  fuddetto  Ajone  Principe,  recatogli  favvifo,  che  Cojìantino  Patri- 
zio, e  General  de' Greci  avea  melfo  1'  allodio  a  Bari ,  colle  fue  mi- 
lizie ,  e  con  un  rinforzo  di  Mori  marciò  per  Siponto  in  ajuto  di 
quella  Città.  Arditamente  attaccò  la  zuffa  ,  e  a  unta  prima  colia 
ftrage  di  moltiffìmi  Greci,  parve  ,  che  la  fortuna  fi  dichiaraiTe  in 
fuo  favore .  Quando  eccoti  fopragiugnere  Collantino  con  tre  mila 
cavalli  frefehi  ,  co'  quali  diede  una  tal  rotta  a  i  Beneventani ,  che 
quali  tutti  vi  rimafero  o  morti ,  o  prigioni  ;  e  lo  itelìò  Ajone  den- 
tò a  poterli  ritirare  con  pochi  de' fuoi  in  Bari.  Cominciò  egli  di 
poi  a  temperar  con  lettere  Atcnolfo  Conte  di  Capoa  per  aver  foc- 
corfoj  ma  quelli  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vefcovo  Ata« 
nano ,  uomo  di  niuna  fede  j  e  laddove  inaddietro  i  Napoletani  lì 
tenevano  folto  i  piedi  i  miferi  Capuani  ,  prevalendo  ora  quelli , 
davano  il  guaflo  a  tutto  il  Territorio  di  Napoli.  Atenolfo  in  vece 
di  recar  a}uto  all'  alìediato  Ajone ,  iìabilì  una  pace ,  e  lega  col  Ge- 
nerale fuddetto  de' Greci.  Non  dilfomigiiante  {uccellò  ebbero  Tal- 
tré  premure  di  Ajone  ,  per  avere  de  i  rinforzi  da  i  Galli  ,  cioè 
dal  Duca  di  Spoleti }  e  da  i  Saraceni  .  Quantunque  promettere  lo- 
ro monti  d'oro,  niuno  fi  volle  muovere  per  {occorrerlo ,  in  guifa 
che  veggendofi  beffato  da  tutti  ,  e  troppo  ridotto  in  anguille  ,  gli 
convenne  capitolar  co  i  Greci  ,  e  rendere  loro  la  Città  ,  Se  ne 
tornò  egli  libero  a  Benevento  con  grandi  minaccie  contra  di  Ate- 
nolfo ,  e  di  Majone  Abbate  di  S.Vincenzo  di  Volturno  ,  perchè  1* 
aveffero  in  tanta  necelììtà  abbandonato ,  e  delufo  .  Secondo  la  te- 
(aì  Dandul.  fiimonianza  del  Dandolo  (a)  ,  pafsò  in  qudV  anno  all'  altra  vita 
in  Clironic.  Gioi'anni  Doge  di  Venezia  ,  in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto 
tZnuìh'r  Doge  Pietro  Tribuno  ,  perfonaggio  di  tutta  bontà  ,  che  da  Leone 
Jmpsrador  di  Coilantinopoli  fu  creato  di  poi  Protofp citarlo* 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  V.  Papa  y. 
di  Berengario  Re  d'Italia  2* 
di  Guido  Re  d'Italia  z, 

Non  Feguì  il  CongrefTo ,  di  cui  s'era  convenuto  fra  il  He  Be'- 
rengario  ,  e  il  Duca  Guido  ;  o  fé  feguì  ,    non    ne  rifultò  ac- 
cordo veruno  ;  e  fu  perciò  ri  niella  alia  decifion  dell'  armi   la  con- 
tefa  del  Regno .  Accudirono  dunque  amendue    quelli  Competitori 
nel  verno  ,  e  nella  primavera  a  rinforzar  le  loro  Armate  :    al  che 
fu  neceffario  gran  tempo  3    perchè    Guido    fece    venir   di  Francia 
non  poche  brigate  di  combattenti  4  Veggonfi  defcritte  dal  Panegiri- 
ca fuddetto  (a)  le  di  lui    fchiere  .   Cinquecento  fanti  ,  calati  dalla  (a)  Anony- 
Francia,  erano  comandati  da  Anfcherio,  o  fia  Anf cario  ,  fratello  di  mus  Pam- 
Guido.  Menava  trecento  cavalli  GaaJJìno  ;  altrettanti  Uberto .  Seguita-  &ric'  ^c~ 
vano  le  milizie  della  Tofcana ,  fé  pure  col  nome  di  Tkirrhena  juven-  p"Ì^m. , 
zus,non  vuole  il  Poeta  difegnare  Spoleti .  Venivano  apprettò  mille  Ren  hllh, 
foldati  di  Camerino.  Pofcia  Alberico  con  cento  pedoni ,  fperando  di 
acquiftarfì  tal  merito  3  che  ne  aveffe  poi  in  ricompsnfa  il  Ducato 
di  Camerino  .  Concorfe  eziandio    Rinieri  con  altre  foldatefche  ;  e 
Guglielmo  ,  che  menava  trecento  corazze  „■  Condottier  d'  altrettante 
era  Ubaldo  ,  che  fu  Padre  di  quel  Bonifazio  ,   che    noi  vedremo  3 
fuo  tempo  Duca  potentiffimo  di  Spoleti,  e  di  Camerino.  Succede- 
arono  in  fine  alcune  migliaja  di  gente ,  avvezza  non  alle  fpade ,  ma 
iblo  agli  aratri ,  Tale  era  1'  Armata  di  Guido .  Ragunò  anche  Be- 
rengario quante  genti  potè.  Guai f redo  ,    che  era  ,    o   pure  che  fu 
di  poi  creato  Marchete  del  Friuli  ,  marciava  alla  teda  di  tre  mila 
Furlani.  Veniva  poi  Unroco  con  due  altri  fratelli,  tutti  figliuoli  di 
Suppone  già  Duca  di  Spoleti  ,  e  di  poi  ,    fecondo  le  apparenze  f 
Duca  di  Lombardia  ,  e  Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario, 
conducendo  mille  e  cinquecento  corazze .    Marciavano   Leutone ,  e 
Bernardo  fuo  fratello  con  mille  dugento   cavalli   tedefchi  .     Pofcia 
wn  •  Alberico  con  cinquecento  altri  cavaìli  ,  forfè  anch'  effi  tratti  dal* 
3a  Germania .  Succedevano  poi  altre  foldatefche    fotto  il  comande» 
di  un  Bonifacio ,  di  un  Berardo  7  di  un  A%\o  feroce  ,  e  di  Un  OU 
rico  ,  che  era,  o  fu  poi  Marchefe   ,   e  fignoreggiava  pretto  air  A- 
driatico ,  oltre  ad  una  gran  folla  di  ruftiche  milizie  .  Non  è  a  noi 
pofììbile  oggidi  io  feifrare  di  quali  Città  ,  o  luoghi  fòdero  tutti  que- 
lli Condottieri  d'armi.  Attetta  iì  fuddetto  Poema  ,    che  in  quelle 
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Armate  alcuni  Vefcovi    ancora   trovarono   maneggiami  m  vece  dr 
Pallorali,  fpade,  e  lande;  ma  per   la  riputazione  del  l'acro  Ior  Mi- 
niftero  ,  non  li  vuol  nominare  .    Regnava  tuttavia    in  quello  feco- 
ìo  un  tale  abufo,  del  quale  s'  è  parlato  altrove  .    Si  venne  linai- 
mente  alla  feconda  giornata  campale,   ma  non  già  fui  Bretciano  , 
come  pensò   Liutprando  ,    ma  per  quanto    fi  può  conghiettur.tre  , 
alla  Trebbia  fui  Piacentino.  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  del 
(a) Antiqui*-  medefimo  Guido  (a) ,  fcritto  IX.  Kal.Maii  Anno  Ine arn ano ms  Domini 
tot.  Italie.    pcCCLXXKVIIIÌ.  Indi8ione  Vili.  ABum  Plac$ntice.  Potrebbe  quello 
-  lMert' H'    Documento  comprovare,  eh' egli  appunto  !i  trovallè  in  Piacenza  nel 
dì  23.  di  Aprile  di  quell'anno  ,  cioè  prima  o  dopo  il  fopradetto 
to  conflitto  ,  fé  non  che  abbiam  qui  Y  Indizione  Vili,   che    non  s' 
accorda  coiranno  88<?.  ,ed  appartiene  ali1  anno  feguente,  convenen- 
do per  altro  tutto  il  redo  ad  un  autentico  Diploma  .  E  fi  oifervr, 
che  quivi  Guido  conta  già  V Anno  IL  del  Regno  :    legno   eh*  egli 
per  non  elTere  da  meno  di  Berengario  ,   avelie    cominciato  a  de- 
durre il  principio  del  fuo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  il  GrOìTò  ; 
ma  forfè  fu  dato  quel  Diploma  fojamente  nell'anno  apprefso  .  Ab- 
biamo poeticamente  deferitto  quello  fatto  d'armi ,  che  collo  la   vr- 
(b)  Campetti  ta  a  parecchie  migliaja  di  perfone  ,  dal   Panegirifta  di  Berengario. 
Jftona  di       jvia  chi  ne  bramalse  una  più  minuta  ed  efatta   descrizione  ,  non  ha 
**°    l  '       che  a  leggere  ìa  Storia  di  Spoleti  di  Bernardino  de' Conti  di  Cam- 
pello  (b),  il  quale  benché  vivefse  ,  e  fcrivefse  nell'anno  1672.  pu- 
re dovette  aver  la  fortuna  di  trovarvifi  preferite  ,  e  di  mirar  tutte 
le  circoflanze  di  quel   fanguinofo  conflitto  ,  eh'   egli    credette  fatto 
fui  Brefciano,  e  ch'io  più  veri  Umilmente  tengo  fucceduto  fui  Pia- 
centino. Quantunque  il  Poeta  Anonimo    nel  Panegirico  di  B. Ten- 
gano afserifea ,  aver  la  notte  fatto  ritirare    a    i  lor  campi  le  infu- 
me) Regino  riate  Armate  di  Berengario,  e  di  Guido:  pure  il  fuo  filenzio  ,  e 
m  Chronuo.  ■  jj  effellI  fucceduti  ,  danno  abbastanza  ad  intendere   ,    che    ne  ri- 
portò ìa  peggio  Berengario.  Scrive  Reginone  (e)  ,    che  dopo  in- 
iorta  la  gara  fra  quelli   Principi,  tanta  ftrages  ex  utraque  parte  pofi- 
modum  fatta  efl ,  tantufque  humanus  fanguis  ejfujus ,  ut  juxta  Dominicam 
vocerei  ,  Regnum  in  fé  ipfum  divifum ,  defolatioms  mif edam  pane  incur- 
rerit  «  Ad  pojìremum  Wido  piclor   exijtens  _,  Berenganum  regno  expulit. 
Ma  non-  fulfifle  ,  che  riufcifse  a  Guido    di  cacciar  Berengario  fuo- 
ri del  Regno  .  Quelli  tenne  fempre    faldo    il  Ducato    del  Friuli  , 
.      e  fece  fua  refidenza  in  Verona  .    Soggiornava    egli    in  quella  me- 
Italie.  "dìT-  /deGnia  Città  nel  di   IO.  di  Settembre    del    prefrite   anno  ,    come 
fenat.  17.      colla  da  un  iuo  Diploma,  ch'io  ho  pubblicato  (d)  ,    le  cui    No- 
te fo- 
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te    fono  :    Data    IV.    Idus    Septembris    Anno    ìncarnatlonìs    Domini 
DCCCLXXXVIH.  Anno  vero  Regni    Domini    Eerengariì    gloriofijpmi 
Regis  IL  Indizione  Vili.  ABum  Veronal:  II  trovo'  io  anche  in  Cre- 
mona, e  padrone  tuttavia  di  Brefcia  nel  dì    18.    d5  Agollo  ,    ciò 
apparendo  da  un  Tuo  Diploma ,  pubblicato  dal  Margarino  >  e  dato 
XV.  Kalendas  Septembris  Anno  ìncarnationis  Domini  DCCCLXXXIX, 
Anno  vero  Regni    Domni    Berengarii    IL    Indizione    VII.    Liutpran- 
do  (a)  a  tefìa  ,  che  nella  feconda  battaglia   ,    quum  maxima  ftrages  (z)Liutvram 
jieret  ,  fuga  fé  fé  Berengario  liberavit .  Ragionevolmente  dunque  fi  àus  H/jfor. 
può  credere,  che  dopo  rimaflo  in  quella  campai  giornata  dep'ref-  *'&**>  "*p.  6? 
ìo  Berengario  ,  venille  in  mano  di  Guido  Pavia ,  e  Milano  con  ah 
tre  Città  della  Lombardia. 

Non  ho  io  faputo  intendere  ,  perchè  il  Padre   Pagi    (b)  parli     (b)  Pasìus 
delle  due  fuddette  battaglie  folamente  all'  anno  8  e- 2.   Senza  qual-  Crii.  Annui 
che  fatto  d'  armi  non  farebbe  entrato  Guido  in  poifelTo  di  Pavia,  ■Sarc 
e  della  Lombardia .  Ora  noi  abbiamo,  che  dando  elfo  Guido  nel» 
la  Città  di  Pavia  ,  avendo  fatta  ratinare    in  quella  Città  una  gran 
Dieta  di  Vefcovr  delle  Città  a  lui  fuggette  ,  fi  fece  folennemente 
eleggere  Re  d' Italia  .  L1  Atto  di  quella  elezione  fi  trova  dato  al- 
ia luce  nella  mia  Raccolta  Rerum  Iialicarum  (e) ,  e  di  nuovo  nelle      (e)  Rerum 
mie  Antichità   Italiche  (  d  ) .   Ricordano  que'  Vefcovi    in  effo  De-  liticar. 
creto  bella  iwr ribilia :' ,  cladetque  nefandijfimas ,  fino  allora  fuccedute,  /"**?•*•'•  *• 

e  tanti  mali ,  che  farebbe  imponibile  il  contarli ,  o  fcriverli .  Aaoiun-  i^)-An^n 
f  l'i-  -r»     -n  .     Ps?  Italie,  ZJil- 

gono,  aver  eglino  contenuto  di  accettare  per  Re  Berengario  (  fenza  jjrrjf.?, 

nondimeno  nominarlo  )  volentes  nolentesque  minisi  diverjìs  &  fuajìonì- 
bus  inretiti  furtive,  acfraudolenter  \  Dicono  di  più  ,  che  i  nemici  tfuper° 
veniente  perfpicuo  Principe  Widont  bis  jam  fuga  lapfi  ,  ut  fumus  ,  e- 
vanuerunt  :  il  che  è  da  temere ,  che  foOTe  dettato  dalf  adulazione  0 
Pertanto  di  cornuti  parere  eleggono  prcefatum  magnanimum  Princt- 
pem  Widonem  ad  protegendum  &  Regaluer  gubernandum  nos  in  Re° 
gem  ,  6*  Seniorem  &c.  giacché  egli  fi  è  obbligato  di  amare  ,  e  di 
efaltare  la  Santa  Chiefa  Romana  ,  e  di  confervare  i  diritti  dell'ai» 
tre  Chiefe ,  e  le  leggi  de'  Popoli  ,  e  di  non  permettere  le  rapine, 
e  di  voler  la  pace.  Non  fi  fa,  che  il  Re  Guido  facelfe  altra  ini- 
prefa  in  quell'anno  ,  avendo  egli  probabilmente  attefo  ad  affici!* 
rarfi  de  i  voti  favorevoli  de  i  fuddetti  Vefcovi,  e  a  ridurre  in  fua 
potere  quelle  Città  della  Lombardia ,  che  tardavano  ad  umiliarli 
alla  forza,  e  fortuna  delle  armi  di  lui.  All'incontro  Berengario  è 
da  credere,  che  fi  applicaffe  tutto  a  fortificarli  in  Verona ,  e  a  cer- 
car foccorfo  dalla  Germania  >  ficcome    in    fatti  vedremo  airanno 
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fuUègnente  .  Nel  preferite  la  Vedova  Imperadrice  Angelbergd  pre- 
sentendo ,o  temendo,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  meditaflè  d' im- 
padronirti del  Kegno  d'Italia,  ricorfe  a  lui _,  affinchè  le  confermaf- 
fe  i  Beni  da  lei  goduti  in  effe»  Regno  ;  e  a  tal  ti  ne  fpedì  in  Ger- 
mania Jìrmengarda  dia  Figliuola  ,  Regina  di  Provenza ,  Vedova  del 
J  (a)  .Campì  Re  Bofone .  Vien  rapportato  dal  Campi  (a)  quel  Diploma  ,  dato 
IJlor.diPia-  II.  Idus  Junii   Anno    Dominici    Incarnàùonh   DCCCLXXXIX.    Indi' 
cem?a  {.  jf    [nonz  yjj^  Anno  Secundo  piifjìmi    Regis    Amalfi  .    Aflum  Forachm . 
PPen  t        jy{a  Erinengarda  per  altri    più    importanti    affari    s'  era  portata  in 
Germania ,  lìccome  vedremo  .    Abbiamo    accennato  di  (opra  ,  che 
circa  quelli  tempi  fi  cominciarono  a  conofcere  in  Germania,  e  in 
Italia  gli  Unghri  ,  o  vogliam  dire  gli  Ungheria  Ora  fi  vuol' aggiu- 
gnere  la  terribil  detenzione  di  quella  fiera  Nazione  ,   che    poi  di- 
venne il  flagello  dell'  Italia  ,  a  noi  lafciata  deferitta   da  Reginone 
(b)  Rateino  W  ^otto  que^'anno«  La  ferociffima  gente,  die' egli  ,  degli  Ungheria 
in  Chronico.pìù  crudd  d°  ogni  fiera ,  non  mai  udita,  riè  nominata  in  Occidente  né? 
Secoli  addietro  ,  ufei  de  i  Regni  della  Scitia  ,   cioè  della  Tartaria  ,  e 
dalle  paludi  del  Fiume  Tanai .  Cojìoro    non  coltivano  fé   non  di  rado 
Ift  terra ,  non  hanno  cafa,o  tetto  ,  non  luogo  fi  abile  ,  ma  (  a  gui  fa  de- 
gli Arabi)  co  i  Loro  armenti,  e  colle  loro  greggie  vanno  qua  e  là  va- 
gando ,  conducendo  feco  le  mogli  ,  e  i  figliuoli  fopra  le  carrette  coperte 
di  cuojo  ,  delle  quali  in  tempo  di  pioggia  ,    e    di  verno  fi  fervono  in 
vece  di  cafe  .  Gran  delitto  è  preffo  di  loro  il  furto  .    Non  appetifcono 
V  oro ,  e  r  argento  ,  come  fan  gli  altri  uomini .  Il  loro  piacere  è  nella 
caccia  ,  e  nella  pefea .  Si  cibano  di  latte  ,  e  miele  *    Non  ufano  vefìì 
di  lana  ,  fupplendo  al  bifogno    con   pelli  di  fiere ,  per  guardarfi  da  i 
freddi }  continui  nelle  loro  contrade  .    Spinti    cojìoro    fuori  del  proprio 
paefe  da  altri  Tartari  chiamati  Resinanti  ,  perchè  non  baftava  alla  ere» 
feiuta  lor  popolazione  quella  Terra ,  vennero  nella  Pannonia.;  e  fcaccia* 
ti  y  o  fotxomefiì  gli  Unni ,  appellati  anche  Avari  (  benché  Tartari  an- 
ch'elfi  di  nazione  )  j'  impadronirono  di  quel  Regno:  Di  là  comincia* 
rono  a  far  delle  feorrerie  nella  Bulgaria ,  nella  Moravia  ,  e  nella  Ca- 
rintiay  uccidendo  pochi  colle  fpade  ,  ma  molte  migliaja  di  perfone  colle 
faette  y  fagliate  da  loro  con  maejìria  t  che  difficilmente  fé  ne  pofjono  fchi-> 
vare  i  colpi.  Non  fanno  combattere  da  vicino    in  forma  di  battaglia, 
(Combattono  a  tutta  corfa  co  i  cavalli ,  fingendo  di  quando  in  quando  di 
fuggire,  e  benefpeffo  quando  talunfi  crede  d1  averli  vinti  ,fi  trova  più  che 
mai  in  pericolo  <$efjere  vinto  .  Negli  Ullèri  moderni ,  dìfeendenti  da 
elfi,  dura  anche  oggidì  parte  di  quelli  loro  collumi .  Seguita  adire: 
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Vivono  d  guìfa  di  fiere  ,  e  non  ^'  uomini  :  e  fama  è  ,  che  mangino 
carne  cruda ,  e  bevano  [angue .  Inumani  al  maggior  fegno  ,  in  que? 
cuori  non  entra  compajjione ,  0  mifericordia  alcuna  .  Si  radono  il  cri- 
ne fino  alla  cute  .  Con  gran  cura  infegnano  a  i  loro  figliuoli  ,  e  fervè 
V  arte  del  cavalcare  }  e  faettare  .  Gente  fuperba ,  fedi-(iofa  ,  fraudolen- 
ta  j  e  truovafi  la  medefima  ferocia  nelle  femmine  ,  che  ne'  mafchi  ; 
gente  di  poche  parole  ,  ma  di  molti  fatti .  Tali  erano  gli  Ungri  ,  da' 
quali  prefe  la  Pannonia  il  nuovo  nome  d'  Ungheria  ,  Popolo  ne- 
fando ,  la  cui  crudeltà  in  breve  fi  vedrà  venir  a  defolare  il  me- 
glio dell1  infelice  Italia »  Cedreno  (a)  dà  a  quella  barbarica  Nazio-  (a)  Cedreti. 
ne  anche  il  nome  di  Turchi  ,  nome  che  fi  (tendeva  a  non  poche  ln  dn/iuàt, 
popolazioni  della  Tartaria,  .e  fi  è  udito  già  più  volte  nc'fecoli  an? 
tecedentr , 

Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  vii!» 
di  Stefano  V.  Papa  6. 
di  Berengario  Re  d'Italia  3, 
di  Guido  Re  d'Italia  z. 


A 


Bbiamo  da  Ermanno  Contratto  (b) ,  che  in  quelì'  anno  Arnol-  (h)  Herman» 
fc  Re  di  Germania  ex  verbis  Apofiolici  obnixe  rogatur ,  ut  Ro-  n"s   ConlT^ 
mam  veniens  ,   Italiamque  fub  ditione  Jua  retinens  ,  a  tantis  eam  eruat     us  ln      r' 
lyrannis  .    £ra  Stefano  V.  Pontefice  di  rara  virtù  ,  e  non  è  impro- 
babile ,    che  i  malanni  di  Roma  per  cagion  de'  Saraceni  ,  e  quei 
dell'  Italia  per  la  guerra  de  i  due  Re  ,   il  movefiero    a  proccurar 
ìa  venuta  di  Arnolfo  .  Tuttavia  fapendo  noi ,  quanta  parzialità  egli 
nudrille  per  Guido  Re  d' Italia  ,    con  apparenza  ancora  ,  che  co  i 
fuoi  buoni  ufizj  Tavelle  egli  ajutato  a  montare  fui  trono  :  non  pa» 
re  sì  facilmente  da  credere  l' invito  ,   che  qui    fi  fuppone    da   lui 
fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia  ,    e  di  levarla    di  mano   de  i 
due  nemici  Regnanti .     Anzi  fon  io  d'  avvifo  ,  che  in  quello  rac- 
conto v'abbia  dell'errore,  effendo  hen  vera  la  chiamata,  ma  que- 
lla fatta  nell'anno  fuffeguente,  o  pure  nell'85?^.  ,  lìccome  vedre- 
mo ,  e  non  già  nel  prefente  j  e  da  Formofo  Papa  ,  e  non  già  da 
Stefano  ,    tuttavia  vivente  in    quei!'  anno .     Il    Continuatore    degli 
Annali  di  Fulda  (q)  ,  pubblicati  dal  Freero  ,  molto  più  antico  di     fc)  Annui, 
Ermanno  Contratto  ,  fcrive  fotto  queft'  anno  ,  ma  fuor  di  fito  ,  in  F'dc!fnJ?£ 
parlando  del  Re  Arnolfo  :    A  Formofo  Apoftolico    enixe  rogatus  in- 
Hrpdlabat  (  ferivo  iwerpellabatur  )  ut  Urbe  Roma    (    lì   feriva   t/r- 
Iom,y9  B  b  bem 
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éem  Romam  )  domum  Sanali  Petri  vifuaret  ,  &  Italicum  Regnum  a 
malis  Chrijìianis  ,  &  imminentibus  Paganis  ereptum  ad  fuum  opus  re- 
Jìringendo  dignaretur  tenere  .  Sed  Re;:  multimcdis  caujjìs  ,  in  fuo  ile- 
gno  excrefcentibus  prcepedkus  ,  quamvis  non  Ubens  ,  poftulata  denega* 
vit .  Copiò  Ermanno  Contratto  quelle  parole  ,  ed  anch'  egli  inte- 
fe  di  nominar  Formofo  col  nome  di  Apoflolico ,  e  non  già  di  par' 
lare  di  Papa  Stefano  .  Ora  certo  è ,  che  Formofo  (blamente  fu  elet- 
to Romano  Pontefice  nell'  anno  Tegnente  ,  e  per  confeguente  a 
queir  anno  fi  dee  riferir  1'  invito  fatto  al  Re  Arnolfo  :  fé  pur  non 
voleiììmo  immaginare  ,  che  Formofo  Vefcovo  in  quelli  tempi  di 
Porto  ,  e  non  peranche  Papa  ,  avelie  chiamato  in  Italia  il  Re  Ar« 
nolfo  t  col  quale  egli  manteneva  buona  corrifpondenza,  ed  era  le- 
gato  ,  ficcome  vedremo  ,  con  parziale  affetto  .  Ma  ficcome  dilli , 
più  torto  nell'anno  893.  fi  adoperò  Papa  Formofo  ,  per  tirare  in 
Italia  il  Re  Arnolfo  ,  e  quivi  perciò  ne  riparleremo  .  Atteilano  gli 
Annali  fuddetti  ,  che  trovandoli  elio  Re  Arnolfo  in  Forcheim  do- 
po Pafqua  nel  mefe  di  Maggio  ,  ibi  ad  eum  Filia  Hludovvici  Itali- 
ci Regis  ,  vidua  Bofonis  Ty ranni  3  magnis  cum  muneribus  veniens  ho- 
norifice  fufcepta  ,  ac  ad  propria  remijja  efl  .  Ma  neppur  quello  fat- 
to è  rapportato  al  fuo  luogo.  Da  un  Diploma  d'elfo  Arnolfo,  che 
ho  accennato  di  fopra  ,  abbiam  già  apprefo  ,  che  la  Vedova  Im- 
peradrice  Ermengarda  fi  trovò  nell'  anno  precedente  alla  Corte  del 
Re  Arnolfo  in  Forcheim  .  Il  motivo  del  fuo  viaggio  }  e  de  i  fon- 
tuofi  regali  portati  al  Re  Arnolfo  ,  fu  il  defderio  ,  che .  Lodovica 
figliuolo  fuo  ,  e  di  Bofone  ,  già  pervenuto  ad  età  convenevole  pec 
governar  Popoli  ,  afliuneile  il  titolo  di  Re  del  Regno  Arelatenfe  , 
o  Ila  di  Provenza ,  eh'  ella  fin  qui  avea  governato  ,  come  Tutrice 
a  nome  del  figliuolo.  Non  voleva  ella  far  quello  palio  fenza  licen- 
za del  He  Arnolfo,  Principe  potentiffimo  ,  che  manteneva  preten- 
fìoni  fopra  tutta  la  Monarchia  de'  Franchi .  E  ficcome  Odone  in 
Francia  ,  o  Ila  nella  Gallia  ,  e  Berengario  in  Italia  ,  non  fi  crede- 
rono Scuri  del  pofleffo  de  i  loro  Regni  ,  fé  prima  non  fi  furono 
accordati  con  elio  Arnolfo  :  così  Ermengarda  ricorfe  a  lui ,  per  a- 
vere  il  confentimento  fuo  in  favore  del  figliuolo  ,  con  riconofeere 
anch' ella  il  Regno  fuddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Ke  del- 
la Germania.  Però  tornata,  ch'ella  fu  in  Provenza ,  ratinati  i  Ve- 
scovi ,  e  Baroni  del  Regno  >  fece  {biennemente  riconofeere  per  Ke, 
e  coronar  Lodovico  fuo  figliuolo  * 
-, 'a?,.  a    e  L'Atto  di  quella  elezione,  e  coronazione  fi  lesse  ftampato  nel 
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iom.pt  Corpo  de  Concilj  {a)  ,  e  li  dice  fatta  quella  raunanza  ,  e  funzione 
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Anno  Incarnatìonis  Dominici  DCCCXC.  Indizione  VII.  cioè  3   o  nel 
fine  del  precedente  >  o  nel  principio  dei  corrente  anno.  Si  vede, 
che  il  buon  Papa  Stefano  con  Tue  lettere  avea  efortato  tutti  i  Ve- 
fcovr  di  quel  Regno  a  colìituire  Re  Lodovico  ,  Nipote  per  via  del- 
la Madre  di  Lodovico  IL  Imperadore  ,  al  quale  ,  come  protendano 
que'  Prelati ,  e  Baroni  ,   prxfìantijjìmus  Carolus   (  il  Grollo  )  Impe* 
rator  jam  Regiam  concejj'erat  Dignitawn  (  nell'  anno   887.  )  &  Ar- 
nulfus  ,  qui  Succejfor  ejus  exflitit ,  per  fuum  fcriptum  ,  perque  fuos  fa* 
gacijjìmos  Legatos  ,  Reoculfum    (  o  pure  Theodulfum  )    videlicet  Epi- 
fcopum>  &  Bertaldum  Comitem  ,  j 'autor  Regni  }    auflorque  in  omnibus 
effe  comprobatur  ,    Degne  fon  di  annotazione   tutte  quelle  notizie  , 
per  intendere .,  come  i  Re  della  Germania  acquiilaflero ,  e  mante- 
nefìero  di  poi  la  loro  fuperiorità  nel  Regno  Arelatenfe  ,  e  per  co- 
nofcere  quello  Lodovico    Re  per  tempo  ,   di  cui  la  Storia  di'  Italia 
avrà  da  parlare  non  poco   ,   andando    innanzi  .  Cofa  operalTero  in 
quelì'  anno  in  Italia  i  due  emuli  Re  Berengario  ,  e  Guido  ,  difficil- 
mente fi  può  ricavar  dalla  Storia  ,  aliai  digiuna  in  quelli  tempi  del- 
le cole  nollre,  e  fpezialmente  difettofa  per  la  Cronologia.  Abbia- 
mo preflo  PUgnelli  (a)  un  Diploma  del  Re  Guido ,  dato  VII.  Ka-    r^  UghelL 
lendas  Junii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCXC.  Indizione  Vili.  hai.  Sacr. 
Anno  Domno  Widone  Rege  in  Italia  Regnante  Primo,  Aclum  inTau-  iom.2. 
rinenfi  Comitatu.  Cofimo  della  Rena  (b)  fcrive  ,  che  nel!'  Origina-  l"   fPif°P- 
ne  di  quello  Documento    da   luì  veduto  fi  legge    Indiclione  Vii.  e     ^  JRena. 
che  ciò  non  oilante  torna  elio  nell  anno  890.  cofa  eh'   io  non  Co  Serie  de" 
intendere .  Quando  veramente  appartenga  all'  anno    {letto     8<?o.  fi  Duchi  di 
vede  ,  die  Guido  metteva  il  principio   del    Tuo     Regno  neir  anno  ToJca"<* 
88$,  e  non  già  nell' 888.  come  pare,  che  rifiliti  da  un  altro  t  da  **& 12,1"- 
me  citato  di  lopra .  Ora  in  quello    Diploma    dice    il  Re  Guido  : 
Quia  Adalbertus  dileclus  Nepos  nojìer ,  &  Marchius ,  deprecatus  eji  ceU 
Jitudinem  noflram ,  ut  Zenovio  fanalai  Eccle/ìce  Fxfulance  Epifcopo  &c. 
Certo  è  ,  che  qui  fi  parla  di  Adalberto  IL  Marchefe  ,  e  Duca  del- 
ia Tofcana .  Noi  già  vedemmo  Tuo  Padre    Adalberto   1.    marito  di 
Rotilde ,  forella  di  Lamberto  Duca    di    Spoleti    in  un  Documento 
dell'anno  884,  Convien  credere,  che  quando  fu  dato  il  Diploma 
fuddetto  dal  Re  Guido ,  folle  già  mancato  di  vita  eflo  Adalberto  I. 
con  fuccedergli  nella  Marca  ,    e  nel  Ducato    della  Tofcana  AdaU 
berto  II.  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido  .    E  con  ciò  fi  conferma  , 
che  lo  flellò  Re  Guido  fu  fratello  di  Lamberto  ,  e  di  Rotilda  ,  e  fi- 
gliuolo d'  un  altro  Guido .  Trovo  io  il  Re  Berengario  in  Verona  nel 
di  20.  d'Ottobre  dell'anno  prefente,  ciò  apparendo  daunfuoDr- 
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ploma  Originale  da  me  veduto  nell1  Archivio  del  Capitolo  de*  Ga- 
(a)  Antiqui-  y^v'icì  di  Reggio .  (a)  EiTo  fu  dato  XIII.  Kalendas  Nouembris  Anno 
ut.  Italie.  Incarnationis  Domini  DCCC.  &  XC.  Anno  vero  Pregni  Domili  Eeren- 
Dijprt.67.    garii  gloriojìffimi  Regis    IH.  Indizione   IV,  Mancò  di  vita    in  queu? 

anno  Ajone    Principe  di  Benevento  ,    le    vogliam  credere  a  i  con- 
te) Lupus  ti  di  Lupo  Protofpata  (b)  ;  e  lafciò  per    Tuo     fuccefsore   Orfo  fuo 
Protofpata     Figliuolo  ,   e  non  già  fuo  Fratello  ,  ma  di  età  non  peranche  atta 
in  Chronic.    ai  governo. . 
apud  Pereg, 

Anno  dì  Cristo  dcccxci.  Indizione  ix» 
di  Formoso  Papa  1. 
di  Guido  imperadore   1. 
di  Berengario  Re  d' Italia  4, 

JJale  ftretta  corri fpondenza  pafTafle  fra  Papa  Stefano  ,  e  Guido 
Re  d'Italia,  Tabbiam  già  veduto  di   fopra  .    Seppe  ben  pro- 
fittar Guido  di  quello  favorevoi  vento  ;  e  però  nulla  paven- 
tando dulia  parte  di    Berengario  ,  ibernato  troppo  di  forze  ,    s?  in- 
viò a  Pvoma ,  e  da   efso  Papa  impetrò  d'  eisere  creato  ,   e  incoro» 
nato   Imperador  de'  Romani  nell'  anno  prefente  ,  e  non  già  nel  fé- 
(e)  Baron.  guente  ,  come  immaginò  il  Cardinal  Baronio   (e)  con  altri .  li  pre- 
in  A/mal,     cifo   giorno  della  Coronazione,  già  dottamente  avvertito  dai  Sigo- 
^c,cl^'  «      nio  (d) ,  fu  il  dì  21.  di  Febbrajo ,  ciò  celiando  da  un  fuo  Diplo- 
(d)  Sigot2iu'sm%>  da  ^lH  veduto,  e  por  pubblicato  dall'  Ughelli  (e)  ,  e  da  un  al- 
de  Régno       ti'O  da  me  (/)  dato  alla  luce  ,   in  cui  Guido  conferma  ad  Ageltru* 
Lai  ab.  ?.     da  Imperadrice  fua  moglie  P  forella  del  fuddetto  Ajone  Principe  di 
(e)  U^hdl.  Benevento  ,  e  per  confeguente  figliuola   del  fu  parimente  Principe 
iom   ^  '     Adelgijo,  tutti  i  beni  a  lei  appartenenti  o  per  eredità  ,  o  per  do- 
in  Epifcop.    nazione  fua.  Fu  dato  quello  Diploma  IL  Kalendas  Munii,  IndiBio* 
Patmenf.        ne  Vili,  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCI.  Regnante  Donino  V/i- 
\ì)  Antiqua.  £om  in  Italia  Anno  Regni   ejus  ili.    Imperli    illius    die    Prima,    A- 
Ita  ic.  DiJ-    flum  pKOma  <   An[-)jamo  anche  pubblicala    dal   Lampi   (g)  una  Bolla 
(o)  Campi  del  medelìmo  Papa  Stefano   ,  con    cui  fono  confermati  a  Bernardo 
ÌJior.diPia-  Vefcovo  di  Piacenza  tutti  i  fuor  privilegi,  e  diritti  .    Fu  efsa  ferie- 
cenia  1. 1.      ta  per  manum  Anaftajìi    Regionarii  ,    &    Scriniarii    Sancite    R ornante 
in  Apend.     Ecdefiai  in  Menfe  Februarii  ,    Indizione    Nona  .    Data    IV.    Calendas 
Martias  per  manum  Zacharice  Primicerii  Sant'io:  Sedis  Apojloiiciz  ,  'im- 
perante Domno  piiffìmo  Augujìo  V/ido  a  Deo  coronato  ,  magno  ,  pa- 
cijico  Imperatore  Anno  Primo  ,  &  Poft  Confidatimi  ejus  Anno  Primo , 
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Indizione  Nona  .  Cioè  nell'  anno  prefente  ,    e    nel  dì  26*.  di  Feb- 
brajo  .  Altre  pruove  ci  fono   ,    che  in  quell'anno,  e   mefe  ci  fan 
conofcere  indubitata  la  Coronazion  Imperiale  di  Guido   .    Veggalì 
ancora  uno  Strumento  Pifano  ,    da  me  riferito  altrove  (a)  .  Nella  (a)   Amìqu, 
Bolla  di  piombo  pendente  da  i  fuoi  Diplomi  ,  da  me  veduta  ,  ^haLiom.%^ 
mira  nell'una  parte  il  fuo  buflo  col  capo  coronato,  e  con  io  [cu- pag' lo*9-' 
do,  e  all'intorno  WIDO  IMPE&ATOR  AVG.  E  nell'altra  KE- 
NOVATIO  REGNI  FRANC.    dal    che   era    bai    lontano  quello 
Imperadore  ,   nò    pur    Signore   di    tutta  P  Italia .  Se  gli  andavano 
bene  gii  affari ,  fors'  egli  avea    la    mira   dì   far  delie  conquide  an- 
che in  Francia  ,  iìccome  apparifce  dalle  lettere   di  Folco  Arcivefco- 
ro  di  Rems  (b)  .  E  correa  voce  in  Francia  ,  che  quello  Prelato  ,  (1>)  Frodoar- 
benché  ù  mollrafse    tutto    favorevole    a  Carlo    il  Semplice  ,  pure  dus  Hfàr. 
lenefse  fegreta  corrifpondenza  con  efso  Guido    Imperadore  per  ti-     4'c-'5* 
rarlo  in  Francia  .  Ma  dopo    quella   funzione   pochi  meli  fopravifse 
il  buon  Papa  Stefano  V.  certo  efsendo  ,    eh'   egli  pafsò  nell'  anno 
prefente  ad  una  vita  migliore  .  Era  in  quelli  tempi  feoncertata  di 
molto  la  buona  armonia  del  Clero  ,  e  Popolo  Romano  per  le  due 
potenti  fazioni  ,  che  vi  predominavano  ,  cominciate  negli  anni  ad- 
dietro. Abbiamo  da  Liutprando  (e),    che  feguì  non  lieve  feifma  (c)Éiatpran* 
nell'  eleggere  il  novello  Papa  .  C  oncorfe  f  una  parte  del  Clero  ,  e  dl,s  HiJior- 
Popolo  nella  perfona  di  Sergio  Diacono  delia  Ciiiefa  Romana,  ma         '^ 
al    rchè    egli   faliva  all'  Aitare    per  efsere  confecrato ,  ìa  contraria 
parte  prevalendo  ,  violentemente  lo  fcacciò  ,  e  fece  confecrar  For~ 
mofo  Vefcovo  di  Porto ,  da  loro  eletto ,  e  (limato  afsai  prò  vera  Re- 
ligione y  divinarumque  Scripturarum ,  &  doEirinarum  feientia.  Ma  s'in- 
ganna Liutprando  .  Quella  elezione  ,    e   caduta  di  Sergio  accadde 
Solamente  nell'anno  808.  ficcome  vedremo.  Liutprando  prende  non 
pochi  altri  abbagli  negli  avvenimenti  di  quelli  tempi ,  perchè  non 
Succeduti  a  i  fuoi  giorni .  Ora  noi  troviam  qui  divifi  i  giudizj  de 
i  poileri .  Il  Cardinal  Baronio  (d)  è  tutto  per  Formofo  ,  efaltando  (à)   &*r.  ìa 
le  fue  molte  virtù,  e  credendolo  indebitamente  già  feomunicato,  e  ^nnaL  Ecci> 
deporto  da  Papa  Giovanni  VUL  11  Padre  Mabiilotie  (e)  ,  ed  altri Ij^jf^ 
noi  fanno  credere  efente  da  colpa  ,    perchè    adducono  i  motivi  di Jjencdiftin, 
quella  Scomunica  ,  che  non  erano  noti  a  i  tempi  dei  Cardinal  Ba- 
ìonio.  Certamente  pare,  che  non  manca  fse  l'ambizione  di  guadar 
m  Formofo  gli  ornamenti  delia  Religione    ,  e  della  facra  Lettera- 
tura ,  commendata  in  lui  da  Liutprando,  e  da  altri.  Né  lafciò  il 
partito  contrario  di  fargli  guerra  ,  iineh'  egli  vifse  ,    e  peggio  do- 
po la  fua  morte,,  ficcome  vedremo,  il  fuo  avverano  Sergio,  non 

ere- 
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credendoli  (Icaro  in  Roma  ,  fi  rifugiò  in  Tofcana  fotto  V  ali  df  A- 
dalberto  IL  Duca  >  e  Marchefe  di  quella  Provincia  . 

In  quell'anno,  fé  vogliamo  fìare  all'  opinion  del  Sigonio,  del- 
l' Eccardo  ,  e  d'altri,  venne  in  Italia  Zvemebaldo ,  fpedito  con  un 
efercito  dal  Re  Arnolfo  fuo  Padre  in  ajuto  del  Re  Berengario,  che 
fi  trovava  a  mal  partito;  e  fu  afTediata  da  eilì  ,  ma  indarno  ,  Pa- 
via. Secondo  me  appartiene    un    tal    fatto  all'anno  8,93.  dove  ne 
parleremo»  Pretende  1' Eccardo  ,  che   ii    fuddetto  Zventebaido  ab- 
bandonarle   1'  attedio   di   quella  Città    nel  mefe  di  Marzo  del  cor- 
ta) Anony-  rente  ann0  f  perchè  il  Panegirica  di  Berengario    (a)  feri  ve  ,    che 
^ric. Jhrlnsa-  W&°  giovane  Principe ,  chiamato    da    lui  Smibaldo  alla  maniera 
riip.  i.t.z*    degi'  Italiani , 

Rer,  lulUo  It  moriitu  Regìs  patrìas  Sinìbaldus  ad  oras? 

Tenia  vix  Lance  fé  cornila  luce  replerant. 
Non  appartengono  a  quell'anno  que'verfi  ,    fìccome    dirò  più  ab» 
ballò  ;  e  poteva  accorgetene  Io  flefso  Eccardo  ai  conlìderare ,  che 
Guido  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  dì  21.  di  Febbrajo  del 
prefente  anno,  e  trovandoli  colà,  non  poteva  efsere  in  Pavia,  che 
fu  afsediata  di  Febbrajo;  e  noi  fappiamo    da    Liutprando  ,    e  dal 
Panegirica  fuddetto,  che  Guido  in  per  fona  follenne  queli'  afsedio  ; 
e  però  non  può  efsere  fucceduto  nell'anno  prefente.  Riportò   ben- 
sì in  queff  anno  il  Re  Arnolfo  un'  inOgne  vittoria  contra  de'  Nor- 
manni .    Reginone  feri  ve  ,  che  ex  innumerabili  multìtudine  vix  refi- 
duus  fuit  ,    qui  ad  claffem  adverfum    nuncium  reportaret  .     Non  e'  è 
obbligazione  di  credergli  tutto  quello  gran  flagello .    Per  la  morte 
di  Ajone  Principe  di  Benevento  rellò  quel  Principato   in  una  foni" 
ma  debolezza  ,  con  rimaner  nelle  mani  di  Orfo  fuo  figliuolo ,  inet- 
to al  governo,  perchè  fanciullo  di  foli  fette  anni.  Di  quella   fvan- 
taggiofa  fituazion  de'Beneventani  ben  confapevoli  i  Greci  ,  non  r- 
flettero  colie  mani  alla  cintola  ,    bramofi  ancora    di    far    vendetta 
,      f?"-?'  della  guerra  lor  fatta  dal  defunto  Ajone  (b)  .     Aveva   poco  dianzi 
Zitanus  €>      Leone  il  Saggio  Imperador  d'  Oriente  fpedito  per  Generale  delle  fue 
apud  Peregn  Armi  in  Italia  Simbaticio  ,  appellato  da  Leone  Ollienfe  (  e  )  lmpe- 
p.  1.  t.  z.     rialis  Protofpatarius  9   &  Stratigo  Macedonia^  ,  Thracice  ,  Cephalomx,  , 
Rer.  Italie.    at^M  Langobardix. .  Davano  i  Greci  il  nome  di  Lombardia  ,  a  quei 
OltiJnfìs  e°    tratto  di  paefe  ,  eh'  efli  poffedevano  in  Calabria ,  e  nella  Puglia  ,  e 
Chronic.        in  altri  fi  ti  del  Regno  ora  di  Napoli.  Ora  coflui  mifel'ailedio  nel 
/, i,tf.4_p.       dì  13.  di  Luglio  dell'anno  prefente  alla  Città  di  Benevento,  ben 
conofeendo,  che  F Imperador  Guido,  troppo  impegnato  nella  Lom- 
bardia maggiore   per  la  guerra   tuttavìa  durante  Gomra    di  Beren- 
gario ì 


ANNO      DCCCXCI.  w 

gàno  non  avrebbe  mollò  un  dito  per  diflurbar  quell' Xmprefa .  Fe- 
cero una  lunga ,  e  vigorofa  refi  (terrea  i  Beneventani  ;  ma  in  fine  , 
perchè  non  aveano  forze  da  poter  fare  sloggiare  i  Greci  ,    né  al- 
tronde fperavano  ajuto,  infingati  ancora  dalie  promefie  d'un  foave 
trattamento  ,    che  Simbaticio  andava  loro    con    fegrete  ambafciate 
facendo  penetrare  :  capitolarono  la  refa  della  Città  ,   dove  pacifica- 
mente entrarono  i  Greci  nel  dì   18.  d'Ottobre,  divenendo  padro- 
ni di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato  .     In  queft'  anno    an- 
cora per  atteflato  del  Dandolo  (a)  Pietro  Doge  di  Venezia  avendo  (a)  Da.ndul. 
fpedito  a  Pavia  i  fuoi  Ambafciatori  a  Guido  Augufto  >    ab  eo  oh-  in    Ginnico 
tinuìt  Privilegium  in  ea  forma  ,  qua  Prxdeceffòres  fui  Imperatores  Du-  *£"*'  l2)- 
cibus  Venedarum  retroaBis  temporibus  concejj'erant  »  Fu  rapportato  dal 
Cardinal  Baronio  ,    e  dal  Padre  Mabillone    un  Diploma  di  Giudo 
Augnilo,  dato  in  quell'anno  nel  di  primo,  o  nel  dì   13.  di  No- 
vembre ili  Balva  ,  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti  ,    dove  era 
egli  capitato  ,  e  Benevento  redeuntes  no  (ira  cum  Conjuge  ,    la  quale 
gli  partorì  Lamberto  fno  figliuolo  ,    che  vedremo  Imperadore  neli' 
anno  feguente  '  per  la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio  ,    egli 
dona  al  Moniflero  Volttirnenfe  una  Chiefa  3    e  tanto  oro  ,  quanto 
pefa  il  Real  Fanciullo  (b) .  Ho  io  prodotto  alcune  difficukà  intor-  (b)   Chronk, 
no  a  quello  Documento  ,  il  quale ,  quando  mai  fi  fupppnefie  nato  '^uliurnenf. 
Lamberto  in  quell'anno,  vien  certamente  da  me  creduto  apocrifo,  P*rt'l4ton'-  %' 
perche  molto  prima  era  venuto  alla  luce  quello  Principe^  oltre  di 
che  non  potò  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Benevento  9    eh'  era 
in  mano  de'  Greci . 

Anno  di  Cristo  dcccxcii-  Indizione  x, 
di  Formoso  Papa  2.. 
ài  Guido  Imperadore  2. 
di  Lamberto  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  j*. 

NOn  fembra  già  ,   die  Formofo  Papa  folle  molto  portato  in  fa- 
vore di  Guido  Imperadore  ,    anzi  fé  dobbiam  credere  al  Con- 
ti nuator  degli  Annali  di  Fulda  (e)  ,  pubblicati  dal  Freero  ,  le  cui  (c)  Anndes 
parole  ho  citato  all'anno  8^0.,  egli  non  fu  sì  tofto  Papa,  che  in-  FuUenfìs 
vitò  il  Re  Arnolfo  a  calare    coli' armi  m  Italia  per  liberarla  da  i  fffèè"' 
cattivi  Criftiani ,  o  fìa  da  i  Tiranni  ,   come  fcrive   Ermanno  Con-  CùmraàtT' 
tratto  (d)  ,  cioè  da  Guido,  e  da  Berengario,  la  nemicizia >  e guer-  m  Chronic* 

th 
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ra  de' quali  fi  tirava  dietro  la  defolazion  di  buona  parte  delle  Con* 
.trade  italiane.  Ma  probabilmente  un  tale  invito  è  da  riferire  all' 
anno  feguente.  Contuttociò  dovette  quello  Ponteiìce  accomodarli 
alle  vicende ,  e  circoflanze  de1  tempi .  Allorché  egli  fall  fuha  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  ,  trovò  già  creato  Imperador  de'  Romani  Guido, 
cioè,  chi  in  quelli  tempi  cfercitava  giurisdizione  fovrana  in  Roma 
fletta  t  e  negli  altri  Stati  della  Chieia  Romana .  Però  non  potè  ne- 
gare ad  elfo  Guido  Augnilo  di  dichiarare  Collega  neh"  Imperio  ,  e 
di  ornare  cella  Corona  imperiale  Lamberto  ,  figliuolo  affai  giovane 
del  medefirno  Guido.  Le  Note  Cronologiche  di  varj  Diplomi, 
dati  da  elfo  Lamberto  in  compagnia  del  Padre  ,  o  pure  da  lui  fo« 
lo,  ci  guidano  a  conofeere ,  che  la  di  lui  allunziane  ,  e  coronazio- 
ne feguì  lenza  fallo  nel   prefente  anno  :   il  che    parimente  fi  vede 

(a)  C/ircnk. confermato  dall'Autore  della  Cronica  Cafaurienle  (a).  Del  giorno 
Cafatt.rie.nf.  preerfo  ,  in  cui  gli  fu  conferita  la  Corona  Auguilale  ,  ho  io  fatta 
Fvz' e'Tz).     ricerca  nelle  Antichità  italiche  (b)  ;    e  benché  non  l'abbia  potuto 

Ker.  Italie.  *  )   '  {  _.  ,  r      . 

(b)  Antiqu.  c^n  Scurezza  accertare  ,  tuttavia  da  un  Placito  j-ucciele  rilento 
Italica}-.  J  dal  Fiorentini  (e)  ,  fi  può  ricavare  ,  ch'egli  prima  del  giorno  Quar- 
•DtJJtrz-  5-     to  di  Marzo  confeguilfe  il  titolo  d'  Imperadore .     Fu  lauta  quella 

,  ?v4r>.         Carta  Anno  Imperli  Domni  Lamberti  Sexto  ,  IV.  die  Menfis  Marta  , 

tini  JJemor.  In"lft'one  ^V.  ,    cioè  nel!  anno   097.  Note  indicanti   ,    che    prima 

dì  Matilde   dei   di  IV.  di  Marzo  dell'  anno  corrente   ,  dovette  ellere  .conferito 

1*3?  a  Lamberto  in  Roma  il  Diadema  Imperiale.  Ma  avendo  io  quivi 

(i)  Ughell. citato  un'altra  Carta  prodotta  dall'  Ughelli  (d)  ,    e  ferma. in  Anno 

hai  Sacr.     Quinto  Lamberti  Imperatoris  Menfe  Martio  per  Indici.  XV.   ,  cioè  nel 

tom.  5.  medefirno  anno  8^7.  per  accordar  quello  con  quel  Documento,  lì 

lad^EPiCco'   Uova  quaJcne  difficultà.    Vegga    chi  vuole  la  fuddetta  mia  Di  (Per- 

*4prut.'   tazione  (e)  nelle  Antichità  Italiane.    Aggiungo,  vederli  un  Diplo» 

(ej  Amiquit.  ma  (/)  di  Guido  Augullo  fuo  Padre  ,   dato  in  Rofièlle  di  Tofca- 

halic.  na  nei  dì   iy.  di  Settembre  dell'anno  prefente,  fenza  che  vi  fi  leg- 

tfi/foj*''.?' .  gz  l'anno  dell'Imperio  di  Lamberto   ,    il  che    non  ben    s'accorda 

tal. 'lealic™  C(à  addetto  fuppoilo .  All'incontro  ho  io  prodotto  un  altro  Diplo- 

Dijfen.29.   ma  (g)  dell'Archivio  del  Monillero  di  Santo   Ambrofio  di  Milano, 

(g)  ibidem  fcrkto  Kalendis  Majì  ,    ìnditlionz  X  Anno  Domini  DCCCXCII.  Ini- 

£>ijfer;,6.     piante,  Domno  Widone  Imperatore  ,    Regni  ejus  Uh  Imperli  iilius  IL 

Anno  Lamberti  Imperatoris  1.  A  cium  Ravenna  :  dove  probabilmente 

tornando  da  Roma  ,  fi  trovarono  quelli  due  Augulli  .     Finalmente 

accennerò  all'anno  Spy.  un  privilegio  d'elio  Lamberto  ,    per  cui 

apparifee  ,  che  nel  Febbrajo   di  queU'  anno    egli  cornava    l' Anno 

Primo  del  fuo  Imperio . 

Dif- 
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Diflì  già,  che  Odone  Conte  di  Parigi  era  flato  eletto,  ed  ac« 
cettato  da  i  Popoli  della  Gaìlia  ,  o  fia  della  Francia  Occidentale 
per  loro  Re,  a  riferva  dell'  Aquitania  ,  che  gli  fu  contraria  .  Era 
egli  intento  a  ridur  colla  forza  anche  gli  Aquitani  alla  fua  ubbi- 
dienza, quando  nel  dì  28.  di  Gennajo  di  quell'anno  Folco  Arrìve* 
Jcovo  ài  Rems  ,  avendo  commofla  a  ribellione  non  poca  parte  de  i 
Baroni  Franzefi  ,  dichiarò  ,  e  coronò  Re  di  quel  Regno  Carlo  il 
Semplice  ,  figliuolo  dei  Re  Lodovico  Balbo.  Si  cominciò  pertanto  non 
meno  in  quei  paefe  ,  che  fi  facetfè  in  Italia  ,  a  guerreggiar  fra  i 
due  pretendenti,  e  nell'uno  e  nell'altro  Regno  a  verificarli  il  det- 
to del  Salvatore ,  che  Regnum  in  fé  divifum  defilabitur.  In  una  del- 
le fue  lettere  ,  citata  da  Frodoardo  (a)  ,  fcrive  il  fuddetto  Folco  (a)  Frodoar* 
Arcivefcovo  ,  avere  i  fuoi  nemici  fparfa  voce ,  eh'  egli  avene  inta-  d"s  Hfàr* 
volata  quella  ribellione ,  e  alzato  al  Trono  il  giovanetto  Carlo,  per  ^*™* "'' 
poi  introdurre  con  tal  pretefto  in  quel  Regno  Guido  Imperadore , 
con  cui  veramente  era  Folco  anima  e  corpo  ,  e  11  rettamente  unito 
di  parentela  .  Ma  egli  proceda ,  che  quella  è  un'  indegna  calunnia, 
né  elTère  un  par  dio ,  lìccome  uomo  d'  onore ,  e  nobilmente  nato, 
capace  di  una  cabbala  sì  fatta .  Furono  poi  cagione  le  funefte  dif- 
fenfioni  di  Guido ,  e  Berengario  in  Italia ,  che  i  Popoli  Italiani  co* 
«linciarono  circa  i  tempi  preferiti  a  fortificar  le  loro  Città ,  e  Ca- 
ilella  1  poiché  per  la  pace  sì  lungamente  confervata  in  quelle  Con» 
trade  lòtto  gì'  Imperatori  Carolini  ,  ì  più  viveano  alla  Spartana  • 
Ciò  fi  raccoglie  dall' efempio  di  Modena  ,  nella  quale  Leodino  Ve- 
feovo  fece  far  varie  fortificazioni  alle  Porte  ,  e  nuovi  barioni  ,  ben 
provveduti  d'armi,  non  già  contra  i  Padroni,  cioè  conerà  di  Gui- 
do,  e  di  Lamberto  Augnili ,  qui  allora  fignoreggianti  ;  ma  per  di- 
fefa  de'  proprj  Cittadini  ,  come  colla  dall'  lfcrizione  da  me  riferita 
altrove  (b)  ,  dove  fon  quelli  verfi  :  (b)  Antiqui* 

HIS  TUMULUM  PORTIS  ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS,  tat.itdu. 
FIRMA VIT ,  POSITIS  CIRCUM  LATITANT1BUS  ARMIS  ,  D'tien«-X* 
NON  CONTRA  DOMINOS  ERECTUS  CORDA  SERENOS  , 
SED  C1VES  PROPRIOS  CUPIENS  DEFENDERE  TECTOS. 
Xeggefi  nella  Cronica  del  Moniflero    di    Volturno  (e)   un    privile-    (e)  Chronic* 
gio  conceduto    a  Majone  Abbate    di  quel  facro  Luogo    da    Giorgio  VuUumenf. 
Protofpatario  Imperiale,  e  Stratigo  (cioè  General  dell' Armi  )  del-  PR#tfafa' 
3a  Cefalonia  ,  e  Lombardia  ,  a  nome  de  r  SerenilTìmi  Imperatori , 
cioè  di  Leone  ,  ed  Alejfandro  Imperadori  d'Oriente.  In  fine  fi  feor- 
ge  ,  che  anch' egli,  come  era  in  ufo  di  varj  Principi  d' allora ,  di- 
te di  aver  bollato  quel  Decreto  con  Bolla  di  piombo  ,  Menfe  Augii' 

Tom,K  Ce  Jìi, 
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fli,  Decima  Indizione.  Di  quello  Giorgio  Patrizio  ,    che  fuccedet- 
te  a    Simbaticb  ,  conquillatore  nel  precedente  anno  di   Benevento  , 

(a)  Rerum  fa  menzione-,  oltre  all'  Anonimo  Salernitano,  una  Cronichetta  (a)t 
Italie,  p.  i.  data  alla  luce  da  Camillo  Pellegrino  ,  con  aggiugnere  ,  eh'  egli  o 
l°T  2*G"»92    ne*  Pre^ente  >    °  ne^  fuiTeguente  anno    andò  a  mettere   l'attedio  a 

Capoa  ;  ma  quella  fi  dovette  bravamente  difendere  ,  né  fi  fa  ,  eh' 

(b)  Pagius  egli  fé  ne  impolTeflalTe  .  Riferifce  il  Padre  Pagi  (b)  a  queiì'  anno 
ad  A nnal.  le  due  fanguinofe  battaglie ,  fuccedute  fra  i  Re  Berengario  ,  e  Guido, 
Baron.  ^  fopra  da  noi  vedute  all'anno  888.  ,    ed  88p.  Non  fi  può  mai 

credere  ,  che  Guido  ,  da  noi  veduto  negli  anni  addietro  fignoreg- 
giante  in  Pavia,  e  nella  maggior  parte  della  Lombardia,  fé  ne  fof- 
ie  impadronito  fenza  colpo  di  fpada,  e  che  fi  fofTe  differito  fino  a 
quelli  dì  il  provar  le  loro  forze  in  qualche  campale  giornata .  Ol- 
tre di  che  Erchemperto  ,    ed  altri  Storici  fi  truovano    contrarj  ad 
una  tale  opinione.  Vero  è,  aver  Papa  Formofo  ,  per  relazione  di 
(e)  Frodoar-  Frodoardo  (e)  ,  lignificato  a  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  ,  che  era 
dus  Hifior.    per  tenere  un  Concilio  Generale  in  Roma ,  die  Kalendarum  Mania* 
l&k         rum  todiftionis  Decima  ,  cioè  nelP  anno  preferite  ;  fé  pure  non  fu  nel 
feguente  ,   perchè  fi  legge  Indiclionis  Undecima  nel  telìo  pubblicato 
(d)  Bitlio-  nella  Biblioteca  de'  Padri  (d) .  In  quibus  literìs  fatetur  ,  Italiam ,  tunc 
iheca  Patr.    firnel ,  &  fecondo  horrida  brila  perpejjam  ,    &  pane   confumtam  .•    le 
tom.  7.  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  iti  confermazione  della   fua  creden- 

za .     Ma  da  quelle  nulla  fi  può  conchiudere  ;    perchè  ne'  correnti 
tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un'  arrabbiata  guerra  fra  quelli 
due  Competitori .     JE  noi  vedremo  all'  anno  feguente    ridotto   a  sì 
mal  termine  Berengario,  che  fu  cofiretto  a  cercar  foccorfo  da  Ar- 
(e)  Rerum  nolfo  Re  di  Germania .  Fra  le  Leggi  Longobardiche  (e)  fé  ne  Ieg- 
ìialic.  p.z.    gono  alcune  di  Guido  Imperadore.  Probabilmente  furono  fatte  ,    e 
wot.j.  pubblicate  in  quell'anno  nella  Dieta  Generale  degli  Stati. 

Anno  di  Cristo  dcccxciii.  Indizione  xi. 
di  Formoso  Papa  3. 
di  Guido  Imperadore  3. 
di  Lamberto  Imperadore  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  6, 


Omo  inquieto,  e  maligno  era  in  quelli  tempi  Zventebaldo  Du- 
ca della  Moravia  ,    chiamato  anche  Re  da  talun  degli  Stori- 
ci. Di  più  benefizj  l'avea  colmato  Arnolfo  Re  della  Germania,  maf- 

lìma- 


u 
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(imamente  con  dargli  in  feudo  la  Boemia  .  Scoprì   coftui  nell'  anno 
preferite  il  fuo  mal  talento  contra  dello  ftefib  fuo  benefattore  j  la- 
onde fu  obbligato  Arnolfo  ad  impugnar    la   fpada    per  mettere    in 
dovere  T  ingrato .     Ma  non  parendo  a  lui  d'  aver    forze  fufncienti 
per  tale  fcabrofa  imprefa  ,  chiamò  in  rinforzo  fuo  i  nuovi  abitatori 
della  Pannonia  3  cioè  gli  Ungherì ,  iniquiffima ,  e  crudeliffima  gen- 
te ,  co'  quali  abbafsò  Zventebaldo  ,  che  fu  colìretto  a  renderli  tri- 
butario di  Arnolfo  ,  e  a  dargli  per  ortaggio  un  fuo  figliuolo  ,  co- 
me s' ha  da  Reginone  (a).  Di  quella  rilbluzione  riportò  egli  gran    (a)  Regina. 
biafimo  fra  i  Criftiani  ,    perchè  quella  barbara  Schiatta  imparò  le  "*  C!ironico* 
vie  di  nuocere  alle  circonvicine  Contrade  ,  ma  fpezial mente  portò 
di  poi  la  defolazione  alla  mifera  Italia,  Prorompe  qui  in  una  efcan- 
defcenza  Liutprando  Storico  (b)  contra  di  Arnolfo  ,  con  dire  fra  V  (b)  Liutpran* 
altre  cofe  :  Hungarorum  gemerà  cupidam  ,  audacem  ,  omnipotentis  Dei  dus  **lfàT* 
ignaram  ,  fcelerum  omnium  non  infciam  ,  ccedis  ,   &  omnium  rapina- 
rum  folummodo  avidam  in  auxilium  convocat  :  fi  tamen  auxilium  dici 
poteft  y  quod  paullo  poji  ,   eo  moriente   ,    tum   genti  fuce  ,  tum  ceteris 
in  Meridie  Occafuque  degentibus  Nationibus    grave   periculum  ,    imm& 
excidium  fuit .     Quid  igitur  ?  Za^entebaldus  vincitur ,  fubjugatur  ,  fit 
iributarius  :  [ed  Domino  folus  .     0  cxcam  Arnuifi  Regis  regnandi  cu- 
piditatem  !    0  infelicem  ,  amarumque  diem  !    Unius  homuncionis  deje- 
Slio  fit  totius  Europa  contritio .     Quid  mulieribus  viduitates  ,  patribus~ 
que  orbitates  y  virginibus  corruptiones  ,    Sacerdotibus  ,   Populisque  Dei 
captivitates  ,  Ecclejiis  defolationes  ,  terris  inhabitatis  folitudines  _,    cxca 
ambitio  parai  ?  Lafcio  il  retto  di  quelle  giufte  doglianze .     Intanto 
andavano  in  Italia  di  male  in  peggio  gli    affari    del    Re    Berenga- 
rio ,   troppo  foperchiato    dalle  maggiori  forze   di    Guido  Imperado- 
re  (e).     Altro  ripiego  non  avendo  ,  fi  rivolfe  «gli  al  potentiffimo,  (c)  H*9Lu 
e  vittoriofo  Re  Arnolfo  ,  con  implorare  il  fuo  ajuto  ,  e  fuggettar-  cap'  7' 
fi  in  tutto    e   per  tutto  ,  fé  gli  dava  alliflenza    per    atterrar    V  av- 
verfario  ,  e  per  fargli  acquifiar  tutto    il  Regno  d' Italia  .     Pertan- 
to fpedì  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco  ^  o  Ila  Zventebaldo  ,  o  Zuen> 
teboldo  fuo  figliuolo  baftardo  con  un  poderofo  efercito  ,  che  unito 
con  quel  poco ,  che  reftava  a  Berengario  ,  a  dirittura  s'  inviò  alla 
volta  di  Pavia  ,  per  farne  P  alfedio  «.     V  era  dentro   V  Imperador 
Guido  ,   uomo  di  accortezza  militare  ,    e  di  non    minor  vigilanza 
provveduto .     Aveva  egli  barricato  con  buone  palizzate  le  rive  di 
un  fìumicello ,  che  bagna  quella  Città ,  e  quivi  difpofto  il  fuo  ac- 
campamento ,  in  guifa  tale  che  T  efercito  nimico  non  potea  nuoce- 
re al  fuo .    Più  giorni  pattarono  ,   fenza  che  feguiife  un  menomo 

C  e    2  &»- 
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Badalucco  .  Vi  fu  un  Bavarefe  ,  die  ogni  di  caricava  di  villanfe 
gì1  Italiani ,  chiamandoli  gente  vile  ,  che  non  ofava  di  combatte- 
re ,  die  non  fapea  (tare  a  cavallo  ;  e  per  maggior  loro  vergogna 
un  dì  gli  venne  fatto  di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano  , 
e  di  tornarfene  con  eifa  tutto  fallofo  al  luo  campo  .  Adocchiò  la 
boria  di  coilui  Ubaldo  ,  Padre  di  quel  Bonifazio  ,  il  quale  pofcia 
a'  tempi  di  Liutprando  Storico  fu  Marchefe  di  Camerino  ,  e  di 
Spoleti  ;  nò  potendo  digerir  V  affronto  fatto  da  colini  all'  Armata 
Italiana  ,  gli  Itette  alla  polla  nei  di  feguente  ;  ed  imbracciato  lo 
fendo  ,  andò  ad  incontrarlo  ,  e  lafciatolo  ben  caracollare  ,  all'  im- 
provvifo  fé  gli  avventò  dietro,  e  venuto  feco  a  duello,  gli  pafsò 
colla  lancia  il  cuore  .  Da  quello  fatto  prefero  ardire  gì'  italiani  , 
terrore  i  Bavarefi  .  O  ila  che  Guido  m  tal'  occalìone  fi  valefle 
della  poflente  interpolazione  delia  regina  pecunia ,  come  vuole  Liuo 
prando,  ovvero,  che  il  Re  Arnolfo  richiamalfe  il  figliuolo  in  Ba~ 

(a)  Anony*  viera  >  come  fcrive  il  Panegirica  di    Berengario  (a):  certo  è,  che 
mus  Paneg.    Zventebaldo  fé  ne  tornò  colle  truppe  in  Germania  ,  fenz1  altro  a- 

erengara  v£re  operato  in  profitto  di  Berengario  ,  che  di  raffrenare  alquanto 
i  progreffi  di  Guido  Augnilo .  Ma  quelli  appena  mirò  allontanato 
dalf  Italia  quel  temporale  ,  che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  1' 
emulo  Berengario.  Allora  fu,  che  effo  Berengario  perfonalmente 
pafsò  in  Baviera  ,  per  rapprefentare  con  più  efficacia  la  prepotenza 
di  chi  era  avverfario  non  men  fuo,  che  del  Re  Arnolfo  ;  e  il  fup- 
plicò  di  calare  egli  ilelfo  in .  Italia  ,  per  prendere  poifefiò.di  que- 
llo Regno  ,  eh1  egli  poi  riconofeerebbe  come  Vafiaiio  dalla  di  lui 
potente  mano .  Abbiamo  in  oltre  dai  Continuator    degli  Annali  di 

(b)  AnnaUs  Fulda  (b)  ,  che  anche  Papa  Formojo  con  fue  lettere  >  e  colia  fpe- 
FuLdenfcs.     dizione  di  molti  Baroni  d'Italia  ,  foliecitò  il  Re  Arnolfo  a  quella 

fpedizione  ,  lamentandoli  ancora  delle  oppreffioni  fatte  da  Guido 
alla  Chiefa  Romana .  MiJJi  autem  (  fcrive  quel!'  Autore  )  Formojì 
Apoflolici  cum  Epiftolis ,  &  Primoribus  Italici  Regni  ad  Regem  in  Ba- 
'  joaria  advenerunt ,  enixe  deprecante  ,  ut  Italicum  E  cgnum  ,  &  res  San' 
òli  Petri  ad  Juas  manus  a  malis  Chrifiianis  eruendum  adventant  .* 
quod  tunc  maxime  a  Widom  Ty ranno  ajfeBatum  ejì  «  Truovavali  al- 
lora il  Re  Arnolfo  in  Ratisbona  ,  e  con  tutta  onorcvolezza  accolti 
que' Baroni,  e  regalati  ,  li  rifpedi  in  Italia,1  ^r.iettendo  di  calarvi 
in  breve  anch'elfo.  Noi  qui  il  vedremo  ira;>poco  ,  conducendo  fe- 
co una  formidabil1  Armata .  Il  Panegirica  di  Berengario  dopo  ave- 
re raccontato  ,  che 

It  monun  Regis  patrias  Sinbaldus  ad  oras  t 

fegui- 
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feguita  a  Jire: 

Terna  vix  Lance,  fé  cornua  luce  replmtnt } 

Hic  lutili  patriam  poflquam  concejjlt  ad  aulam  ; 

Eri  IViclo  agmen  agens  iterum  renovare  furorcs 

Accelerat .  Cantra  duflor  (  cioè  Berengario  )  àepeXUrz  pzjlem 

Infralì  arma  plus  ,  tantosqae  recidere  faflus. 

Nec  latzt  Arnulfum  ,  rurfus  fuccrefcere  bellum 

Hefperia  .  ÌVidonem  etiamnum  mìlite  fretuin 

Ajfore,  cen'kesqu?  procaci  attolkre  fa/lu 

Audìu  &c. 
Perciò  prefe  Arnolfo  la  rifoluzion  ài  venir  egli  fletto  in  Ita- 
lia.    Non   vuol  dunque  dire  Tenia  Luna  cornua  ,  che  nel   mcfe  ài 
Marzo  deiranno  85)1.  Zventebaìdo  ,  chiamato  Sinibaldo  dal  Poe- 
ta ,  fi  rirìraìiè  dall'  alTedio  di  Pavia  ,  come  ha  creduto  taluno  ;  ma 
bensì  t    a\\   erano  appena  pafiati  tre  meli  ,  da  che  e(!b  Zventebaì- 
do avea  ricondotto  dall'  Italia  in  Baviera  1'  efercito  paterno  ,  quan- 
do V  imperador  Guido  più  ferocemente  che  prima  afTàlì  il  piccio- 
lo Regno  rimallo  a  Berengario  t  e  che  il  Re  Arnolfo  determinò  di 
venirne  a  far  la  vendetta  in  pcrfona.  Attelia  il  Sigonio  (a)  d'aver  (a)  Sigotdite 
veduto  de  i  Diplomi  dati   da  elfo    Arnolfo    Anno  DCCCXCIIL  V.  f  j*ef° 
Jdus  Novembri*  Verona  ;  e  per  confeguente,  fecondo  lui,  fui  prin- 
cipio di  Novembre  dell'  anno  prefente .  Non  ne  ho  io  inai  veduto 
alcuno.  So  bensì,    che  in  e  fio  giorno  V.  Idus  Novembri?  dell'anno 
prefente  ,  Berengario  fi  truovava  in  Verona   ,   dove  fece   un  dono 
all'infigne  Monillero  di  San  Zenone  (b) .  Reginone  (e)  poi  preterì-  [ty^rnùpùt, 
de,  che  Arnolfo  folamente  nell'anno  feeuente  fi  movelfe  verfo  ¥  ItaUcDifi* 
Italia  ;    e  il  Continuatore    degli  Annali  di  Fulda  (d)  più  precifa-  "  SA  jù-j^J 
mente  fcrive  ,  che  quello  Re  celebrò  il  Natale  di  quell'anno  (da  in  Coranico. 
cui  i  Tedefchi    cominciavano   a    contar    l'anno    nuovo  )    in  Cune  (à)  AnnaUs 
Regia  IVeibìlinga  ,  cioè  fra  Maneim>  ed  Eidelberga  ;  e  che  di  poi  ^ddenSes 
intraprefe  il  viaggio  verfo  ìy Italia.     Abbiamo  anche    da  Frodoar- 
do  (e)  ,  avere  Folco  Arcivescovo  di  Rems  dato  avvifo  in  queir  an-  (e)  FroJoar- 
no  all'  Imperador  Guido  ,  che  il  fuddetto  Re  Arnolfo  non  volea  pa-  dus  "'^r* 
ce  con  eflò  Guido.  Verilìmilmente  accadde  in  quell'anno  ciò,  che  p' 

viene  fcritto  dall'Anonimo  Salernitano  (/).  Da  che  i  Greci  s' era-  {$)  Anonym. 
no  impadroniti  di  Benevento,  e  del  fuo  Principato,  andavano  fpian-  s*lernl*anus 
do  le  maniere  di  lcuomettere  al  lor  dominio  quello  ancora  di  Sa-  p.utom.£% 
terno.     Accadde,  che  alcuni  Nobili  Salernitani    banditi   dalla   ìor'Rer.Iulic* 
Patria  vennero  a  filfar  l' abitazione    loro    in  Benevento  .     Segreta- 
mente colloro  intavolarono  un  trattato   con  Giorgio  Patriiio  ,    Go- 

ver- 
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vernatore  di  quella  Città  ,  promettendo  di  farlo  entrare  a  man 
falva  in  Salerno.  Vi  accudì  il  Greco  Miniftro ,  e  fatta  una  mafia 
di  quanta  gente  potè  dalla  Calabria  ,  e  dalla  Puglia ,  fotto  colore 
di  voler  portare  1'  armi  contra  de'  Saraceni  abitanti  al  Garigliano , 
una  notte  s' iftradò  coli'  efercito  alla  volta  di  Salerno  ,  le  cui  Por* 
te  gli  furono  fpaìancate  da  chi  dentro  tenea  mano  co  i  fuddetti 
banditi  .  Era  fpedita  per  quella  Città  ;  ma  Pietro  Arcivescovo  ài 
Benevento  .  ed  altri  nobili  Beneventani  ,  o  perchè  loro  non  piacef- 
i'e  il  maggiore  ingrandimento  de'  Greci  da  loro  malveduti ,  o  per- 
chè veramente  temeflero  ài  qualche  trattato  doppio  ,  inoltrarono 
renitenza  ad  entrare  in  quella  Città,  e  intimidirono  talmente  il  Ge- 
nerale de'  Greci ,  che  tutti  frettolofamente  fé  ne  tornarono  a  Bene- 
vento j  e  in  quella  maniera  reilò  falvo  Salerno  :  Scoprì  poi  Guai- 
rnario  I.  Principe  di  quella  Città  i  traditori,  e  contuttociò  loro  per- 
donò o  In  quelli  tempi  Atenolfo  Come  ,  e  Principe  di  Capoa  tene- 
va ora  con  Atanafio  IL  Vefcovo  di  Napoli ,  ora  con  Guaimario,  ed 
ora  co  i  Greci ,  voltando  vela  a  feconda  de  i  venti .  D'  elio  Guai- 
(a)  Antiqui*  mario  ho  io  riferito  {a)  un  Diploma  fcritto  all'anno  88o.,  in  cui 
*n   /  ^a  ^cuni  ^on*  ac*  una  Chiefa  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Pa- 

J4..pae.7£&*  ^re  ••  S'intitola  Guaimario  Imperialis  Patricius,e  dice  d' effergli  (la- 
to conceduto  dagl'  Imperadori  Leone  ,  &  AlejJ andrò  ài  poter  fare  , 
e  disfare  ,  allegando  firmijjìmum  Praiceptum  Bulla  aurea  Jìgillatum 
de'medefirni  Auguiìi  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  in  quelli  tempi 
ri  Principato  di  Salerno  era  dipendente  da  i  Greci  Imperadori . 
Ma  dappoiché  gì'  ingordi  Greci  tentarono  d'  impadronirfi  di  quella 
Città,  fi  può  hm  credere,  che  Guaimario  prenderle  dell'altre  mi- 
liare. 

Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xii; 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore  3.  e  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  7. 

SE  non  era  calato  verfo    il  fine  del  precedente  anno  in  Italia  il 
Re  Arnolfo  con  poderofe  fchiere  d' armati ,  certamente  ci  com- 
parve fui  principio  di  quello .  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Bre* 
feia ,  che  fi  dovette  rendere  j  e  profeguì  il  viaggio  ,  accompagnato 
(b)  AnnaU  Tempre  dal  Re  Berengario  ,   verfo  la  Città    di  Bergamo  (b).    Era 
FuUenfes      quivi  Conte  ,  cioè  Governatore  ,  per  1'  Auguflo  Guido  ,  Ambrojìo , 
che  non  volendo  mancare   alla  fedeltà  dovuta  al  fuo  Principe  ,   e 

con- 
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confidato  nella  forte  Umazione  di  quella  Città  ,  porta  fui  monte  ,  e 
ben  provveduta  d' armi ,  e  di  forti  mura  ,  e  di  una  buona  palizza- 
ta ,  lì  accinfe  alla  difefa  .     Animati  i  Tedefchi    dalla  prefenza  ,  e 
dalla  voce  de  i  due  Re,  fecero  delle  maraviglie  (a).  Quantunque     (a)  Annal. 
i  Cittadini  foddisfaceffero  a  tutte  le  leggi  del  valore  ,    anzi  corri-  Fuidenfes 
battettero  da  difperati ,  pure  fi  fpinfero  i  nemici  fotto  le  mura,  e  nam,ecu\ 
con  gli  arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  aprì  una  larga  brec-  Rerlltalifl  ' 
eia,  per  cui  entrò  l'infuriata  milizia,  con  dare  il  facco  a  lei  pro- 
metto all'  infelice  Città  nei  dì  2.  di  Febbrajo  della  Purificazion  del- 
la Vergine  .    Non  lì  perdonò  neppure  a  i  facri  Luoghi  ,  neppure 
alle  Vergini  confecrate  a  Dio  ,    ed  erano  condotti    i    Minillri    del 
Tempio  ,    quai  beliie  legati  da  chi  non  fi  ricordava  d' ettere  Cri» 
fliano.  Tralafcio  l'altre  iniquità  accennate  da  Liutprando .  Si  rifu- 
giò il  Conte  Ambrofio  in  una  Torre.    Pure  fu  prefo,  e  condotto 
davanti  al  Re  Arnolfo,  che  caldo  per  Pira,  diede  immediatamente 
l'ordine  barbarico,  che  folle  impiccato  per  la  gola  ad  un  albero  $ 
e  quello  fu  puntualmente  efeguito.    Reftò  prefo  anche  il  Vefcovo 
Adalberto,  e  dato  in  cu(lodia«al  Vefcovo  Addane.  La  crudeltà  ufa- 
ta  in  quella  Città  fparfe  tal  terrore    fra  1'  altre    di  Lombardia  ,   e 
della  Tofcana  ,  che  niuno  afpettò  l'arrivo  dell' Efercito  Tedefco  per 
renderti  ad  Arnolfo  .     Così  fecero  Milano  ,  e  Pavia  ,  nella  prima 
delle  quali  Città ,  fecondo  la  tetìimonianza  di  Liutprando  (b)  ,  egli  (h)Liiitpran- 
lafciò  per  Governatore  Ottone  Duca  di  Sattbnia,  Avolo  di  Ottone  dus  Bifior. 
pofeia  Primo  fra  gì' Imperadori  di  quello  nome.    Vennero  i  Mar-  £*««^P»7* 
cheli  d' Italia  in  perfona  a  fottometterfi  al  vittoriofo  Re  ,  fra' quali 
ipezialmente  per  atteftato  degli  Annali  Lambeciani  ,    fi   contarono 
Adalberto  II.  Marchefe ,  e  Duca  di  Tofcana  ,  e  Bonifacio  fuo  fra- 
tello ,  e  Ildebrando  _,  e  Gerardo ,  Marchefi  dì  non  fo  qual  Contrada. 
Sed  prafuntuofe  fé  inbeneficiari   ultra  modum  j atlante*  ,    omnes    capti 
funt ,  &  in  manu  Principìs  dimijjì  ad  cuflodiendum  .    Cioè  pretefero 
etti  d'  eflere  inveititi  di  varj  o  Governi ,    o  Feudi  :  e  perchè  non 
piacque  ad  Arnolfo  la  lor  pretensione  ,  li  fece  mettere  in  arredo, 
con  accordar  loro  non  molto  dappoi  la  libertà ,  ma  con  efigere  da 
efiì  il  giuramento  di  fedeltà .  Se  ne  fuggirono  di  poi  Adalberto ,  e 
Bonifazio ,  fenza  più  far  cafo  della  promeflTa  fede .  Arrivò  Arnolfo 
fino  a  Piacenza  coli' efercito  fuo  malconcio  per  la  flanchezza ,  e  per 
le  malattìe  ;  e  di  là  pafsò  circa  la  Pafqua  ai  Caflello  d'  Ivrea  ver- 
fo  l' Alpi  ,    tenuto  da  Ansgero  Conte  a  nome  dell'  Augullo  Guido , 
entro  il  quale  flava  un  buon  prefidio,  inviatovi  da  Rodolfo  Re  dei- 
la  Borgogna  fupcriore.    Gran  voglia   nudava  Arnolfo  di  far  del 

male 
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male  a  quello  Ridolfo  ;  e  però  con  immenfe  fatiche  valicò  l'Al- 
pi ;  ma  fenza  profìtto  alcuno  ;  perchè  Ridolfo  fi  ritirò  fra  le  mon- 
tagne degli  Svizzeri  ,  ridendofi  delie  forze  de'  Tedefchi .  Che   Ar- 
nolfo s' ini  padroni  (Te  d' Ivrea  ,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano 
menzione  ,   Io  raccolgo  io  da  un   fuo  Diploma  ,  da  me  pubblica- 
(a)  Antiqui-  to  (a)  ,  e  dato  XV.    Kalcndas    Maji  ,   Anno    Incarnationis    Domini 
tat.  Italie.      DCCCXCIIII.  Indizione  XIL  Anno  Regni  Amalfi   Kegis  in    Francia 
Differì. zi.    y^  AElum  Yporegice.  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via  in  Ger- 
mania ,  e  fpedì  il  figliuolo  Zventebaldo  a  i  danni  di  Rodolfo  Re, 
che  lanciando  devallare  il  paefe  piano,  fi  ricoverò ,  come  dilli,  ne' 
dii  forti  delle  montagne  .  Strana  cofa  è ,  che  tanto  il  Poeta  Pane- 
(L)  Anony-  ginfta  (b)  di  Berengario  ,  benché  Autore  si  riguardevole  s  quando 
mus  in  lJa-  jLiutprando  Scrittore  del  feguente  fecolo  ,  mommo  d'aver  creduto, 
neg.     ereng.  ^^  .^  ^UQc^  anno  Arnolfo  palfalTe  anche  a  Roma  ,    perfeguitando 
Plmperador  Guido,  che  s'era  falvato  in  quelle  parti.  Ma  fi  fono 
ingannati  quelli  Scrittori ,  e  probabilmente  il  primo  indufle  in  er- 
rore il  fecondo  .  Siccome  vedremo ,  più  tardi  fuccedette  quefl'  al- 
(c)Ancnym.  uo  viaggio  d' Arnolfo.     L'Anonimo.  Salernitano  (e)   attribuifee  il 
SaUmiun.    rftorno  <f  Arnolfo  in  Germania  alle  malattie  del  ^\\o  efercito  .  Sei 
apud  Peregr.  y^  y^me  |  £»  intemperie  aeris  compulfus  rzverfus  efi  ed  propria  .  Che 
poi   Arnolfo    facefle   nel  prefente  anno    le  conquide    fuddette    per 
fé ,  e  non  già  per  Berengario ,  e  che  giugneflè  a  farfi  eleggere  Re 
(i)  Eccard.  fi  Italia  ,  fa  avvertito  dall'  Ec.cardo  (d)  ,  mercè  di  un  fuo  Diploma 
Rer.  Cerma-  rjferjto  dall'  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Chiufi  ,    e  dato  in    Roma   IV» 
ruar.    .  31.  Y^a\mdas  Manu  die  ,    Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVI.  Indi' 
&ione  XIV.  Anno  Regni  Arnulfi  Regis  in  Francia   Nono  ,   in   Italia 
Tertio  .     Un  altro  Diploma  di  lui  (  il  che  fu  parimente    olfervato 
(e)  Saxius  fa\  Signor  Saffi  (e)  )  pieno  il  Puricelli  (/)  fu  dato  V.  Iduum  Mar- 
iaNon  ad  tn  die  ^   Anno  Domini  DCCCXCIV.  Indiatone  XII.  Anno  VII.  Regni 
lifgn.'  ìLl.    Bomni  Arnulfi  ferenijjimi  Regis  in  Francia ,  &  in  Italia  Primo  .  Aftum 

(f)  Purkel-  Piacenti^ . 

iius  A/o-  Vedemmo  anche  di  fopra  ,  che  i  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  d* 

rum.  Ecd.    aj,re  p^  vfinnero  a  trovare  Arnolfo  ,    per    riconofeere    da   lui  i 
roJlan'    loro  Governi,  e  Feudi,  e  che  a  lui ,  e  non  a  Berengario,  giura- 
rono fedeltà.     Ma  non  lafcia  d'  edere  Urano  ,   il   vedere  chiamato 
in  Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  ajuto  fuo ,  e  Berengario  al  pari 
di  Guido  Augurio  depredo  da  quello  Re.  Potrebbelì  qui  fofpetta- 

(g)  DandttL  t£t  c|ie  I10n  f0ffe  una  yana  diceria  ,  quanto  lafciò  fcritto  il  Dandolo, 
ww^rSr  (SÌ  con  dire:  drnulphus  intram  Italiani,  Berengarium  Regem  cepit  , 
'luì.U      ''  Ambrofium  Comitem  in  Furca  fufpendit,  &  Italia  fé  fibi  Jubdidit  t  & 

per 
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per  Montem  Jovìs  in  Galliam  rediìt .     Non  pare   improbabile   ,  die 
quello  ambiziofo  ,  e  feroce  Principe   ,  allorché  vidde  la  fortuna  sì 
favorevole  all'armi  fue  in  Italia,  fi  beffatte  del  Re  Berengario  ,  e 
gli  metteffe  anche  le  mani  addotto  per  alficurarfene  :    il  che    fatto 
forzaffe  i  Principi  in  Pavia  a  confemir  nella  fua  elezione  in   Re  d* 
Italia .     Tuttavia  a  me  non  fi  può  perfuadere    quello  titolo  di  Re 
d' Italia ,  affluito  da  Arnolfo  ,  da  che  ,  per  quanto  abbiam  veduto 
di  fopra  ,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  XV.  Kalendas  Maji  dell'  an- 
no prefente ,  egli  non  nomina  gli  anni  del  Regno  d1  Italia  ,  Neppur 
ne  fa  menzione  in  un'altro  riferito  dai  Padre  Pez  (a),  e  dato  IT.  (a)  P^Tfo 
Idus  Maji  Anno  Domini  DCCCXCV.  Indinone  XIII.  Anno  vero  VH^'iomT' 
(  o  pure  Vili.  )  Regni  Arnolfi  piijfimi  Regis .  A  cium  D  ripura  .  Si-   J^   >' 
milmente  un' altro  da  me  prodotto  altrove  (b)  ha  quelle  Note  :  Da- pa«.  34. 
ta  Kalendarum  Decembrium  die  ,  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCV,    (b)  Antiqua 
Indiatone  XIII.  Anno  Regni  Arnolfi  Regis  Vili  Aclum  Papice  .    Re-  lfUc'  Dif~ 
ila  perciò  da  cercare,  perchè  in  que'  Diplomi   ,  e  non  in  quefli  Jmat'  54° 
fi  veggano  annoverati  gli  anni  del  Regno  d' Italia .     E    tanto    più 
parrà  difficile  a  crederli  quello  fatto   d'  Arnolfo  ,   perchè    troviam 
Berengario ,  che  nel  Dicembre  dello  fleffo  prefente  anno  è  Padro- 
ne di  Milano  ,  e  quivi  efercita  V  Autorità  Regale  ,    ficcome  colla 
da  un  privilegio  fuo  pel  Moniftero  Ambrofiano  ,  riferito  dal  Puri- 
celli  con  quefle  Note  :  Data  IV.  Nonas  Decembris  Anno  Incarnano* 
nis  Domini  DCCCXCIV.    Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  glorio-  ^   ^fie„ln0 
Jìjfimi  Regis  Septimo  a  Indizione  XIII.  Aclum  Mediolani .  Pareva  non  in  ChronUo . 
nien  di  quello  punto  di  Storia    imbrogliato  V  altro   della  morte  di  (d)  Annali- 
Guido  Imperadore  .     Ma  è  già  decifo  ,  eflers'  ingannato  il  Cardinal  ./^ ■Meunfiu 
Baronio  nel  differirla  fino  all'  anno  8pp.  II  Sigonio  ,  il  Padre  Pa-  zLv'Ja™' 
gi ,  l' Eccardo ,  ed  altri  tengono  per  indubitato  j  eh'  egli  per  ifpu-  Canìf. 
to  di  fangue  terminaffe  i  fuor  giorni  in  queir  anno  ,    arrivato    eh*  (f  )  Anony* 
egli  fu  al  Fiume  Taro  fra  Parma,  e  Piacenza.  Reginone  (e),  e  I'  mus  Saler- 
Annalifia  di  Metz  (d)  (  l'uno  d'elfi  ha  copiato   l'altro  )  Erman-  ^%^ 
110  Contratto  (e)  ,  ed  altri  rapportano  a  quefl'  anno    il  fine    d'  elfo  A^ 
Guido,    Cosi   fa   anche  l'Anonimo  Salernitano  (f)  .     Quel  che  k.       * 
più  ,  nel  frammento  del  Continuatore  Freeriano  (g)  t    che  fu  dato  ^}mfe"      s 
alla  luce  (dal  Lambecio  ,  chiaramente  fi  legge  fotto  il  prefente  %&+ par.x.  $'om- z. 
no  :  Wido  Italici  Regni  Tyrannus  ,  morbo  correptus  obiit ,  Cujus  Filius  Rer.  Italie. 
Lantbertus  eodem  modo  Regnum  invadendo  affeclatus  efi  .    Finalmente  PaS-  *■?• 
il  Fiorentini  (h)  accenna  uno  Strumento  ,  fcritto  Anno  ab  Incarna-  J *)  &0rgt*ì 
lionis  ejus  Oclingentefimo  Nonagefimo  Quarto   pofi  ovito  Domni  nojìri  di  ' MaùÙs 
Widonis  Imperatoris  Anno  Primo  ,Tertio  Kalendas  Januarii  f  Indizione  uà.  j, 
Tom.V.  Dd  Deci* 
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Decimatertia  ,  cioè  nel  dì  30.  di  Dicembre  dell'  anno  prefente  :  il 
che  mette  in  chiaro  non  doverli  rimuovere  dall'  anno  prefente  la 
di  lui  morte ,  contuttoché  il  Panegirica  di  Berengario  ,  Liutpran- 
do  ,  ed  altri  antichi  Scrittori  la  rapportino  più  tardi .  E  fi  olfèrvr, 
come  in  Tofcana  non.  fi  contano  in  quelli  tempi  gli  anni  di  Lam- 
berto Imperadore  ,  per  non  di fpiacere,  credo  io, al  Re  Arnolfo,  a 
cui  Adalberto  IL  Duca  ,  e  Marchefe  di  quella  Provincia  avea  giù- , 

(a)  Ughell.  rata  fedeltà .  L' Ughelli  (a)  rapporta  un  Diploma  d'  elio  Guido  Au- 
lul.  ìacr.    gufto,  conceduto  ad  Agilolfo  Abbate  di  Bobbio  colle  Note  feguen- 

S      %^'e'ìCco  .    lì  :  Dat'  Uus  ^Prilis  Anno  ab  Incarnatìone  Domini  DCCCXCV.    In- 
lBobLnC.    '    ditlione  XIII.  Anno  vero  Regni  ejus  V.  ABum  Papice  .   Crede  l' Ec- 

(b)  Eccard,  cardo  (b) ,  che  qui  Ila  flato  adoperato  l' anno  Pifano  ,  cominciarne 
Rer.  Germa-  nei  dì  2  f\  di  Marzo  l' anno  nuovo  j,  con  precedere  circa  nove 
nicar.  l>ii°  nief,  p  anno  noflro  volgare;  e  per  ccnfeguente,  che  quello  privile- 
gio fìa  dato  nell'anno  prefente  804.  Ma  non  avvertì  egli,  che  nel 
dì  13.  d'Aprile  di  quell'anno  Arnolfo  ,  o  pur  Berengario  ,  e  non 
Guido  ,  dominava  in  Pavia  .  Oltre  di  che  Y  Indizione  XIII.  non 
può  convenire  all'Aprile  d'effo  anno  85)4.  Però  quel  Diploma  s' 
avrebbe  da  riferire  all'anno  89 $.,  come  ivi  è  fcritto.  Ma  fé  ab- 
Jbiam^ detto,  che  già  nell'anno  prefente  85)4.  Guido  cefsò  di  vive- 
re, come  può  dunque  egli  aver  comandato  in  Pavia  nel  dì  13.  d* 
Aprile  dell'  80 j.  ?  Aggiungali  ,  che  in  quel  Diploma  non  lì  veg- 
gono notati  gli  anni  del  fuo  Imperio  contro  il  coflume  di  tali  Do- 
cumenti. Perciò  fé  il  Lettore  prenderà  diffidenza  di  queir  atto  ,  non 
gli  mancheranno  ragioni .  Dovette  fuccedere  la  morte  d'  elfo  Im- 
perador  Guido  dopo  il  dì  12.  di  Dicembre  dell'anno  prefente  3 
perchè  uno  Strumeuto  di  Domenico  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,   ac- 

(c)  Ruheus  cennato  da  Girolamo  Rodi  (e)  ,  e  fcritto  Anno  Deo  propitio  ,  Fon-» 
UijloT.  Rw  tificatus  Domni  Formo  fi  Summi  Pontificii ,  &  univerfalis  Papce  in  A- 
veM'1'5*      poftolica  facratijjìma  Beati  Petri  Sede  Tertio  ;   Imperante  Domno  Wì- 

done  a  Deo  coronato  ,  Anno  Quarto  die  XII.  Menfis  Decembris  ,  7/z- 
diftione  XII.  Rai'ennce.  Si  vede  ,  che  in  Ravenna  V  Indizione  fi 
mutava  folamente  al  principio  dell'anno.  E  di  qui  fi  conferma, 
che  Guido  era  Imperadore,  prima  che  Formofo  fofle  Papa;  e  pe- 
rò fu  egli  coronato  da  Stefano  V,  ,  e  non  già  da  Formofo  ,  come 
pensò  il  Cardinal  Baronio . 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcccxcv.  Indizione  xin, 
ài  Formoso  Papa  j\ 
ài  Lamberto  lmperadore  4.  e  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  8. 

DAppoichè  fu  partito  d'Italia  il  Re  Arnolfo  ,  noi  non  poftìam 
giugnere  a  fapere ,  fé  Milano ,  Pavia ,  e  il  retto  della  Lom- 
bardia feguitafie  ahnen  per  qualjche  tempo  a  ftar  fotto  il  governo 
degli  Uffiziali  da  lui  lafciati  qui  ,  o  fé  tornaffero  fotto  il  dominio 
di  Lamberto  lmperadore  .  Chi  vuoi  qui  preftar  fede  a  Liutprando 
Storico  (a)  ,  crederà  torto  ,  che  Berengario  appena  intefa  la  mor-  (*)Liatpfatc 
te  dell'  Àugufto  Guido  ,  paffafle  a  Pavia  ,  e  s' impadronilTe  non  d"*  Hijior. 
men  di  quella,  che  del  reno  del  Regno.  Soggiunge  elio  Storico:  '  *  *eeP,l9t 
Sed  quia  femper  Italienfes  geminis  uti  Dominis  volum  ,  quatenus  alte* 
rum  alterjus  terrore  coerceant ,  Widonìs  Regis  defunBi  Filium  ,  nomi' 
ne  Lambertum  ,  ehgamem  )uvenem  ,  adhuc  ephoebum  ,  minusque  belli-' 
eofum  ,  Regem  conjlituunt .  Pofcia  aggiugne  ,  che  non  ofando  Be- 
rengario di  ilare  a  fronte  di  Lamberto  ,  quale  s'  era  incamminato 
con  una  grò  dà  Armata  predo  di  Pavia  ,  fi  ritirò  a  Verona  ,  ce- 
dendo al  più  forte  .  Ma  Liutprando  ha  la  difgrazia  d'  eflere  flato 
un  cattivo  Storico  per  conto  degli  affari  non  fucceduti  al  fuo  teiri' 
pò  ,  Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  prefi  in  differir  troppo  la  mor<= 
te  di  Guido  :  in  fupporre  ,  che  Lamberto  folamente  folle  dichia- 
rato Re  ,  dappoiché  mancò  di  vita  fuo  Padre  ,  quando  egli  tan- 
to prima  era  anche  lmperadore  .  Tralafcio  altri  fuoi  falli  :  motivi 
tutti  di  non  ripofar  fulla  fede  di  lui  per  conto  ài  quelli  avveni- 
menti ,  qualora  non  fi  veggano  confermati  da  altri  Scrittori .  Ab- 
biamo nondimeno  affai  lume  da  un  Documento,  riferito  dal  Cam- 
pi (b)  ,  per  intendere  ,  che  Lamberto  potè  ricuperar  fé  non  tut-  r  ' °)  Campi 
to  ,  almen  parte  degli  Stati  paterni  nell'  anno  prefente  ,  Quello  è  £°'  \  f** 
un  Diploma  d' elio  lmperadore  ,  dato  in  Parma  Menfe  Februario  Appenda 
Indiftione  XIII.  Anno  vero  Impedì  Domni  Lamberti  SereniJJtmi  Ca\- 
faris  ,  &  Imperatoris  Augufìi  Quarto  in  Italia .  Ninna  menzione  fa- 
cendoli qui  di  Guido  fuo  Padre  ,  ancor  quello  cel  dà  a  conofeere 
mancato  di  vita .  Di  qui  ancora  fi  può  raccogliere  ,  che  nel  me- 
fe  ài  Febbrajo  dell'  anno  8$ 2 ,  Lamberto  numerava  il  primo  an- 
no del  fuo  Imperio  .  E  s' egli  era  in  Parma  nei  mefe  di  Febbra- 
jo dell'anno  prefente  ,  fegno  è  ,  o  che  quefla  Città  fi  tenne  forte 
per  lui  nella  calata  del  Re  Arnolfo  ,  il  quale  non  arrivò  ,    che  a 
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Piacenza  ;  ovvero  di'  egli  l' avea  ricuperata  dopo  la  di  luì  ritirata 
iti  Germania .     E  qui  lì  vuol  mentovare   un  altro    fuo    Diploma , 
(a)  antiqui-  già  pubblicato  da  me  (a)  con  quelle  Note  :  Anno  Incarnationis  Do- 
tat'Jeaio'     min*  DCCCXCV.  Domni  quoque   Lamberti   piijjimi  Imperatoris    Quin- 
Dijftn.  8.      ao  ^  vnL  Idus  Deccmbris  f  indizione  XIIL  ASum  Regi*  Civitatis  , 
cioè  nella  Città   di  Reggio  ,    per  quanto  io  vo  credendo .     Pare  , 
che  qui  fia  adoperata  l'Era  Pifana ,  e  che  quello  Anno  DCCCXCV. 
abbia  fecondo  noi  da  ellcre  l'  anno  85)4.. ,  e  maffimamente  fé  l'In- 
dizione XIIL  vien  prefa  dal  Settembre.     Certamente,  ficcome  ve- 
dremo ,  non  fembra  verifimile  ,    che  nel  Dicembre  di  queiV  anno 
effo  Augulìo  Lamberto  foggiornafle  in  Reggio  di  Lombardia .  Quel 
folo ,  che  a  tal  fuppofto  fi  oppone  ,  è  quel!'  Anno  V.  deW  Imperio ._, 
perciocché  poflìam  tenere  per  fermo  ,  che  nei  dì  6.  di  Dicembre 
dell'anno  85)4.  correva  {blamente    ì  Anno  IV,    del    fuo    Imperio* 
'b)  Sìgonìus  Forfè  così  farà  fcritto  nell'  Originale  .    Il  Sigonio  (b)  fa  menzione 
t  feib°6      ^l  cIue^0  Dip^ma  all'anno  8$6.  Che  efempiare  egli  abbia  vedu- 
to ,  noi  io .  E  ben  farebbe  da  desiderare  ,  che  chi  prende  a  trat- 
tar tali  materie,  arrivato  a  quefti  dubbj,  ed  oftacoli ,  potette  aver 
fotto  gli  ocelli  gli  Originali  ilefH  ,   per  poter  giudicare  ,  fé  porti- 
no feco  tutti  i  contrafegni  delia  loro  autenticità .  Per  quel  che  ri- 
(c)  Ughell.  guarda  il  Re  Berengario ,  abbiamo  preflò  l' Ughelli  (e)  un  fuo  Db 
tal.    acr.      pioma  ?  cjat0  [u\  principio  ài  Maggio  in  Verona  ,  dove  fi  parla  del 
m  Ep'ìfeop.    Grco  pubblico  di  quella  Città ,  una  cui  parte  per  la  vecchiezza  era 
Veronenf.      caduta.  Le  Note  del  Documento  fon  quelle  :  IV.  Nonas  Maji  An- 
no ab  Incamatione  Dominica  DCCCXCV.  Anno  vero  Regni  Berengario 
ferenijjìmi  Regis  IX.  Indizione  XIIL 

Non  celiava  intanto  Folco  Arcivefcovo  di  Rerns  ,  per  atteftato 
(d)  Frodoar-  <3i  Frodoardo  (d)  ,    d' impegnare  Papa  Formofo  in  favore  di  Lam- 
dus  HijtoT.     foeno  imperare  ,  che  rimafto  in  età  giovanile  dopo  la  morte  del 
/.  4.^.3.         Padre  ,  poco  atto  al  governo  de'  Popoli  ,  abbi  fognava  di  alliilenza 
da  tutti  i  lati .  Gli  rifpondeva  il  Pontefice  ,  de  ipfo  Lamberto ,  pa~ 
tris  fé  curam  habere  ,  Fdiique  cariffimi  loco  eum   diligere  ,   atque    in-* 
violabilem  cum  eo  concordiam   fé  velie  ferrare  .     In    un'  aitra    lettera 
Formofo  fi  rallegrava  col  fuddetto  Arcivefcovo    della   di  lui    pre- 
mura per  gli  vantaggi  di  Lamberto  lmperadore  ,  affermi  ,  fé  cum 
ipfo  tantam  pacis  ,  &  dileftionis  habere  concordiam  ,    ut  nequeant  ali" 
qua  jam  ab  invicem  pravitate  fejungi .     Ma  per  difgrazia  gran  tem- 
po è  ,    che  bene  fpeflb  la  lingua  degli  uomini  non  va  d'  accordo 
col  cuore  $  e  qui  fi  può  appunto  dubitare  ,  che  Formofo  nella  Se- 
gre- 
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greteria  adoperale  un  linguaggio  differente  da  i  defiderj  dell'  in- 
terno Tuo  Gabinetto*  Ciò  dico  io  ,  perchè  gli  Annali  del  Free- 
ro  (a)  ci  fan  fapere  in  queir  anno  ,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  (a)  Annate) 
fu  di  bel  nuovo  invitato  da  Papa  Formolo  a  ritornare  in  Italia  ,  Ftddenfis . 
con  prometta,  per  quanto  fi  può  credere,  di  crearlo  Imperadore 
ad  efclufione  di  Lamberto .  Iterum  Rex  (  così  quello  Storico  )  a 
Formofo  Apoftolico  per  Epiftolas  ,  &  MiJJbs  enixe  Romani  venire  in- 
vitatus  ejì .  Arnolfo  dopo  avere  afcoltato  il  parere  de'  fuoi  Vefco- 
vi ,  determinò  quella  feconda  fpedizione  ,  e  nel  mefe  di  Settem- 
bre molle  l' efercito  alla  volta  dell'  Italia  .  Pausato  eh'  egli  ebhQ 
31  Pò  ,  divife  T  Armata  in  due  corpi  ,  V  uno  de'  quali  inviò  per 
la  via  di  Bologna  verfo  Firenze  ,  coli'  altro  marciò  egli  per  la 
via  di  Pontremoli  tino  alia  Città  di  Luni  ,  la  quale  ,  fé  non  è 
feorretto  quello  teilo ,  non  dovea  peranche  edere  fiata  fmanteilatife 
e  quivi  foiennizzò  il  fanto  Natale  <  Ma  ,  ficcarne  vedremo  ,  non 
in  Luni  ,  ma  bensì  in  Lucca  (  ciò  dovette  avvenire .  Probabilmen- 
te Papa  Formofo  non  fi  credeva  affai  ficuro  ,  da  che  il  fuo  emu- 
lo Sergio  ricoveratofi  in  Tofcana  ,  molto  s*  era  intrinficato  con  A' 
dalberto  II.  potentifiìmo  Duca,  e  Marchefe  di  quella  Provincia,  e 
la  fazione  di  Sergio  era  tuttavia  poflente  in  Roma .  Liutprando 
icrive  (b)  ,  che  hoc  in  tempore  Formofus  Papa  religiofijjìmus  a  Ro-  (h)  Liutpraa- 
manis  vehementer  afflittabatur .  Suppon'  egli  ciò  fatto  ,  dappoiché ,  dus  H£ior° 
iìccome  vedremo  ,  il  Re  Arnolfo  fu  a  Roma  ,  colà  chiamato  dai 
Papa  ;  ma  non  è  inverifimile  ,  che  quella  perfecuzion  cominciadè 
molto  prima .  Se  un  diploma  di  Arnolfo  ,  da  me  accennato  ali* 
anno  precedente  ,  è  legittimo  ,  è  niuna  feorrezione  v1  ha  ,  quello 
Principe  nel  dì  primo  di  Dicembre  era  in  Pavia .  Ma  qui  e  da 
afcoltare  Ermanno  Contratto  (e)  ,  che  così  fcrive  d'  Arnolfo  all'an-  (c)  Herman- 
no  prefente  :  Per  Epiftolas  a  Formofo  Papa  rogatus ,  Italiani  petiit  i  "**  fa%tr 
Berengariumque  perterritum  >  ai  deditionem  venientem  ,  Regnumque  c^u  CanifiU 
pervafum  Italia  reddemem  ,  fufeepit  ;  &  Waltfredo  ,  Maginfredoque 
Comitibus  Italiam  cis  Padum  diftribuit  ;  &  omnia  vaftanào  ,  divijis^ 
qut  ad  fuperum  ,  &  inferum  Mare  copili  ,  tranjiens  ipfe  Natalem 
Domini  Lucx  celebrava .  Adunque  Arnolfo  foiennizzò  il  fanto  Na- 
tale non  in  Luni  ,  ma  bensì  in  Lucca  ,  dove  il  Marchefe  Adal* 
berto  II.  dovette  accoglierlo.  E  di  qui  chiaramente  apparifee, 
che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo  ,  il  quale  affatto  lo  fpo- 
gliò  di  Stati  ,  perche  diede  il  Ducato  del  Friuli  a  Gualfredo  ,  e 
quello  di  Milano  a  Magnifredo  .  Finalmente  è  da  avvertire  ,  che 
nei  dì  4.  di  Maggio  l' Imperador  Lamberto  fi  trova  in  pofTefTo  di 
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Pavia,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  indubitato  ,  da  me  ivi 
(a)  Antiqui-  dato  alla  luce  (a)  ,  in  cui  fa  una  Donazione  all'  Imperadnce  Agel- 
tat.  Italie  trucia  fua  madre  :  Atto  ballante  a  far  conofeere  fuggetto  a  molti 
Jjijfert.^i,   jyjjjjj  ji  Dip]0rna  fuddetto,  frettante  al  primo  dì  di  Dicembre  dell* 

anno  precedente,  dove  Arnolfo  comparifee  Padron  di  Pavia. 

Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  VI.  Papa  i. 
ài  Stefano  VI.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadore  5*.  e  3. 
di  Arnolfo  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  <?. 

M Entre  il  Re  Arnolfo  col  fuo  efercito  fventava  in  Tofcana  ,  ab- 
biamo dagli  Annali  di  Fulda  predò  il  Freero  (b)  ,  che  lì 
Tuldenjes  fparfe  voce,  Berengarium  nepotem  ejus  (  cioè  Berengario  più  tolto 
Fre ben  0  2j0^  ^g  njp0te  fuo  (  a  fidelitate  fua  defecijfe  ,  &  in  Italiani  jam 
per  hoc  reverfum  effe .  Adalpertum  videlicet  Marchionem  Tufcia  mu- 
iuis  colloquiis  Remigarli  ,  ne  aliquo  modo  ad  Regis  Fidelhatem  inten* 
dzret .  Manca  qui  qualche  parola  :  tuttavia  fi  comprende  ,  avere 
Arnolfo  avuto  feritore ,  che  Adalberto  II.  Duca  ,  e  Marchefe  di 
Tofcana ,  e  il  Re  Berengario  maneggiaffero  fott'  acqua  una  ribellio- 
ne contra  di  lui:  il  che  conturbò  non  poco  P efercito  fuo,  e  lui. 
Né  era  fenza  fondamento  tal  fama.  Il  vedere  ,  che  Arnolfo  due 
volte  era  calato  in  Italia,  non  per  ajutare,  come  fi  credeva  ,  al- 
cuni de'  Principi  in  ella  dominanti  9  ma  per  foggiogarli  tutti ,  non 
potea  piacere  né  pure  a  i  Principi  contendenti  fra  loro  .  Dalla 
parole  ancora  fuddette  ,  potrebbe  nafeer  dubbio ,  che  l'ambiziofo , 
e  barbaro  Arnolfo  fotto  qualche  pretefìo  avefle  confinato  in  Ger- 
mania il  Re  Berengario  ;  e  eh'  egli  ,  come  fé  la  vidde  bella  ,  fé 
ne  tornò  in  Italia  ,  con  darfi  poi  a  ftrignere  lega  col  Duca  di 
Tofcana ,  mal  foddisfatto  anch'  elfo  del  procedere  d' Arnolfo  .  Ma 
nel  Bollano  Cafinenfe  v'ha  un  fuo  Diploma,  datoK.  Nonas  Mar* 
tii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCXCVI.  Domni  vero  Beren» 
garii  IX,  Aclum  Verontz .  Quello  ci  fa  vedere  ,  o  eh'  egli  non  era 
partito  da  Verona  ,  o  v'  era  ritornato  ,  ed  efercitava  1'  Autorità  Re- 
gale. In  quella  ambiguità  di  penfieri  prefe  Arnolfo  la  rifoluzion 
di  pattare  a  Roma ,  per  prendervi  la  Corona  dell'  Imperio  ,  fìgu- 
randofi ,  che  fatto  quello  palio  ,  gli  farebbe  più  agevole  il  difllpar 

chiun- 
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chiunque  fi  fcoprhTe  contrario  a'  fuoi  voleri .  Per  iftrade  cattive ,  e 
con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colà.  Ma  in  Roma  ancora  tro- 
vò quello,  che  non  fi  afpettava  .  Agehruda  Vedova  del  defunto 
Imperador  Guido  ,  donna  di  viril  coraggio  ,  per  fcSenere  i  di- 
ritti dell1  Augnilo  Lamberto  Tuo  figliuolo ,  avea  prevenuto  1'  arrivo 
d'  elfo  Arnolfo ,  e  con  un  buon  nerbo  di  gente  entrata  in  Rema , 
s  era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran  Città  ,  che  del- 
la Città  Leonina.  Parve  irrifoìuto  Arnolfo  alla  vifta  di  quello  in> 
afpettato  oftacolo ,  ma  veggendo  irritate  le  Tue  fquadie  da  qual- 
che villania  lor  detta  da  i  Romani  ,  che  guardavano  le  mura  ,  e 
tutte  avide  di  combattimento ,  diede  V  ordine  per  un  generale  af- 
iàìto .  Liutprando  narra  un  avvenimento  (a.)  ,  che  ha  tutta  la  ce-  (a)  £,«*#««' 
ra  d'una  favola.  Cioè,  che  fcappando  una  lepre  verfo  la  Città  ,  dus  Hijfor. 
accompagnata  dalle  grida  grandi  dell' efercito  d'Arnolfo,  cadde  il  '•I«*»8* 
cuore  per  terra  a  i  difenfori  di  Roma  :  del  che  accortili  i  fbldau 
di  Arnolfo,  diedero  V  alfalto  alla  Città  Leonina  ,  e  la  piefero  . 
Per  quello  anche  i  Romani  capitolarono  la  refa  di  Roma  .  Cer- 
to è ,  che  Roma  venne  per  forza  alle  mani  d'  Arnolfo ,  e  che  Pó- 
pa  formofo  ,  perfeguitato  ,  e  forfè  imprigionato  dalla  fazione  dì 
Sergio  ,  unita  dall' Augufta  Ageltruda,  fu  rimefso  in  libertà.  Con- 
certata di  poi  la  Coronazione  Imperiale  ,  tutto  il  Senato  Romano 
colla  Scuola  de1  Greci,  e  colle  Bandiere,  e  Croci  andò  a  riceve- 
re Arnolfo  a  Ponte  Molle  ,  e  fra  gì*  Inni ,  e  Cantici  Sacri  il  con- 
dufse  alla  Bafilica  Vaticana ,  nelle  cui  fcalinate  fi  trovò  Papa  For- 
mofo ,  che  con  amore  paterno  1'  accolfe  ,  ed  introdottolo  nel  Sa- 
cro Tempio,  quivi  il  creò  ,  ed  unfe  Imperadore  Augufto,  con 
porgli  in  capo  V  Imperiai  Corona .  Da  lì  a  pochi  dì  Arnolfo ,  do- 
po aver  dati  molti  ordini  pel  governo  della  Città  ,  e  per  la  ficu- 
rezza  del  Pontefice ,  fece  raunare  in  S.  Paolo  il  Popolo  Romano  , 
e  da  elfi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito  antico» 
Tale  fu  quel  giuramento  :  Juro  per  kxc  omnia  Dei  myfteria  ,  quod 
[alvo  honore,  &  lege  mea  ,  atque  fiàelitate  Domni  FormofiPapce  ,Fi~ 
delis  fum  &  ero  omnibus  diebus  vitee  me/z  Arnolfo  Imperatori ,  &  num- 
quam  me  ad  ilUus  infidelitatem  cum  aliquo  homine  fociabo  .  Et  Lam- 
berto filio  Agiltrudx  (  adunque  era  mancato  di  vita  Guido  Au- 
gnilo fuo  padre  ,  né  fi  trovò  in  quello  fconvolgimento  di  cofe  , 
come  vuole  il  Panegirifta  di  Berengario  ,  e  Liutprando  )  &  ipfi 
Matri  fux  ad  Sxcuìarem  honorem  numquam  adjutorium  pra'bebo  .  Et 
hanc  Civitatem   Romarn   ipjì   Lamberto  ,   &   Matri  ejus  Agiltrudx  , 

&   SO' 
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&  eorum  hominibus   per  aliquod  ingtnìum  h  aia  argumtntum  non  tra* 

(*)  Rhegìno  dam  •  S'  era  Ageltruda  ,  per  attelìato  df"Reginone    (a)   ,    fegreta- 

in  Chronko.  mente  ritirata  da  Roma  ,    allorché   furono  per  entrarvi  le  milizie 

(b)  Campi  d'Arnolfo.  Predò  il  Campi  (b)  lì  veggono  due  Diplomi  conceda- 

JJtor.  Più-     t's  jaj  nove]|0  Imperadore  Arnolfo    io    favor   del    Moniitero   delle 

cent*  t   I  •  t 

^opend.         Monache  di  S.  biflo  di  Piacenza  .  E   dato    il  primo  VII.  Kalendas 
Mali ,  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVh    Indlclione  XIV.    An- 
no Imperii  ejus  Primo.  A  cium  Roma'.  L'altro  fu  dato  a  richiefla  di 
Papa  Formofo  Kalendis  Mail  colle  J3tefTe  Note,    Anche  1'   Uglielli 
(e)  UghelL  (e)  rapporta  un1  altro  Diploma  d' Arnolfo ,  con  cui  conferma  i  fuoi 
Ital.Sacr.      diritti  al  Moniflero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiate.  Ivi  fon  que- 
tom'F*'.r        fie  Note:  Signum  Domni  Arnulphi  inviflijfimi  Imperatoris    Augujli  ; 
*Clufin.  Data  IV.  Kalendas  Maràl,  die,  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVL 

Indici.  XIV.  Anna  Regni  Arnulphi  Regh  in  Francia  Nono  ,  in  Italia 
Tertio .  Aclum  Roma .  Lafcerò  io  confiderare  a  i  Lettori  ,  perchè 
quefìo  Diploma  fia  dato  da  Arnolfo,  già  dichiarato  Imperadore  , 
lenza  poi  far  menzione  in  efTo  dell'  Anno  Primo  dell'  Imperio  >  e 
fé  Ha  da  credere,  ch'egli  folle  dichiarato  Imperador  de'  Romani 
prima  del  dì  27.  di  Febbrajo  di  queir  anno  ,  che  fu  Bifleftile  . 
Noi  abbiamo  apprefo  da  i  fuddetti  due  ficuri  documenti  del  Mo- 
riiftero  Piacentino, che  Arnolfo  era  in  Roma  nel  dì  primo  di  Mag- 
(à)  Rhegìno  gi°>  e  g^  Annali  Freeriani  (d)  ci  fan  fa  pere ,  che  ipfe  XV.  tandem 
in  Chronko.  die,  pojìquam  renerat  ,  ab  Urbe  digrejfus  eft  .  Adunque  non  potè  il 
Diploma  Amiatino  ellere  dajo  nel  Febbrajo  .  Forfè  in  vece  di 
Martiì  fi  avrà  da  leggere  Mali .  Il  Padre  Papebrochio  ,  e  il  Padre 
Pagi,  che  fondarono  fu  quello  Pocumento  alcuni  loro  raziocinj  s 
certamente  non  pofarono  il  pie  ficuro .  Dopo  le  funzioni  fuddette 
Arnolfo  fece  prendere  Coftantino,  e  Stefano  ,  due  de' principali  Ba- 
ioni di  Roma  ,  come  rei  di  lefa  maeità  ,  per  avere  introdotta  in 
Roma  V  Imperadrice  Ageltruda ,  e  legati  feco  li  condufle  in  Ba- 
viera .  Urbem  vero  ad  fuas  manus  mftodicndam  Faroldo  cuìdam  VaJ-, 
fallo  concejjlt . 

Erafi  ritirata  1'  Imperadrice  Vedova  Ageltruda  nella  Città 
di  Spoleti .  MolTe  a  quella  volta  Arnolfo  con  penfiero  di  coglier- 
la, o  di  {cacciarla  di  là.  Ma  fopravenutagli  una  grave  infermità 
di  capo  (  Reginone  le  dà  il  nome  di  paralisia  )  in  vece  di  ac- 
cudire a  quella  imprefa  ,  ebbe  da  penfare  a  fcappar  d' Italia  , 
dove  non  lì  fidava  più  di  fermarli  per  gli  tanti  nemici  ,  eh'  egli 
aveva ,  o  fi  era  fajto  colle  fue  crudeltà ,  e  co'  fuoi   ambinoli  di- 

fegni 
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fegnì.  Però  con  ìsforzate  marcie  il  più    toflo  che  potè    prima  del 
fine  di  Maggio  ,  fi  ritirò  per  la  via  di  Trento    in    Baviera  ,    feco 
conducendo  la  pericolofa  malattia  ,  ond'  era  flato  aOalito  .    Secon* 
dochè  lafciò  fcritto  Liutprando  (a)  ,  fu  attribuito  quello  tuo  malo-        (a)  Liui 
re    alla   fagacità    della    fuddetta  Augnila  Agekruda  ,    attediata    da  ¥randuS 
eflb  Arnolfo    nel  Caflello    di  Fermo  ,  perchè  gii  riiifcì  di  guada»   W-U*é 
gnar  coli'  oro    un    domeflico  del    medefimo  Arnolfo  ,    e  di  largir 
dare  un  fonnifero ,  che  gli  fconcertò  la  tefla  ,  e  la   fanità ,  in  ma- 
niera   che    non    fi  riebbe    mai  più  .     Ma  quella  è    verifimilmente 
una  diceria  ,  divulgata  fra  il  Popolo  ,  che  troppo  inclina  a  crede-* 
re  fopranaturali  ,   o  effetti  dell'  umana  malizia  ,  alcuni  mali  ,  maf«* 
(imamente  de'  gran  Signori .     Altre  cofe  foggiugne    di   poi    Liut- 
prando  ,  cioè  ,  che  Guido  Re  (  quelli  era   1  mperadore    ,    e  morto 
molto  prima  )  prefe  ad  infeguire  il  quali  fuggitivo  Arnolfo  .  E  eh.1 
eflb  Arnolfo  ,  giunto  che  fu  a   Monte    Bardone    fui    Parmigiano  , 
determinò  di  cavar  gli  occhi  a  Berengario ,  per  tenere  più  ficura- 
mente  da  lì  innanzi  l' Italia  .     Ma  avvertitone    Berengario    da  un 
amico  fuo    cortigiano  ,    fé    ne    fcappò    frettolofamente  a  Verona  : 
dopo  di  che  tutti  gì'  Italiani   cominciarono   a   fprezzare    Arnolfo  . 
Parimente  racconta  Liutprando  ,  che  giunto  efso  Arnolfo  a  Pavia ,  e 
fvegliatafi    una    fedizione    del    Popolo  3   fu  fatta  tanta  flrage  della 
di  lui  gente ,  che  n'  erano  piene  le  cloache  tutte  di  quella  Città  * 
E  perciocché  Arnolfo  non  potea  pafsar  per  Verona  ,    marciò    pel 
Piemonte  ad  Ivrea  ,  Città  governata  da  Anfcario  Marche/e  ,    uomo 
timidifllmo ,  die  s' era  dianzi  ribellato  .    Giurò   allora    Arnolfo  dr 
non    partirli    prima    di   fotto    a  quella  Città  ,    fé  non  aveva  nelle 
mani  Anfcario,     Ma  i  Cittadini  fatto  ufeir  di  Città  Anfcario,  per 
poter  veridicamente  giurare  ,  eh'  egli  era  fuggito  ,    ottennero   da 
Arnolfo  di  reflare  in  pace  .     Finalmente    dice    Liutprando  ,    che 
Arnolfo    pel    Mongivì  ,    e   per    la  Savoja  pafsò  a  i  proprj  Paefi. 
Tutte  immaginazioni  ,  e  tradizioni  fs.lfe  ,  perchè    il    Continuatore 
degli  Annali   di  Fulda,  Autore  contemporaneo  ;  e  però  più  degno 
di  fede ,  attefla ,  ficcome  abbia  ni   veduto  ,  che  Arnolfo    da  Spole- 
ti  a  dirittura  venne  a  Trento  ,  ed  ufcì  d'  Italia    prima    che    fofse 
fpirato  il  mele  di  Maggio  .     in  fomma   la   Storia    di  quelli  tem- 
pi fi  truova  afsai  maltrattata  da  i  più  antichi  Scrittori  •    Falla    di 
molto  anche  la  Cronica  di  Reginone    (b)  ,  che    fotto    quel!'  anno  (b)  ^heSin^ 
ci  vuol  far  credere  accaduta  ìa  morte  di   Lamberto  Imperadore  ,    e  ,n  ChronicQr 
¥  entrata  in  Italia  di  Lodovico  figliuolo    di    Bofone  Re  di    Proven- 
za. Chiaramente  vedremo  la  fallita  di  tali  racconti  j  ne  è  da  ere- 
Tom,K  E  e  ders , 
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dere  ,  die  vengono  da  Regfnone  .  Le  Armo  io  giunte  ,  difordina- 
tamente  fatte  alla  di  lui  Cronica ,  quantunque  il  Padre  Mabiilone 
fa)  Giubili.  W  ed  altri  ,  le  prendefsero  per  buona  moneta  .  Lafciò  Arnolfo  , 
Annui.  Be-  prima  d'  abbandonare  l'Italia  (b)  ,  Ratoldo  fuo  figliuolo  baftardo 
nediain.  ai  governo  di  Milano  3  credendo  in  tal  guifa  di  tenere  in  ubbi- 
Annum  dienza  il  Popolo  d'Italia.  Ma  gì*  Italiani  alzarono  il  capo,  e  Ra- 

(b)  Annales  toldo  fu  coflretto  a  tornarfene  pel  Lago  di  Como  in    Germania  . 
Fuldenfes       Lamberto  Jmperadore,  per  quanto  fi  può  fcorgere  ,    non    fu  pigro 
Freherì.         ac|  accorrere  in  quelle  parti ,  e  a  ripigliare  il  pofsefso  di  Milano ,  e 
di  Pavia  col  rimanente  della  Lombardia.  Maginjredo  ,    o    fìa  Ala- 
gnifredo ,  Conte  di  Milano  ,  ed   anche    Marcheie    della    Marca   di 
(e)  Herman-  Milano ,  come  lì  può  dedurre  da   Ermanno    Contratto  (e)    all'  an- 
nus  Con-       no  £py.  perchè  avea  tenuto  forte  pel  partito  del  Ke  Arnolfo  ,  eb- 
tratta*  edi-     j,e  $  ordine  di  Lamberto  tagliata  la  teila  \  e  ad  un  fuo  figliuolo  , 
amj.      e  acj  un  ^UQ  genero  toCCO  ja  pena  dj  perdere  gli  occhi  .Vo  io  ere- 
dendo  ,  che  in  qnefla  occafione  patifse  de   i  grandi  affanni  la  Cit- 
tà di  Milano,  perdio  adempì  di  Landolfo  femore  ,  Storico  di  Mi- 
(d)   Laniul-    lano  (d)  del  fecolo  undecimo,  durava  la  tradizione,  che  un  Latri- 
Ftkil   Senlor  beno  Re  d' Italia  avea  fatto  un  afpro  trattamento  alla  Città  di  Mi- 
Rerlltaliel     ^ano  con  av'er^a  afsediata  ,  e  pre-fa    con    inganno  ,    dove   poi  fece 
un'  orrida  (ìrage  de' Cittadini  ,  diftrullè  i  Paiagj  ,  le  Torri,  e  Tal- 
tré  belle  fabbriche  ,  e  fortificazioni  di  quella  nobil    Città  .     Pieno 
di  favole  ,  e  d'  anacronifmi  è  quello   racconto  di  Landolfo,  copia- 
(e)  Flam-  t0  P°*   da  Galvano  Fiamma  (  e  )  ,    perchè    fuppone  vivuto  quello 
ma  Mani-       Re  Lamberto  circa    l1  anno    SI0'    e  prima    che  i  Longobardi    ca- 
pai. Fior.      latfero   in     Italia  :    Sbaglio  inefeufabile    ,    e    tellimonio  della  foni- 
Rer.  halic      nia  ignoranza  di  que1  fecoli  ,  perchè    (blamente  circa  cento  ottan- 
ta anni  dappoi  fiori  quello  Landolfo .    Die'  egli  ancora  ,  che  Uditi» 
no  era  allora  Duca  di  Milano  ,  e  che  Lamberto    fu  poi   uccido  al- 
la caccia  in  un  bofeo  con  una    Spina  da    A\\o    figliuolo  di  quello 
llduino.  Tuttavia  chiara  cofa  è  ,  ch'egli    intende    di   parlare    dell' 
Imperador  Lamberto ,  ficcome    apparirà    dalla    maniera    della    fua 
morte.  E  però  dalie  fue  popolari  fole  abbaiìanza    traluce  ,    eh1  e£ 
Io  Lamberto  dovette  maltrattare    non    poco   la    Città  di  Mila' o  a 
cagion  dr   lua  ribellione  .     Ordinariamente  non   fon    fenza  qualche 
fondamento  limili  tradizioni  de1  Popoli .   Anche  il  Re  Berengario  dal 
canto  fuo  (  giacché  venne  in   quelli  tempi  a  mancar  di  vita  Guai- 
fredo  Duca  ,  e  Marcheie  del  Friuli  ,  che  ribellatoli  a  lui  s'era  da- 
to ad   Arnolfo  )   ritornò  in  poflefìo  di   Verona  ,  e  del  Ducato    del 
Friuli ,  con  illendeie  il  luo  dominio  lino  all'  Adda  :  con  che  lì  può 

eie- 
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credere  ,  che  Brefcia  ancora ,  e  Bergamo  veniflero  alla  di  lui  ub- 
bidienza .  Ho  io  pubblicato  (a)  un  Diploma  dato  Pridle  Kalendas  De-  fa)  Antiqui- 
cembri*  ,  Anno  Incarnationis  Domini  noflri  Jefu    Chrijìi    DCCCXCVI,  tat.  Italie. 
Regni  fero  Domini  Berengario  SereniJJimi    Regis  Villi,   per    lnàibTio*  &*£&*,  68» 
nem  XV.  Atlum  Corte  Aquis  ,  Vedemmo  di    fopra    all'  anno    88 1. 
un   Diploma  di  Carlo  il  Groflo,  ferino  Aquis  Palatio.    Non    so  fé 
abbia  che  fare  con  quella  Corte  Aquis,  la  qual  fenza  fallo  non  può 
effere  Acqui  Città  del  Monferrato  ,  perchè  fin    là  non    fi    flendeva 
la  giurisdÌ2Ìone  di  Berengario, 

I  disguiìi  dati  da  i  Romani  a  Papa  Formofo  ,  prima  che  gru- 
gnefse  a  Roma  Arnolfo  ,  ed  accrefeiutì  a  difmilura ,  dappoicchè  e- 
gli  fé  ne  fu  partito ,  il  fecero  finalmente  foccombere  al  pefo  degli 
affanni ,  fé  pure  non  intervennero    mezzi   anche    più    violenti    per 
troncare  il  corfo  di  fua  vita ,  perda'  egli  era  incorfo  nelf  odio  non. 
folamente  della  maggior  parte  dì  quel  Popolo ,  ma  anche  di  Lam- 
berto Imperadore ,  ce  mia  del    quale    avea    efio    Pontefice    alzato  al 
Trono  Imperiale  il  Germanico  Re  Arnolfo.  Il  Cardinal  Baronio  (/>)  (b)  Baron.ìs. 
dopo  Onofrio  Panvinio,  differì  la  morte    di    quello   Papa    fino    al  Annaù.Eul. 
Decembre  dell'anno  prefente ,  fondato    full'  alìerzione    di    Adamo 
Bremenfe,  che  fqrivea  circa  l'anno  1080.  la  fua  Storia  .    Ma    ii 
P.  Pagi  (  e  )  con  addurre  due  Bolle  di  Papa  Stefano  VL  fuo  fuc-     (e)  Pagius 
cefsore ,  date  nell'AgoUo,  e  Settembre  di  quell'anno,  ha  molìra?  in  Cri'^- 
ta  l' infuflltlenza  di  tale  opinione .  Quel   che  è  più  ,  il  Continuato-r  aJ  ■/i"na^ 
re    degli  Annali  di  Fulda  (d)  pubblicati  dal   Freero  ,   Autore  per  i^!0^„naies 
quanto  pare  ,  contemporaneo  ,  fcrive  mancato  di  vita  quello  Ponte?  Fuldenjes 
fice  àie  Santlce  Pafchce .  Ed  Ermanno  Contratto  (e)  anch' egli  feri-  Lambedi. 
ve ,  che  Formofus  Papa  die  Pafcha  obiit ,  Ma  neppur  quello  fi  può  [^)  Herman, 
credere,  qualora  fulTìftano  i  due  Diplomi,  dati  da  Arnolfo  Impe-  inChronic. 
radore  in  Roma  fui  fine  d' Aprile  ,    e   nei    dì   primo   di   Maggiq  edit.  Cani/li^ 
pei  Moniflero  di  San  Siilo  ,  che  fi  fono  accennati  di  fopra  .     Nel 
dì  4.  di  Aprile  cadde  la  Pafqua  nell'anno  preferite  .   Confefsando 
il  medefimo  Annalilla  Freeriano ,  che  Arnolfo  non  fi  fermò  in  Ro- 
ma più  di  quindici  dì  ,  efsendo   egli   fiato    fenza    dubbio   coronato 
Imperadore  da  Papa  Formofo  ,  per  neceffità  non  dovette   accader 
la  fua  morte  nel  dì  di    Pafqua  .     Lo    Storico    fuddetto    Freeriano 
ne  fa  menzione  folamente ,  dappoicchè  Arnolfo  fu  ritornato  in  Ger- 
mania .  Può  efsere  ,  che  un  dì    fi    fcuopra    qualche    Documento  , 
onde  venga  afsai  lume  per  decidere    quello  punto.    Intanto  è  cer- 
to ,  che  a  Papa  Formofo ,  dopo  tre  giorni  di  Sede  vacante ,  fuc- 
cedette  Bonìfaiio   VI.    Pontefice    efimero  ,    perchè    non  più    che 

E  e    2  quin*; 
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quìndici  giorni  durò  il  Tuo  Pontificato  .  La  podagra  quella  fu  , 
che  il  portò  ali1  altro  Mondo  .  Secondo  gli  Annali  Freeriani  fud- 
cTetti  ,  ne  fu  già  cacciato  dalla  Sedia  ,  come  pretende  il  Cardinal 
Baronio  ;  tuttoché  veramente  Giovanni  IX.  Papa  nel  Concilio 
Romano  dell'  anno  8p8.  riprovale  la  di  lui  elezione  .  Si  ven- 
ne pertanto  ad  eleggere  un  nuovo  Papa  ,  e  quelli  fu  Stefano  VI. 
di  fazione  contraria  al  defunto  Papa  Formofo  .  Sulle  prime  mo- 
ftrò  egli  di  approvare  I'  operato  da  lui  nella  perfona  d'  Arnol- 
fo ,  con  riconofcere  anch'  egli  per  Imperadore  ,  come  colia  da 
una  fua  Bolla  citata  dal  Padre  Pagi  ,  e  data  nel  di  20.  d'  Ago- 
ito  dell'anno  prefente  ,  imperante  Domno  pìiffimo  Augujìo  Arnulfo  , 
a  Deo  coronato  Magno  Imperatore  ,  Anno  Primo  .  Ma  da  lì  a  po- 
co ,  o  perchè  folle  cacciato  di  Roma  il  Minifìro  lafciatovi  da 
Arnolfo  ,  o  per  gli  potenti  maneggi  di  Lamberto  Augufto  ,  e  per 
1'  inclinazione  dello  ileflb  Papa  ,  riconobbe  egli  Lamberto  per  le- 
gittimo  Imperadore  .  Un'  altra  fua  Bolla  rapportata  dal   Padre  Da- 

(a)  Dachery  chery  (a)  ,  fi  vede  ferina  fotto  i'  Indizione  XV.  cominciata  nel  Set- 
Spicdeg.  tembre  di  quell'anno  ,  imperante  Domno  nojìro  Landeberto  piijjìmo 
lem.  3.  Augujìo  ,  a  Deo  coronato  Magno  Imperatore  .    Otto  meli  poi  dopo 

r all'unzione  fua  arrivò  quello  Pontefice  ad  un  eccello,  che  renderà 
fempre  deteflabile  la  memoria  fua  nella  Chiefa  di  Dio  ;  perch'egii 
fatto  di  Sotterrare  il  cadavero  di  Papa  Formofo  ,  e  con  una  ridico- 
la funzione  degradatolo  in  un  Concilio  non  affittito  dallo  Spirito 
Santo ,  lo  fece  gittar  nel  Tevere ,  e  dichiarò  nulle  tutte  le  fue  Or- 
dinazioni ,  e  in  primo  luogo  quella  dello  ftellb  Formolo  .  Intorno 
a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefialìica  ,  e  la  difela  di  Formofo 
negli  Opufcoli  di  Auiìlio  ,  il  quale  ci  ha  confervata  una  notizia 
fra  l'altre,  cioè,  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  in- 
tervennero quali  tutti  i  Vefcovi  d'Italia  ,  era  (lata  riconosciuta  le- 
gittima ,  ed  approvata  T  Ordinazione  di  Formofo  ,  ancorché  egli  dal 
Vefcovato  di  Porto  folle  pattato  alla  Cattedra  di  S.Pietro.  Appar- 
tiene a  quell'anno  la  mutazione  feguita  nel   Principato  di  Beneven- 

(b)  Anony-  to,  raccontata  dall'Anonimo  Salernitano  (b)  ,  da  Leone  Oilienfe 
mus  Soler-  rc^  e  ^  ajtre  .  ronichette  prefso  Camillo  Pellegrino.  Non  pote- 
ni  1  /.  1  vano  più  foflèrtre  i  Beneventani  1'  orgogliofo  governo  de'  Greci  , 
Rer.  Italie,  dominanti  nella  loro  Città.  Comunicarono  efTi  1  lor  defiderj  a  Guaì- 
me)  Leo    mario  I.  Principe  di  Salerno  j  e  quelli  a  Guido  Duca,  e  Marchefedi 

OJlienJls        Spoleti  ,  Paisò  all' a'Tedio  di  elsa  Città  lo  Hello  Guido  con  un  copio- 
w  i.c.4$.       f-Q  efeicjt0)  e  per  molto  tempo  la  ilrinfe.  Veggendoiì  a  mal  par- 
tito  Giorgio    Patrizio   quivi    Governatore    per    Leone  Imperator   de' 

Gre- 
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Greci,  incitò  i  Cittadini  alla  difefa  .     Altro  non  cercavano  effi  5  e 
però,  prefe  l'armi  tanto  i  Greci,  che  i  Beneventani,  ufcirono  di 
Città  ,  per  dare  addoflo  a  i  nemici  ;  ma  fecondo  il  concerto  fatto, 
quei  di  Benevento  fi  diedero  alla  fuga  ,  ritornando  nella  Città  ,  e 
feco  trafièro  nella  mifchia  le  genti  di  Spoleti .     Giorgio    Patrizio  , 
fé  volle  faìvar   ia  vita,  pagò  cinque  mila  foldi  d'oro,  e  fu  lafcia- 
to  andare.     Reità  in  potere  di  Guido  Duca    quella  Città  col  fuo 
Principato  .  Ma  chi  è  quello  Guido  ?    Lo  fleffo  Anonimo  Salerni- 
tano il  credette  quel  medefimo  Guido  ,  che  abbiam  veduto  Re  d' 
Italia,  ed   lmperadore  3  con  ifcrivere ,  eh'  egli  tenne  per  un  Annoy 
e  Mefi  nove  quel  Principato s e  che  portatoli  in  occafion  della  mor- 
te di  Carlo  il  Grotto  Augnilo ,  adeptus  eft  Regalem  dignitatem .  Be- 
neventum  namque  Imperatrix    Racheltruda   nomine   (  Ageltruda    vuol 
dire  )  regendum  fufeepit ,  &  prcefuit  Beneventani!  Anno  uno,  &  otto 
menjìbus.    In  eamdem  Urbem  ingrejfa  eft  Prìdie  Kalendas  Aprilis  ere- 
sicene fecondo  quello  A  more  ,    il  Conquiftatore  di    Benevento  fu 
Guido  lmperadore  ,    e  prima  ancora  d'  elfere  creato  Re  d' Italia  :  il 
che  vuol  dire  ,  che  la  conquida  di  Benevento  da  lui  fatta,  cadereb- 
be  nell'anno  887.  Ma  ciò  non  può  fuffiflere  ,  quanto  ai  tempo  5 
perdio  ,  ficcome  abbiam  veduto  ,    i  Greci  entrarono  in  pofTelfo  di 
Benevento  nell'anno  Spi.,  e  ne  fletterò  padroni  quali  quattro  an- 
ni.  Immaginò  il  Conte  Campelli  (a)  ,   che  quello  Guido  forte  fi-  (a)  Campetti 
gliuolo  fecondogenito  di  Guido  lmperadore  ,    creato   da  luì   Duca  1lloria  di 
di  Spoleti  nell'anno  891.,  e  ch'egli  nell'anno  85)4.  attediale  1&Q.sfMLt** 
nevento,  e  fé  ne  impadroniile  nell'anno  8^y.  Nò  è  fenza  qualche 
fondamento  ia  fua  opinione ,  per  quel  che  dirò  .     Tuttavia  meglio 
avrebbe  fatto  quello  Autore  col  guardarfi  dal  produrre  i  fogni  fuoi 
dappertutto  come  verità  contanti  ,    e  dal  deferi  vere  i  fatti    da  lui 
immaginati,  quaficchè  co'proprj  occhi  gli  avene  veduti.  Egli  met- 
te anche  fuor  di  fito  la  morte  di  Guido  lmperadore  ,  e  dinerifee 
quella  di  Lamberto  Auguflo  fuo  figliuolo  fino  all'anno  pio.,  che 
è  uno  fpaventofo  anacronifmo  contro  la  Storia  di  quelli  tempi . 

Potrebbe  in  vero  fofpettarfi ,  che  Guido  Duca ,  e  Marchefe  di 
Spoleti,  di  cui  fanno  menzione  le  Croniche  fuddette,  folle  flato  il 
medefimo  Guido  lmperadore,  il  quale  nell'anno  8$\.  qualche  me- 
fe  prima  della  fua  morte  ,  impiegane  le  forze  fu  e  in  conquiflar 
Benevento.  Pure  un  Anonimo  Croniila  Beneventano  aliai  chiara- 
mente racconta  >  che  dopo  la  morte  d'  elfo  Augufto  entrò  Guido 
Duca,  e  Marchefe  in  Puglia,  e  vi  conquido  Benevento,  dov'era 
già  morto  Giorgio  Patrizio,  e  comandava  Teodoro  Turmoca .    E 

che 
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che  Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  avea  per  moglie  una  iorella 
d' effò  Guido  per  nome  Iota .  Però  poflìam  conghietturare  ,  che 
quello  Guido  folle  fratello  ,  o  almeno  parente  di  Lamberto  Impe- 
radore .  S'erano  impadroniti  i  Greci  di  Benevento  nell'anno  8qi. 

(a)  Peregri-  Secondo  le  Cronichette  pubblicate  da  Camillo  Pellegrino  (a)  ,  tri- 
nius  Hijior.  },us  Anràs ,  novemque  Menfibus ,  &  dìebus  vigiliti  dominano  Gratcorum 
Prmcip.         tenuti  Beneventani,  Samniique  Prcvinciam,  Pojì  hoc  Guido  Marcheniì 

i  e. i.  introivit  in  Beneventani,  Ci  conducono  tali  notizie  ad  intendere  , 
Rer. Italie  che  nell'anno  85)4.. Guido  Duca  di  Spoleti  cacciò  i  Greci  da  Be- 
p:$io.&f£j<>  «evento.  Vi  flette  egli  padrone  Anno  I. y&  Menfìbus  r//.;o  pure, 
come  ha  1'  Anonimo  Salernitano  ,  e  il  Beneventano ,  Anno  uno ,  & 
Menfbus  oblò  ,  ovvero  novera  :  dopo  il  cjual  tempo  fu  ceduto  il 
Principato  Beneventano  a  Radelchi  IL,  o  lìa  Radei gifo  fratello  dell* 
Imperadrice  Ageltruda  ,   Da  due  Diplomi  d'elfo  Radelgifo  3  che  lì 

(b)  Chronìc.  leggono  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (b)  fufficientementc 
Vuhurnenf.  [\  pU0  dedurre  ,  ch'egli  nell'anno  prefente  8jp6.  cominciò  a  con* 
jj.2.tom.z.    tare  gjj  an[]j  ^jgj  ^UQ  Pj.incipat0  'm  Benevento.  Nella  iìiddeua  Cro- 

'  '  pica  abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Lodovico  Gaftaldo  in  Beneven- 
tano Palatio  ,  in  prefentia  Domnai  Ageltrudis  Imperatricis  Augujice  ,  & 
Domni  Radelchis  Princìpi*.  Verifimiimente  appartiene  elio  al  preferi- 
te anno.  Portò  opinione  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Ka- 
delgifo  IL  ricuperale  la  fignoria  di  Benevento  nell'anno  8c-8  .  Ma 
certo  fallò  ne' fuoi  conti.  L'Anonimo  Beneventano  da  lui  pubbli- 
cato fcrive  :  Pojìea  vero  prafata  Imperatrix  Anno  uno  ,  &  oblò  Men- 
fìbus expletis  ,  pojìquam  Grafi  Benevento  fuerant  expulfì  ,  in  eadem 
ingreffa  eft  pridie  Kalendas  Aprilis  ,  &  paulo  poji  longe  fuperius  no- 
minatus  Radelchis  Frairem  fuum  Beneventano  Principatui  reftuuit  ;  qui 
fere  duodecim  annis  ab  eo  fuerat  expuljus  .  Neil'  anno  b  b-4.  ficcome 
è  detto  di  fopra  ,  Radelchi ,  o  fia  Radelgifo  IL  cadde  dal  dominio 
di  Benevento  .  Adunque  avendolo  dopo  quafi  dodici  Anni  ricupera- 
to,  cadde  tal  fatto  nell'anno  prefente.  E  perciocché  in  quella  Cit- 
tà nell'anno  85)4.  ebbe  fine  il  dominio  de' Greci  ,  e  Guido  Duca 
vi  lìgnoreggiò  un  Anno  ed  otto  Mefì  ,  dopo  i  quali  venuta  V  Im- 
peradrice Ageltruda  a  Benevento  ,  ne  rimife  in  pofTeflò  il  fratello 
Radelgifo:  per  confeguente  nell'anno  prefente  fi  dee  credere  refli- 
tuito  a  lui  il  Principato  Beneventano.  Quefl' Atto  di  poi  fa,  ch'io 
fofpetti  ,  non  effere  llato  il  fuddetto  Duca  Guido  figliuolo  d'  ella 
Ageltruda  Augnila  ,  come  immaginò  il  Conte  Campelli  ,  perchè 
fecondo  il  coflume  delle  cofe  umane  non  avrebbe  ella  tolto  al 
figliuolo  queir  infigne  dominio  per  darlo  ad  un  fratello  j  e  ma  fil- 
ma- 
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mamente  per  averlo  etto  Guido   tolto  colle    Tue  forze    dalle   mani 
de' Greci.    Né  lì  dee  tacere  ,  che  quello  Guido  Duca  di  Spoletr , 
appena  impadronito  di  Benevento  (a)  ,  mandò  in  e'ìlto  Pietro  Ve-  (a)  Anony- 
fcovo  dì  quella  Città  ,  che  pure  I1  avea  ajutato  a  farne    V  acquilìo  .  "1US  Scne- 
Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Beneventani.  Però  di  lì  a  quattro  me-  ventanus 
fi  pentitoli  Guido  di  quella  fu  a  imprudente  azione  ,  andò  in  perfo-  ner.  Iuiìc* 
na  a  Salerno  ,  dove  s'  era  rifugiato  quello  virtuofo  Preiato  ,  ed  a-  /».  180. 
vendolo  placato  ,  il  rico>jdu!fe  a  Benevento  con  praticar  pofcta  ver- 
fo  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera  benevolenza  .     Aeaiuane  in  oi- 
tre ,  che  prczliclus  Marchio  Spoletium  perrexit  Imperatorem  Lambertum, 
ejuique  Matrem  Imperatricem  cernere  cupiens  ;    ibant  enim  Romani  ad 
Apojiolorum  limina ,  &  idem  ire  geftiebat .    Danno  ancora  tali  parola 
qualche  indizio  ,  che  quello  Guido  Marchefe  non  fofse  fratello  di 
Lamberto  Imperadore .  Nell'anno  prefente  fi  ha  dal  medefìiro  Cro- 
nica, e  dall'Anonimo  Beneventano,  che  andando  G. mimarlo  I.  (b)  (b)  Anony* 
Principe  di  Salerno  colla  Conforte  Jota  alla  volta  di  Benevento  per  mus  Sal£r" 
vifitare  il  Duca  Guido  fuo  cognato ,  fermatoli  nella  Città  di  Avel-  partt ,,  lt  a> 
fino,  vi  ebbe  la  mala  notte.  Perciocché  Adelferio,  Gaftaklo  d'efs*  far.  Italie. 
Terra  per  fama  corfa ,  che  Guaimario  macchinafse  di  farlo  inipri-  pag>  l5>3« 
gionare  ,  mife  in  prigione  lo  lìefso  Guaimario  ,   e  nel  di  feguente 
gli  fece  cavar  gli  occhi .     A  quello  avvifo   il  Duca    moffe  1'  armi 
fue  contro  d'  Avellino  ,  e  tanto  tormentò  colie  macchine  di  guerra, 
e  coli'  attedio  quella  Città  ,   che  Adelferio   s' indtilìe    a  mettere  in 
libertà  f  accecato  Guaimario  ,   e  la  maltrattata  Principefsa  fua  mo- 
glie ,  che  fé  ne  tornarono  a  Salerno  non  con  quell'  allegrezza  }  con 
cui  le  n'erano  partiti.     Trovoflì  di  por  quello  Adelferio  in  com- 
pagnia de'  Capuani  ,    allorché  fecondo    il   folito    marciavano  a  fac- 
cheggiare  il  Territorio  di  Napoli   ,  e  fu  prefo  da  i  Napoletani   in 
una  Icaramuccia.     Guaimario  fpedi  immantenente  calde  illanze  ad 
Aianafio  Vefcovo ,  e  Duca  di  Napoli ,  per  aver  coftui  nelle  mani , 
e  a  line  di  farne  vendetta-  Ma  Adelferio  ebbe  maniera  di  fuggir- 
fene  ,  e  di  làlvarfi  .   Succedette  in  quell'  anno   una  fanguinofjlìima 
guerra  (e)  fra  gli  Ungheri,  e  i  Bulgari.  In  due  battaglie  reilaro-(c)  Annate* 
210  fcontitti  gli  ultimi.     Vennero  alla  terza  ,   che  fu  fommimente  FuUenfis 
rabbiofa.     Vi  perirono  da  ventimila  Bulgari  a  cavallo  (  del  qual  *'**"■' • 
numero  io  non  vo'  far  ficurtà  )  ;  maggiore  nondimeno  fu  la  finge 
fenza  dubbio  degli  Ungheri,  perchè  loro  toccò  di  andare  fconlìtti. 
Ma  pretto  vedrem  colloro  riforgere  più  che  mai  polTenti  t  e  fieri, 
e  portar  la  rovina  anche  alla  mifera  Italia . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvii.  Indizione  xv. 
di  Romano  Papa  i. 
di  Lamberto  lmperadore  6.  e  <£. 
di  Arnolfo  lmperadore  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  io. 

(a)  Amiquìt.  ij-n  un  Placito  (a),  eli' io  Lo  dato  alla  luce,  fi  conofee  ,    che  in 

Italie. 


I 


queft'anno  l'autorità  di  Lamberto  lmperadore  veniva  riconofeiu- 
ijjeriai.    .  ^  .^  T/0fcana  ,  e  che  pafsava  buona  armonia  fra  lui  ,   e  Adalberto 
II.  Duca ,  e  Marchefe  di  Tofcana .    Fu  quel    Giudizio    tenuto   in 
Firenze  Anno  Domni  Lamberti  t  Deo  propino  ,  Sexio  ,  IV,  die  Meri" 
jìs  Marcì,  Indizione  Quintadecima:  il  che  fa  conofeere ,  che  nel  dì 
4.  di  Marzo  dell'anno  892.  Lamberto  era  già  flato  alzato  ai  Tra- 
no  Imperiale .  Chi  tenne  quel  Placito  ,    fi    conofee    dalle  feguenti 
parole .  Dum  ad  pr&claram  potefìatem  Domni  Lamberti  piifjlmi  Impe- 
ratori* Mijfus  diretlus  fuijfet  in  finibus  Tufcia>  ,  Amedeus  ,  Comes  Pa~ 
latii;  &  cum  venijfet  Civitate  Fiorentia  in  domum  Epifcopii  ipsius  Ci- 
vitati*  ,  in  atrio  ante  Bajilica  Sancii  Johannis  Baptijìce  inibi    refideret 
una  Jimul  cum  Adelbenus  Marchio  ,  Jìngulorum    hominum  jufìitias  fa- 
ciendas  &c.  Da  querto  Amedeo  ,    che  godeva  V  infigne    carica    di 
Conte  del  Palazzo  nel  Regno  d"  Italia  ,    ha    creduto    taluno  ,  che 
pofsa  efsere  difeefa  la  Real  Cafa  di    Savoja  ,    perchè    il    nome  di 
Amedeo  nel  -fecolo  undecimo  fi  truova  in  efsa.    Non    è  fprezzabile 
la  congLiettura  ,  ma  fola  non  balla  a  fifsar  cos*  alcuna  per    quella 
Genealogia .  Nella  parte  della  Borgogna ,  fìgnoreggiata  dal  Re  Ri- 
dolfo, convien  cercare  gli  antenati  di    quefti   nobiliffimi  Principi  , 
fapendofi  ,  eh'  efli  di  colà  pafsarono  in  Italia  »  Lume  troppo  debo- 
lo è  un  nome ,  per  poter  credere  ,  che  Lamberto  fi  valefse ,  per  un 
sì  riguardevol    pollo    della    fua  Corte,  di  un  Principe  di  (tramerà 
(b)  Anony-  Contrada.  Abbiamo  dal  Panegirica  di  Berengario   (b)  ,  che    feguì 
mus  in  Pane-  pace  ,  e  concordia  fra  il  fuddetto  Lamberto  Augujìo  ,  e    Berengario 
gync.  Be-    j^e  jn  un  Ccngrefso  tenuto  in  Pavia  nelP  anno  precedente  .    Ag- 
"w'a.  Re t.  g'ug11'  e£^  apprefso  ,  che  Lamberto  più  volte  andò  cercando  pre- 
halu>  '        tedi  per  rompere  quella  pace  :  il  che  probabilmente  avvenne   nel- 
ì'.anno  corrente:  Ecco  le  fue  parole: 

O  Juvenile  decus  ,  fi  mens  non  lawa  fuijfet  ! 
Scepe  datas  voluit  pacis  rescindere  dejìras 
Fraudibus  inventis .  Sed  enim  ratienz  fagacì, 
Deprehendis  Pater  alme  (  Berengario  )  dolos  :  ac  murmura  temnìs , 

Che 
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Che  efso  Berengario  fi  trovafse  in  Cernia  nell'anno  pre Pente  ,  1' 
abbiamo  da  un  fuo  Diploma ,  riferito  nelle  mie  antichità  Italiane(a)*  u\  Antiqui' 
Fece  in  quell'anno  Stefano  IV.  Papa    un    fine    indegno   del    facro  tut.  Italie. 
fanto  fuo  grado  ,  ma  frutto  dell'iniquità  da  lui  praticata  contro  la  Dìjfenae. 
memoria  di  Papa  Formòfo  in  d*Pjnore  della  fanta  Chiefa  Romana.    l9'Pa§-97* 
Talmente  reflarono  flomacatì  i  Romani  dei  facrilego   flrapazzo    da 
lui  fatto  del  cadavero  di  quel  Pontefice ,  il  cui  Elogio  (ì  può  leg- 
gere nell'Operetta  d'Aufiìio,  e  prefso  gli  altri  Scrittori,  che  fat- 
ta fra  loro  congiura  ,  gli  mifero  le  mani  .addofso  ,  e  cacciatolo  in 
una  prigione  ,  quivi  da  lì  a  poco  Io  llrangolarono .  Frodoardo  co- 
sì ne  fcrive  : 

Captus  &  ipfe  ,  facraque  objeclus  ab  cede  ,  tenebri? 

Carceris  injicitur  ,  vindifque  inneólitur  atris  , 

Et  fujfocatum  crudo  premit  ultio  Leto  . 
E  nell'Epitaffio  fattogli  di  poi  da  Papa  Sergio  III.  e  rapportato 
dal  Cardinal  Baronio  ,  li  legge  lo  fìefso . 

CUMQUE  PATER  MULTUM  CERTARET  DOGMATE  SANGTO , 

CAPTUS,  ET  A  SEDE  PULSUS  AD   IMA  FUiT. 
CARCERIS  IiNTEREA  VlNCLiS  CONSTRiCTUS,  ET  IMO 

STRANGULATtfS   NERBO  ,  EXUIT  ET  HOMINEM  . 

Pretende  il  P,  Pagi ,  che  a  quello  Pontefice  s'  abbia  da  riferire 
un  Decreto,  a  noi  confervato  da  Graziano  (b) ,  e  dal  Cardinal  Ba^  ,,%  Cf  ,  2 
ronio  rapportato  all'anno  8  6.,  e  non  già  ad  uno  degli  Antecelsori  \usDiJì.ix, 
Stefani ,  cioè  ,  che  fi  rimetieise  in  ufo  il  divieto  di  non  confecra-  e.  z8. 
re  il  nuovo  Papa  eletto,  lenza  la  licenza,  ed  approvazion  dell'I mpe- 
radore  regnante  .  Il  Decreto  e  quello  :  Quia  /ancia  Romana  Eccle- 
Jia  ,  cui  auclore  Deo  prafidemus,  a  pluribus  patitur  violentias  3  Ponte- 
fice obeunte  ;  qua  ob  hoc  infcruntur  ,  quia  abfque  Imperiali  noutia  Po/z- 
tificis  fit  Confecratio  ,  nec  Canonico  ritu  &  confuetudine  ab  Imperatore 
dirceli  interfunt  Mundi  ,  qui  fcandala  fieri  vetent .  Volumus  ,  ut  quum 
infiituendus  ejì  Poaufex  ,  comenientibus  Epifcopis  ,  &  univtrfo  Clero  , 
eligatur  ,  predente  Senatu  ,  &  Populo ,  qui  ordinandus  ejl  .  Et  fic  ab 
omnibus  eleèlus  ,  prafentibus  Legaiis  Imperialibus  con/acretur  .  Nulluf 
que  fine  periculo  fui ,  juramenta ,  vel  promijfiones  aliquàs  nova  adin- 
pernione  audeat  extorquere  ,  nifi  qutz  antiqua  exigit  confuetudo  ,  ne 
Ecclefia  fcandalifetur  ,&  Imperiali*  honorficentia  min'uatur .  Vien  chia- 
mato Canonicus  ritus  quel  comune.  Tale  non  parve  poi  ,  lìccome 
vedremo,  nel  fecolo  undecime  Ma  è  ben  più  probabile  ,  che  que- 
llo Papa  Stefano  non  facefse  quello  Decreto  ,  e  che  s'  ingannale 
TomV.  F  f  Ora- 
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Graziano  con  attribuirlo  ad  un  altro  Papa  Stefano,  quand'efso  in- 
dubitatamente fi  legge  nel  Concilio  di  Kavenna  nel!'  anno  feguente 
celebrato  da  Papa  Giovanni  IX,  II  giorno  precifo  ,  in  cui  fu  leva- 
to dal  Mondo  quello  Pontefice  ,  e  tuttavia  ignoto  .  Bensì  è  certo , 
ch'egli  ebbe  per    fuccefsore  nella  Cattedra  di    S.  Pietro   Romano, 
h)  Baluj.  j)ue  f0je  B0]je>  rapportate  dal  Baìuzio  (a)  ,  ci  aflìcurano,  ch'egli 
ad  Marcata    era  ^aPa  ne*  me^e  ^l  Ottobre  del  prefente    anno  s  efsendo  fcritte 
Hifpan.  de      Idibus   Oèlobris  ,   imperante   Domno    noftro  piiffìmo    perpetuo  Auguflo 
Marca.  Lamberto  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  Anno  VL  &  poft  Confu- 

latum  Anno  VL  IndiBione  Prima,  Per  atteilato  del  Dandolo  ,  que- 
(b)  -DanduL  £0  papa  manclò  il  Pallio  Archiepifcopale    (b)  a  Vitale  IL  Patriar- 
*iom  \TU°    ca  c^  ^ra<^°  "  Se  vogliam   credere    alla   farraggìne    indigena    della 
Rer.  it'alicar.  C ronica  della  Novalefa    (e)  ,  in  quelli  tempi  fiorì  Aminolo  t   o  fia 
(e)  ciiroiic.  Ammolone  Vefcovo  dì  Torino,  di  cui  queir  Autore  narra  un    fatto 
Novalicienl    afsai  Hrano  .  Lamberti  Regis  tempore  fuit  Magìnfredus  ,  quem  ìnterfe- 
p.z.t.i.Ker.  cn  .  mcnon  g,  Ammulus  Epifcopus  Taurinenjis  ,  qui  ejufdem    Civitatis 
paa'767.        Turres ,  &  muros  perverjìtate  fua  dejìruxh,   Nam  inimicitiam  exercens 
cum  fuis  Civibus  ,  qui  continuo  illum  a  Civitate  exturbarunt  :   fu'uque 
tribus  annis  abjque  Episcopali  Cathedra.  Qui  pojìmodum   pace    peracla 
reverfus  ,  &   manu  valida,  cinèlus  ,  deftruxit  ,  [ìcut    diximus .     Fuerat 
hcec  Jìquidem  Civitas  condenjìffimis   Turribus  bene  redimita ,  &  arcus  in 
circuitu  per  totum  deambulatorios  ,  cum  propugnaculis  defuper  atque  an- 
temuralilus .  Veramente  i  Vefcovi  aveano  già  acquiiìate   forze    tali 
e  ricchezze  ,  che  già  cominciavano  non  pochi    d'  elfi    a    prendere 
un'aria  principefea;  e  però  non  è  tanto  difficile  a    credere    quella 
gara,  e  vendetta  fra  quel  Vefcovo,  e  i  Cittadini.  Che  poi  quello 
Ammolone  Vefcovo  di  Torino  ,  veramente   vivefse  in  quelli  tem- 
pi, lo  abbiamo  dal  Concilio    Romano,  tenuto  nelf  anno    feguente 
da  Papa  Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d'  efso  ,  dato 
(d)  filabili,  alla  luce  dal  P.   Mabillone  (d)  ,  eh'  efso  Ammolone  v'  intervenne, 
Appendk.      e  fu  uno  de' più  zelanti  per  la  memoria  .  e  gloria   di    Papa  Fot- 
"A"**  molò. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  Dcccxcym,  Indizione  1. 
di  Teodoro  II.  Papa  1. 
di  Giovanni  IX.  Papa   1. 
di  Lamberto  Imperadore  7.  e  j\ 
di  Arnolfo  Imperadore  3. 
.di  Berengario  Re  d' Italia  11, 

Succedette  in  quell'anno  ciò,  die  narra  Lfutprando  Idoneo  (a)  i^r- 
di  Adalberto  II.  Duca  ,  e  Marcnefe  di  Toicaaa.  Cioè  eh1  egli  JjJJ  Jjyl™* 
infieme  con  Ildebrando  molto  potente  Conte  (  non  lì  fa  di  qua!  j.i.c.io. 
Città  )  fi  ribellò  da  Lamberto  Imperadore  ,  e  raunata  una  compe- 
tente Armata  ,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia  .  Tanice  qu:ppe 
(  die'  egli  )  Adalbertus  erat  potendo  ,  ut  inter  omnes  Italia  Princi~ 
pes ,  folus  ìpfe  cognomento  diceretur  Dives  .  Aggiugne  ,  ch'egli  avea 
per  moglie  Berta  ,  la  quale  in  prime  nozze  con  Teobaldo  Conte  di 
Provenza  avea  partorito  Ugo  Conte ,  e  Mar  che  fé  ,  che  vedremo  aj* 
anno  926.  efsere  creato  Ke  d'Italia.  Quella  altera  donna  figliuola 
del  già  Lottano  Re  della  Laveria,  .quella  fu  che  fpinfe  il  manto 
a  prendere  l'armi  contra  dell'Augnilo  Lamberto .  Pafsato  per  Mon- 
te Bardone  ,  giunfe  egli  col  fuo  poco  agguerrito  efercto  fino  a 
Borgo  S.  Donnino  fra  Parma,  e  Piacenza  .  Intanto  avvertito  di 
quella  mofsa  Lamberto ,  mentre  godeva  il  divertimento  fuo  favo- 
rito nella  forefìa  di  Marengo  ;  fenza  afpettar  ,  che  lì  unifse  1'  Ar- 
mata fua,  con  foli  cento  cavalli  ,  venne  frettolofamente  incontro 
ad  Adalberto .  Trovata  la  di  lui  gente  immerfa  in  un  ^profondo 
fonno ,  per  aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti ,  le  diede  addof- 
fo  ,  e  (opra  quanti  arrivò  sfogò  la  collera  fua  .  Ildebrando  ebbe  la  for- 
tuna di  lalvarfi  colla  fuga .  Non  così  .avvenne  al  Duca  della  To- 
fcana  .  Colto  in  una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e  condotto  al- 
ia prefenza  di  Lamberto ,  che  gli  diede  (biennemente  la  berta  ,  fu 
condotto  prigione  con  altri  a  Pavia.  Gli  Autori  più  antichi  ci  de- 
scrivono l' Imperador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore, 
e  di  minore  fperienza  nell'Armi,  e  qui  Liutprando  cel  fa  cono- 
feere  un  Marte .  Contuttociò  lì  può  hm  credere  ,  che  L'mprando 
neila  foilanza  del  fatto  non  fi  iìa  ingannato  .  Era  in  Pavia  efso  Lam- 
berto nel  dì  27.  di  Luglio  di  queir'  anno  ,  ficcoine  colla  da  un 
Privilegio  da  lui  conceduto  a  i  Canonici  di  Parma  ,  e  da  me  da- 
to alla  luce  con  quelle  Note  (b)  :  VI.  Kakndas  Augufli  Anno  Jffi-  «\  j4nliqu. 
earnationis  Domini  DCCCXCVIIII.  (  farà  1'  anno  Pifano  ,  eroe  fé-  jt!,/icar. 
condo  l'Era  volgare    anno  8^8.  )  Domni  quoque   Lamberti  pnjfmi  DtJJert.  w< 
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dus  de  Ko 
man. 

Pontificie. 
p.   2.  I.  ì. 

Rer.  Italie, 


Imperatórls  VI.  Indizione  I.  Atlum  P apice  Urbe  Ticìnenfi  .  Dopo  fo- 
lo  quattro  mefi  di  Pontificato,  per  quanto  lì  crede,  Papa  Romano 
pafso  a  miglior  vita  .  in  luogo  fuo  fu  eletto  Teodoro  II.  Pontefice, 
che  non  tenne  la  Sedia  di  ài.  Piero  più  di  venti  giorni ,  ma  me- 
ritava per  le  fue  virtù  di  tenerla  ìunghifiìmo  tempo  .  Di  lui  così 
(a)  Frodoar-  fcrive  Frod  ardo  (a) . 

DLeftus  Clero  Teodorus ,  pacis  amicus , 
Bis  fenos  (  denos  )  Romana  dies ,  qui  jura  gubernans , 
Sobrius ,  &  caflus ,  patria   bonitate  refertus  . 
Dixit  pauperibus  diffufus  amator  &  alter. 
Hic  Popuium  docuit  conneólare  vincula  pacis  $ 
Atque  Sacerdotes  concordi  ubi  junxtt  honore , 
Vum  proprus  revocai  disjttlos  fedibus  ,  ipfe 
Complacitus  rapitur  ,  decreta  fede  locandus  • 
Si  venne  ad  un'  altra  elezione .  Eitfse  una   parte    del    Popolo 
Sergio  Prete  ,  il  quale  ,  fé  vogliam  credere  a  Liutprando,  era  anche 
flato,  fìccome  già  dicemmo  ,  eletto  nell'anno  891.  in  concorren- 
2a  di  Papa  Formofo,  e  poi  rifugiato  in  Tofcana  fotto  la  protezio- 
ne di  Adalberto  II.  Duca.  Ma  più  pofsanza  ebbe  il  partito  contra- 
rio ,  da  cui  fu  non  {blamente  eletto  ,  ma  confecrato    Giovanni  IX. 
E  quelli  poi  cacciò  in  efilio  tanto  il  fuddetto  Sergio  ,    quanto  al- 
tri Romani  di  lui  fautori . 

Pellitur  eleBus  patria  quo  Sergius  Urbey 
Romulidumque  gregum  quidam  traduntur  abaSlì . 
Così  fcrive  Frodoardo  .  E  però  fi  comprende  ,  che  non  già 
nell'anno  891.  feguì  l'elezione  ,  e  la  decadenza  di  Sergio  j  ma 
bensi  neir  occalìon  di  quella  Sede  vacante  .  Neil'  Epitaffio  del  fud- 
detto Sergio,  che  arrivò  finalmente  anch' egli  ad  efsere  Papa  ,  fi 
legge  ,  che  quello  Giovanni  IX.  Papa  fu  un  ufurpatore  del  Ponti- 
ficato . 

Romuleofque  greges  dijjìpat  ifle  lupus . 
Comunque  fia  ,  toccò  a  Sergio  il  di  lotto  in  quella  occafione ,  e 
le  poche  memorie  ,  che  reilano  di  Giovanni  IX.  cel  danno  a  cono- 
feere  per  nomo  molto  faggio  ,  e  pio .    Siccom'  egli  era   della    fa- 
zione di  Papa  Formofo  ,  tosi  thbe  principalmente  a  cuore    di    ri- 
farcire il  di  lui  onore .  A  tal  fine  poco  dopo  la   confecrazione  fua 
raunò  un  Concilio  in  Roma ,  dove  furono  llabiliti  alcuni  Capitoli, 
...  /  11    da' quali  fi  ricava  non  poca  luce,  per  conofeere  il  lìltemadi  que- 
wiLt>9>    &  tempi  (b),  Prima  d'ogni  altra  colà  fu  annullato  il  Concilio  tenuto 
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da  Papa  Stefano  VI.  contra  del  defunto  Papa  Formofo,e  condan- 
nati alle  fiamme  i  fuor  prò  ce  Ili  ,  e  decreti ,  come  affatto  illegittimi, 
e  difordinati  ,  perchè  fatti  contra  di  un  eadavero ,  che  non  può  dir 
le  fue  ragioni .  Dato  fu  il  perdono  ai  Clero  ,  che  intervenne  a  quel 
Sinodo  j  e  decretato ,  che  la  traslazione  d1  elio  Formofo  dal  Vedo- 
vato di  Porto  al  Papato  non  palFale  in  efempio  ,  perchè  era  vie- 
tato da  i  Canoni  il  pafiaggio  da  una  Cliiefa  all'  altra  fenza  qualche 
grande  neceffìtà  della  Chiefa  ;  e  però  non  fi  ammettevano  allora 
Vefcovi  al  Pontificato  Romano.  Furono  approvati  ,  e  rimeffi  nel 
loro  grado  tutti  i  Vefcovi  ,  Preti  ,  e  Cherici  ordinati  dal  fuddet- 
to  Papa  Formofo,  confermata  reiezione  ,  ed  unzione  di  Lamberti) 
lmperadore  ;  riprovata  ,  ed  annullata  la  barbarica  di  Arnolfo  ,  quce 
per  fubreptionem  exorta  eft.  Fu  ratificata  la  fcomunica  contra  Sergio, 
Benedetto ,  e  Marino  ,  Preti  della  Chiefa  Romana  ,  e  contra  Leo- 
ne,  Pa  (quale ,  e  Giovanni,  Diaconi  della  Sede  Apollolica,  ficco- 
me  principali  promotori  della  fcandalofa  procedura  contra  di  Papa 
Formofo  ,  ed  intimata  la  medefima  cenfura  a  chiunque  ad  capien- 
dum  thefaurum  avea  tratto  dal  fepolcro  il  eadavero  d'  elio  Papa ,  e 
poi  gittato  nel  Tevere.  Miriamo  di  poi  in  quello  Concilio  il  De- 
creto ,  che  dal  Padre  Pagi  vkn  creduto  fatto  da  Stefano  VI.  Papa, 
e  già  riferito  ali1  anno  precedente  ,  intorno  al  non  confecrare  il 
nuovo  Papa  eletto  ,  fé  non  coli' approvazione  dell' lmperadore  ,  e 
alla  prelenza  de' fuoi  Legati.  Frali  già  introdotto  P abominevol'  a- 
bufo  ,  che  morendo  il  Papa  ,  correva  il  Popolo  a  dare  il  facco  al 
Palazzo  Pontificio ,  con  pattar'  anche  un  tal  furore  addotto  ad  altri 
luoghi  entro  e  fuori  di  Roma:  il  che  avea  fervito  d' efempio  per 
fare  lo  Aedo  ad  altre  Città  t  Fu  proibito  un  tale  eccello  :  Quod  qui 
facere  prafumpferit  ,  non  folum  Ecclejìajìica  cenfura ,  fed  edam  Impe- 
riali indignatane  ferìatur. 

Terminato  quello  Concilio  ,  fi  portò  Papa  Giovanni  a  Raven- 
na,  per  abboccarli  coli1 lmperadore  Lamberto  ,e  trattar  feco  di  con- 
certo de' comuni  bifogni.  Si  raunò  quivi  ancora  un  Concilio  di 
fettantaquattro  Vefcovi ,  e  v1  intervennero  i  due  fuddetti  primi  lu- 
minari della  Criilianità  .  Uno  de'  Capitoli  ivi  llabiliti  è  quello  per 
parte  deli'  lmperadore  ,  ballevolmente  indicante  la  di  lui  Sovrani- 
tà .  Si  quis  Romanus  cujuscumque  fu  ordinìs  ,  Jìve  de  Clero  ,  five  de 
Senatu  ,  Jeu  de  quocumque  ordine  ,  gratis  ad  noftram  Imperialem  Ma- 
jefiutem  venire  voliterà  ,  aut  necejjìtate  compulfus  ad  nos  voluerit  pro- 
clamare ,  nullus  eis  contradicere  prcefumat  j   &  neque  €omm  res   quis- 

quam 
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quam  invadere ,  vel  depradari ,  aia  eorum  perfonas  in  eundo  ,  vel  re- 
deundo  ,  vel  morando  ,  inquietare  prajumat  ,  donec  liceat  Imperatoria 
Poteftaù  eorum  caujjas  ,  aut  perfonas  ,  aut  per  Nos  ,  aut  per  Mijfos 
noftros  deliberare .  Qui  autem  eos  inquietare  eundo  ,  redeundo  ,  vel  mo- 
rando tentaverit  ,  vel  eorum  quidpiam  rerum  auferre  ;  pojìquam  no" 
Jìram  mifericordiam  prodamaverim  ,  Imperialis  ultionis  indignationem 
incurrat.  Fra  gli  fconcerti  degli  anni  palati  dovea  elTere  itato  mef- 
fo  oltacolo  in  Roma  a  chi  volga  ricorrere  ,  e  appellare  al  Tribu- 
nale dell'  Imperadore  .  Lamberto  volle  ,  che  fuiniteile  nei!1  antico 
fuo  vigore  quello  Tuo  diritto.  Conferma  in  oltre  V  Imperadore  Fri- 
vilegium  fonila  Romana  EcdeJIa  ,  quod  a  prifcis  temporibus  per  piif- 
fimos  Imperatore!  jìabilitum  ejt.  Voile  di  poi  il  }  onte  lìce ,  che  Lam- 
berto Augurio  ,  ,i  Vefcpvi  ,  e  Baroni  approvaflero  il  Concilio  Ro- 
mano ,  poco  dianzi  prò  caufa  Domni  Fonnoji  fanftiffimi  Papa  t  non 
invidia  lelo  ,  [ed  reólitudinis  gratta  canonice  peruflum  .  E  perciocché 
negli  Stati  della  Chieia  Romana  per  gli  anni  addietro  erano  Hate 
cominelle  immenfe  ruberìe  ,  incendj ,  e  violenze  :  perciò  fece  iftan- 
za  al!'  Imperadore  ,  ut  talia  impunita  non  dimittatis .  Soggiugne  :  Ut 
pattum  ,  quod  a  beata  memoria  tejiro  Genitore  Domno  IViaone  ,  & 
a  Vobis  puffìmis  lmperatoribus  ,  juxta  pracedentem  conjhetudimm  y  fa- 
Bum  efl  ,  nunc  reìntegretur  ,  &  inviolaium  fervetur .  Chiamava!.'  Pat- 
to la  Signoria  di  Roma  ,  dell1  Elarcato  ,  e  della  Pentapoìi  ,  che 
chiunque  defiderava  d'  eflere  Imperadore  ,  confermava  per  patto  a 
i  Romani  Pontefici  con  un  nuovo  Diploma.  Forfè  il  barbaro  Re 
Arnolfo  mancò  alla  giuda  confermazione  di  quelli  patti .  Dice  in 
oltre  il  Papa  ,  che  erano  flati  alienati  illecitamente  alcuni  beni  pa- 
trimoniali ,  ed  anche  alcune  Città ,  ed  alrre  cofe  contenute  in  elfo 
Patto ,  lenza  efprimere  ,  fé  da'  fuoi  piedeceffori ,  o  pure  dagl'  Im- 
peradori  ',  ed  éfige  ,  che  tali  alienazioni  fieno  annullate  nel  Conci- 
lio.  E  perciocché  in  addietro  s'erano  fatte  in  temtoriis  Beati  Pet ri, 
delle  adunanze  illecite  da  i  Romani,  Longobardi,  ed  anche  Fran* 
zen* ,  contra  Apoftolicam  ,  &  Imperialem  voluntatem  :  vuol  che  con  un 
decreto  dell1  Imperadore  ,  e  del  Sinodo  fieno  proibite  per  l'avvenire. 
Finalmente  efpone  il  Papa  lo  flato  miferabile  ,  a  cui  era  ridotta  la 
Santa  Chiefa  Romana,  perchè  non  le  renavano  rendite  da  mante- 
nere il  Clero,  e  da  ajutare  i  poverelli  ;  ed  avendo  egli  trovata  quafi 
dillrutta  la  Patriarcal  Bafilica  Lateranenfe ,  avea  ben' inviato  gente 
per  taoliar  travi  da  infarcirla ,  ma  ne  era  flato  impedito  da  i  mal- 
viventi d'allora  il  tagliamento  •    Però  {congiura  i' Imperadore ,  ac- 

cioc- 
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doccile  diamano  a  quella  fabbrica  ,.  e  adoperi  l'autorità  iua  ,  per 
rimettere  in  migliore  flato  la  Chiefa  Romana,  Fa  quello  Concilio 
conofcere ,  che  quello  Papa  Giovanni  era  perfonaggio  di  vaglia,  ma 
eletto  al  governo  delia  nave  in  tempi  troppo  burrafcofi  ,  che  peg- 
giorarono anche  di   più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  Panegirilla  di  Berengario  (a)  ,  che  ne1  (a)  Anony- 
due  precedenti  anni ,  e  nel  prefente  ancora  fi    godè  in   Italia    una  mus  ^a~ 
buona  pace,  e  un  felice  raccolto  delle  campagne.  nesyr'  Be~ 

lenta  mox  tamen  nunc  Latio  proauxerat  a'Jtas 

Ubere  telluri*  podentem  pace  fequeflra  . 
Ma  non  giunfe  al  fine  di  quell'anno  V  Imperatore   Lamberto  t 
giovane  dotato  di  beli  illune'  doti  s  di  coftumi  pudici ,   e  di  grande 
elpettazione  ,-  fé  folle  più  lungamente  vivuto ,  come  s'  ha  da  JLiut- 
prando  .-  Dilettavafi  egli  forte  della  caccia,  e  il:  fuò  luogo  favorito 
per  tal  folìazzo  era  il  bofeo  di  Marengo  nei  Territorio  ,   dove    fu 
poi  fabbricata  la  Città  d'  Alefiàndria  „  Dura  tuttavia  un  Cartello  in 
quelle  Parti  ,  che  porta  iì  nome  di  Marengo ,  mentovato  da  Lean- 
dro Alberti ,  e  dal  Magino.    Quivi  nel  dì  30.  di   Settembre  con- 
fermò egli  a   Gamenolfo  Vejcovo    di    Modena    i   privilegi  della  fua 
Chiefa  con  un  Diploma  ,  accennato  dal  Sigonio   ,  e  pubblicato  di 
poi  dal  Siiìingardi ,  che  fi  legge  ancora  preiTo  I'  Ughelli   (b)  .    Ef»    (b)  UghdL 
ìo  fu  dato  Anno  Incarnadonis  Domini  DCCCXCVIII.    Domni   quoque  lcaL  Sacr' 
Lamberti  piijjìmi  Imperatoris  Vìi.  Pridie  Kalendas  Oclobris    Indizione  '0,a'Ez:r 
Secunda .  Un'  altro  Diploma  d'  e  Ha   Lamberto    ho    io  efpoilo  alla  ^juilnenf.' 
luce  (e),  dato  nel  dì  3.  di  Settembre,  in  favore  della  Chiefa  d'A-  (e)  Antiqui* 
rezzo  ,  che  ha  le  medefime  Note    del    precedente  «    Sul  principio  tat-  italiu 
dunque   dy  Ottobre    dovette   fuccedere    la    non  naturale  morte  del  -^#^^5» 
fuddetto  Imperador   Lamberto.  Era  egli  alla    caccia  ,   e   cadutogli 
fotto  il-  cavallo ,  mentre  a  briglia  feioìta  perfeguitava  non  fo   qual 
fiera  ,  V  infelice  Principe  fi  ruppe  il  collo ,  e  morì  .■  Ecco  le  paro* 
le  del  fuddetto  Panegirilla  di  Berengario . 

.     .     .     .  Studio  jam  vadit  in  altos . 

Venanài  lucos  ,  cupiens  fibi  mhtier  aprum 

Informerà,  ,  aut  rapidis  occurrere  motibus  urfum  ; 

Avia  fed  pojìquam  nimio  clamore  fatigant 

Prxcipites  focii ,  ipfe  uno  comitante  minijìro  , 

Dum  fternacis  equi  f oderei  calcaribus  armos , 

Implicitus  cecidit  fibimet  fub  petlore  collum  , 

Abrumpens  tener am   collifo  gutture  vitam. 
Quella  fu  la  pubblica  voce ,  che  fi  fparfe    allora  della    maniera 

di 
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(a)  Liutpran.  di  fua  morte  ,  e  Io  attefta  anche  Liutprando  (a)  con  dire  :  Ajunt 
dus  Hijfor.  Jane  ,  hunc  Regem  ,  dura  in  luco  Marine o  venaretur  (  ejì  enim  ibidem 
LbA.cap.it.  mjra>  magnitudinis  &  amaenitatis  focus   ,    adeo  venationibus  aptus  )  & 

Jìcut  moris  efl  ,  apros  effreni  confetlaretur  equo  ,  cecidijfe  ,  collumque 
fregijj'e.  Ma  foggiugne  appreflb,  eflèrci  fiata  un'altra  fama  ,  credu- 
ta da  lui  più  verifìmiie  ,  e  divulgata  dapertuìto .  Cioè  ,  che  aven- 
do Lamberto  fatto  decapitare  Maginfredo  Conte  di  Milano  a  ca- 
gion  di  fua  ribellione ,  conferì  quel  pollo  ad  Ugo  di  lui  figliuolo , 
che  Maginfredo ,  o  Kagnifredo  vien' appellato  anch'  egli  nell'  antico 
Codice  della  Cefarea  Biblioteca,  e  colmollo  anche  d' altri  benefizj, 
affinchè  dimenticale  la  difgrazia  occorfa  a  fuo  padre  «.  Anzi  per- 
chè in  quello  giovinetto  all'avvenenza  fi  univa  un  nobile  ardire  , 
fé  gli  affezionò  talmente  elfo  Lamberto  ,  che  il  voleva  fempre  a* 
fuoi  fianchi  ,  non  che  in  fua  Corte  .  Trovandoli  foli  amendue  al- 
ia caccia  ,  afpettando  che  parlarle  qualche  cinghiale  3  fu  prefo 
Lamberto  dal  forino  s  e  allora  Ugo  ,  prevalendo  più  in  lui  i'  ira 
per  la  morte  dei  padre ,  che  il  favore  di  Lamberto ,  e  la  memo- 
ria de'  benefizj  ricevuti ,  e  del  giuramento  preflato  :  con  un  ba- 
llon gli  ruppe  il  collo ,  facendo  poi  correre  voce  ,  che  la  caduta 
da  cavallo  gli  avello  abbreviata  la  vita.  Stette  nafeofo  per  alcuni 
anni  il  fatto ,  ma  preferitoti!  occafione ,  in  cui  lo  lìeiTo  Ugo  lo  ri- 
velò al  Re  Berengario  .  Anche  1'  Autore    delia  Cronica  delia  No- 

(b)  ChronU.  valefa  (b)  lafciò  ferino  ,    che    per    mano  del  figliuolo  dell'  uccifo 
uVcvalìcierJe  Maginfredo  Conte  tolta  fu  la  vita    a  Lamberto  ,    mentr'  erano  al- 

p»n'1j°J'2'  la  caccia  .  Spina  Lamberti  era  chiamata  una  volta  la  Terra  ,  che 
oggidì  ha  il  nome  di  Spilamberto,  vicina  al  Panaro,  e  a  S.  Ce- 
fario ,  e  nel  Dimetto  di  Modena  .  Di  fopra  vedemmo  all'  anno 
88$.  che  T  antico  Monaco  Nonantolano  ,  da  cui  abbiamo  la  Vi- 
ta di  Adriano  I.  Papa  ,  pretefe  così  nominato  quel  luogo  a  cafu 
Lamberti,  con  aver  anche  creduto  altri  Scrittori  ,  che  .Lamberto 
foflè  flato  con  una  Spina  tolto  di  vita  da  Ugo  .  Ma  quelle  fon 
favole ,  troppo  leggiermente  nate  ,  e  che  non  meritano  d'  elTere 
confutate . 

Altro  non  ci  voleva ,  che  quello  impenfato  accidente  per  far 

riforgere  la  fortuna  del  Re  Berengario  .    Strano   ben  può  iembrare 

uno  Strumento  d'  acquiflo    fatto    da  Everardo  Vefcovo    di  Piacenza 

(e)  Campi  della  metà  della  Rocca  di  Bardi  ,  fcritto  (e)   ,    Berengario    Rege  , 

ìjìor.dipia-  Anno  Regni  ejus  in  Italia  Decimo  ,  Menfe  Augufto  ,    Indizione  Pri^ 

ceni*  App.    ma  ^  j^ff  AgofÌQ  dell'  anno    prefente  appartiene  quella  indizione  ; 

e  però  potrebbe  dedurfi  di  qua  ,  che  foiTe  prima  mancato  di  vita 

l'Ini- 
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flmperador  Lamberto ,  e  che  Piacenza  già  ubbidilTe  al  Re  Beren- 
gario :    il  che  non  fi  può  accordare  colle  notizie  recate  di  fopra  „ 
Ma  quella  Carta  o  patifce  delle  difficoltà,  o  pure  non  fu  aflai  at- 
tentamente letta  ,  e  ftampata  per  confeguente  con  qualche  sbaglio,; 
Certo  nell' Agofto  dell'anno  prefente   85)8.  correva   1'  Anno   Undz* 
cimo  ,  e  non  già  il  Decimo  del  Regno  di  Berengario 5  e  però   nul- 
la lì  può  lìabilire  con  quel?  atto  dubbiofo  ,  fé  pur  non  è  qualche 
cofa  di  peggio.  Ora  portata  al  Re'  Berengario  la  nuova  dei  mor- 
to fuo  emulo  ,    non    fi  fec   egli  pregare  a  volare  a  Pavia  ,    dove 
fu  fenz'  aperta    oppolìzion  ricevuto  ,   con  darli  a  lui    tutte    f  aitre 
Città  già  lìgnoreggiate  da  Lamberto  .     Rapporta  1'  Ughelii  (a)  un     (a)  UghdL 
fuo  Diploma  in  favore  di  A\\o   Vefcovo   di  Reggio   ,    Vili,    Idus  ^a1,  smacù 
Novembris  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVIIL   Anno  vero  Do-  l£    PlJ^°P' 
mni  Berengarii  Sereni/fimi  Regis  XI.  Indizione  I.    Aéfum    Papìtz  Pa-  Appena. 
latio  Regio.  Trovò  egli  per  teiìimonianza  di  Liutprando  (b)  carce-  (b)Liutpran- 
rato  in  elfa  Città  di  Pavia  Adalberto   li.  Duca ,  e  Marchefe  di  To-  dus  Vifior* 
fcana  con  altri  .     Li  rimife  egli  tutti  in  libertà,  e  in  poffeflfo  de'  ^UcaP'il* 
loro  governi ,  e  beni  ;  e  perciò  anche  la  Tofcana  cominciò  a  rico- 
nofcerlo  per  fuo  Re,  e  Sovrano.  Vi  reftava  il  Ducato  di  Spoletr, 
che  potea  fare  refifienza  ,   perchè  al  governo   di  quelle    Contrade 
dimorava  tuttavia  la  Vedova  Imperadrice  Ageltruda  ,  madre  del  de- 
funto Lamberto  Augurio .   Si  trattò  amichevolmente  di  concordia  ; 
e  da  un'importante  Diploma  (e)  eììftente  nell1  Archivio  di  San  Si-  (e)  Antiqui^ 
fio  di   Piacenza  ,  fi  comprende  ,  che  Berengario  guadagnò  quell'ai-  t^'^tailc' 
tera  donna   ,    col  concederle    fecondo   i  corrotti  cornami    di  quelli      LMen*  71* 
tempi  ,  due  Monifterj  a  dsfpofizione  d'  e(Ta ,  e  col  confermarle  tut- 
ti i  beni  fuoi  proprj  ,    o  a  lei  donati    sì  dal  marito  Guido  ,   che 
dal  figliuolo   Lamberto .      li  Diploma    fu    dato    Kalendis   Decembris 
Anno  Incarnationis  Domini  nofiri  Jefu  Chrifli  DCCCXCVIII.  Anno  fe- 
ro Regni  Berengarii  ghriojijjimi  Regis  XI.  per  Indiftionem  IL  Aéìum 
Civitate  Regia:  cioè  a  mio  credere  in  Reggio  di  Lombardia.  Sot- 
to elfa  Carta  Berengario  aggiunfe  di  fuo  pugno    le  feguenti  paro- 
le :   Pr omino  ego   Berengarius  Rex  tibi  Ageltrudce  ,    r  elìcla:,  quondam 
ÌVidoni  Imperatoris  ,  quia  ab  hac  hora ,  ut  deinceps  ,  amicus  Ubi  fum, 
Jicuti  rette  amicus  amico  effe  debet  .  Et  cuncla  tua  Prceceptalia  concef- 
fa  a  Widone  ,  feu  a  Filio  ejus   Lamberto  Imperatoribus  ,  me  tollo ,  nec 
ulti  aliquid  aliquando  toilere  dimitto  injujìe .  C  è  motivo  di  credere, 
che  per  tal  via  il  Ducato  di  Spoleti  veniìTe  all'ubbidienza  del  Re 
Berengario.  Fors' anche  feguitò  Ageltruda  a  governar  quel  Duca- 
to ,  giacché  non  s' ode  più  parlare  di  Guido  Duca  ,    e    Marchefe , 
Tom,V,  G  g  di 
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di  cui  fu  fatta  menzione  all'anno  85)6*.    Sul   principio   di   quello, 
Odone,  Re  di  una  parte  della  Francia  ,  morendo  ,  aprì  la  ilrada  a 
Carlo  il  Semplice  ,  Ke  deli'  altra ,  d1  impadronirli  di  tutto  il  Regno. 
Intanto  Arnolfo  Re  di  Germania  per  le  fue  infermità  languiva,  né 
operò  più  cola  degna  di  conlìderazione  .    Molto  meno  penfava  all' 
(a)  Stm-  Jtalia.  £  fé  lo  Struvio  (a)  col  prendere  fenza  efame  le  parole  di 
Vius  tiifior.  Liutprando  Iilorico  giunfe  a  fcrivere  ,    eh'  egli  in   quefl'  anno  per 
Vii,  ArnuLf.™  terza  volta  calo  in  Italia  ,  e  perleguito  Uuido  Imperadore  ,  non 
morirò  già  difeernimento  critico  5   e  tanto  meno    dopo  aver  detto 
innanzi  ,  che  lo  Hello  Guido  qualche  anno  prima    era  mancato  dì 
vita  .  Varj  altri  moderni  Scrittori  hanno  alTerito  lo  dello ,  ma  lo- 
ro mancavano  que'  tanti  lumi ,  che  ha  di  poi  guadagnato  la  Storia, 
e  de'  quali  poteva  ,  e  dovea  valerli  quello  Autore  Tedefco  . 

Anno   di  Cristo  dcccxcix.  Indizione  il. 
di  Giovanni  IX»  Papa  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  12. 

Soggiornava  in  Pavia  il  JRe  Berengario  nel  Marzo  delP anno  pre- 
lente,  dove  concedette  varj  privilegj  ,  da  me  (b)  dati  alla  lu- 
lialic.  Dif-  ce>  i[  primo  in  favore  della  Chiefa  di   San  Nicomede  nel  Diftrer- 
&'*'  ,8,     to  di  Parma  ,   fpedito  Vili  Idus  Martias  ,    cioè  nei  dì  8.    d'  elfo 
mefe  .    Un'altro  V.  Idus  Martias,  o  fia  nel  dì   il.  di  Marzo  del- 
le Monache  della  Porteria  di  Pavia .  Un'  altro  per  le  medefìme  da- 
to V.  Kakndas  Aprilis  ,  o  fia  nel  dì   28.  di  Marzo  ,  Anno  Incarna- 
tionis  Domini  DCCCXCVlIl.    Anno  Regni  Donmi  Berengario   glorio- 
JìJJtmi  Regis  XIII.  lndicliont  IL    Ma   con    errore  ,   dovendo    eifere 
Amo  DCCCXCVUIL  Aèlum  l'apice  ;    perchè  nel  Marzo    dell"  anno 
8c;3.  Berengario    non  era  padron  di  Pavia  ,    ne  e  credibile  ,  che 
la  di  lui    Cancelleria  ora  adoperafle  1'  Era  Fiorentina  ,    ora  la  Pi- 
fana ,  ora  la  Volgare  »  Pareva  pure ,  che  ornai  ridotto  tutto  il  Re- 
gno d'Italia  fotto  il  governo  di  un  Principe  folo  ,    Principe  amo- 
revole ,  di  cuor  lincerò ,  s' avelie  qui  a  godere  un'  invidrabil  quie- 
(c)  SigoniuslQ  .  Ma  andò  ben  diverfamente,  fé  vogliam  credere  al  Sigonio  (e), 
de  Regno      al  P.  Pagi  (d) ,  e  ad  altri  moderni  Scrittori  ;  perchè  in  quello  me- 
*J*f"  p    .     defimo  anno  cominciò  per  l' Italia  una  tela  di  graviffime  feiagure, 
ad  Anna"   ^e  Pur  ^a  Storia  mancante  ,    ed  imbrogliata  di  quelli  tempi  lafcia 
Earoru  difeernere  il  vero .  Durava  tuttavia  in  alcuni  de'  Principi  Italiani , 

già  della  fazione  di  Guido  ,    e  Lamberto  Imperadori ,  1'  avveriìo- 
ne  a  Berengario,  rimontato  pienamente  lui  Trono,     S'avvifarono 
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coftoro  dì  chiamare  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza ,  (a)  frgliuo-  (a)  Lìurpran* 
io  di  Bofone ,  e  di  Ermengarda ,  cacciandogli  in  capo  delle  preten^  dus  HiJtor* 
fiorii  fu  quello  Regno,  per  eiTere  fiata  Ermengarda  figliuola  di  Lo-    'l'Cil0i 
dorico  II.  Imperadore .  Quel  che  parve  più  Arano  fu,  che  Adalber- 
to Marchefe  d'  Ivrea  fi  fece  capo  ,  e  promotore  di  quella  mena  , 
ancorché  egli  aveffe  per  moglie  Gisla ,  figliuola  del  medefimo    Re 
Berengario  ,  la  quale  gli  avea  partorito  un  figliuolo  appellato  Be- 
rengario dal  nome  dell'  Avolo    materno .     Vedremo   a    fuo   tempo 
quello  giovane  Berengario    divenire    Re  ,   e   Tiranno    dell'Italia. 
Volle  dunque  Lodovico  Re  di  Provenza   provar    la  fua  fortuna   ,    e 
calò  in  Italia  con  un'Armata  de' fuoi  Provenzali.    Ma  certificato, 
che  il  Re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  molto  mag- 
giore ,  avvilitofi  non  tardò  a  pentirfi  della  cominciata  imprefa  ,   è 
fecondo  ì'ofservazione  del  Vangelo  fpedì  fegreti  Medi    a  Berenga- 
rio per  trattare  di  pace  .     Non  ripugnò  Berengario  ficcome  uomo 
ài  buona  legge  ,  ed  efsendofi  contentato  ,  che  .Lodovico  con  forte 
giuramento  fi  obbligafse  di  non  mai  più  tornare  in  Italia ,  per  qua- 
lunque chiamata  ,  o  iftanza  ,  che  gli  fofse  fatta  da  i  nemici  d'  efso 
Berengario  ,  gli  permife  di  tornarfene  indietro  fano  e  falvo  .     Fu 
in  quella  congiuntura   ber^  affittito    il  Re  Berengario    da   Adalberta 
II.  potentiffimo  Marchefe  di  Tofcana  ,  dianzi  guadagnato  con  mol- 
ti regali .  Si  attribuì  al  gagliardo  foccorfo  fuo  la  facilità  ,  con  cui 
Berengario  fi  sbrigò   da  quello  pericolofo  impaccio .     Ma   ficcome 
vedremo  ,    non  fi  può  ammettere  in  quelT  anno    la   prima   venuta 
del  Re  Lodovico  in  Italia  ,  e  per  le  ragioni  ,  che  fi  addurranno , 
fi  dee  efsa  riferire  all'  anno  fulseguente .   Un'  altro  avvenimento  di 
maggiore  importanza  pare  ,    che  s'  abbia  da  riferire  all'  anno  pre- 
ferite ,   cioè  il  primo  ingrefso  ,    o  fia  la  prima  fcorreria    in  Italia 
della  crudeliffima  Nazione  degli  Ungheri  ,  chiamati  anche  Unni  ,  e 
Turchi    da    alcuni  antichi  Scrittori  ,    e  nominatamente  dal  fuddetto 
Liutprando  .  Se  non  falla  l'Autore  della  Cronica  di  Notiamola,  i 
cui  frammenti  furono  pubblicati  dall'  Ughelii  (b)  ,  Anno  DCCCXCIX.    (ty  Ugketl. 
renere  Ungari  in  Italiani  de  Menfe    Augufii .     Indizione    III.    Ottavo  IuLSucr- 
Kalendas  Oèlobris  junxerum  fé  Chrijìiani  cum  eis  in  bello    ad  fiuvium  in  £„/£„„ 
Brentani  ,    ubi  multa  millia  Chrijlianorum  interfetla   funt  ab  eis  ,    &  Mutinenf. 
alios  focavere  ,  &  venerunt  ufque  ad  Nnnantulam  ,  &  occidere  Mona- 
chos ,  &  incenderunt  Monajlerium ,  <&  Codìces  multos  concremavere  ,  at- 
que  omnem  depopulati  funt  Locum  .     Prcediclus  autem  venerabilis  Leo- 
pardi Abbas  cum  cunftis  aids  Monachis  fugere  ,  &  aliquandiu  latue- 
re.     Sicché  fecondo  quello  Autore  ,  nel  dì  2^.  di  Settembre,  in 
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cui  correva  l' Indizione  III.  fu  data  la  battaglia    da  i  Criftianì  agli 
Ungheri  Pagani   al  Fiume  Brenta    con  immenfa  flrage  ,    e    totale 
fconfitta  de  i  primi  :    dopo  di  che  vennero  fino  ali'  infigne  Moni- 
fiero  di  Notiamola  fui  dillretto  di  Modena  ,    e  dopo   avergli  dato 
il  facco  ,  Io  confegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia,  perchè  il  Conti- 
fa) Annd.  nuatore  degli  Annali  di  Fulda  (a)  ,  riferi  fce  all'anno  fogliente  que- 
Fuldenjes       fta  rnemorabil  calamità  degl'  Italiani ,  può  reflar  dubbio  ,  che  più, 
Freàen.         tQ^Q  a  qUeu0  ?  cne  a  quell'anno    appartenga  1'  entrata  prima  de- 
gli Ungheri  ,    e  la  rotta  data  al  Popolo  Crifiiano.     E  tanto  più, 
perchè  pare  ,  che  gli  Ungheri  folamente  dopo  la  morte  di  Arnold 
fo  Re  di  Germania  alzafsero  la  tefla  ,  e  cominciafsero  a  portar  la 
defolazione  non  meno  alla  Germania   ,    che   all'  Italia  .     Certo  è , 
che  fui  fine  di  queft'  anno  efso  Arnolfo  diede  fine  a  i  fuoi  malori 
colla  fua  morte .    Vedremo  all'  anno  fufseguente  ,  come  fi  parli  di 
quella  irruzione  degli  Ungheri  in   una  lettera  ferina    da  i  Vefcovi 
Tedefchi  a  Papa  Giovanni  IX,    Intanto   fi  vuol    qui   accennare   un 
Diploma  del  Re  Berengario  ,  copia  del  quale  confervata  da  i  Mo- 
tì>)Antiquìt'  naci  Benedettini  di  Modena,  fu  da  me  data  alla  luce  (è).  In  efso 
Italie.  Diff>    jj  Re  Berengario  conferma  tutti  i  privilegi  ,    e  beni   del  predetto 
~*-Pa§'ltt*  Monillero  Nonantolano  a  Leopardo  Abbate  ,   e  in    fine    fi    legge. 
Vatum  XlIII.  Kakndas  Septembris  Anno  Incarnationis  Domini  DCCC- 
XCVllll.  Domni  autem  Berengarii  gloriojìjjimi  Regiì   XII.   Irtdicliont 
II.  Aftum  Curùs  ncftrce  Vil^achara,  cioè  nel  Cartello  oggidì  appel- 
lato San  Cefario  nel  Modenefe  ,  vicino  a  Nonantola  .    Quivi  nulla 
fi  parla  degli  Ungheri ,  perchè  più  di  un  mefe  dappoi ,  fecondo  il 
fuddetto  Storico  di  Nonantola ,  fuccedette  l' infelice  giornata  canv? 
pale  con  efiì  alla  Brenta, 
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Anno  dì  Cristo  dcccc,  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IV.  Papa  x. 
di  Lodovico  III.  Re  d'Italia  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  13. 

FU  in  queir  anno ,  per  allertato  degli  Annali  pubblicati  dal  Free« 
ro,  e  di  Reginone  ,  (a)  eletto  da    i  Vefcovi    della    Germania  (a)   Rhegìno 
per  loro  Re  ,  Lo dovico  ,  figliuolo  Iegitimo  del  defunto  Arnolfo ,  ben-  in  Chronìco, 
che  in  età  puerile ,  e  di  tale  elezione  diedero    elfi  avvilo  a  Papa 
Giovanni  con  una  lettera  ,  che  fi  legge  nella  Raccolta   de'  Conciìj 
(b) .  Zventebaldo ,  o  Ma  Zventeboldo  ,  fratello  ballardo  d5  elio  Lodo-      (b)  f>*M* 
vico ,  era  già  in  poffetìb  del  Regno  della  Lorena .    Se    gli  ribel-     onu  lar* 
larono  que' Popoli,  con  darli  a  Lodovico  ;   per  lo  che    inforfe    la 
guerra  j  ma  rimalto  uccifo  in  un  fatto  d'  armi    elfo  Zventebaldo  t 
iinì  preflo  quei  rumore  *  Abbiamo  nella  fuddetta  Raccolta  de1  Con- 
cilj  un'  altra  lettera ,  fcritta  al  medefimo  Papa   Giovanni  da  i  Ve- 
fcovi della  Baviera  ,  che  dee  appartenere  all'  anno  preferite  ,    non 
potendoli  differir  più  tardi,  quando  fia  certa,  liccome  pare  ,  la  mor* 
te  di  Papa  Giovanni  IX.  in  quello  medefimo    anno  .    E  tanto  più 
perchè  vi  fi  dice  già  eletto  il  nuovo  Ke  Lodovico  :  il  che ,  ficcome 
abbiam  detto  ,  accadde  nel  principio  dell'  anno  corrente  .  Quivi  fo- 
no menzionati  Progenitores  Seremjjimi  Seniori?  (  ora  diciam  Signore) 
nojlri ,  Ludovici  videlicet  Imperatoris .  Qualche  gualcatore  degli  anti- 
chi tefti  in  vece  di  Regis ,  avrà   quivi  pollo-  Imperatoris  ,  non  effen- 
do  probabile  ,  che  tal  titolo  fi  delle  a  quel  Ke  fanciullo  ,    perchè 
da  i  foli  Romani  Pontefici* quelli  fi  conferiva  ,  né  fi  fa,  che  alcu- 
no in  quelli  tempi  1'  ufurpafìe  in  pregiudizio  de'  Papi  .  In  fatti  di 
fotto  è  mentovato  Juvenculus  Rex  nojìer  .     Pretendono  que' Vefcovi 
affatto  calunniofa  la  voce  fparfa  ,  eh'  efll  avefsero   fatta    pace  con 
gli  Ungheri ,  atque  s  ut  in  Italiani  tranjirent ,  pecuniam  dedijfe .  Sog- 
giungono apprefso  :  Quando  vero  Hungafos  Italiam  imrajfe  comperi- 
mus  ,  pacificare  cum  eifdem  Sclavis ,  tefte  Deo  ,  multum  dejìderavimu$> 
quatenus  tamdiu  fpatium  darent ,  quamdiu  Langobardorum  nobis  intra* 
re ,   &  res  SanBi  Pari   defendere  ,  Populumque  Chrijìianum  divino  ad- 
jutorio  redìmere  licer  et .  Et  nec  ipfum  ab  eis  obtinere  potuimut .  In  fi- 
ne con  un    pò  fermo  aggiugne  Teotmaro    Arcivefcovo    Juvavenfe  ,  0 
fìa  di  Salisburgo  :  Sed  quia  Dei  grada  liberata  efl  Italia ,  quando  ci" 
tius  poterò ,  pecuniam  vobis  tranfmiitam  .    Efsendo    mancato    di  vita 
Papa  Giovanni  IX*  a  cui  fi  dice  fcritta    quella   lettera  ,    avant'  il 
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Settembre  dell'  anno    prefente  :    con  Tegnentemente    prima  di  quel 
tempo  erano  per  la  prima  volta  venuti  a  devaftar  1'  Italia  i  iìerif- 
fimi  Ungheri .  Laonde  o  nell'  anno  prefente  ,   o  nel  precedente  s* 
ha  da  mettere  il   principio  di  quefla  orribil  tempefla  ,  che  per  tan- 
ti anni  di  poi  flagellò,  e  devaftò  la  mi  fera  Italia.  Il  Continuatore 
(z>  Annd,  degli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (a)  fotto  queft'  anno ,  nel  quale 
fuldfnfis      egli  depofe  la  penna,  fcrive  che  mentre  i  Bavarefi  uniti  co  i  Boe- 
FreAeri.        mj  davano  il  guaflo  alla  Moravia,  Avari  qui  dicuntur  Ungari ,  tota 
deva/lata    Italia    (  manca    qualche  parola  )    ita    ut    occifis  Epijcopis 
quamplurimis  ,  Italici  contra  eos  depdkre  molientes  ,  in  uno  pralio  li- 
no àie.  ceciderint  viginti  milita  (  numero  forfè  troppo  ingrandito  .    ) 
Ipjì  namque  eadem  via ,  qua  intraverunt  ,    Pannoniam   regrefji  funt  . 
Reginone,  o  per  dir  meglio  ,  qualche  fuo  Continuatore  ,  poco  per- 
nio della  Cronologia  ,  riferifcc  ali1  anno  fogliente  ,    cioè  fuor  di  fi- 
lo, come  ha  ancor  fatto  d'altri  avvenimenti  ,    la    depiorabil  rotta 
data  dagli  Ungheri  ali'efercito  degli  Italiani  .    Ma  per  quanto  s'  è 
detto  9  appartiene  quella  calamità  o  al  prefente  ,  o  all'  antecedente 
anno.  Gens  Hungarorum,  fcrive  quarto  Autore  ,  Langobardorum  fi* 
nes  egrejfa ,  ccedibus  ,  incendiis  ,  ac  rapinis  crudeliter    cunfla  dsvajìat  . 
Cujus  violentice  ac  belluino  furori  quum    terrai    incoiai  in  unum  agmen 
conglobati  refiftere  conarentur  ,  innumerabilis   multitudo    itlibus  fagitta* 
rum  periit  ;  quamplurimi  Epifcopi  ,  &  Comites  trucidantur .  Aggiugne, 
che  Ludmardo  (  vuol  dire  Liutuardo  )  Vescovo  di  Vercelli ,  già  da 
noi  veduto  Miniflro  favorito  di  Carlo  il  Groflo  Imperadore  ,  e  in 
line  fuo  nemico  ,  volendo  fcappare  dalla  crudeltà  di  quelli  Barba- 
ri ,  che  doveano  efiere  arrivati  fino  a  Vercelli  ,    mentre  conduce- 
va foco  gì'  immenfi  tefori  ,    da   lui    raunati    nel    fuo  miniftero  di 
Corte  ,  difavvedutemente  incappò  ne'  medefimi  mafnadieri  Unghe- 
ri, che  gli  tolforo  la  vita  ,  e  più  volentieri  le  di  lui  ricchezze. 
Ma    il  racconto  più  individuato  de'  primi   affanni  recati  dagli 
(b)  Limpran-*  Ungheri  all'Italia,  s' ha  dallo  Storico  Liutprando  (b)  .    Certamen- 
dus  Hiftor.    t?  egjj  fa]ja    nejja  Cronologia  ,    perchè   dopo  aver  narrata  la  mor* 
.z.c 4.        te  ^j  Arnolfo  Re  di  Germania,  f  all'unzione  al  trono  di  Lodovico 
fuo  figliuolo  ,    fucceduta   nell'  anno  prefente ,  ed  altri  avvenimen- 
ti de1  fuffeguenti  anni ,  feguita    a  fcrivere  cosi  :    Paucis   vero  inter* 
pojìtis  auùs  ,  quum  nullus  ejfet  ,    qui   in  Orientali    ac  Aujìrali  plaga 
Hungaris  rejìjleret   (  nam  Bulgarorum  gentem    atque    Gra'corum  tribù- 
tarìam   fecerant  )   immenfo  innumerabilique    colleìlo    exercitu    mijeram 
petunt  ltaliam  .  ApprelTo  narra    la  prima  irruzion    di  colloro  in  I- 
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taira .  Verfo  la  metà  di  Marzo  entrarono  pel  Friuli  ;  e  fenza  fer- 
marti nò  ad  Aquileja ,  né  a  Verona  (  eh'  egli  chiama  munii ijjìmas 
Civiiates  non  fenza  maraviglia  di  chi  legge  ,  perche  Aquileja  at- 
terrala da  Attila  ,  non  fi  fa  che  riforgetlè  mai  più  ,  e  lo  confefTa 
altrove  (a)  la  ftellb  Liutprando  )  pattarono  alla  volta  di  Ticino  ,  {*)Limpran<* 
qiue  nunc  alio  excellenùori  vocabolo  Papla  vócatur  .  Quafichc  quella  dtii  Hijlor. 
Città  prendere  quello  nome  da  i  Papi  ,  dall'ammirativo  Papa  ,  "&&*c«P'4« 
come  alcuni  Grammaticucci  han  fognato  ,  o  folle  Patria  Pia,  Sor- 
prefo  dalla  comparfa  di  quelle  non  mai  più  vedute  genti  ilraniere 
il  Re  Berengario  ,  fpedi  tollo  preflantiilìrni  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bardia j  Tofcana,  Camerino,  e  Spoleti  ,  e  radunò  un  efercito  tre 
volte  più  copiofo  di  quello  degli  Ung Fieri  .  Con  quelle  forze  andò 
con  tra  de' Barbari  ,  i  quali  accortifi  dello  fvantaggio  3  rincularono 
fino  all'Adda,  e  pauaronlo  a  nuoto  colla  morte  di  molti  .  Infegui- 
ti  fempre  dall'  Efercito/Criftiano  ,  giuniero  al  Fiume  Brenta  ,  do- 
ve abbiamo  anche  veduto ,  che  1'  Anonimo  Nonantoiano  ìtfetté  la 
battaglia  funelìa  al  Popolo  Italiano  .  Quivi  trovandofi  alle  ftreite 
mandarono  al  Re  Berengario  fupplicandoló  di  volerli  lafciar  anda- 
re in  pace  ,  con  efibiifì  di  relìituire  tutù  i  prigioni  9  e  tutta  la 
preda  ,  e  di  obbligarli  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia  :  al  qua! 
fine  gli  dnrebbono  in  ortaggio  i  loro  figliuoli .  Non  dovea  fàpere 
Berengario  il  proverbio:  A  ritmico  ,  che  fugge  ,  fagli  i  ponti  d'oro» 
S'oflinò  egli  in  non  volere  dar  loro  quartiere  ,  tigurandofeli  tutti 
già  fcannati  5  o  prefi  .  Portata  quella  inumana  rifpofla  agli  Unghe- 
ri,  li  trafle  alla  difperazione  ,  ingrediente  efficace  per  accreféere 
il.  coraggio  nelle  zufle  .  Però  rifoluti  di  vendere  ben  caro  la.  vita 
loro  ,  improvvifamente  vennero  ad  aflalire  r  Critliani  ,  che  dolce- 
mente attendevano  a  bere  e  mangiare ,  ienz'  afpettarll  una  tale  im- 
provvifata  .  Non  fu  quello  un  fatto  di  armi;  fu  un  macello  di 
chiunque  non  ebbe  buone  gambe  ;  e  a  niuno  fi  perdonò  :  tanto  e- 
rano  inviperiti  que1  cani  *  Da  lì  innanzi  niuno  degl'  Italiani  ebbe 
più  cuore  di  far  fronte  a  cofioro  ,  che  Vittorio!!  feorfero  di  poi 
per  la  Lombardia  ,  e  fui  finir  dell'  anno  fi  riducevano  in  Unghe- 
ria, per  tornar  pofeia  nell'anno  appretto  in  Italia  t  Non  potè  di 
meno  ,  che  per  quella  imprudenza  ,  e  per  sì  lagrimeVoI  perdita 
fatta  o  nel  preferite  anno ,  o  nel  precedente ,  non  rellafTe  Scredita- 
to y  ed  avvilito  il  Re  Berengario  ,  e  pofìlam  conghietturare  ,  che 
anche  da  quello  fi  mitro  di  lui  fuccelTo  prendelTe  animo  Lodovico  Re 
di  Provaiia,  per  condurre,  come  io  credo,  la  prima  volta  l'armi 
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(a) Ltutpran- fae  in  Italia.   Liiuprando  (a)  fcrive  ,    die    nato  qualche  diftàpore 

dus  Ub.z.     fra  Berengario  ,  ed  Adalberto  il.  Marchefe  di  Tofcana  ,    quelli  ad 

cap.  io„         ìHigazione  fpezialmente  di  Berta  fua  moglie,  donna  al  maggior  fe- 

gno  ambiziofa  ,  mone  gli  altri   Principi  d' Italia  ad  invitare  il  fud- 

detto  Re  Lodovico  alla  conquida  di  quello  Regno  .    E'  anche  da 

credere,  die  nel  trattato  avellerò  mano  i  Romani   ,  giacché  fi  ©f- 

ferva ,  che  Berengario  non  potè  ottener   la   Corona  imperiale  ,  e 

quella  poi  fu  sì  facilmente  conceduta  al  fuddetto  Lodovico.  Anche 

(b)  Anopy-  \\  Panegirifla  di  Berengario  attefla  (b)  ,  che  il  promotore  di  que- 

wus  pa-      fìa  venuta  del  Re  Lodovico  fu  Adalberto  Marchefe   di  Tofcana  } 

ntg.  £ereng.QQn  dire  . 

1  *  **  Quarta  igitur  Latio  vixdum  deferbuit  a>flus  «, 

Hac  raderne  iterum  [olito  fublata  veneno 
Bellua  ,  Tyrrhenis  fundens  fera  Jìbila  ab  orisf 
Sollichai  Rhodani  gentem  .•  cui  moribus  auèìor 
Temnendus  Ludovicus  erat ,  fed  flirpe  legendus  , 
Berengario  geneji  conjunBus  quippe  fuperba . 
Come  poi  queSo   Poeta  parli    qui    di  un  anno  Quarto  ,  dopo 
aver  detto ,  che  neìi*  anno    Tar\o    Lamberto    Augurio    terminò  fua 
vita,  non  fi  .fa  h^n  comprendere.  Dall'anno  8$6.  in  cui  flabiiiro* 
ud  pace  ili  Gè  me  Lamberto ,  e  Berengario ,  fi  può  intendere  ,  che 
corfero  tre  anni,  nel  ter^o  de' quali ,  cioè  nell'anno  %$%,  Lamber- 
to diede  fine  a'  fuoi  giorni .  Pel  quarto  ,    in    cui   Lodovico  Re  di 
Provenza  calò  in  Italia,  pare,  ch'egli  intenda  l'anno  8j;p.  e  che 
non  abbia  conofeiuto  ,    o  abbia  confufo    le  due  diverfe  venute  di 
quello  Re  mentovate  da  Liutprando  ,  con  dirne  una  fola .  Comun- 
que fia,  in  quell'anno  è  certa  la  difeefa  d'elfo  Lodovico  in  Italia; 
e  quella  la  credo  io  la  prima  fua  venuta .  Accenna  il  Sigonio  due 
(e)  Sìgonius  Diplomi  (e),  dati  dal  Re  Berengario  in  Verona  IV.  Idus  Martias  , 
ae  Regno      e  XIII.  Kalendas  Novembris  dell'  anno  prefente  .   E    due  altri  dati 
Italie.  1.6.     ^j  j^e  j^oc|ovico  Pridie  Idus  Ottobri*  in  Corte    Olonna  ,    e  PridU 
Kalendas  Novembris  del  medefirno  anno  in  Piacenza  .  Queil'  ultimo 
(d)  Ughell.  fi  legge  pretto  i'  Ughelli  (d) .  Ho  io  prodotto  altrove  (e)  un  Privi- 
hal.  Sacr.     ]egio  da  lui  conceduto  nel  Febbrajo  dell'anno  feguente  a  Pietro  Ve- 
lom'J-         fovo  di  Arezzo,  da  cui  fi  ricava,  che  datagli!!  la  Città  di  Pavia, 
(e)  Anrìqli-*$ùvi  in  una  gran  Dieta  de' Vefcovi,  Marchefi  ,  e  Conti  del  Re- 
tat.  Italie,    gno  d'Italia  (circa  il  principio  d'Ottobre  dell'  anno  prefente  ):  Ve- 
Dijfen.  3.     nientibus  vobis    (  dice  egli  )    Papiam   in  [acro    Palatio  ,    ibiquz  Eie- 
filone  ,    &  Omnipotemis    Dei    dijpenj adone    in   nobis  ab  omnibus  E- 
pifeopis  ,    Marchionibus  ,    Comitibus  }   cunèlifque    item    major is   infe- 

rio*. 
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ùorifque  perfonx  Ordinibus  fatto  &c.  Ne  perde  egli  tempo    per  an- 
dare a  Roma  ,   dove  gli  dovea  già  eiTere  fiata  promellà  la  Coro» 
na    e  il  Titolo  d' Imperadore .  In  un  altro  fuo  Diploma,  parimen- 
te da  me  pubblicato  {a)  ,  egli  comparifce  in  Olonna  predo  a  Pa-     fa)  Ibidem 
via  nel  di  14.  di  Ottobre  dell'anno  prefente ,  e  conta  1'  Anno  prl  ■*>#«•  io. 
mo  del  Regno  d'  Italia  .  **&'&*' 

Aveva  intanto  la  morte  rapito  il  buon  Papa  Giovanni  IX.,  e 
in  luogo  fuo  era  flato  fuftituito  Papa  Benedetto  IV.    Prima    del  di 
31.  d'  Agofto  convien  credere  ,  che  feguitFe  l'elezione,  e  co  nfe- 
crazione  di  quello  Pontefice  ,  da  che  abbiamo  una  fua  Bolla  ,  fpe- 
dita  pei  Vefcovo  di  Lione  Angrino ,  e  data  (b)  IL  Kalendas  Septem-      (b)  Labbe 
bris  Anno  Domni  Benedigli  Papat  Primo ,  Anno  IL  poft  obitum  Lan    ConciLor.x 
deberti  Imperatoris  Augufti ,  Indi&ione  Ilf. ,  cioè  nell'anno  prefente,  tom'9' 
In  quell'anno  medefimo  credette  il  P.  Pagi  (e)  ,  e  credeva  anch'     (e)  Pagfes 
io  mia  volta,  che  Lodovico  avelie  confeguito  in  Roma  la  Corona,  ^  dnnaL 
e  il  Titolo  Imperiale  5  ma  per  le  ragioni  ,  che  addurrò  ,  ciò  av 
venne  folamente  nelP  anno  appretto .  Reginone  (d)  ,  o  fecondo  me,   (d)  R^g*-** 
chi  fece ,  fenz'  ordine  di  Cronologia ,  delle  giunte  alla  Storia  di  Re-  *"  Chronico- 
ginone ,  fcrive  all'anno  897.  avvenimenti,  che  debbono  appartene- 
re all'  anno  prefente .   Cioè ,  che  inter  Ludovicum  ,    &  Berengarium 
in  Italia  plurima  congnjjiones  fiunt  $  multa  certaminum  diferimina  fi- 
hi  Juccedunt.  NoviJJime  Ludovicus  Berengarium  fugat ,  Romam  ingredi- 
tur  }  ubi  a  Summo  Pontifice  coronatus  ,    Imperator  appellatur.     Altre 
memorie  non  ci  reftano  per  chiarire  ,  fé  veramente  in  queft'  anno 
fuccedeflèro  tali  combattimenti  fra  Lodovico   ,    e  Berengario  .     E 
qui  fi  oflervi   ,    che  il  buon  Liutprando    non  fa   menzione   alcuna 
della  promozion  di  Lodovico  alla  Dignità  Imperiale  ,  ed  affai  ino- 
ltra di  non  averne  avuta  contezza  :  il  che  ci  dee  rendere  cauti  a 
credere  tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui    de'  tempi    alquanto    lontani 
dall'età  fua.  Accadde  nelf  anno  prefente  mutazion  di   dominio  nel 
Principato  di  Benevento  (e) .    Radelchi ,  o  fia  Radelgifo  IL  Princi-  (e)  ^nonym. 
pe  di  quella  Contrada  ,  aliai  facea  conofeere  la  fua  femplicità  ,   e       J"j""'7' 
debolezza  con  lafciarfi  governare  alla  cieca    da  un  certo  Virialdo  ,  „;  ,#  tomt  £  ' 
uomo  di  malignità  foprafìna .     Colmi  trattava  alla  peggio  i  Bene-  Her.  Icaltc 
ventani  ,  moltiflìmi  ne  cacciò  in  elìlio  ,    e  coftoro  fi  ricoveravano 
tutti  a  Capoa  fotto  la  protezione  di  Atenolfo  Conte  ,    e  Signore  di 
quella  Città.  Aveva  Atenolfo,  ficcome  perfonaggio  attento  a' fuoi 
intereffi  ,   fatto  de  i  gran  maneggi  per  ottenere    una    figliuola    di 
Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  in  moglie  per  Landolfo  fuo  figliuo- 
lo 5  ma  fenza  mai  poterla  fpuntare  ,  tuttoché  li  efibille  di  ricono- 

TomV,  H  h  fee- 
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/cere  lui  per  Tuo  Sovrano,  come  avcano  fatto  in  addietro  i  Conti 
di  Capoa .  A  quelle  nozze  Tempre  fi  oppofe  Jota  >  forella  dei  fu 
Guido  Duca  di  Spoleti,  e  moglie  d' efTo  Guaimario  ,  la  quale  per 
efiere  ex  Piegali  Jìemmate  otta  ,  abborriva  d'  imparentarli  con  chi 
ella  pretendeva  fiiddito  fuo.  Vi  fi  oppofero  anche  i  parenti  d'elio 
Atenolfo  ,  banditi  ,  e  dimoranti  in  Salerno  .  Il  perchè  fianco  di 
quelli  rifiuti,  fece  Atenolfo  pace  con  Atanajìo  \\.  Vefcovo,  e  Duca 
di  Napoli  ,  ed  accasò  il  figliuolo  Landolfo  con  Gemma  figliuola  d' 
eilòv  Atanafio»  Intanto  i  fuorufciti  Beneventani  andavano  fluzzicando, 
e  animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Città,  e  il  Principato  di  Be- 
nevento ,  e  menarono  così  accortamente  quello  trattato  ,  che  una 
notte,  rotte  le  ferrature  di  quella  Città  ,  v'introdufTero  Atenolfo  ;  e 
dopo  aver  prefo  Radelgifo  ,  concordemente  col  Popolo  ,  proclama- 
rono  Principe  elio  Atenolfo,  il  quale  con  umili  maniere  ^  e  molti 
doni  feppe  ben  cattivarfi  in  breve  l'amore  di  que' Cittadini  .  L' U« 
ghelli  ,  feguitando  la  feona  di  alcuni  Storici  Napoletani  ,  mette  la 
morte  del  fuddetto  At  ari  a  fio  IT.  Vefcovo  di  poca  gloriola  memo- 
ria ,  ed  anche  Duca  di  Napoli ,  neli1  anno  85)  j%  Ma  probabilmente 
egli  vide  oltre  a  quell'anno;  e  fé  la  di  lui  figliuola  Gemma  folle 
fiata  prefa  per  moglie  in  quetV  anno  dal  figliuolo  di  Atenolfo  ,  (  pa> 
rendo  verifimile  t  che  fuo  padre  Atanaiìo  foife  allora  vivo  )  con- 
verrebbe differir  la  morte  di  quello  Vefcovo  almen  fino  all'  anno 
prefente  .  In  luogo  di  lui  certo  è  ,  che  Gregorio  (  nipote  fuo  ,  fé 
non  erro  )  fu  creato  Duca  di  Napoli  *  Da  uno  Strumento  riferito 
(a)  Campi  dai  Campi  (a)  Ci  vede  ,  che  in  quell'anno  nei  dì  23.  di  Settem- 
IJlor  di  Pia-  {jre  per  indiólione  Quarta  Domna  Ageltruna  olim  Imperatrix  Augujìa 
etnia  pp>  fa  un  camkja  con  Majone  Abbate  di  S,  Vincenzo  del  Volturno , 
acquiflando  una  Corte  ,  e  Chiefa  polla  nel  Piacentino  ,  e  eh'  ella 
continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di  Spoleti. 

Anno  di  Cristo    dcccct.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.    Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  14. 

NOI  diam  principio  al  Secolo  Decimo  dell'  Era  Criiliana  ,  Se* 
colo  di  ferro,  pieno  d'iniquità  in  Italia ,  per  la  1  moderata  cor- 
ruzion  de  collumi  non  meno  ne'  Secolari  ,  che  negli  Ecclefiattici  : 
motivi  a  noi  di   ringraziar  Dio  }  perchè  ci  abbia  riièrbati  a  i  tem* 
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pi  preferiti ,  non  già  efenti  da  i  vizj  ,    ed  abulì  ;    ma  tempi  aurei 
in  paragone  di  quelli.  Non  come  pretefero  il  Cardinal. Baronio,  il 
Padre  Pagi  ,    T  Eccardo  ,  ed  altri  ,    fu  conferita  a  Lodovico  Re  di 
Provenza  ,   e  d'  Italia  la  Corona  Imperiale  in  Roma  dal  Pontefice 
Benedetto  IV.  nell'anno  <?oo.  ;    ma  bensì  nei  Febbrajo    dell'anno 
prefente ,  come  avvertì  il  Sigonio  (#)>e  fu  confermato  dal  Signor  fa)  Sìgonlus 
•Saffi  (b)  Bibliotecario  dell'  Ambrofiana  .  Rapporta  V  Ughelii  (e)  ,  e  de  &*$»<> 
più  correttamente  il  Padre  .Tatti  un  Diploma   di  quello  Principe,  ^;^ 
dato  in  favore  delia  Chiefa  di  Como  a  Liutuardo  Vefcovo  di  quei-  J  tf0*.  aT 
la  Città,  e  fuo  Arcicanceliiere,  XV.  Kalendas  Februarii  die,   Anno  eumiem 
Incarnationis  Domini  DCCCCI.    Indìciione  IV,    Anno    autem    Ludovici   Sigonùim. 
largì/fimi  (  forfè  glorio fijfimi  )  Regis  in  Italia  Primo  .    A&um  Baio-     W£  ^lL 
nice.  Si  dee  feri  vere  Bolonice  .  Un  altro  ne  ho  io  prodotto  (d)  del-  t0,à , 
la  Donazione  della  Corte  di  Guaftalla  ,  fitta  da  elio  Re  al  AÌonifte-   in  Epifcop. 
ro  di  San  Siilo  di  Piacenza  ,   dato  XIV.   Kalendds    Februirii    Anno   Comerf. 
Incarnationis  Dominici   DCCCC,    (  quando    non    fi    adoperi    t  anno  -W  <£»**!*£• 
Fiorentino,  e  Veneziano:  cofa  che  a  me  par  difficile  ,  G  dee  feri-  #//&,.*, -J 
vere  DCCCCI.  )  Indizione  IV.   Anno  primo  regnante  Hiudovico    glo- 
riofijjìmo  Rege  in  Italia  .  Atlum  Bolonia  Civitate  ,    Adunque    nel  dì 
114.  di  Gennajo  dei  prefente  anno  era  tuttavia    Lodovico  in  Bolo- 
gna ,  ed  ufava  il  folo  titolo  di  Re .     Pafsò  di  poi  a  Roma  ,  dove 
nel  mefe  di  Febbrajo  niuna  difficuìtà  trovò    ad  edere   innalzato   al 
Trono  Imperiale  ,    e  coronato  da  Papa  Benedetto  IV.   Mi  fi  rende 
verifimiie  3  die  i  voti  del  Pontefice  ,    e  del  Senato  Romano    con- 
correftero  volentieri  in  quefto   Principe,  perchè  Berengario,  per  lo 
fcacco  matto  a  lui  dato  dagli  Ungheri,avea  perduto  il  credito;  e 
Lodovico  all'  incontro    per  i'  unione    del  Regno   di   Provenza    con 
quello  d'Italia  veniva  creduto  più  poftènte   ,    e  più  atto   dell'altro 
a  foftener  quefto  governo  ,  e  a  difendere  gì'  Italiani  dagli  Unghe- 
ri ,  e  da  i  Saraceni .     Dappoiché  Lodovico  ehhQ  confeguita  T  Im- 
periai Dignità  ,  tofto  ne  efercitò  V  autorità  in  Roma  ftefta ,  con  al- 
zar ivi  Tribunale  ,   e  decidere  le  caufe  di  chiunque  a  lui  ricorre- 
va per  ottenere  giuftizia  .  Così  ufavano  di  fare  anche  gli  altri  pre- 
cedenti novelli  Imperadori  .  E'  celebre  in  quefto  propofito  un  Giu- 
dicato ,  che  già  il  Fiorentini  (  e  )  diede   alla   luce  ,    fcritto    Anno     (e)  f''04ren~ 
Imperli  Domni  Ludovici  Primo  ,  Menfe  Februarii  ,  Indizione  Quarta ,    lJl '  juJi/fc 
cioè  nell'anno  prefente. o   II  fuo  principio  è  quefto   :   Domnus  Lu-  ^ppend» 
dovicus  SereniJJìmus  Imperator  Auguflus   a  Regale  dignkate  Romam  ad 
fummum  Imperialìs  culminis  apicem  per  fanti  ijjtmi   ,    ac  ter    beati  (fimi 
Summi  Pontificis  ,  &  univerfalis  Papa  Domni  Benedigli  dexteram  ad- 
ii h     2  vi- 
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veniffzt  :  atque  cum  eodem  Reverenti/fimo  Patre    cum  fanb~lijjìmìs    Ro~ 
manis,  feu  Italicis  Epifcopis  ;  atque  Regni  fui  Ducibus _,  &  Comitibus, 
ceterìsque  Principibus  &c.  in  Palacio   ,    quod  ejì  fundatum  juxta  Bafì- 
licam  beatiffimi  Petri  Principis  Apojìolorum  ,  in  Laubia  magiore  ipsius 
Palacii  pariter  cum  eodem  Summo  Pontifice   in  judicìo    refedijfet .  &c. 
Sicché  ragion  vuole  ,  che  fi  riferifca  ai  Febbrajo    di  queit'  anno  la 
Coronazione  Romana  di  quello  Principe  in  Roma   ,    dov'  era  egli 
(a)  ^4migu.  tuttavia  nel  dì  2.  di  Marzo,  come  rifilila  da  un  fuo  Diploma  (a), 
Italie  Dif    da  me  pubblicato,  dove  fi  legge  V  Anno  I.  deW  Imperio .    Chregli 
ferrai.  13.      ^  jj  ritrovatfe  jn  Pavia  fui  Itine  dell'  anno ,  apparifee  da  un  altro 
Pa8'  4  •         fuo  prjvjiegi0  -  in  Cui  concede  alia  Chiefa  di  Como  la  Badia  del- 
la Coronata ,  polla  vicina  al  Fiume  Adda  :    quella  flelTa  ,   che  fu 
(t)  UghelL  fondata  da  Cuniberto  Re  de'  Longobardi .     Il  Diploma  (b)    è  dato 
torn.  5  VlL  Idus  Decembris  Anno  Incarnationis  Domini    DCCCCL    Indizione 

in  Epifrop.    iyt  Anno  autem  Regni  Ludovici  Sereniffimi  Imperatori*    in  Italia  Prì- 
u  ,         7720.  Non  può  fudìitere  un  Diploma,  che  viene  accennato  dall' U-« 
(e)  Id.  ih.  ghelli  (e)  ,  come  dato  da  Berengario  Papìoe  Anno  DCCCCL  Sexto 
in  Epifcop.    Idus  Julii  ,  Indizione  IV.  Anno  ejusdem   Regis  XIIL    In   queft'  anno 
VercelUnf.     Berengario  non  fu  Padrone  di  Pavia  .     L'  anno  XIII.    del  fuo  Re- 
gno correva  neìl'  anno  precedente  ,    e  a  quello  fi  dovrà  riferire  il 
Diploma ,  con  correggere  del  pari  l'Indizione,  fé  pur  non  fi  trat- 
ta di  un  Documento  apocrifo.  Se  la  guerra  continuarle- ,  o  fé  qual- 
che battaglia  fi  delle  fra  quello  nuovo  Imperadore,e  il  Re  Beren- 
gario nell'anno  prefente,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fcarfe 
memorie  di  que' tempi  .  Sappiamo  ,  che  riufeì  al  primo  di  cacciar  P 
altro  fuori  d'Italia;  ma  in  qual'anno  precifo  egli  avvenifTe ,  non  ci 
è  permeilo  di  accertarlo.   Il  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  deferì- 
zion  di  quelli  tempi  sì  confufo,  che  difavvedutamente  inciampò  in 
non  pochi  anacronismi ,  per  volerli  feoftare  dal  Sigonio,  che  qui  più 
accuratamente  pofe  al  fuo  filo  ,  e  diilinfe  gli  avvenimenti .  Ancor- 
ché,  lìccome  abbiam  detto  di  fopra  all'anno  8p<5.  a  Guaimario  L 
Principe  di  Salerno  folle  fiata  data  una  buona  lezione  ,  che  dovea 
umiliarlo  ,  allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi  :  pure  ritornato  al- 
la fua  refidenza,  non  cefsò  mai  d'edere  fuperbo  ,  e  crudele.  Tan- 
te ne  fece,  che  perduta  la  pazienza  ,  il  Popolo  fi  mife  a  fluzzica- 
re  Guaimario  II.  fuo  figliuolo ,  già  dichiarato  nell'anno  8^3.   Col- 
lega nel  Principato  dal  Padre ,  acciocché  egli  foìo  aflumefte  il  gover- 
no. Non  caddero  in  terra  quelle  efortazioni.    Fu  prefo  con  buona 
maniera  il  cieco,  e  vecchio  Guaimario, e  confinato  nella  Chiefa  di 

San 
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S.  Maflìmo,  fondata  da  lui  fleffo:  con  che  il  figliuolo  da  lì  innan- 
zi fignoreggiò  folo  ,  e  con  fod disfazione  del  Popolo  tutto  .  Però  da 
i  Salernitani  il  primo  vien  chiamato  Guaimarius  mala  memoria  ,  e 
iì  fecondo  bona  memoria  .  Abbiamo   dalla  Cronica  Arabica  Canta- 
brigenfe  (a)  ,  che  Abul-abbas  Generale  de'  Saraceni  in  Sicilia  cepit  (a)   Chronìc 
Panormum  ,  &  cades  magna  fuit  die  ottavo    menjis   Septembris  .    Ma  ^r*&- 
lafcia  di  dir  quello  Autore  ,    le    Palermo  fo(Te  allora   in  mano  di^1,10™'2'  _ 
qualche  ribello  del  Re  Moro  ,  o  pur  de'  Crifìiani  Greci  ,    i  quali 
nondimeno  non  ci  relìa  velligio  ,    che  ricuperaffero  quella  Città  , 
da  che  fu  per  la  prima  volta  loro  tolta    da  i  Saraceni  [.    In  quefl' 
anno  ancora  Atenolfo  Principe  di  Benevento ,  e  Signore   di  Capoa, 
prefe  per  fuo  Collega  nel  Principato  (  b  )  Landolfo  fuo  figliuolo  .  (b)  ChronU» 
Era  in  quelli  tempi  Conte  del  Palazzo  ,    e  Conte  di  Milano  Sìgi-Vuliumenf 
fredo  ,    decerne    apparifee    da    un    fuo  Placito  (  t  )  tenuto  in  Mi-  £a*''i l' r 
lano  nella  Corte  dei  Duca .  Secondochè    ho    io  dimoftrato  altrove  u)  Antiqua 
(d) ,  nella  Corte   de   ì  Longobardi    la    principai    Dignità    dopo  la  tot.  Italie. 
Regale  veniva  considerata  quella  del  Conte  del  Palazzo,  appellato  Dijfen-  Iz> 
anche  facro  Palazzo,  perchè    a    lui    in  ultima  ilìanza  fi  riferivano p>tfj?l7/-, 
tutte  le  csnfe  del  Regno  ;  Rendendoli  perciò  la  di  lui  autorità  an-  attiri  7/^ 
che  nelle  Città  delle  Marche  del  Friuli, delia  Tofcana,  e  dì  Spo->. 
leti ,  ma  non  già  al  Ducato  di  Benevento . 

Anno  di  Cristo  Dccccn.  Indizione  v» 
di  Benedetto  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  iy, 

A  un  Diploma  (e)  efiflente  nell'Archivio  de' Canonici  di  Reg-     (e)  iudm 
gio  abbiamo  ,  che  nel  di   12.  di  Febbrajo  di  quell'anno  Lo  -  Dijj'en.  31. 
dorico  Imperadore  foggiornava  in  Pavia  .■   Le  Note  fon  quelle  :  IL 
Idus  Februarii    Anni    Domini    DCCCCII.    Indizione  V.    Anno  Primo 
Imperante  Domno  Hludovico  in  Italia  .    ASlum  Papia .  Di  qui  anco- 
ra apparifee  ,  che  la  Coronazione    Romana   di    quello  Imperadore 
dovette  fuccedere  dopo  il  dì   12.  di  Febbrajo  dell'anno  preceden- 
te .   Anche  il  Sigonio  (/)  ne  cita  un  altro  d'  elio  Lodovico  dato     (£)  Sigou. 
IV.  Idus  Maii ,  Anno  Regno  fui  in  Italia  Secundo,  Chrijìi  DCCCCIL  &  ^Sn.  hai. 
ma  fenza^  far   menzione  dell'  anno  deli'  Imperio  .    E  nell'  Archivio 
Archiepilcopale  di  Lucca  v'  ha    uno  Strumento  ferino  IV.  Kakn- 
das  Junii,  Anno  IL  Imperli  Ludovici  9  Indièlione  K  Non  fi  può  ghi- 
gne- 
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gnere  a  conofcere    in  quale  degli  anni   ,  dappoiché    Lodovico  Re 
ài  Provenza  s'impadronì  del  Regno  d'Italia,  riufci(Te  a  lui  di  cac- 
ciar Berengario  fuori  non  folo  di  Verona,  ma  anche  di  tutta  l'I- 
talia. Crede  il  Sigonio,  che    ciò    avvenilTe  nel  precedente  anno  . 
Comunque  fia,  pare  indubitata  cofa  ,   che    Berengario  ne  fu  cac- 
ciato ',  ed  egli  ritiratoli  in  Baviera  predò    il    giovane  Lodovico  Ri 
di  Germania  9  flette  quivi  ad    afpettar    qualche    favorevol  vicenda 
del  Mondo ,  per  riacquiftare  il  perduto  Regno  .   Se  vogliam  ripe- 
fare  full' opinione  del  Sigonio,  ieguitata .,  e  fiancheggiata  dai  Padre 
Pagi,  dal  Lcibnizio  ,  dall' Eccardo ,  e  da  altri  ,  in  quello  medefì- 
mo  anno  Berengario  la  ricuperò  ,   e  fegui  la  tragedia    di  Lodovi- 
co III.  Imperadore  fuddetto  ,    deferitta   dal    Poeta    Panegirica  di 
(a)  Anovy-  Berengario  (a)  ,  da  Liutprando  (b) ,  Reginone  (e)   ,  ed  altri  antr- 
musin  Fa-    c{1j  Storici.  Racconta  Liutprando,  che  dopo  avere  Lodovico  con- 
neg.  Bering.  qUjftata  j1  Italia ,  e  vifitate  varie  lue  Provincie  ,    gli  venne  voglia 
(b) LÌuipran-  di  veder' anche  la  Tofcana.  A  quello  fine  da  Pavia  pafsò  a  Luc- 
dus  Hijlor.     ca ,  dove  con  impareggiabil  magnificenza    fu    accolto  da  Adalberto 
l.z.c.n.       ijo  Duca,  e  Marchefe  ài  quella  Provincia  .    Reilò  ammirato  elio 
{e)  R  he  gì  no  jmperaciore  a{  trovar  quivi  tante  truppe,  tutte  ben'   in    ordine,  e 
nella  Corte  d  elio  Adalberto  una  si  gran  iuntuouta ,  e  proprietà  ,  e 
le  immenfe  fpefe  fatte  da  quel  ricchilìlmo  Principe  per  onorario  . 
Gli  fcappò  pertanto  detto  in  confidenza  a  ì  fuoi  domeilici  :  Qiiefto 
Adalberto  s'avrebbe  da  chiamare  più  toflo  Re,  che  Marchefe  ;   perchè 
in  nulla  è  da  meno  di   me  ,  fuorché    nel    nome  .     Rapportato    quello 
motto  al  Duca  Adalberto  ,  e  a  Berta  fua  moglie   ,  donna  accortif- 
fìma  ,  trovarono  elìì  fottp  quelle  parole  nafeofo    fl  tarlo  dell'  invi- 
dia ;  e  però  Berta  da  li  innanzi  alienò    da   Lodovico  1'  animo  del 
marito,  e  degli  altri  Principi  d'Italia.  Pafsò  dalla    Tofcana  a  Ve- 
rona l' Imperador  Lodovico  ,  e  quivi  fi  mife    a  dimorar  con  tutta 
pace  ,  avendo  probabilmente  licenziata  parte  de'  fuoi  foldati ,  o  mef- 
lìli  a  quartiere  per  la  campagna   .    Scrive    il  Panegirica  di  Beren- 
gario, aver' elio  Lodovico  fottomella  Verona    colle  Città  circonvi- 
cine, perchè  Berengario  malconcio   per    una   moleila  quartana  non 
potè  fargli  refillenza  .  E    che    andato  Lodovico    a  quella  Città  ri- 
compensò i  fuoi  foldati  con  donar    loro    gran  quantità  di  poderi  , 
togliendoli  forfè  a  i  Cittadini  .    Senza    timore    di  poi  quivi  fé  ne 
flava,  perch'era  venuta  nuova,  forfè  appoila  fatta  dilfeminare  dal- 
lo Hello    Berengario  ,    che    ¥  emulo  Berengario  era  sloggiato  dal 
Mondo. 

Nil 
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Nil  verìtus  :  metuenda  nimis  quìa  fufìulit  ìpfutn 
Fama  Berengarium  kthi  difcrlmina  pajjum  . 

Ma  non  era  morto  ,  ne  dormiva  Berengario .  Ben*  informato 
c^U  dello  (iato  delle  cofe  da  que'Cittadini  ,■  che  tenevano  per  lui, 
e  fpezialmente  da  Adelardo  Vefcovo  della  Città  ,  che  1'  efortò  a 
venire ,  per  teftimonianza  di  Reginone  :  prima  ben  concertato  l'affa- 
re, una  notte  giunto  con  graffa  brigata  d'  Armati  alle  mura  di  Ve- 
rona ,  vi  fu  introdotto  ,  e  fui  far  del  giorno  diede  all'  armi  0  Lo- 
dovico fé  ne  fuggì  in  una  Chiefa .  Scoperto,  e  prefo  fu  prefentato 
a  Berengario,  che  forte  il  rimproverò  per  la  mancata  kde}  e  per 
aver  rotto  il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia  ;  e  ciò  non  o- 
flante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi  ,  perdonò  la  vita  allo  fper* 
giuro  avverfario ,  e  lafciollo  anche  ritornar  liberamente  in  Proven- 
za .  Nel  Panegirico  di  Berengario  probabilmente  l' adulazione  fece 
dire  a  quel  Poeta ,  che  contro  la  volontà  di  Berengario  i  Cuci  par» 
tigiani  tolfero  la  villa  a  Lodovico,  Giovanni  Bracacu'rta,  che  forfè 
avea  per  tradimento  ceduta  Verona  a  Lodovico,  colto  in  una  Tor- 
re ,  reilò  tagliato  a  pezzi  .-  I  Soldati  Provenzali  ali'  avvi/o  di  que- 
lla difavventura  tutti  fé  n'  andarono  chi  qua  chi  là  di  fper  fi  ;  e  A» 
dalberto  Marchefe  d'Ivrea,  Genero  di  Berengario  diede  loro  ad« 
dolio  nel  voler  paffar  1'  Alpi  e 

Dopo  quello  fortunato  colpo  non  fu  difficile  al  Re  Berengario 
di  ricuperare  il  Regno  d' Italia  ,    ai    quale  fi  può  ben  fenza  fatica 
credere,  che  l'orbo  Lodovico  Imperatore    fu    obbligato  di  rinun- 
ziare ,  fé  volle  la  libertà  di  ritornarfene  oltra  monti.  Che  poi  nel- 
¥  anno  prefenu  avvenirle  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rifor- 
gimento  dei  Re  Berengario ,  fembra  ,    che   non  s'  abbia   a  dubitar- 
ne.  Neil1  Archivio  del  Capitolo  de1  Canonici  di  Modena  ,    tuttavia 
fi  conferva  un  Diploma  originale  d5  elio  Berengario   ,   già    pubbli- 
cato dal   Siilingardi  ,  e  poi  dall' Ughelli  (a),  dato  intervenni  Hegi*   (a)  Ughell. 
lulfi  Epifeopì  a  Gotifredo  Vefcovo  di  Modena  ,    VII.-  Idus  Augujli  haL  Sacr. 
Anno  incarnationis  Domini  noflri    Jefu    Chriftì  DCCCCIL    Anno  vero  lom'J".r 
Regni  Domni  Berengàrii  gloriofijjimi    Regis   Decimo    quinto  per  Indi-  ^/utinenf!' 
d'ione  V.  Aclum  Civitate  Papix.  Ho  io  in    oltre    pubblicato  (b)  un  ^b,  Antiqui* 
altro  fuo  Diploma,  dato  in  favore    di    Pietro    Vefcovo  di  Reggio '  i*t.  Italie. 
XV 7.  Kalendas  Augujìi  ;  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCIL  k e-  Dijpnat.i^ 
gnì  vero  Domni  Berengàrii  piifjìmi  Regis   XV.    Indiclione    V.   Aclum 
V&latio  Ticìnenfì ,  quod  eft  Caput  Regni  nofiri  .    Sicché    dee  metterli 
per  cofa  certa,  che  riufeì  nel  mefe  di  Luglio  al  Re  Berengario  di 
ricuperar  il  Regno,  e  di  far  mutar  paefe  all'  Auguiìo  Lodovico  . 

Ve* 
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Vedremo   andando  innanzi    altre  pruove    concorrenti  a  pervaderci 
la  fuffiflenza  di  quella  opinione ,  che  fi  vede  autenticata  ancora  da 

(a)  Leo   O-  Leone  Gflienfe  là  dove  fcrive  (a)   :    Ludovicus    Bofonìs  Regis  Pro- 
flienf.  Chron.  vinà<z  filius   regnava  annis  tribus  :    cioè,  prefo  il  principio  del  fuo 

x"  cep*  4^*  Regno  dall'  elezione  ,  ìiccome  dicemmo  ,  feguita  in  Pavia  1'  anno 
poo.  Contuttociò  inforgono  tali  difficultà  j  non  già  intorno  alla  de- 
predici! di  Lodovico  ,  ma  sì  bene  intorno  all'  accecamento  fuo  , 
che  fecondo  me  convien  credere  molto  più  tardi  balzato  affatto 
dal  Trono  d' Italia  ,  e  infìeme  privato  degli  occhi  tiTo  Lodovico . 

(b)  Amiquiu  Quelle  le  ho  io  già  efpofìe  altrove  {b)  ,    e    le    addurrò  anche  nel 
Ì?.ljif'  progreflb  di  quefti  racconti  .  Altro  ,  per  quanto  a  me  ne  fembra, 

lJjerm-l*>  non  accadde  in  quell'anno,  fé  non  che  prevaìfe  la  fortuna  di  Be- 
rengario ,  ajutato  da  Adalberto  Duca  di  Tofcana  :    laonde  V  Augii- 
fio  ^Lodovico  fu  obbligato   a    ritirarli  in    Provenza    con  giuramento 
dì  più  non  tornare  in  Italia  .    Abbiamo    poi    da  Lupo  Protofpata 
(e) ,  che  nell'  anno  prefente  lbraim  Re  de*  Saraceni  Affricani  ven- 
(z)  Proto»  lie  a  Cofenza  nella  Calabria  ,   e    vi  morì  colpito  da  un  fulmine  » 
fpcia  in        Altra  Cronica  Arabica  (d)    mette  la  fua  morte  per  difenteria  nel- 
*Chronic.        l'anno  prefente,  o  pur  nel  feguente,  e  la  dice  fucceduta  in  Sicilia, 

torti.  5.  Rer. 
Italie. 

Arabi™™'  Anno  di  Cristo  dcccciii.  Indizione  vi, 

Jfmaeiis  di  Leone  V.  Papa  i. 

Abulfsdà,  di  Cristoforo  Papa  i. 

di  Lodovico  ili.  Imperadore  3. 

di 'Berengario  Re  d'Italia  71. 


SEguì  nell'anno- prefente  ìa  fondazione    del   Moniftero  dì  S.  Sa- 
vino ,  fatta  in  Piacenza  da  Everardo    Vefcovo    di  quella  Città  . 
feì  Cam  i  ^Ice  que^°  Vefcovo  nello  Strumento  (e)  ,  che  la  Chiefa  di  que- 
Ijiorldi  apfl-  ilo  Santo  era  dianzi  fuori  di  Piacenza   ,    eh'  egli    penfava  di  qur- 
cenia  1. 1.      vi  fabbricare  un  Moniftero  di  Benedettini  :    Hcec    itaque   vota  dum 
Ap?end,       ferventi  amore  cuperemus  explere  {  heu  proh  dolor   !  )   Jupervenit   mi" 
fera    horridaque    gens    infelicium  Paganorum  ,    qui  hojìili  gladio  cor- 
por  a    jirucidantes  ,    igneque  furoris   Ecclejìas    Dei   cremantes  ,    conerà 
maveriint   pariter   prcefatam    Beati    Savini    Ecclefam   .     Aggiugne  , 
che  per  timore  ,    che  i  Pagani  fuddetti  ,   cioè    gii  Ungheri  ,  non 
tornalfero    un'  altra    volta    ad   infierire  centra  di  quel  (acro  Luo- 
go ,    avea   fabbricata  entro   la   Città  la    Chiefà  ,   e  il  Monifìero 

di 
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di  San  Savino  :  notizie  tutte ,  che  ci  fan  conofcere   feguita  la  pri- 
ma funeflrflìma  irruzione  de  gli    Ungheri  in  Italia  neìl'  anno  85)9. 
o  nel  900.  Lo  Strumento  è  Icrklo  Regnante  Domno  Berengario  gra- 
fia Dei  Rege  Anno  Regni  cjus  in  Dei  nomine  Sextodecimo  s  III.  Ka- 
lendas  Aprili*  lndiclione  VI.  Aftum  Placentice  .    Per  confeguente  ve- 
gliamo ad  intendere,  che  il  Re  Berengario  nel  fine  di  Marzo  del- 
l'anno preferite  fignoreggiava  in  Piacenza  ,  ed  era  già  flato  da  lui 
abbattuto  ,    e    cacciato    fuor    d'Italia  Lodovico  l'I.  Imperadore , 
Anche  il  Fiorentini  (a)   ,    e  Colìmo  della  Rena  (b)    enervarono  ,     (a)  Fìoren- 
che  nell'anno  903.,  e  904.  fono  fegnati    gli  Strumenti  di  Lucca  tini  ^emor. 
coll'anno  XVI.,  e  XVli.  del  Re  Berengario  j    e   però   veg^amo  £ '  MatlLd& 
confermata    la    medefima    verità.    Abbiamo   in  oltre  due  Privilegi      (b)  Rena. 
conceduti  dallo  fleìlo  Re  Berengario  ali1  infigne  Moniftero  di  Bob-  Serie  de' 
b'iOy  e  già  dati  alla  luce  dall' Ughelli  (e),  il  primo  fu  fcritto  1:1.  Duchi  di 
Idus  Septembris  Anno  Dominici    lncarnationis  DCCCCIII.   Regni  vero  To{caV/' l 
Domni  Berengarii    piijjlmi    Regis  XVI.    Indizione    VII.     Aftuin    apud  2,/t  sJrf 
Ecclejìam   Sancii  Petri  Corte  noflra  Fulda  ,    L'  altro    fu    dato    XIV.  tom, 4. 
Kalendas   Novembri*  Anno  Dominici  Incarnationis    DCCCCIII.    Regni    "  Epijcop. 
Domni  Berengarii  XVI.    Aflum   in   Papia    Civitate  Palatio  Ticinenjì  .  Bobienf. 
Però  non  pare,  che  redi  dubb'o  intorno  all'  ellere    ilat>  in  quelli 
tempi  Signore  di  Pavia,  e  del   Regno  d'   Italia    il  Re  Berengario, 
ad  efclufione  di  Lodovico   III.  Imperadore  3  fopranom  inaio  da  i  fuf- 
feguenti   Scrittori    l'Orbo,  per  diltinguerlo    dagli    altri    Augulli  di 
quello  nome.  Finalmente  ho  io  pubblicato    un  bellifTìmo  Placito  , 
(d)  tenuto    in    Piacenza    Anno    Regni  Domni    Berengarii  Regis  Deo  l   /     ffr'' 
propitio  XV.   Menfe  Januario  ìndiclione  Sexta  da  Sigefredo  Conte  del  ,erlt  J     "* 
facro  Palazzo  .  Che  quivi  allora  fi  trovaf.se  anche    il    Re  Berenga- 
rio ,  fi  ricava  dal   principio  del  Placito  :  Dum  in  Dei  nomine  Civi- 
tate Placemia  ad  Monafierium  Santla  I( efurreèlionis    J.efu    Chrijìi  Do- 
mnus  glonojìjjimus  Berengarius  Rex  prxerat  .  Da   queito  Documento 
ancora  apprendiamo,   che  Ermengarda  Figliuola  di   Lodovico  lì  Im~ 
peradore ,  e  della  Regina    Angelberga  ,  e  madre  di  Lodovico  Re  di 
Provenza  ,  ed  Imperadore  vivente  ,  s'  era  fatta  Monaca  in  San  Siilo 
di  Piacenza  ,  ed  era  allora  Badeflà  di  quel  Moniftero . 

Venne  a  morte  nell'anno  prefente  Benedetto  iV.Papa.  Se  non 
folle  Frodoardo  ,  che  ci  ha  lalciato  .qualche  memoria  de'  Romani 
Pontefici  di  quello  disgraziato  Secolo  ,  noi  non  fapremmo  le  rare  do^  y.    r° ^* 
ti,  e  virtù  di  un  tale  Papa.  Merita  d'  efsere  riferito  ancor  qui  1'  man   t>ont% 
Elogio  ,  eh'  egli  ne  fa  con  dire  (e):  f.z.iom.i. 

Tom.V*  I  i  Tum  fa'-  itati* 
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Ecclef. 

ad  Ann.  $00 


■  Tum  [aera  confur gunt  Benedici  regmina  Quarti 
Pomificis  Magni,  merito  qui  nomine  tali 
Enituit ,  cunclis  ut  dapjilis  atque  benignus  , 
tìuic  generis  necnon  pietatis  fplendor  opimus 
Ornat  opus  cunclum .  Meditatur  jujja  Tonantis, 
Pratulit  hic  generale  bonum  lucro  [pedali . 
Defpeclas  viduas ,  inopes  vacuosque  patronis , 
AJfidua  ut  natos  propria  bonitate  fovebat , 
Mercatusque  polunt ,  indiguis  fua  cun&à  refudit . 
Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Leone  K  ma  non 
duróne  pur  due  meli  il  fuo  Pontificato .  Secondochc  s'  ha  da  Vin- 
cenzo Beliuacenfe  ,  da  Martino  Polacco  ,  da  Tolomeo  da  Lucca  , 
dal  Platina  ,  e  da  altri ,  Cristoforo  Tuo  Prete ,  o  Cappellano  il  cac- 
ciò in  prigione  ,  ed  occupò  egli  la  Sedia  Apoftolica  .  Fa  il  Cardi- 
(a)  Baron*  nai  Baronio  (a)  un  giufto  lamento  fopra  l' infelice  ,  ed  obbrobriofo 
Annal.      Secolo  9  di  cui  ora  andiamo  parlando  ,  con  attribuire  fpeziaìmente 
la  forbente  di  tanti  dìfordini,  e  moiìri ,  che  fi  viddero  fui  Trono  di 
Pietro  ,   alla  prepotenza  de'  Principi  Secolari  ,  che  vollero  miichiar- 
fi  neh'  elezione  de'  Romani  Pontefici   ,    concludendo  in  fine  :  Nihil 
penitus  Ecclejìce  Romana  contingere  pojje  fanejìius  ,  tetrius  nihil  atque 
lugubrius  ,   quam  Jì  Principes  Sxculares    in    Romanorum  Ponnjicum  e- 
leéìionem    manus    ìmmittant   .    L'  ollervazione  del  faggio  ,  e  zelante 
Porporato  è  beila  e  buona  ,    e    noi  dobbiam  defiderar  ,  che  Tem- 
pre duri  la  libertà  ben  regolata  ,    e    da    tanti  fecoii  introdotta  nei 
facro  Collegio  de' Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  .  Ma 
qui  è  fuor  di  fito  Pepifonema    dello    zelante    Annalilla  ;    perchè  i 
malanni  della  Sedia  Apoflolica  in  quelli   tempi    vennero  da  i  Ro- 
mani fleffi  ,  e  non  da  i  Principi  Secolari .  Per  lo  contrario  in  que' 
fecoii ,  ne'  quali  il  Clero  ,  il  Senato ,  i  Militi  ,    cioè  r  Nobili  ,  é 
il  Popolo    Romano  aveano    tutti    mano    nei!'  elezione    dei  Sommo 
Pontefice  ,  e  nafeevano  benefpelfo  contefe ,  e  feifme  ,    non  fu  già 
creduto  un'  abcminevol  ripiego  ,    che    i  buoni    Imperadori  adope- 
raffero  il  loro  confenfo  ,    per   frenare   in  quella  guifa  le  gare  ,   le 
fazioni ,  e  le  prepotenze  degli  Elettori  .    Abbiam    veduto  ,  che  il 
buon  Papa  Giovanni  IX.  conobbe  Canonico  ,  e  necefTario  quello  fre- 
no .  Abbiam  anche    veduto   tanti    buoni  ,  ed  ottimi  Papa  eletti  in 
addietro,  uè  fi  può  dire,  che  nocelle   alla  lauta  £ede  l'ellcrvi  in- 
tervenuto il  confentimento    degli   Augnili  .    Anzi    allorché   non  vi 
furono  Imperadori  ,    o    non    ebbero  tffi  alcuna  pane  fièli'  elezioni 
de'  nuovi  Pontefici ,  e  Roma  fi  trovò  piena  di  mali  umori  ,  allora 

fuc,- 
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fucceJerono  i  difordini  più  grandi ,  come  fi  può  conofcere,  confai- 
tando  la  Storia  della  Chiefa  .  Lodiamo  dunque  r  Principi  buoni  , 
e  i  tempi  preferiti ,,  e  biafimiamo  i  Principi  cattivi  di  tutti  i  tem-* 
pi;  e  rendiamo  grazie  a  Dio,  che  da  tanti  anni  in  qua  cammina- 
no di  sì  buon  concerto  le  elezioni  de'  Romani  Pontefici  ,  e  quelli 
buoni,  e  quelli  di  edificazione,  e  non  più  di  fraudalo  al  Popoio  di 
Dio  ,  fenza  die  vi  fia  bifògno  di  freno  a  i  difordini  per  mezzo 
dalla  Potenza  Secolare.  Se  Roma  avefìe  allora  avuto  in  Italia  un1 
Imperadore  ,  non  farebbe  fucceduta  la  deforme  feena  di  Criilofo- 
ro  ,  che  illegittimamente  fi  afille  falla  Cattedra  Pontifìcia,  piutto- 
flo  Tiranno  ,  che  vero  Pontefice  ,  Rìfeiilce  il  Dachery  (a)  una  (a)  Dachery 
Bolla  di  quello  Fapa  Crijlcforo  ,  fcritta  nel  fine  dell'  anno  prefente  /«  <SpiciLg. 
in  favore  della  Badia  di  Corbeja  .  Inàiclione  VII.  Septimo  Kalendas  tom'6' 
Januarii ,  imperante  Domno  nofiro  p.tijfimo  Augnfio  Ludovico  a  Deo 
coronato  Imperatore  Janclìjfimo  .  Si  ofiervi  quello  nominar  tuttavia 
Imperadore  Lodovico  III.  il  quale  pur  vien  creduto  ,  fìccome  ab- 
biam  detto  ,  che  accecato  fo;Fe  fpinto  fuori  d1  lidia . 

Anno  di  Cristo   dcccciy.  Indizione  vii. 
di  Sergio  HI.  Papa  i. 
di  Lodovico  IH.  imperadore  4,, 
di  Berengario  Re  d'Atalia  17. 

DA  un  Privilegio  conceduto  al  Moniflero  dì  S.  Vittore  di  Mar- 
figlia  ,  e  pubblicato  da  i  Padri  Alartene  (b) ,  e  Durano  ,  noi  (b)  Marteni 
impariamo,  che  Lodovico  lmperadere  Raggiornava   in  Aiìes  in  Pro-  Vw-   Stri-. 
venza  nel  di  21.  di  Marzo  dell'anno  prefente  ,  elTendo  dato  quel  ptor' tom'1* 
Diploma  XI.  Kalendas  Mail  Anno  Domini  DCCCCIV.  Inditlione  VII. 
Anno  IV.  imperante  Domno  nojìro  Hludovico  .    A cium    Ardale  .  AH* 
incontro  noi  troviamo  in  Verona   il  Re  Berengario  nei  di  4..  d'  A- 
prile  di  quello  medefimo  anno  ,  ciò  collaudo    da  un  fuo  Diploma 
originale  ,  da  me  veduto  nelP  infigne   Mcnillero    di  S.  Zenone  di  (e)  Antiqui- 
quella  Città  ,  e  pubblicato  con    quelle  Note    (e)  Data  pridie  Nonas  lut-  Italie. 
Aprilis  ,  Anno  Dominicce  Incarnationis  DCCCCIV.  Regni  vero  Domni  Dlflen-  H* 
Berengarii  piijjìmi  Regis  XVII.  Indizione  VII.    Aclum    Verona-  .    he 
abbiamo  un  altro  già  dato  alla  luce  dai  Siìlingardi ,  e  poi  dall'  U-  ,, 

ghelli   (d)  ,  cioè   un  Privilegio    conceduto   a    Gotifredo    Vefcovo    di  Jf[l  s£r* 
Modena  ,  dato   Vili.    Kalendas  Julias   ,    Anno  Incarnationis    Demini  tom[  %. 
DCCCCIV,  Anno  vero  Domni    Berengarii    ,  Serenijfimi    Regis  XV IL  in  Epifiop, 

I  i      2.  Acllim  Muùnenf. 
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(a)  Pagius 

in  Criric. 
ad  A  linai. 
U  non. 


(b)  FroJoar- 
dus  ae  Ro- 
man. 

Pontificii), 
p.z.  t.  3. 
Rer.  Italie 


(e)  Baron 
\Annal. 
Ecclef.  ad 
Ann.  </o8. 


A  Bum  Urbe  Ticinenfi .  Così  fla  nel  Tuo  originale  .  Un  altro  ancora 
fpedito  Xl^IlI.  Kalendas  Julii  di  queil'  anno  t  Aólum  folla  Ladani, 
iì  legge    nell'  Archiviò  de'    Canonici  di  Modena  .  Perciò    poffiam 
confettura  re  ,  che  la   pace    per    queit'  anno    continuafle  in  Italia  , 
né  folle  turbato  il  Re  Berengario  nei  polfèdb  dell'italico  Regno, 
Egregiamente  .già  ha  provato  il  Padre   Pagi  (a)  ,  che  nel  prelente 
anno  Tu  cacciato  dal  Trono  Pontifìcio  l'ufutpatore  Crijìoforo  >  e  in 
filo  luo^o  eletto  ,  e  confecrato  Sergio  Prete  ,  cioè  quei  medefimo, 
che  dianzi   nell'anno  85)8.  vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di 
Papa  Giovanni   IX.    Ebbe  più  polfo  in  elfo    anno  808.  la    fazione 
oppolìa  ;    lao^r  egli  fenza  poter    giugnere  alia    confecrazione  ,  fu 
neceffitato    a  mutar  Cielo  ,  e  a  fuggii  iene  in  Tofcana  ,  dove  flette 
nafeofo  per    lette  anni  .  Biiogna  qui  afcoltar  Frodoardo  ,  Scrittore 
di  quelli  tempi  (b)  ,  che  ne  parla  nella  feguente  maniera: 
Sergius  inde  redit ,  dudum ,  qui  leclus  ad   arcem 
Culminis  ,    exfilio  tulerat  rapiente  repulfam .  - 
Quo  profugus  latuit  SEP  LEM  volvemibus  Annis» 
Hmc  Populi  remeans  precibus  ,  facratur  honore 
Pridem  adfignato  ,  quo  nomine  Tertius  exit 
Antijhs  ,  Petri  eximia  quo  Sede  recepto 
Prxfule  ,  gaudet  ovans  Annis  Septem  amplius  Orbh  ; 
Sicché  non  è  vero  ciò   ,    che  fcriffe  Liutprando  Iftorico  dell'  eie- 
zion  di  Sergio  nell'anno  85)1.  né  che  a  lui  prevalellè  in  quell1  oc- 
cafione  Papa  Formofo .  Ciò  avvenne  ,  come  ho  detto  ,    foiamente 
nell'anno  898.,  e  però  convien  ripetere,  che  Liutprando   ,  a  cui 
per  altro  fìam  tanto  obbligati  per  la  Storia  d'  Italia    di  quello  fe- 
colo,  non   può  negarli,  che  non  l'abbia  molto  imbrogliata  ne' fat- 
ti accaduti,   prima  ch'egli  nafeeffe,   perchè  li  fcrille  foiamente  per 
altrui  relazione.    L' han  feguitato  alla  ceca    i  fufleguenti  Storici  , 
perchè  negli  affari  d' Italia  non  aveano    di    meglio    da    poter  con- 
fuitare  .    Si   fcatena    qui   contra    di  Sergio    il  Cardinal   Baronio  (e) 
con  parlarne  all'anno  $08.  (ino  al  quale  egli    difFerifce  1'  ingreifo 
del  medefimo  Sergio  nel  Papato  ,  con  dargli  i  titoli  di  Nefandus, 
quem  audijli  in  Formofum  Papam  ita  fcevijje .  Potetis  ijle  armis  Mar* 
chionis  Tufcix  Adalberti  ,  homo  vitiorum  omnium  fervus  ,   facinorojìf- 
Jìmus  omnium  ,  qua  intentata  reliquit  ?    Invaftt    ìjie   Sedem  Chrifìopho- 
ri.  Ab  omnibus  non  leguimus  Pontifex  ,  jed  conclamati^  invajor  .  Se 
il  Porporato  Annaliila  avelfe  potuto  vedere  a' fuoi  dì  ciò,  che  di 
Sergio  fcrive  Frodoardo ,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  di 

lui 
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luì  alla  luce  ,~  avrebbe  infegnato  alla  fua  penna'  maggior  modera- 
zione contra  di  quello  Pontefice.  Certo  non  fu  egli  efente  da' vizj, 
ma  non  giunfe  mai  agii  eccedi  ,    che  qui    gli  vengono  attribuiti . 
Fidoffi  qui  troppo  il  Cardinale  di  Sigeberto   ,    com2  anche  prima 
avea  fatto  il  Platina.    Ma  Sigeberto  forfè   s'ingannò  con  addoilare 
a  Sergio  l' iniquiilimo  procedere  di    Papa  Stefano  VI.  contra  del  ca- 
davero  ,  e  delle  Ordinazioni  di  Papa  Formofo.  Né  funi  He  ,  che  Ser- 
gio colla  potenza  dell'armi  di   Adalberto   Duca   dì  Tofcana    ufur* 
palle  la  Sedia  Pontificia.  Fu  egli  richiamato  a  «orna  preàbus  Po~ 
pulì  Romani  s  e  a  fin  di  deporre  Crifìoforo  ,  cioè  un  iugulilo  o  cu- 
patore  del  Pontificato.    Certo  è  finalmente,  che  Sergio  fu  riguar- 
dato da  tutta  ìa  Chiefa  dì  Dio,  come  vero,  e  legittimo  Pontefice, 
e  non  già  come  ufurpatore  della  Sedia  di  S.  Pieno .     Vedremo  a 
fuo  luogo  l'Epitaffio  di  quello  Papa  ,  che  va  d'accordo  coli' a 'le  r- 
ziune  di  Frodoardo.    Per  tellimonianza  dell' Oftienfe  (a)  y  il  depo-      fa)   Leo 
fio  Crifìoforo  iì  fece  Monaco  ,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza  de  Ofc£rifis 
i  falli  delia  fua  ambizione.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,       *' *°* 
e  dei  Padre  Mabillone  (b)  ,  il  nobiliflìmo  Moniftero  di  Monte  Ca-  (b)   Mahill. 
fino  circa  ventidue  anni  prima  fmanteliato  da  i  Saraceni ,  in  quei!'  'dnnak  Be- 
anno  per  cura  di  Leone  Aubate  fi  cominciò  a  rifabbricare  ,  affinchè  "e  l  ln'2, 
vi  tornafièro  ad  abitare  i  Monaci ,  i  quali  dopo  la  rovina  di  quel 
facro  Luogo  aveano  eletto  il  loro  foggiorno  in  Teano.    Potrebbe!! 
credere  ,  che  fui  fine  di  quelV  anno  ritoniaile  in   Italia  con  grandi 
forze  l' Imperador  Lodovico  ìli.  ,  quando  foTe  flato  e  fatta  mente  co- 
piato dal  Campi  il  Decreto  dell'eiezione  di  Guido  Vefcovo  di  Pia- 
cenza (e),  fatta  dopo  la  morte  di  Eurardo  ,  con   quelle  Note:  Art-      (e)  Campi 
no  ab  InzamaùoM    Domini   noftri  Jefit    Chrìfli   DCCCCIV.    Indizione  Iftor.diPu- 
VIIL  Imperante  Domno  Hiudovico  ferenijfìmo  Imperatore    Anno  Quin-  ceJ^1  '\ l' 
to  .     Ma  dì  ciò  parleremo  all'  anno  feguente  ,    ficcome   ancora    di     ppen  ' 
Guido  parlerà  la  Storia  andando  innanzi.    Badi  per  ora  oftèrvare, 
eh'  elfendo  qui  nominato  Lodovico  Augufto   ,  fi  comprende  ,  eh'  e- 
glr ,  e  non  già  il  Re  Berengario ,  (ignoreggiava  allora  in  Piacenza* 
Ciò  fervila  di  lume  per  quello ,  che  verremo  dicendo  all'  anno  fe- 
guente . 


Anno 
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Anno  eli  Cristo  dccccv.  Indizione  vm. 
ài  Sergio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  J1J.  Imperadore  5*. 
di  Berengario  Re  d'Italia  18. 

SUI  fine  dell'  anno  precedente  ,  ficcome  ho  detto  ,  dovette  fuc- 
cedere  la  feconda  venuta  in  Italia  di  Lodovico  III.  Augutlo, 
non  già  Orbo ,  ma  tuttavia  guemito  d'  un  pajo  d' occhi  fimi  ,  e 
veggenti  .  E  in  queft'  anno  poi  crebbe  la  fua  felicità  ,  ma  che  an- 
dò a  terminare  in  una  grave  miferia  ,  con  edere  avvenuto  tutto 
quel  ,  che  abbiam  narrato  di  fopra  all'  anno  £02.  Era  dalla  fua 
Adalberto  IL  Duca  di  Tofcana  ;  avea' quelli  tratto  nel  fuo  partito 
varj  altri  Principi  d' Italia  5  in  guifa  eh'  effèndo  venuto  Lodovico 
con  grandi  forze  ,  e  mancando  al  Re  Berengario  quelle  de'  Prin- 
cipi Tuoi  yalTàlli ,  fu  affretto  a  dar  luogo  a  quella  prepotente  tem- 
pella ,  con  perdere  non  folo   Pavia ,  e  Milano ,  ma  anche  Verona, 

(a)  Antiqui-  e  con  doverli  ritirare  in  efìlio  fuori  d'  Italia  .  Si  trovava  egli  (a) 
tot.  halic.  YII.  Kalendas  Junii  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCV.  Domni 
J>  {fertat.xB.  vzrQ  Bermgarii  invlBiffimi  Regis  XViii.    Indiatone  Vili,    in    Vaili 

Pruviniano  juxta  Plebem  SanSti  Fhriani .  Dove  lìa  quella  Valle t  al- 
tri più  pratico  di  me  lo  dirà.    S'aggiunfe,  fecondo  il  Panegirica 

(b)  Anony-  di  Berengario  (b)  ,  che  un'indifereta  quartana  rendè  efso  Beienga- 
tnus  inPanc  rj0  inabile  alla  difefa  ,  e  ad  accudire  al  bifogno  sì  prelsante  de' 
falsar,  Ub      ProPrì  affari.     Da  eh'  egli  fi  fu  mefso  in  faìvo  ,  Lodovico  fi  por- 

tò  a  Verona,  dove  preflando  fede  alla  voce  o  accidentalmente  cor- 
fa  ,  o  maliziofamenie  fparfa  9  che  Berengario  folse  morto  ,  fé  ne 
flava  fenza  buone  guardie ,  e  fenza  foipetto  ,    quafi  che  fofse  ora- 
mai terminata  ogni  difputa    del   Regno .     Quella   fua  tralcuratezza 
animò  Berengario ,  e  la  fua  fazione  ad  entrare  furtivamente  di  not- 
te in  Verona  ,    dove   colto  lo  fconfigliato  Lodovico  ,    gli  fece  di 
poi  buon  mercato  con    foiamente  privarlo  degli  occhi  .  Che  in  queft1 
anno,  e  non  già  nell'anno  8c?2.  accadefse  la  di  lui  venuta,  ero* 
(e)   Antiqu.  v:na ,  ecco  le  ragioni  ,  che  ce  lo  han  da  perluadere  ,  da  me  de- 
Jtalicar.         dotte  prima  d'ora  nelle  Antichità    Italiche  (e).     Siccome   poco  fa 
Differì.  14.    avvertii ,  abbiamo  prefso  il  Campi  ]a  Carta  dell;  elezione  di  Guido 
1A '    tr"»?*  Vefcovo  di  Piacenza,  fatta  da  quel  Clero  ,  e  Popolose  ferina  (d) 
ce°'  lom'*t  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  DcCCCIIl,  Inditlio- 
Afpend.         ne  Ottava ,  imperante  Domno  Hludovico  feremjjìmo  Imperatore  Anno  V. 
Probabilmente  il  Campi  non  ha  con  afsai  attenzione  copiata  quella 

Car- 
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Carta,  e  in  vece  deiranno  preferite  DCCCCV.  ha  Ietto DCCCCIV. 
e.fsendo  certo  ,  che  V  Anno  Quinto  di  Lodovico  Augurio  appartie- 
ne a  queir  anno  .  Fors'  anche  ha  trafcurato  il  mefe  ,  che  non  fi 
fuole  om  mettere  ,  e  che  avrebbe  dato  a  noi  maggior  lume  per 
conofcere  meglio  il  tempo  di  quella  elezione .  Ma  ne  abbiam  tan- 
to ,  che  non  fi  può  fallare  in  riferendola  ai  line  dell'  anno  prece- 
dente ,  in  cui  correva  V  Indizione  Ottava  >  o  pure  ali1  anno  prefen- 
te .  Cominciamo  dunque  a  conofcere  ,  che  in  Piacenza  v'  era  ri- 
conofcimo  per  Padrone  non  già  Berengario  ,  come  vedemmo  ali' 
anno  £03.  ,  ma  bensì  Lodovico  II L  Imperadore .  Ho  io  prodot- 
to (a)  due  Atti  di  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano .  L'  «no  infor-  (a)  Antìqu* 
me  ,  e  fenza  fottofcrizioni  ,  fatto  Anno  Incamationis  Dòmini  Nongen-  *'™tCi  &{!" 
te/imo  Nonagejìmo  Sexto  ,  Pontificatus  vero  fuprataxati  Do  inni  An-Jen'lJt' 
duce  Archiepifcopi  Sexto  ,  Menfe  Julio  ,  Indizione  (Dilava.  Ma  fen- 
za fallo  (i  dee  fcrivere  Nongentefimo  Quinto  ,  perchè  in  quello  cor- 
reva V  Anno  Sejio  d' elio  Andrea  ,  eietto  Arcivefcovo  neir  anno 
$00.  ,  e  nel  Luglio  di  quello  medefimo  anno  correva  V  Indinone 
Ottava  .  Più  corretto  è  f  altro ,  confidente  in  un  Placito  ,  tenuto  dal 
medefimo  Arcivefcovo  in  Belano  fui  Lago  di  Como  >  e  da  R.agi- 
fredo  Giudice  del  facro  Palazzo,  amendue  Mijjt  Domni  Imperatori!, 
e  fcritto  Anno  Imperii  Domni  Hludovici  Imperatoris  Quinto  3  Menfe 
Julio  Indicibile  Gelava .  E  che  nei  dì  4.  di  Giugno  del  prefente 
anno  elfo  Lodovico  Imperadore  fi  trovalle  in  Pavia  ,  lo  raccolgo 
da  un  fuo  privilegio  ,  fotto fcritto  da  Arnolfo  Notajo  ad  vicem  Liu- 
tuardi  Epìfcopi  (  di  Como  )  &  Archkancellarii  ,  Datum  Prìdie  JVo- 
nas  Junias  ,  Anno  Incamationis  Dominici  DCCCCV.  Indici,  Vili. 
Anno  V.  imperanti  Donino  Hludovicc  gloriofo  Imperatore  in  Italia  • 
Atlum  P apice . 

Però  giuilo  fondamento  a  noi  fi  porge  ,  per  credere  finalmen- 
te, die  in  quell'anno  ritornato  per  la  feconda  volta  l'Auguflo  Lo» 
dovico  in  Italia  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  verifimilmen- 
te  preflato  a  Berengario  nell'  anno  902. ,  allorché  fu  corretto  a  ri* 
lornarfene  in  Provenza ,  riconqui Halle  Pavia,  Milano ,  e  Piacenza, 
o  per  dir  meglio  tutta  la  Lombardia  ,  e  cacciatte  ancor  fuori  di 
Verona  il  Re  Berengario  allora  infermo .  Secondo  i  Documenti 
originali  da  me  veduti  9  e  dati  alla  luce  ,  fi  truova  Berengario  nel- 
l'ultimo dì  di  Luglio,  e  nel  primo  d' Agoflo  del  prefente  annoiti 
Tulles  3  Corte  polla  fui  Lago  di  Garda  ,  dove  a  petizione  di  Berti- 
la  Regina,  e  moglie  ,  e  di  Ardengo  Vefcovo  di  Brefcia  ,  ed  Arci- 
wncellieie ,  concedette  alcuni  beni  a  certi  fuoi  familiari .  U  primo 

è  fcrit- 
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è  fermo  TI.  Kal.  Augufii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCV.' 
Regni  Domili  Btrenqaru  pajfimi  Regis  XV'?.  (fi  dee  Icrivere  XVIII. 
Indiclione  Vili.  Aclum  Julia  .  iì  Secondo  fu  dato  Kalendù  Augu/ìi 
con  altre  limili  Note,  e  coil;  anno  XVfil.  del  Regno  di  Berenga- 
rio. Trovortì  egli  in  olire  nel  di  V.'d*  Agollo  in  Peschiera  lullo 
(lei Io  Lago  ,  dove  fece  un   dono  al    Moniiìero  di  San    Zenone  di 

(a)  Amigu.  Verona  (a  )   ,  Iti.  Nonas  Augujiì  ,   Anno    Dominici.    Incarnationis 
Italie,  Dif-    D^CCCV.  Domni  vero  Berengarii  piiffim  Regis  XVI  i  li.  (  va  fcritto 

liT{  con  una  unità  di  meno    XV ili.    )    Indichile  Vili.   tteginone   feri- 

(b)  Rhegino  Ve  (  b  )  ohe  in  Mznfe  Augujìo  hcec  mutano  Regni  fatta  eft  .  Ma 
in  CLronuo..  Galvano  Fiamma  {e)  notò  ,  che  Berengario  Xll.  Ka'.endas  Augufii 
ma  Mani-  er*ll'ò  di  notte  in  Verona  ,  e  col  fé  nella  rete  l'  incauto  fuo  av- 
rà/. Fior,  ver-fario  .  E  così  appunto  avvenne  ,  ciò  rifukand©  dal  fuddetto  Di- 
t0m.11.  ploma,  dato  da  Berengario  in  Pelchiera  ,  dov1  egli  dice  :  Omnium 
Rer.  Italie,    noverit  folertia  9    Jchannem    quemdam  ,    cui    alio    nomine  Braccacurta, 

vocitabatwr  ,  nofirce  ohm  fideliiati  ojfenfum  ,    in    quo  ttiam    perdurans 
comprehenfus  ejt,  &  mutilata  s  ,  cujus  res  omnij'que  jubjiantia  legali  ju- 
dìcio  nofira*  fuit  ditioni  fuijeèla  &c.  Per  buona  ventura    il  Panegiri- 
ci///'-^-" ^a  ^l  Berengario  (*0  ci  Sa    confermata    quella    médefima   notizia  , 
negyr.  Be-     chiaramente  comprovante  ,    che  nel  tempo  appunto    del   ricupera- 
rengar.  iib.  4.  mento  di   Verona,  e  dell'accecamento  di   Lodovico  Auguflo  ,  que- 
llo Giovanni  Braca- corta  infedele  fu  prefo  in  .una  Torre ,  e  tagliato 
a  pezzi.  Ecco  le  fue  parole: 

Tu  ponens  edam  Cunum  Femorale  Johannes  , 
Alta  temm  Turris  t  fi  forte  refumere  vitam 
(e)  Annali-  ®**  Pot*s  *   nmc  "*^r"  tamen  ad  diferimina  morth  , 

fla  iaxo  Et  mìfer  in  Patria  nudus  truncaru  Arena  . 

apud  Eccar-  Sfcchè  oramai  tocchiam  con  mano  in  vigore  delle  addotte  pruo- 
dum  t.  1.  ve ,  c|ie  appartiene  al  prefente  anno  la  feconda  comparla  in  Italia 
Ù')' Man'in.  ^' e^°  Lodovico  ,  e  la  felicità  delle  fue  Armi  ,  la  quale  poi  andò. 
Scottiti  in  a  terminare  in  una  fonora  di  (avventura  ;  per  cui  gli  convenne  tor- 
Chroidco .  nar  fenz'  occhi  in  Provenza.  Anche  l'Annalifla  Saligne  (e) s  Maria- 
(g)  Otho  R0  Scoto  (/),  ed  Ottone  Fiifingenfe  (g)  riferifeono  all'anno  90$, 
.  riJlJ?»l'Jls  Ja  leena  fuddetta  ;  e  però  non  lì  dee  quella  rimuovere  dall'anno 
(h)  Sigeb&rt.  prelente .  La  Cronologia  di  oigeberto  e  ariano  dilettola  in  quelli 
in  ChronUo.  tempi  ,  maffimamente  per  le  cofe  d'Italia.  Giugn'  (h)  egli  a  differir 
(ii  De  /?«- la  difgrazia  fuddetta  di  Lodovico  lino  all'  anno  91  y.  fc.  Vitato  di  pare- 

mintaci' ''*•  fl  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (0>cne  Grimaldo  ,  o  fia  Gri- 
AqùiLeìenf.  moa^°  Marchele  ,  nominato  in  alcuni  Diplomi  di  Berengario  ,  da  me 
caj>.$i.        dati  alla  luce  ,    governalle   in  quelli  tempi    la    Marca  del  Friuli  , 

appel-» 
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appellata  anclie  Veronenfe  ,    perchè  Berengario  prima  d'  efTere  Re, 
nella  nobil  Città  di  Verona  avea  fidata  la  fua  residenza  . 

Anno  di  Cristo  dccccvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  5. 
di  Lodovico  I1J.  Imperadore  6» 
di  Berengario  Re  d'Italia   19. 

)Uò  eflere,  che  in  quei?  anno    fi    godette  dopo  tanti  affanni  di 
contefe  e  guerre  una  buona  pace  ,  e  quiete  in   Italia  j  fé  non 
die  Andrea  Dandolo  fcrive  (a)  ,    che  in  querti  tempi  la  crudelif-  /a\   Danjuit 
lima ,  e  Pagana  Nazione  degli  Ungheri  feorfe  furiosamente  i'  [taira,  in   ChronUo, 
incendiando  i  Luoghi ,  tagliando  a  pezzi,  e  menando  in  ifchiaviiù  tom.12. 
le  perfone.  Che  il  Re  Berengario   mandò    coatta  ci1  e  (Ti  ventimila  Refluite» 
armati,  pochi  de' quali  tornarono    indietro.    Si    itefe  la  rabbia  di 
coftoro  a  Trivigi,  Padova,  e  Brefcia,  con  ghignerà  fino  a  Milano, 
e  Pavia  ,  e  p altare  all'  eftremità   del   Piemonte  .    Aggiugne  ,    che 
quelli  Barbari  venuti  in  barche  ne'  conurni    di  Venezia  vi  abbru- 
ciarono Città  Nuova ,  e  Equi  lo  ,  Fine,  Chioggia,  Capodarzere,  e 
diedero  il  facco    a  tutto  quel  Littorale  .    Tentarono    anche    nel  dì 
28.  di  Giugno  di  arrivar  fino  a  Malamocco  ,  e  a  Rialto ,  cioè  alla 
fteffa  Città  di  Venezia  .  Ma  Pietro  Doge  facendoli  ioro  incontro  col- 
l'Armata  navale,  li  tnife  in  fuga.  Buio  una  tal  perfecuzone  tutto 
qneft' anno.  Il  Ke  Berengario  altra  maniera  non  avendo  per  isbri- 
garfi  da  quelli  cani  a  forza  di  regali  gì'  indulfe    a    tornar fene  alle 
lor  Terre.  Cosi  il  Dandolo:  ma  fenza  poter  io  accertare,  s'egli  er- 
rafiè  ,  con  riferire  a  quei?  anno  1'  irruzion  fatta  in  Italia  nel!1  anno 
$99»  >  o  pure  nei  9QO.  di  cui  s'è  parlato  di  fopra .  Abbiamo  pa- 
rimente dal  frammento    delia  Vita    di    S.  Geminiano   Vefcovo  di 
Modena ,  da  me  pubblicata  (b) ,  e  fcritta    da   un  Autore  non  folo  ,,  x  «      r 
Vivente  in  quello  (ecolo  ,  ma  vicino   a  quelli  tempi  ,    che  quella  ucar.  „iìt 
inumana  gente  ex  horrendo  Scytharum  genere  originern  ducens  ,    cioè  tom.i. 
venuta  daiia  Tai  tarla  ,  arrivo  anche  a  Modena  ,  da  dove  era  fug- 
gilo il  Vefcovo  con  tutto  il  Popolo.  Entrarono    nell'  abbandonata 
Città  ,   fi  portarono  al  Duomo  ,    lenza  però  toccare  il  Sepolcro  d' 
elfo  Santo,  né  inferirono  danno  alcuno  alla  Città  :  il  che  fu  attri- 
buito all'  interceffione  del   medefimo    Santo    Protettore  .    Se  quello 
avvenifse  nella  fuddetta  prima  entrata  degli  Ungheri  in   Italia  ,  o 
pure  nell'  anno  prelente  ,  non  fi  può  decidere  .  Solamente  fappia- 
TornV*  K  k  ino 
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{z)Liutpran.  mo  per  relazione  di  Liutprando  (a)  ,  che  dopo  avere  il  Re  Be- 
dus  Hijlor.  rengario  riacquiiìato  il  Regno  d'Italia  nell'anno  precedente,  e  ri- 
Lb.z.  cap.n.  nianc]at0  1' Jmperador  Lodovico  in  Provenza  con  una  tal  memoria, 
che  più  non  gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia  .•  Hungarorum 
inurea  rabìes>  quia  ptr  Saxones  ,  Francos  ,  Suevos  ,  Bajoanos  ntqui- 
bant ,  toiam  per  ItaLam  nullis  refjhntibus  dilatatur  .  Verum  quia  Be- 
rengarius  Jìrmiter  Juos  milites  habere  Jìdeles  non  poterat  ,  amicos  Jìbi 
Hungaros  non  mediocriter  ejfecerat.  Quelli  erano  i  flagelli  delia  mi- 
fera  Italia  dalla  parte  del  Levante  .  Anche  i  Romani  ,  Capuani  , 
e  Beneventani  portavano  il  pelo  d'  altre  limili  fciagure  per  cagion 
de' Mori,  o  fia  de' Saraceni  ,  i  quali  fabbricatoli  un  buon  nido  ,  e 
ben  fortificato  al  Fiume  Garigliano  ,  fcorrevano  per  tutto  ii  con«? 
torno . 

S'  aggiunse  un'  altra  pelle  dalla  parte  del  Ponente ,  narrata  dal 
(b)    Chronìc.  fuddetto  Liutprando,  dalla  Cronica  delia  Novalefa  {b),c  da  altre 
Nov alicunfe  antjcne  Storie.  Racconta  elio  Liutprando  (e),  che  alcuni  anni  pri- 
pan.i .tom.  2,  ma  ^-  qUefl0 ^  venti  lolo  Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  una  piccio- 
(ci  Liutpràn-  la  barca  portati  dalla  tempella  ,  approdarono  ad  una  Villa  polla  in 
dus  Hijior.    Italicorum  ,  Provincìaliumque  confinio  ,  chiamata   Fraffìneto  .  Quello 
Li. a.        Luogo  il  mettono  alcuni  nella  Provenza,  il    Padre  Bsreui    (d)    lo 
(dì  B eretti  crede    fituato    fra    Nizza  ,  e    Monaco  neìP  Italia  .  Certo   è  ,  che 
Dijftrut.      non  era  jungj  dal  mare  ,  e  a  portata  da  poter  nuocere  sì  air  Ita- 
t  i°q° Rcr.ii.  ^a  >  c^e  a^a  Provenza.  Coftoro  entrativi  di  notte ,fcannarono  quan- 
ti Criftiani  ivi  fi  ritrovarono  ,   ed    impadronitili    della  Villa  ,  con 
folte  bofeaglie ,  e  fpineti  fi   fecero  un  fìcuro  argine,  e  rifugio  in  un 
Monte  contiguo.  Di  là  cominciarono  ad  infettare,  e  faccheggiare  i 
Luoghi  circonvicini  j  e  chiamati  dalla   Spagna  altri  non  pochi  del- 
la lor  Setta  ,  a  poco  a  poco  fi  renderono  formidabili  a  tutti  gli  a- 
bitanti  di  quelle  Contrade ,  e  divenne  come  inelpugnabile  quel  lo- 
ro nido.  Contribuirono  anche    gli    ftolti    paefani  ad   accrefeere    la 
!oro  befliale  infolenza ,  perchè  regnando  la    diilenfione  fra    i  Popo- 
li della  Provenza   ,    1' una  parte   li  chiamava    in  ilio  ajuto  per  de- 
prìmere l'altra;  e  tutti  in  fine  rimafero  diilrutti  da  quelli    ofpitr, 
nemici  del  nome  criiliano .    Ora  comparivano  coftoro   in    Proven- 
za ,  ora  volavano  nel  Regno  della  Borgogna  ,  ed  ora  fi    fpandeva- 
no  per  le  contigue  parti  dell'Italia.     Arrivarono    dipoi,  ficcome  a 
fuo  luogo  vediemo ,  fino  ad  Acqui  nel  Monferrato  ;    ed  in  queft' 
anno  pattarono  fino  alla  Novalefa  fopra  Torino  ,  con  faccheggiare, 
ed    abbrugiare  quel  riguardevoliiìimo  Monillero.    Prefentita    la  lor 
venuta  ,    Donniverto  Abbai*  co'  luoi  Monaci  ,    e   col    teloro   ebbe 

tem- 
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tempo  da  fngghTene  ,  e  da  metterli  in  /alvo  nella  Città  di  Torino. 
Per  tellimonianza  della    fuddetta   Cronica    della'  Novalefa    (a)    hoc    (a)  Chroiic. 
tempore  in  Taurinensi  Cavitate  Translatio  faèla  cjìfantli  Secundi  Marty-  Noyalkienf. 
ris\  qui  fui t  Dux  Thebeorum  Legionis,  fatta  a  Domno  IVilizlmo  Epi-  P»1***-^. 
feopo  Anno  Incarnationh  Dominici  DCCCCVI.  Hic  compofuit    Paffio-    "  ' 
nem  Sancii  Salvatoris  cura  tribus  Refponforiis .  Et  ab    Apojlolico    Ro- 
mance Sedis ,  &  cunclorum  Epifcoporum  ,  qui  in  fanti  a  Synodo   conve- 
nerant  3  tribus  annis  eh  pcenitentitz  caufam  ab  Epifcopatu  fufpenfus  efl* 

Anno  di  Cristo  dccccvii.  Indizione  x. 
di  Sergio  III.  Papa  4. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  7. 
di  Berengario  Re  d'  Italia  20, 

SEguìto  io  a  notar  gli  anni  di  Lodovico  IIF.  Imperadore  ,  qual- 
che quell'orbo  Principe  continuarle  a  tener  qualche  dominio  in 
quelle  Parti .  Ma  dappoirchè  la  mala  fortuna  il  colfe  in  Verona  , 
la  verità  è  ,  che  di  lui  non  fi  fece  più  conto  alcuno  in  Italia  ,  e 
cefsò  di  comparire  il  ilio  nome  negli  Atti  publici  .  Ritenne  egli 
nondimeno  il  titoio  d'  Imperadore  nella  fua  Provenza  9  finché  vif- 
fe  3  ma  lenza  giurisdizione  alcuna  in  Roma  ,  e  molto  meno  nel 
Regno  d' Atalia  .  Probabile  cofa  è,  che  in  quell'anno  a  Papa  Ser< 
gio  Ili.  riùfciflè  di  ridurre  a  perfezione  la  fabbrica  della  già  cadu- 
ta Patriarcal  Bafiiica  Lateranenfe  .  E'  da  iìupire  ,  come  il  cardinal 
Baronio  ninna  menzione  abbia  fatto  di  quella  imprefa ,  gìoriofa  al- 
la memoria  d' elfo  Pontefice.  Forfè  il  mal  animo  ,  eh'  egli  porta- 
va contra  di  Sergio  ,  non  glielo  lafciò  avvertire  ,  ancorché  il  Si- 
gonio  diligentemente  l'avene  notaio  prima  (b)  .  Onde  poi  avefTe  (b)  Sigonius 
egli  tratta  quella  notizia,  non  appariva.  Ma  avendo  il  Padre  Ma-  de  Regno 
bilione  (e)  dato  alia  luce  un  Opufcclo  di  Giovanni  Diacono  junio-  '/f^'J/fu 
re,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  -verità.  Già  vedemmo  nel  Con-  }c  j    a  j-  ' 

•]•         J-     T»  in  or»  SripVenaiC, 

ciiio  di  Ravenna,  tenuto  nell  anno  098.  rammemorata  la  caduta  ad  Ord.Kom. 
di  quel!'  Infìgne  Bafiiica  ,  per  la  fabbrica  della  quale  fi  affaticava 
Papa  Giovanni  IX.  Scrive  elio  Giovanni  Diacono  ,  che  la  medefi- 
ma  andò  in  rovina  a'  tempi  di  Stefano  Sefto  Papa  ,  &  fuit  in  rui- 
nis  dijjìpata ,  &  comminuta  ufque  ad  tempus  ,  quo  revoratus  eft  Do- 
mnus  Sergius  Preslyter ,  &  eletlus  de  exilio  ,  &  confecratus  efl  Roma- 
norum  Tertius  Prcejul  .  Parole  ,  dalle  quali  fempre  più  vegniamo 
ad  intendere  ,  che  Sergio  non  fu  un  ufurpatore  del  Soglio  Ponti- 
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fido ,  come  fuppone  eflb  Cardinal  Baronio  ,  i  cui  Annali  ,  non  fi 
può  negare ,  fi  truovano  circa  quelli  tempi  confali  ,  e  difettofi  non 
Alien  per  la  Cronologia  de1  Papi ,  e  degP  i  mperadori ,  che  per  gli 
fatti  d'  allora  .  Seguita  a  dir  quello  Scrittore  :  Poft  ordinationem 
ìgìtur  fuam  Domnus  Sergius  IH.  Papa  trifiabatur  nimium  fuper  defo* 
lationem  nobili/fimi  hujus  Templi .  Non  enim  erat  fpes  neque  folatium 
de  rejìauratione  illius  .  Quumque  omnibus  ejfet  defperatio  de  ejus  defo- 
latione ,  &  humanum  deejfet  auxilium  :  ad  divina  pietatis  converfus  ju- 
ramen  ,  in  qua  femper  habuit  Jìduciam ,  incipiens  ab  antiquis  laborarg 
fundamentis  ,  fine  tenus  opus  hoc  confummavit ,  &  decorava  ornamen- 
ti* aureis  t  &  argenteis .  Va  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno 
ad  uno  quegli  ornamenti  ,  concfiiudendo  con  quelle  parole  il  fuo 
ragionamento:  Hxc  omnia  devotus  ubi  preparava ' ,  &  non  cejjabit  , 
dum  fpiritus  ejus  rexerit  artus,  preparare  ,  &  ojferre  ubi  Domnus  Ser- 
gius Papa  Tertius  :  il  che  ci  fa  conofcere  ,  che  il  fuddetto  Autore 
vi.ea  ,  e  fcriveva  in  quelli  tempi.  Se  fofTe  fiata  comporta,  e  fof- 
fe  arrivata  fino  a  di  noilri  la  vita  di  Papa  Sergio  ,  tengo  io  per, 
fermo  ,  che  il  troveremmo  ben  diverto  da  quello ,  che  trop- 
po facilmente  fuppofe  ,  e  pretefe  il  Padre  degli  Annali  Ecclefia- 
flicr. 
(a)  Comi-  fri  quelli  tempi  fecondo  le  Storie  Germaniche  (a),  portarono 

nuator  Rhe-  g\{  Ungheri  la  defolazione  alla  Baviera.  Vennero  con  loro  alle  ma- 
ginonis,  &  n|  j  Criiliani  di  quella  Contrada  ,  ma  ne  reflarono  fcontìtti  ,  e  di 
loro  fu  fatta  una  terribile  flrage  .  Dilettava!!  non  poco  circa  quelli 
tempi  Atenolfo  Principe  Beneventano  di  foggiornare  in  Capoa,  antr- 
(h)  A  r.  ca  Patr*a  >  e  dominio  fuo  (b).  Lafciava  egli  per  Governatore  di 
mls  Saler-  Benevento  Pietro  Vefcovo  ài  quella  Città ,  come  perfona  ,  di  cui  fi 
nitanus  fidava   aifaiffìmo  .     Una  fazion  di  Beneventani    poco    contenta    del 

Puratipom.     governo  di  Atenolfo  ,  fi  fervi  di  quella  occafione  per  tentar    1'  a- 
part.us,!.    njm0  ^1  Velcovo  ,.  offerendogli  il    dominio    della   Città  ,    e    del 
pafrigG.'     Principato.  Non   accettò  egli  f  offerta ,  ma  ne  pur  la  fprezzò  ,  e  tut- 
to tenne  nafcollo  ad  Atenolfo  .  Ma  quelli  ne  fu  avvertito  dalla  fa- 
zion d'  altri >  che  gli  era  fedele  ;  e  perche  non  celiava  emetta  me- 
na ,  all'  improvvifo  Atenolfo  cavalcò  a  Benevento  ,  imprigionò  al- 
cuni de'  coigiutati  ,    e  cacciò  in  efilio   il  Vefcovo  ,    che  fi  ritirò 
(e)  Ughell.  a  Salerno  ,  dove  Cuaimario  II.    Principe    nemico    d1  Atenolfo  con 
hai.  Sacr.      onore  i1  accolfe  ,  e  da  li   innanzi   ,    finche  vilTe    ,    generofamente  il 
l?m-  *•  mantenne  a  tutte  fue  fpele.  Rapporta   V  Ughelli    (e)  una  Bolla  di 

1  AlUnt     F'    Sergio  ^aPa  >  m  favore  del  Capitolo  de'  Canonici  d'  Adi  ,    fonda- 
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to  in  quelli  tempi  da  Audace  Vefcovo  ,  data  in  Menfe  Majo ,  Indi* 
filone  Decima  ,  Anno  Deo  propitio  Pontificatili  Domni  Sergii  fammi 
Pontificii  IV. ,  che  appunto  cade  nell'  anno  preferite  :  il  die  fa  co- 
nofcere  ,  quanto  sbaglia  (Tè  il  Cardinal  Baronio  negli  anni  di  Ser- 
gio ili.  Ma  certo  dovea  dormile  l' Ughelli  ,  quando  dopo  aver 
confettato ,  che  Audace  Vefcovo  d'  Alli  fu  pofto  in  quella  Catte- 
dra neli'  anno  5)04.  ,  vuole  con  quella  Bolla  correggere  Anaflafro 
Bibliotecario  ,  e  il  Baronio  ,  i  quali  mettono  la  morte  di  Sergio 
Ih  Papa  nell*  Aprile  dell'  anno  847.  ,  quum  ex  hoc  Diplomate  con- 
fiet  Sergium  li.-  Menfe  Majo  Decimai  Indiclìonis  adhuc  in  vivis  fuijfc-, 
quafiche  Sergio  III.  foife  Sergio  II.  Abbiam  di  grandi  obbligazio- 
ni all'Ughelli ,  ma  farebbe  da  desiderare  ,  che  la  fua  Italia  Sacra 
fofle  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi  ,  come  in  Francia  fi  fa 
della  Gallia  Sacra  de'  Sammartani  ;  etfèndo  ben  da  lodare  !a  riftam- 
pa  ,  e  correzione  fattane  dal  Signor  Coleti ,  ma  non  ballando  que- 
lla ai  bi fogno. 

Anno  di  Cristo  dccccviii.  Indizione  xi» 
di  Sergio  III.  Papa  j\ 
di  Lodovico  III.  Imperadore  8. 
di  Berengario  Re  d'Italia  21. 

iOfa  vergognofa  era  ,    che  i  Saraceni  C  fodero  annidati  predo 
al  Garigliano  in  Ino  tutto  circondato    dagli  Stati   di    Principi" 
Criltiani  ,    e  pur  continuaifero    a  quivi  abitar    con  tanta  pace  ,    e 
fenza  che  alcun  li  turbafle  ,  anzi  con  turbai' eglino ,  e  defòlare  tut- 
to il  vicinato  .   Abbiamo  nulladimeno  da  Leone  Oftienfe  (a) ,  che      (a)  Leo 
Atenolfo  Principe  di  Benevento  ,  e  di  Capoa  ,    uomo  di  gran  fen    O/tienjìs 
no  ,  predò  a  poco  circa  quelli  tempi  ,    volle  tentare  ,    fé  fi  foife  rf*mc' 
potuto  fnidar  di  colà  quella  razza  d'iniqui  masnadieri.     Fatta  per- 
tanto  lega  con   Gregorio  Duca  di  Mapoli  ,    e  con    gli    Amalfitani, 
popoli  allora  indipendenti  da  Napoli  ,    e  che   Ci  eleggevano    anch' 
elfi  il  loro  Duca,  e  contribuendo  tutti  la  lor  quota  di  gente,  unì 
un  buon'  efercito,  e  marciò  con  tra  d' efll  Mori.  Formato  un  Pon» 
te  di  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garigliano,  e  venuto 
di  qua,  cominciò  la  guerra*     Ma  una  notte,  mentre  i  fuoi  face- 
vano poco  buona  guardia  ,   ufcirono    da  i  lor  trinceramenti  i   Sa- 
raceni ,  e  adìfliti  da  i  perfidi  Cittadini  di  Gaeta,  diedero  addoilò 
al  corpo  avanzato  de'  Collegati ,  con  ucciderne  molti ,  e  inleguir  gli 
altri  imo  al  Ponte  .    Quivi  fecero  teila  i  Crilliani  con  tal  vigore  , 

che 
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che  obbligarono  il   nemico  a  retrocedere  in  fretta    verfo  i  fuoi  al- 
loggiamenti.   Di  più  non  ne  dice  Leone  Qitienfe  :   fegno  che  do- 
vette sfumare  in  nulla  quello  sforzo  di  Atenolfo .  Ma  ancor  di  qui 
fi  conofce  ,  che  i  tanti  guai  recati  dagli   AfFricani  per   tanti  anni  a 
quelle  Contrade  d' Italia ,  in  buona  parte  fon  da  attribuire  alla  po- 
ca armonia  ,  anzi  difcordia  di  que'  Popoli  ,  e  Principi  Grill iani ,  e 
quel   eh' è  peggio  alla  malvagità  d'alcuni;  perchè  mai   non  mancò 
fra  effi  ,  chi  proteggere   ,    ed  anche  ajutafse  quegli  afsallmi   ,  per 
profittar  del  guadagno  ,  eh"  effi  faceano  colia  rovina  degf  infelici , 
ed  innocenti  Popoli .  Non  fi  fa  fé  in  quefV  anno  gli  Ungheri  facefse- 
ro  feorreria  alcuna  in  Italia  .  Egli  è  ben  certo  ,  fecondo  il  Conti- 
nuatore di  Reginone  ,    con  cui  va  d'  accordo    Ermanno    Contraf- 
fa) Herman,  to  (a) ,  che  .coitoro  devallarono  la  Safsonia  ,    e  la  Turingia  ,  per- 
Contraélus     ^  non  pafsava  .anno  9    che  quella  maledetta  fchiatta  non  portaf- 
"cMt.  Cunifii,  ^e  *a  defoiazione  a  qualche  Provincia  Criftiana .  In  queir  anno  an- 
cora t  o  pure  nel  feguente  ,    per  quanto   lì  ricava    dalla    Cronica 
(b)  ChronU.  Arabica  Cantabrigenfe  (b),  fu  mandato  in  Sicilia  dal  Re   de'  Morì 
j4r*b.  $  Affrica  un  nuovo  Emir ,  o  fja  Generale  d'  Armata  ,  il  quale  rau- 

*Rer 'l'olii'     nato  un'  e^erc^to  di  Siciliani  j  e  di  Mori,  s'impadronì  della  Città 
di  Taormina  nel  dì  primo  d'Agoilo,  giorno  di  Domenica.  Ma  il 
dì  primo  d'  Agoflo  ,  nò  in  quel!'  anno  ,   né  nel  feguente  cadde  in 
Domenica.  Nella  Cronica  del  Monillero  di  Vulturno  fi  legge  (e): 
(e)   Chronic  Civitas  Rhegium  afillo  Regis  Afar  capta  e/?.    Urbs  Taurimenis  capta 
Vuiturnenf.^  ej}  a  Saracenis .  Rex  vero  Africes  fuper  Cofentiam  refidens ,  noùlu  qua- 
p.2.tom.i.    ^am  Dà  Judith  mortuus  ejl .     Non  i^on  così  corte  tali  notizie  ,  che 
'  non  poffano  darci  qualche  lume  per  la  Storia  della  Sicilia ,  e  del- 
la Calabria  • 

Anno  di  Cristo  dccccix.  Indizione  xir. 
di  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico   III.  Imperadore  <?. 
di  Berengario  Re  d' Italia  22. 

VEggendo  Atenolfo  Principe  di  Benevento  ,  che  non  badavano 
le  forze  fue  a  ilerminare  i  Saraceni  ,  Rivenuti  da  gran  tem- 
po infoffribili  per  la  loro  permanenza  al  Garigliano  ,,  giacché  co- 
storo riceveano  rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo  :  al  che  egli 
non  avea  riparo  ,  né  potea  far  capitale  degli  ajuti  de'  Napoletani , 
i  quali  navigavano  con  più  bandiere  3  e  molto  men  de'  Gaetani  , 
che  davano  braccio  a  quella  canaglia:  fi  avvisò  di  ricorrere  a  Leo- 
ne 
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ne  il  Saggio  Tmperadore  d'  Oriente ,  per  implorare  foccorfo  da  lui. 
A  tal  fine  intorno  a  quelli  tempi  fpedì  a  Collantinopoli  (a)  ii  fuo        (a)  Leo  ] 
Primogenito ,  e  Collega  nel  Principato  Landolfo  ,  con  rapprefentar-  Qfeyft 
eli  tutti  i    malanni    forlerti  da'  Crilliani  in  tanti  anni   addietro  per  c.fironlc' 
cagion  de  Saraceni,  e  con  iupplicario  a   inviare  una  potente  Ar- 
mata  per  eilrnguere  una    volta  quello    incelante    incendio  .  Ebbe 
piacere  il  Greco  Augurio  di  sì  fatta  richieda  ,  e  più  di  chi  la  por- 
tò ;  perchè  fi  lufingò  ,  che  fofse  venuto  il  buon  vento  di  rimette- 
re in   vigore  l'antica  Sovranità  degl* Imperadori  Greci  nel  Princi- 
pato di  Benevento  ,  che  lotto  gP  Imperadori    Carolini   avea  fatto 
naufragio.  Promife  tutta  P  affiilenza  a  Landolfo,  e  ordinò,  che  il 
a'ìeitilse  un'Armata  navale  per  quella  fpedizione.    Nell'anno  pre- 
lente  per  atteilato  degli  Annalifti  Tedefchi  (b)  ,  gli  Ungheri    sfa-      (b)  Conti- 
garono  la  lor  crudeltà  contra  dell'  Memagna  ,  o  fia  delia  Sue  via  «•  nuator  Me- 
Può  ellere  ,  che  il  Ke  Berengario  adoperando  il  buon  fegreto  de  i  èin°nis' 
regali  ,  teneffè  quella  mala  gente  lungi  dall'  Italia .     Tuttavia  ,   fé  ConvT&tT* 
non  ci  vennero  ,    era  continuo  il  timore  ,  che  ci  veniilero  .     Rie-  in  Ckr. 
cardo  Cluniacenfe  nella  fua  Cronica  (e)  afTèrifce  (  quanto  a  me  io  Annatift* 
credo  fenza  fondamento  )  che  colloro  fere  quotannis  ,    quali    ogni  •Saxo- 
anno  venivano  a  villtar  P  Italia ,  per  radere  quello ,  eh1  era  rellato  y'  „    ar~ 
intatto  negli  anni  precedenti .  Comunque  ha  ,  i  Popoli  della  Lom-  cenfls 
bardia  cominciarono  da  li  innanzi  a  fortificar  le  loro.  Città,  e  Ca-  w  Chronico,; 
llella  ,  giacche  per   aitellato  di  Lmtprando  (d)  ,  omnia   Hungari  Re-  {à)Liutpran- 
gni  (  Italici  )  loca  Czvìendo  perc.trrum .    Ncque  erat ,  qui  eorum.  prx.    d,us  Hlft°'' 
Jennam  ,  mji  munitijjinm  forte  prcejioiaretur  locis  •  Altrove  (e)  ho  io  (c)  Antiqui- 
provato  ,  che  verio  quelli  tempi  appunto  il  Re  Berengario  conce-  rat.  Italie. 
dette  licenza  a  Rifinda  Badejfa  delia  Polleria  in  Pavia  di  fabbricai"  ■##'"'•  ^* 
delle   •  altella  nelle  Tenute  del  fuo  Monillero  ,    ad  Paganorum  de^ 
primendas  inftdias  ,  e  inficine  prò  perfecutione ,  &  incurjìone  Pagano- 
rum  .      -■  tiene  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medeiìmo 
Ke  di   poter  forti licare  quella  Città  ,    che  era    minaccrata    maxima 
Suevorum  Ungarorum  incurjìone,  E  fotto  lo  Hello  Re  i  Canonici  di 
Verona  concederono  la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  al  Caltello 
di  Cereta  prò  perfezione  Ungarorum,     Altri  limili  efempli  ci  ven* 
gono  fomminiilrati  dalle  memorie  rimalle  negli  Archivj» 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xin, 
di  Sergio   III.  Papa  7. 
di   Lodovico  Ili.  Imperadore  io. 
di  Berengario  Re  d'Italia  23. 


(a)  Chronìc.  "pRa  le  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Cafaunenfe  (a)  abbiamo 
Cafaurienf.  ^  Jp  un  pjacjto  ?  tenuto  fotto  queir  anno  nel  mefe  di  Novembre  in 
Italie,  '  '  un  Lu°g°  appellato  Corneto  da  Waldeperto ,  chiamato  Vicezomes  Al- 
leaci Marchwnis .  Per  qnanto  fi  può  feorgere  ,  quefto  Luogo  era 
fìtuato  nel  Diitretto  di  Civita  ài  Penna  ,  che  ne'  tempi  d'  allora  ap- 
parteneva alia  Marca  di  Camerino  ,  perchè  v'intervengono  Scalini  de 
Pinne ,  Vegniamo  perciò  a  comprendere  ,  chi  foflè  allora  Marche- 
fe  della  Marca  di   Camerino   ,  cioè  un  Alberico  .  E   da  tal  notizia 

(b)  Anony-  prendono  lume  i  verfi  del  Poeta  Panegirica  di  Berengario  (b)  ,  il 
mus  "}P&-  quale  fra  gli  altri ,  che  conduiTero  foldatefche  in  rinforzo  di  Guido 
tif.À.  £ren^'  a^ora  ^e  d'Italia  contra  del  Re  Berengario  nell'anno  888.,  o  pure 

nell' 889.  annovera  ancora  un  Alberico  con  dire  .- 

-  _     -     -     Pariterque  cohors  Camerino,  fuperbil 
Miniere  natorum ,  fubigitque  in  bella  fodales 
Mille  .  Sua  virtute ,  magli  [ed  prole  fupinus 

(  pojì  monftrata  fides  )  centeno  milite  Ixtus 
Pauper  adhuc  Aibricus  abit,  jam  jamque  refultat 
Spe  Cammina  .  Utinam  dives  firn  morte  fodalis . 
5on  certamente  aliai  feure  quelle  parole .     Potrebbe   talun  cre- 
dere ,    che  quell'  Alberico  Conte  ,  il  quale  nell'  anno  776.  inter- 
venne alla  Dieta  di  Pavia  ,  per  eleggere  ,  o  confermare  Carlo  Cal- 
vo Re  d'  Italia  ,  foife  il  medefimo    ,   che  vien  qui  mentovato  dal 
Poeta .     Ciò  nondimeno  è  punto  aliai  dubbiofo   per  la  troppa    di- 
fhnza  dell1  età  ;  ma  par  bene   ,   che  non  retti  dubbio  9  che  1'  Al- 
berico nominato  qui  dal  Poeta  fuddetto ,  divenire  poi  Marchefe  di 
Camerino.     Militava  egli  nell'anno  888.  ,    o  pure  885).   in  favo- 
re di  Guido  contra  di  Berengario  }  e  già  fperava  il  governo  di  quel- 
la Marca: 

-  -     -     -     -     -     Jam  jamque  refultat 
Spe  Camerino ,    »    -    v     *     -     -     - 

Fofcia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di  Berengario  : 
Pojì  monjìrata  fides  .----- 

E  in 
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E  in  ricompenfa  fu  fatto  Marchefe  di  Camerino .    Prima  era 
povero  Signore  : 

Pauper  adhuc  Albericus  abit     .     ;     .     .' 
Divenne  poicia  ricco  ,   coli'  avere    uccifo  il  fuo    compagno  ; 
cioè  probabi! mente  chi  era  Duca  di  Spoletì  ,   ed  aver'  egli  occur-^ 
pato  anche  quel  paefe  .  Non  ci  dà  la  Storia  luce  alcuna  ,  per  po- 
tere difcifrar    quelli    ofcuri  fatti  ,   Più   fcuro    ancora  è  il  fènfo  di 
quelle  parole  : 

Sua  virtuie  ,  magi*  fed  prole  fupinus  . 
Vo  io  credendo  ,  che  Supinus  ha  adoperato  per  lignificare  un' 
arrogante  ,  ed  altiero  .  Seneca  usò  in  quello  fenfo  il  vocabolo  Su- 
pinus .  E  quando  ciò  ila,  vedremo  a  (ut)  tempo  3    che  unì*  Alberi* 
co  Marchefe  ,  da  Marozia  ebbe  un  figliuolo  appellato  anch'  elio  Al* 
berico  ,  il  quale  divenne  poi  Principe,  o  vogiiam  dire  Tiranno  di 
Roma  .    Potrebb>  effere,  che  il  primo  di  quelli   Alberighi  fo(Te  il 
medefimo  Alberico  Marchele  di  Camerino  ,  da  noi  veduto  nel  Pla- 
cito fuddetto.  Concorre  a  farcelo  fofpettare  ,  il  nome,  e  la  digni- 
tà ancora .  Negli  Stati  della  Chiefa  Romana    noi    non  fappiamo  , 
che  alcuno  de' Governatori  portaflè  il  titolo  di  Marchefe,   hra  que« 
fio  folamente  in  ufo  ne  i  Regni  d' Italia  ,  Germania  ,  e   Francia  „ 
Però  non  mancherebbe  probabilità  a  chi  volelle  credere  ,   che  Al- 
berico Marchefe  di  Camerino  folle  marito  di  Marozia  .    E  qualora 
H  Panegirica  di  Berengario  avefie  fcritto  quel  fuo  Poemetto  dopo 
la  morte  di  lui  (  del  che  ragionevolmente  dubito  io ,  e  prima   di 
me  dubitò    il    Padre   Pagi  )  potrebbe  parere  ,  che  fofse  chiamato 
da  lui  Alberico  prole  fupinus ,  cioè  fuperbo  ,  per  aver  procreato  Al- 
berico Principe  di  Roma  ,  e  Giovanni  XI.  Pontefice  Romano  .  Da 
un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparifce  ,    che    nel  dì  27.  di 
Luglio  (a)  il  Re  Berengario  fi  trovava  in  Pavia,  e  che  tuttavia  era  (a)  Aniìquìe 
vivente  la  Regina  Bertila  fua  moglie  ,   poiché    ad  Manza  fua  egli  l*dic.Diff.* 
donò  una  Corte  ad  Anfelmo  gloriofo  Comedi  Verona  fuo  Compadre,  zxrPaf-^$* 
e  Conf)gliere .  Fu  dato    il    Diploma  VI.    Kalendas  Augufti  ,  Anno 
Dominici  Incarnationh  DCCCCX.  Domnì   vero    Berengarii  feremjjimi 
Regis  XXIII.  lnditìione  XIII.  Aólum  in  Cune  Rodingo  .  Due  Piaciti     (b)  I5('em 
parimente  da  me  pubblicati  (b)  cel  fanno  vedere  nel  mefe  di  No-  #•#/•/•  19. 
Vernare  in  Cremona.  11  principio  d'   uno   è  quello  :    Dum  in  Dei  &  Dlfr  M? 
nomine  Civitate  Cremona  ,  ubi  Domnus  Berengarius  gloriofjjìwus  Rex 
prceerat  &c.  Fu  fcritto  quel  Documento  Anno  Regni  Domai  Btren** 
garii  Regis  Deo  propino  Vigtfimo  Tertio  ,  menfe  Novembri ,  Indizione 
Quartadecimg, ,  cominciata  nel  Settembre  .    In    queft?  anno  Atenolfa 
TomV,  h  i  Prìn- 
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(a)   Annali" 
fi  a  Saxo  . 
Hennannus 
Contralìus 
in  Chroni.o  ,' 
&  alii. 

(b)   Cedre- 
nus  j  Leo 
Grammati- 
cus ,  &  alii. 

(e)   Rubeus 
tìijlor.   Ra- 
venn.  I.  ?. 

(d)    Pagius 
ad  Annal. 
Baron. 

(e)  Frodoar- 
dus  de  Rom. 
Ponti/, 
part.z.  tom.T,. 
Rer.  Italie. 

(f)  Lambe- 
cius  Rer. 
Hamburg. 
lib.\. 

(g)  Baron. 
in    Annui. 
Ecclef. 

(hj   Petrus 
MaLlius  de 

BufUic.  r* 

tic.  in   Aftis 
Sanftor. 
lom,  7. 


Principe  di  Benevento ,  e  di  Capoa  ,  conofeendo  per  qualche  in- 
comodo di  (uà  fallite ,  che  fi  avvicinava  il  tempo  di  pagare  il  Ur- 
bino della  natura  ,  ed  avendo  inviato  il  maggiore  de1  iuoi  figliuoli, 
cioè  Landolfo  ,  alla  Corte  Imperiale  di  Grecia ,  affinchè  fé  veniva 
la  morte  ,  altri  non  s'intrudefse  nel  Principato  ,  dichiarò  fuo  Col- 
lega ,  coli'  afsenfo  del  popolo  il  minore  de'  iuoi  figliuoli  ,  cioè  A- 
tenofo  II.  Ciò  fi  ricava  da  i  Diplomi  di  quelli  due  fratelli ,  molti 
de' quali  fi  veggono  dati  alla  luce.  Secondo  i  conti  di  Camillo 
Pellegrino  ,  terminò  in  fatti  Atenoìfo  I.  la  fua  carriera  nel  mefe  d' 
Aprile  di  quell'anno,  ed  ebbe  per  fuccefsori  nel  Principato  i  luci- 
detti  fuoi  due  figi'uoli ,  Principi  di  gran  giudizio ,  perchè  attefero 
per  loro  conto  a  fmentire?  il  proverbio  del  rara  eji  concordia  fra- 
trum .  Diedero  in  queir  anno  (a)  gli  Ungheri  una  gran  rotta  all' 
Armata  di  Lodovico  Re  di  Germania;  e  così  la  Ior  fierezza ,  e  for- 
tuna fi  facea  largo  dapertutto.  Seguitava  il  Re  Berengario  a  tener» 
feli  amici ,  e  con  ciò  difendeva  1'  Italia . 


Anno  di  Cristo  Dccccxr.  Indizione  xiv. 
di  Anastasio  III.  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imperadore   11, 
di  Berengario  Re  d'Italia  2^, 

MAncò  di  vita  in  quell'anno  nel  mefe  di  Maggio  Leone  il  Sag- 
gio Imperadore  de' Greci  (b)  ,  e  gli  fuccederono  neil'  Impe- 
rio Alejjandro  fuo  fratello ,  e  Cofiamino  Porfìrogenito  fuo  figliuolo 
di  età  puerile  «  Girolamo  Roflì  (e)  cita  uno  Strumento  fentto  in 
Ravenna  Anno  Ottavo  Sergii  Pontifìcii ,  Indizione  Quartadecima  • 
Perciò  il  Padre  Pagi  (d)  fondatamente  fcrifse ,  che  Sergio  III.  Pa- 
pa condufse  fua  vita  lino  a  qualche  mefe  dell'  anno  prefente .  Fro- 
doardo  anch'  egli  >  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  attelta  (e)  ,  che  que- 
llo Pontefice  tenne  la  Sedia  di  S.  Pietro  Annis  Septem  amplius .  Fi- 
nalmente il  Lambecio  (/)  pubblicò  un' altra  Bolla  del  medefimo  Pa- 
pa fcritta  in  Kalendis  Junii ,  Anno  Pontificatus  Domni  Sergii  fummi  Pon- 
tifici* ,  &  univerfatis  Papx.  Vili.  Indizione  XIV.  Perciò  reità  afsai  accer- 
tato il  tempo  di  fua  morte,  Era  in  sì  mal  concetto  quello  Papa  prefso 
il  Cardinal  Baronio.che  riferendo  efso  Porporato  (g)  il  di  lui  Epitaffio, 
confervato  a  noi  da  Pietro  Maliio  (h)  ,  non  vi  feppe  trovare,  benché 
Scrittore  di  tanto  difeernimento,  le  non  Sergio  I.  Papa  mono  nell'an- 
no 
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no  701.  Ma  indubitata  cofa  è,  che  eflò  appartiene  a  qtiefto  Pon- 
tefice ,  si  per  le  notizie  ,  che  contiene  ,  pome  ancora ,  perchè  uni- 
forme a  quanto  fcriffe  di  lui  Frodoardo  ,  ficcome  abbiam  veduto 
di  fopra .  L'  Epitaffio  è  quello  ,  che  a'  tempi  di  Pietro  Mallio  , 
cioè  nel  Secolo  duodecimo  tuttavia  fi  confervaya  nella  Bafilica 
Vaticana  . 

LIM1NA  QUISQUIS  AD1S  PETRI  METUENDA  BEATf, 

CEJRNE  Pil  SERGII  EXCUB«A^QUE  PETRI 
CULMEN  APOSTO  LICAE  SEDI S  IS  JURE  PATERNO 

ELECTUS  TENUIT,  UT  THEGDORUS  OBiT. 
PELL1TUR  URBE  PATER,  PERVADlT  SACRA  JOHANNES, 

ROMULEOSQUE  GREGfeS  DISSIPAT  ISTE  LUPUS. 
EXUL  ERAT  PATRIA  SEPTEM  VOLVENTfBUS  ANNIS 

POST  MULTIS  POPULI  URBE  REDIT  PrtEUBUS. 
SUSCIPiTUR  PAPA  .  SACRATA  SEDfc  RECEPTA 

GAUDET  .  AMAT  PASTOR  AGMlNA  CUNCTA  SIMUL. 
H1C  INVASORES  SANCTORUM  FALCE  SUBfcGIT 

JIOMANAE  ECCLESIAE  JUD1CIISQUE  PATRUM. 

Nel  primo   pentametro    in    vece  di  Excubias  s*  ha  da  leggera 
EXUVIAS  .  Nel  fecondo  fi  accenna  Teodoro  11.  Papa  morto  nel- 
l'anno 85)8.    Nel    terzo  efametro  P  Autore  delP  Epitaffio  parla  di 
Giovanni  IX.  Papa .  Ma  ciò  ,  che    rendè    sì   efofo  Sergio  III.  al 
piiffimo  Cardinal  Baronio ,  fu  Pefsere  noto ,  eh' egli  fu  feomunica- 
to  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  ma  fu  poi  anche  adoluto  da  i  Pa- 
pi SuccefTori  .   Sigeberto  (a),  ed  altri  Tuoi  Copiatori  il  tacciano  ,  (b)  Sigeher* 
perchè  infierì  contra  il  cadavero,e  le  Ordinazioni  di  Papa  Forino-'*/  in  &1'9' 
fo.  Abbiam  detto,  ciò  efiere  falfiffimo  .   Né    entrò  egli  come  la-"'"' 
dro  ,  ma  come  Pallore  a  reggere  la  greggia  di  Criflo .  Quel  folo, 
che  può  giustamente  fargli  diferedito,  fi  è  ,  che  Maria  fopranomi- 
nata  Maro\ia  nobiliffima  Patrizia  Romana  ,  ma  anche  donna  di  vi- 
ta difonefta  in  quefli  tempi ,  fé  vogliam  prefiar  fede  alla  mala  lin- 
gua di  Liutprando  (b)  ,  &x  Papa  Sergio  Johannem  ,  qui  pofl  Johan-  (b)  Liuipram 
nis  Ravennati*  obitum  fanBce  Romana  Ecckjìx  obtìnuit   Dignitatem  $  dus  Hijhr. 
nefario  genuit  adulterio.  Così  ìafciò  fcritto  quello  Storico  ,  ma  fo-   '1,c'1^ 
lo  garante  di  quella  indignità  ,  e  copiato  poi  alla  ceca  da  :  fufle- 
guenti  Scrittori.  Può  efiere,  ch'egli  dica    il    vero  .   Cotuttociò    lì 
potrebbe  dimandare,  fé  s'abbiano   a  prendere  come  verità  contan- 
ti tutte  le  laidezze,  e  maldicenze,  delle  quali   è  sì  vago  nella  fua 
Storia  Liutprando .  Preflava  egli  fède  a  tutte  le  pafquinaie  ,,    e  a 
tutti  i  libelli  infamatorj  di  que' tempi  p  che  neppure  allora  manca- 
vano , 

LI    2.  Du- 
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Durava  in  Roma  una  fazione  contraria    a  Papa  Sergio  III.  e 
fi  può  lecitamente  fofpettare  ,    che  quella    fpargetle  delle  velenofe 
dicerie  in  aggravio  della  di  lui  perfona  ,  e  fama.  Son  ben' io  per- 
fuafo ,  che  Marozia  de(Te  non  poche    occafioni    di  fcandalo  a  Ro- 
ma ,  e  ne  vedremo  a  fuo  tempo  le  pruove  ;    ma  a  poter1  aderire 
(a)   Leo   con  franchezza  ,  eh'  eda  da  Sergio  procrearle    Giovanni  ,    che    poi 
OJtierJìs  in   tenne  la  Cattedra  di  San  Pietro  ,  di  gran  pruove    ci  vogliono  .  A 
ChronU.x.     jjUon  conto  di  quedo  Giovanni  XI.  Papa  ,  così  fcrive  Leone  Mar- 
fìcano  ,  o  fia  l' Odienfe ,  Storico  del    fecoìo  fudeguente  (a)  :    De- 
(b)  Anony-  funàio  Agapito  Papa  Secundo  >  Johannes  Undecimus    natione    Romania 
tmisSaUrnu.  Alberici  Romanorum  Confulis  filius ,  Mi  in  Pontificatum  fuccedit .  FaH 
Paralipom.    ja  p  Oilienfe  in  dire  ,  che  Giovanni  XI.    fuccedede   ad    Agapito  , 
FRe'r"haiie * ficcorne  anche   poco  accuratamente    faide    Liutprando  ,    che  Gio- 
vanni XI.  fuccedette  a  Giovani  X.  Ma  in  fine  Leone  Oilienfe  può 
a  noi  fervire  di  tedimonio,  edere  data  la  tradizione  in  Roma  ,  che 
(e)  Antiqui-  Giovanni  XI.    fofse    figliuolo    di  Alberico  Confole  de' Romani  ,  e 
tat.  lulic.     Marchefe  ,  e  non  già  di  Sergio  III.  Papa  .    E    Marozia  è  da  cre- 
£>i£eu.7.     dere  y  che  fofse  moglie  del  medefimo  Marchefe  Aiberico.  Vegga- 
fi  anche  V  Anonimo   Salernitano    (b)  ,    Scrittore  di  quello  medefi- 
mo    fecolo ,  il  quale  notò  ,    che    Papa    Giovanni  XI.    fu  figliuolo 
zujufdam  Alberici  Patricii .  E  fé  fode  certo  ,    come  vuole  il  Padre 
Pagi  all'anno  5)08.  che  nella   Vita   di    Santo    Udelrico    Vefcovo    di 
Auguda  in  vece  di  Marino  fi  avelie  da  leggere  Sergio  Papa  ,  avreb^ 
fce  efso  Sergio  avuto  il  dono  della  profezia .  Ora  a  Sergio.  III.  fuc- 
cedette nel  Pontificato  Anajìafw  III.  Fece  in  qued'  anno  (e).  Anfelmus 
grada  Dei  Comes  Comitatu  Veronenfe,  &  filius  bonee  memoria  IValdorienfìs 
Francorum  genere  ,  nel  fuo  ultimo  tefiamento  una  donazione  di  varj  be» 
ni  Monafleno  Sancii  Silvejìri  fuo  in  Comitatu,  Motinenfe  ,  ubi    vocabu* 
lum  eft  Nonantulas .  La  Carta  è  fcritta  Regnante  Domno  noflro  Rer eri- 
gano Rege  hic  in  Italia ,  Anno  Vicefimo  Quarto  jub  die  de  menfe  Se- 
piembris ,  Indizione  XV.  Ebbero  poco  dappoi  cura  i  Monaci    di    far 
confermar  quella  fua  difpofizione  dallo  defso  Re  Berengario,  che  ci 
fcuoprè,  dov*  egli  allora  dimorafse  .  Fu  dato  il  Diploma   V.  Kalendas 
Novembrìs  Anno  Dominici   Incarnadonis  DCCCCXL  Domni  vero  Re- 
rengarii  SereniJJimi  Regis  XXIV.  Indizione  Quintadecima .  Aclum  'Pa- 
pi ce  .  Tornò  probabilmente  di   qued' anno  in    Italia    Landolfo   Prin- 
cipe di  Benevento  ,  e  di  Capoa  ,  e  fi  diede  col  minor  fratello  >  cioè 
con  Atenolfo  lì.  a  governar  faggiamente  i  fuoi  Popoli  .    Portò  fe- 
co  da  Colìantinopoli  f  iilultre  titolo  di  Patrizio  :   del  che  --fi  vede 
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eh'  egli  fi  gloriava  ne'  fuoi  Diplomi .    Queflo  nondimeno  dà  abba- 
stanza a  conofeere  ,    aver  egli  fuggettati  gli  Stati  Tuoi  alla  Sovra* 
nità  degl' Imperadori  Greci,  i  quali  con  compartire  lo  ftefso  ono- 
re ,  e  titolo  a  Gregorio  Duca  di  Napoli ,  e  a  Giovanni  Duca  di  Gae- 
ta ,  andarono  slargando  la  loro  autorità  ,  e  dominio  in  quelle  parti 
d'Italia.  L'ultimo  anno  fu  quello  delia  vita  di  Lodovico  Re  di  Ger-  (a)  Marian. 
mania  (a).  M<  ri  in  età  giovanile,  fenza  aver  prefa  moglie  ,   fònv^f*'**»  *&- 
za  lafciar  figliuoli .     Concorrevano  i  voti  de1  Baroni  in  Ottone  Du  P£iannus  ì 
cu  di  Saisonia ,  che  fu  Avolo  dì  Ottone  I.  Augufto  :  ma  egli  col-  Conim&us  * 
le  feufe  delia  vecclvaja  ricusò  quello  pefo  ,    e  configliò  di  appog-  Ù  alti* 
giarlo  a  Conrado,  o  fia  Corrado  Duca  della  Francia  Orientale ,  che 
in  fatti  fu  eletto  Re  .     Che  quelli  nudrifse  delle  pretenfioni   fopra 
l'Italia,  fi  può  dedurre  da  quanto  lafciò  fcritto  Eccheardo  condi- 
re (b)  :  Hattonem  Moguntinum  (  Archiepifcopum  )  in  Italiani  ,  jus  0*)    E&ear- 
Regium  exaèlurum  ,  tendentem  Conjìantiam  deveniffe  ,    &  redijfe  divi-  d^t  de  Caf* 
lem  ab  Italia  duifjìmum .     Verilìmiìmente  il  Re  Berengario  fmorzò  Galli   e  i" 
con  de  i  regali  fatti  a  quello  Arcivefcovo    un  principio   di  nuovo 
incendio .  E  di  poi  Corrado  ébhQ  da  penfare  alla  cafa  propria  per 
cagion  degli  Ungheri  ,   che  di  tanto  in  tanto  portavano  le  llragi , 
e  i  faccheggi  ora  ad  una  Provincia,  ed  ora  a  un'altra  del  Regno 
Germanico . 

Anno  di  C  r  i  s  to   dccccxii.  Indizione  xv» 
di  Anastasio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  12, 
di  Berengario  Re  d'Italia  250 

MErcè  del  faggio  governo  del  Re  Berengario  continuò  la  quie* 
te  ,  e  pace  nel  cuor  dell'  Italia  in  quelli  tempi  ,  perch'  egli 
iapeva  render  fi  benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri  ,  trattenen- 
doli dal  tornare  in  Italia  *  Duravano  folamente  gli  affanni  nella 
Campania  per  le  feorrerie  de  i  Saraceni,  abitanti  prefso  ai  Fiume 
Garigliano  ,  e  ne'  confini  del  Piemonte  t  e  delle  circonvicine  Parti 
a  cagion  degli  altri  Saraceni  Spaglinoli  ,  che  dimoravano  in  Fra£ 
(ìneto  .  Tornarono  in  queft'  anno  gli  Ungheri  a  devafiar  la  Safso- 
nià  ,  e  Turingia  .  Ma  nella  Gallia ,  dove  per  tanti  anni  addietro  i 
Normanni,  pelle  del  genere  umano,  aveano  riempiute  tutte  le  Oc» 
cidentali  Provincie  d'incendi  ,  ruberie,  e  morti,  finalmente  fi  co*  „•  '>?fT" 
mmcio  a   relpirare  (e)  col  ripiego  prefo  di  cedere  a  Rollom ,  Ca»  Lx.cat.17, 
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pò  di  que' masnadieri  ;  quel  tratto  di  paefe ,  che  cominciò  ad  ap- 
pellarli di  por  Normandia.  A  quello  s' indufse  Carlo  il  Semplice  te 
della  Gallia  per  le  illanze  de1  fuoi  Baroni.    Rollone  con  abbraccia- 
re la  Religion  Crilliana,  e  ricevere  il  facro  Battefimo  ,  in  cui  gli 
fu  mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto,  condufse  anche  il 
Popolo  Tuo  a  rinunziare  agi'  Idoli ,  e  diede  principio  ad  un  inlìgne 
Ducato  in  quelle  Parti.  Noi  vedremo  nel  fecolo  fufseguente  la  ior 
Nazione  in  un  grand' auge  anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  pre- 
fa)  Hermann,  (ente  anno  Rodolfo  I.  Ke  di  Borgogna  (a)  ,  e  in  luogo  di  lui  af- 
Contraèìus      fUnfe  il  governo  di  quel  Regno  Rodolfo  II.  fuo  figliuolo  .    Quello 
'  ronlco°  Principe  ancora  fi  lalcerà  vedere  in  Italia  da  qui  a  pochi  anni ,  e 
farà  parlar  di  fé  fìefso.    Pofsedeva  il  celebre  Monifìero  di  Nonan- 
tola  ,    fecondo  Tufo  di  quelli  tempi,  fra  gli  altri  Monilleij  da  le 
dipendenti  ,  uno  d'  elfi  fjtuato  nel  Diflretto  di  Trivigi ,   e  fondato 
(b)  UghelL  da  Gherardo  Conte  più  di  cento  anni  prima  (b) .  Neil'  irruzione  de- 
l?m'J'.f        gli  Ungheri  retto  arìàtto  diflrutto  quel  facro  Luogo  ,    e  feppcilito 
TarVifin°P'    ne^e  rovine  il  fepolcro  de' Santi  Martiri  Senefio  ,  e  Teopompo ,  i 
Corpi  de'  quali  ivi  ripofavano .     Ebbe  premura   Pietro  Abbate  No- 
nantolano  }  che  quelli   facri  pegni  fofsero  trafportati  a  Nonantoia; 
e  una  tal  traslazione  fu  fatta  nel!'  anno  prefente  3  come  ha  il  Sigo- 
(c)  Sìgonius  nio  (e)  ,   e  il  Catalogo  degli  Abbati  Nonantolani  da  me  dato  alla 
de  Regno       juce  ^jj  #    Leggefì  prefso  Y  Ughelii  deferitta  efsa  traslazione  da  un 
/j\  >    •      antico  Scrittore.  Fu  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di  Pietro  Tri- 
haiic.  Dif-  buno   Doge  di  Venezia  .     II  Dandolo  (e)   ripruova    ¥  avere    alcuni 
fenat.  6j.      fcritto  ,  ch'egli  fu  Principe  iniquo,  e  piiflìmo,  e  che  per  gli  fuoi 
(e)  DanduL  demeriti  fu  uccifo  dal  Popolo  9   fapendofi  da  autentiche  Icritture , 
m   Chronuo  aver  faaa  jega  jn  juj  ja  benignità  colla  faviezza  ,   e  ch'egii  dopo 
Re r.  Italie.     avcr  pacificamente  governato  il  Popolo  per  ventitré  anni,  e  venti- 
tré giorni  ,  era  di  morte  naturale  mancato  •    Per  elezione  del  Po- 
polo fu  fuilituito  in  fuo  luogo  Orfo  Particiaco  ,   o   iìa    Participa\io 
li.  fopi  anominato  Paureta.  inviò  quelli  da  lì  a  poco  alla  Corte  di 
Collantinopoli  Pietro  fuo  figliuolo  a  fignificare  al  Greco  Augnilo  la 
promozione  fua .     Probabilmente  era  allora    Imperadore    Cojìamino 
Porfirogenito  fanciullo  ,   perchè  in  quell'  anno    mori    Alefjandro   fuo 
Zio .  Molte  finezze  ,    molti  regali  ricevette  il  Venete  Giovane  j  e 
ornato  ancora  del  titolo  di  Protofpatario  3  fé  ne   tornava  tutto  con- 
tento a  cafa  ,    quando  fu  i  confini  della  Croazia    fraudolentementc 
fi  trovò  prefo  da  Michele  Duca  ài  Schiavonia  ,  fpogliaio  di  quan- 
to avea  ,  e  confegnato  a  Simeone  Re  de  i  Bulgari,  Se  volle  Orfo 
Doge  riavere  il  figliuolo ,  fu  neceiTitato  a  ipedire  in  Bulgaria  Do- 
me- 
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menkd  Arcidiacono    di  Malamocco  ,    die    con  grandilìiini    doni  il 
rifcattò  ,  e  in  benemerito  fu  di  poi  creato  Vefcovo  della  fua  Chre- 
fa  .  Abbiamo  dagli  Storici  Greci  (a)  ,  che  ii  fuddetto  Re  de'  Bai-  (a)     Curopa- 
gari  in  quello   medefimo  anno  con  un  copiofo  efercito  pafsò  ad  af=  ^ea  '• Sim^^ 
fediar  Collantinopoli  5  ma  conofciuto  ,   che  troppo  duro  era  quel!'  s^fò'**' 
oliò  ,  diede  orecchio  a  chi  trattò  di  pace  ,    laonde  carico  d'  oro  , 
e  d'  altri  regali  fé  ne  tornò  alle  fue  Contrade .     Trovandoli    il  Re 
Berengario  in  Pavia  ,  diede  facoltà  ,  licconie  accennai  di  fopra  ,  a 
Rifinda  Badejfa  del  Moniiìero   della  Polleria  ,   di    poter    fabbricare 
Cartelli ,  cioè  Fortezze  nelle  Ville,  e  Tenute  del  fuo  Moniftero  (b)}  (b)  Antiqui* 
cum  Benifcls  ,  Merulorum  propugnaculìs  ,  Aggeribus  ,    atque  FoJJatis  ,  '^y^^' 
cmnique  argumento  ,  ad  Paganorum  deprimendas  injìdias .     Vuol  dire  p^n^^à 
per  difenderli  dalla  pelli  ma  generazion  degli  Ungheri  Pagani.  An- 
che nell'anno  precedente  avea  Berengario  accordata   una  limile  fa- 
coltà a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio ,  come  corta  da  altro  fuo  Diplo- 
ma .     Di  qua  poi  venne  ,  che  fpeziaìmente  per  la  Lombardia  più 
di  prima  li  cominciarono  a  fabbricar  Fortezze  ,  Torri  ,   e  Cartella 
ben  munite  in  tal  copia   ,   che  nel  fecolo  fuffeguente    li  mirava  in 
quelle  Contrade  ,  per  così  dire  ,  una  felva  di  quelli  Luoghi  forti  j 
ed  ogni  Signorotto  ,  non  che  i  Marcheli ,  Conti  ,  ed  altri  Signori 
potenti ,  n'  era  provveduto  * 

Anno  di  Cristo  dccccxih.  Indizio  ne  le 
dì  Landonb  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  13. 
di  Berengario  Re  d'Italia  26* 

Circa  quelli  tempi  fuccederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia.  Qui- 
vi lìgnoreggiavano  da  gran  tempo  i  Mori  ,  o  vogliam  dire  i 
Saraceni  Affricani .     Erafi  non  picciola  parte  d'  elìi  ribellata  al  Re 
dell'  Affrica  loro  Signore  ,  e  nel!'  anno  pop. ,  per  quanto  fi  racco- 
glie da  una  Cronica  Arabica  (e)  ,    cacciarono  s   e   mandarono    in  (e)   Chroniu 
Affrica  il  Governatore  ivi  meilo  dal  Re  .  In  queir  anno  fecero  Io-  drabuum, 
ro  A  mira  ,  o  fia  Generale  Korhab  :  laonde  per  domare  cortoro  fu 
fpedita  nell'  anno  feguente  dall'  Affrica  un'  Armata  navale  ;    ma    il 
figliuolo  di  Korhab  ufeito    all'  incontro  d'  ella  colP  Armata  "de'  Si- 
ciliani ,  pofe  la  nemica  in  rotta  ,  e  l'incendiò.     Tanto  fon  brevi  ,,. 
quelle  memorie  ,  che  folamente  a  tentone  lì  può  dar  conto  di  que-  \e  fogno'"* 
gii  affari.     Crede  ii  Sigonio  (d)  ,   leguitato  in  ciò  dal  Padre  Pa    hd.Ub.6. 

gì 
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(a)  Pagius  gì  (a)  ,  che  in  queir  anno  circa  la  metà  di  Ottobre  Anaflajlo  Ut. 
*d  Armai.     papa  terminalTe    i  fuor  giorni.     Frodoardo  (b)  Scrittore    di    quelli 
V^Frodoar-  temP*  »   dopo  aver  narrata  la  morte  di  Papa  Sergio  III.   feguita  a 
<fc;  i/tf  i?c;-  dire  : 
man.  Ponti-  -     -     -     -     -     Quo  reiu5  ademto 

fi*tò*  Humanìs  ,  in  Anajlafium  jacra  concìnìt  aula  ; 

Tertius  hoc  Prceful  renitet  ,  qui  nomine  Romce , 
Se^ii  Apojiolicce  blando  moo.era.mine  retlor  . 
Sentiat  ,  ut  Chrijium  venia:  Jìbi  munere  blandum. 
In  luogo  fuo  fu  eietto  Papa  Landone  ,    a  noi  folamente    noto 
pel  nome  ,  fenza  faperiì  alcuna  azione  di  lui .  Fece  in  quelli  tem- 
pi Corrado  Re  di  Germania  non  lènza  ingratitudine  guerra   ad  Ar- 
rigo Duca  di  Saflonia  ,  che  fu  Padre  di  Ottone  Augujìo  il  Grande; 
ma  nulla  vi  guadagnò .     Ebbe   maggior    fortuna    nel    Regno    delia 
Lorena  ,    di  cui  s  era  impadronita  Carlo  il  Semplice   Re  di  Fran- 
(c)    Chronic.  eia  (e)  ,  ene  fiaccò  almeno  V  Alfazia  .    Nella  Cromchetta  Amalfi** 
breve  Sanili  tana  (dj ,  da  rae  data  alla  luce,  noi  troviamo  in  quelli  tempi  Du- 
f?illj    ■      ca  d'  Amalfi  Manfone  ,  il  quale  dopo  fedici  anni  di  governo  diede 
iLtomT  l^ddio  al  fecolo  ,  e  fi  fece  Monaco.     Nel  di   io.  d'Agolìo  deff 
p.zio.  anno  preferite  era  in  Pavia  il  Re  Berengario  ,  dove  donò  ai  Moni- 

te)  Antiqui-  #ero  delie  Monache  della  Polleria  (e)  una  parte  del  muro  di  quel* 
'£'Jtalie'     la  Città  . 

Dijjerr.  \i. 

Anno  di  Cristo  dccccxiy.  Indizione  u. 
di  Giovanni  X.  Papa  i. 
di  Lodovico   III.  lmperadore  14. 
di  Berengario  Re  d' Italia  27. 

CI  aflìcura  Girolamo  Rolli  di  aver   veduto  uno  Strumento  fcrìt- 
to  in  Ravenna  a' tempi    di  Papa    Landone  (/)  Nonis  Februarii 
Hiftor.  Ra-  Indizione  Secunda  .  Perciò  egli  era  vivo  nel  Febbraio  dell'  anno  pre- 

7T'f'SJ       tentQ'  ®l  iu*  cosi  fcrive  Frodoardo  (g)  : 
j     J°iar"  Landò  dein  (ummam  Petri   tenet  ordine  Sedem» 

Pomif,  Menfibus  liane  coluit  Jex ,  ut  demsque  diebus, 

Emerkus  Patrum  fequuur  quoque  fata  pnorum . 
Venn'  egli  perciò  a  morte  in  queiV  anno ,  ed  ebbe  per  fuccedo- 
re  Giovanni  X.  Papa  ,  diami  Arciveiccvo  di  Ravenna,  il  quale,  fio- 
come  apparirà  da  una  fua  Bolia,che  accennerò  alfanno  ^17.  pri- 
ma del  dì  zp»  di  Maggio  dell'anno  prefente  fu  elettole  confecra- 

to 
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to  Papà,  e  non  già  nell'anno  912.  come  fu  <T  avvifo  il    Cardinal 
Baronio  (a)  .  La  penna  fatirica  di  Liutprando  (b)  ha    fommamen-     (a)  Saron. 
te  fcreditata  ancora  la  memoria  di  quello  Giovanni  Romano    Pon-  '"  4/maZ. 
tefice,  Racconta  egii  ,  che  Theodora  ,  fcortum  impudens  ,    madre  di  J^Rn{'jf%t 
Maro\ia  fopra  mentovata,  ed  avola  materna  di  Alberico  ,  che  ve-  [b)£iuipran- 
demmo  a  Ilio  tempo  Signore,  o  Tiranno  di  Roma,  era  la  Padro-  dus  thjior* 
na  aflbluta  di  Roma ,  Romanci  Civitatis  non  inviriliur  monarchiam  oh-  £*»*ij. 
tinebat  .  Se  è  vero  quanto  con  tali   parole  vuol   dire    Liutprando  , 
un  gran  procedo  è  quello  contra  della  Nobiltà  ,  e  del    Popolo    di 
Roma  ,  che  tanta  portanza  lafciava  ad  un'  impudica  femmina  .    Ca- 
pitò a  Roma  Giovanni  ,   fpeditovi   da    Pietro    Arcivefcovo    di    Ra- 
venna. Se  ne  invaghì  Teodora.  Venne  in  quel   tempo  a    morte  il 
■Vefcovo  di  Bologna,  e  Giovanni  fu  eletto  per  fuccelfore  in   quel- 
la Chiefa.  Ma  paulo  pojì  ante  hujus  diem  confecrmionis  venne  a  mor- 
te il  fuddetto  Arcivelcovo    di    Ravenna  ,    e  1'  ambiziofo    Giovanni 
per  efortazione  ,  e  mezzo  di  Teodora,  lafciata  andare  la  Chiefa  dr  •     " 

Bologna  ,  locum  ejus  contra  Santi  or  um  Patrum  injlituta  fibi  ufurpavit: 
Aggiugne  Liutprando,  che  medica  temporis  intercapedine   ,    Deo  vo- 
tante ,  qui  eum  injujie  ordinaverat  Papa ,  defunclus  ejì  .  Theodor ce  au- 
lem  Glycerii  mens  perverfa  ,  ne  amajìi  ducentorum   milliarium    interca- 
pedine ,   quibus  Ravenna  fequejìratur  a  Roma  ,  rarijjimo  concubitu  pò-         f 
tiretur ,  Ravennatis  hunc  Sedem  Archiepifcopatus  coegit  deferere,  Roma- 
norumque  (  proh  nefas  )  Jummum    Pontificium    ufurpare  .    Che    Gio- 
vanni per  gli   forti   maneggi  di  quella  femmina  folle  trafportato  fui 
Trono  di  San  Pietro  ,  non  ho  difficoltà  a  crederlo    .  Che  folfe  an- 
che univerfalmente  biafimato  quefìo  fuo    palTaggio  dalla  Chiefa  di 
Ravenna  a  quella  di  Roma  ,  ne  fon  più  che  perfuafo  .  Lra  contro 
la  Difciplina   Ecclefiaftica  de'  vecchi  tempi  .   I  Canoni  ,  ed  anche  i* 
ultimo  Concilio  Romano  dell1  anno  898.  riprovavano  tali  traslazioni, 
per  frenare  in  tal  guifa   la  cupidità  ,  ed  ambizione  de'  Velcovi.  Ma 
non  fi  può  già  lenza  ribrezzo  afcoltare  il  Cardinal  Baronio  ,  allor- 
ché chiama  Giovanni  X.  Pjeudopapam  ,  nefarium  invaforem  ,  mere- 
triàs  viribus  Romee  pollentem   .    Non    è  già  limile  f  entrare  in  una 
Chiefa  per  via    delia  fìmonia   ,    e    il    farvi  pedaggio  da  un'  altra 
Chiefa  .  Roma  aveva  allora  bifogno  di  un  Papa  di  gran  ferino  ,  e 
coraggio  .  Tale  fu  creduto  P  Arcivelcovo    di  Ravenna  ,    e  in  cali 
di  bile  grò  cedono  le  leggi   della  Difciplina  Lcclefiaflica  .    Ed  ef- 
fendo  flato  Giovanni  eletto  lenza  feifma,  e  riconolciuto  dalla  Chie- 
fa univerfale  per  legittimo  ,  e  vero  Papa  :  il  mettere  oggidi  in  dub- 
bio il  Pontificato,  non  dovrebbe  elfere  permeilo,  ficcume  punto  * 
TomV,  M  m  che 
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die  potrebbe  tirarli  dietro  delle  brutte  confeguenze  .  Poiché  quan- 
to al  dirli  da  Liutprando  ,  che  per  motivo  d'  impudicizia  Gio- 
vanni fu  da  Ravenna  condotto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro ,  fo ,  che 
chi  è  avvezzo  a  credere  più  toflo  il  male  che  il  bene  ,  anzi  tro- 
va agevolmente  anche  nelle  azioni  più  buone  il  male  ,  immante- 
nente lo  crederà  .  Ma  non  così ,  chi  fa  a  quante  dicerie  del  vol- 
go è  fottopofla  la  vita  de' Grandi .  Attefla  lo  flefib  Liutprando,  di 
aver  ricavata  quella  notizia  dalla  Vita  della  fuddetta  Teodora  ,  ut 
teftatur  ejus  Vita,  Buon  tetto  lìcuramente  per  ifpacciar  fomiglianti 
iniquità  fenza  pericolo  d' ingannarli .  Da  quella  Vita ,  o  fia  da  quell* 
infame  Romanzo ,  avrà  anche  imparato  Liutprando,  che  poco  dopo 
edere  flato  promoflTo  Giovanni  all'  Arcivefcovato  di  Ravenna  ,  paf- 
sò  al  Sommo  Pontificato  Modica  temporis  intercapedine  ,  die'  egli  • 
(a)  Kuleus  Ora  fappia  il  Lettore  ,  averci  dato  Girolamo  Rodi  (a)  degl'  indu- 
tìift.  Raven.  bitati  rincontri ,  che  fin  dall'anno  poy.  Giovanni  cominciò  a  go- 
liò.^.  vernar  la  Chiefa  di  Ravenna.    Id  ,  fcriv1  egli  ,  monumenta  Urjìani 

Tabularii  complura  teftantur .  Venne  egli  al  Romano  Ponteficato  nell' 
anno  prefente  pi 4.  E  pure  l'autor  di  quella  fatirica  Vita  ,  ovve- 
ro Liutprando,  ci  dice,  che  non  potendo  fofFerire  V  impudica  Teo- 
dora la  troppa  lontananza  del  Drudo  ,  modica  temporis  intercapedine 
il  fece  paffare  al  Soglio  Pontificio.  Come  preftar  fede  ad  Autori 
sì  mal  informali ,  e  si  inclinati  alla  maldicenza  ?  Uno  Strumento , 
(b)  Chronic.  e  un  Diploma  abbiamo  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (b), 
Vuliumenf.  fpettanti  a  Landolfo,  ed  Atenolfo  Principi  di  Benevento, e  di  Ca« 
p.z.t.i.Rer.  p0a^  jj  prjmo  fa  fcritto  Anno  Imperli  Domni  nojlri  Conftantini  Se- 
ptimo ,  &  quinto  Anno  Patriciatus  Domni  noftri  Landuifi  ,  necnon  & 
Quinto  Anno  Domni  noftri  Athenulfi  Principis  ,  Menfe  Novembri ,  Ter- 
tia  Indizione .  Aclum  Capux.Se  l'indizione  comincia,  come  io  cre- 
do ,  nel  Settembre  ,  fono  fpettanti  all'  anno  prefente  ,  e  ci  condu- 
cono a  conofeere ,  che  Landolfo  era  flato  creato  Patri\w  dal  Greco 
Imperadore  prima  della  metà  di  Novembre  dell'anno  pu.  e  fi- 
milmente  Atenolfo  fuo  fratello  creato  Collega  nel  Principato .  Veg- 
gendo  noi  parimente  mentovati  gli  anni  di  Coftantino  VilL  Im- 
peradore d'Oriente  in  Capoa,  viene  a  confermare  la  Sovranità  ri- 
meda  in  Benevento  ,  e  Capoa  dall'  Augufto  Greco  .  Si  Scorge  an- 
cora ,  che  dall'anno  pu.  e  non  già  dal  pi 2.  come  volle  il  Pa- 
dre Pagi,  lì  cominciarono  a  contare  gli  anni  del  di  lui  Imperio  . 
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Anno  di  Cristo  dccccxv.  Indizione  mi 
di  Giovanni  X.  Papa  2. 
di  Lodovico  llf.  Imperadore  13. 
di  Berengario  Imperadore  1. 

LAfciò  fcritto  il  Dandolo  (a) ,  che  Quarto  Conradi  (  Re  di  Ger-  (a)  Dandul. 
mania  )  Anno  Saraceni  Italiam  gravitar  premunt .  L'  anno  quar-  '"  Ctonie 
to  d'elio  Corrado  correva  nel  prefente;  e  però  ci  fi  porge  fonda*  o™']1"/- 
mento  di  credere,  che  in  quell'anno  i  Saraceni ,  abitanti  predo  il 
Garigliano,  faceiTero  qualche  jfuneftiftìma  feorreria  nella  Campania, 
e  nei  Ducato  Romano ,  che  defolalTe  le  Chiefe ,  e  Famiglie  degl* 
infelici  Criftiani ,  Aliai  verifìmile  inoltre  è ,  che  Giovanni  X.  Papa , 
uomo  di  gran  mente,  e  cuore,  fìccome  fra  poco  il  vedremo  ap- 
pellato dal  Panegirifìa  di  Berengario ,  prenderle  di  qui  la  rifoluzione 
di  crear  Imperador  il  Re  Berengario,  Da  quello  palio,  per  quanto 
io  vo  conghietturando  ,  s'  era  guardata  finora  la  Corte  di  Roma  , 
perchè  vivea  tuttavia  1'  orbo  Imperadore  Lodovico  ,  che  quantunque 
nulla  s' impaccialle  degli  affari  d'Italia,  e  niun  conto  di  lui  faceiìe 
Roma  ,  e  l' Italia  .*  ciò  non  ottante  confervava  il  titolo  d' Impera- 
dore ,  né  i  Papi  amavano  di  levargli  quelì'  ombra  di  diritto  ,  e  di 
dignità .  Ma  vinle  il  bifogno  ,  e  fece  mutar  fillema .  Non  lì  potea 
più  tollerar  l'infolenza ,  e  crudeltà  de  i  Mori  del  Garigliano  ,  che 
fi  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Terre  Pontificie  ,  e  facevano 
languire  nella  povertà  i  Papi  d' allora  .  Ne  Berengario  dovea  kn^ 
tirfi  voglia  di  far  delle  fpefe  in  condurre  un'  Armata  all'  eflerminio 
di  quegl'  Infedeli  ,  dando  probabilmente  per  rifpoiìa  a  i  Pontefici , 
che  ricorrellèro  per  ajuto  al  loro  Imperadore  in  Provenza  .  Ora 
Giovanni  Papa  inviò  al  Re  Berengario  un1  ambafeiata  con  molti  re- 
gali ,  pregandolo  di  venir  a  liberar  da  que'  cani  gli  fpolpati  Stati 
della  Chiefa  ,  e  i  circonvicini  ancora .  Gli  efibi  eziandio  la  Coro- 
na Imperiale,  per  maggiormente  animarlo  ali'  imprefa  „  Finora  Be- 
rengario era  flato  folamente  Re  d' Italia  ,  né  avea  voluto  adoperar 
la  forza  ,  per  ottener  1'  altra  Corona ,  come  attefta  il  fuo  Panegiri- 
fla, con  dire  (b):  (b)  Anony< 

mus  in  Pa- 

Summus  erat  Paflor  tunc  temporis  Urbe  Johannes .  nesyf'  •»*- 

Officio  ajfatim  clarus ,  fophiaque  repletus ,  *         '** 

Atque  diu  talem  meriti*  fervatus  ad  ufum  . 
Ebbe  ben  più  conoscenza  di  quello  Papa  Giovanni  elio    Panegiri- 

Mm     2  fts 
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fìa  ,  che  non  ebbero  Liutprando  ,  e  il  Cardinal  Baronio  j  ed  ecco 
come  diverfamente  egli  ne  parla  ,  aggiugnendo: 

Quatenus  huic  prohibebat  opes  vicina  Charybdis  , 
Purpura  quas  dederat  majorum  [ponte  Beato  , 
lumina  qui  rejerat  cajìis  rudlantia  ,  Paro  . 
Cioè  i  vicini  Mori    il    privavano    delle    rendite  delle  Terre," 
che  la  pietà  degli  antichi  Imperadori  aveva  donato  alla  Chiefa  Ro- 
mana .  Seguita  a  dire  : 

Dona  Duci  (  cioè  a  Berengario  )  mittit ,  facris  advefta  Mini/ìris^ 
Quo  memor  extremi  tribuat  fua  jura  dici 
Romanis ,  fovet  Aufonias  quo  numine  terras  3 
Imperli  fumturus  eo  prò  munere  fertum  ; 
Solus  &  Occiduo  Ccefar  vocitandus  in  Orbe  . 
Cioè  gli  manda  de  i  donativi  ,  fconginrandolo  colla    memoria 
del  dì  del  Giudizio  di  liberar  le  Terre  de'  Romani ,  e  di  rimette- 
re in  effi  quella  pace  ,  eh'  egli  facea  col  fuo  buon  governo  gode- 
re al  redo  dell'  Italia  ,  promettendogli    la    Corona    Imperiale    per 
quello.  Truovo  io  nell'Aprile  di  queft'  anno  il  Re    Berengario  in 
(a)   Antìqu.  Pavia,  ciò  apparendo  da  un  belliffimo  Placito   (a)    quivi   tenuto  , 
Italie.  Dif-    Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regis  Deo  propitio  Vigefimo    ottavo  , 
f"i»  7}»         Menfe  Aprilis  ,  Indizione  Tenia  .    Che  v'interveniffe  lo    fteflò    Re  , 
V  abbiamo  dalle  prime  parole  ,  che  fon  quelle  :    Dum  in    Dei  no- 
mine in    Viridario  juxta  Palacio    Domni    Regis    hujus  Ticinenjis  ,  ubi 
Domnus  Berengarius  glroiojìjfimus  Rex   prceerat  ,    &  Juum  generatemi 
tenebat  Placitum  &c.  E'  per  altro  riguardevole  quel  Placito   per    la 
notizia ,  eh'  efso  ci  porge ,  come  Radaldo  illufire  Conte  ,  e  Marchefe. 
(    non   so    di    qual    Marca     )  godeva  in  benefizio  una  parte    de  i 
beni  del  Moniflero  di  San  Colombano  di    Bobbio  ,    per  conceflìo- 
ne  de  i   Re  ,  i  quali  pagavano,  e  ricompenfàvano  allora  con  ifean- 
dalo  i   fervigj  de  i  loro  Ulìziali  colla  roba  delle  Chiefe  :  il  che  fi 
praticava  in  molti  Paelì  Crifliani  .  Non  contento  di  ciò    aveva   an- 
che occupata  una  Corte  appellata  Barbada  ,  benché  ..  fpettante    alla 
(b)  Campi  parte   riierbata  all' Abbate,  e  a^  i  Monaci  per  loro   .fofientamento  . 
J/lor.dìPia-  Ne  kce  querela  TeodelaJJio   Abbate,  e  fu  fentenziato  ,  che  gli  fofle 
cenia  1. 1.      redimita    la    fua    Corte  .     Leggeri  medefimamente  prefso  il  Cam- 
Appesi.         pi  ^    un    diploma    dato    dal  Re  Berengario    in  quello  fìefso  an- 
ìtaLSaef!  '  I10  j  VH-  Kalendas  Augufti  ,  AElum  in  Sinna  .  Che  luogo  fia  que- 
tom.4.  fio,  noi  so.  Un  altro  ancora  vien  rapportato    dall'  Ughelli    (e)  , 

in  Epifcop.    dato  Kakndis  Septembris  del  medelimo  anno  .     Aclum    Cune  Cur~ 

Bergomenf.  cfc 
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ciano.  Neppur  quefla  fo  io  dir  dove  fofle.     Seguita  poi  a  dire  il 
Panegirica  ,  che  Berengario ,  intefa  eh'  ebbe  V  ambafeiata ,  e  volon- 
tà dei  Papa,  fi  diede  a  raunar  i'  Armata  ,  per  portarfi  a  prendere 
T  Imperiai  Corona ,  ed  impiegarli  in  fervigio  di  lui . 
Talìbus  evitius  precibus  ,  jubet  agmina  Regni , 
Queis  cum  bella  tulit ,   queis  cum  [aera  mimerà  pacis , 
Affare  ,  qua  tanti  grejjum  comitentur  honoris  . 
Dilpofte  le  cofe  ,  Berengario  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma.  Un  rozzo  Placito,  già  accennato  dal  Fiorentini,  e  da  me 
poi  dato  alla  luce  (a)  ,  ci  fa  vedere  ,    fin  dove   egli  fofle    giunto    Mjtnt&f*, 
nel  dì   io.  di  Novembre,  cioè  fuori  di  Lucca.    Fu  fcritta  quella  if"'^' 
Carta  originale  da  me  avuta  fotto  gli  occhi  Anno  Regni  Berengario  Jen 
Regis  Deo  propitio  Vigefimo  ottavo  ,    Decimo  die  Menfis  Novembri;  , 
Indizione  Quarta  :  cioè   nell'  anno  prefente  ,  eflendo  cominciata  nel 
Settembre  l' Indizione  Quarta .     Le  prime    parole    del    Placito   fon 
quelle  concepiate  con  iltile  del  fecolo  d'  oro  della  Latinità .     Dum 
Domnus    Berengarius    Serenijfimus    Rex  prò  timore    Dei   ,    &  ftatuum 
omniumque  fanétarum  Dei    Écclejìarum    eleèlorum    Populo    hic    Italici; 
abitantibus   ,    animxque  fuce  mercedem  juftitiam    adimplendam  partibus 
Romam  iret  ,    cumque  pervenijfet  infra  iufeia  foris   hanc  Urbem  Luca 
&c.  Sicché  per  tempo  feorgiamo ,  non  fuffiiìere  V  opinione  del  Si- 
gonio  ,  e  dei  Baronio  ,    che  tennero  conferita  la  Corona  dell'  Im- 
perio ad  elfo  Berengario  nei  Settembre  dell'  anno  prefente .  E  eh? 
egli  folle  coronato  Imperadore    nel  dì  del  fanto    Natale    dell'anno 
prefente,  ne  fon' io  perfuafo  per  le  ragioni,  che  addurrò  qui  fot- 
to .  Tuttavia ,  perchè  il  Panegirilla  di  Berengario  difterifee  la  Co- 
ronazione Romana  di  Berengario  fino  alla  ventura  Pafqua  ,  anch'io 
mi  riferbo  di  parlarne  all'anno  feguente.  Abbiamo  poi  dalla  Cro- 


nica Arabica  Cantabrigenle  (b)  ,  che  in  Sicilia  nell'  anno  prefente,  Oj)   <&»**«. 
o  pure  nel  feguente,  Primo  die  Menjìs  Januarii  egrejfa  ClaJJìs  Ben-  p™  tX  R 
korhab  (  probabilmente  ribello  dei  Re  de'  Saraceni  Arfricani  )    ad-  iuu°c. 


verfus  Romeeos  (  cioè  contra  de' Greci  )  in  loco  ,  Halayanah  dib~lumt 
periit  in  mari .  Sicché  una  fiera  tempelta  mandò  a  male  con  quei* 
ia  flotta  tutti  i  dilegni  di  quegl'  Infedeli . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  X.  Papa  3. 
di  Berengario  Imperatore  2. 

SE  Vogliamo  fidarci  dei  Panegirica  di  Berengario  ,  quefto  Princi- 
pe ,  accollandoli  la  Fella  della  Refurrezion  del  Signore  (  che  nel 
prefente  anno  cadde  nel  dì  24.  di  Marzo  )  s'incamminò  verfo  Ro- 
ma a  prendere  la  Corona  dell'  Imperio  ,  fecondo  il  concerto  fatto 
con  Papa  Giovanni .  Si  legge  con  piacere   defcritta  da  elfo  Panegi- 
(a)  Anony^  rjfta  ^  quella  magnifica  funzione  ,    All'udire  ,    che  fi  avvicinava 
™"s  lger*~:i  alla  Regal  Città  il  futuro  Imperadore  ,    ufcì  il  Senato  ,  e  Popolo 
!&4.  con  tLltte  *e  fcuole  delle  diverfe  Nazioni,  che  fi  trovavano  in  Ro- 

ma, Greci,  Saflòni ,  Franzelì ,  e  limili  t  portando  le  Ior  bandiere, 
ed  infegne .  In  cima  a  quelle  de  i  Romani  fi  vedevano  teile  finte 
di  fiere  9  cioè  di  Iioni ,  lupi ,  e  draghi . 

,-  -  -  -  Namque  prius  patrio  canit  ore  Senatus , 
Prxfigens  fudibus  rictus  fine  carne  Ferarum  . 
Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  Iodi  di  Berengario  .  Gli  ul- 
timi della  procelììone  erano  i  nobili  Giovani  Romani  t  fra'  quali 
Pietro  fratello  del  Papa  ,  e  il  figliuolo  di  Teotilatto  Confole  ,  i 
quali  dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Berengario  ,  gli  diedero  il  bea 
venuto  ,  e  il  complimentarono  a  nome  della  Città  .  Stava  il  Som- 
mo Pontefice  Giovanni  fulle  fcalinate  di  San  Pietro  ,  veftito  de- 
gli Abiti  Pontificali  col  Clero  ,  afpettando  il  Principe  ,  che  veni- 
va fra  i'immenfa  calca  del  Popolo  fopra  bianca  fchiena  a  lui  in- 
viata dal  Papa .  Smontò  Berengario  ,  e  al  falire  delle  fcalinate ,  al- 
zoflì  dai  Faldifiorio  Papa  Giovanni  ,  e  feguì  fra  loro  con  baci ,  e 
toccamento  di  mani  un  feftofo  abbracciamento.  Stavano  chiufe  le 
Forte  della  Bafilica  Vaticana  ,  né  fi  aprirono  ,  finché  Berengario 
non  ebbe  giurato  di  confermare  ,  creato  che  folTe  Imperadore  , 
tutti  quanti  gli  Stati  ,  e  Beni  ,  che  la  pia  munificenza  degli  anti- 
chi Imperadori  avea  donato  alia  Chiefa  Romana .  Fatte  le  pre- 
ghiere al  fepolcro  di  San  Pietro,  pafsò  il  Principe  al  Palazzo  La- 
teranenfe  ,  dove  gli  era  apprettata  una  lauta  cena.  L'entrata  fua 
pare  ,  che  fuccedefle  nel  Sabbato  Santo.  Venuto  poi  il  folenif- 
fimo  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione ,  procederono  Papa  Giovan- 
ni ,  e  Berengario  alla  Bafilica  Vaticana  fuperbamente  addobba- 
ta ,  fra  gli  firepitofi  viva  dell' innumerabil  Popolo.  Quivi  fu  un- 
to ^  quivi  coronato  Imperador  de'  Romani    Berengario    con   corona 

d'oro 
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d'oro  ornata  di  gemme  ;  furono  cantate  le  acclamazioni  votive  del 
Clero,  e  Popolo  ;  e  intimato  il  (ìlenzio  *   fu  letto  ad   alta  voce  il 
Difloma,  con  cui  il  novello  Augullo  confermava  alla  Chiefa  Ro- 
mana, e  a  i  Sommi  Pontefici  tutti  gli  (lati,  e  beni  ad  eiTa  conce- 
duti da'  fuoi  predecedòr  i ,   coli'  intimazion  delle  pene  contra  chiun- 
que ne  turballè  il  polle  fio  ,  e  dominio  a  i  fucceifori  di  S.Pietro. 
Ciò  fatto  ,   Berengario  efercitò    la  fua  pia  munificenza   con  fuper- 
bifiìmi  regali  d'armi,  velli,   e  corone  d'oro  ,  temperiate  di  gem- 
me ,  non  folamente  alla  Bafilica  òi  S.  Pietro  ,   ma  anche  all'  altre 
della  Città  ,  e  come  fi  può  credere ,  anche  al  Papa  ,  al  Clero  ,  al 
Senato,  e  a  i  Militi  di  Roma.    In  tale  occafione  ancora  gran  co- 
pia di  moneta  iì  gittava  al  Popolo  ,   ficcome  ho  io  dimofirato  al- 
trove (a)  .     E  qui  P  Anonimo  Poeta  termina  il  Panegirico  di  Be-  (a)  Antìquit. 
rengario  ,    con  invitare  i  giovani  Poeti  a  cantare   il  redo  delle  a»  Italie.  Dif- 
zioni  di  quello  nuovo  Imperadore  :  Jert>  ?• 

Et  pofl  Impedì  diadema  refumite  laudes  «  Pa& l  ° 

Adriano  Vaìefio ,  che  fu  il  primo  a  trar  dalle  tenebre  quello 
Poeta  Illorico,  preziofo  frammento  per  la  Storia  delio  fcuro  feco- 
lo  prefente  ,  fu  di  parere  ,  che  il  Poeta  foiTe  contemporaneo  dì 
Berengario .  Ma  all'  olfervare  ,  eh*  egli  ha  prefo  qualche  abbaglio 
in  punti  importanti  di  Storia  >  de'  quali  dovrebb'  ellere  fiato  me- 
glio informato  ,  chi  rapprefenta  fé  ileflò  Poeta  vecchio  fui  fine  : 
non  fo  io  farmi  a  credere  ,  eh'  egli,  vivente  Berengario ,  componef- 
fe  quel  Poema  .  Parrà  intanto  inverifimile  ,  che  dopo  la  morte  di 
Berengario  alcuno  avelie  intraprefa  quella  fatica .  Pure  non  è  fuo- 
ri de  i  limiti  del  pofiibile  ,  che  Berengario  fuo  nipote  ,  divenuto 
poi  Re  d' Italia ,  fi  prendeife  la  cura  di  far  tefiere  le  Iodi  dell'  A- 
volo  Augullo. 

Ha  già  provato  il  Padre  Pagi  con  lode  ragioni,  non  fuflìfiere 
l'opinione  di  chi  riferì  al  Settembre  dell'anno  precedente    la  Co- 
ronazione Romana  di  Berengario  .  Ai  tre  pruove  ne  ho  addotto  an- 
ch' io  di  fopra  ,    ficcome  pure  nelle  Antichità  Italiane  (b) .     Che  (k)  AntiquU. 
poi  feguiflTe  nel  dì  di   Pafqua    dell'  anno   prefente   quella   maellofa  ilaUc' 
funzione  ,   dovrebbe  a  noi  ballare  la  chiara  afferzione  della  Croni-  ^cfVh'56' 
ca  Cafaurienfe  (e)  ,  e  del  Panegirilla  fuddetto  ,    che  così  ne  feri-  CafiuJfnT' 

Ve  (d).  p.z.t.i.Rer. 

Mox  croceìs  mundurri  lampas  Phcebea  quadrigli  ltaL 

Luce  ,  Deus  qua  faclus  homo  procefjìt  ab  antr§  W  -f  «*«r- 

lumtali ,  rfUt.    ■    -    .    //  J**T 

Tutta*  rengur» 
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Tuttavia  fon'  io  perfuafo ,  che  non  nella  Pafqna  dell'  anno  pre- 
fente  ,  ma  nel  Natale  dell'  anno  precedente   ,    Berengario  folfe  in- 
nalzato al  Trono  Imperiale.  Ne  addurrò  le  pruove  all'annodi., 
e  5)24.  Intanto  dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  era  in  Tofcana  nel 
dì  io.  di  Novembre,  incamminato  alla  volta  di  Roma  ,    non  pa- 
re ,  che  dovelìe  tardar  tanto  ad  arrivarvi ,  e  che  più  tolto  nel  Na- 
tale egii  aveìTe  confeguito  il  Diadema  Imperiale  .     Né  già  dice  fi 
Fiorentini,  ch'egli  feguitaTe  fino  al  Marzo  dell'anno  916.  ad  ef- 
fere  chiamato  Re  ,  ma  (blamente  dice  ,    che  nel  Marzo  li  coniin- 
cia  a  trovar  memoria  dell'imperio  Tuo  nelle  Carte  di  Lucca.  Ab- 
bia m  detto  e  fière  (lato  uno  de  i  motivi ,  per  gli  quali  fu  promof- 
fo  Berengario  alla  Corona  Imperiale  il  bilògno  del  Tuo  ajuto,  per 
_  J-)  Lso    ifterminare  i  Saraceni  dal  Garigliano.  Leone  Oftienfe  (a)  fece  cre- 
CAronff.        deie  al  Zigomo  '  al  Baronio  ,  e  ad  altri  ,  che  quella  gloriola  mi- 
l/iTc^z.     Pre^a  feguillè  nell'anno  9 17.  ,  correndo  il  mefe  d'  Agolb  .  Mi  o 
egli  fallò  ,  o  è  fcorretto  il  fuo  telto.     Per  confefilone  fua  il  prin- 
cipale iniìulfo  ,   per  dillruggere   quel  nido    di  afTaffini  ,  venne    da 
Papa  Giovanni  X.  qui  ex  Epifcopatu  Ravennate  Triennio  ante  Roma- 
nam  Sedem  invaferat.     Solamente   in  queft'  anno   ebbe   principio  il 
Ter%o  Anno  del  Pontificato  d1  elfo  Papa  Giovanni  j  e  però  in  que- 
llo dee  ellere  fucceduto  l'efterminio  di  quegl'  Infedeli  .  Lupo  Pro- 
(b)  Proto-  .tofpata  (b)  l'anello  anch' egli,  fcrivendo  :  Anno  DCCCCXÌ/1.  exfc- 
fpata  in        runt  Agareni  de  Gariliano.     Ora  abbiamo    da    Liutprando   (e)  ,    e 
sornT^.Rer.   ^a*  Odetto  Ollienfe  ,  che  Giovanni  Papa  ,     premendogli  forte  di 
Italici  fnidare  dal  Garigliano  i  Saraceni ,  fin  qui  creduti  invincibili  ,  fpe- 

(c)  Liutpran-  dì  alla  Corte  Imperiale  di  Coftanrinopoli  per  ottenere  un'Arma* 
dus  Hìfior.  ta  navale  ,  la  qual  chiudefTe  la  via  del  mare  a  quella  canaglia, 
.z.^.14.  e  impecjiffe  i  foccorfi  ,  che  poteano  fperare  dall'  Affrica.  Traile 
in  lega  Landolfo  Principe  di  Benevento  ,  e  di  Capoa  ,  Gregorio 
Duca  di  Napoli ,  e  Giovanni  Duca  di  Gaeta  ,  a'  quali  due  ultimi 
Niccolò  Patrizio,  fopranominato  Picingli,  Generale  de' Greci,  por- 
tò l'onore  del  Patriziato.  Che  anche  l'Imperador  Berengario  con- 
.tribuillè  non  poche  forze  per  quell'  imprefa  ,  li  può  lecitamente 
conghietturare  ,  e  maOlmamente  fcrivendo  V  Oftienfe  ,  che  Papa 
Giovanni  una  cum  Alberico  Marcinone  ,  cum  valida  pugnatorum  ma- 
nu  ,  volle  in  perfona  intervenirvi  ,  per  maggiormente  animare  il 
Popolo  Criftiano.  Già  dicemmo  ,  che  Alberico  era  Marchefe  di 
Camerino  ,  e  fecondo  le  apparenze  anche  Duca  di  Spoleti ,  e  pe- 
rò Vaflallo  di  Berengario .  lJar  credibile  ,  eh'  egli  guidale  le  tra» 
pe  date  dall'  Imperadore }  e  da  Liutprando  lappiamo,  che  le  gen- 
ti 
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ti  di  Camerino  ,  e  di  Spokti  non  mancarono  a  quella  gloriofa  fpe- 
dizione .  Divifo  quello  fiorito  efercito  ,  da  due  bande  ilrinfe  i  Sa- 
raceni, tenendo  forte  l'attedio,  o  blocco  per  tre  mefi  :  tempo  che 
ballò  ad  affamar  que?  Mori  ,  i  quali  non  potendo  più  reggere  ,  at- 
taccato il  fuoco  a  tutte  le  lor  cafe ,  ed  arnelì  ,   sboccarono  impe- 
tuofamente  fuori  de  i  loro  recinti  ,  e  frapparono  chi  qua  ,  chi  là 
per  le  montagne,  e  felve  vicine.     Ma  gl'infeguirono  con  tal  di  li* 
genza  ,  ed  ostinazione  i  Criluani  ,    che  d'i  coloro  ni  un  vi  rimafe  , 
che  non  fotte  o  uccifo  ,  o  prefo  vivo  ,  o  fatto  fchiavo  .  Per  quella 
gloriofa  imprefa  incredibile  fu  il  gaudio  de  i  Fedeli    di  Crìftp    in 
Roma  ,  e  negli  altri  circonvicini  paefi  ,    e    lode   ne   riportò    Papa 
Giovanni  ,  tuttoché  non  a  tutti  parefife  proprio  ,  che  un   Vicario  di 
Crifto  pacifico  fi  portalTe  in  perfona  ad  aflìitere  a  quella  fanguino- 
fa  danza ,  e  deffe  egli  il  primo  un  efempio  di  praticar  lo  itelo  ad 
altri.     Intanto  V  Imperador  Berengario    venne    da  Roma    verfo    la 
Lombardia.     Un  fuo  Diploma    preffo    il    Margarino    (a)   fu    dato    (*)  Marga* 
Vili.  KaUndas  Junii  Anno    Domini  DCCCCXVI.    Domai  vero  Beren    r*nius  BltL' 
sarii  ferenifTimi  Rem  XXlX.  Impedì  autem  fui  Primo  ,  Indizione  IV,    ar' ,  af~ 
Aóium  Cune  Sina  :  Luogo  a  me  ignoto  .     in  elio  concede  a  Berta  pag^0m 
dilettiflìma  figliuola  fua  ,  e  Badeffa  dell'  infigne  Moniftero  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia  ,   la  facoltà  di  fabbricare   un  Cartello    fulla   riva 
del  Ticino  ,  cum  Bertifcis  ,  Spi\ati$  ,  Turnbus  ,  &  Merulorum  propu- 
gnaculis  ,  Fojfaiis ,   atque.  Aggerìbus  ,  omnibusque  argumemis  eidem  Co? 
Jiello  necejfariis .  11  timore  degli  Ungheri  ,  ficcome  dilli  ,  facea  pren- 
dere quelle   precauzioni  agi'  Italiani .    Un  altro  fuo  Diploma  in  fa- 
vore di  Pietro  Vefcovo  d'Arezzo,  e  della  fua  Chiefa,   da  me  pub- 
blicato (  h  )  ,  fi  vede  dato  X.  Kalendas  Junii  coli'  altre  fopra  riferi-  (b)    Antiqui 
te  Note,  e  in  fine  ABum  in  Civitate  Ravenna.    Nella  Cronica  A-  Ualicar. 
rabica  Cantabrisenfe  (e)  è  notato  fotto  queir  anno  ,  che  i  Siciliani  Dl-^'J;  t7\ 

■  "  ■   /•  «      »  °t    r  ■•!  i  •        a  a*  •  li         T'  -i     ic)     tararne. 

depofero  Benkorhab  ,  e  il  mandarono  in    Aurica  ,    dov    egh  ,  e  il  A'rj^ 
figliuolo  morirono.     Pare  ,    che  coilui  fi  folTe  follevato    in  Sicilia  p.z.r,,ni.u 
contra  dei  Re  de  i  Mori,  e  che  prefo  ,  ed  inviato  in  Affrica  pa-  Rer.itucuaf. 
galle  colla  tefta  la  pena  della  fua  ribellione  .    Spedi  il  Re  Affrica* 
no  nel  mefe  d'Agoiio  dell'  anno  preferite  una  potente  Armata  na- 
vale in  Sicilia  per  elìinguere  quel  fuoco   ,    il  quale  verifimil mente 
fu  cagione  ,    che  in  quelli  tempi  la  Nazion  Saraceuica    da  quelle 
parti  non  infefiallè  l' Italia  » 


TomV*  N  n  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
di  Berengario  Imperatore  3. 

Giacché  non  fi  può  faper  V  anno  predio  della  morte  di  Adalber- 
to IL  Duca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  il  àigonio  ,  il  Conte- 
ìori ,  ed  altri  ,  per  conjettura  1'  hanno  afiegnata  ali'  anno  prefente  • 
Però  in  quello  ne  fo  menzione  anch'io.    Mancò  di  vita  quello  ri- 
nomatiffimo  Principe ,  come  s'  ha  del  fuo  Epitaffio,,  tuttavia  elilten- 
(a)  'Fìoren-  te  in  Lucca ,  e  rapportato  dal  Fiorentini  (a)  . 

gin.  Man. 

tibf*ldd'    IN  SEXTO  DECIMO  SEPTEMBRE  NOTANTE  CALENDAS. 

(b)  Amichi-       Secondo  le  conjetture  da  me  addotte  nelle  Antichità  Eflenfi  (b), 
tà  Ejhnjl      <ja  juj  difcefe  ia  nobiiillìma  Cafa  d'Elie.     Un    palio    fcorretto    di 
p.i.c.z  .      Liutprando  è  flato  cagione,  che  di  quefto  ricchitTìmo   ,  e  gloriolò 
Principe  abbiano  parlato  con    difcredito    moki    moderni    Scrittori , 
e  principalmente  il  Cardinal  Baronio  .     Favellando   elio  Storico  di 
Marozia  nobiliffima  Romana  ,    eh'  egli  ci  vuol    far   credere   donna 
(e)  Liutpran-  proftituta  ,  fcrive  (e)  ,  eh'  elTa  ex  Alberto  Marchione  Albericum  (  g€- 
dus  Hijcor.    nu-u  j  qU-t  nojiro  p0ji  tempere  Romance  Urbis    Principaturn    uj'urpavu  • 
Ma  Adalberto  dimorante  m  Tofcana  ,  nulia  ebbe  che  far  con  Ma- 
rozia abitante  in  Roma  .     in  vece   di  Adalberto    Liutprando   fcrillè 
ex  Alberico  Marchione  ;    e  lo  può  feorgere  il  Lettore  Hello    in  of- 

(d)  Idem  /.3«  fervar  quell'altre  parole  del  medelìmo  Autore  ,  dove  dice  (d)  : 
cap.  12.         Hahuerat  Murotia  filium    nomine  Albericum   ,    quem  ex  Alberico  Mar-* 

(e)  Chromc.  rfùone  ìpfa  genuerat .  E  l'antico  Scrittore  della  Cronica  di  Farfa  (e) 
iarfenje  C^Q  ekke  davanti  agli  occhi  quella  di  Liutprando  ,  anch'  egli  icri- 
Rer.  Italie    ve  >    c^e  Mar  oda  ex  Alberico  Marchione   habuit  Albericum  ,    qui  pojl 

Anony-  ejusdem  Urbis  accepit  Principaturn .  Altre  pruove  ài  quella  verità  io 
mus  SaUr-  tralalcio  j  riftringendomi  a  due  ,  che  s'  hanno  da  eaffare  alcune 
nitani^  paitite  non   fuffillenti  della  penna  del  Cardinal  Baronio,  e  d'altri, 

■  'a  memoria  del  Duca  Adalberto  I».,  non  veniicandoli  nep- 
.  ch'egli  avefTe  mano  nell'eiezione  de' Papi  ,  come  penfa  il 
Cardinale  fuddetto  ,  il  quale  difavvedutamente  ancora  ci  rapprefen- 
tò  Alberico  Principe  di  Roma  ,  nato  da  efìò  Adalberto  il. ,  e  da 
Teodora  forella  di  Marozia  ,  quando  è  fuor  di  dubbio  ,  che  il  gio- 
vane  Alberico  fu  figliuolo  di  Alberto  Marchefe  ,  e  di  Maro\ia  Pa- 
trizia Romana.  Ebbe  quello  Duca  Adalberto  II.  per  moglie  Ber- 
ta, 


v.  ».  t.  z.       Contra 
*Rer.  Italie,     pure 
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Berengario,  moglie  di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea,  fu  efla  Ermen- 
garda  prefa  per  moglie  da  elio  Marchete  d'Ivrea.  Dopo  ia  morte 
dei  Duca  Adalberto  nel  Ducato    della  Tofcana   ,    per    attellato    di 
Liutprando  (a)  Filius  ejus  Wido    a  Berengario    Rege    Marchio    patrh  {*)Li'<tpran: 
loco  confìituitur .     Sicché  Guido  ,  fé  in  queft'  anno  morì  fuo  padre  ,  d.uf  HtJior- 
comincio  a  governare  il  Ducato  della   loicana. 

Secondochè  riferifce  il  Browero  (b)  ,  fu  in  quefd  tempi  fpe-  {^\.Br0Zer' 
dita  da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  Aicone  Abbate  di  Fulda  in  j£"?Jigf  ~ 
Germania  .  Eflà  e  data  XIIH.  Kalendas  Junii ,  Anno  ,  Dei  prophio , 
Pontificava  Domni  Johannis  fammi  Pontifici*  ,    6*,  univerfalis    Decimi 
PapceinfacratiJJìma  Sede  Beati  Petri  Apojìoli  Quarto  ,  imperante  Dom- 
ilo piifjìmo  Augufto  y  a  Deo  coronato  ,  magno  Imperatore    ,  Anno  Se- 
eundo  ,  &  Patriciatus  (  fé  pur  non  ha  da  dire  ,  come  io  credo-,  Po/? 
Confulatum  )  Anno  Secundo  Indizione  Quinta .  Ecco  lo  llile  offerva- 
to  anche  fotto    gli  antichi    lmperadori   Sovrani   di   Roma  .     Dalla 
Cronica  Cafaurienfe  (e)  impariamo  ,  che  nell'anno  prefente  1'  A 11-  (c)    Ch™nic- 
gufto  Berengario  dovette  portarli  a  Camerino  ,    da  dove  andò  poi  p/2.eorn.\, 
a  vilìtare  l' infigne  Moniflero  di  San  Clemente  di  Cafauria ,  fonda    Rer.  udicar, 
to  da  Lodovico  II.    Imperadore .     Quivi   confermò    i    privilegi   a 
quel  facro  Luogo .     II  Diploma  è  dato  XIL   Kakndas    Novembris , 
Anno  Dominici  Incarnationh  Nongenteftmo  Septimodecimo  ,  Domni  ve- 
ro Berengarii  piiffimi  Regis  Vice/imo  oliavo  ,    Impera   autem  fui    Se- 
cundo ,  Indizione  Quinta  .   Aclum  in  Pifcaria  .    L' Indizione  Quinta 
(  quando  non  folTe    flato    ferino    nell'  originale    FI.    piuttoflo    che 
V.  )  qui  corre  fino  al  fine  dell'  anno  :  il  che  è  cofa  rara .  Ma  for- 
fè quel  Documento  contien  de  i  difetti  ,    non  fuflìilendo  ,  che  in 
quelV  anno  correlfe  1'  anno  XXFIIL  del  Regno  di  Berengario  ,  co- 
me flampò  il  Padre  Dachery   ,  ma  sì  bene  l'anno  XXX.  Il  Vale- 
vo (d)  in  citar  quello   Diploma   fcriffe   Anno   Tricefimo   ,   probabil-  ^  ^ale^uSA 
mente  correggendo  l5  errore  del  tello  .     Però  fi  può  anche  dubitar  panej!!Lri* 
dell'Indizione.  Se  non  fi  opponetelo  le  ragioni  addotte  nell'anno  Bermgar. 
precedente  :  quello  trovarli  Berengario  a  Pefcara  ,  mi  avrebbe  fit- 
to dubitare,  che  Tellerminio  de' Saraceni  più  tollo  in  quello,  che 
in  quell'  anno  folfe  fucceduto .     E    a   perfuaderlo    potrebbe   ancora 
concorrere  la  fteffa  Cronica  Cafaurienfe ,  fé  folle  vero   ,  che  Ittons 
Abbate  Cafaurienfe  avelie  dato  principio    al  fuo  governo    fièli'  anno 
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9 1 6". ,  come  vien  pretefo  nella  Stampa  d'  e(Ta  Cronica ,  perchè  ivi 
è  Icritto ,  che  attempi  di  quello  Abbate  i  Saraceni  diedero  un  iìe« 
rifilino  Tacco  ai  Moniflero  di  Cafauria  ,    e  di  Umilerò  tutte  le  Ca- 
rtella ,  e  i  poderi  di  quel  facro  Luogo  .  Ma  non  lì  può  con  fìcu- 
rezza  attenere  in  quello  a  i  racconti  di  quello  Scrittore  .     Appar- 
tiene parimente  all'  anno  prefente  un  Diploma    del  medefimo   Im- 
(a)  Antiqui-  peradore  ,  eh1  io  già  pubblicai  (a)  .    Conferma  egli  a  Berta  fua  fì- 
tat.  hahe.     gìjuo]a  t  cne  abbiam  già  veduta  BadeflTa    dei    Moniltero    di    Santa 
Differtat.j.   Qjujja  di  Brefcia ,  il  Moniflero  di  San  Siilo  di  Piacenza  con  tutti 
i  fuoi  beni  ,  fecondo  gli  abufi  di  que'  tempi  .  Fu  dato  quel   Diplo- 
ma Vi.  Kalendas  Septembris ,  Anno  Dominici  Incarnationis   DCv  CC- 
XV1.  Domni  vero  Berengarii  piijfiini   B.egis   XXXVUI.    Imperli   au- 
tem  fui  Secando  9   Indizione  V.  ABum  in  Cune  Sinna  .     Ma  1'  Indi- 
zione V,  moilra  i'  anno  DCCCCVII.   Forfè  qui    il    Cancelliere    fi 
fervi  dell'Anno  Pifano .  Ma  neppure  in  quello  Documento  dovreb- 
be  efiere  l'anno  XXXVUI.  del  Regno  ,   eflendo  fuor  di  dubbio, 
che  allora  correva  1'  anno  XXX,  Si  vede  qui  ,  che  allora  Olderico 
Marchefe  era  Conte  del  facro  Palalo  .     Quello  perfonaggio  il  rive- 
rì  Chrenic.  dremo  fra  poco.     Per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (b) 
Arab.  fopra  citata  ,    già  fpedito  dall'  Affrica  con  uri'  Armata  navale  Abu' 

FRei ? 'italici  fa^  -Aldaipli  in  Sicilia  ,  nel  dì  28.  di  Settembre  ebbe  maniera  d' 
entrare  in  Palermo.  Pofcia  nel  di  17.  di  Ottobre  Fcedus  percufe- 
runt  Siculi  cum  Ben  Ali  Vava  AJfaario  contro.  Abufaid  Aldaìph  ,  & 
obfcjja  efì  Panormus  fex  Menfes ,  &  defecit  in  ea  fai ,  ita  ut  falis  un» 
eia  duobus  tarenis  vendi  ceeperit .  Si  vede  ,  che  tuttavia  durava  la  ri- 
bellion  de'  Mori  in  Sicilia  contro  il  Re  loro  ,  e  i  Siciliani  teneva- 
no co  i  ribelli . 


Anno  di  Cristo  dccccxviii.  Indizione  vi» 
di  Giovanni  X.  Papa  y. 
di  Berengario  Imperadore  4. 

Enchè  molti  fieno  gli  Scrittori  sì  antichi  ,  che  moderni,  i  qua- 
li riferifeono  all'anno  feguente  la  morte  di  Corrado  I.  Re  di 
Contrailus  Germania  ;  pure  Epidanno  (e)  ,  Ermanno  Contratto  (d)  ,  ed  al- 
in  Chronic.  Jri  (e)  Storici  ,  feguitati  in  ciò  dal  Padre  Pagi  ,  dall'  Eccardo  ,  e 
(e)  Marian.  ja  ajt}.j  m0CJerni  ,  la  mettono  accaduta  nell'anno  prefente  >  pri- 
Scottus  m  del  Natale  del  Signore,     Fu  Principe  di   gran    valore  ,    e    di 

giti,  non  minor  prudenza  ,   e  pietà,     Contra   degli  Ungheri  ebbe  più 

voi- 


^c)  EpiJanus 
in  Ch.ro nico. 
(d)    Herman 
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volte  da  sfoderar  la  fpada  ,  e  continuò  la  guerra  centra  di    Arrigo 
Duca  di  Safsonia  ,  chiamato  dagli  Storici  per  diltinzion  dagli   altri 
Arrighi ,  V  Aucupe ,  cioè  1'  Uccellatore  ,   Pure  venuto  a  morte /ante- 
ponendo 1'  amere  del  pubblico  bene  alle  private  fue  paflìoni ,  egli 
fu  che  coniìgliò  a  i  Principi  del  Regno  Germanico  di  elèggere  per 
fuo  fuccefsore  Io  flefso  Arrigo ,  Principe  ben  meritevole  di  quella 
dignità  (a)..  A  quello  fine  gì'  inviò  lo  Scettro  ,  la  Corona  ,  e  gli      (a)  Conti- 
altri  Ornamenti  Reali.  Da  un  Diploma  da  me    dato  alla  luce  (è),  "?*'?$■&—■ 
Apprendiamo,  che  V  Impemdor  Berengario  fi  trovava  in    Pav*a    nel  Canònico* 
di  -so.  d'  Aprile  dell'  anno  prefente  ,  dove  confermò  a  i  Canonici  (b)  Antiqui* 
di  Padova  i  lor  Privilegi,  e  beni.  Leggonfi  ivi  quelle  .Note  *  Da-  tat.  Italie, 
ta  X1L  Kalsndas  Mail,  Anno  Dominici    Incarnationis    DCCCCXVII,  ^ijf'rt.  36, 
Domni  vero  Berengarii  piijjlmi  Regis  XXXV I.  Imperli   Anno    III,  In- 
dizitene   VI.    Atlum    Civitats    Papite  ,     Ma    fi    dee    fcrivere    Anno 
DCCCCXVIIL  fé  pure  non  fi  vuol  ricorrere  all'  Anno  Pifano  :  il  che 
difficilmente  m' induco  io  a  credere .    Sqn    guadi    ancora    gii  anni 
del  Regno ,  perche  allora  era  in  corfo  i'  Anno  XXXI   Ho  io  pari- 
mente pubblicato  (e)  un  bel  Placito  ,  tenuto  iti  Milano  Anno  Impe- 
rli Domni  Berengarii  Imperatoris  lercio  Menfe  Aprili',  ,  IndiSiione  Pi,      (c)  UUkSt 
cioè  nell'anno  prefente  .  II  fuo  principio  è  quello  :  Dum    in    Dei     ^en'9' 
nomine  Civitate  Mzdiolani  ,  Curte  Ducati  in  laubia   ejufdem  Curtis    in 
judicio  rejìderet  Berengarius  Nepus  ,  &  MiJJus  Domni ,  &  gloriojijjiml 
Berengarii  Sereni  [fimi  Imperatoria  Avio\  &  Senior  ejus  ,    qui  in  Comi- 
tatù  Mediòlanenfe  ab  ipfi  Imperatore  MiJJus  ejjet  conjìitutus ,  tamquam 
Comes  ,  &  MiJJus  difeurrens  &c.  Quello  Berengario  era  .figliuolo  .di 
Adalberta  Marchefe  d!  Ivrea ,  e  di  Gisla  figliuola  dell'  Augnilo    Be- 
rengario. Noi  il  vedremo  a  fuo  tempo  Re  d1  «taira  .    La  Corte  del 
Ducato  ,  che  fi  vede  in  Milano  ^lignifica  il  Palazzo»  dove  folevano 
abitare  i  Duchi.  In  altre  Città    s'  incontra    la    Corte    Ducale,  che 
yuoì  dire  Io  flefso  .  Le  Carte- poi  di  quelli  tempi  ci.  fanno  vedere 
in  Roma  ,  e  nel  fuo  Ducato  moki   Nobili  ,  che  inficine    fono  ap 
pellati  Confili,  e  Duchi  ,  ficcome  ho  mofiratò  altrove  (d)  ;■  proba*  {à)  Antiqui- 
bilmente  Conjoli  ,   pei  che  membra    del    Senato   Romano  ,<  il  quale  'nlnd  fi 
tuttavia  durava j  e  Duchi,  perchè  Governatori  di    qualche    Città  .  p.xSx.òfequ. 
Riufci  in  queir  anno  ,  o  pure  nel  feguente  ,  a  i  Siciliani  ,  e  Mori  (e)   Chronic, 
ribeili  (e)  di  coilri-gere  alla  refa  nel  di   12.  di  Marzo  la  Città  di  4ra!>icum 
Palermo  dopo  fei  mefi  d'  afs  :dio ,  con  lafciare  la  libertà  al  Prefidio  p£ 
Aff'ricano .  Salem  fu  creato  Amira,  o  fi.a  Govemator  generale  del- 
la Sicilia.  E  fui  fine  dell'anno  venne  fatto  ai  Mori  di  occupar  an» 
che  la  Città  di  Reggio  in  Calabria  « 

Anno 


2.  t'.x. 

Rer.  li  alti* 
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Anno  di  Cristo  dcccCxix.  Indizione  vir. 
di  Giovanni  X.  Papa  6. 
di  Berengario  Imperadore  y. 

s' Involta  in  nn  gran  bujo  per  quefli  tempi  la  Storia  d'   Italia  J 
non  recando  ne  Storie  ,  né  Atti,  per  gli  quali  fi  venga  in  co- 
gnizione di  quel,  che  operarono  i  Papi,  l' imperadore,  egli  altri 
(a)  Liarpran- Principi  d'Italia.  Ci  Iia  nuliadimeno   confervata    Liutprando    (a) 
dus  Hi/i.      ima  notizia,  che  mi  fia  lecito  di  riferire   all'  anno  prefeme.    Cioè, 
Ub.z.cap.  15.  cjie  naCqliero  diffenlìoni  fra  l' Imperadore  Berengario  y  e  Guido -^u- 
ca  di  Tofcana   ,    che  quelli  infieme  colla  Duchella    Berta  fu^jgia- 
dre  fu  prefo ,  e  meflò  in  prigione  in  Mantova.  Ma  che  non  pren- 
do Berengario  cavar  dalle  mani  de' Governatori  fedeli  ad  ella  Ber- 
ta le  Città,  e  Cartella  della  fuddetta  Tofcana  ,    rimife    in    libertà 
Guido  ,  e  la  madre:  Benha  autem  (  fono  le  fue  parole  )  Aàalbtr- 
lì  uxor  cum  JVidone  filio  poft  mariti  obitum  3    minoris    non  fatta  eft 
quam  vir  futa ,  potendo.  .  Qua  tum  calliditate  &  munerikus  ,  tum  hy- 
menai  exercitio  dulcis  ,  nonnullos  fibi  jìdeles  effecerat  .    Ma    fé  JLiut- 
prando  vuol  tutte  le  Principelfe  d1  allora  donne    protlitute  ,    fenza 
che  i  mariti  fé  ne  alteradero  punto  ,  ci   è  ben  permeilo  di  ripete- 
re ,  eh'  egli  era  una  mala  lingua  ,   nò    merita  fede    la  fatira  fua  . 
In  età  almeno    di  felTant'  anni  fi  trovava   Berta    in  quelli  tempi  5 
e  quello  Autore  è  dietro  a  farci  vedere  ,  eh'  ella  adefcalfe  Aman- 
ti ,  e  fedeli  colle  fue  diflòlutezze .  Seguita  poi  a  dire  :  Undt  conti-' 
git ,  ut  dum  paulo    poft   a  Berengario  fimul    cum  filio  caperetur  ,  & 
Mantuoz  in  cufto dia  tener etur  ,  juas  Civitates  ,    &    Caftella  omnia  Be- 
rengario minime  reddiderit  ,   fed  firmiter  tenuerit  ,  eamque  poftmodum 
de  cuftodia  fimul  cnm  filio  liberavit .  Nuli'  altro  fappiamo  ,  che  que- 
llo poco  di  quel!1  avvenimento  ,  con  ignorarne  i  motivi  ,  e  la  ma- 
niera, con  cui  la  Ducheilà  Berta,   e  Guido  fuo  figliuolo  rellarono 
prefi  dall'  Augnilo  Berengario  .  Circa  quelli    medefimi  tempi  Lan- 
dolfo ,  ed  Atmoìfo  li.  Principi  di  Benevento,  e  di  Capoa  ,   ebbe- 
(h\  Ch     "    ro  8uerra  co  i  Saraceni  ,  e  l'ebbero  ancora    co   i  Greci  ,    padro- 
VultiJnM.'  n*  di  Bari,  e  d'altre  Città,  V  Autore  della  Cronica  di  Volturno 
p.x.i.2.         (b)  cel  fa  fa  pere  con  quelle  parole:    His  temporibus  fupr  adibii  Prin- 
Rer.  Italie,    ùpes  multa  cum  Saracenis ,  &  Gratis  certamina  habuerunt  ;   fed  Dei 
W    Ckr9nlc'  mifericordia  vittoriam  acceperunt .  In  Sicilia,  per  atteftato  delia  Cro- 
vH.'t.  1.       n*ca  Arabica  (e)  fui  fine  di  quell'anno,  o  pur  nel  feguente  fi  fe- 
Rer.  lidie,    ce  tregua  fra  Salem  Governator  Moro ,  e  il  Popolo  di  Taormina: 

dal 
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dal  die  fcorgiamo ,  clie  duravano  le  turbolenze  in  quell'  Ifola  s  e 
vedremo  ,  che  per  molto  tempo  ancora  tennero  in  efercizio  le  for- 
ze del  Sultano  de  i  Mori  ,  il  quale  in  tanto  raunò  un  polente  e- 
fercito  per  mare    e  per  terra  ,  fenza  che  fi  conofca  ,  fé  per  impe- 
dirlo in  Sicilia  ,  o  pur  verfo  altra  parte  .    Sotto  queft'  anno  feri  ve 
Frodoardo  (a)  :  Hungari  Italiani,  partemque  Francia,  Regnum  fcili-  (a)  FroJoar- 
cet  Lotharii,  deprcedantur  .    Da  alcun' altra  Storia  non  abbiamo  no-  dus  in  Chr. 
tizia  di  quella  incurfione  degli  Ungheri  in  Italia  ;  pure  fi  può  ere-  *•?•  Rer- 
dere.  Stavano  i  Popoli  della  Lombardia  circa  quefti  tempi  in  con-    J?nc     u~ 
tinua  apprensione  della  venuta  di  quefti  cani.  Ho  io  renduta  pub- 
blica la  Preghiera  (b) ,  che  allora  quel  di  Modena  faceva  a  S.Ge-  (m  Antiqui- 
mi  niano  fuo  Protettore ,  acciocché  egli  intercedette  da  Dio  ,  tat.  Italie. 

Ut  hoc  Jìagellum  ,  quod  meremur  miferi,  Differì.  t, 

Ccdorum   Regis  evademus  grada  : 

Nani  dotlus  eras  Atiilx.  temporibus 

Portas  pandendo  liberare  fubditos  . 

Nunc  te  rogamus ,  licet  fervi  pejjlmi , 

Ab  Ungerorum  nos  defendas  jaculis . 
Leggonfi    ancora    altri  verfi  per  incitare    il  Popolo  a  far  buona 
guardia  in  que' calami tofi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  viri. 
di  Giovanni  X.  Papa  7. 
di  Berengario  Imperadore  6". 

Icavafi  da  un  Diploma ,  da  me  dato  alia  luce  (e)  ,  che  V  Im~     (e)  Ibidem 
pcrador  Berengario  ,   flando  in  Pavia  nel  di  16.  di  Settembre -##"•  63* 
di  quefV  anno  ,  confermò  tutti  i  Privilegi  alla  Chiefa  di  Parma ,  e 
ad  Aicardo  Vefcovo  di  quella  Città  ,  chiamato  Hercardo  dall' Ughel- 
li ,  interveniente  Odelrico  glorìoJÌJJlmo  Marchione    nojlro  .    Non  fo  io 
dire ,  fé  Odelrico ,  il  quale  foiteneva  ancora  il  grado  di  Conte  del 
facro  Palazzo,  folTe  Marchefe  del  Friuli,,  o  pure  di  Milano  .    Fu 
dato  quel  Diploma  VI.  Kahndas  Otlobris  ,    Anno    Dominicai    Incar- 
naùonis  DCCCCXX.  Domni  vero  Berengario  Sereni/fimi  Regis  XXXIII. 
Imperii  autem  fui  V.  Indizione  Villi.    (  cominciata  nel  Settembre) 
A  cium  Papitz  «    Un    altro  fuo  Privilegio  ,  dato  medefimamente  in 
Pavia  ntl  di  6.  di  Settembre  (d)  ,    ho    io    tolto    alle  tenebre.  A.      (d)  Campi 
quello  medefimo  anno  dovrebbe  appartenere    un  Documento  dello  Ifior'di  H*m 
ftefso  Berengario  (e),  in  cui  dona    alia  Chiefa   di  S.  Antonino  di  j{Jend\u 

Pia- 
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Piacenza  una  picciola  Badia  di  S.  Criftìna  polla  in  Pavia  ;    ad  m« 
te  ree  filone  di  Grimaldo  gloriofo  Conte  ,  e  per    gli    meriti  di  Guido 
Vefcovo  d'  ella  Città  di   Piacenza  .  Dicefi  dato  quel  Diploma  XIII. 
Kalendas  Januarii,   Anno  Dominio?  Incarnationis  DCCCCXXI.  Domni 
vero  Berengario  piiffìmi  Regìs  XXXìV.  Imperli  autem  fui  Quinto  ,  In- 
dizione  Nona  .  Atlum  Verona   .    Ma  nel  dì  20.    di  Dicembre  deli' 
anno  5)21.  correva  1'  Anno  VI.  e  non  già  il  Quinto  ,  per  le  ragio- 
ni addotte  -all'anno  9 16.  Perciò  o  qui  viene  adoperato  l1  Anno  Pi- 
fano ,  anticipante  P  anno  nollro  volgare  ,  o  pure    ivi  s'  ha  da  feri- 
vere  Anno  DCCCCXX.  nel  cui  Dicembre  correva  V  Indizione  IX.  e 
potea  forfè  correre  CAnito  XXXIV.  del  Regno  .  Truovalì  parimen- 
te nella  Cronica  Farfenfe    una    confermazione    di  tutti    i  Privilegi 
conceduti  all'  infìgne  Moniflero  di  Faifa   ,  fatta  rial  mede-fimo   mi* 
(a)  Chronic.  peradore  .  Il  Diploma  porta  quelle  Note  {a)  :  Datum  IL  Kalendas 
Farfenfe        Julii  ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXX.    Domni    vero  Beren» 
>■*•«*»»•*•    g0rii  XXVllL  (  fi  dee  feri  vere  XXXlli.  )  Regni  Impedì  autem  V* 
far.  lulic*   jiftum  in  Cune  Olonna.  Fra  l'altre  cofe  egli  conferma  a  quel  Mo- 
niilero  quidquid  Alberimi  Marchio  in  idem  Monajìerium  aliqua  inferi" 
prìone  condonava  in  Comitatu  Firmano  .  Anche  di  qui  può  trasparire 
che  il  Marchefe  Alberico  altre  volte  nominato  di  fopra  3  folle  Mar- 
chefe  dì  Camerino  ,  ed  anche  Duca  di  Spoleti  ,  giacché  il  Moni- 
fiero  Farfenfe  era  fituato  nel  Ducato    Spoletino  .    U  Autore  della 
fuddetta  Cronica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo.  La  flimo  io 
una  cofa  (Iella  colla  Marca  di  Camerino  .  Attefero  in  quelli  tem- 
pi gli  Abbati  di  Monte  Calino  ,    di  S.  Clemente  di  Cafàuria  ,  e 
di  Volturno  ,    a  rimettere  in  piedi  i  lor  Monillerj  già  dìiìrutti  da 
i  Saraceni .     Merita  poi  d'  effere    rammentata    la    donazione  della 
Corte  di  Prato  Piano  ,  polla  nel  Piacentino  ,  che  Berengario  Au- 
gurio fece  in  quelV  anno  alla  diktta  fua    moglie  Anna  ,    per  inter- 
.cefllone  di  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  ,    e   di    Odelnco  Inclito  Mar- 
ti) Antìqu.  chefe»     II  Diploma   ,    da  me  pubblicato  (b)  ,    ha    quelle    >vote  .• 
Italie  DiJ-  Data  VL  Ldus  Septembrìs    Anno  Dominici  Incarnationis   DCCCCXX. 
fsn.  »o.         Domni  vero  Berengarti  SereniJJlmi  Regis  XXXlli.     Imperai    autem  fui 
VI.  Indizione  Villi.  Atlum  Papice.    Ma    qui    dee    eflere  {'corretto 
V Anno  VI.  dell'Imperio  ,  e  in  fuo  luogo    s'  ha    da  fcrivere  Ari' 
no  V,  Ho  io  altrove    (  e  )    citato    uno    Strumento    autentico  ,  da 
(e)  Ibidem  me  veduto    in    Reggio    con  quelle  Note  :    Berengarius    gratta  Dei 
£>i£eu.66.    Imperator  Augujìus  ,    Anno  Imperli  ejus  Quinto   ,    Decimo    Kalendas 
Pecsmbns  IndiUioiti  Nona  >  cioè  neli*  aniio  prelente  .  Come  poi  Di- 
pio- 
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plomr ,  che  han  tutta  la  cera  di  Originali  ,  contengano  sì  fatti 
sbagli  non  fi  fa  così  facilmente  intendere  .  Moglie  dell'  Auguiio 
Berengario  era  negli  anni  addietro  Bertila  .  Noi  qui  ora  troviamo 
Anna,  a  cui  nondimeno  non  è  dato  il  titoJo  di  Augufìa .  Scrive  il 
Panegirica  di  Berengario  una  rilevante    particolarità    circa   P  anno 

SSp.   (a)  .  .  „  fai    Anony* 

„     .     .     .     .     Pariter  tria  fulmina  belli  mus  in  Pa- 

Supponida  coeunt  :  Regi  fociabat  amico ,  neS-  Bereng. 

Quos  tane  fida  jatis  Conjux  ;  peritura  venenìs  ,  3' 

Sed  pojìquam  haujìura  ejì  inimica  hortamina  Circes. 
Era  congiunta  in  primo  matrimonio  col  Re  Berengario  Bertila, 
probabilmente  iìgiiuola  di  Suppone  ,  veduto  da  noi  Duca  di  '>po- 
ìeti  nell'anno  872.  CIP  ella  tolse  vivente  anche  nel!'  anno  910. 
s'è  ofservato  ài  fopra  .  Di  qui  impariamo  ,  ch'elsa  fu  levata  dal 
Mondo  col  veleno,  e  pare  che  per  la  (ùa  infedeltà  tanto  male  le 
avvenifse .  Dovette  Berengario  pafsare  alle  feconde  nozze  con  pren- 
dere quella  Anna  .  Se  in  oltre  le  defse  il  titolo  di  Augnila  3  noi 
faprei  dire. 

Anno  di  Cristo   dccccxxi.  Indizione  ix, 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Berengario  Lmperadore  7. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  1. 

TF&  Apporta  PUghelli  (b)  il  teilamento  di  Noterio  ,    o  Ha  Noteh-    (b)  UghelL 
Jl\.  rio  Vefcovo  di  Verona  ,  fatto  ,    Imperante    Domno  nofiro  jBe-  hai,  Sacr. 
rengario  Imperatore,  Anno  Sexto  ,  Jub  die  Decimo    de  Menfe   Februa-  tom- 5> 
rii .  Indizione  IX.  Se  quello  atto  è  autentico  ,    e    fé  acculatameli    y    £fl$°P' 
te  traferitto  dall'  Ugheili ,  noi  vegniamo  a  cenofeere  ,    che  Beren-     * 
gario  non  dovette  ricevere  la  Corona,  e  il  Titolo  Imperiale  nella 
Pafqua  deiP  anno  pi 5.    ma   bensì    prima    del  dì   io.  di  Febbnijo 
d'elio  anno;    e  con  inforgere   un    fofpetto  ,    che    ciò  feguifre  nel 
Natale  dell'anno  piy.  ed  aver  fallato  il  Panegirilla  di  Berengario, 
fulla  cui  relazione   fondati  alcuni  hanno    afsegn  ta    la  di  lui  Coro- 
nazione alla  Pafqua   (uddetta  dell'  anno  pi  6.  Ma  perchè  P  Ughei- 
ìi  troppe  volte  porta  feorretti  1  Documenti  nella  lua  Italia  facra  , 
non  poflìam  qui  ripofar  lulla  foia  lua  fede  .     Se  un  dì  ufeirà  alla 
luce  qualche  Diploma,  o  Strumento,  fciitto  ne'  mefi  di   Gennajo, 
e  Febbrajo  dell'anno  pi 6.  e  de  i  fufseguenti,  finché  vilse  Beren- 
TornV,  O  o  ga- 
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gario  ,  allora  fi  potrà  meglio  accertare  quefia  partita .  II  Sigonìo 
(a)  Sigon.  (a)  atteflò  di  averne  veduto  uno  ,  dato  Regni  fui  Trigejitno  primo  M 
de  Re gn.  hai.  imperii  vero  Quarto,  Vii.  Kahndas  Januariì  ,  Indizione  VII.  cioè 
*1bf/Ww  nei  di  2Ó'  dl  Dìcem*>re  dell'anno  91S.  li  Padre  Pagi  (b)  vuole, 
ad  AnnaL  c^e  s'  aDh*a  fecondo  i  fuoi  conti  a  legger  ivi  Imperli  vero  Terno  » 
iiuron.  Ma  fé  il  Sigonìo  feppe  ben  leggere  ,  e  fé  autentico  era  quel  Di- 

ploma ,  regniamo  in  cognizione  ,    che   appunto    nel  dì  di  Natale 
dell'  anno  £  i  $.  accadde  la  Coronazione    Romana    di    Berengario  . 
Veggafi  un  altro  Documento   qui  fotto  all'  anno  5)24.    Aggiungali 
ancora  ,  che  nelP  Indice  delle  Carte  deli'  infigne  Archivio  dell1  Ar- 
civefcovato  di  Lucca  è  notato  un  Livello  ,  dato  da  Pietro  Vefco*» 
vo  nell'anno  II.  di  Berengario  Auguflo  nel  dl  14,  di  Mar\o ,  Indi- 
zione V.  cioè  nell'  anno   pi 7.    Adunque    prima  della  Pafqua  dell' 
(e)  Bandul.  anno  precedente  Berengario  dovea  avere    ricevuta  la  Corona  dell' 
in   Clironuo  Xmperio  -  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (e)  ,    che   circa   quelli  tempi 
Rer.  Italie,    $l  Ungheri  ufeiti  della  Pannonia  empierono  di  defolazione  la  Mo- 
ravia ,  e  la  Boemia ,  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  Con- 
trada.  Vennero  poi  nella  Croazia,  e  pausato  il  Cartello  di  Leopo- 
li  ,  trovarono  GGtifredo  ,  ed  Ardo  Duchi  iniìeme  col  Patriarca  d' A- 
quileja  (  fecondo  i  conti  dell'  Ughelli  dovrebbe  edere  Orfo  )  che 
attaccarono  una  battaglia  con  loro  j    ma    sfortunatamente  ,    perchè 
quei  due  Duchi  vi  lafciarono  la  vita  ,  e  il  Patriarca  merce  di  un 
buon  cavallo  ,  e  degli  fperoni  fi  ridulie  in  falvo  .  Diedero  i  Bar- 
bari vincitori  un  facco  univerfale  alla  Croazia ,  e  Stiria  ;  fé  ne  tor- 
narono pieni  di  bottino  nella  Pannonia,  e  di  là  pausarono  a  far  la 
fleflà  danza  nella  Bulgheria  .  Segui  parimente  neif  Aprile  di  quelV 
anno  un  fatto  d'  armi  predò  la  Città  di  Afcoli   fra  Landolfo  Prin- 
cipe di  Benevento ,  e  di  Capoa ,  ed  Urfileo  ,  o  da  Orfeolo ,  Gene- 
rale de'  Greci ,  che  vi  redo  morto  »  Ne  fa  menzione    Lupo  Proto- 
ta) Lupus  fpala  ^  con  qUe(le  parole  :  Anno  p2t.   ìnterik  Urjlleo   Stratigo  in 
Protojpata     prx[l0  fo  Afculo  menfe  Aprilis ,  &  apprehendit  Pandulfum  Apuleo .  Se- 
't*m,/°fcr°'  condochè  olfervò  Camillo  Pellegrino,  qui  lì  dee  leggere  Landulfus 
Italicar.         Apuli am  .  E  che  quello  Principe  rkogl ielle    a   i  Greci  ia  Puglia  , 
<e)  Liut-  f|  ricava  da  Liutprando  (e) ,  che  Ter i ve  :  Principem  Landulphum  fé- 
prandus  in     ptmni0  potejìaùve  Apuliam  fibi  fubjugajfe  .    Benché  V  Imperador  Be- 
£4'*  rengario  placidamente  governafse   il  Regno  d'  Italia  j    pure    i  mali 

umori  ,  che  in  que'  tempi  guadavano  troppo  di  leggieri  ia  pub- 
mLìuiprarr  t>lica  quiete  ,  ed  armonia  ,  non  gli  permifero  di  goder  più  lunga- 
Li  Hijtor,  mente  della  pace.  In  qued'  anno  appunto  fuccedette  a  mio  ere- 
l.ueap'i^   dere  >  ciò  che  y'mi  narrato  da  Liutprando  (/)  .  Venuto  a  morte 
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Gariberto  Arcivescovo  di  Milano  ,  fé  volle  Lamberto  eletto  Tuo  fuo 
cefsore  entrar  in  pofsefso  di  quella  Chiefa ,  eli  convenne ,  fecondo 
i  penimi  abufi  d'  allora ,  comperare  il  confenfo  dell'  Imperadore  con 
buona  fomma  di  danaro  ,  avendone  egli  efatta  tanta ,  quanta  fé  ne 
Iblea  dare  a  i  Camerieri,  a  i  Portieri,  e  a  r  Cullodi  de1  pavoni , 
e  degli  altri  uccellami  della  Corte.  Se  l'ebbe  forte  a  male  il  no- 
vello   Arcivefcovo  ,    e    cominciò    tono  a  meditarne  la  vendetta  . 
Accadde,  che  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  ,    benché    Genero  dello 
ftefso  Berengario,  Odelrico  Marchefe,  e  Conte  del  facro  Palazzo, 
benché  tanto  beneficato  da  e  fio  Imperadore ,  e  Gilberto  potente  ,  e 
valorofo  Conte,  fegretaraente  tramarono  una  ribellione  contra  del 
medefimo  Augullo  Berengario .  Infofpettitofene    egli ,  fece  mettere 
le  mani  addofso  ad  Odelrico   ,    e  il  diede  in  guardia  all'  Arcive- 
fcovo Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  rifoluzioni  ,   che  fofsero 
credute  più  convenienti  alla  giuftizia  •  Da  lì  a  qualche  giorno  man- 
dò Berengario  de  i  Medi  con  ordine  all'  Arcivefcovo  di  rimettere 
in  mano  di  lui  il  prigioniere  .    La    rifpofla  ,    ch'egli  diede,  fu, 
che  fé  un  par  fuo  confegnafse  alla  Giuftizia  alcuno  ,    a  cui  fi  do- 
vefse  levar  la  vita ,  egli  opererebbe  contro  i  Canoni ,  e  meritereb- 
be di  perdere  il  Vefcovato.  Di  più  non  occorfe  all'  Imperador  Be- 
rengario per  ifcoprire  il  mal  animo  di  Lamberto  ;    e  tanto  più  fi 
afiìcurò  della    di  lui  intelligenza  ,  e  lega    co  i  ribelli  ,  perch'  egli 
fenza  licenza  alcuna  d'  efso  Berengario  rimife  in  libertà  Odelrico . 
Allora  fu,  che  il  Marchefe  Adalberto,  efso  Odelrico ,  e  Gil- 
berto Conte  determinarono  ài  chiamare   in  Italia  un  altro  Princi- 
pe per  atterrar  Berengario  (a)  ,  e  rivolfero    gli    occhi    a    Rodolfo      r^  jj,ì&; 
II.  o  fia  Ridolfo,  Re  della  Borgogna,  appellata  Tranfiurana,  che  cap.16. 
comandava  alla  òavoja  ,  agli  Svizzeri ,  e  ad  altri  circonvicini  pae- 
fi .  Non  mancava  a  quello  Re  Y  ambizione .,  cioè  la  fete  d' ingran- 
dirli ,  innata  in  quafi  tutti  i  Principi  ,    e    con  quella  voglia  anda- 
va congiunta  la  potenza  ,  accrefciuta  dall'  aver  egli  prefa  per  mo- 
glie Berta,  figliuola  di  Burcardo ,  Duca  potentiffimo  della  Suevia  . 
Cominciarono  pertanto  quelli  tre  congiurati  un  trattato  fegreto  col 
fuddetto  Re  Rodolfo  ,  per  farlo  venire  in  Italia  .    Ma  mentre  co- 
fioro  fulla  montagna  di  Brefcia  battevano  un  dì  configlio  per  con- 
durre a  fine  la  meditata  imprefa  ,  ne  fu  avvertito  V  Imperador  Be- 
rengario. Portò  il  cafo,  che  in  quello  medefimo    tempo  erano  ca- 
lati in  Italia  due  Re ,  o  fia  due  Capitani  degli  Ongheri ,  appella- 
ti Durfac ,  e  Bugat  ,  per  falafsare  la  mifera  Lombardia  9   i  quali 
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perciò  mandò  a  pregaie ,  che  fé  gli    voleano   bene  ,    andafsero  a 
fare  una  viilta  a  que  (noi  ribelli.  Non  vi  fu  bi fogno  di    fperoni  a 
quella  gente  avida  di  fangue ,  e  di  bottino.  Volarono  fui  Brefcia- 
no  per  vie  fconolciute  ,  ed  arrivarono  inaipettati  ai  luogo  di  quel- 
la con  bricola .  Uccilero  ,  e  prefero  molti  di  coloro.  Oàelrico  \  on- 
te del  Palazzo  ,  biavamente  difendendoli  lafciò  ivi  la  vita .  Adalberto 
Marchefe  ,  e  Gilberto  Coite  furono  del  numero  de1  prigionieri  .  lì 
primo ,  uomo  non    bellicofo,  ma  fornito  d'una  mirabil  fagacità,  ed 
ailuzia,  vedendo  che  non  vi  era  maniera  di  fcappare  ,  gittate   via 
Tarmi,  e  tutti  gli  ornamenti  p  eziofì ,  e  velinoli  da  fempiice  fol- 
datello  i  fi  lafciò  prendere  dagli  Ungheri ,    Interrogato   chi    fofse  ; 
rilpofe  d'efsere  un  fantacino  d'  un  uomo  d'  armi  ,    e    li   pregò  di 
farlo  menare  ad  un  Catlelio    appellato    Calcinaja  ,    dove   teneva  i 
fuoi  parenti  ,  che  il  rifcatterebbono.  Condotto  colà  ,    e  non  cono- 
fciuto  ,  fu  a  viliffimo  prezzo  comperata  la  di  lui  libertà  da  Leone, 
uno  de'  fuoi  foldati  .  Gilberto  riconofciuto  per  quel  che    era  ,    ben 
ballonato  t  e  mezzo  nudo   fu    prefentato   all'  Augnilo    Be  engario  . 
Se  gli  g'ttò  egli  torto  a' piedi  per  implorar  la    fua    mifericordia  ; 
ma  trovandoli  fenza  brache  ,  e   inoltrando  quelle  parti ,  che  la  ve- 
recondia infegnò  a  nafeondere  ,  commofse  a  rifo  tutti    gli  alianti  • 
Era  Berengario  Principe  fommamente    portato   alla    clemenza  ,    e 
quella  volta  ancora  ne  volle  lafciare  un  illudre  efempio   con    per- 
donare a  ccllui .  Dopo  averlo  fatto  vellire  d'  abiti    convenevoli   al 
fua  grado ,  il  lafciò  andare  ,  con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giura- 
mento alcuno  5  ma  che  s' egli    tornafse  a  rivoltarli  contra    del    fuo 
Sovrano,  che  fé  ne  afpettafse  pure  il  fuo    caìligo    da    Dio  .     Di 
quella  lua  foverchia  indulgenza  ebbe  ben  tolto  a  pentiril  Berenga- 
rio ;  perciocché  l'ingrato  Gilberto  appena  fu  ritornato    ad   Ivrea  , 
che  iiligato  dagli  altri  ribelli  fé  n'andò  in  Borgogna  a  fpronare  il 
Re  Rodolfo ,  aftinché  colle  fue  forze  calafse  in  Italia  .  Né  pafsaro- 
no  trenta  giorni ,  che  Rodolfo  avendo  mofso  1'  armi  fue  a  quella 
volta,  fi  diede  a  detronizzar  Berengario.  Le  feene  di  quefti  ribel- 
li le  credo  io  fuccedute  nell'anno  corrente  .  Ed  appunto    nel  Set- 
tembre ,    od  Ottobre    di  quello   medelìmo  anno  fon  io  d'  avvifo  , 
che  efso  Rodolfo  venuto  in  Italia  ,  e  impofsefsatolì  di  Pavia  ,  qui- 
vi fofse  eletto  Re  da  i  Principi  fuoi  parziali  .     Le    ragioni  fi  ve- 
dranno andando  innanzi  .     Un  Placito  tenuto    in    Ravenna   da  0- 
.    nejìo  Arcivescovo  di  efsa  Città  ,  e  da  Odelrico  Vafsallo  ,   e  Mefso 
^hifcDtfr*'  deii'  *mPeracJore  Berengario  ,    da    me    dato   alla    luce    (a)  ,    non 
Zi>lp«§*9$9*  so  *°   ^re  >   te  aPpai"te»ga  ali*  anno  prefente  ,    perchè   le    Note 
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Cronologiche  fi  fcuoprono  guade.  Ben  fo  ,  che  può  efTo  far  co» 
nofcere  t  che  in  quelli  tempi  in  Ravenna  ,  e  nel  fuo  Efarcato  elio 
Augufèo  efercitava  giurisdizione  $  e  fignorra ,  ne  apparifee ,  che  iys 
i  Romani  Pontefici  ritenelfero  il  tempora!  dominio  » 

Anno  di  Cristo  dccccxxu.  Indizione  x, 
di  Giovanni  X.  Papa  o. 
di  Berengario  Imperadore  8, 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  2. 

SE  crediamo  a  Frodoardo  (a)  ,   (blamente   in  quel?  anno  dovet=  (a)  Frodoar* 
te  comparire  in  Italia  coli'  efercito  fuo  Rodolfo   Re   di  Borgo-  dus  '*  c/lrc° 
gna  _,  feri  vendo  egli:  Berengario  Longobardorum  (  dovea  dire  Roma,-  pran'ciL  D  ■■- 
norum  )  Imperatore  Regno    ab  Optimatibus  fiùs    deturbato  ,    Rodulfus  Chefne  , 
Cifalpinx  Galkai  Rex  ab  ipfis  in  Regnimi  admittitur  .     Ma  io  tengo, 
che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo  ,   e  l' eiezione  fua  in  Re  d' Ita- 
lia fuccedeffe  negli  ultimi  meli  dell'anno  precedente.     Il  Dandolo 
fcriìfe  (b):  Rodulfus  Regnum  halite  nbtinuit  Anno  Domìni  DCGCC-(b)  DanduL 
XXI.  qui  invitatus  ab  Italicis  in  Lombardiam  vmit  ,  &  Berengarium1"  CAronìco 
Regem  bellando  vicìt ,  &  fìc  Regnum  obtinuiù ,   So  non  edere  quefto  nOT"  l1',. 

a  i-i  ■   \  ■  i  ji  ì  r     ^  Rer.Uauczn 

Autore  di  tale  antichità  ,  da  poter  decidere  tal  controventi  ;  ma 
a  buon  conto  ho  io  pubblicato  (e)  un  Diploma  di  Rodolfo  ,  che  (e)  Antiqui- 
ci  aflìcura  ,  ch'egli  nel  di  4.  di  Febbrajo  dell'anno  prefenre  era -^az.halic. 
già  dichiarato  Re  d1  !talia  ,  e  pacificamente  foggiornava  in  Pavia,  *^lMeru7Z.' 
dove  confermò  ad  Aicardo  Vefcovo  di  Parma  la  Badia  di  Berceto. 
Fu  dato  quel  Diploma  II.  Nonas  Februarii  Anno  ab  Incarnatiom 
Domini  nofiri  Jeju  Chrijii  DCCCCXXII.  Indizione  X.  Regnante 
Domno  nojìro  Rodulfo  Rege  in  Burgundia  XI.  iti  Italia  L  Datum 
Ticini  Civitate  ,  ad  interceffione  di  Lamberto  Arcivescovo  di  Milano, 
e  di  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  .  A  quella  elezione  non  dovette 
confentire  Guido  Duca  di  Tofcana  ,  perchè  (ì  veggono  tuttavia  no- 
tati gli  anni  di  Berengario  in  una  Carta  dell'  Archivio  Archiepi- 
fcopale  di  Lucca  ,  ferina  Anno  VII.  Rerengarii  hnperatoris  Pridie 
Kalendas  Majas  Indizione  X. ,  cioè  nell'  anno  preferite  ;  ed  altri  fuf- 
feguenti  Atti  continuano  col  mededmo  Itile  .  Riufci  dunque  a  Ro- 
dolfo Re  di  occupar  Pavia  ,  e  di  farli  eleggere  ,  e  coronare  Re 
d'Italia  dal  fuddetto  Arcivefcovo ,  e  da  i  Principi  ribeili  dell' Im- 
perador  Lerengarro..  Si  riceve; ò  elfo  Berengario  a  Verona,  e 
quivi  fi  foltenne  colf  ajuto  degli  Ungheri  ,   che  Yerifimilmente  in 
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quella  congiuntura  ad  iilanza    fua  vennero    in    Italia .    Frodoardo 
chiaramente  dopo  le  parole  fopra  allegate   aggiugne:  Hungari  aftio- 
ne  prediali  Berengario  ,    multis  captis  oppidis  t   Italìam    deprcedantur . 
Perciò  Rodolfo  dovette  contentarli  delie  conquifte  fatte  ,  fenza  tur- 
Bare  Berengario  nel  poffèfso  di  Verona  ,   e    confeguentemente  nel 
Ducato  del  Friuli.     Truovafi  in  Pavia  Rodolfo   nel  di  7.    di   Di- 
cembre dell'  anno  prefente  ,    fé  pure  fecondo   1'  Era  Pifana  non  è 
(a)  Antiqui-  da  riferire  al  precedente  :  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (a), 
fot.  Italie.      jn  cuj  conferma  a  i  Canonici  di  Parma    i  ìor   privilegi  „     Fu  etto 
W'/'M'    dato  VI.  Idus  Decembris  Anno  Dominici*  Incarnaùonis  D-CCCXXIF. 
Domni  fero  Rodulfi  piijjimi  Regis  in   Italia    i.    in  Burgundia    XII. 
Indizione  X.  Atlum  Papice .     L  Indizione  X.    corrente    nel  mefe  di 
Dicembre,  fecondo  Tufo  più  comune  d' allora,  indica  l'anno  pre- 
cedente.    Un  altro  limile  Diploma  ,    ma   differente   nelle    Note, 
(b)  UghelL  yien  rapportato  dall'  Ugheìli  (b)   ,    dato  III.  Nonas   Decembris   An- 
ita!. Sacr,     no  Incarnaùonis  Dominici  DCG'CCXXIf,  Domni   vero  Rodulfi  piif- 
tom,£]r       fimi  Regis  in  Italia  I.    in  Burgundia  XL  Indizione  XI.   Aclum   Pa* 
Hergom.        Vltz  •     Come  ci  polla  effere  tal  divario  fra  Atti  fpediti  nello  fleflò 
tempo  dalla  medefima  Cancelleria  ,  chi  mei  fa  dire  ?    Per  me  cre- 
do 1'  un  d' elfi  difettofo  .     Neil'  ultimo  di  quelli  privilegi  ,    conce- 
duto ad  iilanza  di  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,    di  Guido  Ve- 
[covo  di  Piacenza  ,  di  Benedetto  Vefcovo  di  Tortona  ,  e  di  Gilberto 
illufire  Conte  ,  diletti  Conlìglieri  fuoi   ,    Rodolfo  concede    ad  Adal- 
berto Vefcovo  di  Bergomo  ,  e  a'  Cittadini  di  poter  fortificare  la  lo- 
ro Città  già  dillrutta ,  quiz  nunc  maxime  Suevorum  ,  6*  Ungarorum 
ìncurfione  turbatur* 

Anno  di  Cristo  Dccccxxnì,  Indizione  xr« 
di  Giovanni  X.  Papa  io. 
di  Berengario  Imperadore  p. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  3. 

NOn  mancava  alPAugufto  Berengario  né  coraggio  nelle  Tue  av- 
vertita ,  né  partito  di  aderenti  ,  e  fedeli  ,  pronti  ad  impiegar 
dus  Hijior.  la  vita  in  difefa  di  lui .  Fra  quelli  fpeziaìmente  fi  contava  Gui~ 
Ub.2.cap.ij.  do  Vefcovo  di  Piacenza  (e),  il  quale  poco  fa  abbiam  veduto  ,  che 
ià\U'c  *  era  uno  de' Configlieri  del  Re  Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (d) 
7/àr.diPia-  noto  j  cne  nell'anno  922.  uno  Strumento  fu  fcritto  in  quella  Cit- 
tenia  Ui.s.    tà  di  Piacenza  ,  correndo  il  mefe  di  Maggio  ,  e  la  Decima  Indi' 

\ione, 
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{ìone ,  con  gli  Anni  di  Rodolfo  Re  <f  Italia  ,  il  che  fa  conofcere  % 
che  Piacenza  allora  ubbidiva  a  lui .  Ma  in  altre  due  Carte  ,  fcrit- 
te  nello  flzffo  Anno,  e  folto  la  ftcjfa  Indizióne ,  e  amendue  in  pre- 
fenza  di  Guido  Vefcovo  ,  0  fa  menzione  di  Berengario  Imperado- 
re ,  correndo  V  Anno  Smimo  del  fuo  Imperio  :  fegno  die  il  Ve- 
fcovo Guido,  e  Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza  di  lui.  An- 
zi da  quelli  Atti  fi  può  ricavar  pruova,che  i  due  Diplomi  dame 
accennati  ,  come  fpediti  nel  precedente  anno  in  Pavia  t  pofsano  ap- 
partenere (  almeno  l'Uno  d'elfi  )  più  tolto  all'anno  <?2i.  ,  come 
io  fofpettava  .  Perciocché  come  potè  fui  fine  dell'  anno  922,  efse- 
re  Guida  in  Pavia  Conigliere  del  Pve  Kodolfo  ,  quando'  noi  già  il 
troviamo  pafsato  nel  partito  di  Berengario  ,  correndo  V  Indizione 
Decima  ,  cioè  probabilmente  prima  del  Settembre  d' efso  anno 
5)22.  ?  E  fé  cosi  fofse  ,  il  principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Ita- 
lia farà  flato  nel  fine  dell'anno  5?  21, ,  come  io  già  conjetfurai ,  e 
non  già  nell'  anno  fufseguente  .  Aggiugne  il  Campi  ,  che  fotto  il 
dì  18.  di  Maggio  dell'anno  prefente  5>23'a.,fì  vede  altro  Strumen- 
to ,  fcritto  con  gli  anni  di  Rodolfo  in  Piacenza .  Sicché  dovea  già 
Rodolfo  avere  ricuperata  quella  Città.  Intanto  ì'Imperador  Beren- 
gario ,  adunate  quante  forze  potè  ,  volle  tentar  la  fortuna  di  una 
battaglia  ,  che  troppo  fvantaggiofa  in  fine  riufcì  per  lui .  La  rap- 
porto io  all'  anno  prefente  fulla  teftimonianza  di  Frodoardo  ,  che 
né  fcrive  così  (a)  .  Rodulphus  Cifalpince  Gallioe  Rcx ,  quem  Italici  s  (?)  Frodoar- 
abjefto  Rege  fuo  Berengario  ,  in  Regnum  receperant ,  cum  ipfo  Beren-  us  ln  Ckra' 
gario  conflixìt  ,  eumque  devicit  ,  ubi  mille  quingtnù  viri  cecidijfe  di-  j{èr.  Frane. 
cuntur  ,  £'  narrato  quello  fatto  d'armi  da  Liutprando  colle  feguen-  Du-Chefne* 
ti  circoiìanze  .  S' incontrarono  le  due  Armate  nemiche  a  Firen- 
zuola tra  Piacenza,  e  Borgo  S.Donnino  nel  dì  2£.  di  Luglio  ,  e 
quivi  vennero  alle  mani  con  un  conflitto  tanto  più  deteftabile,  per- 
chè per  la  divertita  delle  fazioni  fi  viddero  imbrandire  il  ferro  i 
padri  contra  de' figliuoli  ,  i  figliuoli  contra  de' padri  ,  i  fratelli  1*. 
wn  contra  dell'altro. 

-     -     -     Acer  Avus  lethum  parat  ecce  Nepotì 

Sternendus  per  eum.  - 
Sembrano  quelle  parole  indicar  Berengario  Imperadore,  che  do«* 
vette  in  quella  giornata  aver  per  avvedano  il  fuo  ftefso  nipote 
Berengario  figliuolo  di  Gisla  figliuola  fua  ,  e  di  Adalberto  Marche» 
fé  d' Ivrea  .  Di  grandi  prodezze  vi  fece  P  Auguflo  Berengario  , 
non  minori  il  Re  Rodolfo .    Ma  finalmente   fi  dichiarò  la  vittoria 

in 
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in  favore  del  primo  ,  e  andò  rotto  tutto  il  campo  del  Re  Borgo- 
gnone. /Wea  quello  Re  maritata  con  Bonifacio  Conte  potenti  (lì- 
mo ,  che  divenne  poi  Marchefe  di  Spoleti  ,  e  di  Camerino  Guai' 
drada  fua  forella  ,  donna  per  beltà  ,  e  per  faviezza  ilkiììre  ,  che 
era  anche  vivente ,  allorché  Liutprando  fcrivea  le  lue  Storie .  Com- 
parve quello  Bonifazio  infieme  con  Garrardo  Conte  ,  menando  fe- 
co  un  buon  corpo  d'  Armati  ,  in  foccorfo  del  fte  fuo  cognato ,  ed 
avrebbe  deHderato  d'  entrar'  anch'  eg'i  nel  primo  fuoco  di  quella 
battaglia .  Ma  ficcome  perfonaggio  di  rara  altuzia  ,  giudico  meglio 
di  tenerfi  in  aguato,  afpettando  f  elìto  del  combattimento,  perda- 
re  addofso  a  quei  di  Berengario  ,  calo  che  vincessero  ,  e  fi  sban- 
dafsero,  cioè  per  far  quello  ,  che  tante  volte  è  avvenuto  in  fimi- 
li  cafi  o  per  la  poca  accortezza  de'  Generali  ,  o  per  la  difubbidien- 
za  de'  foldati  troppo  anfiofi  del  bottino .  JS  cosi  appunto  avvenne , 
talché  i  Berengariani  di  vincitori  divennero  vinti.  Jam  RoduLphi, 
dice  Liutprando  ,  pcme  omnes  milites  fugerant  ,  &  Bermgaru  da- 
to vìElorlx  Jìgno  colligere  Jpolia  fatagóant  :  quum  Bonifacius  ,  at- 
que  Gariardus  fubito  ex  infida*  properames  ,  hos  tanto  Levius ,  quanta 
inopinatìus  fauciabant .  Gariardo  accettava  chiunque  fé  gli  rendeva 
prigione  .  Bonifazio  a  niuno  dava  quartiere  .  Mutata  perciò  la  fac- 
cia della  fortuna  ,  e  tornati  alle  bandiere  i  foldati  fuggitivi  di  Ro- 
dolfo ,  facilmente  fconlìlTero  1'  Armata  di  Berengario  ,  con  tanta 
flrage  nondimeno  dell'  una  ,  e  deli'  altra  parte  ,  che  fé  vogliamo 
prellar  fede  a  Liutprando  ,  a'  fuoi  di  p(.chi  uomini  d'  arme  reca- 
vano in  Italia.  Fuggirtene  l' Imperador  Berengario  a  Verona.  Ro- 
dolfo allora  ,  nulla  temendo  più  dell'  abbattuto  avvedano  ,  dopo 
quella  vittoria  diede  una  fcoria  in  Borgogna  ,  colà  richiamato  da 
yarj  fuoi  premurofi  affari . 


Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  X.  Papa  u. 
di  Rodolfo  Re  d  Italia  4. 


ALtra  via  non  feppe  trovar  1'  Imperador  Berengario  per  fo- 
ftenerfi  in  capo  la  crollante  fua  Corona  ,  che  1'  indegno  ri- 
piego di  chiamare  in  Italia  la  fpietata  Nazion  degli  Ungheri  ,  co' 
quali  avea  trattenuta  fin  qui  a  forza  di  regali  una  buona  amici- 
zia.   Calati  coiloro  nel  Febbrajo   di   quell'anno  ,    li  fpinfe    egli 

alla 
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alla  volta  di  Pavia.  Ma  ad  alcuni  de' Tuoi  medeGmi  Veroned,  fla- 
ti in  addietro  sì  fedeli ,  ed  attaccati  a  lui  ,   dovette  difpiacer  non 
poco  quella  rifoluzione  barbarica,   prevedendo  ognuno ,  quanto  fan- 
gue  ,  e  danno  cagionerebbe  a  gli  amici  fteiTì  la    venuta   di   quella 
gente,  nemica  del  nome  crilliano  ,  e  troppo  avvezza  aìie  crudeltà. 
JE  per  quello  motivo  ,  o  pure  per  altri  a  noi  ignoti  ,  cominciaro- 
no alquanti  di  que' Cittadini  ad  ordire  una  congiura  contra  di  Be- 
rengario {a).  N'ebbe  femore  l'infelice  Principe  ,    e   faputo  ,  che  (a) Liutpran^ 
un  certo  Fiamberto  fuo  compare  ,  perchè  gii  avea    tenuto  un    fi-  dus  HLJtora 
gliuolo  al  fàcro  Fonte,  n'  era  capo  ,  fattofelo  venir   davanti   ,   gli  fy"re'8' 
ricordò  i  beneiizj  a  lui  compartiti  ,  ne  promife  de'  maggiori ,  pur- 
ché egli  folle  collante  nella  fedeltà  verfo  del  fuo  Sovrano  .    E    do- 
natagli una  tazza  d'  ero ,  lafciolio  andare  in  pace .  Altro    non  fece 
nella  notte  feguente,  dopo  elserfi  veduto  fcoperto  ,  lo  fconofcente 
Fiamberto ,  che  illigare  i  fuoi  congiurati  a  fare  il  colpo  divifato  con- 
tra la  vita  dell'  Augulìo  Berengario .  Che  la  malizia  ,  e  V  accortezza 
non  aveisero  gran  luogo  in  cuore  di  quello  Principe ,  lì  può  ricono* 
fcere  dall' aver' egli  prefo  il  ripofo  in  quella  notte ,  non  già  nel  Pa- 
lazzo, che  fi  potea  difendere,  ma  in  un  picciolo  gabinetto,  conti- 
guo ad  una  Chiefa ,  per  poter'  efsere  prclto  ,  fecondo  il  fuo  cofìu- 
me  ,  a  levarli  di  mezza  notte,  ed  afilltere  a  i  divini  uffizj .  Perchè 
nulla  lolpettava  di  male  ,    ne    pure    fi    precauzionò    colle  guardie. 
Alzoffì   al  luono    della  campana   del    Mattutino    notturno  ,    e    an- 
dò alla  Chiefa  .  Ma  vi  comparve  da  li  a    poco   anche    Fiamberto 
con  una  mano  di  sgherri  ,  e  venutogli  incontro  Berengario  per  in- 
tendere il  lor  volere,  trafitto  da  varj  colpi  delle  loro  Ipade  ,  cad- 
de morto  a  i  lor  piedi  .     L  quello  miferabil  line  ebbe    i'   ìrr.pera- 
dor  Berengario  ,  Ptmcìpe  ,  a  cui  nel  valore  pochi  andarono  innan- 
zi ,  niuno  nella   pietà  ,  nella  clemenza,  e  nell'amore  della  Giudi- 
zia-  Vo  io  credendo  ,    che    nel    mele    di   Marzo  del  preleme  an- 
no egli  folle  tolto  dal   Mondo,  perchè  ho  avuto  lotto  gli  occhi,  e  poi 
flampato  {h)   uno  Strumento  originale  ,  efitlei.te   nell'  Archivio  dell'  (bx  antiqui* 
Arcivefcovato  di  Lucca  ,  con  quelle  Note  :  Regnante  Domno  nojìro  t*t-  Jialù. 
Berengario   grana  Dei  Imperatore  Augujlo  Anno  lmptrii    ejus    Nono  ,    D*£*nai*i9* 
Duodecimo  KaUndas  Aprilis    Indizione  Duodecima .  Contiene  una  per- 
muta fatta  di  alcuni  beni  tra  Flaiberto  Scavino  ,  e  Pietro  Velcovo 
di  Lucca,  con  avere  Guido  Duca  inviato  i  fuoi  Medi  per  cono! ce- 
re ,  che  non  feguille  lefione  dtlia  Chiefa  in  quel  Contratto  .    Ora 
di  qui  appanfee  ,  che  nel  dì  21.  di    Marzo    non    eia    per    anche 
giunta  a  Lucca    la  nuova  della  morte   dell'  Auguito  Berengario  . 
TomV,  Fp  Quel 
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Quei  die  è  più,  un  tal  Documento  maggiormente  ci  aflìcura,ch6 
nel  dì  24.  di  Marzo  ,  o  fia  nella  Pafqua  dell'anno  pi 6.  Berenga- 
rio non  fu  promollo  alla  Dignità  Imperiale  v   ma  prima    di    quel 
giorno:  aìtrimente  nel  dì  21.  di  Marzo  del  prefente  anno  farebbe 
corfo  l'Anno  Ottavo,  e  non  già  il  Nono  del  Tuo  Imperio.    Ma  fé 
e  così ,  vegniamo  ad  intendere ,  che  la  di  lui  Coronazione  Roma- 
na fi  ha  da  riferire  al  fanto  Natale  dell'anno  piy.  e  che  il  Pane- 
giriila  di  Berengario  fi  dee  differentemente  fpiegare,  fé  è  poffibile 
e  fé  non  fi  può  ,  convien  confefTare,  ch'egli  anche  in  quello  fallò 
né  ci  e  permeilo  di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Berengario 
fleffo .  Fu  compianta  da  ì  più  la  morte  di    così    buon    Principe  ; 
(a)  Lìut-e  fé  fi  vuol  predar  fede  a  Liutprando  (a)  ,  reilava  tuttavia  a' tempi 
prand.  Hi/i.    fuoj  in  Verona  davanti  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  langue 
iib.  z.c.  io.   d' e.To  Berengario ,  che  per  quanto  folfe  lavata    con  vatj    liquori  , 
mai  non  perde  quel  colore .  Aveva  allevato  Berengario  in  lua  Cor- 
te un  nobile,  e  valorofo  giovane,  appellato  Maone,  a1  cui  configli 
fé  fi  fofs'  egli  attenuto  ,  non  gli  farebbe  avvenuta  quel' a  lciagura. 
La  notte  fleifa,  ch'egli  reliò  trucidato  ,    avea  voluto  Miione  met- 
tergli le  guardie;  ma  a  patto  alcuno  noi  permife  Berengario .  Ora 
quello  generofo  giovane,  giacche  non  potè    difendere    il    fuo    So- 
vrano vivente  ,  non  lafciò  almeno  di  prontamente  vendicarlo  mor- 
to .     Prefe  egli  1'  iniquo  Flamberto  con  tutti  i  fuoi    co  nplici  ,    e 
nel  terzo  giorno  dopo  1'  uccifion  di  Berengario ,  tutti  li  fece  impic- 
car per  la  gola  .  Quello  Miione  fu  dipoi  (  fors'  anche  era  allora  ) 
Conte,  cioè  Governator  di  Verona,  e  periònaggio  di  rare,  e  per- 
fette virtù . 

Doveano  prima  di  quella  tragedia  avere  avuto  ordine  gli 
Ungheri  da  Berengario  di  pallare  all'  a:fedio  di  Pavia  ,  perchè  fé 
gli  riufeiva  di  ricuperar  quella  Città  ,  Capo  del  Regno ,  il  Re  Ro* 
doìfo  verifmilmente  più  non  rivedeva  1'  i  uiia .  Andarono  quei  Bar- 
i  (otto  il  comando  di  Salardo  lor  Generale  ,  commettendo  pel 
viaggio  tutte  le  inumanità  loro  confitele  ,  e  ftrinfero  colf  alTedio 
ìa  Pvegal  Città.  Volle  la  difgrazia ,  che  non  feppero  que' Cittadini 
difendere  coraggiofamente  quella  forte  Piazza  ,  né  faggiamente  ren- 
derla a  patti  di  buona  guerra .  V  entrarono  per  forza  gli  Ungheri, 
fecero  man  batta  fopra  tutto  ii  Popolo  ,  ed  attaccato  il  fuoco  a 
Chiefe  ,  e  Palagi,  e  Cafe,  ridulfero  in  un  monte  di  pietre  quella 
dianzi  sì  felice  ,  e  ricca  Città  ,  avendo  cooperato  un  vento  gagliar* 
do  a  dilatar  quell'incendio  .     In  quella  rovina  perì  pel  fumo  ,  e 

per 
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e   trovati- 
amente  vi  la- 


per  le  fiamme  anche  Giovanni  ottimo  Vefcovo  d'  efTa  ; 
dofi  con  lui  il  "Vefcovo-- di  Vercelli,  aneli' egli  miferarr 
fciò  la  vita.  In  fomma  da  gran  tempo  in  qua  non  s' era  udita  una 
si  fpaventofa  calamità  in  Città  Crilliane.  Né  tralasciar  fi  dee  l'or- 
rida deferizione,  che  ne  fece  Frodoardo  (a),   Scrittore  allora    vi-  (a)  Frodoari. 
vente:  Hungari  duciti  Regìs  Berengario,  quem  Longobardi  pepulerant,  in  CAronic. 
Italiani  depopulantur  .  Papiam  quoque  Urbem  populofijfimam  acque  opu-  £"'„cor f©i- 
lentijftmam  ,  igne  fuccendunt ,  ubi  opes  periere  innumerabiles  ;  Ecclefia  Cheme  [ 
guadraginta  tres  fuccenfz  ;  Urbis  ipsius  Bpifiopus  cum  Epifcopo  Ver  ed- 
lenfi  ,  qui  fecum  erat ,  igne  fumoque  necatur  ,    Acque  ex  Ma  porne  in- 
numerabili  multicudine  ducenti  tancum  fuperfuiffe  memorantur  .    Qui  ex 
reliquiis  Urbis  incenfot ,  quas  ìnter  cineres  legerant ,  argenti  modios  otto 
dederunt  Hungaris ,  vicam  ,  murofque  Civitatis  vacuai  redimente*  &c.  In- 
urea  Berengario  Italia  Rex  a  fuis    interimitur  .    Anche    Liutprando 
non  fi  fazia  di  deplorar  ia  lacrimevol  rovina  di  quella   Bella  Città  (b)TJutpran> 


(b) ,  ed  afsegna  il  tempo  precifo  della  medefima  condire/  Ujìa  ejl  dm  Hijìor. 
infelix  ohm  formo] a  Papia  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXIV,  *»•  *•*•   & 
Quarto  Idus  Mariti,  Indizione  XII.  Feria  Vi.  Jiora  III.  Aggiugne  ap-  ^"' 


prefso ,  che  Pavia  diflrutta  ,  a  differenza  di  Aquileja  ,  riforfe  ,  e 
da  li  a  non  molti  anni  tornò  ad  efsere  ben  fabbricata  ,  popolata  , 
e  ricca  come  prima  ,  di  modo  che  (  die'  egli  )  non  folum  vici- 
nai fed  &  longe  pojìtas  pracellit  opibus  Civitaces.  Ipfa  injignis  ,  & 
loco  Orbe  notijfima  Roma  ,  hac  inferior  efjec ,  fi  pretto  fa  beat  ijfuno  rum 
Apojìolorum  Corpora  non  haberet .  Per  attellato  del  fuddetto  Frodoar- 
do, gli  Ungheri  pieni  di  bottino,  in  vece  di  tornarfene  pel  Friuli 
alle  lor  cale  ,  come  pretende  Liutprando ,  pafsarono  per  1'  Alpi 
in  Francia  .  Rodolfo  Re  di  Borgogna  ,  e  d' Italia  fi  trovava  allora 
di  là  da1  Monti ,  ed  unito  con  Ugo  Conte  di  Vienna  ferrò  quelli 
malandrini  ad  alcuni  palli  tiretti .  Ma  ebbero  la  maniera  d' ufeirne 
per  dove  men  fi  credeva ,  e  fi  /pilifero  verlo  ìa  Linguadoca.  Quan- 
ti ne  potè  cogliere  Rodolfo  ,  tutti  gli  fece  mettere  a  iil  di 
fpada . 

Renata  libera  la  Lombardia  da  quello  flagello  ,  e  tolto  di 
mezzo  il  competitor  Berengario  ,  fé  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re 
Rodolfo,  e  fenza  contrailo  ebbe  quali  tutto  iì  Regno  a  fua  difpo- 
fizione  .  Ricorfe  torlo  a  lui  Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  ,  già 
Cancelliere  dell'  Augurio  Berengario  ,  per  raccomandargli  la  fua 
Chiefa ,  a  Paganis  ,  cioè  dagli  Ungheri ,  &  quod  magis  ejl  dolen" 
dum  ,  a  pejjimis  Chrifìianis  defolatam .    Gli    confermò    Rodolfo  tut- 
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ti  i  fuor  beni ,  e  privilegi ,  ad  iflanza  dì  Beato  Vefcovo  di  Tortona, 
ed  Arcicancelliere ,  non  conofeiuto  dall'  Uglielii ,  e  di  Aìcardo  Ve» 
feovo  di  Parma,  Tuo  Auriculario  ,  cioè  Configliere.  Ha  quelle  No- 
te il  Diploma  :  (a)  Data  V.  Caìendas  Oèlubris  ,  Anno  Dominici 
incarnativi;, s  DCCCC  XXIV.  Domni  vero  Rodulfi  Serenijjìmi  Regis  in 
Burgundia  XV.  in  Italia  IV.  Indiclione  XIII.  Aclum  in  Pratis  de 
danne.  Concedette  e^li  ancora  con  un'altro  Diploma  a  Guido  Ve» 
Jcovo  di  Piacenza  (b)  tiri  lìto  delle  mura  della  Città  di  Pavia ,  per 
potervi  fabbricare  la  cafa  de'Vefcovi  di  Piacenza  ,  perciocché  fo- 
ìevano  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  aver  quivi  ,  ficcome  altrove  ac- 
cennai ,  cafa  propria  per  abitarvi  in  occafion  delle  Diete  ,  e  d1 
altre  neceffità  da  ricorrere  al  Re  .  E  quivi  trovali  appunto  anche 
nominata  Cafa  [ancia  Lunenjìs  Eccleftx.  :  Il  Diploma  è  mancante 
del  luogo,  e  giorno,,  e  mefe .  Dicelì  dato  in  quefV  anno  Rodulfi 
Regis  in  Italia  Tertio  t  Indiclione  Duodecima  .  Probabilmente  prima 
di  Settembre  .  Efercitò  in  oltre  quello  Re  la  fua  munificenza  ver- 
fo  iì  fuddetto  Aìcardo  Vefcovo  di  Parma  ,  con  donargli  la  Corte 
di  Sabionetta,  oggidì  riguardevol  Terra.  E' dato  quel  Diploma  (e) 
Vili.  Idus  Oclobris  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXIV.  A» 
cium  Papix .  Un  altro  ancora  fu  dato  da  lui  in  Verona  (d)  Pridie 
Idus  Novembris  Indiclions  XII.  Anno  Regis  in  Italia  III.  ,  e  un  al- 
tro parimente  dato  nella  ftefTa  Città,  e  giorno  coli'  Indizione  X  fili. 
Ma  dee  elTere  XIII.  V  ha  della  difeordia  fra  quelli  Diplomi  in- 
torno agli  Anni  del  Regno  d' Italia  .  Se  poi  fiiflìfterTe  ,  che  nell' 
Ottobre,  e  Novembre  di  quelY  anno  correlTe  il  di  lui  Anno  Quar» 
to  ,  fi  verrebbe  ad  intendere,  che  nell'anno  922.  non  ehbo  prin- 
cipio il  fuo  dominio  in  Italia,  ma  bensì  circa  l'Ottobre  del  5)21, 
Né  (ì  dee  ammettere,  che  il  Privilegio  dato  al  Vefcovo  di  Parma, 
fu  conceduto  per  interceffione  di  Ermengarda  inclita  Contejfa  ,  e  dì 
Bonifacio  valor ojijjimo  Marchefe  ,  che  Rodolfo  chiama  nojìroe  Regia 
poteftatis  Coìifiliarios.  Era  Ermengarda  moglie  di  Adalberto  Marchefe 
d"  Ivrea  ,  di  cui  ragioneremo  fra  poco ,  badando  per  ora  di  offer- 
vare  il  grado  di  fomma  confidenza  ,  eh'  effa  occupava  nella  Corte  del 
Re  Rodolfo .  Bonifazio  qui  mentovato  ,  potrebbe  talun  conjettura- 
re  ,  che  fofTe  quello  Hello  ,  per  la  cui  accortezza ,  e  bravura  ab- 
biagli veduto  di  fopra  ,  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fioren- 
zuola  ,  e  che  in  ricompenfa  1'  aveiTe    fatto    Marchefe 


g1» 


ceno ,  che  ivi  fi  parli  di  quel  medefimo  Bonifazio 


Ma  non  è 
e  quand* 
an- 
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anche  iè-  ne  pariate  ,  retta  in  dubbio  di  qual  Marca  egli  fofle  in- 
vedilo  .  Siamo  afficurati  da  Liutprando    (a)   ,   che  a'  tempi  fuoi  e-       fa)  Liut* 
gli  fu  Marchefe  di  Camerino  ,  e  di  Spoleù  ;  ma  non  Tappiamo  già  ,  Prand-    H*A 
fé  confeguiifè  in  quelli  tempi  queir  infigne  Governo .<  Alberico  Mar-  «^ic» 

chefe  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora  Governator  di  quella  Con- 
trada .     Certo  ,    che  a  quello  Bonifazio  il  Re  Rodolfo    diede  per 
moglie  Gualdrada  fua  forella  .     Di  ciò  tornerà  occafion    di  parlare 
più  a  baffo  ah'  anno  5)4.6'.   ,    al   qual'  anno  fola  mente  il    credo    io 
pervenuto  al  poftelib  }  e  governo  di  Spoìeti ,  e  di  Camerino.  Sot- 
to quel?  anno  poi  narra  Lupo  Protofpata  (b)  le  disgrazie  della  Cit-      (k)  Lupus 
tà  d'Oria  nella  Calabria  ,  con  dire  :  Capta  eft  Oria  a  Saracenis  Men-  ^""fr*1* 
Ce  Julii ,  &  interfecerunt  cunctas  mulieres  ;  rdiquos  pero  deduxerum  in  Rerj,,);, 
Africani  ,  cunótos  venumdantes .     Abbiamo   parimente   dalla    Croni- 
ca Arabica  di  Sicilia  (  e  )  ,  che  venuto  in  queft'  anno   dall'  Affrica  (c)    Chronhi 
un  nuovo  Generale  de' Mori ,  prefe  nella  Calabria  la  Rocca  di  San    draUcuaù 

lattata  p'  Z'  t0m'  U 

t3Bata  °  Rer.  lidie, 

Anno  di  Cristo  dccccxxv.  Indizione  xni; 
di  Giovanni  X.  Papa  12. 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  y. 

Negli  ultimi  mefi  dell'  anno  precedente  ,   o  negli    otto   primi 
del  prefente  ,  ne'  quali  correva  V  Anno  Quarto  di  Rodolfo  Re 
d' Italia ,  Orfo  Particiaco  ,    o  Ma  Participazio  ,    Doge  dì  Venezia  , 
per  attefìato  del  Dandolo  (d)  ,    fpediti   per  fuoi    Ambafciatori    ad  (à)  DanduL 
eflb  Re  Domenico  Vefcovo  di  Malamocco  ,  e  Stefano  Caloprino  ,  ot-  in  Cfironic' 
tenne  da  lui  la  confermazione  di  tutte  le  efenzioni ,  e  libertà,  con-  t°m'l:'*'**r* 
cedute  al  Popolo  di  Venezia    dagli   antichi    Re  ,   ed    Imperadorr. 
Degno  è  d'otlervazione  ,  che  Rodolfo  in  quel  Diploma  dedaravit ■-, 
Vucem  Venetiarum    poteftatem   habere   fabricandi    Monetam  ,    quia    rì 
conflitti  y  antiquos  Duces  hoc  continuatis  temporibus  perjecijfe .     in  fat- 
ti è  antichi  Mimo  il  diritto  di  battere  moneta    ne  i  Dogi   di  Vene- 
zia ,  e  dagli  Strumenti  dr  quefto    medefimo  fecolo   fi  ricava  ,  che 
era  già  in  ufo  la  Moneta  Veneta  ,   né  fulMere  ,    che  da  Berenga- 
rio il.  foìTe  loro  conceduto  un  sì  fatto  privilegio  ,  come  ha  fcrit-. 
to  più  d'uno  .  perchè  ne  godevano  molto  prima.  Si  credeva  il  Re 
Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno  d'  Italia  ,  fenza  fape- 
re  ,  che  un  altro  v'  afpirava  anch'  egli   ,   e  lavorava  fotf  acqua  al- 
la di  lui  rovina .  Quelli  era  Ugo  Duca ,  e  Marchefe  delia  Proven» 

za, 
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za ,  figliuolo  di  Teobaldo  Conte  ,  e  di  Berta  ,    nata  da  Lottarlo  Re 
della  Lorena  ,    e  dalla  famofa  Gualdrada   illegittimamente    da    lui 
prefa  per  moglie ,     In  feconde  nozze    fu   effa  Berta    maritata    con 
Adalberto  II.  fopranominato  il  Ricco  ,    Duca  di  Tofcana  ,    la  qua- 
le appunto  cefsò  di  vivere  nel  dì  8.  di  Marzo  del  prefente  anno . 
(a)  Tiàren*  L'Epitaffio  fuo  ,   riferito  dal  Fiorentini  (a)  ,   tuttavia  efiile  incifo 
Wi/i"       in  marmo  nella  Cattedrale  di  Lucca  ;    né  fo  intendere  ,  perchè  il 
i      an   e     pacjre  pagj  q^  \Q  cre<ja  fattura   de'  fecoli  pofteriori .     Una    forella 
"(b)  Pagius  d' eifa  Berta  per  nome  Ermengarda  morì  anch1  ella  ,  e  fu  feppelli- 
ad  AnnaL     ta  in  Lucca ,  iìccome  apparifce  dal  fuo  Epitaffio,  rapportato  da  e£ 
ff'r  ir  fi-    ^°  Fiorentini  j  e  da  me  altrove  (e).     Siccome    di  fopra  olfervam- 
V    '°  rr**10  ni°  i  procreò  Berta  al  fecondo  marito  due  figliuoli    ma  ferir  ,    cioè 
lnfcriprion.     Guido  ,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu  Duca  dr   1  oleaua ,  e  Lam- 
pjg.  i8Sj.      berto  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  tempo.     Procreò  eziandio  una   fem- 
mina ,  appellata  Ermengarda  ,  che  già  abbiam  veduto  maritata  con 
Adalberto  Marchefe  d' Ivrea  ,    dopo    la  morte    dr  Gisla    fua    prima 
moglie  ,    figliuola  dell'  Imperador  Berengario .     Lo   Storico    L-iut- 
(d)  Liui-  prando  ci  deferive  (d)  quella  Principerà  per  la  più  proilituta  don- 
^'   '5'     na  del  Mondo.    Non  foìo  fé  crediamo  a  lui  ,  faceva  ella  mercato 
§f  figu.  '        della  fua  oneflà  con  tutti  i  Principi  d' Italia  ,  ma  fcialacquò  anco- 
ra con  ignobili  perfone  .    In  quella  maniera  s'  era  ella  renduta  ar- 
bitra ,  e  padrona  del  Regno  ,  dipendendo  da  i  fuoi  voleri  ,  e  cen- 
ni i  Principi  tutti .     Qua!  fede  fi  meriti  qui  la  penna  fempre  fati- 
ri  ca  di  Liutprando  ,  io  noi  faprer  dire .     Ora  Ugo  ,   che  a'  tempi 
del  Re  Berengario  era  venuto  in  Italia  ,   e  probabilmente  folievò 
contra  di  lui  la  Tofcana  ,  e  contro  fuo  volere  cagion  fu  ,  che  Be- 
rengario faceffe  prigione  la  Duchella  Berta  fua  madre  ,  e  il  Duca 
Guido  fuo  fratello  ;    Ugo  diffi  t  dappoiché  intefe  la  morte  di  Be- 
rengario ,  tornò  a  far  de  i  trattati  f egreti  per  ottener  la  Corona  d' 
Italia  ,  con  Berta  fua  madre  aliora  vivente  ,   con  Guido  Duca   ,   e 
Lamberto  fuoi  fratelli  uterini  ,  Signori  di  gran  poflanza  in  Tofcana, 
e  colla  Marchefana  Ermengarda   ,    cjie  comandava    a    bacchetta   in 
Lombardia  .  E  non  li  fece  in  damo  .    JErmengarda  fu  quella ,  che 
diede  principio  alla  tela  contra  di  Rodolfo  ,  uomo  ineguale  ,    che 
Oggi  faceva  una  cofa  ,  e  domani  la  disfaceva.     Già  noi  vedemmo 
quella  PrincipelTa  in  Pavia  alzata  al  grado    ài    Configliela    di    fua 
Maellà.    Era  in  quelli  tempi  mancato  di  vita  il  Marchefe  d'Ivrea 
Adalberto  fuo  marito.  Gran  dilfenfione  bolliva  fra  i  Principi  d' ita- 
ira.     Liutprando  Storico  a  guifa  de'  Romanzieri   attribuì  (ce  tutto  a 
rivalità  fra  loro  inforta  a  cagion  della  flella  Ermengarda .  Ora  elfa 

irò- 
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trovandoli  in  Pavia  con  un  forte  partito    di  Tuoi   parziali  ,    ribellò 
quella  Citta  al  Re  Rodolfo,  che  n'era  ufcito  per  fuoi  affari.  Qui 
lafcerò  io  ,  che  il  Lettore  efamini,  come  Pavia  ,  la  qual  lì  vuole 
ridotta  dagli  Ungheri  nell'anno  precedente  in  un  mucchio  di  pie- 
tre ,  fi  fofte  così  preflo  ripopolata,  e  con  forze  da  ribellarfi.   Co- 
munque Ha,  feguita  a  dire  Liutprando,  che  Rodolfo  unita  una  pò* 
derofa  Armata  de' fuoi  aderenti,  per  mettere  in  dovere  quella  im- 
pudica Amazzone  ,    s'accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in  Pò. 
La  notte  vegnente  Ermengarda    con  un  fuo  biglietto  gli  fece    in- 
tendere, che  in  mano  fua  era  flato  ,    ed  era  tuttavia  l'averlo  fuo 
prigioniere    ,  perchè  tutti  que'del  partito  d'eftb  Rodolfo  nulla  più 
bramavano,  che  di  abbandonar  lui,  e  di  darfi  a  lei  ;  ma  che  ella, 
perchè  delìderava  il  di  lui  bene,  e  la  fua  amicizia  ,  a  tali  iilanze 
non  avea  voluto  aderire .    Predò  fede  ,  e  reliò  fpaventato  Rodolfo 
a  quelle  furbefche  parole  ;  e  nella  feguente  notte,  avendo  fìnto  d' 
andare    a  ietto  ,  fenza  che  alcun  de'  fuoi  fé  ne  avvedeffe  ,  pafsò  a 
Payia  per  abboccarfì  con  Ermengarda .  Venuto  il  dì  ,  né  alzandoli 
mai  Rodolfo  ,  tutti  i   fuoi  Principi  ,  e  Cortigiani  n'  erano  in  pena; 
e  fcoperto  in  fine  ,  eh'  egli  mancava  ,  chi  diceva  una  cofa ,  e  chi 
un'altra.  Quand' eccoti  arrivare  nel  campo  un  avvifo,  che  Rodol- 
fo unitoli  co' fuoi  avverfarj  fi  preparava  per  dar  loro  addoilo.  Ba- 
ilo quello  per  metterli  tutti  in  coflornazione  ;  e  però  fé  n'  andaro- 
no non  corfendo  ,  ma  volando  a  metterli  in  falvo.in  Milano.  Al- 
lora fu  ,  che  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  gli  altri  prima 
aderenti  a  Rodolfo  ,  fi  fiaccarono  allatto  da  lui ,  ed  inviarono  mef- 
fi  ad  Ugo  Duca  di  Provenza  ,  perchè  venifle  in  Italia  a  prendere 
il  Regno .  Qualch'  aria  di  Romanzo  comparifee  in  quello  racconto 
ài  Liutprando  .  Intanto  Rodolfo  burlato  dagli  uni ,  abbandonato  da- 
gli altri  (a)  fi  ritirò  in  Borgogna  ;    ma  non  dismettendo  la  voglia      (a)  Liut* 
di  ritenere,  o  di  ricuperar  l'Italia  ,  fi  raccomandò  a  Burcardo  pò-  fand,  Hi/l, 
tentiffimo  Duca  dell'  Alemagna  ,  o  fia  delia  Suevia  ,  fuocero  fuo  ,  ed  l,ì-c'4' 
uomo  befliale,la  cui  figliuola  Berta  egli  avea  già  prefa  per  moglie: 
Ammaliato  un  copiolò  efercito,  calarono  in  Italia;  fé  in  queir  an- 
no,  o  pure  nel  fu'Ièguente ,  noi  fò  io  decidere.  Giunti  che  furono 
ad  Ivrea,  Burcardo  con  difegno  di  efaminar  le  forze  della  Città  di 
Milano  ,    dove  era  il  nerbo  degli  oppofitori  ,    prefe  1'  a 'Turno  di 
andar  colà  come  Ambafciatore  ,  moflrando  di  trattar  di  pace .  Pri- 
ma d' entrarvi  fi  fermò  fuori  della  Città  nella  vaga  Bafilica  di  San 
Lorenzo  ,  che  oggidì  è  eomprefa  entro  le  mura  di  Milano  ;  e  ben 
adocchiato  il  fito  :  Qui ,  dille  a'  fuoi  familiari ,  fi  potrà  formare  una  For- 
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te^a  ,    che  terrà  in  freno  non  foto  i  Mìlanefi  ,    ma  anche   molti  di 
Principi  d'Italia.  Poi  vicino  alle  mura  della  Città  fi  Iafciò  fcappar 
di  bocca   in    linguaggio  ted;-fco  ,    che  s'  egli  non  infegnava  a  tut- 
ti gP  Italiani  a  contentarli  di  un  folo  (perone  ,   e  di  cavalcar    del- 
le cavalle  ,  egli  non  era  Burcardo  ,  con  altri  vanti   ,   che  tutti  fu- 
rono immediatamente  rapportati    all'  Arcivescovo    Lamberto  .     Quelli 
da  uomo  accorto  fece  molte  finezze  a  Burcardo  ,  il  condufse  lino 
alla  caccia  in  un  fuo  broglio  ,  con  permettergli  di  ammazzare  un 
cervo  :    cofa  ch'egli  non  foleva  concedere  a  perfona  del  Mondo  ; 
e  il  rimandò  tutto  gonfio  ài  belle  fperanze  .  Ma  nel  mentre  ,  che 
gli  dava  de  i  divertimenti  in  Milano  ,  fece  intendere  a  i  Pavefi  , 
e  ad  alcuni  Principi  d'  italia    ,    che  lì  preparafsero  per  liberare  il 
paefe  da  quello  Tedefco  di  sì  mala  volontà.    Partito  Burcardo  da 
Milano  ,  alloggiò  la  fera  in  Novara  .  Nel  di  feguente  appena  ripi- 
gliato il  viaggio   ,    cadde  neh'  imbofeata  ,    che  gli  era    itata  tela . 
Datoli  alla  fuga  ,    e  caduto  il  cavallo  nella  fofsa  di  quella  Città , 
quivi  trapalsato  da  più  lande  Iafciò  la  vita.    I  fuoi  rifugiatili  nel- 
la Chiefa  di  San  Gaudenzio ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi.  A  que- 
fìa  nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  che  in  fretta  fé  ne  tornò  in  Bor- 
gogna ,  né  più  pensò  all'  Italia . 
(a)  Hermann.  Da  Ermanno  Contratto  (a)  ,  e  da  Artmanno  Monaco  (b)  fap- 

Cor.tratìus      p}amo  ^  cne  dopo  la  morte   del  Re  Corrado  il  fuddetto    Burcardo 
l%f%nJ%t   s'era  fatto  Tiranno  della  Suevia  ,   avea  cominelle  varie  iniquità- 

eait*  Cantili  -  ,  m  •  r  i  •■  n  , 

(b)  Rari-  &  '«  Italiani  ingrejjus  ,    dum  totam  jibi  terram  jubjicere  ,    &   multos 

mannus  in      decìdere  cogitat ,  ipje  dolofitate  illius  gentis  praiventus  ,  dum  fiudet  era* 
VituS.^L-     fan  ì  fubito  lapfu  infrxnis  equi  in  foveam  ,  veluti  cafui  illius  prcepa-* 
tcradis .         ratam  ,  cecidit  ,  hocque  insperato  obitu  miferabiliter  vitam  Jinivit .  Mi* 
(e)  Frodoar-  gliore  forfè  del  fuocero  non  era  il  genero  Ino  Rodolfo .     Cosi  ne 
Jp$  in  C'ir.  rcr\vc  Frodoardo  all'  anno  626.  (e)  .    Hugo  filius  Berta*  Rex  Bomiz 
fuper  Italiam  conjìituitur ,  expulfo  Rodulfo  Cijalpinx  Gallice  Hege ,  qui 
Regnum  illud  pervaferat ,  &  alteri  Femma,  ,  vivente  Uxore  Jua  je  co- 
pulaverat ,  occifo  quoque  a  Filiis  Berta*  Burchardo  Alamannorum  Prin- 
cipe ,   ipsius  Rodulfi  Socero  ,  qui  Alpes  cum  ipfo  trammearat  ,  Italici 
Regni  gratia  recuperanti  Genero.     Frodoardo    in    un    iiato    racconta 
tutti  quelli  fatti  (otto  1'  anno  5)26.    Dell' eialtazione    del  Ke  Ugo, 
Tucceduta  certamente  nel    feguente  anno ,  lotto  il  medefimo  mi  ri- 
ferbo  io  di  parlare.  Intanto  è  da  olTervare,  che  Burcardo  fu  uccifo 
a  filiis  Berta:.  Cioè  da  Guido  Duca  di  Tofcana,e  da  Lamberto  fuo 
fratello ,  coli' ajuto  di  Ermengarda  Marchesana  d'  Ivrea  t  loro  forella, 

per* 
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perchè  tutti  afpiravano  a  mettere  fui  capo   di    Ugo  Duca  di  Pro- 
venza ,  lor  fratello  uterino  ,    la   Corona    dei  Regno  d'  Italia  ,  ma 
per  loro  galìigo ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi  .    Non  lì  dee 
ora  tacere  un'  importante  particolarità    del  fuddetto  Guido  Duca  di 
Tofcana  .  Da  che  per  la  morte  dell'  Imperador  Berengario  Roma 
redo  fenza  Imperatore  ,  cioè  fenza  quel  freno ,  in  cui  la  tenevano 
gli  Augudi  Sovrani   ,   governata    folo    da    Papa  Giovanni  ,  ma  in 
tempo,  che  non  fi  avea  quell'ubbidienza  ,  e  rifpetto  dal  Senato  ,  e 
Popolo  Romano  ,  che  fi  conveniva  a  i  Pontefici   ,  i  quali  pure  e- 
rano  veri ,  e  legittimi  Padroni  di  quella  Città  ,  del  fuo  Ducato ,  e 
d'  altri  Paefi  :  Maria  ,  fopranominata  Marozia  ,    che   fecondo  Liut- 
prando  coli' impudicizia  fua  avea  già  formato  un  grotto  partito  de* 
fuoi  aderenti ,  s' impadronì    della  Mole  Adriana  ,    oggidì    Cartello 
S.  Angelo ,  edilizio  ,  che  in  que'  tempi  ancora  veniva  creduto  una 
Fortezza  quafi  inefpugnabile  ,  e  in  tal  guifa  cominciò,  e  continuò 
con  più  baldanza  a  far  da  Padrona    in    Roma  .    Obbrobriofe  me- 
morie di  quell'alma  Città  fon  quelle.  Tuttavia    per  maggiormen- 
te aflòdar  la  fua  pollanza  ,  cercò  di  avere  un  marito  potente  ,  al" 
le  cui  forze  congiunte  colle  fue  niuno  ,    e   né  pure  il  Papa  ,    po- 
tcfie  refiliere.  Guido  Duca,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  per  aueltato 
di  Liutprando  (a) ,  non  ebbe  d.'fiìcultà  di  prendere  per  moglie  una  sì /a)  ijutpra  ■ 
fatta  donna  ,  perchè  il  dominio  di  Roma  ,  che  pareva  da  lei  por-  dus  hìfi. 
tato  in  dote,  ebbe  predo  di  lui  più  pefo  ,  che  ogni  altro  riguar-  til>.i.cap.$: 
do.    Quelle  indubitate  nozze  di  Guido   con  Marozia  ci  danno  ab- 
bafianza  a  conofcere  ,  che  Alberico  Marchefe  ,  da  noi  veduto  di  fo- 
pra    marito  di  Marozia  ,  dovea  già  edere  mancato  di  vita  .    Mar- 
tino Polacco  (a)  ,  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ,  il  Platina  (d)  ,    il  Si-  ^\   jfarti/tm 
gonio  (e) ,  ed  altri  ancora  fcrivono  ,  che  intorno    a  quelli  tempi  ,  Potonus 
nata  dilcordia  fra  Papa  Giovanni  X.  ed  Alberico  Marchefe  ,    fu  for-  Chron.  Rom. 
2ato  l'ultimo  ad  ufeire  di  Roma.  Ritiratofi  egli  nella  Città  d'Or-    (or[li£ 
ta ,  quivi  con  fabbricare    una  Fortezza    fi  afiìcurò  .    Per  vendicarli  Luct,rf~°  °m' 
poi   de' Romani ,  chiamò  in  Italia  gli  Ungheri   ,  i  quali  venuti  in  Hìjì- Ecd. 
Tofcana,  dopo  aver  dato  a  tutte  quelle  Contrade  il  guado,  ed  uc-   (d)    Platina 
cifa  gran  gente,  fé  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al  loro  paefe .  tle  Rcma^' 
Sdegnati    per    quello   i  Romani  ,  trucidarono  il  Marchefe  Alberico  .  t°\x-      • 
JNon  truovo  io  veltigio  alcuno    ne    in    Liutprando  ,    ne  in  veruno  de  Re°no 
degli  antichi  Scrittori  ,  che  gli  Ungheri  arrivadero   mai  in  Tofca-  hai. 
tia ,  o  predò  Roma .  Tuttavia  non  farà  fenza  fondamento  la  morte 
dei  fuddetto  Aiberico ,  fembrando  non  improbabile  ,  che    non  vo- 
lendo fofièrir  Papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza ,  trovalfe  manie- 
TojnV.  Q  q  ra 
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ra  per  farlo  levare  dal  Mondo .  Maro^ia  di  poi  per  con  fèr vare  1' 
ufurpata  fua  fgnoria  in  ella  Roma  ,  lì  volle  maggiormente  fortifi-. 
care  col  tirar  in  ella  Città  Guido  Marchefe5  e  Duca  di  Tofcana.,  e 
prenderlo  per  marito.  Noi  vedremo  ,  eli'  efla  avea  partorito  ad 
Alberico  Marchefe  fuo  primo  conforte  un  figliuolo  ,  che  portò  il 
nome  del  padre  ,  e  divenne  col  tempo  Principe  ,  o  fia  Tiranno  di 
Roma .  Ma  etfendo  egli  in  quelli  tempi  fanciullo  j  né  potendo  per 
ìa  fua  tenera  età  dar  vigore  agli  ambiziofi  difegni  della  madre  , 
ella  provvidde  al  bifogno  in  altra  guifa  ,  con  palfare  alle  feconde 
Nozze . 


Anno  di  Cristo  dccccxxvi.  Indizione  xiv» 
di  Giovanni  X.  Papa  13, 
di  Ugo  Re  d'Italia  1. 

Tceveue  in  queft"'  anno  V  Italia  un  nuovo  Re  ,    cioè  Ugo  Mar» 
_  chete  ,  e  Duca  ,  e  non  già  Re  di  Provenza  t  come  ollèrvò  il 
(a)     agius  p  j      p     .   ,  v     ge  VOgjjaiTi  credere    allo  Storico  Liutprando  (b) , 

ad  Annui.  .  »     \   /  o      .  .      .  ^  .     „      r„  i     1 

JBaron.  moite  virtù  concorrevano  in  quello  rrincipe.  bua  tiex  Hugo ,   clic 

(b)  Limpran-  egli  ,  non  minoris  feient'w  quam  audacie?  ,    nec    inferioris   fortitudini* 
dus  H/Jhr.     quam  calliditatis .  Dei  edam  cultor ,  fantteeque  Religione  amatorum  a- 
l'i'C-5'         mator  ;  in  pauperum  necejjitatibus  curiojus  ;    erga  EccUjìas  follicitus  , 
religiofus  .  Philofophofque  viro*  non  jolum  amabat  _,  verum  edam  fera- 
ter  honorabat  .   Qui  etji  tot  Virtuiibus  clarebat  ,   mulierum  tamen  Uh* 
cebris  eas  fesdabat  .  Così  Liuìprando  ,    che    da  fanciullo  fu  Paggio 
nella  Corte  d'  elio  Re  Ugo  :     ma    forfè    non  dovette  allora  per  la 
firn  età  faper  bene  fcandagliare  le  qualità  di  quello  Principe  .  Noi 
pefando  le  di  lui  azioni  nel  progrefso  della  Storia ,  inclineremo  pm 
toilo  a  crederlo  un  picciolo  Tiberio  ,  una  folennillìma  volpe  ,  ed  un 
vero  ipocrita  ,  che  per  tini  umani    mofuava   gran  venerazione  alle 
Chiefe  ,  e  persone  facre,  ma  poca  nelle  fue  operazioni  verfo  Dio, 
e  verfo  la  Gìuftizia .  Non  (blamente  tirò  egli/lìando  in  Provenza, 
nel  fuo   partito  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  buona  parte  de* 
Principi  d'Italia,  e  spezialmente  i  fuoi  fratelli  uterini   ,  ma  anche 
lo  fìefso  Papa  Giovanni  X.  facendo  credere  a  tutti,  ch'egli  porte- 
rebbe in  Italia  il  Secolo  d'oro;  e  principaìnaente  foilerrebbe  l'au- 
torità del  Papa  entro  e  fuori  di  Ilenia.  Dagli  effetti  ce  ne  accor- 
geremo *  Venuto  per  mare  sbarcò  egli  a  Fifa,  quee  efi  Tufcia  Pro* 


%in- 
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trincia  caput    (  Io  dice  Liutprando  )    ed    appena   giunto    colà  ,   vi 
comparvero  gli  Ambafciatori  di  Papa  Giovanni ,  anzi  vi  concorfe- 
ro  a  braccia  aperte  quafi  tutti  i  Principi  d'  Italia  ,  per  accogliere 
quello  creduto  novello  rifloratore  del  Regno >  ed  invitarlo  a  pen- 
dere la  Corona  ,  eh'  egli  vagheggiava  da  tanto  tempo .  pafsò  di  por 
a   Pavia ,  dove  concordemente  fu  eletto  Re  ,  ed  apprefso  coronato 
in  Milano  nella  Bafilica  Ambrofiana  dal  luddetto  Arcivefcovo  Lam- 
berto. Non  è  si  facile  il  determinare  ,  non  dirò  folamente  il  giorno 
e  il  mefe  >  ma  neppur  V  anno  ,    in  cui  quello  Principe  ottenne  il  (a)  Sìgonius 
Titolo,  e  la  Corona  di  Re.  II  Sigonio  fu  d'opinione  (a),  ch'egli  de  R'gno 
giugnefse  a  Pifa  nel  Luglio  di  quell'anno,  e  pofcia  in  Milano  fof-  IiaiuU'6* 
fé  innalzato  al  Trono.  Il  Signor  Saffi  (b)  Bibliotecario  dell'Ambra*    /.>>  f     . 
liana ,  inclinò  a  crederlo'  creato  Re  fra  il  Maggio  ,  e  l' Agoflo  del-  f„  Wo^aY 
l'anno  precedente  $15*  e  ne  addufse  alcune  ragioni.  Ho  io  all'in-  Sigonium* 
contro  ofservato  de  i  combattimenti  fra  gli  ileffi  Diplomi  di  que- 
llo Principe,  o  per  colpa  de'  Copi  (li  ,  o  perchè  alcuni  d*  efTì  ,  efi- 
(lenti  negli  Archivj  pajono  bene  a  prima  vifla  originali   ,    ma  tali 
non  fono  in  fatti,  ecf  alcun  d' elfi  è  anche  fattura  di  fallar] .  S'ag- 
giugne  l'imbroglio    altre    volte  accennato   di  tre  diverfe  Ere   dall' 
Incarnazione ,  cioè  dell'  anno  Volgare  prefo  dal  dì  2  j*.  di  Dicem- 
bre ,  o  dal  primo  di  Gennajo  ,  e  dell'anno  Pifano,  e  del  Fioren- 
tino i  oltre  a  quello  delle  Indizioni  ora  mutate  nei  Settembre  ,  ed 
ora  fui  principio  dell'anno  noflro.  In  quella  controverfia  ecco  ciò, 
eh'  io  fono  andato  ofservando  , 

Due  Diplomi  Originali ,  da  me  veduti  in  Verona  ,  già  fono 
alla  luce  (e) .  L' uno  ha  quelle  Note  :  Data  Anno  Dominici  Incar-   (e)   Antìqtt. 
natìoms  DCCCCXXVIIL  Pridie  Idus  Februarii ,  Indiclione  Prima  Re-  lealic-  Dif~ 
gni  vero  Domni  Hugonh  gloriojìjjìmi  Regis  Secundo .  ABum  Verona  aJere'7-0' 
L'altro  ha  le  medelìme  Note  ,  a  riferva  dell' efsere  flato  dato  XVI  il. 
Kalendas  Martii  ,  e  in  quello  tuttavia  lì  conferva  il  figlilo  di  cera 
coli' effigie  d'efso  Ugo  coronato,  e  barbato,  e  colla  lettera  intorno 
HUGQ  GRA  vi  REX.  Quei  XVHI.  Kalendas  Martii  ha  qualche  ca 
fa  di  flraniero,  ma  non  ne  mancano  elempli.  Adunque  nei  dì  12. 
di  Fcbbrajo  dell'anno  926.  non  dovette  per  anche  Ugo  aver  pre- 
fa  la  Corona  del  Regno  d' Italia  .    Un    Placito   Lucchefe  ha  pari- 
niente  quelle  Note  (d)  :  Anno  Regni  Domni  Hugonis  &c.  Quimode-     (d)  ìbidem 
cimo,  VLI.  Kalendas  Aprilis  Indiclione  Quartadecima,    cioè   nel  &{  Dijferi.10. 
27.  di  Marze  dell'anno  04.1.  dalle  quali  Note  rifalla,  che  neppu- 
re nel  dì  2^.  di  Marzo  quello  Principe   avea  cominciato  a  contar 

fi  1      2  g1' 
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iom.  i. 
in  Epifcop. 
Parmenf. 


gir  anni  del  fuo  Regno.  Un  altro  Diploma    conforme  a  quelli  no 

(a)  Ibidem  io  prodotto  altrove  (a) ,  dato  K/i.  Kalendas  Aprilis  dello  ftellb  anno 
Dijj'trt.óz.    9^1.  E  nell'Archivio  de'  Canonici  di  Modena  v'ha  uno  Strumen- 
to di  donazione  fatto  a  Gotifredo  Vefcovo  ,  Regnante  Domno  Ugho 
R.ex  ic  in  Italia  Anno  Quinto ,  de  Menfe  Aprilis  ,  Indizione  Quarta , 
cioè  nell'anno  5)3  1.  che  conferma  la  verità  fuddetta  .  Rapporta  V 

(b)  UghelL  Ughelli  un  altro  Diploma,  dato   (b)   Anno  Dominici    Incarnationis 
ita!.  Sacr.     DCCCCXXVII.  Decimotertio  Kalendas  Martii  ,    Indiclione  XV,    Anno 

Hugonis  Primo,  che  va  d'accordo  con  gli  antecedenti.  Ne  riferifce 
poi  un  altro,  dato  IV.    Idus  Mail   ,    Anno    Dominici    Incarnationis 
DCCCCXXIX.  Regni  Hugonis  IV.  Indiclione  li.  Se  non  v'  ha  erro- 
re in  quello  Documento ,  vegniamo    a  conofcere  ,    che  prima  dei 
dì  12.  ài  Maggio  dell'anno  926.   Ugo    fu    promoTo  alla  Dignità 
Regale  .  Ma  forfè  ivi  farà  fcritto  Regni  Anno  III.  trovando  io  al- 
tre memorie  indicanti  ,  che  neppure  nel  dì  7.  di  Giugno  dell'  an- 
no 926.  egli  contò  l'anno  primo  del  Regno.  Uno  Strumento  del- 
l' Ai chivio  de' Canonici  di  Modena  è  fcritto  Regnante  Domno  nojìro 
Ugho  Rex  ic  in  Italia  Anno  Ter  do  ,  de  Menfe  Julio ,  Indiclione  Quin~ 
tadecima  ,  cioè  nell'anno  5)27.  Adunque  nel  mefe    di  Luglio  dell' 
anno  92$.  fi  truova  ,  eh'  egli  avea    già    confeguita    la  Corona  del 
Regno  d'Italia.  Un  altro  è  fcritto,  Regnante  Domno  nojìro  Hugho, 
grana  Dei  Rex  in  Italia  Anno  O&avo  ,    &  Regnante    Domno  nojìro 
Lottano  Filio  ejus ,  grada  Dei  Rex  ic  in  Italia  Anno  Tertio  ,  &  dies 
XII.  de  Menfe  Mio  per  Indiclione  VI.  cioè  nell'  anno  93.-$.    Que- 
lle Note  lignificano ,  eh' egli  era  già  Re  nel  dì   12.  di  Luglio  dal- 
l'ani o  926.  Uno  Strumento,  riferito  dal  Padre  Tatti  (e)  ,  fu  fcrit- 
to ,  Ugo  gratta  Dei  Rex  .  Anni  Regni  ejus  in  Italia  Quinto  ,  Menfe 
Maii  ,  Indiclione  Quarta,  cioè  nell'  anno  931.    fa  conofcere  ,    che 
nel  Maggio  del  926.  egli  non    era    per  anche  Re  .    Sicché  dopo 
tanto  fcandaglio,  fembra  poterfi  decidere,  che  il  Regno  di  quello 
Principe  cominciò  nell'anno  prefente  926.    nel  mefe  di  Giugno  , 
(dì  Antiqu.  °  Poco  Plima  »  °  V0^0  doP°  •  Truovafi  poi  elìso  Ugo  (d)  in  Ve* 
Italie  Dif-     rona  Vii.  Idus  Augujìi  dell'anno  prefente  ,    come  colla  da  un  al- 
tro fuo  Diploma  ,  ni  cui  è  efprefso  1'  Anno  Primo  dei  fuo  Regno. 
Chi  avendo  lòtto  gli  occhi  le  carte  di  qualche  antico,  e  doviziofo 
Archivio,  le  eiàminerà  con  pazienza  ,  potrà  più  fìcuramente  decì- 
dere quello  punto  di  controversa  . 

Intanto  non  è  improbabile,  che  accadefse  ne' primi  mefi  del- 
l' arno  prefente  1'  ultima  venuta  in  Italia  d^I  Re  Rodolfo  ,  e 
la  morte  di  Burcardo  Duca  di  Suevia  }    narrata   lòtto  quell'  anno 

da 


(e)  Tatti , 
Annali  Sa- 
cri ài    Como 
icm.  1. 
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da  Ermanno  Contratto  (a)  :    del  che  abbiamo    favellato    nell'anno  (a)  Herman-* 
precedente.  Per  atteflato  di  Liutprando  (b) ,  da  che  fu  entrato  Ugo  ™*   fr^clr. 
in  pofsefso  del  Regno  ,    poft  paululum  Mantuam  abiit.  ,  ubi ,  &  Io-  |bj  Umpran* 
hannes  Papa  ci  occnmns ,fxdus  rum  co  percufjh.  Quella  lega  di  Pa-  dm  Riftan 
pa  Giovanni  col  Re  Ugo  non  fi  può  attribuire  ad  altro  ,  che  alla  /.$.*.  4» 
fperanza  ,  che  quello  Principe  gli  defse  braccio  per  l'ottenere  il  fuo 
dominio  in  Roma.  Andava  quivi  probabilmente  ognidì  più  venen- 
do meno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di  Maro^a,  affittita  dalle  for- 
ze di  Guido  Marchefe  ,  e  Duca  di  Tofcana ,  marito  fuo  ',  laonde  il 
Papa  cercò  appoggio,  ma  appoggio  fopra  di  un  Principe ,  che  non 
avea  fé  non  un  folo  interefse ,  cioè  quello  della  propria  grandezza. 
Nel  dì   12.  di  Novembre  di  queil'  anno  il  Re  Ugo    trovandoli   in 
Afli ,  confermò  a  quel   Vefcovo  (e)  tutti  i  fuoi  privilegi ,  e  beni  .     (e)  UghdL 
Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Cantabrigia  (d) ,  il  Re  de' Saraceni  bafi.Sacr. 
facendo  guerra  a  i  Crifliarà  in  Calabria  ,  prefe  un  Luogo  nomate  ^n'^'rCOpt 
Urah  ,  che  forfè  è  Oria  ,    caduta  fecondo  il  Protofpata  nelle  mani  Ajhnf 
di  quegl' Infedeli  nell'anno  .924.    Pofcia  fece  tregua  co' Calabrefi ,  (d)   C/ironic. 
ed  ebbe  per  ortaggio  Leone  Vefcovo  Siciliano  ,    Governatore  afiora  Arabie. 
della  Calabria.  Attefta  in  oltre  il  fuddetto  Protofpata  (e)  ,  che  ih  ^f^1'    tr° 
queft'  anno  comprehendit  Michael    Sclabus  Sipcntum   Menfs  lulii  .     E     ^  x«^« 
Romualdo  Salernitano  (/)  ne  parla  anch'  egli  con  ifcrivere  :  Vcnz-  Protofpata 
*runt  Sciavi  in  Apitliam  ,  &  Civitatcm  Sipontum  hofiili  direpdone  ,   &  in  Chronito, 
gladio  vafiavtrunt  .  Sicché  quelle  Contrade  non  men  da  i  Saraceni,  &"*£?•  **ri 
che  dagli  Schiavoni  ,    miferamente    infeftate  fi  truovano    in  quelli  /£\  nomua^ 

tempi.  dus  Saler- 

nitanus 

Anno  di  Cristo  dccccxxvii.  Indizione  xv,  inChnnuo. 

ài  Giovanni  X.  Papa  14.  Recitali* 

ài  Ugo  Re  d' Italia  2. 


A 


Ttefe  in  quell'anno  l'accorto  Re  Ugo  a  trattar'amicizia,  e  le- 
.  ga  con  tutti  i  vicini  Potentati .    Pensò  ancora  a  fpedire  Ani- 
balciatori  alla  ^  orte  imperiale  di  Ccltantinopoli  ,   e  fcelfe  per  ta- 
le incumbenza  il  padre  di  Liutprando   Storico  (g)  ,  ficcome  perfo-  {%)Liuiprani 
na  di  gran  credito  per  1'  onoratezza  de'  fuoi  coltumi  ,  e  per  efsere  df?  Hijtoi-. 
bel  parlatore.     Andò  quelli  ,  e  fu  bm  ricevuto  da  Romano  allora  '  ,ì,caP,>' 
Jmperador  de' Greci.  Liutprando  non  fa  menzione,  fé  non  di  lui, 
qualìchè  il  primo  fra  i  Greci   Augniti  non  fofse  in  que'  tempi   Co- 
jìantino  Vili,  figliuolo  di  Leone  il  Saggio.  Nò  fi  fazia  d'encoaiiar' 
elio  Romano  ,    come  Principe  dotato  di  valore  non  ordinario  ,  e 

di 
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di  pietà,  liberalità,  e  prudenza  ,  che  non  avea  pari.  Portò   qucflo 
Ambafciatore   de  i  gran  regali  a  quella  Corte .    Ma  ciò  ,  che  riu- 
fci  più  caro  ali'  Auguflo  Romano  ,  fu  che  efsendo  flato  afsalito  nel 
viaggio  efso  A mbalciatore  da  alcuni  Sciavi,  o  vogliam  dire  Schia- 
voni,  ribelli  all'Imperio  Greco  ,  gli  riufci  di  farli  prigioni  ,  e  di 
prefentarli  vivi  in  Coflantìnopoli  ali'  Imperadore ,  che  ne  fece  gran 
fefta  .  Non  così  avvenne  per  un'  altro  bizzarro  regalo  portato  a  lui 
d' Italia .  Confifleva  quello  in  due  cani  ,  non  fo  le  corti ,  o  matti- 
ni,  o  pur  d'altra  fatta,  certo  incogniti  in  quelle  Parti.  Quelle  be- 
flie  ,   allorché  furono  prefentate  all'  Imperadore  ,  al  vedere  quella 
ftrana  figura ,  quali  mirafsero  non  un  uomo  ,  ma  un  moilro ,  a  ca- 
gion  dell'abito  de'  Greci  Imperadori  ,  che  tuttavia  comparifce  ne* 
baffi  rilievi,  e  nelle  monete  d'allora  ,   troppo  flraniero   agii  occhi 
ài  genti,  e  beRiG  avvezze  all'Italia:  con  poca  creanza  s'  avventaro- 
no con  tra    di  fua  Maeilà  Imperiale  ;    e  fé    non  erano    preti    colle 
braccia  da  molti ,  faceano  un  bruttillìmo  fcherzo  al  Doimnator  de' 
Greci.    Tornò  pofcia  in  Italia  tutto  contento  quello  Ambalciatore 
al  Re  Ugo  5  ma  flette  poco  ad  ammalarti ,  e  fcorgendo  di  non  po- 
terla fcappare,  fi  ritirò  in  un  Monitlero  fecondo  1  ufo  di  que'tcm- 
pij  e  prefo  l'abito  monaflico  da  lì  a  quindici  giorni  palsò  da  que- 
lla all'altra  vita,  con  lafciare  il  figliuolo  Liutprando  in  età  fancmi- 
(a)  UghelU  Jefca.  Stando  in  Pavia  confermò  il  Re  Ugo  (a)  nel  di  17.  diFeb- 
hai.  Sacr.     brajo  dell'  anno  preferite  i  privilegi  a  i  Canonici  di   Parma  .  Creb- 
'.om'g'.r       bero  intanto  le  calamità  de'Criiìiani  in  Calabria  per  la  potenza  de' 
Parmerf,       Saraceni  .  Secondo  la  relazione  di  Lupo  Protolpata  (b)  attediarono 
(b)  Lupus  que'  Barbari  Taranto  ;    e  quantunque  una  valorofa  difefa    face'.ièro 
Frodata,     que' Cittadini ,  pure  toccò  loro  in  line  di  foccombere.    Anno  027, 
'p'"'  %  li      (  fcriv'  egli  così  )  fuìt  excidium  Tarenti  patratum  ;  &  peremti  omnes 
viriliter  pugnando ,  reliqui  vero  deportati  funt  in  Africani .     ld  fattimi 
ejì  Menfe  Augujii  in  fejìivitate  f ancia  Maria  .     Romoaldo  Saiernita- 
(e)  Romual-  no  (e)  riferifee  all'anno  026.  quella  dilavventiua  de' Tarentini  ,  e 
dus  Saler-     p  attribuifce  agli  Ungheri ,  fcriveudo  ,  che  dopo  la  prela  di  Sipon- 
"'""cAr  to  ^atta  ^a§^  Sciavi   ,    non  pojì  multum   temporis   Uagri    venerimi  in 

tom.j.  Apuliam  ,  6*  capta  Auria  Civitatè  ceperunt  Tarentum,  Dehinc  Campa' 

Rer.  Italie,    tliam  ingreffì ,  non  modicam  ipsius  Provincia  partem  igni ,  ac  direptiO' 
ni  dederunt .  II  Protolpata  è  Scrittore  più  antico  di  Romualdo. 
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Anno  di  C  ?. isto  dccccxxviit.  Indizione  f. 
di  Leone  VI.   Papa  1. 
di  Ugo  Re  d1  Italia  3. 

jrOn  fapeva  accomodarli    Papa  Giovanni  X,    alla  prepotenza    di 
Metrovia  ,  e  di  Guido  Duca  di  Toicana  di  lei  marito  ,  che  li 
arcavano  ufurpando  tinto  il  governo  temporale  di  Roma  (a)  .  Do-  {*) Lìurpr*n<> 
vea  bollir  forte  la  difeordia  fra  loro  5    e  verifimilmente  il  Pontefì*  dus  HiJ'tor- 
ce   ,    uomo  di  petto  ,  non  lafciava  intentato  mezzo  alcuno  per  fo-  '3'c'  12' 
fìenere  i  fuoi  diritti   ,    ed  abbattere  quelli  perturbatori  della  fua  sì 
ben  fondata  autorità .     Andò    a  terminar    quella    dìfleìifidné    in  un 
facrilego  enorme  ecceflb  .     Segretamente  Guido  ,   e  Marozia   rati- 
narono una  mano  di  sgherri   ,  che  entrati  un  di  nel  Palazzo  Late- 
ranenfe  ,    fu  gli  occhi  dello  fteifo  Papa   trucidarono  Pietro    di  lui 
fratello  >  fpezialmente  odiato  da  Guido  °,    e  mede  le  mani  addotto 
allo  flefso  Pontefice  3  il  cacciarono  in  una  feura  prigione  .  Non  pa£- 
s©  molto  ,  che  V  infelice  Pontefice  quivi  terminò  i  fuoi  giorni  ,  o 
foprafatto  dal  dolore  di  sì  indegno  (Impazzo  ,  o  pure  ,  come  cor- 
rea fama  a'  tempi  di  Liutprando  ,    perchè  con  un  cufeino  il  fufìò- 
carono  .     Si  farebbe  afpettato  il  Lettore,  che  il  Cardinal  Baronie 
avefse  cfhi  aguzzata    la  penna    contra  di  sì    efecranda   iniquità  ;    e 
contra  de' fuoi  facriieghi  Autori.    Tutto  il  contrario.    Grida  egli, 
quali  efultando  :    Sic  igìtur  digmtiri  Jltis   fceleribus  finzm   aecepit  in* 
vafor  ,  &  deientor  injuftds  Apofiolicce  Scdis  Johannes  ,   ut  qui  per  im- 
jtudicam  feminam  facrofantlam    Apoftolicam  Sederà    violentus    arripuit  , 
isque  per  impudicrm  nudkrem  ejetlus  >    &  conjecius  in  career  em   ,    sa 
jimul  cum  vita  caruerit  .     Ma  e  fé  fofsero  ciarle  s  e  voci  inventate 
dagl'  iugulili  nemici  di  quello  Papa  Giovanni  ,  quelle  ,  che  il  folo 
Liutprando  lafciò  fcritte  del  fuo  ingrefso  nel  Pontificato  :    che  fa- 
rebbe a  dire  della  fentenza  profferita    qui   contro    la    memoria    di 
un  Romano  Pontefice  ,  accettato  ,    a  venerato   per  tale  da  tutta  la 
Chiefa  di  Dio  ,  e  che  lodevolmente  efercitò  il   Pontificato  ,  e  folo 
per  foftenere  i  diritti  temporali    della  Santa  Sede    incontrò    f  odio 
de'  cattivi  ,  e  de*  prepotenti  ,    e  redo  in  fine    foperchiato   da   eflì  ? 
Vcggafi  ciò  ,  che  il    medefimo   Baronie   dice    all'  anno    0 yj.  ,    e 
£63.  di  Giovanni  XIII.  Papa  ,    che  per  varie  ragioni    non  era  da 
paragonare  con  Giovanni  X.  Non  mi  Aeralo  a  dire  di  più  ,  bafìan-  ,, ,  p 
do  rapportar  qui  ciò  ,  che  ne  fcrifse  Frodoardo  (b)  .    I  fuoi  veri!  {JS  ^X«" 
fon  quelli  :  PonUf, 
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Surgk  ah  hinc  Decimus  fcandens  facra  Jura  Johannes  ; 

Rexerat  Me  Ravennatem  mo  deramine  plebem. 

Inde  petitus  ad  hanc  Romanam  percolit  arczm  ± 
*»  Bis  feptem ,  qua  prainituit  paulo  amplius  annis. 

Pontifici  hic  ncjìro  legat  fegmcnta  Seulfo  . 

Munificisque  facram.  decorans  ornatibus  aulam  > 

Pace  nitet  dum  ,  Patricia  deceptus  iniqua  } 

Carcere  ccnjicitur ,  claufìrhque  arclatur  opacis , 

Spiritus  at  fxvis  rztineri  non  valet  antris  ; 

Emicat  immo  tzthra  decreta  fedilia  fcandens  , 
ìn  quelli  medefimx  tempi  fioriva  ,  e  feri  ve  va  Frodoardo  ,  eia 
i.eiìimonianza  fua  vale  ben  più  ,  che  quella  di  Liutprando  ,  eh'  era 
allora  un  ragazzo  ;  e  crefeiuto  pofeia  in  età  ,  pefcò  le  notizie  di 
quePri  tempi  ne  i  libelli  infamatore  ,  e  romanzi  d'allora.  E  s* 
egli  fofse  ben'  informato  di  quegli  affari  ,  balla  leggere  ciò  ,  eh' 
egli  dopo  il  fuddetto  empio  fatto  foggiugne  .*  Qua  monuo  ipfum 
Marotix  Filium  nomine  Johannem  ,  quem  ex  Sergio  Papa  meretrice 
ipfa  genuerat  ,  Papam  conjìituunt.  Ma  quella  è  una  fpropofitata 
asserzione  •  Imperocché  di  certo  fappiamo  ,  che  dopo  Giovanni 
X.  fu  eletto  ,  e  confecrato  Papa  Leone  VL  nei  mefe  di  Giugno  , 
fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  .  E  dopo  Leone  venffe  Papa 
Stefano  VII.  ,  e  di  poi  Giovanni  figliuolo  di  Marozia .  Ora  vai- 
ti a  fidare  di  Liutprando .  Frodoardo  differifee  la  morte  di  Pa- 
pa Giovanni  X.  fino  all'  anno  feguente .  Abbiamo  veduto  ,  che 
(a)  Frcdcar-  efso  Papa  fu  Patricia  deceptus  iniqua  ,  cioè  da  Marozia  ;  ma  nel- 
dus  in  Chr.  ja  Storia  Frodoardo  ilefso  (a)  afcerifce  ,  che  Guido  Duca  di  To- 
*F  D  -  ^cana  Catello  del  Re  Ugo  ,  ebbe  mano  in  quella  empietà .  Una 
Chesn'e,  Carta  efiilente  nell'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  }  e  da  me 
veduta  ,  porta  le  feguenti  Note  Cronologiche  :  Hugo  grada  Dei 
Pvex  Anno  Regni  ejus  Deo  propkio  Secando  ,  ipfa  die  Kalendas  Ja- 
nuarii  IndiBione  Prima  ,  cioè  nel  dì  primo  di  Gennajo  del  prefen- 
te  anno  ,  confermandofi  ,  che  Ugo  non  confeguì  il  Regno  nell5  an- 
no 925*.  Contiene  quel  documento  una  permuta  di  beni  fatta  da 
Pietro  VefcouD  di  Lucca  ,  &  Wido  Dux  direxit  Mijfos  fuos  ,  per 
chiarire  ,  che  non  interveniva  danno  ,  o  frode  in  quel  contratto  : 
dal  che  intendiamo  ,  eh'  egli  foggiornava  allora  in  Lucca  .  Circa 
il  mefe  di  Settembre  dovette  il  Re  Ugo  fare  una  feorfa  a  i  fuoi 
Stati  di  Provenza  .  Abbiamo  quella  particolarità  a  noi  confervata 
dal  fopradetto  Frodoardo  .  Heribertus  Comes  ,  die'  egli  ,  cum  Ro~ 
Aulfo  (  Re  di  Francia  )  projìcifcitur   in  Rurgundiam  %obviam    Hugo- 
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ni  Italia  Regi .  Aggiugne  ancora  ,  che  Hugo  Rex  habens  coUoquium 
cum  Rodulfo  ,  dedit  Heriberto  Corniti  Provinciam  Viennenfem   vice  Jilii 
fui  Odonis.  Però  il  Re  Ugo  ,    vedendo   di   non  poter  tenere  que« 
gir  Stati,  dovette  farne  un  facrifizio  alla  potenza  ài  Eriberto  Con- 
te ài  Vermandois,  arbitro  allora  del  Regno  di  Francia  .  Rappor- 
ta il  Padre  Dachery  (a)  un  Diploma  d'  efso  Re  Ugo ,  dato  Pridie  (a)  Dachety 
Idus  Novembris  Anno  Vominicce  Incarnationis  DCCCCXXVlll.    Regni  spiaieg. 
vero  Domni  Hugonis  piijjìmi  Regis  Tertio  t  indizione  Prima .  Da  que-  tom: 3' 
ito  ricaviamo  il  tempo  ,  in  cui  egli  era  in  Vienna  ,  e  che  o  non  ^dition! 
avea  ceduto  per  anche  quegli  Stati  ,    o    pure  gli  avea  ceduti  con 
ritenerli  la  Sovranità.  Nella  Cronica  d'Amalfi  (b) ,  correndo  que-  (b)  Antiqui* 
iti  tempi ,  noi  troviamo  Duca  di  quella  Città  ,  ed  Imperiai  Patri-  '***  Italie. 
zio ,  Maftaro ,  figlio  del  già  Duca  di  Manfone .  Il  titolo  di  Patrizio  D(ffert-  5« 
fa  intendere,  che  quella  Città  continuava  a  riconofeere  la  fovrani-  pu&tlQo 
tà  de' Greci  Imperadori. 

Anno  di  Cristo  dccccxxix.  Indizione  u» 
ài  Stefano  VII.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d' Italia  3.. 

NOn  più  di  fette  meli   e  cinque  giorni  ,   durò  il  Pontificato  dì 
Leone  VI.  Papa ,  attendandolo  Frodoardo  (e)  con  quelli  verfi  ,  (c)  Frodoar- 
dopo  aver  parlato  della  morte  di  Papa  Giovanni  X.  dm  de  Row< 

Pro  quo  celfa  Petri  Sextus  Leo  regmina  fumens ,  Ponti/. 

Menfìbus  hcee  feptem  fervat ,  quinijque  diebus  , 

Pradecejforumque  petit  confortia  vatum  . 
Però  il  Padre  Pagi  ,    che    il    fa  creato  Papa  circa  il  fine  di 
•Giugno  dell'  anno  precedente  ,  il  crede  per  confeguente  morto  in- 
torno al  dì  3.  di  Febbrajo  dell'anno  prefente .  Ma  il  fuddetto  Fro- 
doardo ,  coi  riferire  fotto  quefl'  anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X* 
carcerato  ,  può  far  dubitare  ài  quelli  conti  ,  non  eiìendo  probabi- 
le ,  che  i  Komani  eieggeflTero  un  Pontefice  novello  p  fé  prima  non 
furono  accettati  ,  che  coli' edere  mancato    di    vita    Giovanni  ,  era  W  ldem  w 
Vacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  .  Johannes  Papa  (  die'  egli  (d)  )  quum      *°' lc£'J[Qnt 
a  quadam  potenti  /emina  ,  cognomine    Marocia  ,    Principatu    privatili  in  AnnaL 
fub  cujìodia  detineretur  ,  ut  quidam ,  vi,  ut  plures  ajìruunt,  aftus  an-  Ecclef. 
gore  defungitur  .  Che  anche  Leone  VI.  folle  imprigionato,  e  morif-      (f;  Ptolo- 
le  in  carcere  ,  1'  ha  bensì  fcritto  il  Cardinal  Baronio  (e) ,  ma  lenza  " '*"/  ^„ 
addurne  Autore,  o  pruova  alcuna.  Tolomeo  da  Lucca  (/)  trecen-  jtetitf.t.iu 

TomV,  Rr  tO  Rer.  Italie, 
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to anni  prima  del  Baronie  fendè-  :  De  hoc  nullce  Hifiorig  alìqua  g«* 
fla  tradunt ,  quia  medicum  feda  ,   fed    quod  in  pace  quievit  3  nuUam 
tamen  tyrannidem  exercuit .  Ora  è  fuor  di  dubbio ,  che  a  Leone  IV» 
nel  Romano  Pontificato  fuccedette  Stefano  VlL  le  cui  azioni  refta- 
no  tuttavia  feppellite  nel  bujo  di  queii'  ignorante  Secolo.  Abbiamo 
poi  dal  fuddetto  Frodoardo  ,  che  ira  quelli  tempi  vice  Alpium  a  Sa» 
racm'u  óhfejja  ,  a  qulbus  multi  Ròmam  proficìfei  volente:  ,  impetiti  re» 
vertuntur  .  Venivano  quelli  malanni,  ed  impedimenti  da  i  Saraceni, 
che  s1  erano  ben  fortificati  nel  Luogo  di  Fraffineto  a  i  confini  dell'I- 
talia ,  e  Francia  ,  da  dove  infettavano  tutte  le  circonvicine  Provin- 
cie. Non  fi  fa  bene  Tanno  predio  ,  in  cui  Guido  Duca  di  Tofca- 
(z)Liutpran  •  na  pafsò  da  quella  all'altra  vita.  Tuttavia  giacché  Liutprando  (a) 
dus  Hijior.    dopo  aver  narrata  la  morte  di  Giovanni  X.  Papa ,  fcrive  :  Wido  ve» 
l.  3.  e.  12.     T0  non  mult0  p0Jl  moritur ,  fraterque  ejus  Lambertus  ipfi    Vicaria:  or» 
dinatur  :  fi  può  fondatamente  conjetturare  ,  che  in  queir  anno  fuc- 
cedeffe  il  fine  de'  fuoi  giorni .  In  luogo  d'   edò  fu  creato  Duca  di 
Tofcana  Lamberto  fuo  fratello  .  Noi  troviamo    in  Pavia  il  Re  Ugo 
(b)  UghelL  nel  me  fé  di  Maggio ,,  ciò  apparendo  da  un  fuo    Diploma  (b)  fpe- 
Ital  Sacr.    dito  in  favore  di  Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  ,  e  della  fua  Chie- 
tonU£\r0      fa  ,  IV  Idus  Maii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCO  XXIX.  Re» 
? 'armeni       Bni  ver0  D°mni  Hugoni:  puffimi  Regis  II IL  (più  probabilmente  ili.) 
Indizione  IL  Aclum  P  apice,  Landolfo  Principe  di  Benevento  ,    e  di 
Capoa ,  tuttoché   creato  Patrizio  dagl'  Imperadori  Greci  ,    ebbe  di 
quando  in  quando  delie  liti  con  elfi,  e  fece  lor  guerra.  In  queft* 
(e)  Lupus  anno  ancora  per  atteftato  di  Lupo  Protolpata  (e)  ,  unitofi  egli  con 
Pro/ofputa      Guaimario  il.   Principe  di   Salerno,  guerreggiò  contro  i  Greci ,  ciò 
Chronic. /.  5.  apparendo  dalle  parole  dì  quello  Scrittore:  Anno  929.  Indiclione  Ih 
Jier.    ta  u>   pani[uipfius  (   vuo\  ^ìre  Landulphus  )    &  Guaimarius  Principe:  Lan' 
gobardorum  intraverunt  Apuliam ,  dove    i  Greci    erano    fpeziaimente 
padroni  di  Bari .  Abbiamo  in  oltre  dalla  Cronica  Arabica  (d)y  che 
Saclabio  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia  ,    il  quale  nel  precedente 
M)   Chronìc.  anno  avea  prefa  Zar  mina  !,  in  quello    excurfionem  fecit  ujque  ad  A» 
Arub.  lancaberdam  (  fi  crede,  che  voglia  dire  Langobardiam  ,  eroe  il  Du- 

p.z.icm.i'      cat0  Beneventano)  &  multo:  capavo:  cepit  ,  nullam  tamen  Civitatem 
Rer.  ta  uar.  tXpU^nav-lt  t  inducias  tamdem  unius  anni  fecit  cum  Calaurenfibus . 
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Anno  dì  Cristo   dccccxxx.  Indizione  iìi. 
di  Stefano  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  r . 

NOn  ha  la  Storia  d' Italia ,  fé  non  Lintprando  ,  che  abbia  con 
qualch'  ellenfione  parlato  de  i  fatti  di  Ugo  Re  d'  Italia  .  Ma 
ne  parla  egli  fenz'  adeguarne  ì  tempi ,  anzi  talora  confondendo  l'or- 
dine de  i  tempi .  Sarà  perciò  lecito  a  me  di  rapportar  fotto  ii 
prefente  anno  la  congiura  fatta  in  Pavia  contra  del  Re  Ugo  da 
Gualberto  ,  e  da  Averardo  fopranominato  Gezone  (a)  .  Erano  elfi  (a)  Liut* 
due  Giudici  di  quella  Città  ,  ma  prepotenti  per  la  loro  nobiltà  ,  Prand*  Mft* 
ricchezze,  &  aderenze.  Il  primo  avea  avuto  un  figliuolo  appella-  ^S'6,10* 
to  Pietro  Vefcovo  di  Como ,  e  una  figliuola  per  nome  Raza ,  mari- 
tata in  Galberto  Conte  del  facro  Palazzo .  Gezone  era  una  fentina" 
di  vizj .  La  cagione  non  fi  fa  :  un  dì  fecero  cofloro  adunanza  di 
gente  con  penderò  di  andare  addoffò  al  Re,  che  vivea fenza fofpetto 
alcuno .  Tanto  tardarono  ,  che  Ugo  fu  avvertito  della  lor  mena  , 
e  da  uomo  fcaltro  mandò  a  dir  loro  le  più  belle  parole  del  Mon- 
do, efibendofi  pronto  a  correggere,  fé  v'era  cofa  ,  che  lor  difpia- 
cefie  0  Con  ciò  rellò  quetata  la  foga  de  i  due  congiurati  j  ma  non 
cefsò  P  animo  loro  perverfo  di  macchinar  contro  la  vita  del  Re  , 
fé  pure  V  afiuto  Ugo  non  linfe  queft'  ultima  partita  per  liberarli  da 
chi  avea  nodrito  fentimenti  sì  pernieiofi  contra  la  di  lui  Corona ,  e 
vita  «  Facendo  egli  villa  di  non  curar  quelli  movimenti  3  ufcì  un 
giorno  di  Pavia  ,  e  andato  in  altre  Città  ,  fece  venire  a  se  varie 
brigate  de'  fuoi  faldati ,  e  fpezialmente  Sanfone  uomo  di  gran  po- 
tenza ,  e  nemico  dichiarato  di  Gezone  .  Ugo  fu  configliato  da  lui 
di  tornarfene  in  Pavia  ;  e  perciocché  collumavano  i  Nobili  Pavefì, 
allorché  il  Re  ritornava ,  di  ufcirgli  incontro  fuori  della  Città  ,  gli 
dille  ,  efìere  necelfario  ordinare  fecretamente  a  Leone  Vefcovo  di 
Pavia-,  nemico  anch' elfo  di  Gezone,  di  ferrare  ,  ufcita  che  folle 
la  Nobiltà  ,  le  Porte  d'  efla  Città  ,  e  di  ben  cufiodire  le  chiavi  , 
acciocché  niuno  potefie  rientrarvi  .  Così  fu  fatto.  E  Gualberto,  e 
Gezone  refiarono  colti  in  quella  maniera  ,  e  i  loro  feguaci.  Il  pri- 
mo pagò  colla  tefta  ì  fuoi  debiti  ;  a  Gezone  furono  cavati  gli  oc- 
chi ,  e  tagliata  la  lingua  ,  perchè  avea  fparlato  del  Re  ;  il  Fifco 
fìefe  l'unghie  a  tutti  i  loro  tefori  ;  e  a  i  complici  di  cofioro  toc- 
cò una  dilguilofa  prigionia  .  Quello  colpo  fervi  ad  accrefcere  la 
riputazion  del  Re  Ugo  ,  e  farlo  temere  ,  e  rifpettare  non  fblo  in 
Pavia ,  ma  per  tutto  il  Regno  :  il  che  non  avea  faputo  fare  in  ad- 

Rr     2  dietro 
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dietro  il  Buon  Imperador  Berengario .  Un  Diploma  dei  Re  Ugo 
dato  in  Pavia  nel  Settembre  di  queft'  anno  in  favore  di  Sigefredo 
(a)  Antiqui-  Vefcovo  di  Parma  ,  fu  da  me  dato  alla  luce  (a)  .  Secondo  la  ironica 
tat.  Italie.  Arabica  di  Sicilia  (  b  )  ,  Saclabio  Generale  de1  Saraceni  in  queft? 
jjilleriat.ii.  anno  excurJlone  in  Calauriam  fa&a ,  cepit  arcem  ,  cui  nomen  Termulah, 
ih)  Chronic.  &  abiuxit  capiivorum  duodecim  miilia  .  Intanto  convien  confedàre  , 
Arab.  che  in  quelli  tempi ,  ancorché  l' Italia  godefie  comunemente  la  pa- 

p.z.tom.i.     ce,  pure  affai  deforme  era  il  fuo  volto,  perchè  le  belle  Arti  ,  le 
Rer.  Italie.     Scienze  ,  la  pulizia  da  gran  tempo  ne  erano  bandite  ,  e  una  fon>« 
ma  ignoranza  regnava  dappertutto ,  non  folamente  fra  i  Laici ,  che 
per  lo  più  non  poiledevano  Libri ,  troppo  cari  allora ,  perchè  ma- 
noferitti,  ma  anche  fra  gli  fteffi  Ecclefiaftici ,  e  fino  tra  i  Monaci, 
che  pure  in  molti  luoghi  mantenevano  P  ufo  di  traferivere  elfi    li- 
bri.  Per  cagion  di  quella  ignoranza,  e  per  gli  efempli  de'viziofi, 
eh'  erano  crefeiuti  a  dismifura  ,  fi  aumentò  di  molto  la  corruzioni 
de1  cofiumi ,  e  ne  patì  la  Religione  flefla  ,  divenuta  per    così   dire 
materiale  ,  e  fenza  fpirito  .    Non  già  che  nafeeflèro  eresie,  perchè 
il  Popolo  ,  e  i  Partorì  della  Chiefa  tenevano  faldo  quel  che  aveano 
apprefo  della  Fede  Criftiana;  ma  perchè  pochi  leggevano,  pochi  fre- 
gavano le  Divine  Scritture,  e  il  non  udire  inculcata  nelle  Prediche 
la  parola  di  Dio,  e  le  fue  gran  verità  _,  Iafciava  libero  il  campo  ai 
vizj,  e  alle  fuperflizioni:  che  tale  erano  il  duello,  e  varie  altre  pruo- 
ve ,  appellate  Giudizj  di  Dio ,  ed  inventate  ,  per  ifeoprire  ,  come  feioc- 
camente  fi  credea  ,  la  verità  delle  co  fé  ,   e  V  innocenza  ,.  o   reità 
delle    perfene  ,    per    tacer   altre    cofe .     Allora    ancora    più    che 
mai  fi  fpacciarono  miracoli  fallì;  fi  formarono  varie    Leggende    di 
Santi ,  che  oggidì  fi  feorgono  favolofe  ;  e  però  andò  in  decadenza 
anche  la  disciplina  monaftica  nella  maggior  parte  de'  Monifterj ,  mafc 
limamente  perchè  que'facri  Luoghi  venivano  divorati  da  i  Princi- 
pi ,  e  dati  in  commenda  ad  Abbati  anche  fecolari  ,    e  fcandalofi  5 
e  i  Vefcovi ,  e  fin  gli  iìeflì  Romani  Pontefici  più    a  diftruggere  , 
che  ad  edificare  erano  rivolti ,  dante  la  voga  ,  in  cui  cominciò  ad 
elfere  la  fimonia  ,  T  incontinenza;  ,    il  dover1  andare   alla    guerra  , 
per  nulla  dire  di  tanti  altri  difordini    di  quelli    fecoli    barbarici  , 
non  taciuti  dal  Cardinal  Baronio . 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxi.  Indizione  vi» 
di  Giovanni  XI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  6. 
di  Lottario  Re  d' Italia  1. 

Er  maggiormente  afficurarfi  la  Corona  fui  capo  ,  e   confervare 
ne' Tuoi  difendenti  il  Regno  d'  Italia,  il  Ke  Ugo    dichiarò  in 
quelì'  anno  Collega ,  e  Re  Lottano  fuo  figliuolo  ,  natogli    da    Alda 
itia  moglie  defunta ,  e  coneorfero  co  i  lor  voti  in  quella   elezione 
tutti  i  Principi ,  e  Baroni  nella  Dieta  del  Regno  .  Credette  ii  Si- 
gonio  (a)  ,  che  ciò  fèguifle  nell'anno  932,  All'incontro  Girolamo  (a)  Sigonìué 
Rodi  (b)  atteri,  che  quello  Principe  fu  promoflò  alla Dignità  Re-  f^jf'f™^ 
gale  nell'anno  precedente  930.  per  aver  veduto   nel!'  Archivio  di    ^  \uìeus 
Ravenna  Strumenti  ferini  ,  die'  egli ,  in  queir  anno  col  Regno  di  Hijhr.  Ila- 
Ugo,  e  Lottarlo.  Prefe  il  P,  Pagi  (e)  con  ambe  le  mani  una  taf  vena»  L%. 
le  alferzrone,  e  la  flabiiì  per  cofa  indubitata.  Ma  s'egli  avelie  fat-    jchPa8jui 
ta  mente  a  tanti  altri  Documenti  ,  che  recano  di  Ugo,  e  Lottario,  £aro""" 
fi  farebbe  anch'  egli  trovato  confufo ,  come  fon  io  ,  in  accettare  il 
principio  del  Regno  di  Lottario.  Vero  è,  che  dal  Signor  Saffi  (d)    ^)  Saxius 
Bibliotecario  dell'  Ambrofiana  fono  allegate  "arie   memorie  ,    indi-  in  Noe.  ad 
canti  conferito  il  Titolo  Regale  a  Lottario  nell'anno  930,  Ma  egli  Sigonium  de 
flefib  né  accenna  deli'  altre ,  che  cominciano  ii  Regno  di   lui  nell'    Ke8n* 
anno  prefente  ,   con  aver  anche  immaginata  una  lodevol    maniera 
di  feiogliere  quello  gruppo,    fupponendo   due   Epoche    diverfe   di 
Lottano,  la  prima  dell'Elezione,  e  la  feconda  della  Coronazione. 
E'  ingegnofo  il  trovato  ;  ma  fé  ci  erano  Popoli ,  che  non  ricade- 
vano il  Re  d'Italia,  fé  non  dappoiché  egli  era  coronato  $  e  fé  la 
Coronazione    fu  di  tale    importanza  ,    che    recava    il  compimento 
all'  affenza  de  i  Re  in  quei  tempi  ,    non  fi  faprà  sì  facilmente  in= 
tendere,  come  dopo  l'elezione  fi  dinerifle  cotanto    il    prendere   la 
Corona  .  Io  per  me  confello  d'  aver  qualche  diffidenza  de  i  Docu- 
menti ,  che  mettono  il  cominciamento  del  Regno  di  Lottario  nell3 
anno  930.  I  Diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro  non  fono  in    molto 
credito  preflò  di  me  ;    non  mancano   Carte    falfe  negli    Archivi  5 
e  le  leggittime  per  colpa  o  de' fecondi  Notai,  o  de'CopTiìi,  o  de- 
gli Stampatori  non  di  rado  fon  giunte  a  noi  con  delle   slogature  * 
Ora  ancorché  n'  abbia  anch'  io  veduto  di  quelle  ,    dalle    quali    fi 
può  arguire  innalzato  al    Trono    Regale  Lottario    nell'  anno    930* 
ed  alcuna  per  avventura  fé  ne  legga  nelle  mie  Antichità  Italiche: 

pure 
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pure  così  abbondante  è  i!  numero  di  quelle,  die  mettono  ri  prin- 
cipio del  fuo  Regno  nell'anno  prefente  5)31.  che  più  ficuro  tengo 
il  fermarmi  in  quella  opinione  .    Ho  io  pubblicato  un    bel    Piaci- 
(a)  Antìquiu  to  (a)  ,  cioè  uno  de'  più  certi  Monumenti  dell'  Antichità   ,    tenuto 
Italie.  Dif-    jn  pavia  ftefla  ,  Anno  Regni  Domni  Hugoni  ,   &    Lothar'ù  fiiio    ejus 
jer  ili.     io,  .grat-ia  £)ei  Reges  ,  Deo  propicio  ,  Domni    Hugoni    Decimo  ,    Loiharii 
vero  Quinto  ,  XIV.  Kalendas  Oàlubris  Indiclione  Nona,  cioè  nell'an- 
no 935*.  Un  altro  Placito  fi  vede  tenuto  in  Lucca ,    Anno    Domni 
Ugoni  Quintodecimo  ,  Domni  Loiharii  vero  Decimo  ,  hoBavo  Kalendas 
Aprilis,  Indiclione  Quartadecima,  cioè  nell'anno  941.     Il    primo   ci 
fa  conofeere  Lottano  nel  Settembre  dell'anno  931.  Re  ,    e  il  fe- 
condo cel  moftra  non  peranche  Re  nel  Marzo    dello    ileflb    anno  . 
Neil'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  uno  Strumento  fu    fcritto  , 
Domnus  Hugo,   &  Lothario  fiiio  ejus  grada  Dei  Regis  hic  in  Italia  . 
Domno  Hugo  Anno  Ottavodecimo  ,  &  Domno  Lothario    Anno    Tercio* 
decimo  .  V.  Kalendas  Januarias  per  Indiclione  Secunda  ;  cioè  nell1  an- 
no 943.  Adunque  neppure  nel    dì    28.    di    Dicembre    dell'  anno 
930.  Lottarlo  èra  falito  fui  Trono  .  E  che  neppure  nel  dì    4.   di 
Marzo  del  931.  egli  godede  del  Titolo    Regale  ,    fi   raccoglie   da 
una  Carta  icritta  in  Lucca  Anno  XIX.   Regni    Lothar'ù   Regis ,    IV. 
Nonas  Martii ,  Indiclione  Vili,  cioè  nell'  anno  970.    Vegganfi   altri 
(b)  Uidem  Documenti  da  me  rapportati  nell'  Antichità  Italiane  (b)  ,    che    pur 
Diffen.9.7,^.  nell'Aprile  dell'anno  931.  aveva  avuto  principio  il  Regno  di  Lot- 
(  )Cmoì  tar*°  •  -^a  clueu,e  notizie   non    difeordano  le   pubblicate    dal   Carn- 
IftorìdiPia-  pi  (c)>  dall' Ughelli  (d)  ,  e  dal  Margarino  (e)  ,  benché    non    fem- 
tenia  1. 1.      pre  efattamente  copiati  fieno  i    loro    Documenti  ,   dimodoché    dee 
(d)  Ughell.  parer  più  ficuro  il  fifTare  nell'anno  prefente  il  principio  deli' Epo- 
tn(h\al?J,arcr[  ca  del  Regno  di- Lottarlo  figliuolo  del  Re  Ugo»  E  tanto  più    ciò 
rinius  %Sul-  ti  troverà  certo,  quanto  più    lì    rifletterà    ad    uno   Strumento   da- 
Ur.  Co/I-       to   alla   luce    dal    Padre  Tatti  (/) ,  dove  fon  quefte  Note  Crono- 
penf.  tom.z.  logiche.  Ugo  grada  Dei  Rex  Anni  Regni  ejus  in  Italia  Quinto  .  Men- 
(f  )  Tatti.  ^    m^  ^    Indiclione    Quinta  ,  cioè  nell'  anno  prefente  di  Maggio  » 
cri  dì  Como  Adunque  non  era  peranche  in  ufo  Epoca  alcuna  di  L0ttario  prima 
icm.  1.  del  corrente  Maggio  .  Che  poi  verfo  il  fine  di  Maggio  fieifo    egli 

falifle  al  Trono,  può  ricavarfi  da  una  Carta-  pecora  dell'Archivio 
del  Moniflero  Milanefe  di  Santo  Ambrofio  ,  Icritta  Hugo  ,  &  Lo- 
ihario  Jìlius  ejus  divina  ordinante  providentia  Regis ,  Anno  Regni  prat- 
aiolo Hugoni  Quinto  ,  Lothirii  Primo ,  Menfe  Magio  ,  Indiclione  Quar- 
ta ,  Credefi  ,  che  in  quelV  anno  mancailè  di  vita  Lamberto  Arcivesco- 
vo 
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vo  di  Milano .    Quel  Clero ,  e  Popolo  fi  figurava  di  poter  elegge- 
re fecondo  l' inveterato  coilume  dal  grembo   de'  fuoi    Parrochi  ,   o 
Canonici  Nazionali  il  Succe flore  ;  ma  i  maneggi  ,  e  la  potenza  dei 
Re  Ugo  3'  interpofero  3    e  furono  obfMigati  ad  eleggere   per  quella 
Cattedra  uno  llraniere  .     Quelli    fa  IUuino   Franzefe  ,  parente   del 
medefimo  Re  ,  che  eletto  già  Vefcovo  di  Tongres  in  concorrenza 
di  un  altro  ,  foccombendo  nella  cont  fa  ,    era    negli  anni  addietro 
venuto' a  cercar  migliore  fortuna  in  Italia  (a).  Effèndo  venuto  me-     (a)  Lìut- 
no  nell'anno  928.  Noterio ,  o  ila  Notecherio  ,  Vefcovo  di  Verona  ,  Pr*nd.Hift. 
tanto  fi  adoperò  il  Re  Ugo,  che  inllallò  in  quella  Sedia  Ilduino ,   *  •3*f<"" 
o  pure  gliene  fece  folamente  godere  le  entrate.     Ma  non  terminò 
¥  ambizione  di  quello  Prelato  ,  né  la  politica  del  Re  Ugo  ,  a  cui 
premeva  di  avere  un  Arcivefcovo  di  Milano  tutto  fuo:  febben  pa- 
re ,  che  Rate  rio,  di  cui  parleremo  ,  metta  in  dubbio  la  volontà  del 
Re  Hello  in  quello  affare.  Certo  è,  che  Ilduino  pafsò  dalla  Cine* 
fa  di  Verona  alla  più  infìgne  ,  e  più  pingue  Ambrofiana.  :  giacché 
più  ncn  fi  badava  a  i  Canoni ,  die  vietavano  le  traslazioni  de'  Ve- 
fcovi.  Aveva  egli,  allorché  venne  in  Italia  >  condotto  feco  Fraterie 
Monaco  di  .Liegi  ,    uomo  celebre    in  quelli  tempi    oh  Religicnem  , 
jeptemque  Anium  liberalium  peritiam ,  come  dice  Limprando,  di  cui 
avremo  occafion  di  parlare  andando  innanzi .     Fu  fpedito    lo  ilellò 
Raterio  a  Roma  (b)  ,    per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  1' appio-     (ty  R«tfo- 
vazione  dell' A  rei  vescovato  d' Ilduino,  e  il  Pallio.  Rìufcì  felicemen-  nJts,  in   fl~ 
te  in  quello  negoziato  il  vaiente  Monaco   ,  e  non  dimentico  1  tuoi  cuea,  da. 
proprj   affari  ,  perchè  per  confezione  fua  infieme  coi  Pallio,  e  col- càerii. 
le  Bolle  Pontificie  in  favore  di  ilduino  aliata  funt  ,  &  liutai  Do- 
mili  Papa  ,  tunc  umporis  Johannìs  gloriofa  indolìs ,  quibus  continuali* 
tur   ejusdem  preces ,   totiusqus  Romana  Ecchjìaz  ,    mi  ego  Vercnmftbus 
darer  Epifcopus .     Perciò  o  nelf  anno  prefente  ,    o  nel  fufleguente , 
dovette  Katerio  entrare  in  polTeilo  della  Chiefa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito  ,  che  quello  Monaco  portò  lettere  di 
Giovanni  Papa,  convien  ora  raccontare,  che  in  quell'anno  ce  (so  di 
vi  vere  Stefano  VII.  Papa ,  di  cui  Frodoardo  fcrive  così  (e)  :  (c)  F'odoar- 

Septimus  hinc  Stephanus  binos  przfulget  in  annoi ,  àus  denRo7 

Jiucto  menje  Juper  ,  bijjeno  ac  òoie  jugato,  ficibt 

Gli  luccedeite  Giovanni  XI.  figliuolo  di  Marozia .     Ha  quello 
Papa  anch'  egli  la    disgrazia    d' efìere    appellato    Pjeudopontifex  dal 
Cardinal  Baronio  (d)   ,  che  unicamente  ,   come  fecero  tant'  altri ,  ijflinnll"' 
fi  appoggio  iùiìe  maldicenze  di  Liutprando  Storico*    Troppo  ilo-  EccUj^ 

maco 
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niaco  fece  al  zelante  Porporato  i'  aver  quelli  detto  ,  eli'  elfo  Gio- 
vanni era  nato  da  Marozia  ,  e  da  Sergio  III.  Papa  .  Ma  ficcome 
abbiam  detto  di  fopra  all'anno  <? io.  ,  ragionevolmente  fi  poflfono 
quelle  credere  calunniofe  voci  ,  fparfe  da' nemici  contro  la  fama, 
e  memoria  di  Sergio  .  Marozia  era  moglie  ,  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze, di  Alberico  Marchefe  ;  e  di  elfo  Alberico  vien  chiamato 
da  altri  Scrittori  figliuolo  elfo  Giovanni  XI.  creato  Papa  in  quell' 
anno.  Glie  fé  il  Baronio  fcrive  efTere  egli  flato  portato  al  Pon- 
tilìcato  dalla  prepotenza  di  Guido  Marchefe  di  Tofcana ,  marito  pò- 
iieriore  di  Marozia,  non  s'abbia  a  male,  Xe  gli  rifpondiamo  ,  ef- 
fere  quefti  fogni  fuoi ,  ed  immaginazioni  ,  non  follenute  dalla  te- 
itimonianza  di  alcun  antico  Scrittore  .  E  tanto  più  ,  perchè ,  fic- 
come abbiam  detto  ,  pare ,  che  il  fuddetto  Guido  Duca  ,  e  Mar- 
chefe già  fofTe  mancato  di  vita  neh'  anno  <?20.  Per  altro  fi  può 
credere  ,  che  Marozia  non  lafciaiTe  in  ozio  la  fua  pofTanza  per  far 
cadere  in  capo  al  figliuolo  la  Tiara  Pontificia  ,  e  feguitar  ella  a 
comandar  le  felle  in  Roma  ,  come  avea  fatto  in  addietro .  Ma 
di  quello  fi  ha  da  domandar  conto  a  i  Romani  d'  allora ,  che  av- 
viliti ,  o  effeminati  fi  lanciavano  così  aggirar  .da  una  donna  .  Per 
altro  non  fapendofi  fucceduta  allora  violenza  alcuna  ,  ragion  vuo- 
le ,  che  legittima  folle  V  elezion  di  Giovanni  XI.  ,  ed  egli  in  fatti 
ili  riconofeiuto  per  vero  Papa  da  tutta  la  Chiefa  ,  e  chiamato  dal 
vivente  allora  Raterio,  Pomifex  gloriofa  indolis;  laonde  al  tribuna- 
le del  Sacro  Annalisa  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopontefi- 
ce,  ed  intrufo  contra  il  fentimento  della  Chiefa  univerfale  ,  e  del- 
la Storia . 
(a)  Frodoaf  Abbiamo  da  Frodoardo  (a)  ,  che  in  queft'  anno  Grati  Sarace* 

sfe,s  m  Chr.   nò5  pcr  mare  injìquentes   uJque  ad  Fraxenedum  faltum  ,    ubi  erat  re- 
fugiurn  ipforum,  &  unde  egredientes  Italiam  fedulis  pr&dabantur  incur* 
Jìbus  ,    Alpibus  edam  occupati*  ,  celeri  Deo  propitio  internecione  prote* 
rum ,  quietavi  reddemes  Alpibus  Italiani .  Di  quello  fatto  gloriofo  all' 
Armi  Greche,  ed  utile  all'Italia,  non  refla  vefligio  in  alcun' altra 
ìfloria ,  Né  fi  creda  già  il  Lettore  ,  che  venifTe  fatto  a  i  Greci  di 
fchiantar  quella  mala  razza  da  Fraffineto.    Seguitarono  que'malan- 
drini  ad  abitar  ivi  ,  e  ad  infe/lar  come  prima  l' Italia  ,  e  la  Pro- 
venza ,  e  tornerà  in  breve  occalìon  di  parlarne  .  Oltre  a  queir  an- 
(b)  Liui-  no  non  fi  può  differire    una  flrepitofa    iniquità    del   Re   Ugo  (b)  , 
frana.  Hifi.   Reggeva  la  Tofcana  allora  Lamberto  Duca  ,  uomo  bellicofo ,  e  ca- 
lj.  cap.  ? 3» pace  di  gran  fatti.  Il  credito  di  quello  Principe,  fuo  fratello  ute- 
rino, era  una  fpinta  fu  gii  occhi  al  Re  Ugo.  per  timore  ,  che  i 

Prin- 
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Principi  d'Italia  ribellandoli  portaffero  alla  Corona  efìo  Lamberto, 
Aveva  in  oltre  Ugo  un  fratello  dei  iato  del  padre,  appellato  Bo- 
fone,  che  ardentemente  vagheggiava  il  Ducato  della    Tolcana  .  Che 
dunque  fece  quella  volpe  regale  ?  fparfe  voce  ,  che  Berta  Duchef- 
fa  di  Tofcana  (uà  madre  non  avea  partorito  alcun  figliuolo  al   Du- 
ca Adalberto  fuo  marito  ;  ma  che  prefi    de'  figliuoli    nati    da   altre 
donne,  cioè  Guido,  Lamberto  ,  ed  Ermengarda  ,  avea  tìnto  d'aver- 
li effa  partoriti ,  per  poter  continuare  la  (ila  autorità  dopo  la  mor- 
te del  marito  .  Bi fognò  ben  fupporre  iìranamente  femplice  ,  e  fci- 
munito  Adalberto  Duca  ,  che  non  s'  avvidde  di  quella  invenzione  , 
Ciò  fatto  il  Re  Ugo  (lette  poco  ad    intimare    al  Duca  Lamberto , 
che  non  ardifie  di  appellarli  più  fuo  fratello .    Non  feppe  Lamber- 
to digerir  quella  calunniofa  voce,  e  fece    fapere    al    Re    d1  e  .Te  re 
pronto  a  provare  in  duello,  che  tanto  egli,  come  elfo  Ugo,  era- 
no venuti  alla  luce  per  la  medefima  madre  .  Allora  il  Re    dellinò 
un  certo  giovane  appellato  Teduino  per  (uo  Campione   ,    a  fin  di 
decidere  coli1  armi  a  nome  (uo  quella  controversa .  Segui  il  cotii- 
battimento,  in  cui  reflò  vincitore  Lamberto;  e  ciò   in  que'  tempi, 
ne'  quali   il  duello  per  pazza  opinione  de1  Popoli  veniva  creduto  un 
roanifeilo  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  verità,  o  fallita  delle  accu- 
fe  ,  fervi  a  comprovare  l'innocenza  del  vincitore  Lamberto  .  Liut- 
prando  crede  inventata  quella  calunnia  dei  Re  Ugo  ,    perchè  egli 
era  già  in  trattato  di  accafarfi  con  Marozia,  e  cercava  di  levar  di 
mezzo  V  impedimento  della  parentela  ,  eflendo  ella  (lata  moglie  di 
Guido  Marche/e  di  Tofcana  fuo  fratello.  Reltò  confuso  il  Re  Ugo, 
ina  non  lafciò  per  quello  di   continuar    la    perfecuzione    contro    il 
fratello   Lamberto;  e  tanto  feppe  fare,  che    Tattrappolò,  ed  avuto- 
lo nelle  mani  ,  gli  iece  cavar  gli  occhi ,  e  toltogli   il  Ducato  deiia 
Toicai  a  ,  lo  conferi  a  Boione  ino  fratello.    Per  attetlato   del    Fio- 
rentini (a)    quello  Bofone  fi  truova    nell'  ann©    feguente    Marchefe    (a)  FLoren- 
della  Toicana.  Liutprando  fcrive    (b)  ,    che    a'  luoi    tempi    viveva  ti,u  Mem. 
tuttavia  l' infelice  Lamberto  ,  qui  nunc  ufque  lumine  priraius  Juperejì,  dl  ^2^Ude 
Così  in  altre  niani  pafsò  il   Lucato    della    Toicana  ,    tolto    con    sì  L'V- 
enorme  fuperchieria  alla  Schiatta  de  i  Bonifazj  ,  &   Adalberti  ,  g!o-  jjs  hljtorT 
l'iofi  ,  e  potenti  Duchi  di  quella  Provincia,    Ma  non  perciò  credo  Ub.z,cap.\$> 
io  ,  che  hnifTe  la  lor  Profapia  ,  con  avere  addotto  conghietture  for- 
tiflrme,  ed  atte  a  perfuadere  ,  che  (e)  da  alcuno  di  que1  due  Prin-    (e)  antichi* 
cipi ,  cioè  o  da  Guido ,  o  da  Lamberto  Marchefi  di   Tofcana  ,  e  fi    tà  Zjìenfi 
gliuoli  di  Adalberto  IL  il  Ricco  ,  o  pure  da  Bonifacio  fratello  d'ef-  f.1;'-*'- 
fo  Adalberto  II.  fia  difeefa  la  nobiliilìma  Stirpe  de  1  Marchefi  d'Efte,  * ' Jequ' 
Tom,K  Ss  che 
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che  por  nel  fecolo  undecime»  diramata ,  fiorifee  tuttavia  nella  Real 
Cafa  di  Brunsvic ,  regnante  in  Inghilterra ,  e  Germania  3    e  nella 
Cafa  de  i  Duchi  di  Modena.  Siccome  ho  io  provato  con  fìcuri  do- 
cumenti ,  cominciano  in  quelli  tempi  a  trovarli  gli  Antenati    delia 
gloriola  Profapia  ,  che  poi  fu  appellata  de'  Marchefi  (T  Efle  .  Si  truo- 
vano  elfi  ornati  del  titolo  di  Marchefi  ;  e  quantunque  io  non  abbia 
potuto  feoprir  finora  documento  alcuno ,  chiaramente  comprovante 
la  lor  conneffione  co  i  iuddetti  antichi  Marchefi  di  Tofcana,  pure 
tali  conghietiure  concorrono  ,  die  difficilmente  fi    potrà   fallare    in 
tenendo  i  Principi  Ellenfi  per  difendenti  da  eflì .  Lo  llelìb   Liut- 
(a)  Liutpran-  prando  (a)  ,  pare  che  indichi ,  avere  il  Duca  Guido  avuto  da  i  h> 
din  Hijtor.    g{juoij  ^a  Mar o\ìa  Patricia  Romana  ,  perchè  deteilando  le  nozze  del 
.3.  eap.  iz.  ^e  ^q  co^a  niedellma  ,  fcrive,  ch'ella  non    potea    valerli    della 
Legge  Ebraica ,  concedente  all'  un  fratello  di  fufeitare  il  feme  del- 
V  altro    fratello  defunto  fenza  figliuoli ,  e  perciò  dice  : 
Immemor  afpiceris  pr  eccepii  caca  Johannis, 
Qui  Fratri  vetuit  Fratris  violare  maritarti . 
Hkc  ubi  Moyfeos  non  profani  carmina  Vatis . 
Qui  Fratri  Jobolem  Fratris  de  nomine  jujjìt 
Edere  ,  fi  primus  nequeat  Jìbi  gignere  natum  . 
Nojìra  tuo  peperijje  viro  te  Stfcuìa  norunt . 
Ma  die  divenne  di  quelli  figliuoli  di  Guido?      Itri  ne  potè    avere 
Lamberto  fuo  fratello  ,  ed  altri  anche  Bonifa\io   loro   zio    paterno  ; 
giacché  i  Longobardi  tutti  foleano  prendere  moglie  ,  non-  efTèndo 
in  ufo  fra  loro  le  primogeniture  .  Noi  troviamo  ricreato   ,    e   con- 
fervato  negli  Antenati  della  Cafa  d'  Elle  ,  viventi  in  quelli  medelì- 
mi  tempi,  e  dipoi  il  nome  di  Adalberto,  il  titolo  di  AUrchefe ,  la 
lor  potenza  ,  i  lor  beni ,  e  giuspatronati  in  Tofcana  ,  matTimamen- 
te  ne'  Contadi  di  Arezzo,  Pila,  e  Luni  ,  prima  che    venidero  in 
Lombardia .  Però  fra  le  tenebre  di  quelli  iecoli  non  poco  lume  ù 
ha  per  conghictturare  i  Principi  Ellenfi  diramati  dagli    antichi   A- 
dalberti  Marchefi  di  Tofcana  .  Pveitò  per  le  iniquità    del    Re    Ugo 
depreda  quella  nobil  Profapia,  ma  noi  la  vedremo  dopo  ìà  di  lui 
morte  riforgere,  con  non  minor  mitro  di  prima. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxii.  Indizione  v. 
ài  Giovanni  XI.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  7. 
di  Lottajuq  Re  d'Italia  2, 

POflèdeva  quietamente  il  Re  Ugo  il  Regno  d'Italia,  e  dimora^ 
va  in  Pavia  IV.  Kakndas  Madiì  di  quell'anno,  come  s'ha  da 
un  Tuo  Diploma  da  me  pubblicato  (a)  .  Ma  gli  pareva    poco  ,    fé  (a)  Antìguit; 
non  arrivava  anche  ai  dominio  di  Roma  ,  come  aveano  fatto  tanti  haLic-  DiJT* 
altri  fuor  predeceflòri .  Conobbe,  che  altro  mezzo  non  v'  era   per  *9'PaS'S7* 
ottenere  l'intento,  che  il  guadagnar  ì' animo  di  Marozia  ,    onnipo- 
tente in  quella  Città .  Se  vogliam  credere  a  Liutprando  (b)  ,  che      (b)  tiutr 
teneva  quello  furbillìmo  Re  per  uomo  fanto  ,    fu    Marozia  flefla  ,  p,r1nd'    H/^' 
che  dopo  la  morte  di  Guido  fuo  marito,  fpediti  a  lui  Ambafcia-  l  '*'c,l%° 
tori,  l'invitò  a  Roma,  con  offerirgli  fé  fleffa  in  moglie,  e  il  do- 
minio della  Città ,  per  così  dire  ,  in  dote .  Andò  il  Re  Ugo  in  que- 
ir anno  a  quell'inclita  Città,  accolto  cortefemente  da    i   Romani  j 
fu  ammeflo  in  Cafiello  Sant'Angelo  da  Marozia,  che  n'era  la  pa- 
drona ;  e  confidato  in  quella  Fortezza ,  Iafciò  fuori  di  Città  1'  eser- 
cito fuo  .    Ch'  egli    fpofalTe    Marozia  ,  e  fi  metteffe  in  poflefìb  di 
Roma ,  abbaflanza  fi  raccoglie  dallo  fteflò  Liutprando  ,  il  quale  de- 
tefla  come  incefiuofe  tali  nozze  ,  da  che  Marozia  avea  dianzi  avu- 
to per  marito  Guido  Duca  di  Tofcana ,  fratello  uterino  d'  elfo  Re 
Ugo  .     Qui   chiede    tolto   il  Lettore  :    fé    Ugo  ,  che  facea  tanto 
l' uom  dabbene  ,  veramente  s' involfe  ad  occhi  aperti  in  queìf  ince- 
do, o  pure  fé  ottenne  difpenfa  della  parentela    dal    Papa?     Altro 
non  so  dir  io  ,  fé  non  che  non  apparifee ,    che  allora  follerò  fatte 
difpenfe .  E  che  probabilmente  Ugo  fi  fervi  per    contraere    quelle 
nozze  di  un  galante  fuo  trovato ,  cioè  di  far  credere  ,  che    Guido 
non  era  fuo  fratello ,  ficcome  abbiam  già  veduto .    Si    può    ancora 
chiedere:  perchè  Ugo,  che  avea  in  pugno  Roma ,  e  il  Papa  3  cioè 
Giovanni  fuo  figliamo ,  non  fi  faceffe  dichiarare  ,  e  coronar  Impe- 
rador  de' Romani?  Forfè  non  ebbe  tempo  da  compiere  quello  fuo 
verifimil  derider  io  ',  e  fi  truova  ancora  qualche  antica  Memoria  ,  in 
cui  egli  è  dichiarato  Imperadore  ,   ma  fenza  aver  mai  confeguita  la 
Corona  Romana,  mentre  in    tutti    i    fulleguenti  fuoi  Diplomi  egli 
tifa  fempre  il  titolo  di  Re ,  e  non  mai  d*  Imperadore .  Ora  da  che 
Ugo  fu  in  poffedo  di  Roma  ,  fé  vogliamo  credere  a  Liutprando  , 
cominciò  a  mofirar   poca    flima    delia    Nobiltà  Romana  .     Peggio 

Ss     2  avven- 
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avvenne  .  Un  dì  ebbe  il  giovane  Alberico  figliuolo  di   Marozìa  ,    e 
di  Aiberico  Marchefe  ,  ordine  dalla  madre  di  dar  da  lavar  le  ma- 
ni al  Re  Tuo  padrigno ,  ma  con  sì  poco  buon  garbo   colia    brocca, 
gli  votò  P  acqua  nelle  mani  j  die  Ugo  gli  ìafciò  andare  un  man  ro- 
vefcio  fui  volto  .    Levato  fi  di  lì  Alberico  ,  fatta  raunanza  di  molti 
Nobili  Romani  }    rappre Tentò   loro  la  tracotanza  di  quello    novello 
Re ,  il  quale  Te  su  i  principi  trattava  sì  villanamente  un  par  fuo  , 
cofa  non  avrebbe  fatto  nel  progrelfo  del    tempo  in  danno  ,  e  vitu- 
perio de' Romani?  Con  quefte  parole   ,    e  con  altre  in  deteftazion 
de' Borgognoni ,  sì  fattamente  accefe  gli  animi  d'effi   Nobili  ,    che 
data  campana  a  martello  ,  e  meffò  tutto  il  Popolo  in  armi  ,  chili- 
fero le  porte  ,  &  andarono  ad  aflediare  il  Re  in  Gattello  S. Angelo, 
fenza  dargli  tempo  d' introdurre  le  fue  milizie .    Tal   fu    la    paura 
del  bravo  Re  Ugo  ,  che  neppur  credendoli  ficuro    di    quella    For- 
tezza ,  fi  fece  calar  giù  per  le  mura  dei  Cafteìlo  fuori    della  Città 
e  volò  a  trovar  le  fue  truppe  t   colle    quali    aliai    fcornato    marciò 
tolto  fuori  del  Ducato  Romano.    Servì  quella   occafione  al  Popolo 
Romano  ,  fianco   d'  eflère  fignoreggiato  da  una  donna  ,  per  dichia- 
rar loro  Principe  ,  e  Signore  il  fuddetto  Alberico  ,  giacché  fé  avef- 
fero  renduto  il  governo    a  Papa    Giovanni  ,    coni'  era    di  dovere, 
Marozia  avrebbe   continuato  a  governar  ella  fotto  nome  del  figliuo- 
lo Pontefice .  Anzi  Alberico  ,  per  maggiormente    aflìcurare    il    fuo 
dominio  ,  mife  in  prigione  la  ltefla  Marozia  fua  madre  ,    e    tenne 
in  maniera  le  guardie  al  Papa  fuo  fratello  ,  che  nulla  poteva  ope- 
rare fenza  faputa  ,  e  confentimento  di  lui .    Siamo  tenuti  in  quelle 
particolarità  a  Frodoardo ,  il  quale  fotto  Panno  fèguente  fcrive  nel- 
{i)Troàoatd.  Ja  Cronica  (a),  che  tornati  da  Roma  i  Medi  della  Chiefa  ài  Rems, 
in  Chmnic.     paUiUm  Artaldo    Profili    deferunt  ,    nuntiantque  ,    Johannem    Papam 
*£m'1  ,  rv,    Fdium  Maria*  ,  qua  &  Marocia  dicitur  ,  fiib  cuflodia  detineri  a  Fra- 
Chesne .  tre  Ju0  binine  Albrico  ,  qui  Matrem  quoque  fuam   J^Tarociam    claufam 

fervabat ,  &  Romani  contra  Hugonem  Regem  tenehat.  Ripete  Io  itef- 
(b)    Idem  in  fa  neìla  Storia  della  Chiefa  di  Rems  con  dire  (b)  :  Artoldus  Epifco' 
Cnronic.  Re-  pUS  p0ft  annum  ordinationis  fuat  Pallium  fufcipit  ,  mijfum  jìbi  per  Le> 
menj.Ubtq.     ^atQ$  £cc[ejix  Remenfs  a  Johanne  Papa /ilio  Maritz ,  quce    &    Maro- 
eia  dicebatur  ,  vel  ab  Alberico  Patricio  Fracre  ipsius  Papce  ,    qui  e«m- 
dem    Johannem    Fratrem    fuum    in  fua    detinebat    poteftate  ,    &  prx- 
diflam  Matrem  ipforum  in  cujlodia    claufam  tenebat  ;  Hugonem  quoque 
Regem  Roma  deputerai  .   Ld  allora  a  mio  credere  fu  ,    die  lì   fca- 
senò  liberamente  la  Satira  centra  della  depreda  Marocia  ,  e  di  Pa- 
pa 
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pa  Giovanni  fuo  figliuolo   ,   con  aggiugncre  a  i  veri  vizj  dì  queU* 
•ambiziofa  donna  gli  altri  inventati  dalia  maldicenza,    per  giulìilica- 
re  in  qualche  maniera  i'  ufurpazione  del  dominio  di  Roma  ,   e  le, 
rifoluzioni  prefe  da  Alberico  centra  di  una  madre ,  e  di  un  fratel- 
lo Papa.    Servirono  poi  a  Liutprando  quelle  Pafquinate  per  deni- 
grar la  fama  de  i  Papi  d1  allora.     Probabilmente  in  qnelV  anno  fu 
promoflb  alla  Cattedra  Episcopale  di  Verona  Raterio  Monaco  ,  ma 
contro  iì  volere  del  Re  Ugo  ,  il  quale  unicamente  confenti  all'Or- 
dinazione fua ,  per  non  dilpiacere  alla  Corte  di  Roma  ,  che  ì'avea 
caldamente  raccomandato  ,  e  per  ifperanza   ,  eh1  egli  aggravato  da 
particolari  indi  ('petizioni  sloggerebbe  preilo  dal  Mondo.    Ma  Rate- 
rio  guarì,  e  fu  confecrato  .   Allora  Ugo ,  fecondochè  attefta  lo  fief- 
fo  Katerio  (a),  iratijjìmus  reddkur s  juravit  per  Deum  (  nec  eft  men- 
titili )  quod  diebus  vìtae  face  de  ipfa  ordinazione  non  ejjem  gravifurus.     (a)  R-a$e~ 
Mifìt  ergo  in  pitaciolo  certam  quantitatem  fiipendii  ,    quod  tmerem  de  rf^  ^    fj2 
rebus  Ecclejice  ;  de  ceteris  exigens  juìjurandum  ,  ut  diebus  illias  ,  Filli-  hannem  P** 
que  fui  amplius  non  requirsrem .    Ego  intelligens  ,  quanta  abfurditas  ex  pam . 
hoc  confequeretur  ,  non  confenji  .     Ed  ecco  come  fi  abufa!ìèro  allora 
i  Princpi  del  fecola  della  lor  potenza  ,  con  difporre  a  Sor  talento 
de  i  beni  delle  Chiefe  ;  e  fé  il  Re  Ugo  fofse  quel  Principe  sì  pio., 
e  timorato  di  Dio  ,  che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere.  Pag* 
gio  egli  allora  del  Re  Ugo  ,  fcrive  di  fé  lìeilò  (b)  :    Ea  tempejlaiz 
tamus  eram  ,  qui  Regis  Hugonis  gratiam  vocis  milu  dulcedine  acquire- 
barn  .  Is  enim  euphonìam  magnopere  diligebat ,  in  qua  me  coxqualium      0>)  t-iùfc 
Puerorum  nemo  vincere  poterat .     TVuovafi  nel  dì  primo    di    Luglio  Prandus  *•  3° 
dell'anno  piefente  in   Lucca  effò  He  Ugo  ,    dove  (  e  )  admonitiom 
Karijfimi  Fratris  nojìri  Bofonis-   illujìrijfuni  Marchionis    (    già    creato    ^c)  £/£'^#« 
Marchefe  di  Tofcana  )  dona  a  i  Canonici  di  Lucca  una  Corte  prò  cr' 

remedio  animarum  Adaiberti  Marchionis  ,    &  Bertce  ferenijjìmx  Comi-  in  Epircop, 
tifi  a  Matris  nojirtz  .   Così  quel  buon  Re  :  dopo  averla  infamata  colla  Lucenf. 
calunnia  de  i  parti  fuppofti  .     II  Diploma    fu  dato    Kaiendis  Julii , 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXXIL  Regni  autem  Domni  Hu- 
gonis piifjìmi  Regis  Sexto  ,    Lotharii  item  Regis  Secando  .     Indiclione 
Quinta.  Aclum  in  (^vitate  Lue  ce  .     Non  fo  fé  Ugo  andafle  allora    a 
Roma  ,  o  pure  fé  ne  veniife  .  In  quel!1  anno  per  attellato  dei  Dan- 
dolo (d)  ,  Orfo  Paniciaco  ,  o  fìa  Participa^io  ,    Doge   di  Venezia  9 
veggendofi  oramai  vecchio  ,  dato  un  calcio  al  Mondo  ,  fi  fece  Mo-  (<*)'  Bandii!, 
naco  .  In  luogo  fuo  fu  eletto  Doge  Pietro  Candiano  IL  figliuolo  di  in  Chronua 
Pietro  Candiano  ).  Doge  ,     Quelli  pel  fuo  valore  ,  e  faviezza  ac-  #™',  ^V^ 

creb- 
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crebbe  non  poco  la  potenza  de'  Veneziani  ,  con  affuggettar  varj 
Popoli  confinanti ,  e  far  lega  con  altri  .  Mandò  tolto  alla  Corte  di 
Coftantinopoli  Pietro  fuo  figliuolo  con  afiaiffimi  regali  j  ed  ottenne 
da  quegli  Augulìi  la  Dignità  di  Protofpatario . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxiii.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XI.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d'Italia  8. 
di  Lottario  Re  d'Italia  3. 

TRuovo  io  parimente  nel  Gennajo    di  quell'anno   il   Re  Ugo  in 
Tofcana .     Stando  egli  in  Arezzo,  confermò  a  i  Canonici  di 
quella  Città ,  precibus  KariJJìmi  Fratris  noftri  Bofonis  incliti  Marchionis, 
i  beni  lafciati  da  Pietro  Veicovo    a  i  medeiìmi   Canonici  ,    e   che 
loro  avea  confermato  Sereniffimus    Avuì  nofler    Lotharius  Imperator  % 
Padre  di  Lottano  Re  della  Lorena ,  da  cui  era  nata   Berta  j'ua  Ma- 
(a)  Antiqu,  are  0     Fu  quel    privilegio   (  a  )  dato    Anno   Dominici    Jncarnationis 
Italie.  Dif*  DCCCCXXXI1L  XVI.    Kalendas    Februarii  ,    Regni    autem    Domni 
fertat.  6z.      ffugonis  piijfìmi  Regis  Vili.  Dominique  Loiharii  item  Regis  III.  In- 
ditlione  Vh  Atlum  in  Domo  Sancii  Donati .  Quindi  fi  può  ricavare, 
che  Ugo  già  folle  Re  nel  Gennajo   dell'anno  926,    Ma  non  è   fi- 
curo  quello  Documento,   Ho  ben' io  meflb  qui  l'anno  933.,  ma 
parmi,che  l'originale  non  folle  ben  chiaro  in  quella  Nota.  E  poi 
come  accordar    quello    Diploma    coli'  altro   dell'  anno   precedente  ? 
Ivi  nel  dì  primo  di  Luglio  932.  correva  1'  Anno  Sefto  del  Regno 
d'Ugo,  e  qui  nel  di   17.  di  Gennajo  del  $33.  corre  VAnno  Otta- 
vo .     V  ha  anche  deli'  errore  negli  anni    del  Regno    di    Lottano . 
Per  T  affronto  poi  ricevuto  da  Aiberico   Patrizio    di  Roma  ,   e    dal 
Popolo  Romano  nell'anno  antecedente   ,'   fi  rodeva  il  cuore    il  Re 
Ugo  ,  e  non  tardò  a  cercarne  vendetta  con  pafsare  all'  afsedio  del» 
la  flefsa  Roma .    Trovò  chi  non  era  figliuolo  della  paura .     Diede 
bensì  il  guaito  al  paefe  ,  ma  non  gli  riufeì  di  condurre  i  Romani 
ad  aprirgli  le  porte,  e  neppure  a  far  capitolazione  alcuna.  In  pò- 
(b)  Frodoar-  che  parole  fi  sbriga  Frodoarclo ,  con  ifcrivere  (b)  fotto  queft'  anno: 
dus  in  duo-  nUg0  Rex  Italia  Romani  objìdet .    E  Liutprando  racconta  ,  eh'  efso 
Re'r  Frane      ^S°  M  Aua^iur   R°mam  >  ex  1ua  eje^us  iurpiter  fuerat ,  pojj'et  acqui- 
Du-Cfiefnè.    rere  >  cogitabat .  Colletta  itaque  multitudine  ,  proficijcitur  Romam  ;  cu- 
(e)  Limpr.  jus  quamquam  loca,  &  provincias  circum  circa  mifere  devafiaret ,  eam- 
lìb.t\.c,\s       que  ipfam  quotidiano  impetu    iivpugnaret  ,  ingrediendi  eam  tamen  effe- 
Bum  obtiners  non  potuit .  Potrebbe  anche  crederjì  fucceduto  in  queft' 

anno, 
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anno, e  forfè  prima  ciò,  che  il  medefimo  Liutprando  racconta  (a),  (a)  Idem  Li* 

Cioè  ,  che  i  Principi  d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di   taP'll* 
fé  un  Re  ,    che  ad  una  fomma  malizia    avea  cominciato  ad  unire 
la  crudeltà  ,  con  avere  fpezialmente  privato  lotto  indegno  pretefio 
della  villa  ,  e  del  Ducato  Lamberto  Marche  fé  di  Tofcana  fuo  fra- 
tello ,  fi  avvifarono  di  richiamare  hi  Italia  il  già  diflronizzato  Ro- 
dolfo IL  Re  di  Borgogna  .  Ugo  ,  che  tenea  delle  fpie  dappertutto, 
lo  Teppe  ,  e  fpediti  a  Rodolfo  i  fuoi  Ambafciatori  3   gli  fece  ufcir 
di  cuore  quella  voglia ,  con  cedergli  parte  degli  Stati  ,  eh'  egli  pof- 
fedeva  in  Provenza  ,    prima  di  venire  ai  Regno  d'  Italia  ,    avendo 
all'  incontro  ceduto    quel  Re   ad  Ugo    qualsivoglia   Tua  pretenfione 
fopra  l'Italia.-     Cosi  relìò  egli  libero  dal  timore  da  quella  parte. 
Pretendono  il  Du-Chefne  (b) ,  e  il  Buche  (e),  che  per  tale  acoor-       (b)  Du~ 
do  Rodolfo  I!.  acqui  Halle  la  bavoja  ,  il  Deltinato  ,    ed  altri  paefi  Chèfne  de 
di  Provenza  fino  al  Mare  di  Marfiglia  .   Ma  farebbe  da  vedere  s  fé    und  Ub^l 
la  Savoja  lode  dianzi  di  Rodolfo  ,    o  pure  di  Ugo.     E  che  Ugo      /cj  g'uc/.j 
avelfe  già  ceduto  ad  altri  il  Marchefato  di  Vienna,  fi    è   di   fopra  Hijiair*  d* 
veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo  ritenerle  ini  Provence 
fuo  potere  la  Città  d'  Arles  col  fuo  Contado  ;  e  certamente  noi  il  "*,°- 
vedremo  tornare  in  Provenza,  e  quivi  efercitar  dominio.    Voglio- 
no ancora  ,  che  Rodolfo  deffe  allora  Alda  ,  o  fia  Adelaide  ,  fua  fi- 
gliuola per  moglie  a  Lottano  Re ,  figliuolo  del  Re  Ugo.  Può  effe- 
re  ,    che  fra  le  condizioni  del  loro  accordo  vi  foffe  ancor  quella  $ 
potrebbe  anche  dubitarli  ,  che  feguiflero  gli  fponfali  dell'  uno  colL1 
altra  ;  ma  che  in  quelli  tempi  fi  accoppialfe  Adelaide  con  Lottarlo, 
non  fuìfilìe  .  Vedremo  all'anno  938.  le  loro  nozze.  E  qui  fi  vuol' 
avvertire  ,   che  Lottario  non  era  peranche  in  età   capace  di  unirli 
con  donna  .  Il  Monaco  di  Bobbio  (ti)  ,  che  feri  (fé  i  Miracoli  ope-  (d)    MabUL 
rati  da  Dio  per  interceflìon    di  S.  Colombano  Abbate  di  quei!5  in-     Jjjf  £e~ 
figne  Moniilero ,  e  vivea  in  quelli  medefimi  giorni  ,    racconta  un  ne  l  in%  u 
fatto  non  indegno  di  memoria  .  Aveano  alcuni  potenti ,  fpezialmen- 
te Guido  Vefcovo  di  Piacenza  ,  occupata  una  gran  quantità  di  beni 
al  Monifìero  di  Bobbio  :    iniquità   ,    eh'  era    alla  moda  in  que'  sì 
feoncertati  tempi  dell'  Italia ,  e  della  Francia .  Allorché  il  Re  Ugo 
fu  divenuto  padrone  di  quello  Regno  ,  la  Regina  Alda  fua  moglie 
conduife  in  Italia  un  nobile  ,  e  faggio  uomo  ,    appellato   Gedenno 
con  penderò  di  dargli  un  Vefcovato  .  Fu  quelli  creato  Arcicancei- 
liere  del  Regno  da  Ugo .  Suum  Sigillum  ei  tributi ,  fummumque  Can- 
cdlarium  ejje  pr&cepit.   lo  il  truovo  folamente  Cancelliere  nell'anno 
925).,  ma  comparisce  poi  ne1  feguentr  anni  Arcicancelliere .   Venu- 
to 
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Ig  a  morte  Silverado  Abbate  di  Bobbio  ,  il  Re  d'ede  quella  Badia 
in  Commenda  a  Gerlenno  ,  che  neppur*  era  Monaco.  E  quelli  tro- 
vato il  Moniftero  dianzi  sì  ricco,  allora  sì  fmilzo,  più  volte  fi  rac- 
comandò al  Re  Ugo,  affinchè  obbligale  quegli  ufurpatori  alla  re- 
flituzion  de*  beni.  Sed  Rex  potefiatiue  ea  non  valebat  ab  eis  aufcrre* 
Metuebat  enim  eos  ,ne  Jì  aliquid  contra  eorum  volumatem  ageret ,  Re* 
gnì  damnum  inclinerei,  quia  jcimus  edam  contra  eum  fcepius  rebellaf- 
Je .  Di  qui  ancora  fi  conofce  ,  come  fodero  cor  roti  gli  auimi  ,  e  i 
coltami  de'Piincipi  sì  fecolari ,  come  eccleiìaflici  d'allora.  Adun- 
que l'accorto  Re  gli  diede  per  parere  di  condurre  a  Pavia  il  Cor- 
po dì  San  Colombano  ,  perche  a  quella  vifta  fi  commoverebbono 
gli  ufurpatori.  Così  fu  fatto,  forfè  circa  fanno  925). ,  o  .930. ,  e 
quei  facro  depofìto  fu  efpoflo  nella  Chiefa  di  San  Michele  .  AJlora 
Lotharius  bonce  indolii  puer  ,  filius  prxdicli  Regis  ,  quem  Alda  Regina, 
fua  gmuit  3  magnis  febribus  urebatur .  Qui  jabente  patre  ad  fupradiclam 
Ecclejìam  in  ulnis  adduèlus  eft.  Per  intercelTìone  del  Santo  riacqui- 
Ho  egli  la  fanità .  Ricuperarono  i  Monaci  ancora  alcuni  de  i  Igl* 
beni,  ma  non  già  gli  occupati  dall' indurato  Vefcovo  di  Piacenza. 
Dal  che  fi  .può  intendere ,  che  il  Re  Lottarlo  era  tuttavia  di  tene- 
ra età  circa  quelli  tempi .  Abbiamo  dal  fopra  allegato  Frodoardo 
fotto  ii  prefente  anno,  che  i  Saraceni  abitanti  in  Frafìmeto  meatus 
(a)  Romud"  Alpium  occupant ,  atque  vicina  quoque  deprxdantur .  Fece  parimente 
dm  Saten  fine  a|  corf0  di  fua  vita  in  quefV  anno  Guaimario  II.  Principe  di 
nuanus  Salerno  (a)  ,  con  lafciar  fuo  Succefìbre  Gifolfo  fuo  figliuolo-  m  età 

(,7.Rer,lcal,  «  &k  guaterò  .anni,  a  cui  fu  dato  per  tutore  rriico» 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxiv.  Indizione  vn« 
di  Giovanni  XI.  Papa  4, 
di  Ugo  Re  d'Italia  p. 
di  Lottario  Re  d' Italia  4. 

SIgeberto  (a)  all'anno  P32.,  e  P  Annalifta  Safsone  (b)  all'  anno  (a)   $igeler~ 
93 3. raccontano  un  fatto,  che  forfè  è  da  riferire  all'anno  pre-  tus  in  C/ir0* 
fente.  Da  che  i  Principi  d'Italia  non  poterono  muovere  contra  del  fo\°A     V- 
Re  Ugo  Rodolfo  IL   Re  di    Borgogna  ,    nò  e'  era  fperanza  di  poter  )ii  SaxT  ' 
tirare  in  Italia  Arrigo  gloriofo  Re  di  Germania  ,  pereti'  egli  avea  t.  i.Hì/t. 
troppe  faccende  in  cafa  propria ,  e  fi  sa  da  Liutprando  >  che  il  Re  E"#rd, 
Ugo  non  rifparmiava  regali  per  tener felo  amico  :    lì  rivolfero    ad 
Arnoldo  Duca  di  Baviera  ,  e  di  Carintia  ,  facendogli  credere  ,  che 
l'ttalia,  s'egli  veniva  con  una  buona  Armata  ,  era  di  facile  con- 
quida  per  P  avversione  conceputa  da  molti  contra  del  Re  Ugo  (e),      (e)  Liutfr* 
Liutprando  narra  quello  avvenimento,  ma  fenza  adeguarne  il  tem-  £3.*.  14, 
pò  ,  fecondo  il  fuo  coflume .  Calò  Arnoldo  per  la  Valle  di  Tren- 
to ,  eh'  era  da  quella  parte  la  prima  Marca  deli'  Italia  ,  e  venne 
a  Verona  ,    le  cui  porte  gli  furono  aperte    da  Milone  Conte    della 
Città,  e  da  Raterio  Vefcovo  ;    e(ìì  almeno  furono  creduti  de' prin- 
cipali a  chiamarlo  in  Italia  .    Non  idette  colle  mani  alla  cintola  il 
Re  Ugo  «     AmmafTato  il  fuo  efercito  ,   lo  fpìnfe   a  quella    volta , 
Accadde  ,    che  ufeito  di  Gufìòiengo  un  corpo  di  Bavarefi   ,   s' in- 
contrò con  un  altro  d' Italiani ,  e  venuto  alle  mani  ,  redo  talmente 
disfatto  ,    che  taluno  appena  coli'  ajuto  delle  gambe  potè  portarne 
la  nuova  agli  altri  .     Badò  quedo  poco    per  isbalordire    Arnoldo  , 
il  quale  conofeiuto  ,  che  non  era  sì  molle  il    terreno  ,    com'  egli 
s' era  figurato  ,  determinò  di  tornarfene  in  Baviera  per  rifare  ,  ed 
accrefeere  P  efercito  ,  e  rimettere  ad  altra  dagione  quella  imprefa  e 
Pensò  ancora  di  condur  feco  Milone  Conte .    Ma   quelli  penetrato 
il  difegno  ,  redo  in  forfè  di  quel ,  che  avea  da  fare .     In  Bavie- 
ra per  conto  alcuno  non  voleva  andare  5   perrcolofo  era    il  portar- 
fi  al  Re  Ugo.     Tuttavia  elede  l'ultimo  partito,  e  quedo  gli  do- 
vette fervire  per  giullitìcarfi  ,   e  per    cancellare   i    folpetti  formati 
contra  di  lui .    Arnoldo  fé  ne  tornò  in  Baviera  ,  menando  feco  if 
fratello  di  Milone  ,    e  i  di  lui  foldati  prigionieri .     Prefentatofi  il 
Re  Ugo  a  Verona  ,  la  riebbe  fenza  difficuità  ,  e  fatto  prendere  il 
Vefcovo  Raterio  ,    il  confinò  in  una  prìgion    di  Pavia  ,   dov'   ebbe 
tempo  da  poter  deferivere  graziofamente  i  falti    della  fua  buona  , 
Tom,K  Tt  e  rea 
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(z)'Rai/ierìus  e  rea  fortuna  .  Pretende  egli  in  una  lettera  (a)  ferina  a  Papa  Ciò- 

ìnEpijiol.      Vanni  XIL  ,  che  ingiufìo  folle  il  gaftigo  ,  e  che  il  Re  Ugo  pren- 

am».t.  pui-  cje^e  prete(|0  dalie  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a  lui   .    fé- 

3y/rt7».  condo  la  iiiggeluon  del  ino  odio .   Cepu  me ,  dice  Raterio  ,  retrufit 


idition.  in  cuflodiam  in  quadam  Papiz  turricula  ;    non  dico  Jine  mea  culpa  , 

fed  citra  kgem  ha  ficee  egit  ,    &  Jine  audientia.     Dicat   heic  quisquQ 
quod  volet  ;  temer ariis  enim  judiciis  juxta  A 'ugufùnum  piena  funt  omnia* 
Diede  in  queil'  anno  il  Re  Ugo  un  Diploma  in  confermazione   de 
(b)  Ughell.  j  beni  pofTeduti  da  ì  Canonici  di  Modena  (b).  Le  Note  fon  quelle; 
ItaLSacr.      j)atum  XII.  Kalendas  OBobris  Anno  Dominici  Incarnadonis  DCCCC- 
MuiLxrj:'    XXXIV.  Regni  autem  Domni  Hugonis  inviclijjìmi  Kegis  Odiavo    ,  & 
Domni  Lotharii  item  Regis  Tertio  }  Indìclicne  Septima  .  Qui  è  adope- 
rata T  Indizione  noltra  volgare  ,   die   cominciata  nei  Gennajo  pro- 
cede per  tutto  l'anno. 


Anno  di  C  r  i  s  to   dccccxxxv.  Indizione  vni. 
di  Giovanni  XI.  Papa  f. 
di  Ugo  Re  d'Italia   io. 
di  Lo  ri  ario  Re  d'Italia  j*. 


NOn  ho  io  ben  potuto  chiarirmi ,  fé  quel  Bomfa\io  Conte ,  che 
noi  vedemmo  di  fopra  all'anno  <?2^.  chiamato    in  fuo    ajuto 
da  Rodolfo  Re  di  Borgogna   ,   e  d'  italia   ,    folle  fin  d'allora  pro- 
mofib  alla  dignità  di  Marchefe  ,    ed  aveìfe  in  governo    il    Ducato 
(e)  Lìutpr.  (jj  Spoleti  ,  e  la  Marca  di  Camerino  .    Liutprando  fcrille  (e)  ,  eh' 
liò.i.c.ix.      Cgjj  nojlro  tempore  Camerinorum  >  &  Spoletinorum  exjiìtit  Murchio:  il 
che  ci  può  far  dubitare  ,    che  molto  più  tardi  a  lui  (olì?  conferi- 
to queir  illultrè  governo  .     Nò  è  molto  verilìmile  ,    che    Ugo    Re 
promovefse  quello  Bonifazio  ,    die  era    cognato    del   fuddetto   Re 
Rodolfo  .     Egli  è  ben  fuor  dì  dubbio  ,  che  in  quelli  tempi  figno- 
reggiava  nelle  Marche  dì  Spoleti  ,  e  dì  Camerino  un  Teobaldo  t  o 
(A)  Idem    t"ja  Tebaldo  ,  di  cui  fcrive  il  medefimo  Liutprando  (d)  :    Theobaldus 
io.if.cjp.j\.    }j[eros  quidam  ,  proxima  Regis  Hugo  ni  affannate  conjunclus  ,    Cameri- 
ncrum  ,  &  Spoletinorum  Marchio  erat .  Quefto  Teobaldo  è  poi  chia- 
(e)  Idem    mato  Nipote  fuo  da  efso  Re  Ugo  (e) .     Bolliva    tuttavia    la  guerra 
hb.$,c.z.       fra  Landolfo  Principe  di  Benevento,  e  i  Greci  j  e  fi  trovava  il  pri* 
ino  a  mai  partito ,  non  fo  ben  dire  ,  fé  in  queil'  anno  ,  o  pure  in 
alcuno  degli  antecedenti  .  Comunque  fia  per  conto  del  tempo,  ab- 
bi am 
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biam  di  certo  ,  che  ricorfe  Landolfo  per  ajuto  a  quello  Duca  ,  o 
fìa  Marchefe  di  Spoleti ,  e  di  Camerino  ,  il  quale  con  grandi  for- 
ze unitoli  a  lui  >    e  venuto  ad  un  fatto  d'  armi  co  i  Greci  ,    loro 
diede  una  rotta  .     Non  tennero  quelli  da  lì  innanzi   la  campagna  , 
ma  attefero  a  difenderli  nelle  Cartella  di  loro  giurisdizione .    Liut- 
prando, perfona  ,  che  fi  dilettava  forte  di  tagliare  ì  panni  addofto 
agli  altri  ,   e  di  rallegrare   i  fuoi  Lettori    con  delle    galanti  ,    ma 
forfè  non  Tempre  vere  avventure,  ne  conta  qui  una  alquanto  ofee- 
na ,  e  le  fa  i  ricci  colla  fua  piacevole  eloquenza .  Cioè  ,  che  'Teo- 
baldo  quanti  Greci  gli  capitavano  alle  mani  ,   tutti  li    faceva    ca- 
brare ,   Iafciandoli  poi  ire  in  pace  ,    e  con  ordine  di  dire  al   loro 
Generale ,  che  fapendo  egli  ,  quanto  preziofe  ,  e  care  cofe  follerò 
alla  Corte  dell1  Imperadore  di  lui  padrone  gli  Eunuchi  ,  gli  face- 
va que'  regali  ;   e  che  fé  ne  afpettafse  moki  più  andando  innanzi . 
Accadde  ,   che  un  dì  ufeiti  di  un  Cartello  i  Greci  co  i  Terrazza- 
ni, fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teobaldo  ,   e  ne  rcrtarono  molti 
prigioni.     Si  preparava  la  ferta  fuddetta  a  quefti  infelici  ,  quando 
dal  Cartello  giunfe  alle  tende  infuriata  una  giovane  donna  a  moglie 
d'  uno  di  erti  ,  che  prefentatafi  a  Teobaldo  ,   feppe  così   ben  dire 
le  fue  ragioni ,  e  perorare  i  fuoi  diritti  fopra  il  corpo ,  e  le  mem- 
bra del  marito  ,    che  mofse  a  rifo  tutta  la  brigata  ,  e  le  riufeì  di 
riaver  fano.,  e  falvo  il  fuo  uomo.  In  qual'  anno  precifamente  fuc- 
cedefse  quella  guerra  di  Landolfo  ,  e  di  Teobaldo  contra  de' Gre- 
ci, non  fi  può  chiarire. 

Circa  quelli  tempi  ,    per  relaiione  del  Dandolo  (a)  ,  avendo  (a)  Dandul. 
i  Comacchiefi  meflì  in  prigione    alquanti  Veneziani  ,   Pietro    Doge  in  clironi^ 
di  Venezia  fpedì  contra  di  loro   Un'  Armata  ,    che  prefa    la  Città  t0^n'  K7",. 
la  diede  alle  fiamme,  uccife  molti  di  que* Cittadini,  e  conduce  il 
rimanente  a  Venezia.     Furono  poi  quefti   rilafciati    con   promefsa 
di  efsere  da  lì  innanzi  fudditr  della  Repubblica  Veneta .     A  quelli 
tempi  ancora  dovrebbe  appartenere   la  venuta    in  Italia    di  Manaf- 
fe  Arcivescovo  di  Arles  ,  di  cui  parla  Liutprando  (b) .    Quello  am-  (b) Lìurpran* 
òiziofo  Prelato  ,  non  contento  del  grado  ,    e  gregge  fuo  ,  ficcome  dus  ^iJtor' 
parente  dei  Re  Ugo  ,    venne  a  pelcar  maggiori  grandezze  in  Ita-  ^3«^4* 
lia  .    II  Re  ,  che  per  politica  amava  di  elaitare  i  fuoi  parenti  t  e 
nazionali,  gli  afsegnò  le  rendite  delle  Chiefe  di  Verona,  Trento, 
e  Mantova  ,  e  il  fece  anche  Marchefe  di  Trento  con  ifcandalo  di 
tutti  i  Fedeli.     Avendo,  fìccome  dicemmo,  ripigliata  forza  i  Sa- 
raceni abitanti  in  Fraffineto  ,   può  efsere  ,    che  in  quert'  anno  av-      ^  u,;dern 
venifse  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Liutprando  (e).    Cioè,  che  al-  cap.z, 

T  t    2  cu- 
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cune  brigate  di  que'  masnadieri  calarono  fino  ad  Acqui  nel  Mon- 
ferrato ;  ma  raunatifi  i  Criftiani  di  quelle  Contrade  ,  con  tal  bra- 
vura diedero  loro  addofso  ,  che  neppur'  uno  ne  fcampò  dalle  loro 
fpade  .  In  Genova  fi  vidde  fcaturire  una  fontana  coli'  acque  di 
color  di  fangue .  Fu  creduto  fangue  ciò  ,  che  verifìmilmente  fu 
un  accidente  naturale  ;  e  prefo  perciò  come  un  prefagio  di  qual- 
che caiamità  .  Né  maggiore  in  fatti  poteva  avvenire  a  quel  Po- 
polo ;  perciocché  nell'  anno  flefso  venuti  dall'  Affrica  colla  loro  Ar- 
mata-i Mori ,  entrarono  in  quella  Città  air  improvvifo  ,  e  taglia- 
rono a  pezzi  tutti  i  Cittadini ,  con  riferbar  folamente  le  donne ,  e 
i  fanciulli ,  che  furono  condotti  fchiavi  in  Affrica  infieme  coi  bot- 
tino di  tutte  le  Chiefe ,  e  cafe  di  Genova .  Pietro  Bibliotecario  , 
Martin  Polacco  ,  e  il  Belluacenfe  ,  fcrivono  accaduta  cosi  funefta 
difgrazia  nell4 anno  I.  di  Giovanni  Xf.  Papa  ,  cioè  nell'anno  931. 
Non  fo  qual  fede  meritino  fimili  Scrittori .  Liutprando  di  gran 
lunga  più  antico  di  loro ,  la  mette  più  tardi .  Leggelì  nelle  mie 
(a)  Amìqu.  Antichità  Italiane  {a)  un  belliffimo  Placito  ,  che  ci  fa  intendere , 
lui.  Differì,  cJie  il  Re  Ug0  avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia  ,  do- 
31*  ve  anche  dimorava  nel  di   18.  di  Settembre  del  prefente  anno.  U 

fuo  principio  è  quello  :    Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Pa- 
lacium  noviter  xdificatum  ab    Domnum    Ughcnem    gloriofìjjìmum  Rex 
in    Caminetto,     dormitorii    ipsius     Palacii  ,    ubi    ipfe    Domnus    Ugo  , 
&  Lotherio  Filio  ejus  glorifijjìmi  Reges  prxejfent  ,  in  eorum  prafentia 
Enefariho    Comes    Palatii    ùc.  in  vece  di    Enefanho  ,  che-  fu    mal 
copiato   ,  fi    dee    fcrivere    ejfet    Sardo  ,    ciò    riconofeendofì    dalle 
fottoferizioni  ,  dov'  è  Sarilo  Comes  Palatii .    Fu  fcritto  quel  Docu- 
mento ,  che  né    contien    degli    altri  ,  Anno    Regni    Domni    Hugo- 
ni   ,    &  Lothario    Fdio  ejus  grada    Dei  Reges    Deo    propitio    Domni 
Hugoni  Decimo  ,    Lotharii    vero   Quinfto  ,    XIV.    Kalendas   Oèiobris  , 
Indizione  Nona  3    cioè    nell'  anno    prefente .     Vien    parimente  rap- 
^b)  Campì  portato  dal  Campi  (b)  un  altro  privilegio    da   efso    Re   conceduto 
Mar. di  Pi*  aija  j>adia  di  Tolla  fui  Piacentino  ,    dato    Vili.    Kalendas    Janua~ 
fwij  ton     .  rii  ^    Anno  Dominicx  Incarnationis  DCCCCXXXV.    Domnorum   au- 
um    piijjìmorum    Regum   ,    Hugonis    videlieet    X.    Lotharii    vero    K 
Indizione  Celavo .  Atlum  Papice .     Era  in    ufo    prefso    di    molti    il 
dar  principio  all'  anno  nuovo    nel  Natale  dsl   Signore  ,    però  que- 
llo anno  5)36.    fecondo    noi  fu  il  5>jy.    Ma    non   fo  già    intende- 
re ,  come  ivi  fia  1'  Indizione  Ottava  ,    che   dovea   camminare    fino 
al  fine  dell'  anno   ,    quando  s'  è  nel  precedente    Documento    vedu- 
to j  che  in  Pavia    iìefsa   I'  Indinone    Nona   avea   avuto    principio 

nel 
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nel  Settembre .  Bifog  nerebbe  in  tali  occafìoni  aver  fotto  gir  òcchi 
le  Carte  pecore  origi  nali  ,  per  poterle  meglio  efaminare .  Trovan« 
dofi  poi  nel  fuddetto   Placito  ,  tenuto  in  Pavia,  prefente  Anfcharìus 
Marchio  quondam  Adalberti  y  idemque  Marchionh  Fdio  ,  fi  può  crede- 
re ,  che.  il  Re  Ugo ,  come  fcrive  Liutprando  (a)  ,  qaia  Theobaldus 
Marchio  (  di  Spoleti  )  hominem  exuerat ,  Spoktinorum  ac  Camerino-   (a)  Liuzpr* 
rum  Marchionem  l'aveiTe  già  coftituito  .  Egli  era  fratello  di  Beren~  &•&•*.** 
gario  Marchefe  d'Ivrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea  pau- 
ra il  Re  Ugo  5  e  però  il  mandò  al  governo  di  Spoleti ,  e  di  Ca- 
merino ,  per  tenerlo  lontano  da  fé  v 

Anno  di  Cristo  dccccxxxvi.  Indizione  ix» 
di  Leone  VII.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d' Italia  11, 
di  Lottakio  Re  d'Italia  6* 

GTunfe  al  fine  de*  fuoi  giorni  in  quelT  anno  Papa  Giovanni  XL 
e  fé  mancaflfe  di  morte  naturale  ,  o  in  altra  guifa  ,  non  ne 
abbiamo  lume  alcuno  nella  Storia  .  Ecco  ciò  ,  che  di  lui  lafciò 
fcritto  Frodo  ardo  Scrittore  di  quelli  tempi  (b),  (M  Frcdear- 

Nato  Patricioz  (  di  Marozia  )  hinc  cedunt  pia  jura  Johannì,    dus  de  ^a- 
Undecimus  Petri  hoc  qui  nomine  Sede  levatur  ,  ™an- 

Vi  vacuus  ,  fplendore  carens  ,  modo  [aera  minijìrans  s  Pontificie, 

Fratre  a  Patricio  Jurìs  moderaminc  rapto  , 
Qui  Matrem  incejìam  ,  rerum  fafligia  mozcho  (  al  Re  Ugo  ) 
Iradere  conantem  ,  Decimum  Jub  claufira  Johannem 
Quiz  dederat  ,  claujlro  vigili  &  cujìode  fubegit , 
Anoldus  nofier  fub  quo  facra  Pallia  fumit . 
Pepaque  obit  ,   nomen  geminum  (  quin&um  )  fere  nàBus  in  an» 
man .  Cioè  per  attediato  di  Frodoardo  ,  a  quello  sfortunato  Ponte- 
fice fu  ufurpata  tutta  la  Signoria  temporale    di  Roma  .    E  febben 
dice  quello  Scrittore  ,  modo  [aera  minijìrans  m  vece  di  tantummodo3 
quafichè  Alberico  Patrizio  fuo  fratello  fi  contentale,  ch'egli  atterr- 
ete flè  a  dir  Meda  ,    e    a    regolar  lo  Spirituale  della  Chiefa  :  pure 
giulto  motivo  ci  è  di  credere,  che  ¥  ufurpatore    Alberico  voìefTe 
anche  far  da  Papa  ,  con  obbligare  il  fratello  a  fare  quel  foìo ,  che 
a  lui  piaceva,  Non  vituperio  ,    ma  difgrazia  fu  quella  della  fàntéE 
Sede  Romana  ,  tiranneggiata  allora  da'  fuoi  proprj  Cittadini  .    Ab-    (c)  ldem  in 
biamo  dai  naedeùmo  Frodoardo  (e)  fotto  quell'  anno  ,   che  Man-  ^er^Francf 

R€  Du-chesne, 
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ne  Papa  fratrz  Aibricì  defuntlo  ,  Leo  quidem  Dei  fervus  Roma  Papa 
conjìituhur .  Quelle  parole  congiunte    con    altre    rifieffioni  fatte  dal 

(a)  Mahill.  Padre  Mabxllone  (a)  intorno  a  i  Brevi  di  quello  Pontefice,  zelali- 
Annal.  Be~  tiflimo ,  perchè  fi  rimetteflte  in  piedi  la  troppo  fcaduta  Difciplina 
nediclin,,^.  Monadica  ,  hanno  fomminiftrato  qualche    fondamento    di  credere  , 

eli'  egli  folle  Monaco .  Ma  fé  tale  non  fu  ,  certo  fu  uomo  di  rara 
probità  ,  e  che  difficilmente  acconfentì  alla  fua  elezione  ,  appunto 
promoflb  a  quello  fublime  grado    da  Alberico    Principe   di  Roma  , 
perchè  fi  fapeva  ,  eh'  egli  non  curava  punto   le  pompe  del  Seco- 
lo ,  e  penfava  folo  alle  cofe  di  Dio  ,  il  che  era  appunto  ciò ,  che 
Alberico  defiderava .  Frodoardo  ,  che    finì   di  fcrivere    il  fuo  Poe- 
metto de'  Romani  Pontefici  ,    vivente  elio    Papa    Leone  ,    così  ne 
parla  : 

Septimus  eivfurgit  Leo  }  nec  tamen  ijìa  volutans  , 
Nec  curans  apices  Mundi  ,  nec  celfa  requirens , 
Sola  Dei  qua  fune ,  alacri  fub  peèlore  volvens , 
Culminaque  evitans ,  dignufque  nitore  probatur 
Regminis  eximii ,  Petrique  in  Sede  locatur . 
Ac  geminans  dono  cumulatimi  muneris  almi 
Pergere  latantem  amplexu  dimijìt  honoro  , 
Quem  Pater  omnipotens  alacrem  cultuque  venuflum 
Attollaty  fervetque  dia     ....... 

Se  Leone  foffe  flato  Monaco  ,  non  avrebbe  probabilmente  ta- 
ciuta quefb  fua  qualità   Frodoardo    Monaco  .    Uno    Strumento  di 

(b)  Antiqua.  Leone  Abbate  di  Subiaco  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (b), 
lulic.  fcritto  Anno  Domino  propitio  Pontificatus  Domni  Leonis  fummi  Porc- 
DiJfertar.zS,  tjjicis  9  £»  univerfalis  Sexti    (  dovrebbe  dire  Septimi  )    Papa  I.  In~ 

diclione  VIIL  cioè  nelf  anno  prefente.  Da  che  Roma  ebbe  la  con- 
folazione  di  veder  nella  Sedia  dì  S.  Pietro  collocato  un  sì  degno 
perfonaggio  ,  tardò  poco  a  provar  de  i  graviffimi  affanni  per  V  af- 
fedio,  che  di  nuovo  ne  intraprefe  il  Re  Ugo  ,  fempre  inviperito 
contra  de'  Romani ,  e  del  loro  Principe ,  a  cagion  dell'  inibito  a 
lui  fatto  nell'anno  932.  e  fempre  vogliofo  dei  dominio  di  queli* 
Augnila  Città.  Ecco  ciò,  che  ne  fcrive    nella  fua  Cronica  il  fud- 

(c)  Frodar-  detto  Frodoardo  (e)  :  Hugo  Italia  Rex  Romam  nifus  capere  ,  af- 
dus  in  Chr,  fliblo  fuo  exercitu  fame  ,  &  equorum  interim ,  paèìa  tamdem  pace  cum 

Albrico  ,  dans  ei  Filiam  fuam  conjugem  ,  ab  objìdione  de/ìjìit  .  E5  da 
credere  ,  che  Alberico,  veggendofì  venir  la  piena  addotto  ,  avelie 
fpogliato  di  grani  ,  e  di  foraggio  la  campagna  :  dal  che  nacque 
la  penuria  dell' efercito  d'  Ugo  .  Ad   intavolar  quella  pace  non  poco 

fi  ado- 
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fi  adoperò  Odone  Abbate.  Tanto  e  celebre  del  Moniftero  di  Giugni , 
che  rifplendeva  allora  da  per  tutto  per  la  riforma  del  Monachifmo 
felicemente  in  elfo  introdotta  .  Era  egli  amiciffimo    dei  Re  Ugo  , 
e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal  buon  Papa  ,    sì    perchè    trattafse 
d'accordo,  e  sì  ancora  perchè  rimettefse  1'  Ofservanza    Monadica, 
e  il  buon  ordine  nel  Moniftero  di  S.  Paolo    dì   Roma  .    Giovanni 
Monaco  (a)  ,    e  Difcepolo  di  efso  Santo  Odone   nella  di  lui  Vita  (a)    Mobìli. 
così  fcrive  .   Sub    idem   tempus   Italiani    mijji  fumus  a  Leone  fummo  Sa£ul-  v. 
Vontìfice ,  ut  pacis  legatione  fungeremur  inter  Hugonem  Longobardorum  ^f,nedlói-  in 
Regem  ,  &  Albericum  Romance  Urbis  Principem  .  Più  fotto  aesiunne."    ,it's°- 
Dum  Romuleam  Urbem  ob  immicitiam  Alberici  jam  fati  Principis  prce- 
ditlus  Hugo'  Rex  obfideret ,  cospit  Me  (  Odo  )    intra  extraque  difcur- 
rere  ,  &  pacis  concordiaque  morata  inter  utrofque  dìffeminare ,  quatinus 
p o ff et  furor em  prceditlì  Regis  fedare  ì  &  prcediclam  Urbem  meri  a  tan- 
ta objìdione  .•  Ma  forfè  non  è  certo  ,  che  in  que(V  anno    S.  Odone 
foffe  chiamato  da  Papa  Leone.-  Liutprando  (b)  ,  che  non  parla  , 
fé  non  d'un  aìfedio  di  Roma,  fatto  circa  emetti  tempi  dal   Re  U-  w-2     i?f°. 
go  ,    fcrive,  che   Jperando  egli    di    far  cadere  nella  rete  colle  fue  c*P.  i. 
furberie  Alberico  ,  gli  propofe    di    dargli    m    moglie  Alda    fua  fi- 
gliuola ,.  e  di  tenerlo  da  lì  innanzi  in  luogo  di  figlio  »  Ma  Alberi- 
co,  che  fapeva  anch' egli  il  fatto  mo  ,    acconfentì   alle    nozze  ,    e 
prefe  Alda  per  moglie  ;  ma  non  iafeiò  mai  mettere  piede  in  Roma 
ad  eflb  Re  Ugo  ,  né  mai  fi  fidò.,  finché  viiTè  ,    di  lui  .■   Tuttavia 
(  agS'lISne  Liutprando  )  farebbe  riufeito  al  P*e  Upo'  di  far  cadere 
nella  tagliuola  il  genero,  fé  non  fodero  flati  tanti  Nobili,  e  fòlda- 
ti,  che  per  paura  del  Re  Ugo  fcappavano  a  Roma  ,    ed    ivi  ben 
accolti ,  ed  onorati  da  Alberico,  il  tenevano  faldo  in  non  volere  né 
confidenza  ,  né  pace  con  lui  .< 

Un'  altra  più  fonora  ne  fece  in  quefV  anno  il  Re  Ugo  .  Ve- 
demmo coftituito  Duca  di  Tofcana  per  via  d'una  iniquità  Bofom, 
fratello  del  medefimo  Re  .•  Aveva  egli  per  moglie  Willa  ,  donna 
nobile  di  Borgogna ,  avidiftìma  di  accumular  danaro  o  per  diritto, 
o  per  rovefeio  .  Per  paura  di  lei  s1  erano  ridotte  le  nobili  donne 
di  Tofcana  a  difmetiere  tutti  i  loro-  ornamenti ,  eftendo  pericolofo 
il  portarne  .  NelTuii  mafehio  ,  quattro  femmine  bensì  aveva  eifa 
partorito  al  marito,  una  delle  quali,  Willa  anch'eia  di  nome,  fu 
maritata  con  Berengario  figliuolo  di  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  , 
cioè  con  quello  Hello  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  Ke  d' Italia  » 
Per  quanto  ne  fcrive  Liutprando  (e)  ,  pervenne  all'orecchio  del  Re  ,c)  u  ih 
Ugo ,  che  Bofone  ad  iiligazìon  della  moglie  macchinava  contra  di  ca),  f . 

lui 
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lui  delle  novità  .  Chi  fa  nondimeno  ,  che  quella  volpe  non  finger- 
le ancor  quelli  delitti  nel  fratello  ,  per  far  pattare    il  Ducato  della 
Tofcana   in  un  fuo  proprio    figliuolo  ,   ficcome    in    fatti  avvenne  ? 
Liutprando  poi  volea  male  a  IVilla  .  Studiò  pertanto  ,    e  trovò  la 
maniera  d1  imprigionar  Bofone  ;    lo    fpogliò  anche  di  tu  tre  quante 
le  ricchezze  fue;  ed  ordinò  che  ÌVdla  fua  moglie   ,   come  origine 
de' fluii  del  marito,  foffe  ricondotta  in  Borgogna  .  Sopra  tutto  fa- 
ceva il  Re  1'  amore  ad  un  pendone  affai  lungo  e  largo  ,  tutto  gio- 
iellato, che  Bofone  foleva  portare  .  Quello  non  fi  trovò  fra  lo  fpo- 
gliò di  lui .  Ciò  intefo  dal  Re ,  diede  ordine  ,    che  fi  ufalTe  ogni 
maggior  diligenza  per  invenirlo  ;  e  fé  non  compariva ,  che  fi  cer- 
caìlè  anche  lotto  i  panni  di  Wilia.  In  fatti  oflTervato ,  che  pende- 
va una  fìbbia  di  folto  le  natiche  di  Willa  affifa  fui  cavallo  ,  una  del- 
ie guardie  con  galanteria  le  fece  partorire  il  pendone.   Liutprando 
umor  burlone  mette  in  bocca  di  quella  guardia  delle  piacevoli  pa- 
role intorno  a  quella  (coperta .  Dopo  la  caduta  di  Bofone  ,  di  cut 
non  fappiamo  cofa  diveniue  ,    fu    dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato  di 
Tofcana  ad  Uberto  figliuolo  fuo  bailardo  ,   a  lui  partorito  da  Wal- 
delmonda  una  delle  fue  concubine ,  giacché  quefìo  pi  i  (fimo  Re  a- 
gli  altri  fuoi  vizj  univa  ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla  Tur- 
che fca  .  AI  Placito  tenuto  in  Pavia  nell'anno  precedente,  e  da  me 
accennato  di  fopra  ,  oltre  ad  A\\one  rinomato  Vefcovo    di  Vercel- 
li, e  a  Baterko  Vefcovo  d'  Ivrea  9    intervenne  ancora  Ubertus  Illa' 
/ìris  Marchio  ,  &  Filio  idem  Dorimi  Ugoni  piijjìmi  Regis  .    Sicché  e« 
gli  portava  già  il  titolo  di  Marchefe  ,    e    dovea    governar   qualche 
Marca .  E  (e  non  ci  folle  l' autorità  di  Francefco    Maria  Fiorenti- 
r ,  — .      m  ni  (a)  ,    che  ci  afficura  ,    trovarli    in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia 
iih.Memor.    Bofone  Duca  in  Tofcana  nel    dì  fei  di    Luglio  del  $36.   fi  farebbe 
di  Matilde,  potuto  fofpettare  ,    che  nei  precedente    anno  fofiè  accaduta  la  dis- 
grazia di  Bofone  ,  e  divenuto  Duca  ,    o    fia   Marchefe  di  Tofcana 
(b)  Frodoar  Uberto  .  Ma  abbiamo  .qui  concorde  anche   Frodoardo  (  b  )  ,    che 
in  Chronuo  '.  fotto  quefi'  anno  fcrive  :   Hugo    Rex    repertis   quibufdam    Fratris  fui 
Bofonis  comra  fé  ,  UT  FERTUR  ,    inpdiis  ,    eumdem    Fratrem  fuum 
dolo  capii  5  atque  in  cuftodia  mittìt  ,    Sul    principio    di  Luglio  dell' 
anno  prefente  mancò  di  vita  Arrigo  Re  dì  Germania  ,  Principe  per 
le  fue  molte  virtù  ,    e    per    varie  fegnalate  vittorie    gloriofo  nella 
Storia  ,    che  ebbe  per  Succefiore    in  quel  Regno  un  figliuolo  più 
(e)  Chronìc.  gloriofo  del  Padre,  cioè  Ottone  il   Grande,  di  cui  avremo  non  poco 
Vultprntnf    da  favejjare  nei  progrefiò  di  quelli  Annali .  Fra  le  Carte  del  Moni- 
%ali(.  '      '  ilero  Vulturnenfe  (e)  una  fé  ne  legge  ,  fcritta,  Regnante  Donino  Ugo  Rex 

gra- 
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gratta  Dei  in  Italia  in  Anno  XI.  &  Lotkarius  Rex  Filius  ejus  ìnjì- 
mul  cum  eo  in  Anno  V.  vigejimo  die  Menfe  Julii  per  Inditlionem  No- 
nam  .  Aftum  in  Marjì .  Erano  i  Marfi  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  e 
però  quivi  fi  contavano  gli  anni  del  Re  d'Italia.  Nel  prefente an- 
no fu  fcritta  quella  Carta  ,  ma  i  Copi  (li  han  guade  alquanto  le 
Note ,  cioè  y  s' ha  da  fcrivere  in  Anno  V,  Lothario  ;  effendo  certo  , 
che  Lottarlo  prima  del  mefe  di  Luglio  dell'anno  £31.  ayea  con- 
feguita  la  Dignità  Regale. 


Anno  ài  Cristo  dccccxxxvii.  Indizione  $# 
di  Ltone  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'  Italia  12. 
di  Lottario  Re  d' Italia  7. 


F 


<U  quell'anno  funeftiiììmo    alla   Campania  ,   perciocché    fecondo 
l'atteflato  di  Leone  Ofìienfe  (a),  Indizione  Decima  ,    vetuentes       (a)  f-eo 
innumerabiUs  Hungari  fuper  Capuani ,  omnia    in  circuitu  ipsius  deprce.     -l^ls . 
dati  Junt  .  Similuer  edam  Beneventi  f ecere  ,  ufque  Samum,  &  Nolam  iml%c,^1 
difcurrentes  &  devafiantes  omnia  ;  cunftamque    Liburiam  peragrantes  , 
iterum  Capuam  reverjì  per  duodecim  dies  in  Campo    Galliano  commo- 
rati Junt.  Fecero  prigioni  molti  degli  uomini,  iudditi  dei  Moniftero 
di  Monte  Calino  ,  per  riscattare  i  quali  convenne  a  i  Monaci  d'im* 
piegar  molti  facri   arredi  ,  e  vafi  d'  argento  della  lor  Chiela .  Gon- 
f)  que' Barbari  dal  non    trovare  oppofizione  alcuna  alle  loro  rapine, 
d  avanzarono  entro  il  paele  de'  Marfi  ,  commettendo    anch'  ivi   in° 
cendj ,  e  faccheggi .  Ma  i  Marfi    uniti  co   i   Peligni  gli  alpettarono 
iti  aguato  ad  ufi  fito ,  e  piombando  loro  addofìo  ,  quali  tutti  li  mife- 
ro  a  hi  di  fpada  con  levar  loro  tutto  il  copiofìflìmo  bottino  dianzi 
fatto  .  Pochi  di  que'  mafnadieri    ebbero   la  fortuna  di  fottrarfi  alle 
loro  fpade  ,  e  di  tornarfene  al  loro  paefe  .    Lupo   Protofpata  (b)     (l>)  Lupus 
mette  quella  irruzione  degli  Ungheri  all'anno  precedente  5? 30.  Se  \ropjjp*** 
più  a  lui,  che  all'  Odiente  s'abbia  a  credere   ,    non  faprei  dirlo  .  in     lfonico' 
Vero  è  ,  che  da  Frodoardo  ,    da    Witichindo  ,    e    da    alcuni  altri 
Scrittori  fi  fa,  che  in  quello  medefimo  anno,   un  nuvolo  d1  Unghe- 
ri ,  pafsati  per  la  Baviera  ,  diedero  un  ternbil  guado  ali'  Alfazia  , 
e  a  tutto  il  Regno  della  Lorena  con  arrivar  fino  all'Oceano  .  Ed  £'  ^?<M/2* 
Ermanno  Contratto  fcrive  (  e  )  ,   che  Anno    Dominici  lncarnationis  jn  Chronico% 
DCCCCXXXVlL  Ungan  Franùam  ,    &    Aiemanniam  ,    &    Galiiam  edit.  Cuiùfù* 
TomV*  V  v  ujque 
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ufque  ad  Occanum  ,  Burgun  diamo;  uè  devajiantes  ,  per  It aliarsi  redierunt. 
Ma  non  e1  è  apparenza  alcuna  ,  che  gli  Ungheri  guafàatori  delie 
Provincie  Oltramontane  venifsero  tino  a  Capila  con  un  giro  sì  lun- 
go .  Quei  pafsando  per  l' Italia  fé  ne  tornarono  fanr  e  ialvi  al  Ior 
paefe  :  laddove  gli  altri  ,  die  Taccheggiarono  la  Campania  ,  e  Be- 
nevento ,  lafciarono  per  fa  maggior  parte  la  vita  in  quelle  Contra- 
de .  Però  diverfe  dovettero  efsere  le  brigate"  degli  uni  e  degli  ai- 
tri .  Lafcerò,  ch'altri  decida,  fé  a  quell'anno  ,  o  pure  al  prece- 
dente appartenga  un  Giudicato  di  Capua  ,    riferito    nella    Cronica 

(a)  Chronìc.  del  Moniflero  Vulturnenfc  {a)  ,  e  fcritto  Vigefimo  feptimo  Anno  Im~ 
Vulturnenf.  pern  Domni  Cojìantini  Imperatori ,  &  XXXVI.  Anno  Principatus  Do- 
?r':']'  ,       mni  Landulfi  gloriojì  Principis ,  &  XXVll.    Anno    Principatus  Domni 

Atenulfi  eximìi  Principis  ,  Menfe  Septembri  ,  Inditlìone  X,  Ne  fo  io 
menzione,  affinchè  dagli  anni  di  Coftantino  VII?.  Imperador  de* 
Greci,  regilìrati  ne' documenti  di  Capua,  fi  riconofea  ,  che  dove- 
va efsere  riabilita  la  pa'ce  fra  la  Corte  Imperiale  di  Coftantino* 
poli ,  e  i  Principi  di  Benevento  ,  e  Capua ,  cioè  di  Landolfo  ,  ed 
Atenolfo,  Arrivò  in  quell'anno  al  fine  de'  fuoi  giorni  iiodoifo  li. 
Re  di  Borgogna ,  quel  medeilmo  ,  eh'  era  flato  Re  d Italia  ,  at- 

(b)  FroJoar-  telandolo  Frodoardo  (b) ,  ii  Continuatore  di  Reginone  (  e  )  ,  Er- 
dus  in  Chr.    manno  Contratto  (d)  ,  ed  altri .  Lafciò  dopo  di  fé  Corrado  Ilio  II- 

(c)  Conti-  „iju0io     cne  gli  fuccedette  nel  Regno  ,  e  Adelaide    figliuola  ,    di 

nuator  Rhe-  °    .  &   ,„  r  i>     r       -i    n    j        T   .   ■    /    \    ^uw , 

sinonis.  CUI  parleremo  ali  anno  legtiente  .  rrefso  il  Padre  latti  (e)  abbia- 
in  Chronico.  mo  un  Privilegio  conceduto  nella  Città  di  Como  da  1  Re  Ugo  ,  e 
(d)  Herman-  Lottano  ad  Arpone  Vefcovo  di  quella  Città  ,  in  cui  companicono 
nus  Contro-  qUefte  ]sjote  Cronologiche.  Datum  XVIL  Kaiendas  Julii  Anno  Do- 
US (^\  jatt-Lminicx.  Incarnationis  DCCCCXXXVH.  Domm  Hugohis  puffìmt  kegis 
Annui.  Sa-  XI,  Lotharii  vero  Filii  ejus  item  Regis  VII.  Inditlìone  X,  Atlum  Cu- 
cri  di  Como  mis  Civitate  .  Quello  Documento  ,  diverfamente  dall'  allegato  neli' 
iom. i.  anno  precedente,  ci  fa  riconofeere  già  creato  Re    il  giovane  Lot- 

tarlo nel  di    ij.  di   Giugno  dell'anno  5)31.  Secondo  me,  in  quel 
della  Cronica  del  Volturno,  e  non  in  quello,  v'  ha  deli'  errore  » 
(f)  Chronìc,  Abbiamo   dalla  Cronica  Arabica  (f)  ,    che    continuavano    in  Sici- 
■^rab-  Ha  le  difsenfìoni  ,  e  fedizioni  fra  i  Crifliani  ,  e  Mori.  Quivi  è  no- 

PRei -Italie'.  t:itQ>  c^e  ne^  prefente  ,  e  pur  nel  fufseguente  anno,  il  Popolo  di 
Gergenti  fi  rivoltò  contra  di  Salem  Generale  del  Re  deli'  Aflrica 
in  queir  Ifola.  Adunò  quelli  un1  Armata,  e  pafsò  ad  afsediare  O- 
fra  .  Colà  ancora  accorfero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini, 
e  mifero  in  rotta  il  nemico  efereito  ^  e  di  là  pafsarono  fin  fotto 
Palermo  con  dare  a  quella  Città  vari  afsaki .  Ma  ufeiti  i  Mori  co 

iPa- 
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i  Palermitani  ,    comandati  dal  Generale  Salem  ,    sbaragliarono  gli 
afsedianti,  e  buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  gambe.    Era  in  quelli 
tempi  Confoìe  ,  e  Duca  di  Napoli  Giovanni .  Da  un'  altra  Cronica 
Arabica  di  Abulpheda  (  a  )  fi  ricava,  che  nell'anno  5)30'.  Amiras  (a)  Ibidem, 
Sicilia  ,  qui  dicitur  Salem  ,  multis  moleftiis  ,  &  injuriis  vexavit  Sicu- 
lo* y  ita  ut  Agrigentini  coaèli  firn  expellere   milites   Regis  .    Tum  Rex 
Africa  mijit  exercitum  ,    circumfeditque    Civitatem  .    Agrigentini    vero 
petierunt  fuccurfum  ab  Imperatore  Confi antinopolis  ,  qui  flatim  eis  alle- 
gava prafidium  .    Perdurava    adhuc    obfìdio    ufque  ad  Annum   329. 
ALgirai  (  Chrifli  vero  940.  )  Crederi  ,   che   in  que(T  anno  ad  Ildui' 
no  Arcivefcovo    di  Milano    defunto  fuccedefse    Arderico  ,  Canonico 
Milanefe .  Arnolfo  Storico  racconta  (b)  ,  che  defiderando  il  Re  U-   fa)   Arr.ulf 
go  di  mettere   in  quella  Sedia  un  figliuolo  (  creduto  da  me  quel   *r-y*  ^IeZ 
Teobaldo  ,  di  cui  fa  menzione  Liutprando  )    né   potendo  per  la  di  tomoli  Rer, 
lui  poca  età  ottener  l'intento  ,    fece   eleggere    Arcivefcovo  quello  bulicar, 
Arderico ,  uomo  vecchio  ,  per  ifperanza ,  che  tardafse  poco  ad  u- 
fcire  di  vita.  Scorgendo  poi,  ch'egli  non  avea  gran  fretta  d'  im- 
prendere quel  viaggio  ,    fece    in  una  Dieta    di  Pavia  attaccar  lite 
da  i  fuoi  co  i  Milane!!  ,    per    levar    dal  Mondo    con  quella  frode 
l' Arcivefcovo .  Ma  Arderico  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi .  Reilaron- 
vi  nondimeno  morti  novanta  Nobili  Milanefi  ;  e  il  Re  Ugo  di  poi 
per  penitenza  diede  alla  Chiefa  di  Milano   la    Badia  di  Notiamola 
porta  fui  Modenefe ,  quce  propter  nonaginta  fui  juris  Curtes  fic  voca- 
ta  perhibetur .  Quello  fi  può  credere  un  tefsuto  di  fole   ,  mifchiato 
di  qualche  verità .  Indubitata  cofa  è   ,  che  la  ricchi  filma  Badia  di 
Nonantola  fu  formata  ,  e  magnificamente  dotata    due  fecoli  prima 
di  quello. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxviii.  Indizione  xr. 
di  Leone  VII.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d'Italia  13. 
di  Lottario  Re  d'Italia  8. 


B°Z 


1  CI 

la  morte  di  Rodolfo  IL  Re  di  Borgogna  ,  il  Re  Ugo  m-  Arw'a 


(e)    MabiU. 


tavolò  un  trattato    di  nozze  col  Re  Corrado   di  lui  Succefso-  Bei.eaittin, 

re  ,  e  lo  conchiufe  nell'  anno  prefente ,  fé  crediamo  al  Padre  Ma-  ad  hunc 

bilione  (e)  ,  e  al  Padre  Pagi  (  d  ) .  Cioè ,  efsendo  egli  vedovo  per  "i^tt^J  ius 

5a  morte  della  Regina  Alda  fua  moglie  ,   e   riguardato  per  infilili-  }d  jini^L 

(lente, e  nullo  il  fuo  matrimonio  con  Marozia  Romana,  egli  prefe  Baron. 

,V  v    2.  per 
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(a)  Liut-  per  moglie  Berta  (a)  ,  vedova  del  fuddetto  Re  Rodolfo  .  Stabilì 
frani,  ilb. >\.  accora  iì  matrimonio  del  Re  Lottano  fuo  figliuolo  con  Adelaide 
c°$'  figliuola  dei  medefimo  Rodolfo  ,  donna  ,   che   per  la  fua  fantità  , 

e  per  le  lue  avventure   divenne    poi    célebratrffima    nelle    Storie  . 
Di  die  età    fofse    allora  quella    Regal  Fanciulla  ,  allorché  andò  a 
manto,   l'abbiamo  dalla  vita  di  lei,  fcritta   da  Santo  Odilcne  Ab- 
(b)  Vita   S.  cate  jj  Giugni  (b):  Quum  adhuc  ejjet  ,  die1  egli  ,  juvencula  ,  fextum- 
•ddeUAidis^    decimum  xtaàs  fuse  ageret  Annum ,  Deo  donante  ,    adepta  eft  Regale 
afium  ,  &       matnmonium  ,  juntìa  feilieet  Regi  Lotnarìo  ,     Hugonis     ditijjìmi  Regis 
Surium  ad    Italici  Filio  .  La  ragione  ,  per  cui    i  fuddetti    Scrittori   giudicarono 
diem  if>.       appartenete  a  queiV   anno    il  matrimonio    di  Adelaide  ,    è  fondata 
Deumbns.    ^]Q  Strumento  Botale  ,  che  tuttavia  fi  conferva  in  Pavia  nell'Ar- 
chivio dell' Inligne  Moniilero  di  S.  Salvatore  ,    e  fu  dato  alia  luce 
M      -  ^  Margarino  (e).  Da  efso  pare,  che  tanto    il  Re  Ugo  ,    quanto 
rìn.  in  UBul-  il  Re  Lottarlo  fi    fofsero    portati    in   Borgogna  per  ultimar   quelle 
Ut.  Cafi-      nozze  .    Fu  ferino  il  Diploma  Pridie  ldus  Decembris  Anno  Domini- 
nenj.  tom.%.C(Z  Incarnationis  DCCCCXXXVIlh    Regni    vero   Domni  Hugonis  XII. 
Confiti.  49.    pifa  ejus  L0l]iarii  item  Regis  Vìi.  Indizione  XI.  Aftum  in  Cune ,  quiz 
Columbaris  dicitur .  Ma  quelle  Note  tutte  indicano  Tanno  5)37,  ef- 
fendo  certiffimo  ,  che  nel  dì   12.  di  Dicembre  d'elio  anno  corre- 
va T  Anno  XII.  di  Ugo  ,  e  il  Vii.  di  Lottarlo  .    L'  Indizione  XI. 
doveva  aver  avuto  principio  nel  Settembre  d'  elio  anno  .  Però  qui 
o  è  fallato  Tanno  ,    o   elfo    è  T  Anno  Pifano  ,   e    quei  938,.    fe- 
condo me  ha  da  eflere    ii    noftro  937.    Se    poi    quelli  follerò  gli 
fponfali  (blamente  ,  o  pure  l'effettivo  matrimonio  ,    ne    parleremo 
all'anno  oyo.  Certo  è  ,  che  quivi  Lottario  dona  ad  Adelaide  cin- 
que Lvorti  ,    fra    le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  Marengo,  e  I* 
altra  di  Olonna  ,  oltre   ancora  a  tre  Badie,  fecondo  i  coflumi  cor* 
rotti  d1  allora  .  La  dote  tutta  ,  a   lei  coftituita  da  elfo  Lottario ,  a- 
feende  a  4; 80.  Manfi  di  terra:  dono  veramente   da  Re  ,    fé  non 
v'  entraftero  anche  i  Beni  di  Chiefa  .    Aggiugne  Lìutprando  ,  che 
il  Re  Ugo  perduto  dietro    alle   concubine  ,   non    folamente  mancò 
cl^iì1  amor  maritale  verfo  la  nuova  fua  moglie  Berta  ,    ma  in  tutte 
le  maniere  inolilo  dì  averla  in  abbominazione  .  E  che  nella  mandra 
d' èffe  file    concubine    fu   fpezialmente    diflinta  dalla  di  lui  parzia- 
lità Bezoia  ,  di  viliffima  Nazione  Sueva   ,    che  gli  partorì  non  fo- 
lamente  Bofone   ,    creato    Vefcovo    di    Piacenza    dopo  la  morte  di 
Guido  nei?  anno  040.    ma  anche  Berta  maritata  poi  a  Romano  ju- 
mare  Imperador  Greco  .    In    oltre    amò    forte  Roza  ,  figliuola  di 
quei  medelìmo  Gualberto ,  a  cui  egli  avea  fatto    tagliate  il  capo  , 

il  qua- 
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la  quale  gli  partorì  una  beliiffima  figliuola  ,    e  finalmente  Stefania 
Romana  ,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  Teobaldo  ,    fatto  di  poi    Arci- 
diacono della  Chiefa  Milanefe  .     Era  Ugo  si  (ereditato  preilo  d'o- 
gnuno per  quella  fua  sfrenata  patentiffinia  difoneflà  3  che  il  Mona- 
co Autore  della  Cronica  della  Novalefa  (a)  hfciò  correre  una  fcan-  (a)   Chronic. 
dalofa  diceria  ,  che  con  tutta  V  infame  vita  di  quello  Re  non  dee  Novalicienfe 
meritar  fede  preifo  gii  affermati   Lettori.     Dopo  aver' egli    detto  ,Fà2'!0Tm'z: 
cne  Ugo  era  uomo  di  eltrema  aituzia  ,    e  malizia  ,     e  che  teneva 
fpie  per  tutte  le  Città ,  per  indagar  chi  parlava  male  di  lui  :  il  che 
tal  timore  fparfe  in  tutti  ,    ut  minime  auderent  palam    loqui    de  eo  3 
fed  more  fcurrarum  per  calamos  fojfos  ad  inviceli  loquentes  ,  fic  injì~ 
dias  parabant  ei  .•    feguita  poi  a  dire  ,  che  Ugo  ebhQ  un  figliuolo 
appellato  Lattario  ,  al  quale  ,  giunto  che  fu  alia  convenevole  età  s 
diede  moglie  .  Ifte  namque  ottemperane  monuis  Patri*  ,  Conjugem  ac- 
cepit .     Pater  vero  pofl  dotem  fuccenjus  face  luxuritz  ,    Nurum  vìtiat , 
antequam  ad  Filii  perveniat  thalamum .     O  nefas  !  0  libido  indomita  l 
&c.  Continuò  in  queiV  anno  la  guerra  fra  i  Siciliani  rivoltati  ,  e  i 
Saraceni  dominanti  in  queir  Ifoia  (b).  Sulle  prime  recarono  in  mr(fe)   ChronUì 
fatto  d'armi  vincitori  i  Siciliani,  fconfìtti  pofcia  m  un  altro.  Ven™  Arah' 
ne  dall'  Affrica  un  nuovo  Generale  de'  Mori  con  un  copiofo  eferci-  /£/ wj"  r 
to  a  Palermo  ,    e  cominciò  a  fmantellar  le  mura  ,   e  le  porte  di 
quella  Città  5    la  qual  novità  fu  cagione  ,  che  quei  di  Gergenti  fi 
ribellarono.  Leggetì  nel  Bollarlo  Calìnenfe  (e)  un  Diploma  di  Ugo,     {e)  Buttai 
e  Lottarlo  ,  dato  in  favore  dei   Moniltero  delle  Sante  Flora ,  e  Lu-  rium  Cafi- 
cilla  d'Arezzo,  Pridie  Kalendas  ìumi  ,  Anno  Dominici  IncarnationisnJn^Ìc'  z' 
DCCCCXXXiX.  Regni  Domai  Hugoms  Anno  XlL  Fild  ejus  Lotka-      J      4 
rìì  Regis  VII-  hiditlione  XI.  Corrifponde  all'anno  prelente  V Indizio- 
ne XI.  Per  confeguente  l'anno  230-.  dee  effere  fecondo  l'Era  Pi- 
fana,  cioè  a  dire  il  noltro  938.  Ma  che  nel  dì  -ji.  di  Maggio  d' 
elfo  anno  938.  cori-effe  l'anno  Xll.  di  Ugo,  e  il  VII.  di  Lolta- 
rio.,  noi  h  credere.  Forfè  quel  Diploma  è  dell'anno  5)37, 
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Anno  di  Cristo  uccccxxxix.  Indizione  xif. 
di  Stefano  Vili.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  14. 
di  Lottario  Re  d'Italia  p. 

(a)  Mail-  T^Retende  il  Padre  Mabillone  (d)  ,  che  rinovandofi  di  mano  in 
lonius  An-  J[  mano  le  gare  fra  il  Re  Ugo  ,  ed  Alberico  Principe  di  Roma, 
nu       ene  .     ^^  ^.  nuoyo  chiamato  a  Roma  in  quell'anno  Sant'Odone  Abbate 

di  Giugni  ,  per  aggiullar  le  differenze  fra  quelli  due  emuli  guer- 
reggiatiti .  Ne  parla  veramente  la  di  lui  Vita  ,  e  fi  vede  9  che 
quel  Santo  Abbate  andò  a  Pavia  ,  e  fu  alloggiato  nel  Monillero  di 
San  Pietro  in  Caelo  aureo .  Ma  non  è  ben  chiaro  il  tempo  de1 
fuoi  viaggi  a  Roma .  Fra  gli  altri  gravili! mi  difordini  di  quello 
infelice  fecolo  ,  affai  confiderabile  fu  quello  della  non  folo  inner- 
vata ,  ma  abbattuta  Disciplina  Monaflica  nella  maggior  parte  de' 
Monillerj  d' Italia  ,  per  colpa  fpezialmente  de  i  Ke  ,  che  o  ven- 
devano le  Badie  agli  ambiziofi  ,  e  fimoniaci  Monaci  ,  o  le  conce- 
devano in  Commenda  alle  Regine  ,  a  i  Vefcovi ,  ed  anche  a  i  Se- 
colari in  ricompenfa  de  i  loro  fervigj .  Spezialmente  andò  per 
quello  in  malora  il  nobiliffimo  Monillero  di  Farfa  ,  pollo  nella  Sa- 

(b)  Chtonu.  bina.  Gregorio  Monaco  ,  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (b)  _,  at- 
Farfenfe  tefta  ^  cjie  qUei  faCro  Luogo  era  falito  si  alto  tanto  nello  fpiri- 
pan.2.tom.  2,  ma}e  ^    cjie  nej  temporale  ,   ut  in  toto  Regno  Italico    non  invenire- 

tur  Jìmile  huic  Monajìerio  ,  nifi  quod  vocatur  Nonantulai  ,  -  cioè  il 
Nonantolano  ,  pollo  nel  Contado  di  Modena ,  che  pati  anch'  elfo  le 
difgrazie  medefime  in  quel!'  infelici  tempi.  Era  Abbate  di  Far- 
fa Ratfredo  .  Due  fcelleratì  Monaci,  Campone  9  &  Ildebrando  col 
veleno  fé  ne  sbrigarono .  Ildebrando  portatoli  a  Pavia  ,  ottenne  a 
forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  per  Campone  ,  il  quale 
in  ricompenfa  diede  a  goder  quattro  buone  Celle  ,  cioè  quattro 
piccioli  Monifterj  dipendenti  dal  Farfenfe  ad  Ildebrando  .  Per  un 
anno  fletterò  d'  accordo  quelli  due  falfi  Monaci  ;  pofeia  vennero 
alle  mani  fra  loro  .  Ildebrando  ,  guadagnati  con  danaro  gli  uomini 
della  Marca  di  Camerino  ,  o  fia  di  Fermo  ,  s' impofselsò  di  Far- 
fa .  Campone  con  efibir  più  danaro  a  que'  medefimi ,  cacciò  V  al- 
tro 3  e  Fenza  contar'  altre  lue  iniquità ,  atte  fé  a  mettere  al  Mondo 
de'  figliuoli -,  e  delle  figliuole ,  che  tutte  arricchì ,  e  dotò  co  i  be- 
ni del  Monillero  .  Serva  quello  picciolo  faggio  a  i  Lettori  ,  per 
conofeere  la  corruttela    di  que'  tempi   infelici  »    Ora   abbiamo    dal 

fud- 
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/addetto  Autore  delia  Cronica  di  Farfa  ,    o  pur   da  una  relazione 
di  Ugo  Abbate  d'  eilb  Moniftero  una  particolarità  ,  che  fa  onore  ad 
Alberico  Principe  allora  di  Roma  ,   facendolo  vedere  pio  Riforma- 
tore del  Monachifmo  d"  allora'.    Erat  autem  }  die'  egli ,  urne  tempo- 
ris  Albcricus  Romanorum  Princeps  gloriofus  ,    qui  comperta  hujus  Mo- 
n  after  ti  crudeli  devajì  adone  ,  quam  pejjìmus  pr&dióliu  Abbas  Campo  fa- 
tagebat  exercere  ,  valde  condoluti   ,    &  ftcut  alia  Monafterià  ,  fub  Juo 
conflituta  dominio  ,  ad  Regularem  normam   ,    quam  amiferam   in  Pa- 
ganorum  devajìatione  praiditla  ,    ita   ,    &  hoc  Coznobium    reducere  ftu- 
debat .  Pertanto  mandò  egli  de1  Monaci  regolari  a  Farfa  ;  ma  Cana- 
pone co'  fuoi  mal-'  avvezzati  Monaci  non  li  volle  ricevere ' ,  e  poco 
vi  mancò  ,  die  la  notte  non  facefte  levar  loro  colle  coltella  la  vi- 
ta .  Tornati  che  furono  quelli  a  Roma  ,  Alberico  falito  in  collera 
fpedì  gente  armata  ,  che  ne  fcacciò  l'indegno  Campone  s  il  quale 
fi  ritirò  a  Rieti.  Dal  che  fi  può  dedurre,  che  Farfa,  e  la  Sabina 
erano  in  quelli  tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Romano.  Po 
fé  Alberico  in  Farfa  un  efemplariffimo  Abbate  ,  cioè  Dagiberto  y  e 
gli  kce  rendere  tutti  i  beni  del  Moni(tero3  ma  quelli  da  lì  a  cin- 
que anni  attofficato  da  i  peffimi  Monaci  lafciò  di  vivere.    Tal' era 
allora  in  aiTaiffimi  luoghi  la  corruzione  dei  dianzi   si  fiorito  Mona- 
chifmo „ 

La  morte  m  quelF  anno  rapi  a  Venezia    il  fuo    Doge  ,    cioè 
Pietro  Candiano  IL  uomo  di  gran  vaglia  ,  e  prudenza  (a)  .    Aveva  (a)  DanduL 
egli  fra  1"  altre  fue  imprefe  indotta  la  Città  di  Giullinopoli ,  oggi-  ln  chronico" 
di  Capodnlria  ,  a  pagar  cenfo  a  quella  di  Venezia .     E  perciocché  ^rt\tanCa 
ÌVintera  Marchejè  d' Iilria  aveva  importo    a  i  Mercatanti    Veneziani 
delie  infoiite  gabelle  ,    ed  altre  gravezze    a  chi  di  loro    polledeva 
beni  nell1  Iftria ,  fenza  che  giovalfero  le  iamentanze  di  quelli  :   fa- 
viamente  il  Doge  pubblicò  un  Editto  ,   che  proibiva  a  tutti  i  Ve- 
neziani d'andare  in  iftria,  e  a  quei  d'  Iilria  di  venire  a  Venezia. 
Allora  il  Marchefe ,  e  i  fuoi  Popoli  tornati  in  fé  ,  implorarono  la 
mediazione  di  Marino  Patriarca  di  Grado,  il   quale  s'ìnterpofe  col 
Doge  ,  e  ridufie.  a  i  primieri  patti  ,  e  ad  una  buona  concordia  a= 
mendue  le  parti.     Fu  pofeia  eietto  Doge  Pietro  Badoero,  il  quale 
dicono,  eh'  era  figliuolo  di  Orfo  Panici&co',  o  fia  Participaiio ,  già 
Doge  di  Venezia  ,  volendo  ancora  ,  che  foffe  la  ftelfa  Cafa  quella 
de'  Particiaci-,  e  de'  Badoeri .     Secondo  la  Cronica-  Arabica  (b)  fé-  (b)   Chronie, 
guì  una  battaglia  iti  Sicilia  fra  i  Mori  ,  e  quei  di  Agrigento,  o  fia  Arabic- 
Sergenti,  colla  peggio  de  primi.    Tornato  a  Palermo  il  Generale  ^J#",I'*WV 
de' Mori  pofè  una  contribuzione  alla  Città,  e  fatto  venire  un  buon 
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rinforzo  di  Truppe  dall'Affrica,  s'impadronì  di  Butera,  d' A  {Taro, 
e  di  qualch1  altra  Fortezza  in  Sicilia  .     Pafsò  in   queiY  anno    a    mi- 
glior vita  Papa  Leone  VII.  con  danno  delia  Chiela  ,  per  elfere  fla- 
xo  Pontefice  di  gran  pietà  _,  e  zelo  della  Religione  .  Ebbe  per  fuc- 
ceffore  Stefano  Vili,  di  nazione  Romano ,  per  attellato  di  Pandolfo 
(a)  Rerum  Pifano  ,  e  d'altri  (a)  .    Non  io  io  intendere  ,  come  inai  fcrivetfe  il 
Italie,  p.  2.     Cardinal  Baronio  (b)  :     Qiium  a  Romanis  ,    pofìhabitis  Cardinalibus  ,- 
!0T(h\'Baron,  eJfet  e^us  °Pera  Òttonis  Regis  ,  Tyrannorum  in  fé  odium  concitava  . 
in  Ann*U     Dovette  provenir  quella  immaginazione  dall'  aver  egli  preltato  fede 
JSccteJ.  a  Martin  Polacco  ,  che  il  fa  di  nazion  ledefeo.    Ma  quella  è  af- 

fezione infufililente  .  Non  poteva  allora  Ottone  Re  di  Germania  a- 
vere  tal  poffa  in  Roma  da  far'  eleggere  un  Papa .  Che  poi  non 
foflTero  ammefli  alla  di  lui  elezione  i  Cardinali  ,  ninno  degli  anti- 
chi Storici  io  aueila  ;  né  fappiamo,che  quello  Eletto  non  folle  un 
e)  Rul-eus  .d' eflì .  Girolamo  RolTi  (e)  accenna  uno  Strumento  di  Livello  fatto 
iflor.  Rìì-  (Ja  Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  qualche  perfona  particolare ,  e 
yenr"  *•  *•  non  già ,  come  fuppone  il  Padre  Pagi  ,  la  confermazione  de'  pri- 
vilegi della  Chiefa  di  Ravenna  ,  fatta  dal  Papa  al  fuddetto  Arcive- 
fcovo con  quelle  Note  :  Anno  Deo  propino  ,  Pomificatus  Domni  Ste- 
fhanì  fammi  Pontificii  &c.  Anno  Primo  ,  Regnante  Donino  Hugone 
piiffimo  Rege  Anno  XII II.  fed  &  Domno  Hlotario  ejus  Filio  uem 
Rege  Anno  Nono,  die  XXIX.  Oftobris  ,  Indiftione  Xlil.  Ravenna? , 
cioè  nell'  anno  prefente .  Ci  afficura  il  fuddetto  Rolli  ,  che  in  altre 
Carte  Ravennati  di  quelli  tempi  fi  veggono  notati  gli  ami j  di  Ugo, 
e  Lottano ,  Segno  è  quello  ,  che  non  avendo  potuto  il  Re  Ugo 
vincerla  co  i  Romani ,  per  ottener  la  Corona  deli'  Imperio  ,  s1  era 
impadronito  dell' Efarcato .  Ed  io  temo ,  che  il  nome  del  Papa  en- 
traile  in  quegli  Atti  folameme  per  collume  ,  e  riverenza  verfo  il 
Pontificato  Romano  ,  e  non  già  ,  perche  Ugo  lafcialfe  il  tempora! 
dominio  di  quelle  Contrade  a  i  Papi .  Vedremo  ,  che  a'  tempi  dì 
Ottone  ii  Grande  la  fama  Sede  ricuperò  V  Elaxcato , 
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Anno  di  Cristo  dccccxl.  Indizione  xin. 
di  Stefano  VI'I.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'  Atalia  17. 
di  Lottario  Re  d'Italia  io. 


OSia    che  il  Re  Ugo  non  fi  CidafTe  d'alcuno  ,  e  di  chi  gli  en- 
trava in  fofpetto    egli  macchinale  toilo  la  rovina  ;    o  pine  , 
che  veramente  fianchi  i  Principi    d'Italia  non  poteffero^  più  Coffe* 
rir  fui  Trono  quella  Volpe  coronata  :  certo  è  ,   che  e To   Ae  Ugo 
la  prefe  contra  di  Berengario  Marchefe  £  Ivrea  •  e  contra  d   Aafca~ 
rio  Duca  ,  e  Marcheje  di  Spoleti  ,  e  Camerino   ,  fratello  del  medefi- 
mo  Berengario  per  fofpetto  ,  o  pure  per  certa  cognizione  ,  che  a- 
mendue  d'accordo  tràaiaflero  contra  la  di  lui  Corona.     La  trage- 
dia ,  Te  vogliam  credere  al  catalogo  de  i  Duchi  di   Spoleti ,  pjilo 
innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (a)  ,  dovette  ftìccedere  neiì'  anno  pre-    fa)  Chroaici 
Cerne  ,    emendo  ivi  fcritto  :    DCCCCXL.    Anfcharius    Marchio    obi-   Fa^nfe 
it .  Spedì  dunque  il  Re  Ugo  in  primo  luogo  alla  volta  di  Spoleti  pJe^'1     er' 
Sarilone  ,  o  fia  Sarlione  ,  Borgognone  (  b  )  ,   uomo  non  guerriero  ,  ^j  Liurpran* 
ma  di  rara  accortezza,  e  però  affai  atto  al  biCogno.  S  arilo ,  e  Sar   dus  l.yci» 
lius  fi  truova  egli  chiamato  ;  ed  è  quel  medefimo  ,   che  fi  truova  &  h 
nelle  vecchie  Carte  appellato  Sarilo  Comes  Palatii  ,    perchè  eferci- 
tava  Pinfigne  carica  di  Conte  del  facro  Palazzo.    Gli  diede  il  Re 
un  buon  nerbo  di  foldatefche  per  poter' operare  colia  forza  ;   e  vi 
aggiunfe  un  altro  più  potente  rinforzo   ,    cioè  una  gran   Comma  di 
danaro,  per  potertene  valere  a  tirar  dalla  Cua  i  Popoli  di   Spoleti, 
con  ordine  ancora  di   ricorrere  per  ajuto  alla  Vedova  del  fu   Duca 
Teobaldo  ,  eh'  era  nipote  del  medefimo  Re  Ugo.    Andò  Sarlione, 
ed  efeguì  puntualmente  quanto  gli  era  (lato  comandato  .     Mi  Ce  in 
punto  una  buona  Armata,  ma  Anfcario  quantunque  u  vedeffè  trop- 
po inferiore  di  forze,  pure  fi  accinfe  da  valoroCo  ad  un  Catto  d'ar- 
mi .  Gli  riufei  di  sbaragliar  la  prima   Cchiera  de'  nemici  ;   ma  non 
potendo  reggere  ali'  arrivo  di  due  altre  Cchiere  ,    dopo   aver  Catto 
grandi  prodezze  di  Cua  perCona  ,    caduto  col  cavallo    in  un  Coflò  , 
quivi  trafitto  da  molte  lance,  e  dardi ,  laCciò  la  vita.  Portata  que- 
lla novella  al  Re  Ugo  ,  ne  Cece  gran  Ceda  ,   e    in  ricomperila  dei  £)  £\"niei 
buon  Cervigio  ,  dichiarò  Sarlione  MarcheCe  di  Spoleti,  e  Camerino.  J^Jy. 
Di  quello  affare  Ci  leuopre  mai' informato  Gregorio  Monaco  ,   Au-  p,  2,[oni.  z, 
♦ore  della  fuddetta  Cronica  di  Farfa  (e),  con  ilcrivere ,  che  bellum  R<r\  Italie 
TomV,  X  x  ma» 
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magnum  commiffum  efl  prò  contendom  Marchia  Birmana  Inter  Afche- 
rium  ,  &  Sarilonem  (  quali  che  Spoleti  ,  e  Camerino  follerò  deno- 
minati Marca  di  Fermo  ) .  In  qua  pravakns  Sardo  interfecit  Afche- 
rium  ,  &  obtinuit  Marchiani»  Fin  qui  cammina  bene,  ma  non  ciò, 
eh'  egli  foggiugue  con  dire  :  Contra  quem  Hugo  Rex  exarfu  magno 
furore  ,  perjequens  illum  prò  eodem  Afcherio  germano  fuo .  Et  quum 
ejjet  idem  Sarilo  in  quodarn  reclufus  Tufcano  Oppido  ,  videns  fé  nulla 
ratione  illum  ejfugere  pojfe ,  noclu  inuutus  Monachilem  veflem ,  &  fum- 
mo diluculo ,  ligato  in  gutture  fune  ,  ejus  fé  potejìati  tradidit .  Et  mo» 
tus  Rex  mifericordia  fuper  eum ,  perdonava  ei  ipfam  culpam  ,  ac  pree- 
pofuit  eum  fuper  cunfla  Monajìeria  Regalia  intra  jines  lufcia,  &  Fir- 
mante Marchia  .  Trovò  quello  Monaco  fra  le  Carte  dell'  Archivio 
Farfenfe  Sarilone  Abbate  di  quel  Moniftero  ,  e  fel  figurò  divenuto 
Monaco.  Ma  coftui  fu  Duca  ,  e  Marchefe  di  Spoleti  ,  e  Cameri- 
no ,  ed  ottenne  anche  fecondo  l'iniquità  di  que' tempi  in  governo, 
o  fia  in  commenda  la  Badia  di  Farfa .  Potrebbe  ben  conjetturarfi, 
che  in  progreffo  di  tempo  Sarilone  decadeffe  dalla  grazia  del  Re 
Ugo  (  giacché  ci  voleva  ben  poco  ),  e  eh*  egl1  il  perieguitaflb,  e 
deponelfè  ,  e  che  quello  Monaco  confondere  poi  le  azioni  ,  e  i 
tempi  in  raccontare  quel  fatto . 

Ci  reftava  da  abbattere  Berengario  Marchefe  d' Ivrea  ,    fratello 
(z)Liutpran«de\  fuddetto  Anfcario  (a).     Non  lì  moftrò  punto   corrucciato    con 
dus  Hiftor.  juj  1' afluto  Re  Ugo,  anzi  affettando  gran  benevolenza,  nel  venire 
^v/'4'      eh' ei  fece  alla  Corte,  Tacco! fé  con  diilinte  carezze.  Ma  liei  Con- 
^     *        figlio  fegreto  fu  determinato    di  cavargli   barbaramente    gli  occhi . 
Truovoffi  prefente  a  quella  rifoluzione    il  Re  Lottarlo  ,    che    viene 
da  Liutprando  appellato  parvulm  ,  &  necejjariarurn  fibi  rerum  aàhuc 
ignarus  puer .   E  (ìccome  fanciullo  di  buona  indole  ,  non  reggendo- 
gt'  il  cuore  di  veder  quella  crudeltà  ,  fegretamente  ne  lece  avver- 
tire Berengario  ,  il  quale  non  perde  tempo  a  fuggirtene  fuor  d1 1- 
talia  ,  con  ricoverarfi  preilb  di  Ermanno  Duca  di  Sueyia.  Per  altra 
ftrada  mandò   anche  verfo  Lamagna  Wiila  ina  moglie,  be  ne  he  gra- 
vida di  nove  meli,  e  vicina  al  parto,  che  ebbe  tanta  forza ,  e  co- 
raggio da  valicare  a  piedi  queir  afpre  montagne.  Ma  non  potò  pre- 
vedere il  Regal  fanciullo  Lottano  ,  che  col  laivare  gli  occhi  a  Be- 
rengario ,  preparava  a  fé  iìelìò  la  perdita  del  Regno  ,  e  della  vi- 
ta, ficcome  vedremo.    Ermanno  Duca  di  Suevia  p  re  lento  poi  Be- 
rengario ad  Ottone  Re  di  Germania  ,   che  l'onorò  ,    e  regalò   non 
poco ,  e  fel  tenne  ben  caro  nella  Ina  Corte  e    Giunta  quella  nuova 
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al  Re  Ugo  ,    fpedi  Ambafciatorì   ad  Ottone  ,   pregandolo    di  non 
ammettere  Berengario  Tuo  nemico ,  e  di  non  fomminiftrargli  aiuto 
alcuno,  con  efibirgli  in  ricompenfa  una  gran  fomma  d'oro  ,  e  d 
amento'.  Ma  il  Re  Ottone  ,  che  forfè  avea  per  tempo  delle  mire 
fopra  l' Italia  ,  gli  rifpofe  ,    di  non  aver  bifogno  delie  altrui    ric- 
chezze ,  e  di  non  poter  negare  ricovero  ,  e  fufljdio  a  chi  ricorre- 
va  alla  clemenza  fua .    Nel  Bollano  Cafinenfe  (a)  fi  legge   un  Di-     «  BmU*. 
ploma  di  Ugo,  e  Lottano,  in  cui  confermano  il  Comitato,  o  Ira  ^    *£ 
il  Contado,  e  governo  temporale  di  Bobbio  a  quei  Moniltero  ,  e  g9mflit%%<H 
a'  fuoi  Abbati ,  con  efler'  ivi  nominato  Liutfredus  Comes  ,  &  Abbai 
Bobienfis .  Sarebbe  da  ricercare ,  fé  quefto  Liutfredo  folte  Monaco, 
o  pure  fecolare  ,  che  con  titolo  di  Conte  governale  quella  Contra- 
da ,  e  di  Abbate  il  Moniftero  di  San  Colombano  .     Molto  più  fa- 
rebbe da  efaminare  il  dirfi  ivi  ,    che  i  Re    Longobardi  ,   Rotari  , 
Ariberto,  e  Liutprando  ,  e  gì' imperadori  ,  e  Re  Carolini  prafata 
Cenobio  Comìtatum  Bobienfem  cum  toto  fuo  honore  tradiderant ,  &fir- 
maverant.  E'  difficile  il  credere  in  tanta  antichità  Abbati  Conti  di 
Città.     Ecco  le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma  ,  che  Hanno 
a  martello:  Dat.  lertiodecimo  Kalendas  Aprilis  ,  Anno  Dominica  In- 
carnationis  DCCCCXL.  Regni  noftri  Domni   Hugonis    piijfimi    Regis 
XIK  Loihariì  autem  Fila  ejus  item  Regis  IX.  Indizione  Decimatene 
Mum  in  prafato  Bobienfe  Cenobio  .     Abbiamo    da   Frodoardo  (b)  ,  (b)  *"*£ 
che  in  quell'anno  una  gran  brigata  d' lnglelì  ,  e  Franzefi  ,  incam- 
minata per  divozione  alla  volta  di  Roma  ,   fu  corretta  a  tornar  fe- 
re addietro  ,    occifis  eorum  nonnullis  a  Saracenis.     Nec  potuit  Alpes 
tranfire  propter  Saracenos,  qui  Vicum  Monafterii  Sancii  Mauritii  occu- 
paverant .  Se  qui  è  indicato  il  Moniftero  Agaunenie  di  S.  Maurizio 
ne'Vallefi,  aveano  dilatato  ben  lungi  quegl'  infedeli  aflaflìni  di  ftra- 
da  il  loro  potere  .     Ricavali  anche  dalla  Cronica  Arabica  di  Sici- 
lia (e),  che  portatofi  1' Elercito  de' Mori  all'attedio  di  Calata  Bel    ^;Jf™'<* 
Iota ,  nel  mele  di  Novembre  ,  fu  meno  in  rotta  da  quei  di  Ger-  ^  £  lf™'u 
genti ,  che  vi  prefero  tutte  le  tende  degl'  Infedeli  .  Aggiugne  Lu-  Rcn  haVl^ 
pò  Protofpata  (d)   ,  che  in  quello  medefimo  anno  040.  intrclerunt      (d)  Lupus 
Ungati  ,  tei  Unni  in  Italiani  Menfe  Aprilis.     Et  fatimi    eft  pmlium  ?™°JPae* 
in  Matera  a  Gracis  cum  Longobardis  ,  cum  Stratigo  Imogalapto  ,  &      ronlc* 
negavit  (  prò  necavit  )  eum  Pao  in  mari.     Probabilmente  Landolfo 
Principe  di  Benevento  ,  e  Capua  T  avea  rotta  di  nuovo  co  i  Gre- 
ci }    ma  quelle  troppo  brevi  memorie  non  ci  lafciano  ben  difeer- 
nere  le  paiticolaruà  ,    e  neppur  la  foftanza  di  que'  fatti ,     OUerva 
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(a)  Peregri-  Camillo  Pellegrino  (a) ,  che  fino  a  queft'  anno  fi  truova  nelle  Car- 
nius  Hijior.  le  memoria  di  Atenoljo ,  Principe  anch'  etto  di  Benevento ,  e  di  Ca« 
Princip.        pUa  ^  e  fratello  di  Landolfo  ,   e  poi  non  più  :  il  che  può  far  coti* 


Langobard. 
pari.  '.  f.  !• 
Ker,  Italie* 


jetturare ,  eh' egli  nell'anno  preferite  dette  fine  a' fuoi  giorni 


Anno  di  Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano  Vili.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d' Italia  16. 
di  Lottario  Re  d'Italia  11. 


(bì  Liurpr.    A  Ttefta  Liutprando  (b)  ,    non  aver  mai    il  Re  Ugo    difmefia  ìa 
iik$.c.i.      _l\_  voglia  ,    né  depolìa  la  fperanza    di  acquittare   il    dominio    di 
Roma  ,  o  lìa  il  Titolo  ,  e  la  Corona  d' Imperador  de'  domani  ;  e 
tuttoché  aveiìe  data  in  moglie  ad    Alberico  Principe    di  Roma  Alda 
fua   figliuola  ,  pure  non  cefsò  mai  di  moleftarlo  ,  e  di  fargli  guer- 
ra .  Quem  ,  die'  egli  ,  quotannis  graviter  opprimebat  gladio  ,  &  igne , 
quai  poterai  unìverfa  confumens  ,  adeo  ut  Cwitates  ,  praiter  Romam ,  in 
qua  ipfe  confederai  ,    omnes   auferret .     Sed   &  ipfam  fine  dubio    tura 
depopulando  ,  tum  Cives  muneribus  corrumpendo  conquifiviffet  ;  nifi  oc- 
culta ,   &  jufta  jujli  Dei  fententia  UH  prohibuifjet  .  Ci  fi  porge  moti- 
vo di  credere,  che  il  Re  Ugo  in  quell'anno  in  perfona  coll'efer- 
cito  fuo  infettarle  il  Ducato  Romano,  al  vedere  un  fuo  Diploma, 
fpedito  nella  Campania  in  favore  del  Monilìero  di  S.  Vincenzo  del 
(e)    Chronìc.  Volturno  con  quelle  Note  (e)  :    Datura    XII ì.    Kal.  Augujii   Anno 
Vulturntnf.    Dominici    Incarnationis    DCCC    XLI.    Regni    vero    Domni   Hugonis 
%, 2"  t'  V-       viiffimi   Regis  XV,  Lotharii  vero  X.  Indiclione  XIV.    Acìum  in  Cam* 

Rer,  Italie.      *  -U .       .        ft  .  ,  D  c  .  .  .    r       ,. 

pania  juxta  Oppuium  Romani  ai.    acconcio  1  miei  conti,  nel   Luglio 

del  prclente  anno  avrebbe  dovuto  correre  l'anno  XVI.  di  Ugo  ,  e 
ì'XI.  di  Lottarlo.  Però  forfè  appartiene  e(Tb  Diploma  all' anno  pre- 
cedente »  e  ali'  lnàì\ìòm  XIII.  Nel  Marzo  di  quell'anno  fi  truova- 
no   i  due  Re  iti  Lucca ,  dove  donarono  a  i  Canonici  di  quella  Cit- 
{à\  Antiqu.  ti»  due   (  orti  con  un  Diploma  (d)  dato  VII.   Kalendas  Aprilis  An- 
Italid  Dif-    no  Dominkce   Incarnationis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domni  Hugonis 
ferut.6*.       Regis  XV.  Fdiì  ejus  Lotharii  item  Regis  X.  Indiatone  Xìlil.    Atlum 
Luck  .   Erano   i  due  Re  in  quella  Città  ,  come  fi  ricava  da  un  Pia- 
(^\  Ibidem  cito  da  me  pubblicato  (e)  ,    incamminati    alla  volta  di  Roma.     E 
Dtfert.  10.     c[ie  veramente  il  Re  Ugo  in  quell'anno  faceffe  guerra  ad  Alberico 
Principe  di  Roma,,  e  fotte  in  que1  contorni ,  come  lì  può  credere, 

coli' 
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coli* armi,  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma  (a) ,  in  cui  dona  all'  in- 
fìgne  Moniftero  di  Subisco  ,  porto  nel  Ducato  Romano  ,  la  Corte      (a)  ìbidem 
Sala  .  Fu  elio  fcritto  Vìi,    Kakndas  Julii  Anno    Dominici  Incarna-  ■&&"'' 7> 
tiouis    DCCCCXLL  Regni    t'ero    Domni     Hugonis  piijjimi  Regis   XV, 
Lotharii  vero  item  Regis  X.  Indizione  XML  Atìum  juxta  Romani  in 
Monaflerio  Sancite   Virginis  Agnes  .  Ancor  qui  occorrono  le  medefi- 
me  difficoltà  ,  che  ho  poco  fa  accennato  intorno  al  Diploma  Vul- 
turnenie  ;  ma  il  Documento  ci  affìcma   ,  che  Ugo  verfo  il  fine  di 
Giugno  era  fotto  Roma.  Abbiamo  in  oltre  un*  illuflre    pruova  del 
di  lui  paleggio  per  Pifa  ,  in  un  Placito,  da  me  pubblicato,  il  cui 
principio  è  quello  (b)  :  Dum.  in  Dei  nomine    Cìvitate   Fifa  ad  Carte      Q>)  Id.  in 
Domnorum  Regum   ,    ubi    Domnus  Hugo  ,    &  Lotharius   gloriofijjìmis  eAd'D'-Mert' 
Regibus  prxejjent,  fubtus  vites  ,  quod  Topia  (  un   Pergolato)  vocaiur> 
infra  eadem  Cune  in  judicio  rejìdèret  Ubertus  illufler  Marchio  ,  &  Co- 
mes Palacii  ,  Jìngulorum  omnium    jujìmas   faciendas  ac  dei'ùerandas  , 
refedenùbus  Leo  Vulterrenfis  ,    Addbertus    Lucenfts  fanclarum  Dei  Ec- 
clefìarum  venerabilibus  Epifcopis  &c.     Fu  fcritto  quei  Giudicato  An- 
no Regni  idem  Domni  Hugoni  Quimodecimo  ,  Lotharìi  vero  Decimo  , 
XIV,  die  Menfis  Marcii  ,  Indizione    Quartadecima  ,    cioè   nell'  anno 
preiente.  Vien  accennalo  dal  Fiorentini  (e)  un  altro  Placito ,  tenuto     (c)  fàfà* 
in  quelli  medefìmi  tempi  da  Uberto  Marchefe    di  Tofcapa  in  Lue-  *f"'«?^J?r* 
ca  ,  con  quello  principio.  Dum  in  Dei  nomine  in  Cintate  Luca  ad  m,,*** 
Cune  Domni  Hugonis  Regis  in  folario  ipsius    Curtis  ,  ubi  Domnus  U- 
go  y  &  Lotharius  Fitio  ejus  gloriojifjimi  Regibus  preetant  in  capitela  , 
ubi  eft  Longanea  Jolarii ,  prope  Ecclefiam  [aneli  Benedicli  ,  &  prone  Ca- 
tella ipsius  folarii  ,   quee  vocatur  Sanili  Stephani  ,    in  judicio  reftderct 
Hubertus  Marchio  ,  &  Comes  Palatii  &c.  Dal  che  intendiamo  ,  che 
Uberto ,  figliuolo  baùV.rdo  dei  Re  Ugo   ,  era  allora  non  /blamente 
Marchefe  della  Toicana  ,    ma  eziandio    Co- ite  del  facro  Palazzo  ì 
Circa  quelli  tempi  più    che    mai    infierivano  i  Saraceni  abitanti  in 
FrafHneto  a  i  confini  dell' Italia,  e  delia  Provenza  (d)  .  Aveano  ,      («1)  Liut- 
come  ho  accennato  di  fopra ,  occupati  nell'Alpi  tutti  i   patti  ,  che  Prand-  L  5° 
guidano  dalia  Francia  in    Italia  ,  con  eTere  giunti  (ino  al  Moniftero  eap'  4* 
Agaunenfe  di  S.Maurizio  ,    limato  nel  paele,  oggidì  appellato  de' 
Vallefi  .  Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere    di   fnidar  que'  crudi  ma- 
fnadieri }  e  conofeeudo  di  mancargli  le  forze  per  mare  (  giacché  in 
que1  tempi  gl'Imperadori ,  e  Re  d'   Italia    poco    attendevano  ad  a- 
ver  Armate  navali  )  prefe  la  rifoluzione  d1  inviare  Ambafciatori  a 
Cojìantmo  ,  e  Romano   .mperadori  de1  Greci  ,  per  pregarli  di  vole« 
re    a  luì  fòmrnmiftrare    una   competente    fiotta    ài  navi  con  fuoco 

gre- 


(a)    Chronic. 
Arabicum 
p   t.t.i. 
Rer,  Italie. 
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greco  ,  acciocché  mentitegli  per  terra  andafTe  ad  a(Ta!ire  que' Bar- 
bari ne'  loro  lìti  alpeflri ,  elle  incendia  fiero  i  Legni  de  i  Mori ,  ed 
impediffero ,  che  non  veniflè  loro  foccorfo  dalla  Spagna .  Secondo 
la  Cronica  Arabica  (a)  riufcì  final  mente  a  i  Mori  fìgnoreggianti  in 
Sicilia  di  prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribellata  Città  di  Ger- 
genti.  Allora  il  Governator  Moro  ,  per  afficurarfi  de1  Siciliani  ,  fece 
fmantellar  affaiffime  Fortezze  di  quell'Itala,  e  menò  fchiavi  in  Af- 
frica moltiflìmi  di  quegli  abitanti. 


Anno  di  Cristo   DccccxLir,  Indizione  xy. 
di  Marino  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  17. 
di  Lottario  Re  d'Italia  12. 


(b)  Troioar-* 
dtts  in  CAr, 


CHe  tuttavia  fui  principio  di  quefV  anno  fodero  in  bollore  \q 
ccmroverfie  intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  Re  Ugo  ,  ed 
Alberico  Patrizio,  e  Confole  de' Romani,  fi  raccoglie  da  Frodoardo 
(b)  t  che  lafciò  fcritte  quelle  parole  :  Domnus  Odo  Abbas  prò  pace 
agenda  Inter  Hugonem  Regem  Italia  ,  &  ALbericum  Romanum  Patri* 
apud  eumdem  Regem  laborabat.  Abbiam  già  veduto  di  fopra, 


cium 


che  S.  Odone  Abbate  di  Giugni  due  altre  volte   era  flato  chiamato 
in  Italia  per  quello  medefimo  affare.  Temo  io  ,    che   non  più  di 
due  volte  egli  ci  venilie.  Mi  fi  rende  probabile  ,  che  feguilfe  pa- 
ce ,  o  tregua  fra  quelli  due  competitori ,  al  vedere  tornati  di  quell1 
(e)  Antiqu*  anno  in  Lombardia  i  due  Re,  o  fia  il  folo  Re  Ugo  .  V'ha  un  lo- 
ltalic.  DiJ-    ro  Diploma  (e)  ,  con  cui  ad  interceffione  d'  Uberto  inclito  Marchefe, 
fen.  7.  e  Qomz  fa\  jiojlrc  jacro  Palalo ,  e  di  Elijìardo  Illujìre  Conte  ,  con- 

fermano i  lor  beni  a  i  Canonici  di  Reggio  .  E(To  fu  dato  Quarto 
Idus  Junii  Anno  Dominici.  Incarnationis  LCCC'-XLII.  Regni  vero 
Hugonis  Regis  XVII,  Lotharii  XIII.  Indiflione  XV.  Ablum  Papix  . 
Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  elfi  Ke,per  interpolazione 
di  Ambrofio  Vefcovo  di  Lodi  ,  ed  Adeverto  Vescovo  di  Padova  ,  tut- 
(<1)  ibidem  ti  i  beni  della  iua  Chiefa.  Ivi  s' ha  quelle  Note  (d):  DutumOtta- 
#'#"•34-  vo  Kalendas  Junii,  Anno  Dominicce  Incarnationis  DCCCCXLtI.  Ke- 
gni  vero  Dotimi  Hugonis  XVI.  Lotharii  vero  XI.  ABum  in  Carda 
Opido,  Parve  a  me  originale  quel  Diploma  .  Ora  fembrano  a  me 
feorretti  gli  Anni  de  i  due  Re  ,  e  fors'  anche  manca  ivi  1-  Indizio- 
ne ,  la  quale  non  fi  foleva  ommettere .  Scrive  in  oltre  fono  quello 

fletto 
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fletei  anno  il  fuddetto  Frodoardo:  Idem  vero  Rex  Hugo  Saraceno;  de  Fra- 
xinido  eorum  munitione  di/perdere  conabatut .  Pertanto  dovrebbe  appar- 
tenere all'  anno  preferite  ciò  ,  che  fcrivé  Liutprando  (a)  .  Cioè,  che      (a)   Liut- 
avendo  Romano  Imperador  d'  Oriente  inviato  lino  fluolo  di  navi  a  pruno.  Hijh 
requifizion  del  Re  Ugo,  quelli  le  incamminò  per  mare  a  Fraffiné-  £•$-*' 5>&79 
to.  L'arrivo  d' elfe  colà,  e  il  dare  alle  fiamme  tutte  le  barche  de' 
Saraceni ,  che  quivi  lì  trovarono  3    fu  quafi  un  punto  Hello  .  Ugo 
nel  mede  fimo  tempo  arrivò  per  terra  a  Fraffineto  colla  fua  Arma- 
ta .   Pertanto  non  fi  fidando  i  Barbari  di  quella  lor  Fortezza,  l'ab- 
bandonarono ,  e  tutti  fi  rida ITero  fui  Monte  Moro  ,    dove  il  Re  li 
aflediò .   Avrebbe  potuto  prenderli  ivi  >  o  trucidarli  tutti  ;  ma  per 
un  efecrabii  tiro  di  politica  fé  ne  aflenne  .    Tremava   egli  di  pau- 
ra ,  che  Berengario  già  Marchefe    d'  Ivrea  fuggito   in  Germania  à 
non  fopraveniflè  in  Italia  con  qualche  ammalio  di  Tedefchi ,  e  Fran- 
zefi .  Però  licenziata  la  flotta  de'  Greci  ,    capitolò   con  gli  altèdiati 
Saraceni  di  metterli'  nelle  montagne   ,   che    dividono  1'  (Italia  dalla 
Suevia,  acciocché  gli  fervifsero  di  antemurale  a  cafo  mai  che  Be- 
rengario  tentafse  di  calate  con  gente  armata    in  Italia  .    Non  è  a 
noi  facile  P  indicare  il  fito  ,  dove  a  colloro  fu  afsegnata  V  abitazio- 
ne .  Solamente  Pappiamo ,  che  a  molti  (limi  Crifliairi  ,    i  quali  in- 
cautamente da  li  innanzi  vollero  pafsar  per  quelle  parti  ,    tolta  fu 
la  vita  da  que'  malandrini:  il  che  accrebbe  Podio  \    e  la  mormo- 
razione degl'Italiani  contra  di  quello  Re,  il  quale  lafciò  la  vita  a 
tanti  fcellerati  ,  affinchè  pctefsero   levarla   a    tanti   altri  innocenti  » 
Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (b)  ,  a' quali  credo  ben  fatto  Pst-     (b)  Pagius 
tenerli  j  mancò  di  vita  nell'anno  prelente  Stefano   Vili.  Papa.  Er-  ad  Armai. 
mar.no  Contratto  (e)  ,  Sigeberto  (d)  ,    ed    altri    lo  attellano  .  Dal  Baro"-r 
Polo  Martino  Polacco  abbiamo  (e)  ,  eh'  egli  fuit  mutilatus  a  quibuf-  cìntrltuT' 
dam  Romanis  ;  il  che  ha  fatto  immaginare   a    i  (ufseguenti  Storici  in  Chronic 
ciò  avvenuto  per  ordine  di  Alberico  Prìncipe  di  Roma  .  Ma  non  è  (d)  Si^ier:. 
Martino  Autore  di  tale  antichità,  e  credito,  che  la  fola  parola  di  in  Chronic°* 
lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello  .  Se  crediamo  ad  efso  Martino  ,  y.  Marun< 
quefto  Papa  Stefano  fu  anche  natìone  Germanus  j  e  pure  nel  Cata-  chron. 
logo  btn  più  antico  de' Papi ,  pollo  avanti   alla   Cronica  del  Voi-  (f)  Chronic. 
turno  (/),  e  dal  Dandolo  (g) ,  e  da  altri  ,    egli    è  chiamato  Ste*  Vutmrnenjì 
phanus  VII.  Romanus .  Un  avvenimento    tale  nella    pedona   di   un  p'  z'  tm  *■ 
Sommo  Pontefice  avrebbe  fatto  dello  iìrepito,  e  ce  ne  farebbe  men-  Jy  />*«?/ 
zione  prefso  di  qualche  Storico  di  que'  tempi   t    A  Stefano  fucce-  /f  Chronil  ' 
dette  Marino  IL  Papa  di  nazione  Romano  ,  erroneamente  chiama-  tom.  ti.  Rer. 
to  Martino  da  alcuni  Scrittori  anche  antichi  ,  e  dallo  flefso  Marti- lui* 

no 
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no  Polacco ,  Che  quelli  fofle  polio  nella  Cattedra  Pontificia  pnma 
del  dì  4.  Febbrajo  dell'  anno  Tegnente  ,  fi  conofce  da  una  Tua  Bol- 
(a)  Dachery  la,  pubblicata  dal  Padre  Dacheiy  (a) ,  e  data  I*.   Nonas  Fcbruarii, 
in  Spicikg.    j\nno  Pontìjìcatus  Domni  nofiri  Marini  Summi  Pontifici*  &c.  Anno  L 
Menfe  Februarii  ,  Indiclione  I.  Anzi  era  anche  in  pofTeflo  del  Ponti- 
ficato nel  dì  21.  Gennaio  d'elio  anno  5)4.3.  ciò  coitando  da  altra  Tua 
(b)  Tatti,  jB0ija  f  proc3otta  dal  Padre  Tatti   (b)  ,  e  data  XII.  Kalendas  Februa- 
•  nj-L r*'     ni  >  Anno  Pontìjìcatus  Domni  nofiri  Marini  Summi  Pontificii  8tc.Se- 
\om.z.  cundo  Indizione  il. cioè  nell'anno  944-  Però  con  tutta  ragione  fi  può 

credere  innalzato  Marino  lì.  in  quell'anno,^!  Romano  Pontificato  . 
(e)  Caronte.  jLa  mifera  Sicilia  ,  per  attediato  della  Cronica  Arabica  (e)  ,  in  que- 
Arab.  fa  tcmpj  fj  covava  in  gran  confusone,  perchè  il  furto,  e  Tingili- 

Ber.  Italie,  Rma  dapertutto  godeano  paflaporto  ,  e  i  più  potenti  opprimeva- 
(à)  DanduL.  no  i  più  deboli.  In  Venezia,  il  Doge  Pietro  Radoero  ,  fecondochè 
in  C/ironico  dice  \[  Dandolo  (d)  3  finì  di  vivere  in  queir  anno  ,  e  conferita  fu 
torn.  12.         ja  £ìa  djgnità  a  Pietro  Candiano  111.    Si  legge  nelle  mie  Antichità 

Tt  pr      Jt  li  L£  t  t_JCJ     ^ 

U)  Antiqui-  Italiane  (e)  un  Diploma  di  Ugo  ,  e  Lottano  ,  in  cui  confermano  ad 
ta:.  Italie    Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio  tutti  i  beni ,  e  privilegi  della  fua  Chiefa, 
&ig<erut.ii,  dato  Quarto  Idus  Augufti  Anno  Dominici    Incarnationis  D    LCCXLII. 
Regni  vero  Domni  Hugonis  Regis  XVI.  Lotharii  XI.  Indizione  XV* 
Àclum  Papiz  .  Ma  nel  dì   12.  d'  Agoflo  di  qui  lì' anno  correva  f  An- 
no XVD.  di  Ugo  Re  .    Leone    Oilienfe  (/)  cita  un  Diploma  di 
?■'  r£9 Pi'  quelli  Re   ,    che  Angelo    della   Noce  alferhce    dato  Idus  Majarum 

fiienlis    C/ir.   t,  ;  .  ,        °       •      •       ta     rrrvi     r       d  t-»  ti 

/i'^.i.f.57.  Ann®  Dominici  Incarnationis  u  LLLaL  i.  txegni  Domni- Hugonis 
Regis  XVII.  Lotharii  XIìI.  Indizione  È.  Datum  in  Palatio  Licinenfi, 
Ma  ancor  quello  è  fallato,  perchè  V  Indizione  I.  appartiene  all'anno 
feguente  ,  fé  pur  non  fi  ricorre  all'  Anno  Pil'ano .  In  una  Cronica 
manofcritta,da  me  veduta  dei  Moniflero  di  Subiaco,  fi  legge  me- 
moria di  un  Placito  tenuto  nel  dì  27.  d'  Agoflo  di  qneft'  anno  da 
Alberico  Principe  di  Roma ,  in  cui  fu  decila  una  lite  vertente  fra 
Leone,  Abbate  di  Subiaco ,  ed  alcuni  Cittadini  di  Tivoli  a 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  dccccxlui.  Indizione  u 
di  Marino  li.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'  Italia    1 8. 
di  Lottarìo  Re  d'  Italia   15. 

IN  quelli  tempi  maneggiò  il  Re  Ugo    il  matrimonio  df  Berta  Tua 
figliuola  ,  a  lui  nata  da  Bezola  tua   concubina  ,    e     giovane  di 
be  iczze  rare  con  Romano  ,  figliuolo  dì  Cojlanuno  Porfirogenko  Impe- 
radore  de' Greci  (a).  Allorché  quello  Imperadore    mando  la  flotta  ^J  LJu'?r> 
in  ajuto  del  Re  Ugo  ,    fece    iltanza  per  avere  una  delle  di  lui  lì-   '  '*"'  5" 
gliuole  legittime.   Uì  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva  ,  e  però  gli  eli» 
bì  ia  bailarda  ,  o  fpuria  ;  né  la  Città  di  Còftantinopóli  la  rifiutò   , 
Ebbe  efecuzione  quello  trattato  neil'  anno    Tegnente  .    Ma    intanto 
in  Germania  altro  che  nozze  andava  manipolando  Berengario ,  Mar- 
ehefe  d'Ivrea  contra  del  medelìmo  Re  Ugo  (b)  .     Fec'  egli  più  i-   ^  Ut  c * 
danze  al  Re  Ottone    per    ottenere    un    coi  pò   di  milizie  da  condur 
feco  in  Italia;  ma  le  fece  indarno,  perchè  non  mancavano  impe- 
gni ,  e  bilogni  ad  Ottone  in  cafa  propria  ;  ed  oltre  a  ciò  perorava- 
no in  fav  or  d' Ugo  i  regali ,  che  di  tanto  m  tanto  egli  ne  andava 
ricevendo.  Trovavafi  con  Berengario  un  Gentiluomo  per  nome  A- 
medeo  ,   che  Liutprando  chiama  \apprime    noiilem  ,    perfonaggio  di 
fìngolar  deprezza,  ed  accortezza  ornato  .    Queft'  il  coniglio  di  ri- 
volgere le  fue  fperanze  a  i  Principi  d' Italia  ,  fapendo  ,  che  tutti 
erano  malcontenti  del  Re  Ugo,  perchè  d'ordinario    non  conferiva 
te  Cariche,  i  Governi,  e  i  Vefcovati,fe  non  a  i  figliuoli  delle  lue 
concubine  ,  e  a  Borgognoni  ,    e    continuamente    eliliava    i  Nobili 
Italiani,  e  pel  fuo  alpro  governo,   peggio  che  il  lupo  dalle  peco- 
re, era  odiato  da  i  Popoli  .    Si    efibi  egii  di  venir  a  feoprire  gli 
animi  de1  Principi  d'Italia,  e  in  fatti  traveftuo   da    pezzente  ,   col 
bordone,  e  la  tafeà  fui  venne  in  compagnia  di  que'  poveri  Pelle- 
grini ,  che  andavano  per  divozione  a  Roma  ,    Segretamente  s'  ab- 
boccò con  atiaiffìmi  Vefcovi ,  Conti,  e  Nobili  potenti  dell'Italia  t 
e  fpiò  i  lor  lentimenti  intorno  al  Re  Ugo  ,    aprendoli  ancora  con 
quelli,  che  conobbe  più  portati  alla  di  lui  rovina  .    Ma  non  potè 
sì  celatamele  condurne  l'imprefa   ,    che    non  ne  avelie  femore  il 
Re  Ugo  ,  ficcome  quegli  ,    che  manteneva  fpie  dapertutto.     Vo- 
larono gli  ordini  di  cercarne  conto;  ma  Amedeo  andava  mutando 
abiti  :  fi  tinte  con  pece  la  beila ,  e  lunga  barba  ,    che  fecondo  gli 
Uli  d'  allora  anch'  egli  portava  j  facea  cambiar   colore    a  i  capelli  j 
lomV,  Y  y  ora 
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ora  era  zoppo  ,  ora  cieco  ,  ora  afsiderato  ;    e  in  una  di  quelle  fi- 
gure fi  preferito  anche  al  Re  in  compagnia  degli    altri  poveri   ,  e 
n'ebbe  per  Kmolìna  una  verte.   Dappoiché    ebbe    terminate  le  fue 
faccende,  informato  delle  perquilìzionr   ,    che   d'ordine  del  Re  lì 
facevano   alle  Chiufe    fopra  tutti    i    paffaggieri  ,   per    illrade  difa- 
flrofe,  e  fuor  di  mano,  felicemente  fé  ne  tornò  in  Germania  ,  do- 
ve fece  a   Berengario  il  rapporto  delle  commifsioni  efeguite.  An- 
corché Lupo  Protofpata  riferifca  all'anno  Q42.    la    morte  di  Lan- 
dolfo I.  Principe  di  Benevento,  e  di  Capua  ;  pure  Camillo  Pel.e- 
(a)  Peregri-  gnno  (a),  diligentifsimo  Scrittore  delle  memorie  de'  Principi  Lon- 
rdus  Hijl.      gobardi ,  oiTervò  ,    trovarli    ancora    ne'  primi    mefi   di  quett'  anno 
Lan^obard.     nienz^one  di  lui  negli  Strumenti  antichi  .  Crederi  dunque  ,  ch'egli 
terminalTe  la  vita  neil'  anno  prefente  nel  dì   io.  d'Aprile  .  Aveva 
egli  dichiarato  nell'anno  04.0.  fuo  Collega  nel  Principato  Landolfo- 
li.  fuo  figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del  Padre    tardò  poco  a 
proclamar  Principe  ,  e   Collega  Paldolfo  ,  o  Ila  Pundolfo  1.  luo  ti' 
gliuolo  ,    che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  ferro  .    Àbbiam  ne.Ia 
(b)  Campi  Storia  Sacra  di  Piacenza  (b)  un  Diploma   (  non  fo  ben  drre  ,    fé 
Iflor.dì  Pia»  Documento  fìcuro,o  nò  )  di  donazione,  fatta  in  quell'anno  da  U- 
(w{jw/».j,g0j  e  Lottari0  a\ja  Chiefa  di  S.Antonio  d'  ella   Città  di   Piacen- 
za colle  feguenti  Note  :  Data  V.  Idus  Manli   ,  Anno  Vnninica  In> 
carnadonis  DCCCCXL'ii.  Regni  vero  Domni  Hujonis  pujjimi  Rzgis 
XVII.  Lothariì  XIII.  Indizione  Prima  .  Aùtum  Placentia  .    Ma  elee 
eilere  Lothariì  XII.  come  fi  feorgerà  da  un  altro  Documento  ,  fpet- 
tante  alla  medefima  Chiefa   ,    e    dato  nel  giorno    Vi!.  Idus  Munii 
del  04-5\  Ne  è  da  credere   ,  che  il  Re  Ugo  ,    come    lì    legge  in 
quello  Diploma,  delle  il  titolo  d1  Imperadore  a  Lattario  avolo  fuo 
materno,  feppeìlito  in  erta  v_.hieia  di  S.Antonino  ,  con  dire:  Pro 
Dei  amore  &  animai   Axii  nojìr'i  Loiharii    hnperatoris  ,    cujus  Corpus 
infra  BafiUcam  Sanfti  Antonini  Martyris  humatum  quiefeit  .     Sapeva 
Ugo,  che  T  Avoio    fuo  Lottarlo  era  ilato  follmente    He  della  Lo- 
rena ,  e  non   mar   Imperadore.    Vederi     preifo    il  fuddetto  Campi 
una  donazione  fatta    da  Bofone  Vefcovo    di    Piacenza  ,    e    figliuolo 
'baflardo  del  Re  Ugo  alla  Chiefa  di  S.  Fiorenzo  di  Fiorenzuola  con 
quelle  Note  :  Hugo  ,  &  Lo  mar  io  Fdio  ejus  gratin  Dei  Règes ,   Anno 
Regni  eorum ,   Hugoni ,    Dea  propino  Septimodecimo  ,  Lotharii  vero  Ter* 
tio decimo  ,  Vii.  die  Menjìs  Junù  ,  Indizione  Prima  ,  cioè  nell'anno 
prefente. 
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Anno  eli  Cristo  dccccxuv.  Indizione  ir. 
di  Marino  li.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d' Italia  io. 
di  Lottar  io  Re  d'Italia  14. 

NOn  lafciavano  gli  Ungheri  il  favorito    Ior    mefliere  d'   infertar 
colle  (correrie  ,  faccheggi  ,  e  fìragi  tutti  i  paelì  circonvicini, 
ora  comparendo  addofTo  a  i  Greci,  ora  in  Germania,  e  Francia, 
e  talora  ancora  in  Italia  .  Circa  quelli  tempi  ,  per  teltimonianz.a  di       (a)  Z/«/- 
Liutprando  (a)  ,  il  Re  Ugo  per  levarli  d'  addolìb   quello  flagello  ,  Pranàm  l-  5. 
che  lì  facea  troppo  fpello   femire  in  Italia,  llabili  pace  con  loro  ,  f' 
comperandola  nondimeno  con  dieci   moggia  di  denari  ,  fé  pure  non 
è  una  efagerazione  di  quello  Storico.  Si  obbligarono  colloro  di  ti- 
far d'  Italia  ,    e  di  non  ritornarci  più  ,  con  dare  ortaggi  della  loro 
prometta  .  Ugo   con   si  belle  parole  rapprefentò  loro  il  gran  botti- 
no, che  farebbono  in  Ifpagna  ,    paefe  cìoviziofo,  ed  intatto  ,    che 
con  una  guida  loro  data  da  elio  t>e  preiero  la  firada  a  quella  vol- 
ta .  Sperava  Ugo  ,    che  non  tornertbbono    mai    più  indietro  ;  ma 
cofloro  eiTendoli  trovati  in  cammini  afpri  ,  e  fénz'  acqua  ,    per  ti- 
more di  morire  di  fete,  dopo  aver  dato  delle  buone  coltellate  al- 
la guida,  di  nuovo  comparvero  in  Italia  ,   da  dove  poi  pattarono 
in  Ungheria  (b)  .  Intanto  fi  effettuarono  le  nozze  di  Berta  tìgiiuo-      (b)  Uidtm 
la  dd  Re  Ugo  con  Romano  ,  figliuolo  dell'  Imperador  Greco Coftan-  cap'9' 
lino  ,  giovane  di  quattordici  anni  .  Per  attellato  del  Continuato!*  di 
Teofane  (e)  fu  fpedko  a  levarla  in  Lombardia  Pafcalio  Protofpatario,  ^  f™**~ 
e  Duca  della  Lombardia  ,  cioè  degli  Stati  ,    che  ^  i  Greci  Augufli  n^'n%  n*°~6r 
polfedevano  nel  Regno  oggidì  appellato  di  Napoli  .    Sigefredo  Ve  -  t„  Roman, 
[covo  di  Parma    fu    fcelto    dal    Re    per  Condottiere  della  tìgl;uola  lecap, 
alla  Corte  di  Coiìantinopoli ,  dove  arrivò  nel  mefe  di  Settembre  , 
feco  portando  un   luperbiflìmo  treno  di  giocali ,  e  regali .   Secondo 
il  coftume  de'  Greci  fu  mutato    a  quella    Piincipefla    iì    nome    di 
Berta  in  quello  d'  Eudojjia ,  o  pure  ci'  Eudocia  ,    e  fcrivono   ,  che 
dopo  cinque  anni  ella  mancò  di  vita, con  fama ,  che  il  marito  non 
Tavelle  mai  toccata  .  Abbiamo  nelf  Italia  iacra  (d)  uno  Strumen-    '<*)  Vgt*& 
to  di  dotazione,  fatta  da  Eudo  Vejcovo    di    Camerino  della  (lue  fa  t'0''m^ac' 
di  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Santa  Severina  ,   che  ci  da  cogni  -  ,-„  Epìfiop. 
zione  di  una  particolarità  ,  non  altronde  a  noi  nota  ,  Fu  lu  ina  quel-  Camerin. 
la  Carta  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chnjti  DO  (  C  XL:  V. 
Regnante  Domno  Hugone  Nonodecimo  Anno  ,    &    Filio  eìus   Latitar  0 
QumcloUecimo  ,  exceUemiJJìmis  Regibus ,  temporibus    Ruberto  Fiuo   ejus 
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inclito  Marchiani  atque  piiffìmo  Duci  Anno  Secundo  per  InàiBìom  Ter* 
tia  ,  Civitate  Camerina .   Manca  il  rnefej   ma  1'  Indizione  ili.  indica 
alcuno  degli  ultimi  quattro  meli  dell'anno  prelente.   Forfè  in  ve- 
ce dell'  Anno  XV.  di  Lottarlo  farà  flato    ivi    Anno   Quartodecimo  , 
Lì   qui  noi   impariamo  ,  che  non  contento  il  Re  Ugo  di  aver  crea* 
to  Uberto  ,  Tuo  figliuolo  baflardo  ,  Conte  del  Sacro  Palazzo  ,  e  Mar- 
chele,  e  Duca  della  Tofcana  ,  gli  conferì  ancora  nell'anno  prece- 
dente P43.  il  Ducato  di  Spoleti  ,  e  la  Marca  di  Camerino  ,  con 
profusione  di  grazie  fopra  la  medefima  perfona .  Adunque  Sartiane, 
o  Sarilone  ,  che  già  vedemmo  in  poiTeiìò  di  quelle  Contrade ,  do* 
vea  efsere  o  morto  ,  o  incorfo  nella  difgrazia   del  Re  Ugo  (  cofa 
ben  facile  fotto  un  sì  fofpettofo    Regnante  )  ed  avere  perduto  que1 
(a^    MabitL  governi.  Viene  accennata  fotto    quell'anno  dal  Padre  Mabiìlone  (a) 
AnnaL  Be-  una  B0Ha  di  Papa  Marino  IL  confermatoria  di  tutti  i  privilegi,  e 
nediClin.l.44.  jjen-  fe\  celebratifllmo  Moniftero  di  Monte  Cafino  .  Eifa  fu  ferina 
*'    5"  in  Menfe  Sanitario  per    Inditlwnem  Secundam  .  Datum  XII.  Kalendas 

Februarii    ,  Anno    Deo     propitio    Pontificatili    Domni    nojìri    Marini 
fummi    Pontificis    &c.  Secundo    in  Menfe    Januario  ,    lndièlìone   Se-- 
cunda  .  Un'  altra  firn  il  Eolia  in  favore  del  Moniilero  di  S.Vincen- 
(h)  Chronìc.  zo  del  Volturno  lì   legge  nella   Cronica  d'  efso  Moniftero  (b)  ,  in 
VultuTnenf.     Menfe  Martio  ,  Indibhone  Secunda ,  Anno  Pontificata    Domni  Marini 
p.z.t.  i.Ker.  j-ummi  Pontificii  Secundo.  Nella  ftefsa  Cronica  abbiamo  ia  conferma- 
zione de'  beni  fpettanti  al   Moniilero  fuddetto  nel  Ducato  di  Napo- 
li, fcritta  Imperante  D)mno  noftro  Contamino  Magno  Imperatore  An- 
no XXXVI.  fed  &  Romano  Magno   Imperatore  Anno  XX    I.  dieprU 
ma  Menfis  Februarii  ,    Indiclione  Secunda,  Neapolim  .  Q  ielle  Note, 
(e)   Du-can-  indicanti  per  cagion  deli'  indizione  l'anno  prefente  ,  non  lì  accor- 
ga Fumil.       dano  con  gli  anni  ,  che  dal  Du-Cange  (e)  ,   e  dal   P.  Pagi  (d)  lo- 
Jtjìaiìtin.     nQ  attribuii  a  Coflamino   P 'or firo genito  ,  e  a  Romano  Lecapeno  .    Né 
j  a   a^/"   corri foondono  a  quelle    d'altri  Documenti  delia  medelìma  Cronica. 
jBaron,  Ma  di  qui  almen  ricaviamo,  che  durava  m  ivipou  la  lovranna  de 

Greci  Augnili ,  ed  efsere  flato  allora  Principe  ,  e  Duca  di  queila 
il1  n'ire  Città  Giovanni  col  figliuolo  Marino  ,  creato  anch'  efso  Du« 
ca ,  Eccome  fan  fede  le  feguenti  parole  :  Nos  Johannes  in  Dei  no~ 
mine  eminenti  (fi mus  Confiti,  &  Dux  prò  vice  noftra  ,  quam  &  prò  vi- 
ce Marini  Ducis  filli  nojiri  ,  qui  infra  maum  effe  videtur  . 


Anno 
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Anno  eli  Cristo  dccccxlv.  Indizione  ih» 
di  Marino  II.  Papa  4. 
di  Ugo  Re  cP  Italia  20. 
di  Lottar  io  Re  d'Italia  ijf. 


F  Ecero  i  due  Re  ,    ftando  queft5  anno  in  Pavia  ,   donazione    di 
una  Corte  alla  Chiefa  di  Sani'  Antonino  di  Piacenza  .     Il  Di- 
ploma s  che  fi  può  leggere  pretto  il  Campi  {a) ,  fu  ferino  V,  Idus      <»  Campì 
Manli ,  Anno  Dominica  Incarnationis  DCCCCXLV.  Regni  vero  Dò-  !ftor.  di  Pia- 
nini Huqoms    piiffìmi  Regis  XIX.    Lotharii    XIV,    Indizione    Tenia .  €  n^a 
ABum  Papix  .  Camminano  egregiamente  quelle  Note  .    Dice  ivi  il 
Re  Ugo  ,  che  quella  Corte  nobis  obvenit  per  cartulam  donadonis  ab 
Ardingo  venerabili  Mutinenjìs  Ecckfix  Epifcopo .  Quello  Ardengo  Ve- 
fcovo di  Modena  non  fu  conofeiuto  dal  Sillingardi ,  né  dalP  Ughel- 
ii  3    e  però  fi  dee  riporre  nei  Catalogo   de'  Vefcovi   Modenefi    fra 
Gotifredo  t  e  Guido.     Ne  i  Diplomi    di  Berengario  Imperadore   lì 
vede,  che  un  Ardengo  Vefcovo  fu  fuo  Arcicanceìliere  fino  air  an- 
no 92 1,  Quando  quelli  non  fotte  flato    Vefcovo  di  Brefcia   ,   do» 
vrebbe  tenerfi  per  quel  medelìmo  Ardengo    Vefcovo   di  Modena  > 
di  cui  fi  fa  menzione  in  quelìo  Diploma .  Leggefì  ancora  un  altro 
Diploma  (b)  d' elìì  Re,  fcritto  MI.  Nonas  Martii  coli'  altre    fud-  (b)  Antiqua. 
date  Note  ;  come  ancora  un  Placito  (e)  tenuto  in  Reggio  Stxto-  h*U*'      g 
decimo  Kalendas  Aprilis  colle  medelìme  Note  .  Abbiamo  poi  pretto     u^uìdèm 
FUgheiài  (d)  una  conferma  di  beni,  fatta  nella  metà  di  Agotto  da  Differì.  9 
eftì  \\e  a  i  Canonici  di  Vercelli  ,  Idibus  Augufii  Anno  Incarnationis    (d)  UghelU 
Vommka  DCCCCXLV,   Regni  vero  Domai    Hugonis  XX,    Lotharii  haL  Sacr- 
vtro   XV.  Indizione  III.  Documenti  ,  che  tutti  fervono  a  farci  co-*  '°m'F*'r„tt 
noi. ere  l'epoche  di  quelli  Re,  cominciate  negli  anni  #26. ,  e  93  1.  yerceUanf. 
^'m  ani  avea  tenuto  fa-ld'o  la  fortuna  ,   e  k  politica  del  Re  Ugo  , 
tna  finalmente  tutto  andò  in  fafeio.   uè  iniquità  non  poche  da  lui 
commi  Ile,  il  tirannico  fuo  governo,  l'avarizia  ,  per  cui  aggravava 
forte  i  Popoli,  il  non  fidarli  degl'Italiani,  che  il  contracambiava- 
no col  non  tìdarfi  punto  di  lui ,  e  il  conferire  i  polli  a  i  foli  lira- 
nierì ,  a'  quali  anche  con  facilità  li  levava  ,  furono  le  cagioni ,  eh' 
egli  fu  rovefeiato  dai  Trono  (e) .     Con  poche    truppe    calò    dalla  (e)  Liuipran? 
Suevia  Berengario  Marclufe  d  Ivrea   ,  il  fofpirato  da  tutti  ,    perchè  du}  HLft- 
da  tutti  creduto  ,    eh'  egli  folo  potette  liberar    1'  Italia    dall'  odiato  Lih^xaS' ia 
Re  Ugo.   Venne  dalia  parte  di  Trento.     Da   ManaJJe  Arcivefeovo 

d'Ar' 
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d'Arles,  die  aveva  ingojato  ancora  i  Vefcovati  di  Trento,  Vero- 
na, e  Mantova  ,  e  governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento  ,  era 
fiato  pollo  per  Cartellano  d'una  Fortezza  chiamata  Formigara  un 
Cherrco  fuo  fido,  per  nome  Adelardo  .  Con  quello  Cherico  abboc- 
catoli Berengario  ,  s'impegnò  di  fare  Arcivefcovo  di  Milano  elfo 
ManafTe ,  qualora  egli  effèr  yoletfè  iti  ajuto  fuo,  e  di  dare  ad  ef- 
fo  Adelardo  il  Vefcovato  di  Como.  Prefe  1'  efea  V  ingrato  ,  ed  am- 
biziofo  Manafle,  e  non  folamente  cedette  a  Berengario  q uè. ia  For- 
tezza ,  ma  cominciò  anche  a  far  grandi -maneggi  per  tutta  Italia 
in  favore  di  lui .  Cor  fé  ben  pretto  per  le  Città  di  Lombardia  ia 
fama  dell'  arrivo  di  Berengario .  Milioni  Come  di  Verona  ,  che 
chiamato  alla  Corte  dal  Re  Ugo  per  foipetti  ,  era  l'egre  tamerte 
pflervato  dalle  guardie  ,  fingendo  di  non  avvederfene  9  diede  ad 
ette  una  lauta  cena  ;  e  quando  'vidde  ognuno  ben'  abbonacciato  , 
ed  immerfo  nel  fonno  ,  con  un  folo  feudiere  fcappò  .  Giunto  a 
Verona  ,  fece  immantinente  faperlo  a  Berengario  ,  e  il  ricevette 
in  quella  Città.  A  Milone  tenue  dietro  Guido  Vefcovo  di  Modena, 
che  allettato  dalla  prometta  di  un  buon  boccone  ,  come  dice  Liut- 
prando,  Maxima  Illa  Abbada  Nonamula  ,  quam  &  tunc  acqutjìxit, 
animatus ,  fi  ribellò  ;  e  col  iuo  credito  fi  tirò  dietro  mia  gran  folla 
d'italiani.  A  quello  avvifo  accorfe  il  Re  Ugo  coli'  elercito  ,  e 
pofe  l'attedio  a  Tignala,  Cartello  d'elio  Vefcovo  ,  e  (  mi  fia  le- 
cito il  dirlo  )  Patria  mia.  Anche  oggidì  ha  quella  Terra,  funata 
pretto  il  Fiume  Panaro  ,  una  forte  Rocca  con  tre  alte  Torri  j  e 
dovea  anche  allora  elìere  Luogo  ben  fortificato  ,  perchè  per  quanti 
sforzi  Ugo  facelTe  ,  non  potè  ei'pugnarlo  .  Nei  telìo  ftampato  di 
Liutprando  feorrettamente  fi  legge  Niveola .  Ha  da  ertere  limola , 
e  così  hanno  i  MStr , 

Mentre  il  Re  Ugo  attendeva  a  quello  attedio  ,  invitato  Be- 
rengario dall'  Asciveicovo  Ardenco  ,  fé  n  andò  a  Milano  ,  dove  a 
gara  ,  abbandonato  Ugo  ,  concoriero  i  potenti  Italiani  ,  tutti  per 
iimugnere  da  lui  qualche  Governo  ,  o  Podere  ,  o  Monifìero  ,  o 
Vefcovato  .  Berengario  ,  allora  poveriffimo  ,  con  larga  mano  a  chi 
prometteva  ,  a  chi  difpenfava  la  roba  non  fua  ,  fluciiandofi  di  con> 
tentar  chiunque  fi  dichiarava  per  lui .  Quantunque  rellatte  in  sì 
gran  burrafea  aliai  collernato  1'  animo  del  Re  Ugo  ;  pure  corfo  a 
(a)  Idem  Li*  iavia  preie  il  buon  partito  (a)  d'inviare  il  figliuolo  Lottano  a 
^•13.  Milano,  per  pregare"  non  folamenre  Berengario,  ma  il  Popolo  tut- 

to ,  che  fé  loro  non  piaceva  di  avere  più  per  Re  etto  Ugo  ,  al- 
meno per  amore  di  Dio  tenettero  per  Re  il  fuo  giovinetto  figlino» 

io, 
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Io  ,  che  nulla  avea  loro  fatto  di  male  t  e  eh'  elfi  potrebbono  alle- 
vare, e  governare,  come  meglio  loro  piace'Fe.     Fece  taP  imprefc 
fìone  ,  e  compaffione  nella  Dieta  di  Milano  la  prefenza  ,  ed  umil- 
tà di  Lottarlo  ,  protrato  davanti  alla  Croce  t  die  corfi  ad  alzarlo 
il  proclamarono  di  nuovo  loro  Re  ,  e  Signore  .    In  quelìo  mentre 
non  credendoli  il  Re  Ugo  ficuro  ,   ufcì  di  Pavia    con  tutto  il  Tuo 
immenfo  teforo ,  e  s' inviava  verfo  l'Alpi   per  ufeire  d'Italia  :  quand' 
ecco  gli  giugne  avvifo,  ch'erano  contenti  gl'Italiani  di  averlo  tiu» 
tavia  per  Re  *  Venne  quella  inafpettata  rifoluzione  dall' accorto  Be° 
rengario ,  come  poi  fi  feppe  ,  non  piacendo  a  lui  ,  che  Ugo  por- 
tale oltre  a' monti  tanta  copia  d'oro,  e  d'argento  ,  con  cui  avreb- 
be potuto  tirar' in  Italia  i  Borgognoni,  ed  altri  Popoli ,  per  riacqui- 
fìar  colla  forza  il  perduto  Regno  .     Era  in   quelli  tempi    Vefcovo 
di  Brefcia  Giufeppe  ,  Prelato  giovane  d' età   ,    vecchio  di  cofìumi . 
Berengario  ,   che  faceva  già  parlar  di  fé  tutta  l' Italia  ,  (  avvi  fan- 
doli  ciafeuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde  ,  un  nuovo  Car- 
lo Magno  )  cominciò  ben  torto  a  farla  da  Tiranno  .     Senza  moti- 
vo alcuno  j    fenza  coniglio  de'  Vefcovi  ,    iolfe  a  Giufeppe  quella 
Chiefa  ,  e  conferilla  ad  Antonio  g  che   la   tenne   iin    i'  anno  pcTo. 
Tuttoché  con  giuramento  avelie  promefib  al  fopra  mentovato  Ade- 
lardo  il  Vefcovato  di  Como  ,  pure  per  amore  dell'  Arcivefcovo  di 
Milano  lo  conferì  ad  un  certo  Waldone  ,  che  per  tellimonianza  di 
Liutprando  fece  un  mondo  di  mali  in  quella  Diocefi ,  con  faccheg- 
gi  delle  campagne  ,  con  accecamenti  di  varie  perfone  j  e  ad  Ade* 
tardo  diede  la  Chiefa  di  Reggio  ,    Fu  vicino  ancora  a  cacciar  dai* 
le  loro  Sedie  Bofone  Vefcovo  di  Piacenza,  figliuolo  fpurio  del  Re 
Ugo  ,  e  Liutfredo  Vefcovo  di  Pavia  $  ma   guadagnato  legatamente 
con  oro  da  elfi  ,    mortrò  di  ìafciarli    per  amore    di  Dio  in   pace. 
Quitte  fue  sregolate  procedure  le  racconta  in  un  fiato  Liutprandoj 
ma  io  non   farei  la  ficurtà  ,  che  tutte  fuccedeffero  in  quelli  tempi. 
Anzi    quando    fuilìlleilè   uno    Strumento  di     A  del  ardo    Vefcovo    di 
Reggio,  da  me  pubblicato  (a),  e  fcritto  Anno  Dornni  Hugcni  Se     (a)  -Antiqu, 
rem/fimi  Regis  XVild.    Lothariì  vero  Fìlli  ejus  fimiluer    Rex    XIV.  l^*  £$" 
Kalendis  Januarii,  Indizione.  IL  (  non  fo  bene,  fé  fpettante  all'an- 
no 5^43.  ,    o  al  044.    ,    perchè  v3  ha  del  difetto  in  quelle  Note  ) 
traballerebbe  1' ailèizione  di  Liutprando  intorno  alla  perfona   d'ef- 
fo  Adelardo  ,  oltre  al  faperfì  da  Donizone  (b)  ,   che  Adelardo  fu  (b)  p°nil° 
amiciiTnìiO  di  Adelaide  moglie  del  Re  Lottarlo  ,   e  1'  ajuto    contra  'J^^'m^ 
dì  Berengario .-  Scrive  fono  queir  anno  Frodoardo  (e)  :  Hugo  Rex  ,cj  FroJol'r- 
ìulix  Regna  depuijus  a  [uh  3    &  FUius  ipsius    in    Regnum  fufeeptus  dus  in  Chr* 

eftt 
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eft .  Ma  che  reftaTe  tuttavia  iti  Italia  per  qualche  tempo  ,  con  tr- 
tolo  di  Re  elfo  Ugo  ,  non  fé  ne  può  dubitare  ,  e  lo  confefsa  di 
poi  Io  ftefso  Frodoardo . 

Anno  dì  Cristo  nccccxLvr.  Indizione  iv.1 
di  Agapito  fT.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'  Italia  2i# 
.di  Lottario  Re  d'Italia  ió\ 

(a)  ld.  ih,      OOtto  il  prefente  anno  feri  ve  Frodoardo    (a)  :    Hugo   Rex    Italia 
Ì3  a  fuis  in  Regnum  recipitur  ;   ii  che  ci  può    far    credere  ,    che 
fuccedefse  luì  principio  di  quelì'  anno  parte  di  quello   ,    eh'  io  ho 
raccontato  nel  precedente  .    Aggrugne  poco  dappoi  quello  Storico  : 
Marinus  Papa  decejjtt  ,  &  pax  intir  Albericum  Patricium  ,  &  Hugo- 
nem  Pugem  Italia,  depacifeitur .     Certo  è   ,  che  Jr"apa  Marino   11.  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  in  quell'anno  ,  ed  ebbe  per  fuc- 
cefsore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Agapito    il.    di    nazione    Ro- 
mano .     Quel  dspacifchur  vuol  dire   in  buon  latino  ,    che  feguì  fi- 
nalmente pace  fra  il  Ke  Ugo  ,  ed  Alberico  Patrizio  ,  o  fia  Principe 
di  Roma  ;  perciocché  Ugo  veggendolì  ornai  ridotto  in  bafso  ilato, 
lafciò  andar  le  vecchie  pretentioni ,  e  convertì  per  forza  in  amici- 
zia la  nimilìà  fin  qui  foltenuta  con  Alberico  fuo  .Genero .  Ma  len- 
za prò  .  Imperocché  gi'  Italiani  ,  fecondo  1'  attendato  di  Liutprando 
(b)  Liuipr.  Storico  {b) ,  lafcìarono  bene  ii  titolo  di  Re  ad  efso  Ugo  -,  e  Lot- 

iib.$*c.\%.  tario  ,  ma  co  i  fatti  neppur  li  confideravano  come  Conti.  All'in- 
contro Berengario  riteneva  bensì  il  nome  di  Marchefe  d'Ivrea, 
ma  prefso  di  lui  flava  tutto  il  potere,  e  l'Autorità  Regale.  Quel- 
ito fuo  afeendente  ,  e  un'  aria  di  gran  cortesia  ,  accompagnata  da 
un  credito  di  molta  liberalità  ,  furono  le  cagioni  ,  che  i  Genitori 
d  efso  Liurpiando  di  nazione  Pavefe  ,  giudicarono  rara  fortuna  il 
poter  accomodare  a  i  fervigj  di  lui  il  figliuolo  ,  allora  afsai  giova- 
ne ,  ma  giovane  di  buon  talento  ,  amator  delle  beile  lettere  ,  e 
perito  nella  lingua  latina,  e  greca  .  Bifognò  nondimeno  comperar 
con  immenlì  regali  il  di  lui  impiego  ,  ..confidente  nell'  efsere  Se- 
gretario delle  lettere  d'efso  Berengario.  Ei  ai  ferriendum  (  die' 
egli  )  me  tradunt  /  cui  edam  immen/ìs  oblatis  muneribus  ,  fecretorum 
ejus  conj'cium  ,  ac  Epijìolarum  ccnjìiiuunt  Signatorem.  Ma  del  fuo 
lungo  ,  e  fede!  fervigio  mal  pagato  btn  fu  coi  tempo  il  mifero 
JJuiprando  j  e  però  non  cefsa  d"  inveire  con  tra  d'  efso  Berengario, 

e  di 
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e  di  ÌVilla  ì  o  fia  Guìlla  fua  moglie  ,  eh1  egli  ci  vuol'  anche  far 
credere  adultera,  fecondo  il  confueto  tenore  della  ina  penna.  Peg- 
gio ancora  ne  avrebbe  detto  ,  le  avefse  continuata  la  fua  Storia, 
e  iè  quella  fofse  a  noi  pervenuta  intera . 

Qualche  mutazione  dovette  feguire    in  quelli  tempi   nel    Du- 
cato di  Spoleti ,  e  nella  Marca  di  Camerino,  le  non  e? inganna  il 
Catalogo  de  i  Ducili  di  Spoleti  (a)  ,  pollo  avanti  alla  Cronica  di  ('*)   Chronìc- 
Farfa  ,  dove  lessiamo  :  Anno  DCCCCXLVI.  Bonefatius  ,  &  Thebal-  F*rfinf' 
dus  Ducei  :  il  che  lèmbra  indicare   ,    aie    non    p:u    lignoreggiafse  Rgrt  x£atjCt 
ivi  Uberto ,  figlio  del  Re  Ugo  ,  ma  bensi  Bonifacio  ,  e  Tebaldo  fuo 
figliuolo .    Lo  lìefso  Autore   di  quella  Cronica  ,  dopo  aver  narrata 
k  morte  di  Alberico  Principe  di  Roma  ,    avvenuta    nell'anno  py^. 
fa  menzione  Marchionis  Thebaldi  ,   qui  tunc  Sabinenjìbus  pnrerat .     E 
in  un  altro  Catalogo  degli    Abbati   di  Farfa    è  regillrato    Radfredus 
Presbyter  ,   &  Abbas  temporibus  Hugonis  Re$is  ,  &  HloUiarii  Filii  ejus, 
&  Thebaldi  Ducis  .   Seguita  poi  ,  Campo  Presbyter  ,  &  Abbas  tempo- 
ribus Hugonis  ,  &  Hloiharii  filli  ejus  Regum  ,    &  Domai    Lecnis  Pa- 
pa, &  Bcnefacii  ,  &  Thebaldi  Fini  ejus  Ducum.     Pertanto    abb;amo 
batlevol  fondamento  di  credere    ,    che  non    piacendo    al    Marchefe 
Berengario  tanto  accrefcimento    di  potenza    in    Uberto   figliuolo    ba- 
flardo  del  Re  Ugo   ,    il  quale  ai  Ducato  della  Tofcana    aveva  ag- 
giunto quello  di   Spoleti  ,  e  la  Marca  di  Camerino  :  facelse  in  ma- 
niera ,  eh'  egli  fi  contentafse  dei  primiero  ,  e  fofse  creato  Bonifa- 
cio Duca  ,  e  Marchefe  di  Spo  eti  ,  e  di  Camerino  »     Ebbe  quello 
Bonifazio  un  figliuolo  ,  appellato  Teobaldo ,  il  quale  abbiam  già  det- 
to ,  trovarli  Duca,  e  Marchefe  di  quelle  Contrade  nell'anno  ^95-4, 
Di  fopra  all'anno  &£>ì.,  ci  comparve  mentovato  da  Liutprando  (/?;  Co)  Liutpnn» 
un  Ubaldo,  Padre  di  quel  Bonifazio  ,  qui  pofl  nfiro  tempori  Cameri-du*    hitor' 
norum  ,  &  Spoletinorum  exjiitit  Marchio  .  Similmente  fu  da  noi  tro- 
vato all'anno  £^.  in  ajuto  del   r\e  Rodolfo  quello  Bonifacio,  feri- 
vendo  il  medefimo  JUutprando  (e):  Dederat  Rtx  Roduifus  IValdra-   /c)  I'~iJ^rn 
dan  Sororem  fuam  tam  forma,  quam  fapientia  ,  quee  nunc  ufque  fupe-  l  ,2"*'1  ' 
refi  ,  honefiam  matronam  ,    conjugem    Bonifacio    Corniti    po:emiJJìmo , 
qui  nojiro  tempore  Camennorum  ,    ac    Spoletinorum    exjìitit    Marchio . 
Si  può  ora  chiedere  ,    in  qual  tempo   quello  Bonifacio  confeguifse 
le  Marche  di  Spoleti  ,  e  di  Camerino .  Tengo  io  p^r  fermo ,  die 
folamente  nell'anno  prefente   ,    e  ciò  per  le  ragioni  da  me  adclot- 
te  nelle  Antichità  Italiche  (d) .     Quivi  ancora  ho  fatto  cono! cere  ,  g;   £n1uim 
che  quello  medefimo  Bonifazio  fu  di  Nazione  Ribuaria  ,    e    fi  può  /)w/;v"é7 
credere  ,    che  fofse  Suocero  del  fuddetto  Uberto   Marchefe  di  To-  6*  ai. 
Tom,V,  Z  z  fca- 
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fa)  Petrus  fcana  .  Per  atteflato  di  S.Pier  Damiano  (a)  ,  Ubertus  Marchio,  pa* 
Damian.  tcr  tfugonis  Marchionis  (  di  Tofcana  )  Jìlius  naturali*  Fiegis  Hugo* 
Li.tpiJt.M*  n-ls  j  QUiHam  rnajoris  Bonìfacìi  Marchionis  Filìam  conjugali  [ibi  fonde- 
re copulavit.  Chiama  egli  Bonifacio  maggiore  il  fopra  nominato  Bo- 
nifazio Marche  fé  di  Spoieti  ,  e  di  Camerino  ,  perchè  vedremo  , 
che  ufi  fuo  nipote  ,  chiamato  anch'  efso  Bonifacio ,  fu  poi  Marchefe 
(  e  probabilmente  di  Camerino  )  nell'anno  loop.  ,  e  quelti  fe- 
condo S.Pier  Damiano  doveva  efsere  Bonifazio  minore. 

Intanto  veggendo  il  He  Ugo  fé  fìefso  caduto  in  troppo  di- 
spregio prefso  gl'Italiani,  e  fors'  anche  paventando  peggio  da  Be- 
rengario, e  da  altri,  ch'egli  ingiufiamente  aveva  aggravati ,  ed  of- 

(b)  Liutpr*  fefì  ,  determinò  in  fine  la  l'uà  ritirata  fuori  d'  Italia  (b).  Pertanto 
librai'      dopo  aver  finto  di  far  pace  con    Berengario    ,    per   inoltrar'  anche 

una  foni  ma  confidenza  con  lui  ,  raccomandò  alla  di  lui  fede,  e  co- 
me ad  un  caro  amico  ,  il  figliuolo  Lottano .  Andofsene  di  poi  in 
Provenza  ì  feco  portando  gi'  immenfi  fuoi  tefori  :  il  che  non  s' ac- 
corda con  quanto  s'  è  detto  di  fopra  ,  cioè  ,  col  ripiego  prefo  da 
Berengario,  affinchè  non  pafsafse  tant' oro  di  là  da' monti,  fé  non 
cfie  Ugo  era  più  furbo  delio  tìefso  Berengario.  Ch'egli  non  fofse 
più  in  Italia  nel  dì   i£>.  di  Maggio ,  fi  può  raccogliere  da  una  do- 

(c)  UghelL  nazione  fatta  dai  Re  Lottarlo  (e)  alla  Chiefa  di  Reggio ,  fenza  far 
haLSacr.  menzione  alcuna  del  Padre  .  Il  Diploma  fu  dato  XIV.  Kalendas 
ZOj1'JìIj  n      Junii  ,    Anno  Dominici  Incarnadonis  DCCCCXLVI.    Anno    Domini 

Lotharii  XVI ì.  per  Indizione  IV.  Aclum  P  apiai,  iNulladim'eno  ho  io 
veduto  nelf  Archìvio  Arcivefcovale  dì  Lucca  una  Carta  pecora, 
Jcritta  Anno  XXL  Hugonis  ,  &  XVI.  Lotharii  lìegis  ,  Tertio  Nonas 
Augufii,  Indizione  IV.  cioè  nell'anno  prediente  }  immitgit^m^o^  io> 
che  alcuni  fegnitalfero  a  chiamarlo  Re,  anche  dopo  la  di  lui  riti- 
rata dall'  Italia . 


jippend. 
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Anno  di  C  risto   dccccxlvu.  Indizione  v. 
di  Agapito  II.  Papa  2. 
di  LoTTARio  Re  d'Italia  17. 

TRovandos1  in  Provenza  rabbattuto  He  Ugo  ,  Raimondo  Prìncipe 
d1  Aquitania  ,  commoflb  dalla  fama  delle  apportate  ricchezze  3 
gli  fu  alla  vita,  con  efìbirfi  di  mettere  inlìeme  un  groflo  efercito, 
ballante  ad  atterrar  Berengario  ,  e  a  rimettere  lui  fui  Trono  .  Tan- 
te gliene  dille  ,  che  giurile  a  cavargli  da  i  coffani  ,  e  più  dal  cuo- 
re   una  gran  fomma  di  danaro  .    Si  feppe    in  Italia  quella  fparata 
ài  Raimondo.    Liutprando  ,  eh'  era  allora  a' fervigj  di  Berengario, 
fcrive  ,  che  fé  ne  fecero  le  rifate   ,    elfendo  affai  nota    la  viltà  di 
quella  gente,  la  quale  in  fatti  nulla  poi  operò  in  aj uto  d' elfo  Ugo. 
Aggiugne  io  Aedo  Storico  ,  che  Ugo  da  lì  a  non  molto  diede  ir- 
ne a'  fuo.i  giorni  ,    con  ìafeiare  il  teforo  fuo    a  Berta    i'ua  nipote , 
vedova  di  Bifone  Conte  d'  Arles  9     fpofau  poco  prima  dal  medefi- 
mo  Raimondo  ,  indegno  per  la  fua  Sparutezza  di  cosi  bella  moglie. 
Si  può  credere  fucceduta  in  quelt'  anno  la  morte  fua  ,  perchè  nel- 
le Cronichette  de  i  Re  d' Italia  ,  dà  me  date  alia  luce  (a) ,  lì  leg-  te)  Anecdou 
gè,  ch'egli  regnava  Annoi  XXI.  expktos ,  &  Menfes  IX.  ,   &    dies  Latln'  uz' 
III.  Computando  gli  anni  ,   che  dopo  lui   regnò    Lottarlo    fuo  fi- 
gliuolo ,    viene    a  cadere  la  morte  fua   nel  dì  24.  d'Aprile    dell' 
anno  prefente  047.  Scrive  Leone  Oftienfe  (b)   ,    che  Ugo  iafeiato  Q(h\rLe* 
il  Regno  al  figliuolo,  in  Burgundia  citm  omni  thefauro  fuo  ,  &  unir  J  ^g* 
verfis  divìtiis  recejjit  ,    ibique  Monajìerium  de  propriis  fumtibus  ditijjt- 
mum  conflruens  ,   quod  fanèlus  Petrus  de  Arie  nuncupanir  ,    in    eodem 
Monachus  eft  effeclus.     Ma  fi  tien  per  fermo  ,  che  T  Oftienfe  abbia 
fallato  in  credere  fabbricato  dal  Re  Ugo  quel  Moniftero  ,  ed  oltre 
a  ciò  il  Padre  Mabillone  (e)  mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato .  te)    j*"^. 
Nulla  dì  quello  dice  Liutprando  ,    che  meglio  feppe    le   azioni  di  re^-n% 
lui  :  ma  bensì  dice ,  die  Ugo  tornato  in  Borgogna  (  fono  il  qua!  adAhn.$tf. 
nome  fi  comprendeva  allora  anche  la  Provenza  }  brevi  eft  vìam  u- 
nìverfee  carnis  ingrejjus .     Non  e  improbabile  ,    che  veggendo    egli 
imminente  la  morte  ,  vefiifie  l'abito  monaftico  :    che    quello    era 
ufo  d'allora.     Renato  intanto  in  Italia  il  Re  Lottano  ,  poco    im-     (*)£"?& 
paccio  fi  dovette  prendere  in  governare  i  Popoli  ,  perchè  governa-  .  K°^^'fc0 
to  da  Berengario  Marchefe  d'Ivrea  :    cioè  agnello    confegnato  aHaw/B#?. 
cuftodia  del  lupo  .    Abbiamo  fotto  quefF  anno  dal  Protofpata  (d) ,  R£r.  Italie» 

Z  z     2  che 
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cTie  introìerunt  Ungati  in  Italiani  ,    &  perrexerunt  ufque  Hydruntum . 
Et  Platopidi  (  Generale  de1  Greci  )  fedit  in  Ch'itate  Cuperj'ani .     Et 
fuit  eo  Anno  boum  interitus  per  omnem  terram  .  Anche  alla  Lombar- 
dia circa  quelli  tempi    toccò    un'  indifcreta   vifita    degli    Ungheri , 
(a)  Lìitt-  per  attelìato  di  Liutprando  (a)  ,  ellendo  comparfo  in  quelle  ^.on- 
pranaus         trade  TaJJì  Re  di  que"  Barbari  con  un  copiofo  efercito  .     Berenga- 
,-'c,IJ*    rio  colla  forza  non  dell'armi,  ma  di  gran  quantità  d'oro    ,  il  fe- 
,  ce  ritornare  addietro  ;   e  non  già  coli'  oro  tuo  ,    ma    con  quello , 
che  racco! fé  dalle  Chiefe,  e  dai  povero  Popolo,  con  avere  impo- 
rto un  tellatico  di  un  denaro  d'  argento  per  cadauna  per  fona ,  e  lo 
pagavano  in  tino  i  fanciulli  lattanti  dell'uno  e  dell'altro   fello.  Col- 
la fomma  di  tanto  argento  raccolto  ,   con  cui  mifchiò  del   rame  , 
fece  battere  dieci  moggia  di  denari  ,  co'  quali  foddisfece  all'accor- 
do riabilito  con  gli  Ungheri  ;    e  per  fé  ritenne  da  buon  economo 
tutto  quanto  egli  avea  tolto  alle  Chiefe.  Non  par  credibile  per  la 
lontananza  de' paefi  ,  che  quello  folle  il  corpo  d' Ungheri  ,  di  cui 
poco  fa  parlò  Lupo  Protofpata  ,   e  che  arrivò  ad  Otranto  .     Nella 
(b)  Choni-  Storia  Arabica  di  Abulphedà  lì  legge  (b)  ,   che  in  quell'anno  Al- 
ton  Arabie.  manjore  Re  de'  Saraceni  Aflfricani  diede  1'  Ifola  di  Sicilia  in  feudo 
part.z.tomA.  ^  A  ladano ,  figliuolo  di  Ali   ,    che  fu  obbligato  a  fare    una  gran 
guerra  in  quelle  parti  ,  ma  con  buon  fucceilò ,  perchè  ridurle  qua- 
li tutta  quell'  Ifola  folto  il  fuo  dominio  .    Un  altra  Cronica  Arabi- 
ca aflerifce  ,    che  cofluì  mife  buon'ordine  in  tutta  la  Sicilia  ,  go- 
vernandola con  (ingoiar  rettitudine . 


Anno  di  Cristo  dccccxlviii.  Indizione  vi. 
di  Agapito  li.  Papa  3. 
di  Lottakio  Re  d'Italia  18. 


IN    queir  anno    ancora    truovo    io    Lattario   ,  di'  efercita  P  Au- 
torità   Reale  .     Ad   illanza  di  Deodato    Vefcovo    di    Parma    egli 
dona  alcuni  poderi  ad  un  certo   Liudono    fuo   Va  (Tal  lo  ,    con    Di- 
(c)  Antiqui-  pioma    (  e  )  fpedito    XIÌ/.    Kakndarum    Februariarum    Anno    Domi- 
tat.  Italie,     rticx   Incarnationis    DCCCCXLML    Anno   vero    Lotharii   Regis  XML 
Differì.  66.    im\iftion(>    yj.    AElum    Papice  .     Qui    vo     io     credendo    adopera- 
to 1'  anno  Fiorentino  ,    e    Veneto.     PrelTo    a    que' Pòpolr    l'anno 
DCCCCX'-VIl.  correva  fino  al   dì   2y«  di  Marzo   del  nollro  anno 
9^8.  Ne  vedremo  altri  efempìi  fra  poco .    Un  altro  fuo  Diploma 

ho 
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ho  io  predotto  (  a  )  ,  dato  XVIII.  Kalendas  Juliì  Anno  Dominici  (a)  liidegn 
Incarnatìonis  DCCCCXLVHI*  Regni  autem  Domni  Lotharii  pìijjimi 
Regis  XVktìé  Indizione  Vii.  AQum  Parma  .  Qui  ha  da  edere  V 
Indizione  VI.  Dona  etto  Re  ,  a  richieda  di  Aitone  3  o  fia  di  A\\o 
Vescovo  celebre  di  Vercelli  %  tre  Corti  a  r  Canonici  di  Parma  5  cioè 
due  porte  nel  diilretto  di  Panna ,  e  Guìl\acara  (  oggidì  S.  Ce  fa- 
llo )  In  Jìnìbus  Mutinenjibus  ,  fub  Strato,  Regia  non  longe  a  fi  mìo 
Scultenna  .  Aggiungali  un  altro  fuo  Diploma  ,  pubblicato  dal  Campì 
(b)  ,  in  cui  a  petizione  di  Guido  Vefcovo  di  Modena ,  e  di  Adelar-  (k)  Campì 
do  Vefcovo  di  Reggio  ,  conferma  tutt'  i  Jor  beni  a  i  Canonici  di  J  n  '  ia" 
Piacenza.  Le  Note  di  quel  Documento  fono  le  feguenti:  Data  Idi- 
bus  Februarii ,  Anno  Dominici  Incarnatìonis  DCCCcXLVIII.ilegwi 
fero  Domni  Lotharii  XV li.  Indizione  Sexta  .  ABum  Mediolani .  Qui 
è  l'anno  noftro  volgare;  ma  chi  fa,  che  l'originale  non  abbia  i' 
Anno  Fiorentino'  DCCCCXLVII.  ?  Finalmente  un  altro  Diploma 
Iio  io  dato  alia  luce  (e)  ,  che  ci  fa  vedere  effo  Re  ih  Lucca  nel  (c>  Antiqui* 
dì  V-  di  Luglio  dell'anno  prefente  ,  correndo  1'  Anno  XVLI.  del  j)iffenat!i€y 
fjo  Regno,  come  ha  l'originale  ,  e  non  già  XVli.  come  per  er- 
ror  del  Copida  fu  dampato  .  E'  un  privilegio  conceduto  interi*' emù 
&  petitione  Aledrami  inditi  Comitis .  Quelli  è  forfè  Aleramo  ,  che  fa 
poi  primo  Marchefe  del  Monferrato .  Si  può  credere  ,  che  il  Re 
Lottarlo  al  vederli  così  abbandonato  alla  di  (erezione  di  Berengario 
Marchefe  d'Ivrea,  conligi  iato  da  i  fuor,  ricorrere  alla  protezione 
di  Cojiantino  Porfircgenho  Imperador  d'Oriente  ,  giacché  Berta  fua 
iorella  era  maritata  in  Romano  juniore .  figliuolo  d"  elio  Augufto  B 
e  dichiarato  anch' egli  Collega  nell'imperio  ,  correndo  il  mefe  di 
Luglio  dell'  anno  prefente .-  Liutprando  (d)  ci  adìcura  >  aver'  elio  .  \  '  LliltFTi 
Imperador  Codantino  per  mezzo  di  Andrea  Conte  della  Curia  in- 
viate lettere  a  Berengario  ,  colle  quali  gli  lignificava  t  che  avreb- 
be con  piacere  veduto  qualche  Àmbafciatore  di  lui  ,  per  fargli 
conofeere  >  quanto  amor'  egli  portarle  alla  di  lui  perfona  .  Chia- 
ramente poi ,  e  caldamente  gli  raccomandava  d' edere  ben  fedele  al 
giovane  Re  Lottario  ,  di  cui  fapeva ,  eh'  egli  era  Ajo ,  e  Governa- 
tore .  Già  fi  tìovea  temere ,  o  prevedere  quel  che  da  lì  a  non  mol- 
to avvenne .  Berengario ,  che  nulla  volea  fpendere  del  fuo  in  tale 
ambafeeria  ,  s'avvisò  di  proporre  quedo  viaggio,  ed  impiego  allo 
dello  Liutprando  t  allora  Segretario  fuo  ,  come  ben  pratico  della 
Lingua  Greca  .  Perciò  indulfe  il  di  lui  Padrigno  ,  uomo  facoltofo, 
a  far  guitare  queda  fcelta  al  figliadro  ,  e  a  provvederlo  ancora  di 

tutto 
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tutto  il  bìfognevole  per  si  fatta  fpedizione  ,  con  promettere  mar?, 
e  monti  all'uno  ,  e  all'  altro  .  Non  fi  fa  1'  anno  precifo  ,  in  cui 
Liutprando  efeguì  tal  commeffione  ;  ma  fi  può  co  nghiet turare  nel 
preferite  ,  o  pur  nei  feguente  .  Certo  è,  ch'egli  nel  dì  2j\  d'  A- 
gofto  ufcì  di  Venezia  in  nave ,  e  nel  dì  17.  di  S  ettembre  arrivò 
a  Coftantinopoli .  Si  prefentò  all'  Imperadpre  colla  fola  lettera  da- 
tagli da  Berengario  ,  piena  anche  di  bugie  5  e  perciocché  1'  avaro 
Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato  da  prefentare  all'  Impera- 
dore  ,  ed  egli  ofleryò  ,  quanti  ne  avefsero  portati  a  quella  Corte 
gii  Ambafciatori  di  Ottone  Re  di  Germania  ,  e  del  Re  Saraceno 
di  Spagna  :  non  volendo  egli  efserG  da  meno  ,  avendo  provveduto 
di  fua  borfa  varie  preziofe  robe  ,  a  nome  di  Berengario  le  prefen- 
tò a  quel  Monarca.  Racconta  egli  di  poi  le  maraviglie  da  lui  ve- 
dute in  Coflantinopoli^  ed  alcune  magnificenze  di  quella  Corte  , 
con  interrompere  fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Storia  .  Proba- 
bilmente egli  ne  avrà  fcritto  di  più  ;  ma  non  farà  giunto  fino  a  i 
dì  noflri .  Relìano  fedamente  due  altri  pezzi  della  fua  fatica ,  riguar- 
danti i  tempi  di  Ottone  il  Grande,  de' quali  mi  varrò  a  fuo  tem- 
po. Ma  intanto  per  quefta  mancanza  viene  a  reftare  in  un  gran 
bujo  la  Storia  d'Italia.  Nell'Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Stru- 
mento fcritto  Anno  XVII.  Lotharii  Regis  Vili.  Kalendas  Aprilis  I/i- 
diélione  VI.  cioè  neii'  anno  prefente  j  ma  dovrebbe  efsere  i'  anno 
XVIII. 

Anno  di  Cristo  dccccxlix.  Indizione  vir. 
di  Agapito  II.  Papa  4. 
di  Lottario  Re  d'Italia  ip. 

{ \  H  m    -  T?Rmanno  Contratto  (a)  mette  fotto  quefl'  anno  la  morte  del  Re 

nus   Contri-  ■»-'  Lottarlo  ,  e  fu  in  ciò  feguitato  dal  Sigonio  (b)  .  Ma  indubita- 

fius  in  Ckr.  ta  cofa  è ,  eh'  egli  mancò  di  vita    folamente    nelf  anno  feguente  . 

(bj  òigonius  Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo ,  e  regnante  nel  dì    11,  di  Dicembre 

de  Regno       fa  qUeff  anno  9   jn    cui    fu    fcritto  uno  Strumento,  pubblicato  dal 

Campi  (e)  con  quelle  Note  :  Lotharius  grada  Dei  Rese  ,  Anno  Re- 

jaC',p?1  gnì  cjus,  Deo  propitio ,  Nonodecimo  ,  XI.  die  mirante  Decembri  ,  In- 

cenl'a!  '  **"  àiclione  Otlava,  cominciata  nel  Settembre  .    Troveremo  anche  de' 

fuoi  Diplomi  nel  feguente  anno  .   Da    gran  tempo  era  in  contro- 

verfia  P  Arcivefcovato  di  Rems  ,  combattuto  da  due  Antagonifti  , 

cioè  da  Artaldo  ,  ed  Ugo  ,  per  colpa  de'  Principi  ,  e  Re  di  quefti 

tem- 
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tempi,  i  quali  mettendo  la  mano  nel  Santuario,  deponevano  i  le- 
gittimi Prelati,-  e  ne  fuiìiuuvano  degli  altri  a  loro  capriccio.  Ma- 
-rino,  Legato  della  Tanta  Sede,  fpedito  colà  da  Papa  Agapito  (a),  (a)  Frodoar- 
in  un  Concilio  tenuto  in  Engeleim  f  anno    precedente  ,   avea  ri-  àus  ^^' 
mefso  in  quella  Sedia    Amido    indebitamente  depoilo  .   Nel  pre-  RaIìCnf'  L** 
fente  anno  per  atteilato  di  Frodoardo  (b) ,  Agapitus  Papa  Synodum  (m'  Idem  in 
habitit  apud  Santi um  Petrum ,  in  qua  damnationem    Hugonis  Epìfcopi  Chronico. 
apud  Ingulenheim  faclam  confirmavit  ;  excommunicans  etiarri  Hugonem 
(  Duca  di  Francia  )  Principerà  ,    dome   Ludovico    Regi  fatisfaciat  . 
Anche  la  Chiefa  Archiepiicopale  di  Milano  era   per    quelli  tempi 
involta  in  un  grave  diiordine  .  li  Puricelii  (e),  e  i  Padri  Ughelii,  (e)  Panai- 
e  Papebrochio  tengono  ,  che  in  queil'  anno  lìnifse  di  vivere  Arde-  lius  Monu- 
rico  vecchio  Arcivefccvo  di  quella  Città  .    il  Sigonio  ,  la  cui  af-  mJnt'  %*fit* 
ferzione  e   foftenuta  dal  teflo  delia  Storia  di.  Arnolfo  antico  Stori-     mbrofl-la' 
co  Milanefe'  (  à)  ,  riferì  fee  la  di  lui  morte  all'anno  .947.  ed"  altri  (d)    Amulf. 
la  mettono  nel  P4.8.  Comunque  fia   ,    V  ambiziofo  Arcivefcovo  d1  Hift.  Afe- 
Arles  ,  ManaJJe  ,    che  divorava  anche   le  Chiefe  di  Trento  ,    Ve-  dioUnenf. 
rona  ,  e  Mantova,  affittito ,  come  fi  può  credere,  o  dai  Re  Lot-  »m'lL/. 
tarlo  Tuo  parente,  o  più  tollo  da  Berengario  Marchefe,  fecondò  le' 
promefse  a  lui  fatte,  fu  eletto  Arcivefcovo  da  una  parte  del   Cle- 
ro, e  Popolo  di  Milano  .  Ma  flette  forte  un'  altra  non  men  vigo» 
rofa  parte  in  eleggere ,  e  volere  Arcivefcovo  Addmanno  Prete  Mi- 
lanefe.  Niun  d'  elfi  per  cagione  di  quella   difeordia  giunfe  mai  ad 
efserer  confeci"  ato  ,  o  riconofeiuto  per  legittimo  Pallore  di  quell'  in  ti- 
gne Chiefa  .  Non  lafciarono  per  quello  i  due  pertinaci  competito- 
ri di  mettere  le  mani  fopra  le  rendite   dell'   Arcivefcovato  j    anzi 
vennero  a  qualche  accordo,  con  partirle  fra  loro  :  il  che  produfse 
un  incredibii  danno   ad  efsa  Chiefa  ,  perchè  ora  l'uno,  ora  V  at- 
ro andarono  fvaligiando  il  teforo  della  medefima  ,    eh'  era  de' più 
riguardevoli  d'Italia,  con  fervirfene  a  foilener  le  loro  gare,  e  pre- 
tenfìoni  .  Simili  feoncerti    di  quello  miferabil    fecolo    abbondavano 
allora  in  altre  Chiefe  ,  e  in  afsaidimi  Moniileri  d'Italia.  Secondo 
la  Cronica   Arabica  (e)  in    queil'  snno    i    Siciliani    tramarono  una  re\  Chron' 
congiura  contra  di  Alafsano ,  o  fia  Alsano  ,  Signore,  o  yogliaafxf&f Ambicum 
re  Governatore  di  quell'  Ifoia  .  Ma  feoperto  il  trattato  ,    e  prefi  i  p-  i>tom.  z. 
capi  della  fazione,  pagarono  colle  ior  telle  la  pena  di  quello  mal  R^halic. 
condotto  aliare .  Truovafi  ancora    nella    Cronica  del  Volturno  (/)  (f.)   Oi'onìc% 
un  Atto  di  Leom  Abbate  di  quel  Moni llero  ,  fcritto   Anno  Trìgeji-  fuliumenf, 
mo  Sexto  regnante  Donmo  Contamino  Magno  Imperatore,   &  Decimo  p'z,e' lm . 
Anno  Principati  .Domni  Landulfi  glorio/i  Principis  (  di  Benevento,  Rer'Iulie* 

e  Ca- 


3'58  ANNALI    D'    ITALIA. 

e  Capua  )  &  Anno  Sexto  Princìpatus  Domni  P  anàulfì  filìì  ejus ,  Men* 
fi  Julio  ,  Septima  Indizione  ,  cioè  nell'  anno  prefente .  Altri  Docu- 
menti abbiamo  in  efsa  Cronica,  dove  fono  annoverati  gli  anni  di 
Coflantino  Imperadore  de1  Greci,  che  vanno  coerenti  con  quello.  E4 
da  vedere,  come  il  Padre  Pagi  metta  fono  l'anno  prefente  ì' An- 
no XXXVil.  e  XXXVIII.  d'efso  Imperatore.  * 


Anno  di  Cristo  dcccgl.  Indizione  viri. 

di  Agapito  II.  Papa  y. 

di  Lotiakio  Re  d'Italia  20. 

di  Berengario  II.  Re  d'  Italia  1. 
eli  Adalberto  Re  d'  Italia  1. 


CI  fi  prefenta  tuttavia  vivo,  e  regnante  in  quefl'  anno  H  Re  Lotta- 
rio  ,  ciò  apparendo  da  una  pergamena  ,  da  me  veduta  neh1  Ar- 
chivio infìgne  dell'  Arcivelcovato  di  LAicca   ,    e  ferma  Anno  XIX. 
(a)  VgheU.  Lotharu  Regis  ,  Quarto  Nonas  AZartii  Indiatene  V'I*.  Abbiamo  pa- 
luLSacr.      iimente  rapportato  dall' Ugheiii  (  a  )  ,  e  dal  Tatti  (b)   un  Di* 
E*'f         ploma  d'eiso  Lottarlo,  dato  Pridie  Kalendas   Junìi  ,    Anno  Domi- 
Comenf.      '     nic&  Incarnation.i  DCCCCL.    Regni   vero  Lotharu  XX.    AElum  Pa* 
(b)  Tatti  flx  .     Ma  quello  infelice  Principe  ,  dotato  d'  ottimi    .collumi  ,    e 
Annal.    Sa-  <Jeg.no  di  vivete  ,  e  regnar  lungamente  ,  fu  rapito  dalla  morte  nel 
ai  di  Como  p-    kej  f*ore  jjgjj»^  fua  .  Leone  Ollienfe  (e)   auro  non  dice  ,  fé 
(e)  Leo    non  c^ie  m  fukitA™-  phrenefim  incidens  ,  ultimam  diem  explevit  .    Ma 
Oftienfis        Frodoardo  Scrittore  di  quelli  tempi  (  d  )  riferifee    la  voce   cornu- 
te Chronico.  ne  ,    che  allora  corfè  ,    cioè  che  Berengario    coi  veleno  Io  fpedif-» 
b}\%  ^  a^'  a^tra    v'ta  *    Berengario  ,    die'  egli   ,    quidam    Princeps  Ita- 

in  ChrorTo'  ^x  »  vmmo  (  ut  faum  )  necato  Lothario  Rege    Hugonis  Edio,    Rex 

(e)  Liutpran.  Italia  efficitur .  Lo  iìefso  voile  dire  lo  Storico  Liutpiando  (e)  .  al- 
dus  Hijtor.  lorchè  dopo  aver  narrato ,  che  il  giovanetto  Lottarlo  faivo  Be- 
Ub,ycfg.$.     rengarj0  dall'ira  del  Padre,  aggiugre  :  Sed  ohi  quod  (ibi  decipulam 

IfOtharius  prxparaverit  ,  futuri  ignarus  ridere  non  potuit  ,  Dum  e- 
nim  Berengario  confuluit  ,  qui  Regncm  &  vitam  auferret  ,  Jìbimet 
pra>paravu  :  Abbiamo    il    giorno    certo    della  di  lui   morte    dalia 

(f)  Chronic.  Cronica  della  Novalefa  (/)  .  Così  fcrive  di  Lottano  queli'  Auto- 
VuLurr.enj.  re  :  Hic  dum  aliquando  de  Papia  veniret  Taurmum  cum  uxore  fua 
p.  i.  t.  x.  (  ]a  Regina  Adelaide  )  Feria  quarta  ,  quee.  eft  VII.  die  (  manca 
Rer.Uan.car.  ^u<   a  ^Q  credere  Kalendas  )  Ahnjìs  Novembre   .  Prxcepwm  dedit 

Ardui- 
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duino  Marchiani ,  (  creduto  Marchefe   di  Sufa  )  Abballai  Bremeten- 
Jìs .  Qui  non  pofl  multum  tempus  mortuus   efl   ,    tranfaclo     vix  /patio 
unius  Menfis  ,  Feria  fexta ,  qua  efl  X.  Kalendas  Decembris  ,   &  Me- 
diolanum  veBus  ;  ìbique  tumulatur  in  Jepulchro  fui  Genitoris  .   Ala  non 
fu  (lille  ,  che  Ugo  ftio  padre  fofse  feppellito    in  Milano  .     Polliamo 
bensì  tenere  per  fermo  ,  che  il  Re  Lottano    nel    di   22.    di    No- 
vembie  di  quelV  anno  ,  giorno  di  Venerdì  ,  terminafse  i  Tuoi  gior- 
ni, perchè  con  tale  afserzione  fi  accorda  anche  l'antica  Gronichet- 
ta  de  i  Re  d'Italia  da  me  data  alia  luce  (a),  dove  è  fermo  ,  che   (a)   Cfironic, 
pofl  decejjum  ipsius  Ughoni  regnavit  ipfe  Lautharius  Annos  ili.  exple-  Regum  ''•*- 
tos,  &  Menfes  VII.    &  Dies   li.  Obuavit  die  Generis  ,   qui  eji  Deci    *%£'££ 
mo  Calendas  Decembris  ,  Civitate  iaurinenfium.  Latin.  & 

Per  atteftato  deila  medeiìrna  Cronichetta  ,  flette  vacante  ven-    w  4.  Rer* 
dquattro  giorni   il  R^gno  d'  dalia  3  efsendo  probabilmente  occorlo  ^alic, 
quello  tempo  per  radunare  i  Principi    Italiani   ,    dall'  elezione  de' 
quali  dipendeva  allora  il  confeguimento  della  Corona  .  Finalmente 
tanti  furono  r  maneggi  deil'  accorto  Berengario  Marchefe    d?  Ivrea  , 
Nipote  del  fu  Iirperador  Berengario  per  parte  di  Gisla  dia  madre, 
che  tanto  egli ,  quanto  Adalberto  fuo  figlinolo  furono  eletti   Re  ,  e 
coronati  nel  di   iy.  di  Dicembre  di  quell'anno,  giorno  di  Dome- 
nica ,  nella  Chiefa  di  S.  Michele  maggiore  di   Pavia  .     Le    parole 
della  Cronichetta  fon   quelle   :    die  Dominico  YV.    die  Decembris  in 
Bafllica  S.  Michaelis ,  qua  dicitur  Major,  fuerunt    elecii   ,    &  coronati 
Berengarius  .  &  Adalbertus  Filius  ejus  in  Regibus.  Cadde  appunto  ia 
Domenica  nel  dì   iy.  di  Dicembre  di  queit'  anno  ;    e    però  reità 
fiflb  il  principio  dell' £  poca  di  Berengario,  e  di   Adalberto  Re  d* 
Italia  ;  né  è  da  afeokare    chi    diverlamente    ne  ha  (crino  .  Erano 
quelli  Principi  di  nazione  Salica ,  e  però  di  origine  Fianzefe.   La 
Regina  Adelaide  ,  Vedova  del  Re  Lottarlo  rellò  in  Pavia  .  E'  conll- 
derabile  ciò  ,  che  fcrive  S.  Odilone  nella  di  lei  Vita  (  b  )  .  Dopo       (b)  Odilo 
aver  detto,  ch'ella  Regma  non  partorì  a  Lottario ,  fé  non  una  fi-  ln/l^'1'  s\ 
gliuoia  appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata  neh'   anno  £ó"6\  con      "J"^ ••" 
Lottario  Re  di  Francia,  padre  di   Lodovico  V.    Re    parimente  di  num% 
Francia:  (eguita  a  dire:  Supradiclo    vero    Lothario  ante  Annum  cit- 
citer  Tertium ,  poflquam  Dominam  Adalheidam  duxerat  ,  defunclo  ,  re- 
manfit  ipfa  vidua  viro ,  deflituta  maritali  confilio  ■  Se  dunque  Ade- 
laide ,  non   peranche  compiuti  i  tre  anni  del  fuo  matrimonio,  re- 
flò  vedova   per  la  morte  del  Re  Lottario/  non  fuffide   ì'  opinione 
de' Padri  Mabillone,  e  Pagi,  che  all'anno  £38.  (  liccome  accen- 

Tom.Va  A  a  a  nam- 
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nammo  di  fopra  )  riferifcono  le  di  lei  nozze  .  Convien  concliiu- 
dere  in  oltre  ,  che  il  Diploma  efillente  in  S.  Salvatore  di  Pavia 
indica  {blamente  i  di  lei  fponfali ,  conchiufi  fui  fine  dell'anno  937. 
in  tempo  di' e  {fa  per  ia  fua  tenera  età  non  dovea  edere  atta  alle, 
funzioni  maritali .  Giunta  poi  all'  età  di  fidici  anni  nell'anno  5)47. 
allora  dovette  "effettuar fi  il  matrimonio  fuo  col  Re  Lottarlo  .  E 
importa  bene  il  conofeere  1'  età  di  quefla  memorabil  Principeflà  , 
perchè  ia  breve  la  vedremo  fpofata  da  un  gran  Monarca  ,  e  po- 
(aì  Lupus  feia  Jmperadrice  gloriofa  .  Scrive  Lupo  Protofpata  (a)  folto  queft* 
Proto/paia     anno     cjie  j  Greci  obfederunt  Afculum  ,  &  obtinuerum . 

Tom    r.  J 

Rer,  Italie» 

Anno  di  Cristo  dccccli.  Indizione  ix. 
di  Agapito  II.  Papa  <5. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  2* 
di  Adalberto  Re  d'Italia  2, 

(b)  SUllrf  IfL  Sillingardi  (b)  diede  già  alla  luce  un  Diploma  de  i  Re  Be* 
gardus  in  J[  rengario  ,  &  Adalberto  ,  che  fi  legge  ancora  prefso  1'  Ughel- 
£■?  s°  li  (e) .  Le  Note  di  quel  Documento  Con  quelle  :  Datimi  Decimo 
Mutinenf.  die  Kaknd.  Februar.  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCL-  Regni 
edito  Anno  fero  pìijjìmorum  Berengario  ,  &  Adalberto  Regum  Primo  Indizione 
1606.  Nona.  ABum  Pap'ut.  L'Indizione  Nona,  corrente  nel  Febbraio  di 

c)  ugneiu  C|Ueu>  anno  f  e  clijtefamente  ferina  ,  fa  conof.ere  ,  che  qui  fi   parla 
ino   051.,  e  cne  vi  e  adoperalo  i  anno  r 'orenuno  ,    e    Ve- 


ni nptj.op.    dell'ann 

Mutinenf.  neto  ,  il  qual  corre  fino  al  di  2$.  di  Marzo  dell'anno  nofiro  vol- 
gare .  Dicefi  ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  Cartella  a  Guido  Ve- 
Icovc  di  Modena  ,  che  aveva  molto  cooperato  ali'  efaltazione  di 
Berengario  ,  intervenni ,  ac  pernione  Odeberti  Marchionh  ,  atque  Ma- 
gnifredi  Com'uh  .  M'  è  rincrefeiuto  forte  di  non  poter  co'  miei  oc- 
elli vedere  quello  Diploma  ,  efillente  allora  nel  doviziofo  Archi- 
vio del  Capitolo  de'  Canonici  di  Modena  ,  ma  oggidì  fmarrito  ,  o 

là)  Amichi-  perduto.  Perciocché ,  ficcome  ho  provato  nelle  Antichità  Efienfi  (d)t 
à  Zjlo.fL  quello  Odebtrto ,  o  (ìa  Atberto  illulìre  Marchefe,  e  Principe  di  que- 
.  1 . e.  » 5 .      f|j  tempi,  è  uno  de' Progenitori  della   nobili  (Ti  ma  Cafa  d  Lite.  Ne 

"  feS°'  fo  ora  foìamente  menzione ,  per  parlarne  poi  ex  profejjo  ,  andando 
innanzi .     Anche  il  Sigonio  (e)  cita  un  Diploma  de  i  fuddetti  Re 

de  Regna"   m  ^avore  del  Moniilero  delie  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza ,  da- 

kalic.1.6.  to  Anno  DCCCCL,  Regni  vero  Domni  Berengario  ,  &  Domni  Adal- 
berto 


P 
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berti  pìljjimcrum  Regum  Primo  ,  Indizione  Nona .  Non  cita  il  mefe, 
ma  farà  il  Gennajo,o  Febbrajo  di  quefì'  anno ,  riconofcendoiì  aneti* 
ivi  adoperato  l'anno  Fiorentino  ,  giacché  P  lndi\ion  Nona  indica 
infallibilmente  l'anno  volgare  DCCCCLI.  Nell'anno  prefente  anco- 
ra per  teflimonianza  del  Dandolo  (a)  ,  il  Re  Berengario  dando  (ai  DanduL 
nella  Corte  Olonna  ,  renovavit  fozdus  inter  Venetos ,  &  fubjeflos  fuos;  in  Chron'u, 
&  eorum  Civitaw.m  fines  ab  Urbibus  Italici  Regni  diflinxìt  t  &  a  V$  ^("'V'r 
netis  quadragejìmam  Jolummodo  debtre  declaravit.  Diede  poi  princi- 
pio al  filo  governo  il  Re  Berengario  con  una  iniquità  ,  che  fece 
incredibile  ftrepito  per  tutta  l' Italia  ,  e  Germania .  Era  ,  come  dif- 
fi,  rimafia  in  Italia  Adelaide,  Vedova  del  Re  Lottarlo  ,  giovanetti 
di  dicianove  in  venti  anni ,  in  cui  non  (ì  fa  ,  fé  maggior  folle  la 
bellezza ,  o  la  pietà ,  e  faviezza .  O  fia  che  Berengario  temerle , 
eh'  ella  parlando  alle  feconde  nozze  con  qualche  Principe  ,  poterle 
lurbargl'  il  dominio  di  quello  Regno  ;  o  ch'egli  bramando  dima* 
ritarla  col  figliuolo  Adalberto  _,  la  trovarle  troppo  renitente  a  que- 
lla alleanza,  llante  l1  avversione  da  lei  conceputa  contra  chi  comu- 
nemente lì  credea ,  che  avelie  tolto  di  vita  il  Re  fuo  Conforte  :  la 
verità  fi  è  ,  che  Berengario  parlando  dalle  dolci  alle  brufche,  rin> 
ferrò  la  mi  fera  ,  ed  innocente  Principeffa  m  una  prigione. 

Non  fuffifle  ciò,  che  il  Sigonio  fcrive  ,  eh'  eilèndo  Adelaide 
in  pofleffo  di  Pavia  ,  Berengario  fu  neceffitato  ad  efpugnar  quella 
Città.  Fu  quivi  egli  eletto  Re  ,  ficcome  vedemmo  ,  e  ne  prefe 
allora  la  fignoria  ,  e  quivi  diede  anche  i  Diplomi  fuddetti .  Ne 
Pavia  ,  come  vuol  Girolamo  Rolli  (b)  ,  era  Città  dotale  di  ella  (b)  Ruteus 
Adelaide.  Vien  riferita  dal  Browero  (e)  una  memoria  polla  nella  &$•  Raven, 
Cattedrale  di  Treveri  con  quelle  parole:  i\'jt 

XII.  KALENDAS  MAJI  Twi"Tt 

CAPTA  EST  ADELHEIDIS  iMPERATRIX 

CUMIS  A  BERENGARIO  REGE 

X:ÌL  KALENDAS  SEPTEMBR1S 

LfBERAVIT  DOMINUS 

ADELHE1DAM  REGINAM  A  VINCULIS, 

La  credo  fattura  de'fecoli  pofteriori  :  potrebbe  nondimeno  ede- 
re ,  che  contenefìe  qualche  verità  .     Che  quella  Regina  fofse  im-  (<*)    Z>onì%» 
prigionata,  non  già  nel  Lago  di  Como,  ma  bensi  nella  Rocca  di  ™//,/'/  1 
Garda   fui  Lago  Benaco  ,    oggidì  Lago  di  Garda  ,    l'abbiamo  da  totn.\.  Rer, 
iJonizone  (d)  5  e  pare,  che  così  porti  il  contello  delie  fue  avven-  Italie* 

Aaa     2.  ture. 
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(a)  Annali-  ture.  Parimente  l1  Annalifla  Safsone  (a),  pubblicato  dall' Eccarcb, 
Vo^Hill.1'  fcrive»  cne  Berengario  Adehidem  XII.  Kakndas  Maji  captam  Cumis 
Eccàrd.  dcprcedavit  t  &  in  cujìodia  media  (  ferivi  ,  &  inedia  )    lacrymabiliter 

(b)  Ditma-  ajfl'>xit .  E  leggonfi  tali  parole  anche  in  Ditmaro  (b) ,  Autore  più 
wsChrlib.z.  amico.  Forfè  di  qui  fu  ricavata  l' ifcrizione  di  Treveri .  Peraltro 

falla  P  Annalifla  Safsone  ,  rapportando  la  prigionia  di  Adelaide  ali' 
anno  945?.  ,  quando  efsa  non  può  efsere  feguita  fé  non  ntir  anno 
prefente  <?yi.  ,    perchè  Berengario  fu  eletto  Re  folamente   nel  dì 
ij".  di  Licembre  dell'anno  precedente  pjo.  ,  né  si  fubito  dovette 
egli  mettere  le  mani  addofso  alla  sfortunata  Regina.  Ora  de1  mali 
trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno  da  luì   ,  che  da  fVilla  ,  o 
fia  Guilla  fua  moglie  ,    donna  ,   che  anche  da   Liutprando  ci  vieti 
dipinta  per  un  vafo  di  tutti  i  vizj  ,  ne  abbiamo  un  buon  tellimo- 
(c)  Odilo  nio  >  cioè  SanP  Oddone  (e)  Abbate  di  Clngnì  ,  e   perfonaggio  confi- 
la rita  S.    dente  di  quella  medefima  Santa  Principelsa .    Poflquam  ,   die'  egli , 
AdeUnidis     monuus  ejjèt  Lotharius  vir  ejus  ,  honorem  Italici  Regni  adeptus   efi  qui- 
apu      amj.    ^am  y-  nom-ine  Berengarius  ,  qui  habebat  uxorem  nomine  Wiliam  .  A 
>   quibus  innocens  capta  ,   diverjis  angufìiata  cruciatibus  ,  capitlis  ca'fariei 
diJiraBis  ,  frequenter  pugnis  exagitata  ,  &  caicibus  ;  una  tantum  comi* 
te  famula  ,   ad  ultimum  tetris  inciufa  carceribus  ,  divinità*  pojimodum  , 
ordinante  Deo ,  lmperialibus  eft  fublimata  culminibus  .     E  ia    Monaca 
(à)  Hrowi-  Rorida  (d)  ,    poetefsa  di  quel  fecolo  ,   che  narra   a  lungo  quella 
t/ia  de  gejl.    feena  ,  attelta  ,  che  Adelaide  fu  anche  fpogliata  di  tutte  quante  le 
Caaon,  [uq  gioje  ,  velli ,  ed  altre  fuppellettili . 

Secoudochè  s'  ha  dai  fuddetto  Donizone  ,  per  molto  tempo 
flette  confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  in  fondo  di  una 
Torre.  Ma  efsendo  riufeito  ad  un  Prete  ,  appellato  Martino ,  di  fare 
un'  apertura  nel  muro  di  quella  prigione,  o  pure,  come  altri  vo- 
gliono ,  con  una  cava  fatta  fotterra  ,  una  notte  la  cavò  fuori  ,  e 
dopo  «ver  veflita  lei  ,  e  la  fua  damigella  da  uomo,  trovò  un  pe- 
ccatore, che  in  una  barchetta  li  condufse  tutti  e  tre  ad  una  felva 
contigua  al  Lago  di  Garda ,  a  cui  Odilone  dà  il  nome  di  palude., 
dove  fra  quegli  alberi  ;  o  fra  quelle  canne  fi  appiattarono  ,  ma 
con  pericolo  di  morir  di  fame  ,  fé  un  pefeatore  non  avefse  loro 
fomminiflrato  del  pefee  .  Fu  fpedito  il  Prete  dalla  Regina  ad  Ade- 
lardo  Vefcovo  di  Reggio  ,  in  cui  efsa  confidava  non  poco ,  per  ot- 
tener, foccorlo  ;  e  il  Vefcovo  raccomandò  quello  aliare  ad  Aitone 
(  lo  llelso  è  che  dire  A^n  )  ,  il  quale  riccnolceva  in  feudo  dal- 
ia (Juela  di  Reggio  la  Foltezza  di  Canofsa.  Convien  ora  fapere, 

che 


ANNO      DCCCCLT.  573 

che  quello  A\\o  ,  Bifavolo  delia  rinomata  Conteffa  Matilda,  di  cui 
avremo  aliai  da  parlare ,  era  figliuolo  di  Sigifredo ,  appellato  da  Do» 
nizone  : 

Princeps  prcedarus  Lucenfi  de  Corhitatu  ; 
il  quale  co'  iuoi  figliuoli  li  protetta  di  Nazione  Longobarda.  Ve~ 
mito  Sigifredo  in  Lombardia  ,  crebbe  in  potenza  ,  e  ricchezze  5 
ed  oltre  a  due  altri  iigliuoli  ,  che  fìabilirono  due  doviziofe  Cafe 
in  Parma  ,  ebbe  il  fuddetto  A\\o  ,  chiamato  anche  nelle  vecchie 
Carte  Adalbertus  ,  qui  &  Aito  ,  che  più  de' fratelli  s'ingrandì  ,  e 
fra  gli  alt-ri  beni  acquillò  dal  fuddetto  Adelardo  Vefcovo  di  Reg- 
gio in  feudo  CanoJJa  ,  dove  fabbricò  una  inefpugnabii  Fortezza  » 
JL*  limato  quello  celebre  Luogo  nelle  prime  montagne  del  Diiìret- 
to  di  Keggio  ,  verfo  il  fiume  Enza,  vi  s'alza  ben' in  alto  un  fa£ 
fo  tutto  iioiato  ,  la  cui  fommità  con  buone  mura  ,  e  torri  fortifi- 
cata ,  non  avea  paura  né  di  allàiti  ,  né  di  macchine  militari  ;  e 
però  ,  purché  la  vettovaglia  non  mancarle  ,  fi  ridea  la  Guarnigion 
di  GanolTa  anche  delle  più  grandi  Armate.  Prefe  Alberto  A%%o  V 
impegno  di  foccorrere  la  perfeguitata  Regina  j  e  naaflìà  a  cavallo 
una  mano  de'  fuoi  Armati ,  andò  con  eflì  in  perfona  a  levar1  Ade- 
laide ,  e  condulfela  a  CanofTa.  Lo  attelia  anche  il  fuddetto  Sant* 
Odiìone  con  dire  ,  che  fupervenk  quidam  Clericus-  ,  qui  ejus  fuerat 
captìvitatis  ,  &  fuga  focius  ,  numians  adejfe  exercitum  militum  arma- 
torum  ,  qui  eam  cum  gaudio  accipientes  ,  deduxtrunt  fecum  in  quod- 
dam  inexpugnabile  Caftrum.  Scrive  Donizone  (a),  che  Alberto  Az-  (a)  Donilo 
20  diede  avvifo  di  quella  fua  rifoluzione  a  Papa  Giovanni,  il  qua-  £I»«,'*« 
le  la  lodò .  Aggiugne  ,  aver  e  To  Mherto  Azzo  trattato  con  Otto- 
ne Re  di  Germania  per  dargf  in  moglie  Adelaide  ;  ed  ellendo  fe- 
gretamente  venuto  Ottone  a  Verona,  gliela  condirle  colà  j  ed  egli 
fpofatala  j  feco  la  menò  in  Germania:  il  che  non  fuffiite,  ficcome 
vedremo.  Seguita  poi  a  dire  Donizone  ,  che  feoperto  l'adire  da 
Berengario  ,  fpedì.  V  efeixito  ali'  a'Xedio  di  Canada  .  E  queito  alfe- 
dio  ,  le  yogliatn  credere  a  Leone  O.ìienfe,  durò  ben  tre  anni  (b).  03)  &e0  O- 
Lo  fletto  fi  legge  nella  Cronica    delia  Novalefa  (e) .     Di    qui    poi  JìuLn^s   c,kn 

t  r  P0         ,  •  ,         ,     .,      .  .  r >  y      , .       ,      . ■*■  . ,     X        Llb.  X.C.  6l\ 

rsan  preio  motivo  alcuni  moderni  Scrittori   ,  e  ira  gli  altri  il   Pa-  ,C)    ckronic. 
die  Pagi  (d)  ,    dì  credere  aXediata   in  q.uefF  anno    Adelaide    entro  Novaiicienje 
Canolìa ,  e  di  dire,  che  fi   fono  ingannati  i   luddetti  Storici  ,  par-  P-&  tòm.i\ 
lauti  di   un  a'fedo    di  sì    lunga  durata.     Ma  non    hanno  avvertito  ^f;  lt^lc: 
(  l'avvertì  bensì  il  Sigonio  )  che  T  a  Tedio    di    CanolFa^  vien    rac-  }d  Jn^S" 
contato  da  Donizone  come  imprefa  fatta  ,    dappoiché    iì  Re  Otto-  Baron. 

ne 
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ne  ebbe  fpofata  ,  e  condotta  in  Germani.!  Adelaide  .  Però  fu  co- 
sì ben  condotta  la  fuga  di  quella  Regina  ,  e  il  Tuo  paleggio  a 
CanofTa ,  che  non  ne  ebbe  femore  il  Re  Berengario ,  fé  non  dap- 
poich-ò  fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande  .  Per  altro  Leone  O- 
flienfe  ,  e  Donizone  hanno  difavvedutamente  confufe  le  ciroullan- 
ze  dell'affare.  Viveva  allora  Papa  Agapito  II.  ,  e  non  già  Papa 
Giovanni .  Le  nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in  Pavia  ,  e  non 
già  in  Verona  .  Rosvida  più  antica  ,  che  Donizone  di  un  fecoìo  , 
neppur  ella  racconta  ,  che  Adelaide  foife  attediata  in  Canolla  ;  e 
folamente  dice  ,  che  fu  ricoverata  da  Adelardo  Vefcovo  di  Reg- 
gio in  una  fua  forte  Città  ,  volendo  lignificare  Canolla  ,  dov'  eila 
fu  fervita  con  tutto  onore  ,  lìnchè  Ottone  calò  in  Italia  >  e  la  fece 
andare  a  Pavia .  Ora  tornando  indietro  ,  lì  dee  mettere  per  cofa 
certa ,  che  fece  gran  rumore  anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Gran- 
de, Re  di  Germania,  la  crudeltà  di  Berengario,  e  la  fventura  ,  e 
prigionia  delP  innocente  Regina.  Bifogna  eziandio  fupporre,  come 
troppo  verifimiie ,  che  Ottone  forte  informato  del  Luogo  ,  ov'  ella 
era  celata,  per  avergliene  fcritto  o  ella,  o  il  Vefcovo  Adelardo , 
o  pure  Azzo  Signore  di  Canolla .  Né  mancarono  alcuni  di  lui  Cor- 
tigiani ,  che  conofeendo  di  vifla  le  rare  doti  di  quella  Principefla, 
il  conlìgliarono  a  prenderla  per  moglie  ,  giacché  la  Regina  Editto. 
fua  conforte  era  mancata  di  vita  cinque  ,  o  ki  anni  prima  ,  con 
aggiugnere  ancora  ,  che  così  facendo  ,  egli  potea  aprirli  la  flrada 
a  conquistare  il  Regno  d1  Italia  . 

Preparoffi  dunque  per  tale  fpedizione  il  Re  Germanico.  Man- 
dò innanzi  Lodolfo  fuo  figliuolo  ,  il  quale  ,  fé  vogliam  credere  al 
(a)  Conti-  Continuatore  di  Reginone  (a)  ,  e  all'  Annaliiìa  SaiTone  (b)  ,  trovò 
nuator  Rhe-  dappertutto  degli  oilacoli  ,  e  degl1  incomodi  ,  perchè  ninna  Città  , 
ginonis  a       Q  cajje|j0   jj  voue  vicevere  ,  e  tutto  ciò  per  colpa  di  Arrigo  Du- 
(b)  Annali-  ca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno  ,    che  portando  invidia   agli    avan- 
Jia  Saxo  in  zamenti  dei  nipote  ,    per  tre  anni  andò  facendo  fapere  agi'  Itali»* 
Chronico  .       ni ,  quanto  fi  macchinava  in  Germania  ,  ed  alienava  quanti  pote- 
va in  Italia  dall'  amore  di  lui .     Ma  temo  ,  che  fi  fieno  ingannati 
(e)  Hrofvl-  quelli  Autori  in  riferir  tali  circolìanze.     Certamente    Rosvida  (e)  , 

*liaÌe,$e~-     lflorica  di  quello  fecolo ,  fcrive  tutto  il  contiario,  dicendo  di  Lo- 
ftisOddoms.  deIfo-: 

Perpaucis  fecum  fociis  fegreto  refumiis 
Italiani  pctiit  ,  fortique  manu  penetrava  , 
Exhortans  Patris  imperio  Populum  dare  collum;_ 
Moxquc  redit ,  clarum  referms  Jìne  Marte  triumphum , 

Calò 
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Calò  pofc'ra  il  Re  Ottone,  fìngendo  (come  vuole  Ditmaro  (a),     (a)  Dìtm^ 
e  dopo  lui  v  Abbate  Urspergenfe  (b)  )  di  fare  un  viaggio    di  di-  r"^l^fAra' 
vozione  a  Roma;  e  all'  improvvifo  s'incamminò  verfo  Pavia ,  che  nifA  z/rfp'er„ 
gii  apri  le  porte .    Niuna  oppofìzione  fu  fatta  dal  Re  Berengario  ,  genfis  in 
perch'egli    (blamente   attefe    a  iaivarfi    in    un  fuò  forte   Callello  1  ChronUo. 
Ma  è  ben  da  maravigliarfi  ,  come  così  accorto  Principe  ,  quai'  e- 
ra  Berengario  ,    fi  lafcialle  cogliere  si  all'  impenfata  ,   e  pare  più 
tofto  da  credere   ,  che  il  Re  Ottone  conduceflfe  feco  uri  gagliardo 
efercito  ,  o  che  tenerle  di  grandi  intelligenze  in  Italia  .     Arrivato 
egli  a  Pavia  ,  ed  impadronitoli  di  quella  Città  3   fece  tofto  fapere 
alla  Regina  Adelaide  il  fuo  defiderio  di  vederla  ,  infirmandole  an» 
cora  colia  giunta  di  moki  regali  Pintenzion  fua  di  averla  per  mo-? 
glie.     Cola  portoni  Adelaide,  incontrata  fuor  della  Città  dal  fud- 
.  detto  Duca  di  Baviera  Arrigo ,  e  poi  ricevuta  con  tutt'  onore  dal 
Re  Ottone.    Sì  Frodoardo  (e),  come  Rosvida  ,  e  gli  altri  antichi  (c)  Frodoar- 
Storiografi  ci  aulcurano  ,    che  le  nozze  d'elio    Re    vedovo    colla  dus*ln  Chr> 
giovane  vedova  Adelaide  ,   folennemente  fi  celebrarono  nella  Éfefc 
ia  Città  di  Pavia .    Il  Padre  Pagi  (d)  ,    fidatoli  dell'  Ifcrizione  Co-     (vi)  Pagìus 
pracitata  di  Treveri  ,  vuol  foflenere  ,  che  circa  il  mefe  d'  Agallo  ad  Ann*l> 
feguì  il  loro  matrimonio.     Ma  egli  s'appoggiò    ad   una    memoria     aron' 
dubbiofa  ;•  e  quando  pur  quella  contenga  verità  ,    altro  non  fé  ne 
può  dedurre  ,    fé  non  che  Adelaide  ebbe  nel  dì  20.  d5  Agofto  ia 
fortuna  di  falvarli    dalla  prigione   di  Garda  ;   e  non  già  ,   che  in 
quel  mefe  ella  arrivane  al  talamo   del  Re  Ottone «     Che    tuttavia 
.nel  dì  22.  di  Settembre  di  queir  anno,  Berengario,  &  Adalberto 
fìgnoreggiaftero  in  Pavia  ,  ne  fa  fede  un  loro    Diploma  ,    da    me 
dato  alia  luce  (e)  con  quelle  Note  :  Data  X.  Kakndas  Ottobri*  An~  Ce)  Antiqui- 
no  Dominici  Incarnaùonis  DCCCCLI.  Regni  vero  Dom'morum  Beren-  p-.i^/jf' c 
garii  ,  atque  Adatterà  piijjimorum  Regum  Primo  ,    Indizione  X.  A-  ^  Cktòntà 
tìum  Papioe .    Così  nella  Cronica  del  Volturno  (/)  fi  ha  un  altro  ruUurnenf. 
loro  Diploma  dato  VL  Kalendas  Ottóbri*  ,    Anno    Dominicce  Incar-  p>  *•  t. 1. 
natiortis  DCCCCLI.  Regni  vero  Domnorum   Berengarii  ,    atque    Add-  ^/"f  rl«/ 
berti  piijjimorum  Regum  Primo  ,    Indizione  X.  Attum  in  Plebe  San-  ^rwìli  f*l* 
Vii  Mai  ini .     Che  fteile  pochi  dì  appi-elfo    ad  entrare    in  Pavia    iì  cri  di  Come 
Re  Ottone   ,   ne  abbiamo  il  rifcomro    in  un   Diploma    (g)  d'  eflo  toni.  i. 
Re  ,  dato  VI.  Idus  Ottobri*  ,    Anno  Incarnatini*   Domini  noftrì  Jefu  0})  P*ri<ui- 
Ckrifti  Nongtntefimo  Qiùnquagefimo  Primo  ,  Indittione  Desima ,  Anno  HJ*^,.  J£°"u~ 
Regni  Olihoni*  Regi*  in  Francia  Decimo fexto  ,  in  Italia  Primo .  Attum  ([ef.  Ambra* 
Papìg  .    Uri  altro  limile  n1  efibifce  il  Puricelli  (h)  ,  dato  nei  me-  Jìan.  a.  iju- 

de- 
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jMmo  giorno  .  E  qui  fi  vuol'  offervare  ,  che  Ottone  cominciò  ad 
intitolarli  Re  cT  Italia  ,  quafichè  Berengario  ,  e  Adalberto  follerò 
affatto  decaduti  dal  loro  diritto  .  Celebrò  egli  di  poi  il  Canto  Na- 
(a<)  Annali-  tale  ia  Pavia  ;  ed  allora  fu,  fecondo  P  Annalilta  SafTone  (a),  crPe- 
fta.  Saxo  gjj  cum  JillS  jìJelibus  in  Italia  Papix  Natale  Domini  celebrarti  ,  & 
celebrati*  juxta  magnljicentiam  Regalem  Nuptiis  ,    ficque  difpojìtis  ne- 

(b)  Ckronic.  godis  prcfiiij citar   inde  &c.    Abbiamo    dalla    Cronica    Arabica    (b)  , 
•^  che  nel  di  2.  di  Luglio    dell'anno  prelente  venne   dall'  Affrica    a 

D  "*  •  LOTTI»  I  •  ** 

/j^r„ lr«/iV<//-.  Palermo  un  nuovo  Generai  d'armi  Moro,  appellato  Saclabio ,  for- 
fè quello  Hello  ,  ch'era  flato  nell'  anno  93&.  ,  o  pure  un  fuo  fi- 
glio, menando  feco  una  buona  Armata,  da  valerfene  per  terra,  e 
per  mare,  ed  aliai  cammelli.  Affano  padron  dell'  ìfola,  uniti  i  Si- 
ciliani con  quelli  AfTricani,  pafsò  al  Cailello  di  Riva  ,  che  fi  tro- 
vò abbandonato  dagli  abitanti .  Ailediò  Geragia  ,  ma  elìendo  olio 
duro  ,  accordò  la  pace  a  quel  Popolo  ,  con  ricevere  gli  oiìaggi 
della  lor  fede  ;  e  fece  poi  lo  fteffo  con  quei  di  Caliàna  .    In  que- 

(c)  Froioard.  ft\  tempi  ,  per  tellimonianza  di  Frodoardo  (e),  ì  Saraceni,  che  già 
in  Ck/onic.  furono  cacciati  da  Fraffineto  ,  tenevano  occupati  i  pallaggi  dell'Al- 
pi ;  di  maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia  ,  o  da- 
gli Svizzeri ,  e  Grigioni  in  Italia  3  era  cornetto  a  pagar  loro  una 
fomma  taflata  di  danaro .  Aggiugne  ,  che  gli  Ungheri  in  queir  an- 
no ,  pattando  per  P  Italia  ,  arrivarono  in  Aquitania  ,  dove  per  tut- 
ta la  Hate  commifero  grandi  ruberie  ,  e  ammazzamenti  di  perfo- 
ne  i  e  che  poi  ripagando  per  l'Italia  fé  ne  tornarono  aiie  cafe  lo- 
ro .  Non  dovea  già  fuccedere  pafsaggio  alcuno  di  quelli  masnadie- 
ri ,  che  non  lafciafsero  dappertutto  legni  della  loro  avidità,  e  bar- 
barie 0 

Anno  di  Cristo  dcccclii.  Indizione  x, 
di  Agapito   il.  Papa  7. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  3. 
di  Adalberto    Re  d'Italia  3. 

CI  na  confervata  il  fuddetto  Frodoardo  una  particolarità  de  ì 
difegni  del  Re  Ottone  :  cioè  ,  eh1  egli  Legationétn  prò  jufee- 
ftione  fui  Romam  dtrigit .  Qua  non  obtenta  ,  cum  l/xore  in  fua  re- 
gredita .  Dovette  dunque  il  Re  Ottone  tentare  ,  le  Papa  Agapito 
volelse  concedergli  la  Corona  Impeiiaie  ;  giacché  al  vado  Regno 
della  Germania  pareva  oramai  aggiunto  quello  ancora  dell'  Ita- 
lia, 


ANNO      DCCCCLII.  377 

Ha  ;  Ma  fece  male  i  fuoi  conti.  Alberico  Patrizio  era  tuttavia  Pa- 
drone di  Roma  ,  ne  voglia  fi  fentiva  di  deporre  quel  manto  sì  lu- 
minofo .  Si  può  credere  ,  che  le  rifpolte   date    colla    negativa    dal 
Pontefice  ad  Ottone,  fofsero  dettate  dal  medelìmo  Alberico.  Tro- 
vo il  Re  Ottone  fui  principio  del  Febbrajo  di  quell'anno  tuttavia 
dimorante   in    Pavia  ,   dove    confermò    tutti    i    beni    al  Moniilero 
delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un    Diploma    (a)    dato  fa)    Antiqui 
Vili.  Idus  Februarii ,  Anno  Incarnationis    Domini    noflri    Jefu    Chrijii  J'*l'  Di^en, 
DCCCCLII,  Indittione  Decima.  Anno  vero  Domni   Ottonis    in    Italia    ** 
Primo  ,  in  Francia  XVI.  Atlum  Papice  .     Ma    inforfero    liti  in  elsa 
Città  di  Pavia  fra  Landolfo  figliuolo  del   Re  Ottone  ,    ed    Arrigo 
Duca  di  Baviera,  fratello  del  medefimo  Ottone, che  mifero  di  mal 
«more  quel  giovane  Principe.  S'aggiunfe  ancora  ,  ch'egli  s>  indi- 
fpettì  non  poco  per  le  nozze  del  Re  Ottone  fuo  padre  (t>)   .    Era  (b)   Z>itmx~ 
Ottone  in  età  alquanto  avanzata,  né  di  mafchi  avea  fé  non    quel  ™ ^  r££" 
figliuolo,  a  lui  nato  dalla  moglie  Editta  prima  d'  eilere  Re.   Cori-      V^^ 
cepì  Lodolfo  un  timore,  e  timore  anche  non  nidi    fondato   ,    che 
fé  dal  fecondo  matrimonio  nafcefsero  figliuoli  ,  quelli  gli  potefsero 
difputare  la,  fucceflìone  al  Regno  ,  perchè  nati  dal  padre  Ke .  Per- 
ciò in  collera  partitofi  da  Pavia ,  prefe  il  cammino  verfo  la  Salso- 
nia,  dove  cominciò  a  macchinar    delle    novità    contra  del  Padre . 
Quello  accidente  fece  rifolvere  il   Re  Ottone  a  tornarfene  in  Ger- 
mania .  Lafciò  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  Genero  (  ma- 
ritato con  Liutgarda  fua  figliuola  )  con  fnfficienti  milizie  per  guar- 
dia di  quella  Capitale  contro  i  tentativi  di  Berengario  .    E  g aiuto 
in  Sa  (Iònia  ,  quivi  celebrò  la  Santa  Pafqua .  Ma  Berengario  ,   che 
la  fapeva  luiga,  non  volle  già  impugnar  V  armi  conerà  di  un  Re 
di  tanta  pouanza  ,  e  a  cui  moflrava    egli  moke  obbligazioni   ,  per 
le  finezze  ufategli  in  tempo  del  fuo  efilio  .  Mife  egli  il  fuo  fluJio 
in  guadagnarli ,  come  fi  può  fofpettare  ,   con  de  i  fegreti  reg  li  il 
cuore  del  Duca  Corrado,  Governator  di  Pavia.  Il  configlio,  ch'ef- 
fo  Corrado  gli  diede  ,  fu  di  gutarfi  alla  milericordia  del  Re  Otto- 
ne.  Da  un  Principe  si  magnanimo  sì  poteva  fperar  tutto .  Abbrac- 
ciato quello  parere  ,  e  preventivamente  ,  come  fi  può  conjetturare, 
avvertito  di  tal  rifoluzione  il  Re  Ottone  ,  Corrado   lle!!o  condirle 
in  Germania  Eerengario.  Stette  Berengario   tre  giorni  fenza  poter1 
ottenere  udienza  da  Ottone  .•  del  che  ii    offefe    non  poco    il  Duca 
Corrado,  dappoiché  egli  con  buona  fede  l'aveva  imbarcato  in  que- 
llo affare  .  Se  l'ebbe  anche  a  male    il  Principe  Lodolfo  ,    Eccome 
TornV.  Bbb  que- 
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quegli ,  die  fpofava  tutti  gl'intereffi  di  Corrado  fuo  Cog  nato .  Fi- 
nalmente Berengario  giunfe  alla  prelènza  del  Re  Ottone  5    fi  elìbx 
pronto  a  far  tutto  quanto  piaceflè  alla  Maeflà  fuaj  e  refiò  conchiu- 
fo  ,  che  nella  Dieta,  la  qual  lì  dovea  tenere  nella  Città  d'Augufta. 
fi  terminerebbono  i  Tuoi  affari  ,  fìccome  in  fatti  avvenne  «  Scrive  il 
(a)   Conti"  Continuatore  di  Reginone  (a)  ,  feguitato  dall'  Annalisa  Saflbne  (b), 
jtuator  Regi-  che  Berengario  fu  Ile  prime  nihil  de  his  ,  qua  volu.it  ,  obtinuit  ;  fed 
^h"lSJ"   r'  macninaiwiu  Henrici  Ducis  fratris  ,  vix  vita  &  patria  ir.dulta  ,  in  I- 
fla  Suxo  in  taliam  rediit  .*   unde    Chunradus  Dux    rrtultum  offenfus  a  debita  Regis 
Chronuo .      Jìdelitate  defedi  .  Potrebb'  efiere ,  die  Berengario  in  vigore   del  lal- 
l  \  F  doar-  vecondotto  fé  ne  tornaiìe  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora.  Scri- 
dus  in  Chr.    vendo  poi  Frodoardo  (e)  ,  che  ipfe    quoque    Otho   poft   celebrationem 
Papiam  regreditur ,  io  non  fo  credere    quello    ritorno  di  Ottone  in 
Italia .  Forfè  in  vece  di  Otho    fi    ha    ivi    da  fcrivere  Berengarius  • 
Comunque  fia  ,  Berengario ,  ed  Adalberto  coli'  intervenire   di  poi 
alla  Dieta    di  Augufta  ,    acconciarono    i    fatti    loro    col   Re  Otto- 
ne, 
(d)  JP^ti-  Abbiamo  da  Vitichindo  (d) ,  Scrittore  contemporaneo,  e  dal- 

ehindusHift.  l'Abbate  Urfpergenfe  (e)  in  che  confitte  fiero    le  cofe  accordate  da 
**f'?'trr      ^'ttone  a  Berengario.  Cioè ,  contentoffi  il  Re,  che  Berengario  col 
nfis  figliuolo  feguitaùe  ad  efiere  Re  d' Italia  ,    ma    con  riconofeere  da 

iaChronuo.  lui  quello  Kegno  in  Feudo  9  e  con  giurargli  fedeltà ,  e  fuggezione. 
Il  giuramento  fu  prefiato  folennemente  in  faccia  di  tutta  la  Corte, 
e  di  tutta  l'Armata:  dopa  di  che  Berengario  dimijjus  cum  grada, 
{£)Ditmarus  g>  pace  in  Italiani  remeavìt,  Ditmaro  (/*)  aggkigne ,  eli7  egli  Regi' 
Chron.Ub.2  nx  ^  cj0£  jj  Adelaide  )  iraui  fupplici  venia  placava  ,  bonaque  cum 
(g,   ttrosvi-  patriam  revifit .  E   la  Monaca  Rofvida  (2)    conferma  la  fietlà 

tu  de  gejt.      r  ■ .  f  -r    •  t-   TD  • 

Oddon.  venta  con  ucrivere  di  Berengario: 

Hunc  Regem  certe  digno  fufeepit  honore 

Reftituens  UH  fublati  culmina  Regni  , 

IJìa  per  certe  tantum  fub  conditione , 

Ut  poft  hxc  caujis  ncn  contradiceret  uliis 

Jpfìus  imperio  ,  multis  (  fotto  pene  )  longe  metuendis 

Sed  feu  SubjeBus  jufjìs  effet  ftudiofus . 

Hoc  quoque  follicitis  decrevit  maxime  diclis , 

Ut  poft  hxc  Populum  regeret  clementius  ipfum, 

Quem  prius  imperio  nimium  contrivit  amaro  . 

Qui  fé  complendis  fimulans  promtum  fore  jujfis  > 

Ocyus  abfcejjìt  ,  patriam  leeiufque  peùv'u . 

Fi- 
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Finalmente  Lrutprando  (a)    nelP  anno  p68.    diceva    al  Greco     00  Lìurpr. 
Jmperadore  .  Berengario  ,  &  Adelbertus  fui  Milites  (  Vallarti  )  effe-  in  LeS«"<">- 
Sii ,  Regnum  Italicum  fceptro  aureo  ex  ejus  manu  Jufceperunt  ,    &  ja~ 
rejurando  fidem  promiferunt .  E  di  qui  ebbe  principio  il  diritto  pre- 
tefo  da  i  Re  di  Germania  fopra  Jf  Italia  .     E  tìn'  allora  fuccedette 
una  mutazione  degna  di  molto  riguardo ,  cioè  ,  che  il   Re  Ottone 
rifervò  per  se  le  Marche  di  Verona,  e  di  Aquileja,  le  quali  im- 
mediatamente diede  in  governo    ad  Arrigo   Duca   di   Baviera    Tuo 
fratello  .  Lo  attefta  di  poi  il  fuddetto  Continuatore  di  Reginone  (b),      (h)  Cor!ti* 
con  tornare  fui  buon  fentiero  ,  e  feri  vere  ,   che  Berengario  col  ti     ""^°nris 
gliuolo  Adalberto  Regitz  fé  per  omnia    in  vajfallitium   dedit  domina    in  Chronico. 
tioni  ,  &  Italiam  iterum  cum  grada,  &  dono  Regis  accepit  regendam. 
Marca  tantum  Veronenfìs ,  &  Aquilejenfìs  cxcipjtur  ,  qiice  Heinrico  fra- 
tri  Regis  committitur  .    Lo  Hello  viene  aderito  dall'  Annalisa  Sarto- 
re (e)  ,    e  da  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  (d)  nella  fu  a  Cronica  .  (c)  -dnnali- 
XJn  gran  capezzone  in  quella  maniera  fu  pollo   al  Re  Berengario  ;  ^ ^°nlc 
ma  egli  ciò  non  olìante   ,  di  cattivo  eh'  era  ,     diventò    peggiore  .       ^    Otkl 
Noi  il  troviamo  infieme  col  figliuolo  Adelberto    nel  di  5).  di  Set-   Fnjirìgenjls 
tembre  dell'anno  preferite  in  Pavia    ,    ove    diede    un  fuo    Diplo-   l-6- cl 9- 
ma  (e)  in  favore  di  Ramberto  Abbate  d'Arti.     Come  fé  la  partane  ^lifoiT-' 
Uberto  Duca  di  Tofcana  ,    figliuolo  baftardo    del  già  Re  Ugo  ,  day"^Ia 
che  Berengario  fi  fece  Arbitro,  e  poi  anche  divenne  Re  d'  Italia,  pag.  909, 
niuna  memoria  ce  Io  addita  ,   Perchè  appunto  in  quelli  tempi  non 
s  incontra  il  di  lui  nome  nelle  Carte  della  Tofcana  ,  può  ini  orge- 
re  qualche  fofpetto,  che  Berengario  Tavelle  abbattuto ,  come  per- 
fona ,  di  cui  poco  fi  averte  a  fidare  ,     Ma  o  Ila    eh'  egli  pacifica- 
mente continuartè  in  quel  dominio  ,    o  che  vi  forte    rimetto    dopo 
la  venuta  in  Italia  del  Re  Ottone  :    certo  è  ,  che  s' incontra  me- 
moria di  lui  in  quell'anno  in  uno  Strumento  da  me  renduto  pub- 
blico (/),  e  fcritto  in  Lucca  Anno  ab  Incamationis  ejus  Nongcnt?-      (f)  MMem 
fimo  Quinquagejìmo  Secundo  ,  Quinto  Nonas  Magii  ,  Indizione  Deci-  £>iJ}ert-t'-" 
ma .  Non  vi  comparifeono  gli   Anni  del  Re  per  gì'  imbrogli   ,    eh' 
erano  allora  in  Italia .     Mamfejìus  fum  ego  Uberto  Marchio  ,  Legem 
vivente  Saliga  ,  bona  memoria  Domni  Ugoni  Regi .  Segno  può  elfer 
quello  ,    ch'egli  governafse  allo- a  la  Tofcana   col  Titolo    di  Mar- 
chefe   ,    ma  da  lì  innanzi  fé  ne  perde  la  memoria  .     Ha    io  pari- 
mente dato  alla. luce  (g)  una  donazione  fatta    al  Moniftero   di  Su-      fè)  ^idem 
fciaco  da  Benedetto  ConJole  ,  e  Duca  ,  Anno  Deo  propitio  Pontificatili      '•" 
Domni  Agapui  Summi    Pontificis  ,    &  univerfaiis  junioris    (  cioè  Se- 

B  b  b     2  con- 
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condo  )  Papa  in  facratijjìma  Sede  Beati  Petrì  Apojloli  VII.  IndiStìo* 
ne  X.  Menfe  Madio  ,  die  XXIV.  Dai  che  rifulta  ,  che  Agapito  pri- 
ma del  dì  24,.  di  Maggio  nelf  anno  0-4.6.  avea  confeguito  il  Pon- 
tificato Romano  .  Da  quello  poi  ,  e  da  altri  limili  Documenti  de1 
Papi  d'  allora  fcorgiamo  ,  che  Alberico  lafciava  a  i  Romani  Ponte- 
fici T  onore  d' efsere  nominati  negli  Atti  pubblici ,  come  fé  fofsero 
eglino  i  Padroni  di  Roma  ,  e  del  Tuo  Ducato  ,  quando  fi  fa  di 
certo,  ch'egli  la  faceva  da  Principe  afsoluto  nel  temporale  di  que* 
gli  Stati  . 

Anno  di  Cristo  dccccliii.  Indizione  xr. 
di  Agapito   li.  Papa  8. 
di  Berengario  II.  Re  d' Italia  4-. 
di  Adalberto  Re  d'  Italia  4,. 

'Nforfe  in  quelV  anno  un'  afpra  ,    e  fcandalofa  guerra  in  Germa* 
nia  ,  perchè  Lodolfo  figliuolo  del  Re  Ottone  fi  ribellò  al  Padre, 
e  collegato  con  Corrado  Duca  della  Lorena  luo  cugino  ,  e  con  al- 
tri Principi  della  Germania  ,   prefe  1'  armi  fpezialmente    contra  di 
Arrigo  Duca  di  Baviera ,  fuo  Zio  paterno  ,  ficcome  disgufiato  per 
più  ragioni  contra  di  lui .     Fu  dunque  necefiìtato   il  Re  Ottone  a 
procedere  colf  armi  contra  del  figliuolo  del  Genero.    Succederono 
fanguinofi  alsedj  ,  faccheggi  di  Città  ,   colf  altre   penfioni    di    una 
guerra  arrabbiata  ,    che  io  ,  come  avventure  fuori  d1  Italia ,  lafce- 
(a)   Frodoar-  rò  raccontare  ad  altri .    Se  non  falla  Frodoardo  (a) ,  ebbe  origine 
àusinCkr.      quello  fuoco  dall'  efsere  nato  al  Re  Ottone   dalla  Regina  Adelaide 
un  figliuolo  mafchio  ,  e  corfa  voce  ,  che  il  Padre  avefse  dellinato 
quello  frutto  delle  fue  feconde  nozze    alla  fuccefllone    dei  Regno , 
quando  egli  f  avea  già  promefsa  a  Lodolfo  ,  con   avergli  anche  fat- 
to giurar  fedeltà  da  i  Baroni  .  Intanto  il  Re  Berengario  tornato  in 
(b)  Corti-  Italia  ,  per  quanto  fcrive  il  Continuator  di  Reginone  (b)  ,    di  tut- 
riudtor  Regi-  te  je  fue  diiawenture  incolpava  Epifcopos  ,    &  Comites  ,   ceterosque 
'e/-'*  uo  •       Calice  Principes  ;  omnesque  eos  odiis ,  &  inimicitiis  infequens  ,   mimi- 
cijjìmos  Jibi  tjfecit .    fra  quelli  ,  che  particolarmente  s'  erano   tirato 
addofso  1'  odio  di  Berengario  ,   ci  fu   Alberto  A\\o  Signore  di  Ca- 
nofsa  ,  dopo  efsere  venuto  efso  Re  in  chiaro   ,  aver  egli  ricovera- 
ta ,  e  nalcofa  Adelaide  nella  fua  forte  Rocca  ,   ond'  ebbe    princi- 
pio la  deprefiìone  fua.     Però  ne  andava  Berengario    meditando  la 
vendetta  ;  ma  il  rifpetto  dei  Re  Ottone  ,  che  aveva  afficurato  del- 
ia 
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la  flia  protezione  Azzo  ,  il  riteneva .  QuancP  eccoti  accenders'  ira 
Germania  la  guerra  fuddetta ,  la  quale  non  lafciava  luogo  ad  Ot- 
tone di  penfare  all'Italia.  Allora  fu,  che  Berengario  (pedi  l'efer- 
cito  fuo  all' afsedio  di  Canofsa  ,  e  non  già  ,  allorché  Adelaide  s'era 
colà  ricoverata  «  Trovò  quivi  Azzo  ben  provveduto  di  vettovaglia 
per  una  lunga  difefa .  Donizone  (a)  ci  afllcura  ,  che  al  Re  Ottone  (a)  Donilo 
fu  condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide:  tnf  .f7'l^fa" 

Qn      ■  r  inda.  L  I. 

uce  Regi  tunc  quoque,  nupju  :  c  T   t 

Conjuge  fufeepta  redit  ad  propriam  modo  terram  ,  far.  Italie, 

Attorti  fpondens ,  quod  de  fé  maxima  pojjec . 
Pofcia  vien  raccontando,  che  Berengario,  il  quale  finche  Ot- 
tone non  fu  arrivato  in  Verona  (  o  più  toilo  in  Pavia  )    non    co- 
nobbe ove  fofse  occultata  Adelaide   3    fieramente  adirato  contra  dì 
Azzo,  fi  portò  ad  afsediarlo  in  Canofsa.  Ora  non  avendo  egli  po- 
tuto intraprendere  quello  afsedio  ,  dappoiché  Ottone  era  calato  ira 
Lombardia  ,    perchè  altro  aveva  egli  da  penfare    in  quel  rovefeio 
di  fortuna   ,  rella  ,    che  folamente  dappoiché  egli  fu  rellituito  nel 
Regno  ,  e  vidde  impegnato  il  He  Ottone   nelle  interne  turbolenze 
de' fuoi  Stati ,  allora  fcaricafse  la  fua  bile  contra  di  Azzo.  Ma  Ca- 
nofsa era  inefpugnabil  Fortezza  ;    altra  via   non  reftavà    per  impa- 
dronirfene   >  che  di  foggiogarla  colla  fame  ;    e  a  quello  avea  ben 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protofpafa  ('£>)  all'anno  pj*i.  Ma-     (ì>)  Lupus 
lachianus  fecit  proilium  in  Calaoria  cum  Saraceni*  ,  &  cedile .    Ma  1'  ^ro^fPAtf 
Autore  della  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe  (e)  mette  quello  fatto  l"otn  /%(££' 
folto  l'anno  prefente,  con  ifcrivere:  Egreffi  flint  exercitus  (  de' Sa-  halictr. 
raceni  )  in  Calauriarti  ,    &  obviam  fatli  Mettano  ,    eum    in  fugam  (e)    Chroriiai 
egerunt .  Aggiugne  ,  che  gli  abitanti  di  Ramaza,  e  Pietra  fecero  in  draiùum. 
tal  occafione  (chiavi  molti  crilliani,e  gì' inviarono  in  Affrica .  Que-  PA2'  %mi-1' 
Ito  Malachiano  ,  o  Mei  giano  afsai  lì  conofee  ,  che  era  Generale  da' 
Greci .  Gareggiavano  tuttavia  i  due  Eletti  ,  ma  non  mai  confecra- 
ti  Areivefcovi  di  Milano,  cioè  Mawffe ,  &  Adelmanno ,  con  intan- 
to funòfamente  malmenare   i  beni  ,   e    il    te  foro    di    quel!'  infìgne 
Chiefa.     Stanchi  i  Milanefi  di  quelita  fcandaìofo  contrailo  ,    o  per 
amore,  o  per  forza  gi'  indulsero  a  cedere:  con  che  reltò  aperto  il 
campo  all'  elezione  di  un  nuovo  Arcivefcovo  ,  e  quelli  fu  Waìper-     u)  AmuZf, 
to  ,  o  Ga  Gualberto  .    Uirifque  (  fcrive  Arnolfo  (d)  Storico  Milane-  Hifi.  Me- 
fé  )  [ponte  vel  invito  cedznùbus  ,  Sedem  tenuìt  Wdpertus  folus  ,     Nel  diolanenf.Li, 
margine  del  Manufcritto  Eftenfe  di  quella  Stona  è  ferino  ,  che  P  *'i"  v*r      ■ 
elezion  di  Gualberto  accadde  nell'anno  .05-3.  Rapporta  il  Campi  (e)  ijh/.dìTfl 
un  Decreto  di  quello  Arcivefcovo  ,  fcritto  Anno  Incamationis  Do-  etnìa  t,  1. 

mini 
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mini  DCCCCLXHL  Pontificatili  autem  Domai  Archiprtefulis  Walperti 
Decimo  .  Meri  fé  Julio  ì  IndiBione  V.  (  dovrebbe  efsere  VI.  )  Note  , 
die  l' indicano  creato  Vefcovo  dopo  il  Luglio  dell'  anno  preferite 
973.  ,  fé  pure  V  Indizione  V.  non  moflra  più  torto  V  anno  prece- 
dente .  E  poi  conviene  accordare  quei!'  Atto  con  urj  altro  ,  riferito 
(a)  UgheLL  .dall'  Ughelli  (a),  dove  s'incontra  nell'Aprile  di  queil'  anno  GuaU 

ItaLòacr.       ^       -    ArdvefcovO . 

tnm.  A.  O 


tom.  4 
nov.  edlt. 


Anno  di  Cristo  dccccliv,  Indizione  xir. 
di  Agapito  II.  Papa  <?. 
di  Berengario  II.  Re  d1  Italia  y. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  y. 


COntinuò  in  quel? anno  l'incendio  della  guerra  civile  in  Germa- 
nia ,  e  vi  fi  mifchiarono  anche  gli  Ungheri ,  chiamati  in  loro 
ajuto  da  Rodolfo  Duca  di  Aìemagna  ,    o  ha  di  Suevia   ,   figliuolo 
del  jRe  Ottone ,  e  da  Corrado  Duca  di  Lorena .    Non  pochi  di  co- 
loro Iafciarono  ia  vita  in  quelle  parti  ,    per  attefiato   di  Frodoar- 
(b)  Frodoar-  do  (b)  ;  cetzri  per  Italiani  revertuntar  in  fua.     Altrettanto  fcrive  il 
dus  in  Caro-  Continuatore  di  Reginone .  Continuò  ancora  in  Italia  lo  filetto  af 
ntc'  fedio  della  Rocca  di  Canofsa  ,  dove  intrepidamente  fi  fofteneva  Al- 

berto Ai\o ,  con  ifperanza ,  che  o  il  Re  Ottone  ,  od  altri  accorrefse 
(e)  Ruheus  un  dì  in  foccorfo  fuo .  Accenna  Girolamo  Rodi  (e)  uno  Strumen- 
Hijior.  Ra-    to  fcrJtto  in  Ravenna  Anno  Vili.  Agapiti  Papce  ,    Regnante   Beren- 
vepn.    .5       gario ,  &  Adalberto  ejus  Filio  Anno  IV.  Regni  eorum  ,  IndiBione  XII. 
cioè  nell'anno  prefente .  Cita  eziandio  un  Concilio  tenuto  in  quel- 
la Città  neh'  anno  fufseguente  ,  correndo  V  Anno  V.  d' efij  Re  ,    e 
T  Indizione  XIIL  memorie  tutte  ,  che  ci  fcuoprono ,  che  anche  que- 
lli due  Re  ,    non  men    di  Ugo  ,   e   di  Lottarlo  ,    deminavano  in 
Ravenna  ,  e  nel  fuo  Efarcato  ,  tuttoché  tali  Stati  non  appartuief- 
fero  al  Regno  d'Italia.    Roma  era  fiata  ufurpata  a  i  Papi  da  Al** 
berico  ;  i  Re  d'Italia  fecero  anch' effi  un  fomigliante  giuoco  all' E- 
farcato  .  Che  poi  il  fuddetto  Roffi  feriva  ,  che  Adalbertus  Rex  Ra- 
vennani fedem  confiituit  Regni  pracipuam  ,    ed  avendo   maltrattato  i 
Mercatanti  Veneziani  ,  fu  feonfitto  da  Pietro  Candiano  valorofo  Do- 
ge di  Venezia  ;    ed  in  tal  congiuntura  ,    perchè  il  Popolo  di  Co- 
rnacchie avea  prefiato  ajuto  al  Re  Adalberto  ,  i  Veneziani  portatili 
a  quella  Citta,  dopo  il  facco^Ia  /pianarono  in  maniera,  che  dopo 

molti 
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molti  fecolì  durò  fatica  a  rialzare  il  capo:  noi  crederemo  veri  ta- 
li racconti,  qualora  fé  ne  adducano  legittime  prnove  ,  con  allegai* 
Memorie  antiche  ,  o  Autori  non  lontani  dal  fecolo ,  di  cui  parliamo. 
A  buon  conto  nulla  di  ciò   feppe    il  Dandolo  ,  vecchio    Scrittore 
delle  cofe  Venete  ,    ne  altri  ,    che  hanno  fcritto  prima  del  Rodi . 
Terminò  in  quell'anno  il  corfo    di  fua  vita   Alberico    Patrizio  ,   e 
Principe ,  o  vogiiam  dire  Tiranno  di  Roma .     Nel  Catalogo  pollo 
davanti  alla  Cronica  di  Farfa   (a)  fi    legge  :   Anno    DCCCCLIV*  (a)  CAronic. 
Albericus  Princeps  Romce  obiit  .  E  Frodoardo  Storico  di  quelli  tem-  Farfenfi 
pi  lo  conférma,  con  dire  fotto  il  prefente  anno  :  Alberico  Patricio^f^' 
Romanorum  defunclo  ,    Filius  ejus  Oflavianus  ,    quum    effet  Clericus , 
Principatum  adeptus  efi .    Sicché  il  dominio  temporale    di  Roma  fu 
occupato  da  quello  Ottaviano  ,  che  in  breve  vedremo  falire  anche 
fui  Trono  Pontiiìcio.     Ad  illanza  di  Gualberto  Arcivescovo  di  Mila- 
no fu  fatto  in  quell'anno  un  privilegio  a  Brunengo  Vefcovo  d'  Alli 
da  Berengario,  &  Adelberto  Re.  Vien  efso  rapportato  dall' Ughel- 
li  (b)  con  quelle  Note  :  Data  Decimo  Kalendas  Junii  Anno  Domini-    (b)  UghdL 
c&  Incarnationis  DCCCCLIIII:  Regni  vero    Berengario   ,    &   Adalbèrti  *tal' Sacr* 
IV.  Indizione  XIL  Afium  Papiz. .     L'  Arcicanceliiere  qui  nominato  '°™'e*  n 
è  Guido  Vefcovo  ,  cioè  il  Vefcovo  di  Modena  3    che  dopo  il  fud-  Alieni» 
detto  Brunengo  dovette  circa  quelli  tempi  confeguire  quei!'  iilullre 
Dignità .,  continuata  di  poi  anche  fotto  Ottone  il  Grande . 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xiii; 
di  Agapito  II.  Papa  io. 
di  Berengario  II.  Re  d'  Italia  6« 
di  Adalberto  Re  d'Italia  6. 

FU  d'  avvilo  il  Cardinal  Baronie  (e)  ,   che  in  quel!1  anno    Papa     (e)  Baren* 
Agapito  defse  line  a  i  fuoi  giorni .    Eruditamente  han  provato  La  -danai. 
ì  Padri  Papebrochio  (d)  ,  e  Pagi  (e)  ,  ch'egli  menò  fua  vita  fino      fffp 
a  qualche  mele  dell'  anno  feguente .   Ciò  ancora  fi  deduce  da  uno  brocldus^n 
Strumento  Ferrarefe  da  me  veduto  ,  in  cui  fono   quelle  Note  :  An*  Conatu 
no  Deo  propicio  Pontificato  Donino  Agapito  fummo  Pomif.ce  ,  &  uni  Chronìco 
verjali  Papa*  in  Apojiolica   facratijfima    Beati  Petri    Apojioli    Domini  Hiftor. 
■Sede  Anno  Decimo  ,  Jicque  regnante  Domno  Berengario  Rege  ,  &  A-    jeK    %lus 
dalbertus  ejus  Filius  in  Italia  Anno  Sexto  die  Undecima  Menfe  Janua-  Baron* 
rio.  indiatone  Quartadecima  Ferrane  ,    cioè  nel  dì   11.   di  Gennajo 
dell'  anno  feguente .    Durava  tuttavia  l' afsedio  delia  Rocca  di  Ca- 

nofsa, 
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nofla ,  intraprefo  dal  Re  Berengario  >  che  per  teftimonianzà  di  Do- 
(&)  Donilo  njzone  (a)  v'intervenne  in  penona   ,   ^d  avea  prefa    la  Tua    flanza 
in  va.  Ma-  jn  un  iucar0  appellato  Lavaceli iello  .  rifoluto  di  non  partirli  di  lì , 
je  finche  non  veniva  in  kio  potere  quel!  oltinata  rortezza.     òi    atte- 

diava di  quefta  troppo  lunga  prigionia  Alberto  A\\o    quivi   riftret- 
to  ,  e  fpeffe  volte  per  .ricrearli  feendeva    dall'  alto  in  un  certo    fi- 
lo ,    da  dove  parlava  co1  principali   dell'  efercito   nemico.     Venne 
penfiero  a  Berengario  di  attrappolarlo  in  quel  (ito  ;  ma  Azzo  una 
notte  avvertito    da  una   delle  fentineìle  nemiche    di  quel  ,    che  fi 
trattava  ,  non  più  da  iì  innanzi  fi  attentò  di  lafciarfi  vedere .     Gli 
venne  poi  fatto  di  fpignere  una  notte  fuori   delia  Rocca  ,  uno  de' 
iuoi  famigli  ,    e  d'  inviarlo  al  ile  Ottone   in  Germania   con  lettere 
compaffionevoli  ,  (implicandolo  d'  ajuto  ,  e  rammentandogli  le  pro- 
mette di  protezione  a  luì  fatte  .    Ma  Ottone  né  pure  in  quelì'  an- 
no potè  accudire  agi'  intereffi  d' italia  ,   perchè  avea  troppi  nemici 
addoflò  nelle  proprie  Contrade  .    Era  fui  fine  elei  precedente  anno 
feguita  la  pace  fra  lui  ,   e  Lodolfo  fuo   figliuolo  ,   e    Corrado   fuo 
genero  j    e  quand'  egli  pur  fi  credeva  di  poter  attendere    alla  fola 
guerra  ,  che  gli  reftava  con  gli  Schiavoni  ,  eccoti  un  efercito  in- 
numerabile  d'  Ungheri  inoltrarli  fino  ad  Augnila ,  A  giudizio  d'  o- 
gnuno  quello   gran  nuvolo  d'armati  pareva   invincibile  :  ma  il  pro- 
de Re  Ottone  sì  animofamente ,  ed  ordinatamente ,  benché  troppo 
(b)  annali-  inferiori  forze  avefie  ,    gli   aliali  ,   che  li  mife  in  rotta  (b).     Una 
fi*  Saxo  •      (terminata  quantità  refìò  vittima  delle  fpade  ;  altri  iafeiarono  la  vr- 
Continu*:.  j  Fiume   Lech  ;    pochi  in  fine  fé  ne  Salvarono  ;   di  maniera 

frodoardus  che  da  dugento  anni  in  addietro  non  s  era  riportata  una  vittoria 
in  Chronico.  sì  fìrepitofa ,  e  compiuta.  Ma  in  quel  terribil  conflitto  redo  morto 
Ditmar.  L  z.  H  fuddetto  Corrado  Duca  di  Lorena .  Diede  anche  line  in  quefi? 
anno  a  i  fuoi  giorni  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  fratello  del  Re  Ot- 
tone,  Principe,  che  in  .ambizione ,  e  crudeltà  non. fi  falciava  vini 
cere  da  alcuno.  Scrivono,  ch'egli  fece  cafirare  1' Arcivelcovo  di 
Aquileja  ,  e  cavar  gli  occhi  a  quello  di  Salisburgo.  Lalciò  dopo 
di  fé  un  figliuolo  ,  che  da'  moderni  viene  appellato  Arrigo  il  Rif- 
fofo  t  a  cui  il  Re  Ottone  conferì  il  Lucato  ,  e  che  col  tempo  fi 
ribellò  ad  Ottone  li.  Imperadore. 

Attefe  ancora  in  quell'anno  il  Re  Ottone  alla  guerra  contro  gli 
Schiavoni ,  e  di  queiti  parimente  riportò  vittoria  :  con  che  crebbe 
in  immenfo  la  gloria  di  lui ,  e  il  timore  in  tutti  i  Popoli  confinan- 
ti alla  Germania  .  Gli  nacque  eziandio  neh'  anno  prefente  dalla 
Regina  Adelaide  Ottone  li»  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  con  foni  ma 

alle- 
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allegrezza  del  padre  ,  e  de'  fudditi  Tuoi .  Circa   quelli  tempi  Pietro 
Candiano  III.  Doge  di   Venezia  (a)  eoi   configlio,  ed  afsenfo  del  00  DanduL 
Popolo  creò  fuo  Collega  Pietro,  uno  de  Tuoi  figliuoli  ;  ma  quelli,  in' Chnnuo* 
fp  rezzando  le  ammonizioni  del  padre,  alzò  bandiera  centra  di  lui,  »   '  ».',. 

V  r  ,.       ,„  •  i,     r  i-    ,-,  •    1  e        1        r       r     ■  far.  ItalKt 

e  li  venne  un  di  ali  armi  nella  piazza  di  Kia'to  tra  la  iua  razione, 
e  quella  del  padre  .  Era  per  foccombere  il  giovane  ,  fé  il  vecchio 
Doge  non  gli  otteneva  in  dono  la  vita .  Ma  per  foddisfazione  del- 
la Giuftizra  ,e  del  Popolo  il  mandò  in  efiiio;  e  in  quella  congiun- 
tura i  Velcovi,  il  Clero,  e  Popoio  fecero  un  Decreto  ,  con  giura- 
mento di  non  ammetterlo  mai  più  per  Doge  nò  in  vita  ,  ne  dopo 
morte  del  padre.  Secondoche  fcrive  il  Dandolo  ,  andò  il  giovane 
Pietro  a  ritrovare  Guido  Marchefe  ,  figliuolo  del  Re  Berengario  9 
che  accoltolo  cortefemente  il  preferito  al  Ke  ,  &  ad  $pole>anam 
Marcham  debellandam  Jicum  duxit ,  Pofcia  ottenuta  licenza  da  Be- 
rengario di  vendicarli  de'  Veneziani ,  venne  a  Ravenna  ,  dove  con 
fei  navi  armate  prele  vicino  al  Porto  di  Primaro  fette  navi  Vene- 
te ,  che  cariche  di  mera  andavano  a  Fano  .  Non  è  da  fp- ezzare 
quello  racconto  del  Dandolo,  il  quale  fi  fervi  di  antiche  Storie  , 
ora  indarno  da  noi  defiderate  ,  fommini tirandoci  egli  un  barlume 
per  conofeere,  che  il  Re  Berengario  tento  di  levare  il  Ducato  di 
Spoieti  a  Teobaldo  ,  o  Tebaldo  ,  che  n'  era  ,  llccome  vedemmo  , 
allora  in  poiselso  ,  per  darlo  a  Guido  fuo  figliuolo  .  Pare  nondi- 
meno,,  che  il  Dandolo  riferifea  quello  fconvolgimento  ali' anno  9  78. 
o  5>75?.  perchè  fcrive  ,  che  Pietro  Doge  (  morto  nel  9 et,.  ;  pafi 
Filli  creationem  non  plus  quam  duobus  Menfibus  &  quatuordeeim  die 
bus  vixijje  fertur .  Ma  un  si  poco  tempo  non  conyien  molto  a  tut- 
ta quella  ime  di  cofe  , 


Anno  di  Cristo  dcccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  Xll.  Papa  1. 
di  Berengario   il.  Re  d'Italia  7. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  7. 

FU  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di  Papa  Agapito  TI.  Pontefi- 
ce ,  le  cui  rare  virtù ,  e  gella  è  da  dolere  ,  che  non  fieno  Ha- 
te tramandate  dalia  penna  d'alcuno  a  i  polleri  ,  o  pure  non  Heno 
giunte  fino  a  i  di  nollri.  Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di  Albe 
rico  Patrizio  fuo  padre  occupata  la  Signoria  di  Roma  ;  fu  confi- 
glielo da  i  fuoi  di  occupare  anche  la  Sedia  di  S,  Pietro  ;  ne  gii  fu 
TomV.  Ccc  diffi- 
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difficile  l'ottenere  l'intento.  Venne  dunque  creato  Papa  ;    ma  per. 
quanto  ofserva  il  Cardfnal  Baronio  ,  in  età  impropria  ,  ed  incapa- 
ce di  sì  fublime  ,  e  facrofanta  Dignità  ,  perchè  forfè  non  arrivava 
all'età  di  dicianove  anni.    Egli  neil*  anno  5)63.    lì    vedrà  tuttavia 
(zjtiutpran-  chiamato  (a)  Puer  dall'  Imperadore  Ottone  .    Scaldali  forte,  e  giu- 
ius  Hijior.    ilamente  contra  di  si  fatta  elezione  il  Cardinale  Annalisa,  ma  con 
1.6.  (>6.       faggramente    conchiudere  ,    eh'  efsendo   quello    novello  Papa  flato 
accettato  dalla  Chiefa    univerfaie  per  vero,  e  legittimo  Pontefice  , 
per  tale  ancora  fi  dee  ora  riconofcerlo.    Non  farebbe  flato  fé  non 
bene  ,  che    il  dottiflìmo  Porporato  avefse  fatto  ufo  di  quella   Maf- 
fìma  per    alcuno  ancora  de'  precedenti  Pontefici .  Certo  è  poi  ,  che 
Ottaviano  in  quella   occafione  mutò    il    proprio    nome  in  quello  di 
Giovanni    XII.  e  però  vien  creduto  il  primo  ,    che    introducefse  L' 
ufo  di  cambiare  il  nome  de' novelli  Papi,  con  fervidi  poi  di  due 
nomi  ,    cioè   d'  Ottaviano    nelle    cofe    temporali  ,    e    di   Giovanni 
nelle    fpirituali  :    rito     ofservato    in   parte    anche  oggidì   da  i    Pa- 
pi .  E* anche  fuor  di  dubbio   ,    che    non    ha    fondamento  alcuno  il 
dirli  da  alcuni  Storici ,  efsere  fiata  la  potenza   di  Alberico    Patrizio 
fuo  Padre,  che   promofse    al    Pontificato  quello  fuo  figiiuol  giovi- 
netto." perciocché  fappiam  di  certo,  che  Alberico    avea  cefsato  di 
vivere  nell'  anno  5)5"4-  E  pure  anche  Gregorio  Monaco  Autore  del- 
(b)   Chronic  te  Cronica  Farfenfe  (b)  ,    che  vivea  nel  lecolo  fufseguente  ,  lafciò 
Farfenfe        fcritto ,,  che  Alberico  Principe  migrante  ,    Filius    ejus  Johannes   ,    qui 
pan.2. tom.  2.  Paire  vivente  Papa  ordinatus  ejì  &c.  Ho  io  prodotto  altrove  (e)  una 
Rer.  Italie.    i)ona2ione  fatta  al  Moni  fiero  di  Subiaco    da    Graziano   Confoie  ,  e 
tat.  l'LlU.     Duca  ,   fcritta  Anno  Deo  propino  Pomificatus  Domni  hhannis  furami 
Dijjert.$.      Pontificis  ,  &  univerfalis  XII.  Papce   in    facratijfima    Sede  beati  Petrì 
Apojtoli  Primo,   IndUlione  XV.  Menfe  Novembrio y  dieXliiì,  cioè  nel- 
l'anno prefentc. 

Fu  in  quell'anno  devallata    da   una  terribil  peftilenza  la  Ger- 
mania. Contuttociò  il  Re  Ottone,  che  oramai  refpir ava  "dalle  guer- 
re interne,  o  vicine,  pensò  a  reprimere  1'  infolenza  del  Re  Beren' 
gario ,  che  ad  onta    fua    perfeguitava    Alberto  A%%o  ,    raccomanda" 
to  fuo .  A  quello  fine  fcelfe  Lodolfo  ,  o  fia  Litolfo   fuo   figliuolo  » 
(d)  Annali-  con  cui  s'era  pacificato,  e  lo   fpedì  in  Italia  con  un' Armata  (d). 
jla  Saxo  ad  Era  1'  afsediata  Canofsa  già  in  agonia  ,  vicina  a  renderfi  per  la  la- 
zi*/?* Ann.     me ^    qUando  fi  feppe  l'arrivo  di  Lodolfo  a  Verona  :  il  che  inco- 
raggi i  difenfori  .  A  grandi  giornate  pafsò  Lodolfo  il  Pò  ,  e  ven- 
ne alla  volta  di  Canofsa  ;  perlochè  fenz'  afpettarlo  fé  n'  andarono  con 

Dio 
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Dìo  gli  attediami.  Confelìa  Donizone  (a)  ,  die  V  afledio  di  quella  (a)     Danila 
Fortezza  durò  yèm«  yzmu/  6*  /ri^u*  ««nà  ,  e  che  fu  incominciato  ,  L!l  ,lt\  M*~ 
dappoiché  Ottone  coila  Regina  Adelaide  fu  ritornato  in  Germania?  '  J   '  l  * u  - 
Però  non  fi  può  immaginar  altro,  fé  non  che  la  liberazion  di  Ca- 
noflà  accadefse  in  quell'anno  per  la  venuta  ,  e  pel  foccorfo  di  Lo- 
dolfo.   Per  altro  convien  confelìare  ,  che  Leone  Oilienfe,  e  lo  llef- 
fo  Donizone  ,  fìccome  Autori  del  fecolo  fui  seguente  ,  avendo  pre- 
fo  dalla  tradizion  de'  vecchi  gii  avvenimenti  di  quello  tempo ,  con- 
fufero  non  poco  il  vero  col  fai  fo .  L'Oftienfe  s' ingannò,  fcrivendo, 
che  la  Regina  Adelaide  fofse  per  tre    anni   afsediata   in  Canofsa  . 
Ingannoflì  forte  anche  Donizone  ,  con  ifcrivere,  che  Ottone  il  Gran- 
de calò  in  perfona  a  liberar  Canofsa;  e  che  venuto  alle  mani  col 
Re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana  ,   lo  fconfìfse  ,    1'  ebbe  vivo 
nelle  mani,  ed  inviolio  prigione  in  Germania,  dove  terminò  i  fuoi 
giorni  ;  e  che  pofcia  fu  creato  Re  Alberto    (  Io  ilefso  è  che  Adal- 
berto )  fuo  figliuolo ,  il  quale  tornò  all'  afsedio  di  Canofsa  .  Aggiu- 
gne  ancora  ,   che  fpedito  dal  Re  Ottone  in  Italia   il  Duca    Litol- 
fo fuo  figliuolo ,  reilò  uccifo  in    una   battaglia    di  man  propria  da 
efso  Re  Alberto  :  il  che  intefo  da  Ottone  ,  frettolofa mente  con  un* 
Armata  venne  in  Italiane  qui  fu  creato  Re  d'  Italia,  ed  Impera- 
dore.  Somma  confufion  di  tempi,  e  di  fatti    fi  fcuopre  in  quello 
racconto ,  per  quel  che  vedremo .  Per  ora  fappiamo  di  certo  eol- 
P  autorità  dell'  Annalifia  Safsone  (b) ,  e  di  jFrodoa.rdo  (e)  ,  che  Lo-    (b)  Annali- 
dolfo  nel  corfo  di  queir  anno  in  Italiani  ad  comprimendam  Berenga-  fta  S\xo  ut 
tii  tyrannidem  dirigitur  ,  &  in  brevi  ,  expulfo  Berengdrio  ,  totius  Ita-  f"Pra  - 
hai  pofjeljòr  effìcitur .    Ermanno  Contratto  (d)  anch'  egli  fcrive  fot-   ;    r,r°  °ar' 

•ir        J  r-        ir        t-.  T     7-  1     n-ì-  ■  r         r  ln   L'ironico. 

to  il  prelente  anno:  Liutolfus  Dux  Italiani  Iwjtiliter  invajit  ,  fugato-  ad  Ann.  7  ^7, 
que  Berengario  &  jilio  ejus ,  Papia  Urbe,  Provinciaque  potuus  ejl .  Ar-  (d)  Hermann. 
nolfo  Storico  Milaneie    del  lecolo  fufseouente  (e)  non  dilcorda  da  Contr>*tlus 

in     /% 

tali  Scrittori ,  con  dire,  che  Berengario  odiato  dagl'Italiani  prìnci-     ,     %n'r% 
palmente  per  la  crudeltà  fua ,  e  per  1'  avarizia    di  Guilla  fua  mo-  fu»  jfe_ 
glie  ,  non  lì  attentò  di  venire  a  battaglia    con    Litolfo  fpedito  dal  dioianenf. 
padre  in  Italia;  fed  ingrejjus ,  quod  dicitur  Santti  Julii  ,  inefpugnabi    l>i-cap.6. 
le  'munkipium  (  nel  Lago  d1  Oria  ,  Diftretto  di  Novara  )  rejed'u  inva- 
liditi. Dice  di  più,  che  tradito  da' fuoi  Berengario  fu  dato  in  ma- 
ro di  Litolfo;  ma  che  quelli  con  eroica  magnanimità  il  lafciò  an- 
dar libero ,  volendolo  vincere  coli'  armi  ,  e  non  colla  perfìdia  .  Al- 
tro che  quello  a  noi  non  fuggerifee  intorno  ad  un  tale  avvenimen- 
to la  Storia  d' Italia  .  Se  allora  fuccedefse  la  battaglia  accennata  da 
Ponizone  nel  Prato  di  Fontana ,  in  cui  egli   (  con   errore  ,  a  mio 

Ce  e     2  ere- 
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credere  )  fa  fconfuto ,  e  prefo  il  Re  Berengario  ,  noi  faprer  dire. 
Credo  eziandio  ,  che  Litolfo  conquiitafTe  parte  della  Lombardia  , 
ma  non  già  tutta  V  Italia  ,  come  fcriveva  l1  Annalifta  Saffons  .  li 
Continuatore  di  Reginone  non  altro  dice  ,  fé  non  eh1  egli  totius 
pane  Italia  poffeffor  ejfcitur . 

Arno  di  Cristo  dcccclvii.  Indizione  xv« 
di  Giovanni  X!f.  Papa  2. 
di   Berengario  II.  Re  d'Italia  8. 
di  Adaibrto  Re  d' Italia  8. 

ANdavano  profperandc  in  Italia    l'armi  di  Litolfo  Duca    di  La- 
magna  ,  figliuolo  del  Re  Ottone  ,  e  già  pareva  ,   che  abbattu- 
to Berengario  col  figliuolo  non  potelle  più  riforgere  :  quando  rim- 
provvifa  morte  d'eflo  Litolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna  ,  e  vita  di 
(a)    Donilo  lui ,  e  fece  mutar  afpetto  alle  cofe  d1  Italia  .  Domzone  (a)  cel  rap- 
1  ti'i  M<X~  Pre^enla  pacato  da  parte  a  parte  in  una  battaglia    dalla  lancia    del 
'  j    '   '      Re  Adalberto:  Ma  più  fede  merita  eh'  il  dice  morto  in  altra  ma- 
'  ibj  Hepi-  niera  •  Febre  correptus  ,  fcrive  Epidanno  (b)  nella  ftra  Cronica.     E 
àannus  in      Frodoardo  (e)  :    Liudulfus  Othonis  Filius  ,  qui  pane  totam  obtinuerai 
e  /ironico.      Italiani,  obiit  ,  fepeliturque  Moguntia  apud    Sanclum    Albanum .     Ed 
1     in°Chr  Ermanno  Contratto  (d)  :  Liutolfus  Dux  comm-ffa  pugna  Adalpertum 
(dj  Herman-  wncit  ,    cunBÀsque  Jìbi  una  cum  Regno  Italia  fubjugatis   ,    ipfe  eodem 
nus    Comra-  Anno  apud  Plumbiam  immaturo  obitu  vita  decejjìt  ,  &  magno  multo- 
tlus  in   Chr.  rum  lucia  Moguntia  fepultus  eft  .    Non  fo ,  fé  qui  fi  parli  di  Plom* 
^ì^CArT-  ^m  ^erra  ^e^a  £>i°ce{ì  di  Novara.     Ditmaro  (e)  ci  ha  confervato 
nico  lib.  2.     ^  di  delia  fua  morte  ,    con  ifcrivere  non  fenza   qualche  differenza 
dagli  altri  Scrittori  circa  il  motivo  della  fua  venuta  in  Italia  :  Liu- 
dulfus Regìs  filius  ,  malorum  dtpravatus  con  [ilio  ,    rurfum    rebellavit , 
patriaque  cedens  ,    Itaham  perrexit  ;    ibique  quum  annum  ferme  unum 
ejjct  ,   Celavo  Idus  Septembris  (  proli  dolor  !  )  obiit  .    Hujus  corpus  a 
Jbciis  ejusdem  Mogunùam  lelatum  ,  lugubriter  in  Ecclejia  Chrijii  Mar- 
tyis  Albani  fepultum  .  Vanno  concordi   quelli  Autori  in  aiferire  iep- 
pelnto  il  corpo  del   (uddetto  Principe  in  Magonza ,  nò  fi  oppongo- 
no a   Donizone  ,  il  quale  attefia ,   che  le  vilcere  di  lui  ebbero  le- 
pol  ura  nella  Chiefa  di  S.  Prpfpero  di   Antognàno,  vicino  al  Prato 
di  Carpineto  fui   Reggiano  ,    ma  il  corpo  imbalfamato  fu  mandato 
in  Germania  ai  Re  Ottone  fuo  Padre.  Facilmente  s'intende  anco- 
ra ,  che  ia  mancanza   di  queftò  Principe    fi  tirò  dietro    il    riforgi- 
mento  de  i  ive  Berengario ,  &  Adalberto ,  i  quali  ,  tornati  che  fu- 
rono 
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furono  i  Tedefchi  nelle  loro  Contrade  ,   dovettero  fenza  fatica  ri- 
metterli in  poffeffo  delle  Città  perdute  ,■    Ma  lì  vuol'  aggiugnere  , 
effere  corfo  in  Italia  un  fofpetto  ,  che  Berengario  aveiTe  proccura- 
ta  a  Litolfo  la  morte  con  que'  mezz<  ,  a  quali  può  ricorrere  fola- 
mente  ,  chi  è  fervo  dell'  iniquità  .  Pojha  vero ,  Icrive  Arnolfo  Sto- 
rico Miìanefe ,  plus  Uh  Litui fus  perfidia  Langobardorum  fertur  vemnó 
jiecatus .     Nelle  Giunte  da  me  fatte    alia  Cronica  dei  Monitfero  dì 
Cafauria  (a)  ,  fi  legge  uno  Strumento  di  tórre  concedute  a  livello  (a)   CAro.iì£, 
da  llderico  Abbate  di  quel  facro   Luogo  ad  Attorie  ,  o  fia  ad  A\-  C<*feurienf. 
zo  Conte  .  fcritto  Regiianùbus  Domno  Berengario  ,    &  Adalberto  Filio  °ù  ' t0™'}' 
ejus  Regwus  ,  Anno  Regni  éorum  in  Dei  nomine  vii.   ,  <j  temporibus' 
Teobaldi  Ducis,   &  Marchionis  Anno  ejus  IV.  Menfe  Sunti,  per  Indì~ 
Bionein  XV.  Abbiamo  qui  affai  luce  per  conoscere  ,    che  in  quelli 
rempi  era  il  governo  del  Ducato  di   Spoletr,  e  delia  Marca  di  Ca- 
merino ,  appoggiato  a  Teobaldo  ,    a  ila  Tebaldo  .     Egli ,  ficcome  di 
fopra  offervai  all'  anno  P46*.  era  figliuolo  di  quei  Bonifacio  di  na- 
2Ìone  Ripuaria,  ch'era  ilato  Duca  anch' effo,e  Marchefe  di   quel» 
ìe  Contrade  .     Numerandoli  qui  Y  Anno  Quarto    del    fuo    Ducato , 
convien  credere   ,    che  neiP  armo  05:3.  ,    o  <?j"4.    mancalìe  di  vita 
Bonifazio  fuo  padre  ,    e  eh'  egli  iuccedeile  nei  governo    di    quegli 
Stati.  L'Autore  delia  Cronica  Farfenfe  (b)  fa  parimente  menzione  (b)   Coronici 
fotto  quelli  tempi  Marchionis  Theobaldi  ,  qui  tunc  Sabinenjìbus  praie-  Farfenfe 
rat.  Nella  Sabina  è  tituato  il  Moniitero  di  Farfa;  e  la  Sabina  era  pA2't^'r  *'" 
allora  comprefa  nel   Ducato  di  Spoleto  Abbiamo  poi  dalla  Croni-      "'  ™lc' 
ca   Arabica  (e)',    che  venuto  nell' Agoffo  deiranno    precedente   in  (cj  Chrontoì 
Sicilia  un  Generale  Moro,   appellato  Animar  ,  dopo  avere  fvernato  -drabicum 
in  Palermo   ,    nfeito  di  colà  nella  primavera  ,    pafsò    in  Calabria  .  p'  a« '<""•/• 
All' incontro  arrivato  in  Sicilia   Ballilo  Ammiraglio  de' Greci   ,   vi  ^r' *taitc' 
forano  la   Mofchea  di  Riva  ,  e  prefe  la  Città  di  Termine;  e  venu- 
to alle  mani  con   Affano  Moro  ,    Signore  dell'  Ifola  nella  Valle  di 
Maza*a  ,  miie  a  ilio  di  ipada  molti  di  quegi'  Infedeli , 
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Anno  dì  Cristo  dcccclviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XII.  Papa  3. 
di  Berengario  II,  Re  d'Italia  9. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  £. 

[jErchc  Ottone  il  Grande  ,  Re  di  Germania  ,    dopo  la  morte  di 
Lodolfo  fuo  figliuolo,  fucceduta  in  Italia   ,    niuna  inquietudine 
recalfe  a  i  Re  Berengario  ,  &  Adalberto  ,  potrebbe  taluno  chiederio, 
e  lì  potrebbe  rifpondere ,  che  Berengario  dovette  placarlo  in  qual- 
che maniera.  Ne  è  anche  un  contralegno  il  vedere,  che  elfo  Be- 
rengario 3  quantunque  per  le  ragioni  vecchie  ,  e  per  la  venuta  del 
fuddetto  Litolfo  ,   a  cui  aderì  tolto  Alberto  A\\o  ,   dovere  nudrire 
rabbia,  e  mal  talento  verfo  di  quello  B  favolo  della  Cornelia  Ma- 
tilda, pure  il  lafciò  in  pace,  per  riguardo,  come  il  può  conghiet- 
turare  ,  ad  Ottone  di  lui  Protettore.    Anzi  è  da  oifervare  ,  che  fé 
non  prima ,  almeno  in  queil'  anno  elfo  Alberto  A\\o  porta  il  titolo 
di  Conte  ,    cioè  di  Governatore  probabilmente    di  qualche  Città . 
"(ti)  Antiqui-  Ciò  colta  da  uno  Strumento  da  me  prodotto  (a)  ,   ferino  Be^enga- 
tat,  halu.     rms  ^  £,  Adelbertus  Fdio  ejus  grada  Dei  Reges  ,    Anno   Pregni  eorusn 
"  •"  Deo  propicio  Hoftavo  y    Menfe  Novembris ,  Indizione  Secunda  «•  indi- 

canti 1'  anno  prelente  »  In  elfo  Strumento  Atto  Filius  quondam  idem- 
que  Attoni  de  Gomitata  Parmenfe  t  qui  profejjus  fum  ex  natione  mea 
Lege  rivere  Langobardorum  ,  vende  alcuni  beni  ad  Adalberto  ,  qui  S» 
Atto  Comes  ,  Confo  brino  meo  ,  fFilius  quondam  Sigefredi  de  Coìmtam 
Lucenfi,  Fu  (tipulato  quello  Strumento  in  Loco  Injula  Judiciaria 
J?armenjìs  „  Potrebb*  effere  ,  che  a  quelli  tempi  apparteneife  ciò  , 
che  narra  P  Autore  della  Cronica  Favfenfe .  Quel  Tiranno  ,  e  di- 
lapidatore dell'  infigne  Monillero  di  Farfa ,  Campone  Abbate ,  di  cui 
parlammo  all'anno  ,935).  era  tuttavia  vivo,  ed  opprimeva  quel  la- 
ero  Luogo  .  Giovanni  XII.  Papa  cominciò  ad  abbornrlo  ,  Jicut ,  & 
fuui  pater ,  cioè  Alberico  Patrizio .  E  noi  lafciando  tornare  al  go- 
verno del  Monillero  ,  creò  in  Jua  vece  Abbate  di  Farfa  un  Ada' 
mo  ,  oriundo  della  Città  di  Lucca  ,  fé  pure  non  vuoi  dire  di  Lu- 
cania. Ma  perchè  in  quelli  tempi  per  la  maggior  parte  i  Moni- 
llerj  d' Italia  ,  feminarj  una  volta  di  virtù  ,  erano  divenuti  fentine 
di  vizj  :  elfo  Adamo  ben  tollo  fi  feoprì  non  da  meno  dei  fuddet- 
to Campone  .  Pro  pubblico  autem  flupri  federe  ,  in  quo  detenuti  eft 
*  militibus  Papce  Johannis  ,  &  Marchionis  iheobaldi  ,  '  qui  lune  Sabi- 
nenjìbus  prceerat.  Per  efimerfi  dal  gafligo  ,  gli  convenne  alienar 
$ue  Coni  ,  ed  altri  fondi  fpettanti  a  quei  Monillero  .  Lupo  Pro- 
to fpa- 
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tofpata  (a)  all'anno  pj-y.  noto,    die  Mariano  Generale    de' Greci      (a)  Lupus 
venne  in  Puglia.  Sotto  quell'anno  poi,  o  pur  nel  feguente ,  ^^  f„ro^{^feo 
tore  della  Cronica  Arabica  (b)  della  Sicilia  lafciò  fcritto ,  che  Af  ,^   cZlnic. 
fano  Saraceno ,  Signore  di  quelFlfola,  transfretavit ,  &  ivit  obvìam  Arabie. 
fratri  fuo  Ammar .     Et  fugit  coram  eo  Marianus  Strategus  9-   abiuEla  p-s-  t.i.Reu 
tamen  navi   e  navibus  Moslemiorum .    Aggiugne  appretto  /  che  quell'  ltaUc- 
Armata  navale  di  Mori  nel  tornare   di  Settembre   in  Sicilia    andò 
tutta  a  male  ,  e  fu   d1  uopo  farne  una  nuova  «     Circa  quelli  tempi 
Attorie  Vefcovo  di  Vercelli ,  grande  ornamento  di  quella  Ghiefa  per 
la  fua  letteratura  ,  e  pietà ,  diede  fuori  il  fuo  Trattato  de  PreJJuris 
Ecclefice,  ,  dov'  efpone  il  mal  trattamento  ,  che  fi  facea  de' Vefco- 
vi ,  con  permettere  a  tutti  di'  accufarli  ,  con   efigere  da  elfi  ,  che 
in  mancanza  di  pruove  prendelTero  il  giuramento  ,  ed  accettalTero 
il  duello  da  farli  con  qualche  foro  Campione  »    Riconofce  per  Ca- 
noniche ,   e  come  vegnenti  da  Dio  ,-    le  elezioni  de'  Vefcovi  fatte 
dal  Clero  ,  e  Popolo  .  Ma  i  Principi  poco  timorati  di  Dio ,  fprez- 
zando  quelle  regole  ,  volevano,  che  la  ior  volontà  prevalerle  in  e- 
leggere  r  facri  Pallori ,    E  quali  mai  ?    Si  rifiutavano    i  meritevoli 
eletti,  e  conveniva  prendere  i  prediletti  da  loro  ,  ancorché  indegni, 
non  conlìderando  elfi  il  merito  del  fapere ,  e  della  bontà  de' collu- 
mi ,  ma  folamente  le  ricchezze,  il  parentado,  e  i  fervigj .     E  fé 
non  vendevano  le  Chiefe  per  danaro  ,  le  davano  nondimeno  in  pa- 
gamento della  fervitù  prelìaia  da  elìi,  o  da'  lor  parenti  alla  Corte. 
Però  fi  vedevano  fanciulli    alzati  al  Vefcovato  y   e  Ci    obbligava  il 
Popolo  a  dar  teftimonianze  favorevoli  a  quefti  sbarbatelli ,  che  ap« 
pena  avevano  imparato    a  memoria    qualche  articolo    della  Fede  3 
per  poter  rifpondere  ,    benché  tremando,  all'  efame  :  il  quale    era 
tuttavia  in  ufo  più  torto  per  formalità  ,  che  per  chiarire  la  feien- 
za  d'etti.     Ed  ecco  qua!  fo Re  in  quelli  tempi    lo  flato   miferabilc 
delle  Chiefe  d' Italia  . 
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Anno  di  Cristo  dcccclix.  Indizione  ir. 
di  Oro  vanni  XTT.  Papa  4. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  io. 
.£i  Adalberto  Re  d'Italia   »o. 


EKa  affai  vecchio  Pietro  Canàiano  -IIL  Doge  di  Venezia;  a  que- 
lla malattia  fi  aggiunfe  la  grave  afflizione  provata  per  la  ribel- 
ì/one  di  Pietro  Tuo  figliuolo   ,    che  fervi  ad  affettargli    la  partenza 

(a)  Dandul.  da  quello  Mondo  (<z)  ,  Non  fu  egli  sì  pretto  morto  ,  che  ratinato 
™  rome,  jj  gran  (]onf,gjj0  <je[  pOp0l0  -  dove  intervennero  anche  i  Vefcovi , 
Rer, Italie.  ec*  abbati  ,  tutti  deliberarono  di  voler  per  loro  Doge  quel  mede- 
fimo  Pietro  V/.  ,  eh'  eflì  prima  aveano  giurato  di  non  ammettere 
al  loro  governo.  Però  a  gara  con  quali  trecento  barche  le  a'  an- 
darono a  Ravenna  a  levarlo  ,  e  pompofamente  ricondottolo  a  Ve- 
nezia ,  di  nuovo  il  crearono  Doge  .  Accadde  probabilmente  iti 
queil1  anno  un  fatto  ,   di  cui  ci   ha  confervata    una  breve  memoria 

(b)  Anony-  Y  Anonimo  Salernitano  (b).  Cioè  ,  che  Giavanni  XI  f.  Papa  ,  ii 
musSaUrn.  qUa[e  comandava  tanto  in  temporale  ,  che  fpirituale  in  ftoma> 
*Rerl h'dùar,  e^e  ^e^e  tUffeQlìonj  con  Pandolfo  ,  e  Landolfo  U.  Principi  di  Be- 
nevento ,  e  di  Capila  ,  eh'  elio  lllorico  chiama  figliuoli  di  Lati' 
dolfo  I.  ,  ma  con  errore  ,  perchè  Pandolfo  fu  figliuolo  ,  e  non  fra- 
tello di  Landolfo  IL  ,  il  quale  fin  dell'anno  243.  l'avea  dichia- 
rato Collega  nel  Principato  .  Ora  Papa  Giovanni  dum  effet  ado- 
lefcens  ,  atque  vitiu  deditus  ,  undique  hojlium  gente*  congregari  jujjìt 
in  unum  ,  &  non  tantum  Romanum  exercitum  ,  fed  &  Tuj'cos  Spo~ 
Utinosque  in  fuum  fujfragium  conduxit .  Né  i  Popoli  di  Spoieti  , 
né  quei  della  Tofcana  erano  allora  iudditi  del  Papa  ,  e  però  li 
dovette  egi  trar  feco  in  lega.  A  quello  avvifo  Landolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  mife  in  armi  tutti  i  fuoi  Capuani  ,  ed  incon- 
tanente fpedi  a  Salerno ,  pregando  Gifolfo  Principe  di  quella  Ter- 
la  di  accorrere  in  ajuto  fuo.  Venne  Gifolfo  con  fiorito  efercito  ,  e 
gran  falmeria  .  Non  ci  volle  di  più  per  far' abortire  tutù  i  difegui 
di  Papa  Giovanni;  perciocché  dum  Romani,  Spoletinique ,  &  Tufcìj 
zdvenium  Principi*  Gifulfi  reperijjent  ,  magno  meta  percujjì  ,  fuos  re- 
Return  Jines .  Aggiugne  il  medefimo  Storico  ,  che  da  li  a  qual- 
che tempo  Papa  Giovanni  per  fuoi  Ambafciatori  fece  intendere 
a  Gifolfo  fuddetto  di  voler  contraere  Lega  con  lui .  Venne  Gi- 
folfo da  Salerno   a  Terracina  ,    conducendo   feco    un    nobililTìma 

cor- 
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corteggio ,  e  colà  portatoli  anche  il  Papa  ,  ftabilirono    fra  loro  la 
defiderata  Lega.  In  fon-ima  dice  quello  Scrittore  Salernitano  ,  ef- 
fere  flato  in  tanto  credito  Gifolfo  Principe  di  Salerno  ,  che  tanto 
i  Greci  ,  che  i  Saraceni  >  Francefi  ,   e  Safsoni   fi  {Indiavano  di  a- 
verlo  per  amico,  e  niuno  fi  attentava  a  toccare   gli  Stati  di  lui  . 
Ho  io  dato  alla  luce  (a)  una  Donazione  da  lui  fatta  alia  Chiefa  di  (a)  dntiquìt. 
S.Maflìmo,  fondata  in  Salerno  a  Domino  Guaìferio  Principe  Bifavio  ^alic. 
nofiro ,  com'  egli  dice.    Lo  Strumento  fu  forato  in  Anno  Vige/imo  DlJftua'>l8> 
quinto  Principatus  nojlri ,  de  Menfe  Aprilis  ,    Indizione  IL   cioè  nel!' 
anno  preiente ,  fé  quelle  Note  furono  ben  copiate  .    Leggefi  pari- 
mente nelle  Antichità  Italiche  (b)  un  Diploma  de   i    Re  fìerenga-     (b)  Ibidem 
rio,  ed  Adalberto,  dato  Vili.  Kalendas  Novembris  ,    Anno  Incar-  DiJTer!'2> 
nationis  Domini  DCCCCLVIUI.  Regni  vero   Domnorum    Berengario 
atque  Adatterà  piijjìmorum  Rcgum  Villi.  Indizione  III.  ASlwn  Pa~ 
pia .  Anche  quello  Documento  appartiene  all'  anno  prefente .  Non 
fi  fa  già  ,  a  quale  fia  precifameute  da  riferire  una  lettera  fcfitta  dal 
fopraìodato  Aitane   ,    o  Ila  da  A\\o  Vefcovo  di  Vercelli  in  quelli 
tempi,  perlonaggio  di  facra  letteratura  ornatiftmio  ,    come  dimo- 
flrano  V  Opere  lue  date  alla  luce  dal  Padre  Dachery  (e)  ,  e  tanto      (e)  Atto 
più  degno  di  ilima  ,  quanto  più  era  comune  allora  1'  ignoranza  in  j^nff^. 
Italia.  Tutti  fi  lamentavano,  ma  fpecialmente  i  Vefcovi,  deli  afpro  Spicilegi 
governo  del  Re  Berengario  ,  e  fi  può  credere  ,  che  ftudiaflerò  le  Dachery , 
maniere  di  fgravarfene  .  Ora  Berengario ,  a  cui  non  mancavano  fpie, 
per  aflìcurarfi  della  fedeltà  d'  effi  Prelati  ,  volle  obbligarli  a  dargli 
degli  ollaggi .  Sopra  ciò  Attone  ferine  a  i  Vefcovi  fuor  Confratel- 
li,  (  giacché  non   era  loro  permeilo  di  ratinarli  )  per  udire  il  Ior 
fentimento  intorno    a  quella  novità  .    EgP  intanto   giudiziofatnente 
propone  il  ftto  ,  con  riconolcere  l'obbligo  della  fedeltà,  dovuto  a* 
fuoi  Sovrani,  ma  con  foflenere  ,  che  non  fi  dee  far  quello  ,  che 
non  hanno  fatto  i  Predecefìbri  ;  né  edere  giudo    P  efporre  ortaggi 
a'  pericoli  della  vita  ,  perchè  fé  i  Vefcovi  non   fi  tratteneflèro  per 
timore  di  Dio    dal    mancare    al    loro  dovere   ,   molto    men  fé  ne 
guarderebbono  per  timore  di  nuocere   agli  oflaggi  .    Nel  Catalogo 
de  Duchi  di  Spoleti  ,  pollo  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  (d)  pri-  (d)   Chroràc* 
ma  dell'anno  c^o.  fi  vede  menzionato  Trafmodus  Dux  ,  il  quale  fi  Far(e^e    „ 
può  credere  lucceduto  in  quel  Ducato  per  la  morte^,  o  per  altra  ^^'j^Ue.  ' 
mancanza  di  Teobaldo  Duca,  e  Marchefe  di  quella  Contrada .  Ali* 
anno  081.  noi  troveremo  creato  Duca,  e  Marchefe  di  Spoleti,  e 
Camerino   un  Ira/mondo  ,  fenza  puterfi  chiarire  ,    fé  fieno  diverfe 
TomV.  Ddd  per- 
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perfone ,  e  forfè  1*  un  figlio  dell'  altro  ,  o  fé  pure  fuor  di  fito  a- 
velfe  il  Cronifla  Farfenfe  parlato  di  un  Trafmondo  Duca  verfo 
•quelli  tempi. 


Anno  di  Cristo  ucccclx.  Indizione  m. 
di  Giovanni  XII.  Papa  5. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  11. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  11. 


N°; 


On  ha  la  Storia  d' Italia  Autore  alcuno  ,  da  cui    fi  polla  rica- 
lare, in  che  conGlleHero  gli  aggravj  fatti  dal  Re  Berengario 
a  quali  tutti  i  Principi  d'Italia,  ed  in  particolare  al  Romano  Pon- 
tefice •  Ch'egli  ne  face  (Te  ,  e  molti,  ed  intollerabili,  fi  può  argo- 
mentare  da  quanto  lafciarono  Icritto  gii  antichi  Storici,  fra'  quali 
(a)  Liutpr.in-  Liutprando  ,  dove  racconta  (a) ,  che  regnantibus  ,  immo  jìzvientibus 
dus  Hijl-       in  Italiani  ,  &  ut  verius  fateamur  ,  ty rannidali  exercenùbus  Berengario 
lihó.cap'G-    atque  Adalberto,  Giovanni  XII.  Papa  (pedi  per    fuoi  Legati  ad  Ot- 
tone il  Grande,  Re  di  Germania  Gioì  anni  Cardinal    Diacono  ,    ed 
Azzone  Notajo  ,  o  pure  Archivila,  con  pregarlo,  che  per  amore 
di  Dio,  e  de  i  Santi  Apofloli  Pietro,  e  Paolo  volere  liberar  lui, 
e  la  Santa  Chiefa  Romana  dalle  griffe  di  quelli  due  ì<e,  e  rimet- 
terla nella  fua  primiera  libertà  .  Dietro  a  i  Legati  Pontiiicj  arrivò 
in  Saftbnia  Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,    che  appena  vivo  s* 
era  potuto  fottrarre  alla  rabbia  di  Berengario,  ed  Adalberto  ,  pro- 
tefìando  di  non  poter  più  forieri  re  la  loro  crudeltà ,  e  molto  mers 
quella  di  IVdla  ,  o  fia  Giulia,  moglie  di  Berengario,  che  contro  le 
Leggi  Ecclefialtiche  volea  foftenere  come    Arcivefcovo    di    Milano 
Manajje  Arcivefcovo  d'  Arles  ,  il  quale  altronde  fi  fa ,  che  feguita- 
va    tuttavia    ad  intitolarli  Arcivefcovo  di  Milano,    In  oltre  fopra- 
giunfe  ijiialdonv  Vefcovo  di  Como  ,  e  non  già  di  Clima  ,  come  Ci 
pensò   il  Padre   Pagi,  lamentandoli  anch' egli  di  varie  oppreffioni  a 
lui  fatte  da  i  due  Re  fuddetti ,  e  dalla  Regina  Willa  .    Aggiugne 
Liutprando  :  Venerunt  &  nonnulli  aherius  ordini*  ex  Italia  viri ,  quos 
(b)  Conti-  ìnter  Hlujlris   Marchio  Otbertus  cvm  Apojìolicis  cucurrerat    Nuntus  ,    a 
nuator  Rhe-  JancìiJJìmo  Cthone  tane  Rege,  ut  dixi ,  nane  Augujlo  Ccvjdre  ,    confi' 
ginoms  in       //um  ?  auxiliumque  expziens .  Lo  Hello  abbiamo  dal  Continuatore  di 
(e)  Annuii-   Regmone  (b)  ,  le  cui  parole,  rapportate  ancora  dali  nnnalilta oal- 
/iu  Saxo.       fene  (e),  fono  le  Tegnenti  fotta  quefi'^i^o  .•    Legati   quoque  ab  A- 
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Apoflolìca  Sede  veniunt ,  Johannes  Diaconus ,  &  A\o  Scrìnìarìus  t  vo- 
cantes  Regem  ad  defendendum  Italiani ,  &  Romanam  Rempublicam  a 
tirannide  Berengarii .  JValtbertus  edam  Archiepifcopus  Mediolanenjìs  , 
6*  Waldo  Cumanus  Epifcopus ,  &  Opertus  Marchio  ,  Berengarium  fu- 
gientes  ,  in  Saxonia  Regem  adeunt  »  Sed  &  reliqui  pane  omnes  Ita- 
lia Comites  &  Epifcopi ,  Literis  eum  aut  Legatis  ,  ut  ad  fé  liberandos 
veniat  ,  expojcunt .  Convien  qui  por  niente  a  quello  Oberto  Marche- 
fe  ,  indubitato  afcendente  della  nobiliffima  Cala  d'  Elle  ,  che  mire- 
remo anche  diramata  nella  Real  Cala  di  Brunfvich  dominante  in 
Germania  ,  e  nella  gran  Bretagna  .  Noi  vedemmo  quello  Principe 
nell'anno  pji.  caro  al  Re  Berengario,  e  fuo  confidente.  Ma  Be- 
rengario ,  facile  a  farli  de  i  nemici ,  era  anche  più  facile  a  perde- 
re gli  amici.  Non  potendo  più  il  Marchefe  reggere  all'  afpre  ,  ed 
ingiiifle  maniere  di  lui  3  ricorfe  aneli* egli  al  Re  Ottone.  Siccome 
fi  dimollrerà ,  quello  Marchefe  Oberto  non  è  già  lo  flefTo  t  che  li- 
berto figliuolo  bafiardo  del  Re  Ugo  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  del 
quale  Uberto  non  parlano  più  da  qui  innanzi  le  Carte  antiche  di 
Lucca.  Noi  troveremo  il  nof.ro  Oberto  fotto  Ottone  il  Grande,  uno 
de' primi  perfonaggi  nella  fua  Corte,  e  di  tutta  l'Italia  j  laddove 
Uberto  Marchefe  di  Tofcana  fu  da  eflò  Ottone  cacciato  in  efilio , 

Se  mi  vien  chieilo  ,   di   qual  Marca  avelie  allora  il  governo 
il  fuddetto  Oberto  ,  non  fo  rifpondere    per  mancanza  di  lumi .    So 
bene  (  e  lo  vedremo  andando  innanzi  )   eh'  egli    mancato  di  vita 
circa  1  anno  5)75".  ìafciò  dopo  di  fé  due  figliuoli,  cioè  Adalberto  , 
ed  Oberto  li.  amendue  Marchefi  .  E  quello  Adalberto ,  ficcome  co- 
da da  uno  Strumento  Lucchefe ,  citato  dal  Fiorentini  (  a  )  ,  e  da  (a\  ■Fìorea^ 
me  poi  pubblicato  nelle  Antichità  Eflenfi  (b)  ,    vien  chiamato  A-tin.  Memor. 
dalbertus  Marchio  ,  Filio  bona  memoria  Obbertì  ,    &  Nepus  bona  me-  d{  Matilde 
moria  Adalberti  ,  qui  fuit  fimiliter  Marchio .  Sicché  Padre  di  quello  0-  ,f/^    .  ,  .^ 
berto  ,  chiamato  IUuJìre  Marchefe  da  Liutprando  ,  fu  un  altro  Mar- -^ Ejienji 
chefe  Adalberto;  e  però  fecondo  i  miei  conti  ,  e  per  le  oflèrvazio-/?.  1. e.  zi. 
ni  già  addotte  in  ella  Opera   ,    concorrono   fortilfìme  conjetture  a 
farci  credere  il  Padre  d'  elio  Oberto  difeendente  dz  uno  de  i  due 
Adalberti  Duchi  ,  e  Marchefi  di  Tofcana  ,    o  per  via  di  Bonifacio 
figliuolo  di  Adalberto  I.  ,    o    per  quella  di  Guido  ,  o  di  Lamberto 
figliuoli  di  Adalberto  II.  Duchi  anch'elfi  di  Tofcana  ,    Sotto  i  Re 
Ugo ,  e  Lottano  fu  perfeguitata  ,  e  deprefla  la  profapia  d'  elfi  A- 
dalberti  ;  ma  fotto  Berengario,  e  maggiormente    poi  fotto  Ottone 
il  Grande,  fi  rialzò  nella  perfona  del  mentovato  Marchefe  Oberto _, 

D  d  d     2  con 
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con  durar  tuttavia    per    mifericordia    di  Dio  nelle  nobiliflìme  due 
Cafe  regnanti  ,  che  tede  ho  accennato  .  Ora  tornando  ad  Ottone  I. 
Re  di  Germania ,  dovette  ben  parergli  faporito  L' invito  a  lui  fatto 
da  tanti  Principi  di  acquifere  non    (blamente    il  Regno  d'  Italia  , 
ma  anche  la  Corona  dell'  Imperio  Romano  ;  e  però  in  queft'  anno 
egli  accudì  alle  provvifioni  neceflarie  ,  per  calare  con  forza  >  e  deco  - 
ro  in  Italia  nel!'  anno  vegnente .  Trovali    una  Donazione  fatta  dal 
(z)  Jniìquii.Re  Berengario  alla  Regina  ÌVilia,  olla  Guilla  fua  moglie  (a)  ,  intera 
Italie.  Z>ijp   ventu  ac  pernione  Widonis  Marchionh  ,  noftrique  diletti  Filii  .  Fu  da- 
J^'  to  quel  Diploma  Ottavo  die  Kalendas  Novembris  Anno  Domimene.  In> 

carnationis  DCCCCLX.    Indittione    Quarta  ,   Regni   vero  Domnorum 
Berengarii ,  &  Adalberti  Regum  Decimo  .  Attum  vero  Papioe  .  Sotto 
(b)  DanduL  quefto  medefimo  anno  racconta  il  Dandolo  (b),  che  Pietro  Candid* 
in  Chronic.    no  jy.  Doge  di  Venezia  ,  infieme  con  Buono  Patriarca  di  Grado, 
tom.ìi.  Ker.  CQn  p-ietro  yefeovo  di  Oli  vola  ,  o  fia  di  Venezia  fletta,  con  Giovan- 
ni  Vefcovo  dì  Torcello ,  e  con  gli  altri  Vefcovi ,  Clero  9  e  Popolo, 
rinovò  il  Decreto  già  fatto  da  Orfo  I.  Doge,  di  non  far  da  lì  in- 
nanzi mercatanzia  degli  fervi  ,  o  ila  degli  fchiavi  criiliani  .    Cioè 
da  gran  tempo  consumavano    ì  Mercatanti    Veneziani    di  comperar 
da  i  Corfari  Schiavoni ,  o  Ungheri  de'  poveri  Criftiani  fatti  fchia- 
vi, e  poi  li  rivendevano  a  i  Saraceni  ,    o  ad  altre  Nazioni  Paga- 
ne. Circa  l'anno  877.  fu  proibito  quello  infame  traffico  da  i  Do- 
gi ,  e  dal  Clero  ,  e  Popolo  di  Venezia  con  pene  temporali ,  e  fpi- 
ritualì .  Ci  fu  bifogno  ancora  in  quefì'  anno  di  rinovar  Io  llefso  di- 
vieto 3  con  proibire  nel  medefimo    tempo    il  portar  lettere   d'  ita- 
liani ,  o  di  Tedefchi  a  i  Greci ,  o  al  loro  Iinperadore  :  ad  iilanza 
forfè  del  Re  Berengario ,  a  cui  non   doveano  piacere  limili  inielli- 
(e)    Donilo  genze .  Donizone  (e)  oltre  all'  afsedio  di  Canofsa  fatto  dal  Re  Be- 
in  Fu  Ma-  rengano  ,  <o  fciolto  nell'  anno  946.  ne  racconta  un   altro  fucceduto 
thild.  1.1. ci.  ^j  p0i  ?  0d  intraprefo  dal  Re  Adalberto ,  ma  con  imbrogliare  i  tem- 
pi ,  perchè  fcrive  elsere  venuto    in    Italia    Litolfo  figliuolo  del  Re 
Ottone,  per  le  cui  forze  reftò  libera  Canofsa.  Uccifo  poi  ,  com'è* 
gli  vuole ,  Litolfo  in  una  battaglia  ,  Alberto   A\\o  Signore  di  quel- 
la Rocca  fcrifse  immediatamente  al  Re  Ottone  ,  che  fcendefse  in 
Italia,  perchè  quella  farebbe  fua:  e  che  Ottone 

.     .     .     .     confeftim  muitos  fecum  inde  revexit 
Italiam  fecum ,  quem  pacifìce  petierunt 
Cuntti  Lombardi ,  Jìbi  dantes  oppida  gratis . 
Quello  lecondo  alsedio  fecondo  lui  durò  Tempora  per  bina  ,  ter* 

nos 
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nos  Menfesque ,  cioè  ,  fé  fo  ben  intendere  ,  due  anni  ,  e  tre  mefì  ; 
Conofce  il  Lettore,  che  v'ha  degli  sbagli  nella  narrativa  di  Doni- 
zone.  Ma  porto  che  fuffifta  il  (addetto  fecondo  alfedio  ,  ed  afte- 
dio  anch'elfo  ben  lungo,  parrebbe  ,  che  doveffìmo  crederlo  inco- 
minciato nell'anno  p4-p.  ,  e  terminato  nell'anno  p6i*,  allorché  un 
gran  temporale  venne  dalla  Germania  in  Italia» 


Anno  di  Cristo  dcccclxi.  Indizione  iv; 
di  Giovanni  Xll.  Papa  6. 
di  Berengario  Ir.  Re  d'Italia  u, 
di  Adalberto  Re  d' Italia  1 1» 


.Uando  fia  originale ,  come  fembrò  a  me ,  un  Dipfoma  (a)  de    (a)  Amìqu. 
i  Re  Berengario  ,    &  Adalberto  ,    conceduto  a  Martino  Abbate  jfailc'   ®lJ 
della  Vangadizza  preflb  all' Adigetto  ,  dove  io  o!Ièrvai  tutta-  JertMm    *' 
via  il  tigillo  di  cera  coi  nome  di  quei  Re  :  noi  troviamo  elfi  Re- 
gnanti in  Verona  fui  fine  di  Maggio  del  prefente  anno .     Fu  dato 
quel   Diploma   UL    Kalendas    Junias  ,    Anno    Incarnationis    Domini 
DCCCCLXF.  Regni  vero  Domni  Berengarii  ,   atque  Adalberti  piijjì~ 
morum  Regum  Xi.  Indizione   IV.  Aclum  Veronal  „  Quel  che  è  più, 
effóndo  itato  dato  quel  Diploma  interventu ,  oc  petuione  Ugonis  Mar- 
chienti Thufcm  ,  noi  vegniamo  a  conofeere  ,    che    Uomo    Marchefe 
di  Tafca  a,  o  avea  pagato  il  debito  della  natura  (b)  ,  o  come  vo-  (b)  -antichi* 
girono  alcuni,  era  fuori  d'Italia  cacciato  in  efìlio  ;  e  die  Ifac  fuo  ta  ^ienfi 

-  •  s*  .  D    I     C    I  ^_ 

figliuolo-,  il  quale  riufeì  poi  uno  de' Principi  famofi  d'Italia  ,    era      '  ' 
fu  ceduto  a  lui  nei  poilelfo ,  e  governo  della  Tofcana  ;    ed  avere 
S.  P.'ei   Damiano  imbrogliata  ,  lìccome  vedremo  ,  co'  fuoi  racconti 
la  Sroria  della  Tofcana  «  Vien'  anche  rapportata  dall'  Ugheili  (e)  Ia;    (c)  &gfo& 
fondazione  del   Moni  Itero  di  Gralfano  nella  Diocefi  di  Vercelli,  fat-'  lut\  Sacr' 
ta  da  Aledramo  Marchefe  ,  figliuolo  di  Guglielmo  Carne  ,  e  dà  Ger-  ;n  Appenda 
berga  ,  figliuola  del  Re  Berengario.   Quelli  vien  creduto    il  primo  FercelUnf 
Marchefe  del  Monferrato ,  da  cui   derivò  la  Schiatta  di  que'  Princi- 
pi sì  celebri  ,    ficcome  vedremo  nella  Storia   de'  fecoli  fnlTeguentr. 
Quello  Strumento  ha  quelle  Note  :    Berengarius  ,  &  Adalbertus  ejus 
Filius  ,  Grada  Dei   Reges  }  Anno  eorum  ,    Deo  propitio  ,    Undeeimo  ,  (<*)    Gme/k* 
Menfe  Ausufti  ,  Indici  ione  Quarta ,  cioè  nell'anno  prefente  ,  nei  cui  nonB'bLLO* 
mele  c:i  Agoito  troviamo  tuttavia  dominanti  quelli  due  Re  .     Ve-  Centi**,  i 
deli  anche  apprellb  il  Guichenon  (d)  un  Diploma  di  Ugo,  e  Los-  num.s'3,  ' 

tario 
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tario  Re  d'Italia  ,   che  nell'anno  238.    donano    Aledramo    Corniti 
quandam  Conerà,  qu%  Forum  nuncupatur ,  fitam  fuper  Jiuvium  Tanar, 
Si  può  tenere  per  io  ftefio  Aledramo  ,  che  con  titolo  di  Marche- 
fe  comparifce  da  lì  innanzi .  Intanto  ftava  forte  a  cuore  al  Re  Ot« 
tone  la  fpedizion  d'  Italia  5    ma  prima  d'intraprenderla   volle  affi- 
curar  la  Corona  delia  Germania  in  capo  ad  Ottone,  primogenito  Tuo, 
Adunata  dunque    in  Vormazia    la  Dieta    generale   del  Regno  ,  fu 
con  unanime  confenfo  de' Baroni ,  e  del  Popolo  eletto  Re  di  Ger- 
(a)  Conti-  mania,  e  coronato  Ottone  li.  fuo  figliuolo  (a).  Ciò  fatto  ,    e  rac- 
puaior  Rhe-  comandato  a  Guglielmo    Arcivescovo    di   Magonza    fuo   fratello    etìo 
^Aronico"     %nu°J°  ,   eh'  era    allora    in  età    di  fette  anni  ,    tornò   Oitone  il 
Herman.   Grande  in  SaiTonia  ,    e  dopo  aver  dato    buon  ordine    agii    aiTarr  , 
Contraftus     per  la  Baviera  ,    e  per  la  Valle  di  Trento   calò   coli'  eièrcito  fuo 
in  Chronic.    m  Italia  ,    ubi  omnes  pane  Comites  ,  &  Epifcopos  obvios  habuit  ,  &  , 
Saxoln     a  ut  decuit  y  ab  eh  honorifice  fufceptus  ,  potejìative  ,  &  abfque  ulla  re- 
Chrofìico.     flftentia  Papiam  ìntravu .     Trovò  quivi  diftrutto    da    Berengario  ii 
Palazzo  de  i  Re  ,  forfè  per  un  pazzo  gafligo  dato  da  lui  a  i  cit- 
tadini, ed  ordinò,  che  fi  ri  face  ile .     Intanto  Berengario  ,  e  Wilìa 
fua  moglie  ,  e  i  ìor  figliuoli    fi  chilifero  m  varie  Fortezze  ,  fenza 
ofar  di  comparire  coli' armi  in  campagna  9    per  opporli   a  i  felici 
progredì  del  Re  Germanico. 

Si  può  molto  bene  accordar  quefla  relazione  con  ciò ,  che  l' A- 
(b)  Anony*  nonimo  Salernitano  (  b  )  lafciò   fcritto  dicendo   ,    che  il  Re  Adal- 
mus  SaUr-    berto  cum  magno  apparata  ,  populoque  nimis  valido  Clufas  venit ,  cioè 
nuanus         ajja  jp^fpfa  nejia  Valle  deli'  Adige  ,   quatenus  cum  Ottone    certamen 
Re'r.  Italie.    VW&t .   Ferumque  plurimi  ;  ut  fexaginta  millia  pugnatorum  cum  Regz 
faè%299'       Adelverto  fuijjent.     Stette  iyi  quello  efercito  un  dì  ,   e  una  notte, 
fenza  che  udilfero  avvicinars'    il    nemico  ;    quand'  eccoti    molti  di 
que' Conti,  cioè  de' Governatori  delle  Città,  dittero  fuor  de  i  den- 
ti ad  Adalberto ,  che  iì  pregavano  di  portarli  a  Pavia  per  far'  in- 
tendere al  Re  Berengario    fuo  Padre    di  cedere    ad  elfo   Adalber- 
to il  governo  del  Regno  ,   perchè  loro  intenzione  era  di  non  iflar 
più  fotto  ii   comando    di  lui  .     Se   acconfentiva  ,    erano    pronti    a 
combattere  con  tutte  le  lor  forze    contra  chi,  veniva   in  Italia   per 
torgli  il  Regno  -,    fé  no  ,    fi    farebbono  dati    al  Re  di   Germania  . 
fìccome  rifoiuri  di  non  più  fopportare    ia  crudeltà    di  Berengario  , 
e  di  fua  moglie .     Andò  Adalberto  ;    trovò  il  Padre   difpollo  alla 
rinunzia  ;   ma  Wilìa  fua  madre  ,  femmina  delle  perverfe  ,    e  tri- 
fte  ,   che  fieno  mai   fiate   create  al   Mondo  ,   non  fi   voile  lafciar 
in  alcuna  maniera  fmuoyere  ,  e  difturbò  l'affare.     Portata  da  A- 

dal- 
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dalberto  la  rifpofla  a  i  Conti ,  ciò  fervi  ad  accrefcere    la  ìor  col- 
lera ;  e  però  all'  istante  partendofi    da    lui    colle   lor    genti,  fé  ne 
tornarono  cadauno  alla  fua  Città  .  Di  qui  è  ,   che    fenza  contrailo 
alcuno  entrò  ii  Re  Ottone  in  Italia,  e  a  dirittura  palfato  a  Pavia, 
vi  trovò  fpalancate  le  Porte  .  Non  tardò  la  maggior  parte  de'Prin- 
cipi  ,  e  delle  Città  d'Italia  ad  eleggere ,•  e  a   riconofcere    per  fuo 
Signore  il   Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a  quello  line  in  Milano. 
Landolfo  feniore  (a) ,  Storico  Milanefe  del  fecolo   fulleguente  così  (a)   Landau 
ne  fcrive  :   Otto  ab  omnibus    in  Regnimi  cum  triumphis  Meàiolani  E-  p^us  Senior 
leflus ,  fublimatus  efl  .  Seguita  poi  a  deferivere  la  Coronazione  fatta  ^'A  M-- 
nella  Bafilica  AmbroGana  di  Milano  ,  con  quelle  parole:    IValperto  u!0"fr-  •*• 

/    a       •      r  \  a     ■       l-    •  11  1  •      r?   -r      •      •  n         e.  16.1001.4. 

(  Arcivelcovo  )  myjteria  divina  celebrante  y  mulus  bpijcopis  circumjtan'  Rer.Icalic. 
tibus  ,  Rcx  omnia  Regalia  ,  Lanceam ,  in  qua  Clavus  Domini  habebaturs 
&  Enfem  Rtgalem,  Bipenneirì  ,  Baltheum  t  Clamydem  ImperiaUm ,  om- 
jiesque  Regias  vejìes  fuper  Altare  beati  Ambrofii  depofuit  ,  perficienti- 
bus  atque  edebrantibus  Clericis  ,  omnibusque  Arabrojìanis  Ordinibus  di- 
vinarum  folemnitatum  myfleriis ,  Walpertus  magnanimus  Archkpifcopusj 
omnibus  regalibus  indumentìs  cum  manipulo  Subdiaconi  (  fi  oifervr  , 
V  antichità  di  quello  rito  )  Corona  fuperimpofua  (  cioè  la  Corona 
del  Ferro  ,  in  cui  non  dovea  fapere  Landolfo  ,  come  fanno  oggidì 
quei  di  Monza,  die  v'era  inneftato  un  Chiodo  del  Signore,  per- 
chè l' avrebbe  detto,  come  lo  dille  della  Lancia  )  adftantibus  beati 
Ambrofti  fuffraganeis  univerjls  ,  multifque  Ducibus  atque  Marchionibus, 
decenùjjìme  &  mirif.ee  Ottonem  Regem  collaudatum  }  &  per  omnia 
confrmatum ,  induit  atque  pérunxk  .  Spedì  intanto  ii  Re  Ottone  a 
Pvoma  Attone ,  o  fia  A\\o  Abbate  di  Fulda  ,  cori  ordine  di  prepa- 
rar gli  alloggi ,  e  tutto  quanto  occorreva  per  la  fua  venuta  a  Ro- 
ma,  giacche  era  d'accordo  con  Papa  Giovanni XII.  che  gli  fareb« 
be  conferita  la  Corona  Imperiale  . 

Da  gran  tempo,  cioè  dall'anno  823.    occupavano  ì  Saraceni 
rifola  di  Creta ,  oggidì  Candia.  Venne  in  penfiero  a  Romano  jtf- 
niore ,  Imperador    de' Greci  di  riacquiftarla  ,  e  fpedì  a  quella  ini*  0>)Leo  DU« 
prefa  Niceforo  Foca  nell'  anno  precedente .   Di  molte  prodezze  qui-  con"f  ^f' 
vi  fece  quello  Generale  (b)  ,   e    finalmente    nel  preferite  anno  gli  apu Lupus 
riufeì  di  prendere  la  Capitale,  e  di  ridur  tutta  V  Ifola    alla  divo-  Proto/paia 
zione  del  Greco  Augullo:  motivo  di  fomma  confoiazione ,  ed  alle-  in  C/ironico. 
grezza  non  folo  a  i  Crifliani  d'  Oriente  ,    ma  all'  Italia  tutta  .  Di-  ^  Chronie. 
veda  era  ben  la  forte  dell' Ifola  di  Sicilia    in    quelli    tempi  .  Pei-     ™""u™ 
atteilato  delia  Cronica  Arabica  (e)  ,  Alfano    Signore    d'  ella  Ifola  Rer.lYaUc. 

feco 
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leco  condii  (Te  in  Affrica  optimates  Skulorum    (  cioè    per  quanto  vo 
io  conghietturando ,  i  figliuoli  giovanetti  de'  Nobili    Siciliani  )  £» 
injìiiuit  eos  in  Religione  Amir  Ai- Mumenin,  hoc  eft  Imperatoris  Fidelium, 
fea  Mahometanorum ,  qui  res  eorum  auxit ,  &  benefecit  eis .  Dovette  in 
cjueita  maniera  la  Reiigion  Ciiftiana  ricevere  un  gran  crollo  in  Si- 
cilia fotto  il  giogo  de' Saraceni .  Sul  fine  di  Maggio  dell'  anno  pre- 
fente  fece  partenza  da  quella  vita  Landolfo  li.    Principe    di  Bene- 
(a)  Ptfegrì-  vento  ,  e  di  Capua  (a)  ,  con    fuccedergli  Pandolfo  ,  fopranomiuato 
nius  Hijhr.  Capodiferro,  già  dichiarato    fuo    Collega    nel    Principato  nell'ani 
Lan^Lrd.    9%3%  e  Landolfo  III.  amendue  kioi  figliuoli . 


anno 


pjn.  1. 1,  2. 


Anno  di  Cris  to   dcccclxii.  Indizione  y. 
di  Giovanni  XII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Jmperadore   1. 
di  Ottone  Re  d'Italia  1. 


CElebrò  il  Re  Ottone  la  feda  del  Santo  Natale  dell'  anno  prece- 
dente in  Pavia,  e  pofeia  fi  accinfe  al  viaggio  di  Roma  .  Leg= 
o>\  r  •  §e^  Pre^°  Graziano  (b)  ,  negli  Annali  Baroniani  (  e  )  ,  e  in  altri 
diti  6x.cX%*  ^ri  ^  Giuramento  fatto  da  lui  in  favore  di  Papa.  Giovanni  prima 
"(e)  Baron.  di  paflàre  colà .  Si  permittente  Domino  ,  die'  egli  ,  Romam  venero  , 
in  AnnaL  fanBam  Romanam  Ecclejìam ,  &  le  Reòlorem  ipsius  exaitabo  'fecun* 
Uccie],  (ium  p0j^e  meum  j  g»  numquam  vitam  ,  aut  membra  ,    &  ipfum  hono> 

rem ,  quem  habes ,  mea  voluntate ,  aut  meo  confilio  ,  aut  meo  confen* 
fu  ,  aut  mea  exhortatione  pzrdes  .    Et  in  Romana  Urbe  nullum  Piaci- 
tkm  ,  aut  ordinationem  faciam  de  omnibus,  quai  ad  Te  ,  aut  ad  fio- 
rnanos  pertinent  ,  fine  tuo  confilio  .  Et  quidquid    in  nojlram  poteflatera 
de  Terra  Sancii  Retri  pervenerit ,  Tibi  reddam  .  Et  cuicumque  Regnutn 
Italicum  commifero  ,  jurare  faciam  illum  ,    ut    adjutor  Tibi  fu  ad  de- 
fendendam  Terram  Sancii  Retri  fecundum  fuum  pofje  .    Ha    il  Padre 
(d)  Paglus  Pagi  (d)  provato,  non  edere  lì  to  Ottone  il  Grande  ,  divenuto  che 
M  ,é4pnaU     fu  Augufìo,  da  meno  de' fuoi  Piedecedòri  ,  con  avere  acquietata  la 
Baron.  Sovranità  di  Roma  ,  e  falciatone  1'  utile  dominio  al  Romano  Pontefice. 

Anche  di  ciò  è  una  pniova  il  dirli,  ch'eg'i  in  Roma  non  terrà  al- 
cun Placito,  e  Giudizio,  nò  pubblicherà  Editto  alcuno  intorno  a  co- 
fe  fpettanti  al  Papa,  e  al  Popolo  Romano,  fenz'  afcoltare  il  Con- 
iglio del  medefimo  Papa*  Accompagnato  dunque  dall' -efercito  ,  e 

da 
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da  gran  folla  di  Vefcovi ,  e  Baroni ,  precedendolo  per  tre  giornate 
V Arcivefcovo  di  Milano  Gualberto  ,  s'  inviò    alla    volta    di    Roma 
Ottone  (a).  Giunto  colà,  fra  le  acclamazioni    d'  immenfo  Popolo  (a)  Liuiprafi- 
fu  con  tutto  onore ,  ed  amore  accolto  da  Papa  Giovanni    XII.  Ci  du*  hiiftor- 
è  flato  confervato  da  Epidanno  (b)  il   giorno  ,  in  cui  con  incorni-    Conef^ot 
parabil  magnificenza  fegui  la  di  lui  Coronazione  per  mano  dei  Pa    Rheginonis 
pa  ,  e  gli  fu  conferito  il  titolo  ,  e  1'  autorità  d' Imperadore  Augii     in  Cluonìco. 
ilo .    Ipje  ,  die'  egli  ,  a  Papa  Ottaviano    benedicitur    in   Purificatione  lb)   Epidan- 
SanBce  Maria ,  die  Dominico  .  Così  i'  Imperio    Romano  ,    eh'  era  n¥S,^n       " 
flato  vacante  fin  qui  dopo  la  morte  di  Berengario  Augujlo  ,    pafsò 
ne  i  Re  di  Germania  ,  o  pure  ,  come  alcuni  vogliono  ,  tornò  a  i 
Re  Franchi  ;  efTendochè  la  Germania  tuttavia    portava  il  nome  di 
Francia  ,  e  lo  fteiTo  Ottone  s' intitolava    Re    della    Francia  ,    cioè 
dell'Orientale  ,  venendo  la  Gallia  fotto  nome  di  Francia  Occiden- 
tale.  In  tal  occafione  Papa  Giovanni,  e  tutto  il  Popolo  Romano, 
per  attefìato  di  Liutprando  ,  giurò  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di 
non  mai  tenere  aderenza  alcuna  co  i  depofti    Re    Berengario  ,    ed 
Adelberto  .  AH1  incontro ,  per  afièrzione  de)    fuddetto    Liutprando   , 
o  per  dir  meglio  del  fuo  Continuatore  ,  Ottone   a  Papa  Giovanni 
XI  i.  non  folum  propria  reflituit ,  cioè  l'occupatogli    da  i  Re  prece- 
denti d'Italia,  rerum  etiam  ingenùbus  gemmarum,  auri  ,    &  argenti 
muneribus  ipfum  honoravit ,  La  Cronica  Reicherfpergenfe  ,  Teoderi- 
co  da  Niem  ,  il  Goldafto  ,    ed  altri    rapportano   alcuni  Decreti  , 
die  fi  dicono  fatti  in  tal  occafione ,  e  di  poi ,  intorno  air  elezione 
de'  Papi  ,  alle  Inveftiture  de' Vefcovi  ,    e  alla  refiituzione  di  beni, 
e  diritti  fatta  all'  imperadore.     Sono  manifeue  ìmpofture  de'  fecò- 
li  pofteriori ,  che  non  meritano  d'  effe  re  confutate  .    Leggefi  pari- 
mente predo  al  Cardinal  Baronie*  ,  e  in  altri  libri    il  Diploma  di 
Ottone,  confermatorio  di  tutti  gli  Stati,  e  beni  della  '^hiefa  Ro- 
mana :  Documento  nondimeno  ,  che  non    va    efente  da  varie  d.ffi- 
cultà  ,  ficcome  ho  altrove  accennato  (e).  Fra  l'altre    cole  fi  veg-   F^c\I>un* 
gono  ivi  confermate  a  San   Pietro  )e  Provincie  della  Venezia,   e  del-  /'P'~7-L°re„ 
V  IJìria  ,  e  tutto  il  Ducato  Spoletano  ,    e  Bene-*  emano  ,    e  la  Citta  di  trovclju  di 
Napoli,  per  tacere  d'altri  paelì  ,  che  per  f  addietro  non  mai  fu-    CvnitiuÀiu . 
rono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano    Pontefice   ,    ed  erana 
governati  da  Principi,  Vaflalli  degf   mperadori  d'Occidente,  ode 
i  Re  d'Italia  ,  o  pure  degli  Augufti  Greci,  e  feguitarono  ad  elìer 
tali. 

Dopo  il  foggiorno  di  pochi  dì  in  Roma  ,  pafTàti  in  felle  col 
TomV.  ,  Le  e  &o- 
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Romano  Pontefice  ,  e  io  dar  buon  feito  a  quegli  affari ,  fé  ne  tor- 
nò indietro  il  novello    Imperadore  Ottone  ,  ed  arrivato  a  Lucca , 
quivi  concedette    ad  Uberto    Vefcovo    di   Parma  il  Comitato  ,  o  (ìa 
(a)  U«heli.  ii  Governo  di  quella  Città  (a)  con  un  Diploma  dato  IIL  Idus  Mar- 
hal.Sacr.      tyt    ^nn0  DominiC(Z  Jncarnationìs  DCCCClXìI.  Anno    vero   Imperli 
in  Eptfcop.    L)omni    Ottonis    Sereni/fimi    Augufti    Primo  ,    Indizione    K.   AÌtum 
Parmenf.        Livia .   Il  nome  di  Livia  dovrebbe  lignificar  Forlì  ;  ma    sì  abbon- 
danti di  fpropofitì    fono    o    per  negligenza    dell'    Ugheìli  ,    o  per 
colpa  de'  Copiili  }  o    per  isbagli  degli  Stampatori  ,    i  Documenti 
da  lui  inferiti  nelP  Italia  Sacra  ,  che  in  vece  di    Livia    credo  io 
(b)   Anùqu*  fcritttì  ivi  Luca  .  Leggefi  in  fatti  nelle  mie  Antichità  Italiane  (b) 
Italie  Dif-    un  a]tro  Diploma  d'  elfo  Augufto  ,  dato  in  favore  de'  Canonici  dì 
Jen%     '         Lucca  nello  ite  fio  giorno  ,  cioè  IH.  Idus  Marta  Anno  Dominica  In- 
carnationis  DCCCCLXÌI.  Anno  vero    Imperii   Domni    Ottonis  Prima 
Indizione  V.  ABum  Luca .  Però  per  ìa  Tofcana  ,  e  per  Lucca  ,   e 
non  già  per  la  Romagna  fé  ne  torno  1'  Augufto    Ottone  a  Pavia  , 
dove  celebrò  la  fanta     Pafaua  .  Ho  io   prodoito  un  altro  fuo  Di- 
(ci  ìbidem  ploma  (e)  in  favore  di  Norberto  Abbate  dì  ò.  Pietro  in  Calo  aureo 
Dijfen.ji.     ^  pavja  ^  fato  a  mjQ  crCfiere  In  quella  Città    V,  Idus  Aprilis  An- 
no Dominica  Incamarionis  DGCCCLXil.   Imperli  vero  Domni  Impe- 

ratoris  Hottonis  Augujìi  piijjimi  I.  .Indizione  V.  Acium ie. 

Qnivi    ila:  do  efercito  la   ma    liberalità  ver/o  altre    Chicle  del  Re- 
gno ,  e  verfo  i  C  onti .,  Mavchefi  ,  ed  altri  Baroni  ,  che  s'  erano  mo* 
itrati  più  fedeli  alla  fua  Corofta*,  ed  attaccati  al   luo  fervigio .  Gli 
Sciuori  Mirandi  rifeiifcono  de  i  gran  beni,  e  Stati  da  lui  conferiti  a 
Gualberto  Arcivescovo  di  Milano  ,  e  alla  fua  Chrefa  .   bi  può  certa- 
mente credere,  che  molto  più  sfavillale  la    fua  gratitudine   verfò 
chi  era  (lato  il  principai  promotore  de  i  di   lui   avanzamenti  in  I- 
talia  .  Confegui  in  tal  congiuntura  Liutprando  ,    le    cui    Storie   ho 
tante  volte  allegato  ,  il  Veicovato  di   Cremona  ,   dopo  efsere  flato 
varj  anni  alia  Corte  di  Ottone  in  Germania,  perchè  o  efiiiato  ,  o 
(i)  Donì"o  perLeguitato  dal  Re  Berengario  .  Anche  Donizone  (d)  attefta  3  che 
in  Vit,  Ma-  Alberto  Affo  Signore  di  Canofsa  ,  a  cui  tante    obbigazioni    avea  la 
thìld.l.i.      divenuta  ìmperadrice  Adelaide  ,  fu  ben  rimunerato  "dall' Augufto  Ot- 
c' x  j  *•       tone .  Ecco  le  fue  parole  : 

Mumribus  magnis  Ottonem  ditat  &  altis y 
Cui  nonmdlos  Comitatus  contulit  ultro  : 
.    .  Per  quem  regnabat  ,  nil   mirum  fi  peramabat. 

tJi.  Italie"1'      ^°  l0  ne^e  ^notazioni   a   quefii  verfi ,  e  nelle  Antichità  Italia- 
Dffinat.a.    ne  (e)  ,  dimoftrato  ,  com'  egli  fu  creato  Conte ,  cioè  Governato- 
re pcr^ 
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re  perpetuo  di  Reggio,  e  di  Modena  nello  ftefso  tempo.  Truovan* 
fi  in  oltre  memorie  d' elFer  egli  flato  promoflò  a  maggior  dignità, 
perchè  ci  ccmparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marchefe  .  È  qui 
•fpezialmente  ebbe  principio  lo  ftraordinario  ingrandimento  de  i 
Maggiori  della  famofa  Contejfa  Matilde  ,  di  cui  fu  Bifavolo  Io  fief- 
fo  Adalberta  qui  &  Atto  Comes.  Medefimamente  fra  gli  altri  ,  fu 
i  quali  fparfe  generofamente  le  grazie  fue  l' Augnilo  Ottone  ,  ci 
fu  Oberto  illufìre  Marchefe,  Progenitor  degli  ESenfi  ,  cioè  quel  me- 
defimo  Principe  ,  die  noi  vedemmo  all'  anno  pó'o.  maltrattato  dal 
Re  Berengario,  e  pattato  in  Germania  ad  invitare  Ottone  alia  con- 
quida del  Regno  d' Italia .  Cioè  fu  egli  affluito  all'  infigne  carica 
di  Conte  del  [acro  Palalo  ,  la  cui  autorità  non  folo  era  eminente 
nella  Corte  dell'  Imperatore  ,  ma  fi  ftendeva  anche  per  tutto  il 
Regno,  effendo  al  di  lui  Tribunale  fottopoili  anche  i  Conti ,  i  Mar- 
cheli  ,  e  Puchi ,  cioè  i  Principi  di  que"  tempi .  Ne  acceunerò  le 
pruove  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Reginone  (a)  ,   le   cui  pa-     (a)  Comi* 
role  pajono  copiate  dall'  Annalista  Saflòne  ,  che  mentre  V  Impera-  nuatf  RW~ 
dor  Ottone  tornava  da  Roma  a  Pavia,  Berengario  in  quodam  Mon- 
te y  qui  dicitur  ad  Santtum  Leonem ,  plurimi;  undique  fecum  copiis  at- 
tratlis  ,  fé  muniva .     La  Fortezza  di  San  Leone  era  ,   ed  è  fiutata 
neli' Umbria,  Ducato  allora  di  Spoleù  ,  nel  Contado  di  Monte  Fel- 
tro ,  oggidì  San  Leo.  E  però  altri  fcrivono ,  che  Berengario  fu  af- 
fediato  in  Montefeltro .  Et  Willa  in  Lacu  Majori  ,  in  quadam  Infi- 
la y  quiz  dicitur  ad  Santlum  Julium  fé  inclufu  .    Ma  s' inganna  que- 
llo Autore  ,    mettendo  PIfoIa  di  San  Giulio  nel  Verbano  ,    o  l;a 
nel  Lago  Maggiore  .  Efla  è  nel  Lago  d'Orta  nella  Diocefi  di  No- 
vara.     Filii  vero  ejus  Adelbertus  &  Guido  ,  huc  illucque  vagabantur  „ 
Quasdam  tamen  munitiones  cum  fuis  Jkquacibus  adhuc  poffìdebant ,  hoc 
tjì  Grad  (  fi  dee  fcrivere  Gardam  nel  Lago  Benaco,  chiamato  og- 
gidì di  Garda,  fra  Brefcia  ,  e  Verona  )  ,  &  Travallium  (forfè  Val- 
ìe  Travaglia  nelle  Montagne  verfo  il  Lago  Maggiore  )  ,    &  Infu- 
lam  in  Lacu  Cumano  .-  Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  fortifi- 
cazione famofo  ne' tempi  precedenti.     La    prima    applicazione   del 
rovello  Augurio,  fu  di  afsediar  ÌVdla  nell' Ifola  di  S.Giulio.  Bqii 
s' immaginava  egli  di  truovar  con  elio  lei    i  tefori   ammaliati    eoa 
tante  eflorfioni  negli  anni  addietro  ,  e  verifimilmente  non  s'ingan- 
nò .  Quali  due  meli  durò  queir  afTedio  ,   e  vi  faticarono  non  poco 
gli  arcieri ,  e  frombolatori  dell'  Armata .  Fu  obbligata  in  fine  W:U 
fa  a  renderfi .     Ebbe  compallìone  ,  e  rifpetto  al  di  lei  fello  V  lm- 
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peradore ,  e  dopo  averla  ,  come  fi  può  conghietturare  ,  hen  pela* 
ta ,  le  donò  la  libertà .  Ella  con  quanta  fretta  potè  ,  andò  a  tro- 
vare il  marito  Berengario  a  Monte  Feltro  ,  con  adoperar  poi  tut- 
ta per  quanto  potè  la  femminina  eloquenza  ;  affinchè  egli  non  fi  ren» 

(a)  Baron.  delle  ad  Ottone.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  una  donazione 
in  Armai*  fatta  da  efs0  Augnilo  a  i  Canonici  di  quel!'  Ifola  ,  in  rendimento 
EccUjl  j|  grazie  a  Dio  ,  perche  quoddam  Cajìellum  ,  videlicet  Infulam  Sari' 

Sii  Julii  per  Berengarium  Regem  ab  Epifcopatu  Novarienfi  fublatam  , 
nofirai  fubdiderit  ditioni .  Il  Diploma  è  dato  IV,  Kalendas  Augufti  , 
Anno  Dominici  Incarnaùonis  DCCCCLXII.  Anno  Imperli  Primo ,  In- 
dizione V.  Aàlum  in  Villa  ,  quee  dicitur  Morta  prope  Lucum  ejusdem 
Sanili  Julii  .  Però  quel!1  Ifola  non  era  nel  Lago  Maggiore .  Sul 
fine  di  Settembre  fi  trova  l' Imperadore  in  Pavia  ,  dove  intuita  a* 
manùjfimK  noflriz  Conjugis  Aleyde  (  fi  dee  fcrivere  Adelheidx  )  Im- 
peratrici* ,  conferma  a  Brunengo  Vefiovo  d'  Adi  i  privilegi  della  fua 

(b)  UghelL  Chiefa  (b).  II  Diploma  è  dato  Vili.  Kalendas  Oclobris  Anno  Do- 
lui.  Sacr.  minicce  Incarnaùonis  DCCCCLXII.  Indizione  VI,  Anno  Imperii  Se- 
lom.i,.  renijjìmi  Imperatoria  Othonis  Primo.  Aòium  Papia  Civitate,  Fuor  det- 
2/W :      "     *'  u*°    dì   fimiìi    documenti  ,  quivi  fi   veggono   fottoferitti    Obfertus 

(  fi  dee  fcrivere  Otbertus  )  [acri  Palatii  Comes  ,    cioè    Oberto  Mur- 
chefe  ,  Progenitor  degli  Ellenfi  ,  come  abbiam  detto  di  fopra  ,    e 
Wido  Mutinenjìs  Epifcopus  con  altri  Vefcovr.  Quello  Guido  Vefco- 
vo  di  Modena  è  quello  (lefso.,  che  (otto  i  Re  Berengario  ,   &  A- 
dclberto    aveva    efercitata    V  eminente    carica    di    Arcicancelliere  , 
Convien  ben  credere  t    eh]  egli  foife  uomo   di    gran  deprezza  ,    e 
maneggi  ,  e  che  fape'fe  far  ben  giocare  i  regali  ,    e  voltare  man- 
tello a  tempo  :    perchè  feppe  ottenere  il   medefimo  riguaidevoiillì- 
mo  pollo  fotto  l1  Augnilo  Ottone  .    Ne  fa  kdc  lo  fte'.lò  Diploma  , 
a  cui  fi  fottoferive  Autherus  Cancellarius    ad  vicem  Widonis  Epifcopi, 
&  Archicancellarii .     Godeva  già  quello  Prelato  ,   cioè  divorava    la 
ricchi  (lima  Badia  di  Notiamola ,  polla  nel  Contado  di  Modena  fot- 
to il  Re  Berengario  ,  ficcome  colla  dalle  Memorie  di  quel  Moni- 
le) Antiqui-  fiero,  da  me  pubblicate  altrove   (e).  Da  che  fu  venuto  un  nuovo 
tat.  Italie.      Padrone  a  comandare  in  Italia ,  non   trafeurò  egli  ,  fecondo  gli  a- 
Dijfert.  67-    j^q  $  auora  j  di  farli  donare  3  e  confermare  da  efso  la  medefima 
(d)  Ibidem  Badia.    Ne  ho  io  pubblicato  il  D:pioma  (d)  3  dato  a  contempla- 
£>ijfai.7y    2ione  dell'  Imperadrice  Adelaide    Widoni  fantlx    Mutinenjìs  Ecclefia 
venerabili  Epifcopo  ,  dilcàtoque  noflro  fideli    ,    &  Arcìucancell-ario   >  Ih 
Nonas  Oftobns  ,   Anno  Dominici  Incarnaùonis    DCCCCLXII.  Indi' 
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Bione  VI.  Anno  Imperli  Serenijfimi  Ottonis  Imperatoris  Primo  *  A&um 
Papia  Ch'itate  .  In  ella  Città  di  Pavia  celebrò  Ottone  la  Fella  del 
Santo  Natale  ;  e  per  quanta  ho  io  ofservato  altrove  (a)  ,  abbiamo  (a)  antichi- 
fondamento  di  credere,  eh'  egli  facefse  in  quell'anno  eleggere  Re  '*  Eft*nfi 
d'Italia  Ottone  II.  fuo  figliuolo,  già  eletto  Re  di  Germania.  Veg-ftV'^1^. 
ganfi  ancora  nella  Storia  del  Moniilero  di  Polirone   alcuni    Docu    L  ,  Ijitrìa" 
menti  (b)  ,  ne1  quali  vanno  concordi  gli  Anni  deli'  Imperio  di  Ot-  del  MonijU- 
tone  I.  con  quei  dei  Regno  di  Ottone  II.-  T0  dipoli™* 

re  Ape 

Anno  di  Cristo  dcccclxiii.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8. 
di  Ottone  I.  Imperatore  2. 
di  Ottone  II.   Re  d'  Italia  a* 


SUbito    che    la  (ìagione  addolcita  io  permife  ,    e  dopo  aver  . 
Iennizzata  la  Tanta  Pafqua  in  Pavia  ,  fi  portò  l1  Imptrador  Otto- 
ne L  ali'afsedlo  della  Rocca  altiiììma  di  S.  Leo  nel  Monte  Feltro^ 
dove  s' era  chi  ufo  Berengario    colla    moglie   ,    e   probabilmente    fi 
trovava  bloccato  da  molto  tempo  .  Non  iì  potea    queir  inefpugna- 
bii  Fortezza  prendere  ,  fé  non  col  mezzo  di  un   blocco  (e)  ;  e  però      (e)  Comi* 
quello,  fé  non  prima  s  certo  in  quelli  tempi  fu  formato  afsaffirefc-  nuator  Rhe- 
to ,  con  prendere  tutti  i  paffi  ,   per  gli  quali  fi  potefse  andare  ,  o  e.in°£?s   . 
ufeir  di  quella  Rocca .     Spefe  ivi  tutta  la  ftate  Ottone  ,  e  ne  ab-  M  j£^i%\ 
biamo  anche  le  pruove  in  varj  Diplomi,  conceduti  da  lui  in  quel  Saxo  in 
fito.     Uno  ne  ho  io  dato  alia  luce  (d)  in   favore    de' Canonici   dìi  Ckronico . 
Reggio  ,    fcritto    V.    Kalendas    Julii    Anno    Dominici    Incarnationis  (^  Antiqui* 
DCCCCLXIII.  Indiatone  VI.  Anno  vero  Imperli    Magni  Othonis   Im   ^-J^fó, 
peratoris  Augufii  IL  Aflum  in  Monte  Feretri  ad  P etram    Sanali  Leo- 
nis.  Un  altro  parimente  ne  ho  dato  altrove  (e).    Guido  Vefcovo  dì     (e)  Ibidem 
Modena,  ed  Arcicancelliere  dell' Imperadore  ,  non  dimenticò  in  tal  Differì.^. 
congiuntura  i  proprj  vantaggi  ,-    ed  impetrò  da  efso  Augnilo,  per     (0  MUto* 
interpofizione  di  Adelaide  Irnperadrice  ,  tutti  i  beni ,  che  in  qualiìvo™  gJrt*?s, 
glia  maniera  erano  (lati  appartenenti  Widoni  quondam  Marchioni ,  feti  Epifcòpor 
Conrado ,  qui  &  Cono  dìcitur ,  Filiis  Berengario  ,  feu  Wdlx  ipsius  Be-  Mutinenf. 
rengarii  Uxoris  9  eorumque  Matris  ,  tam  in  Comitatu  Mutinenfe  ,  feu      UgkeLL 
Bononìenfe  .  Il  Diploma  (/)  tuttavia  elìdente  col  fuo  figlilo  di  cera  ltaLSacr- 
nell'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  ,  fu  dato  IL  Idus  Septembris  l°nE"ifco 
coil' altre  Note  fuddette,    Aftitm  in  Monte  Feretri  ad  P etram  Sanfti Mucine nf,' 
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Leoni* .     Molto  prima  ancora  i  Canonici  d1  Arezzo    riportarono  <Ja 
efso  Augnilo  la  conferma  de'lor  beni  ,    e  privilegi    con  un    altro 
Diploma  dato  VI.  Idus  Mai .  Atlum  in  Monte  Feretrano  ad  SanElum 
(a)  Antiqua.  Leonem .     Rapporta  il  Gu.ichenon  (a)  una  Dona?ione  fatta  da  efso 
Italie.  Dif-    Augnilo  Aymoni  Corniti ,  creduto  da  lui  Marchefe  di  Sufa ,  con  que- 
Jen>i6.  fìQ  Note:  Data  IH.  Uus  Auguri,  Anno  Dominicce  Incarnationis  Non- 

gente/imo  Sexagejimo  Terno  ,  Indizione  Sexta  .  Imperii  SereniJJì mi  Ot- 
aria Imperatori  XXVI  l.  Aftum  Rapi*  .  Non  era  allora  in  Pavia 
Ottone,  ne  correva  1'  Anno  XXVII.  dell'Imperio.  Che  dunque  s* 
ha  da  dire  di  quel  Diploma? 

Ma  mentre    lì  trovava  impegnato  Ottone   in    quefto  afsedio  , 
gli  venne  avvifo    d' un'  improvvila    mutazione    feguita    in    Roma. 
Neppur  io  Co  dire,  fé  fia  di  Liutprando  ,    o  pure    d'altro   Auto* 
re  ,  una  giunta ,  che  fi  legge  alle  di  lui  Storie  ,  dove   fi  tratta  a 
(b)  Contiti*  Iun«o  di  quello  ilrepitofo  aliare  .     Ora  quello  Amore  (b)    raccon- 
Liurprandi    ta       che  trovandofi  lui  principio   di  quell'anno    in   Pavia    Ottone 
UÒ.6.C.6.       Augurio  ,  molti  ,   che  prima  per  timore    aveano  taciuto  i  difetti, 
e  vizi  di    Papa    Giovanni  XII.  .ricorlero    a    lui  ,    mettendogli    in 
confiderazione  ,    che  a  lui    toccava    di  provvedere    al  decoro  del- 
la Chiefa  Romana  ,    ofcur.ato  dalle  difsoiutezze    ,    e   dagli  fcandali 
di  quello    giovane  Papa  ,    che  lenza  treno  alcuno  attendeva  a  sfo- 
garli negli  aduker.]  ,  con  far  divenire  un  postribolo  il  Palazzo  La- 
teranenfe .     Aggiugnevano    ancora  ,    ch'egli    teneva   corrifponden- 
ze  con  Adalberto  figliuolo  di  Berengario  ,  benché  da  lui  prima  o- 
diato  ,   perchè  gii  recava   iuggezione  ,    e  timore    il  conolcere   Ot- 
tone per  Principe  dabbene  ,    e  rigorofo  ,    e  al  contrario    fperava 
maggior  libertà  ,  fé  nforgefsero  Beiengario  ,  &  Adalberto .     Non 
fidandoli  P  Imperadore  Ottone  di  quelte  relazioni  ,    mandò    alcuni 
fuoi  confidenti  a  Roma  ,  per  iapere  il  netto  di  tali  accufe .    Tro- 
varono elfi  più  di  quel  ,    eh'  era  iiato  rapportato    j    e  tornati  alla 
Corte  dell'  Imperadore  nulla  tacquero  de'  dilòrdmi  ,    che  correano 
in  Roma.  Allora  l' Imperadore  ,  iìccome  Principe  favio  ,  e  ricor- 
devole del  benefizio  ricevuto  di  fieico  ,   folamente   rilpofe  :    ?uer 
cjì  ;  facile  honorum  immutabuur  gxemplo  virorum  .     Spero  ,    eum    oh- 
jurgatione  honejìa  ,  fuajìone  liberali  ,   facile  je  ex   illis   fefi   smerjìi- 
rum  malti .     Oli  Ipedì  dunque  alcuni  de'  fuoi  ,   die  amorevolmen- 
te l'ammonirono  ,   e  il  pregarono  di  rimetterli    nel  buon  cammi- 
no; ed  intanto  P  apice  navem  confeendit  ,  ac  per  Eridani  alveum  Ra^ 
vennam  ufque  pervenite  Indcque  progredìens ,  Montem  Feretranum  ,  quod 
Oppidum  Sanfti  Uonis  dicimr  ,  in  quo  Berwgarius  ,    &  ÌVùla  erat , 
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cbfedit .  Colà  mandò  Papa  Giovanni  due  fuoi  Nunzj ,  cioè  Leone 
che  fu  poi  Papa ,  e  Demetrio  nobile  Romano ,  i  quali ,  fatta  fcufa 
degli  ecceffi  da  lui  commeilì  ,  ne  promifero  la  correzione .  Ma 
che  gli  fofse  venuta  in  falcidio  l'ammonizione  Imperiale  ,  lo  fece 
tofto  conofcere,  perchè  cominciò  ad  attaccar  lite,  quaficchè  Otto- 
ne coir  afsedio  di  Montefeltro  gli  volefse  occupare  uno  degli  Sta- 
ti della  (  h-ief a  Romana .  AI  che  rifpondeva  Tlmperadore  :  Omnem 
terram  SanBi  Petri ,  qua  noflrce  potejìati  fabjecla  eji ,  promifimus  reci- 
dere ;  atque  id  rei  efi  ,  quod  ex  hac  munitione  Berengarium  cum  om- 
ni  f umilia  peliere  niiimur  .  Quo  enim  patto  terram  liane  ei  reddere  pof 
fumus ,  fi  non  prius  eam  ex  vhkntorum  manibus  creptam  potejìati  no- 
firaz  fubdimiu  ? 

Così  andava  prendendo  piede  V  incendio  ,  quand1  eccoti  giu- 
gnere  ficuro  avvifo  all'  Imperadore  ,  che  Adalberto  ,  invitato  dal 
Papa,  era  giunto  per  mare  a  Civitavecchia,  e  di  là  era  pacato  a 
Roma,  ricevuto  con  grande  onore  da  efso  Pontefice  Giovanni.  Al- 
lora Ottone  s'avvidde  ,  ch'era  difperato  il  negozio  ;  e  lafciata  par- 
te delle  fue  genti  al  blocco  di  San  Leo  ,  col  reilo  dell'  Armata  , 
s'incamminò  alla  volta  di  Roma,  chiamatovi  da  i  Romani  iteiìì  <, 
Il  Papa  al  vedere  avvicinar»  quella  vifita  ,  comparve  armato  co- 
me un  San  Giorgio  ,  ma  poi  Itimò  meglio  di  fuggirfene  fuor  di 
Roma  infieme  con  Adalberto .  Colà  poi  entrato  V  imperadore  feri- 
za  opposizione  ,  anzi  con  allegrezza  de1  Romani  ,  che  ufeirono  ad 
incontrarlo  ,  fi  fece  predar  giuramento  da  tutti  gli  Ordini  di  non 
eleggere  ,  nò  confecrare  da  lì  innanzi  Papa  alcuno  fenza  il  confen- 
timento  d'  efso  Angufto,  e  del  Re  Ottone  fuo  figliuolo  »  Dopo  di 
che  per  foddisfare  alle  preghiere  de'  Vefcovi  ,  e  del  Popolo  ,  fu 
ratinato  fui  principio  di  Novembre  un  Concilio  nella  Balìlica  di 
San  Pietro ,  dove  intervennero  moltiilìmi  Vefcovi  d'  Italia  ,  e  di 
Germania  ,  molti  Cardinali ,  e  Ufiziali  della  Chiefa  ,  e  del  Popo- 
lo Romano  ,  e  furono  prodotte  le  accufe  con  tra  del  Papa  Giovan- 
ni XII.  Due  volte  fu  citato  il  Papa  a  comparire,  e  a  giuflificarfi. 
Altra  rifpofla  non  diede  egli ,  fé  non  che  aveva  intefo  ,  coni'  eflr 
erano  dietro  a  far  un  altro  Papa  j  e  che  quando  mai  ciò  ofafsero, 
li  feomunicava  tutti  .  Ginnfe  il  Concilio  a  deporre  Giovanni  , 
e  in  fuo  luogo  follimi  Leone  Protofcriniario  ,  perfonaggio  di  cono- 
feiuta  probità  ,  Laico  nondimeno  :  il  che  era  contro  i  Canoni  . 
Può  ,  fé  vuole  ,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardinal  Baronio  ,  e  a 
Pietro  de  Marca  ,  che  con  afsai  ragioni  ripruovano  1'  operato  da 
que1  Vefcovi  ,  e  tengono  per  un  Conciliabolo  queli'  adunanza  ,  e 
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per  illegitimo  Papa    Leone    Vili,    che  cosi    fi  fece  egli  chiamare  ì 
Ma  farebbe  forfè  da  defiderare  ,  die  Io  ftefio  Porporato    Annalifta 
non  avelfe  peggio ,  ancora  che  quei  Vefcovi  ,  fcreditato  l1  ingreflb 
di  Papa  Giovanni  XII.  nel  Pontificato,  fino  a  tenerlo  per    illegit- 
(a)  Baron.  timo  Succeflore  di  S.  Pietro,  con  dire  (a)  ,  eh'  egli  ufurpò  il  Pon- 
in  Annal.      tilìcato  ,  e  che  Abortivum  ifium  tunc  parturìit  Roma  tyrannis  vi  poi* 
~fc  eJ'  a        lem  >  armis  omnia  mifcem ,  omnia  audens  ,  atque  fubvertens  ,  ut  nullo 
&  q6o.    '     patto  diéendus  tunc  fuerit  Legitimus  ijk  Pontifex  ,    in    cujus    eleftione 
Le.v   nulla  fu  fujfragatura  ,   fed    omnia    vis  &  melos  impleverint  &c; 
Più  fotto  ancora  vien  chiamato  da  lui  Jjhannes  ajjertus  Papa  .  Fer- 
moflì  qualche  tempo  dipoi  V  Imperador'  Ottone  in   Roma   ,    e  per 
non  efiere  d'aggravio  alla  Città,  mandò  fotto  S.Leo  buona  parte 
delle  fue  truppe  ,  alquante  folamente  ritenendone  per  guardia  fua: 
Celebrò  in  efsa  Città  il  Santo  Natale  ,    ed  GbhQ   la  confolazion  d* 
intendere  ,  che  il  forte  Caftello  di  Garda  fui  Lago  Benaco  ,  o  fia 
di  Garda,  era  venuto  in  potere  de' fuoi.     Né  fi  dee  tacere  ,   che 
eflb  Imperadore  ne.U'  anno  preferite   prima  di  portarli    colf  efercito 
a  Roma ,  verfo  il  fine  di  Àgolto  andò  a  Capua ,  dove  con  grande 
onore  ,   e  magnificenza  dovette  edere  accolto  da    Pandolfo  Capodi- 
ferro  ,  chiamato  Paldolfo  ne'  fuoi  Diplomi  ,  e  da  Landolfo  Ilio  fra- 
telli ,  Principi  di  quella  Città,  e  di  Benevento.  Solevano  da  gran 
tempo  quefti  Principi  anteporre  il  loro  foggiorno  in  Capoa  a  quel- 
lo di  Benevento  :  il  che  fu  cagione  ,  che  Capoa  fi  andò  a  poco  a 
poco  ingrandendo  ,  e  Benevento  venne  calando .    Dell1  andata  colà 
dell'  Imperadore  ne  abbiamo  le  pruove  in  un  fuo  Diploma  ,    con 
cui  conferma  al  Moniftero  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  tutti  i  fuoi 
('»)   Chronìc.  beni,  e  privilegj  (b)  ,  dato  XI.  Kalendarum  Septembrium  Anno  Do- 
Vulturnenf.    minic(E  Incarnationis  DCCCCLXIIL    Impera    vero  Domni    Ottonis   pi- 
%?r.  Italie.     tfP-mi  Ifnperatoris  I.  (  fi  dee  fcrivere  //.  )  Indizione  Vi.  Aftum  Ca- 
pua Civitate.  Un  altro  medefimamente  fi  legge  ivi  dato  nel  mede~ 
limo  giorno  ,  e  mefe,  ma  coli'  Atlum  Civitate  Cumis ,  forfè  fcritto 
in  vece  di  Capua ,  fé  pure  in  quello  iielìb  dì  Ottone  non  potè  giù- 
gnere  a  Cuma.  Talvolta  nondimeno  f  Aàum  s'è  veduto  diverfo  di 
(e)    Chronic,  tempo  ,  e  di  luogo  dal  Datum.  Ricavali  nella  Cronica  Arabica  (e), 
Arab.  cne  ne[  mefe  di  Maggio   del  prefente  anno  Acmed  ,    figliuolo    di 

FR2  i  *//  Àflàno  Signore  della  Sicilia  ,  ratinati  i  fuoi  Mori  co  i  Siciliani, 
andò  all'  alfedio  della  Città  di  Taormina  ,  e  talmente  la  fìrinfe  ,  e 
feerfagìiò  ,  che  nel  Dicembre  la  collrinfe  alla  refa  ,  togliendola  non 
Jfp  dire,  fé  a  i  Greci,  o  pure  a  i  Siciliani  ribelli» 
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'Anno  dì  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  vm. 
di  Benedetto  V.  Papa   1. 
di  Ottone  I.  Imperadore  3. 
di  OttonITI!.  Re  d' Italia  3, 


|Tmorava  tuttavia  fui  principio  di  quel?  anno  in  Roma  i'  Impe« 
radore  Ottone  ,   quando  fi  fcoprì  una  congiura  preparata  con- 
tra  di  lui.     Papa  Giovanni  XII.  avvertito  delie  poche  forze  ,    che 
eflb  Auguflo  avea  ritenuto  feco  in  Roma  ,   mandò    perfone    lotto 
mano  ,  che  con  grandi  promelìe  ài  ricompeufe  litigarono  moltilTì- 
zni  Romani  a  prendere  ì'  armi  contra  di  lui .   Tirò  ancora  nel  fuo 
partito  non  pochi  Cafìellani  del  Ducato  Romano .  Già  era  deitina* 
to  il  dì  3.  di  Gennajo  allo  fcoppio  della  mina .     Ne    fu  avvertito 
l1  imperadore  .  O  fia  ,  come  vuole  il  Continuator  di  Reginone  (a),      (a)  Comi* 
di'  egli  preoccupale  l' infuito  de'  Romani  ,  o  come  vuole  il  Con-  rìUalor  Rfo- 
tinuator  di  Liutprando  (b)  ,  eh'  egli  s'opponede  così  coraggiofamen-  ^^^ Comi* 
te  co' pochi  fuoi  veterani  foldati    all'empito    de*  nemici  ,    i   quali  nuator  Lini- 
con  carra  aveano  barricato  il  Ponte  del  Tevere  ,   che  ne    fu  fatta  prandi 
grande  iìrage  ;    e  più  ancora  di  male  farebbe  feguito  ,    fé  non  Hàb.6.c.iu 
fofse  interpofto  1'  eletto  Papa  Leone  Vili.    A  requifizione  fua  per- 
donò egli  a'  Romani ,  reftitui  loro  gli  ollaggi ,  e  raccomandato  alla 
ìor  fede  il  fuo  Papa  ,  ufcx  di  Roma  ,  per  venire  nelle  Marche  di 
$poleti  ,  e  di  Camerino  ,    dove  intefe  ,   che  fi  trovava  il  già  Re 
Adalberto  .     Intanto  la  Rocca  di  San  Leo  capitolò  la  refa  .  Beren~ 
gario  ,    e  ÌVilla  fua  moglie  9  prefi  d'  ordine  dell'  Imperadore   ,  fu- 
rono inviati  prigioni  a  Bamberga    in  Germania .     Con    quelle  pa- 
role racconta  quel  fatto  Arnolfo  Storico  Mììanefe  (e)  :  Berengarium    (c)  Arnulf» 
ìpfum  ,  arce  quadam  robufla  munitum  ,  diuturna  vallans  obfejjione  fu-   ,?"       ~ 
begit  y  Jiliis  circumquaque  difperfis  ,  Widone  ,  Adalberto  ,    &  Conone  .  ^r,/^c 
llium  pero  cum  Filiabus   ,    &  Conjuge  captum  fecum  devaxìt   in  Sue* 
riam  ,  ubi  non  multo  poft  in  amaritudine    animai  diem   claujìt    extre~ 
pium  .  Maneggiava!!  intanto  Papa  Giovanni  per  tornare  in  cafa  ,  e 
feppe  .così  ben'  adefeare  x  Romani  ,    che  in  fatti  ì'  introdufsero  in 
Città  .     Allora  fi  trovò  in  gran  pericolo  il  Papa  dell'  Imperadore  , 
cioè  Leone  Vili.  Tuttavia  ebbe  la  fortuna    di  poter1  ufeire   di  Ro- 
ma ,  ma  fpogliato  di  tutù  i  fuoi  mobili  ,  &  arredi  j  e  fi  ricoverò 
riel  campo  delP  Imperadore  fìefso  .    Sufseguentemenie  radunato  nel 
dì  26.  di  Febbrajo  un  Concilio  ,    i  cui  Atti  fi  leggono  prefso  il 
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(a)  Baron.  Cardinal  Baronro  (a) ,  e  nelle  Raccolte  de'  Concilj  (b)  ,  fu  dichia- 
f  "f  r  rato  Leone  Vili,  occupatore  illegittimo  del  Trono  Pontifìzio  ,  de- 

C{b)Laibè  P01^  l  ^ol  Ordinatori  ,   e  ridotti    per    mifericordia    al   primo  \oi 
Conciucr.      grado  gli  ordinati  da  quello  falfo   Pontefice  .  Per  tali'  novità  ,  per 
tom.il>        gli  giuramenti  sì  mal' ofservati    dal  Popolo  Romano  ,   fremeva    di 
collera  1*  Auguflo  Ottone  ,    e  malìimamente  gli  trafìfse  il  cuore  i* 
avvifo  delle  vendette  fatte  da  Papa  Giovanni  ,   con  far  tagliare  la 
mano  delira  a  Giovanni  Cardinal  Diacono,  e  la  lingua,  due  dita, 
e  il  nafo  ad   Azzone  primo  Archivila  ,    con  far  flagellare  Otgerio 
Ve/covo  di  Spira  ,  e  con  altri  limili  sfoghi  della  fua  collera  .  Mul- 
ta ccede  Primorum  in  Urbe  debacchatus  vien  detto  da  Gerberto -,  che 
fu  poi  Papa,  nel  Concilio  di  Rems  dell'anno  992.  Però  fi  diede 
Ottone  ad  ammaliar  Pefercito  per  tornare  a  Roma.     Dio  in  que- 
llo mentre  liberò  Roma,  e  la  Chiefa  da  così  fcandalofo  Pontelìce. 
Una  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via,  fenza  ch'egli  poteiìe  ri- 
cevere i  Sacramenti  della  Chiefa.     Dopo  di  che  i  Romani  ,  niun 
cafo  facendo  delle  promeiTe  giurate    di  non  confecrare   alcun  Papa 
eletto  fenza  l'atfenfo  deli'  Imperadore ,.  eleflero,  e  fecero  confecrar 
Papa  Benedetto  Cardinale  Diacono  ,   con  giurare   nello  fleflb  tempo 
di  non  mai  abbandonarlo  ,    e  di  follenerlo  contro  la  potenza  dell* 
Imperadore  .     Maggiormente  irritato  da  quello  atto  1"  Auguflo  Ot- 
tone ,  flrinfe  colPalfedio   Romaj  la  temperò  colle  petriere,  ed  al- 
tre macchine  5  e  impedendo  l'entrata  de'  viveri»  talmente  V  ariamo, 
che  il  Popolo  fu  aflretto  a  ricorrere  alla  di  Ini  mifericordia  ,  nulla 
avendo  fervilo  1'  elTerfi  lo  fleTo  Papa  Benedetto  affacciato  alle  mu- 
ra ,  per  minacciare  la  fcomunica  ali'  Imperadore ,  e  a  tutto  il  di  lui 
efercito . 

Adunque  nel  dì  23.  di  Giugno  entrò  I1  Imperadore  in  Roma; 
rimife  nella  Sedia  Pontilìcia  Leone  Vili, ,  fece  convocare  un  Con- 
cilio ,  o  fia  un  Conciliabolo ,  dove  comparve  con  gli   Abiti  Ponti- 
ficali anche  il  nuovo  Papa  Benedetto  V.  ,   a  cui  fu  chiefto  ,   come 
avelie  contra  il  giuramento  ,  prima  preflato    ali*  Imperadore  ,  ofato 
di  entrare  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.    Confe/sò  egli  di  aver  pec- 
cato ,  ed  implorò  la  mifericordia  dell'  Imperadore,     Ciò    fatto  ,  fi 
fpogliò  del  Pontificale   Ammanto  ,    e  con  legnò   il  fuo    Palìorale  a 
Leone  Vili.,  che  lo  fece  mettere  in  pezzr.  Fu  a  lui  permeili)  di 
Ilare  nell'  Ordine  de'  Diaconi  ,  ma  coli'  efilio  in  Germania  .     Tor- 
r,      .    no  a  dire  ,  che  fono   invenzioni  de'  fecoli  pofleriori  alcun-  Decre- 
ReUhelipet-  ll   »  cne  'a  ironica  Reicherfpergenfe  (e)  ,    ed  altri    han  rapporta- 
le^» ti,  coni'  emanati  da  qutllo  Concilio,  o  Conciliabolo,  ne' quali  Ci 
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•truovano  eforbhanti  conceflìoni  di  autorità  ali1  Imperadore  ,  sì  nel- 
lo fpirituale,  che  nel  temporale  della  Chiefa  Romana.     Il  Cardi- 
nal Barouio  (a)  ,    il  Padre  Pagi    (b)  ,    ed    altri   Iian    faggiamemc  (a)  Baron.i* 
rigettate  fimiì'  impofture .     Partiffi  dopo  la  Fella    di  S.  Pietro    da  Ann*lpEccL 
Roma  V Imperador'  Ottone  per  tornarfene   in  Lombardia  (e)  :    ma    j  K    a§fas 
vidde  nel  viaggio  aliamo  il  luo  elercito   da  una  ternbil  pelle  ,    la  £aron, 
qua!  fece  incredibile  flrage    non  men  de'  nobili  ,    che   degl1  igno-      (e)  Conti- 
teli .  Fra  gli  altri  vi  Iafciarono  la  vita  Arrigo  Arcivescovo    di  Tre-  nuator  Khe- 
veri ,  Gervico  Abbate  di  Wirtzburg  ,   e  Goti/redo  Duca  di  Lorena ,  ^B/2""t 
Alla  mano  di  Dio  ,   sdegnato  per  le  violenze  tifate    da  Ottone  in       AnnaUftx 
Roma  ,  fu  da  molti  attribuito  quello  gaftigo .     Celiata    finalmente  Saxo  apud 
la  pelle  >  fi  ridutle  V  Auguflo  Ottone  in  Lombardia  ;  dove  pel  tem-   Eccardum. 
pò  dell'Autunno  fi  divertì  colla  caccia.    II  cammino,  ch'egli  do- 
vette tenere  nel  fuo  ritorno  >  fu  per  la  Tofcana  ,  ilante  1'  aver'  e- 
gli  fatta  una  Donazione    ad  un  Aloni/lero  in  Lucca   nel  di  2p.  di 
Luglio  ,   come  colla  da  un  fuo  Diploma  ,    da    me  divolgato  (d) ,     (A)  Antiqu, 
Aclum  Luca  IV  Kalend.  Augufti .  Riufcì  in  queft'  anno  ad  Adalber-  !talic-  £>if~ 
to  figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani  Dodone,  Cappellano  Jerutm  J4* 
d'elio  Augurio  ,    e  di  condurlo  prigione    in  Corfica  ,   ma  da  li  a 
non  molto  il  rìmife  in  libertà  .     Venne  anche  fatto  a  Gualdo  ,    o 
fra  Guddone  Vefcovo  di  Como  di  efpugnar  i'  Ifola  ,  Fortezza  fitua- 
ta  nel  Lago  Lario,  o  vogliam  dire  di  Como,  con  ifmantellar  pò- 
feia  tutte  quelle  fortificazioni  ;  ma  fenza  potere  rimettere   in  gra- 
zia dell'  Imperadore  ,  Azzo ,  che  fotto  quella  promelfa  gli  avea  ce- 
duto quel  forte  Luogo .     Viene   accennato   da   Leone   Oilienfe  (e)       fé)  Zea 
un  Diploma  dell'  Imperadore    Ottone   in    confermazione    di  tutti  i  OJlienjls 
privilegi  ,  e  beni  dell'  infìgne  Monillero  di  Monte  Calino  ;  e  que-  ^onuo 
fio  fi  vede  pubblicato  dai  Padre  Gattola  (/)  colle  feguenti  Note:    Vn  càrtoU 
Data  Xll.  Kal.  Marni,,  Anno  Dominici  Incamationis  DCCCCLXIV.  Hìft.  Abbai. 
Indiclione  VII.  Anno  Imperli  Magni  Ottonis  Imperatori*  Augufti  Ter-  Ca/inenf. 
tìo .   Aclum  in  Villa  Paterno  ,  in  Gomitata  Pennenfe .     Di  qui  inten- 
diamo ,  che  Ottone  nel  Febbrajo  dell'anno  prefente  dimorava  tut- 
tavia nella  Marca  di  Camerino.  E  fi  noti  il  titolo  di  Magno  ,  che 
*non  fi  fuole  ordinariamente  vedere  in  altri  Diplomi    d' efTo  Impe-  (V)  DanJuL 
radore.  Come  fi  ha  dalla  Storia  Veneta  del  Dandolo  (g) ,  in  quel!'  in  Chronico 
anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Venezia  ,   fpedì   ad  elio  Impe-  ^'"•'1- 
radore  Giovanni  Contarino,  e  Giovanni  Deneo,  o  Ila  Dente,  fuoi  fjX'i \  uhi 
Ambafciatori,  ed  ottenne  la  conferma  de'foliti  patti ,  e  privilegi  del  J^  Efienfi pr 
Clero,  e  Popolo  di  Venezia.  Due  Placiti  ho  io  riferito  altrove  {h),  i.cap-it. 
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tenuti  in  queft'  anno  da  Giberto  Mar  che  fi  ,  e  Come  del  facro  Palalo, 
progenitor  de' Principi  Etterrfì,  in  Pavia,  e  m  Lucca.  Cofmo  dal- 
la Rena  ha  incautamente  confufo  quello  Principe  con  Uberto  Mar- 
chefe  di  Tofcana  .  Vederi  efso  Oberto  ancora  chiamato  in  un  di 
que' Placiti  Aubertus  Marchio,  &  Comes  Palacii ;  ma  egli  nella  fot- 
tofcrizione  fi  chiama  Otbertus .  Uberto  veniva  da  Hucbenus ,  o  pure 
da  Humbenus  3  nome  diverfo  da  Otbertus . 


Anno  dr  Cristo    dcccclxv.  Indizione  Kft 
di  Giovanni  XIII.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Impera  dorè  4. 
di  Ottone  li.  He  d' Italia-  4. 


;Opo  avere  V  Augufto  Ottone  celebrato  in  Pavia   il  Tanto  Nata- 
le deli' anno  precedente  ,  e  dato  buon  fedo  agli  all'ari  d'Ita- 
lia, tolto  s'incamminò,  per  atteflato  del  Continuatore  di  Regino- 
(a)  Conti-  ne  (a)  alla  volta  della  Germania.  Gli  vennero  ali'  incontro  a  i  con- 
mator  Khe-  fini  il  Re  Ottone  II.  ,   e  Guglielmo  Arcìvefcovo  di  Magonza  ,    Tuoi 
g-ir'°Chronico  %^Uo*'«  Seco  condufse  in  quelle  parti  lo  sfortunato  Papa  Benedet- 
to Vi ,  e  il  confegnò  ad  Adalago  Arcivescovo  di  Amburgo ,  con  on- 
dine dì  ben  cullodiilo.  Attefta  Adamo   Bremenfe  (b)  ,  che  Archie- 
pifeopus  iilum  magno  cum  honofe  ufquc  ad  obitum  ejus  detinuit .  E  che 

(b)  Adam-à^oi  dì  (ì  diceva,  efsere  fiato  quello  Papa  uomo  Santo  ,  e  Let- 
Bremènjìs  terato  .  Ighur  apud  nos  in  fanti  a  converfatione  vivens  ,  aliosque  fancle 
ùi. 2.  ejp.  6.  vivere  docens  ,    quum  jam  ,  Romanis  pofcentilus  a  Cafare  rejìuui  de- 

V  ar'  biàjfèt  apud  Hammamburg  in  pace  quievit  .  Cujus  tranfitus-  Ili.  Nonas 

Julit ,  comigiJJ'e  defcribitur .   Abbiamo  da  Ditmaro   (e)  ,  che  a' tempi 
di  Ottone  III,  tu  riportato  a  Roma  il  Corpo   d'efso  Papa,  il  qua- 

(c)  Dima-  fe  avea  predetto  di  dover  morire  in  Amburgo  ,  e  che  finattanto- 
tus  in  Chr.  che  non  fofsero  riportate  a  Roma  l' ofsa  Tue  ,  farebbe  Ibto  quel 
Ub.\.  pnefe  defolato  da  i  circonvicini  Pagani    ,    né  vi  fi   goderebbe    mai 

pace:  il  che  fi  verificò  a  puntino  .    Le  parole  fopra  riferite  di  A- 
damo  Bremenfe  ci  danno  a  conofeere  ,  che  prima  di  Papa  Benedet- 
to K  era  mancato  di  vita  Leone  VDL  lafeiato  in  Roma  qual  Hapa 
dall'  mperadore  Ottone.  Morì  egl'  in   fiuti  in  quell'anno,  per  ar.- 
Rh~-  te^ato  ^e*  Continuatore    di   Reginone  (d)  -,    e  i  Romani  per  paura 
ginonìs  in      &  difeuftar  l'Jmperadore  ,  fpedirona  in  Sagoma  due  Ambafciatori, 
Chrotuso.      cioè  A\\o  ProtoarcLviila ,  e  Mirino  Vefcovo  di  Sutri  prò  injiuuendo, 

qusm 
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quenì  rellet  Remano  Pontifici  .  In  tal  congiuntura  dovettero  fare  i- 
ilanza  per  riavere  iì  legittimo  Papa  ,  cioè  1'  efiliato  Benedetto  V.  Ed 
aveano  anche  fecondo  il  fuddetto  Adamo  indotto  l1  Imperadore  a 
concederlo ,  ma  noi  per  mi  fé  la  morte  fua  3  accaduta ,  mentre  s'era 
dietro  a  quello  maneggio.  Però  Ottone  ,  che  li  avea  onorevol- 
mente accolti  ,  li  rifpedì  a  Roma  ,  e  con  loro  accompagnò  Otti- 
getto  Vefcovo  di  Spira  ,  e  Lìu\o  Vefcovo  di  Cremona  .  Altri  non  è 
quello  Lìw{o  ,  fé  non  Liutprando  Storico  s  tante  volte  nominato  di 
{opra. ,  che  divenuto  Vefcovo  di  Cremona  non  lafciava  di  frequen- 
tar la  Corte  di  Ottone,  fi  eco  me  perfonaggio  di  vaglia,  e  molto  a 
lui  caro  .  I  nomi  in  quelli  fecoli  barbari  fi  truòvano  molto  alte- 
rati nel  linguaggio  de'  Popoli  »  Conrado  diveniva  Canone  j  A\\ff  fi 
mutava  in  Attone  ;  Enrico  cangiava!!  in  Emjo  ;  Adelaide  lì  pronun- 
ziava per  Adela  ,  Alda ,  Adzleha  3  Adelgida  ;  Cunegonda  fi  conver- 
tiva in  Cuni\a ,  e  limili ,  ficcome  ho  io  avvertito  altrove  (a) .  Se-  tz\  Antìa, 
guita  a  dire  quello  Storico ,  che  giunti  a  Roma  r  fuddetti  Amba-  Ita/tiar. 
foratori,  e  perfenaggi  ,  tane  ab  fàuni  plebe  Romana  Johannes- Narnien-  Differt.  41* 
fts  Ecckfix  Epifcopus  eligitur  ,  Sedìque  Apoflolìcct  Pontifex  ìnthroni* 
%atur .  L'antico  rito  era,  che  il  Clero,  e  Popolo  Romano,  dap- 
poiché era  morto  ,  e  feppellito  il  Papa,  immantinente  parlavano  ad 
eleggere  il  Succedere  ;  ma  noi  confecravano ,  prima  d'  averne1  da- 
to avvifo  agf  Imperadori  ,  o  a  i  loro  Minillri  in  Italia  3  e  rice- 
vutone il  Placet  .  Troppi  efempli  ne  abbiam  veduto  in  addietro. 
Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  pajono  indicare  ,  che  né 
pure  godedero  ora  i  Romani  la  libertà  dell'  elezione  ,  e  che  po- 
lla ellèr  vera  la  facilità  ,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ottone  il 
Grande  ,  e  a'  fuoi  Snccefibri  di  eleggere  il  Papa  .  Ma  non  è  da 
credere  ,  che  Ottone  il  Grande  commetterle  quello  atto  tirannico, 
E  nei  qui  intendiamo-  ,  perchè  non  fu  fecondo  ii  collume  imme-  ■ 
diatamente  eletto  il  Succedere  di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo 
il  vero  Papa  Benedetto  V,  ne  altro  Papa  fi  poteva,  o  doveva^  eleg- 
gere da'1  Romani .  Morto  quello  ,  e  tornati  con  tal  nuova  a  Roma 
gli  Ambalciatori  co  i  Vefcovi  fuddetti  ,  non  già  dall'  imperadore, 
ne  da' fuoi  Minillri,  ma  ab  omni  Plebe  Romana  ,  cioè  dal  Clero  ,  e 
Popolo,  fu  eletto  Papa  Giovanni  X  IL  Non  pafsò  poi  1'  anno  pre- 
/ente  ,  che  quello  novello  Pontefice  o  fia  perchè  trattade  con  trop» 
pa  altura  i  Baroni  Romani;  o  pure  perchè  non  voleiTè,  che  i  Ro- 
mani maf  avvezzi  vie' tempi  addietro,  fi  ufurpafTero  la  giurisdizione 
a  lui  fpettante  :  fi  tirò  addoifo  1'  odio  loro  ,-  in  guifa  che  un  dì 
prelo  dai  Prtjeuo  di  Roma  (  Ultzio  infigne  a'  tempi  de  gli  ami- 
chi 
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chi  Imperadori ,  che  fi  torna  ad  udire  ancora  in  qnefìr  )  e  cfa  un 
certo  Roffredo  ,  e  cacciato  di  Roma ,  fu  meflo  prigione  in  una  For- 
tezza della  Campania  ,  o  pure  mandato  in  ehìio  colà  . 

Non  mancarono  alla  '  Lombardia  in  quel!'  anno  altre  novità  ; 
Adalberto  Figliuolo  di  Berengario ,  per  molti  parziali ,  e  corrifpon- 
denti  ,  che  tuttavia  confervava  in  Italia  ,  fi  hfciò  vedere  in  Lom- 
bardia ,  e  ci  dovette  fufcitar  qualche  ribellione  .  Avvifatone  P  Int- 
peradore  ,  fpedì  Burcardo  Duca  d'  Alemagna  con  delle  foldatefche, 
e  con  ordine  di  andare  a  trovar  quello    perturbatore    del  Regno  , 
dovnnqu'  egli  folle .    Quelli  per  teiìimonianza   del  Continuatore  di 
Reginone  ,  cum  JLangobardis  Imperatoris  fìdelibus  ,    &  Alemannis  ri- 
farti per  Padum  navigane ,  &  illis  ,  ubi  eum  audierant  effe  parùbus  , 
navim  applicuu.  In  vece  di  quel  vifum  per  Padum  ,    che"  è  un  er- 
(a)  Anndi-  rore  de  i  Copifli,  o  degli  Stampatori,  T  Annalifla  SaTone  (a)  ha 
1  j"f°   a  Per  ^efum  &  Padum,  che  è  un  altro  fpropofìto  •    Si   dee  fcrivere 
aP(h)  s'aÙ-  jufum  Per  Padum  ,  già  per  Pò  :  voce  ne' barbari  tempi ,  e  infino  da 
giiftinus.       S,  Agoftjmo  (b)  ufata,  Neil'  ufeir  dalle  barche  dietro  a  quel  fiume 
Tratt.8.         le  Truppe  Imperiali  furono  aflalite  da  Adalberto ,  e  da  i  fuoi.  Ma 
7  Th*  U    re^°  en"mto  mI  campo  con  alquanti  Guido  fratello  d' elfo  Adalber- 
to ,  e  il  reflo  diede  a  gambe  .  Adalberto  anch'  egli    fi  falvò  nelle 
montagne,  dove  fi  tenne  ben  afeofo  da  li  innanzi  .    Burcardo  all' 
incontro  fé  ne  tornò  in  Germania ,  e  portò  all'  Imperadore  la  nuo- 
va dì  quefla  vittoria .  Fece  anche  rumore  un  altro  fatto  in  Lom- 
(c)  Conti?  bardia .  Interim  (  feguita  a  dire  il  Continuator  di  Reginone  (  e  )  , 
*ìno%s  Me   ^COn  Clli  va  d'3CC0rdo  P  Annalifla  SaObne  )    Guido    Metenfis  Epifco- 
Annali-     Pus  vu^Vma  calliditate  Imperatori  fidelem  fé  Jìmulans  ,    ipfi^  infide- 
fta  Saxo.       hs  fé  proditurum  jaftitans  ,'  legatione  Adalberti  fungens  ,    in   Saxo- 
nia  Imperatorem  aggreditur  ,  nec  tamen  vifu  aut  attocutione  ipsius  par- 
ùcipatur  :  cum  dedecore  redire  permifus  infra  Alpes  ultra  Curiam  com- 
prehenditur ,  &  in  Saxoniam  remijjus  in  Sclavis   cuflodice  mancipatur  . 
Ma  ancor  qui  un  errore  corfo  nelle  copie  ,  o  nelle  ffampe  di  ta- 
le Illoria   ,    ci    ha    nafeofo  chi  folle  quello  Guido  Vefcovo  .  Non 
già  fu  egli  Metenfis  Epifcopus  s  come    ha    i\   teflo   fuddetto  ,    per- 
chè allora  Adalberone,  o  pure  Teoderico  reggeva  la  Chiefa  di  Metz; 
ma  bensì  Mutinenjis  (  voce  ,  che  probabilmente  abbreviata  nell'  ori- 
ginale, non  fu  ouervata ,  nò  intefa  dal  Copilla,  e  da  lui  prefa  per 
quella  di  Metenfis  )  Epifcopus.    Mutinenjis  Epifcopus  appunto  fi  leg- 
ge nell'  Annalifla  Saflòne  .  Ed  è  quel  medefimo    Guido  Vefcovo  di 
Modena ,  che  abbiam  veduto  di  fopra   occupatore  della  ricchiffima 
Badia  di  Nonantola  ,    ed  Arcicancelliere  non  meno  fotto  i  Re  Be- 

ren- 
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rengario ,  &  Adalberto ,  che  fotto  il  medefimo  Ottone  Augurio  . 
Non  Co  già  io  credere,  ch'egli  pafTafTe  in  Germania,  come  Am- 
bafeiatore  di  Adalberto  ,  perchè  un  uomo  sì  fcaltro  ,  e  Miniftrosì 
eminente  dell' Imperadore  ,  non  par  capace  di  un  fallo  sì  fatto  . 
Dovett'  egli  più  torto  tener  qualche  filo  di  corrifpondenza  con  A» 
dalberto  ;  e  ciò  feoperto  ,  divenne  fofpetto  alla  Corte  Cefarea  .  Mi 
fi  rende  verifimile,  eh'  elfo  fi  portalfe  colà  per  far  credere  (  non 
fo  fé  con  verità,  o  con  fallita  )  all' Imperadore",  che  l'intelligenza 
fua  con  Adalberto  era  fiata  per  ifeoprire  ,  chi  follerò  i  partigia- 
ni d1efso  Adalberto  in  Italiane  chi.,  quei  che  macchinavano  ribel- 
lione contra  dell'  Imperadore ".  Ma  nel  cuore  di  Ottone  prevalfero 
i  fofpetti  formati  centra  di  lui;  e  maffimamente  perchè  forfè  non 
lungi  dal  Dilìretto  di  Modena  s'era  lafciato  vedere  Adalberto,  al- 
lorché fi  azzuffò  poco  dianzi  con  Burcardo  Duca  di  Alemagna  » 
Però  gli  negò  l'udienza  ,  e  dopo  averlo  licenziato  ,  il  fece  poi 
prendere  di  qua  da  Coirà  ne  11'  Alpi  ,  e  mandolio  prigione  non  fo 
in  quale  Fortezza  .  Così  cefsò  egli  d'  e  fiere  Arcicancellrere  .  Ma 
noi  il  troviamo  pofeia  nei  Concilio  di  Ravenna  dell'  anno  907.  (a)  (a).  L*Me 
vivo  e  fano  :  fegno ,  che  fé  fu  porìo  in  prigione  ,  feppe  anche  u-  Conclllòr* 
feirne  ,  e  dovette  fopravivere  fino  all'  anno  969.  perchè  ih  efso  la 
Città  dì  Modena  ricevette  un  Vefcovo  nuovo ,  cioè  Ildebrando .  La 
carica  di  Arcicancelliere  vedeiì  da  qui  innanzi  efercitata  da  Uberto 
Vefcovo  di  Parma  . 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  fotto  queft'  anno  (  b  )  ,  che  in-     (k)  ^UP"S 
troivit  Manuel  Patricius  in  Siciliani  ,  &  ibi  mortuus  eft  .    Cioè  morì  ''™lofPuc'i 
quello  Generale  de' Greci  in  una  fan'guinofa  battaglia,  ch'egli  eb- 
be co  i  Saraceni ,  dominatori  della  Sicilia .  Ne   fa  menzione  Liut- 
prando  nella  detenzione  della  fua  Ambafciata  (e)  ,  di  cui  parlere-  .  (c)  LlutPr* 
rno  più  a  bafso ,  con  dire ,  che  Saraceni  animati  ante  triénnium  cum  ln     f1  lon° 
Manuele  Patricio  ,  Nicephori  (  Imperadore  de'  Greci    )    nepote  jujìa 
Scyllam  ,  &  Charibdim  in  mari  Siculo  bellum  pararunt  „  Cujus  immen- 
fas  copiai  quum  projiravijjent  ,  ipfum  comprehenderunt ,  capiteque  trun~ 
cato  fufpenderunt .  Cujus  focium    &  commilkonem    (  cioè    Niceta  Eu- 
nuco )  quum  caperent  ;  quia  neutrius  erat  generis  ,  occidere  funi  dedi- 
gnati ,  fed  vinclum   ac    longa    cuftodia  maceratum    tanti  vendiderunt  , 
quanti  nec  ullum   hujufmodi  mortales  fani  capitis  emerent  .  Più  a  lun- 
go vien  derelitta  quella  funefta  avventura  da  Leone  Diacono  pref- 
fo  il  Padre  Pagi  (d)  .  Secondo  lui  s  Niceta  Eunuco  Patrizio  comari-  .  ^^J^f 
dava  alla  fanteria,  Mannello  Patrizio  alla  cavalleria,  uomo  di  cal-^  ^c 
do  ingegno,  e  di  fregolato  ardire.    Sbarcate  eh'  ebbero  àkiendu&dnnttm. 

in 
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in  Sicilia  le  Ior  milizie ,  trovarono  fui  principio  favorevole  alle  ìor 
armi  la  fortuna,  perchè  fi   arrenderono   le    Città   di    Siracufa  ,  di 
Termine  ,  Taormina  ,  e  Lentini  .    Ma   nfciti  di    nuovo  in  campa- 
gna ,  mentre  difordinati  infeguivano  per  luoghi  difaftrofi  i  fugg iti- 
vi, caddero  nelle  imbofcate  de1  Mori  :  laonde  pochi  lì  contarono  9 
che  non  rellafiero  o  meffi  a  rìidifpada,o  fatti  fchiavi .  Le  Ior  navi 
ancora  per  la  maggior  parte  rimafero  preda  de'  vittoriofi  Saraceni. 
T>\  quella  Spedizione  cotanto  sfortunata  fa  menzione   in  poche  pa- 
role Cedreno  5  ed  io  vo  credendo  ,  che  fia  la  flefTa  ,  che  vicn  nar- 
.(a)  Hifior.  rata  nella  Storia  Saracenica  di  Abulphedà  (a)  fotto  Tanno  961.0 
Saracen.        962.    con  dire  ,  che  undique  Romance  venere  clajjes  (  erano  appel* 
Abulphedà     jatj  per  j0  pfò  Romani  j  Greci  )  propugnarteli  caufa  s  &  pofi  exi- 
Rer  Italie*     ti°fum  bellum  viceré  Muslemii,  qui  plufquam  rigiriti  milita  Romeorum 
necarunt ,  cunBaque  arma ,  &  iliorum  fubfiantiam    devajlarunt  ,   Altri 
Autori  hanno  parlato  di  quello  fatto  all'anno  $6%, 


Anno  di  Cristo  dcccclxvt.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  2. 
di  Ottone  I.  Imperadore  y. 
di  Ottone  li.  Re  d'Italia  j. 


<Ra  di fgn flato  forte  T  Imperadore  Ottone  contra  de1  Romani  a 
cagión  degli  affronti  fatti  a  Papa  Giovanni  XI il.  il  quale  fi 
trovava  tuttavia  o  confinato  in  una  prigione  ,  o  efiliato  nella  Cam- 
pania .  Non  fi  poteva  feufar  la  ribellione  ,  perchè  fi  usurpavano 
l'autorità  temporale  ,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giuflamente  in 
pciTelTo  i  Romani  Pontefici  ;  e  l'ardir  loro  feriva  anche  1'  Jmpe- 
rador  loro  Sovrano  -  Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia 
ife/^T*' Per  rimecliare  a  s*  &"*  difordini  (b)  }  ed  anche  per  tagliare  il  cor- 
iit'fturon*  k>  a  certe  trame  ,  che  Adalberto  Figliuolo  di  Berengario  andava 
tuttavia  ordendo  ,  o  mantenendo  in  Lombardia  .  Ed  appunto  fi 
venne  a  feoprire  anche  in  Germania ,  che  un  certo  Vdone  Conte  ài 
quelle  Contrade  ,  irritato  contra  di  Gualdo  ,  o  fia  IValdone  Vefcovo  di 
Como  ,  perchè  quelli  non  avelie  impetrata  grazia  dall'  Imperado- 
re ad  Ottone  ,  o  fia  A\\q  ,  già  attediato  nell'  Jlòla  del  Lago  ài 
Como }  fi  preparava  a  venire  in  Italia  con  rifòluzione  di  cavar 
gli  occhi  al  luddetto  Vefcovo  .  Aveva  a  quello  fine  intelligen- 
za fegreta  con  Adalberto ,  Fu  prelo ,  e.  condannato  j  ma  ottenne  il 

per- 
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perdono ,  con  giurare  di  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia.  Ba- 
co la  metà  d'  Agollo  tenne  l*  Augufto  Ottone  una  gran  Dieta  in 
Germania ,  e  poi  per  i'  Alfazia  ,  e  per  Coirà  calò  in  Lombardia . 
Portava  egli  feco  una  lilla  di  quei  ,  che  neli'  anno  precedente  a- 
veano  o  palefemente  ,  o  fegretamente  abbracciato  ii  partito  di  A- 
dalberto.  Fra  elfi  era  Sigolfo  Vescovo  di  Piacenza  con  alcuni  Con- 
ti .  Portatili  quelli  ad  olfequiare  i'  Augufto  Sovrano  ,  fece  lor  met- 
tere le  mani  addotto,  e  li  mandò  prigioni  oltre  a' Monti  ,  chi  nel- 
la Francia  Orientale  ,  e  chi  in  Sailonia .  Fece  venire  freddo  a  r 
Romani  ia  comparfa  dell'  Imperadore  in  Italia ,  e  V  apprensione  dei 
fuo  rigore  ;  e  figurandoli  di  acconciar  le  cofe  con  poca  fpefa  ,  li- 
berarono il  Papa  con  richiamarlo  a  Roma  ,  e  chiedergli  perdono 
delle  ingiurie  .  Vuol'  il  Continuato!*  di  Reginone  ,  che  Giovanni 
XIII.  Papa ,  da  che  venne  cacciato  di  Roma  ,  iìdVe  imprigionato 
in  qualche  Fortezza  della  Campania.  Ma  Leone  Oiìienfe  (a)  hip  (a  )  Leo 
pone  .ch'egli  foiamente  folle  mandato  inefilio,con  due:  Johannes  J,ien-rs 

il         '  „         °       ,  „  ...  ~,  •  r  ta  •      •       <-àronic° 

rapa  Roma  pulfus  exiho  ,  Capuani  vena  ,  o*  a  memorato  Principe  iti% 
Pandulfo  rogatus  ,  tunc  primum  in  eadem  Civitate  Archiepifcopatum 
conflituit .  Se  ciò  è  vero  ,  e  fé  in  quell'anno  ia  Ghiefa  di  Capoa 
fu  eretta  in  Arcivefcovato  ,  egli  non  altro  foflìì  ,  che  i'efilro  in 
Campania  ,  o  pure  mellb  in  libertà  prima  di  tornarfene  a  Roma , 
andò  a  Capoa ,  dove  accrebbe  Y  onore  a  quella  Chiefa .  Ma  altri 
tengono  eretta  Capoa  in  Arcivefcovato  nell'anno  5,68.  Ermanno 
Contratto  (b)  all'  anno  96$,  (  cioè  fuor  ài  fito  )  racconta  ,  che  (b)  He"n*<™* 
hoc  tempore  P.odfredus  Comes  ,  &  Petrus  Prxfeclus  cum  aliis  quibus  .on"fiuS!. 
dam  Romams  Johanntm  Papam  comprehenjum  ,  o*  in  Lajteiluin  òan- 
Bi  Angeli  retrufum ,  &  in  exfìlium  demun  in  Campaniam  mijjum  per 
decem  &  amplius  menfes  affligunt  ;  donec  Rodfredo  occifo  a  Johanne 
quodam  Crefcentu  fi.io  ,  ad  Juam  Sedem  vix  tamdetn  relaxatus  redireu 
Durò  dunque  più  di  dieci  meli  Y  eiììio  di  Papa  Giovanni  ,  e  veri- 
fimilmente  egli  ritornò  alla  fua  Sedia  nel  Settembre  dell'  anno  cor- 
rente . 

Verfo  il    fine   parimente   di   quei!'  anno   arrivò    V  Imperadore 
.Ottone  a  Roma  ,  e  quivi  celebrò  la  Fella  del  Santo  Natale  .  No- 
ta  il  Continuatore  di  freginone  (e)  ,  che  in  quello  medefimo  anno      (c)  C°»ù* 
JBerensarius  quondam  Italia  Rex  ex  fui  moritur  .  &  in  Babemberg  re    nuutor  -y"- 
gio  more  JepeHtur  .    IVilU  _,  o  fia  Guilla  f.ua  moglie  ,   prima  che  il  chroni 
<Lorpo  di  lui  folle  dato  alla  fepoltura  ,  fi  fece  Monaca  in  Barn  ber* 
ga .     Due  loro  figliuole  nubili  erano  (late  prima   con  tutto  decoro 
mefse  dall'  Imperadore    ia  Corte    prelso  l' Imperadrice    Adelaide  . 

JmV,  Ggg  De' 
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De' due  figliuoli  mafchi  d'elio  Berengario,  cioè  di  Adalberto,  e  di 

Corrado  j  che  recarono  vivi ,  e  in  libertà  ,  ne  parleremo  anche  ali' 

(a)  Urfper-  anno  5)68.  S'ingannò    forie    l'Abbate    Urfpergenfe    (a),    allorché 

Se"JlJi  faille,  che  Adalberto  con  Berengario  fuo  Padre  fu  condotto  prigio 

ne  a  tfamberga  .  intanto  non  voglio  ommettere,  eh    elio  Adalber- 

(b)  'Sam-  to  lafciò  dopo  di  fé  un  figliuolo,  appellato  Ottone  Guglielmo  (b)  ;  e 

"ce'Jìalo*  m  c^e  Gerberga  moglie  d'  elio  Adalberto  rimafta  vedova  ,  lì  rimaritò 

Frane.  *'      con  irrigo  Duca  di  Borgogna .     Quelli   poi  venuto  a   morte  lenza 

BLonddlus     lafciar  figliuoli  proprj  ,    fece  paflare  quel  Ducato  nel   figliailro  ,  la 

in  Genealog.  cui  difeendenza  durò  anche  molto  tempo  in  infigne  ono-.e  .   In  un 

frjnc'  .  .      Diploma  di  Arrigo  L  Imperadore    dell'anno   io  14.  rapportato  dal 

nL  BJdio-    Guichenon  (e)  ,  egli  fi   vede   appellato  Ottho  ,  qui  &  Wdtlinus  Co~ 

thec.  Sebuf.     vnts  ,  Filius  Adulbertì  ,  Ntpos  Bcrengarii  Regis .    Poca  attenzione  per 

Centur.  2.      altro  fu  quella  del   Guichenon  (d)  medefimo,  allorché  riferi  alian- 

T/  )l'    r     no  Pre^ente  una  donazione,  che  fi  dice  fatta  da  Ottone  IH.  Jmpe- 

(  '     'c'  9'  radore  a  Manfredo  Marchefe  di  Sufa  con  quefta  Data  :  XI.  Kalen- 

das  Novembri*  Anno  Dominici  Incarnationis  Nongemejìmo  Sexagejìmo 

Sexto _,  Indizione  I.  Anno  vero  Tertio  Ottonis.  Nel  pieiente  anno  nep- 

pur  era  nato  ,    riè  era  per  nafeere  Ottone  III.  Né   Ottone  HI.  im«- 

p erare  ccepit  Anno  Salutis  £73. ,  come  fcrive  elfo  Guichenone.  Né 

l' Indizione  Prima  s'  accorda    col  fuo  Anno  Ter\o  .     Manca   eziandio 

il  Luogo  del   dato  Diploma  .  Però  quello  è  documento  o  apocrifo, 

o  molto  informe .  Era  in  queftr  tempi   Re  di  Francia  Lottarlo ,  ed 

(e)  Fro  oar-  af,bjamo  fa  Frodoardo  (e) ,  eh'  egli  nell'  anno  pieiente  Vxorem  ac- 
apud  Du-  '  cePu  Lmmam  Filiam  Regis  quondam  Italici ,  cioè  di  Lottano  Re,  fì- 
chesne.  gliuoio  dei  Re  Ugo  .   Elìèndofi  rimaritata  in  Ottone  Augufto  Ade* 

laide,  madre  di  quella  Principefla ,  è  da  credere  ,  che  io  iteiib  Im- 
peradore fi  adoperarle  molto  per  proccurar    così  illuitri  nozze    alla 

(f)  Idem  in  tiglialìra  .  1!  medefimo  Frodoardo  nella  Cronica  Virdunenfe  (/) 
Chronico.  r}pete  }0  fielìò ,  con  dire  :  Lotharius  Rex  Francorum  Emmam  Lotharii 
p!ivu  Regis  Italice  ,  &  Adekidis  pojì  Imperatrici*  filiam  ,  duxit  uxonm  . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxvii.   Indizione  xu 
di  Giovanni  Xlli.  Papa    3. 
di  Ottone  I.  Imperadore    6\ 
di  Ottone  II.  Imperatore  x. 

Ttefe  fui  principio  di  quelì'  anno  l' Imperadore  Ottone  ,    flando 
...  in  Roma  a  procefsar  que' Romani  ,  che  aveano  sì  maltrattato 
Papa  Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (a)  altro  non  di-  (a)  Continua 
ce,  fé  non  che,  excepto  Prefetto  Urbis,  qui  aufugerat  ,  tredecim  ex  J^f^*^, 
majoribus  Romanis,  qui  auclores  expuLJìonis  Domni  Johannis  Papa,  vi- 
debantur  /fufpendio  interire  jufjìt  ?  pruove,  dice  il  Padre   Pagi  ,  del 
fuo  fupremo  dominio  in  Roma  (b)  ,   efercitato    alla  guifa   de1  fuor     {\>)  Pagius 
predecefsori .     Aggiugne  il  Cardinal  Baronio  (e)  ,    con   citare  una  aJa^™aL 
giunta  fatta  ad  AnaRafio  Bibliotecario  ,    che  Ottone   mandò    oltre     (c,  'Barmtt 
a'  Monti  |ii  efilio  i  Confoli  ,  fece  impiccare  per  la  gola  i  Tribuni  ,  in  Ann*L 
e  cavar  dal  fepolcro  il  cadavero  di  Roflìedo    Prefetto  della  Città,  ficctej. 
che  fu  fquartato  m  varj  pezzi.     Quel  Prefetto  ,  eh'  era  fucceduio  -ad  An-  ?6S' 
a  Rorliedo  ,  pofto  nudo  fopra  un  afino  con  un  otre  in  capo  ,    fu 
ìgnominiofamente  menato  per  la  Città,  frullato,  e  poi  cacciato  in 
prigione.  Noi  non  fappiam  tutto  l'operato  da  lui  ;  pure  ne  fappiam 
tanto  ,  che  poffiam  conghietturare  ,  che  la  giuftizia  di  lui  ,  coni- 
parifse  prefso  di  molti  crudeltà .     Lo  ftefso  Niceforo  Foca  Impera- 
dor  de'  Greci  rinfacciò  a  Liutprando    Ambafciator  di  Ottone    nell' 
anno  feguente  ,  eh'  efso  Ottone  {d)  Romanorum  alios  gladio  ,  alios     (A)  liutpr, 
fufpendio  interemit  ,  oculìs  alios  privava  ,  exfilio  alios  relegava .     Ma   ln  *>'£*"«* 
Liutprando  rifpofe  ,  che  Ottone  infurgentes  contra  &  Domnum  Apo~ 
Jìolicum  ,  quafi  jurisjurandi  violatores  facrilegos  ,    Dominorum  fuorum 
Apoftolicorum  tortores  ,  raptores  ,  fecundum  Decreta  Romanorum  Impe- 
ratorum  Juftiniani ,  Valentiniani  ,  Theodofii  ,  &  ceterorum ,  ccecidit  ,  ju- 
gulavit ,  Jufpendit ,  &  exfilio  relegava  .  Qua  fi  non  faceret ,  impius  , 
injujìus  ,  crudelis  ,  tyrannus  ejfet .     Ma  Carlo  Magno  non  fece  còsi-; 
ed  Ermanno  Contratto  icrive  (e)   ,  che  Ottone  Romani  veniens  in-  (e)  Herman- 
jurias  Domini  Papce  graviter  in  auBoribus  fceleris   ,    partim    exfiius  ,  ™*  f^chr. 
partim  patibulis  >  variisque  pcenis  ,   &  abominationibus  judi:avit.  ^  Non 
ha  conolciuto  il  Cardinal  Baronio,  e  neppur  altri,  foorchè  il  Si- 
gonio  ,  un  Concilio  di  afsaifììmi  Vefcovi  Italiani  ,  ed  Oltramonta- 
ni ,  celebrato  fui  principio  di  quell'anno  in  Roma    da  Papa    Gio 
vanni  XIII.  D'efso  ci  ha  confervata  memoria  un  Diploma  di  Ot 
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•'"'',  *'  Incarnationis  Di.  CCCLXV1I.  Imperli  vero  Domni  Ottonis  piijjìmi  Cce- 

far'u  V.  Indizione  X.  Dice  ivi  T  Jmperadore  ,    che    Giorgio  Abbati 
ài   Subisco  pena  in  gremium  Bafdkcc  Beati  Petri  Apoftolorum   Prin- 
cipi* ,   ubi  cum  Domno  Johanne  XìJi.  Papa  ,  fanalai  Synodo  prò  Mi- 
litate ejusdem  Ecclcfiai ,  &  venerabilium  Locorum  intereramus  ,  circum- 
fedentibus  cum  Ravennate  Archiepifcopo  plurimi*  Epij'copis   ex  Romano 
territorio  ,   atque  Italia  ,  &  ultramontano  Regno  ,  necnon  pr a/ente  Ca- 
puano Principe  ,    qui    &    Marchio    Camerini  ,    &  Spoletini  Ducatus  . 
Si  noti  quell'ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Del  fud- 
(b)  DanduL  detto  Concilio  Romano  fi  ha  anche  da  intendere   il  Dandolo  (b)  , 
in  ChronU.    aìiorclie  fcrive  ,  che  Pietro  Candiano  IV,  Dcse  di  Venezia  nell'an- 
fora, li.  Ker.  Tir-r»  •    v         .  r  °  .  <  -.. 

luL  no  nono  del  luo  Ducato,  cioè  nel  prelente,  mando  per  iuoi  Ani- 

bafciatori  Giovanni  Contarono  ,  e  Giovanni  Venerio  Diacono  Jo- 
hanni  Papa  ,  &  Ottoni  Imperatori  ,  Roma:  exiflentibus  in  Synodo  ibi 
congregata  ;  e  che  inoltrati  i  privilegi  della  Chiefa  di  Grado  ,  fu 
decretato  in  efso  Concilio,  ch'efsa  iofse  Chiefa  Patriarcale,  e  Me- 
tropoli di  tutta  la  Venezia  .  E  lo  fìefso  Ottone  le  confermò  i  fuoì 
privilegi  con  un  Diploma  a  parte.  Terminato  quello  Concilio  iTm- 
(c)  Comi-  peradore ,  fecondochè  s'ha  dal  Continuato!"  di  Reginone  (e)  pel  Du- 

nuaior  Rhe-  cato  fa  Spoleti  venne  a  Ravenna  ,  dove  celebrò  la  Pafqua  incorni 

ginonis  in  •        t    f    c>  r>  e         y>  •  •    -*r    -ri         »~  ... 

Chronuo.      Fa8nla  del  sommo   lontehce  Giovanni  Xfll.    Aclum  in  loco   ,    qui 
duitur  Sanalo  Severo  ,   ubi  Domnus  Otto  prceerat  X.  Kalendas  Madii 
lndiólione  X.   fi  legge  in  uno  Strumento  rapportato  dai  Padre  Bac- 
(i)    Bacchi-  chini  (d)  .  Quivi  ancora  nel  mefe  d'  Aprile  tenuto  fu  un  Concilio 
d\l  M°rÌa    d'  biffimi   Vefcovi  ,  i  cui  Atti ,  ficcome  ancor  quelli  del  Concilio 
to  di  Polir*  &omano  non.  f°n  g'Linti  fino  a'  di  noftri  .  Solamente  fi  fa ,  che  fu- 
ne  Appena,    rono  ivi   fatti    moki  Decreti  ad  utilitaum  fartela  Ecclefìa  ;  e  il  Con- 
tinuami- di  Reginone  fcrive  ,    che  1'  imperadore  Apojlolico  Johannì 
Lrbem  ,  &  terrum  Rei  ennatium ,  aliaque  complura  .  multis  retro  tem- 
poribus Rcmanis  Pcniificibus   ablata  reddidit  ;    eumque    inde    Romani 
cum  magna  latina  remijit .    Cioè  Ugo  ,  Lottarlo  ,  e  Berengario  Re 
d1  Italia  nulla  aveano  lafciato  godere  deli'  Efarcato  a  i  Papi  ;   e  Io 
nello  Ottone  ne  avea  ritenuto  anch'  egli  fin  qui    ,    oltre  al  fovra- 
no  ,  l'utile  dominio.     Per  quello  che  dirò  all'anno  970.  motivo 
(e)  tiutpr.  ci  re^a  di  dubitare,  che  Ravenna  folle  rellituita  al  Papa.  Tuttavia 
in  Legadon.  Liutprando^(e)  nell'anno  fegueme  e  6*8,   rifpole  al  Greco  Impera- 

do» 
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Jore  ,  che  I*  Augnilo  Ottone  I-  Santtorum  Apojìolorum  \  VUdrih  pò* 
lefìatem  &  honorem  contradìdit . 

Ciò  fatto  r  imperadore  andò  in  Tofcana  per  àttelìato  del  Con- 
tinuatore fuddetto  .  L'  Annali  Ila  Saflone  (a)  aggiugne  ,    eh'  egli  in  (a)  Annali* 
partes  Tufcice  ,  &  Lucania  feceffit  ,  cioè  nel  Ducato  di  Benevento  .  fi*  Saxo , 
Certo  è  ,  di'  egli  fu  in  Tofcana  nel  mefe  di  Giugno ,  ciò  apparen- 
do da  un  Placito  tenuto  dal  Marckefe  Otberto    Conte  del  facro  Pa- 
lazzo,  da  me  dato  alla  luce  (b)  ,  e  tenuto    Locus    nuncupante  prope  03)  -dniìchi» 
Monte  Vultrarìo  ,    quod    efl    infra  Comitatu  Voìoterenfi  ,  ubi  Domnus  tà  £fie"fi 
Houo  Imperater  Augufìus  praerat  .   Il    Documento    fu   ferino  Anno  p*lm€mt  ' 
Imperli  Domni  Bottoni  Imperatole  Augujìus  ,    &  item  Houo  filio  ejus 
grana  Dei  Rex  Sexto ,  XII.  die  Menfe  Junii  ,  Indizione  Decima  .  Se 
jsoicià  Ottone  pallafse  verfo  Benevento  ,    noi  fo   dire  .    Abbiamo 
bensì  un  Diploma  d'  efso  Augnilo  prefso  Y  Ughelli  (  e  )  ,   che  cel     (c)  &&& 
rapprefenta  nella  ftefsa  Città  di  Benevento  nel  dì   13.    di    Febbraio   .■ *S%r' 

a   ili  r  •    j  .•  tir..  ^  }.      ln  h.pi\cap. 

deli  anno  prelente,  e  ci  da  a  conolcere  ,  eh    egli    non  andò  a  di-  Benevento. 
ri  t  tur  a  da  Roma  a  Ravenna  .  Efso  Privilegio  fu  dato  in  favore  del- 
la Chiefa  di  Benevento:  Idibus  Februarii  Anno  Domini  e  ai  Incarnano» 
nis  DCCCCLXVil.  Impera  vero  Domni  Ottonis  piijjìmi  Ca>faris  Vii 
Inducitene  X-  A  cium  in  Civìtate  Benevento   .    Ci    conduce   poi  quello 
medeiìmo  Atto  ad  intendere  ,  che  Pandolfo  Capodiferro  ,  e  Landolfo 
Ili.  fuo  fratello  già  aveano  riconofeiuto  l'alto  dominio  dell'  impe* 
rado  re  fopra  ì  loro  Principati  di  Benevento  ,  e  Capoa  ,  e  &'  erano 
dichiarati  luoi  vafsalli  ,  con  abbandonare  i  Greci  .    Però    Niceforo 
Fora  Imperador  Greco  nel!'  anno  feguente    ebbe   a  dire  Liutprando 
Vefcovo  di  Cremona,  e  Ambafciator  di  Ottone  (ji)  :    Frincipes  au-  [A)  Liutpram 
tem  ,  Capuamtm  fiilicet  ,  &  Beneventanum  ,  Sancii  nojìri  Imperli  ohm  in  Leg<*tien. 
fervo s  ,  mine  rebelles  fcrvituti  prijimee  (  Otto  )  tradat  .  Ma  Pandolfo 
la  feppe  fare  da  buon  mercatante  ,  perchè  in  ricompenfa  di  quella 
fua  iuggezione  aveva  ottenuto  dall' Imperadore  d'  efsere  creato  an- 
che Duca  di  Spoleti  ,   e    Marchefe    di  Camerino  .  Fu  di  parere  Ca- 
millo Pellegrino  (e)  ,    che  Pandolfo  folamente  nell'  anno  $6$.  con-  (e)   Peregri- 
feguifse  cosi  buon  boccone  .    Ma    ci  relìano  documenti  iìcuri  indi-  niaf  ^lfi' 
catiti  ,    che  prima  anche  dell'anno  preferite  ,    egli  arrivò  a  confe-  r*"eÌ'  d 
guido.  L'abbiam  poco  fa  veduto  intervenire   al  Concilio  Romano 
nel  dì  undici  di  Gennajo  del  preferite  anno  co  i  titoli  di  Duca,  e 
tylarchefe  .    Oltre  a  ciò  nelle  giunte   da  me  fatte  alla  Cronica  Ca~    ,-.    r 
faurienfe  (/)  abbiamo  un  bel  Placito   ,    tenuto   in  Villa  Mariani  ,  f/^ZlT 
campo  juris  proprietaiù  fanfle  Firmane  Ecclefia  ,    refdmte    Pandulfo  p.2.tom.  x, 
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Duce  &  Marchione ,  e  fcritto  Anno  ab  Incarnatione  Domìni  nojìrì  Je~ 
fu  Chrifli  DCQGCLXVIIo  &  imperante  Domno  Ottone  Imperatore 
Augujìo ,  Anno  Imperli  ejus  VI.  Menfe  Februario  per  Indizione  X.  \k 
nome  di  Duca ,  e  di  Marchefe  riguarda  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  /a 
Marca  di  Camerino  9  nella  quale  era  comprefa  la  Città  di  Ferma  , 
trovandoli  anche  la  flefsa  Marca  talvolta  appellata  Marca  di  Fermo. 

(a)  CfiTonìc.  Leggeri  un  altro  Placito  nella  Cronica  del  Volturno  (a)  ,  tenuto 
Fultumenf.  nejp  anno  feguente  in  territorio  Marjicano  ,  eh'  era  allora  parte  der 
*Rer.  Italie  '  ^ucat0  CJ*  Spoleti ,  ubi  fedebat  Domnus    Pandolfus  gloriofus  Princeps 

(  di  Benevento  ,  o  pur  folamente  di  Capua  )  ,  Dux  (  di  Spole- 
ti, )  &  Marchio  (  di  Camerino  )  fcritto  in  Anno  ab  Incarnatione 
Domini  nofiri  Jefu  Chrifli  pCCCCLXVIII.  Anno  Imperli  Magni  Ot- 
toni* Augufii  in  Anno  feptimo  ,  &  Otto  Imperatori*  Fiiius  injimul  cum 
eo  in  Anno  Primo,  &  IV*  Kalendas  Septembris ,  Indizione  Undecima. 
Di  qui  ancora  fi  feorge  ,  che  Pandolfo  non  afpettò  1'  anno  5? 69. 
per  acquiflare  i  governi  di  Spoleti ,  e  di  Camerino  .  Era  fiato  ne1 
tempi  del  Re  Ugo  in  pofsefso  di  quelli  due  Stati  Uberto  Duca,  e 
Marchefe  di  Tofcana  fuo  figlio  bailardo  •  Quando  egli  ne  deca- 
defse ,  e  fé  per  cagion  dei  fuo  efilio  ,  o  pure  per  ia  fua  morte  , 
non  fi  fa  $  e  noi  troviamo  bell'imbrogliata  la  Storia  de'  fuoi  ulti- 
mi anni,   e  il  tempo  della  morte  fua  ;   del    che  ho  jo  parlato  al- 

(b)  Antichi-  trove  {b) .  Quel  che  è  certo  ,  Ugo  fuo  figliuolo  a  lui  iuccedette 
tà  Eflenfi  p.  nei  Ducato    della   Tofcana    (  non   fo   dire    in  quni'anno  predio  ) 

ma  non  già  in  quello  di  Spoleti ,  e  né  pur  delia  Marca  di  Game? 
rino  ,  quantunque  col  tempo  egli  arrivafse  a  dominar'  ancora  in 
quelle  Contrade .  Ci  vien  poi  dicendo  il  Continuatore  di  Regino- 
(c)  Contìn.  ne  (e),  che  tanto  Papa  Giovanni  XIII.  quanto  l'  Imperadore  ,  fcrif- 
Rhginonis  f€ro  jettere  aj  giovane  Re  Ottone  li.  invitandolo  per  la  Fella  del 
oanto  Natale  a  Roma . 

Impiegò  Ottone  IL  alcuni  meli ,  per  mettere  in  buon'  ordine 
gli  affari  di  Germania  ,    al    qual   fine    tenne    anche   una  Dieta  de' 
Principi  in  Vormazia  .    Ed   efsendofi    finalmente  mefso  in  vraggio 
nel  mefe  di.  Settembre ,  accompagnato  da  Guglielmo  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  fratello  ,  folennizzò  la   fella    di  S„  Michele  in  Augu- 
ra .  E  qui  termina  la  Continuazion  degli  Annali  diReginone.  Se- 
(d)  Annali-  guita  a  dire  l'Ànnaiifta  Safsone  (d) ,  eh'  efso    Re   per  la  Valle  di 
fi*  Stixo  ?"  Trento  calò  in  Italia  ,  e  trovò  in  Verona    1'  Augullo   fuo    padre  , 
pu      ccar-    con  cu-  ceiekr^  ja  Fella  dell'  Ognifsanti .  Pofcia  pafsando  per  Man- 
tova ,   ed  imbarcatifi  in  Pò  ,    giunfero  a  Ravenna  ,    e  dopo   ef- 

ferfi 
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ferfi  fermati  quivi  per  alquanto  tempo  ,    ripigliato   il  viaggio  arri- 
varono a  Koma  Xì.  Kalendas  Januarii    nel  dì  21.    di    Dicembre  5 
ma  dee  dire  IX.  Kakndas  ,    cioè   nel  dì  24.    incontrati  tre  miglia 
fuor  di  Roma  da  i  Senatori  colle  Scuole  portanti  le  lor  Croci  ed 
Infegne,  e  cantanti  le  lodi  dell' Imperadore  „    Si  trovò  Papa  Gio- 
vanni nelle   fcalinate  di  S.  Pietro  a  riceverli  .  Nel  feguente  giorno  , 
cioè  nella  Feda  del  Santo  Natale,  Ottone  II.  nella  Bafilica  Vatica- 
na fu  proclamato  Imperadore  Augnilo ,  e  ricevette  dalle    mani  di 
Papa  Giovanni  l'unzione,  e  Corona  Imperiale  con  gran  plaufo,  edf 
allegria  non  meno  de  i  Tedefchi ,  che  de  i  Romani  »  Ditmaro  (a)    (a)  Dìtma- 
all'incontro  feri  ve  ,  che  Ottone    fuo    padre   non    fi  trovò  allora  in  tttf  in  Chro* 
Roma  .  JEquivocus  Imperatori*  ,  junior  Otto ,  quem  peperit  ìnclyta  ma-  nlC0  ^'  s* 
ter  Adclhaidis ,  iti  Nauvitate  Domini  Roma  lmperator  ejfeftus  eft  ,  Pa° 
tre  jubente ,  de  tane  in  Campania  juxta  Capuam  commorante  .  Né  fi  dee 
tralafciare ,  che  (landò  nell'  Aprile  di  quell'anno  Ottone  il  Grande  in 
Ravenna  (b)  ,    Niceforo  Foca  Imperador  de'  Greci  gli  fpedì  degli      (b)  Conti- 
Ambafciatori  con  divertì  regali ,  chiedendo  pace,  ed  amicizia  con  lui,  nuator  Rhe- 
Furono  afsai  onorevolmente  accolti  ^  e  rifpedi ti ,  forfè  con  fole  buo-  £.lnoI!lhs  . 
ne  parole  ;  perchè  1'  Imperadore  covava  delle  pretenfioni  fopra  gir 
Stati  ,  chiamati  ora  il  Regno   di  Napoli  .    Tuttavia    fperando  egli 
di    far  meglio   quello   aliare    con  inviare   i    fuoi  Ambafciatori  alla 
Corte  di  Cofìantinopoli   s    fcelfe    per   tale    incumbenza    Liutprando 
Vefcovo  di  Cremona,  a  cui  non  mancava  la  lingua  in  bocca.  Que- 
lli  nell'anno  fufseguente  s'incamminò  a  quella  volta,  portando  fpe- 
zialmente    la    commiflìon  di  chiedere   per  moglie  del  Cefareo  Fi- 
gliuolo Ottone  Teofania ,  figliuola  di  Romano  juniore  ,  già  Impera- 
dor d'Oriente  .  Sotto  quefl'  anno  fcrive  Lupo   Protofpata  (e)  :  De°      (c)  Lupus 
feendit  Otho  Rex  &  fenes ,  pater  Othonis    Regi*   ,   qui  pugnavit  cum  Protofpaia 
BulcaJJtmo  Saracenorum  Regé  ,  £*  interfecit  eum  ,  &  in  eo  pr&liò  pe-  in  ClìT0nlC0° 
rierunt  quadraginta  millia  hominum.  Ma  pretende    Camillo  Pellegri- 
ni, che  quella  sì  llrepitofa  vittoria  ,    in  tempi   tali  non  conofeiuta 
da  verun' altro  Storico,  fia  narrata  fuor  di  (ito  (  ficcome  credo  io, 
che  nel  gran  numero  di  que'  Saraceni  ammazzati,  il  Protofpata  slar- 
gafse  eforbitantemente  la  bocca  )  e  s'abbia  efsa  da  riferire  all'an- 
no 5)8 1.  e  a' tempi  di  Ottone  lì.  Augufio.  Appartiene  al  prefen^ 
te  anno  un  Diploma  (d)  di  Ottone  J«  in  cui  dona  molte  Corti  ad    (d)  Senve- 
Aledramo  ,  o  fia  Aleramo  Marchefe  ,    il    quale   vien    creduto  s  che  nino  da  S. 
fofse  il  primo  Marchefe  della  Marca    del  Monferrato  .    Da  lui  pò-  Giorgio,ìjhr. 
feia  difeefe  la  Famiglia  di  que'  Principi  ,    che    fecero   rifonare    il  de       on^er' 

fuo 
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ilio  nome  non  meno  in  Occidente  ,  die  in  Oriente  ì 


Anno  di  Cristo  nccccLxvur,  Indizione  xir; 
di  Giovanni  XIII.  Papa  4. 
di  Ottone  I.  Imperadore  7. 
di  Ottone  Imperadore  2. 


c 


il  refla  la  defcrizione  dell' ambafciata  fatta  da  Liutpranào  Vefco- 
t  vo  di  Cremona  a  Niceforo  Foca  Imperador  d'  Oriente  a  no- 
(aj \  Lhitpr.  me  ^e  j  ^uc  Qttoni  Imperadori  d'Occidente  (a)  ,  ed  è  un  ptz- 
*/i  Leganon.  2Q  ftUpencio  per  qUe'  [eco\i  d1  ignoranza  ,  che  fa  più  che  mai  co- 
nofcere,  quanto  foife  fpiritofo  ,  e  lepido  V  ingegno  di  quello  Ve- 
fcovo.  Giuns'  egli  nel  dì  4.  di  Giugno  del  prefente  anno  a  Co- 
iìantinopoli  ;  -fu  mal  ricevuto  ,  maltrattato  in  varie  maniere  a  quel- 
la Corte.  S'ebbe  a  male  Niceforo  Foca,  che  Ottone  s' intitolarle 
Imperador  de  Romani  ,  perchè  fecondo  lui  dovea  chiamarli  (blamen- 
te Re  j  pretendendo  riferbato  a  fé  lolo  il  titolo  d'  Imperadore  : 
pretensone,  che  faltò  fuori  anche  a' tempi  di  Lodovico  II.  Impe- 
radore .  Andò  parimente  in  furia  contra  di  Papa  Giovanni  ,  il 
quale  avea  fpedito  anch'  egli  de'  Legati  con  lettere  efortntorie  per 
-ìe  nozze  propofìe  con  Ottone  IL  chiamato  Imperadore  .  Ma  quel  , 
che  più  (cottava  il  Greco  Auguilo  Niceforo  ,  a  noi  dipinto  (  non 
fò  fé  con  tutta  verità  )  da  Lìutprando  ,  come  uomo  ,  a  cuT  niun 
vizio  mancava,  l'aver  g>à  intelo  ,  che  i  Prìncipi  di  Benevento  , 
e  di  Capua  ,  in  addietro  va  falli  ,  e  tributar)  de  i  Greci  Impe- 
radori ,  fi  foffero  fattemeli!  air  imperadore  Ouone  /  e  tinto 
più  perchè  era  inforta  paura  ,  che  Ottone  potede  ,  e  volere  an- 
che togliere  a  i  Greci  gli  Stati  dipendenti  da  effi  in  Puglia  ,  e 
in  Calabria  .  Si  vede  da  quella  relazione  ,  che  Adalberto  ,  e  Corra- 
do figliuoli  del  già  rAe  Berengario  ,  erano  ricorfi  alla  Corte  Greca, 
e  le  faceano  credere  d1  avere  in  Calabria  ,  o  in  Puglia  fette  mila 
Corazzieri  da  unire  coli'  Armata  navale  ,  che  Niceforo  penfavà 
di  Ipedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'  Ottone  Àugufto  .  Fra  le 
molte  infoiente  ,  vanti  ',  e  fpropofitate  cole  ,  che  Niceforo  Im- 
peradore, o  i  fuoi  Miniitri  dilfero  a  Lìutprando  ,  il  più  ridicolo 
fu  r  aver  eglino  prete fo  ,  che  fé  Ottone  voleva  pure  per  moglie 
del  figliuolo  la  Regal  Princjpelfa  Greca  Teofania  ,  avelie  da  ce- 
dere al  Grecp  Auguilo  l'Efarcato  di  Ravenna,  Roma  col  fuo  Du- 
cato^ 
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eato  ,  e  il  refto  del  paefe   ,   cioè  Benevento  ,  e  Capua  ,    fino  a  i 
confini  degli  Stati  goduti  da  i  Greci  in  Puglia  ,  ed  in  Calabria.  O 
pure  ,  fé  cercava  iolo    amicizia ,  fenza  trattar  di    parentela  ,  che 
lafciaflè  libera  Roma  ,  cioè ,  eh'  egli  fi  fpogliafle  del  titolo,  e  dirit- 
to Imperiale  fopra  di  Roma.  Poiché  per  altro  intendeva  il  Greco 
Imperadore  di  jeflituire  a  i  Papi  tutto  quel,  che  loro  era  dovuto, 
purché  potette  ricuperare  Ja  Sovranità  fopra  di  Roma  ,  e  1*  antica 
pretefa  autorità  nel!'  elezion  de'  nuovi  Papi  .  Li  quello  mentre  av- 
vertito T  Imperadore  Ottone  dell'  indegno  .ricevimento  del  fuo  Am- 
bafeiatore  in  .Colla ni i nopol i ,  e  che  Niceforo    in    vece  di  pace  vo- 
leva guerra ,  e  dava  ricovero    ad  Adalberto  ,    e    Corrado    nemici 
ilioi  ,  e  metteva  in  ordine  una  fiotta  ,  per  inviarla  contra  di  lui  in 
Italia:  vedendos'  invitato  al  Tuo  giuoco,  fenza  perdere  tempo,  an» 
dò  a  mettere  il  campo  folto  Bari ,  Città  allora  fottopofia  a  i  Gre- 
ci. Di  quello  aiTedio  fa  menzione    lo  dello   Liutprando  ,    ma  co* 
fqggiugnere  3  die  alle  fue  preghiere  Ottone  V  av.ea  poi  levato  : 
Induperator  enim  Barium  confeenderat  Otto, 
Cccàe  firnul  ,  flammifque  fibi  loca  fubdere  tentans, 
Sed  precibus  remeat  homanas  vi&or  ad  Urbts 
Inde  meb . 
Si  dovea    trovar'  in    affanni    Liutprando    al  veder  cominciata 
la  guerra,  quand'egli  era  tuttavia  in  mano  de' Greci  ,  che  pctea- 
BO  voler  vendicarfi  iulla  di  lui  perfona  .    L'  Anonimo  Salernitano 
(  a  )  fcrive  ,  che  Ottone  Apatite  fines  venti  ,  &  valide  eam  dimica-    fa)  Anony- 
vit  ,  &  Gvtiatem  Bari  aliquamulum  obfidit  ,  &  quantum  valuti  undi-  autò  òaur'1- 
que  tcnftrinxti  .  Forfè  interpretando  il  Sigonio  (è)  alcune   parole  di    Rer,jiaiìcat, 
Sigeberto  Storico,  prefe  occafione  di  fcrivere  ,    che  i  Principi  di  ;b,  òigoruns 
Benevento ,  e  Capoa  ribellatifi  ad  Ottone,  furono  in  ajuto-de*. Greci,  à*  Régno* 
e  che  di  poi  aflretu  dalla  forza  tornarono  au"  ubbidienza  dell'  <m-  *&&■<&& 
perador   Latino.     Ma    JLiutprando    nella    relation    della    fua    Am« 
bafeiata ,  e  i  Placiti  .di  Pandolfo  ,  da  me  rammentati  ali'  anno  pre- 
cedente ,   fanno  abbailanza  intendere  ,  eh'  elfo  Pandolfo  luo  fratel- 
lo oflèrvarono  una  buona  armonia  coli'  Augnilo  Ottone  ,  nò  punto 
a  lui  fi  ribellarono  in  quelli  tempi  .  Colà  operafTero  in  congiuntu- 
ra jdi  tali  turbolenze  i  due  figliuoli    del    fu    Re  Berengario  ,    non 
ap  pari  ice .  Arnolfo  Storico  Miianefe  del  fecolo  fulfeguente   xaccon-     (e)  Arwlfi 
ta  (e)  ,  che  Corrado  fi  quietò  ,  perchè  Goifredo   creato    di  poi   Ar-  Hjft'  ^e~ 
civelcovo  di  Milano  nel!'  anno  <,>7y.  o  pure  Ottone  U.  ffmperado-  ^'J'2 
re  gli  dovette  accordar  qualche   Stato,  o  penfione  ,    Ma  Adalberto  ìofn.$. 

Tom.V»  Hhh  non  Rsr.  Itala- 
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non  volle  mai  afcoltare  trattato  alcuno  d'  accordo  ,  e  finché  ville 
fu  in  armi  contro  gli  Ottoni  Augniti .  De  i  Figliuoli  di  Beren- 
gario cosi  fcrive  il  fuddetto  Arnolfo  Storico  :  Quorum  IVidone  Inter* 
feflo  ,  Conone  paBione  quieto,  Adeìbertus  ceteris  animojìor  diebus  vita 
omnibus  faftus  ejì  in  diverfa  profugus ,  Contra  di  quelli  ebbe  molta 
guerra  il  fuddetto  Gotifredo  Arcivefcovo  di  Milano,  ficcome  Pre- 
lato molto  fedele  agi'  lmperadori  Ottoni . 

Appartiene  all'anno  preferite  ,  e  non  già  all'antecedente,  co- 
me immaginò  l' Annalifla  Saflòne  ,    una    lettera    fcritta   da  Ottone 
Primo  Augnilo  a  i  Baroni  di   Germania  XV.  Kalendas  Februarii  in 
(a)  ìPìti-  Campaniam  juxta  Capuani,  e  riferita  da  Witichindo  (a)  ,  in  cui  fa 
chindus  An-  }010  fapere  ,  che  afpettava  gli  Ambafciatori    del  Greco  Imperado- 
Vai' Annali-    re  »  con  aPParenza  »  cne  veniflèro  a  chieder  pace .  Ma  fé  altramen- 
fla  Saxo.      te  accadellè  ,  fperava  di  tor  loro  colf  armi  la  Puglia   ,  e  la  Cala- 
bria. Che  fé  poi  s' accordafsero,  e  gli  concedefsero    la  moglie  ri- 
ducila pel  figliuolo,  allora  egli  penfava    di  padar  colle  Milìzie  fi- 
no a  FraJJineto  ,  per  ifnidar  ài  colà  i  Saraceni  Spaglinoli  .  Pareva 
(b)  Liutpran-  che  fecondo  la  relazion  di  Liutprando  (b)  ,   da  noi  veduta  di  fo- 
dus  Wjlor.    pra  all'anno  5)42.  avefsero  i  Mori  abbandonato  quel  fito  ;    ma  di 
l.yc$>  V7'  qlu'  f,  fcorge  ,  che  tuttavia  n'  erano  in  pofsefso  ,    e  che  i. lamenti 
de  i  Popoli  circonvicini  aveano  mofso  1'  animo  di  Ottone  il  Gran- 
de a  liberarli  da  que'  malandrini  :    il    che    poi    non  efegui  per  la 
guerra  inforta  co  i  Greci  ,  e  per  altri  diflurbi  fuoi.  In  fine  d'efsa 
lettera  fcrive  Ottone:  Filius  nojìer  in  Nativitate    Domìni  Coronanti  a 
Domno  Apostolico  in  Imperli  dignitatem  fufcepit  :    parole  ,  che  com- 
prnovano  ferina  quella   lettera    nel    Gennajo    dell'  anno   prefente  ; 
Nel  di  primo  di  Luglio  parimente  di  queir   anno   diede  efso  Im- 
(c)  Leo      peradore  in  favore  dei  Monillero  di    Monte  Calino    un  Diploma  , 
OjlUnfis-       accennato  da  Leone  Oftienfe  (e)  ,  e  pubblicato  dal   Padre  Gattola 
Crh°nUc  W  con  clue^e  ^T°te  :  ®ata  c^e  Kalendas  Julias  Anno  Dominicce  In* 

(d)  Gattola  carnationìs  Nongentejìmo  Septimo  ,  Imperli  vero  Domni    Ottonis    Sere- 
Bijlor.  Alo-  nijfimi  Lcrfaris  Septimo  ,  Indizione  XL  AElum    in   Monte  ,    ubi  Sta-* 
nafter.CifL-    phulo  Regis  dicitur .  V "Anno  VII.  d\  Ottone  colf  Indizione  XI.  cliia- 
r.enf.par.i.    ramente  indicano  l'anno  prefente  968.    e    pure    ivi  fi  legge  5)67. 
Altro  non  fi  può  penfare  ,  fé  non  che    il  Documento   non  fìa  au- 
tentico ,  e  che  P  antico    Copifla    sbagliafse    fcrivendo  Nongentejìmo 
Sexagefimo  Septimo  in  vece  di  dire  Ottavo  ,   o  difattentamente  co* 
piafse    il    numero    Remano  DCCCCLXVIU.    tal  quale  forfè  (lava 
notato    nell'  originale  3  o  pure  che  il  Cancelliere  abbia  fallato  nel- 
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l' Anno  ,  e  fors'  anche  nel  nome  del  Luogo  ,    il   quale  in  un  altro 
Diploma,  dato  da  elio  Augnilo  al  Moniilero    di   S.   Vincenzo  del 
Volturno  nel  dì  precedente    di    quello    medefimo  anno  yien  chia- 
mato Stabulum  Regis.  Le  Note  di  quel!'  altro   Diploma  fono  (a)  :  (a)    CKrmU. 
Data,  pridie  Kakndas  Julias ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC-  ^umenf. 
LXVIII.  Imperli  vero  Domni  Ottoni*    SereniJJìmi    Cccfaris  VII.  Indi-  F^.ìulic, 
Bione  XI.  Attum  in  Monte  ,   ubi    Stabulo    Regis  dicitur  .    Di  limili 
sbagli  conimeli!  nelle  Segreterie  ,    e    Cancellerie    de'  Principi ,  ne 
abbiamo  più  di  un  efempio  ;    ed  io  tengo  un  Breve  Originale  di 
Siilo  IV.  Papa ,  fcritto  Pontificata*    noftri   Anno    Tertiodecimo  ,    die 
VII.  Aprili*  MCCCCLXXXXIIII.  quando  ha  da  edere  MCCCG- 
LXXXIIII.  Sul  fine  di  quell'  anno  tornò   indietro    dalla  Tua  Am- 
bafciata  Liutprando  Vefcovo  ài  Cremona  ,    mal  foddisfatto  de'  Gre- 
ci, e  più  del  loro  Imperadore  .   Venne    anche    a    morte    LandoU 
fo  III.  Principe  di  Benevento  „   e  Capoa  (  b  )  .  Benché   lafciaf-   \b)  Peregri- 
fé  figliuoli  ,  Aio  fratello  Pandolfo  Capodiferro  occupò  tutti  gli  Sta-   ni^  &#*• 
lì  dianzi  da  lui  poflèduti  :  con  che  crebbe    di  molto  la  di  lui  pò-  £™Xr</. 
tenza.  In  queAi  tempi  Ai  creato  Duca  di  Amalfi  Majlaro  juniore,  pan.x.ux. 
fratello  del  precedente  Mailari  ,    e    tenne   quel  governo  folamente  Rer.  Italie* 
quattro  anni,  come  fi  ricava  dalla  Cronichetta  Amalfitana,  da  me 
data  alla  luce  (e) .  (c)  f  "'?*'- 

>  /  tat.  Italie. 

i,  l.jpag. iiOs 

Anno  di  Cristo   dcccclxix.  Indizione  xur; 
di  Giovanni  XIII.  Papa  $. 
di  Ottone  I.  Imperadore  8* 
di  Ottone  lì.  Imperadore  3. 


SEcondo  l'AnnaliAa  Saflone  (d)  ,    Ottone    il    Grande  ,   dopo  a-  (d)  Annali 
ver  folennizzata    la   Fella    del  Santo  Natale    dell'  anno  prece-  fi*  Saxo 
dente  nella  Puglia ,  fermoflì  tuttavia  in  quelle  Parti  ,  e  celebrò  la  aPud  Eccard» 
Pafqua  dell'anno  prefente  in  Calabria   .    Sono    affatto   feuri  i  fatti 
d'  elfo  Augullo  in  quelle  Parti  ,    dov'  egli    fi    tratteneva  ,    perchè 
tuttavia  durava  la  guerra  co  i  Greci ,  nò  voleva  egli  permettere  , 
che  i  Principi  di  Benevento  ,    e  dì  Capoa   ,    divenuti  fuoi  vaffal- 
\i ,  reitaflero  efpofti  allo  fdegno  dell'  Imperadore  d'  Oriente .  Sige- 
berto  (  e  )  attribuire  a  quell'  anno  una  vittoria    riportata    fopra  i  (e)   Sigebe*- 
preci  in  Calabria  da  Guntero  ,   e  Sigefredo  Ufiziali  dell'  Augullo  ?us  in  Chr0m 

Hhh     2  '    Otto-  nuo' 
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Ottone .  Clie  vittoria  fotte  quella  ,  lo  dirò  fra  poco  .    Lupo  Pro 
(a1»  Lupus  tofpata  (  a  )  altro  non  dice  fotto  quefl'  anno  ,  fé  non  che  imroi~ 
Protojpata      vn  Qfa  ftex  jn  ^puiiam  Mente  Manti  .  obfedìt  Civitatem  Bari  irri- 
ta Cnro/uco.                             att-                i               i          •»     e           ,  io 

tom  L.Her.     i0  conatu  .  Abbiam  veduto,  che  ciò  luccedette    nell   anno    antece- 
ltaiicar.         dente  .   Aggiugne  :  Et  in  alio  Anno  latrava  in  Calabriam   Menfe  G- 
ficbris  ,  &  Sol  obfcuratus  tjl  Menfe  Decembris .  Pare ,  che  quello  ac- 
(È>)  UgheLL  cadeile  nell'  anno  prefente  .  In  fatti  abbiamo  preifo  I1  Ugheili  (  b  ) 
lui.  òacr.     un  [Uq  Diploma,  dato    XIV.    Kalendas    Mail   ,    Anno   lncarnaùonis 
in  Epìfcop.    Dominici  DCCCCLXÌX.    Anno    vero  Dc-mni   Athoniz  ,    SereniJJìmt 
Parme»  L        Augufli  Vili.  Indizione   XI i.  Atlum  in  Calabria  in  fuburbio  Cofano* 
In  elfo  a  petizione  di  Uberto   Vefcovo  di  Parma  ,  ed  Arcicanceitiere 
conferma  Ottone  ad  Ingone    fuo  vaffallo  tutti  i  beni  da  lui  godu- 
ti in  Comitatibus  Bulgarienfì  ,  Laumellenfi  ,  Plombienjì ,  Mediolanenji  y 
Evorienjì ,  Papienji ,  Piacentino  ,   Parmensi  :  e  dice  fra  1'  aitre  cole  : 
Cum  nos   in  Calabria  rejìdebamus  in  confine    atque  piantele  ,    qua:  efi 
inter  Cajfanum ,   &  Peiram  Sanguinariam  t    ibique   3    nojlro   Imperiali 
jure  nojiris-  Fidelibus  tam  Calabris ,  quam    omnibus    Italicis   ,    Francif- 
que  atque  Theuìmicis  leges  prceceptaque  imponeremus  &c.    il  che  ci  fa 
intendere  la  Sovranità  Imperiale  in  quelle  Parti   ,  lenza  che  ivi  lì 
parli    punto    d'  alcun    altro    diritto  ,    o    pretensone   de    i    Roma- 
ni Pontefici  .     Leggefi    un    altro    Diploma  ,   fpedito    da  elio  Au- 
gnilo in  confermazione  de'  beni  e  privilegi  del  Moniftero    di  Ca- 
(c>   Chren*  lamia  ,    dato    Kalendis    Mail    ,    coli'  altre    Note    fuddette   (  e  )  ì 
Cafaunenf.     Aclum  in  Aputia  in-  fuburbio  Brvino  ,    oggidì    Bovino  .    Trovas'    in 
FR2    /T/7/    cllleln  lemP'  Giovanni  Duca,  e  Confole  di  Gaeta  (d)  t  cioè  Prin- 
(d)  Uphe'll.  Gipe  di  quella  Città  ,    ma  dipendente    da   i  Greci    Augnili  .   Ora 
ItaL  Sacr.      per  tornare  alia  vittoria  ,    che    diffi    riportata    dall'  Imperatore  in 
tom.  5.  Calabria   ,    Witichindo  (  e  )  ,  e  Ditmaro  (/)  ,    la    raccontano  in 

Appena.         qUcfta  maniera  .  Fecero  credere  i  Greci  ad  Ottone    Augulto  d'  a- 

[Ci       ér    l  tl~  t    •       1  •  v%. 

■chindus  Hill.  vcr  condotta  la  Principerà  richiella    in    moglie    pel  giovinetto  Qt- 
lìb.t,.  ione  II.  per  lo  che  egli    inviò    in   Calabria    molta    Nobiltà  con  al- 

(f)Diimarus  cimi  Reggimenti  di  foldati  a  riceverla  .  Quando  quelli  fi  crede- 
tnChren.L.2.  vano  $  e(fere  jjj  a  far  felle,  all'  improvvifo  i  Greci  fi  faglia- 
rono loro  addofso  ,  non  pochi  ne  uccilero  ,  e  molti  ne  prefero  , 
che  inviarono  prigioni  a  Collantinopoii,  con  dar  anche  il  facco  a 
tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a  quello  avvilo  fu  mafie  per  la  colle- 
re Ottone  il  Grande  ,  ci  vuol  poco  a  figurarfelc  .  Diede  ordine 
immantinente  a  Guntario  ,  e  a  Sigefredo  valorofi  fuoi  Generali  , 
die  col  fiore  delle  lue  genti  àndalsero  a  dimandar  conto  a  i  Gre- 
ci 
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ci  di  tanta  iniquità  .    Volarono  quelli  ,  forpreferù  V  Armata  nerra- 
ca  ,  ne  fecero  gran  macello  ,    e  a  quanti  prefero  tagliarono  il  na- 
fo ,  lafciandoli  poi  ire  a  lor  comodo  ,  dove  volevano  .     Pofero-  m 
contribuzione  tutta  quella  parte  di  Calabria  ,   e  Puglia   ,    che    ap- 
parteneva a  i  Greci  y  e  carichi  dì  bottino  ,  d'  allegria  ,  e  di  glo- 
ria  fé  ne  tornarono  air  Imperadore  «     L'  Anonimo    Salernitano  (a)  (a)  Ancmy* 
fcrive  ,  che  Ottone  Calabria  Jines  vznit  ,  incendia  ,    &  ^P^^^ZZJis 
nibus  zara  vehcmenter  afflixk  j  &  millia  damna  ,  vel  opprejfiones  gef  p.ltt0l}UZ, 
Jìt  in  Principatu  Salernitano .  Gifolfo  Principe  di  Salerno  tenea  allo-  Rer.  Italico 
ra  co  i  Greci.  Pretende  Witichindo ,  che  quella  nuova,  portata  a^^-a^. 
Coflantinopoli    fervale  di  motivo    al  Popolo    di   congiurare    unita- 
mente coli1  iniqua  Imperadrice  contra  di  Niceforo  Foca  Imperadore 
d'  Oriente  ,  a  cui  levarono  la  vita  .  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  ori- 
gine la  morie  inferita  nei  Dicembre  di  quell'anno  a  Niceforo:  fo- 
pra  di  che  fi  po'Xono  vedere  gii  Ssorici  Greci  (b).    Lupo  Proto-    (h)  Curopa* 
fpata  ,  Sigebei  to ,  ed  altri  ,  H  fanno  uccifo  nell'  anno  feguente  ,-  e  ^rJneo 
quella  ferrifera  opinione  meglio  fondata.  In  luogo  fuo  fall  fui  Tro-  Ctdrenùs* 
no  Giovanni-Tiimifct  >  che  ebbe  aliai  a  cuore  di  trattar  d'  amicizia  Zonaras . 
con  Ottone  Auguito. 

Tenuto  fu  queir  anno  un  Concilio  m  Roma  da  Papa  Giovan- 
ni XIII.  Gli  Atti  ne  fono  periti  ;  ma  ne  refla  la  teftimonianza  nel- 
la Bolla  dell'  erezione  della  Chiefa  di  Benevento  in  Arcivefcovato, 
fatta  in  elò  Concilio  dal  Papa  t    Le  Note  Cronologiche  di  quella 
Bolla  fon  quelle  (e)  :    Data  Vii.  Kalendas  Janii    Anno    Pontificami   (e)  tfghetU 
Domni  n-yjlri  hhannis  XIII.  Papx  IV.Imperatoris  Othoìùs  majoris  Vili  ***•$*&» 
&  minoris  il.  Indiclione  XII.  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXIXj  [^'p'-r^ 
Pandoìfo  Capodiferro  quegli  iu  ,  che  procaccio  quell  onore  alla  lua  Benevento 
Cina  di  Benevento  ,    &  adoperò  1'  interceiTione    dell'  Imperadore  . 
Przfidentibus  nobis  ,    dice  il  Pontefice  ,    in  fanfta  Synodo    acla  ante 
ConfeJJionem  Beati  Petri   Apoftoiorum  Principis  Septimo    Kalendas    Ju- 
nias  5  pra-fente  Domno  Ottone,  gloriojìjjìmo  Imperatore  Auguflo  Roma- 
norum  ,  nojìro  Fiho  &c.  hortatu  benigno  ipsius  prafati  Domni  Ottonis 
dementijjimi  ìmperaiorls  Augufii   &c.    intenenientibus    Panduifo    Bene- 
l'emana  ,  &  Capuana  Urbium  Principe ,  feu  Spelea ,  &  Camerini  Du- 
cami Marchione  &  Duce  ,  Jìmulque  ,  &  Landulfo  excellentijjìmo  Prin- 
cipe filio  ejus  &c.  Sicché  feguitava  tuttavia    Pandoìfo    a    governare  (d)   Anonjy- 
anche  Spoieti  ,  e  Camerino.  Di  lui  racconta  l'Anonimo  Salernita-™"^^"7* 
no  il  fatto  feguente  (d) .    Da  che  l' Imperadore  ebbe  dato  il  gua-  Re*  }u}-Co 
Ilo  alla  Calabria  ,    e  ai  Principato  di  Salerno  ,   fé  ne  andò  a  Rà-pjg.  i^. 


ven- 
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venna  Pandolfo,  il  pregò  di  lafciargli  un  corpo  delle  Tue  Truppe, 
per  poter  tentare  qualche  altra  prodezza  contra  de'  Greci  ,  e  V  ot- 
tenne .    Con  quello,  e  co' fuoi  fi  portò  fotto  la  Città  di  Bovino; 
venne  alle  mani  co  i  Greci,  ufciti  dalla  Città,  e  li  fconfìfle.  Ma 
fopraggiunto  un  rinforzo  ad  elfi  Greci ,  fi  attaccò  di  nuovo  la  bat- 
taglia,  e  Pandolfo  prefo  nella  mifchia  (di  ciò  fi  può  dubitare  non 
poco  )  fu  inviato  a  Coftantinopoli  prigione.  Dopo  ciò  Eugenio  Pa- 
trizio Generale  de'  Greci  fpinfè  le  fue  armi  contra  gli  Stati  di  Pan- 
dolfo.    Prefe  Avellino  ,  e  giunto  a  Capoa    vi  mife    i' aflèdio  con 
Taccheggiar  intanto  il  paefe ,  e  far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle 
mani .     Si  prevalfe  di  tal  congiuntura  Marino  Duca  di  Napoli  per 
danneggiare  il  più  che  potè  il  Diftretto  di  Capoa.  Ma  dopo  qua- 
ranta giorni  d'afiedio,  in  cui  inutilmente  tormentata  fu  quella  Cit- 
tà dalle  macchine  di  guerra  ,  i  Greci  per  timore  ,  che  non  fopra- 
giugneffe  l'Armata  Imperiale  di  Ottone  ,  fé  n'andarono  con  Dio, 
ritirandoli  a  Salerno ,  dove  quel  Principe  ,  cioè  Gifolfo  ,  che  fem- 
bra  collegato  con  elfi  ,    fece  lor  godere    un  deliziofo  trattamento . 
Arrivò  in  fatti  a  Capoa  Pefercito  de' Tedefchi,  e  degli  àpoletini, 
e  trovando  sloggiati  i  nemici ,  pafsò  co  i  Capuani  a  vendicarli  de* 
Napoletani .  Renderono  ben  loro  la  pariglia  .     Riprefero  Avellino, 
e  ne  fecero  un  falò  ,  perchè  s' era  dato  a  i  Greci  fpontaneamente. 
Ad  Eugenio  Patrizio  Greco  ,  prefo  per  la  fisa  crudeltà  da  i  fuoi , 
ed  inviato  a  Coflantinopoli ,  era  fucceduto  Abdila  Patrizio .     Que- 
fti  con  quante  forze  potè ,  andò  a  trovare   1'  Efercito  Cefàreo  ver- 
fo  Afcoli ,  Reftò  egli  uccifo ,  e  sbaragliata  la  fua  gente  colla  mor- 
te di  mille  ,  e  cinquecento  perfone  .  Arricchirono  forte    delle  fpo- 
glie  de' vinti  i  vincitori.  Se  è  vero  tutto  quello  racconto,  e  maffi- 
mamente  la  prigionia  del  Principe  Pandolfo  ,  convien  credere,  che 
tali  fatti  accadelfero  qualche  fettimana  dopo  il  dì  26.  di  Maggio , 
in  cui  abbiam  veduto  il  medefimo   Pandolfo  prefente    ai    Concilio 
Romano  • 

w 

Anno  di  Cristo  pece  clxx.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  <5. 
di  Ottone  I.  Imperadore  9. 
di  Ottone  li.  Imperadore  4. 

)ì\  Saxo        ^lElebrò  Ottone  il  Grande  per  attergato  dell'  Annalifla  Sallbne  (a), 
apud  guani.  ^J  il  fanto  Natale  dell'  anno  antecedente  in  Pavia .   Del  fuo  fog- 

gior- 
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giorno  in  quella  Città  anche  nel  dì  22.  di  Gennajo  dell'  anno  pre- 
ferite retta  tuttavia  ficura  pruova  in  un  Tuo  Diploma  (a).  ,  dato  in   (a)  Antiqua, 
favore  del  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Maria   deli1  Organo  ,    XI.  ltalic- 
Kahndas  Fcbruariì   ,    Anno    Dominiceli  Incarnationis    DCCCCLXVIIIL  Di$eT™-l^ 
Imperli  vero  Domni  Ottonis  Vili.  Indizione  XII!.  Qui  l'anno  96$. 
è  fecondo  1'  Era  Fiorentina  ,  e  Veneziana  ,  e  viene  fecondo  noi  ad 
effere  Tanno  5)70. ,  nel  cui  Gennajo  correva  tuttavia  V  Anno  Vili, 
del  fuo  Imperio.    Di  là  poi  pafsò  a  Ravenna  ,   e  quivi  folennizzò 
la  Pafqua    del   Signore  .     Piaceva    non    poco    all'  Augufìo    Ottone 
quella  magnifica  Città  ,    e  però  quivi    fece  fabbricare    Un    Palazzo 
nuovo  per  abitazione  fua   ,    ficcome  coda  da  un  Placito  ,  eh'  io  ho 
dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (b) .  Cotal  notizia  fembra  in-     (1»)  ibidem 
dicare  ,    che  Ottone  godeilè  non  (blamente  il  diretto  ,    e  fovrand  •^>#r/-  3 <■ 
dominio  ,  ma  anche  1'  utile  di  Ravenna  ,  e  del  fuo  Efarcato  «     Se 
non  folte  fiato  così  ,    difficilmente  s'intenderebbe  ,    cora'  egli  fab- 
bricale a  fé  Aedo  un  Palazzo  in  fuolo  altrui .     Abbiamo  da  Giro- 
lamo Rodi  (e) ,  che  irovandos'  in  quello  medefimo  anno  nella  Ro-  (c)    R"t>€US 
magna  il  fuddetto  Imperadore  ,    tenuto  fu  in  Ferrara  un  Placito  s    !  /}   Ra~ 
dove  alla  prefeiiza  di  Adelberto  Vefcovo  di  Bologna  ,  di  Uberto  Ve- 
fcovo di  Forlì  ,  di  Giovanni  Vefcovo  d' Imola  ,    e  di   Leone  Vefcovo 
di  Ferrara  ,    Pietro  Arcivefcovo   di  Ravenna    fece  iflanza    di  riaver 
Confandolo  ,  ed  altri  beni  fpettanti  alla  fua  Chiefa  .  Vidensque  Liu- 
%ius  Epifiopus  Cremonenfis    (  così  ancora  fi  chiamava  Liutprundo  al- 
lora Vefcovo  di  Cremona  )    ea    ad    Comitatum    Ferrarienfem    nulla 
omnino  ex  parte  pojfe  fpetlare  ,    nullius  juris  ,    nifi    Ravennatis  effe  : 
Eccico  Nuntius  Othonis  Augufti  pronuntiavit ,  probdvitque  ,  ea  Raven- 
natis effe  Ecclefice  .     Sì  Lìutprando  ,  che  Eccico  ,  chiamato  E\eca  in 
altri  Documenti  erano  Melfi    fpediti    dall' imperadore    Ottone    per 
conofeere   ,    e  giudicare  intorno  a  quella  differenza  j   e   però  feor- 
giamo  l'Autorità  Imperiale  in  quelle  Contrade.    Da  Ravenna  por- 
toftì  di  poi  T  Imperadore  Ottone    nel  Principato   di  Capoa  ,   dove 
diede  un  Diploma  pel  nobrliiììmo  Moniftero    di  Monte   Calino  (d)  Jfì  Gt*JoU 
Vili.  Kahndas  fami .    Afium  in  locum  ubi  Cellice  (  o  pure  Sillice  )  /^f  Ca/ìnT' 
dicitar  ,   Capuano  Territorio  .   Truovafi  poi  elfo  Augii  fio  nel  Settem- 
bre feguente  }  amminiftrante  giufiizia  nel  Ducato  di  Spoleti .   Nel- 
le giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  di  Cafauria  (e)  ,    fi  può  legge-  M  Ch™*lc* 
re  un  Giudicato  dei  medefimo  Angiolo  ,    e  di  Pandolfo  Duca  ,  e  -  z""i.Rer. 
Marchefe  di  quelle  Contrade  ,    giacché  quello  Monarca   non  isde-  lui. 
gnava  di  affiftere  in  perfona  a  i  Placiti ,  e  decidere  le  liti  de'  fud- 

diti 
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■diti  col  parere  de*  Miniftri.  Ivi  è  fcritto,  qualiter  in  Territorio  Mar* 
Jìcano  in  campo  Caftiri  ad  ipfam  Cìvìtatem  Marficanam ,  dum  in  Pia* 
cito  rejìderet  Domnus  Otto  Magnus  Imperator  Serenìjfimus  Augu/ìus  , 
&  Pandulfus  Dux  j  &  Marchio  prò  fingulorum  homiaum  jujìitia  fieri 
facienda  &c.  Così  nfavano  allora  i  Monarchi  amanti  de'  Tuoi  Popo- 
li i  e  dovunque  fi  trovavano  ,  ed  anche  in  campagna  ,  alzavano 
Tribunale  ,  e  fommariamerae  ascoltate  le  ragioni  delie  parti ,  prof* 
ferivano  la  convenevol  fentenza  .  Fu  elfo  Placito  tenuto  ab  lncar~ 
natione  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi  Anno  DCGGCLXX.  Anno  Imperii 
Domili  Imperatori*  Ottonis  Serenifftmi  Augufli  IX.  ,  &  Ottonis  fili 
ejus  IIF.  Mtnfe  Septembri  ,  Indizione  XIV.  cominciata  in  elio  mele 
ài  Settembre  .  Ed  è  qui  conficlei  abile  il  vedere ,  die  a  quel  me- 
defimo  Placito  afflile  E^eca  Duca  ,  Marche]}  ,  e  Conte  del  Palalo  . 
iSion  ho  faputo  immaginar  finora  ,  onde  coilui  prendel.fe  i  Titoli 
di  Duca,  e  Marchefe^  perchè  chiaro  fi  vede,  die  allora  Landol- 
fo Capodiferro  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  ,  £  Marchefe  di  Ca- 
.merino.  Né  egli  fi  fòt tofc rive  ,  fé  non  con  quelle  parole  :  Signum 
manus  E\eca  ComitU  Palaùi.  Per  me  penfo,  che  ivi  ùa  egli  chia- 
mato cosi  ivi  fallo  ,  perche  in  ^ii  aiiro  fi  in  il  Placito  ,  tenuto  nel 
ìnedefimo  Luogo  ,    e  tempo  ,  e  pubblicato  nella  Cronica  dei  Mo- 

(a)  Ch'onic.  nillero  éi  Volturno  (a) ,  egf  interviene  ,  ma  .con  edere  /piamente 
Vuhurnenf,  imjtalato  E?$eca  Comes  Palatius  ,  o  fa  Palaùi  .  .Convien  poi  cre- 
Rer.  hatic.     dere  /  che  in   quelli  tempi,  contro  il.coftume,  Ottone  Arcuilo  a- 

veffe  due  Conti  del  [acro  Palalo  ,  elfendo  indubitato  3  che  nello 
ftelìo  tempo  era  foftenuta  quella  medefima  carica  da  Otberto  Mar- 
chefe  ,  Progenitor  degii  Ellenfi  .     E  ciò  colla  da  un  ilio  Placito , 

(b)  Amichi-  tenuto  in  non  so  qua!  Luogo  (b)  .  Ivi  è  fcritto:  Dum  in  Dei  no- 
ra  EJìenJl     m-ine  ^ocus      »ui  dicitur  Claljó  in  terra  Alberici    Filio    bona  memoria 

Aìgoni  ubi  Domnus  Imperator  pi  a^erat  ,  rtxidijfet  in  judicio  Oibertus 
Marchio  &  Comes  Palatio  &c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  ,  Anno 
Imperii  Domni  Ottoni  Nono  ,  Imperii  Domni  Otto  Filio  ejus  Deo 
propricio  Tertio  ,  Indizione  Quartadecima  ,  cioè  neil'  anno  pie  (ènte. 
E  notili,  che  quivi  fi  trovava  in  per-lbna  lo  flelTo  Ottone  Augufto. 
(e)  Anony-  Se  non  falla  V  Anonimo  Salernitano  (e)   ,    dovrebbe  efiere  ac- 

mus   òaUrn.  cacjut0  ]n  quell'anno  ciò  ,  ch'egli  dopo  il  racconto  dell'anno  pre- 
Italie p.xoo.  cedente  leguita  a  fcnvere,con  due  ,  che  i   imperaqore  , Ottone  con 
una  copiofa  Armata  Ci  portò  a  r  danni  de'  Napoletani ,  per  gafligar- 
ii  della  crudeltà  ufata  a  i  Capoani  nel  tempo  del  precedente  ade- 
dio  ,  Allora  fu ,  che  fé  gli  preientò  davanti  Aloara  Moglie  di  Pan- 

dolfo 
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dolfo  Prìncipe  di  Benevento,  e  di  Capoa,  infieme  con  Landolfo  IV% 
fuo  figliuolo,  già  dichiarato  Collega  nei  Principato  dal  Padre  neil' 
anno  968.  ,  e  gli  raccomandò  vivamente  il  marito  ,  già  condotto 
prigione  a  Coflantinopoli.  Ottone  per  coftrignere  i  Greci  a  libe- 
rarlo, o  aìmen  per  farne  vendetta,  menò  i'  efercito  in  Puglia,  fe- 
ce dare  il  facco  al  paefe  ,  e  iìrinie  coli5  attedio  la  Città  di  Bovi- 
no ,  i  cui  borghi  furono  dati  in  preda  alle  fiamme  .  Ma  le  muta- 
zioni feguite  in  Coflantinopoli  influirono  a  far  ceTare  la  guerra  . 
Perciocché  mentre  Pandoifo  fi  trovava  ne' ceppi  in  quella  Città, 
Niceforo  Foca  ,  il  quale  fi  preparava  a  maggiormente  angufliario  , 
fu  uccifo  per  congiura  dell'  iniqua  fua  moglie ,  ed  alzato  al  Trono 
Giovanni  T^imifce .  Quelli  non  volendo  liti  coli'  Impera  dorè  Otto- 
ne ,  fece  tolto  mettere  in  libertà  Pandoifo  ,  ed  inviollo  in  Italia 
con  precedente  concerto  ,  che  faceiTe  de  fi  Aere  dalle  oitilità  Ottone. 
Informato  dell'  arrivo  di  Pandoifo  a  Bari  ,  fpedi  fubito  1'  Impera- 
dor-e  ad  Abdala  Patrizio ,  acciocché  fenza  perdere  tempo  gliel  man* 
dalle  :  il  che  fu  efeguito  ;  e  .tanto  lì  adoperò  poi  Pandoifo  ,  che 
Ottone  fece  fine  alla  guerra.  Quando  fuflitta  tutto  quello  racconto, 
dovette  prima  del  Settembre  ritornar  libero  in  Italia  elfo  Principe 
di  Benevento  ,  e  Capoa  ,  giacché  P  abbiam  poco  fa  veduto  inter- 
venire a  i  Placiti  tenuti  di  quel  mefe  in  Mari! .  Venne  di  poi  1* 
Imperatore  a  Roma,  e  quivi,  per  attellato  dell1  Annalisa  Sairone, 
celebrò  la  Fella  del  fanto  Natale .  JVla  io  avrei  volentieri  veduto 
il  giorno  precifo  ,  in  cui  nell'  anno  prefente  da  elfo  Auguilo  Ot- 
tone tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna  ,  rapportato  dal  Padre  Ma- 
bilione  (a)  ,  perchè  prefente  al  medefimo  lì  trovò  Pandoifo  Princi-  (a)  MalUU 
pe  ,  e  Marchefe  ,  per  confrontare  l'allerzion  dell'Anonimo  Salerni-  dnn.H-. 
tano  con  elio  Documento.  Ho  detto  di  fopra  ,  che  quello  impe-  ?'£  in\ 
raciore  lece  fabbricare  un  Palazzo  in  Ravenna  ,  e  tal  notizia  vien 
confermata  dal  medelìmo  Placito  .  Eccone  le  parole  :  Dum  in  Dei 
nomine  Otto  ,  divina  providtntz  clementia  Imperator  Augufìus  reftderet 
in  Regi/z  Aula,  non  ionge  a  mozmbus  Ravenna  Urbis  fìta ,  quam  ipfe 
Imperator  clarijfmus  in  honorem  fui  claris  adifi.iìs  fundare  pra'ceptrat 
juxta  rivum  penes  muros  ipsius  Civitatis  decurrentem  ,  qui  dicitur  Mu- 
ro-novo ,  tunc  eo  Imperatore  clarijjìmo  ibi  plurima  fui  Imperii  ordinan- 
te y  &  difponcnte  .&c.  Quello  foggiamo  dell'  Augulto  Oltane  in  Ra- 
venna, il  Palazzo  ivi  fabbricato  ,  ed  altri  fegni  di  dominio  ivi  da 
Ini  efercitati ,  e  continuati  da  i  fuoi  fuccefiòri ,  ficcome  vedremo  , 
mi  han  fatto  dubitar  più  volte ,  fé  fuftìlta  quanto  vedemmo  di  lc> 
Tom,K  Hi  pra 
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pra  air  anno  5)67.  intorno  alla  reftituzione  ,  che  fi  dice  da  lui  fat- 
la  a  Papa  Giovanni  XIII.  di  Ravenna  ,  e  del  Tuo  Efarcato  .  Mav 
non  ho  affai  lumi  per  poter  ben  decidere  quello  punto .  Ne  par- 
leremo andando  innanzi.  Diede  nel  Novembre  dell'anno  prefente 
Papa  Giovanni  XIII.  in  livello  la  Città  di  Paleftrina  a  Stefania 
chiarijpma  Senatrice  di  Roma  t  come  colla  dallo  Strumento  da  me 
(?)  Antiqua,  dato  "alla  luce  (a). 


Italie.  Dijf. 


Anno  di  Cristo  DCCccLxxr.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadore  io. 
di  Ottone  IL  Imperadore  7* 


gitone  Auguflo  il  Grande ,  che  fìccome  diffi  ,  molto  fi  diletta- 
va di  foggiornare  in  Ravenna  ,  folennizzò  in  quella  Città , 
(b)  Annali-  fecondochè  attella  1'  Annaffila  Salibile  (b) ,  k  Pafqua  dtll'  anno  pie- 
jta  Saxo  a-  fente  m  compagnia  dell'  Imperadrice  Adelaide  »  la  quale  non.  li '  ftac- 
vud   Lccar  .  cava  ma«  ^  rXXQ  jjanc0  e    £,.3  }to  a  Roma  Santo  Udalrico  Vefcovo 

(e)  Vit.  S.  d' Augii fta  (e).    Nel  tornare  indietro  fi  portò  egli  a  vifitare  in  ef- 
Vdalnu  e.     fa  Città  amendue  quegli  Auguftr  ,  che  con  fomma  divozione  ,    e 
XJ\  f?ll'eus  con  diilinte  finezze  1'  accolfero .  Ed  è  notabile  (d)  ,  che  Pietra  Ar- 
Hi  t.  Ra-       civefeovo  di  Ravenna  in  queiV  anno  circa  il  mele  d'  Agoflò  fponta- 
venn.l.<>.        neamente  rinunziò  la  Tua  Chiefa  ,   ed  ebbe    per   fuccetlòre    Onefto 
Arcivescovo.     Aveva  già  intavolata    Pandolfo  Principe  ài  Benevento 
la  pace  fra  l'  Augullo  Ottone  ,  e  Giovanni  T^emi/ce  Imperador  de* 
Greci.  Fra  l'altre  condizioni  di  quello  accordo  v'era,  che  il  Gre- 
co Augullo  delle  in  moglie  al   giovane  Imperadore  Ottone  lì.  Teo- 
fania ,  figliuola  di  Romano  juniore ,  e  già  Imperador  d'Oriente,  e 
di  Teofania  ,  o  fia  Teofanone  Augufia  ;    il  che  dovette  recar  mara- 
viglia a  i  Politici  d'  allora  ,  flante  edere  Teofania  figlia  di  chi  non 
era  più  Imperadore .     Però  Ottone  Augullo    fuo  Padre   fi   crede , 
che  fpedifie    in  queft'  anno   a  Coflantinopoli    degli    Ambafciatori  9 
per  prendere,  e  condurre  in  Italia  quella  Principefla;  e  fecondo  il 
(e)  Sifionìus  Sigonio  (e)  ,   fu  fcelto  per  quella  incumbenza  Arnolfo  I.  creato  in 
de  Regno       qUCfl'  anno  Arcivefcovo  di  Milano  .    In  tale  opinione  concorfe  an- 
%)'pagius  cne  il -Padre  Pagi  (/)  .     Ma  e  dì   incautamente  confufero  V  Amba- 
Crìt.  Bar.      feeria  di  Arnolfo  IL  Arcivefcovo  ,  fuccednta  a1  tempi  di  Ottone  III. 
con  quelli  tempi.  Non  parlano' punto  di  quella  funzione  incaricata 

ad 
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ad  Arnolfo  gli  antichi  Storici  Milanefi .     Abbiamo  all'  incontro  da 
Ugo  Flaviniacenfe  (a)  ,  che  il  corpo  di  San  Pantaleone  Martire  fu        (a)  ffiiga 
portato  in  Germania  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  cioè  da  Cerone,       Vnl£l 
obtemum  dono  Conjianùnopolìtani  Imperatori  ,    quando    prò  ejus  Filia  tpr/rjumn'' 
Ottoni  IL  in  matrimonio  jungenda  ,  jujfu  ejusdem  Ottonis  ad  eumdem  pas.i66. 
Imperatorem  Legatus  miJJ'us  eft  cum  Epifcopis  duobus ,  Ducibus  ,&  Co- 
mitibus  .     Confetta  Ditmaro  (b)  ,  che  non  mancarono  perfone  nella  @>)   Dhmx- 
Corte  dell'  Imperadore  ,  che  non  folo  difapprovarono  quello  mari-  r"s  Chron. 
taggio  ,  forfè  per  la  ragione  fuddetta  ,    o  perchè  parea  loro  ,  che 
iìante  quella  Lega  ,  ed  amina  co  i  Greci   ,    non  farebbe  più  per- 
metto ad  Ottone  di  togliere  ad  e(Ti  gli  Stati  da  loro  godati  in  Pu- 
glia ,  e  Calabria,  com'  etti  defideravano .    Ma  Ottone  il  Grande, 
ienza  far  cafo  dei  loro  parere  ,  andò  innanzi ,  e  volle  ,  che  fi  efe» 
guitte  il  trattato  ;   perchè  verifimilmente  egli  penfava  di  maggior- 
mente fiancheggiar  le  fue  pretenfioni  colle  ragioni   di  quella  Nuo- 
ra; e  ne  vedremo  anche  gii  effètti .  Narra  fotto  queir  anno  il  Dan- 
dolo (e)  ,  che  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Venezia  ,  Vitale  Patri-  (e)  DanduL 
arca  di  Grado  fuo  figliuolo  ,    Marino  Vefcovo  Olivolenfe  ,    cioè  di  u   Ch™nic* 
Venezia  ,  e  gli  altri  Vefcovi  ,  Clero  9  e  Popolo  di  Venezia  ,  per  ^  j^v. 
foddisfare  all'  Imperador  di  Cottantinopoli,  il  quale  penfava  a  ricu- 
perar Gerufalemme  dalle  mani  degl'  Infedeli   ,  e  che    avea  guerra 
co  i  Ruffiani  Mofcoviti ,  a' quali  diede  in  quell'anno  una  gran  rot- 
ta ,  fecero  un  folenne  decreto  ,    che  ninno  de'  Veneziani  ofaffe  di 
portar  armi ,  ferro  ,  legnami  ,  ed  altri  militari  attrecci  a  i  Sarace- 
ni,  de' quali  potettero  valerfi  contra  de' Criiìiani  ,  folto  pena  di  cen- 
to libre  d'  oro  ;  e  chi  non  potette  pagar  con  danaro  ,  pagaffe  colla 
tetta  :  giuttiffìmo  divieto  3  confermato  poi  da  molti  fuffeguenti  Edit- 
ti de'  Criftiani ,  ma  mal  ofservato  anche  oggidì .  Abbiamo  dail'An- 
naliffa  Safsone  ,   che  Ottone  Augufto   celebrò   il    fanto    Natale  di 
queft'  anno  in  Ravenna  .    E  dalla  Cronica  del  Monittero  Mofomen- 
le  (d) ,  che  Adalberone  Arcivefcovo  di  Rems,  Natali  Domini  celebra-  {&)  Dachery 
io  in  quell'anno,  Legatos  fuos  Romam  cum  Literis  dirigit  ad  Domnum  sPLClLeS- 
Johannem  Papam,  cognomento  Albam  Gallinam  ,   qui  a  juventutis  face  e'^i0ttt 
primis  annis  ,  reverenda  competentis  ,    &    dignitatis    Angelica:    albebat 
canis  .  Di  collume  antichiffìmo  fono  i  fopranomi  ,    alcuni  de'  quali 
pafsarono  col  tempo  anche  in  cognomi  ,    e  tale  appunto  era    quel    (e)  Antiqiu 
di  Gallina  bianca  applicato  a  Papa  Giovanni ,  perchè  fin  dalla  gio-  Italie  Dìf- 
ventù  ebbe  il  crine  bianco.  Di  quell'ufo  ho  io  trattato  nelle  An-  ff.naI-  4U 
tichità  Italiche  (e).  & ' feq"' 

I  i  i    2.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxii.  Indizione  i« 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone   I.  Imperadore  il, 
di  Ottone  li.  Imperadore  6\ 


IN  Roma  celebrò  Ottone  Augujìo    la  Pafqua    dell'  anno    prefeme  ; 
fecondo  l'atteitato  delT  Annalilla  Safsone  (a).     Colà   s'era   egli 
la  òaxo       portato    ,  per  afpettarvi  la   Regal  Nuora  Teofana  ,    o  vogliam  dire 
apua  Lccaia.  jeojania  ^  C\^Q  ^  era  pervenuta  in   Italia  con  Iliperbo  accompagna- 
mento ,  e  magnitìci  regaii  da  diipenlare  alla  Corte  Ce  (area .     Ot- 
tone le  mandò  incontro  l'eoderico  Vefcovo  di  Metz  .  Di  quello  Ve- 
(b)   Sigeher.  Ccjvo  pa:la   Sìgeberto  (b)  Diacono  nella  Tua  Vita  ,    allorché  dice: 
in  f/n ihf°"  Dorano  Pr afide  Beneventum  reniente,  dum  Nurui  Imperatori*  a  Grx~ 
?"    Me-  cia  vmimtl  obviam  mrjjus  ejjet  &c.    Giunfe    a  Roma    quella    Regal 
ùnf.  '  Principeisa  ,  fanciulla  di  rara  avvenenza  ,  e  d1  ingegno  ,  e  facondia 

ben  provveduta.  Nell'Ottava  di  Faiqua ,  cioè  nel  dì   14.  di  Apri- 
le fegiui  il  folenniiììmo  matrimonio  Tuo  con  Ottone  il.  Augufto  ar~ 
ridentibus  cuntìis  Italia  ,  Germaniczque  Primatibus  ,  come  fcrive  Dit- 
maro  ,  e  fi  fecero  dì  grandi  fefte  in  così  lieta  congiuntura.  Poicia 
T  imperadore  col  figliuolo,  e  colla  nuora,  Iafciando  l'Italia  in  pa- 
ce ,  s' inviò  alla  volta  della  Germania ,  da  cui  per  tanto  tempo  era 
iìato  lontano.  Nei  .paisà  re  per  Ravenna,  concedette  un  privilegio, 
(ci  Antiqui  Gh,eitogli  da  Onejìo  Arcivescovo  in  favore  del  Monillero  di  Clafse  (e), 
lat.haLic.     Q  ^^    j^nno    Dominici    Incarnationis    D^CCCLXXiì.    Imperli  vera 
t<*     '     '    Domni  Ouonis  femper  Augujìi  XI.  aherius  vero  Ottonis   V.    Inditliom 
XV.  Atta  ti  aventi*  .  Manca  il  giorno   ,  e   mefe    o  per  dimentican- 
za del  Cancelliere,  o  per  inavvertenza  del  Copi  (la  .    Ma  fi   vede, 
eh'  era  tuttavia  vivo  Papa  Giovanni  Xlli.  col  cui  confenfo  ,  trat- 
tandoli di  aftare  di  Chiela  ,    Ottone  proibilce  1'  alienazion  de' beni 
(i)   Chromc  jj  ^UQ[  Moniilero.  Tenne  elio  Papa  un  Concilio  in  Roma  nell'anno 
j/"ioiZ'f.     Pie^r'te  i  cl°  apparendo  da  una  fua  Bolla  ,  rapportata  dal  Padre  Da- 
apud  Da-       cheiy   (d)  ,  e  data  Anno  Pontificato  VII.  Imperli  Domni  Ottonis  Ma> 
chery  in  Spi-  joris  XI.  Junioris  vero  V.  in  Mtnfe  Aprili,  IndiEtione  XV.   Solamente 
fìteg'  pochi  meli  dopo   quello  fatto  lopraviflTe  quello  degniiììmo  Papa  ;  e 

<t)  Haron.  ja  ^  nirlte  ^  COme  li  ricava  dall'  Epitaffio  fuo  prellb  il  Cardinal 
Ecciti:  ad  Baronio  (e)  ,  accadde  nel  dì  6.  di  Settembre  .  Ebbe  verfò  il  (Ine  dell' 
hunì  Ann.     anno  per  iuccellòre  nella  Cattedra  di  S,  Pietro ,  non  già  Dono  }  come 

Er- 
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Ermanno  Contratto  ,    ed    altri  feguitati   da  efso  Cardinale  ,  hanno 
ferino  ,  ma  come  e'  infogna  Sigeberto  (  à  )  con    Martino  Polacco  (a)  Sìgelert; 
(b) ,  Tolomeo  da  Lucca    (e)  ed  altri  ,    Benedetto    VI.    di    nazione  i><  Cronico. 
Romano.   .Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  circa  tre  meli,  come     '  ' fr*aru~ 
ofserva  il  Padre   :  agi  (a),  perche  convenne  aspettare  1  afsenlo  de-  £„  c/ironico, 
gì' Jmperadori  ,  eh'  erano  allora  in  Germania.  Ho  io  dato  alla  lu-      (e)  Piota- 
te un  Placito,  tenuto  nella  Villa  di  Gragio  da  Otberto  Marchefe,  e  maus  £«- 
Conte  del  facro  Palazzo,  cioè  da    uno   dV  Progenitori    delia  Cafa  %n/{s  **'■*** 
d'Elie  (e),  Anno  Imperli  Domni  Ottoni  Undecimo ,  Imperli  vero  Do-     U)Pagims 
mni  Metterti  Fìlio  ejus }  Deo  propitio  ,    Quinto  ,    XID.   Kalendas  Se-  in  Cru.Bur, 
ptembris  ,  IndiShone  XV.  cioè  nel  dì  20.  d'  Agoflo   dell'  anno  pre    ad  hunc 
feme  ,  Da  elio  Documento  rilulta ,  eh'  efso    Marchete  godeva  con  ,?"*?". 
titolo  di  Beneficio ,  fecondo  la  biasimevole  ufanza  di   que'  tempii  il  ^  £a!'^  fj" 
celebre  Moniltero  di  S.Colombano  di  Bobbio  ,  a  lui  conferito  di  i.tap-ie, 
fané  Domnorum  Imperatorum. 

Intorno  a  che  è  da  ofservare  ,  che  circa  quelli  medsfimi  tem- 
pi era  Abbate  di  Bobbio  Gerberto  ,    di  nazione  Franzefe  ,    famofo 
perfonaggio  per  la  fua  letteratura  ,  per  varie  fue  avventure,,  e  per 
efsere  in  fine,  fìccome  vedremo  ,  giunto  a  confeguire  il  Pontifica- 
to Romano.  Si  fa  da  una  fua  lettera  (f)  ,    fcritta    verfo    V  anno  (f)  Ceder- 
5)70.  ch'egli  fu  promofso  a  queiia  ricchiflìnia    Badia    da  Ottone  I.  ***' BftjUi'fr 
Imperadore ,  e  eh'  egli  ricevette  il  Ballon  Paltorale    di    quel  Moni- 
fiero  da  Papa  Giovanni  Xl li.  Di  grandi  venazioni  ebbe  quivi  Ger- 
berto ,  e  tali,  che  in  fine  gli  convenne  ritirarli    in  Germania  .'    il 
che  fu  principio  della  fua  fortuna  ,    perchè  giunfe  ad  efsere  Mae- 
fìro  di  lettere  di  Ottone  .111.  pofeia  Imperadore  ,  ed  entrò  in  più 
vaile  carriere  .  Nelle  lettere ,  che  rellano  di  lui  ,    fi    feorge   ,  che 
abbondavano  i   fuoi  nemici,   ma  niun  vefligro  c'è,  ch'egli  fi  lagni 
del  Marchefe  Otberto  ,  tuttoché  per  ragione  di  queli'   appellato  Be- 
nefizio quelli  «po^defse  una  parte  delle  rendite  dei  Moniflero  .  Le 
fue  principali  querele  erano  contro  dr  Pietro  Vefcovo   ài  Pavia  ,  al 
quale  fcrive  (g)  ,  come  ad  un  ufurpatore  de  i  beni  appartenenti  a        (g)  laida 
quel  facro  Luogo  .  A  me  non  è  venuta  alle  mani  altra  notizia  dell'  Eplft'  5* 
ukerior  vita  del  fuddetto  Principe  ,  cioè  del  Marchefe  Oberto.  Ben 
fo  ,  ch'egli  nell'Anno   07  f.  non  fi  contava  tra  i  vivi  ,  e  eh1  egli 
lafciò  dopo  di  fé  almen  due  figliuoli,  cioè  Adalberto    (  Io  flefso  è    , .     .    , 
die  Alberto  )  ed  Oberto  il.  amendue   Marchelì  .    Varie  pruove  ne  tJ>jtfie,ifib' 
aveva  io  adduto  nelle  Antichità  Etlenfì  (h)  *,    ma    più   individuai-  p.\.e.iz» 
mente  fi  raccoglie  da  uno  Strumento  *  ©fruente  neil'  Archivio  Ar-  e.  30. 

chiepi-; 
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chiepifcopale  di  Pifa   ,    fomminìftratomi    dal    fu  cliiarìflìmo  Padre 
Abbate  Camaìdolefe  Do  Guido  Grandi ,  pubblico  Lettore  in  quella  Uni- 
(a)  Anùq.  verfìtà  ,   e  da  me  pubblicato  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Ivi  AdaU 
lulùar.         bertus  &  Obertus  germani  Marchioni  filii  bona:  memoria  Obera  Marchionis, 
Di§en'  7*      £»  Comitis  Palatio  ,  prendono  a  livello  varj  beni  da  Alberico  Vefco- 
vo  dì  Pifa  ,  Regnante  Domno  noftro    Otto   Imperato?    Auguflo   ,   filia 
bonoe  memoria:  Oitonis  Imp'erator }  Anno  Imperli  ejus  in  Italia  Odavo1 
Idus  Oóhbris  .  .  .  cioè  nell'anno  5)75".  Da  Oberto  il.  Marchefe  di- 
fcendono  i  Principi  .Ellenfi  ,  ficcome  andremo  vedendo.  Lafcìò  0- 
berto  I.  di  grandi  Stati,  e  beni  a  i  fuoi  figliuoli,  fitnati  fpezialmen- 
te  in  varj  Contadi  della  Tofcana,  dove  fu  celebre  la  Terra  Oberten- 
ga  .  E  più  che  altrove  la  fua  potenza,  e  ricchezza  fu  nella  Lunigia- 
»a  :  tntt'  indizj ,  che  Adalberto  Marchefe  fuo  padre    difeendeva  da- 
gli Adalberti  da  noi  veduti   Duchi  ,   e    Marchefi    potentiflmii  della 
Tofcana  ,    fecondo    ìe  forti  conjetture  da  me  recate  nelle  fuddette 
(b)  Amichi-  antichità  (b)  ,    Merita  ancora  d'  eifere    qui  rammentata   la    deftru- 
td  EJìenjl     2ione  circa  quelli  tempi  feguita  de  i  Saraceni ,  da  tanti  anni  anni- 
P'1'  dati  in  Fraffineto  ne' contini  dell'Italia,  che  infermavano  tutto  il  vi- 

cinato, e  mettevano  in  contribuzione  chiunque  ofava  di  pa (Tare  per 
l'Alpi  venendolo  andando  in  Francia.  La  gloria  di  averli  fchian- 
tati  di  colà  è  dovuta  a  Guglielmo  Conte    di   Provenza  ,    fratello  di 
Corrado  Re  dì  Borgogna  ,  che  con  un  forte  efercito    gli  affali  ,    e 
(e)  Odilo,  fconfiiTe  (e),  liberando  una;  volta  da  sì  gran  pefo  quelle  Contrade. 
&  Syrus  in  Racconta  ancora  Lupo  Protofpata  (d)  un  altro  fatto  d'armi  de'Cri- 
•qI*    'u/a'  fìiani ,  fucceduto  in  quell'anno  contro  i  Saraceni  di  Calabria,  che 
Mabillon.  Per  noi  refla  involto  in  molte  tenebre .    Pugnavit  9  die'  egli  ,  Afio 
Annal.  Be-Filius    Trafmundi   Marchiji  cum  quatuordecim    millibus  Saracenorum  . 
nedi&in.        Caytus  (  five  Dux  )  Bucobolus  vocabatur  ;  &  Otto  in  fubjidium  mifit 
(  )     UFUS  fa  millia  fuos ,  &  vicit  AJìo  perfequens  Agarenos  ufque  Tarentum.Si 
in  Chronic.    ^ee  Scrivere  Atto  ,  cioè  A\\o  -,  il  quale -ebbe   per  padre  quel  Tras- 
f.  •).  Rer.       mondo  t  che  noi  vedemmo  all'  anno  $$9.  Duca,  e  Marchefe  di  Spo- 
JuLc.  jeli;   fe  pUre  (  il  cIie  par  poco  credibile  )  non  parlafle  il  fuddetto 

Autore  per  anticipazione  di  Trafmondo ,  che  troveremo  creato  Du- 
ca,  e  Marchefe  di  que' paefi  nell'anno  ,981.  fenz'  apparire  ,  fe  que- 
llo folle  diverfe  dall'altro.  La  Città  d'Amalfi  ebbe  ne' tempi  cor- 
(e)  Antiqui-  Tenti  per  fuo  Duca  (?)  Sergio  Imperiale  Patrizio  ,  titolo  a  lui  con- 
iat.  Italie,    ferito  da  i  Greci  Augufli:  Salì  egli  a  quella  Dignità  con  aver  fat- 
e.i.pag.zio.lo  ievai:e  la  vita  a  Majìari  precedente  Duca, 


Anno 


F 
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Anno  di  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  ifc 
di  Benedetto  VI.  Papa  2. 
di  Ottone  I.  Imperadore  12. 
di  Ottone  II.  Imperadore  7.  e  i» 

U  quello  l'ultimo  anno  della  vita  dei  vecchio  Ottone  Imperado- 
re .  Truovavafi  egP  in  Germania  ,  avea  celebrato  il  Santo  Na- 
tale dell'anno  addietro    in  Francfort  ;   la    Pafqua   del    preferite  in 
Quintileburg  (a)  ,  dove  ricevette  le  Ambafcerie.de  i  Boemi  ,  Gre-     Ut)  ITiti- 
cr,  Beneventani,  Ungheri ,  Bulgari,  Danell,  e  Slavi.    Quivi  ^f"^.^" 
cora  dimorando  confermo  1  Privilegi  alla  Chieia    di  Cremona  coff  naUjta  Saxo. 
Diploma  (b)  dato  V,  Kalendas  Aprili*  Anno  Dominici  Incarnatami  &  am. 
DCCCCLXXIIL  Indizione  L  Imperli  Domni  Ottonis  XII.  item    Ot-    (b)   Amiq* 
tonìs  VI.  Attum  Quintileburg.  La  morte  di  Erimanno    infigne  Duca  ltaUc-  DiJ: 
di  Saflònia  l'attrilìò  non  poco.  Pafsò  a  Merfeburg  *    Iafciando  da >ertm '' 
per  tutto  fegni  della  fua  rara  pietà .  Giunto  a  Miminleve    ,   quivi 
forprefo  o  cìa  accidente  apopletico  ,  o  da    altro   frettolofo  malore, 
dopo  avere  ricreata  l'anima  co  i  fanti  Sacramenti  ^  la  rende  al  fuo 
Creatore  nei  dì  7.  di  Maggio.  Principe  terror  de  i  Barbari,  che 
per  le  Cue  grandi  imprefe  in  guerra,  per  l'amore,  e  propagazion 
della  Religione,  per  Io  zelo  delia  Giuftizia  ,  e  per  altre  luminofe 
Virtù  „  guittamente  dopo  Carlo  Magno  fi  acquiflò  il  titolo  di  Gran- 
de. Fu  portato  il  fuo  corpo  alla  fepoltura    in    Maddeòurgo  .  An- 
corché Ottone  II.  fuo  figliuolo  già  fotte  coronato  Re  di  Germania» 
e  d' Italia  ,  e  folennemente  creato  Imperador  de'  Romani  ^  daL  Pa- 
pa: conuutociò  i  Principi  della  Germania   confermarono  di, nuovo 
l'elezione  fua.  Quelli  ,  fopranominato  il  Rojfo ,  ne' primi  fuoi  anni 
lafcioffi  alquanto  trafportare  alla  via  lubrica  de'vizj  ,  ma  non  tardò 
a  rimetterli  fui  buon  cammino .  Abbondava  allora  la  Germania  di 
Vefcovi ,  e  di  Abbati  Santi,  che  coir  efempio  loro  ifpiravano  V  a- 
more  delle  Virtù  .    Era    anche  una  feuola    di  Santità  la  Iteifa  Aia 
Cafa  paterna ,  in  cui  f  Avola  Matilde.  ,  e  la  madre.  Adelaide  meri- 
tarono d'  eflere  ripolle  nel  catalogo  delle    Principe  Ile   Sante  ,    pei: 
nulla  dire  del  piiffimo    fuo    Genitore  ,   di    Brunone    Arcivescovo  di 
Coionia  fuo  zio  paterno,  di  Guglielmo  Arcivescovo  di  Magona* -fuo 
fratello,  e  d'altri  di  quella  Regal  Famiglia,  tutti  per  la  angolare 
lor  pietà,  e  per  molte  altre  virtù  commendati  nella  Storia  di  que* 
(ti  tempi .  Godeva  nell'anno  prefente  l' Italia  un   invidiabil  pace  . 

Rap- 
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{*)  Rubens  Rapporta    Girolamo  Rofli    (a)   gli  Atti  aflai  logori  di  un  Concilio 
lìijior.   Ra-  tenut0  nei  ^i  p#  ^i  Settembre  deil'  anno  prefente  da  Onejìo  Arche' 
vena.  .5.      fcovo  (jj  Ravenna  con  alcuni  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei ,  e  molti  No- 
bili, nella  Terra  di  Marmaglia  del  Contado    di   Modena    vicino  al 
(b)  Sigonius  Fiume  Secchia.  Anche  il  Sigonio  (b)  ne  fa  menzione  (otto  quello 
ae  Regno       anno,  citandone  gli  Atti  elìdenti  nell'  Archivio  de  Canonici  di  Mo- 
dena, i  quali  diverfi    da    quei  dei  Rodi   furono  poi  dati  alla  luce 
(e)  SdUa-  jaj  Vefcovo  Sillingardi  (e)  .  Tali  fono  le  \'ote  Cronologiche  pref- 
^c  h\  *~°  ^  Rotti  Temporibus  Domili  Benedigli  Apojlolià  ....  ejus  in  Dei 

Epifcoppr.      nomine  Anno  primo ,  Imperante  Domno  Othone  piijfimo  Anno  VI.  die 
M\itincnf\     nono  Septembris  Indizione  il.  Atlum  in  loco ,  ubi  dicitur .   Martialia , 
territorio  Mutinenji .  Di  qui ,  e  da  altri  Atti  apparifee  ,  che  gir  anni 
de'  Papi  5  anche  fuor    degli    Stati  della  Chiefa  ,  fi  contavano  per 
venerazione  al  fommo  Pontificato  .  Predò  il  Sillingardi  lì  leggono 
queir  altre  Note  :  Anno    Dominici    Incarnaùonis  DCCCCLXXIII. 
Apojìolatus   Danni    Benedici  Primo  ,    Imperli    pero    Domni    Othonis. 
Qftavo  ,  Pontificatus  Domni  Honejìi  Ravvennatis    Metropolitani  Tertio, 
In  loco  Marfaglia  .  Ma  qui    v'  ha   qualche  sbaglio  .   In  uno  Stru- 
mento dei  Monifiero  di  S-ubiaco  s' incontrano   quede  Note  :    Anno 
Deo  propino  ,  Pontificatus  Domni  Benedicci  fammi  Ponùficis  ,  &  uni' 
verfalis  Papsz  Primo  ,  Imperaniibus  Imperatoribus  Ottone  Majori   Anno 
XII.  &  Othone  Minori  ejus  Filio  Anno  Sexto ,  Inditlione  L  Menfe  Fe- 
bruarii ,  die  Nona.  Camminano  ben  quelle  Note  ,   perchè  non  era 
per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande .  Negli  Atti  dei  Sil- 
lingardi litigava  Adalberto  Vefcovo  di  Bologna  per  alcuni  Beni  pre- 
terì della  fua  Chiefa,  e  goduti  da  Umberto  Vefcovo  di  Parma  .  In 
quei  del  Rodi  alcuni  Nobili  Ravegnani  pretendevano   alcuni  beni , 
come  Jor  proprj  ,  elìdenti  nel  Bolognefe  ,    e    in  jaltri  luoghi  della 
Romagna;  e  il  fiiddetto  Vefcovo  di  Parma  li  fofteneva  ,   come   a 
fé  fpettanti  ex  Invefiituris  magni  Othonis  Imperatore  :    il  che  fa  in- 
tendere il  dominio  di  Ottone  I.  Imperadore  neli'  Efarcato .    Uberto 
per  edere  dato  Arcicancelliere  d'  efso   Ottone    ne  dovea  ben  aver; 
profittato .  Morto  che  fu  Ottone  ,  chi  fi  credea   gravato  ,    gridò  . 
iVeggonfi  ancora  preferiti  a  quel  Concilio  alcuni  Conti  dell1  Esarca- 
to. Tali  foìeano  denominarli  i  Governarorì  delie  Città    del  Regno 
d'Italia.    Nel    fuddetto    Archivio    di    Subiaco  fi  conferva  un'altra 
Bolla  con  quede  Note  :  Data  VI.  Kalendas  December  per  manum  Jo" 
hannis  Deo  amabilis  Primicerii  fummx  Apofiolicx  Sedis  Anno  Deo  pro~ 
pùo  Pontificatus  Domni  BeiicdiSli  furami  Pontifici   &  univerfali  Papa 

in 
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In  ficratìjfima  Sede  beati  Vetri  Apoftoli  Primo  imperante  Domno  mjlro 
Ottone  piijfimo  P.  P.  Augufto  ,  a  Deo  coronato  pacifico  Imperatore  , 
Indizione  Ih  Se  quella  Indizione  ha  avuto  principio  nel  Settembre, 
abbia  m  qui  l'anno  prefente  5)73,  e  da  tale  Documento  rifulta  , 
che  Benedetto  VI.  avea  dato  principio  ai  Tuo  Pontificato ,  o  fui  fi- 
ne del  precedente  anno ,  o  fui  principio  di  quefto .  Può  edere  por, 
che  a  quello  medeOmo  anno  appartenga  ciò  ,  che  vien  raccontato 
dall'Anonimo  Salernitano  (a)  ,  cioè  che  Pandolfo  Capodiferro  Prin-  (a)  Anonyi 
cipe  di  Benevento  ,  a  cui  non  ufcivano  di  mente  i  danni  recati  da  mus  Sjfe™- 
ì  Napoletani  al  Diilretto  di  Capoa  ,  unito  infieme  un  efercito  di  pje*}£1'  er° 
Beneventani  ,  e  Spoletini ,  andò  a  devaftare  il  Territorio  di  Napoli. 
Penfava  anche  di  fare  il  medefimo  giuoco  a  quel  di  Salerno  ;  ma 
eccoti  venire  Gifolfo  I.  Principe  di  quella  Contrada  con  una  buona 
Armata  de'fuoi,  e  poilarfi  ad  .un  luogo  appellato  Fiumicello  ,  do- 
v1  erano  delle  buone  fofse  ,  anticamente  fatte  ,  afpcttando  a  piò 
fermo  i  Beneventani .  Ciò  veduto ,  Pandolfo  fé  ne  tornò  a  cafa  „ 
fenza  recare  altra  moleftia  a  i  Salernitani  9 


Anno  di  Cristo  dccccxxxiv.  Indizione  ni, 
di  Dono  II,  Papa  j. 
di  Ottone  II.  Imperatore  8.  e  2, 


kUravano  tuttavia  i  mali  umori  in  Roma  .  Ad  alcuni  potensa 
non  piaceva  punto  la  dipendenza  dall'  Imperador  de'Romani, 
Siccome  avvezzi ,  prima  die  Ottone  il  Grande  metterle  loro  la  bri- 
glia ,  ad  una  fregoiata  licenza  in  queir  Augura  Città.  Pertanto,  cef- 
iato  che  fu  il  timore  d'efso  Imperadore  Ottone  per  la  fua  morte 
accaduta  nell'anno  addietro,  egif no  fenza  metterli  penfiero  ,  del  re- 
gnante Imperadore  di  lui  ligi  molo,  perchè  lontano  ,  e  giovane  , 
paisarono  ad  un'  orrida  iniquità  .  Bon,fa\io  fopranominato  Franca- 
ne,  figliuolo  di  Ferruccio  ,  di  nazione  ^ornano,  e  Cardinal  ìHa- 
cono  ,  ma  uomo  fcelìeratiffimo  ,  mife  le  mani  adJofso  a  Papa  Be- 
nedetto VI»  , cacciollo  in  prigione,  e  quivi  crudelmente  il  fece  do- 
po qualche  tempo  firangoiare .  Quindi  non  per  legittima  elezione, 
ma  colla  violenza  ,  vivente  anche  lo  fiefso  vero  Papa  ,  occupo  il 
Pontificato  Romano  ,  rendendoti  perciò  immeritevole  d1  e  Te  re  an- 
noverato fra  i  legittimi  Papi»  Ma  quello  P feudo-i  onteiìce  ,  e  Ti. 
TomV,  ILkk  ranno 
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ranno  poco  godè  il  frutto  delle  Tue  fcelleraggini;  perciocché  fecondo 
'fa)  Herman.  Ermanno  Contratto  (a)  pofl  unum  menfem  expulfus ,  Confl antinopolim 
CòntraStu  poflea  petiit  .  Secondo  lui  fu  Crefcen\io  figliuolo  di  Teodota  ,  che 
etiti.  cTnif.  ^ece  Sprigionar  Benedetto  .  Dal  Sigonio  (b)  è  chiamato  Cencio  , 
(b)  Sìgonius eccome  ancora  nella  Cronica  del  Volturno.  Aggiugne  il  Cardinal 
de  Regno  Baronio  (e)  ,  che  Bonifazio  prima  di  abbandonare  Roma  ,  fpo- 
hai.  L  7.  g{j0  del  fuo  teforo  ,  e  di  tutti  i  facri  arredi  la  Bafìlica  Va- 
.  (CL  ar,cn'  ticana  >  e  tutto  portò  con  feco  a  Coflantinopoli  «  coronando  con 
Eulef.  quello  gli  altri  tuoi  lacnlegj  .   Di  quello  fatto  abbiamo  anche  rnen- 

(d)  DanduL.TÀonQ  predo  il  Dandolo  (d)  .  E  tali  enormità  commettevano,  e  coni- 
in   C/ironico  rnifero  anche  prima,  e  di  poi  i  Romani  d'allora,  contro  de'  qua- 
R?r  Italie     ^  farebbono  fiate  più  a  propofito  le  doglianze    del  Cardinal  Baro- 
nio, che  contro  i  Principi  di  que' tempi  infelici  .    Cacciato  via  V 

(e)  Sigebet-  «ferpaioce ,  fé  crediamo  a  Sigeberto  (e)  ,  a  Mariano  Scoto  (  /)  , 
tus  in  Chr.   a  Martino  Polacco  (  g  )  ,    e  ad  altri  Scrittori ,  fu  alzato  ai  Tro- 

(f)  Marian.no  Pontilìcale  Dono  li.  delle  cui  azioni  nulla  ci  ha  confervato  l* 
Scotusin  antica  Storia,  la  quale  anzi  è  confufiffima  neli'  afsegnare  il  tempo, 
(J)JlIar°tinuse  *a  fucceflìone  de  Papi  d'allora.  Abbiamo  dal  fuddetto  Dandolo, 
Polonus  in  che  in  quell'anno  Ottone.  IL  Augnilo,  exijhns  Verhéoz  ( oggidì  Ker« 
Chro  nico .     la  nella  Vellfalia  ,  fé  pure  non  è  Ver  da ,  o  fia  Verden  )  Privilegium 

concejjìt  Audoino  Cappellano  ,  &  Nuntio  Vitalis  Gradenfs  Patriarchi, 
confirmans  Gradenfem  Ecclejìam  Metropolitanam  ,  exemtiones  &  immu- 
nìtates  &  libertates  ,  quas  Otto  I.  eidem  Ecclejìce  concejjerat  ,  per  Pri- 
(h)  Srruv.  vilegium  renovavit .  Crede  Io  Struvio  (h)  ,  che  nel!'   anno  prefente 
Corp.  Hijl.    venilfe  in  Italia  il  fuddetto  Ottone  IL,  e  andaiTe  fino  in  Calabria, 
Ctrm?\  Leo    con  al*e§are  »llorno    a    ciò   P  autorità  di  Leone   Ofiienfe  (  i  )  ,  il 
Oftieljìs  £     q113^  Scrive  :  Sequenti  Anno ,   defunclo  prima  Ottone  ,    Otto  fecundus 
Chronico        Imperator  Filius  ejus  cognomento  Rufus  verìu  Capuani,  &  abiit  Taren- 
l.z.c.9.        tum  y  ac  Mctapomum,    &  deinde  Calabriam:  unde  profpere  ad  fua  re~ 
rerfus  .    Ma   è    certo  ,    che   quello    Imperadore    non   fi  mofse  di 
Gei  mania    nelP  anno   prefente  ,    perchè    quivi   impegnato    per    la 
guerra    infcrta  fra  lui  ,    ed  Arrigo    IL    il  Rifsofo  ,   Duca   di  Ba« 
(k)  fig^rr~  viera  fuo  cugino  (  k  )  .     II  fequenti    Anno    dell'  Ofiienfe   rifguar- 
da  la  fucceflìone  degli  Arcivescovi  di   Capua  ,    ne  altro  vuole  in- 
dicare, fé  non  1'  anno  080»  in  cui  ,     fìccome  vedremo  ,    Ottone 
IL  arrivò  fino  in  Calabria  .     Secondo    i   conti   di    Camillo  Pelle- 
fi)  Anony*  grfnì  qU}  convien  riferire  una  rivoluzione    accaduta    nel    Principa- 

mus    òalern.  "      t-    £    ,  tu-.*  -  ^   .  •    i    \  a 

par.\.  tom  2.  t0  dl  kSaIerno  »  e  Barrata  dall'Anonimo  Salernitano  (  /  )  .  Avea 
Rer. Italie,     Gijolfo  L  Principe  di  Salerno  non  folamente  accolto  ,  ma  eziandio 

col- 
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colmato  di  beni ,  e  d'  altri  benefizj  Landolfo  figliuolo  di  Atenclfo 
lì.  Principe  di  Benevento  ,  e  fuo  cugino  .  Codili  con  efecrabile 
ingratitudine  fui  fine  dell'  anno  precedente  ,  una  notte  con  alfai 
congiurati  fece  prigione  il  fuo  benefattor  Gifolfo  ,  e  la  Principeda 
Gemma  di  lui  moglie  con  varj  loro  attinenti ,  ed  ufurpoffi  il  Prin- 
cipato di  Salerno.  Marino  Duca  di  Napoli  ,  Manfone  Duca  di  A- 
malfì  teneano  con  elio  Landolfo .  Ne  era  afflittiffimo  il  Popolo  di 
Salerno,  perchè  non  poco  amava  il  fuo  Principe  Gifolfo  .  '  Riufcì 
in  quefl'  anno  ad  alcuni  parenti  del  Principe  medefìmo  di  muove- 
re Pandolfo  Principe  di  Benevento  in  ajuto  di  lui  ,  giacche  e  db 
Pandolfo  non  avea  caro  ,  che  Landolfo  fuo  parente  alzalfe  la  tetta. 
•Ed  in  fatti  portatoli  egli  con  un  potente  efercito  fotto  Salerno  , 
talmente  flrinfe  quella  Città,  che  l'ufurpatore  co  i  fuoi  fu  necef- 
fìtato  a  capitolare  .  Fu  rimeflb  in  libertà  Gifolfo  ,  e  riebbe  il  do- 
minio fuo .  Per  ricompenfa  di  sì  rilevante  fervrgio  recatogli  da 
Pandolfo,  giacché  non  aveva  figliuoli  fuoi  proprj  ,  adottò  per  fuo 
figliuolo  Pandolfo  ,  o  fia  Paldolfo  ,  fecondogenito  del  medefimo 
Principe  Pandolfo» 

Anno  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  iv» 
di  Benedetto  VII.  Papa  1. 
di  Ottone  II.  Imperadore  e»,  e  3. 

Diede  fine  alla  fua  vita  ,  e  al  fuo  Pontificato  in  quefl'  anno  ,  o 
pure  fui  fine  del  precedente  Dono  11.  Papa,  fenza  che  appa- 
rila notizia  alcuna  delle  azioni  fue  ,  e  col  non  edere  ancora    ben 
certo  il  tempo  del  fuo  Pontificato .  Ben  fi  sa  da  alcune  Bolle  ,  che 
fu  eletto  Papa  in  quefl'  anno,  fé  non  prima  ,  Benedetto  VII.  nipote 
di  Alberico  già  Principe ,  o  Tiranno  di  Roma  ,  e  Vefcovo  di  Sutri, 
giacché  più  non  fi  faceva  conto  de'  Canoni ,  che  vietavano  a  i  Ve- 
scovi il  paflaggio  da  una  Chiefa  all'altra.    Che   egli  entrafle  nella      ,»  « 
Sedia  di  S.  Pietro  prima  dell'  Aprile  del  prefente  anno  ,  Io  pruo-    ,•„  CriaL 
va  il  P.  Pagi  (a) ,  e  poflòno  anche  persuaderlo  altre  Memorie,  che    ad  AtwaL 
citerò  qui  lotto  all'anno  <?7g.  Che  v'  interveniiTe  ancora  P  aifenfo  ,    Baron. 
e  l'approvazione  di  Ottone  II.  Augudo  ,  alterità  da  alcuni  Scrittori,   fc  Sj7utj9 

r         *     j   j  j   11         •         t-    o     »9  •  7        A'i  ¥•/->!         »      o       t  f"lta  S.Aia* 

li  può  dedurre  dalia  vita  di  o.  Majolo  Abbate  di  Giugni ,  la    dove   -  lt  aJ.ud 
fcrive  (b)  ,  ch'elio  Imperadore  unitamente  con  Santa    Adelaide  fua  /Uai>Uion> 

Kkk     2  Ma- 
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mndre  fece  quanto  potè  per  indurre   il  fanto    Abbate   ad    accettar 
quello   fublime  impiego  ,  per  rimediare  agli   fcandaii  del  difunito, 
ed  ambiziofo  Popolo  Romano.  Ma  egli,  che  cercava  d' eflere  umi- 
lialo ,  e  non  efaltato  ,  tanto  fi  Teppe   fcufare  ,  che   fi   fottrafle   alle 
Lio  iltanze  ,  e  preghiere  .  Non  longo  poft  tempore,  fcrive  quell'Au- 
tore ,  Romana  Sede  proprio  viduata   Paftore  idem  Dei  famulus  (  Ma- 
joio  Abbate    )  Ottonis  Jecundis  juntla  cum  Maire  prece  ,  Italiani    re~ 
pei  ere  a  partibus  ejì  coaBus  Gallix  .  A  Matre  lune  &  filio  honorefu- 
feeptus  digmjjìmo  ,  ad  culmen  Apojìoliccz  digmtaùs  precibus  impelli  cai' 
pit  conunuatis ,  con  quel  che  (egue  .  <Jra  non    edendo    loro  riufei- 
to  quelto  intento  ,  fu  poi  eletto,  ed  intronizzato  il  fuddetto   Bene- 
detto VII.  il  quale  non  tardò  a  raunare  un  Concilio  ,    e  a  fulmi- 
nar la  feomunica  contro  del  vivente  ,  e  fuggito  Antipapa  Bonifazio. 
Gerberto  Arcivefcovo  di  Rems,  e  poi  Pontefice    Romano   ,    negli 
(a)  Baron.  Atti  del  Concilio  di  Rems  ,  pubblicati    dal  Cardinal  Baronio  (a) \ ,_ 
in  Armai.     cosj  ne  parja  :  Succeda  Romoz  in  Pontificata  horrendum  monftrum  Ma- 
P'   r-r.*,  Ufacìus  (  così  nomina  egli  l'iniquo  Bonifazio  )  cunclos  mortales  ne- 
quitta  Juperans  y  etiam  priorts  rontificis  Janguine  cruentus.  òedhic  etiam 
fugatus  ,  &  in  magna  Synodo  damnatus  eji  .    Pofiono  tali  parole  la- 
nciar qualche  dubbio ,  che  Benedetto   Vii.    immediatamente    dopo 
ì' efpuifìone  dell'iniquo  Bonifazio,  e   non  già  Dono  II.  folfe  alzato 
al  Pontificato .  Ma  lenza  miglior  lume  non  fi  può  decidere  una  tal 
quifiione  . 

Non  s'  accordano  gli  Storici  Tedefchi  nell'  afsegnar  l' anno  ,  in 
cui  Arrigo  U.  Duca  di  Baviera  fu  colla  forza  ameno  ad  ami- 
(b)  Lamher-  liare  il  capo  all'  Augurio  Ottone  II.  fuo  cugino .  Lamberto  da 
iuì  Schufnu  Scafnaburgo  (  b  )  parla  di  ciò  fotto  1'  anno  precedente  ,  Sigeber  • 
burgtnjis  m  lQ  ^c  ^  ^Q{tQ  -|  prefente  f  ec{  Ermanno  Contratto  (d)  più  -  tar- 
ici Sigèber-  <U  •  Oltre  a  ciò ,  fecondo  TAnnaìifla  Safsone  (e)  fece  quello  Im- 
ius  in  Chr.  peradore  guerra  con  gran  valore ,  e  fortuna  a  r  Danefi  .  Sigeberto 
(d)  Haman-  cj0  riferifee  all'  anno  lufseguente .  Credefi  ,  che  nel  preferite  termi- 
ci/.* Cotiira-  na^  jj  corf0  di  fua  v;ta  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  il  qua- 
le\  Annali-  ^  e^e  Per  fuccefsore  Goti/redo  .  Quelli  ,  per  atteflato  di  Ar- 
)/./  Saxo  nolfo  Storico  Milanefe  (  /  )  nipote  del  fuddetto  Arnolfo  ,  a 
apud  Eccar-  tutta  prima  fu  rigettato  dal  Clero  ,  e  Popolo  ,  perchè  non 
dum  '  4  if  era  n<^  Pl'ete  >  né  Diacono  ,  ma  folamente  Suddiacono  .  Final- 
fi  i  ti"-  ir,erte  fuperò  tutti  gli  oflacoli  Regia  fidelitatis  grada  ,  perchè 
ti i0 une nj. Li.  °  era  ^ino  pvomoflò  da  Ottone  il.  Augnilo  ,  o  per  interpoli- 
ci, zione  di  lui  fi  placarono  gii  oppofitori .  Quelli  poi  cbhQ  guer- 
ra, 
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ra  ,  come  di  foprn  fu  arcennato  ,  con  Corrado  ,  ed  Adalberto  fi- 
jliuoio  del  fu  Re  Berengario,  the  tuttavia  viveato,  e  teneanovi- 
ye  le  lor  pretensioni.  Si  quieto  Corrado  per  via  d'accordo;  ma 
/  dalberto  ,  tinche  ebbe  fiato ,  tenne  V  armi  in  mano  °3    tutu  fatti ., 


)  Botuntum  cepit 

ma  dominava  Pandolfo  Principe  di  Benevento  :  notizie  troppo  fcu- 
re  ,  per  poter  conofcere  la  Storia  di  que1  paefi .     E  il  Sigonio  (b)      (b)  Sigom 
parimente  nota,    che    Bononienfes  ,    oriemtbus   in   Urbe  feditionibus  t  deR'g*  hai-; 
Turres  privatas  condere  ;    Urberetani    Conjules    creare    coeperunt .     Ma   l  '7° 
il  Sigonio  avrà  ciò  prefo    da  qualche  Storia   degli    ultimi   tempi, 
non  punta  valevole  ad  informarci  di  quelli  tenebrofi  tempi .     Che 
fi  potette  allora  dar  principio  alle    Torri    private    de*  Nobili    nelle 
Città  d'  Italia,  non  avrei  difficultà  a  crederlo  .    Ma  tengo  ben  cer- 
to ,  che   niuna  peranche  delle  Città  d'  Italia  ,  avea  introdotto  Tufo 
de' Confoli  colf  autorità,  e  balia,  che  troveremo  ne' due  fecoli  fuf~ 
feguenti» 

Anno  di  Cristo  dcccclxxvt.  Indizione  v> 
di  Benedetto  VII.  Papa  2. 
di  Ottone  il.  lmperadore  10.  e  4. 

D^ li' Annalisa  Saiìbne  (e),  fotto  il  preferite  anno  abbiamo, che ■  {$ Annàllfi* 
Arrivo  IL   Duca  dì  Baviera,  appellato  da' moderni  il  RìiTofo,  Saxo  fmd 
fu  pollo,  come  oggidì  diciamo  ,  ai  bando  dell  imperiose  privato 
del  Ducato ,  ed  anche  feomunicato  per  la  fua  ribellione  all'  Impe- 
rador  fuo  cugino.     Kitirofli  egli  hi  Boemia,  mettendoli  folto  Tali 
di  Boleslao  IL  Duca  di  quel  paefe  .    Prefe  motivo  di-  qui  1'  lmpe- 
radore Ottone  di  far  guerra  alia  Boemia,   ma  con  poca  fortuna  la 
fece.  Sorprefo  da1  Boemi  un  corpo  di  Bavarefi  ,    eh  erano  venuti 
al  fervigio  di  Ottone  ,   fa  per  la  maggior  parte    tagliato  a  pezzi . 
A  quello  avvifo  fé  ne  tornò  indietro    aliai  confufo    i1  lmperadore  , 
ma  pieno  di  rabbia,  e  di  defiderio  di  vendicacene  -    Per  teftrmo- 
manza  del  Dandolo  (d)  una  fiera  tragedia   accadde    in    quelt'  anno  Y>  Jrandu  ' 

™.  ^        i-  5,    r»  ,.    x7  •      r  ln  L'ironico 

in  Venezia.    Avea  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di   Venezia  lotto  va-M/n.  Ia< 
rj  ptetelii  ripudiata  lua  moglie,  coti  obbligarla  a  farli  Monaca  nel  Rer.Julicar, 

nobi- 
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nobiliftìino  Moniftero  di  San  Zacheria.    Quindi  pafsò    ad  acca  fard 
con  Gualdrada.  forella  di  Ugo  Duca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  che 
gli  portò  in  dote  aMaiflìmi  poderi,  fervi,  e  ferve,  verifimilmente 
verfo  i  confini  del  Ferrarefe .    Per  difefa  di  quelli  beni ,  che  era- 
no fuori  del  Dominio  Veneto  ,  egli  aflòldò  molti  Soldati  Italiani  : 
il  che  accrebbe  la  fua  baldanza  in  maniera  ,  che  cominciò  a  trat- 
tar  con  troppo  rigore  il  Popolo  di  Venezia,  ed  attaccar  facilmen- 
te brighe  co  i  vicini .  Dicono,  di'  egli  Ferrarienfts  Caftelli  PopuLum 
debellava  ;  Opiterginum  quoque  Caflrum  igne  confumtum  devajhri  j uf- 
fa s  nonnullaque  alia,  fé  objurgantibus  afpera  imulit.    Ma  fini  male  1* 
alterigia  fua:     Venuto  egl'  in  odio  a  tutto  il  Popolo  ,    e    formata 
una  congiura  contra  di  lui  ,  quella  fcoppiò  nel!1  anno  prefente  .  L' 
aflalirono  un  dì ,  e  perchè  non  poteano  efpugnare  il  Palazzo ,  dov' 
egli  fi  difendeva  con  alquanti    foldati  ,    feguitando    lo    fconfigliato 
parere  di  Pietro  Orfeolo  ,  vi  attaccarono  il  fuoco .    Le  fiamme  non 
foiamente  diftruflèro  il  Palazzo  ,  ma  anche  le  Chiefe  di  San  Mar- 
co ,  di  San  Teodoro ,  e  di  Santa  Maria  Zobenico  ,  e  più  di  tre- 
cento cafe.     Pietro  Doge  nel  fuggire  fu  prefo  ,  e  unitamente  con 
Pietro  fuo  figliuolo  infante    trucidato    da  i  principali   della    Città  . 
Nel  dì^  1 2.  di  Agoilo  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietro  Orfeolo  per- 
sonaggio di  rara  pietà  g  e  di  coftumi  veramente  criftrani  ,  il  quale 
s' applicò-  tollo  a  rifare  il  Palazzo  Ducale  ,    e  il  Tempio    di    San 
Marco  ,    e  a  governare  con  (ingoiar  carità  ,    e  giultizia  il  Popolo 
(a)  Petrus  fuo  .  Da  San  Pier  Damiano  (a)   ,   che  narra  quello  avvenimento  , 
Damian.  in  tali  notizie  prefe  lo  Hello  Dandolo .  E  merita  d'  efsere  notato  dir- 
Komualdi.      fi  dal.  medefimo  San  Pier  Damiano ,  che  Pietro  Orfeolo  Dalmatici 
Regni  adeptus  eft  Principatum  ,   ovvero    ch'egli    Dalmatici    Ducami 
gubernabat  habenas  ;  il  che  potrebbe  far  credere  ,    che  i  Veneziani 
già  fofsero    in  pofsefso    della  Dalmazia .     Ma  noi   vedremo  ,    che 
molto  più  tardi  la  Dalmazia  venne  fotto  il  dominio   de  Veneziani. 
II  Damiano  per  anticipazione  parlò  così  ,    perchè  a1  fuoi  giorni  la 
Dalmazia  ubbidiva  a  quel!'  inclita  Repubblica ,     Veggafi    qui  fotto 
(b)  Lupus  all'anno  ^^7.  All'anno  prefente  notò    Lupo    Protofpata  (b)  ,   che 
Proto/paia  in  obfederunt  Saraceni  Gravinam,  fed  irrito  conatuj  e  che  Giovanni  Zi- 
.Caronte*.      mifce  Imperador  gloriofo    de' Greci   diede  fine    alla  fua  vita,    con 
fuccedergli  Bafilio  ,   e  Coft amino  ,    figliuoli  di  Romano  j umore    già 
Imperadore  :    il  che  viene  attellato  anche   da  altri  Scrittori    deile 
cofe  greche.     Né  fi  dee  tralafciaie  ,  che  nell'anno   prefente  Itabilì 
pace,  e  lega  Sicardo  Conte  ,  e  tutto  ii  Popolo  della  Città  di  Giù» 
jìinopoli,  oggidì  Capodiilria,  col  iuddetto  Pietro  Orfeolo,  appellato 

ivi 
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ivi  glorlojlmus  Venetiarum  Dux .  Lo  Strumento  rapportato  dal  Dan» 
dolo  ha  le  Tegnenti  Note  :  Imperante  Domino  noftro  Domino  Ottone 
Sereni/fimo  Imperatore  Anno  Quarto  (  coli'  epoca  incominciata  dopo 
la  morte  del  Padre  )  XII.  Menfis  Ottobri; ,  Indizione  V.  comincia- 
ta nel  Settenìbre;  e  perciò  nell'anno  prefente ,  e  non  già  nellMrc- 
no  Secondo  ,  come  pensò  il  Dandolo ,  purché  fuflìfla  ,  eh'  egli  fofse 
creato  Doge  nel  prefente.  Di  qui  poi  abbiamo,  che  F  Iflria  tutta- 
via riconofeeva  F  Imperador  d'  Occidente  per  fuo  Sovrano  . 


Anno  di  Cristo   dcccclxxviì.  Indizione  Vi; 
di  Benedetto  Vii.  Papa  3. 
di  Ottone  li.  Impera  dorè  11.  e  £. 


Cominciarono  almeno  in  quell'anno, e  continuarono  nel  foglien- 
te le  difeordie  fra  Ottone  II.  Auguflo,e  Lottano  Re  di  Fran- 
cia ,    a  cagion  del  Ducato  della  Lorena*     Non  fono   concordi  gli 
antichi  Storici  ,  cioè  Ermanno  Contratto  ,  Sigeberto  ,    F  Annaiiiìa 
Safsone  ,  ed  altri ,  in  afsegnare  i  tempi  di  quelle  militari  imprefe. 
L'Annalifla  fuddetto  (a)  racconta  folto  ii  prefente  anno  ,    ed  altri  {*)Annalifta 
folto  il  feguente  ciò  ,    ch'io  fono  ora  per  dire.     Perchè  Lottano  f"x°  aPud 
avea  data  la  Lorena  a  Carlo  fuo  fratello  4   e  quelli  s' era  collegato  ^ccardum. 
coli'  Imperadore  ,  Lottarlo  in  collera  portò  F  armi  fue  in  Lorena  , 
e  dato  ii  facco  al  Palazzo  di  Aquisgrana  ,  Sedia  del  Regno  }e  ad 
altri  Luoghi ,  fe  ne  tornò  indietro  .  Ottone  irritato  forte  da  quelle 
violenze  del  Re  fuo  cognato  ,  per  atteflato  di  Sigeberto  (è)  ,  cum  (b)  Sìgeben, 
ìneftimabili  exercitu  prefecutus ,  condicio  die  ,  feilieet  Kalendis  Ottobri*  in  c^ronUo 
Franciam  intravit  ,    quam  ufque  ad  Kalendas    Decembris  pervagatus ,  a      nn'sl  * 
fines  Remenjtum,  Laudunenfium,  SueJJìonum ,  &  Parifienfium  ,  diver- 
fa  ccede  vafiavit  ,    Ecclefùs  tantum   Dei  omnium   immunitate  concejja  . 
L'Annalifla  Sadone  fcrive  ,  eh'  egli  ufque  Parifius  nullo  fi  bi  obfijie*- 
te  pervenit .    Ma  nel  tornare  indietro    s  allorché  ebbe  da  valicare  il 
Fiume  Aflona  ,    coito  dall'  Armata  di  Lottarlo   ,    vi    perde  buona 
parte  del  bagaglio  ,  e  della  preda  .     Lafcerò  ,  eh'  altri  decida  ,    fé 
quella  guerra  appartenga  al  prefente  ,  o  al  fulfeguente  anno  *     Se- 
■condochè  fcrive  il  fuddetto  Aunalifla  ,    prima  che    feguiflè    quella 
rottura  fra  F  Imperadore  ,    e  il  Re  Lottano  ,    il   deporto  Duca  di 
Baviera  Arrigo  li,  occupò  la  Città  di  Pailavia .  Vi  accoife  Ottone 

Augu- 
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Augnilo  ',  aflediò  lui  nella  medefima  ,    e  in  fine  V  obbligò  a  fotto* 

(a)  Lupus  metterli  al  fuo  volere  .  E  Lupo  Protofpata  (a)  lafciò  ferino  a  que- 

Protojpati     fl0  mede[j,no  ai-.no .  Incenderunt  Agareni  Civitatem  Orice.  &  cunàum 

in  C/ironico.        »  0.  ...  ,    ,  ai     •  r  •  "  •        ■  .,  ,. 

vulgus  m  òiciliam  deauxerunt .     Altri  tengono  fucceduto    più    tarde 
(b)   Margar.  quetto  fatto  .     Vien  rapportato    dal  Margarino  (b)  un    Diploma  di 
foerf'efa~  OfcM>ne  II.  Auguflo.come  fpeuante  all'anno  prelente  colle  feguen- 
Conh'iu  58.     **  Note  :    Datum  W,    Nanas    Aprili*    Anno    Dominici    Incarnatini* 
DCCCCLXXVII.  Indizione  V.  Regni  vero  Domni  Ottoni*  XVI.  Im- 
perli XI.  In  elio  dichiara  egli  Conte  di  Bobbio  i'  Abbate  di  quell' 
infigne  Moniftero  ,  coni'  erano  flati  in  addietro  altri  Abbati .     Ma 
(e)  Amichi-  altrove  (e)  ho  io  dubitato  della  legittimità  di  quello  Diploma  ,    al 
ià  Efietifi      vedere  sì  anticamente  inveSito  l' abbate  per  annulum  aureum  de  jam~ 
p. i^c. 31.       diflo  Comitatuj  e  al  trovar  qui  l' Anno  XI.  dell'imperio  ,  il  quale 
(d)  UgheLL  cominciava  a  decorrere  fola  mente    nel  Natale   dell'  anno   prefente  . 
ItaLSaer.      pero  ì'UghelIi  traiafeiò  Tanno  d'elfo  Imperio  ,    ed  aggiunfe  (d)  : 
'?m'*\-        A élum  Noviomaga  in  Palatio  Imperatori*.     Sono  ivi  citati  per  tefti- 
Bobienf.       -vnonj  1'  Arciveicovo  di  Magonza  \  Rinaldo  Vefcovo  ài  Pavia  ,  Gio-> 
vanni  Vefcovo  di  Piacenza  ,  ed  altri .     Non  fi  Còlevano  allora  .regi- 
flrar  ne' Diplomi  Imperiali  i  nobili  leflimonj .    Tal  coflume  fu  in- 
trodotto più  tardi.  Vefcovo  era  allora  di  Piacenza  Sigolfo  ,  e  non 
(e)  Campì  Giovanni  3  come  s'  ha  dalle  Carte  accennate  dal   Campi  (e) ,  ii  qua- 
Ifior.di  Pia-  je  Arabamente  fi  Itudia  d'accordare  con  elle  l'anacronismo  di  que- 
ceniat.i.     £Q  -j)jpioma  m    Comunque  fia  ,  quivi  s'incontrano  le  fegueuti  paro- 
le :     Quacumque  igitur  Adalbertu*  vel  Opi^o  Marcbiones    _,    vel  eorum 
fequaces  ,  in  prxfaio  Comitatu  ,    &  ejus  pertinenti*   agere  ,  vel  f aceri 
pro'fumpfemnt  ,    nijì  de  expreffa  licentia  ,    &  libera  voluntate   Corniti* 
memorati,  volumus  irrita  Jieri  ,  atque  e  affa .    Abbiam  veduto  all'an- 
no 972.  provato  con  un  autentico  Strumento  ,  ed  io  -ho  prima  d* 
ora  con  altre  pruove  nelle  Antichità   tilenlì  dimoaVato  ,  che  Jìori- 
van' in  quelli  tempi  Adalberto,  ed  Oberto  il.  M accheti  ,  figliuoli  del 
Marchefe  Oberto  i,   dal    fecondo    de1  quali  difeende    la  nobilitala 
Cafa  d'  t-fle.  JE  in  una  Pergamena  Lucchefe  dell'anno   ion.  s'in- 
{{)  Antichi-  contra  (/)  Aialbertu*  Marchio  fii io  bonee  memoria   Obberti,  qù  Op» 
eà  Ejienjì     paio:  del  che  io  io  menzione,  acciocché  fi  iappia,  die  il  naedefr* 
jr.i.f.10.       rno  Q\jgrl0  \\t  era  ancJie  appeilat)  Obi\\o  .    Nella   Clelia  maniera  s' 
incontrerà  Adalberta*  ,  qui  &  A%\o  ,  ed  altri  Cimili  efempli  li  truo- 
vano  nelle  Memorie  di  que' tempi .    Potò  A^o  ,  ed  Oo:i%o  diven- 
nero poi  nomi  de'  Principi  EClenfi  fufseguenu  ,  e  andarono  a  poco 
a  poco  in  difufo  quei  .di  Oberto  ,  e  di  Adalberto  ,  che  è  lo  Hello, 
jche  Alberto* 

Anno 
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'Anno  di  Cristo  dcccclxxvìii.  Indizione  viu 
di  Benedetto  VII.  Papa  4. 
di  Ottone  II.  Imperadore  12.  e  6. 

A  Gli  anni  precedenti,  e  a  parte  ancora  di  quello  appartiene   un 
racconto  <li  Andrea   Dandolo  (a)  .  Scrive  egli ,  che  Vitale  Fa-  (a)  DsnduL 
triarca  di  Grado,  figliuolo  dell' ucci  lo    Doge   Pietro    Candiano    IV.  '**   Chronuó% 
per  conOglio  d'alcuni  Veneziani  Saxoniam  ad  Imperatorem properans,   d™' ',?',. 
de  occifione  fui  genitori*  querelarli  expofuit ,  &  remedium    imploravit  , 
Quem  Imperator  devote  fufeipiens  Jìbi  condoluit  ,  &    eum  fecum  mane- 
re  rogav.it.  Aggiugne  apprefso  ,  che  anche    Gualdrada    già    moglie 
d1  efso  Doge  uccifo,  e  forella  di  Ugo  Duca  ,  e  Marchete  di  To« 
fcana  ,  Lege  Salica,  defponfata ,  perche    veramente    difendente    da 
padre,  &  avolo  Franzefi ,  fece  anch' ella  ricorfo    con    delle    buone. 
raccomandazioni  all'Imperadrice  Adelaide  ,  per  inquietare  il  Doge 
novello,  e  i   Veneziani.  Ma  Pietro  OiTeolo  Doge  deliramente  trat- 
tò con  efsa  Imperadrice,  e  per  via  .d'una  compofizione  quietationem 
ovtinuit  fuhfequenter  ,  per  Imperatricem  approbatam  Placemiai  ,  Domini- 
co  Carimano  Venetorum  nuntw  procurarne  .    Abbiamo    dall'  Annali  Ila 
Safsone  (b)  ,  che  in  .quell'anno  Adelhcidis  Imperatrix  cum  fil'ta  Athe-  ^  ^      ,u 
Iheide  Abbatijja  in  ItaUam  profetila  eft  prapur  quasdam  dijlordias  inter  Ha  S«xo' a-> 
fé  &  Filium faftas .  Fero  lì   può  credere,  che  in  quelli    tempi    le-  Pui  Eccar- 
guifse  l'accordo  luddetto ,  approvato  in  Piacenza  dalla  fuddecta  Au    au'"  • 
gulla  .  Noi  abbiamo  da  Siro  Monaco  (e) ,  che  Ottone  II.  Augnilo    c)  s 
concepì  tanta  alterazion  d'animo  comra  celia  piiffima    Imperadrice  ru.  s.  ala.- 
fua  madre,  quafì  in  rei  public^  dilapidatricem ,  forfè  perch'ella  fpen-  /oli  a- uà 
deva  molto  in  li  moline  ,  e  in  ornare ,  o  dotar  le  Lhiefe.  Ma  Odi-   M^tuon* 
Ione  Abbate  di  Clugnì  (d)  nella  vita  di  quella   fama    Imperadrice   (d)  Odilo  in. 
fcrive,  che  non  mancando  alla  Corte,  chi  la  metteva  in    disgrazia  V"*  S.  A~ 
del  figliuolo  Augnilo  (  e  fra  quelle  fi  può  fofpe tiare  ,  per  quanto   4&W4&* 
dirò  altrove,  che  v'entrafse  la  nuota  Teofania)  efsa  Adelaide  non 
in  Italia  fi  ritirò ,  ma  bensi  nel  paterno    Regno    della    Borgogna  , 
uhi  a  Fratre,  fcilicet  Chuonrado  (  Ke  di  qudia  Contrada  ),&  nobi- 
UJJìma  Matilde  conjuge  ,  fu  ben  ricevuta  ♦     E  perciò    triftabatur  de 
ab  fenda  ijus  Germania;  Icetabatur    in  adventu    ejuj    tota   Burgundia  $ 
exultabat  Lugdunum  ,  quondam  Ptuiofophia  mater  &   nutrix  ,    necnon 
&  Vienna  nobilis  fedes  Regis .  Da  ciò  inferilce  il  Padre  Mabillone  , 
che  s'ingannalse  P  Annaiifta  fuddetto  si  nei  raccontar  la  venuta    in 
Jtalia  di  Santa  Adelaide,  come  ancora  nell'anno,  pretendendo  egli, 
Jom,Vo  h  1 1  ch# 
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che  ciò  feguifle  folamente  nelP  anno  9 So.  in  cui  S.  Majolo  Ab' 
bate  riconciliò  1*  Augufta  Madre  col  figlio  .  Ma  avendo  noi  qui 
Pafferzione  dello  Storico  Saflone  ,  e  in  oltre  quella  del  Dandolo, 
che  dovette  prendere  la  notizia  dall'  accordo  ièguito  fra  Gualdra- 
da ,  e  Pietro  Orfeolo  Doge  ,  dallo  Strumento  fatto  in  Piacenza 
coll'interpofizione  dell' Imperadrice  ,  abbiamo  aflài  fondamento  di 
credere  quell'  Augnila  venuta  di  Germania  in  Italia ,  da  dove  poi 
dovette  palfare  a  Vienna  ,  di  Francia. 

Dai  Dandolo  fuddetto    vien    fulìeguentemente    fcritto  s  e  più 
fa)  Petrus  ^inrufamente  elpofto  da  San  Pier  Damiano   (a)  ,    e  da  altri  ,    che 
Damiani       hanno  icritta  la  Vita  di  5.  Pietro    Orfeolo  ,    cioè  del  fopra  lodato 
in  Fu.  S.     Doge  ,  che  attendendo  egli  alle  opere  di  pietà  ,  fìccome  uomo  di 
Komualdì .     fama  vjta  f  ma  conofcendo  d' aver  de  i  nemici ,  che  macchinavano 
contra  di  lui ,  e  provando  anche  i  rimorfi  per  1'  ucci  Prone  del  fuo 
AnteceiPore:  capitò  a  Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  di  Gu- 
fano in  Guafcogna  ,  che  non  difficilmente    perfuafe   al  buon   Doge 
di  dare  un  calcio  al  Mondo,   e  di  abbracciar    la  Vita  Monadica  • 
In  fatti  nella  notte  del  di  primo  di  Settembre  dell'  anno  preferite 
Pietro  Orfeolo  ,  lenza  far  parola  di  ciò  nò  colla  moglie   Felicia  y  né 
con  Pietro  fuo  figliuolo ,  né  con  alcuno  de'  fuoi    domeftici  ,    ufcì 
fegretamente  di  Venezia,  accompagnato    da  Giovanni  Gradenigo  , 
e  da  Giovanni  MoroPno  fuo  Genero  ,  perfonaggi  anch'  effì  di  rara 
pietà  ,  e  da  Romoaldo  celebre    Monaco    di  Ravenna  %   e  poi  fanto 
Iftitutore  dell'Ordine  Camaldofenfe  »    e  da  Marino  inlìgne  Anaco- 
reta, s'inviò  in  Francia,  e  quivi   nel  Moniflero  fuddetto  di  S.Mi- 
chele  prele  l'Abito  Monadico,  e  pafsò  quivi  diecinove  anni,   cre- 
JTcendo  di  virtù  in  virtù  ,  di  modo  che  dopo  morte  ,  rifplendendo 
anche  per  varj  miracoli ,  fu  in  quel  Monilìero  ,  ed  in   Venezia  o- 
riorato  qual  Santo  .   A  Pietro  Orfeolo  fuccedette    in    quelV  anno  nel 
Ducato  di  Venezia   Vitale  Candiano  ,  fratello  dell'  uccifo  Pietro  IV. 
Doge .     A.  quefto  avvifo  tornò  a  Venezia  Vitale   Patriarca  di  Gra- 
do fuo  nipote  ,  che  dianzi  dimorava  nella   Marca    di    Verona  .  E 
perciocché  queito  Prelato  avea  fommamente    fcreditati  i  Veneziani 
pretto  l' ìmperadore  Ottone  II.  fu   fpedito  dallo    fteifo  fuo  zio  Do- 
(b)    Camìll.  ge  In  Germania  ,    per  rimetterli  in  grazia  :  il  che  egli  felicemen- 
Peregrìnius     te  efeguì  .  Mancò  di  vita  nell'  anno  prefente  Gifolfo  I.  Principe  di 
Hijhr  Prin-  Salerno  (b)  ,    e    fuccedette  a  lui  in  quel  Principato  Pandolfo  ,  fé* 
'ba'rd   ""^°~    condogenito  di  Pandolfo  Capodiferro  Principe  ài  Benevento  ,  e  Ca- 
/. 2.  Rer. '"  Pua  ?    adottato  per    iìgliuoio    da    eflb  Gilolfo  nell'anno  97^.  Ma 
Italie.  Pan- 
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Pandolfo  fuo  Padre  affini  fé  anch'  egli  il  titolo  di  Principe  di  Sa- 
lerno ,  e  volle  governar  quegli  Stati  infieme  col  figliuolo  ,  in  gui- 
fa  che  poffedendo  i  Principati  di  Benevento  ,  Capoa ,  e  Saler- 
no ,  e  reggendo  in  oltre  il  vallo  allora  Ducato  di  Spoleti  ,  e  ia 
Marca  di  Camerino  ,  quali  ia  metà  dell'  Italia  flava  folto  il  domi- 
nio fuo  ,  ed  egli  era  fenza  comparazione  il  più  potente  Princi- 
pe d' Italia  .  Ne  fi  dee  tralafciare  ,  che  tutti  que'  Principi  erano 
di  Na^ion  Longobarda  ,  e  s'  intitolavano  Langobardorum  gentif 
Principès . 

Tali    ancora    furono  ì  due    Marchefi    Oberti    progenitori  della 
Cafa  d'  Effe,  e  i  lor  fuccefsori  fi  gloriavano  d'  ella  Nazione  .  Ta- 
li parimente  furono  gli  Antenati  della  celebre  Conte/fa  Matilde .  Fio- 
riva tuttavia  in  quelli  tempi  Adalberto  ,  o  fia  Alberto  A\\o  ,  Conte 
di  Modena ,  e  di  Reggio ,  e  Bifavolo    della   ftefsa    Contefsa  .     Si 
truova  egli  vivente  anche  nell'  anno  08 1.    come    fi  ha  da  un  fuo 
Contratto  ,  riferito  nel  Bollarlo  Cafinenfe  (a)  ,    Avea  egli   due  fi-    (a>  Buttar* 
gliuoli  /cioè  Tedaldo  ,    che  fu  fuccefsore  ne' fuoi  Beni  e  Stati  ,  e  ^f2^ 
Coti/redo,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia  ,    vivente    anche    il  padre  ,  Jiltut%'$^nn 
Moglie  d'  efso  Alberto  A\\o  era  Ildegarda  donna  piiffìma  ,   la  quale 
per  attefiato  di  Donizone  (b)  ,  fabbricò  il  Moniliero  di  S.Genelìo  (*>)    Donilo 
ài  Brefcello,  oggidì  ridotto  in  Commenda.  Fortificò  egli  maggior-  Qf^?'. 
mente  la  Rocca  di  Canofsa  ,  vi  fondò,  ed  arricchì  la  Chiefa  di  S-'cJ   '.l 
Apollonio-,  in  cui  flabilì    una    Collegiata  di  Canonici  ,    mutata  di 
poi  in  un  Moniliero  di  Benedettini  ,  anch'  efso    pafsato    di   poi  in 
Commenda .  In  alcuni  Strumenti  di  Tedaldo  Marchefe  fuo  figliuolo  fi 
truova  anche  lo  ftefso  Alberto  intitolato  Marchefe .    Leggefi  ivi  (e)  (e)    Bacchi- 
Tìieudaldus  Marchio  ,  Filio  quondam  Adelberti    itemque  Marchio  ,    qui  y 1  ffori'a 
profejjo  fum  ex  Natione  mea  Lege  rivere  Longobardorum   .    Ma  ci  è  ^  di°PoUw 
ignoto ,  di  qual  Marca  sì  V  uno  ,    che  T  altro  fofsero  inveffiti .  AI  ne  ^pp^j, 
prefente  anno  Ermanno  Contratto  (d)  ,    Lamberto   da    Scafnaburg  (d)  Hermann, 
(e) ,  ed  altri ,  rapportano  la  guerra  ,  feguita  fra  Ottone  il.  Augii-  ContraOus 
fio,  e  Lattario  he  di  Francia  ;  fìccome  ancora  la  depreffìone  &4&*%fa££u* 
rigo  li.  Duca  di  Baviera.    Sono    di  efso  Ermanno  quelle  parole  ;  Canìf.* 
Heinricus  Dux  Bajoaria>  ,  &  alius  Dux ,  Augufienfu  quoque  Epifcopus  (e)  Lamber- 


Heinricus ,  rebelìantes  Imperatori  ,  capti  &  exjilio  mancipaù  funt ,  Du~  '«  Schnaf- 
catumque  Bajoarice  Otto  Dux  Suevorum  cepit  .    Era  quello  Ottone  fi-  t>urèenfìs  in 

■        .        i-     t       ,r  ,  •  1  r»  •  •■      '  jt  r\  -i   C/ironico . 

gliuolo  di  Litolfo  ,   da    noi   già  veduto    Primogenito   di  Uttone  il 


Grande  Imperadore.  Confermò  P  Augnilo  Ottone  in  quell'  anno  i  .    . 

beni ,  e  privilegi  della   Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  {  /  )  J  J  italica 

Lll     2  dato  z>ijrtrt*\%. 
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dato  XIV.  Kalendas  Majas  ,  Anno  Dominici  Incarnationh  DCCCC- 
LXXVI II.  Re%ni  vero  Domni  Ottonìs  Imperatoris  Augufti  XVIII. 
Impera  vero  XI.  Indttlione  VII.  Aèlum  Corte  ,  qua  Altejìet  dicitur  . 
L* Indizione  ha  da  elfere  Sejìa . 

.  Girolamo  Rolli  (a)  fono  l'anno  prefente  ,  com'  egli  crede > 
(a)  Kuheus  rapporta  così  imbrogliate ,  e  fcnre  alcune  notizie  fpettanti  a  Raven- 
lliftor.  R*-  na,che  non  fé  ne  può  comprendere  il  fenfo.  Cita  egli  uno  Strti- 
venn.  L.  5-  mento  ,  in  cui  Uberto  Vefcovo  di  Forlì ,  ed  alcuni  Arcipreti  conce- 
dono ad  Onejìo  Arcivescovo  di  Ravenna  viginti  Manentes  (  erano 
contadini  obbligati  con  una  fpecie  di  fervitù  al  fervigio  de'lor  Pa- 
droni )  con  tutte  le  lor  vigne ,  e  beni  eo  ordine  ,  condicioneque  ,  ut 
fi  per  Apoftolicos  fanB.cz  Romance  Ecclefice  ,  aut  per  Oihonem  Impera- 
tore™ ,  media  pars  de  diftriclione  Urbis  Ravennce  ,  &  Comitatus  Deci- 
mani,  quem  Ipfe  (  Hubertus  )  cum  Lamberto  Fratre ,  Onejìo  (  Archie- 
pifcopo  )  dederat ,  fubtratla  fuijjet  ,  nec  reftituere  intra  [ex  Menfes 
ipfe  ,  neque  Lambertus  pojjet  ,  Oonefio  fas  effet  Manentes  ,  qui  fu- 
pra  [cripti  funt  ,  bonaque  ,  qua  ad  Hubertum  ,  &  Lambertum  ibi- 
dem pertinerent  ,  omnia  tenere  ,  pojjìdereque  .  Lo  Strumento  fu 
fcritto  Anno  Pontificata  Domni  Benedici  Summi  Pontificis  Sexto  B 
ficque  imperante  Domno  Othone  ,  a  Deo  coronato  in  Italia  Anno  XI. 
die  II.  Menfìs  OEìobris  ,  Indizione  VI.  in  loco  ,  qui  dicitur  Conver- 
Jìto  ,  territorio  Ariminenfi .  Non  fi  fa  intendere  ,  come  nel  dì  2.  di 
Ottobre  dell'anno  prefente  potefse  correre  P  Anno  Sefto  di  Bene* 
detto  VII.  Papa  .  Altre  Memorie  abbiamo  ,  che  indicano  lui 
creato  Papa  nell1  anno  P75-.  e  però  come  mai  può  convenire  al- 
l' anno  prefente  V  Anno  VI.  del  fuo  Pontificato  ?  Neil'  Archivio 
del  Moniflero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Strumento  ,  feri  ito  Anno  , 
Deo  propino  ,  Pontificatiti  Domni  Benedidi  Summi  Pontifici  ,  & 
univerfali  VII.  Papié  IV.  Imperante  Domno  Ottone  a  Dea  coronato 
pacificus  Jmperator  Anno  XI.  Indizione  VI.  Menfìs  Manti  die  Se-* 
xta  ,  cioè  nell'anno  prefente  .  Un  altro  fu  ferino  Anno  Pontifi- 
catus Domni  Benedigli  Summi  Pontifici  &  Univerfali  VII.  Papa 
in  Sacratijfima  Sede  beati  Petri  11.  Imperatoris  Domni  Ottoni  puf- 
fimi  t  &  perpetuo  Augufio  ,  a  Deo  coronati ,  Anno  Nono  ,  Indizio- 
ne IV.  Menfis  Januarii  die  X.  cioè  nell'  anno  P76.  Ritornando  ora 
alle  parole  delio  Strumento  accennato  dal  Rolli  ,  è  confiderà- 
bile  il  dirfi  ,  che  fé  dai  Papa  ,  o  dall'  Imperadore  foITe  tolta  al- 
l'Arci  vefeovo  Onefto  ,  media  pars  de  diftritlionc  Ravenna  ,  &  Co- 
mitatus Decimani  (  ceduto  dWArcivefcovo  Onefto  dal  Vefcovo  Uberto, 

e  da 
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e  da  Lamberto  fuo  fratello  (  in  tal  cafo  e(ìb  Arcivefcovo  refti  pa- 
drone degli  uomini,  e  beni  (opra  notati.  Può  eifere  ,  che  folle  in 
difputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefice  ,  e  l'Im- 
peradore .  Ma  giacché  abbiam  rapportato  de  i  Documenti  fpettanti 
alla  Cronologia  Pontifìzia  ,  non  vo'  finirla  fenz'  avvertire  ,  che  neli' 
Archivio  poco  fa  menzionato  del  MoniiTero  infigne  di  Subiaco  (ì 
truova  un'  altra  Bolla  con  quelle  Note  :  Anno  ,  Deo  propitius  Pon- 
tificatus Domni  Benedici  fummi  Pontifici ,  &  univerfali  Septimi  Papa 
in  facratijjima  Stde  beati  Vetri  Apofloli  Terno  ,  Imperli  Domni  Otto- 
nìs  Magni  Imperatori  Anno  Decimo  ,  Indiclione  V,  Menfe  Aprilis  ah 
XXVIIL  cioè  nell'anno  977.  Ora  da  i  fuddetti  Documenti  rifulta^ 
che  Benedetto  VII.  fu  allumo  ai  Pontificato  o  fui  fine  dell' anno 
5)74.  3  o  lui  principio  del  <?7y.  All'  incontro  in  Ravenna  fi  truova 
elio  Papa  promoffo  al  Pontificato  un  anno,  o  due  prima,  11  Padre 
D.  Pier  Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino  ,  diligentiffimo  racco- 
glitore delle  memorie  antiche  di  Havenna  ,  ha  fcoperto  due  Stru- 
menti ,  ì'  uno  fcritto  Anno  Pontificatus  Domni  Benedicci  Decimo , 
Imperante  Ottone  in  Italia  Anno  XV.  die  XXlV.  Decembris  ,  Indiètio* 
ne  X.  Ravenna  ,  che  indica  l'anno  5)82.  regnante  Ottone  II.  Au» 
guilo  .  L'altro  fu  fcritto  Anno  Pontificatus  Domni  Benedici  Ottavo , 
die  XI.  Aprilis  per  Indìflionem  VIIL-,  cioè  nell'anno  980. ,  da' qua- 
li Strumenti  veggiamo  anticipato  d'uno  ,  o  di  due  anni  il  princi- 
pio del  di  lui  Pontificato  .  Che  è  qui  da  dire  ì  Altro  io  non  fo 
immaginare  ,  fé  non  un  ripiego,  che  io  nondimeno  fono  il  primo 
a  confeffar  poco  verifimile  .  Cioè  ,  che  r  Ravegnani  confondeflero 
infieme  i  due  Benedetti ,  cioè  il  fefto ,  e  il  fettimo  ,  con  credere, 
che  il  primo  ufcito  di  carcere  avelie  continuato  a  federe  nella  Cat- 
tedra di  San  Pietro  ,  e  che  perciò  attribuì  (fero  all'  uno  anche  gli 
anni  dell'  altro  ,  mentre  fuccedettero  sì  da-:  vicino  1'  uno  all'  altro . 
Fors'  anche  tali  Carte  potrebbono  far  dubitare  ,  che  Benedetto ,  da 
noi  chiamato  Seflo,  non  foflè  ftrangolato ,  ma-  riforgelle. 


Ann© 


tf%  ANNALI    D'    ITALIA, 

Anno  di  Cristo  dcccclxxtx.  Indizione  vm» 
di  Benedetto  VII.  Papa  j*. 
di  Ottone  II.  Imperadore  13.  e  7. 


(a)  Ddniul  mEr  atteAato  dei  Dandolo  (a)  ,  Vitale  Candiano  ,  creato  Doge  di 
in  Chromc.     Jp   Venezia  nell'  anno  precedente ,  dopo  aver  palTato  (oiamente  uà 

hai*  l'  er°  anno  e  c^lle  me^  ne^  governo  co^a  fe****?  fempre  languente  ,  ed 
afflitta  da  varj  malori,  infermoffi  gravemente  j  e  però  quattro  gior- 
ni prima  di  morire  ,  fattofi  portare  al  Moniftero  di  Sant  Ilario  , 
quivi  prefo  1'  Abito  Monadico ,  e  fatta  la  profelìione  ,  pafsò  a  mi- 
glior vita.  Tal'  era  allora  il  pio  coilume  di  molti  ,  perfuafi  di 
aflìcurarfì  in  tal  maniera  V  eterna  loro  fallite  •  E  retta  tuttavia  qual- 
che veltigìo  di  queir  ufo  nell'  Abito  Religiofo  ,  con  cui  molti  ,  e 
non  men  de' buoni,  che  de' cattivi,  fi  fanno  portare  alla  fepoltura, 
eleggendo  allora  alcuni  ciò  ,  che  forfè  [prezzarono  ,  e  derifero  in 
loro  vita .  Fu  in  luogo  di  Vitale  proclamato  Doge  di  Venezia 
Tribuno  Mimmo  ,  pedona  aflàì  vfacoltofa  ,  fotto  il  quale  per  poca 
fua  cura  accaddero  varj  fcandali  ,  e  fconcerti  in  quella  nobii  Cit- 
tà .  Perciocché  nata  nemieizia  fra  i  Caloprini ,  e  Morofinr,  poten- 
ti Famiglie  di  Venezia  ,  i  primi  un  giorno  fpalleggiati  dal  mede- 
lìmo  Doge  prefero  l5  armi  contra  degli  altri ,  che  ebbero  la  fortu- 
na di  falvarfi ,  fuorché  Domenico  Morofino  ,  che  reflò  vìttima  del 

(b)  S 'genius  furor  de' nemici  .  lo  non  fo,  onde  abbia  tratto  il  Sigonio  (b)  ciò, 
de  Regno  ch'egli  racconta  fotto  l'anno  prefente.  Cioè,  che  inforfe  una  gran 
lialia i.j.      gUeria  jn  Italia  ,  quippe  Bajìlius  ,    &  Conjìantinus  Imper atores  turpe 

rati ,  fé  vetere  tot  annorum  Apulice  ,  Calabrixque  fuijje  pojjejfione  de- 
jettos  ,   Sarracenis  ,   quos  nuper   Creta    exegerant  (  abbiatn    veduto  M 
che  ì*  Ifola  di  Candia  fu  ritolta   a  i    Saraceni    l'anno    061.    fotto 
Romano    juniore    Imperadore  )   magna   mercede   condutlis  ,   Italiani 
invaferunt  ,  &  Barrio  ,    ac  Maura    expugnatis  ,    Apuliam   primum , 
deinde  ,  nemine  prokibente  ,    Calabriam  receperunt .     Ma  a  chi  ritol- 
fero  i  Greci  quelle  Contrade?   Se  i  Saraceni  erano  in  loro  ajuto  , 
dalle  mani  di  chi  le  avran  ricuperate  i  Greci  ?     A  me  non  è  ve- 
nuto fotto  gli  occhi  antico  Scrittore  alcuno  ,    che  parli  di  sì  fatto 
avvenimento.     E  noi  vedremo  in  breve  i  Saraceni  potenti  in  Ca- 
(c)  Lupus  Iabria  .     Lupo  Protofpata  fotto  quell'anno  fcrive  (.e):  Occidit  Por- 
Protofpau     phyrius  Protofpata  Andream  Epifcopum  Orimfem  Menfe  Augujìi .  AI- 
9/i     romeo.  tfa  avV€nlura  di  confeguenza  non  dovette    egli  fapere .     E   pofeia 

all' 
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all' anno  982.  nota  ,   che  la  Città  di  Bari   fu  confegnata  a  ì  Gre- 
ci: come  dunque  fé  ne  impadronirono  in  quell'anno?    Per  altro  è 
certo  ,   che  pochi  anni  prima  aveano    i  Greci  perduta  la  Città  di 
I)ari,e  feco,  come  fi  può  credere ,  la  Puglia.  Cedreno l'attera  (a),  (a)  óedrcnus 
favellando  di  Bafilio  ,  e  Coflantino  Augufti  Greci.   In  lidia  ,  die1  èn  Annalib* 
egli  ,  quidam  v'ir  potens  ,  unus  de  iis  ,  qui  Barim  incolebant  ,  nomine 
Meles  conchatis  Longobardis  ,  cantra  Romanos  (  tal  nome  attribuiva- 
no a  fé  (le (fi  i  Greci  )  movit .     Quumque    Impzrator   adverfus    hunc 
Tnifijfet  Bafdium  Argyrum  Sami   ,  &  Contoleonem  Cephallenix  Prarfe- 
Bos  ,  Meles  illuflri  eos  proilio  vicit  ,  multis  cxjìs  ,  haud  paucis  captis  , 
rcliquis  turpi  fuga  vitam  tutatis.    E1  da  ftupire  ,  come  Lupo  Proto- 
fpata  nulla  parli  di  quello  fatto,  quando  fia  vero.   Tanto  T  Ughei- 
ìi  (b)  ,   quanto  il  Bordoni  (e)  ,  rapportano  a  queft'  anno  uri  privi-    ^  ushel^ 
Icgio  conceduto  a  Sigeberto  Vefcovo    di    Parma    con    quelle    Note.    '*'    acr' 
Data  Nonis  Aprilis  ,  Anno  Dominici  Incarnatimi*  DCCCCLXX'X.  (C)   ÈoriQnt 
Indizione  Vii.  Anno  Tertii    Othonis    Regni    regnante    Sexto .     Aólum  Thefaur. 
Qukelemburgi  .-  fenza  punto  badar' e(fi  ,   che  Ottone  Terzo  non  era  Ecclef,  ?**-> 
per  anche  nato  in  queiV  anno ,  e  che  allora  regnava  Ottone  Secon-  menJ' 
do  Imperadore  ,  e  non  già  fuo  figliuolo  ,    e  che  V  Indizione  VII. 
non  s'accorda  coli' Anno  VI.  di  Ottone  III.  Sarà  forfè   un  Diplo- 
ma vero  ,  ma  alterato  da  i  Copitli  ignoranti .     Manfone  Imperiale 
Patrizio,  ed  Antipato ,  cioè  Proconfole,  fi  truova  Duca  di  Amal- 
fi (d).  Quelli  nell'anno  982.  fu  degradato  da  Oferio  fuo  fratello,      (è)  Anùq* 
il  quale  dopo  avere   regnato   un  anno  ,    e  nove  mefi  ,    mancò    di  **&*•  *•  *• 
vita  ,  e  diede  adito  al  fuddetto  Manfone   di  riadumere  il  governo  Pa&%lor 
di  Amalfi . 


Anno  di  Cristo  dcccclxxx.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  VII.  Papa  6. 
di  Ottone  II.  Imperadore  14.  e  6» 


Ra  h"n  qui  durata    la  nemicizia   di  Ottone  IL  Imperadore    con    ,  %  Ditma* 
Lottano  Re  di  Francia  a  cagion   della  Lorena  ,    Provincia  al-  rusinChr. 
lora  di  grande  eftenfione  fra  la  Germania  ,  e  la  Gallia .    In  queiV  Ub.3. 
anno  ebbe  fine.     Seguì  un  abboccamento    fra  loro  ,   e    per    atte-  (*)  AnnaUs 
flato  di   Ditmaro  (  e  )  ,    Luiharius  Rex   cum  Filio  fuimet  ,    ac    ma-        q*  s~ 
neribus  magnifìcis  ad  Ottonem  venit  t    &  fibi  fatisfaciens   ,   amicitiam       Armata* 
tjus  jìrmiier  acqui  fa  it  »     Cosi  hanno  altri  Scrittori  (/)  •     E    Sige-  fa  Sax&. 

beno 
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fa)  Sigehert. 
in  Ckronico  . 
(b)  Ccnti- 
nuator  Fro- 
dcardus 
apud  Du- 
chesne 
r.om.  i.  Rer. 
Frane. 


Ce)  Idem 
ibidem* 


(d)   Annali- 
ila   Saxo 

Apud  jEzcard. 


(e)  Odilo 
in  Vita  S. 

jidelehidis . 
(f  J  Syrus  in 
Vita  S.  Ma- 
ioli. 


(g)  Rerum 

fcaUc  p,  z. 


berto  aggiugne  (a)  ,  che  Rex  Lotharius  Lotharingiam.  abjurat .     Ma 
il  -Continuatore  di  Frodoardo  (b)  fcrive  ,    che  Ottone   A.ugu(lo  ri- 
conobbe quel  paefe  in  Feudo    dal  Re  di  Francia  .     Lotharius  Rex 
Franccrum  contro,  vohtntatem  Prinripum    Regni  fui   Remìs    pacificami 
ejl  cum  Otkone  Imperatore   ,    deditqus  Otkoni   in  beneficium    Lotharin- 
giam Ducatum  :  quod  magis  corda  prtfdi&orum  Principum  comrijiavu  ; 
Lafcerò  io  disputare  intorno    a  quello    punto   gli  Eruditi  Franze- 
fì ,  e  Tedefchi  ;  perchè  quel  .Continuatore  non  è  di    tale    antichi- 
tà da  poterli  ripofar  fui  fuo  detto  .     In  quella  maniera   avendo   i* 
Augnilo  Ottone  aflìcurata  la  quiete  della  Germania ,  rivolle  i  fuor 
peniteli  all'Italia.     Siavagii  a  i  .fianchi  l' Imperadrice  Teofania  ina 
moglie  ,    che  gli  andava  mettendo  in  capo  delle  pretenfioni  fopra 
gli  Stati  polleduti  da  i  Greci  Augulli  in  Italia  ,   per  efler' ella  ti» 
gliuola  d'  un  Greco  Imperadore  :   con  che  s' invogliò  il  marito  di 
tentarne  la  conquida .     Se  fi  ha  da    credere  ad    un    Continuatore 
della  Cronica  di  Frodoardo  (e)  prellò    il  Du-Chefne  ,   fu   egli  in 
oltre  chiamato  in  Italia  dal  Papa  ,  per  provvedere  a  i  mali  umo- 
ri ,  che  più  che  mai  ferpeggravano  in  Roma  .     Evocatus    a  Papa  t 
ut  Ecclefix  fuccurreret  9  in  haliam  ,  ubi  Apuliam  ,  e/  Calabriam  ba- 
lia Proiincias  ad  jus   Imperli    Gra 'corani    appendente^  ,    ad   Impgrium 
Komanum  conatus  transferre.     In  quell'anno   per  teflimonianza  del- 
l' Annalisa  Salìbile  (d)  la    fuddetta    Imperadrice    Teofania    partorì 
all'  Augnilo  marito  un  figliuolo  ,  appellato  Ottone  III. ,  che  fu  poi 
Re,  ed  Imperadore  .     Calò  dunque  in  Italia    Ottone  II.   Impera- 
dore  neir  Auxunno  .cieli1  anno  corrente  ,  .e  giunto  a  Pavia  ,    quivi 
fi  pacificò  colla  fanta  Imperadrice  Adelaide    fua  madre .     Non  van 
d'  accordo    fu  quello  punto    Sant'  0 diione  Abbate  (e)  di  Clugnì  ,   e 
Siro  Monaco  Abbate  d'elfo  Moniflero  (/)  prima  di  Odilone .  Se- 
condo il  iuddetto  Odilone  ,  pentito  T  Imperadore  de  i  disgulli  da- 
ti alla  madre  ,  fpedi  a  Corrado  Re   di    Borgogna  ,    e    a   S.  Majolo 
de  i  Melfi  ,  con  pregarli  d' interporfi  per  la  riconciliazione  ,   e  di 
condurre  Adelaide  a  Pavia  .     Venne  ella  in  fatti  a  quella    Città , 
abboccofil  col  figliuolo  ,    ed  amendue  non  fenza  lagrime  fi  pacifi- 
carono .     Siro  all'  incontro  fcrive  ,  che  non  attentandoci  alcuno  de* 
buoni  Cortigiani  di  aprir  bocca    in  favor   d' Adelaide  ,   .follecitata 
S.  Majolo  da  molti,  fi  portò  alla  Corte,  e  con  generofa  franchez- 
za talmente  ne  parlò  all'  Imperadore  ,   eh'  egli  fi  diede  per  vinto, 
e  andò  a  gittarfì    a'  piedi    della    madre  .     Nelle    Annotazioni   alle 
Leggi  Longobardiche  (g)  ho  io  ferino  ,    che  quella  riconciliazio- 
ne 
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ne  fe<mì  in  Verona  nelP  anno  983.    Ma  edà  e  indubitatamente  da 
riferirli  all'anno  prefente  .  Da  Pavia  pafsò  P  Augnilo  Ottone  a  Ra- 
venna ,  dove  per  relazione  dell'  Annalifta  Sauone  celebrò  il   Tanto 
datale  ,  Della  fua  permanenza  in   quella    Città  ne  abbiamo  anche 
la    teftiraonianza  in  un    Diploma    (  a  )    da    me    daxo    alla     luce  ,  (a)  Andquiv. 
in  cui  confermò  a  i  Canonici  di  Parma  (  interventi,  ac  pelinone  Do-  Italie.  Dif- 
mina  noftrtz  Matris    Adelaide?  ,  già    riconciliata    con    lui     )     tutti  Jen ;l8* 
.i   loro    Privilegi   ,  V.  Kalendas  Januarii  ,  Anno  Dominici  Incarna' 
tionis  DCCCCLXXX,    Indizione    Nona  ,  Regni    vero  Domni  Ottonìs 
XXII.  (  dovrebbe  efsere  XX.  )  lmperii  autem  ejus  Xlll.    (  dee  ef« 
fere  XlIU.  facile  errore  del  Copilta  )  Aftum  Ravenna  .    Vuole  li 
Sigonio  (b)  ,  che  Ottone  appena  arrivato  in  Italia  tenefse  nel  me-  (b)  sigoniu* 
fé  d'Agolìo  una  Iblenniffima  Dieta  de' Principi    Italiani  in  Ronca-  ae  Regno 
glia  fui   Piacentino,  dove  fi  fece  giuftizia   di  chi  avea  mofse  fedi    Italia  l.^, 
7.ioni  in  Italia  ,    e  furono   conferiti   Feudi  a  varie  perfone  ,    e  fra 
V  altre  a  Lanfranco  Bracciforte  Piacentino  .  Aggiugne  ,   che  Tedoldo 
figliuolo  di  Alberto  A\\o ,  Conte ,  ed  avolo  della  Comeffa  Matilde  fu 
dichiarato  Marchefe  di  Mantova.  Ma  nulla  di  ciò  fullìiìe  .  Nel  dì 
7.  di  Ottobre  era  tuttavia  di  là  da'  Monti  l' tmperadore  Ottone  IL 
come  con  un  fuo  Diploma  pruova  il  Padre  Mabillone  (c).Inqjue'  (c)   MabilU 
tempi  non  v'  era  Marchefe  di  Mantova  .  Senza  dubbio  Tedaldo  por-  4#n<tt. 
tò  il  titolo  di  Marchefe,  ma  con  reltare  tuttavia  ignoto  ,  onde  a  lui  fjfj      % 
venifse  quella  denominazione.  j£d  è  una  favola  quella    dei  Bracci- 
forte  p 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxf.  Indizione  x. 
di  Benedetto  VII.  Papa  7. 
di  Ottone  il.  Imperadore  1$.  e  p» 

ERa  tuttavia  in  Ravenna  P  Augufto  Ottone  II.  nel  di  15*.  diGen- 
najo,  citando  il  Roffi  (d)  un  fuo  Diploma,  dato  XVI il.  Kal.  £[  ^"_ 
Febuarii    Anno   Dominici  Incarnationis    DCGCCLXXXI.    Indizione  vértn.L*. 
IX,  Regni  XX.  lmperii  XIV.  Ravennce .  Pafsò   di    poi    a  Roma  per  (e)  Annali- 


Fa.rfa   i   fuoi    Privilegj    con    un    Diploma   (  /  )  dato   III.    Nona*  pt 2.iom.  a. 
Maii     Anno     Domìnicce    Incarnationis     DCCCCi-<XXXl.     In-  Rer.  Lidie, 

M  m  m.  di- 
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dizione  VIU.  (  ferivi  VIIH.  )  Imperli  autem  ejus  XIV.  Atlum  Roma. 
Un  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Moniftero  di  Cafauria  fu  fpe- 
dito  XIV.  Kalendas  Maii  nell'anno  fuddetto  ,  Indizione  Nona ,  Re- 
gni vero  Domnì  Qttonìs  Secundi  Vicefimo  primo  ,    Imperii  autem  ejus 
Decimo  quarto  .  A  Slum  Roma;  in  Palatio   juxta  Ecdejiam    beati  Petri 
Apcfìoli  ,  cioè  fuor  di. Roma,  dove  foleano  abitar  gì'  Imperadori  , 
allorché  andavano  a  queir  Augufla  Città  .  Lo  itefib  pure  praticava- 
no in  Ravenna,  in  Milano,  ed  in  altre  Città  ,    abitando    fuori  d1  . 
efie  ,  credo  io ,  per  loro  maggior  ficurezza  ,    e    quiete  ancora  de* 
Cittadini .  Suflèguentemente  nel  mefe  d'  Agofto    confermò    tutti  i 
privilegi ,  e    beni  al  celebratiffimo  Moniftero   di  Monte  Calino  *  JI 
fuo  Diploma  ,    che   tuttavia    originale  col    fuo    figlilo    di  cera  fi 
conferva  nell'  Archivio  Cafinenfe  ,    dato   alla    luce   dal  Padre  Ab- 
(a>  Cartola  bate  Gattola  (a)  ,  fi  vede  fpedito  V'ilL   Idus  Augufti  Anno  Domi- 
Hilior.  Alo-  nica:  Incarnationis  DCCCCLXXXf.  Imperli  vero  Domni  Secundi  Ot- 
nafter.CtJi-    ton-ls  iWperatoris  Augujìi  Quarto  decimo  ,  Indiflione  Nona.  Aèlum  Ce- 
nenj.par.i.    Vlcz  t     Quivi  è  degno  d' attenzione  ciò,  che  dice  queir  imperado- 
re  in  confermare  ad  Ali  perno  Abbate    tutte  le  Tenute  del  Monifte- 
ro  Cafinenfe  in  ambobus  Ducatibus  nojtris  ,  Spoletino  ,  atque  Firma- 
no ,    feu  infra  onmes  fines  nojlri  Regni  Italici  .    lì  Ducato  di  Fer- 
mo, appellato  anche  Marca  di  Fermo,  altro  non  è,  che  il  Duca- 
to ,  o  ha  la  Marca  di  Camerino .  Or   di    qua  fi  vegga  ,    fé  polla 
fufiìllere  ,  che  ì  due  Ottoni  Primo,  e  Secondo    aveJero    donato  $ 
o  fia  confermato  alla  Santa  Chiefa  Romana  cunclum   Ducatum  Spo* 
letinum ,  feu  Beneventanum  .  Ognun  fa  per  conto  dei  Beneventano, 
che  elfo  era  in  quelli  tempi  de  Iìidì  proprj   Principi   ,    i  quali  ri- 
conofeevano  ora  i  Greci,  ora  i  Latini  Imperadun  per  loro  Sovra- 
ni ,  lenza  che  mai  niuno  de'  Papi  fé  ne  lamentale  ,    o  vi  preten- 
dere .  Cosi  i  due  Ducati ,  o  fia  le  due  Marche  di  Spoleti   ,  e  di 
Camerino  dipendevano  da  i  foli  Imperadori  d'  Occidente  ,    ed  e- 
rano    parti    del    Regno  d'  Italia  ;    e    i  Re  ,   e  gì'  Imperadori  vi 
mettevano  al  governo  i  Ducili    di  mano  in  mano  ,    il  che  appun- 
to   fuccedette    nell'  anno  preferite  .    'Imperciocché   venne  a  morte 
Pandolfo  Capodiferro ,  potentini mo  Principe  di  Benevento  ,    e  Ca- 
pua ,  che  per  molti  anni  era  anche  fiato  Duca  di  Spoleti',  e  Mar- 
chefe  di  Camerino.  Dopo  l'Aprile   ,    e  .prima  del  mefe  di  Giu- 
gno   di    queir  anno   egli    terminò    i    fuoi  giorni  ,  e  fu  feppellito 
in  Capua  .     A  Landolfo  IV.  fuo  primogenito    toccò  il  Principato 
di  Benevento;  e  Capua  ',  a  Pandolfo  ,    o  fia  Paldolfo  fecondogeni- 

10 


ANNO      DCCCCLXXXI.  470 

to  re(lò  il  Principato  di  Salerno  .   Per  conto  di  Spoleti  ,  e  di    Ca- 
merino ,  ficcome  vedremo ,  quello  pervenne  a  Trafmondo  Duca    ,  a 
Marchefe  ,    nominato  nelle  Croniche  di  Farfa  ,    e  del  Voltur  no  . 
Trovava!!  in  Capua  P  Augnilo  Ottone.. peli'  ultimo   dì  di  Settem- 
bre ,   allorché    confermò    una    gran    copia  di  beni  donati  al  n  obil 
Monilìero  di  San  Salvatore  di  Pavia  dajl'Imperadrice  Adelaide    fua 
madre ,  piiHìma    fondatrice    di    quel  fatto  luogo  .     Il  Diplom  a  fu 
dato  (  a  )    Pridie    Kalendas    Oòlobris    Anno    Dominici   Incarnai  ionis 
DCCCCLXXXI.  Indizione  X,  Regni  Domni  Secundi  Ottoni*  XX    V. 
Imperli  quoque  XIV.  Atlum  Capux  .  Gli  anni  dei  Regno  fono  f  cor- 
retti ,   né  s' accorda    quello    Diploma    colia    dotazione  ,    fatta    più 
tardi  di  elio  Moniftero  dall'  Augulìa  Adelaide  ,    Attefe   in    quelli  (a)   Margar, 
tempi  Tlmperadore  Ottone   ad    ammaliar   gente  ,    e    a  far  tutti   i  BuLlar    c*~ 
preparativi  per  cominciar  la  guerra  co  i  Greci   .  Ma  perchè  Pan     Conftu.60. 
dolfo  Principe  di  Salerno    doveva    elfere    ora  dipendente    da   effi  , 
Ottone,  per  attellato  di  Romoaldo  Salernitano  (b  )  ,  allediò  quel-  (b)   Romu4- 
ìa  Città,  e  la  prefe:  Veniens  Salernum  obfedit ,  cepitque  Ulani  expu-  dus  ?*&- 
gnans  :  fono  parole  di  quello  Storico .    Ed   Ermanno  Contratto  (e)  £™™* 
icrive  a  quell'anno  :    Otto    Imperator  peragrata   Italia  Campaniam   ,  tom.-j.' 
Calabrosque  Jìnes  cum  exercitu  ingreditur  .    Lafciò   fcritto  Lupo  Pro-  IKer.  Italie. 
tofpata  (d)  lotto  queft'  anno ,  che  fecit  prxlium  Otho  Rex  cum  Sara-  ic)  Herman- 
cenis  in  Calabria  in  Civitate  Cotruna  ,   &   mortui  funt  ibi  quadragin-  n"s    ron*J£m 
ta  millia  Pcenorum  (  enorme  slargata  di  bocca  )    cum    Rege  eorum,      ,$\  i^tu's 
nomine  Bulcajfimus  „  Ma  quella  notizia  è  fuor  di  fito  ,  conofeendolì,  Protofiata  itt- 
che  appartiene  all'anno  feguente  $    ed  [è  anche  alterata  di  molto  -  ffoehic*  . 
Così  egii  narra  all'  aono  982.  la  morte  di  Ottone  li.   la  qual  pu-  '£m-  *• 
re  accadde  fidamente  nel  $8 3. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  (  e  )  ,  die  prima  (e)  Godefre* 
che  Ottone  li.  tornatle  in  Italia  ,  erano  qui  inforte  fra  i  Popoli^    us  \~ uer~ 
e  madìmamente  in  Roma  ,  varie    fedizioni  ,     Arrivato   eh'  egli  fu  pj^i  de 
a  Roma  in  collera  ,    fentì  le  doglianze   de'  Popoli  ,    notò    i  rei  j  Ottone  li. 
ed  un  giorno  >  fatto  un  folenne  convito  ,  in    cui   fi  trovarono  tutti 
j  Principi  ,  e  Baroni ,  e  circondato  il  luogo  dalle  fue  guardie  ,  men- 
tre erano  fui  più  bello  dell'allegria  ,    intimò    il   filenzio    a  tutti  . 
Quindi  ordinò,  che  lì  leggeilè  il  proceflò  de  i  delinquenti,  a  ca« 
daun  de'  quali  immediatamente  fu  fpiccato  il  capo  dal  bullo  > 

Qui  meruit  ,  damnatur  ibi  pana  capitali. 
Sanguine  Nobihum  jam  menj'a  potefl  maculari» 

M  m  m     2  Otlw 


4<?o  ANNALI    D'    ITALIA; 

Otho  Jìbi  capita  irult  quajl  fercula  dari . 
Humani  capitis  dum  menfa  cruore  madefcit  , 
Non  minus  ante  datis  Rear  imperat  undique  vefcì . 
(a^  Sigonius.  Da  Gotifredo  prefe  quelle  notizie  il  Sigonio  (a)  ,  come  buo- 

dt  Regno       na  moneta  }    e    ie  inferì  ne'  Tuoi  Annali .  Ma  s'  ha  da  tenere  per 
certo  ,    die  quefte  fon  tutte-  fandonie  ,     almeno    per  quel  che  ri- 
guarda Ottone  II.  Imperadore.  AI  più    al  più  potrebbe  aver  dato 
motivo  a  quella  favola  Ottone  III.  fuo  figliuolo  per  l'operato  Tuo 
in  Roma  .-  del  che  parleremo  a  fuo   luogo .    E    che  lo  ilefib  Go  • 
tifredo  imbrogli  qui  i  fatti  del  Terzo  Ottone  con   quei  del  Secon- 
do ,  fi  fcorge  dal  dir'  egli  ,  che  Ottone  II.    portò   da    Benevento 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo   Apofblo  :    il    che     fappiamo  attribuito 
da' più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone  III.  tuttoché   ne  pur  quello  fu  £• 
fìfta  .  Ora  non  parlando  alcuno  degli    antichi   Storici    della  fopra- 
detta  rigorofa,  anzi  orrida  giuftizia,  che  avrebbe  fatto  grande  Cre- 
pito nel  Mondo:  non  è  ballante  a  farcela  credere  Pautorità  di  Go- 
tifredo ,  lontano  da  quelli  tempi  ,  e  Scrittore  dell'anno  r  ic-o.  Ab- 
(JO  annali-  jjjam0  p0j  dall'  Annalilla  Saflbne  (b)  ,  che    il  fuddetto  Imperadore 
ja    axo.     ceie5rò  la  Fella  del  Santo  Natale  in  Salerno:  il  che  ci  vieu  fem- 
pre  più  afììcurando  ,  che  in  quell'  anno  egli  Te  ne  impadronì  colla 
iì  ScAanaf-  ^orza  dell'armi.  Lamberto  da  Scafnaburg  (e)  dice,  ch'egli  folen- 
buTgenfis  in  nizzò  ella  fella  in  Roma .  Ma  qui  non    fé   gli    può    prellar  fede  • 
Chronico.       Nella  Cronica  del  Moniilero  del  Volturno  (d)  abbiamo  un  bel  Pia- 
(d)   Ch-onic.  c*Ito  tenUto  ipfo  die  Luna  ,  quinto  die  intrante  menfe  Decembrio ,   In* 
fu.turmnj.    ^-lone  X.fuper   Salernitanam  Civitatem  >  in  qua  reftdebat  fupraditlum 
Rer.ìtdic.     Imperatorem  cum  fuis  Honoralibus  hofliliter  ,    Anni    Domini   DCCCC- 
LXXXI.  Imperli  vero  Domni  Secundi  Ottoni  XlIIl.  Cadde  appunto  in 
quell'  anno  il  dì  quinto  di  Dicembre  in  Lunedì  ;  e  però  abbiamo, 
che  allora  l' Imperadore  era  ad  olle  fotto  Salerno  ,  ed  avendolo  prefo 
prima  del  Natale  ,  quivi  dovette  celebrar  quella  Fella  .    A    quell' 
.    .   anno  parimente  dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d'eOb  Ottone  , 
Ir^/ic"1"  conceduto   a  i  Canonici  di  Lucca  (e)  XII.   Kalendas  Januarias  An- 
Ditteri.  6z.    rio  Dominici  Incarnationis  D(  CCCLXXXìI.    indiclione  X.    Anno  Re' 
gni  Secundi  Cttonis  XXV.  impera  quoque  ejus  XV.    Atlum   juxta  Ci- 
vitutem  Sahrnum  .    Sono    feorrette   quelle  Note  .    L' anno  per  mio 
avvilo  ha  da    e '.fere    DCCCCLXXX*.    Quando    mùiadimeno    foflè 
dato  nelf  arno  fulleguente  ,    di    qui    apprenderemmo  ,    che  anche 
nell'anno  apprefso  i' Imperadore  celebrò*    il   Natale  del  Signore  in 
Salano  ;  cola  nondimeno  ,  eh'  io  peno  a  credere .    Né  fi  dee  tra- 
isi- 
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lafciare  ciò  ,    che  feri  ve  V  Autore  della  Cronica  di  Cafauria   (sì)  ,   fa)  Chronis, 
cioè  ,    che  nell'  anno  preferite  Domnus  Otto  Imperator    ex   Romulea  Cafuunen^ 
egreffus  Urbe,  &  edificata  ftbi  Regali  domo  in  Campo  ,   qui  vocatur  pff^''z'    if' 
de  Cedici,  loto  ipfo  xjìivo  tempore  ibi  perendinans  manjìt.  Era  quello 
Luogo  nei  Territorio  di  Marti  ,    ciò  apparendo    da  un  Placito   da 
me  aggiunto  alla  medefima  Cronica  ,  tenuto  in  territorio  Marficano 
in  ipfo  Campo  de  Cedici ,  ubi  erat  ipfa  Cafa  Domni  Ottonis  edificata, 
ubi  rejìdebat  in  Placito  Gislebertus    venerabilis   Epifcopus   (   di  Berga- 
mo )  &c.  Elio  Placito  fu  celebrato   Anno    ab   Incarnatane    Domini 
nojìri  Jefu  Chrifti  DCCCCLXXXI.  Anno  Imperatoria    Magni  Ottonis 
Filii  quondam  Ottonis  Imperatoris  Augujìi  XIV.    die  Menfts    Augufìi  , 
Indiclione  IX.  Atlum  in  Marfi .     Adamo    Abbate    di   Cafauria    vinfe 
quivi  una  lite  di  beni .  Truovafi  ancora  nella  Cronica  del  Monifle- 
ro  di  Santa  Sofia  (b)  un  Diploma  di  elfo  Augurio  ,    impetrato  da     (k)  t/ghell, 
Gregorio  Abbate  di  quel  facro  Luogo  ,    e  dato   XV,  Kalendas  No-  *tai'  £acr° 
vembris  Anno  Dominici  Incarnationis  997.  Imperii  viro  Domni  Secun<  :om' 
di  Ottonis  XIV*  Indiclione  X.  Atlum  in  Civitate  Beneventana    in  Va- 
iano Regio.     Ma  è  groifamente  fallato  l'anno,  e  s'  ha  da  fcrivere 
Anno  DCCCCLXXXI.  Ho  detto  di  fopra  ,    che    il  Principato   di 
Benevento  ,  e  di  Capua  ,    dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodiferrv, 
fu  governato  da  Landolfo  IV.  fuo  figlio .     Aggiungo  ora  ,  che  m 
quell'anno  coli' efpuilìone  d"  effo  Landolfo  IV.  Benevento  pervenne 
alle  mani  di  Pandolfo  lì.  figliuolo  di  Landolfo  Il L,  cioè  di  un  fra- 
tello del  fuddetto  Capodiferro  .  Anche  Pandolfo  II.  Principe  di  Sa- 
lerno (e)  era  flato  fpofsefsato  di  quel  Principato  da  Manfone  Duca  (e)  Peregri'* 
di  Amalfi  ,  il  quale  con  Giovanni  I.  fuo  figliuolo  il  tenne  per  due  nius  *?$. 
anni  .  E  quantunque  Ottone  II.  afsediafse,  e  prendefse  quella  Cit*r"fl"£w 
tà  ,  ficcome  abbiam  veduto  :  pure  tanto  fapere  ebbero  ,   che  rella- 
rono  amendue  confermati  in  quel  Principato. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxii.  Indizione  xr, 
di  Benedetto  VII.  Papa  8. 
di  Ottone  IL  Imperadore  io,  e  io-, 

NEI  Cataloga  del  Moniftero  Nonantolano  (  d  ) .-,  da  me  dato  al-    (d)  Araì%. 
la  luce  ,  viene  fciitto  t  che  in  queir1  anno  fu  conferita  que-  ****&.  Dif~ 
fta  infigne    Badia  a    Giovanni    Archimandrita   Greco  ,  ed  è  impor--'m      ' 
tante  la  notizia  per  imparare  a  conolcere   per  tempo  un  volpone  , 

che 
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che  arrivò  in  fine  ad  occupar   la  fletta  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  fio- 
come  vedremo .  S'  era  quello  afiuto  Calabrefe  mirabilmente  intro- 
dotto nella  confidenza  dell'  Imperadrice  Teofania  ,  Greca  anch'  ef- 
fa  di    nazione  .     Ed  informato  ,    che   buon    boccone    folle   quello 
della  Badia  Nonantolana  ,    goduto  in  addietro  da  alcuni  Vefcovi  > 
valenti  cacciatori  de  i  beni  de' Monaci   ,  l'impetrò  fecondo   i  per- 
verfi  coltami  d'  allora    dall'  Imperadore .     Nella  copia    del  Diplo- 
(a)  A/if  ma  ,  da  me  veduta,  e  pubblicata  ,  mancava  la  Data  (  a  )  ;  ma  è 
Iia/icar.        ja  0flprvare  ^    come  fia  ivi    dipinto    quello   ipocrita  .     Dopo  aver 
Digerì.  03.   jett0  p  Imperadore  ,  che  quel  Moniftero  ,    in    Comitatu    Moùnenfs 
coftrublum  ,  quod  Nonantula  vocatur  ,  Omnibus  Aliis  Majus  -,  &  quod 
olitn  exemplar  bene  vivendi  ,    &  farMa  converfationis  futrat  reliquis  , 
pene  jam  annullatum  ,    atque  fondo  tenus  depopulatum  iniquorum  pra- 
vitate  kominum  ,    co  quod  per  longa  curricula  annorum   era^  flato  len- 
za veri  Abbati  ,    e  non  ellèrlì  trovato  fra  j  Monaci  alcuno  atto  a 
quel  governo  ,  foggiugne  .     Pofthac  confultu  fapientum  reduxi    oculos 
meos  ad  Aulicos  ,   Inter  quos  quemdam  Archimandritem  ,  &  Confecre* 
talem  meum  ,  Johannem  nomine,  reperi  ,  probis  moribus  ornatum  ,  pu- 
dicum ,  fobrium  ,  dccibikm  ,  Grxca  fcientia  non  ineruditum  ,  totiufque 
prudenti^  ,    &  fanèlitatis  fulgore  praclarum  .     Quem  confitto   virorum 
illufirium  ,    Deumque  timentium  ,    &  elezione  Fratrum    in    jam    dialo 
Monafierio  zommanentium  ,  a  noftro  cubili  ,    &  neceffariis  confdiis  ab- 
Jìrahemes  ,   fupra  nominatis  Fratribus  in  Patrem  ,    &  Reèlorem    priz- 
ficimus  .     OlFervifi  ,   come  la  Badia  Nonantolana    vien  chiamata  la 
più  grande  ,  s'  io  non  erro  y  di  tutte  F  altre   d'  Italia .     Ottima  fu 
qui  l' intenzione  dell'  Imperadore  ;   ma    andando    innanzi   fcorgere- 
ino  ,  che  fanto  uomo  foffe  quello  Archimandrita    Giovanni .     Nel 
mefe  di  Marzo  del  corrente  anno    fi  truova    l' Imperadore    Ottone 
il,  in  Taranto  ,   dove  conferma  ad  Ulderico  Vefcovo  di  Cremona  i 
(k)  llìdtm  foni  della  fua  Chiefa.     Le    Note   del     Diploma    fon    quelle    (b)  , 
Dijfen.óz.    j)amm  XVII.  Kalendas  Aprilis  Anno  Dominici  ìncarnationis  DCCCC- 
LXXXII.  Indictione  X.  Regni    Domili  Secundi    Ottonis  XX.    Impedì 
autem  XIIII.   (  fi  dee  fcrivere  )  XVI.    Quivi  ancora  egli  dimora- 
va XIV.  Calendas  Majas  ,    come  fi  raccoglie    da  altro    fuo  Diplo- 
(c)  Ibidem  ma  (c)  m  fav0re  di  Giovanni  Vefcovo  di  falerno   ,    da  me  pubbli- 
^'"fdì'L      cal°*     Scrive  Leone  Oltienfe  (d)  ,  che  Ottone  venit  Capuam  ,   & 
Oflteifis  "   abiit  Tarentum  ,'  ac  Metapontum-,  &  deinde  Calabriam  ,  unde  profpere 
Chronieo       ad  fua  reverfus .  Anno  Domini  DCCCCLXXX1II.  iterum  magno  extr- 
l.i.c  io.      ciM  congregato  cum  Saracenis  in  Calabriam  dimicaturus  defctndu*  Ma 

non 
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non  v*  ha  grande  efattezza  in  quelle  parole  ,  o  per  dir  meglio  nel 
teìto,  che  abbiamo.  L'anno  è  ivi  fallato,  certo  ellendo  ,  che  nel 
fulleguente  feguì  la  battaglia  ,  di  cui  feguita  elio  Olìienfe  a  par- 
lare . 

Romoaldo  Salernitano  racconta  (a)  ,  che  Ottone  IL  da  Saler-  (a)  RomuaL- 
no  per  Brixiam  (  forfè  Brutios  )  &  Lucaniam  in  Calabriam  perrexit,  d"s  ^^ern- 
&  apud  Stylum  Calabria  oppidum  cum  Saracenis  pugnavit  >  eosque  de-  «'*j*  hcan 
vidi ,  Rhegium  quoque  cepit .     Anche  Lupo  Frotofpata  ,  ficcome  ab- 
biam  veduto  ali'  anno  precedente   ,   nota  ,    che  la  battaglia    d'  eflb 
Imperadore  co  r  Saraceni  riufcì  favorevole   a'  Criftiani  ,    e  che   vi 
recarono  fui  campo  quaranta  mila  Mori  :  nel  che  ,   ficcome  diffi  , 
ognun  vede  ,  eh'  egli  aprì  di  troppo  la  bocca .     Ma  s'  ingannarono 
quelli,   ed  altri  Autori  non  meno  nel  fatto,  che  nel  tempo.  Non 
fi  può  ilaccare  dall'  anno  prefeme    il  fatto  d'  armi  ,    fucceduto   fra 
Ottone  Augulìo  ,  e  i  Mori  ;  ed  in  quello  non  reilò  vincitore ,  ma 
vinto  Flmperador  d'Occidente.     Abbiamo   da    Ditmaro  (b)  ,    da  (k)   D'urna 
Ermanno  Contratto  (e)  ,    da  Epidanno  (d)  ,    dall'  Annalisa  Salìò-  rusUb.7,. 
ne  (e)  s  e  da  altri  il  vero  racconto  di  quello  infelice  avvenimento,  w  ,  e^man' 
Intorno  a  che  e  da  lapere  ,  che  1  Greci  Augulti  Bajilio  ,  e  Cojtan    irì  chronic. 
tino  ,  da  che  penetrarono  l' intenzione  dell'  Imperadore  Ottone  il.  (d)  Epidan- 
di  voler  aflalire  gli  Stati  da  loro  poueduti  in  Puglia,  e  Calabria,  nusinChron. 
gli  Spedirono  Ambafciatori  per  dillornarlo  da  sì  fatta  imprefa.     A  y)    nna  ' 
nulla  avendo  fervito  le  loro  efortazioni  ,  e  preghiere  ,   fi  rivolfero 
per  ajuto  a  i  Mori  di  Sicilia,  e  d' Affrica,  promettendo  loro  buon 
foldo  ,  e  regali  .     A  quello  invito  fi  leccarono   le  dita  i  Saraceni , 
di  nulla  più  vogliofi  ,    che  di  poter  mettere    liberamente  il  piede 
nella  Calabria  :    fé  pure  la  gnerra  di  Ottone  non  fu  ancora  contra 
di  loro,  come  poiìèdenti  qualche  Città  ,  o  Fortezza  in  quelle  Par- 
ti .  Pertanto  rannata  una  ponente  Flotta  navale  ,  accorfero  a  folìe- 
nere  gP  intereflì  de' Greci,  e  fors' anche  i  Ior  proprj .    Avea  V  Im- 
perador  Ottone  anch'  egli    un  gagliardo  efercito    de'  fuoi    Salìbili , 
accrelciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavarefi,  ed  Alemanni.  In ,  per- 
fona  era  venuto  Ottone  Duca  di  Baviera  ,    e  di  Svevia  ,    figliuolo 
del  già  Litolfo  fuo  fratello  ,  a  militar  fotto  il  di  lui  comando  .  Ol- 
tre a  ciò  concorfero  alia  di  lui  Armata  i  Beneventani  ,   Capuani , 
Salernitani  ,  ed  altri  Popoli  dell'Italia.     La  fua  prima  imprefa  fu 
l'aiìedio  di  Taranto,  Città  difefa  ,  e  tenuta  da  i  Greci  ,  eamque  M 
come  dice  Ditmaro  ,    viriliter  in  parvo  tempore  oppugnatavi  deficit. 
Profeguì  il   viaggio  in  Calabria  per  azzuffarti  co  i  Mori .     A  tutta 
prima  il  mife  io  fuga,  ed  obbligò" a  ritirarli  in  una  Città.    Ufciti 

poi 
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poi  cofloro  con  bella  ordinanza  in  campo  ,  fi  attaccò  la  crudele 
Battaglia  .  Gran  macello  fecero  i  Criftiani  di  qnegP  Infedeli  ,  sba- 
ragliarono i  loro  fquadroni ,  fecero  fuggire  i  reftanti .  Ma  mentre 
i  Criftiani  sbandati  fon  dietro  a  raccogliere  le  fpoglie  del  campo  , 
eccoti  a  mio  credere  comparir  di  nuovo  raccolti,  e  fchierati  i  Sa- 
raceni ,  che  fenza  trovare  refìflenza  ,  mifero  a  fil  di  fpada  quanti 
de'  Criftiani  vennero  loro  alle  mani  ,  e  reflarono  padroni  del  me- 
defimo  campo .  Perirono  in  queir  infelice  conflitto  non  già  il  fud- 
detto  Ottone  Duca  di  Alemagna  ,  e  di  Baviera ,  come  vuole  il  Si- 
gonio,  perdi' egli  tornò  in  Germania  ,  e  quivi  mancò  di  vita  nel 
prefente  anno  ;  ma  bensì  irrigo  Vefcovo  d'  Augulta  ,  Cernerò  Abba- 
te, di  Fulda,  iìccome  ancora  per  attendato  di  Leone  Oftienfe,Larc« 
dolfo  Principe  di  Benevento  ,  e  di  Capua  ,  con  Atenolfo  Marchejh 
(  forfè  di  Camerino  )  fuo  fratello ,  ed  altri  Principi ,  Vefcoyi ,  e 
Conti.  Altri  ancora  reiterano  prigioni  ,  e  convenne  loro  rifcauarft 
con  gran  foni  ma  d' oro .  Quorum  unus  (  fcrive  Epidanno  )  erat 
Vercellenjìs  Epifcopus ,  carcere  diu  maceratus  apud  Alexandriam  d'Egri- 

(a)  UghelL  to.  Le  memorie  della  Chiefa  di  Vercelli  predo  V  Ughelli  (a)  por- 
hai,  Sacr.     tano  ^   cfoe  cjrca  quelli  tempi  Pietro  II,  Vefcovo  di  quella  Chiefa 
'/"""e.4!,.        andò  per  fua  divozione  a  i~  Luoghi  fanti  d'Oriente  ,    e  fu  prefo , 
Ve'rcclleqk     e  tenuto  gran  tempo  in  prigione.   1  ornato  polcia  a  Vercelli  ,  do- 
po la  morte  fu  aggregato  al  catalogo  de'  Beati .  Ma  s' egii  per  di- 
/avventura,  fecondo  gli  abufi  de'  fecoli  barbari  ,  fofse  ito  alla  guer- 
ra, e  fra  r  combattenti  avefse    voluto  far  da  prode  (  il  che  non  li 
può  ora  chiarire  )  non  farebbe  un  tal  Santo  approvato  dalla  Chie- 
fa di  Dio.  Succedette  quella  campale  sfortunata  battaglia,  fecondo 
Bitmaro  III.  Idus  Julii  ,  e  fenza  fallo  in  queir  anno  .,   come  s'  ha 
da  i  fuddettr  Scrittori. 

Indarno  pretende    il  Padre  Gattola  (b),  che  Landolfo  IV.  Prin- 

(b)  CauoU  crpe  di  Benevento  fofse  tuttavia  vivente  nel  INovembre  dell'  anno 
Bifioria  prefente ,  e  che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fuddetta  ,  in 
AJonajler.  -     gjj  perì ,  all' anno  feguente  .  Dee  patire  qualche  difetto  il  Di- 

ploma  da  lui  addotto  ,  ed  elso  apparterrà  ali  anno  precedente,  po- 
tendoli raccogliere  da  i  Documenti  da  me  pubblicati  nella  Croni- 
(c)  Chronic.  ca  del  Moniflero  di  Volturno  (e),  che  Landenolfo  fuo  fratello,  do- 
VuLtumenf.  pò  il  Luglio  dell'  anno  prefente ,  cominciò  a  reggere  il  Ducato  di 
p.z.  1. 1.  Benevento  ,  e  che  per  confegueme  era  mancato  di  vita  Landolfo 
f?('ltalu'  IV.  Scrifse  il  Sigonio  (d)  ,  che  i  Romani,  e  Beneventani  tenendo 
de  Regno- '!**  avanti  agli  occhi  le  crudeltà  efercitate  in  Roma  da  Ottone  li. 
hai.  Uh.j\     fui  principio  di  quel  fatto  d' armi  ,  decamparono  ,  laiciando  colla 
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Ior  ritirata  efpofto  il  rimanente  dell'  Efercito  Cefareo  alla  disgrazia, 
che  da  lì  a  poco  avvenne  ;  laonde  nell'anno  Tegnente  Ottone  sfo- 
gò la  fua  collera  contro  di  Benevento  ,  con  afsediario  ,  prenderlo, 
diroccarlo,  e  trafportarne  il  Corpo  di  S.  Bartolo  in  eo  .  Ma  il   Sigo- 
iiro  troppo  incautamente  feguitò    qui    Gotifredo    da    Viterbo  (a)  ,   fa)    Goti/re- 
parlante  della  crudeltà  di  Ottone  ,   della  prefa    di    Benevento  ,    e  dus  VLtcrbi- 
delP  afportamento   del   l'acro   Corpo  fuddetto   ,   che  Con    tutte  fole  *Qfrb  ****** 
mancanti  affatto  di  verità.  Se  Landolfo  IV.  Principe  di  Benevento 
ìafciò  la  vita  m  quella  lunetta  battaglia:  come  fi  può  credere ,  che 
i  Tuoi  Pabbandonafsero?  Anzi  Ottone  confervò  la  fua  grazia  a  quel- 
la Città,  contentandoti ,  che  Aloara,  madre  d' efso  Landolfo  gover- 
nafse  da  lì  innanzi  quel  Ducato  unitamente  con  Landenolfo  altro  di 
lei  figliuolo  ,    i  Diplomi  de'  quali    cominciano  a  comparir    da  qui 
innanzi  .  Ora  tornando  ali'  Imperadore  Ottone  IL  da  che  egli  vidde 
sbaragliato,  e  la  maggior  parte  tagliato  a  pezzi  da  i  Saraceni  l' e- 
fercito  fuo  ,  cercò  fcampo  dalla  parte  del  mare  (b)  ,  e  adocchiata   QtfDitmwt 
una  Galea,  o  fia  grofsa  Nave  di  Greci ,  venuta  a  raccogliere  i  tri-  ^Ckron.Lx. 
buti  in  Calabria,  ipinfe  il  cavallo  nell'acqua,  e  fu  da  un  Soldato 
Schiavone ,  che  il  riconobbe  ,  introdotto  in  efsa .     Datoli  anche  a 
conoscere  fegretamente  al  Capitan  della  Nave,  il  pregò,  ed  otten- 
ne ,    che  gli  lafciafse  fpedire  un  Mefso  all'  Imperadrice  Teofania  $ 
perch' ella  manderebbe  montagne  di   danaro,  e  di  regali  per  uicat- 
tarlo  .     Stava  efsa  Augnila  nella  Città  di  Rofsano  ,  Patria  di  quel 
Giovanni  Archimandrita  ,   che  abbiam  già  veduto  divenuto  Abbate 
di  Njihantola.  E  ben' informata  di  quel  che  avefse  ad  operare ,  al- 
lorché comparve  la  Nave  Greca  ,    fece  ufcir  di  Rofsano    una  gran 
frotta  ài  giumenti  tutti  carichi  di  fome  ,  credute  piene  d'oro  ,    e 
di  regali  preziofi .  In  alcune  barchette ,  dov'  erano  de  i  bravi  fol- 
cati vediti  da  marinari,  s'accollò  alla  Nave  Greca  Teoderico  Vefco- 
Po  di  Metz,  per  conchiudere  il  negozio  ,  e  il  cambio.     Condotto 
.fuiia  proda  l1  Augurio  Ottone,  allorché  fi  trovò  alla  villa  de' fini, 
fidandoli  dei  fuo  bcii  faper  nuotare  ,  fpiccò  un  falto ,  e  lancioffi  in 
mare ,  e  perché  voile  ritenerlo  per  la  velie  uno  de'  Greci ,  fi  gua- 
dagnò da  uno  de'  Soldati  Tedefchi  una  fioccata  ,  che  il  fece  cade* 
re  indietro  ,  e  mife  Ipavento  a  tutti  gli  altri ,  in  guifa  che  1'  lm- 
peradore  notando  ,    e  ieguitato  dalle  barchette  de'  i'ioi  ,    arrivò  in 
falvo  ai  lido.  Rimalli  i  Greci  tutti  confuti,  fé  n' anaarono con  Dio,     (?)  Amulf 
altro  non  portando  feco  ,  che  un  rimprovero  alla  lor  balordaggine.    J }     ([ 
Arnolfo  Storico  Milanefe  dei  fecolo  fufseguente  vuole  (e)   ,  che  i    tom.4,    ' 
Greci  rellafsero  in  altra  guifa  burlati,    cioè  inoltrò  Ottone  di  vo-   Rer. Italie. 
Tom,K  N  n  n  ler 
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ler  feco  la  moglie  colle  Tue  damigelle,  aflìcurando,  che  porterei 

Bono  un'immenfa  fornir. a  d'  oro  ,  e  d'argento  con  loro  :  Quumque 

foret  permijjum  ,  viros  adolejcemes  mulicbriier  fuperindu:os  ,fubtus  auttm 

accin&o*  mucronibus  cautijjime  venire  mandaxit .  Ubi  vero  ingrejfi  J'unt 

navem  ,  illieo  irruente*  in  ho/Ies  ,  evaginati*  enfibus  ,  indifferemer  quos- 

que  trucidant .  Interim  faltu  perdio  profilimi  Imperator  in  pelagus ,  na- 

tando  evafit  ad  littus  liber  ,  &  Icetu* .    Unde  terrefacli  tranfiverunt  ho- 

Jìes  ad  propria.    L'Anonimo  Scrittore  della  Cronica  della  Novale- 

(a)    Chronic.  fa  (a),  anch' egli  parla  di  queflo  fatto  con  alcun1  altra  circoltanza . 

Novalicunfe   Giunto  pofeia  l'Augnilo  Ottone  a  Capua  ,   per  attellato  di  Leone 

Ker.  Italie.     Oflienfe  (b),  firmava  Principatum  reliàce  Pandulfi  (   Capodifeno  ) 

(b)  Leo      Principi*  Aloanai ,  &  Filio  ejus  Landenulfo  .-  dal  che  fi  può  feorge- 

OjiUnJìs        re,  chi  folle   riconofeiuto  allora  per  Sovrano  di  quegli   Stati.  Af> 

Ckronu.         biamo  in  quelli  tempi  la  fondazione  del  nobiie  Moniitero    ài    San 

' (c*'c/rle/L  G?orgi°  "ella  Città  di  Venezia  ,    data  alla  luce    dall' Ughclli  (e). 

Ital.sZr.       Vedefi  fcritto  quello  Strumento    Anno   ab    Incarnatione    liedemptoris 

tom.%.  in       nojìri  DCCCCLXXX'I.  Imperamibus  Domini*  Vafilio  ,  &  Conjtanti- 

Venet.l'a.-       no  Fratrìbu*  Populo  Romano  (   quelli  ,  ed  aìtri  imuìi  sbagli  lon  ite- 

mare  .  quenti  nell  Italia  Sacra  .    Qui  s'  ha  da  fcrivere ,  come  riluita  dalla 

(d)  DanduL  C  ronica  del  Dandolo  (d)  ,  Fratribus  ,  Filii*  quondam  Romani  Impt^ 
in  Chronuo  ratoris  j  magni*  ,  &  pacifici*  Imperatoribus  ,  Anno  autem  Imperli  eo- 
Rer.  balie.      rum  ì -ft  °^ltum  Jonatinis  Cimijìei  (  icive  ZinùsL  )  Undecime  die  XXB 

Decembri*  ,  Indizione  XL  Rivoalti .  Appena  ritornato  dalla  battaglia 
di  Calabria  fano  ,  e  ulivo  in  Germania  il  fopra  mentovato  Ottone 
Duca  di  Baviera  ,  quivi  diede  line  alla  fua  vita .     il  Ducato  deli* 

(e)  Annali-  Alemagna  ,  o  fia  della  Suevia  toccò  a  Corrado  (e)  ,  e  quei  della 
fta  Saxo.  Baviera  nell'anno  feguente  ad  Arrigo  figliuolo  di  Bertoldo,  eden- 
Dami  "S  ^°  umav'a  m  prigione  il  già  depoilo  Arrigo  ,  cugino  germano  di 
Epiftol.\.  ottone  II.  Augnilo.  Mancò  di  vita  in  quell'anno  Giovanni  Duca 
cap.\i%  di  Napoli,  per  quanto  s' ha  da  S.Pier  Damiano  (/}  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  i. 


TEnuto  fu  nell'  anno  preferite  un  riguardevol  Placito  in  Roma  , 
da  me  già  dato  alla  luce  (a)  Anno  Pontificatus  Domnì  Benedi-  (ai  Antiquit, 
Bi  fammi  Pontificii  ,  &  univerfalis  Papa  VII.  Anno  Villi  ftve  Do-  Mjf- 
mno  Ottone  11  Magno  Imperatore  Jua*  Coronatwnis   Qiantodecimo  Sin-      M 
no  ,  fed  &  hujus  Aprills  Menjìs  Indizione  XI.  In  vece  di  Quintode- 
cimo  avrebbe  da  ellere  ferino  Sextodecimo   ,    fé  pur    qui    lì  parla  , 
come  s'avrebbe  a  parlare  della  Coronazione  Romana.   Il  luogo  del 
Placito  fu  in  Bajìlica  beati  Petri  Apoftolorum  Principis  intra  Hofp ita- 
le,  in  eo  ufualis  ejl  nominati  Papce  dormiendum.  Prefedeva  il  Ponte- 
fice Benedetto  con  varj  Vefcovi  ,  Abbati  ,    ed  Utiziali  della  Chiefa 
Romana,  coli' intervento  di  Giriberto  Vefcovo  di  Tortona  ,  e  di  Pie~ 
tro  Vefcovo  di  Pavia  ;  is  enim  ambobus  (  come  fcrive   quel!1  ignoran- 
te Notajo  )  per  confenfu  Pontifici  ,  ac  jujfione  Imperatoria  ,  cura  au- 
diendi  veritatem  eo  mijjì  funt ,  flante  1'  eileie  il  Moniiìero  di  Subia- 
co  ,  litigante  con  quel  delia  Cava,  fotto  la  protezion  dell1  Impera* 
dorè .  Fu  ivi  fentenziato  in  favore  de'  Monaci  di  Subiaco .  Intanto 
abbiamo  da  Sigeberto  (b)   ,  die  trovandoli  tutti  i  Baroni  di  Ger-     (b)  v'lt-  s» 
mania  ,  e  d' Italia  afflitti ,  e  coftemati  per  la"  rotta  loro  data  da  i  ^J,^*lw 
Greci  ,  e  Saraceni  in  Calabria   ,  fola  lmperatrix  (  Theophania  )  fé-  iior>  ad  diem 
minea  ,  &  Graica  levitate  infultabat  eis  ,  quod  ab  exercitu  fux  Natio-  %y  AprUis* 
iris  viòli  effent  Romani   :    ac  per  hoc  cozpit   Primatibus    exofa   haleri . 
Ali1  incontro  P  Augulto  Ottone  non  capiva  in  fé  lleilo    per  la  rab- 
bia, e  pel  difpetto  del  danno  ,  ed  affronto  recatogli  da  i  fuddetti 
fuoi  nemici  ,  ed   altro  non  ruminava ,  che  le  maniere  di  farne  una 
fonora  vendetta  (e).  Venne  dunque  a  Verona  con  penrL-ro  di  met-     (e)  Dìma- 
ter  infieme  un  più  poderofo  efercito .     A  quello  fine    intimò    una  rus  ln  Cht6' 
Dieta  Generale  della  Germania,  e  dell'Italia,  in  ella  Città  di  Ve- 
rona. Nel  tello  di   Oitmaro  fi  legge  ,  che  Anno  Dominici  Incarna- 
tionis  DCCCCLXXVÌII.  Imperator  Veronal  Plaatum  habuit .     Ma  fi 
dee  fcrivere  DCCCCLXXXIII.  Cosi  ancora  ha  i'  Annalilla  Saffo- 
ne  (d)  y  che  fedelmente  va  copiando  Ditmaro .  In  eTa  Dieta  Fdius  (d)   Annali- 
Imperatorio  (  cioè  Ottone  111.  fanciullo  in  età   di  circa    quattro  an-  Jta  /*?    , 
ni  )  ab  omnibus  in  Dominum  digitur .     Ma  perciocché  egli   non  ri-  dum  t 
cevette  allora  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  però  fi  trovano  molti 
Atti  pubblici  da  lì  innanzi  fenza  iJ  fuo  nome  .     Fu    in  quefla  oc- 

N  n  n     2  ca- 
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cafione  ,  che  fi  fecero  ,  e  pubblicarono  le  Leggi  di  Ottone  IL  ag- 
giunte alle  Longobardiche  :  giacche  continuava  il  collume  ,  che  i 
Ke  ,  e  gì'  Imperadori  non  promulgavano  Leggi  fenza  faputa  ,  e 
(a)  Leges  confentimento  degli  Stati.  Dalla  Prefazione  d'elle  abbiamo  (a), 
Lar.gobard.  cfie  intervenne  a  quella  Dieta  cum  omnibus  Italia.  Proceribus  anche 
FR.er"h.dic.  '  ^orra^°  ^e  di  Borgogna ,  Zio  materno  d' elfo  Ottone  IL  Augnilo, 
chiamato,  come  ìì  può  credere,  affinchè  egli  pure  contribuirle  foc- 
ccrli  per  la  gran  guerra  ,  che  li  meditava  di  fare  contra  de' Greci, 
e  Saraceni .  Strane  ben  comparifeono  quelle  Leggi  agli  occhi  no- 
stri oggidi  ,  e  s' hanno  con  tutta  ragion  da  riprovare  ',  ma  in  que* 
fecoli  d'ignoranza  ,  e  di  barbarie  fembrarono  non  folo  giulìe  ,  ma 
neceiìàrie.  Secondo  le  precedenti  Leggi  qualora  veniva  prodotto 
qualche  Strumento,  o  Tefta  mento  ,  comprovante  l'acquillo  di  be- 
ni ,  fé  mai  da1  contrar]  litiganti  veniva  rigettato  come  falfo  ,  balla- 
va ,  che  chi  l'allegava  in  fuo  favore,  giuralTe,  toccati  i  fanti  Van- 
geli, che  elfo  Strumento  era  legittimo,  e  vero,  per  ottener  tolto 
fentenza  favorevole  da  i  Giudici  :  tanta  era  la  venerazione,  che  fi 
aveva  al  giuramento.  Ma  in  pratica  fé  ne  provavano  de'  peflTimi 
effetti.  Abbondavano  in  que' tempi  i  falfarj  ,  che  imbrogliano  an- 
che oggidì  il  criterio  degli  Eruditi  con  certe  Carte  ,  e  Diplomi, 
che  refìano  negli  Archivj  .  Abbondavano  del  pari  le  per  Iòne  di 
buono  flomaco ,  alle  quali  nulla  collava  il  prendere  un  giuramento 
fallo.  Maflìccio  dunque  era  il  difordine  in  pregiudizio  de'  giulli 
acquirenti ,  o  poffelìbri  di  beni  .  Fin  l'anno  062.  ad  Ottone  ì.  Au- 
gnilo ne  fi  fatto  richiamo  da  i  Principi  d'Italia  nel  Concilio  Ro- 
mano. Per  configlio  d'etlò  Ottone,  e  del  Papa  fé  ne  differì  il  ri- 
medio al  Concilio,  che  lì  celebrò  nel  5)67.  in  Ravenna.  Ma  nep- 
pur  ivi  fi  venne  a  rifoluzione  alcuna  ,  ob  quorumdam  Principum  ab- 
femiam  ;  tanto  è  vero  ciò,  ch'io  diceva  dei  uccellarlo  lor  conien- 
fo  per  le  Leggi.  Nella  Dieta  dunque,  tenuta  in  queff' anno  in  Ve- 
rona ,  fi  rimediò  ad  un  tale  /concerto  ,  ma  cori  un  rimedio  peg- 
gror  del  male  ./  Cioè  fu  determinato  ,  che  fé  taluno  accufade  altrui 
di  Carte ,  titoli  ,  o  giuramenti  fallì  ,  fi  deciderle  la  controverfia  col 
Duello  ;  fenza  badare  ,  che  il  Datilo  è  un  tentar  Dio ,  ed  un  mez- 
20  tproporzronato  ,  ed  infedele  per  ricoprir  la  verità  delle  cofe  ,  e 
che  fi  dava  a  i  più  forti  il  comodo  dr  occupar  facilmente  le  fo- 
flanze  de  i  men  forti.  Ma  non  le  conofeevano  allora  quelle  verità 
quantunque  alla  ftella  Uieta  non  mancaììe  un  gran  numero  di  Ve- 
feovi,  ed  Abbati:  per  ìa  perfuafioue  ,  in  cui  erano,  che  Dio,  co- 
me protettore  della  verità  ,  e  dell'  innocenza  ?  la  dichiarafse  nel 
Dueiio  ,  chiamato  perciò  Giudizio  di  Dio .  _  II 
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II  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebb'  efTere  flato  iì  Giu- 
gno dell'  anno  prefente  ,  giacché  un  Diploma  di  Ottone  II.  Augu- 
go  in  favore  della  Chiefa  di  Liegi  ,  rapportato   dal    Padre  Marte- 
ile  (a)  ,    e  dato 'XKU.   Kalendas  Julia  ,  Anno  Dominici*  Incarnatio-  (a)  Matthew 
nis  DCCCCLXXXIII.  Indizione  XI.  Anno  vero   Regni  Secundi  Otto-  ne  Peter. 
ras  XXV.  Impera  autem  XV.  Atìum  Veronce,  L'  anno  dell1  Imperio  Seriptor. 
ha  da  efière  il  XVI.  l'anno  del  Regno    non   fa  come  poifa  edere  tonh,u 
il  XXV.  E  ne  dubiterò  ,  finché  mi  lì  molìrì  un'  epoca  ,    da  me 
non  conofciuta  fin  qui  ,    ed   anche  ignota  al  chiariffimo  Padre  D. 
Cotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (  b  )  ,  che  diligentemente  tratta  dell'  (m   Chtonìi 
.epoche  degli  Augulti  Te  de  fchi  .    Vero  è  nondimeno  ,    che    di   fa-  Gotwicenfe  ' 
pra  ne  abbiam  veduto  due  altri  limili  efèmpli  .    Ci    farà    un  altro  t.iUìù.i.c.^- 
Diploma  intendere  ,  dove  palla  (Te  l' Imperadore    Ottone  ,  dopo  la 
Dieta  di  Verona.  Quello  è  confermatorio  de' beni  del  Monillero  di 
S.   Maria  in  Paianolo  di  Ravenna  (e),  e  con  tale  autorità  formato,  (c)  BulUr, 
che  abbaltanza  indica  il  dominio  d'  efso  Augullo    in  quella  Città  .  Cafìnenfc 
Fu  elfo  dato  Prìdie  Idus  Juiii  Anno  Dominici  Incarnadonis  DCCCG- t0m  2*  Cónfk* 
LXXXII  .  Indiatone  X;.  Regni  vero  Domiti  Secundi  Ottonis  XXYL!ut'6z" 
Imperii    quoque   ejus    XV li.    (   dee  effere  XV  .  )   AElum  Ravenne*  , 
Ma  prima  di  congedarli  da  Verona  ,  fvegliò  F  Augnilo  Ottone  de 
i  penfìeri  sdegnofi  contra  de1  Veneziani  a  cag.ion  dell'  ucci  (ione  del 
loro  Doge  Pietro  Candiano  .  Attelta  nond  meno  il  Dandolo  (d)  ,  che  (<*)  DandtiL 
avendo  fpedito  Tribuno-  Memmo  Doge  alcuni  Ambafciatori  a  Vero- in  ^,ironic^ 
na   in  quelFaii.no  ,  il  pla<  ò  ,  e  ne  riportò  la  conferma  de  i  patti.  ^m"  j1*/-- 
Ho  io  dato  alia  luce  (e)  il  Diploma  d'elfi  patti  ,  fatto  dallo  llef-      (e)  Pièna 
fo   Augnilo  ad   elso  Tribuno  Doge  ,  dove  fon  dillinte  le  Terre  fot-  Efpofiiiont 
topofte  al  Doge  di  Venezia  da  quelle  del  Regno  d'Italia.  Merita p*g-lzy 
olservazione  il  dirli  da  elso  Imperadore:  Hi  funt    ex    nojìro  fcilicet 
Jure  :  Papien':es  ,  Med.olanenfet ,  Cremonenfes ,  Ferrarienfis  ,  Ravenna- 
gei ,  Comadenjkf,  Ariminenfes  ,  Pifaurienjes  ,  Cefenatenfes  ,  Fanenfes  , 
Senogahtenjts    Anophenfes ,  Humanenfes   ,    Firmenjes  ,    &    Pinnenfes  , 
Veronanfes  ,  Gaveiknjes  ,    Vicentinenfa  ,    Motuejìlicenfès-  >    Paduanen- 
fes  ,     hrvijianmfis  .,    Cmetenfes  ,    Forojulienfes  ,    Ijìrienfes  ,    &  curt- 
Bi  in  nojiro  Italico  Regno  .     Poi  legnila    ad    annoverare   i    Popoli 
dipendenti  dal  Doge   di     Venezia  .     E  perciocché  egli  non  diitm- 
gue   punto  dal  relto-  delie    Città    del    Regno    Ravenna  ,    Ferrara  , 
Comacchìo   &c.    legno    è  ,  eh'    erano    in    quelli    tempi    incorporali 
nel  Regi  o  d1  Italia   ,  ne  fuffiUere  ,    che  Ottone  I.    Augullo   avef- 
fé  restituito  F  Eiaxeato  a' Papi  ,,    ed    aver   egli  perciò  fabbricato  il 
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Palazzo  Regale  prefso  a  Ravenna  ,  come  in  luogo  di  Tuo  domìnio, 
come  s'è  veduto  di  fopra.  Ma  non  andò  molto,  che  i  Caìoprini, 
ed  altri  Nobili  Veneti,  nemici  de  Morofini  ,  fi  portarono  a  Vero- 
na ,  ed  infirmarono  ad  Ottone  Augnilo  la  maniera  dì  fottomettere 
Venezia  all'Imperio  fuo  ,  con  efibirgìi  anche  Stefano  Caioprino  li- 
na buona  fomma  d'oro,  fé  il  dichiarava  pofcia  Doge  .  Di  più 
non  ci  volle  ,  perche  ì'  Imperatore  ,  pieno  di  mal  talento  contra 
chiunque  era  amico  de'  Greci  Augnili  ,  vietalle  con  pubblico  ban- 
do a  tutte  le  Terre  del  fuo  Imperio,  e  Regno  di  portar  da  lì  in- 
nanzi vettovaglia  a  Venezia  ,  e  a'  Veneziani  di  metter  piede  nel- 
le Terre  dell'  Imperio .  Il  Popolo  ancora  di  Capodargece  lì  ribel- 
lò ad  eMì  Veneziani  ,  e  fi  diede  all'  Imperadore  ,  con  riconofeere 
da  lui  Loreo ,  ed  altri  fiti .  In  oltre  il  Vefcovo  di  Beli  uno  occu- 
pò varj  beni  del  Veneto  Dominio  .  Allora  fu  ,  che  Tribuno  Doge 
fece  dirupar  le  cafe  di  tutti  que'  Cittadini  ,  che  erano  ricorfi  all' 
Imperadore  ,  e  mettere  in  prigione  le  Mogli,  e  i  Figliuoli  loro, 
Male ,  e  peggio  farebbe  andata  per  gli  Veneziani ,  fé  non  fucce de- 
va colia  moite  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cofe.  Ma  avan- 
ti di  narrar  quella  morte ,  conviene  accennare  ,  che  elio  Impera- 
dore andò  prima  a  Pavia ,  dove  IX.  Kakndas  Septembris  prope  Flu- 

fa)  Chronìt*  vium  Ticinum  diede  un  Diploma    al    Moniileio   del  Volturno  (a)  . 

Vultumenf.    j)j  ]^  pa(sc,  ne' Principati  di  Benevento,  e  Capua*  L'Autore  del- 

*Rer.Chàtiear  ^a  Cronica  di  Cafauria  fcrive  (b)  ,  che  Anno    ab    Incarnatione  Do- 
(b)   CAron.fni™  DCCCCLXXXlil.  Indizione  X\-  quum  Domnus  Otto  Secundus 

Cafaurienf.     lmperator  in  Apuliam  profeclus  ,    &    Ottone    Filio  fuo  coronato  (  ma 

P-2.  tom.z.  non  si  preflo  ")  apud  Varim  (  cioè  Bari  )  Civitatem  maneret ,  Johan- 
er.  taiu.  ms  plnnmjis  Épijì0pUS  &c,  Ma  forfè  v'ha  dell'errore.  Veggalì  il 
Giudicato  nelle  Giunte  alia  Cronica  fuddeita  .  Ci  fomminiìtra  an- 
cora la  Cronica  del  Volturno  due  altri  Diplomi  del  medefimo  Au- 
guflo in  favore  di  quel  Moniflero  ,  amendue  dati  II.  Iduarum  No* 
vembrium  Anno  Dominicce  Jncarnationis  DCCCLLXXX  li»  Indiclio- 
ne  XC.  Regni  vero  Domni  Secundi  Ottonis  XXV.  Imperli  quoque  ejus 
XVI.  Aélum  Capuce .  Ma  forfè  quelli  fon  da  riferire  all'  anno  pre- 
cedente. Ancor  qui  abbiam  l'anno  XXVi.  del  Regno.  Negli  ori- 
ginali talmente  farà  flato  ferino  XX  HI.  che  ì  Copi  ili  T  abbiano, 
iìccom'  è  facile,  prefo  per  XXV  L  Veggonfi  in  ella  Cronica  Vol- 
turnenfe  altri  Diplomi,,  che  fervono  alla- correzione   di  quelli  me- 

.  (c)  "*«>«•  deli  mi  Documenti.  Anz*  il  Cardinal  Baronio  (e)  riferendo  quello 

Uccie}.  a  '     ftefio  Diploma  ,  legge  anno  XXIII, 

Ora 
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Ora  tutti  quelli  movimenti  di  Ottone  IT.    Augufto  erano  per 
unire  un  forni idabil  efercito    da    condurre    fpezialmente  contra  de' 
iSaraccni.   Penfava  infina  d'andarli  a  trovare   in  Sicilia  .    Dìfponens 
(  fcrive  Arnolfo  Miianefe  (  a  )   )    cequoreas  undas  poicjlaùve  cum  .0-    (a)  Arnulf. 
mai  trafmeare  Italia  ,   per    unii'erfum  Regnum  dilatat  militandi  prx-  MedioUnenf 
ceptum  .   Altrettanto  abbiamo  da   Leone  OiUenle  (b)  .  E  lo  Storico  £*•'•.$« 
Epidanno  (e)  aggiugne  una  diceria  del  volgo  ,  cioè,  eh'  egF  inten-  qS  K 
deva  di  fare  un  ponte  fallo  Stretto  della  Sicilia   ,    per    pafiare  in  caronte. 
quel!' ifola  ,    come   altrove  kce  Dario    (  vuol  dire  Serfe  )  Re  di  l,z.  e.  9. 
Perirà  per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Ma  venuto  e  fio  Imperado-      (c)  Hepi- 
re  a  Roma  fui  principio  di  Dicembre,  quivi  infermatoli  (  chi  im-  .    nj!f    . 
magma  per  aniizion  d  anrmo ,  e  chi  per  lenta  mal  curata  )  diede 
fine  a  i  fuoi  giorni .  Abbiamo  da  Ditmaro  (d)  ,  eh'  egli  fentendo  (d)  Dhmar. 
avvicinaci!  il  fuo  fine,  (scq  quattro  parti  dei  filo  Te  foro  j  la  prima  in  ChronUoi 
per  le  Chiefejla  feconda  a  i  Poveri  ;  la  terza  a  Matilda  fua  forella,  ^*h 
BadeOa  pi  i  filma  di  Quidelinburg ,  e  la  quarta  agli  afflitti  fuoi  Corti- 
giani. Faclaque  ladaliter  (  cioè  in  Lingua  Latina  ,  o  Romana  (  confejfio- 
ne  coram  Apoflolico  ,  ceterìfque  Coepifcopis  atque  Presbyteris ,  acceptaque  ab 
eis  optata  remijjìone  ,  VII.  Jdus  Decembris  ex  hac  luce  jhbtraólus  ejt  ,ter~ 
rzqiie  commendatili ,  ubi  introitai  orientali^  Par  adi  fi  Àomus  Sancii  Petrì 
cunclis  patet  Jtdelibus ,  &  imago  Dominica  honorabiliter  formata  v.enientes 
quofque  Jìans  benedick .  Leone  Ofiienfe  aggiugne  ,  che  il  Corpo  fuo 
fu  ieppellito  in  labro  porphyretico ,  che  durava  tuttavia  a' tempi  del 
Cardinal  Baronio  infieme  coli'  immagine    dei    Salvatore  nell'  Atrio 
della  Bafilica  Vaticana .  Quello  Sepolcro   di    porfido  fu  poi  levato 
da  Paolo  V.  Pontetìce  a  cagion  della  fabbrica  nuova.  Cosi  la  mor- 
te fui  più  bel  fiore  dell'età  troncò  la  vita,  e  le  imprefe  meditate 
da  quello  Principe  ,  che  prometteva  di  uguagliar  la  gloria  dei  pa- 
dre ,  fé  più  lungo    fo.fe    ilato    il    corfo  de'  fuoi  giorni.  L'Autore 
della  Vita  di  Santo  Adalberto  (e)  gli  dà  la  taccia   di  molta  ambi-  (f)  Pi**  Ih 
zione  ,  e  di  poco  fenno  .    Aveva   egli   alquante    fettimaue   prima  f*  J™*lberu 
inviato  in  Germania  l'unico  fuo  figliuolo  Ottone  III.  per  quivi  ri-  sànSor* 
cevere  la  Corona  dei  Regno  Germanico  .  In  fatti  fecondo  la  tetti-  ad  duro  2$, 
monianza  di  t)itmaro ,  in  die  proximi  Natalis  Domini  ab  Johann?  Ar-  Aprii, 
chiepijcopo  Ravennate,  &  a  Willigifó  Moguntino  ,  in  Regem  confecra- 
tur  Jìquifgrani .  £' notabile,-  che  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  facette 
la  prima  figura  in  quella  folenne  funzione  .  La  Cronica  d'Udefeirri 
dice  (  /  )  ,  eh'  egli  per  unfiionem  Johannis  Ravmnatis  Archiepiscopi  rfi  Armai. 
in  die  Natalis  Domini  unftus    cjì  in   Regem  .  Ma  appena  terminata  HUdesheim, 

la 
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ìa  gran  fefia ,  eccoti  arrivar  la  nuova  delia  morte  dell'  Augufìo  Tuo 
padre,  che  tutte  (turbò  quelle  allegrezze.  Che  in  queir  anno  anco- 
ra grugnefle  al  fin  di  Tua  vita  Benedetto  Vii.  Sommo  Pontefice  ,  e 
gli  foccedéflè  Giovanni  XIV.  verilìmilmente  lo  perfuaderan  le  ra- 
gioni ,  che  addurrò  all'anno  feguente .  Fu  difcacciato  m  quefi'  an-. 
no  da  i  Salernitani  Manfone  Ior  Principe  con  Giovanni  (.  di  lui 
figliuolo,  e  in  luogo  d'effi  fu  creato  Principe  di  Salerno  Giovanni 
IX.  figliuolo  di  Lamberto  3  forfè  della  Schiatta  degli  antichi  Duchi 
di  Spoletr  • 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxiv.  Indizione  xnf. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  2. 
di  Ottone   Ili.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2. 


(a)    Dhmar.  TPU  fufTeguita    la  morte   di  Ottone   II.    Imperadore  da  gravifiìmi 
Chron.  'db.  3.  JT    fconcerti  nella  Germania  (a)  .  Venne  fatto    ad  Arrigo   II.   già 
$*&!>**-    Duca  di  Baviera  ,  figliuolo  di  Arrigo  I.  cioè  di  un  fratello  di  Ot* 
Annal  Hit- u>ne'  ^  Granài  ,    di  ufcir   di  prigione  ,    o  pure    di  tornar  dall'  e- 
deihemenfes.  ^'°)  in  cui  fi  trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II.  Augufto  rao 
comandato  il  fuo  tenero  figliuolo  Ottone  III.    alla    cura   di    Guari- 
no   Arcivefcovo    di    Colonia  ;    ma    entrato    Arrigo  Duca  in   quella 
Città ,  con  prentendere  ,  che  a  lui  fpettaffe     fecondo    le   Leggi  ia 
tutela  del  Re  fanciullo  ,    glielo  levò  dalle  mani  .  La  mira  nondi- 
meno d'elio  Arrigo  era  di  occupare    per  fé  la  Corona  del  Regno 
Germanico:  al  qual    fine    iì    guadagnò    con    alfai  regali  non  pochi 
Principi ,  e  Grandi  di  quelle  Contrade  ,  e  quei  maimnamente  ,  che 
P  Imperadrice  Teofania  colle  fue  imprudenti    doglianze   avea  difgu- 
fìato  .  Non  fini  la  faccenda,  che  nel  di    di    Pafqua   in  Quidilinge- 
burg  ,  dov'  era  concorfa    una    gran   folla   di  Baroni    y    fi  fece  dio 
Arrigo  da  i  fuoi  parziali  proclamare  Re  di  Germania  .  Dillo  Stru- 
(b)  Struv.  vio  (b)  è  chiamato  quefto  Arrigo  Henricus  Henrici  rixofi  filius  :    fé 
Corp.  Hijl.    con  ragione  ,    lafcerò    deciderlo    agli    Eruditi    Tedelchi  .    Pimora- 
^srman.        ya    tuttavfa    }n    Rorna    p  Augulta    Teofania    ,    afflittiftìma    per    la 
perdita  del  Conforte  ,    quando  gli  arrivo  i'  amaro  avvifo  del  mi- 
serabile flato  ,    in    cui    fi  trovava  anche  il  Re  Ottone  fuo  figliuo- 
lo   .     Volò   per    quello    a    Pavia   a    trovar    l1    imperadrice    Ade* 
laide  Suocera  fua  ,    lafciata  già  dal  figliuolo    al    governo  di  quel- 
la   Città  ,    e  della  Lombardia  .  Colle  lagrime   deplorarono  amen- 
due 
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no  amencfue  ìe  difavventure  della  loro  Augnila  Cafa  ;  pofcia  Tema 
perderli  d'animo  paifarono  in  Germania,  dove  fi  mi  fero  alia  teda 
di  quanti  davano  tuttavia  fedeli  al  loro  figliuolo  ,    e  nipote  .  Di- 
chiararonfi  ancora  in  loro  favore  (a)  Lottarlo  Re  di  Francia ,  e  Cor-  (a)   Anndi~ 
rado  Re  di  Borgogna  ,    tuttoché    Gìsla    figliuola    di    Corrado  fo!Iè  fc  òuxo" 
maritata  col  fuddetto  Arrigo  Duca .  Prevalfe    in  fatti  il  partito  di 
Ottone  III,  e  fi  venne  ad  una  convenzione,  per  cui  LI.  Kalendas 
Junii  fu  da  eiTò  Arrigo  confegnato  il  Re  fanciullo  all' Augii; ta  Teo- 
fania fua  madre.  In  quello  mentre  nel  dì   io.  di  Luglio  dell'anno 
prefente  ,  fé  vogliamo  rìpefar  full'  affèrzione  del  Cardinal  Baronio, 
e  del  Padre  Pagi,  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Benedetto  vii.  Pa- 
pa ,  per  quanto  fi  ricava  dell'  Epitaffio  fuo  ,  rapportato  da  elfo  Car- 
dinale Annaliila  .  Fu  in  fuo  luogo  full  itu  ito    Pietro  Vefcovo  ài  Pa- 
via ,  che  alsunfe  il  nome  di  Giovanni  xiv.   Egli  era  fiato  in  addie- 
tro Arcicancelliere  dell' Imperadore  Ottone  li.  e  il  fuo   nome  s'in- 
contra ne  i  Diplomi  di  lui,  da  me  accennati  negli  anni  precederla 
ti ,  Ma  a  me  lembra  affai  più  probabile ,  che  neii'  anno  precedente 
fèguifie  la  vacanza  della  Chiela  Romana  .  Vero  è  ,  che  1  Diplomi 
del  Moni  fiero  Volturnenfe  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del  £83, 
Pietro  Vefcovo  di  Pavia,  che  fu   poi  Papa  Giovanni  xiv.  tuttavia 
Arcicancelliere  di  Ottone  II.    Ma    non    fon    Documenti  per  conto 
delle  Note  Cronologiche  affai  ficuri  .    E  che  effi  appartengano  al- 
l' anno  982.  ne  può  fare  la  fpia  V  Indizione  xi.    perchè   nel    No- 
vembre dell'anno  5)83.  fecondo  ì'  ofiervazione    del   Cardinal  Baro- 
nio ,  dovea  effere  la  X'I.    Per    conto    dell'  Epitaffio     di  Benedetto 
\iL  converrebbe  efaminar.e  3   fé   veramente    fia    fattura  di  Auto- 
re contemporaneo  ,    e  non  de'  tempi  polleriori  ,    come    io    folpet- 
to,  e  fé  venga  riferita   la    di  lui  morte   all'  Indizione  xii.  con  fi- 
curezza  del  Marmo  ,  e  non  già  da  qualche  copia  trovata  ne'  Ma- 
nuferitti  .     Le  ragioni  ,    eh'  io   ho  di    diverfamente   credere  ,    fon 
quefle .  L'  Annaliila  Sajfone  (b)  prefso  1'  Eccardo  ,  e  il  Cronografo       (b^  idem 
Salsone  (  e  )  prefso    il  Leibnizio  ,    fcrivono    all'  anno   precedente  aPud  Eccard. 
583.  che  Ottone  II.  dopo  la  Dieta  di  Verona  Romani  revertitur  s   (e)    Chrono-, 
ac  Domnum  dpoflolicum  digno  cum  honore    Romance    preferii    Ecck-  gruPfiUS   J*" 
fice.  Quello  non  fi  può  intendere  ,    fé    non    di    Pietro   Vefcovo  di  £ei^itium 
Pavia  ,  alzato  al  Pontificato    col    nome   di    Giovanni  XIV.  Sembra  i„  Acc$ìon* 
anche  di-fficilifiìrno  ,  che  il  Clero,  e  Popolo  Romano,  liberato  dal-  Hijtor* 
la  fuggezione    di    Ottone   II.    Auguflo,  rapito  dalla   motte  ,  fofse 
concorfo  ad  eleggere  Papa  un  Vefcovo  flraniero  j   ma    ciò  fu  ben 
TornV,  O  o  o  fè- 
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facile ,  efsendo  tuttavia  vivo  ,  e  preferite  in  Roma  Io  flefso  Ottone. 

(a)  Baron.  Aggiungali  ,  vederti  citata  dal  Cardinal  Baronio  (a)  una  Memoria 
in  AnnaL      tuttavia  enfiente  in  marmo,  e  ferina    Tempore  Johannis  xiìi.  Pa« 

7 A  8  Pa  *  Menfe  Februarìo  ,  Indicìione  x  1 1 .  Anno  Dominktz  Incarnationis 
*  nn"9  '*  DCCCClXXXIII!.  Adunque  nel  Febhrajo  di  qucll'  anno  era  già 
creato  Papa  Giovanni  XlV.  e  per  confeguente  poffiam  prefumere 
V  afsunzione  fua  al  Trono  Pontiiìzio ,  fucceduta  nell1  anno  preceden- 
te .  Strana  cofa  è ,  che  il  Cardinal  Baronio  ,  lavorando  fui  fuppo- 
flo  ,  che  in  quell'anno  £84..  Benedetto  xii.  morifse  ,  e  gli  fucce- 
defse  Giovanni  XIV.  facefse  a  quella  tavola  di  marmo  la  feguente 
Annotazione:  Sed  mendofe  nonni  fui ,  ut  wanifefle  appareat ,  loco  An- 
ni Oclogefimi  Quarti  legmdurn  Oclogefimi  Quinti  ,  &  loco  Indìftionis 
Duodecima?  ,  legendum  Decimai  Ter  dai  ,  ut  convenire  Johannis  Papai 
Sedis  tempori  pojjìt  .  Anzi  nulla  lì  ha  da  mutare  ,  e  da  quello  con- 
temporaneo.,  ed  autentico  Monumento  s1  ha  per  lo  contrario  da  in- 
ferire, che  f Epitaffio  di  Benedetto  vii.  Papa  fu  comporlo  da  i 
Monaci ,  riconofeentr  la  fondazione  del  Icr  Monifìero  da  efso  Pa- 
pa, molti  anni  da  poi j  e  perciò  fallace  in  afsegnar  Tanno  predio 
della  fua  mone. 

Ma  dopo  nove  meli  di  Pontificato  fini  fua  vita  Papa  Giovan* 
ni  XIV.  e  dall'  Epitaffio  ,  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (  fé  pu- 
re ricavato  fu  dai  Marmo,  e  non  da  i  Manufcritti  )  fi  raccoglie, 
che  la  fua  morte  avvenne  nel  dì  XX.  d1AgoJìo.  Ma  fé  quello  E- 
pitaffio  era  in  S.  Pietro  ,  chieggo  io  ,  perchè    noi  rapportale  Pie- 

(b)  Petrus  tro  Mallio  (b)  ,  il  quale  tanti  fecoli  prima  raccolfe  le  Memorie 
MaLUus  della  Bafilica  Vaticana,  e  noi  conobbe  punto,  e  noi  riferi  ?  Secon- 
tom.y.  Junu  ^Q  j  contj  j*  effb  Baronio  ,  queflo  Papa  Giovanni  mori  nell'  anno 
Bollami  '  *  fu.Teguente;  fecondo  i  miei  nel  prefente.  L'Autore  delia  Cronica 
(e)  ChronU.  del  Volturno  (e) }  cioè  Giovanni  Monaco,  il  quale  fiori  nel  fecolo 
Vulturnenj.  hilfeguente  ,  fcrive  così  nel  Catalogo  pollo  avanti  alla  fua  Cronica: 
pan.z.tom.u  J0nannes  y\v.  Papienfis  Annos  (  fcrive  menfes  )   IX.  IJìe  in  Caftel- 

ta  u'      lo  Sancii  Angeli  retrufus ,  famis  crudelitate  necatus  eft  Anno  DCCCC- 

(d)  Hermann*  LXXX1V.  Indicìione  XIL  Ermanno    Contratto  (d)  racconta  così  or- 

Cont'f-ius       renda  iniquità  di  quelli  tempi    colle    feguenti    parole  :  Anno  5)84. 

%EditiQn"      ^ow#  Johannes  XIV.  qui  &  Petrus  P  apice  prìus  Epifcopus  ,  fedii  men- 

Cani/.   '         fibus  vili,  eumque  Bonifacius  Verrucii    (  o    Ferrucii  )  fdius  ,  prius 

relegato  Benediclo  ,  male  ordinatus  ,    de  Conftantinopoli  quo  fugerat  , 

reverfus  ,  comprehendit ,  &  in  Cafteìlum  Sancii  Angeli  relegatum  fame} 

&  ut  perkibentj  veneno  emeuit,  aique  Sedem  ìnvajit .  Pero  da  quelV 

anno 
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anno  non V  avrebbe  da  rimuovere  la  morte  di  Giovanni  XIV.  Già 
abbiam  veduto  all'anno  5)74.,  che  Bonifacio  fìgliuol  di  Ferruccio, 
mottro  d'iniquità,  dopo  aver  a  forza  di  facriiegi  ,  e  di  crudeltà 
occupata  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  corretto  a  fuggirfene  ,  ricove- 
rotti  in  Coflantinopoli  ,  feco  portando  il  teforo  di  S?  Pietro  .  Ap- 
pena cottili  ebbe  intefa  la  morte  di  Ottone  II.  che  il  teneva  in 
briglia  ,  che  celata  mente  feri  venne  a  Roma  ,  e  colia  fazione  de* 
fuqi  parziali  prefo  Giovanni  XIV.  il  fece  più  crje  barbaramente 
morir  di  fame,  o  di  veleno  in  Gattello  Sant'Angelo  ,  ed  efporre 
il  fuo  cadavero  alla  vitta  del  Popolo  ,  deploratore  di  sì  indegno 
fpettacoìo .  Pofcia  quello  Tiranno  di  nuovo  fi  aflìfe  fui  Trono  Pón-» 
tifizio .  Ma  non  vi  durò,  fecondo  i  Codici  Vaticani,  più  di  quat- 
tro mefi,  o  pure  di  undici,  per  quanto  ha  Ermanno  Contratto  ,  e 
Ja  Cronica  del  Volturno ,  co'  quali  va  d' accordo  Romoaldo  Saler- 
nitano. Mi  attengo  io  a  quell'ultimo,  perchè  vedremo  queft'  em- 
pio ufurpatore  dei  Pontificato,  tuttavia  vivente  nel  Marzo  dell' an- 
no venturo  .  Nella  Cronica  fuddetta  del  Volturno  fi  legge  uno 
Strumento  di  livello  conceduto  da  Roffredo  Abbate  del  Monittero 
Volturnenfe  ad  Attone  ,  o  fia  A\\o  Conte  con  quelle  Note  :  Ab  fjf- 
carnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli  funt  Anni  DCCCCLXXXIV.  Tem- 
poribus Domni  Tranfemundi  Dux  &  Marchio,  &  Ducatus  ejus  Secan- 
do ,  &  Dies  Menfe  Oclober ,  per  Indizione  xiii.  Atlum  Capuoe.  Fu 
ben  fatto  lo  Strumento  in  Capua  ,  ma  perchè  fi  trattava  di  un 
.Conte  del  Ducato  Spoletino,  e  di  beni  potti  nel  Territorio  di  Pen- 
na ,  comprefo  nei  medefimo  Ducato  ,  perciò  non  fi  contano  gli 
anni  di  Landenolfo  Principe  di  Capua,  ma  bensì  quei  di  Trafmondo 
Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Camerino  ,  o  fia  di  Fermo  .  Di 
qui  dunque  apprendiamo,  che  nell'anno  antecedente  5)83.  o  pure 
fui  fine  dell'anno  pb2.  Trajmondo  fu  creato  Duca,  e  Marchefe  da 
Ottone  II.  Augufto  ,  fenz'  apparire  ,  che  altri  dopo  la  morte  di 
Pandolfo  Capodiferro  otteneile  que'due  Ducati,  o  fia  quelle  Marche. 
Perchè  non  ho  fatta  menzione  in  addietro  di  ciò  ,  che  feriva  Lu- 
po Protofpata  (a)  ,  ora  qui  la  farò  .  Anno  ,  fcriv'  egli ,  DCCCC-  (^  Tupu$ 
LXXXII.  tradita  eft  Civitas  Barii  in  manus  Calechyri  Patricìi  t  qui  &  f^{/jra 
Delphina,  a  duobus  Fratribus  Sergio,  &  Theophylacjo  Menfe  Junii  xi.die.  ln 
Et  Oiho  Rex  obùt  Roma .  Ma  elfendo  certo  ,  che  la  morte  di  Ot- 
tone li.  accadde  nell'anno  precedente  5185.  perciò  anche  il  tempo 
della  refa  di  Bari  a  i  Greci  dovrebbe  appartenere  a  quel!'  anno 
fletto  .  Abbiamo  veduto  di  fopra ,  che  Ottone  II.  fu  in  Bari  nell' 

Ooo     2  anno 


47  6 


ANNALI    D'    ITALIA 


anno  <?S 3.  Se  ciò  e  vero,  non  può  Ilare  il  tempo ,  che  qui  il  Pro- 
to fpata  accenna  .  Anzi  a  me  pare  afsai  probabile  ,  che  (blamente 
dopo  la  morte  d'efso  Imperadore  i  Cittadini  di  Bari  fi  defseroaH' 
Uhziale  de? Greci ,  giacché  non  aveano  più  da  temere  di  lui.  Ag. 
giugn'  efso  Storico  :  Anno  DCCCCi  XXXiil.  apprenda  prxdittus 
Delphina  Patricius  Civitatem  Afculum  in  Menje  Decentri  .  Può  eise- 
re  ,  che  vi  fia  errore  nel  tempo  ,  ma  a  buon  conto  impariamo  , 
che  dopo  efsere  mancato  di  vita  Ottone  li.  Auguito ,  i  Greci  Ile- 
fero  l'ali  in  Puglia a  e  s'impadronirono  fin  della  Città  d'  Abolì  . 
(a)  Vghell.  Pretende  V  Ughelli  (a)  ,  che  in  queil'  anno  la  Chieia  di  Salerno 
Ital.Sacr.  fofse  alzata  da  Papa  Benedetto  Vìi.  al  Grado  Archiepifcopale  .  So- 
lamente cita ,  ma  non  rapporta  la  Bolla  d'  efso  Papa ,  come  pur' 
era  di  dovere  :  e  però  non  fi  può  giudicare  intorno  al  tempo  di 
tal'  erezione.  Quel  che  è  certo.  Amato,  vivente  in  quelli  tempi, 
fu  il  primo  Arcivefcovo  di  quella  Città  ;  e  Principe  ne  era  allora 
Giovanni  II. 


imi.  7. 


Anno  di  Cristo   dcccclxxxv.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  1. 
di  Ottone  Iil.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  3, 


TEnea  tuttavia  nel  mefe  di  Marzo  dell'  anno   prefente  il  Trran* 
no   Antipapa  Eor.ifafio,  parricida  ó\  due  Pontefici   ,    occupata 
la  Sedia  di  S.  Pietro .  del  che  ci  ailicurano  gli  Strumenti  accennati 
(fcO  Ruheus  <Ja  Girolamo  RoiTi  (b)  ,  e  fcritti  in  Ravenna  Anno  Nongente  fi  moO- 
Hifìor.    Ru-  flogejìmo  Quinto  a  parta    ^"irginis  ,    qui  Annus    ibi    Primis    Èomfacii 
venn.  1.5-       Bontìficis  Maximi  ,  Indizione  xm.  Idibus  Martii  fenbitur .   Ma  non 
tardo  ìa  morte  a  mettere  fine  alla  vita  ,  e  alle  fcelleraggini    di  que- 
fio  fallo  Papa.  Colto  da  improvvilo  accidente  pafsò  a  rendere  conto 
di  fé  al  Tribuna  e  di  Dio .  Era  colini  talmente  in  odio  al  Popolo 
Romano,  che  la  plebe  preiò  il  di  lui  cadavero    io  ilrafcìnò  per  le 
(e)  Bawn.  f|,-ade  della  Città  (e),  e  trafitto  da  mille  colpi  di  lande  ,  lo  lafciò 
*J  ^f"rna^      infepolto  nel  Campo  ,  dove  era  la  Statua  di  Marco  Aurelio  Impera- 
dore. La  mattina  feguente  venuti    i  Cherici  ,    e  trovato  sì  vergo- 
gnofo  fpcttacolo  ,  gli  diedero  la  fepoltura  .  Truovafi    qui  più  dell1 
tifato  imbrogliata,  e  feura  la  C  ronologia  de'  fommi  Pontefici .  Maria- 
no Scoto,  Gotifrcdo  da  Viterbo,  Martino  Polacco ,  l'Autore  delia  Cro- 
nica del  Voltili  no,  ed  altri  ;  mettono  per  luccefsoredi  Bonifazio  un 

Gio~ 
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hunc  Ann, 


Conat.  Càron, 
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Giovanni  Romano  ,  diramato  da  alcuni  figliuolo  dì  Roberto  s  con- 
venendo timi  ,  eh'*  egli  fedette  quattro  Mefi  nel   Pontificato  .  Quei 
che  è  Urano  ,  a  quello  figliuol  di  Roberto  fanno  di  poi  fuccedere  Gio- 
vanni di  nazione  Romano,  figliuolo  di  Leone  Prete,  nato  nel  Rio- 
ne delle  Galline  bianche.  Quel!1  altro  Giovanni,  indubitato  Romano 
Pontefice,  fi  truova  poi  nelle  Memorie  di  quelli  tempi  Tempre  ap- 
pellato Giovanni  XV.  Ma  fé  il  precedette  un  altro  Giovanni  figliuo- 
lo di  Roberto  ,  come  non  allunfe  egli  il  nome  di  Giovanni  XV. , 
che  ollèrviamo  nel  fuo  fuccelfore  ?  Si  avvisò  il  Padre  Papebrochio 
(a)  d'aver  trovato  lo  fcioglimento  di  quello  gruppo   con  immagi-      (a)  Pape- 
nare  ,  che  Giovanni  figliuol  di  Roberto  ,  fcrfle  (blamente  Eletto  ,  e  ^cfuu^L^ 
non  confecrato  .     Ma  chi  regiftra    il  nome  di  lui  nei  Catalogo  de' 
Romani  Pontefici  ,  noi  dillrngue  dagli  altri  veri  Pontefici ,  anzi  gli 
dà  il  nome  di  Giovanni  XV.  Né  fi  cominciavano  a  contar  gli  an- 
ni del  Pontificato,  fé  non  dopo  la  confecrazione .  Perciò  altri  Au- 
tori antichi  ,    e  moderni  tralafciano  quello  Giovanni  figlio  di   Ro- 
berto ,  e  cosi  ancora  fece  il  Cardinal  Baronio .     Ma  foile  ,  o  non 
folTe  Papa  per  quattro  Mefi  elio  Giovanni  ,    noi  abbiam  di  certo  , 
che  circa  quelli  tempi  ,  e  fecondo  tutte  le  verifimigiianze,  nel!'  an- 
no prefente  fu  eletto  ,    e  confecrato  Papa  Giovanni   appellato  XVo 
figliuolo  di   Leone,  il  quale  per  molti  anni  di  poi  governò  la  Chie- 
fa  di  Dio.    Veggafi  ancora  ciò,  che  dirò  qui  fotto  all'  anno  ppj. 
Secondo  l1  Annalilla  baffone  (b)  ,    Arrigo   già  Duca    di    Baviera  ,  (b)  Annaliftz 
che  nell'anno  addietro  aveva  ufurpato  il  R^gno  ai  picciolo  Re  Ot-  Saxa  a?ud 
tone  IIL  in  quell'anno  divino  injlinèlu  ad  fé  reverfus  ,  &  vana  ex  al-  -t-ccardurn* 
tatione  fé  dtjettum  confpiciens  s  veniente  Rege  (  Ottone  )  in  Franco- 
nevord   ,  illue  ipfe  adveniens  ,    in  conjpeclu  totius  Populi  ,    complicati! 
manibus  ,   burniti»  habiui  &  a&u  ,  vera  compunclus  pcenitemia  ,  Regime 
fé  tradidit  potejìati  .  Fu  ricevuto  con  tutto  onore ,  e  gli  fu  refii mi- 
to il  grado  di  Duca,  e  per  confegnente  il  Ducato  di  Baviera.   An- 
zi vedremo  ,  eh'  egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato 
della  Carintia  ,  e  la  Marca  di  Verona  ;    di  modo  che  Ottone  IIL 
ebbe  da  li  innanzi  tra  i  (uoi  più  fedeli  queflo  Arrigo   ,    come  ap- 
punto richiedeva  la  Uretra  lor  parentela.  Fu  anche  redimito  adef- 
io  Ottone   ìli.  il  Regno  della  Lorena  da  Lottano  Re    di  Francia: 
con  che  di  bene   in  meglio  andavano  profperando    i  di  lui    atfari . 
Abbiamo  da  I  upo  Protofpata  (e)  ,    che  in  queiV  anno  fu  mandato     (ci  Lupus 
dagl'  imperadori  Gieci  al  governo  delia  Puglia    Romano    Patrizio  *  Protofpata 
la  cui   relìdenza  poflìam  credere,  che  folle  in  Bari.  in  clironUo* 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  2. 
dj  Ottone  III.  Re  di  Germania ,  e  d' Italia  4; 


ad  li  un  e 
Annum , 


Hijlor.    Ra 
vena.  L.  j. 


Ita/.  Sacr. 
rem.  5. 
in  Epifcop. 
CenuenJ. 


(a)  Mahil-  .^ilta  il  Padre  Mabillone  (a)    una  Bolla  di  Papa   Giovanni  XV. 

lonius  An-  \^j  con  cu-  conferma  tuttj  i  beni ,  e  privilegi  del  Moniftero  di  S. 
Pietro  in  Casio  aureo  ,  dove  ripofa  il  Corpo  di  Sant'  Agollino  Dot- 
tore della  Chiefa,  a  Pietro  Abbate  di  quel  facro  Luogo  .  Fu  ella  da- 
ta Vili.  Kalendas  Februarii  per  manum  Johannis  Epifcopi  Nepefini  , 
Anno  Primo    Johannis   XV.  Papce  ,  Indiótione    XIV.  Girolamo  Rodi 

(b)  RuSeus  (b)  anch'  egli  accenna  uno  Strumento  fcritto  in  Ravenna  Anno 
Secimdo  Pontificatus  Johannis  XV.  Menfe  Decembri  ,  Indizione  XV. 
cioè  nel  Dicembre  deli1  anno  prelente  .  Ne  cita  un  aìtro  itipulato. 
Anno  Tertio  Johannis  XV.  Pontifici*  ,  V.  Idus  Julias  Indizione 
I,  Ravennce  ,  cioè  nelP  anno  5)88.  notizie  tutte  ,  che  confermano 
affluito  elfo  Giovanni  XV.  al  Pontificato  prima  del  Dicembre  ,  e 
dopo  il  Luglio  dell'  anno  S>8j\  A  queil'  anno  £80,  1'  Ughelli 
(e)  Ughell.  (  e  )  ,  e  il  fuddetto  Padre  Mabillone  riferi  Icono  una  donazione 
fatta  da  Adelaide  Imperadrice  ,  che  per  errore  di  ftampa  credo 
io  ,  è  chiamata  da  e.Iò  Ughelli  Ottonis  Ili.  Imperatori*  uxor  ,  al 
Moniftero  di  San  Fruttofo  del  Contado  di  Genova .  Le  Note  Cro- 
nologiche fon  quelle  :  Tertius  Otho  Dei  grada  lmperator  Auguflus  , 
Anno  Imperii  ejus ,  Deo  propitio ,  Tertio ,  prima  Die  Aprilis ,.  lmuclio~ 
ne  XIV.  Aclum  in  Sanalo  Fruàluofo .  Ma  Ottone  III.  non  era  per 
anche  Imperadore  ,  né  è  mai  da  credere  ,  che  in  uno  Strumento 
pubblico  ,  che  fi  dice  fottoferitto  dalla  piiflìma  Adelaide  Augutla , 
e  da  Wiligo ,  o  fia  Wiligifo  Arcivescovo  di  M agonza,  gii  fo'Ie  dato 
il  Titolo  cT  Imperadore .  Dice  ivi  Adelaide  di  far  queila  donazione 
prò  anima  prceditli  quondam  Domni  Othonis  Imperatoris  viri  mei ,  feu 
mercede ,  &  prò  fomento  Filli  mei  Karoli  ,  quem  Domnus  Deus  ,  & 
Salvator  no/ter  Jefus  Chriftus  reddidit  mihi  de  jìuclibus  maris  turbidi 
vivum  ,  &  fofpitem  ,  per  merita  beatijjìmi  Frucluojì  ,  &  per  orationes 
honorum  virorum  ibidem  Domino  famulantium ,  Ninno  peranche  ha 
faputo  ,  che  1'  Auguita  Adelaide  avelie  un  figliuolo  chiamato  Carlos 
e  fé  1'  avelie  avuto,  pare  imponibile,  che  ia  Storia  non  ne  avelie 
fatta  menzione.  Da  Lottano  Re  d'Italia  ella  non  ebbe  che  una  ti- 
gliiiola  appellata  Emma,  per  teftimonianza   di  Santo  Odiione  (d)t 

in  F ita  S.°  e  c^a  ^ttone  !•  »  certamente  non  ebbe  un  Carlo.     Potrebbe  dirli, 

Adelehidiì.  che  in  ve.ee  di  Karoli  fi  ha  qui  da  leggere  Ottonis  ,  cioè  di  Otto- 
ne 
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ne  IT.  ,  die  nell'anno  5)82.  vedemmo  ,   che  gittatos'  in  mare  ,  fi 
falvò  da  i  nemici.  Ma  egli  era  già  mancato  di  vita.     Però  ,  che 
fi  ha  da  dire  di  quello  Diploma  ?     Venne  a  morte    in  quei!'  anno 
Lottarlo  Re  di  Francia  ,  a  cui  fuccedette  Lodovico  V.  Tuo  figliuolo, 
chiamato  nelle  Storie  il  Dappoco  .-  La  Regina  Emma  ,  che  poco  fa 
ditti  figliuola  dell'  Imperadrice  Adelaide  ,  pafsò  di  gravi  affanni  do- 
po la  morte  del  marito  Lottano  ,  perche  accufata  ai  figliuolo  Lo- 
dovico di  pratica  fcandalofa  con  Àdalberone  Ve/covo  di  Laon  :    Co- 
pra che  fi  veggono  due  lettere  da  lei  ferine  alla  madre  Adelaide, 
e  ali1  Augnila  Teofania  fra  quelle  di  Gerberto  .    Abbiamo  da  Lupo 
Protofpata  (a)  ,    che  nell'  anno  prefente  i  Saraceni  fecero  un'  inva-      (a)  Lupus 
fìone  in  Calabria  .  Comprehenderunt  Saraceni  fanclum  Chiriachi  (  cioè  Protofpaia. 
Sanila  Siriaca  )  Civitatem  ,  &  dijjipaverunt  Calabriam  totam  .    E  F'"  C/ironico. 
Annalisa  SaHone  (b)  racconta  ,  che  il  fanciullo  Re  Ottone  III.  con  (&)  Annali- 
poflente  efercito  andò  contra  la  Schiavonia  Occidentale.  Colà  Ven-  fi1  Saxo 
ne  a  trovarlo  Mifecone  Duca  di  Polonia  con  gran  feguito  di  folda-  a*     *ltcafdt 
tefche  j  ed  oltre  all'avergli  prefentato  un  Camello  con  altri  regali, 
fé  ipfurrì  edam  fubdidit  potef.au  illius  ,  cioè  fi  dichiarò  fuo  Va  {Tallo  j 
&  tunc  fìmul  pergentes  ,  dei  af  aver unt  totam  terram  incendiis  ,  &  de- 
prardatiombus  multis  .  Aveva  quello  Duca  per  moglie  Dobrova  ,  fo- 
rella  di  Bolislao  Duca  di  Boemia  ,  Principeiìa  Criiliana  ,  la  quale 
tanto  feppe  fare,  che  indufle  il  marito  ad  abjurare  il  paganefimo, 
e  ad  abbracciare  la  fama  Religione  di  Grillo  :    il  che  fu  cagione , 
che  la  Polonia  cominciò  a  dar  luogo    al  Criilianefimo  .     Anche  la 
Ruffìa   ,   o  fia  la  Mofcovia  ,   circa  quelli  tempi  abbracciò  in  parte 
la  Religion  Criiliana» 

Anno  di  Cristo  dcccci.xxxvii.  Indizione  r. 
di  Giovanni  XV7.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  j. 

CEJebre  è  quei?  anno  per  la  morte  del  giovane  Lodovico  V.  Re 
di  Francia  t  già  raccomandato  alla  cura  di  Ugo  Capeto  Duca 
di  Francia  ,  fenza  lafciar  figliuoli  dopo  di  fé .  Delia  ilirpe  Rega- 
le di  Carlo  Magno  ci  reiìava  tuttavia  Carlo  Duca  di  Lorena,  Zio 
paterno  d'efiò  Lodovico.  Contuttociò  elfo  Ugo  Capeto  ,  prevalen- 
doli del  mal'  animo ,  che  aveano  1  Primati  della  Francia  contra  d* 
elTo  Carlo  ,  perchè  legato  d' intereffi  col  Re  Germanico  3  Ci  fece 
proclamar  Re  di  Francia  ,  e  coronare  fui  principio  di  Luglio.  Da 
lui  per  diritta    linea  maichile    difeende    il  CriiTianiffimo,  Regnante 

Re 
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Re  di  Francia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui  ,  e  il  fud- 
detto  Carlo  con  varia  fortuna  :  del  che  potrà  informarli  chi  vuole 
dalla  Storia  di  Franca  .  In  quelV  anno  portarono  di  nuovo  i  Sai - 
foni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi  ,  una*  UH  compulji ,  Regis  (cioè 
di  Ottone  111.  )  ditimi  fé  fubdura  ,  &  Cafteila  juxta  Aibiam  rejtau< 

(a)  Annales  ramur  ,  fono  parole  dell'Annalisa  d1  Ildeleim  {a)  ,  e  Sailbne.  Per- 
Hddesheim.   cn£  norj  [\  fa  ^  m  qual'anno  precifamente  fuccedeilTe  la  peri  edizio- 
ne fatta  in  Koma  a  Papa  Giovanni  XV.  chiamato    da  yarj    Autori 

(b)  S''goniusXVl.  ,  farà  a  me  lecito  il  farne  qui  menzione.  li  Sigon.o  (b)  ne 
^  Regno      pj„:&  all'anno  95)3.  Il  Cardinal  Baronio  (e)  all'anno  $$$.  ,  Mar- 

La(c)  Baron.  tmo  P°^acco  (A)  >  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ,  e  altri  narra, ;o  ,  che 
in  AnnaU  quello  Papa  fu  per  fona  molto  dotta,  e  compofe  alcuni  libri.  Ma 
Èccief.  perchè    non    celiavano    in    Roma    le   fazioni  ,   Crefcenzio  Patrizio 

(i)  Marti-  jj  qUena  Città  ,  che  col  titolo  di  Con  fole  avea  in  luo  potere  Ca- 
nusFolpo  us  gejjQ  Sant'Angelo,  fi  diede  a  per  fluitarlo,  in  maniera  che  fu  co- 
zzi  Chr onici}.  .  n  e        :   e  r    l>  '  P    ;     T 

(s)  Piolo- «retto  il  buon  Papa  a  ruggirtene  di  Roma,  e  a  ricoverarli  in  lo* 
msus  Lu-    icana  ,  della  qual  Provincia  era  allora  Duca  ,  e  Marchefe  Ugo  ,  li- 
cenàs  de      gliuolo  di  Uberto,  e  nipote  d'Ugo  già  Re  d' Italia .  Di  là  corniti- 
Roman.         c\^  Giovanni  a  folleci.tare    il  giovinetto  Re  Ottone  11!,    di    calare 
-  uru'f'         in  Italia  ,    altro  mezzo  non  conofeendo  per  rimediare  alla  sfrenata 
licenza  de' Romani,  che  quella  di  creare  un  Imperadore.    Ciò  in- 
tefo  da  Crefcenzio,  e  non  eifendo  -fmarrita  la  memoria  delia  giu- 
fìizia  fatta  da  Ottone  il  Grande,  e  fors1  anche  dai  Secondo:  man- 
dò a  pregare  il    Papa  ,  che  fé  ne  tomalìè  alla  (uà  Sedia..  In  fatti 
■Giovanni  XV.  fi  postò  a  Roma  ,    dov'  eflò  Crefcenzio  col  Senato 
fu  a  dimandargli  perdono.    Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  Papa  dal 
Popolo  Romano  .  Per  le  fuddette  molcftie  inferite  a  quello  Ponte- 
(0  Ronw*lm  Ree  ,  fi  può  credere  fcritto  da  Romoaido  Salernitano  (/')  ,  che  a1 
dus  Salem.  tempj  tf  e|f0  Giovanni  XV.  Romani  Capitami  Pairiciatus  fibi  tyran- 
Rer  Italuar.  rìderti  vendkavere  ,    cioè  ufurparono  al   Papa  il  dominio  temporale 
di  Roma  .    Il  Cardinal  Baronio  fé  la  prende  fpeflb  contra  i  Prin- 
cipi d'allora,  fenza  mai    liconofcere,  da  chi  venivano  gli  feonvoi- 
gimenti  di  Koma  ,  e  della   Cattedra  Pontiticia  ,  cioè  da  i  Romani 
ìleffi  .  Aggiugn'  elfo  Romoaido ,   che  in  queft'  anno  i  Saraceni  fac- 
cheggiarono  la  Calabria.     Forfè    racconta  egli  qui  ciò  ,  che  Lupo 
Protofpata  fenile  all'  anno   precedente . 


Apm 


e 


ANNO      DCCCCLXXXVIIL  *Si 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxviii.  Indizione  n, 
ài  Giovanni  XV.  Papa  4. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'  Italia  6. 


Irca  quefti  tempi ,  come  notò  il  Dandolo  (a) ,  i  Caloprini  No-  (a)  Dandub 
bili  Veneziani,  i  quali  già  vedemmo,  di'  erano  iti   con  alai  -  in  Chronù, 
cuni  lor  fazionarj  a  fluzzicar  l'Imperadore  Ottone  lì.  contra  diTri-J"^"1**       * 
buno  loro  Doge,  e  contro  la  libertà  della  lor  Patria ,  veggendo  per 
la  morte  d'  eflò  Augnilo    fvaniti    tutti  i  loro  difegni,  tanto  fi  rac- 
comandarono alt*  Imperadrice  Adelaide,  dimorante  allora  in  Pavia  , 
ch'ella  interpofe  la  Tua  autorevol  protezione  predò  il  fuddetto  Do- 
ge,  affinchè  potettero  con  ficurezza  tornare  a  Venezia.  L'ottennero 
efli  con  avere  il  Doge  mandato  quattro  perfone ,  che  giurarono  la 
loro  Calvezza.  Ma  da  li  a  non  molto  i  Morofini   lor  nemici  flette- 
rò alla  porta  ,  allorché  i  tre  figliuoli  di  Stefano  Caloprino  veniva- 
no dal  Palazzo  Ducale  in  una  gondola,  e  li  trucidarono.  Il  Doge 
mofìrò  di  non  avervi  colpa  ;  ma  il  Popolo  credette  ciò,  che  vollej 
e  chi  fu  morto  ,  non  rifufeitò  .  Sotto  quell'anno  racconta  Romoal- 
do  Salernitano  (b)  ,  che  i  Saraceni  attediarono,  prefero, e  diflruilè-  (b)  Romual. 
ro  la  Città  di  Cofenza .  Aveva  fcritto  fotto  l'anno  precedente  Lu-  dus  s*l*r- 
po  Protofpata  (e)  ,  che  nella  Città  di  Bari ,  fuddita  allora  de'Gre  -  ^fan"f 
ci,  il  Popolo  iollevatofi  contra  Sergio  Protofpata  (  era  quella  una  lom,7*' 
dignità    conferita  dalla  Corte  di  Coilantinopolr  ,    come    di    Primo  Her.  Italie. 
Capitano)  1' ucci  fero  nel  mefe  di  Febbrajo .    Neil'  anno  prefente  ,      S)  Lupus 
Indizione  Prima  depopulaverunt  Saraceni  Viccs  Barenfes  ,  &  viros  ac  ^r°t0S^atil9' 
mulieres  in  Siciliani  capavo;  duxere .  Intorno  ancora  a  quelli  tempi  fi 
dilatò  forte    in    Lombardia  1'  Ordine  Monallico  ,  fpezial  mente  per 
la  venuta  a   Pavia,  e  per  gli  fanti  elempli  di  Majolo  Abbate  di  Clu- 
gnì .  Era  allora  il  Monachifmo   in   Italia    in    fomma  depreffione  . 
Pochi  Monaflerj  fi  contavano  s  dove  tiorilTe    la  regolar  disciplina  . 
Nella  maggior  parte   de'  Monaci  ,    maffi inamente    fé    i  ior  Mona- 
fieri  erano  piccioli ,  o  fé  grandi ,   ridotti  in  Commenda   ,   compa- 
riva   una   deplorabile   depravazion  di  coflumi .    Trovavanfi  talvolta 
de1  piittìmi  Abbati ,  e  de*  re ligiof  filmi  Monaci  5    ma  noi  poco  fap- 
piamo  delle  loro  virtù  ,  e  meno  delle  opere  loro  in  fervigio,  e  pro- 
fitto fpirituale  de' Popoli.  Si  vede   foensi    dalle    Memorie  ,  che  re- 
flano  ,  efiere  flato  l'ordinario  ,  e  comune  fludio  degli  Abbati,  e  Mo- 
naci d'  allora  di  acquiilar  tutto  di  de  i  nuovi  flabili ,  ed  anche  de- 
TomV,  P  p  p  gli 
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gli  Stati,  cioè  delle  Cartella  ,  e  Ville  ,  die  andavano  poi  a  finire  nel 
Sic  vos  non  vobis  di  Virgilio.  Ingegnava!!  ancora  cadauno  de'  po- 
tenti Monirterj  di  avere  per  quanto  potea  degli  altri  Monirterj  fu- 
bordinati  a  Te  per  tutta  1'  Italia  ;  o  almen  delie  Celle  ,  o  Ila  de' 
Priorati  nelle  varie  Città  ,  o  ne*  lor  Contadi  ,  dove  poi  teneano 
un  Priore  ,  e  talvolta  alcuni  pochi  Monaci  ,  i  quali  fé  ne  ftavano 
in  gaudeamus ,  perche  difobbligati  dai  rigore  della  Difciplina  . 

Giovò  non  poco  la  venuta  del  fanto  Abbate  Majolo  ,  percioc- 
ebò  oltre  all'  aver  egli  riformato  alquanti  vecchi  Monirterj  ,  s'  in- 
vogliarono molti  di  fabbricarne  de  i  nuovi  ,  ne'  principi  de"  quali 
ceuo  è  ,  che  fioriva  la  pietà,  e  il  buon  efempio  .  Però  intorno  a  que- 
(a)  Odilo  in  fii  tempi    la  fama  Imperadrice    Adelaide,    aggiunfe    (a)  un  riguar- 
Vita  s;  ■/*~  de  voi  Moniflero  all' antichiffima  Chiefa   di  San  Salvatore  di  Pavia} 
àdheidis .      non  fufj]fienc]0  un*  antichità  di  lunga  mano  maggiore  ,    che  da  ta- 
luno gli  viene  attribuita  .  In  Parma  forfè    il  Moniflero  di  S.  Gio- 
vanni ,  in  Brefcello  quello  di  S.  Genefo  ,    in  Milano  quello  di  S. 
Celfo,  in  Genova  quello  di  S.  Siro,  in  Firenze  la  Badia  di  Santa 
Maria ,  in  Reggio  quello  di  S.  Profpero ,  oggidì  di  S,  Pietro  ;  in 
Padova  I'infigne  di  Santa  Giullrna  ,  per  tacer  d'altri.    In  Modena 

(b)  Sillln.'  aveva  Ildebrando  Vefcovo  (b  )  conceduta  ad  un  Monaco  Stefano 
garaus  nell'anno  ^83.  l'antica  Chiefa  di  S.  Pietro ,  porta  allora  fuori  del- 
Eifco'por.  *a  P*^  •  i  Monaci  Nonantolani ,  che  afTòrbivano  un'  immenfa  co- 
Muuutnf.      P*a  c'*  ^eni  ne1  Territoij  di  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Verona  , 

ed  altre  Città  ,  mirando  di  mal'  occhio  la  difpofizion  d'  un  nuovo 
Moniflero  in  lor  vicinanza  ,  deliramente  fpinfero  un  lor  Monaco 
per  nome  Pietro  ,  che  fi  uni  con  elio  Stefano  alla  cura  della  Chie- 
fa fuddetta  .  Quando  poi  Pietro  fé  la  vidde  bella  ,  rubò  all'altro 
Monaco  la  Bolla  Epifcopale ,  e  tentò  con  danari  il  fopralodato  Ve- 
fcovo per  aver  egli  la  metà  ài  quella  Chiefa  ;  ma  il   Prelato  ,  de- 

(c)  Antìq*  teflanjffe  la  furberia  del  Monaco  Nonantolano ,  il  cacciò  via.econ- 
ltalic.  Dif-  fermò  (e)  in  quell'anno  a  Stefano  il  portello  di  quella  Chiefa:  il 
jtnai.  65.  cjie  fu  pr}ncipj0  ^1  Mon;nero  di  S.  Pietro  ,  tuttavia  florido  in 
(d)  Maini  quella  Città  ,  e  fondato  nell'  anno  <?po.  dal  Vefcovo  di  Modena 
wvr  £e~  Giovanni.  Degno  è  ancora  d' oifervazione  ciò,  che  racconta  Arnol- 
"adAi.n.QQA*  ^°  W  Monaco  di  S.  Emmeiammo,  cioè  ,  che  nella  fola  Roma  fi 

(e)  L$hell.  contavano  quaranta  Monirterj  di  Monaci  ,  e  verni  di  Monache  , 
hai.  Sacr.  profeflànti  tutti,  o  quali  tutti  la  B  egola  di  S.  Benedetto ,  e  ftjfan- 
Zom- }•  ,  ta  Collegiate  di  Canonici:  tanto  fi  era  dilatato  l'Ordine  Monalli- 
Amal.  éT  ?°>  e  ^Jflllllt0  de' Canonici.  Dall'  Ughelli  (e)  ,  e  dal  Tatti  (/) 
chf.  clm.      è  rapportato  un  Diploma  dato  da  Ottone.  III.  in  favore  di  AÌelgi- 

fi 
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fo  Vefcovo  di  Como  con  quefle  Note:  Datum  III.  Nonas  Oflohris  > 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXXXI^III.    Indizione  IL  Impe- 
rli Danni  Othonis  Quinto  .  Aclum  in  Palano  Renesbohc.  Non  avvertì 
V  Ughelli ,  che  quefto  Privilegio  non  potè     mai  competere  ad  Ot- 
tone III.  il  quale  non  era  per  anche  fmperadore  .    il   Tatti  bensì 
lo  riferì  all'  anno  P78.  e  ad  Ottone  II.  Augii  (lo  .  Ma  ficcome  of- 
fervò  il  chiariamo  Padre  Gotifredo  Abbate    Gotwicenfe  (a)  ,    né  (a^  CkrMic, 
pur  così  vengono  guarite  le  piaghe  di  quefto  Documento ,  in  cui  è  CocvvueriJ* 
anche  da  avvertire  quel  titolo  Arano;  Otho  Tertius  gratta    Dei  Gu-  '  'p 
bernator  }  feu  Imperator , 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxix.  Indizione  ut. 
di  Giovanni  XV.  Papa  y. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania ,  e  d' It  alia  7. 


TAnto  dall'  Annalisa  SafTone  (b)  ,  quanto  da  quello  d'  Ildefeim    fa)  Armati- 
le)   abbiamo  ,  che  in  queiT  anno    Theophana    Imperatrix  mater  ^a.  **a*£  '   . 
Regis  (  cioè  di  Ottone  II J.  )  Romam  perrexit ,  ibìque  Natalem  Do-  fiJ^sheìm.' 
mini  celebrar  it ,  &  omnem  regionem  Regi  fubdidit  .  Per  la  tenera  e- 
tà  ,  e  per  la  lontananza  del  Re  Ottone  III.  pur   troppo  aveano  co- 
minciato i  Popoli  dell'  Italia  a  calcitrare ,  e  a  fufcitar  delle  fedizio- 
ni ,  ficcome  verrò  dicendo  più  innanzi .  Ancorché  la  Tanta  Impera- 
drice  Adelaide  flando  in  Pavia  comandaffe  ,    e  fi  ftudiaffe  di  tener 
quieti  i  Popoli  ,    pure  non  era  affai  temuta ,  e  rifpettata  la  di  lei 
autorità»  Venne   con  più  polfo  in  Italia  l'Augufta  Teofania  ,    e  dì 
qui  impariamo,  che  ella  dovette  rimettere  in  miglior  iello  gli  affari . 
Ma  non  fi  dee  tacere  ,  che  1'  Archimandrita  Calabrefe  Giovanni ,  da 
noi  veduto  di  fopra  creato  Abbate  del  ricchiffimo  Moniftero  di  No- 
nantola  ,    feppe   ben  far  fruttare  in    fuo  favore  l' intrinfichezza ,  eh* 
egli    godeva   prefso    la   fuddetta    Imperadrice  Teofania    ,    iìccome 
uomo    intendente    della    Lingua    Greca  ,     ed   originario   di   Cala- 
bria.   Pafsò    in    qued'  anno    a    miglior    vita    Sigualdo    Vefcovo   di 
Piacenza   (  d  )  ,    e  1'  accorto  Greco  colla  protezione  deli'  Augii-      m\  Campi 
Ha    fu    promolfo    a   quella    Chiefa  ,  quantunque ,  per  atteftato  del  ìflor.  di  Pia.' 
Cronografo  SafTone  (  e  )  ,  folle  flato  eletto  Vefcovo  un  uomo  de-  «"fa  t.\. 
gno  ,    eh'  egli  fece  difeacciare  ,    Nò    di    ciò  contenta  la  fua  am-      (cjJ       c°~m 
bizione    ,  giacché  in  quel  fecolo  era  divenuto  alla  moda  il  far  de  ^T editus  a. 
1  nuovi  Arcivefcovati  ,  ottenne  da  Papa  Giovanni  XV.   che  Piacenza  LeUniùo, 
foife  eretta  in  Arcivefcovato ,  con  levarla  di  fotto  alia  giurifdizione 
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del  Metropolitano  di  Ravenna  .    Ha    recato   maraviglia  a  taluno  , 
ed    è    fembrato    errore  ,    il     trovar    quello  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Piacenza;,  ma  di  tal  verità  non  fi  può  dubitare  .  Leggefi  preifo  ri 
Campi  una  permuta    da    lui    fatta    in    Pavia  col  Mailro  di  quella 
Zecca,  in  cui  elfo  è  appellato  Dommis  Johannes  Archiepifcopus  San- 
ate Piacentine  Ecclefie  ,  &  Abbai  Monajìerii   Sancii  Siliejìri  ,  fui  No- 
nantule  .   Lo  Strumento  fu  fcritto  Anno  ab  Incarnatone    Domini  no- 
fri  Jeju  Chrijii  Nongentefmo  Ottuagejìmo    Nono  ,    Tertio  die  Menf-s 
Genuarii  ,  Indizione  Secunda .  Il  non  veder   qui  fatta  menzione  de- 
gli anni  del  Re  Ottone  III.  ficcome    neppure    nello  Strumento  cP. 
Ildebrando  Vefcovo  di  Modena,  citato  all'anno  precedente  ,  e  nep- 
(a)  Cofmo  pure  un  altro ,  accennato  da  Cofìmo  delia  Rena    (a)  ,    e    in  altri 
della  Rena,    della  ,  ronica  del  Volturno  (b)  ,  mi  fa  veilar    fofpefo  in  penfare  , 
JDuchTdi       come  Ottone  III.  folle  Re  anche  d'Italia,  e  non  entratfe  ,  fecon- 
Tojianj.       do  il  collume,  il  fuo  nome  ne' pubblici  documenti.    Forfè  perchè 
(b)    Chrpnic.  non  era  flato  per  anche  coronato  .  Lafcerò  decidere  ad  ai  tri  que- 
Vuitumenf.    $Q  pUnt0  ;  poiché  per  altri  documenti  fi  vede  ,   che    Ottone  Ilf» 
^ker.'ìiaiti.     ^gnoregg'ava  in  quelli  tempi,  come  Re  in  Italia. 

Ma  prima  eli  abbandonare  il  fuddetto  Strumento  di  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Piacenza,  fi  vuol?  oflervare,  che  in  conformità  del 
buon  rito,  che  fi  praticava  allora  in  molti  Luoghi  ,  affinchè  nelle 
permute  non  venille  danno  alle  Chiefe  ,  furono  inviati  Eflimatori 
pubblici  a  riconofeere  il  valore  de  i  beni  ,  che  s'aveano  a  permu- 
tare .  Però  quivi  fi  legge  :  Et  ad  hanc  previdendam  cemmutationem 
acceferunt  fuper  ipfs  rebus  ad  previdendum  lideradus  Mijjo  Donni 
Teodaldi  Marchio  ,  &  Come?  Comitatu  Motinenfet  &  Adelbenus  Clericui 
M1JJ0  eidem  Donno  Johanni  Archiepifcopo  .  Perchè  il  Moniftero  di 
Ncnantola  era ,  ed  è  fiutato  nel  Territorio  di  Modena  ,  e  qui  fi 
trattava  di  permutar  de  i  fuoi  beni  :  perciò  d'  ordine  del  Conte 
o  ila  del  Governatore  perpetuo  di  Modena  ,  andarono  gli  Efli- 
matori pubblici  a  raccogliere  il  valor  delle  terre  da  permutarli  . 
Ma  Tedaldo  ,  avolo  della  celebre  Contejfa  Matilda  ,  è  in  oltre 
appellato  Marchio  .  Di  che  Marca  era  egli  Marchefe  ?  Così  neL- 
(c)  Amia,  I'  anno  5)7 y.  (  come  da  Strumento  (  e  )  ,  da  me  pubblicato  ap- 
liticar.  parifee  )  fi  truovano  in  Pifa  Adalbertus  ,  &  Obertus  (  Progenr- 
Digen.  7.  lorj  della  Cafa  d'  Efle  )  germani  Marchioni  ,  fiiii  bone  memorie 
Obera  Marchiani s ,  &  Comitis  Palatio  .  A  qual  Marca  comandavano 
quelli  due  Marchelì  ?  L' una  delie  due  vo  io  conghietturando; 
cioè  ,  o  che  già  fodero  iflituite  delle  Marche  minori  ,  e  che  pei* 
efempio  Modena  con  altre  circonvicine  Città  formailè  una  Mar- 
ca, 
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ca ,  da  cui  Tedaldo  prendefse  il  titolo  di  Marchefe  ;  e  die  la  Lu- 
nigiana ,  in  cui  poisedeano  tanti  Stati  i  Maggiori  delia  Cafa  d'Elle, 
fìccome  vedremo  ,   anch'  efsa  defse  il  Titolo  Marchionale  a  i  due 
fuddetti  .Adalberto,  ed  Uberto  fratelli,    O  pure,  che  gl'I mperadori 
conferendo    iì  Titolo    di  Marchefe  a  i    Principi  ,    che    pofsedeano 
molti  Stati ,  come  Terre  ,  e  Cartella ,  gli  efentafsero  con  ciò  dal- 
la giurisdizione  de'  Marchelì  maggiori ,  concedendo  loro  V  Autorità 
Marchionale  fopra  i  medesimi  Stati.  Veggiamo  in  quelli  tempi  ac- 
cora introdotti  i  Conti  Rurali  ,   cioè  Signori   di   qualche  Cartello , 
efentati  dalla  giurisdizione  de  i  Conti  della  Città.     Così  a  poco  a 
poco  s' andarono  trinciando  le  Marche  ,  e  i  Contadi  non  meno  in 
Italia,  che  in  Germania.  Quelli  fon  punti  fcuri ,  e  giacché  ci  man- 
ca^  la  chiara  luce  della  verità  y-  fi  debbono  ammettere  come  buona 
moneta  le  conjetture  fondate  fopra  il  verifìmile .  Scrive  Lupo  Pro- 
tofpata  (a)   fotto  quell'anno,  che  defcendit  Johannes  Patritim  (  Go-     (a)  Lupus 
vernator  Greco  della  Puglia  )  qui  &  Ammiropolus  ,    &  occidit  Leo-  Protofpata 
nem  Cannawm  ,  &  Nicolaum  Gritis  t  &  Porphyrium .    Probabilmente  in  Cfironlca"' 
de'  Principali  di  Bari .     In  quelli  tempi    noi  ritroviamo    Duca    di 
Spoleti  ,    e  Marchefe  di  Camerino  Ugo  Marchefe    di  Tofcana  :    il 
che  è  degno  di  ofservazione  .     Da  quel  dominio  dovea  efsere  de- 
caduto Trasmondo  ,   o    pur1  egli  era  foìamente  Marchefe  di  Came- 
rino .  Ce  ne  afficura  Un  Placito  (b)  ,  pubblicato  dal  Padre  Gattola,    (k)  GauoIa 
e  tenuto  in  territorio    Aprucknfz  ,    Anno    Nongentejìmo    Oàluagefimo  Hi^ar-/^3'' 
Nono  s  &  Mtnfe  Julio  ,  per  Indicelo  Secunda  .  A  quel  giudizio  pre-       /lòfi. 
fedeva  Guilielmus  Comes  MiJJ'us  Domni  Ugonis  Dux,  &  Marchio.  Si 
farebbe  delìderata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campi ,  Autore  per 
altro    benemerito    delle  lettere    per   la    fua   Storia    Eccìefiallica  di 
Piacenza  ,  allorché  produfse  un   Diploma  di  Ottone  III.  (e)  ,  con      (e)  Campi 
cui  crea  Militi  i  Braccifom  ,    Cittadini  d-i  Piacenza  ,  e  dà  loro  in  VhriBecU- 
Feudo  Vicogiuflino  con  varie  efenzioni.    La  Data  dei  privilegio  k.^1' dl       * 
quella:  Datum  XK  Kalendas  Decembrh  y  Anno  Incarnationis  Domini 
5>So.  Indiclione  Prima.     Anno  vero  Domni  Ottonis  ITI.    Imperli    ejus 
Quinto  .    AEium  Piacentine  in  Ecclefìa  Sancite  Brigida.     Tejìibus  prai- 
fentibus  Ottone  Duce  Boemia'  ,    Geufredo  Duce  Bavarix  y    &  Henrico 
Comite  de  Lau\omonde .    Né  s' avvidde  il  buon  Campi,  che  Ottone 
li.  non  era  per  anche  Imperadore   ,   nò  era  venuto  in  Italia  per 
quelli  tempi,  nò  correva  l'Indizione  Prima   nell'anno  prefente  989. 
per  nulla  dire  di  qjue'  tefìimonj ,  e  d'altre  particolarità  di  quel  iiny 
to  Documento , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxc.  Indizione  iti 
di  Giovanni  XIV.  Papa  6. 
ài  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  8. 


A1 


Bbiam  dettò  ,  che  l1  Imperadrice  Teofania  colla  fua  venuta  in 
Italia  mife  ,    o  rimife  alla  divozione  del  Re   Ottone  III.   fuo 
figliuolo  que'  Popoli  ,  che  voleano  vivere  fenza  briglia  .  La  Croni- 
ca)  Ch'onic  ca  del  Moniftero  del  Volturno  (a)  ci  fomminiflra  una  pruova  deli' 
VuLtumenf.    autorità  da  lei  efercitata  in  Italia   per  un  Diploma    fuo  fpedito  in 
pÀz'rj2"r       protezione  d' efso  Moniftero  ,  Quarto  Nonas  Januarias  Anno  Domi- 
nici Incarnationis  DCCCCXC.  Imlieiione  IL  Anno  vero   Terni  Otionis 
regnami*  III.  ABum  Roma  ,    àov*  ella  avea  celebrato  il  fanto  Na- 
tale .    Ma  fi  dee  feri  vere  Indigliene  in.,  e  per  conto  degli  Anni 
del  Règne  fi  ha  da  fcriveie  Anno  vii.  Tuttavia,  ficcome  iu  ofser* 
vato  in  alcuni  Atti  accennati  di  fopra ,  non  fi  contavano  peranche 
gii  Anni  del  Regno  di  Ottone  III.  in  Italia,     Un  altro   più  im* 
fb)  Antiqui^  portante  Documento  (b)  ho  io  dato  alla  luce  ,  cioè  uh  Placito  te- 
tat.  Italie      nuto  ,  Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Domni  Johannis  furami  Pontifi- 
Diffen.ii.     c;s  j/   ^e  XIjI#  Menfe  Martii ,  Indizione  in.  foris  Civitate  Raven- 
ptg-959'        ne  ^  in  Vico  ,  qui  dicitur  Sablonaria  ,  pojì  Tribunal  Palata  ,  quod  olim 
conflruere  jujfit  Domnus  Motto  Imptrator.  Notabili  fon  quelle  parole, 
ma  più  ancora  le  feguenti  :  Dura  refìderet ,  Deo  annuente  ,  Johannes 
Archiepifcopus  fanale  Piacentine  Ecclejìe  in  generali  Placito ,  fimul  cum 
eo  Hugo  grada  Dei  Epifcopus  fanale  Hansdeburgenjìs    Ecclejìe  jujjione 
Domne  Theofana  Imperami  &c.  Un  tale  Atto  tìnifee  di  chiarire  ,  die 
ì'Efarcato  di' Ravenna  ,  non  fo  fé  per  qualche  accordo  feguito  co 
i  Romani  Pontefici  ,  o  per  altre  ragioni  }   era  divenuto   parte  del 
Regno  d' Italia  ,  e  che  da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  polTef- 
fo  i  Romani  Pontefici .   Ottone  III;  non  per  anche  avea  con  fegui- 
to la  Corona  ,  e  il  diritto  degP  Imperadori  ;   e  pure  Teofania  fua 
madre ,  fa  da  Padrona  in  Ravenna  ,  mandandovi  i  fuoi  Meffi  a  te- 
ner pubblicamente  giuftizia  ,    fenza  che  fi  fappra  ,  che  ne  faceffero 
doglianza  i  Papi.     Ed  ora  s'intende  ,  perchè  Ottone  il  Grande  a- 
velie  quivi  fabbricato  di  pianta  un  Palazzo  Regale  per  fé  ,  e  per 
(e)   Mahdl.  g|j  flloj  fucèelTori .  Dobbiamo  anche  al  Padre  Mabillone  (e)  la  me- 
j/eneditlin.     mor'a  di  un  Diploma  d'efla  Imperadrice,  dato  in  favore  del  Mo 
aiiunc/infl.  niflero  di  Farfa ,  affinchè  gli  folle  reltituita  la  Cella  di  Santa  Vit- 
toria, 
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tona ,  pofla  nella  Marca  di  Camerino  .     Fu  ottenuto  quello  Diplo- 
ma interrenti*  Johannis  Archiepifcopi  Ravennati;  t  &  Hugonis  Principi;, 
cioè  di  Ugo  y  Duca  ,  e  Marcheie  di  Tofcana  ,  e  di  Spoleti  ,  che 
faceva  la  Tua  Corte    alia  Vedova  Imperadrice.     Le  Note    di  quel 
Documento  ,  come  cofa  rara  ,■   meritano  d'  efiere  qui  rammentate  . 
Datum  Kalendas  Aprilis  ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXC. 
Imperii  Domnce.  Theophana  Imperatrkìs  XVUL  Indizione  III.  Ravenne?. 
L'epoca  di  Teofania  non  è  già  prefa,  come  pensò  il  fuddetto  Pa- 
dre Mabilìone  ,  dall'  anno  della  morte  di  Ottone  II.  fuo  conforte , 
ma  bensi  ,  come  avvertì  il  dottiffimo  Padre  Gotifredo  Abbate  Got- 
wicenfe  (a)  ,  dall'  anno  delle  Tue  nozze ,  cioè  dal  ,972.  Intanto  o£  (a)    Chronìc. 
ferviamo  ,    che  quella  Principeffa  la  faceva    non  da  Imperadrice  ,  Gotwicenfe 
ma  da  Imperadore  .     Tornoflene  ella    in  quell'anno    in   Germania    '  '^»'12,4* 
per  aflìiìere  ai  Re  Ottone  III.  fuo  figliuolo  nel  governo  degli  Sta- 
ti. Secondochè  racconta  Romoaldo  Salernitano  (b),  Anno  DCCCCY^C.  (b)  Romual- 
Stella  a  parte  Septemtrionis  apparuit ,  habens  fplendorem  ,  qui  tenebat  dJf,s  SaLern* 
centra  Meridiem  ,   quajl  pajfum  unum.  Et  pojì  paucos'  dies  iterum  ap-  tom.i^Rer. 
paruit  eadem  Stella  a  pane   Occidenti;  ,  &  fplendor  ejus  ad  Orientem  Italie 
tendebat  .  Et  non  pcjl  multos  dies  fuit  terramotus  magnus  ,  qui  plures 
evertit  domos  in  Benevento  ,  &  Capua  ,  multosque  homines  occidit ,  6» 
in  Civitate  Ariano  multas  Ecclefias  fubvenit  .    Civita*"  quoque  Frequen- 
ta pane  media  cecidit .    Civitatem  vero  Confanam  prope  mediam  cum 
Epifcopo  fubvertit  ,    multofque  homines  opprejjìt.     Ronfem   totam   cum 
ejus  hemmibus  fubmer/it .   Viene  anche  da  Leone  Oftienfe  (e)  narra-       (c)  Leo 
ta  quella  difavventura  con  asmiuenere  :    In  Benevento  Viperam  deje-  ^ienAs 
cu }  cy  Juovertu  quinaecim  lurres  ,  in  quibus  centum  quinquagmta  ho-  /<a><r<  Ils 
mines  mortili  funt .  Angelo  dalla  Noce  fu  di  parere  ,  che  col  nome 
di  Vipera  Ila  indicato  un  Caftello  di  queib  no'.ne  nel  Territorio  di 
Benevento  .  Credo  io  più  tolto  ,  che  Leone  lignifichi  una  figura  di 
Vipera ,  che  tuttavia  i  Beneventani  nella  (Iella  loro  Città  teneifero 
alzata  fopra  qualche  Colonna,  o  Fabbrica  alta:  fuperftizione  eredita- 
ta dagli  antichi  Longobardi.  Simulacrum,  quòd  Vulgo  Vìpera  nomi- 
natur  ,  cui  Longobardi  fletlebant  colla  (d) ,  fi  legge  nella  Vita  di  S.    (<*)  Ughdl. 
Barbato  Vefcovo  di  Benevento .     Pare  ,    che  fino    a  quelli  tempi  ltal~ Sacr' 
durafle  quella  fjperiliziofa  flatua^o  figura  in  effa  Città.  Ma  aven-  ^R9}rc0 
do  noi  veduto  all'anno  663.,  che  per  opera  di  quel  fanto  Prela- '*    P       ° 
to  fu  atterrata  ,  fi  può  fofpettare  ,  che  almeno  il  Luogo,  dove  ef- 
fa fu,  riteneìTe  quei  nome,  e  in  alcuni  non  folle  ben'eRinta  quel- 
la ridicola  perfuafkne  ,   che  dai  mantenimento  di  quel  Luogo  di- 
pendale la  felicita  ,  €  falvezza  della  Città  ,  in  quella  guifa  #  che 
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gli  antichi  Romani  penfarono  dell1  Altare  della  Vittoria  ,  i  Tro- 
iani del  Palladio  ,  i  Fiorentini  della  Statua  di  Marte  ,  ed  altri  fi- 
mi! r  e 

Anno  di  Cristo  dccccxci.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XV.  Papa  7. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  p. 

{t^AnnallJìa    A  Bbìamo  dall'Annalisa  SafTone  (a) ,  che  Ottone  III.  coli' Augii* 
Saxc,  J-\^  fta  Teofania  Tua  madre  celebrò  con  folennkà  ,    ed  allegria  la 

Tanta  Pafqua  in  Q.iideìingeburg    in  SaiTonia  .     Intervennero    a    tal 
Fella  Marchio  Tufcanorum  Hugo ,  &  Dux  Polonorum  Mifeco  curri  più- 
ribus   Regni    Principibus   ,    diverja    munirà,   ad   obfequium    Imperatoris 
(  non  era  per  anche  Imperadore  )  deferentes .  Ugo  Marchefe ,  e  Du- 
ca di  Tofcana  con  grandi  ricchezze  ,  e  potenza  accoppiava  una  non 
minore  accortezza  ,    e  volendoli  ben  mettere  in  grazia    di    Ottone 
IH. ,  e  di  fua  madre  ,  non  tornò  sì  tolto  in  Italia  ,    ma  continuò 
a  far  la  Tua  corte   a  que'  Regnanti  ,    tinche    gimfero  a    Nimega  . 
Quiv1  infermatali  T  Imperadrice  Teofania  ,  da  morte  immatura  fu 
{b)  Ditma-  rapita  nel  di  lóYdi  Giugno  dell'  anno  prefente.  Predo  Ditmaro  (b) 
msinChr.     \z  fua  niorte  è  polla  fotto  il  precedente   anno  ,  ma  per  errore  de1 
•4*  Gopifli  P  Annalista  SalTone,  Ermanno  Contratto,  Lamberto  da  Scaf» 

naburgo,  che  copiavano  la  Cronica  di  Ditmaro,  dovettero  ben  ve* 
dere  ,  che  anch'  egli  fotto  il  prefente  anno  notò  la  morte  della 
fuddetta  Imperadrice.  Era  quella  Greca  Principefla  donna  di  fpi- 
riti  virili ,  di  bella  ,  ed  onefla  converfazione  ,  molto  caritativa  ver- 
fo  de'  poveri,  e  delle  Chiefe  ;  fapeva  cattivarli  1'  affetto  di  chi  el- 
la voleva  ,  ed  infieme  tener  bafso  chi  alzava  la  creda  ;  utiliffima 
perciò  nel  governo  degli  Stati  al  figliuolo.  Un  folo  difetto  viene 
(e)  Odilo  in  in  lei  riprovato  da  Sant'  Odiione  (e)  ,  cioè  ,  che  quantunque  ella 
Vita  Sana.  f0fse  u£jje  t  ecj  ottima  per  gli  altri  ,  Socrui  tamen  (  cioè  a  Santa 
daeukidis.  Adelaide  )  fuit  ex  parte  contraria  .  Ad  pojìremum  vero  cujusdam 
Cresci  (  probabilmente  vuol'  intendere  di  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Piacenza  )  aliorumque  adulantium  conjìlio  fruens  ,  minabatur  eì ,  qua* 
fi  manu  defìgnando  ,  dicens  ;  Si  integrum  annum  fupervixero  ,  non  do* 
minabitur  Adhelaida  in  toto  M.undo  ,  q-iod  non  pojfit  circumdari  pal- 
mo uno.  Quam  fententiam  inconfulte  prolatam^  divina  cenjura  fecit  ef- 
fe veracem  .  Ante  quatuor  hebdomadas  Grxca  lmperatrix  ab  hac  luce 
difeeffit.  Augujìa  Aàóhaida  juperfies  ,  fe'ixque  remanfu.  All'  avvilo 
delia  defunta  nuora  la  pnlmiia  1  imperadrice  Adelaide    fi  portò  dall' 
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Italia  in  Germania  per  confolar  1*  afflitto  nipote  Ottone  III. ,  e  per 
dare  aflìftenza  alla  di  lui  età  bifognofa  tuttavia  di  configlio  nel  go- 
verno del   Regno  .    E  quivi  Me  eam  Matris  inflar  fecum  tatndiu  ha- 
hu.it  t  quoad  ufque  ipfe  protervorum  confdio  juvenum  depravatus  ,    tri- 
fiera  iltam  dimifu  .  Sicché  ella  malcontenta  lì  reflituì  all' Italia  (non 
fò  -in  qual  tempo  )  lafciando  il  Re  Nipote    in  balia    a    i  trafporti 
della   fua  gioventù  .    Fin  qui  avea  Tribuno  Memmo   Doge  di  Vene- 
zia governato  il  fuo  Popolo  fenza  operar  cole  ,  che  gliene  guada- 
gnafsero  l'affetto  (  a  ) .  Gii  flava  non  poco  a  cuore,  che  Maurizio  (a)  DanduL 
Tuo  figliuolo  fuccedefse  a  lui  nel  governo  ,  e  perciò  lo  fpedì  a  Co-  in  ^hronico. 
ftantinopoli  con  ifperanza  ,    che  ritornando  condecorato    da  quegli   p'"'',3'/. 
Auguftì  di  qualche  illullre  Dignità  ,    più  facilmente   otterrebbe    li 
fuo  intento  .    Ma  cadde  intanto  malato  efso  Doge  ,  e  fentendo  ac- 
collarli il  fuo  fine  ,  fi  fece  portare  al  Moniftero  di  San  Zacheria  , 
e  quivi  prefò  1'  Abito  MonalHco  ,  dopo  fei  giorni  terminò  di  vive- 
re .  T\on  già  il  di  lui  figliuolo,  ma  bensì  Pietro  Orfeolo   II.  fu  crea- 
to in  fuo  luogo  Doge  di  Venezia .  Egli  era  figliuolo  di  quel  Pie- 
tro Orfeolo  ,  che  già  vedemmo  Doge  ,  e  poi  pafsato  alla  vita    mo» 
naftica  in  Francia  ,    dove  per  le  lue  virtù  fi  guadagnò  il  titolo  di 
beato  ,  e  di  lanto  .    Quelli  fu  Principe  di  gran  fenno  ,  e  talmente 
attento  a  i  vantaggi  della  lua  Patria,  che  Venezia  a' fuoi  dì  creb- 
be fommamente  di  potenza  ,  e  decoro.    All'anno  precedente  ppo. 
racconta  il  Sigonio  (b)  le  rivoluzioni   feguite    in  Milano  fra    Lan        (b)  Sìgóm. 
dolfo  Arcivescovo  ,  e  il  Popolo  di  quella  Città.  Il  Signor  Saffi  nel-  4*Reg**ba&, 
le  Annotazioni  (e)  fu  di  parere  ,    che  efso  Landolfo   venifse    prò-         \  s     • 
mofso  a  queir Arcivelcovato  nell'anno  980.   ,  come  in  fatti  è  no-  inAinot™ 
tato  nel  Codice  Ellenfe  della  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  (  d  )  ,  e  non.  ad 
che  nel  5)82.  fuccedefsero  quelle  difsenfioni  ,  per  le  quali  Ottone  "*mJtm . 
I!.  Impeiadore  fecondo  lui  alsediò  Milano  nell'anno  08?.  lo  non  ty    A'"u!f< 
m  airilchio  a  proporre  alcuno  di  tali  fatti  ,  pei  die  circa  il  tempo  ma  tom  / 
la  Storia  ci  lafcia  nelle  tenebre  ;  e  mi  prendo  la  libertà  di  narrar  Re r.  lui. 
qui  le  Rilevazioni  fuddette  con  qualche  barlume   di    verifimiglian- 
za  ,  che  trovandoli  troppo  giovane  il  Re  Ottone  III.  ,  e  morta  la 
madre  fua ,  e  pafsata  in  Germania  V  avola  fùa  Adelaide  t   potefse 
allora  il  Popolo  di  Milano   prendere  V  armi   contra  del  fuo    Arci- 
vefeovo.  Ora  il  fatto  è  in  quella  maniera  narrato  da  Landolfo  fé- 
«iore  (e)  Storico  Milanefe.  (e)  LanduL- 

A'  tempi  di  Ottone  1.  era  potentiffirao  in  Milano  Bonizone  da  F!\u*  ò'nior 
Carcano.  Elsendo  vacata  la  Chiefa  di  Milano  per  la  morte  di  Go-  Jolan.  T4. 
tifredo  Arcivescovo  nell'anno  ^80.  ,   coflui  a  forza  d'  oro  proccurò  Rcr.  Italie* 
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quel!'  Arcivefcovato  dall'  Impcradcre  per  fuo  figliuolo  Landolfo  con- 
tro la  volontà  di  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo  Miianefe  ,  al  quale  ap- 
parteneva i'  elezione .     Crebbe  perciò    di  giorno    in  giorno  Tempre 
più  Tedio  univerfale  con  tra  di  lui.    Interea  Landulplius  paucis  com- 
woraius  annis  ,  patre  ejus  male  mortuo  a  quodam  Ta\onis  venula  fuo 
in  letto  ,  ad  Ottonem  Imperatorem  curfu  veloci  fugiens  tetendit .     liti- 
gato T  Imperadorc  (  quelli  era  Ottone  li.  )   venne   all'  afsedio    ài 
Milano,     Per  una  vifione  tornò  in  fé  ftefso  Landolfo  ,   e  chiamati 
dalla  Città  molti  Nobili,  iìabilì  un  infame  accordo  con  etti,  con- 
cedendo  loro  in  Feudo ,  o  a  livello  le  Dignità  della  Chiefa,e  le 
Pievi  della  fua  Diocefi  ;  con  che  egli  ritornò  quieto  alla  fua  Cat- 
tedra, e  r  Augnilo  Ottone  fé  ne  andò  in  Liguria.     Ma  nulla  par- 
lando Arnolfo  Miianefe  ,  Scrittore  più  efatto  ,  e  contemporaneo  a? 
efso  Landolfo  nel  fecolo  fufseguente  ,  di  un  tale  afsedio  ,    e  nulla 
dicendone  gli  Scrittori  Tedefehi  ,    che  pure    van   reginrando  tutte 
le  più  riguurdevoli  azioni  di  Ottone  IL,  io  non  fo  ,    che  s'abbia 
a  credere  a  Landolfo  Storico  per  conto  di  efso  afsedio .  Però  me- 
(a)  Amulf.  glio  fia  r attenesti  qui  al  racconto  d'efso  Arnolfo  (a),  die  con  al- 
Hìjtor.  Me-  tre  circoftanze  ci  rapprefenta  quegli  avvenimenti.    Dice  adunque, 
Ai.f.Ts.        c^e  facceduto  Landolfo  ,  nativo  del  Cartello  di  Carcano  ,  a  Goto- 
fredo  Arcivefcovo  ,  per  la  troppa  infolenza  del  padre  ,  e  del   fra- 
tello, cominciò  a  tirarli  addofso  1'  odio  del  Popolo  ,    coli'  abufard 
del  dominio  della  Città  ,  di  cui  forfè  era  Conte  ,   o  vogiiam  dire 
Governatore.  Congiurò  contra  di  lui  la  Plebe,  ma  i  Nobili  erano 
in  favore  di  lui .     Quibus  ajjldue  rixantibus  grande  commiffum  e/i  in 
Urbe  certamen  .  Vedendo  Landolfo  di  non  potere  reggere  alla  forza 
del  Popolo,  lafciato  nella  Città  il  Padre  fuo  decrepito  ,    fi    ritirò 
fuori  co  i  Nobili ,  a'  quali  ,    per  tenerli  faldi  nel  fuo  partito  ,  cor» 
farli  fuoi  Vafsalli ,  diltribuì  molti   beneilzj  de'Cherici,  e  beni  del- 
la fua  Chiefa.  lurum  autem  colletto   ex  diverfis  partibus   agmine ,  con* 
flixit  eisdem  cum  Civibus  in  Campo  Carbonarice.   t   ubi  fatla  ejì  pluri* 
ma  c&des  utrinque  :  a  qìio  bello  agre  divertii    hac  edam  vice  .  In   Ci* 
vitate  autem  queedam  (  ferivi  quidam  )  vernala  ,    audita    Domini  fui 
nece  ,  accurrens ,  Patrem  Prajulis   letlo  jacentem  cultro  tramfìxit .    Ma 
non  andò  molto  ,  che  frapponili  varie  perfone  faggie  ,  iègui  con- 
cordia, e  pace  fra  Landolfo  ,  e  il  Popolo.  L' Arcivescovo  in  emen- 
da de'  fuoi  peccati  fece  fabbricare  in   Milano    il  Moniflero    di  San 
Celfo ,  dove  poi  venendo  a  morte  volle  efsere  feppellito.  Qui  non 
c'è  parola  né  di  Ottone  IL,  nò  di  afsedio  da  lui  fatto  di  Milano; 
e  però  potrebbono  elsere  fucceduti  colali  feoncerti  durante  la  ion- 
ia- 
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tananza  ,   e  minorità  di  Ottone  IIL   Circa  quelli    medefimì  tempi 
anche  il  Popolo  di  Cremona    recò  non    pochi    affanni   ad    Ode'rico 
Vefcovo  di  quella  Città  ;   perciocché  Ecclefìe  fue    terram  poteftative 
ìnvaferunt  ,  ac  ìllam  (  forfè  illuni  )  devejlierunt  ;  atque  fub  obtenm  , 
feu  occajìone  commendationis ,  ptque  fafticii  ,  Clericos  illius  ,  ac  Laxos 
Juo  regimini  jufìe   &  legaliter  dedito*  &c,  injufle  depredante* ,  eamlem 
Ecclefiam  coartando  ,    ac  depredando  ,  multi*  calamitatibu*  opprime- 
hant .     Tutto  ciò  fi  legge  in  un  Diploma  di  Ouone   III.  (fit)    dell'     (a)  UgheU. 
anno  $96.  Fatti  tutti,  che  fon  degni   d' attenzione  ,  perchè  di  qui  IcaL  Sa^ 
fi  fcorge  il  principio  della  libertà  ,  e  indipendenza  ,  che  a  poco  a  'p"'^'  trt 
poco  andarono  poi  procacciando    a  fé  .fletti    i  Popoli    d'  Italia   con  Cremonenfc 
una  iirepitofa  mutazion  di  cofe  ,  di  cui  andremo  di  piano  \\\  ma- 
no ravvifando  il  progrefso.     Rapporta  il  Campi  (b)  un  Placito  te-      (b)  Campi 
nuto  in  Cintate  Placentia  in  folano  proprio  Donni  Archiepifcopi   fan    ìfior.diPu- 
Be  Piacentine  Ecclejte  ,  dove  in  judicio  refidebat  Domnus  Joannes  vir  *enlA  e'  l' 
venerabili*  Archiepifcopus  fantle  Piacentine    Ecclefìe  ,    M-ffus    Donni 
Ottoni*  Regi* .     Dal  Notajo  fu  fcritto    Anno  ab  Incarnatane  Domini 
nojiri  Jcfu  Chrifii  DCCCCXCI.  Decimotertio  Kalenda*  Februarii,  Indi- 
zione Quarta.     Noi  ancor  qui    troviamo  in  ufo  l'Autorità  Regaie 
di  Ottone  III.  in  Italia,  ma  non  già  notati  negli  Atti  pubblici  gir 
anni  del  fuo  Regno  „    Abbiamo  da  Lupo  Proto fpata  (e)  ,  che  fecit      (e)  Lupus 
bellum  Aflo  Comes  cum  Saraceni*  in  Tarento  ,    &  ibi  cecidit  jlU    cum  Pr°'°fp^ 
multi*  Barenfibus  .    In  vece  di  Afto  t  un  altro  Codice  ,  e  I'  A  noni-  l!l  Chroni(* 
mo  Barenfe  hanno  Otto  Come*  :    ma    fi   dee  fcrivere   Atto   Come* . 
Medefimamente  in  quefV  anno  Ugo  Capzto  Re  dr  Francia  ,  Sdegna- 
to contra  di  Arnolfo  Arcivescovo    di  Rems  ,    il  fece    deporre    da  i 
Vefcovi  in  un   Concilio  tenuto  in  quella  Città  ,  ma  fenza  che  foC- 
fe  approvata  una  tal  rifoluzione  dalla  fanta  Sede.   In  fuo  luogo  fe- 
ce egli  ordinare  Gerberto  ,    che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bub- 
Bio  ,   in  ricompenfa  d'  efsere  flato  Maeflro  del  Re  Roberto    fuo  fi- 
gliuolo ,  e  per  la  flima  della  di  lui  rara  letteratura.  Vedremo  por, 
fin  dove  arrivò  la  fortuna  di  quello  personaggio. 


Q  q  q     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxcii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XV.  Papa  8. 
di  Ottone  III.  Re  di    Germania,  e  d* Italia  io. 


Da* 


(A  che  fu  alzato  alla  Dignità  Ducale  in  Venezia  Pietro  Orfiolo 
ficcome  perfona  di  grande  attività  ,  e  fenno ,   fpedì  torto 
a  Coftantinopoii  i  fuoi  Legati ,  ed  ottenne  dagl1  Imperadori  Bajìlia, 
e  Cojìamino  la  Bolla  d'  oro ,  contenente  la  conferma  di  tutte  ie  li- 
bertà ,  ed  efenzioni ,  godute  in  addietro  dal  Popolo  di  Venezia  per 
tutto  l'Imperio  d'Oriente.    StudictTì  ancora  di  ftabilir   buona  ami- 
cizia con  tutti  i  Principi  de1  Saraceni,  a' quali  per  tal'  effètto  man- 
dò Ambafciatori .  Ma  particolarmente  ebbe  cura  di  far  confermare 
al  Re  Ottone  III.  i  vecchi  patti .  Si  legge  nella  Cronica  del  Dan- 
(a)  Dandul.  dolo  (a)  il  Diploma    di  tal  conferma  ,   conceduta    da  elfo  Re  in- 
tu    ChronUo  terventu  ,  &  petitione  nojlrce  dileflijjìmx  Dominai  Aviee.  Adelheìdee  Im-_ 
j?1"*'/*}-       peratricis  Augujìa3  :  il  che  fa  conofcere  ,    che  la  fama  Imperadrice 
tuttavia  dimorava  in  Germania  nella  Corte  del  Re  fuo  nipote  .    E 
il  Diploma  è  dato  XIV.  Kaiendas  Augufli  ,  Anno  Dominici  Incarna" 
tionis  DCCCCXCII.  Indizione  V.    Anno  vero  Domni  Ottonis  IH.    Re- 
(b)  Lupus  gnantis  Nono  *    Aóium  Moiinhufen  .     AiTerifce  Lupo  Prctoipata    (b)  , 
Ptotofpata      che  in  quelf  anno  fi  provò  una  terribil  careftia    per  tutta    T  Italia  : 
in  Chronico.  j^on  già  nell'anno  ppi.  ,  come  d'imo  il  Sigonio  (e) ,  ma  bensì  nel 
d   Re^no"5  ^ne  ^  Pre^ente  >  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  Aloara  Principerà  di 
hai  lìb.i.      Capua  ,  già  moglie  di  Pandolfo  Capodiferro  ,    la  quale  fin  qui  col 
(d)  Leo     figliuolo  Landenolfo    (d)  virilmente    avea   governato    quegli    Stati , 
Ofiienjls        Siccome  olFervò  il  Cardinal  Baronio  (e) ,  ella  avea  fatto  ammazza- 
r/irò/^,:.        re  un  fUQ  njp0te  Conte,  per  paura  ch'egli  col  fuo  credito  poteffe 
(ei  Baròn.  occupare  il  Principato  a1  fuoi  figliuoli:  perlochè  San  Nilo  Abbate  ie 
in  Annal.     predille  ,  che  mancherebbe  la  rtirpe  fua  ,  ficcome  in  fatti  da  lì  a 
Ucci*]*         non  molto  avvenne  # 


Anno 
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Anno  dì  Cristo   dccccxciii.  Indizione  vii; 
di  Giovanni  XV.  Papa  p. 
di  Ottone  ili.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  11. 


NEH'  Ardii  vio  dell'  in%ne    Moni  fiero    di   Suniaco    fi   legge  uno 
Strumento  ,  fcritto  Anno  Deo  propino    Pontificatus    Domai  Io- 
hanni  Summi  Pontificis  &  universali  XV.    Papce    in  facratijjìma    Sede 
beati  Petri  Apoftoli  Septimo  ,  Indizione  V.  Menjìs  Féhruarii  àie    ter- 
tia  ,    cioè  nelì'  anno  precedente.     Ma  quello  mefe    non  s?  accorda 
con  quanto  s'è  accennato  all'anno  98$.  interno  al  tempo  dell'eie» 
zione  di  quello  Papa  .    Più  fi  confà  un  altro  ,    fcritto    Anno  Vllh 
Indizione  Vi.  Menjìs  Julii  die  ottava,  cioè  nell'anno  prefentef  Ap- 
pena furono  pattati   quattro  meli  dopo    la  morte   di  Aloara  Princi-  (a)  Leo  O- 
peffa  dì  Capua  (a),  che  in  effa  Città  di  Capua    nel  di  20.  d' ■h.-fi^ifis  in  , 
prile  di  quelV  anno    feoppiò   una  congiura    di    malvagi    contra  di  cJt™n' 
Landenoifo  Principe  fuo  figliuolo,  per  cui  egli  rellò  miferamente  pri-  l '" 
vaio  di  vita  prellb  la  Chiefa  di  S.Marcello.  Era  parente  di  Lan- 
denoifo Irafmondo  Conte  Teatino,  o  lìa  di  Chieti  ,    e    Marchefe  , 
cioè  a  mio  credere  quel    medefimo  ,  che  ài  fopra  dicemmo  Duca 
di  Spoleti ,  o  almen  Muchefe  di  Camerino  .     Si    accinte  quelli  a 
vendicar  la  morte  deli'  uccifo  Principe  ,  e  dopo  due  meli  con  uri 
competente  eferciro,  accompagnato  da  Rinaldo  ,    ed  Oderijìo  Conti 
ài  Mariì  ,  portelli  all'  aTedio    dr   Capua  .    Vi  flette  fotto  quindici 
di ,  nel  quai  tempo  diede  il  guaito  al  Territorio  ,    cioè  gailigò  in 
vece  de  i  rei  gì'  innocenti  ;   e  fenza  far  altro  fé  ne  ritornò  a  cafa. 
Per  a  t  tei  tato  delia  Cronica  del  Volturno  (<?)  entrò    la  pelle  in  Ca-  (b)   Chronic, 
pua  con  tal  furia ,  che  appena  rello  in  vita  la  terza  parte  del  Po-  f^ultumenf. 
polo*    Giunta    intanto    la    nuova   deli'  aflaffinamento    fuddetto   alla  P-'-10"1-1' 
Corte  di  Ottone  III.  in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo  Mar- 
chefe di  Tolcana  di  farne  rigorofa  vendetta.   Adunque  Ugo  ,   am- 
maliate le  forze  lue  ,  ed  unitele  Con  quelle  di  Trafmondo  ,    e  de 
i  Conti  fuddetti  ,  tornò  ad  a- Tediare  più  erettamente  Capua,  tanto 
che  obbligò  que' Cittadini  a  dargl'    in   mano   i  malfattori  ,  cioè  gli 
ucci  Tori  del  fuddetto  Landenoifo  (e)  4  Sei  d'  elfi    ne  fece  impiccar     fc)  Petrus 
per  la  gola;  gli  altri  con  vaiie  pene  ricevettero    il  pagamento  de1  Damianus 
loro  misfatti.  Rellò  Principe  di  Capua  Laidolfo  fratello  minore  dei  Opufiul.  w 
medefmo  Landenoifo.  c*p>3* 

Attefe  circa  quelli  tempi  Pietro  Orfeolo   li.    Doge  egregio  di 
Venezia  a  riftorare  ia  Città   di   Grado ,  le  cui  fabbriche  venivano 

me» 
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(a)  DanduL  meno  per  J' antichità  (a) .  La  cinfe  di  mura  da  i  fondamenti  ;  vi 
in  Chronko  fabbricò  il  Palazzo  Ducale  pretto  alia  Torre  occidentale  ;  e  fece 
Rer.liaìic    Porre  m  /"^greti  luoghi  fotterra  i  Corpi  de'  Santi  di  quella  Catte* 

diale .  E  perciocché  Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  feguitava  ad  oc« 
cupar  varj  beni,  e  diritti  de1  Veneziani ,  e  non  voleva  arrenderli  nò 
alle  ambafciate  ,  né  alle  lettere  dello  ile  Ilo  Re  Ottone  ;  proibì  il 
favio  Doge  ogni  commerzio  del  fuo  Popolo  eolla  Marca  di  Trrvi- 
gi .  Badò  quello  ripiego  per  mettere  in  dovere  i  Bellunesi  quali 
non  potendo  più  ricevere  fale,  nò  altre  mercatanzie ,  dimandarono 
pace  a  i  Veneziani ,  e  1'  ottennero,  allorché  il  R.e  Ottone  venne 
in  Italia.  Credefi,  che  a  quell'anno  appartenga  la  dotazione  della 

(b)  Puciml-  Badia  di  Santa  Maria  de\Benedittini  ,  fondata  in  Firenze  (b)  da 
li,  Vita  di    prilla  Cornelia  ,  ivi  chiamata  Filia  Domini  Bonifacii  ,  qui  fuit  Mar- 

iteteli  C^0'  CÌOe  ^l  Spoleti .  ^ra  e^a  ^ata  coglie  -di  Uberto  Duca  ,  e 
hai.  Sacr,  Marchefe  di  Tofcana  Ugo  .  Le  Duchefse ,  e  Marchefaue  per  io  più 
£0/12.3.  u Cavano  il  folo  nome  di  Contejfa.  Lo  Strumento  fu  fcritto  con  que- 

lle Note:  Otho  grada  Dà  Imperator  Auguflus ,  Filius  DomniOthonis, 
Anno  Imperli  ejus  XI.  Pridie  Kalendas  Junii ,  Indizione  VL  cioè  neii' 
anno  prefente ,  fecondochè  pensò  FUghelli  ,  e  dopo  di  lui  il  Padre 
(c)Jlrfabill.  Mabiiione  (e).  Ma  doveafi  por  mente ,  che  Ottone  ili.  non  era  per 
Ann  al.  Be-  anche  giunto  alla  Corona  Imperiale  ;  he  in  quelli  fecoli  alcun  Re 
nedidin.  ad    Xedefco  portò  mai  il  Titolo  d'Imperadore,  fé  non  dopo  efsere  ila- 
nnum  <j  9.  ^  coronato  dal  Sommo  Pontefice  .    Però  quello   Strumento  è  più 
antico,  e  s'ha  da  riferire  all'anno  £78.    nel    cui   Giugno  correva 
Y  Anno  XI.  dell'Imperio  di  Ottone  II.   e  l'Indizione  VI.  Abbiamo 

(d)  Leo  O-  da  Leone  Otlienfe  (d)  ,  che  i  Monaci  di  Monte  Calino  fabbrica- 
jtunf.Chr.  rono  varj  Moni  iter  j  in  Tofcana  ex  Hugonis  Marchionis  larguione  & 
l.i.c.iz.       concezione  ,  fra' quali  il  fuddetto  di  Santa  Maria  in  Firenze  .    Ter- 

(e)  Herman,  minò  i  fuoi  giorni  m  quell'anno  (e)  Corrado  Re  di  Borgogna,  fra- 
Contratìus  tello  delia  pi: [lima  Imperadrice  Adelaide  ;  ed  ebb^  per  fuccefsore 
m  Chronic,  r0£0ij0  fuo  figliuolo  ,  appellato  dagli  Storici  il  Dappoco.  Tenne 
e  u.^  amj.  pdrjmeme  m  qtiefti  tempi  un  Placito  in  Verona  Arrigo  Duca ,  Pa- 
dre di  Si  Arrigo  Imperadore  ,  che  governava  allora  nou  foiamente 
il  Ducato  di  Baviera  ,  ma  quello   ancora  della  Carintia  colla  Mar- 

(f)  UgheU.  ca  di  Verona.  L'Ughelli  (/)  rapporta  i  fuoi  titoli  feor rettamente, 
hai.  Sacr.      e  fi  dee  leggere  cosi  :  Domnus  Henricus  Dux  Bavariorum  ,  feu  Ka- 
l0f"'F1'.r         rentanenfium  ,  atque  ijìius  Marchiai  Veronmfmm  .  Fu  fcritto  quei  Giù- 
lyer  pii™P'    dicato  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nojiri  Jefu  Chrijli  Nonogentefnno 
Nonagefimo  Temo  .  .  .  ♦  de  Menfe  Novembri*  Indizione  Jepuma,  Pre- 
terì* 
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tendeva  O;berto  (  più  torto  Otberto  )  Vefcovo  di  Verona  ,  che  gli 
flirterò  rtui  usurpati  de'  beni  a  Theobaldo  olirti  Marchìone  »  cioè  dal- 
l' avolo  della  Comeffa  Matilde  ,  che  fi  vede  allora  molto  ben  vivo, 
riè  so  perchè  v*  entri  queir  ólim ,  fé  pur  non  dee  dirfi  una  delle 
difattenzioni  delf  Ughelìi  .  Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non 
comparve  ,  fu  decretato  il  portello  dì  que'  beni  al  Vefcovo  .  Ecco 
chi  era  Governatore  della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi* 

Anno  di  Cristo  dccccxctv.  Indizione  vnt« 
di  Giovanni  XV.  Papa  io. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia    12» 


COn  gli  affari  d' Italia  han  correlazione  quei  di  Gerberto  ,  creato 
Arcivefcovo  di    Rems.     Prefe    la    Santa    Sede    la   protezione 
di  Arnolfo  deporto  da  quella  Sedia   contro    le    Leggi   Canoniche  , 
e  Papa  Giovanni  XV.  fofpefe  da  i  Divini  Uazj  que1  Vefcovi  ,  che 
aveano  profferita:  fentenza  contra  di  lui  ,    Reilano  tuttavia  le  invet- 
tive d'elfo  Gerberto ■,  non  dirò  contro  la  Chiefa  Romana,  ma  con- 
tro que1  Papi ,  che  in  quelli  ultimi  tempi  V  aveano  cotanto  (porca- 
ta ,  e  sì  malamente  governata;  di  Gerberto,  dico,  il  quale  da  qui 
a  nort  molto  ci  Comparirà  falito  fui    medefimo    Trono  Pontiiìzio  « 
Ugo  Capeto  Re  di  Francia  fpedì  al  Papa  le  ragioni  dell'operato  da 
i  Veicovi ,  e  il  pregò  di  voler  venire  in  pedona  fino  a  Granoble, 
per  conofcere  meglio  querta  differenza  .  Non  fi  fentì  voglia  il  Pon- 
tefice Giovanni  di  prenderli  tanto  incommodo  ,  e  folamente  mandò 
in  Francia  Leone  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Bonifazio  per  fuo  Le- 
gato ,  per  cui  opera  nelf  anno  feguente  fu  in  qualche  maniera  po- 
ilo  fine  a  queir  imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata    (a)  ,  e      (a)  Lupus 
da  Romoaldo  Salernitano  (b)  ,  che  in  quell'anno  objejfa  efl  Muterà  ^roeofpau 
a  Saraceni*  tribus  menfibut ,  &  quarto  capta  ab  eh.  Ne  erano  allora  ,zj\ Ch'onlc0' 
in  polferto  i  Greci  ,  ma  non  ebbero  forza   per  poterla  fortenere  con   \us  Salem. 
tro  la  portanza  de' Mori .  Fino  all' anno  preferite  fignoreggiò  in  Sa-  in  Chtonieo, 
lerno  Giovanni  II.  appellato  di  Lamberto  (e).  La  morte  il  rapi   ,  (c)  Peregri- 
con  refiare  Principe  di  Salerno  fuo  figliuolo    Guaimario  ,  chiamato  "'w  .fi" 
il  Terzo  ,  per  diflinguerlo  da  altri  due  Principi  dello  rteflb   nome,  LjZot'arJ. 
eh1  erano  vivuti    ne-*  tempi  addietro  .     Era    elfo   Giovanni    tuttavia 
vivente  nel  Giugno  dì  quefF  anno  ,  ciò  apparendo  da  un  Diploma 
dato  da  lui ,  e  dai  tìglio  Guaimario    che    ù    iegge  nelle  Antichità 

Ita- 
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(a)  Antiquii.  Italiane  (a)  .  Truovafi  ancora  in  quell'anno  Otberto,  o  fìa  ObertoU; 
ltaiu. Ditf.  Marchefe  ,  figliuolo  di  quell'Olmo  I.  che  noi  già  vedemmo  Mar- 
ìWS'loS*\chvk  Conte  del  facro  Palazzo,  e  dicemmo  Progenitore  della  Cafa 

dvEfte,  il  .quale  tiene  un  Placito  nell  »  Chiefa  di  Lavagna,  e  fen- 

(b)  Amichi-  -tenzia  m  favore  del  Moniffero  di  S.  Fruttnofo  (b)  .  L'  Atto  fu  feriti':) 
tà  lìftenfi  Anno  Tncctrnationis  Domini  nofiri  Jefu  Chrijìi  Nongentefìmo  Nonage* 
p.i.c.ij.     jl,no  Quarto  i  V.  Kdlcndas  Februaru ,  Indizione   Septuna  ,    cioè  fenza 

contar  gli  anni  di  Ottone  li.  Re  .  Erano  potenti  in  Tdfcana  ,  e 
Lunigiana  i  Marchefi  ,  appellati  dipoi  d'Elie  ,  e  forfè  di  qui  pof- 
fìamo  inferite,  che  il  fuddetto  Oberto  It.governalle  in  quelli  te  ru- 
pi la  Marca  di  Genova  • 

Anno  di   Cristo  dccccxcv.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XV.  Papa  ri. 
jdi  Ottone  III.  Re  di  Germania  ,  e  d'Italia  i j. 


F' 


lU  nei  prefente  anno  fui  principio  di  Giugno  tenuto  per  ordine 
del  Papa  un  Concilio  in  Mofomo  ,  oggidì    Moufon  vicino  al- 
ia Mofa  ,  a  cui  prefedette  Leone  Abbate  Legato    Pontiiìzio  ,  e  fu 
decilo  ,    che  la  depolìzione    di  Arnolfo  Arcìvefcovo    di    Rems  folle 
invalida  ,  e  nulla ,  e  per  confeguente  contro  i  Canoni    entrato    in 
quella  Chiefa  Gerberto  Monaco ,  già  Abbate  di  Bobbio  .  Però  fpo£ 
feffato  di  quell'  infìgne  Arcivefcovato  Gerberto  ,   e  come    abbando- 
nato da  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  ,  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  Ot- 
tone Ili.  di  cui  avea  i' onore  d'  elfere  (lato  Maeftro.  Ma  Arnolfo, 
che  era  in  prigione,  finché  vifle  il  Ke  Ugo,  non  ne  potè  ufeire  * 
(e)   Ditmar.^  bbiamo  da  Ditmaro  (e),  e  da  Ermanno  Contratto  (d)  ,  che  ad 
in  Chronico,  una  Dieta  tenuta  in  Maddeburgo  intervenne  con    gli    altri  Principi 
Ì1a\%  Arrigo  H.  Duca  di  Baviera,  e  di  Carintia  ,  e  Marchefe  di  Vero- 

{  )     erman-  na  fi      aj  pofeia  portatofi  a  Gandersheim ,  dove  Gerberga  fua  forel- 

nus    Centra-  ,  A-,    f  „  *\  »  p        , 

dus  in  Càr.*à  era  ideila,  quivi  cadde  gravemente  intermo.  Pero  chiamato  a 
fé  il  figliuolo  Arrigo  ,  che  fu  poi  Imperadore ,  e  Santo ,  gli  ordi- 
nò di  tornarfene  in  Baviera  ad  afficurarfi  di  quel    Ducato  ,  racco- 
mandandogli di  non  operar  mai  contro  la  fede  ,  ed  ubbidienza  do- 
vuta  al    Re    fuo    Signore  :     MalTima    da   lui    trafeurata    negli    an- 
ni addietro  ;    del    die   era    ben  pentito  ,    e    pregandolo  di  ricor- 
jp  <****&•  darfi  del   padre  ,    che  più  non  rivederebbe  in  quello  Mondo .  Ag- 
pud  Eccar-   g'u8ne  *'  Annalisa  Salfone    (  e  )  :    Hic  poji   qu'am   pomiumia   duftus 
dum.  tìegnum  refpuu  ,  &  Bawarìa   Ducatu    donatus   ejì  ,   ita    in    eo  prò 

coni* 
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componenda  pace  ultra  priores  fuos  effloruh  ,  ut  ab  ìlllus  terree  incolli 
Henricus  Pacificus ,  &  Pater  Patria  appellaretur .  Dopo  la  morte  del 
padre  ,  il  giovane  Arrigo  ,  Bavvariorum  elecliom ,  &  auxilio  ,  bona 
Patris ,  &  Ducauim  ,  Rege  donante ,  obtinuit .  Abbiamo  poi  due  ri- 
levanti particolarità  fpettanti  a  queir  anno  negli  Annali  d  iidefeim 
(a)  ,  copiate  di  poi  dall'  Annalifta  SafTone  ,  cioè  ,  che  Ottone  IJIf  fa}  AnnaL 
inandò  per  Tuoi  Ambafciatori  a  Coftantinopoli  Giovanni  Vefcovo  di  HUdesheim. 
Piacenza,  e  Bernuar do  Vefcovo  di  Virzburgo  ,  per  addimandare  in 
moglie  d'elio  Re  una  Principefia  del  Sangue  Imperiale  de' Greci  . 
Tornerà  il  ragionamento  intorno  a  quello  alitare  andando  innanzi. 
Quello  Vefcovo  di  Piacenza  è  quel  medefimo  Giovanni  Archiman- 
drita Calabrefe  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  ,  e  che  vedremo 
Antipapa  in  breve  .  Il  Campi  nella  Storia  Ecdefiaftlca  di  Piacen- 
za il  truova  in  quella  Città  anche  nel]'  Aprile  dell'anno  prelente. 
L'altra  particolarità  è  ,  che  Legati  Apoflohcce  Sedis  cum  unanimitats 
Romanorum  ,  atque  Langobardorum  Regem  Rornam  ìmitant.  Leno  è, 
che  per  la  lontananza  del  Re  erano  inforti  de  i  troppo  mali  inno* 
ri  in  Italia,  cioè  fedizioni  di  Popoli, -e  fopratutto  da  i  potenti  ve- 
nivano uiurpati  giornalmente  i  beni  ,  e  diritti  delle  Chiele .  Ab? 
biam  veduto  il  Popolo  di  Milano  in  rotta  contra  del  loro  Arci?- 
veicovo  Landolfo  .  Obbligato  Papa  Giovanni  XV.  a  fuggirfene  di 
Roma  per  la  prepotenza  di  Crefcenzio  ,  e  di  quel  Senato  .  Forfè 
queP.i  due  fatti  occorfero  circa  quelli  medefimi  tempi.  E  come 
avelie  mano  ,  e  balia  nel  governo  di  Roma  il  fuddeito  Crefcenzio, 
il  può  anche  intendere  da  ciò  ,  che  i  Vefcovi  di  Francia  nelia 
lite  già  accennata  di  Arnolfo  ,  e  Gerbino  diceano  ,  p  per  dir  me- 
glio iacea  loi  dire  lo  fteffo  tìerherto  (b)  :  -Regni,  ac  noflri  Legati  ih)  Baron, 
Romam  prefetti  t  &  Epijìolas  Pontifici  porrexerunt  ,  &  ab  eo  indigne  g  uf  ' 
fufeepti  funt .  Sed  ,  ut  cr^dimus  ,  quia  Crejcenuo  nulla  munujcula  ob-  ad.Ana.99z 
tuierunt  ,  per  triduum  a  Pd'atio  ftclufi  ,  nullo  refponfo  acctpto  redie- 
rum  :  quod  peccatis  nojìris  exigentibus  provenire  ,  non  dubium  efi  ,  ut 
Romana  Ecclejìa ,  qua:  Mater ,  &  Caput  Ecciejiarum  eji  ,  per  Fyran- 
nidem  debilittiur .  Ecco  io  iìato  ,  in  cui  li  trovava  allora  la  òedia 
Apojlolica  ,  certo  per  colpa  de1  (oli  Romani .  Da  un  Diploma  ri- 
ferito dalf  Ughelli  (e)  fiamo  afficurati  ,  che  il  Re  Ottone  Iìl.  lì  00  Ughdt. 
trovava  in  Magonza  HI.  Idus  Novembris  Anno  Dominiccc  Incarnata  ÒUL'' 

-        k,  ^  toni.    4, 

nis  DCCCCXCV.  Indiclione  VIUì.  (  la  quale  duvea  camminare  fi-  in  Epìfcop. 
no  al  line  dell'anno  preìente   ,    fecondo    il    moderno  itile  )    Anno  Feronenj. 
Terni  Ottonis  Regnantis  XIL   Parimente    la    Cronica   del   Moniitero 
lomV:  R  r  r  del 
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(a)  CkronU.  del  Volturno  (a)  ci  fomminiftra  un  Placito  ,  tenuto  in  quei?  arino 
VuLumenJ.  jn  ya\va  ne[  Ducato  di  Spoleti ,  o  pure  nella  Marca  di  Camerino. 
PRer.  halle?'  ^rano  prefidenti  ad  effo  Atto  Comes  ,  &  Oderifius  Comes  ,  &  Hd- 
mepertus  Epifcopus  Mijjus  Domni  Ugonis  Dux  ,  &  Marchio .  Quelle 
poche  parole  confermano  quanto  s'è  accennato  di  fopra  ,  cioè,  che 
per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spoleti  ,  e  Marchefe 
di  Camerino  Trasmondo  ,  da  noi  veduto  negli  anni  addietro  al  go- 
verno di  que'paelì  ;  e  che  a  lui  era  fuccedutò  Ugo  Duca  >  e  Mar- 
chefe anche    di  Tofcana. 


Arno  di  Cristo  dccccxcvt*  Indizione  x. 
di  Gregorio  V.  Papa   i. 
di  Ottone  II f.  Re  14..  Imperadore  i,. 


L* 


■  Anno  fu  quello  ,  in  cui  venuta  la  primavera" ,  vernali  tempore^. 
il  giovane  Ottone.  II.  Re  calo  in  Italia  ,  accompagnato  dalla 
(b\  CAro no- guardia  di  un  decorofo  efercito .  Secondo  il  Cronografo  Salone  (A) 
graphus    S*- Domiaicani  Refurreflionem  Papicc  Regali  more  celebrava.     Pallaio   di 

XO  in  Accelf  r>  ■    • .  r  t  r  ^  o        i  •       •       r 

Wttor  P01  a  "avenna  ,    quivi  lece  una  buona  potata   ,    e  cola  gli  giunte 

Leibhit.        1' avvifo,  eh1  era  mancato  di  vita  Giovanni  XV.  ,  cioè  quel   Papa, 

(e)  Aimonusdfos  il   fanto  Abbate  di  Fieury  Abboni,  (e)  ito  a  Roma   ,  turpis  lu~ 
in  ^uS.     cri  cupiium  >  atque  in  omnibus  fuis  aolibus  venalem  ceperit  *    Seco  a- 

vea  1'  fmperadore  condotto  Brunone  ino  parente,  in  qualità  di  Cap- 
pellano ,  giovane  letterato,  ma  alquanto  per  la  fua  età  focofo  «,  in- 
vogliolTì  Ottone  ài  metterlo  fui  Trono  Pontificio  ,  e  imefolì  co  i 
R.omani  ,  lo  /pedi  a  Roma,  accompagnato  da  IVìlligiJa  Arcivescovo 
di  Magonza  ,  e  da  Adalboido-  Ve] covo  di  Utrecht  ,  dove  innalzato 
a  quella  fublime  Dignità  ailunfè  il  nome  di  Gregorio  V.  Il  Sigo- 
(d)  Sigonius  nio  (d)  lcrive  ,  che  Ottone  ,  ufurpato  jure  Brunonem  Saxonem  prò- 
ae.  Regno      pinquum  fiumi  ,  XV i.  Kalendas  falli  Pontifìcem  declaravit .  at  Romam 

Italia  Lj.  Jr  j  -r  A,  r         ...     J-  Tt     rr    ,    \  1 

(e)  Rubens  conjecrandum  mijit  .     Altrettanto  ha  Girolamo    Rolli  (e)  >  ed  amen- 
liijtor.   Ra-  due    riferifeono    all'anno  precedente  1'  efaltazione  d1 .  eflb  Gregorio; 
venn.  l.$.       né  mancano  Scrittori ,  che  credono  creato  Papa  Brunone  ,  allorché 
Ottone   UJ.  fu  giunto  a  Koma,   e  adoperò  la  fua  autorità  in  favo- 
re di  lui  .     Ma  tanto  al   Sigonio  ,  quanto  al   Rodi  ,  e  al   Cardinal 

(f)  Baron.in  JJaronio  (f)  mancarono  molti   lumi,   che  noi  ora  abbiamo  j  e  però 
nna  .    ce.  -^  im)jte  circoftanze  (]   allontana  clai  vero   il   loro  racconto,  i.a  ve- 
rità fi  è  ,    che  folamente  nel  pie  leu  te  anno   venne  Ottone  HI.  in 

Ita- 
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Italia;  ed  in  eflo  mancò  di  vita  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice. 
Stando  il  Re  Ottone  in  Ravenna  ,  raccomandò  a  i  Romani  il   fud- 
detto  Brunone,  ed  eflì  concordemente  convennero  nell'elezione  di 
lui,  fenza  che  il  Re  ufurpaffe  i  loro  diritti .  Prefe  il  nome  di  Gre- 
gorio V,  Non  efTèndo    egli  peranche  Imperadore  ,    ma  foio    Re  d' 
Italia,  a  nulla  era  tenuto  per  lui  il  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  e 
(blamente  poteano  intervenire  riguardi  di  convenienza  ,  che  in  fat- 
ti non  mancarono  m  tal  congiuntura.  Come  fuccedede  l'affare  ,  i' 
abbiamo  da  un  Autore  contemporaneo   ,    cioè  dai  Monaco   Autore 
delia  Vita  di  Sant'  Adalberto  Vefcovo  ài  Praga  predo  il  Padre  Ma- 
bilione  {a)  .    Rex  autem  Otto  ,  icriv'  egli  ,    Alpium  nivcs  multo  mi-  (a)    MahìU. 
lite  transmeans  ,  juxta  facram  Urbem  Ravennam  regalia  cafra  metatus  Sacu^  &e~ 
ejl .  Ibi  in  ejus  occurfum  veniunt  Epijìolce  cum  Nuntiis  ,    quos  mittunt      a'  8' 
Romani  Proceres ,   &  Senatorius  Ordo  :  primo  iiiius  adventum  ,    velut      * 
toto  tempore  paternce  mortis  non  yifum  ,  totis  vifceribus  deftderare  ,  ac 
debita  Jidelitate  pollicitantur  exfpeèlare  .  Deinde  in  morte  Domni  Apo- 
Jìolicì  tam  Jìbi  ,    nuam  illis ,  non  modicam  inveclam  effe  partem  incom- 
modorum  anmmtiant  ,    &  quam  prò  eo  ponerent   ,    Regalem  exquirunt 
fententiam.     Pertanto  mandò  egli  a  Roma  Brunone  ;    e   che   quelli 
folle  liberamente  eletto  ,  ed  approvato  dal  Clero  ,   e  Popolo    Ro- 
mano t    T  abbiamo  dagli  Annali  d'Ildefeim  (b)   .,    e  dai)' Anna-lilla  (b)  Annales 
SalTòne  (e) ,  che  fcrivono  a  quel!'  anno  :  Johannes  Papa  obiit .  linde  Hildeskeim. 
Imperator  in  Italia  pojìuis ,  rumore  incitatus  ,  prxmìjjìs  quibufdam  Prin-  a    e 
cipibus  y  Pubblico  Confenfu  ,  &  Ekftione  ,  fecit  in  Apojiolicam  Sedem 
ordinari  fuum  Ntpotem  Domnum  Brunonem  ,  Ottonis  Filium  ,  qui  Alar- 
cham  Veronenfem  fervabat  ,  impofito  nomine  Gregorii  .    Di  qui  impa- 
riamo ,  chi  folle  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa   ,  cioè  Ottone  Duca 
della  Franconia  ,  ed  allora  Marchefe  ancora  della  Marca  di  Vero-    (d)  Antiq. 
na  ,  nato  da  Liutgarda   figliuola  di    Ottone  il  Grande    Imperadore  .  &«#*?  DlS- 
Ne  ho  io  prodotta  la  Genealogia  altrove  (d)  .    Così  il  Cronografo  Jen'*x\ 
Saffone  fcrive  (e)  :  Nepotem  fuum  Brunonem ,  virum  valde  prxclarum,  fj  Ejhnfì 
non  folum  Cleri  ,    [ed  &  omnium  Romanorum  Unanimi  Voto    Civium  p.  i.e.8. 
Pontificem  eletlum  Jubrogari  pie  confenfu.  Crede  il  Padre  Pagi  (/),      (e)  Crono- 
che  lui  principio  di  Maggio  feguiiie  T  all'unzione  al  Trono  Pontili-  SraPhus  Sa~ 
Zio  di  Gregorio  V.  ^  _  Cùbmiium. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a  Verona  ,    per  atte-    \ì)  lJaSms 
flato  del   bandolo  (g)  ,    Pietro  Orfeolo  IL    Doge  di  Venezia    inviò  Cru-  £ar- 
a  fargli   riverenza  Pietro    fuo  figliuolo  ,    eh'  ebbe.  V  onore    d'  edere  (s)  JfarìduL 
tenuto  alla  CreHma  dal  medefimo  Re  :  nella  quale  ccca!iw..e  mutò  "^m>  tu 
il  iuo  nome  in  quello  di  Ottone  ,    e  regalato  dal  Re    fé  ne  tornò  Ker.  iculìcar. 

R  r  r     2  cut- 
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tutto  contento  al  padre.  E  quando  elfo  Re  fu  giunto  a  Ravenna, 
il  fuddetto  Doge  gli  fpedì  degli  Ambafciatori  ,  che  riportarono  da 
lui  Privilegium  de  Porta  &  Mercato  tenendo  cum  tribus  lodi  ,  cura 
omni  Dado  &  Tlieloneo  .  Non  fi  può  berì  intendere  in  qual  fito 
folle  quello  Porto,  e  Mercato.  Immaginò  il  Sigonio ,  che  Ottone 
Ili.  prima  di  portarti  a  Ravenna,  pafsafse  ad  afsediar  Milano,  do- 
ve aggmlìafse  le  differenze  inforte  fra  Landolfo  Arcivefcovo  ,  e 
il  Popolo  di  quella  Città  .  Ma  appunto  T  immaginò .  Niuno  de- 
gli antichi  Scrittori  conobbe  quel?  attedio  di  Milano,  nò  folto  Ot- 
tone lì.  ,  né  a1  tempi  di  Ottone  III.  fuo  tagliuolo  :  però  non  lì 
può  ripofar  full1  autorità  di  Landolfo  feniore  ,  Storico  Milanefe , 
che  è  folo  a  narrarlo  ;  e  tanto  più  ,  perchè  già  avvertimmo  ,  che 
Arnolfo  ,  altro  Storico  Milanefe  ,  ma  più  accurato,  nulla  ne  parla, 
e  fcrive  porto  in  altra  maniera  fine  alle  controverse  di  Milano . 
Si  può  ben  credere  ,  che  in  quetV  anno  ,  e  non  già  nel  feguente  , 

(a)  Ruheus  come  fu  d'  avvifo  Girolamo  Rodi  (  a  )  ,  riufcifse  ad  efso  Ottone 
tiift.  Ra-  Iti.  dimorante  in  Ravenna  ,  d'  indurre  San  Romoaldo  ,  Monaco  , 
venn.  .  5.       €^  Anacoreta  ,   di  fantità  già  conosciuta  ,    ad  accettare  il  governo 

del  Monillero  di  Clafse  ,    come  fi  legge  nella  Vita  d'efso  Santo., 

(b)  Petrus  fcritta  da  San  Pier  Damiano  (b).  Dappoiché  fu  afsunto  ai  Ponti- 
pamtmi  fìcato  Gregorio  V. ,  il  Re  Ottone  III.  mofse  da  Ravenna  alla  volta 
lRowuà'.ai  di  R°ma  >  dove  fu  folennemente  ricevuto.  Ho  io  rapportato  un 
cap.6.  ^1  Placito,  tenuto  fuori  della  flefsa  Roma  dal  medelìmo  Re  col- 
(c)  amichi-  l'aiTìfienza  di  molti  Vefcovi,  e  Principi  con  quefle  Note  (e):  Re- 
ta EJtenJi  p.  gname  Domno  Hottone  piiflìmo  Rege  Anno  Regni  pietatis  ejus  in  Ita- 
i.cap-zo.      [la  $ecunci0  \  Primo  Menfe  Madii  ,   IndiBione  Secunda  ,    foras  Porta 

S aneli  Laurentù  ,  infra  Palatius  Domni  nojlri  Regis.  Non  ha  finora 
faputo  intendere  ,  perchè  lì  dica  Anno  Secando  del  Regno ,  fé  non 
Supponendo,  che  feguifse  la  fua  Elezione  ,  e  Coronazione  in  Red' 
Italia  nell'  \prile  dell'anno  precedente.  Ma  fé  Ottone  era  in  Roma, 
o  fa  fulle  porte  di  Roma  nel  dì  primo  di  Maggio  ,  fi  avvalora  l* 
autorità  di  quegli  Scrittori  ,  che  il  fanno  giunto  colà  ,  prima  che 
Bi  unone  fofse  pollo  fulla  Cattedra  Poutirizia .  Ora  in  efso  Placito 
P  Abbate  di  Santa  Flora  d'  Arezzo  fece  querela  contra  Adelbertus 
Marchio  ,  &  Albertus  germani  ,  Filii  quondam  Holberù  ,  cioè  figliuoli 
del  Marchete  Oberto  I.  Conte  del  (acro  Romano  Palaz?o ,  ed  Ante- 
nati della  Cafa  d'  Elle  ,  per  cagione  di  alcuni  beni  da  loro  occu- 
pati, e  ne  riportò  il  pofsefso  ;  Jalva  querela,  cioè  con  lafciar  vive 
ad  elfi  Marchefi  le  loro  ragioni  nel  peritone*  Stando  in  vicinan- 
za di 
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za    di    P^oroa    il    Re  Ottone  III.  finalmente  granfe  ad    ottenere    a 
Corona  dell'Imperio.  Siccome  abbiamo  dalia  Vita  di  Sant'Adiibe  - 
to  (a),  inaino  gaudio  omnium  Imperatorium   attica  apicem  .    Lcetan    (a)   Anony^ 
tur  cum  Primoribus  minore*  Civitatis  ,  cum    afflitto    paupere    exfultant  mus À*?,r*?\ 

.  ,  .  T  j         •  D        •  ■  i  L ',    •  ••  A  {alieni 

agmina  viduarum  ,  quia  novus  Imperator  dat  jura    Popuas  ,  aat  jura  (>riTenr 
novus  Papa  .  Quefte  parole  ,  dice  il  Padre  Pagi  (b)  ,  manifefle  often-    (b)  Pagius 
dunt ,  Ottonem    II.  (ìcuti  &  Decejjores ,  fupremum  Dominium  in  Urbe  n  Cr'u.  ai 
exercuiff'e  ,  quod  ufque  ad  no/ira  tempora  obfcurum  fu'u.  Il  giorno,  in  &arof2* 
cni  ,  fecondo  gli   Annali  d'ildefeim,  egli  Imperator  &  Patricius  co- 
ronatur  ,  fu  quello  di  Pentacolte  ,  che  in  quelP  anno  cadde    nel  dì 
31.  di  Maggio.  Ma  per  atteltat:»  di  Ditmiro  (e),  e  dell'  Annali fh  'c)Dltmarus 
Safsone  (d),  Romam  veniens  in  Afcenfìone  Domini  quee  tane  a^aXlh  inCAronj.4. 
Kalendas  Junii ,  Anno  cetatis  fuce  XV.    Regni   autem    XIII.   Indizione  '-j)    dnndi- 
Vili.  (  li  a  da  efsere  Villi.)  ab  eodem  unfiionem  percepii^  Advo--* 
catus  Ecclefice  Santi  Petri  ejficitur .  Altrettanto  ha  ii   Cronografo  Saf 
fone ,  pubblicato  dal   Leibnizio  (e)  :  il  che  quando  fia  vero ,  la  Co-  (e)    Ckrona» 
ronazione  feguì  nel  dì  21.  di  Maggio.  E  quetta  appunto  fi  dee  dire praphus  Sa- 
la, vera  fentenza .  Rapporta  l'Ughelli  (/)  un  fuo  Diploma   ,    dzio  xj>  aPuci 
in  Roma  X.  Kalendas  Junii  di  quelVanno  Indizione  IX.    Anno  Ter-    tf\n &"?*), 
zìi  Ottonis  Imperanti*  I.  Ho  io  parimente  pubblicato  un  Diploma  (g)>  haLsJcrl , 
da  lui  dato  in  favore  dì  Otderico  Vefcovo  di  Cremona  ,   obtemu    ka-  tom.  5. 
rijjimce  Sororis  nofirai  Sophice  ,  con  quelle  Note  .'  Datum  Vi.   Kalen- in  Epifcop. 
das  Junii  Anno  JDominicx  Incarnatioms  DCCCCXCVI.  Indizione  Villi.  ^rjJe"f 
dnno  vero  Tercii  Ottonis  Regnantis  XII'.  Imperli  autem  ejus  Primo  .  frafo"U^ 
ABum  Roma':  il    che  ci  fa  conofeere  ,  ch'egli  era  già   ìmperadore  Dijferur.S. 
nel  dì  27.  di  Maggio  .  E  qui  non  voglio  tacere  ,  che  nel  medefi- 
mo  mefe  Ardoino  Come    del  Palazzo  tenne  un  Placito  (h)  nel  Di-     (M  UUem 
flretto  di  Brefcia  ,  dove  l'Avvocato  della  Cbiefa   di  Cremona    ot-     tJTer£'7* 
tenne    ientenza  favorevole  contra  di  Gualberto  Giudice.   L'Atto  fu 
ferino    Anno    Incarnationis  Domini  noftri  Jefu    Ckrifli    DCCCCNona- 
gej'imo   Sexto  ,  XI.  Kalendas  Junias  ,  Indizione  Nona  :    il    che   è  da 
notare  ,   perchè  fempre  più  lì  conferma  quanto  io  ho  detto    di  fo- 
pia  ,  cioè,  che  quantunque  Ottone  Ili.  fofse  eletto    Re  d'  Italia  , 
e  governale  quello  Regno,  pure  non  erano    contati    in    Italia   gli 
anni    del    fuo   Regno  ,  per eh'  egli  non  era  peranche  coronato  colla 
Corona  ,  che  chiamiamo  Ferrea .  Altra  ragione  non  so    io   addur-* 
ne  che  quella  .     Aggiunga»*    un    altro    Diploma    d'efso  Augufto , 
dato  Vili.  Kalendas  Junii  dell' anno  pi efente  colf  Aclum  Roma, co 
me  fi  legge  nel  Bollarlo  Cafinenfe  j  eli  modo  che  fiatn  certi  dei  di 
della  fua  Coronazione. 

Cre* 
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Creato  che  fu  Imperadore  Ottone  III.    cominciò,  fecondo    il 
rito  de'  fuoi  predeceflbri  a  far  giuilìzia  in  Roma  j    e   fra    gli   altri 
fu  citato  Crefcenzio  per  le  infoienze  tifate  a  Giovanni    XV.  Papa  , 
(•a.)  Annali-  Habito  ,    dice    .1'  Annali  (la   Saflbne  (  a  )   ,    curri    Romanis  Placito  , 
Jh  Saxa       quemdam  Crefcentium  ,  quia  priorem  Papam  injuriis   [xpe  laceraverat  , 
apud  Euard.  cxilio  fiatuit  deportati  ;  Jed  ad  preces  novi  Apofioìici  omnia  UH    re;ni- 
Jìt .    Di    qui  ancora  s'  intende  ,  qua!  fofìe  T  Autorità   imperiale  di 
Ottone    III.   in  Roma  .     Sbrigato    da    quelli   affari    elio    Augufto 
fi  trasferì  di  poi  a  Pavia  ,     Ne    ho    la    pruova  in  un  fuo    Diplo- 
(b)  Antiqui-  ma    .(  b  )  ,    confennato.no  *  de'   beni  ,    e    privilegi    del    Monillero 
tur.  lulic.     delie  Monache  di  Santa  Maria  di  Teodata ,  oggidì   cibila    porteria, 
2>'ffertaM$.  <fiat0  Kakndas  Augujìi ,  Anno  Dominici    Incarnatimi  DCCCCXCVI. 
Indizione  IX.    Anno   Tenti    Ottonis    Regnanti*    XIII.  Imperli  Primo  . 
Aclum  Papix-   .  Benché  niuno  degli  antichi  Storici  faccia  menzione, 
che  Ottone  III.  fofse  coronato    colla    Corona   del  Regno  d'Italia: 
pure  lì  può  ragionevolmete  credere  ,  eh'  egli  o  nel  fuo  primo    ar- 
rivo in  Lombardia  nella  primavera    di    quei!'  Anno  ,    ovvero    neil' 
efsere  tornato  colà  dopo  la  Coronazione  Romana  ,    ricevefse  ancor 
F  altra  del  Regno  Italico  .     Bonincontro  Morrgia  da  Monza  (  e)  , 
che  fioriva  nel     fecoio    decimoquarto  ,    iìccorne    ofservài    nel   mio 
(e)  Bonin-  Trattato  de  Corona  Ferrea  (A)  ,  fcrive  ,  ch'egli  prima  in  Modo'étia 
contras  Mo-  f  cj0£  }n  Monza  )  pojlea  in  Mediolane  Italici  Regni  Coronam    acce- 
cfU  ln         Vn  •  Anzi  >  ^e  a  m*  crediamo,  Ottone  III.  fu  quegli  ,    che  colli- 

(d)  Aneldot.  tu*  *a  Bollii  Terra  di  Monza  Caput  Lombardia  ,  &  Sedem  Regni 
Latin,  i.z.  illius:  il  che  difficilmente  fi  può  credere,  perchè  quelV  era  una  pre- 
rogativa di  Pavia  ,  e  fé  fi  vuol'  anche  di  Milano  .  Sappiamo  bea 
di  certo,  che  ne'fecoli  fufseguenti  fu  ,  e  tuttavia  li  truova  cullo  - 
dita  la  Corona  del  Ferro  nella  Bafilica  di  San  Giovanni  Battilla  di 
Monza  ,  e  che  quivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  d'Italia.  Sul- 
1'  autunno  fé  ne  tornò  in  Germania  il  novello  Auguro  ,  e  per 
quanto  ci  aflìcura  il  Cronografo  Salsone,  in  Agrippina  Colonia  yfummi 
Imperatoris  condigno  honore  ,  celebrai  Natalem  diem .  Può  efsere  moti- 
vo di  maraviglia  il  trovare  tanta  diversità  di  pareri  intorno  all'an- 
no ,  in  cui  Ugo  Capeto    Re  di  Francia  ,  Primo  della  fua  fchiatta  , 

(e)  Annali-  Qn\  di  vivere  .     L1  Annalista  Safsone  (e)  fa  fucceduta  la  di  lui  mor- 
fta  Saxa.     te  neu»Anno  P94.  Odoranno  ,  ed  altri  nell'anno    5)5,8.    Certo  è  , 

che  s'ingannano  .   Il  Padre  Mafaillone,  e  il  Padre  Daniello  il  cre- 
dono mancato  di  vita  nell'anno  preferite  pot).    Ma   il    Padre  Pagi 
pretende  ,  che  ciò  accadefse  neil'  anno  feguente  5)5)7.  Tale  fu  an- 
cora 
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cora  il  fentimento  di  Romoaldo  Salernitano  (a) .  Lafcerò  io  difpu-  (a)  Romiti- 
tarli  ci  quello  ,  ballando  ricordare  a  i  Lettori    ,   eh'  egli  ebbe  per  d"*  SaUrri< 
fuccefsore  Pvobtrto  ,  Prìncipe  per  la  Tua  pietà ,  e  per  altre  virtù  lo-  ji^hlùcar. 
datifiìmo  ,  ma  poco  da  noi  conofeiuto    per  altre  lue  azioni  .    Ab- 
biamo poi  una  gran  folla    di    Scrittori    ,    che    tengono    ìflitiìiti  in 
quell'anno  da  Papa  Gregorio  V.  i  fette  Elettori  dell' Imperio.  Ma 
in  quelli  ultimi   tempi  ben  ventilata  una  tal  quiflione  ,    è    oramai 
decifo,  non  fulììftere  l'iilituzion  d'eflì  Elettori:  intorno  a  che  non 
ifpenderò  io  altra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  quelT  anno  fi  vuoi  rammen- 
tare uno  ilrepitofo  fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado  dì  Mo- 
dena ,  e  vien  riferito  all'  anno  preferite  dal  Sigonio  (  b  )  ,  e  da  (b)  Sigonius. 
altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (  e  )  circa  l'anno  1  ipo.  fu  il  pri-  de  ReSno 
ino,  e  il  foio  a  fpacciar  quello  racconto.  Trovandoli  1'  Imperadri-  /*  ì,  7' , . 
ce  moglie  di  Ottone  III.  (  chiamata  Maria  da  alcuni  )  vicino  a^;,  riterii- 
Modena  nella  Cafs  del  Conte,  o  Ma  Governatore  di  quella  Gttà,  enfùn Panth, 
chiamata  Amola,  perdutamente  s'invaghì  d'eiso  Conte  ,  ed  anche 
sfacciatamente  gli  palesò  le  lue  fiamme  .  Egli  fedele  a  Dìo  ,  e  al 
f'uo  Principe  lì  mife  a  fuggire  ;  e  perchè  l'  Imperadrice  1'  aveva 
afferrato  pel  mantello  a  fine  di  ritenerlo,  glielo  lafciò  nelle  mani. 
Rivelò  il  Conte  alia  propria  moglie  quanto  gii  era  accaduto  ,  ben 
prevedendo  la  propria  rovina  .  In  fatti  acculato  dall'  Imperadrice 
ali' Augullo  Con  forte  ,  qualìchè  egli  avefse  dato  un  aflalto  alla  di 
lei  onellà  ,  il  credulo  Ottone  gli  fece  fenz' altro  tagliare  il  capo. 
Comparve  di  poi  1'  afflitta  moglie  del  Conte  davanti  all'Impera- 
dote,  e  rivelato  il  fauo,  com'  era,  dimandò  giuiuzia  ,  con  elìbir- 
fi  di  provar  1'  innocenza  dei  marito  ,  e  la  calunnia  dell5  Imperadri- 
ce col  giudizio,  come  allora  diceano,  del  Ferro  rovente.  Fu  am- 
mefsa  alla  pruova  ,  e  lenza  danno  alcuno  maneggiò  quel  Ferro  , 
o  pure  pafseggiò  illefa  fopra  i  vomeri  infocaii  :  perlocchè  i'  Impe- 
radrice i'tì  condannata  al  fuoco  .  Ma  che  quella  ira,  una  popolar 
novella  ,  bevuta  buonamente  da  Gotofredo  da  Viterbo  ,  abballan- 
za  lì  comprende  dal  vedere  ,  che  ninno  de'  più  antichi  Scritto- 
ri ha  lafciata  menzione  di  un  avvenimento  di  tanto  rilievo  ,  che 
avrebbe  fatto  un  incredibil  rumore  da  per  tutto  .  E  né  pure  al- 
cun d' effi  fcrive,  (he  Ottone  HI.  giovane  di  fedici  anni  ,  avefse 
per  anche  prefa  moglie;  anzi  s'è  ofservato,  eh'  egli  nel  preceden- 
te anno  inviò  due  Vefcovi  a  cercarne  una  in  Grecia  .  Aggiunga-» 
fi  aver  noi  trovato    all'  anno   pSp,   Tedaldo  }    avolo  della  Contefsa 

Ma- 
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Matilda  ,  Marckefe    e  Conte    di    Modena  .   Scorgeremo   in  oltre  vi- 
vente Io  fteffo  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  III.    né  è  molto 
probabile  ,    che    folle  flato  tolto  a  lui    il  Governo  di  quefta  Città 
per  darlo  ad  un  altro  .  Quel  folo ,  che  potrebbe   addurfi  per  folte- 
ner  qui  il  racconto  di  Gotifredo  ,  confilte  in  immaginare  ,  che  gli 
Antichi  paflalfero  fotto  fìlenzio  le  nozze,  e  la  morte  di  quefta  Im- 
peradrice ,  come  memoria  infame.  Oltre  di  che  Landolfo  Seniore, 
Storico  Milanefe,  non  lontano    da    i  tempi    di  Gitone   III.    lafciò 
(a)  Lanini-  fcritto  (a),  aver' egli  fpedito  a  Coiìantinopoli  Arnolfo  IL    Arci  ve  « 
fus  fenior      fcovo  di  Milano  a  cercargli  una  moglie  ,  defunga  Conju^e  ,  ex  qua 
Hijìor.  Me-  jHìurn  mafculum  minime  genuerat  :    Occome    io  prima  d  ora  olfervat 
Rerli%,    nelia  Pre^a2Ìone  aiia  Storia  d'  etto   Landolfo  .    Però    ne   creda  ciò 
che  vuole  ii  faggio  Lettore. 


Anno  di  Cristo  dccccxcvh.  Indizione  xr. 
di  Gregorio  V.  Papa  2. 
di  Ottone  III.  Re  15".  Imperadore  2.» 


(Aveva  ,  che  oramai  dovefle  il  Regno  d' Italia ,  e  Roma  più  che 
V  altre  Città  ,  goder  pace  ,  e  quiete  ,  da  che  e'  era  un  Im- 
perador  potente  ,  che  potea  farfi  rilpettare,  ed  ubbidire  da  tutti  • 
Ma  non  fu  così  .     Un  mal'  uomo  ,   un  uomo  acciecato  dall'  am- 
bizione -    convien  dire  ,    che    folle   Crtfcen\io  Confole  di   Roma  . 
Quando  iì  credeva  Gregorio  V.    Papa  di  poter  efercitare  quel  tem- 
poral  dominio  in  Roma  ,   e   nel  fuo  Ducato  ,  che  aveano  goduto 
tanti  fuoi  PredecefTori ,  e  che  gli  era  (lato   confermato  dall'  Augu» 
fio  Ottone  Ali.  trovò  un  troppo  gagliardo    oppofitore    in  elio  Cre- 
feenzio  .  Avvezzo  quelli  a  comandare  ,  fenza  far  cafo  del  giuramen- 
to di  fedeltà  predato   al  medefimo  Papa  ,   e   all'  Imperatore  ,  di- 
menticando ancora  ii  perdono  de*  fuoi  falli  ,    poco  dianzi  ottenuto 
ad  interccfllone    dello    Hello   Pontefice  :    tanto   fece  ,    che  obbligò 
Gregorio  V.  a  fuggirfene  ài  Roma ,  nudus  omnium  rerum  ,  e  a  met- 
(b)  Annal  tere  ™  falvo  la  vita  (è).     Ritirofll  egli  a  Pavia,  dove  raunato  un 
HUdesheim  .  Concilio  di  Vefcovi ,  fulminò  la  feomunica  contra   di  Crefcenzio  . 
AnnaUJia  Ma  quelli  fé  ne  rife  ,    anzi    da   li    a  non  molto  pafsò  ali'  ertremo 
^axo.  degli  eccelli  ,    quafichè  non  ci  forte  più  né  Dio  ,    nò    potenza  u- 

mana  ,  valevole  a  contrallare  con  ini.    Cioè  capitò  in  quelli  tem- 
pi 
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p'r  a  Roma  quel  Giovanni  Calabrefe  Vefcovo,  o  fia  Arcivefcovo  di 
Piacenza ,  di  cui  s'  e  parlato  più  volte  negli    anni    addietro  ,    e  il 
quale  nella  Vita  di  S.  Nilo   Egumeno    pretto    il  Cardinal   Baronio 
porta  il  nome  di  Phila^athus ,  già  inviato  dallo  ftefìb  Ottone  III.  a 
Costantinopoli  per  trattare  del  fuo  maritaggio  con  una  delle  figliuo- 
le de' Greci  Augnili.  Venivano  con  etto   lui    gli  Ambafciatori  fpe- 
diti  all'  Augufto  Uttone  da  Bafilio  ,  e  Coftantino  Imperadori  ,   che 
furono  con  grande  onore  ricevuti  da  Crefcenzio .    Allora  fu  ,    che 
tanto  i'  ambiziofo  Crefcenzio ,  quanto    il   volpone  Giovanni  trama- 
rono una  tela  d'  infame  politica ,  che  abbaihnza  rifuìta  dalla  Storia 
ài  que' tempi.  Ci«è  fi  accordarono  infieme  ,  che  il  governo  tempo- 
rale di  Roma  reftalfe  a  Crefcenzio  ,  ma  fotto  la  protezione  ,  e  fot- 
to  la  fovranità    degP  Imperadori  Greci  j    e   Giovanni    forte    creato 
Papa,  con  contentarli  del  governa  fpirituale  della   t  hiefa  di  Dio  . 
Parlando  Arnolfo  Milanefe  (a)  di  quello    Giovanni  Greco   ,    ha  le     fa)  Atnutf. 
feguenti  parole  :  De  quo  dicium  eft  ,  quod  Romani    decus  Imperii  a-  MedioUnenf. 
fiate  in  Grxcos  transferre  tentafj'et  .    A    me    fembra  verifimile  ,  C\^Q  Hi/t.  tom.^ 
anche  gli  Ambafciatori  Greci  avellerò  mano  in  quefto  indegno  tx$L--R''r'lt*ùu' 
tato ,  che  fu  immediatamente    efeguito  con   aver  la  faziòn  di  Cre- 
fcenzio eletto  ,  e  confecrato  il  fuddetto  Giovanni  ,  manifefto  Auti* 
pnpa  ,  ed  ufurpjtore  del  Trono  Pontitìzio .  Fece  in  oitre  Crefcen- 
zio mettere  in  prigione  gii  altri  Legati  dell'   Imperadoro  Ottone 
eh'  erano  tornati  da  Coftantinopoli .    Benché  io  abbia  di  fopra  da- 
to affai  a  conofeere  chi  foffe  Giovanni  ,    ora    divenuto  Antipapa  t 
pure  a  i  Lettori  non  farà  difearo    di  mirarne    la  pittura  ,    che  ce 
ne  lafciò  il  Cronografo  Saflbne  (b)  ,    appellato  dai  Pagi  >  Mddde-    (b)   Croné-* 
burgenfe.     Hic    igitur  ,   die'  egli  ,    Johannes    natione    Grxcus    (  di  grophus  òa- 
fopra  i1  avea  chiamato  Johannem  quemdam   Calabritanum  )  conduione  xo  aPud 
fervus  ,  afta  callidijjìtnus  ,    Imperatorem     Auguftum    Ouonem    II.  fab  Lelbtuu"m° 
paupere  adiens  habitu  ,  ob  imerventum  face  dikclce  conteóialis  Teophanu 
Augujìce  ,  Regia  primum  eft  alitus  ftipe .  Deinde  procurante  tempore  , 
vulpina  ,    qua  nimium  caltebat  verfutu  ,    prxfatum    eatenus  circumve- 
nit  Auguftum  (  veggafi  all'anno  982.  )  ut  prò  loco  &  tempore  fatis 
dementi  ab  eo  grada  donatus ,  porne  inter  primos    ufque  ad  defunclio- 
mm  fuam  clarus  haberetur .  Pofi  dormitionem    vero    Secundi    Ottonis 
regnante  jam  renio  Ottone  filio  fuo  ,    prcefatus    Johannes  ingenita  [ibi 
circa  illos  calluit  fecurius  ajìutia  ,    quo    Regis    infamia    &    Primatum 
ttlius  permittebatur  incuria  .  Ad  ha>c  defunèlo  Piacentina  Urbis  Epifco- 
pò,  vir  bonce  indolis  ei  fuhligitur .  Quo  indecenter  ejeclo ,  prcefatus  Jo- 
hannes non  pajlor  }fed  mercenarius ,  eamdem  non  regendam  ,  fed  deva- 
TomV.  ò  s  s  fi  ari". 
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'Jìandam  fufcep'u  Ecclefìam.  Quam  quarti  aliquot  annos  tenere*  ,  avari- 
lice,  diabolica  ìnebriatus  veneno  ,  tantum  fé  extulit  fuper  fé  ,  ut  edam 
Romce.  ipfatn  beau  Petri  Apoftoli  Sedem  ,  Amìclirijli  membrum  vere 
ejfeftus  ,  fornicando  potius  pollueret ,  quam  venerando  infedera  .  liceo 
qual  folle  il  furbo  Calabrefe  ,  che  s' intrufe  nelia  Sedia  facrofanta 
del  Principe  degli  Apoftoli .  Fu  egli  perciò  feomunicato  da  tutti  i 
"Vefcovi  dell'  Italia  ,  Germania  ,  e  Francia  . 

Crefccnzio  intanto  Imperium  Jibi  ufurpavìt  ;  e  perchè  Papa  Gre- 
gorio V.  fi  azzardò  d'inviare  i  fuoi  Legati  a  Roma  ,  li  fece  egli 
prendere  ,  e  caccrolìi  in  prigione  .  Di  tutta  quella  facrilega-  fol- 
ìevazione  andavano  di  mano  ih  mano  gli  avvifi  all'  Augurio-  Ottone 
III.  ma  trovandoli  egl'  in  Germania  impegnato  nella  guerra  con- 
tro gli  Slavi ,.  non  potè  si  preilo  accudire  agi1  intereftl  d-  Italia  ,. 
certo  eìTendo  >  eh'  egli  fin  verfo  il  fin  di  queiV  anno  non  fi  mode- 
dalia  Sofronia  o  Perciò  feorretto  è  da  dire  un   fuo  Diploma  da  me 


(z)  A/ttifuh.  letto  nell?  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  con  quelle  Note  (  a  ): 
Italie.  DiJ-  Data  Katendis  Mail ,  Anno  Dominici  Incarnationis  Nongentejimo  Nona- 
Jcrt>  gefimo  Septimo  %  Domni  autmi  Ottonis  regnantis  XV,  Imperli  vero  il,. 

Indizione  X.  Aflum  Roma  .  Gli  anni  del  Regno  ,    e  deli'  imperio- 
convengono  all'  anno  feguente  ,  e  confeguensemente  s'  ha  da  fcrive- 
re  Anno  DCCCCXCVHL  Indiclione  XL  S'  ingannò  eziandio  il  Sigo- 
nio,  e  poi  Girolamo  Rodi,  allorché  fcriilero,  che  Ottone  III.  fu 
in  Ravenna  nell'Aprile  dell'anno  prefente,  dove  alle  preghiere  di 
Alalìa  fua  foreìla  donò  alcuni  Stati  in  Lombardia  a  Witichindo ,  a 
quo  illuflris  Carrettorum  Famìlia  manavit  ,  come  fpacciavano  i  favo- 
lofi  Geneaiogiiti  degli  ultimi  fecoli .    Se  fìa  poi  documento  legitti- 
mo una  Bolla  di  Gregorio  V.  Papa  ,    che  fi  pretende  conceduta  in 
queir  anno  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  Nonis  Julii  3  Indiclio- 
ne X.  nelle  Scritture  Efienlì    per  la  controversa  di  Comacchio  ,  è 
(b)  Campi  fiato  abbafianza  efaminato .     Abbiamo  prellb  il  Campi  (b)  un  Di- 
IJìcr.diPiu-  ploma  di  Ottone  II T.    fpedito    nell'anno    prefente  XVI.   Kalendas 
seniut.i.       Auguf'n  Atlum  Efchonowaga  ,    cioè   in  una  Terra    di   Germania  • 
Circa  il  fine  poi  dell'  anno   prefente    indubitata    cofa  è  ,   eh'  elfo 
(e)  AnnaUs  Imperadore  calò  di  nuovo  in  Italia  ,  sì  perchè  fotto  quelY  anno  1* 
HUdesheim  .  Annaiifta  d' Ildesheim  (e)   fcrive  ,  eh'  egli  ,  ut  Romanorum  fentinam 
(d)  Pucci-  purgaret,  Italiam  perrexit ,  e  si  perchè  così  perfuadono  i  documen- 
ne-^ fn~      "'  cne  c'ter^  al^anno  feguente.  Balli  qui  l'accennare  un  fuo  Di- 
%  adii  Fio-  plorna  >  pubblicato  dal  Padre  Puccincili  (  d  )  ,  che  cel  fa  vedere 
rem.p.iiz.     in  Tremo  nel  dì   13.  di  Dicembre  dell'anno  prefente.  E  V  Ughel- 

ìi 
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Ir  attefta  ,  che  il  medefimo  ne  fpedì  un  altro  in  favore  della  Chie- 
fa di  Vercelli ,  Papié  in  Palano  XL  Kalendas  Januarii  Anno  Incar- 
nationis  Domini  DCCCCXCVIL    Indizione    XL    Anno   Regni  XIV, 
Imperii  autem  IL  S'aumentò  mirabilmente  in  quell'anno  la  poten- 
za de'  Veneziani  (a)  ,  perchè ,  nata  difcordia  dopo  la  morte  di  Tur-  (a)  Dandul. 
pimiro  Re  de  i  Croati  -Schiavoni ,  le  Città  maritime  della  Dalma-  *'«  Chronìc. 
zia  moilrarono   genio    di    darli    fotto  il  Dominio  Veneto  ,  che  in  l°m'  lz'r 
quelle  Pani  non  poflèdeva  allora  fé  non  la  Città  di  Zara .  lì  fag-  M 

gio  dunque  ,  e  valorofo  Doge  Pietro  Orfeolo  II.  con  una  buona  Ar- 
mata navale  fi  portò  colà  ,  ed  ebbe  ubbidienti  a'  fuoi  cenni  Pa- 
renzo ,  Pola ,  Aufere  ,  Veglia  ,  Arbe ,  Traù ,  Spalatro  ,  Curzola  , 
Liefina  ,  Ragufì  ,  ed  altre  Città ,  ed  Ifole  :  dopo  di  che  trionfal- 
mente reftiiuitofi  a  Venezia  cominciò  ad  intitolar»*  Duca  della  Dal' 
malia  * 

Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  xir, 
di  Gregorio  V.  Papa  3. 
di  Ottone  III,  Re  16,  Imperadore  3. 

DA  uno  Strumento,  da  me  dato  alla  luce  (b)  ,  noi  ricaviamo,  (b)  Antiqui* 
che  nel  dì  15*.  di  Gennajo  dell'  anno  prefente    Domnus   Otto  tat.  Italie. 
Vux  Jìlius  boniz  memoria  Cononi    comperò   da  Liuti/redo  Vefcovo  di  P^rtt^u 
Tortona  molte  Caflella ,  e  Beni .  II  contratto  feguì  in  Pavia.   Que- 
llo Ottone  Puca,  figliuolo  di  Conone  t   cioè  di  Corrado  Duca  della 
Francia  Orientale,  altri  non  è,  che  il  padre    di    Gregorio  V,  Pa- 
pa .  Eflendofi  ritirato  a  Pavia  eflò  Pontefice  a  cagione  dello  Scif- 
*na  introdotto  nella  Chiefa  Romana ,  colà  s'  era  portato  ancora  Ot- 
tone fuo  padre ,  Marchefe  allora  della  Marca   di  Verona  ;  o  pure 
vi  capitò  accompagnando  I'  Augurio   Ottone  III.    il    quale    irritato 
forte  contro  i  perturbatori    del   fuo    Imperio  ,  e  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  fui  fine  del  precedente  anno  era  calato  di  nuovo  in  Italia. 
Il  Cronografo  Saffòne  (e)  ci  fa  fapere  ,    che  venerabile  Papa  Gre-    (e)  Chrono- 
gorius  P  apice,  obviam  fatlus  eji  all' Imperadore.  Adunque  Ottone  III.  g'«phus   òa- 
venne  a  Pavia ,  e  fìccome  poco  fa  ofTervammo   ,  quivi  celebrò  la  x°  apud 
fella  del  Santo  Natale .  Oltre  a  ciò  nel  dì  f.  di  Gennaio  del  pre-  £n tunZl- 
fente  anno  egli  fi  truova  in  quella  Città ,  dove  diede  un  Diploma  uus  Jfiona- 
in  favore  del  Moniftero  Ambrofiano  (d)  Nonis  Januarii    Anno  Do-  man.  bafik 
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mininicx  Incarnat.  DCCCCXCVIIF.  Regni  vero  Domai  Ottonis  Ter* 
tii  XIV.  (  dee  eflere  XV.  )  Imperli   ejus  IL    Indiclione.  XI.    Aclum 
l'apice .  Di  là  poi  pafsò  1'  Imperadore    a  Cremona ,,  e  quivi  nel  dì 
ip.  di  Gennajo  concedette  a  i  Canonici  di  Santo  Antonino  di  Pia- 
fa)  Campi  cenza  un  Privilegio  (a)  ,  dato  XIV.  Kalendas  Februarii   Anno  Do- 
Ijìor.di  Pu-  miniCC£  Incarnationis  DCCCCXCVIIi.  Indizione  XI.  Anno  vero  Do- 
cenìa  •    •       mni  Ottonis  Tertii  Imperatori*  Regni  ejus  XV.  Imperli  II.  Atlum   Cre- 
mona .  Che  eflo  Augurio  nel  medelìmo    giorno    dimorarle  in  Cre- 
mona ,    ne    abbiamo  un'  altra  teilimonianza    in  un  Piacilo  da  me 
(b)  Antiqui-  pubblicato  (b)  ,  il  cui  principio  è  tale  :  Dum  in  Dei  nomine  Civita- 
tat-}rtaLu'      te  Cremona  in  Domo  (  cioè  nel  palazzo  del  Vefcovo  )    ipsius  Civì- 
t6x?  '  tatls  in  Laubia  Majore  ipsius  Domus ,  ubi  Domnus  Otto  gloriojljjìmus 
Imperator  praejjet ,  in  judicio  refìdebat  ,  per  ejufdem    Domini  Otderici 
ìicentiam  (  cioè  del  Vefcovo  di  Cremona,  perchè  non  fi  potea  ne* 
luoghi  privati  fcnza  permiflìon  del  Padrone  alzar  Tribunale  di  Giu- 
flizia  )  Otto  Dux  &  MiJJus  ipsius  Ottonis  Imperatoris    (  cioè  il  Pa- 
dre di  Gregorio  V*  Papa  )  unicuique  juflitìas  faciendas  &  ddiber&n- 
das:  rejìdentibus  cum  eo  Henricus  Dux  (  cioè   di  Baviera  ,    che    fu 
poi  Imperadore  )  &c.  In  efso  Placito  ottenne     Olderica-  Vefcovo  di 
Cremona  una  favorevol  Temenza  contra  de'  Cittadini  della  medefi- 
ma  Città  ufurpatori  de'  fuoi  beni .  Da  Cremona    fi  trasferi  Ottone 
(e)  Ibidem  a  Ravenna,  e  quivi  (e)  V.  Idus  Februarii ,  Indizione  XI.  confermò 
Dijfat.  01.     j  Privilegi  a  i  Canonici  di  Ferrara  ,•   con  imporre  a  i  trafgrefsori 
la  pt  na  di  cento  libre  ,  da  pagar  fi  medietatem    Camera   noftra  ,    & 
medietatem  prcediElis  Canonicis  ,    e  non  già  alla  Camera  Pontifìzia  . 
Dovette  in  tal  congiuntura  fuccedere  £Ìò,  che  narra  Andrea  Dan- 
dolo a  quello  medelìmo  anno  (d).  Cioè,  che  aggiornando  Ottone 
(i)  Dandul.  HI.  in  Ravenna  ,  s' invogliò  di  fare  una  fcappata  a  Venezia  ,  per 
m  C  rome.     vecjere   qUe\\a    maravigliofa  Città  .    Fatta    dunque  villa  di  ritirarli 
imi  '  «ùTantichifljmo  Monillero  della  Pompofa  ,    per   quivi  fare  un  poco 

di  purga  ,  con  foli  fei  compagni ,  e  Giovanni  Diacono  ,    fi  portò 
pofeia  colà  incognito  .  Segretamente  avvertito    della    fua  venuta  il 
Doge  ,  la  notte  trattava  ,  e  cenava  lautamente  con  lui   ,  nel  gior- 
no poi  il  lafciava  andare  a  fuo   talento  vifitando  le  Chiefe  ,  e  fai* 
tre  cofe  rare  della  Città  .  Tenne  Ottone  Augurio  al  Battefimo  una 
figliuola  del  Doge;-  e  foddisfatta    la  fua  curiofità  ,  fé  ne  ritornò  a 
Ravenna .  Finalmente  in  compagnia  di  Papa  Gregorio  V.  ,  e  con 
(e)  Annali-  un  fioritiffìmo  efercito  d'Italiani  ,    e   di  Tedefchi  s'  incamminò  il 
fi'1  *ap°        giovane  Imperadore  alla  volta  di  Roma  (e). 
*  In 
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In  effa  trovarono  quelìi  due  primi    luminari    della  Criftianhà 
Vili.  Kakndas  Maria  Anno   Dominici   Incarnaiionis  DCCCCXCVIIh 
Indizione  XI,  ciò  apparendo  da  un  Diploma  d'  elio  Augufio  in  fa- 
vore dell' infigne  Moniftero  di  Farfa  centra  di  U%o  Abbate  (a),  quii*)'  Chronh, 
jibi  Imperialis  Abb  alice  ,  Monajìerii  viddicet  Farfenfls  ,   abfque   noftroFafenfe 
affenfu  regimen  ufurpaverat  inique  ,  &  quod  deterius  efl  ,  predo  ÓBeraEjg^  fuifc' 
a  Romano  Pontefice.    li  beilo  è  ,  che  Ottone  III.  lo  toi'fe  ad  Ugo 
Abbate  ,   per  darlo  poi  in  Commenda  ,    o  fia  in  Beneficio  ad  un 
Ugo  Vefcovo .     Non  illette  però  molto  a  rimettere    in  polìefiò    del 
medefimo  Moniftero  il  fuddetto  Ugo  Abbate  ,    il  quale  riufeì  poi 
un  valentuomo   ,  e  faticò  non  poco  in  vantaggio  del  fuo  Monifte- 
ro.-  Un  altro  fuo  Diploma  (b)  ,  dato  in  Roma  fteiTa  V.  Kalendas  (k)  Antiqui-* 
Manli ,  fi  legge  nelle  Antichità  Italiane  .     In  elfo  fon    confermati  t^'.JtaiiCt 
tutti  i  fuor  beni  ad  Antonino  Vefcovo  di  Pilìoja.     Non  avea  già'V  pJtZ'.'  *?' 
Spettato  l'arrivo  di  Papa  Gregorio,  né  dell'  Imperadore ,  l'Antipa- 
pa Giovanni  ;  ma  cautamente  traveftito  ,  dopo  aver  tenuta  occupa- 
ta circa  dieci  meli  la  Sedia  di  S.Pietro,  fé  n'era  fuggito.    Poco 
nondimeno  gli  vaìfe  m  quello  bifogno  1'  aflnzia  dia  .  Fu  feoperto , 
e  prefo  da  i  Romani  flefiì  ,  i  quali  per  attendato  di  S.  Pier  Damia- 
no (e)  ,    e  dei  Cronografo  Sallone  (d)  ,  temendo  ,  che  f  Impera-     (e)  Petrus 
dorè  il  lafcialfe  andar  fenza  pena  ,    sii  tagliarono  la  lingua  ,   e  il  •^""•v"  ■ 
nafo  ,  gii  cavarono  gli  occhi,  e  così  malconcio  il  conduifero  nelle  r  Ì'l 
carceri  di  Roma.  Da  lì  a  qualche  tempo  portolo  a  rovefeio  fopra  M)  'caroto* 
di  un  afinello  colla  coda  d'elfo  in  mano  il  guidarono  per  le  piaz- grahus Saxo, 
ze  ,  e  contrade  della  Città  ,  forzandolo  a  cantare  :   Tale  fupplicium 
fatitur  y    qui  Romanum  Papam  de  fua  Sede  pellere  nititur.     Novella 
feen  graziola ,  come  fé  folle  credibile  ,  che  il  mifero  avede  voglia, 
e  forza  da  cantar  quella  canzone  .•    E  poi  s' ha  da  chiedere  a  Pier 
Damiano  ,  come  potette  coltui  cantare   ,    dopo   averci  detto  ,    che 
gli  era-  fiata  dianzi  tagliata  la  lingua .     Per  altro  non    fi  mette   in 
dubbio  V  obbrobnofo  trattamento  fatto  a  quello  Antipapa  ',  anzi  Ci 
fa  ,  che  fu  deteinato  da   San  Nilo  Abbate-  li  reco  ,  celebre  di  quefts 
tempi  ,  e  fondatore  del  Moniitero  di  Grottaferrata ,  abitante  allora 
in  un  Moniftero  preflò  di  Gaeta  ,   la  cui  Vita  Q  legge  negli  An«* 
nal/   Ecdeùa!uci  del  Baronio  .    Udito  eh?  egli  ebbe  ,  come  1'  Ami'» 
pipa  orbatiti  oculis ,  lingua  ,  &  nafo,  in  carcererà  conjeftus  ef,  s  pei? 
compafhone  a  quello  fuo  Nazionale  Greco  9    benché  di  patria  Ca- 
Jabrefe  ,  fi  portò  a  Roma  .  Accolto  con  f omnia  divozione  dal  Pa- 
pa r  e  dall' Imperadore  ,    chiefe  loro  in  dono  l'infelice  Giovanni, 
qui  ,   diceva  egli  *  uirumqus  rejlmm  ex  fonte  Bapùsmatìs  fufeepit , 
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Veggafi  ,  a  qual  grado  di  riputazione  avette  portato  coftur  la  Tua 
ipocrisia  ,  da  che  avea  tenuto  al  facto  Fonte  due  sì  eccelli  Perfo- 
naggi  o  Allora  Y  Imperadore  colle  lagrime  agii  occhi  (  nzque  enim 
revera  tota  res  ejus  confdio  perabla  eft  )  gli  rifpofe  ,  che  gliel  con- 
cederebbe ,  purché  etto  Nilo  volette  fermarfì  in  Roma  a  governa- 
re il  Moniilero  di  Sant'  Anattafio  de1  Greci.  Si  difponeva  il  buon 
Servo  di  Dio  ad  accettar  la  propofizione  ;  fed  durus  ille  Papa,  non 
comentus  malh  ,  qu.ee  adverfus  prtxdìclum  Philagathum  (  così  egli  no« 
mina  Giovanni  )  patraverat  ,  quum  illum  adiuxifjet  ,  e/  facerdotalet 
veftes  ei  dilaniajfet  ,  per  totam  Urbem  circumduxtt  &c.  Predille  poi 
Nilo  tanto  al  Papa  ;  quanto  all'  Imperadore  V  ira  di  Dio  ,  perchè 
ninna  mifericordia  aveano  di  cottui  ,  male  corrifpondendo  a  Dio , 
che  loro  l' avea  dato  nelle  mani . 

Non  era  già  fuggito  Crescenzio  da  Roma  ,  perchè  confidato  nel 
creduto  allora  inefpugnabile  Catteìlo  di  Sant1  Angelo  ,  quivi  lì  fer- 
(a)   Dì:mar>xò  co' fuoi  partigiani  (a).  Dopo  la  Domenica  in  Albis  fece  P  ini- 
CIi'a  '^/•4'Pera<^ore  imprendere  l'attedio  di  quella  Fortezza,  con  quante  mac- 
Saxo .  chine  erano  allora  in  ufo  j  e  dati  varj  attalti ,  e  fcalate  ,  finalmen- 

CLahtf  Ro-  te  riufcì  a  i  fuoi  di  fuperar  quella  Rocca.  A  Crefcenzio  prefo,  e 
duiplu  Li.    a  dodici  de1  fuoi  tagliata  fu  d'ordine  dell'  Imperadore  la  tetta  ,    e 
**P'4'          i  lor  cadaveri  appetì   a  i  merli   del  Gattello  III.    Kalendas    Mali , 
quando  Crefcentius  decollatus  fufpenfus  fu.it  t    come  fi  ha  da  un  Di- 
(b)  Malil-  pioma  d'  elfo  Imperadore  ,  citato  dal  P.  Mabillone  (b)  ,   Ma  diver- 
lon.in  An-  Jamente  contano  quello  fatto  gli  Storici  Italiani  ,    cioè   Leone    O- 
*Ji  hunc    '  ^^en^e   >  S.Pier  Damiano  ,  Arnolfo  ,  e  Landolfo  Seniore,  Storici 
Annum*       Mrlanefi  ,  con  ifcrivere ,  che  ingannevolmente,  e  con  prometta ,  e 
giuramento  di  aver  falva  la  vita  ,    s1  indutte  Crefcenzio    a  dare  il 
Cailello  ,  e  fé  (tettò  in  mano  dell'  Imperadore  ,  il  qual  pofcia  con 
qualche  pretefto  gii  fece  tagliare  la  tetta  :   il  che  fervi   ad  atterrir 
chiunque  non  fapeva  allora  ubbidire  né  al  Papa  ,  né  all'  Imperado- 
re.  Cefsò  di  vivere,  o  rinunziò  alla  fua  Chiefa  in  quell'anno  Gio- 
vanni Arcivescovo  di  Ravenna.  Truovavafì  nella  Corte  dell'  Impera- 
dore Gerberto  Monaco  Francefe  ,  da  noi  veduto  Abbate  di  Bobbio, 
e  pofcia  Arcivefcovo  di  Rems .  Cacciato  da  quella  Chiefa  ,  fi  at- 
taccò alPAugulto  Ottone  III.,  di  cui  era  (iato  Maeftro ,  e  ficcome 
gran  faccendiere  (lava  attento  ad  ogni  apertura    di  avanzare   ìa  fua 
fortuna.   Ed  appunto  egli  ottenne  d'ettere  promottò  ali' Arcivefco- 
vato  di  Ravenna  verfo  il  fine  d'Aprile  dell'anno  corrente  ,  e  non 
già  neir  anno  antecedente  ,    come  pensò   Girolamo  Rotti .     Tenne 
egli ,  prima  che  patta  He  queft'  anno ,  un  Concilio  de1  fuoi  Suffraga- 
ne! 
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nei  in  effa  Città  (a)  .  Occorre  qui  un  punto  imbrogliato  di  Storia,      (a)  Latte 
Pretto  ì'Ohlenio  ,   e  ne' Concilj  del  Labbe  ,  e  nelle  giunte  ad  A-  Con"l™r> 
gnello  Ravennate  (b)  ,  e  nella  Cronica  di  Farfa  (e)  ,  (ì  legge  una    ^j  Jsnent 
riguardevol  Colìituzione  di  Ottone  III.  Augnilo  ,  indirizzata  Con-  vu.  Epijb. 
fulibus  Senatus  Vopulique  Romani ,  Archiepifcopis  ,  Abbaùbus ,  Marchio-  Ravenn. 
nibus ,  Comitibus ,  in  Italia  conjìkutis ,  dove  proibifee  da  lì  innanzi  i  P**'**  *>/»'  * 
ed  annulla  le  alienazioni  de3  beni  delle  Chiefe  »     Fu  fatta  ,  e  pub-    /f*   c^] 
blicata  quella    Coftituzione   XIL    Kalendas    Ottobri*    Indizione    XIL  Farfenfe 
(  cominciata  nel  Settembre  deiranno  preferite  )  Anna  III.  Pomijz-  p-i.  tom.z. 
catus  Domni  Gregorii  V,  Papa ,  promulgata  per  manus  Gerberti  fanèlx  &eri  bali* 
Ravennati*  Ecdefice  Archiepiscopi  in  ea-Synodo  ,   in  qua   Mediolanenjì 
Epifcopo  Arnulfo  nomine  ,  Papatum  ablatum  ejl  in  Bajìlica  beati  Pe- 
tri ,  qu&  vocatur  ad  Cadurn   aureum ,  &  fubfcripferunt  omnes  ,  qui  ad- 
fuerunt  Epifcopì .  Non  fi  fa  primieramente  il  Luogo  di  quello  Con- 
cilio .     Se  'm  Ravenna  efifteva  una  Bafilica  di  S»  Pietro  ad  Codum 
aureum  ,  o  come  ha  un  altro  tetto  ,  ad  Celiami  auream  ,  quivi  farà 
flato  tenuto  il  fuddetto  Concilio.     Ma  più  probabile  fembra  ,  che 
qui  fi  debba  intendere  la  Bafilica  famofa  di  quello  nome ,  polla  in 
Pavia  >  dove  ripofa  il  facro  Corpo  di  Sant' Agoilino .  Non  certo  in 
Roma  t  finché  non  apparifea ,  che  ivi  foiTe  Bafilica  alcuna  così  de- 
nominata.   Secondariamente  non  fi  capifee  ,  che  lignifichino  quelle 
parole,  in  qua  Mediolanenfi  Epifcopo ,-  Arnulfo  nomini  yPapatum  ab" 
latum  efi.  Qui  decide  tolto  il  P.Pagi  (d)  con  dire,  che  l'imperi-     (<i)  Pagtus 
to  Cronografo  Farfenfe  v'aggiunfé  di  fuo  quelle  parole,  6*  Arnul-  in  Criùc 
fum  Archiepifcopum  Mediolanenfem  loca  Johannis  Archiepifcopi  Piacene  a£  -dnnaL 
tini  pofuit.  Ma  anche  nel  tello  della  Biblioteca  Ellenfe  ,  ove  fon  le     aTOn' 
Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  \  s' incontrano   ìe  (Ielle  parole» 
E  poi  come  afpettare  al  dì  20.  di  Settembre  di  quell1  anno,  e  al 
Concilio  di  Pavia,  a  levare  il  Papato  a  Giovanni  Calabrefe  Arci- 
Yefcovo  di  Piacenza,  s'egli  già  nel  dì  2,  di  Marzo  era  (lato  depollo, 
e  villaneggiato  ,  e  forfè  non  fi  contava  più  tra  i  viventi  ?  Giacche 
a  boi  mancano  i  lumi  della  Storia  per  rifehiarar  quello  punto,  amo 
meglio  di  tacere  ,  o  pure  di  folamente  proporre  un  mio  fofpetto. 
Cioè,  che  morto  in  quell'anno  Landolfo  Ih  Arcivefcovo  di  Mila- 
no ,  gli  fuccedetfe  Arnolfo  11.  ,  il  quale  ficcome  altri  Vefcovi  vo- 
ìeano  allora  ufare  il  titolo  di  Servus  Servomrri  Dei ,  riferbato  oggi- 
dì al  Romano  Pontefice,  così  anch' egli  aflTumeffè  il  titolo  dì  Papa, 
Urbis  Mtdiolani,  non  già  per  ufurparfi  il  Pontificato  Romano ,  ma 
per  imitare  gli  antichi  Vefcovi,  i  quali  erano  al  pari  del  Pontefi- 
ce Romano  chiamati  Papi,  Giacché  il  coflume  avea  introdotto ,  che 
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a  r  foli  fuccefTori  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fi  deTe  quefto  trtoTo; 
Papa  Gregorio  fi  può  immaginare,  che  ne  facefse  doglianza ,  e  che 
nel  Concilio  di  Pavia  fofse  decretato  ,  che  Arnolfo  delìibfse  dai 
chiamarli  Papa.  S.Gregorio  VI'.  Pontefice  decretò  di  poi  ,  che 
quello  titolo  fofse  riferbato  a  i  Komani  Pontefici . 

(a)  Antìqu.  Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (  a  )  ci  fanno  vedere    Ottone 
ItaL  Difptrt.  jTje  Augnilo  nel  Territorio  di  Lucca.  Il  primo  è  dato  X.  Kaen- 

das  Septembris  Anno  Dominici  Incamationis  DCCCCXCÌ/UI.  Indizio- 
ne. VI.  (  ha  da  efsere  XI.  )  Aclum  in  Madia  juxta  Lucam.  il  Se- 
condo fu  dato  Kalendas  Septembris  dello  flefso  anno  .  Aclum  in  Ca- 
Jldlo  Media  juxca  Lucam.  Ch'agli  di  là  pafsafse  a  Pavia,  T impa- 
riamo da  un  altro  fuo  Diploma    in  favore    del  Vefcovo    di  Tori- 

(b)  Cnìche-  no  ih) ,  dato  Kalendis  Septembris  Anno  Dominici  Incamationis  D!-CCC* 
nwBÌUio-    XCVIII.  IndiShone  XII.    Anno  Regni  Domni  Othonh  Unii  XIV,  Im- 
't/'t  '         Psr'*  ver0  -eJus  ^'  AElum  Paìatio  Papioe  ,  Ma  quello  è  Documento 
cap.87,         difettofo.  Nel  primo  dì  di  Settembre  non  potè  efsere  Ottone  Au- 
gurio nel  Territorio  di  Lucca,  e  in  Pavia.   Perciò  in  vece  di  Se- 
ptembris s'ha  forfè  da  leggere  OBobris  .  Così  in  vece  dell1  anno  XIV. 
del  Regno  s'ha  da  fcrivere  XV.  Quivi  ancora  fi  legge  eo  quo d  in- 
tervenni ob  amareni  &c.  fenza  dirli  ,    eh'  intervenifse    per  impetrar 
quella  grazia .  Abbiamo  pofeia  un  altro  Diploma  del  medesimo  Au- 

(e)  $u£lar,    guifo  in  favore  del  Moniltero  di  Bobbio  (e) ,  dov    è  Aclum  Pap'uz 
Cijlnenje       Anno  ab  Incarnatone  Domini   nofiri    Jefu    Chrifli    DCCCCXCViu. 
t\x^  Confi?  2nfaftìone  xi    (  s  ha  da  fcrivere  XII.   Anno    Imperii   Ter  di   Ottonk 
in,  Datum  Kalendis  OBobris  .°    il  che  ci  dà  a  conofeere  ,    che  la 
fuddetta  Cofiituzion  generale  fu  da  lui  formata  ,    e  promulgata  in 
un  Concilio  tenuto  in  efsa  Otta  di  Pavia ,  e  non  altrove.    Merita 
(d)  Antiqui-  eziandio  d?  efsere  qui  rammentato    un  Placito  (d)  ,    tenuto  nel  dì 
tai.  Italie,      jtf.  di  Settembre  dell'anno  prefente,  Anno  Gregorii  fummi  Pontifi- 
D^Jsrc.  io.    CIS  JIZ    g,  ^nno  Quonis  Imperatoris  m.  Indizione  xn,  Civuate  Cor- 
ndienfe  (  cioè  in   Imola  )  juxca  Monajhrium    Sancii  Marici  ,    quod 
vocaiur  in  Regala,  Tenne  quello  Placito  Domnus  Oldericus  Sub  diaco- 
ni ,  &  MiJJus  Domni  Qttonis  Imperatoris ,  &  cum  eo  Domnus  Erardus 
Comes.  Ivi  fu  rimefso  in  pofsefso  d'alcuni  beni  limati  nel  Territo- 
rio di  Faenza,  e  d'Imola  il  Moniiiero  di  Santa  Maria,  q  uod  vocatur 
in  Palatiolo  ,  pollo  in  Ravenna.   lune  mifit  Domnus  Oldericus  Subdiaco- 
nus ,  &  MiJJus  Domni  Imperatoris  cum  pradiclo  Domnus  Erardus  Ro- 
mei banlum  &c.  colla  pena  di  cento  bifanti  d'  oro  a  i  trasgrefsori, 
da  pagarli  mediewem  Camera  nojirce  (  cioè  dell'  Imperadore  )  e  lai- 
tra  metà  al  Mouittero:  pruova  ancor  quella  dei  Fiico  fpettante  nel- 
le Cit*? 
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le  Città  dell'  Efarcato  all'  Im per adore  .    Ci   fa  poi  intendere  Lupo 
Protofpata  (a)  ,    che  in  quell'  anno  rmit  Bujìtus   Caytus    (  Utizia-     (a)  Lupus 
le  di  guerra  de1  Saraceni,    cura  pradióìo    Smaragdo  (era  quelli  un  Protofpata 
Greco,  o  un  Cittadino  di  Bari,  ribello  de'  Greci  )  Barum  Menfe"1  Chronic<ì 
Oftobris ,  &  prcediclus    Smaragdus   eques    ìntravh    Barum    per  vim  a 
Porta  Occidentali ,  &  exiit  iterum  .    'Lune    Bujìtus   cognita  fraude  di' 
fcejjìt.  Dovea    cofìui    aver   fatto   credere    a  i  Mori  di  dar  loro  in 
jnano  la  Città  di  Bari,  fgnoreggiata  allora    da  i  Greci  $    ma  non 
eflendogli  venuto  fatto  di  iìlfare  il  piede  in  quella  Città  ,  il  Capi- 
tano de'  Mori  temendo  di  qualche  inganno  ,  fé  ne  tornò    colle  pi- 
ve nel  facco  -  A  queft'  anno  ,    fìccome  ho  nelle  Antichità  Eftenfi 
(b)  fatto  conofeere ,  fi  truova  nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  (t>)  dntichl* 
Oberto  IL  Marchefe,  Progenitore  de' Principi  della  Cafa  d'Elle  , che  tà  E/ie»fip* 
jflabilifce  un  aggirila mento  con  Goti/redo  Vefcovo  di  Luni  ,  ricono-  '*  c,iJ" 
Jfcendo  da  lui  in  Livello  quattro  Pievi  .    Egli    è  ivi  chiamato  Ot- 
bertus  Marchio  Fdius  quondam  item  Otbertì  itemque  Marchio,  qui  prò* 
fejjus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardorum .  Gli  Stati  di 
quelli  Principi  erano  allora  principalmente  nella  Lunigiana,  e  per  la 
Tofcana,  Tenuto  fu  in  quell'anno  un  infigne  Placito  in  Roma  da- 
vanti a  Papa  Gregorio  V.  e  all'  Imperadore  Ottone   llf.  (e)  Anno  (c)    Mobìli. 
Pontificata  Domni  Gregorii,  fummi  Pontificis   &  univerfalis  V.  Papa;  l"      '"* 
IL  imperli  autem  Domni  Ottonis  Imperatori*  Jìmiliter  IL  Indiclione XL         throat, 
Nenjìs  Aprili*  die  IX.  davanti   alle   porte    delia  Balilica  Vaticana  ,  Farfenj. 
dove  Ugo  Abbate  di  Farfa  vinfe  una  lite  di  due  Chiefe ,  quee  funt  p.  i.i.L.Rer. 
edificata  in  Thtrmis  Alexandrinìs ,  cum  cajìs  }  cryptis ,  hortis  _,  terris  ***** 
cultis  &  incultis  &c.  fitas  Rom&  Regione  Nona  .    Fu  impolla  la  pe- 
na di  dieci  libre  doro  ottimo  a  i   trafgrefsori  ,  da  pagarli  ,  medie- 
tatem  Regi,  &  medietatem  ipfius  Monajìerii  (  Farfenfis  )  Retloribus  . 
Potrebbeli  forfè  anche  di  qui  dedurre    il  fovrano  dominio  tuttavia 
confervato  in  Roma  da  Ottone  III.  Auguflo  :    dei  che  ho  io  ad- 
dotto altre  pruove  nella  piena  Elpofizione  &cB 


Anno  di  Cbisto  dccccxcix.  Indizione  xiiiì 
di  Silvestro  II.  Papa  1. 
di  Ottone  Ili.  Re  17.  Imperadore  4, 
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Enne  a  morte  in  quell'anno  nel  dì  12.  di  Febbrajo,  fecondo- 

chè  abbiamo  dal  Tuo  Epitaffio ,  Gregorio  V,  Papa,  fenza  che 
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alcuno  degli  antichi  Storici  parli  più  preci  fa  mente  di  quello  fatto. 
Egli  era  nel  più  bel  fiore  della  fua  gioventù,  e  probabilmente  cur- 
ie cjualche  fofpetto  ,  che  la  fazion  di  Crescenzio  avelie-  faputo  tro- 
var modo  di  sbrigarli  di  un   Papa,  odiato  da  elfi,  parente  deh'im- 
peradore,  e  tanto  affittito  dalla  potenza  di  lui.   Leggefi  anche  og- 
gidì nella  BafìJica  Vaticana  il  fuo  Epitaffio  ,    rapportato  da  Pietro 
Mallio ,  dal  Cardinal  Baronio  ,  dall'  Aringhi ,  e  da  altri .  Non  do- 
vea  per  anche  edere    abbaftanza    appagata  1'  ambizione    di   Giorno 
coli'  Arcivefcovato  di  Ravenna  ,  contuttoché  allora  forte  quella  (.  hie- 
fa  una  delle  più  riguardevoli ,  e  ricche  delia  Criilianità .  Venuta  la 
vacanza  della  Santa  Sede,  s'adoperò  egli    per   ottenerla  colla  pro- 
tezione^ ed  autorità  deli'  Imperatore  ,  flato  già  difcepolo  fuo  :    fé' 
pure  lo  flelìb  Ottone  IH.  quegli  non  fu  ,  che  per  avere  un  Pon- 
tefice ben  affetto ,  e  dipendente  da'  fuoi  cenni ,  il  promoire  a  quella 
eccelfa  Dignità  .  Se  fi  vuol  prellar  fede  ad  uri  Diploma  da  me  da- 
to alla  luce,  nel  primo  dì  di  Gennajo  dell'anno  prefente  fi  trova- 
(a)  Anti§+  va  elTo  Augii  Ilo  in  Verona  (a)  ,    dove  concedette  a  i  Canonici  di 
/r/r  '    tt     Panna  per  interpolazione  di  Sigefredo  Vefcovo  Parmigiano-  Curtem  de 
lMer>  Palationi,  qua  dicitur  Sancii  Secundi ,  cum  Caftello  &  Villis  .-■  Sicco- 

me facilmente  fi  olferva  nelle  antiche  Memorie  ,  bene  fpeffp  fotto 
nome  di  Corte  era  comprefo  un  Territorio  ,   che  avea  (  alleilo  ,  e 
Parrocchia  fua  particolare.  Il  Diploma   fu    dato   Kalendis   Januaru 
Anno  Dominica    Incarnationìs   DCCCCXCIX.   Indizione   XI il.    Anno 
Tertii  Ottonis    Regnantis  XVII.  Imperante  MI.   Adam  Verona  .    Ma 
quelle  Note  tutte  convengono  non  al  prefente  anno  ,    ma  bensì  al 
iùUegueneej  e  qui  farà  flato  adoperato  l'anno  Veneto,   e  Fiorenti* 
no,  che  durava  ne'primi  meli  dell'anno  millefimo  deìla  nottra  fa- 
llite.   Comunque  fa,  era  elfo  Augnilo  in  Roma   ,  allorché  accad- 
de la  morte  di  Gregorio  V.    o    pure    accorfe  egli  frettolofamente 
(b)   Chrono-  colà  a  quello  dilguftofo  avvifo .  Scrive   il  Cronografo  Saflone  (b) , 
graphics  Sa-  chc  rei  dì  7.,  di  Fehbrajo  di  quell'anno  diede    line    alla    fua  vita 
^Uibiiitum     Matilda  ,  figliuola  di  Ottone  I.  Augnilo  ,  ed  egregia  BadefTa  Quin- 
dilinburgenfc,  alia  cui  faviezza ,  fuperiore  al  fuo  fedo  ,.  avea  T  Au- 
gnilo Ottone  Ili.   Jafciato  il  governo  dei  Regno  Germanico  .  Fu-- 
rono  fpediti  Ambafciatorr  per  portare  all'  Imperadore  quefla  infari- 
na nuova  ,  i  quali  Romani  perveniente;  prcnfatum  Imperatorem  recenti 
Ncpotis  fui  Papa  Brunonis  ,  qui  Romana  Lingua  Grcgorius  dicebatur, 
oblia  admodum  inajium  reperium  .  Era  egli  dunque  in   Rema  ,  poco 
yc)  Antiqui-  c^  p0  }a  jj-.orte  del  Papa  ,  e  quivi  parimente    il    truovo   nel    di  7. 
§£iBkn!\u     ^l  Maggio,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (e) }  dato  alia  Cine- 

fa  di 
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fa  ài  Vercelli,  Nonis  Maii ,  Anno  Dominici  Incarnatìonis  DCCCG» 
XCVIIH.  Indizione  XII.  Anno  Tertii  Ottonis  Regis  XV.  Imperatori! 
III.  Aèlum  Roma  .  E'  confiderabile  in  elio  Diploma  il  dirli  :  Da- 
mus  omnia  prxdia  Arduini  filii  Dodonis  ,  quia  hojìis  publicus  adjudi- 
catus  Epifcopum  Petrum  Vercellenfem  ìnterfecit  ,  &  interfectum  incende- 
re non  expavit .  E  pure  quello  Ardoino  figliuolo  di  Dodone ,  o  pur 
di  Oddone  ,  quel  medefimo  ferii  fora  effere  flato  ,  che  da  qui  a  non 
molto  vedremo  Re  d'  Italia  }  con  effere  caduta  la  Corona  del  Re- 
gno d'Italia  in  un  sì  -crudele,  ed  empio  perfonaggio  »  Ora  i  buoni 
ufìzj  ,  o  pure  l'autorità  di  Ottone  III.  Augurio,  furono  cagione  , 
che  Gerberto  ,  già  Arcivefcovo  di  Rems  ,  pofeia  di  Ravenna  ,  giu- 
gnefie  a  fai  ire  filila  Cattedra  Pontilìzia  di  Roma  nel  di  due  d'  A- 
prile ,  col  prendere  il  nome  di  Siiveftro  II.  E'  famofo  quel  verfo, 
compoflo  da  lui ,  o  da  altri  : 

Scandit  ab  R.  Gerbertus  ad  R.  pojl  Papa  viget  R. 

Egli  efofoe  per  fucceflbre  nella  Cattedra  Archiepifcopale  di  Ra- 
venna Leone  Abbate  Nonantolano . 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide ,  Vedova  di  Ottone  il  Grande  , 
intenta  folo  alle  limoline  ,  e  ad  altre  opere  di  pietà  ,  per  le  quali 
fi  meritò  poi  d' effere  annoverata  fra  i  Santi .  Aveva    ella   ,    oltre 
ad  altri  Monifierj ,  fondato  fuor  di  Pavia  l' infigne  di  S. Salvatore . 
AI  medefmo  in  quell'anno  nel  di   13.  di  Aprile  ,  trovandofi  ella 
infra  Caflrum  ,  qui  dicitur  Ajìerna  Judiciaria  Alfafienfe ,  cioè  in  AI- 
fazia  ,  fece  una  magnifica  donazion  di  beni ,  che  fi  legge  nello  Stru- 
mento da  me  dato  alla  luce  (a).  S'era  la  buona  Imperadrice  por-  (a)  Antiqui* 
tata  in  Eorgogna  per  mettere  la  pace  fra    i  fudditi  di  Rodolfo  II,  iat-  Italie, 
Re  fuo  nipote,  e  per  vifitar  que'  Luoghi    fanti.    Infermatali  final-  P$[tn-%u 
mente,  piena  di  meriti ,  pafsò  a  miglior  vita  (b)  nei  di  16.  di  Di-  fri\odil<>  ia 
cembre  dell'  anno  prefente  ,  e  onorata  da  Dio  con  varj  miracoli  fu  yita  S.  A- 
feppellita  in  Selts  .  Noi  pofeia  troviamo  l'Auguflo  Ottone  nel  ce-  delheiiis. 
ìebre  Moni  fiero  di  «Subiaco,  dove  concede  a  Pietro  Monaco  licen- 
za ài  fabbricare  una  Chiefa ,  con  un  Diploma  (e)  dato    III.  Idus  T  W  Antlì' 
Augujìi  Anno  Domìnicce  Incarnatìonis  DCC CXCV 'Iìll.  Indictione  Xìi.  £}jfrere'  $7* 
Anno  Tertii  Octonis  R.egnantis  XVI.  Imperantis  IIII.    Actum    Sublaci 
in  [aneto  B^nedicto  .  Con  altro    fuo  Diploma  ordinò  di  poi,  che  il 
rcb.l  Moniflero  di  Farfa  non  aveffe    in    avvenire    a    concederli  in 
Benefizio,  o  fia  in  Commenda  ad  alcuno.  Eflb  privilegio  (d)   fu  (<})    Chronic. 
dato  V.  Nonas  Oèlobris  di  quell'anno  ,  Indizione    XII.   ''Anno  Regni  Furfe,ìJe 
XVI.  Imperli  IV.  Actum  Roma.  Son  degne    in  quello  Diploma  le  %eÀ batic* 
feguenti  parole  :  Nos  quadam  dk  Romam  exeuntes  prò  rejìituenda  Re- 
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publica  ,  cuna  Marchione  noflro  Hugone  ,  &  concilia  Imperli  nofiri  cum 
venerabili  Papa  Silveftro  Secundo ,  &  cum  aliis  nojìris  Opumatibus  , 
ibidem  traclavimus .  Queil"  Ugo  era  il  Marchete  ,  e  Duca  di  Tofcana, 
talmente  introdotto  nella  Corte  di  Ottone  ìli.  Augufìo  ,  che  gli 
ferviva  non  (blamente  di  Configliele  ,  ma  in  certa  maniera  anche 
da  Ajo. 
(a)  Leo  Abbiamo  poi  da  Leone  Oflienfe  (a)  ,  che  in  queiTanno  £««* 

Oft'enjìs       ctolf0  Principe  dr  Capoa  ,  perchè  /coperto  d'aver  tenuta  mano  nel- 
Chronuo        1' allciffinanìento  di  Landenolfo  fuo  fratello,  fu  cacciato  in  efilio dal- 
l'   mperadore  Ottone  ,    e    fufìituito    in  fuo  luogo  Ademario  nobile 
Capuano  .  Da  un  Diploma  ancora  ,    rapportato    nella  Cronica  del 
(b)  U6hell  Gomiterò  di  Santa  Sofia  (b)  ,  fi  fcorge  ,    eh'  elfo  Augnilo  era  in 
toni  8.  Benevento  V.  Idus  Novembri*  del  preiènte  anno  ,  quivi  ben  tratta* 

hai.  Sacr-      to  da  Pandolfo  li.  Principe  di  quella  Città  .  E  quando  fufiìfta  que* 
in  jippen  •   ^Q  Documemo  ?  facilmente   fi  potrà  verificare  ,  eh'  egli  fi  trovalle 
prima  in  quella  medefima  Città  Vii.  Idus  Julii  ,  nel  qual  giorno, 
.  v  r>uveTt  Ieri  ve  Roberto  Abbate  Tuizienfe  (e) ,  che  S.  Eriberto    fu   confecratj 
jJaienfis      Arcivescovo  di  Colonia  m  Benevento  ,  dov'  era  la  Corte  deli' Ini - 
ih  Vu.S.      peradore.  Anche  il  Padre  Bollando  dubitò  di  quello  giorno  .  Ms 
tigriberti.     Adornar  io  poco  godette  del  fuo  Principato   di  Capoa  ;  perciocché 
fecondo  il  fuddetto  Oilienfe ,  paulopojì   ,    cioè  quattro  mefi  da  poi 
da  i  Cittadini  di  Capoa  fu  discacciato   ,   e  in  luogo  fuo  fu  creato 
Principe  Landolfo  iV.  da  S.  Agata  ,  figliuolo   di  Landolfo  III.  già 
Principe  di  Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  HI.  a  Roma ,  ten- 
($)   fflabìll.'nt  un  riguaidevol  Placto,  rapportato  dal   Padre  Mabillone  (d) ,  e 
Annal.  nella  Cronica  del  Moniltero  di  Farfa  (  e   )  ,  Anno  ,  Deo  propitio  , 

Beneaitlin.    Pontijicatus  Domni  nofiri  Silvejìri  fummi  Pontifiris    &   univerfaiis  Ss- 
(f  J'  ronu'  cunui  Pape?  Primo ,  &   hnperii  Domni  nofiri  Lenii  Ottonis  ,  a  Deo  co- 
p.i.tfi.        ronati ,  magni  &  pacifici  Imperatori*  Anno   1 1 1 1 .  Indizione  XII.  Men- 
Rer.  batte,    fé  Decembris  die  j  e  lurida  .  Litigavano  fra  loro  l'Abbate  di   Farfa  U- 
go ,  e  Gregorio  Abbate-  de' Santi  Cofma  ,  e  Damiano,  Moniftero  po- 
llo Bomce  trans  Iipenm  in  Mica  Aurea   ,    a    cagione  delia  Cella  di 
S.  Maria  in   Minione.  Davanti  a  Papa  Gregorio  V.  s'  era  agitata  que- 
lla Caufa,  &  nunc  fupradiclus  Domnus  Gregorius  Papa  propter  pecu>~ 
riiam,  quam  acceperat  a  Gregorio  Abbate^  iratus  ejì  contra  Hugonem  Ab- 
batem  ,  e  il  forzo  a  cedere.  Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  reclamò 
X,  20  Abbate  di   Faife  davanti    l'  un  peradore  in  Roma  nel  Palazzo  Im- 
periaie  \  ed  eiìerdo  flato  p:ù  volte  citato  l'Abbate  Gregorio,  e  n- 
eufarido  ti)  comparire,  Plmperadore  col  configlio  de' Giud'ci  diede 
il  pollelio  di  c^ueka  Ceiia  all'  Abbate  di  Farfa  j  eoa  intimar  la  pe- 
na 
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ria  <5r  cento  libre  d'oro-  paro  a  i  coiitraventori ,  da  applrcarfi;  me* 
dietatem  Camera  Imperatoris ,  &  melktateni  prizfato  Monaflerio  fanbltz 
Maria  in  Pharpha.     E  ne  fu  faao'   lo  Strame  ito    P'-xzepto    Donni 
Imperatoris  ,  &  confenfu  Domai  Apoiiolici  ,  five  Judicum.  Circa  que- 
lli tempi  Pietro  Orfeolo  II.   Doge   di   Venezia   ,    per    atteftato    del 
Dandolo  (a) ,  a  requisizione  di  Bafitio  3  e  Cofìandno  Imperadori  d'  (a)  Dar.dul. 
Oriente  ,   mandò  a  Collantinopoli  Giovanni  Tuo  figliuolo  ,    che  d3  ln   Chronlco 
loro  ricevette  molti  onori  ,  e  finezze.     Ei  allora  fu  ,  come  fcrive  f^f,ita'n^ 
Cedreno  (b)  ,    che  Éafilio  Auguilo   Principi  Venetìce  nuptum  tradidit  (b)  Cedrenuz 
Jìliam  Argyri ,  S-ororem  ejus  Romani .  qui  pofl  Imperio  potitus  e/2 ,  hoc  in  Hijìor. 
modo  gemem  Jìbi  devìnciem  Vemtorum  .    Quello  Principe  di  Venezia  ^^uncAnv., 
altro  non  fu,  che  il  fuddetto  Giovanni  ,  il  quale  per  atteftato  del 
medefimo  Dandolo,  fu  dal   Popolo  eletto  Dogete  Coi ìega  del  Pa- 
dre. Riconobbe  lo  Hello  Dandolo  quelle  nozze  celebrate  magnifica- 
mente in  Collantinopoli ,  e  chiama  quella  Principerà-  Maria  (  Mar- 
ta ha  un  altro  tello  )  nipote  di  Baiìlio  ,    perchè   nata  da  una  fua! 
foreìla  maritata  con  Argiro.   Furono  coronati  gii  Spolì  con  diade- 
ma d'  oro  ,  e  Giovanni  onorato  col  titolo  di  Patrizio  ,    e    regalato 
col  Corpo  di  Santa  Barbara  ,   eh'  egli  portò  con  feco  a  Venezia  • 
Scrive  lotto  quell'anno  Lupo  Protofpata  (o)  ,  che  defeendit  Tracha-     (e)  Luprs 
motus  Catapanus  ,  qui  &  Gregorius  ,    &  obfedit  Ch'itatem  Gravinam  ,  { rol°Jpjt* 
&  comprehendit  Theophylatlum  .     Davano  r  Greci  in  quelli  tempi   il 
nome  di  Catapano  ai  Governator  Generale  degli  Stati  ,   che  poile- 
devano  in  Calabria ,  e  in  Puglia  :  nome  ,  che  Guglielmo  Pugliefe, 
ed  altri  (limarono  derivato  dalla  greca  favella ,  ma  il  Du-Cange  (d)  (A)'  p&GéA» 
ha  creduto  formato  dal  Latino  Capitamus .-   La  quiflione  non  io  io  ge,  lr^/-'j 
dire^.  fé  ila  peranche  pienamente  deci  fa .     Dai  T  Ughelii  (e)  è  rap;  &  in  Glofi 
portato  un  Diploma  dato  alla  Chiefa  di  Como  da  Ottone  Ili.  coi-  far. Latin. 
ìe  feguenti-  Note  :  Data  VI.  Kalendas  Junii  ,  Anno  Dominici  Incar-     (e)  l^ghelU 
n&thnis  j9P5>.  Imperii  Domni  Ottonis  XVI.  Indi-elione  XII.  Spropofita*  .*'^f% 
te  affiato  fon  queile  Note  ,    ficcome  olfervò  il  Coleti    nella  nuova  Romeni. 
edizion  dell' Ughelii  ,  ed  avvertì  anche  il  dilrgentillìmo  Padre  Go- 
ùfredo  Abbate  Gotwicenfe  (/)■,  il  quale    olTerva   qui  ,   ed   altrove  (f)  Caronti* 
moke  limili  ilorture  de  i  Documenti  recati  da  efso  Ughelii»  Gotwicenfe 


tató 
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Anno  di  Cristo  m.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  II.  Papa  2. 
di  Ottone  III.  Re  18.  Imperadore  j*. 


E' 


>Rano  mancate  ad  Ottone  III.  Augufto   le  tre  principali  colonne 
Tue  ,    cioè  Gregorio  V.  Papa  ,  la  fanta  Avola  Adelaide  ,    e    la 
piiflìma,  e  favia  Zia  Matilda  Badefsa  :    però  per  regular  gli  affari 
del  Regno  Germanico  s1  inviò  colà  nella  primavera  di  quei!1  anno. 
Spezialmente  era  condotto  in  Germania  dal  pio  deriderlo  di  vigila- 
re in  Gnesna  Città  delia  Polonia  il  facro  Corpo  di  Sant'  Adalberto 
Vefcovo  d\  .Praga  ,    ultimamente  martirizzato   per  ia  Fede  di  Gesù 
Crifto  da  i  Pruffiani ,  avendo  intefo ,  che  al  Tuo  fepoicro  fi  facea- 
no  de  i  frequenti  miracoli  .  PortoiTi  colà  con  fomma  divozione  ,  e 
a  piò  nudi  entrato  nella  Città  ,   fece  le  fue  orazioni  in  quel  facro 
Tempio •    Celebrò  di  poi  la  Pafqna  in  Sadonia  ,  e  di  là  pailando 
ad  Aquisgrana  ,  quivi  foìennizzò  la  Fella  della  Pentecofte  ..     Moìfo 
da  una  g'ovaniì  curiolìtà,  voile  vedere,   dove  ripofaffe  il  Corpo  di 
(a)  D'amai  Carlo  Magno  (a) .  E  fegretamente  fatto  rompere  il  pavimento  ,  tan- 
rus  in  Cine- t0  fi  cercò  fotterra  ,  che  fi  trovò  la  camera  ,    dov'  era  il  depofito 
di  quel  gioriofo  Monarca  ,  la  cui  defcrizione  abbiamo  da  varj  an- 
(b)  Adema-  tichi  Storici  s  ma  fpeziaìmente  da  Ademaro  (b)  Monaco,  Scrittore 
ri.s  Mona-    vjcjno  a  quelli  tempi .    Non  altro  prefe   Ottone  ,  che  la  Croce  d' 
Cfoonko.      oro  »  c^e  S^  Pendeva  dal  collo  ,  e'  parte  delle  velli  non  piìtrefattej 
e  ij  redo  lafciò  ,  com*  era  .    Perchè  ciò  fu  creduto  contra  Dijcipli- 
nam  Ecclefiafìicam  ,  perciò  corfe  voce  3   che  Carlo  Magno  era  ap- 
paruto  ad  Ottone  III.  con  predirgli  ,    che  morrebbe    lenza  eredi . 
Le  Storie  di  quelli  tempi  fon  piene  di  fimili  vifioni ,  e  fogni  .  A 
tutto  allora  fi  predava  fede  ,  e  non  pochi  erano  gi'  inventori  di  ta- 
li novità.  Lo  fteilò  Ademaro  fcrive,  che  Otto  Imperator  per  [omnium 
monitus  eft  ,  ut  levaret   Corpus  Caroli  Magni  .  Dimorava  in  aquisgra- 
na V  Auguiìo  Ottone  ,  allorché  Olderico  9    o  fia  Odelrico  Vefcovo  di 
(\A    '   Cremona ,  ottenne  da  lui  la    conferma  di  due  Corti,  con  Diploma 
halL   !>$■  ^al°  (c)  ^»  Mus  Maii  Anno  Dominici  Incarnationis  Millejìmo  ,  Indi- 
fenat.  31.     ftionc  XUL  Anno  Tertii  Ottonis  Regnantis  XVI.  (  dee  elìere  XVII.) 
Pa8-967-       Impera  V.  (  ha  da  edere  IV.  Aftum  Aquisgrani  in  F alano .  Sbriga- 
la) Buttar.  ^  ^agjj  afparj  jej|a  Germania  ,  fé  ne  tornò  Ottone  in  Italia  ;  e  fé 
ioni 2  Con-  vogliam  credere  ad  un  fuo  Diploma,  pubblicato  dal  Margarino  (i), 
Jliun.6%-      era  egli  in  Pavia  nel  dì  6,  di  Luglio  del  preferite  anno  }    avendo 

quivi 
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quivi  confermate  al  Moniflero  di  S.  Salvatore  tutte  le*  Tue  Tenute , 
ed  efenzioni  con  Diploma  dato  IL  Nonas  Jul'ù  Anno  Dominici  In- 
carnationìs  M.  Indizione  XII!.  Anno  Tatù  Ottonis  Regni  XVIF.  Im~ 
perii  Anno  V.  Aclum  in  Papienfi    Palatio  j     Da    un    altro    Tuo   Di- 
ploma predo  r  Ugfiellr  (a)  abbiamo  ,   ch'egli  dimorava    in  Roma     (a)  Ughetl. 
nella  Fella  dell'  OgniiTanti  di  quelV  anno  ,  avendo  ivi  conceduto  a  ìtaL  Sacr' 
Leone  Vefcovo  di  Vercelli  un  privilegio  3    Kalendis  Novembri*  Anno  '<w%4'y. 
Dominici  Incarnationis  V.  IriàiBìonz  XIV.    Anno    Tertii  Ottonis    Re-  ytrulUnf* 
gnantis  XV L  Imperli  vero  V.  Aclum  Romce  in  Palatio  Monajìerio  .  E' 
feorretta  queff  ultima  parola  ,   e  fecondo   un  efemplare    del  Padre 
Mabillone  (b)  s'  ha  da  leggere   Mentis  .    Finalmente  f  Autore  degli  (b)    MMIL 
Annali  d'  Iidefeim  (e)  fcrive  ,  che  Imperator  Natalem  Chriiìi  Romce  Annai-   &*- 

Mfwt.  ....  "(cf'i;.,.,/, 

Queflo  è  quel  poco,  che  fi  fa  delle  azioni  di  Ottone  III.  nel  jjUdeslìeìm. 
preferite  anno  .     Potrebb1  ellère  ,  eh1  egli  in  quello  mede  fimo  ,  co* 
me  fcrive  1'  Ofrenfe  (d)  ,    andadè  per  divozione  al  Monte  Garga-  (J)   Leo  0- 
noj  e  pofeia  a  Benevento  j  ma  certo  non  fuccedette  ,  come  peri-  fiienf>  *^/*r- 
so  il  Padre  Mabillone,  la  di  lui  venuta  a  Ravenna ',  né  la  ma  per- 
manenza  nel  Moniflero  di  Giade  ,    dovendoli  ciò  riferire   air  anno' 
Tegnente  .     Non  fo  da  quale    Documento  ,  o  Storia  (1  prenderle  il 
Sigonio  (e)  la  feguente  notizia  ,  di  cui  fi  può  dubitare  ,  cioè  ,  che  (e)  Sigonius 
Papa  Silvejlro  lì.  andò  ad  Orvieto  ,    &  Rempublicam  ejus  Civitatis  a'e  Re?no* 
multis  falutaribui  (egibus  vinxit .     Àggiugne  ,  eh'  elio  Pontefice  af-     a  '      ?' 
fediò  in  qucfl'  anno  Cefena  ;    E  cosi  fu  ,   fcrivendo    San  Pier  Da- 
miano  (/)',  che  Papa  Gerbertus  juxta  Cczfenam  cajìra  metatus  erai  3     (0  Petrus 
ejusque  Oppidum  circumfuji  exercitus  obfi  d'ione  vali  ab  at  ì-  Per  qual  mo-  Pat™?ni 
tivo  s7  induce  ile  a  tale  afledio  il  Pontefice  ,  non   apparifee  .    Final-  Mauri  d 
mente  fcrive  il  medefimo  Sigonio ,  che  i  Saraceni  con  grolTo  efer- 
cifo  in  queir  anno  fecero  un'  irruzione  nella  Campania,  &  Capuam 
ejus  Provincia  caput  ceperunt »■   Ma  queflo  avvenimento  qual  creden- 
za polla  meritare  noi  veggo ,   non  ne  parlando  alcuni  degli  antichi 
Storici  .     Se  fo!Fe  riufeito  un  sì  gran  colpo  a  i  Mori,  troppo  fire- 
pito-  avrebbe  fatto  in  Italia  ,    ed  è  quas*  imponibile  ,    che    alcuno 
degli  antichi  non  ne  avelie  lafciata  memoria .  Scorgell  ancora ,  che 
il  Sigonio  fi  fervi-  qui  di  poco  buoni  Documenti   ,   perchè  fcrive, 
che  Ottone  III.  intefa  quella  difavventura  dei  Criilianefimo  ,    con 
tanta  preflezza  tornò  dalla  Safsonia  in  Italia  ,   e  che  nel  dì  2/.  di 
Marzo  dell'anno  feguente   iooi.  arrivò  a  Ravenna»     Ma   noi   già 
abbiam  veduto,   ch'egli  di  buon  ora  comparve  in  Italia  nell'anno 

pre- 
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(ai  Lupus  preferite .    Non  altro  ha  Lupo  Protofpata  (a)  fono  quefV  anno  ,  Ce 
Protcfpat*     i]Qn  c|)e  j[ìmo  Millefimo  Indizione  XI  IL    captus  ejì  Smaragdus    (  ri- 
onlco' fallo  de' Greci  )  a  Tracamotho  (  Catapano  ,    o  lìa  Generale    d'  effì 
Greci  )  Menfe  Julii  XI.  die .     Che  s'  egli  poi  ibggiugne   :   Et  obiti 
Rex  Otho  Romot ,  quello  è  un  doppio  errore  ,  non  ellendo  manca- 
to di  vita  Ottone  III.  né  in  queiV  anno ,  ne  in  Roma  .     Fu  Duca 
di  Amalfi    circa  quelli  tempi   Giovanni  Putrella  ,    figliuolo  del  già 
(b)   Aniiq.  Mancane  Duca  (b)  ,  e  portò  anch'  egli  il  titolo  di  Patrizio  Imperia- 
Italie,  i.i.     fet  Che  i  Greci  in  quelli  tempi  avefsero  Uefa  di  molto  la  lor  Si- 
*  (e)  Ibidem  gnoria  nella  Puglia ,  fi  può  dedurre  da  un  Diploma  di  Gregorio  (e) 
Bijfen.6.     Protofpatario  ,  e  Catapano  d'Italia,  in  cui  conferma  al  Monittero 
jag.  120»       è'i  Monte  Cafino  varie  tenute  pofte  in  Lefina  ,    Alcoli  ,    Canofa  , 
Mirieryina ,  e  Trani ,  Città  perciò  fottopo^le  al  Dominio  Greco  • 
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ANNO  DI  CRISTO  MI.  INDIZIONE  XIV. 
DI  SILVESTRO  IL  PAPA  3. 
DI  OTTONE  IH.  RE  1$.  IMPERADORE  6". 


t!!~,;~w ■,;:]■  T a m  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo  ,  SgcoIq 
'■..'•■  ■  j  die  produrle  una  mutazione  infigne  dr  governo  ,  e  di 
C  •;  ;  coilumi  ;  e  fopratmto  ci  farà  vedere  in  rotta  il  Sa- 
cerdozio colf  imperio  ,  cioè  un'iliade  di  gravi  fcan- 
dah ,  e  fconcerti  non  meno  in  Italia,  che  in  Germa- 
nia .  Ma  ritornando  al  tì-lo  della  Storia  ,  noi  fappia 


eio  da  S.  Pier  Damiano  (a)  ,  che  Ottone.  Uh  Augufio .  perchè  fi  ien-      (^  Pwiu 
tiva  mordere  la  cofcienza  d'aver  fotto    la  fede  del  giuramento  in-  i*a£*n*s 
gannato,  e  fatto  decollare    Crefcenzio  Confole    Romano    neil1  anno  don.uù'ui 
£.98.  e  ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  con  fé  Tato  il  fuo   fallo  a  cap.^. 
S..Komoaido  Abbate  ,  per  configlio  di  lui  ,  nud'-.s  pedibus  de  Roma- 
na Urbe  progrediens ,  Jìc  ufque  in  Garganum    Montem    ad  Santti  Mi- 
chaelis  perrexit  Ecclefiam  .    1  eone  Qflienfe  (b)    mette  quello  pelle     03)   Lc0  O" 

erinaggio  dell' Imperador.e  fotto  1'  anno    precedente   iooj.  con  ag~yeu'''Jv  in 

U  Ir      1  d  e  a  1     •       i-S.    stuoli, 

grugnere  ,  che  panando  per  -Benevento  fece  iltaiiza  a  que  cittadini 

d'avere  il  Corpo  di  S.  Baitolomeo  Apofloio  da  riporre  nella  Chie* 
fa  di  S.  Adalberto  ,  ch'egli  facea  fabbricare  nell'  ifola  del  Tevere 
in  Roma,  e  fommamente  denderava  di  arricchir  di  fante  Reliquie. 
Gli  accorti  Beneventani  ,  giacché  non  ardivano  di  opporfi  alla  di- 
manda autorevole  deli'  Imperadore  ,  in  vece  del  Corpo  deli'  Apo- 
stolo,  gii  moflrarono,  e  diedero  il  Corpo  di  S,  Paolo  Vefcovo  di 
.fcoia  :  con  cui  egli  tutto  contento  ,  ma  ingannato  fé  n'  andò  .  Per- 
ciò il  Cardinale  Orfmo  ,  polcia  Benedetto  XIII.  Papa,  a  i  dì  lio- 
fili vigorofamente  foflenne  il  portello  de' Beneventani  contra  le  pre- 
tensioni de'  Romani  ,  giacché  fi  attribuifee  1'  una  e  V  altra  Città  il 
.Corpo  di  quell'  Apoiìolo  .  E  ben  prevale  i'  autorità  dell'  Oitienfe 
JomVL  A  agli 
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agli  Autori  del  fecolo  fufleguente  ,  die  diverfamente  ne  fcriTero  ; 
Seguita  poi  a  dire  Leone  Oftienfe  ,  che  fcopcrto  l'inganno,  s'adi- 
rò forte  rimperadore  centra  de1  Beneventani ,  e  perciò  fequemì  tem- 
pore perrexit  iterum  fuper  Benev:ntum  ,  &  obfedìt  eam  undique  per  dies 
multos  .  Sed  nihil  adverfus  eam  prcevalens ,  Romam  reverfus  ejì .  Unde 
vix  ad  fua  reverti  difponens ,  mortuus   cft.  La  morte  di  Ottone  ili. 
cadde  nel  Gennajo  dell'  anno  Tegnente  .   Parrebbe    perciò  ,  che  m 
quell'anno  feguiiìe  i'  alledio  di  Benevento  .   In  fatti  Romoaldo  Sa- 
lvi Salenì  '  ^er,"tan0  (a)  fcrive  >    cne  Ottone  III.   obfederat    Beneventum  Anno 
Chft  tt  7>   '   MI.  Indizione  IV.  (  vuol  dire  )  XIV.  &  acriter  ipfam  Civitatem  ex* 
Jier.Iuticar.pugnans  vi  experat .  Contuttociò  non  pare  aliai  certo  quello  aisedio, 
e  molto  meno  è  da  credere,  eh'  egli    prendefse    quella  Città  .  E 
quando  pur  fofse  fucceduto ,  difficile  è  Io  ftabilirne  il  tempo  ,  cioè 
fé  nel  prefente  ,  o  nel  precedente  anno.  Credo  bensì,  che  fui  prin- 
cipio di  queft'  anno  fuccedefse  1'  afsedic-  di  Tivoli .  Tangmaro  Pre- 
te,  Scrittore  contemporaneo  nella  Vita  di  S.Bervardo  Vefcovo  d'II- 
(b)  'fgMf-fefeìfh  (b}  f  racconta,  che  quel  fanto  Prelato  a  cagione  d' una  con- 
s BeTWardi  noverila  inforta  fra  lui,  e  Wiligifo  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  arri- 
di. Jm> /<?/-.  vò  a  Roma  nel  dì  4. di  Gennajo  dell'anno  prefente,  ed  efpofe  le  fue 
Brunjviunf.  querele  al  piìjjìmo  Papa  Silvejìro  ,  all'  Imperadore  Ottone ,  di  cui  era 
Labrum.      j|at0  JVlaeftro,  e  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  che  fi  trovava  allora 
alla  Corte  d'  efso  Imperadore .  Fu  raunato  un  Concilio  ,  decifo  in 
favore  di  lui,  e  fpedito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  San- 
ta Romana  Chiefa  ,  Safsone  di  nazione,  per  terminar  quella  briga 
con  un  altro  Concilio  .  In  que'  giorni  ,  feguita  a  dire  Tangmaro  * 
/         avea  l' Imperadore  Ottone  intraprefo  1'  afsedio  di  Tivoli  con  tutte 
le  macchine  di  guerra  ,  e  facea  gran  guerra  a  quella  Città.  S.Pier 
Damiano  fcrive ,  che  l'origine  d' efsa  venne  dall'avere  quel  Popo- 
lo uccifo  Mazzolino,  Duca,o  Ila  Capitano  d'efso  Auguilo  Ottone 
ili.  e  dall' aver  anche  obbligato    lo    lìefso  Imperadore    a  fcappare 
dalla  Città.  Ma  Tangmaro    afsai   da  a    conofeere  ,  che  la  lite  era 
inforta  fra  i  Romani  ,  e  quei  dì  Tivoli  °,  e  perciocché  Ottone  in- 
clinava in  favor  de'  Romani  ,  i  Tibunini  fi  ribellarono  ,  e  fu  ne- 
ceflìtato  l' Imperadore  a  prendere  Y  armi  contra  di  loro  ,    ma  con 
trovare  queir  ofso  più  duro  di  quel ,  che  fi  penfava  .  Se  vogliam 
(e)  Petrus  credere  al  medefimo  S.Pier  Damiano  (e)  ,  fi  trattava  di  mettere  a 
Diaconia -in  £j  jj  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Città  ;  ma  buon  per  loro  , 
.  ò.      °~  che  capitò  in  quelle  Parti  S.  Romoaldo  Abbate,  per  rinunziare  la 
Badia  di  Clafse .  S'  interpofe  egli ,  trattò  d' accordo  ,  e  fece ,  che 
T  adirato  Augnilo  fi  contentò ,  che  quel  Popolo  atterrafse  una  par- 
te 
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te  delle  mura  ,  gli  defse  degli  ortaggi  ,  e  in  mano  i'  uccifore  del 
ilio  Ufìziale .  Così  fu ,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla  madre  dell' 
uccìfo  la  vita  dell'  uccifore  .  Come  fieno  lìcuri  i  racconti  di  S.Pier 
Damiano  ,  che  neppur  era  nato  in  que'  tempi  ,  fi  raccoglierà  dal 
confrontarli  colla  narrativa  di  Tangmaro  Prete  ,  il  quale  con  S. 
Bervardo  fi  trovò  prefente  a  quello  fatto  .  Nulla  fcriv'  egli  di  S. 
Romualdo ,  ma  bensì ,  che  trovando  V  Imperadore  gran  relìiìenza 
negli  afsediati,  e  defiderando  di  ufcir  di  quello  impegno  fenza  di- 
fonore:  Papa  Silvefìro  ,  e  il  Vefcovo  Bervardo  ,  molli  da  eccle- 
fìaftico  zelo,  fecero  ifianza  d'entrare  in  Tivoli  .  Vi  furono  eoa 
giubilo  accolti  ,  e  difpofero  quel  Popolo  a  rifottometterfi  Impera- 
toria ditìoni  3  con  renderli  a  diferezione  .  li  dì  feguente  ufeirono 
cunéli  primarii  Cives  nudi  femoralibus  tantum  tefti  ,  dextra  gladios  , 
lava  feopas  (  flagelli  )  ad  Palatium  pretendente*  ;  Imperiali  jure  fe 
fìibaflos  ;  nil  pacifci ,  nec  ipfam  quidem  vitam  ;  quos  dignos  judicave- 
rit  ,  enfe  feriat ,  vel  prò  mifericordìa  ad  palum  feopis  ex  ammari  fa* 
ciat  ;  fi  muros  Urbis  ad  folum  complanari  votis  ejus  fuppetat ,  promtos 
libenti  animo  cuntla  exfzqui ,  nec  jujjìs  ejus  Majefìatis  ,  dum  vivant , 
contraditluros .  L' Imperadore  alle  preghiere  del  Papa ,  e  del  Vefcovo, 
loro  perdonò  ,  e  reitò  conchiufo  di  non  diflruggere  quella  Città  . 
Notinfi  quelle  parole  de'Tivolefi:  Imperiali  jure  fé  fibactos .  In  tali 
cafi  andavano  i  Nobili  a  chiedere  perdono  col  metterli  la  fpada 
al  collo  ,  per  dichiararli  degni  del  taglio  della  teda.  Gl'igno- 
bili portavano  la  corda  aì  collo,  per  protelìarfi  degni  d'efsere  im- 
piccati. 

Torniamo  ora  a  S.  Fier  Damiano  ,  il  quale  ci  fa  fape-* 
re  ,  che  Ottone  III.  venne  a  Ravenna  nei!'  anno  prefente  ,  ed 
ivi  attefe  a  far  penitenza  de'  fuoi  falli  nel  Moniflero  di  Clafse  . 
liceo  le  fue  parole  :  (  a  )  Per  totam  edam  Quadragefmam  in  (a)  Idem 
ClaJJenfe  Monajìerio  beati  Apolllnaris  ,  paucis  fibi  adhcerzniibus  t  f*P'i$* 
rnanfit  .  Ubi  jejunio  &  pfalmodioz  t  prout  valzbat  ,  intentus  ,  ci' 
lido  ad  carnem  indutus  ,  aurata  defuper  purpura  tegebatur  .  Le- 
Bo  edam  fulgemibus  palliis  ftrato  ,  ìpfe  in  forza  de  papyris  con- 
fetta tenera  delicati  corporis  membra  terzbat  .  Promifìt  itaque  Ro- 
mualdo ,  quod  Imperlimi  relinquzns  ,  Monachicum  fufcipzret  habiium 
&c.  Che  Ottone  ili.  fofse  in  Ravenna  nel  dì  20.  di  Aprile  ,  fi 
può  anche  intendere  da  un  fuo  Diploma  confermatorio  de  i  pri- 
vilegi dei  Moniliero  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia,  a  pe- 
tizione dì  Pietro  Vefcovo  di  Como,  ed  Arcicancelliere  ,  e  di  Oc- 
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ione  Conte   del   Palazzo  ,    nipote    d'  effo  Vefcovo .     Fu  dato  quel 
(a)  Amiquh.  Diploma  (a)  XII.  Kalendas  Mai ,  Anno  Dominici  Incarnationis  Mil- 
itane. Dij-    tejiino  Primo  ,  Indizione  XUIL  Anno  Tercii    Ottonis    Regnantis  XVIL 
Jert-7-  Imperli  V.  Attum  Ravenna  .    Pendeva    tuttavia    da  erto  Diploma  il 

Sigillo  di  piombo  coli'  immagine  ,  e  nome  dell'  Imperadore  .  Ma  o 
io  non  olfervai  bene,  fé  in  vece  di  Regnanti*  X Vii.  folle  ivi  fcrit- 
to  XV Uh  o  pure    fé    veramente   (lava  fermo  XVIL    perchè    ciò 
eflendo  ,  converrebbe  ammettere  due  epoche  diverfe    del  Regno  . 
Altri  limili  efempli  nondimeno    abbiam    veduto    di  fopra  .  Ho  io 
(\>)  ìhìdem  parimente  prodotta   una  lettera    ferma  (b)  da  Papa  Silveuro  IL  al 
J)iJferc>jo.    iuddetto  Imperadore  ,  in  cui  raccomanda    alla    cura  di  Guido  Ve- 
fcovo di  Pavia  l' antichiffimo  Moniflero    delie    Monache   del  Sena- 
tore .  Viddi  pendente  la  Bolla  Pontitìzia  di  piombo  ;  e  pure  v'  ha 
la  feguente  Data  :  Aftum  hoc  Anno  Dominicce  Incarnationis  Millesima 
Primo  y  Indizione  Tertiadecima ,   Anno  vero  Pontificami  Silveflri  univer- 
sali* Papa  Quarto  .  Ma  in  queir  anno  correa  V  Indizione  XIV»  e  1' 
Anno  Quarto  di  Papa  Siiveflro  IL  cominciava    foìamente  a  correre 
Malfanno  feguente.  Che  anche  verfo  il  line  di   Novembre  tuttavia 
elio  Imperadore  foggiornafle  in  Ravenna  ,  lì   raccoglie  da  uri  altro 
Diploma  r  fpedito  in  favore  del  Moniflero  delle   Monache  di  S.Fe-  - 
(t)  Ibidem  lice   di   Pavia  (e)  dato  X.  Kalendas  Decembris  ,    Anno  Dominici  In- 
I)i£'ert-t>6.    carnauonis   Millefimo  Primo  ,    Indizione  XV.  Anno    Tercii    Ottonis  Re- 
gnawis  XVIL  Imperli  VI.  Actum  Ravenna. .     Si  ofservi  ancor  qui  l' 
Anno  XVIL  del  Regno  ,  e  non  già  il  XV HI.  come  dovrebbe  ef- 
fere   fecondo  l'epoca  ordinaria  di  quello  imperadore  .    Ma  quivi  è 
cola  ftrana ,  che  fottofenva  Henbertus  Cancellarius  vice  fVillìgifì  Ar- 
chiepifcopi,  quando  Pietra  Vefcovo  di  Como    era    tuttavia  Arcican» 
«celliere.  Apparteneva  in  quelli  tempi  la  nobil  Terra  di  Carpi ,  og- 
(<*}     •      Ur  gjcjj  cjtt>,  j  a}  Contado  di   Reggio  ;  e  quivi  (d)  Anno  Imperli  Tercii 
Domni  Ottoni ,  Deo  propitio ,  Sexto   ,    Pridie    Kalendas  Octobris  >  In- 
dictione  Quintadecima  ,  cioè  nelf  anno    prefente  ,    Tedaldo    Marche- 
fé,  e  Conte  del  Contado  di  Reggio  ,    avolo    della    gran  Contefsa 
Matilda  ,  tenne  un  Placito  ,   in   cui    fi  trovò  in  perfona  Rena  Ra- 
deva del  Moniflero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  e  vinfe  una  lite  di 
terreni.  A  qua!   Marca  prefedeise  Tedaldo  ,  io  noi  fo  dire.  Circa 
quelli  tempi  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  caduto  in  mala  falli- 
ta ,  rinunziò  la  Ina  Chiefa,  ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato 
Federigo  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa.  Non  fo  io  concer- 
tare con  quanto  abbiam  veduto  di  fopra  intorno  alia  permanenza  di 
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Ottone  ITI.  Augnilo  in  Ravenna  per  tutta  la  Quarefima  ,    il  dirli 
dal  Cronografo  Saflone  (a)  ,    eh'  egli    Romam  proficifcem  facrofan*     (a)  Crrkfr 
Bum  Dominicce  Refurreèlionis    Fejìum   debita    ibi   veneratane    ce\ebrare%ra?hus , s  l" 
injìituit .  Credo  io  più  torlo ,  che  in  vece  della  Pafqua  egli  voleffè^-^^, 
dire  il  Natale  del  Signore  .  Nò  fi  dee  tralafciare  ,  che  quello  Im- 
peradore da  Ravenna    fece  una  (cappata  a  Pavia    verfo    il    fine  di 
Giugno ,  ciò  coflando  da  un  fuo  Diploma  ,  dato  in  favore  di  Pie- 
tro Vefcovo  di  Novara  (b)  X.  Kalendas  Julii  s   Anno  Dominicce  In-    (b)  Baron» 
carnationh  Millefimo  Primo  Indizione  XIV.  Anne  Tertiì  Ottonis  Regni  J£nnai' 
XVlL  Imperli  V.  Dee  edere  VI.  Tornato  pofcia  a  Ravenna  ,  fen-  k"  f'J*ni 
tendo  fui  fine  dell'anno,  che  v'erano  de' torbidi  in  Roma  ,  s'in- 
viò a  quella  volta.  Trovò  più  di  quel  che  s'immaginava.    Abbia- 
mo da  Ditmaro  (e)  ,    che  fra  gli  altri    potenti  Romani  Gregorio ,  (e) DUmarus 
perfonaggio  affai  caro  al  medefimo  Augnilo  gli  tendeva  delie  'm^inChron.l^ 
die  per  prenderlo.  Un  giorno  in  fatti  divampò  una  follevazion  de' 
Romani  centra  di  lui  ,    per  la  quale  fu  affretto   a   fuggirfene    per 
una  porta  fuori  di  Roma   ,    con  lafciar  molti   de'  fnoi    nella    Città 
rinchiufi  .  II  Cronografo  Saflone  (A)  fcrive  ,  che  quanti  ne  furono  (d)    Ch'ono- 
trovati  ,  tutti  reflarono  trucidati.  Ma  Ditmaro  narra,  che  i  Koma>  praphSaxa. 
ni  ravveduti  del  loro  fallo ,  li  lafciarono  in  libertà  ,    ed  inviarono 
Melfi  ali' iinperadore  ,  chiedendo  perdono,  e  pace.     Ottone  nulla 
fidandoli  delie  lor  belle  parole  ,  attefe  a  ratinar  quante  foldatefche 
potè  ,    e  tutti  i  fuoi  vaiiaìli   ;  e  chi  dice  ,    ch'egli   efereitò  varie 
edilità  contra  de'  Romani  ,  e  chi ,  che  (blamente  fi  preparò  a  ven- 
dicarli del  ricevuto  affronto .    Fra  quelli  ,  che  fpeziaimente  affitte- 
rono  in  quello  brutto  frangente  all'  imperadore  per  metterli  in  fai» 
vo  ,  fi  contò  Ugo  Duca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ;    ma  egli    flette 
poco  a  terminare  i  fuoi  giorni.    Se  vogliam  badare  a  S.  Pier  Da- 
miano (e),  Scrittore  ,  che  credulo  più  degli  altri  imbottì  l'Opere     (e]  Petrus 
(ne  di  vifioni  ,  fogni,  e  miracoli  flrani ,  racconta  ,  che  un  VQfco-fam^nL 
vo  ,  di  cui  avea  dimenticato  il-  nome ,  vidde  in  un  tizzone  di  fuo-  [l'cJoFu~ 
co  (critte  quelle  parole  :    Hugo  Marchio  quinquaginta  Annis    vixit  :  fcuù.  57. 
indizio  della  vicina  fua  morte.     Ala  fé  è  vero  ,    come  avvertii  di 
(òpra  all'anno  061.  ,    che  già  Ugo  fotte  Marchefe  di  Tofcana  in 
quel!'  anno ,  non  fi  potrà  già  credere ,  eh'  egli  mancaflè  di  vita  in 
età  folo  d'anni  cinquanta.- 

Seguita  a  dire  S.  Pier  Damiano  ,  che  l' Imperadore  Ottone , 
udita  la  morte  del  Marchefe  Ugo  ,  o  perchè  poco  fi  fidaffe  di  lui, 
o  perchè  non  gli  piaceife  la  troppa  di  lui  potenza  ,   proruppe   in 

que- 
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(a)  Pfalm.  quelle  parole  del  Salmo  (a)  i    Laqueus  contritus  efl  ,  &  nos  Ubera* 
Xii*  ti  famus  .  Ma  ebbe  poco  a  rallegrarli  ,.e  a  gioriarfene  Ottone  HI, 

perciocché  anch'  egli  paulo  poft  ,  eodem  fcilicet  Anno ,  &  ipfe  defun- 
Bus  eft  .  Sembrano  quelle  parole  indicare  ,  che  la  morte  d'  Ugo 
accadente  fui  principio  di  Genuajo  deli1  anno  Tegnente  ,  perchè  da 
lì  a  non  molto  in  quello  fletto  mcfe  diede  line  al  Tuo  vivere  an- 
che Io  fletto  Imperadore.  Ma  Don  Placido  Puccinelii  ,  che  con 
ìiliie  romanzefco  compilò  la  Vita    òì   quello    celebre  ,    e    potente 

(b)  Cojmo  Principe  ,  e  il  faggio  Cofimo  della  Rena  (b)  ,  pretendjno  ,  che  la 
della  Rena,  fua  morte  accadettè  nel  dì  21.    di  Dicembre   dell'anno    prefcnte  : 
Duchi  'dì      g*01'110  j  m  clu  i  Monaci  Benedettini  della  Badia  dì  Firenze  cele- 
Tofcuna .      brano  il  di  lui  Anniverfario .  Che  il  Luogo ,  dov'  egli  finì  fua  vi- 
ta, fotte  o  Pifloja,  o  Firenze,  li  credo  io  fogni  de' moderni  Scrit- 
tori .  Certo  è  poi ,  per  atteflato  del  fuddetto  S.  Pier  Damiano ,  che 
quello  Principe,  figliuolo  d'Uberto  ,  e  nipote  d'Ugo  Re  d'Italia 
obtinuk  utramque  Monarchiam  (egli  avrà  fcritto  Marchiani)  &  quam 
Tyrrhenum  videlket ,  &  quam  mare,  Adriaticum  attua  .     Cioè  fu  Du- 
ca non  meno  della  Tofcana  ,  che  di  Spole»  .     Sed  quum  perpend?- 
ret ,  quia  propter  improbkatem  injufle  viventium ,  ftrenue  regere  utram- 
que  non  pojjet   ,    ultronea  renuntiationis  arbitrio  cejjìt  Imperatori  Mar- 
chiani Camerini  cum  Spoletano  Ducatu  ,  juri  pero  proprio  Jufciam  re- 
fervavit .     Se  non  fi  difsotterrano    altre  Memorie  ,    non   è  facile  il 
conofcere  in  qual   tempo  fuccedefse  quella  rinunzia    dei  Ducato  di 
Spoleti ,  e  delia  Marca  di   damerino;  anzi  può  anche  nafcere  dub- 
bio intorno  alla  medefima .  Abbiam  veduto  all'anno  ppy.  un  Ugo 
Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Camerino  «     Aggiungo  ora  ,  cre- 
derli da  me  Io  fìefso  ,  che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana .  Perciocché 
fra  T  Epiftole  di  Gerberto  ,  una  fé  ne  legge  fcritta  a  lui  ,   già  di- 

(c)  Gerhen.  venuto  Papa  ,  con  quello  titolo  (e)  :    ReverentiJJìmo   Papa    Gerberto 
Epìjl.  158.     Qtt0  gra[ia  dù  Imperator  Auguftus ,  dove  dice ,  che  trovando  noci- 
'fter.  Frane    va  ?  ar'a  d'Italia  aua  ma  f3*1**3  >  vuoì  mutare  paefe  ;    ma  che  in 
Du-chelne'.    ajuto  d' efso  Papa  egli  lafcia  primores  Italia  ,  e  maftìmamente  Hu- 
gonem  Tufcum  vobis  per  omnia  fidum  ò\    (  forfè  fcilicet  )    Comitem  , 
Spoletinis ,  &  Camerinis  Prcs.fB.um  ,  cui  oblò  Comitatus  ,  qui  fub  lite 
funt ,  vefirum  ob  amorem  contulimus ,  nojìrumque  Legatum  eh  ad  pra\- 
fens  prxfecimus  ,  ut  Populi  Reùlorem  habeant  ,  &  vobis  ejus  opera  de- 
bita fervida  exhibeant.     Circa  quelli  tempi  Ci  couofce  ferma    quella 
lettera >  e  dalla  medefima  impariamo  ,   che  Ugo  Marchefe  di  To- 
fcana comandava  anche  a  Spoleti  ,  e  Camerino,     Dove  è  dunque 
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la  cefììone  di  que'  Principati  a  noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano  ? 
Anz'fil  Marchefe  Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò, 
ch'egli  godeva  ,  cercava  ancora  di  godere  di  più  fecondo  il  collu- 
me  ordinario  de  i  gran  Signori  ,  che  mai  non  Ci  Taziano  d'  accre- 
fcere  i  loro  Stati.  Di  qui  appunto  abbiamo,  ch'egli  acqui  fio  otto 
Contadi ,  non  goduti  prima .  E  un  Contado  allora  per  Io  più  li- 
gnificava una  Città  col  Tuo  Diftretto.  Non  lafciò  dopo  di  fé  il 
Marchefe  Ugo  alcun  figliuolo  mafchio  ,  e  refta  tuttavia  involto  nel- 
le tenebre,  chi  fofse  T erede  degl' immenfi  fuoi  Allodiali.  Gran  fo- 
fpetto  ho  io  ,  che  per  qualche  fua  figliuola ,  o  forella ,  o  zia ,  paf- 
fata  ne'  Marchefi  Progenitori  della  Cafa  d'  Erte  ,  a  loro  devenifse 
Rovigo  ,•  Elle  >  la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati  ,  fituati 
fra  Padova ,  e  Ferrara  ;  perciocché  gli  Eftenfi  ,  prima  potenti  nel- 
la Lunigiana  ,■  e  Tofcana  ,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a  trovar 
Signori  anche  di  quelli  altri  Stati ,  e  fi  vede  ricreato  in  etti  il  no» 
me  di  Ugo  (a) ,  efsendo  anche  allora  ,  non  men  che  oggidì  vigo-  (a)  Antichi- 
rofo  il  coflume  di  rinovar  ne  i  nipoti  i  nomi  degli  avoli  ,  o  pa-  tà  Eftenfi 
renti  sì  paterni,  che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuc-  P'*'clu 
cedefse  al  Marchefe  Ugo  nel  Ducato  della  Tofcana  ,  e  in  quello 
ancora  di  Spoleti,  e  di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III.  Auguflo  s  ufcito  eh'  egli  fu  di 
Roma  ,  e  raccolti  eh'  ebbe  tutti  i  fuoi  vafsalli  ,  e  foldati ,  inoltra- 
va ben  grande  ilarità  nel  volto  ;  ma  riflettendo  a  varj  trafeorfi  del- 
la fua  giovanile  età  ,    internamente  nondimeno   flava  malinconico, 
ed  attendeva  a  farne  penitenza  (b)  colle  lagrime  ,   orazioni  ,   e  li-  (b)  Annali/. 
mofine*  Secondo  gli  Annali  d'Hdefeim  (e),  egli  folennizzò  la  Fé-  Saxo. 
Ila  del  fantò  Natale  in  Todi  in  compagnia  di  Papa  Silvefiro.  Po-  r^TZ* 
feia  Salernum  Oppidum  adiit  ,    fla  fcritto   ne'  fuddetti    Annali  ;   ma  (C)  Ànnales 
con  errore,  dovendo  dire  Paternum  Oppidum.  Quel  che  è  più  lira-  Hilfosheim  . 
no  ,  e  Io  racconta  Ditmaro ,  in  quelli  medefimi  tempi ,  fenza  che 
ne  fappiam  la  cagione  3  in  Germania  molti  Duchi ,  e  Conti  ,  con 
participazione  ancora  de  i  Vefcovi ,  macchinavano  delle  novità  con- 
tra  dello  flefso  Ottone  III.  • ,  e  ricorfero  per  quello  ad  Arrigo  Da* 
ca  di  Baviera.    Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  degli  avverti- 
menti lafciati  a  lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  ,  di  ofservare  reli- 
giofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano  ,  non  andò  più  innanzi  la 
loro  mena .  Scrivono  alcuni  ,  eh'  efso  Duca  Arrigo  fi  trovava  col- 
V  Imperadore  >    allorché  quelli    fu  forzato   a  frappare   di  Roma  . 
Ciò  ,  eh'  io  rapporterò  all'  anno  feguente ,  ci  darà  abbaflanza  a  co- 
noscere ,    che  Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell'anno    in  Germa- 
nia, 
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nja ,  Ma  s1  io  Fio  da  confefsare  il  vero ,  temo  forte  ,  che  Ditmnro; 
e  i  .Cuoi  Copiatori  non  fieno  Itati  afsai  informati  di  quelli  fconcer- 

(a)  Tangma-  ù .     Tangmaro  Prete  (a)  ,  che ,  come  dilli  ,    ci  diede   la  Vita  di 
ras  in  fa.    <jan  fjervarc[0  ,  e  fu  nun  foio  Scrittore  contemporaneo  ,    ma  telti- 

.itemarai.  nionj0  fa  villa  di  tali  avvenimenti  ,  lafcio  ferino  ,    che  terminato 
ì'afsedio  di  Tivoli    (  afsedio   fucceduto    ne*  primi    mefi    dell'anno 
prefente  )  col  perdono  dato  a  que'  Cittadini ,  il  Popolo  Romano  , 
il  quale  volea  pur  disfatta  quella  Città  t  ed  atterrato  quel  Popolo 
per  una  gara  ,    che  vedremo  continuata   anche  di  poi  ,    la    prefe 
contra  dell'  Imperadore    ,  ferrò  le  Porte  di  Roma  ,   negò   ad  efso 
Augnilo  ,   non  che  a  i  fuoi  1'  entrarvi  ,  ed  arrivò  anche   ad  ucci- 
dere alcuni  de' fedeli    del  medefimo   Imperadore.     Si   venne    per- 
ciò all'  armi  ,  ma  Dio  volle  ,  che  i  Romani  fi  ravviddero  ,  implo» 
rarono ,  ed  ottennero  la  pace  ,  eglino  fteflì  levarono  la  vita  a  due 
capi  della  fedizione  ,  e  tutto  relìò  quieto .  Pacem  petunt ,  facramen- 
ta  innovarti ,  Jjdem  fé  Imperatori  perpetuo  farvaturos  promittunt .     Sul 
principio    dell'anno    tutto    qu.llo    accadde.     Tornò    in    Germania 
San  Bervardo  ,  e  perchè  con  tutto  f  appoggio   del  Papa  ,    e   deli* 
Imperadore  non  potò  ottener  giullizia    dall'  Arcivefcovo   IVUligifo  , 
rifpedi  verib   il    fine   deli"'  anno   il    fuddetto    Tangmaro    in    Italia. 
Quelli  lmperatorem  in  Spoletanis  partibus  reperit  ;    vi  arrivò  anche  il 
Papa ,  ed  amendiie  Tudertinae  Natalem  Domini  celebrarunt .     In    ella 
Città  fu  poi  tenuto  nel  dì  feguente    un  Concilio    di  molti    Vefco- 
vi  d'  Italia  ,  e  di  tre    Tedefchi  ,    nel    quale    Tangmaro  efpofe    le 
doglianze  del  fuo  Vefcovo  ,    e    ne    riportò    buon    provvedimento  „ 
Licenziato  di  poi  con  afsai  regali  lì  partì    alla  volta  della  Germa- 
nia nel  dì   ii.  di  Gennajo  ,    con   aggiugnere  ,   che   l' Imperadore 
poco  apprefso  ,  cioè  X.  Kalendas  Februaru  per  una  febbre    già   in- 
cominciata terminò    i  fuoi  giorni .     Però    non  fo    vedere  ,    come 
regga  quella  guerra  contra  de1  Romani  ,    e  quella  vendetta  ,     che 
ci  vien  raccontata  da  Ditmaro  .     Tutto   era    in    pace  ,    ed    anche 
Papa  Sili/euro  in  buona  armonia  co'  Romani  ,    pacificamente  cele- 
brò quel  Concilio  in  Todi .     Ma  prima  di    terminare    gli    avveni- 
menti di  quell'anno  ,   dee    farfi    menzione  d'uno  t    che    altronde 

(b)  Anulf.  non  s'ka>  fé  non  da  due  Storici  Miianefi  del  iècolo  ,  di  cui  par- 
Hijtor.  Me-  liamo  ,  cioè  da  Arnolfo  ih)  ,  e  da  Landolfo  feniore  (e)  .  Stando 
àiotanenf.  fermo  Ottone  UT.  di  volere  per  moglie  una  Principefsa  dell' Im- 
Luc.li»  perial  Corte  di  Grecia  ,  giacché  indarno  1'  avea  chieda  con  una 
frsfador  precedente  Ambafceria,  fpedì  colà,  per  quanto  fi  può  conghiettu- 
U. c."i£      rare ,  nell'  anno  prefente  ,  Arnolfo  IL  Arcivelcovo  di  Milano .     V 
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andò  egli  con  fyperbidìmo  accompagnamento  ,  ricevette  intigni  o~ 
nori  da  Bafilio,  e  Coflantino  Augulli ,  ed  ottenne  quanto  diman- 
dò. Ma  inutile  riufcì  il  fuo  y raggio,  e  trattato,  perchè  tornato  in 
Italia  trovò  Ottone  III.  chiamato  da  Dio  all'altra  vita.  II  iuddet- 
to  Landolfo  femore  ,  Scrittore  talvolta  parabolano  ,  lafciò  fermo  , 
che  oltre  a  molti  altri  regali  riportati  da  quella  Corte  ,  e<To  Ar- 
nolfo Serpentsm  ocneum  ,  quem  Moyfes  in  deferto  divino  imperio  exal- 
taverat,  Imperatori  requijìvit  ,  &  habere  merita  ;  &  veniem  in  Ecciefia 
Sancii  Ambrofii  ipfum  exaltavit  .  Mirali  tuttavia  nella  Bafilica  Am? 
brofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  fopra  una  colonna  di 
marmo ,  creduto  il  medeiimo  ,  di  cui  parla  Landolfo  ;  e  fopra  di 
c$uefla  infigne  Reliquia  è  mirabile  il  vedere ,  quanto  abbiano  fcrit- 
to  varj  Scrittori  Milanefi  ,  fenz'  accorge;  fi  ,  che  quella  è  una  delle 
groilblaue  femplicità  de1  fecoli  barbarici.  Sembra  a  me  d'aver  pro- 
dotta altrove  (a)  la  vera  origine  di  quello  ferpente  di  bronzo,  .con- fa)  antiqui- 
fervato  in  efla  Baiìlicaj  e  però  altro  non  ne  iòggiungo,  eoi.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xytt 
di  Silvestro  IL  Papa  4. 
di  Ardoino  Re  d'Italia   j. 


Dimorava  PAugulìo  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno  con  po- 
ca fanità ,  intento  agli  efercizj  di  penitenza  .  Quella    Terra  di 
Paterno  >  Cofimo  della  Rena  (b)  la  crede  fiutata  nel  Contado  di  Pe-      ^  \°fim9 
rugia,  dilìante  una  giornata  da  Todi.    Leone    Ollienle    (e)  chiara-  Serie  de> 
mente  fcrive ,  che  Ottone  fi  ritirò  apud  Oppidum  ,  quod  nuncupmur  Duchi. 
Paternum  ,  non  longe  a  CivitQ.te,  qiuz  dicitur  Caflellana  .    Nelle    Ta-       (c)  ^eo 
vole  del  Magini  tuttavia  fi  ollerva  Paterno  del  Contado  di  Città  Ca-  °flur,Jls  lft 
fìeilana  ;  e  però  non  occorre  fenza  tellhnonianza  degli  Antichi  cer^  ,  1°™'. 
care  altro  lìto  che  quello .  Stando  in  ella  Terra  Ottone  ,  che  s'in- 
titola Sert'us  Apojìoiorum  ,  diede  un  Diploma  (d)  in  favore  dei  la  Ba       (A)  Pucci- 
dia  di  Firenze  VI.  Idus  Januarii ,  Anno  Domimele  Incarnatioms  MII.  ntLU  Cro- 
Indiclione  XV.  Anno  Tertii  Othoms  Regni  XVIII.  Impera  Vi.  Datum  in  nic'  deUa . 
Paterno.  Si  oflervi  ancor  qui  l'anno  del  Regno  XV ìli.  che  lecondo  &adia   Fl°" 
l'epoca  ordinaria  dovrebbe  efiere  il  XIX.  e  però  indica  un'epoca  di- r 
verlà  dall'altra. Forfè  è  prefa  dall'anno  884.  dappoiché  colla  ceffìone  del 
D.uca  Arrigo  egli  fu  rillabilito  fui  Trono.   Pofcia  nel  di  1 1 .  del  me- 
TomVL  v  B  defi- 
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defimo  mefe  ne  fpedi  un  altro  in  confermazione  de'  beni  del  Mo- 
(a)  U.p.iop.  niilero  di  Santa  Maria  di  Frataglia    (  a  )  ,    III.  Idus  Januani  An- 
no Dominici  Incarnationis  Mll.  Inditlione  XV.    Anno    autem    Domni 
Ottoni*  incliùjjìmi  Tenti  Imperatore  ,    Regnamis  quìdem  XV II.  Impe* 
rantis  VI.  ASìum  in  Paterno  .  Ma  da  ii  a  pochi  dì  la  morte  rapì  , 
quello  giovane  Imperadore  ,  della  cui  nobiliflìma  indole  ,    maravi- 
glio fé  doti  d'animo,  e  fàpere,  non  11  Taziano  di  parlare  gli  Stori- 
ci antichi  della  Germania  .   La  morte  fua  negli  Annali  d1  Udefeim 
(b>  Annal.  (b)  ,    e  da  Ermanno  Contratto  (e)  ,   vien  regiflrata  nel  di    23.  di 
Bildesheim.  Gennajo  del  prefente  anno  .     Ditmaro  ,    che  la  mette  nel  dì  24. 
(O     trmun-  ^.^  vone  intendere  della  fepoltura.   Se    ad  alcuni  Scrittori  Tede- 
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fius  in  Chr.  *c'u  s  na  da  credere,  Ottone  III.  ili  portato  ali  altra  vita  da  una 
febbre  petecchiale.  Ma  Leone  Oflienfe  ,  Landolfo  feniore  ,  Ro- 
berto Tuizienfe,  Radolfo  Glabro  ,  ed  altri  ,  tutti  concordemente 
aflérifcono  ,  che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania  , 
già  moglie  di  quei  Crefcenzio  ,  ch'egli  avea  fatto  decapitare,  ben- 
ché fieno  difeordi  nella  maniera  ,  ed  abbiano  infraliate  di  molte 
dicerie  popolari  quefto  avvenimento  .  L'  incauto  Principe  s'  avea 
prefa  per  concubina  quella  donna  ,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far 
vendetta  dell'  uccifo  marito  .  Che  Ottone  1'  avefse  prefa  per  mo- 
glie ,  come  hanno  afserito  alcuni  ,  e  poi  la  rrpudiafse  ,  fon  favo» 
ie  ,  a  mio  credere  ,  nate  neli'  immaginazione  della  buona  gente  .-Fors' 
anche  è  una  favola  quel  concubinato  y  che  non  s'accorda  Cvlla  pe- 
nitenza, a  cui  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu  incredibile  il 
dolore  e  pianto  di  tutti  i  fuoi  per  l'immatura  morte  di  quefto  da 
loro  amatiflìmo  Principe  .  La  tennero  effi  celata  ,  tinche  fi  raunaf- 
fero  le  foldatefche  fparfe  per  le  Cartella  $  e  poi  fi  mifero  in  viag- 
gio per  riportarne  il   Corpo  ad  Aqui (grana  ,   dov'  egli  defìderò  d* 

(d)  Damar.  efsere  feppellito  .  Ditmaro  (d)  ,  e  i'  Annalilla  (e)  ,    e  il  Cronogra- 
1  \    j      r   f°  Safsone  (  f  )  ,  fcrivono  ,   che    divulgata    la    morte  di  Ottone 

(e)  Annali-,,.  \  ■  r  •       r^  •       -i  t  r  •    n 

ila  Saxo.     -*-1-*  e  c"e  veniva  tralportato  in  Germania  il  cadavero  ino,  1  Ko- 

(f  )   Crono-  mani  (  fé  pure  non  voglion  dire  gì'  Italiani  )  barbaramente   fi  fca- 

graphus  ì>a-  tenarono  contro  la  picciola  Armata  de'  Tedefchr  >  ed  ora  in  agua» 

xr° .fpu .        ti,  ora    a    campagna  aperta  P  affai  irono  .    con  ertère  fpezialmente 

Leibiutium.     r  ,  r  i-      r      n  i-mi  ■        ■    r> 

iuccedute  tre  battaglie  ,  nelle  quali  ebbero  la  peggio  1  Romani  e 
In  fomma  per  fette  giorni  continui  bifognò  marciar  quafì  fempre 
combattendo  ;  né  fi  trovarono  mai  fi  cu  ri  ,  finché  ad  Bernam  perre- 
nìunt  Civitatem  .  Ma  in  vece  di  Berna  li  ira  ,  a  mio  credere  ,  da 
feri  vere  Beronam  ,  cioè  Verona  ,  in  cui  era  Marchefe  Ottone  Duca 
di  Larintìa  ,  In  fatti  nella  Vita  di  Santo  Arrigo  Imperadore  (g)  fi 

kg- 
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legge  :  Cum  maxima  dijficuhate  &  periculis  plurìbus  per  Vtronam  , 
per  Bavariam  ,  cadaver  ipsius  reportabant  .  Furono  por  accolti  ad 
una  Corte  del  Vefcovo  d' Augnila  da  Arrigo  HI.  Duca  di  Bavie- 
ra ,  il  quale  cominciò  di  buon'  ora  a  fare  i  Tuoi  negoziati  ,  per 
eflere  eletto  Re ,  giacché  il  defunto  Augurio  non  avea  ìafeiato  do- 
po di  fé  prole  alcuna  mafchile  .  Era  efso  Arrigo  figliuolo  di  Ar- 
rigo Duca,  e  nipote  d'un  altro  Arrigo  Duca  ,  già  da  noi  vedu- 
to fratello  di  Ottone  il  Grande  Augurio  ;  e  per  con  feguente  fé  e- 
ra  mancata  la  linea  d' efso  Ottone,  durava  nondimeno  in  lui  l'al- 
tra ,  in  guifa ,  eh'  egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario  la 
Corona.  Però  per  forza  occupò  Io  Scettro,  la  Corona,  il  Pomo  , 
e  gli  altri  Ornamenti  Imperiali .  E  perchè  il  Santo  Arcivefcovo  di 
Colonia  Eribs.no  avea  mandata  innanzi  la  Lancia  ,  il  fece  arreda- 
re ,  nò  il  rilafciò  fenza  ficurtà  ,  che  gliel'  avrebbe  inviata .  Fu 
poi  data  fepoltura  al  Corpo  del  defunto  Imperadore  in  Aquif- 
grana , 

In  quello  mentre,  cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  HI, 
Augii  fio  lenza  fucceffione  ,  i  Principi  ,    Vefcoyi  ,    ed  altri  Primati 
d'Italia  furono  in  gran  moto.    A  i  più  pareva  ,    che  fofse  riforta 
la  lor  libertà  per  poter  eleggere  quel  Re  ,    che   fofse  loro  più  in 
grado  ;  e  tanto  per  amore  della  propria  Nazione  ,    quanto    perchè 
non  erano  molto  foddisfattr  del  governo    de1  Monarchi  Tedefchi  , 
s'accordarono    afsaiffimi    d'  effi   nella    Dieta    tenuta  in  Pavia  di  e- 
leggere  un  Re  Italiano .  Ardoino  Marchefe    d'  Ivrea  ,    Principe    per 
accortezza ,  e  per  ardire  ,  ma  non  già  per  le  Virtù  Criiliane,  fupe- 
riore  a  molti ,  quegli  fu ,  che  guadagnò  i  voti  degli  altri ,  e  fi  fe- 
ce eleggere,  e  coronare  Re  nella  Balìlica  di  S.  Michele  di  Pavia. 
Epifcopicida  il  chiama  Ditmaro ,  e  ne  abbiam  veduta  la  ragione  di 
fopra  all'annodo.  Favole  io  reputo  quelle   ,  che  racconta  Vale- 
riano  Caftiglione  (a),  fpacciando  ,    che  in  una    Dieta  di  Lodi  fé?   {^Caftiglio* 
guifse  T  elezion  di  Ardoino.  Arnolfo   Milanefe  chiaramente  fcrive  :   ne  nelle  An- 
P  apice  eligitur  ,  Nella  Cronichetta  de  i  Re  d1  Italia  (  b  )  ,   da  me  notai  forcai 
data  alla  luce,  fi  legge   ,    che    dopo   la  morte  di  Ottone  III.  fun  %'*"??  jel 
tunc  Regnum  fine  Rege  XXIV.  dies .  Die  qui  fuit  Dominico  ,  &  futi  fan,. 
XV.  Menjìs  Februarii  in  Civitate  Papia  inter  Bajìlicam  SanEli  Mtcì.ae-    b   Anecdota 
lis  fuit  coronami  Ardoinus  Rex .  Cadde  appunto   il  di  XV.  di   Feb    Latùt.t.%. 
brajo  dell'anno  prelente  in  Domenica  j    e  di  qui  ancora  s'  appren-  l^S'10*' 
de  ,    contando    i    dì  24.    del    Regno    vacante  ,    che    Ottone    fini 
di  vivere  nel  dì  23.  di  Gennajo  .     Ardoino'  chiamato    da  Ditma- 
ro Hardirigus,  &  Hardirkus  ,   e    da    Arnolfo   Storico  Milanefe  di 

B     2  cjue- 
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(a)  Arnulf  cjiieflo  fecolo  (a)  nobilis  Ipporegice  Marchio  ,  era  figliuolo  di  Dodo* 
H/fi.  Medio-  ne  ,  o  fia  Doddone  ,  come  fi  ha  da  un  ilio  Diploma  dato  [b)  Art- 
fb '  L r  ■  a  no  ^ominicx-  incarnationis  MX'.  Tertio  Kalendas  Aprilis  ,  Indizione 
non  Bibbio-  ^'  dtlum  Bobìi  in  Epifc*pali  Palaiio  .  Quetfo  contiene  una  Dona- 
ihec.  Sihuf.  zione  fatta  a  S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patrts  nojìri  Doddonis ,  & 
Cer.tur.ìl.  pro  anima  Patrui  noftri  Domni  Adalberti  ,  rogante  Domno  IVdehno 
cap.\Q.  Marcinone  cariffimo  Confobrino  germano  noftro.    Né  dà  egli  il  titolo 

di  Marchefe  al  padre  ,  né  alio  2Ì0.  Da  altri  il  padre  d'Ardoino  fem- 
bra  appellato  Oddone,  cioè  Ottone  ;   ed    avendo  Ardoino  avuto  un 
(e)  tt.c.3.     figliuolo  nomato  Ottone  (e)  ,  pare  ,  die  non  fia  fenza  fondamento  un 
tal  nome.  Per  quanto  ancora    ho    oflervato   nelle  Antichità  Elìenfi 
^d)  f"tìchl  '(d).  non  è  inverifimile,  che  Olderico  Magni/redo  ,  o  fia  Manfredi  s 
ìì.13!  Marchefe  celebre  di  Sufa ,  e  fratello   di    Alrico    Vefcovo   d1  Aiti  , 

folle  fuo  zio  paterno  .  Comunque  fia  ,  Ardoino    diede    principio  al 
fuo  governo  col  confermare  i  Privilegi  di  varie  Chiefe  .    Uno  de1 
fuoi  Diplomi  pel  Moniftero  di  S. Salvatore  di  Pavia  fi  vede  (pedi- 
ci   Bulhr.  to  (e)  X.  Kalendas  Martii ,  Anno  Dominkoe  Incarnationis  MII.  Anno 
Ciji'-aj-  i.i.  Dmni  Arduim  Regis  I.  Atlum  in  Papknfi  Palatio.  11  Margarino  ha 
Corjiu.jì.    dimenticata  l'indizione.  Due  altri  datr    nello    fte1ìb    giorno  per  la 
(f  lutti  ìft. (  ni€ia  di  Como  fi  leggono  preflb  il  Padre  Tatti  (/)  colle  feguen- 
della Chiefa  ti  note:  VIH.  Kalendas  Aprilis  Anno  Dominici   Incarnationis  Milk' 
di  Como  i.z.Jìmo  Secando-,  IndiBione  Quintadecima,    Anno    pero'  Domni   Ardoini 
Regis  Regnaniis  Primo.  Aclum  Caftro  Montigio  .    Così  pattavano  gli 
affari  d'  Italia  ,  ed  intanto  fi  difputava  in  Germania    per  1'  elezio- 
ne del  nuovo  Re.  1  due  piincipali  concorrenti  ,  oltre  ad  Ecchicar- 
do   Marchese  di  Tuiingia  ,  erano  Erimanno  Duca    di  Alemagua  ,  e 
d'-Ufazia,  figliuolo  di  Udone  Duca  ,  morto    nella  feonfitta  data  da 
ì  Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  II.    e  il  fopra  mentovato  Arrigo 
III.  Duca  di  Baviera  .  Prevalfe  in  fine  ,  ma  dopo  molti  movimen- 
ti d    ai  mi  ,    co*  fuoi  aderenti  elio  Duca  Arrigo  ,  il  quale  in  Ma- 
(g)   Ditman  gonza ,  per  atteflato  di  Ditmaro  (g) ,  VII.  Idus  Junii  in  Regem  eligi*- 
ChronUib.  z.  tur  t  acclamatur  ,  &  a  Wdigifo  Pre-fide  benedicitur  ,   &    coronatur  . 
(h)  Aae'boL-  Adeibo.do  (  h  )  fcrive  ,  Celavo  laus  Junii  .   Cioè   farà  flato  eletto 
dus  in  rita  nej  dì  2y.  di  Maggio  ,  e  coronato  rei  dì  26.  E  n'era  ben  degno: 
■S.Haincu     tante  vjrm  damino  concorrevano  in  lui  ,    e  maffimamente  la  Re- 
ligione ,  e  Pietà  ,  per  cui  lì  meritò  pofeia  il  titolo  di.  Santo .  Clau- 
dus ,  cicè  zoppo,  fia  gli  Arrighi  vien  appellato  da  alcuni  ,  perchè 
zeppicava  di  un  piede.  Avca  per  moglie  Cunegonda   ,    figliuola  di 
Sigfrido  Conti  di  LuctmLuigo  9    che    con  lui  gareggiava  nel  pof- 
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fedo ,  ed  efercìzro  delle  più  rare  virtù  ,   e  per  cagion  cP  effe  arri- 
vò anch'  ella  ad   elfere    regithata    nel    catalogo    de'  celelli    C  ittadi- 
rri  (a).  Ricevette  anch'elfo  dr  poi  la  Corona  Regale  nel  giorno  ài  fa)  Annate* 
San  Lorenzo  in  Paderbona  .  Sotto  il  prefente  anno  Lupo  Protofpa-  HìMestuim, 
ta  (b)  racconta  ,    che  obfedit  Saphi  Cayius    (  c?oè    il    Generale    de'      (*>)  Lupus 
Saraceni ,  o  fia  de1  Mori  Africani- ,    padroni  della  Sicilia  )  Barum  i>rotofpM* 
a  die  IL  Mali  ufque  ad  fcnEtum   Lucam  Menfe  Ottobris  .     Tunc  libe-  ln  Chronico  ° 
rata  efl  per  Petrum    Ducem    Veneticorum .     Quello   fatto    gloriofo    di 
Pietro  Orfeolo  II.  Doge    ài  Venezia  non  fu  ignoto    alì'accuratillìmo 
Cronilla  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (e)  ,  di  cui  fono  le  feguenti  (c)  DanduL 
parole  :  Ijh  Dux  edam  contra  Saracenos  s  qui  Barenfem  Urbem  Apu~  lK   Cfironi?0 
lice,  obfejjam  detinebant   ,    cum  navali  fiolo  perrexit  ,    &  Urbem    intra    fcr,  bali^ 
vit ,  &  vitlualibus  muniit .     Et  cum  Gregorio  Catapano    Imperiali    ex 
Urbe  exiens  ,    de  Saracenis  viBoriam  habuit  ,  &  liberata  Urbe  ab  oh' 
fidione  Venetias  redìit .     lì  Sigonio  diferì  queli'' imprefa   lino  all'an- 
no iooy. 

Non  fu  V  aftìmzrone  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  feti" 
?a  contraili  ,    e  maffimamente  dalla  parte    del  fuddetto   Erimanno 
Duca  d'  Alemagna  ,  o  vogliam  dire  di  Suevia  .     Tuttavia  giacché 
chiunque  de1  Baroni  a  tutta  prima   non  aveva  acconfentito   alla    dì 
lui  eiezione   ,    di  mano  in  mano    veniva    a   rendergli    ubbidienza  : 
Erimanno  anch'  egli ,  prefo  miglior  coniglio  ,  fui  principio  d'  Otto- 
bre di  quei!'  anno  ,  e  non  già  nel  feguente  ,  come  hanno  gii   An- 
nali d' Ildesheim,  andò  a  gittarfegli  a' piedi ,  e  a  giurargli  fedeltà, 
Di  quelli  profperofi  fucceffì  del  Re  Arrigo  informato-  il  Re  Ardoi- 
rio  già  andava  prevedendo  ,  che  non  tarderebbe  molto  il  Re  Ger- 
manico a-  portar  la  guerra  in  Italia  (d)  ;   ma  in  quello   mentre    fi  (<*)  Dìtmat. 
fabbricava  egli  la  fua  rovina  col    trattar'  afpramente    que'  medelìmi  ln  c,ir'  **•'.• 
Principi  d' .Italia  .  che  l'aveano  melfo  fui  Trono ,  Fra  gli  altri ,  per- 
chè il  Vefcovo  di  Brefcia  gli  dille  alcune  fpiacevoli  parole .,  il  pre- 
fe  pel  ciurlò  ,  e  il  cacciò  vituperofamente  in  terra  ,  come  fé  folle 
ilaio  un  bifolco .  Quella  fua  sfrenata  collera  fu  cagione  ,  che  molti 
de' Principi  Italiani,  pentiti  d'averlo  innalzato  ,  fegretamente  fpedi- 
rono  o  meflì ,  o  lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arrigo  (e).  (e)  dielbok 
Era,  come  ho  detto  di  fopra  ,  in  quelli  tempi  Duca  di  Cadmia,  d^'in.fr.lf* 
e  Marchete  della  Marca  di  Verona,  o  fia  di    Trivigi ,  Otto/re,  quel    '    ennci> 
medefimo,  che  vedemmo  Padre  di  Gregorio  V.   Papa  ,  il  cui  pa- 
dre fu  Corrado  Duca  di  Francoma  ,   la  madre  Liutgarda  figliuola 
di  Ottone  L  Augulio.  Il  difecnder' egli  dal  fangue  d'elfo  Impera- 

do- 
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dorè,  congiunto  col  credito  di  una  rara  probità  ,  e  faviezza ,  par-' 
vero  tali  prerogative  allo  ftedo  Arrigo  ,  non  per  anche  Re  ,    che 
gli  mandò  ad  offerire  il  Regno  „   Ma  egli  con  umiltà  fi  fottralTe  a 
quell'onore,  e  pefo;  e  per  quanto  potè  ,  cooperò  di  poi  all' efal- 
tazione  d' Arrigo  «  Dalla  Germania,  ov'  era  ito  elio  Ottone,  ebbe 
ordine  di  tornarfene  in  Italia    con  un  picciolo  corpo    di   Armata. 
Ardoino  ,  che  teneva  di  buone  fpie  ,    non  folo  penetrò    la  di  lui 
venuta  ,  ma  feppe  ancora  ,   che  calato  eilb  in  Italia   ,    erano  per 
unire  con  lui  Je  forze  loro  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  Leo- 
dolfo  Marchefe  ,  Cosi  ha  il  tello  di  Ditmaro ,  e  quello  eziandio  dei- 
fa)  Annali-  V  Annalida  Sadone  (a)  ;  ma  fenza  dubbio  in'  vece  di  Teodolfo,  s'ha 
fi*  •Suxo  <*-  quivi  da  leggere  Teodaldo  ,  o  fia  Tedaldo  Marchefe  ,  avolo  delia  glo- 
PdumLC€ar~    riofa  ConteiIa  Matilda.  Tieboldus  è  nominato  da  Adelboldo^).  Per 
(b)  Adel-f°  Ardoino  frettolofamente  con  tutte  ìe  fue  forze  accor fé  alle  Ch  iu- 
holdus  itti     fé  d'Italia,  che  fin  qui  erano  fiate  guardate  dagli  uomini  del  Ve- 
fuPr*°  feovo  di  Verona  ,   e  per  forza  le  prefe.     S'avanzò   anche    fino  a 

Trento,  credendo,  che  colà  fodero  già  calati  i  Tedefchij  ma  non 
avendoli  trovati  ,    fé  ne  tornò  in  fretta  alla  campagna  di  Verona  . 
Celebrava  egli  la  Feda    del  fanto  Natale    in   un  Caltello  ,   quando 
giunto  il   Duca  Ottone  alla  Chiufa  dell'  Adige   ,   e  trovato  ferrato 
quel  padò,  mandò  al  Re  Ardoino  pregandolo     della  licenza  di  po- 
ter padàre  .     Trattenne  Ardoino  i  Medi   fino  alla  mattina    faglien- 
te ,  e  nella  notte  rannate  le  fue  truppe  ,  fui.  far  elei  giorno  in  or- 
dinanza di  battaglia  portodl  ad  adalrre  i  nemici  .     Calda  fu    queil' 
azione,  molto  fangue  codò  all'una  ,  e  all'altra  parte  j  ma  in  line 
(e)  P   i     re^arono  (confitti  i  Tedefchi  ,   e  pochi  fé  ne   falvarono    coli'  ajuto 
in  crii,  ad    delle  gambe.     Narra  il  Sigonio    quefto    fatto  fotto  i'  anno    looj. 
Annui.  ma  affai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Ditmaro  ,    che  ciò    fegui  fui 

JBaron.  ad  terminare  dell'  anno  preferite  .  Non  errò  già  egli ,  come  pretende 
^{A)Diima-'^  Padre  Pag*  W»  m  raccontare  una  tai  battaglia,  e  vittoria ,  ef- 
nsChr\ub%.  fendo  cofa  indubitata  ,  perchè  aderita  da  Ditmaro  (d) ,  e  da  Adel- 
(e)  Adeibol-  boldo  (e)  Scrittori  di  quelli  tempi .  Parimente  Arnolfo  Storico  del 
dm  in  Fiia  prefente  fecolo  feri  ve  (/*)  ,  che  il  Re  Arrigo  per  configlio  de* 
?£)HeAl"if  Mancipi  d'Italia  fegretamente  a  lui  favorevoli  ,  dlrex'u  in  Italiani 
H'fi.  Mediò-  fuum  cum  exercitu  Ducem  .  Cui  occurrens  viriliter  Ardoinus ,  fatta  con- 
lanenj.ub.  i.  greffone  in  campo  Fabrktz  ,  quamplures  jìravit  ,  ceteros  extra  fines 
cap.ij.  Regni  fugavit .  '   Curiofa  cofa  è  il  vedere  un  contrailo,   feguito  in 

(g)  Ughell,  qUefi'anno  fra  Conone ,  o  fia  Corrado  Vefcovo  di  Perugia  ,  e  l'Ab- 
ram.' 9*      bate  dei  Monidero  di  S.  Pietro  di  Perugia  (g)  ,  Prxfidente  Donino 
pag.g'id.       Sylvefìro  IL  Romance  Sedis  Pontifica  in  Synodo  habita   in  Palano  fa- 
ero- 
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crofancto  Laterancnfi  Anno  Quarto  ordinationis  fuce,  Menfis  Decembris 
die  Tenia  ,  Indizione  Prima ,  cominciata  nel  Settembre.  Pretendeva 
il  Vefcovo  fuperiorità  fopra  quel  Monifiero  -,  pretendeva  il  Papa  , 
che  folle  efente,  ed  immediatamente  fottopoflo  alla  Santa  Sede  in 
vigore  d'  un  Privilegio  Pontificio .  Rifpondeva  il  Vefcovo  :  Privi- 
legia hac  non  reprobo  ;  fed  fine  confenfu  ArlteceJJoris  mei,  cujus  tem- 
poribus Uiitd  primum  Privilegium  faìlum  eft  ,  faòlum  fuije  dico .  Si 
folum  vìderem  confenfum  ,  haberem  inde  xternum  fdentium  .  Gli  fu 
mofirata  la  lettera  del  fuo  Predeceflbre  col  confenfo  ,  anzi  con  pre- 
ghiera ,  che  foffe  privilegiato  quel  Moniltero  ;  laonde  convenne  al 
Vefcovo  di  cedere .  Così  i  Vefcovi  d' allora  confentivano  alla  di- 
minuzion  della  loro  giurifdizione .  E  di  qui  fi  fcorge  ,  che  Ci  erì- 
geva quefto  loro  confenfo  .  Ma  andando  innanzi  ,  fu  creduto  in 
Roma  fuperfluo  il  chiederlo,  e  fi  privilegiarono  tutti  quanti  i  IVfch 
niileri,  fecondochè  piaceva  a  i  Romani  Pontefici . 


Anno  di  Cristo  miti.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVilf.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  2, 


*Irca  il  dì   1 i .  di  Maggio  dell'  anno  prefente  diede  fine  alla  fua 
/  carriera  Silveflro  II.   Papa,  prima  chiamato  Gerberto .  Se  fi  vo- 
ìelfe  credere  ali1  Annalisa  SafTone  (a)  ,  quella  medefima  Stefania  ,  {*)AnnaliJla 


c 


già  moglie  di  Crefcenzio  Confole  ,  decapitato  ,  che  attofiìcò  Otto-  SJX0  adl 
ne  III-  Augnilo,    malamente  conciò  anche    il  fuddetto   Pontefice i  ^L 

Veneficio  ejusdem  nudimi  edam  Papa  Romanus  gravatus  ajferitur ,  ita 
ut  loquendi  ufum  amijerit .  Non  fi  può  dir  ,  quante  ciarle  fi  fpar- 
gellero  di  poi  in  diicredito  di  eflb  Silveflro,  Cioè ,  fu  fpacciato  per 
Negromante  ,  e  che  per  patto  fegrcto  del  diavolo  egli  arrivale 
al  Pontificato  ,  e  poco  mancò  ,  che  miferamente  poi  tra  le  griile 
di  lui  non  ifpirafie  l'anima.  Stomacofe  calunnie  fon  quelle  ,  o  in- 
ventate, o  fpacciate  da  Belinone,  Cardinale  Scismatico  a' tempi  di 
Papa  Gregorio  VII.  nell'  infame  fua  invettiva  contra  della  Corte 
Romana  (b).  Sigeberto ,  Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca,  ed  (b)  M*nche- 
altri  ,  da  quella  puzzolente  fcrittura  tranero  la  favola  indegna  dei  Z^r.Re^Ger- 
merito  raro  di  quello  Pontefice.  Perciocché  per  confentimento  de-  man.r.i. 

8» 
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gli  antichi ,  e  migliori  Storici  ,  Gerbem  ,  o  fa  Silvejlro  IT.  ,  k  fi 
eccettua  la  Tua  ambizione  ,    fu  uno    de  più   infigni    perfonaggi    dì 
quelli  tempi  :  tanto  era  il  fuo  fapere  ,  non  disgiunto  dalla  pietà  , 
per  cui  parve  a  que'  fecoii  ignoranti  ,  eh'  egli  più  che  umanamen- 
te pofledefse  l'Arti,  e  le  Scienze.  A  lui  anzi  ha  grande  obbliga- 
zione l'Italia,  potendoli  in  certa  maniera  dire,  che  dail' aver' egli 
aperta  Scuola  nel  Moniftero  di  Bobbio  ,  cominciò  fra  noi  il  riior- 
gi mento  delle  buone  .Lettere  ;  e  così  in  Germania  ,  e  in  Francia  , 
dov'  egli  colPefempio  fuo  infervorò  allo  Audio  i  dorraigliofi    inge- 
gni.    Di  lui  perciò  lì  dilettava  forte    Ottone  III.  Imperadore  ,  e 
fopra  tutto  ,  perchè  egli  era  afsai  illruito  nel!'  Arti    Matematiche  . 
Quelle  linee,  e  que'  triangoli  ,  cofe  allora  troppo  forelìiere  3  pro- 
babilmente gli  acquietarono  il  titolo  di  Mago  prefso  il  gc-ilò  popò- 
(a)   D limar,  laccio  s     Optime  ,  fcriyeva  D  amaro  (a)  callxbat  Aftrorum  curfus  di- 
^Mm^UbÉ  fcernere  '  &  C(>ntemporaUs  fuos  varice  Anh  notula  Juperare  .    In  Mag- 
daburg  Horologium  fecit ,  illud  rette  conjiuuens   ,    confiderata  per  fijiu- 
lam  quadam  Stella ,  nautarum  duce  .     Anche   prima    deli'  invenzione 
del  cannocchiale  ,    fi  fervivano  gli  Aflronomi  di  un  tubo  per  mi- 
rar le  (ielle  ,  ma  fenza  giugeere  a  faper  adoperare  ,   e    congegnar 
lenti  ,  ed  obiettivi  di  vetro  ,  che  oggidì  cotanto  ingrandi  feono  ,  e 
rendon  vilibili  gii  oggetti  lontani,  11  Padre  Pez  diede  alla  luce  la 
The/ f/1     Geometria  d,efso  Gerf?erto  (b).  Altre  fue  Operette,  oltre  all'Epi- 
Anecdòt.       fìoìc'  ^critte  con  a&ai  vivacità   ,    fono  rammentate   dagli    Scrittori 
p.z,i.ll       della  Storia  Letteraria.  Ora  a  Silveltro  11.  fuccedette  nella  Catte- 
dra di  S.  Pietro  un   Giovanni  ,  fopra  nominato  Siccone  ,   o  Secco  ,  il 
quale    fecondo    la  Cronologia    Pontificia    dovrebb'  efsere   appellato 
Giovanni  XVI.,  e  pure  fi  truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XV ti. 
perchè  quantunque   Giovanni    Caìabrefe  ,   che    occupò    la  Sedia  a 
Gregorio  V.  nell'anno  $97.,  non  meriii  luogo  tra  i  Romani  Pon- 
tefici ,  pure  altro  fentimento  dovettero  avere    i   Romani    d'  allora  , 
giacché  troviamo ,  che  il  fuccefsore  di  quello  Giovanni  Secco  ven- 
re  fempre  chiamato    negli  Atti    pubblici    Giovanni  XVII.    Così    il 
chiamò  anche  Mariano  bcoto  ,  e  1'  Annalisa  Safsone  ,  e  che  così 
(e)  Pagws  s'abbia  a  chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre  Pa^i  U)  .  Ma 
CadAnnal.     1uefto  Giovanni  XVI).  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  ap- 
JBarop.'         Pena  fei  mefi  »   co!Ia  fua  morte  fece  luogo    ad  un  altro    Giovanni 
XV  ili.  ,  che  fu  fopranominato  Fa/ano  ,     Crede  il  fuddetto  hadre 
Pagi .,  feguita  la  di  lui  Ordinazione  nel  di  di  Santo  Stefano  26,  di 
Dicembre  dell'anno  corrente. 

In 
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In  quefV  anno    ancora   mi  fia  lecito    il  riferire  quali  Principi 
d'Italia  tene fiero  in  favore  del  Re  Arrigo  ,  fegretameute  nond'me- 
no,  credendo  io,  che  ii  folo  Ottone   Marchefe   di  Verona,  e  Duca 
di  Carintia ,  fi  dichiarale  apertamente  contra  di  Ardoino .  Trova- 
vafi  tuttavia  in  viaggio,  tornando  dall'  Ambafciata    di  Coli  lutino- 
poli  Arnolfo  IF.  Arcivefcovo  di  Milano  ,    allorché    venne  a  morte 
Ottone  111.  Augufta ,  e  feguì  1'  elezione,  e  coronazione  d'  e  fo  Ar- 
doino. Dovett'  egli    averli  a  male  ,  che  fenza  di  lui  ,    Primo    fra* 
Principi  delia  Lombardia,  e  in  polTelfo  di  coronare  i  Eie  d  Italia, 
fi  folle  dato  il  Regno,  e  conferita  la  Corona  al  Marchefe  d' Ivrea  . 
Perciò  Ardo.ino  ,  fecondochè  s'ha  da  Arnolfo  Storico  (a)    ,  cognito     (a)  Arnul- 
jam  diali  Profili*  redini ,  occurrit  in  itinere  obvius ,  fecuritate  ,  quanta  p^us  Hi/h 
valuit ,  fibi  illum  applicare  procurans .    Gli    diede   a    mio  credere  il  j4?4iolan' 
Prelato  delle  buone  parole  ;    ma    internamente    feguiiò  ad  eilèrgli         caPl4< 
contrario.  Anzi,  fé  fi  voleTe  credere  a  Landolfo  feniore    (b)  ,  da  (b)   &&<**& 
li  a  pochi  giorni  quello  Arcivefcovo  in  Ronckaiia  cum  omnibus  ita   ^"J   m*" 
lice  Primatibus  colloquium  habuit ,  ubi  quum  diverfe    de   Regni  negotiis  dioLun  L%% 
trafiajjem  ,  Arduini  fpreto  dominio  ,    quod  malis  artibus  ujurpaverat  ,  e.  i£» 
Henricum  I.  Theutonicum  feientia  illujìrein    ,    armis  forti  (fimum  ,  mili* 
tumque  copiis  abundantem ,  &  divitiis  affiuentem  elegu .  Ma  non  pre  - 
vfli  qui  fede  il  Lettore  a  Landolfo ,  Autore    folao  a  vendere  delie 
fanfaluche.  Non  è  credibile  queOa  Dieta    tenuta  in   Roncaglia  (  io 
non  fo  come  il  Sigonio  la  metta  in  Lodi  )    allorché  Ardoino  era 
tuttavia    forte  ,    nò   avea    competitore  in  Lalia  .     Arnolfo  Storico 
di  maggior  credito  ,   fotto  1'  antecedente  anno   ferve  con   p  ù  ap- 
parenza di  verità  ,    che  inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo  ,    ed 
Ardoino  ,    in    medio    Principes    Regni    (  Italici  )    frauduiennr  ince- 
dentes  ,    Ardoino  palam  militabant  ,     Henrico  latentgr  favebant ,  ava- 
rino,   lucra  feclantes ,     Adelboldo    (  e  )  ,    Autore    contemporaneo  (c)  4Je£SoL> 
ci  viene  annoverando  ,    quai   fo  fiero    i  fautori   del    Re    Arr'go  in  £"   l"  y.1" 
Italia  ,    che  nell1  anno  precedente    1*  invitarono    in    Italia  .  In  vo- 
luntate  hujufrnodi  ,  die'  egli  ,    aliqui  manifejìi  ,    aliqui    erant    occul- 
ti .     Titboldus  namque  Marchio  ,  Ù  Arcìv.epijcopus  Ravennas  ,    &  E* 
pifeopus  Mutinenfìs  ,    Veronenfu  ,    &    Vercellenfu  ,    aperte   in  Regis 
Heinrici  fideluate  manebant .     Archupifcopus  autem    Mediolanenfis  ,  & 
Epifccpi  Cremonenjìs  ,    Placentinus  ,    Papitnfis  ,    Brixienjìs  ,    Comen- 
fis  ,    quod  volebam  ,    manifejìabant  .     Omnes  tamen  in  commune  Re<- 
gem  Henricum  defderabant  ,    precibus    per    Legatos  ,  &  Literas  invi- 
tabam.  Fra  quei,  che  camminavano  con  più  riguardo,  v'era  l'Ar- 
TomVL  C  ci  ve- 
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civefcovo  di  Milano .  Veggafì  dunque ,  fé  regga  la  fparata  di  Lan- 
dolfo ^Storico  Milan;fe.  Quel  Tieboldo  Marchefe  ,    ficcome  già  ac- 
cennar ,  altro  non  è  ,  che  Teodaldo  ,  o  Tedaldo  ,  avolo  delia  Col- 
tella Matilda  ,   e  figliuola  di  quell'Adalberto  Azzo ,   Conte,  o  pu* 
re  Marchefe,  da  noi  veduto  a*  tempi   di  Ottone  I.    Augnilo  .    Di 
elfo  Tedaldo  parla  anche  Bertone  Vefcovo  d'Alba  in   quei    fuo  fco- 
municato  Panegirico   di    Arrigo    IH,    fra   gì'   Imperadori  con-  dire 
(a)  Benia  (a) .  De  Tadone  vero   ,    qui    propter    metum    Àrdoini  pcdejìer  Legatus 
lTu^^6.Marck\mh  Tecdaldi>  at(lue  Epifcopi  Leonis  (  di  Vercelli  )    quid  fedi 
tom.u  Ken    Vmyra^&  clementia  magni  Henrici  ferenìffimi    Imperatori!  ?    Certe  unì 
Cermm.         Flil°  ejus  dcdit  Veronal  Epifcopatum  ;    alteri   Comitatum  ;    Patri  vero 
Mentkenii.    Gardam,  &  totum  Benacum  .  Volle  il   Padre  Pagi    (b)  dare'  infor- 
inCrti*^™  nia?,one  dì  cILlen°  Principe,  con  dire,  ch'egli  fposò  JVdla  ,  o  Ha 
Baroni  ad      Giulia :,  Sorella  di  Ugo  Duca  ,  e  Marchefe  di  Tofcana .-  Certo  che  una 
Ann.  ioo2.    l'odia  fu  moglie  d'effe*  Tedaldo;,  ma  un   fogno  è  del   Padre  Pagi, 
perchè  fenza  pruova  alcuna  dell'antichità  ,    il    darle  per  fratello  il 
Marchefe  Ugo.  Soggiugne  francamente  ,  die  Tedaldo  fuccedette  ai 
Marchefe  Ugo  nel   Ducato  della  Tofcana  :  il  che   hanno  creduto  al- 
cuni Moderni ,  ed  inclinò  a  crederlo  anche  V  accuratiftimo  Franco-- 
^nM™"'  ^°  Maria  Fioremi™  (c)  «  Pe»*  provarlo  adduce  elio-  Pagi  la  fonda- 
"i  ' MatUdc    Z'0ne  f?  Ju*  fatta  de*  Monrftero    di  Polirone  ,  dove  s1  intitola:  Ego- 
in  Dei  nomine  Teudaldus  Marchio,   filius    quondam    Adalberta  itemque 
Marchio»  Stima  eziandio  ,  che  Adalberto    fuo    padre    Ha  flato  Mar- 
cliefe  di  Tofcana..  Ma  è  da  dire  -,  che  la  Storia  della  Tofcana  per 
quelli  tempi  è  involta  in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adalberto  ,. 
tale  è  l'error  del  Pagi  ,  che  non  occorre  confutarlo  «    Abbiam  già 
veduto  ,  a  chi  finora  fia  fiato  appoggiato  il  governo  delia  Tofcana. 
Che  poi   Tedaldo  fuo-  figliuolo   luccedefle  ad  Ugo  Marchefe  ,    nul- 
la ferve  a  provarlo  il  titolo  dì  Marchefe  .    Altri    v'  erano-   in  que' 
tempi  di  quello  titolo  decorstr  ,    e  fra  gli  altri  anche'  gli  Antena- 
ti della  Cafa  d'Elle,  fenza  che  fi  porla  dire  ,  che  governallero  la 
Tofcana..  Né  perchè  fi  truovi  in  Tofcana  un  Marchefe,  ci  è  leci- 
to il   toflo  inferirne,  ch'egli   fofse   ancora    Marchefe    di   Tofcana  • 
Altrimenti  con  più  ragione  G  avrebbe  ad  afserire  Marchefe  di  quel* 
iàEft!tf      Ia   (  ontrada  W  Adalberto   Marchefe  ,  figliuolo  di  Oberto  Marchefe,  e 
i.  c.zi  nipote  di  Oberto  Marchefe,  uno  degli  Antenati    delia     fnddetta  Cafa 

(e)  Fioren-  d' Efle  ,  che  poco  più  di  due  meli  dopo  la  morte  d'Ugo,   potente 
tin.  Man.      Marchefe  di  Tofcana  ,    fa  una  vendita  di  beni  (e)   Anno  ab  Tritar* 
fib  temide    natt0ne  Millefimo  Setundo }  &  Tertio  Idus  Manli ,  IndiBione  XV.  in- 
fo 
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fra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sancii  Fridiani .  Ma  io  non  mi  fo- 
no arrilchiato  per  quello  folo  Documento  a  crederlo  ,e  chiamarlo 
Marchefe  di  Tofcana  .  Tornando  dunque  al  Marchefe  Tedaldo  fud- 
detto,  altro  io  non  fo  dire  ,  fé  non  eh'  egli  era  Conte  di  Reggio, 
e  di  Modena  ,  come  altrove  rio  provato .  Di  lui  fcriffe  ancora  Do- 
nizzonte  Monaco  (a)  nella  Vita  della  Contella  Matilda  fua  nipote,  (a)  Donilo 
clpe  il  Papa  l' invertì  di  Ferrara.  Vita  Mattiti* 

Regibus  exfijlit  carus  ,  notijjlmus  illis  ,  l.i.cap.$. 

Romanus  Papa  quem  [intere  peramabat , 

Et  fibi  concejfit ,  quod  ei  Ferrarea  Jervìt . 
Inclino  parimente  a  credere  ,  eh'  egli    governafse    Mantova  , 
perchè  nel  feguente  anno  truovo  Bonifaiio    fuo  figliuolo  con    titolo 
di  Marchefe  in  quella  Città  .  Ed  ancorché  non   fappia  io  ben  dire, 
fé  il  fopia  mentovato  Moniftero  di  Polirone  fofse  allora  limato  nel 
Contado  di  Mantova  ,  o  pure  di  Reggio  :  pure  di  qui  ancora  feor- 
giamo  ,  che  la  potenza  di  Tedaldo  Marchefe  fi  (tendeva  per  quelle 
Parti,  fenza  che  retti  memoria  alcuna  comprovante  ,  ch'egli  fofse 
Marchefe  di  Tofcana  .  Perchè  Arrigo  Re    di    Germania  niun  pof- 
fefso  ,  e  dominio  godeva  per  anche  in  Italia  ,  potrebbe  fembrare 
alquanto  Urano  un  fuo  Diploma  ,   riferito  dall'  Ughelli  (b)  ,  dato    (b)  UgM& 
li.  Kalendas  Marni,  Anno  Incarnationh    Domini    MIIL    lndiblione  l,IuLòacr: 
Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  Primo.  Actum  Noviomagì  ,    jn  cni  Epìfcóp. 
efso  Re  Arrigo,  interventu  nojìri  Jidelis  Theodaldi    Marckionis  (  così  tarme nf. 
abbiam  veduto  ,  eh'  era  appellato  da  i  Tedefchi  il  fuddetto  Tedal- 
do )  concede  a  Sigefredo  Vefcovo    di    Parma    la    pingue  Badia  di 
Nonantola  fui  .Modenefe  '•  parendo   poco   verifimile  ,    che  Tedaldo 
Marchefe ,  e  il  Vefcovo  fi  portafsero  a  Nimega  ,  fenza  timore  d* 
incontrar  la  difgrazia  del  Regnante  Ardoino  .    Ma  quello  broglio  , 
e  1'  aggraffarne/ito  di  quefla  infigne  Badia  farà  feguito  per  lettere , 
e  raccomandazioni  fegrete  .  E  il  buon  Re  Arrigo   non  avea  allora 
fcrupolo  a  guadagnar  fi  de'  partigiani  in  Italia  ,    facendo    il  liberale 
co  i  beni  ancora  delle  Chiefe  .  Quatenus  (  Sigefredus  )  firmatus  in 
jide  acriter  deferviret  nobis  :  lo  dice  chiaramente   lo    flefso  Arrigo  . 
Né  vo'  lafciar  di  dire,  avere  Lupo  Protofpata  (e)  ferino  fotto  queir      (c)  L"PUS 
anno  :  Sarraceni  obfederum  Moment  Scanofum  Menfe  Martii  ,  fed  ni*  F/oi0{Pat* 
hil  projecerunt . 
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Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  n, 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  3. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1. 


FTn  qui  era  durato    il    Regno    di  Ardoino  in  Italia  fenza  edere 
turbato,  per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne,  ma  colla  fé» 
de  vacillante  di  molti  Principi ,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo  ,  o 
(a)  Antiquii,  erano  da  lui  modi  colla  fperanza    di   maggiori    vantaggi  .    Ho  io 
Italie. Diff    pubblicato  (a)   un  Placito  tenuto  da  tAdeleimo,  qui  &  A\o ,  Mijjus 
ìi.pag.96$.   Domni  Arduinì  Regis  in  Cremona  ,  Anno  Regni  Domni  Arduini  Re> 
gii  lercio  ,  Quinto  Kahndas  Marcii  Indizione  II.    cioè   nel  Febbrajo 
deiranno  prefente  .  Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  in  Italia ,  chi 
gli  rovefeiò  ii  Tuo  Trono.  Arrigo  II.  Ke  di  Germania  tra  perchè 
gli  /lava  a  cuore  l' Italia  ,  e  perchè  da'  fuoi  parziali  gli  veniva  di- 
pinta per  affai  facile  la  conquida  di  quello  Regno  ,    sbrigato    che 
fu  da  alcune  guerre  civili,  e  creato    eh'  ebbe  Duca  di  Baviera  Ar* 
rigo  fratello  deli7  Auguda  Cunegonda  ,   s'  incamminò    con  un  pof- 
(M  Annali-  tenie  efercito  a  quella  volta  ,  e  nel  dì  delie  Palme  arrivò  a  Tren- 
JU  s.ixo       to  .  Se  crediamo  all'  Annalida  Salfone  (b)  ,  già  erano  iti  a  trovar- 
apud  Eccard.  jQ  fìro  \n  Germania  il  Vescovo  di  Verona  ,  &  aiii    quidam  Italici 
Primores  Regni  cum  regiis  muneribus  .    Secondochè    fcrive    Ditmaro 
(e)    Ditmar.  (0  ,  la  venuta  d' efso  Arrigo  in  Italia  accadde  nell'anno  feguente 
thr.Ub.6.      iooj*.  confwmmata  Millenarii  linea  numeri   ,    &    in  Quinto  cardinali^ 
(d)  Baron-  ordinis  loco.  Però  il  Cardinal  Baronio  (d)  ,  e  dopo  di  lui  il  Padre 
Annui  Ecd   Pjgi  (e)  riputando  gli  Annali  dMldeferm  (f),  che  la  mettono  nelk' 
in  Cri  a^US  a!in0  Prc^ente  '   fcrive  :  Hznricì  expeditionem    Italicam   in  Annum    fé- 
Jtiaranìi.       quenum  XV.  differt    Ditmarus  Libro  Sexto,    eique  Jìandum  exijlimo  . 
(()  Armai,  ^'à  il   Fadre,  Pagi  non  colpi  nei   fegno.  il  tetto  di  Ditmaro  quivi 
hUdesheim     è  [corretto  ,  e  in  vece  di  Quinto  vi  lì  ha  da  fcrivere  Quarto .-  L'An- 
^fl  iiul'^sT  nai'',la  SaÌ3one,  e  il  Cronografo  Safsone  (g\9  copiatori  d1  efso  Dit> 
9xTapud     '  niaro  '  cataramente  fcrivono,  che  peli'  anno  prefente  il  Re  Arri- 
Leibniiium.  g©  calò  in   Italia.  Così  ha  1  rman-no  Contratto  (li)  ,  con  altri  .   E 
(h.   Herman,  quefla  verità    v;en    chiaramente   confermata  da    Atelboldo    (  i  )  , 
Contrada*      Scrittore  contemporaneo  ,  e  da  i  documenti  ,  che  accennerò  .  Ar- 
ri)  Ai°eihÒl-  r'vato  dunque  a  Trento  il  Re  Germanico    coli*  efercito   fuo  ,  tro- 
dus  in  L'ita  VQ  P*efe  e  ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiufe    dell'  Adige  ,  in 
S.Henrici.     maniera  che  gli  era  imponibile  lo  sforzare    quel  pafso  .  Per  con- 

fjglio 
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figlio  de*  Tuoi  rìvolfe  le  fue  fperanze  al  Popolo  della  Cartaria  ,   il 
quale  portoflì  ad  occupare  un'altra  Chfiufa    verfo  la  Brenta  ,    non 
fo  fé  fui  Vicentino  ,  o  fui  Trivifano  ,   che  non  era  custodita   con 
tanta  gelosia.  Prefa  quefta  ,  Arrigo  col  fiore  della  fua  Armata  per 
monti  fcofcefi  ,    e  dirupi  tanto  fece  ,  che  da  quella  parte  fcefe  al 
piano  d1  Italia  in  vicinanza  d'  efso  Fiume  Brenta.   Quivi  riposò  le 
franche  foldatefche  ,  e  celebrò  la  fama  Pafqua,che  venne  in  queft? 
anno  nel  dì   17.  d'  Aprile.     Degno  di  confiderazione  è  uno  Stru- 
mento dato  alla  luce  dal  Padre  Bacchini  (a)  >  in  cui  Bonifacio  Mar-  (a)  Bacchi* 
ch'io  Filius  Domni  Teudaldi   itemque   Marchio  ,    qui    profeJJ'us  fura  ex  ni  V*0'*  de^ 
Nat  ione  mea  Lege  vivere  Langobardorum   ,  fa  un  donativo  di  Terre  Moni/ter»  di 
al  Moniflero  di  Poltrone.  Tali  fono  le  Note  di  quella  Carta:   Hen-  A™°nd, 
rkus  grana  Dei  Rex ,  Anno  Regni  ejus ,  Deo  propino  t  hic  in  Italia  pag.io. 
Primo,  Menje  Martius ,  Indizione  Secunda  .   Aclum  in  Civhate  Man- 
tua  .  Credette  efso  Padre  Bacchini  fpettante  all'anno  feguente  iooj*. 
quella  Donazione,  non  fo  fé  così  perfnafo  dal  Padre  Pagi ,  che  ad 
efso  anno  mette    la  venuta    del  Re  Arrigo   in  Italia  .     Ma   è  fuor 
di  dubbio  ,  che  appartiene  ali'  anno  prefente  ,   dimoftrandolo  Y  In- 
dizione Seconda  ,  corrente  in  queft' anno.  Sicché  vegniamo  ad  inten- 
dere ,  che  Bonifa  \io  Marchefe  ,  padre  della  Contefsa  Matilda  ;  vi- 
vente ancora  il  Marchefe  Tedaldo  iuo  padre,  portò  il  titolo  di  Mar» 
chefe ,  e  fignoreggiava  in  Mantova .  Di  efso  Bonifazio  appunto  feri- 
ve  Donizone  1 

Cui  juravere,   Patre  tane  vivente,  Fidelés . 

Servi  ,  prudentes  Proceres  ,  (  omites  pariterque  $ 
Intendiamo  in  oltre  ,  eh'  efso  Marcitele  Bonifazio  a  appena  udì* 
ta  la   mofàa  del  Re  Arrigo  verfo  f  talia  ,  fenza  neppur  afpettare3 
ch'egli  valicafse  i  monti,  il  riconobbe  per  Re  d'Italia,  e  corniti» 
ciò  a  contare  Anno  Prima  del  fuo  Regno.  Si  doveva  egli  fidar  mol- 
to della  Fortezza  di  Mantova ,    Decerne   fùo  Padre    della  Rocca  di 
Canofsa  .  Neila  terza  Feria  di  Pai  qua  pafsò  il  Re  Arrigo  la  Bren- 
ta ,  ed  accampoflì  per  ifpiare  gli  andamenti  ài  Ardoino.'     Ma  da 
lì  a  poco  gli  gitinfe  il  lieto  avvifo,  che  l'Armata  d' efso  Ardoino 
sera  fciolta,  e  chi  l'ima  via  ,  e  chi  l'altra  atea  prefo.     Arnolfo 
Milanefe  (b)  così  racconta  il  fatto.    Ex  adverfo  Ardoìnus  Jtdens  vi-   (b)  drnutf, 
ribus,  nec  mirrus  annis  injìruclus ,  non  tantum  defendere,  quantum  fu-  ^'  Medio- 
ptr  eum  (  Hcmricum  )  paratus  infingere,   occurrìt  UH  Verona  .    Sed  ^p.iW 
deceptus  perfidia  Ermciputn  ,  majori  militum  parte  defìituitur  .  Quumque 
cc&J]a  w^M*  >  Regnum  Heinricus  ingreduur .  Non  avea  faputo  Ar- 

doi- 
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doino  cattivarli  l'amore  de'  Principi  ;  abbondava  anche  di  vizi ,  ol- 
tre al  faperfi  ,  che  il  pefcare  nei  torbido  è  mciìiere  non  ignorato 
da  i  Grandi  j  né  mancava  allora  in  Italia,  chi  credea  di  poter  van- 
taggiare grinte-retti  fuoi  fono  i  Re  Tedefchi  ,  e  lontani.  In  forn- 
irla Ji  Re  Arrigo  ,  efentato  da  ogni  contratto  fu  ben  tolto  ricevu- 
to in  Verona  con  fommo  applaufo ,  e  quivi  fé  gli  prefentò  Tedal- 
do Marchefe  coi  fuddetto  Bonifacio  Marchefe  fuo  figliuolo  ,   e  con 

(a)  Atelbol-  gli  altri  parziali,  che  s'erano  cavata  Ja  mafchera  (°a  ).  Con  pari 
<Stt%ri,ft  ìietJfflmo  incontro  fu  accolto  in  Brefcia  da  que'  Cittadini  ,  e  dal 
§.4«.  Ioro  Velcovo,  per  quanto  pare ,  appellato  Malfanne  da  Ditmaro, 

febbene  l'Ughelli  mette  allora  Velcovo  di  quelia  Città  Landolfo  ! 
Ibi,  foggiugne  Atelboldo  ,  Arclùepifcopus  Ravennas  cum  fuis  ,  &  fi. 
hi  finìtimi*  zi  ohviam  venit ,  &  manus  nondum  dominio  adulterino  poU 
lutas  ,  Seniori  diu  exfpeèlato  reddit:  parole  lignificanti ,  che  Federigo 
Arcivefcovo  di  Ravenna  co'  Popoli  deli'  Efarcato  non  avea  voluto 
riconofcere  per  Re  in  addietro  Ardoino  ,  e  eh'  egli  giurò  fedeltà 
ad  Arrigo,  come  a  fuo  Signore.  Dal  che  retta  fempre  più  avve- 
rato ,  che  in  que'  tempi  P  Efarcato  di  Ravenna  era  pane  del  Re- 
gno d'  Italia,  e  non  ne  godevano  i  Papi  alcun  temporale  dominio, 
Ma  poco  più  dovette  fopravivere  efso  Arcivefcovo  di  Ravenna 
fìccome  apparirà  da  quanto  diremo  all'anno  1014.  Andofsene  di 
poi  Arrigo  a  Bergamo  ,  e  colà  venuto  V  Arcivefcovo  di  Milano 
Arnolfo  li.  pretto  ad  efso  Re  il  giuramento  di  fedeltà .  Giunto  fi- 
nalmente  a  Pavia,  fu  eletto,  ed  acclamato  Re  d'  Italia  dalla  mag- 
gior parte  de1  Principi  ,  e  coronato  nella  Chiefa  di  S.  Michele  . 
Nella  prima  delle  Cronichette  de   i  Re  d'  Italia  ,  da  me  date  alia 

(b)  atonie,  luce  (b) ,  fi  legge  :  In  die  Dominico ,  qui  fuit  die Menfis  Madii 

Ital™.  1.  mUr  Bafllicam  fanóij  Michaelìs ,  quee  dicitur  Majore  ,  fuit  eleèlus  Hen- 
Amc'doù-  ùCU5>  &  coronatus  in  fecundo  die,  qui  fuit  die  Lunce  XI J.  die  Mentis 
Latin.  Madii.  Nell'altra  Cronichetta  abbiamo  ;    Deinde  venit  Anricus  Rex. 

Fuit  coronatus  in  Regem  in  Papia  Tertio  die  ante  fejìivìtatem  Sanale 
Xiri,  quee  fuit  in  Menfe  Madio  .  Nel  di  17.  di  Maggio  in  Pavia 
fi  celebra^  la  Traslazione  di  S.  Siro .  Tre  giorni  prima ,  cioè  nel  dì 
14.  d'elfo  mefe ,  correndo  allora  la  Domenica  ,  dovette  feguir  1* 
elezione  del  Re  Arrigo ,  e  la  fua  coronazione  nel  Lunedi  feguente 
giorno  ij.  d'etto  mele.  Però  in  vece  di  die  LunaXkl.di^Menfis 
Madiì  vo  io  credendo ,  che.  s1  abbia  a  leggere  XV. 

Ma  quelle  allegrezze  Tettarono  fondiate  da  un  terribiliffìmo 
accidente.  Nello  fletto  giorno  detta  coronazione  del  Re  verfo  la 
lera  iniorfe  lite  fra  i  Pavefi  ,   e  i  Tedefchi ,   eh'  erano  in  Pavia . 

,      Gli 
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Gli  Storici  Tedefchi  ,  da'  quali  foli  vieti  con  qualche  partico latita 
efpofto  il  fatto  ,    attribuirono  l'origine  delia  difcordia    all' ubria- 
chezza de'  Cittadini    (  il  Lettore   più  facilmente    i' immaginerà  de 
i  Tedefchi  )  e  a  qualche  fazionario   (  il  che  può  effere  )    di   Ar- 
doino,  che  incitò  il   Popolo  all'armi.  Prefero  i  Pavefi  le  mura,  e 
crefcendo  la  loro  furia  s' inviarono  al  Palazzo ,  dov'  era  il  Re    Ar- 
rigo. Eriberto   Arcivefcovo  di  Colonia  per  placare  il  rumore  ,  s' af- 
facciò ad  una  finefìra  ;  ma  i  falTi  ,  e  le  faette  il  fecero  ritirare  ben 
toflo  e      Intanto  s'  attrupparono    quanti  Tedefchi    fi  trovavano  nella 
Città,  e  cominciò  la  mifchia,  che  durò  tutta  la  notte  lino  al  gior- 
no eli  raro  ,  in  cui  accorfi  gli  altri  foldati,  ch'erano  fuori  della  Cit- 
tà ,  riduflero  a  mal  punto  i  Cittadini  4    Ma  perciocché  dalle  cafe 
venivano  pietre   ,  legni  ,  e  verettoni  ,    i  Tedefchi  s'avvifarono  di 
attaccar  fuoco  in  vaq  (Iti  della  Città;  e  quefto  crebbe  a  tal  fegno,- 
che  tutta  quella  nobil  Città  reftò  preda    delle  fiamme    infieme  col 
Palazzo  Regale.     Recarono'  vittima  delle  fpade  ,  o  del  fuoco   non 
pochi  de' Pavefi;  e  ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  infera- 
mente" a  facco  .  Ritiroflì  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moni- 
fiero  di  San  dietro  in  Caelo  aureo ,  fece  celfare  s  ma  molto  tardi 
la  guerra;  e  intanto  ,  come  fcrive  Arnolfo'  (a)  ,    quum  non  ad  vo-   (a)  Arnulf. 
tura  Jibi  obtemperajjet   ,    uno  totam  Papiam    concnmavit  incendio  .     I  Hìjtor.  Me- 
faggi  Imperadori  Tedefchi   ,    per  evitar  limili  tragedie  ,-  amavano  l0  un'  ,/o 
di  aver  fuori  delle  Città  i  loro  Palagj .  Ugo  Flaviniacenfe  (b)  feri-     C°)  uè° 
ve  ,  che  Arrigo  obbligò  i  Pavefi  a  rifare  il-  Palazzo  Regale  .    Noì^a~Ln.la~r, 
non  poffiam  ben  fapefe  il  netto  dì  quelli  fatti,  perchè  non  gli  ab-      *  la 
Eiamo  fé  non  da'  Storici  Tedefchi  s  i  quali  ce  ne  danno  notizia,  e 
li  dipingono  come  lor  torna  meglio  =  Ma  fi  può  ben  credere,  che 
una  si  barbarica  Vendetta  non  fece  gran  credito  al  Re  Arrigo   ,  e 
meno  alla  gente  fua  ,  e  fparfe'  l'orrore  per  tutta  l'Italia.     Perciò 
firmò  bene  eflo  Re  di  non  fermarli  molto  in  un  paefe  ,    dove   la- 
feiava  fegni  tanto"  vivi    di  bertial  furore    per  colpa  de'  fuoi .     Pare 
nondimeno  ,  ch'egli  tuttavia  di'moraìle  in  Pavia  nel  dì  2 j\  del  me- 
le di  Maggio  ,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (e)  in  favo-  (c)  -dnùqut* 
re  di  Gumizone  Abbate  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiata  ,    da-  ^l^  '*" 
io  Vili.  Kakndas  Junii  Anno  Dominici  Incarnationis  Millejìmo  Quar- 
to  9-  Indiclione  il.  Anno  vero   Domni  Henrict  Regìs  II.  Abiura  Vapìz. 
Non  parrà  a  taluno  molto  credibile  ,  che  il  Re  Arrigo  fi  fermarle 
tinto  in   una  Città  interamente  bruciata,  e  in  mezzo  a*  Cittadini, 
ette  1'  odiavano  a  morte  .     Quel  che  è  certo  ,  da  Pavia  fé  ne  an- 
dò a  Pototelungò ,  dove  ricevette  moki  Deputati  di  Città,  e  Luo- 
ghi 4 
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gin  ,  die  vennero  a  fottometterfi .  Pofcia  vifitò  Milano.  Inde  Chro- 
mo  perveniens    Pentecoflem    Sanftam    pia    animi    devoùone   celebravit  . 
Che.  Luogo  fìa  quello  ,  noi  fo  .     Grommo  è  chiamato  dall'  Annali* 
(a)  Annali-  ila  Salone  (a).  Panni  di  aver  veduto  Gromcllo  nelle  vecchie  Car- 
fu  Saxo        ts  t  ma  mj  £  ignoto  il  fuo  !ud  ,   e  per  confeguente  non  pjilb  di- 
fcernere  ,  fé  convenga  a  quello  racconto  .     Died'  egli    un    amplia 
(h)  Antiqui-  Qirio  privilegio  a  Sigefredo    Vefcovo   di    Parma  (b)  ,    II.  KaLendas 
ziT&r      *     J-lkù  >  Anno  Dominici  Incarnadonis  mi  ni.  Indizione  11,   Anno  vero 
!ììen  Domni  Henrici  Regis  n.  Attan  in  Rodo  .    Abbram  qui  F  epoca  del 

Regno  di  Germania  ,    ma  dovrebbe  eiTere   T  Anno  iii9    »i  Luogo 
poi  è  Rhò  ,  Terra  del  Contado  di  Milano.   Un  altro  Diploma  dal 
(e)  Tatti  Xatti  (e)   ,    e  dall'  Ughelii  fj  dice  dato   ad  Everardo    Veicovo    dì 
fi:  dJ  t       Como  nello  iteTo  giorno  ,  cioè  //.  Idus  Jan'ti  ,  Anno  Dominici  In» 
Comot.%,       camationis  miiii.  Indizione  u.    Anno  vero    Domni  Henrici   Secundì 
Regis  Tertio  .     Aclum  in  Lacìinavara  .    Si  oTervi  il  nome    di  tiwri- 
cus  (  fi  Coleva  fcrivere  Hiinricus  )  ,  e  iì  titolo  Francorum  parkerque 
(4)  Azdhol-  Longobardorum  Rex  ,    che  è  cofa  rara .     Aggiugne  Ateiboldo  (d)  , 
ÌiSTflr2r;^.ita  che  nel  partirli  Arrigo  da  Cromino  ,  Tufci  el  occurrunt  ,  &  manus 
;  *        "    per  ordinem  Jinguli  reddunt .    Se  la  Tofcana  aveifè  riconofcmto  pec 
&e  Ardoino  ,  noi  fo  dire:  Certo  di  qui  impariamo  ,  che  que  Po- 
poli fi  diedero  al  Re  Arrigo  ;    e  non  vedendoli    parola    dei    loro 
Marchefe ,  nafte  fofpetio  ,  che  in  quelli  tempi  niuuo  ella  ne  aveP 
fé  .     Pare  eziandio  ,  che  vada  per  terra  1'  opinion  di  coloro  ,  che 
tennero  Tedaldo  ,  avolo  della  Contesa  Matilda  ,    per  Marchefe  di 
Tofcana.    Se  tale  folle  flato,  non  si  tardi  quella  Provincia  avreb- 
be accettato  per  Re  Arrigo ,  fapendofi  ,    che  Tedaldo  era  de'  fuoi 
più  parziali .  Sbrigato  cosi  dagli  affari  d' Italia  il  Regnante  Arrigo , 
s'inviò  alla  volta  dell'  Alemagna  ,  e  celebrò  in  Argentina  la  Fella 
<jii  S.  Giovanni  Balilla .    Quindi  at.tefe  alla  guerra  centra  di  Boles- 
lao  ufurpatore  della  Boemia.  Che  il  Sigonio  non  abbia  conofeiuto 
la  venuta  in  quell'anno  di  Arrigo  in  Italia,  e  gli  altri  Atti  fuddet- 
ti,  non  è  da  maravigliarfene  .     Mancavano  a  lui  molti  lumi  ,  che 
noi  ora  abbiamo  .  Più  torto  u'  può  chiedere ,  come  abbondando  di 
fé)  Struv.  qUeftj  \umi  Burcardo  Struvio  (e)  ,  fcrivetfè  ,    che  Arrigo  fu  coro- 
C°erman         nato  ^e  d'  ^ta^a  in  ^av*a  neli>  anno   * 00 S'  Ma  anch' egli   fenz'  al- 
infìenric.lLtto  efame  dovette  tener  dietro  al  Pagi. 

(f)  Antiqui'  Ho  io  pubblicata  una  Donazione  (/)  ,  che  Bonifacius  gloriofus 

tat.  Italie.      Marchio  (  non  fo  fé  fia  il  Padre  della   Coincisa  Matilda  )   fece   al 
jjiQenai.C.   ^ioniiteio  di  San  Salvatore    Anno  Deo  propuius    Pontificatus  Domni 

Jolian» 
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hhannis  fammi  Pontifici*  &c.  Secando  ,  ficque    regnante  'Dcmno  Hefi- 
rico  piijjìmo  Rege  in  Italia  Anno  Tertio  ,  die  XXllL  Menjìs  Septembris, 
Indiatone  Septima .  Fontana  Tononi.  Gli  anni  del  Papi  ,     e  del  Re 
indicano  Tanno  prelente .  Ma  l'Indizione  è  feorretta  ,  e  dovrebbe 
edere  o  Secunda ,  o  Tenia .  Se  Capetti  ,  dove  folle  il  Luogo  di  Fon- 
tana  Tanoni ,  faprei  anche  dire  ,  perchè    entrino    qui    gli    anni  del 
Romano  Pontefice .  Negli  Annali  Pifani  (  a  )    fi  legge  Cotto  queir  (a)  Anndes 
anno  :  Fecerunt  bellum  Pifani  cum  Lucenfibus  in  Aqualonga  ,  G*  vice-  ^anj  r;. 6' 
rum  illos .  Quello  è  il  primo  Catto  d'  armi ,  e  la  prima  guerra  d'una 
Città  Italiana  contra  dell'altra,  che  ci  Comminiilri  la  Storia  d'Ita- 
lia .  Fin  qui  le  Città  di  quello  Regno  erano  fiate  governate  ognu- 
na dal  Cuo  Conte.  I  Conti  delle  varie  Provincie  erano  fubordinati 
a  qualche  MarcheCe ,  o  Duca  ,  cioè  al  Governatore  della  Provincia, 
E  i  Duchi ,  e  Marchelì  all'  ìmperadore  ,  o  fia  al  Re  d'  Italia .  Cosi 
ognuno  vivea  in  pace  ,    e    nafeendo  djfcordie  Cra  l'un  Popolo,  e 
l'altro,  o  i  Duchi,  e  Marchefi,  o  pure  gli  Ufiziali ,  e  Mefiì  Impe- 
riali ,  tofto  le  Copivanp.  Abbiam  Solamente  veduta  fin  qui  una  di- 
Ccordia  civile  in  Milano.  Se  è  vera  la  guerra  Cuddetta  ,  già  comin- 
ciamo a  Ccorgere  ,  die  le  Città  d' Italia  alzano  la  tefla ,  e  fi  attri- 
buirono ,  ovvero  fi  udirpano  il  Diritto  Regale  di  Car  guerra .  Ve- 
dremo andar  crefeendo  quella  mufica  ,   la    quale  fi  tirò  dietro  col 
tempo  una  gran  mutazion  dì  cole  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe 
parere  indizio  ,  qhe  allora  la  Tofcana  foiTe  Cenza    un  Capo  ,    cioè 
Cenza  un  Mardbefe ,  la  cui  autorità  tenefiè  a  freno,  o  troncaiCe  Co- 
migliami  difeordie ..  Nota  appunto  il  Sigonio  (b  )  Cotto  il  prefente 
anno,  che  Pi/i,   Genova  ,  e  Firenze  cominciarono  a  far  figurale  ad 
acquiilarfi  gran  nome  j  perciocché  coli'  eCempio  de'  Veneziani  fi  die- 
dero alla  mercatura,  e  all'armi,  e  fecero  flotte  navali.  Delle  due 
prime  Città  polliamo  accordarci  con  lui  ;  ma  per  conto  di  Firenze 
cominciò  ella  più  tardi  a  Calire  in  potenza,  e  ricchezza  ,  e  a  Cegna- 
lariì  nell'  armi .  Per  altro  conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto 
ciò  ,  che  narrano  i  Cuddetti  Annali ,  e  dopo  d'  efiì  il  Tronci  (e) 


fb)  Sigait» 
de  Kegn,  ltal. 


di  tante  prodezze  de*  PiCani  co  i  Ior  vicini  in  quelli  tempi  .  Altri  rn[ 
d'  elfi  Annali  raccontano  all'anno  1002.  la  fuddetta  Cconfitta  de 
Lucchefi  ad  Aqualunga  .  Pofcia  all'  anno  prefente  narrano ,  che 
Lucani  cum  magno  exercitu  Lombardorum  venerunt  ufque  ad  Pappia- 
nam  9  &  Pifani  eos  fugaverunt  ufque  ad  Rlpam  FraStam ,  Non  è  sì 
facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de'  Lucchefi  ,  perchè  non 
peranche  i  Popoli  d'Italia  aveano  Ccoflo  il  giogo  #  né  Coleano  far 
Tom.VL  D  tan- 


(c)   Tranci 
A 'inai.  Vi- 


26  ANNALI    D'    ITALIA; 

tanto  i  bravi  V  un  centra  1'  altro  .  Sccondcchè  ofTervò  il  Cardinal 
Carotilo  ,  in  quthV  anno  la  pefte  infierì  non  poco  in  Roma  .  Con- 
fermò ancora  il  Re  Arrigo  tutù  i  fuoi  beni ,  e  privilegi  alla  Chie- 
{^Amiquit.  fa  di  Cremona  con  uri  Diploma  dato  (a)  VII.  Idus  Oclubris ,  Ut- 
tube.  DiJ-    diéììone  II.  Anno  ab   Incarnatone    Domini  Milli.  Anno  vero    Donine 
jgrt'7'-  Hmrici  Secundi   Regis  II.  Datum  in  Agidburgo  .  A  Giovanni  Petrel- 

la  Dma  di    Amalfi    succedette    in    queir  anno    Sergio  fuo   figlio , 
il  quale  avendo  dichiarato  fuo   Collega  nel    governo   Giovanni  fuo 
figliuolo   ,    dopo  tredici  anni  fu    fcaeciato  dal  Popolo  ,    mal    fod- 
(b)  ibidem  d-sfatto  di  lui    (b)  .  Neil'  anno  pofeia   ioip.    lo  Hello  Giovanni 
ui.pag.iio.  junjore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca,  e  regnò  tredici  anni. 


Anno  di  Cristo   mv.  Indizione  ni, 
dì  Giovanni  XVìII.  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e  d'Italia  2. 


OUalor  fi  voglia    preftar    fede    agli    Annali    Pifani  ,   fuit    cap- 
ta   Fifa  a  Saracenis  (e)*    II   Tronci  Storico  di    quella   Città 
fif'ani  narra  ,  che  i  Pifani    colla   lor    Armata    navale    patfarono  in 

lom.b.Rer.  Calabria  centra  de'  Saraceni  ,  e  trovatili  rifugiati  nella  v,mà  di 
Reggio  ,  vi  pò  fero  V  afsedio  ,  e  datale  afpra  battaglia  fé  ne  im- 
padionirono,  con  mettere  a  fil  di  fpada  tutti  quegl'intedeìi  ,  e  dare 
il  facco  alle  lor  cafe  .  Aggiugne  ,  che  Mufetto  Re  .Saraceno ,  di- 
venuto padrone  della  Sardegna  ,  intefo ,  che  la  Città  di  Pifa  fi  tro- 
vava allora  (provveduta  di  combattenti  ,  per  elfer  eglino  andati  in 
corfo,  venne  con  grolla  armata,  prefe  quella  Città  ,  la  faccheg- 
giò,  e  ne  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Chinjìca  ,  per- 
chè una  donna  chiamata  Chinfica  Gifmondi  ,  vedendo  il  pericolo 
delia  Città  ,  andò  gridando  al  Palazzo  de'  Rettori  della  Repubbli- 
ca ,  e  fece  dar  campana  a  martello  :  per  la  qua!  cofa  ì  Barbari  fi 
diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  Mattia  a  quella  donna,  e  da- 
to il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d'  efla  Città  .  V  ha  delle 
contradizioni  in  quel  racconto  ,  e  quanto  a  me  io  il  credo  in  par- 
te favolofo.  Forie  il  nome  di  Chinfica  venne  dalla  Lingua  Arabica 
(i)  Dandul.  a  quella  parte  di  Pifa  .  perchè  ivi  ideano  abitare  i  Mercatanti  A- 
iom  \Tk  ra^'  °  ^a  Saraceni,  che  venivano  a  trafficare  in  Fifa*  Abbiamo  dal 
\{al  '        '  Dandolo  (d) ,  che  nell'anno  XV.  di  Pietro  Crfeolo  II.  Doge  di  Venezia, 

il 
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il  quale    dovrebbe     coincidere    coli'  anno    prefente  ,   o    col   fuflTe- 
guente,  una  terribil  carellia,e  mortalità  fu  non  folamente  in  Vene- 
zia, ma  per  tutto  il  Mondo,  in  guifa  che  innumerabil    gente  pe- 
rì .  Fra  gli  altri ,  che  renarono  preda  di  quello  malore  ,  fi  contò 
Giovanni  figliuolo  d*  efso  Doge ,  e  fuo  Collega  nel  Ducato ,   E  da 
lì  a  ledici  dì  foggiacque  al  medefimo  fanello  influfso  anche  Mariti 
fua  moglie  ,  quella  llefsa  eh'  egli  avea  condotta    da  Collantinopoli, 
forella  di  Romano  ,  pofeia  Imperadore  de*  Greci   ,  come  di  (opra 
vedemmo  all'anno  ppp.  Di  quella  donna,  s' ha  da   intendere  ciò, 
che   fcrive  S.  Pier  Damiano  colle  Tegnenti  parole  (a)  ;  Dux  Vini-      (a)  Petrus 
tiarum  Cojìantinopolitanai  Urbis  Cirem  habebat  uxorem  ,  quiz  nimirum  D*'ni*rn  O- 
tam  tenere  ,  tam  delicate  vivebat  ,  &  non    modo  fuperftitiofa  ,    ut  ita  £V*  '  L£" 
loquar  ,  fé  fé  jucunditate  mulcebat  ,  ut  edam  communibus  fé  aquis  de    nULcap,n. 
dignaretur  abluere  ;  fed  ejus  fervi  rorem   cali   faiagebant    undecumque 
colligere,  ex  quo  [ibi  laboriojum  fatis  balneum  procurarent  .  (  lo  cre- 
da chi  vuole  )  Cibos  quoque  fuos  manibus  non  tangebat  ,  fed  ab  Eu- 
nuchis  ejus  alimenta  quoque  minutius  concidebantur  in  frufla  ;  quee  mox 
illa  quibufdam  jufeinulis  aureis  atque  bidentibus   ori  fuo  liguriens  aditi" 
bebat .  Ejus  porro    cubiculum    tot  thymiamatum   aromatumque  generibus 
redundabat ,  ut  nobis  narrare  tantum  dedecus  fmeat   ,  &  auditor  forte 
non  credat .  Seguita  polcia  a  dire ,  che  Dio  colpì  la  vanità  ,  e  fu- 
perbia  di  quella  donna  ,  perchè  corpus  ejus    omne   computruit  >    ita 
ut  membra  corpnris  undique  cuntla    marcefeerent   ,   totumque   cubiculum 
ìntolerabili  prorfus  f fetore  complerent  .  In  tale  fiato  fuggita  da  tutti  , 
terminò  la  fua  vita  quella  vaniflìma  Principefsa  .  S"  ingannò  il  Dan- 
dolo, riferendo  parte  di  quelle  parole  di  S.Pier  Damiano  a(  tempi 
di  Domenico  Silvio  ,    che    fu  eletto  Doge    di  Venezia  nelP  anno    (k)  Urfpee~ 
1071.  A  quelli  tempi  appartiene    un  tal  fatto  .    Ma   perciocché  1'  8cnJls  in       • 
Abbate  Ulpergenfe  (  b  )  mette    la  fame  fotto  V  anno  precedente  ,   .  (c)  ^-tron' 
nei  qua'e  parimente  accadde  la  pelle  ,  per    tellimonianza  del  Car-  1fccL^a  ' 
dinal  Baronio  (e)  :  potrebbe  taluno  credere  ,    che   a  queir  anno  fi  /41  Hermann, 
avefse  da  riferire  l'avvenimento  fuddetto.  Parla  Ermanno  Contrat-  Coniratlus 
to  (d)  di  quella  carelìia  all'anno  prefente.     All'incontro  Sigeber-  in  CnronUo. 
to  (e),  e  gli  Annali  d' Ildefeim  (/)  la  mettono  nell'anno  feguen-  y    -g^r' 
te .  Attefe  in  quell'  anno  il  Re  Arrigo    a  domar  Boleslao  occupa-  ,f\  AnnuUs 
tor  della  Boemia ,  e  il  ridufse  a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  Po-  HUdeshdm. 
poli .  Stando  in  Utrecht  confermò  i  privilegi    del  Moniftero  Ani-  (g;  turicela 
brofìano  con  Diploma  (g) ,  dato  Anno  Dominicce  incarnata  MV.  in-  llus   Mow- 
diclione  IH.  Anno  vero  Domni  Heinrici  II.  Regis  III.   Data  VI.  No-  ^uTjimlr^ 
nas  Mali  ♦  Aflum  Trajetlum ,  (lan, 

D     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
di  Ardoino  Rè  d' Italia  j*. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  j*.  e  d' Italia  3. 

FOrfe  perchè  nell'anno  prefente  fu  l'Italia,  anzi  1' Europa  tutta, 
afflitta   dalla  carefìia  o  peftilenza  ,  di  cui  s'è  fatta  menzione  nel 
precedente  anno ,  la  Storia  e  aliai  digiuna  di  fatti ,  e  mafiìmamen- 
te  V  Italiana  .  Della  Germania  altro  non    fappiamo  ,    fé    non    che 
Baìdoino  Conte  di  Fiandra,  per  avere  occupata    la    Città  di  Va- 
le ncienes  ,  appartenente  alla  Marca  della  Lorena  ,  e  fottopofta  al- 
lora  al    Regno    Germanico  ,    obbligò   il  Re  Arrigo    ad  impugnar 
l' armi   contra  di  lui  ,  ma  con  poco  profitto  .  Però  fu  riferbata  al- 
l' anno  venturo    la    maniera    più    propria    di    metterlo  in  dovere  . 
Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Arrigo  alla  Chiefa  di  Bam- 
berga ,  con  defìderare  fpezialmente    di   farne   un    Vefcovato .  Però 
ne  cominciò  con  vigore  in  quell'anno  il  negoziato,  ma  ritrovando 
renitente  Arrigo  Vefcovo  di  Vitzburg  ,    o  fia  d'  Erbipoìi  ,  per  lo 
(a)  A&a    fmembramento ,  che  fi  voleva  far  delia  fua  Diocefi ,  (a)  folamente 
^Bii°r%A        nell'anno  feguente  ebbe  compimento  la  di  lui  premura  .  Negli  An- 
ad  ditm  1*.  nan  Fife™  (b)  abbiamo  fono  il  prelente  anno  ,  che  fecerunt  Pifam 
Julii.  bellum  cum  Saraceni*,  ad  Rhegium ,  &  grada  Dei  vicerunt  UlosinDis 

(b)  Armai.  Sancii  Sixti.  Quella  è  la  vittoria  riferita  dal  Tronci  all'anno  pre- 
Pjf"1}  M-    cedente.  Ma  altro  è  l'avere  feonfitti  i  Saraceni  ad  Rhegium,  altro 
atr.  ta  .      l'ederfi  impadroniti,  come  vuole  elfo  Tronci,  di  quella  Città, per- 
(e)  Vghell.  che  di  ciò  non  refla  vefligio .  Leggefi  predo  l'Ughelli  (e)  un  Pia- 
hai.  Sacr.     c|t0  tenul0  Anno  Incamationis  Domini  MVL  IndiclionelV.  Quarto  No* 
Ciufìn,P'    nas  Aprilis  dal  Re  Arrigo  in  Germania ,  dove    fu    agitata  una  lite 
fra  Arialào  Vefcovo  di  Chiufi  in  Tofcana ,  e  Guinizone  Abbate  del 
Monifiero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato  ,  e  Bofone  Abbate  di 
S.Antimo.  II  fuo  principio  è  quefto:  Dum  rejìderet  Domnus  Henri' 
cus  Rex  in  caminata  in  Caflello  hereditatis  fua  ,  quod  dicitur  Novum 
Burgum  (  Neoburgo  )  alla  prefenza  di  alcuni  Vefcovi ,  ed  Abbati . 
Fra  gì' Italiani  v'intervennero   Olderico  Vefcovo  di  Trento,  e  lo  ìleflb 
Vefcovo  di  Chiufi,  Ivizone  Abbate  Leonenfe  fai  Brefciano  ,  Ugo 
Abbate  di  Farfa,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  Abbate  di 
Siena,  Giovanni  Abbate  forfè  di   Lucca,  Ildebrando  ,    Rinieri  ,  e 
Ardingo  Conti ,  probabilmente  ài  Tofcana  ,  Pietro  Traverfario  da 

Raven- 
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Ravenna  ,  e  i  Metti  de'Vefcovi  di  Arezzo,  e  di  Siena.  Ecco  co- 
me gl'Italiani  frequentavano  io  quelli  tempi  la  Corte  del  Re  Ar- 
rigo, e  maffimamente  gli  Abbati,  tutti  per  loro  negozi ,  e  per  im- 
petrar privilegi ,  o  beni ,  o  giuflizia  ,  giacché  non  mancavano  mar 
prepotenti,  che  ufurpavano  a  i  Monifleri  gli  iìabiìi  con  quella  fìef- 
fa  facilità ,  con  cui  i  Monaci  gli  acquiflavano . 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Qtovanni  XVIII.  Papa  5*. 
di  Are>oino  Re  d'Italia  6V 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6*.  d'Italia  4; 

ESige  ben  la  Storia  d'Italia,  che  a  quell'anno  fi  faccia  menzio» 
ne  di  Filiberto  creato  circa  quelli  tempi  ,  come  comunemente 
vien  creduto ,  Vefcovo  di  Sciartres  (  Carnutum  (  in  Francia .  Sic- 
come oflèrvò  il  Padre  Mabillone  (a)   ,  fondamento  e'  è  di  tenerlo    WMabUL 
per  nato  in  Italia.     Baffi  ben  furono  i  natali  fuoi  ,  ma  piallato' in  AnnaL  &*~ 
Francia,  per  l'elevatezza  dell'ingegno,  e  faper  fuo  ,  meritò  cTef-  d*"^^^ 
fere  innalzato  a  quella  Cattedra.    Aveva  avuto  in  Rems    per  mae- 
flro  Gerberto ,  che  fu  poi  Papa  Siìveflro  II.  Aprì  anch'  egli  fcuo- 
ìa- ,  e  la  continuò  anche  dopo  edere  falito  al  Vefcovato  ;    e  dalla 
medefima  ufeirono  poi  eccellenti  difcepoli .     Più  celebre  *foiola  ài 
quella  non  v'era  allora  tra  i  Franzefi .  L' opere  di  cosi  infigné  Pre- 
iato  fono  aliai  note  nella  Storia  Letteraria  .Già  avea  Tedaldo  Mar- 
cLefe  ,  Filius  qivondam  Adalberti  itemque  Marchio  ,  avolo  della  cele- 
bre Cornelia  Matilda  t    ridotto  a  perfezione  il  magnifico  Moniilero 
di  5.  Benedetto  ,  fituato  tra  il  Pò  ,  e  il  Fiumicello  Larione ,  oggi- 
dì appellato  di  Polirone.    AI  medefimo  fec' egli  uh'ampliffima  do- 
nazione di  beni  iri  quell'anno.  PreiTo  il  Padre  Bacchini  (b)  fi  leg-  (b)   Bacchi- 
gè  lo  Strumento  lìipulato  infra  Rocca  Canojfa  ,    con  quelle  Note:  Bf  ffc&&o? 
Henricus  Dei  grada  Rex,  Anno  Regni  ejus -,  Deo  propino,  kk  in  Ita-  "J.0™  ndL 
Via  ,  Quarto  Menfe  Junii ,  Indizione  Quinta  .     Dal  che  impariamo  ,     PF'' 
che  in  Italia  fi  ufava  l'epoca  particolare  del  Regno  Italico ,  di ver- 
fa  da  quella  del  Germanico  .  Un'  altra  donazione  parimente  da  lui 
fatta  al  Moniilero  medefimo  fi  vede  fcritta  Anno  Mìllejìmo  Septimo, 
Indiftione  Quinta  ,  fecundo  die  ìntrante  menfe  Aprilis  ,    fenz'  apporvi 
gli  anni  del  Re  .     Comunemente  fi  crede  ,   eh'  elfo  Marchefe  Te- 
daldo delle  fine  in  quell'anno  a  i  fuoi  giorni.  Io  non  ne  fono  ab* 
balìapza  perfuafo  ,  ficcome  dirò  qui  folto  all'anno  1012.  Nel  pre- 
dente riufeì  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  fue  piiffime  voglie ,  con  er- 
gere 


Or" 
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gere  in  Vefcovato  ,  e  dotare  magnificamente  la  Chiefa  di  Pambeiv 
ga  ,  e  fottoporla  al  loio  Romano  Pontefice  .    Fu  confermato  queii1 
(a)  Hofinan-  Atto  con  Tua  Bolla    particolare  ,  data  in    que(T  anno   da    Giovanni 
mts  Ann*L    XVilI.  Papa ,  come  fi  legge  predò  V  Hofmanno  (a),  ed  altri  Se:  it- 
^ tm^Sv  tori*  (^  *  ^on  ga§^arc^°  elercito  pafsò  circa  quelli  tempi  il  mede- 
LuJewiofe.    ^m0  ^e  Arrigo  la  Schelda  centra  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra, 
i.  Scriptor.    il  quale  veggendo  di  non  poter  refiitere  ,  fi   gittò  alia  mifericordia 
Bamberg.       di  lui  ,    e  ne  ottenne  buona  capitolazione  ,     Si  riaccefe    anche    la 
guerra  fra  elfo  Re  Arrigo  ,    e  Iloleslao  Duca  di  Polonia  ,  e  degli 
Sciavi.     Quello  è  poi  l'anno  ,  in  cui  venne  alia  luce  in  Ravenna 
(e)  Petrus  Pietro  Damiano  ,  grande  ornamento  del  fecolo  prefente  (e)  .    Fu  il 
Damiani       fao  nome  Pietro  di   Damiano  ,   cioè   Pietro    fratello    dì    Damiano  . 
Opufcul.        Confefla  egli  in  più  d'  un  luogo  ,  che  attefe  allo  Itudio  delle  Let- 
?'c'1'         tere  prima  in  Faenza,  pofeia  in  Parma:  il  che  ci  dà  a  conofeere, 
che  le  Lettere  a  poco  a  poco  riforgeano  anche  in  Italia.  Terminò 
il  corfo  di  fua  vita  in  qùefV  anno  Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa 
(è)    Camill.  (d)  ,  fopranominato  da  San?  Agata ,  nel  di  24.  di  Luglio ,  e  ialciò 
Peregrinius    fucceffòre  nel  Principato  Pandolfo  IV,    Andavano  di  male    in  peg- 
Hijìor.Pnn-  gjQ  gjj  affari  della  Chiefa  di   Cremona.     Non  fu   si   predo    ufeito 
'bai-d.  anS°~    àt\  Mondo  Odelrico ,  o  Ila  Olderico  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  che 
i  beni  d'elfa  patirono  non  lieve  detrimento.    Gii  fuccedette  Lan- 
dolfo Cappellano  del  Re  Arrigo ,  il  quale  nelf  anno  prefente  otten- 
(e)  Antiqui-  ne  da  elfo  Ke  un  Diploma    di  protezione  per   la    fua    Chiefa  (e): 
tat.  Italie.      Anno  Dominici  Incarnationis  MV1I.  Indizione  V,  Anno  Regni  Domnì 
£>ijprtat.6i.  ftmrici  Regis  Secundi  Regnantis  VL   (  quell'  è   V  epoca    del    Regno 
Germanico  ) .  Atlum  Polede .  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Ber- 
nardo ,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica  ,  fondò  in  queir  anno  la 
Collegiata  di  Santa  Maria  ,    oggidì  appellata  Folcorina  »     Lo  Stru- 
mento ha  quelle  Note:    Henricus  grada  Dei  Rex ,   Anno  Regni  ejus 
Quarto  Vili,  die  Menjìs  Oftobris  ;  Indizione  ingrediente  Sexta .  Ancor 
qui  abbiamo  l'epoca  del  Regno  d'Atalia  del  Re  Arrigo. 


Anno 


ANNO      MVIIi.  ii 

Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  6. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  7. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  7.  d'Italia  j*. 


EBbe  in  queft'  anno  degli  afpri  affari  il  Re  Arrigo    per  cagione 
di  uno    de'  fratelli    dell'  Imperatrice    Cunigonda    Tua    moglie* 
chiamato  Adalberone  .    EITendo    vacata  1'  Archiepifcopale   Chiefa  di 
Treveri  ,  fu  egli  eletto  ,  benché  mal  volentieri  da  quel  Clero  ,  e 
Popolo  per  Arcivefcovo  ;    ma  non-  vi  conferiti    il  Re  Arrigo  ,  da 
cui  fu  data  quella  Chiefa    a   Megingaudo  ,    Camerario   di    IVdigifo 
Arcivefcovo  di  Magonza  (a) .     Per  quella    cagione    inforfe    guerra.  (a)  Hfeimwr- 
fra  elTo  Re  ,  e  Io  Ite  ilo  Adalberone  ,  al  quale  furono  in  ajuto  Tea-  n"s   fon^~ 
derico  Vefcovo  di  Metz  ,  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,    fuoi    fratelli . 
hi  foggiogò  il  Re  Arrigo  ,   e  tolfe  poi  il  Ducato  al  cognato  Ar- 
rigo .     Intorno  a  che  fi  pollbno  leggere  gli  Annali  di  Treveri  del 
Browero  (b) .     GÌ'  Imperadori  Greci    pollèdevano    in  quelli  tempi  (b)   Browe~ 
-quali  tutta  la  Puglia  .  cominciando  da  Afcoli ,  e  fesuitando  la  co-  n*s  May  ' 
Ita  dell' Adriatico  ,  a  riferva  di  Si  ponto  ,  e  del  Monte  Gargano,  di- 
pendenti dal  Principato  di  Benevento .  Erano  anche  in  pomèllo  del- 
la maggior  parte  della  Calabria  ,    con  ritenere  ancora  qualche  Co- 
vranità  ,  o  almen  autorità  ne'  Ducati  di  Napoli  ,  Amalfi  ,  e  Gaeta. 
Soieano  chiamar  Lombardia,  quegli  Stati ,  e  mandarvi  un  Governa- 
tor  Generale  col  nome  di  Catapano  ,  come  già  accennammo.   Ab- 
biamo da  Lupo  Protofpata  (e)   ,   che  nell'anno   1006.  Xifea  Cata-     (c)  L"Pus 
pano  era  venuto  a  quel  governo  ;  ma  eilendo  egli  mancato  di  vi-  chranico 
ta  nell'  anno  apprettò  ,   in  quefV  anno  dejcendu  Curcua  Patricius  men- 
[e  Maii,  cioè  fu  inviato  per  Governatore  d1  ella  minor  Lombardia. 
Pare,  che  in  queft'  anno  il  Re  Arrigo  confermaile  i  fuoi  privilegi, 
e  beni  al  Moni  Itero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un 
Diploma  (d)  ,  dato  Anno  Dominici  Incarnationis  MUUfuno  Q&avo  ,      (*)     '111!' 
Indizione  V.  Anno  vero    Domai    Henrici    Secundi   regis   regnantis   VI.  J?^      "" 
A  Bum  in  Ingilheim .    Ma  qui  v'  ha  errore   o    nell'  anno  ,    e  fi  dee 
fcrivere  Millefimo  Septimo  ,  ovvero  nell'Indizione,  e  fi  dee  leggere 
Indizione  Vi.  Ed  è  conlìderabile  ,  che  né  in  quello  ,  né  neh'  altro 
Diploma  ,  accennato  ali1  anno  precedente  ,  non  comparifee  il  gior-  (e)   Mabul, 
no  ,  né  il  mefe  ,  contro  il  cofturne  delle  Regali  Cancellerie.    An-  de  Re  Di- 
che  il  Padre  Alabillone  (e)  olfervò  quello  rito  ,    o  difetto  in  altri  piomaùca. 

Di- 
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Diplomi  cT  etto  Re  Arrigo.  -Nell'Archivio  del  Moniflero  di  Sud- 
friaco  fi  legge  una  Bolla,  o  Strumento  con  quelle  Note:  Anno  Deo 
propalo  Pontificatus  Domni  Johanni  fummi  Pontifici  XV  HI.  Papa  in 
facratijfima  fede  beati  Petri  Apofioli  V.  Indiatone  VL  Menfe  Junii 
die  VL  ,  cioè  nell'anno  preferite.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  an- 
ni del  Re  Ardoino,  perciocché  febbene  ha  creduto  più  d' uno  Scrit- 
tore ^  eh'  egli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo  ,  e  dopo  la 
di  lui  coronazione  ,  decadere  allatto  dal  Soglio  Regale  ;  pure  è 
certo ,  ch'egli  ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  (blamente  il  ti- 
tolo di  Re,  ma  anche  n'efercitò  l'autorità  in  molti  Luoghi.  Al- 
lorché gli  -convenne  cedere  al  Re  Arrigo  ,  egli  fi  ritirò  nelle  For- 
tezze del  Piemonte  in  falvo .  Ma  non  sì  tolto  ufcì  Arrigo  d' Ita- 
lia ,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  teda  ,  e  trovando  fpezialmen- 
te  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de'Tedefchi  .per  1'  immen- 
fo  danno  recato  colla  fpada  ,  e  col  fuoco  alla  Ior  Città  ,  fi  può 
facilmente  credere  ,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofeiuto  per  Re  . 
^/rf/Ae'  *>orta  **  Guichenon  (a)  una  Donazione  fatta  alla  Cattedrale  di  Pa- 
M« -  Sebuf.  via  da  Ottom  Con£e  »  chiamato  ivi  Filius  Serenijfimi  Domìni  ,  & 
Centur.  z'  metumdijjìmi  Patris  mei  Domini  Ardoini  Regis .  Lo  Strumento  ha 
top*  3.  quelle  Note  :  Ardoinus  divina  tribuente  gratta  piiflìmus  Rex  ,   Anno 

Regni  ejus  propitio  Septimo  ,  Indizione  Vii.  Manca  il  mefe  ,  e  il 
giorno  ,  con  reflare  incerto  ,  fé  folle  fatta  quell'offerta  negli  ulti- 
mi quattro  meli  dell'anno  corrente,  o  ne  i  due  primi  dei  feguen- 
te.  Lo  Strumento  è  fottoferitto  dallo  fìefib  Re  Ardoino,  e  vi  fi 
legge  :  Aclum  apud  Papiam  in  Palatio  juxta  Ecclejiam  Sancii  Mi- 
chaelis .  Sicché  abbiam  qualche  fondamento  di  credere  ritornato 
quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia  B 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  vii; 
di  Sergio  IV.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  8. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  8  d'Italia,  6, 


Q>) 


Glunfe  al  fine  di  fua  vita  in  quell'anno  ,  fenza  faperfene  il  più 
precifo  tempo  ,    Giovanni  XVIII.  Papa  ,    che  da  Ditmaro  è 
})  Ditmixr'  chiamato  Phafan  (b)  ,    e  dall' Annaliila  SaQone  (e)  ,  Phafianus , 
U). Annali-  l^fi  Gallus ,  cioè  Fagiano  .     Uno  Strumento    lì   legge    nel   Moni- 
Jia  Shxo  .      ^ero  di  Subbiaco  ,    che  porta  le  tegnenti  Note  :  Anno  Deo  prepi- 
iius3  Pontificatus  Domni  Johanni  fummi  Pontifici ,  &  uninrfali  XVIil. 

Papa) 


ANNO      MIX.  33 

Pdpg  in  facratìffima    Sede  beati  Petri  Apoftoli  Sexto  ,    Indizione  Se- 
ptima  ,  Menfis  Januarii  die  XI.  cioè  nel  preferite  anno  .  Rapporta  il 
Cardinal  Baronio  (a)  nn'  Epitaffio  ,  eh'  era  nella  Bafilica   Vaticana,     (a)  Biron. 
attribuito  eia  Matteo  Veggio    a    quello  Papa  .    Lo   riferifee  ancora  in  Annoi: 
Pietro  Manlio  (b)  ,  ma  con  dirlo  cujufdam  Johannis  Papa  .  Non  o-  ^cleJ- 
ferei  io  crederlo  fepolcro  di  quello  Papa  .  Ivi  fi  legge:  \  *    ,  an.. t0t 

NAM  GRAJOS  5UPEKANS,  EOIS  PARTIBUS  UNAM,  Jis^Oor 

SCHISMATA  PELLENDO,  REDDIDIT  ECCLESIAM .    BolUnd. 

Non  è  probabile ,  che  di  quella  gloriofa  azione  ninno  avelie 
lafciata  qualche  menzione  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Oriente  ,  o 
d'  Occidente  .  Egli  è  chiamato  ancora 

AUGUSTIS  CARUS,  GENTIBUS  ,  ET  TRIBUBUS, 

Più  convien  quello  titolo   a  qualche   Papa  Giovanni  ,    vivuto 
allorché  i  G-reci  Augutli  fignoreggiavano  in  Roma  .    SuccelTore  di 
quello  Pontefice   fu    Sergio  IV.    il    quale   per  attendato  di  Ditmaro 
(e)  vocabatur  Bucca  Porci.  Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que'tem-  (e)    Dumar. 
pi  i  fopranomi,  molti  de' quali  ,  tuttocchè  follerò  impoiìi  più  per  Chron.  lìb.  6. 
vituperio  ,  che  per  onore  ,  tuttavia  paifarono  di  poi  in   cognomi  di 
famiglie  ,  ficcome  ho  otTervato  altrove  (d)  .  Negò  il  Cardinal  Ba-  (d)  Antiqui' 
ronio  ,  che  quello  Papa  portarle    un    tal    fopranome  ,    perchè  dal  tat-  l^lie. 
fuo  Epitaffio  fi  feorge  ,    che    prima    del   Pontificato  era  chiamato  &iJlert'4x» 
Pietro . 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quello  a  nulla  ferve.    Pietro   fu  il  fuo  nome  battefiraale  ; 
ma  per  fopranome ,  fecondo  il  coitume  d'  allora  ,  egli  dovette  ef- 
fere  chiamato  Bocca  di  porco  ,  ficcome  il  fuo  predecellbre  Giovan- 
ni, fu  fopranominato  Fafano  ,  o  Ila  Fatano.  Per  atteìtato  dei  Dan- 
dolo (e)  ,  in  queir  anno  pagò  il  tributo  della  natura    Pietro  Orfeolo     Ce)  Dandul. 
II.  Doge  di  Venezia,  Principe  gloriofo ,  per  avere    aTailTìmo  ani     in    Chronic» 
pliato  il  Dominio  Veneto ,  feon fitti  i  Saraceni,  e  governati  con  fom-    d^/% 
ma  prudenza ,  e  dolcezza    i  fuoi  Popoli  .    Gli    fuccedette    circa  il 
mefe  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  figliuolo,  dianzi  creato  fuo  Gol- 
lega  ,  non  inferiore  nella  Religione   ,   e  Giuttrzia  al  Padre  ,  e  ric- 
chiffimo  di  beni  di  fortuna.   Ebb1  egli  per  moglie  una  figliuola  dì 
Geiza  Duca  di  Ungheria,  e  forella   di  Santo  Stefano  ,    primo  Re 
allora  regnante  in  quelle  Contrade  ,  la  quale  gareggiava  nelle  virtù 
col  fratello.  Era,   per  teflimonianza  di  Camillo  Pellegrino  (/),  in     (£)  CamiU. 
quelli  tempi  Principe  di  Capua    Pandolfo    IV.    Pres'  egli    per    fuo  Peregrinai 
Collega  in  quel  Principato  Pandolfo  II.    Principe    di    Benevento  ,   hijt.lJnndp, 

Tom?VL  E  fuo**^' 
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fuo  zio  paterno .  Non  ne  veggiamo  alTegnato  il  motivo  ,  ma  pro- 
babilmente fu ,  perchè  mancandogli  fucceiììone  mafchile  5  volle  af- 
fìcurare  ne1  parenti  fuor  il  Principato .    Abbiamo    fotto  quelì'  anno 
(a)  Lupus  da  Lupo  Protofpata  (a) ,  che  cecidit  maxima  nix  ,    ex    qua  ff.cave- 
Pracjpuia      runt  arbores  olh'ce ,  &  pifces  ,  &  volatdia  mortua  funt.  Polcia  aggiu- 
m  Chronicc.  ^  .  Mmj^  j^jan  inccepta  tfl  rebellio  :  il  che  io  intendo  de'Pugliefi, 
che  cominciarono  a  ribellarli  a  i  Greci.    Et    Menjè  Augujìi  appre- 
hcnderunt  Saraceni  Civitatem  Cofentiam   (  Metropoli  della  Calabria  ) 
rupto  fondere  nomine  Cayù  Sati ,  cioè  del  Generale  de'  Mori  .    An- 
corché Ardoino  Re  avelie  ripigliate    le   forze  ,    e    fignoreggiade  a 
mio  credere  in  Pavia  ;    pure   la   maggior  parte   delle  Città  dei  Re- 
gno flava  collante  nella  divozione  ,  e  fedeltà  giurata  al  Re  Arrigo  , 
e  fra  quelle  Milano,  Piacenza,  Cremona  .    Landolfo   Vcfcovo  ap- 
punto di  Cremona  ottenne  in  quel!'  anno    da   Arrigo  un  divieto  a 
Lamberto  Abbate  dei  Moniilero    di    S.  Lorenzo  ,    limato    predò  a 
Cremona  ,  ài  non  poter  alienare  ,  livellare  ,    o  contrattare  in  altre 
guife  i  beni    di    quel    facro    Luogo    fenza    la  licenza  del  Vefcovo 
fuddetto  ,  il   quale  pofeia  fé  ne  abusò  .   Il  Diploma  lì   dice  dato  (b) 
(b)  UghelL  Vii.  Idus  Oclobris   ,    Anno    ab    Incarnatone  Domini  M Villi.  Anno 
lui.  Sacr.      VQro  Domni  Henrici  Primi  (ferivi  Secundi)  Regis  Vii.  Aclum  Maide- 
inEpiCcop.    burg  .  Dovrebbe  efserc    1'  Anno  Vili,    fé    pine  non  appartiene  ali* 
Cremonenf.      anno  precedente:   il  che  non  fi  può   comprendere  per  la  mancanza 
dell'Indizione.  Ho  veduta  un'autentica   Donazione  fatta  in  Correg- 
gio alla  Chiefa  di  S.  Michele  >  oggidì  di  S.Quirino  con  quelle  no- 
te :  Enriciu  grada  Dei  Rex  ic  in  Italia  Quinto  ,  die  Quinto  de  Meri" 
[e  Oclubris  Indizione  Oliava ,  che  appartiene  all'anno  prefente  .  Sot- 
(c)  BitlUr.    to  quelì'  anno  ancora  abbiamo    dal  Bollarlo  Calinenfe  (e)  ,    e  dalL' 
Cjjìnenje       Ughelli  (d)  una  Donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa    Maria    di  Fi* 
l'tia'i<  '       ~  renze  »  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Nono  pojl    Mille    ,    Pridie  Idus 
(dì  Ughell  Augujìi  Indiatone  Settima,  lì  fuo  principio    è    quello  ;  Ego  quidem 
hai.  Sacr.      Boaifatius  inclitus  Marchio  ,    Filio    Domni    Alberti  ,    qui  fuit    Comes  , 
4om.  3.  qUi  profejjhs  fum  Legem  vivere  Ribuarìorum  .  Lo  Strumento  fu  llipu- 

iato  in  Loco  Pianoro  territorio  Motimnje  .  Dove  fofse  quello  Piano- 
ro del  Contado  di  Modena  ,  noi  faprei  dire  .  Pianoro  fi  truova 
fulie  montagne  di  Bologna  ;  Pianorlb  in  quelle  di  Modena  ,  Me- 
no poi  so ,  di  qual  Contrada  folle  Marchefe  quello  Bonifazio  .  Co- 
fimo  della  Rena  nella  feconda  Parte  ,  a  noi  promefsa  ,  ma  non 
mai  data ,  della  Serie  de'  Duchi  di  Tofcana  ,  pare  che  inclr- 
nafse  a  crederlo  Duca  di  Tofcana  .  Non  e'  è  fondamento  al- 
cuno 
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curio  per  sì  fatta  opinione .     I  Duchi ,  e  Marchefi  ,  Conti  ,  e  Si- 
gnori grandi  per  Io  più  pofsedeano  allora  de  i  beni  in  varie  parti 
d'  Italia  ,  né  balla  una  Donazione  di  beni  privati  ,    fatta   da  alcun 
d'  effì  in  qualche  Territorio  ,  per  argomentare  Dominio  Principefco 
in  quel  paefe .  Di  quello  Bonìfa\io    Marchefe  vivente    fecondo    la 
Legge  Ribuaria,  ho  io  trattato  altrove  (a),  con    crederlo    difcsn-      (a)  Antia. 
dente  da  quel  Bonifacio  ,  che  già  vedemmo  Duca    di    Spoleti  ,  e  ^if- 
Marchefe  di  Camerino  ,  e  da  Teobaldo  parimente  Duca ,  e  Marche-     l-»erl' 
fé  di  quelle  Contrade  nei    fecolo   precedente  .     Ma    non    apparifce 
punto  ,  fé  quello  giovane  Bonifazio    governafse    Marca    alcuna  :    e 
certamente  egli  fu  perfonaggio  diverfo  da  Bonifacio  Marchefe ,    pa- 
dre della  gran  Contefsa  Matilda . 

Anno  di  C  r  i  s  to   mx.  Indizione  vili; 
di  Sergio  IV.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  p. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  p.  d'Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  predar  fede  a  Giovanni  Villani  (b)  ,    che  nar-    (b)  Giova** 
rando  avvenimenti  lontani  da1  fuoi  tempi  ,  ci  conta   bene  fpef-  ni  ^lL  a™ 
fo  delle  favole,  o  pure  con    favolofe    particolarità   fconcia   i    fatti    ™.* 
veri  .•  in   queir  anno    i   Fiorentini  ,    mirando    da    gran    tempo   di 
mal'  occhio  la  vicina  Città  di  Fiefole  ^  con  inganno   finalmente  fé 
ne  fecero  padroni.  Nel  dì  folenne  di  San  Romolo  ,  Protettore  de1 
Fiefolani  ,  mentre  quel  Popolo  era  intento    alla    fella  ,    fped irono 
i  Fiorentini  colà  una  mano   de1  loro    giovani   fegretamente  armati , 
che    prefero     le    Porte  ,    e    diedero    campo    all'     efercito    d*  elfi 
Fiorentini  d' impadronirfi  di  quella  Città  ,  con  ifmantellarla  poi  tut- 
ta ,  e  ridurre  quel  Popolo  a  Firenze  .     Quello   racconto    pafsò  di 
poi  in  tutte  le  Storie    Fiorentine   ;    non    macando    nondimeno    al= 
tri  Scrittori  moderni  p  che    tengono    fucceduto   un   tal    fatto    nell* 
anno   1024..  Credane  il  Lettor  ciò  ,  che  vuole.  Quanto  a  me  vo 
afsai  lento  a  perfuadermi  cotali  bravure  in  quei  tempi  t   ne'  qua- 
li le  Città  d'Italia  non  aveano  peranche  né  facoltà  ,  né  ufo  di  muo- 
vere ranni  da  sé,  né  di  dillruggerfi  1' una  l'altra:     Molto    meno 
credo ,  che  in  quelli   tempi  ,  come    vuole  Scipione  Ammirati  (e) ,      (e)  Anania 
con  altri  9  fofse  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  Marchefe,  padre  della  ™u  Vio£ 
Contefsa  Matilda.  Niuna  pruova  di  quelìo    viene   addotta  ;    e  fen- 
za    pruove   1'  afserir   cofe  antiche  ,   non   è   diverfo    dal   fabbricar 

E     2  nel- 
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nelle  nuvole  .   Lcggefi  fotto  quell'anno    una    magnifica   donazione 
fatta  a  i  Canonici  di  Ferrara   da  Ingone  Vefcovo    di   quella    Città 
(a)  Antiqui-  con  uno  Strumento  fcritto    (a)  ,    Pontificatus    Domni    nojlri    Sergii 
'n'ir"*1**     fammi  Pontificis  &  univerfalis  Papa   in    Apojìolica   facratijjìma   beati 
Wer     ?•    petri  y^e  j}nno  primo  ,  Regnante  vero  Domno  Enrico    Rege    a    Deo 
coronato,  pacifico,  magno,  in  Italia  feptimo   (  dovrebb'  edere  Sexto) 
die  Tenia  Menjìs  Februarii ,  Indiblione  Ottava .  Ferraris  .  Sì  ©(fervi , 
come  in  Ferrara  fon  contati  gli  anni  di   Arrigo  Re    d1  Italia  .    In 
quelli  tempi  per  la  Tofcana  fpezialmente  ,  e  pel  Ducato  di    Spo- 
fetij  San  Romoaldo  Abbate  fpargeva  odore  di  gran   fantità  ,  edi- 
ficava Mcnifleri  ,  e  dilatava  1'  Ordine    Religiofo   ,    che  fi    chiamò 
Camaldoìenfe  ,    e    fu    una   Riforma    del    Benedittino    in    Italia  , 
(b)  Lupus  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata    (b)    nell*  anno    prefente  ,    che  Cur- 
Protofpata      cua    Patrizio  ,  Governator  degli  Stati  polfeduti    da1  Greci   in   Ita- 
lia ,  diede  fine  a  i    fuoi    giorni  ,    e    in   luogo   fuo    venne  a  quei 
governo  Bajìlio   Capitano  nel  mefe  di  Marzo  con  un  corpo  di  mi- 
lizie tratte  dalla  Macedonia .     Aggiugne  quello  Scrittore ,  che  Sy- 
lijìus  incendit  multos  homines  in  Civitate  Trani  .     Da    un    altro   teilo 
s' ha ,  che  Langobardia  (  così  chiamavano  i    Greci  ,    come    già   fi 
accennò  ,    gli  Stati    loro    in     Italia    )    rebellavit    a  Ceefare    (    cioè 
dal    Greco    Augullo    )    opera  Melo  Ducis  .  Ifque  accurrens  prxliatus 
efl  Barum   contra  Barenfes  ,  ubi  ìpfi  obierunt  .     Quello  Melo  di  na- 
{c)  Leo    2Ìon  Longobarda  ,  ficcome  e1  inlegna    Leone  Ollienfe   (e)  .  Baren- 
Chx U       in    flum  Civmm  >  immo  tonus  Apulise  primus  ,  &  clarior  trat  ,  firenuijjì- 
Uz.c.xi.        mus  vodde  ac  pr udenti fjimus  vir  .  Sed  quum  fuperbiam  ,    infolentiam- 
quet  ac  nequitiam  Gracorum  t    qui    non  multo   antea,  tempore  feilieet 
Primi  OBonis  ,  Apuliam  fibi  Calabriamque  ,  fociatis  in  auxilium  fuum 
Danis ,  RuJJis  ,  &  Gualanis  ,  vindicaverant ,  Apuli  ferre  non  pojjent , 
eutn  eodem  Melo  ,   &  cum  Datto  quodam  ozque  nobihjjimo   ,     ipjìufque 
Meli  cognato ,  tamdem  rebellant .  Che  ilrepitofe  conleguenze  lì  tiraf- 
fe  feco  quella  ribellion  de*  Pugliefi  ,  P  andremo  a  poco  a  poco  feor- 
(d)  Ademar.  gendo  .  Abbiamo  da  Ademaro  (d)  ,  e  da  Glabro    (e)  ,    che    cir- 
m  Chromco     ca  qUe(]}  tempi  i    Saraceni    infierirono    fotto    varj    pretelli    contra 
*P%)  GUbèr  ^e'  Criftiani  abitanti    in    Gerulaieinme ,  con  ucciderne    aflaiffimi  , 
Kudutfus        e    forzarli  ad  abjurare  la  Fede   di    Criilo  .     Diroccarono    eziandio 
in  Chrónico .   la    Baflica  del  Santo  Sepolcro  con    varie    altre   Chiefe  .     Era  al- 
lora Geriiialcmme  f<  turbila  al  Califa  ,  o  fia  al   Sultano  dell' Egit- 
to ,  e  non  già  a  i  Turchi  .    Fecero    ancora    i   Saraceni   dimorantr 
in  Italia  ,    o    pure   in    Sicilia    una    battaglia  ,   per   atteilato    del 
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fuddetto  Protofpata  ,  co  i  Greci  a  Monte  Pelofo  non  iungi  dal 
Diftretto  di  Bari ,  unde  perempm  efl  Dux  ,  lenza  faperlì  ,  k  de' 
Greci,  o  de'  Mori. 

Anno  di  Cristo  mj?i.  Indizione  ix, 
di  Sergio  IV.  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  io. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  io.,  e  d'Italia  8, 

GTà  ho  accennata  ìa  ribellion    de'  Pugliefi  ,   capo   de5  quali  era 
Melo,  con  eflerfi  fottratti  al  dominio  de' Greci.    Scrive  Ro- 
inoakìo  Salernitano  (a)  :    Anno  MXL    Indizione  IX.    Fame?  valida  (a)  Romual- 
haliam  obtinuit .  Quo  tempore  Mei  Catipanus  cum  Normanni*  Apuliam  dus  ^aiern' 
impugnabat .    Ecco  il  Catipanus ,  o  Catapanus  adoperato  in  vece  di  ln  Cfironico< 
Capitanus  ,  o  Capitaneus .    Ma  qneilo  Morico  anticipa  di  troppo  la  /^'c  ìuiic, 
venuta-  de  i  Normanni  a  guerreggiare  in  Puglia.  Potrebbe  ben'ef- 
fere  ,  che  nell'  anno  prefente  feguilfe  1'  afTedio  di  Bari ,  fatto  da  Ba- 
glio Generale  de' Greci ,  ed  accennato  da  Leone  Oiìienfe.     In  un 
tetto  di  jLupo  Protofpata  (b)  pare  ,    che  tal'  afledio  fia  narrato  all'     .(£)  Lupus 
anno  precedente.  In  un  altro  è  pofio  fotto  l'anno  1013.  Fors'an-  Protofpata. 
che  la  ribellion  de"  Pugliefi  non  divampò  ,  fé  non  in  queir  anno  ,  in  Ckronico- 
o  pure  nel  feguente  ,  perchè  lo  Storico  Greco  Curopalata  (e)  met-    (e)  Curopa- 
te  ne' primi  meli  dell'anno  prefente  alcune  disgrazie,  che  fer  viro-  iata  ' 
no  di  preludio  .  Comunque  fia  ,  abbiamo  dall'  Glìienfe  (  d  )  ,  che      (d)  Lea 
ancorché  entro  elTa  Città  di  Bari  aiììitefse  Melo  alla  difefa   -,  pure  OjUenjis 
quel   Popolo  vilmente  fofteneva  il  pefo  degli  afsalt'i  \  e  però  dopo  Llb%  z' c' 3 7° 
bu  mefe  d'afsedio  trattarono  di  renderli   ,  e  di  dar  Io  fiefso  Melo 
in  mano  de'  Greci .     Ebbe  Melo  conofeenza  di  quella  trama  ,  e  la 
fortuna  di  falvarfi  fegretamente  in  compagnia  di  Datto    ,  con  rifu- 
giarli in  Afcoli ,  Città,  che  s'era  anch' efsa  ribellata.  Quivi  fu  di 
nuovo  afsediato  ,    laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire  anche  di  <■  >    *     f.r 
la  inficine  con  Datto  ,  e  ritirarli  a  Benevento .    Pofcia  andò  a*  Sa-  s]xf. 
lerno   ,    indi  a  Capoa  ,  meditando  fempre  le  maniere  di  liberar  la        Herman. 
jua  Patria  dalla  tirannia  de' Greci  ,   e  ftudiandofi  di  muovere  que'  Concaiius 
Principi   in  ajuto  fuo.  Ebbe  nuova  guerra  in  quell'anno  il  Re  Ar-fr  €It™™>  % 
rigo  con  Boleslao  Duca  di  Polonia  (e).   Con  gran  folennità  fece  sljf^* 
e(so  Arrigo  (/)  dedicare  anche  nel  preferite  anno    (  fé  pure    non  Chronk. 
fu  più  tolto  nel  feguente  )  la  Chiefà  di  Bamberga .    Giovanni  Pa-     Ritmar, 
triarca  cT  Aquile  ja  con  più  di  trenta  Vefcovi  fece  quella  facra  fun-  Chr'  L  6' 


zione, 


5S  ANNALI    D1    ITALIA; 

(a)  Cuictie-  zione.  Ci  fomminiflra  a  quel?  anno  il  Guiclienone  (a)  una  dona* 
"th'ec  "s'ì^r"  zlone  *"alla  ^  ^e  ^doino  a  S.  Siro  ,  cioè  alla  Cattedrale  di  Pa- 
Centur.i,  y'a  >  Pr0  anima  Patrìs  nojtrì  Doddonis  ,  &  prò  anima  Patrui  nojlrì 
cap.io.  Domni  Adalberù  ,  fugante  Domno  ÌVilelmo  Marcinone  carijjìmo  Con- 

fobrino  germano  nojìro  .  Tal'  Atto  fu  fcritto  Anno  Domimene  Incar~ 
nationis  MXL  Tertio  Kalendas  Aprilis  ,  Indizione  IX.  A  cium  Bobii  in 
Epifcopali  Palatio .  E'  ofservabile  ,  che  non  comparifeono  qui  gli 
anni  del  Tuo  Regno .  Scorgiamo  poi  ,  die  il  dominio  d'  efso  Re 
Ardoino  fi  {tendeva  anche  nella  Città  di  Bobbio,  fiutata  Culla  Treb- 
bia ventiquattro  miglia  {opra  di  Piacenza  .  Se  è  vero  quello  Do- 
cu  mento ,  converrà  dire,   che  prima  dell'anno  1014..,  cioè  prima 

(b)  UghclL.  di  quel  che  penfafse  ì'UghelIi  (b)  ,  fofse  creato  il  primo  Vefcovo 
hai.  Sacr.  <ji  Bobbio.  Ma  Ditmaro  (e)  Storico  di  quelli  tempi  ci  afficura  , 
7^'f^T  c^ie  ^lle^  Vefcovo  fu  iftituito  nell'anno  1014.,  e  però  fondameli- 
Uobienf.  to  giudo  ci  è  di  dubitare  della  legittimità  di  quello  Documento  . 
(e)  Dìimarus  Qualora  poi  fi  potefse  provare  ,  come  pensò  il  fud detto  Guiche- 
in  Chron.1.7.  llon  ^d)  ,  cbe  Berengario  II,  Re  d'Italia  avefse  avuto  un  figliuolo, 

rr/i'**'  chiamato  Doddone  ,  o  fia  Oddone  ,  noi  potremmo  dedurre  dal  Do- 
"ie'la  Mai-6  aumento  fuddetto  ,  che  il  Re  Ardoino  fofse  nipote  di  lui  ,  e  per 
fon  de  s avo-  preteiifioni  ereditarie  avefse  confeguito  la  Corona  d' Italia.  Percioc- 
yeuz.  c[>è  in  tal  cafo  Adalberto   ,   zio  paterno  d' efso   Ardoino  ,    farebbe 

quel  medefimo ,  che  abbiam  veduto  Re  d'Italia,  fcacciato  da  Ot- 
tone il  Grande  .  E  Guglielmo  Marchefe  qui  nominato  ,  farebbe  Ot- 
ton  Guglielmo  ,  figliuolo  d'  efso  Re  Adalberto  ,  che  in  quedi  tem- 
pi tuttavia  vivente  era  Conte  ,    o  fia  Duca   di  Borgogna,     Ma  io 
non  fo,   che  Berengario  II.  avefse  fé  non  tre  figliuoli,  cioè  Adal- 
berto ,  Conone  ,  o  fia  Corrado ,  e  Guido  ;  e  qui  poi  i\  tratta  di  un 
Documento,  che  non  è  affatto  ficuro.  Per  teitimonianza  del  Padre 
(c)  jM*Mt*  Mabillone  (e)  ,  in  quelV  anno  Undecima  die  Decembris  ,  Anno  Sergii 
lBenedilUn      PaP&  Tertio  ,   tenuto  fu  un  Placito  in  Roma    davanti    a    Giovanni 
ad  hunc        Patrizio  ,  e  a  Crefcenzio  Prefetto  della  Città  ,  in  cui  Guido  Abba- 
Annum.       te  del  Moniftero  di  Farfa  vinfe  una  Cafa  di  ragione   del  fuo  Mo- 
niftero .     Reità  a  noi  ignoto   ,    come  allora  fi  regolafse  il  governo 
(f  )  Antiqui-  di  Roma .  Era  in  quelli  tempi  Confole  ,  e  Duca  di  Napoli  Sergio 
'ififfire  T-      IV*  mentovato  da  Leone  Oilienfe ,  e  in  un  Documento  da  me  da- 
faS.i$\*       to  alla  luce  (/). 
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Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto   VJIL  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  il. 
di  Arrigo  li*  Re  di  Germania  u*  d'Italia  p. 

SCrive  Ermanno  Contratto  (a)  ,   die  in  quell'anno   fu  chiamato  (a)  Herman-* 
da  Dio  all'  altra  vita  Corrado  Duca  di  Carintia  .  Quelli  era  fi-  nus  lontra- 
gliuolo  di  Ottone ,  Duca  parimente  di  Carintia  ,  e  Marchefe  delia  ^us  inC,ir' 
Marca  di  Verona ,  da  noi  menzionato  di  fopra  ,  e  fratello  di  Bru~ 
none  ,  cioè  del  già  Papa  Gregorio  V.  Lafciò  dopo  di  fé  uri  figliuo- 
lo, appellato  anch' efso  Corrado.     Ma  il  Re  Arrigo  ,  forfè  perchè 
quello  Principe  fi  trovava  in  età    non  per  anche  capace   di  gover- 
nar Popoli  /conferì  il  Ducato  fuddetto  della  Carintia  ad  Adalbero- 
ne  ,  giacché  non  erano  peranche    llabilite  le  Leggi  Feudali  ,   tifate 
oggidì .     Ho  io  prodotto  un  Placito  (b)  tenuto  nell'  anno  feguente  (b)  Antichi' 
fuori  di   Verona  da  efso  Adalberone  ,    chiamato  ivi  Adalberto  Dux  tà  Eftenfi 
ìjìius  Marchìce  .  Se  Ottone  fu  nello  lìefso  tempo  Duca  di  Carintia,  p' 1 
e  Marchefe  di  Verona  ,   e  tale  veggiamo  ancora  ,    che  fu    il  fud- 
detto Adalberone:  per  confeguenza  intendiamo ,  che  anche  Corrado 
Duca  di  Carintia  ,  morto  in  quefl'  anno  ,  dovette  efsere  Marchefe 
di  Verona.  Andavano  allora  congiunti  quelli  due  governi.     Fra  i 
documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (e)  nella  Storia   del  Mo-  (c)  Bacchi- 
nificro  di  Polirone,  abbiamo  una  Donazione  fatta    ad  efso  Monifle-  nj,f^°S' 
ro  da  Bonifuiio  Marchefe  ,  Padre  della  Contelk  Matilda  5  efiflente  Poutnèlt 
in  Pigognaga  ,  oggidì  Terra  del  Mantovano  .   Le  Note  fon  queiìe  :  Appena. 
Henricus  grada  Dei' Rex .  Anno  Regni  ejus  Deo  propino  in  Italia  No- 
no i  via.  Kalendas  Augujtus  ,   Indiclione   Decima    ,    cioè    nell'  anno 
pre-lente  .  Egli  s1  intitola  nella  feguente  forma  :  Ego  in  Dei  nomine 
Bónifacius  Marchio,   Filius  Domni  Theudaldi  itemque  Marchio ,  qui  prò- 
fejfo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum .    Han  creduto 
il  Sigonio  ,  il   Fiorentini  ,  ed  altri  moderni  ,  che  Tedaldo  Marche- 
fe ,    padre  d' efso  Bonifazio  ,   cefsafse  di  vivere    nell'anno    1007. 
ma  non  trovandoli  qui  fegno  alcuno  ,   che  Tedaldo    fofse    morto, 
cioè  non  comparendo  il  quondam   ,   ulìtata  parola  per  tale  effetto  , 
ed  efsendo  fimile  quelìa  Form  ola  all'  altra ,  che  ahbiam  veduto  nel- 
la Donazione  fatta    dal    medefimo    Marchefe   Bonifazio    nell'  anno 
1004..  quanto  a    me  fofpendo  la  credenza    della   di    lui  morte    in 
queli'  anno  .  Per  altro  abbiani  già  ofservato  introdotto  il  collume  , 
the  vivente  ancora  il  Padre  Marchefe  ,    i  figliuoli  talvolta   veniva- 
no 
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no  decorati  del  medefimo  -titolo  per  conceffione  ,  credo  io   ,  degl' 
Jmperadori ,  o  fia  de  i  Re  d' Italia  .     Abbiamo  nella  Cronica  del 

(a)  Chronic.  MonHlero  del  Volturno  (a)  una  Bolla  data  da  Papa  Sergio  IV. 
FuUumenj.  jn  favore  jj  quell' inlìgne  Moniltero  con  quelle  Note  :  Data  K 
&.er.~ìulù.  '  Kzkndas  Mirai  ,  Anno  Deo  propino  Pontificatiti  Domni  nojìri  Servii 

fantliffìmi  Quarti  Papa  ,  fedente  Anno  Teriio  ,  Indiclione  fuprad'ìtin 
Decima,  cioè  nell'anno  prefènte.  Altri  Atti  del  medefimo  Papa 
fpettanti  al  Marzo,  e  all'  Aprile  di  quell'  anno  ,  fon  citati  dal  Pa* 
dre  Mabiilone  ,  Se  uno  del  dì  16.  di  -Grugno  dal  Cardinal  Baro- 
nio .  Però  ragionevolmente  dopo  il  Padre  Papebrochio  pensò  il 
P.  Pagi  ,  che  quello  Pomeiice  pafsafse  a  miglior  vita  prima  dell' 
Agofto  dell'  anno  prefènte  ,  e  che  immediatamente  gli  fuccedefse 
Benedetto  Vili.,  il  quale  in  fatti  li  truova  Papa  nel  dì  22.  d'efso 
mele  d'Agodo.     Ciò  coda  da  una  Carta  d'accordo  ,    feguito  fra 

(b)  ChTonU.  Guido  Abbate  di  Fa/fa  (b)  ,  &  inter  Johannem  ,  Domini  grada  , 
Farfenje  Duceni  atque  Marchionem  ,  nec  non  &  Crefcentium  ,  Dei  nutu  ,  ho- 
^Re'r  Italie     ^-orabiiem  Comitem  gennanum  ipsius  ,  de  Curte  ,    quiz  vocatur  Sancii 

Cetulii  .  Fu  flipulato  quello  Strumento  nello  ftefso  Monillero  di 
Farfa  ,  Anno  ,  Deo  propino  ,  Pontificatiti  Domni  nojìri  Beneditlì 
furami  &  univerfalis  Ottavi  Papa  Primo  ,  Inditliane  X.  Menfe  Au- 
gufto  ,  die  XXII.  La  moglie  di  Crefcenzio  Conte  viene  appellata 
Hiua  illujìrijfima  Ducatrice» 

Noi  non  fappiamo  bene,  fé  il  Monilìero  di  Farfa  pollo  nella 
Sabina  ,  il  quale  ne'  tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  dì 
Spoleti  ,  folle  in  quelli  tempi  fuggetto  ai  tempora!  dominio  de1 
Papi .  Ne  ho  io  fofpetto  al  vedere  mentovati  ne'  Cataloghi  ante- 
polli alla  Cronica  di  Farfa  Leo  Dux  Sabinenfis  ,  Rayno  Dax  Sa' 
binenfis  ,  e  Jofeph  Dux  Sabinenfis  ,  con  trovarli  poi  degli  altri , 
che  altro  non  portano,  fé  non  il  titolo  di  Comes  Sabinenfis.  I  pri- 
mi pajono  Miniflri  del  Fapa,  gli  altri  dell'  Imperadore  ,  o  Ha  del 
Re  d'Italia.  Per  altro  efsendolì  finora  ofservato  ,  che  il  Dux  & 
Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spoleti  ,  e  Marchefe  di 
Camerino  :  inclinerei  a  credere  ,  che  quell'  Johannes  Dux  &  Mar- 
chio avefse  goduto  amendue  que1  governi,  fucceduto  forfè  ad  Ugo 
(f)  Buttar,  già  Marchete  di  Tofcana.  Leggelì  poi  nel  Bollarlo  Cafinenfe  (e) 
Cjjìnenf.t.i.  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pridie  Idus  Maji ,  Anno  Domini* 
Conjtu.jo.  cce  jncarnationis  mxii.  Indiclione  Decima  ,  Domni  vero  Heinrici  Regìs 
Secundi  Regnantis  X.  Aèlum  Pavenberg  ,  cioè  in  Bamberga ,  Con- 
ferma egli  alia  Badia  di  Firenze  le  Coni  ,  quas  quondam  Rontfd" 
cius  Marchio  per  chanulas  offenfionis  eidem  tradidi;  Monaflerio  ,    cioè 

do- 
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donate  ,    come  dì  fopra  vedemmo  nell*  anno   loop,    da  Bonifacio 
Matchefe,  figliuolo  di  Alberto  Conte  ,    vivente  fecondo   la  Legge 
Ribuaria  ,  e  differente  dal  Padre  delia  ContelTa  Matilda .    Siccome 
ìio  io  con  chiari  Documenti  provato  (a)   ,  da  Oberto  I.  Marchete,  (3)  Antichi- 
e  Conte  del  facro  Palazzo  ,   Progenitore    de1  Principi    delia    Cafa  tà  Ejìenji 
d'Elle  ,  nacque  Oberto  II.  Marchefe  3  e  quelli  ebbe  due  figliuoli,  P'Uc  l4' 
cioè  Adalberto ,  o  fia  Alberto  A\\o  L  ed  Ugo  ,  amendue  Marchefi  ,  * 
vivente  ancora  il  padre.  Truovanfi  quelli  in  Cafal  Maggiore ,  Ter- 
ra di  lor  dominio  ,  in  queiT  anno  ,    dove    fanno  una  donazione  al 
iVefcovato  di  Cremona .  Sono  ivi  appellati  :  Nos  in  Dà  nomine  A^ 
io  ,   &  Ugo  germani*   ,   Filii  Auberti  Marchio  ,  qui  prof  e  (fi  fumus  ex 
N adone  noflra  Lege  vivere  Longobardorum  .  Ipfo    namque  Gemtor  no*      • 
fler  nobis  confóndente  &c.  Si  fottolcrivono  A\o  ,  Ugo  Marchio  ,  Ot- 
bertus  Marchio  ,  cioè  il  loto  vivente  padre .  Lo  Strumento  fi  vede 
fcritto  :  Enricus  grada  Dei   Rex  ,  Anno  Regni  ejus ,  Deo  propino  ,  hic 
in  Italia  Ottavo,  Vi.  Kalendas  Marni,  Indiclione  Decima,  cioè  .neh? 
anno  preferite  .  In  un  altro  Strumento  parimente  di  quell'anno  ,  fcritto 
3X.  Kalendas  Marta ,  fono  chiamati   A\o  ,  &  Ugo  germanis  ,  &  Filii  U- 
berti    Marchio  .     in    un    altro    Documento  dell'   anno   1011.   Sexto 
die  Menfis  Madii  ,    Indizione  IX.    Adelaide  ,    o    fia   Adela  Comidfó 
fa,&  Conjux  Aioni  Marchio  ,    compera  varj    beni  .    La    (leiìa  in 
un  aìtro  ,  llipulato  Sefio  die  Menfìs  Septembris  dell'  anno   prefente  , 
dona  Beni  polli  in  Gomitata  Aucienfó    (  oggidì   lo   Stato    Pallavici- 
no  tra  Parma  ,  e  Piacenza  )  al  Vescovato   di    Cremona  .    Qurvi    è 
appellata  Adela  Comitifja  ,    conjus   A\oni    Marchio  &c.  ipfo  namque 
jugale  ,   &  Mundoaldo  mio  mihi  confóndente  ,    &    rmhi  cui  j'upra  A- 
%oni   prxdiclus  ,    Otbertus    Gemtor    meus  ,   fimiiiter    mihi    confónden- 
te .     Coi  lume  di  sì  fatti  Documenti    andremo    vedendo    la    conti- 
nuazione de'  Principi  ,   appellati  pofeia  Marchefi  a"  Ejìe  .   Ma  Pa- 
pa Benedetto   Vili,  poco  di  quiete  potè  godere  nella    Sedia   Pon- 
tifìcia. Ditmaro  (b)  ci  fa  fapere  ,    eh'  egli  nell'  elezione  ebbe  per 
concorrente  un  certo  Gregorio  ,  il  quale  redo  bensì  allora  inferio-     *  '  D,tma~ 
re  ne' voti;  ma  da  lì  a  non  molto  divenne  lup.  riore  rulla  forza,  iti   2* /&»«.'  '  ' 
maniera  che  Papa  Benedetto  fu  colhetto  ad  ulcire  di  Roma .  Au- 
dolfene  egli  in  Germania    a  trovare    il  Re    Arrigo  per  raccoman- 
darli alia  di  lui  protezione  ,  e  celebrò   con    efso    lui    in  Palithr  il 
Santo  Natale  .  Allora  fu   ,    che   fi    concertò  di  creare  Imperadore 
Arrigo.  Ne  ardeva  egli  di  voglia,  e  il  Papa  conofeeva  anch'  egli 
la  neceffità  di  mettere  un  Augullo  fulle  telle  troppo  allora  caparbie,  e 
lomyi.  F  fedi- 
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fediziofe  de'  Romani .  Quando ,  e  come  tornane  il  Papa  in  Roma, 
prima  che  vi  giugnefTe  Arrigo ,  non  è  a  noi  ben  noto» 

Anno  di  Cristo  mxiu.  Indizione  xi» 
ài  Benedetto  Vili.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia   12. 
di  Arrigo  lì.  Re  di  Germania  12.  d'Italia  io* 


G 


Ih  s'è  veduto,  che  Ardoino  Re    d'Italia  avea  ripigliato  il  do- 
minio di  Pavia  ,  e  d'altre  Città  ,  e  fi  può    credere  ,    che  il 
Piemonte  tutto  aderifle  a  luì .  Non  abbiamo  Storia  d' Italia  ,   che 
ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti  d'allora.  Contuttociò  è  facile, ed 
ìnfieme  giuflo  l' immaginare ,  che  duralfe  molto    la  guerra  fra  Ar- 
doino, e  quei  della  fua  fazione  dall'una  parte,  e  le  Città  aderen» 
ti  al  Re  Arrigo  dall'altra.  II  folo  Arnolfo  ,    Storico  Milanefe  di 
fa)   Amulf.  ^"eflo  fecolo  (a)  ,  ci  ha  iafeiato  due  parole  ,  ballanti  a  farci  con- 
Hìjh  Medio-  ghietturare  il  redo»  Così  egli  fcrive  :  Vzru.mta.mm  reajfumtis  interim 
/J/2./.8.  viribus  Ardoinus  juxta  pojfe  ultionem  exercet  in  perfidos  .  Siquidem  pò- 

cap.16.         Jjea  yercellenjìum  Urbem  cepit ,  Novariam  obfedit ,  Cumas  invafu ,  mul- 
taque  alia  demolitus  eft  Loca  Jìbi  contraria  .  Siccome  vedremo  ,  pare, 
che  ciò  avveniffe  nell'  anno  feguente ,  come  ancora  olTervò  il  Sigo- 
(b)  Siponius  n*°  Wj  quantunque  Arrigo  allora  fo(Te  venuto  in  Italia  ,    e  forfè 
ae  Re^no      creato  Imperadore .  PuofTì  ben  conghietturare  da  quello  ,  che  non 
Julia  1.8.      dovettero  godere  gran  calma  le  Città  aderenti  in  Lombardia  ad  Ar- 
rigo prima  della  di  lui  feconda  venuta  in  Italia .  Ora  qui  due  im- 
portanti punti  cominciano  a  trafparire  nella  Storia  d'Italia.  L'uno 
è  ,  parer  verifìmile ,  che  da  quelli  torbidi  aveiTe  principio  la  gara, 
e  1'  odio  implacabile  ,  che  andrem  da   qui    innanzi    ofTervando  fra 
le  due  nobiliflìme  Città  di  Milano  ,  e  Pavia  ,  giacche  la  prima  te- 
neva per  Arrigo,  e  l'altra  per  Ardoino:  gara  facile  ,  e  familiare  fra 
le  Città  vicine,  mafllmamente  fé  potenti  ,  ma  accrefeiuta  fra  que- 
lle due  per  la  fuddetta  difeordia  ,  e  per  le  pendoni  dure,  che  ten- 
gono dietro  alla  guerra.  L'altro  è,   che  i  Popoli  della  Lombardia 
per  quella  occafione ,  e  neceflltà  cominciarono  ad  imparare  a  maneg- 
giar l'armi  da  fé  llefll  ,  o  per  offèndere  altrui,  o  per  difendere  le 
proprie  cofe  :  il  che  loro  ilpirò  animi  più  grandi  ,  ed  anche  dell' 
Orgoglio ,  di  modo  che  pretto  li  vedremo  alzar  la  tella  fin  contro 
i  Sovrani ,  e  tendere  a  gran  pafll  alla  libertà ,  e  confeguirla  in  fì- 
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ne    con    un    confiderabile   cambiamento    di  governi  in  Italia .  Ma 
prima  di  narrar  la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo  ,  raccoglieremo 
alcune  altre  poche  notizie  ,  che  riguardano  1'  anno  prefente  ,  Leg- 
getì  una  Donazione  fatta  da  Papa  Benedetto  VIH.  a  Guido  Abba- 
te di  Farfa  (a)  Anno  Deo  propino  ,  Pontificatiti  Domni  Benedicci  fum-     (a)  Amìq. 
mi  Pomificis ,  6*  univerfalis  Papa.  Vili,  in  facratijjìma  Sede  beati  Pe  I**/icar. 
tri  Primo  ,  Indizione  XI.  Menfe  Junio  ,  die  li.  In  queft'  anno  pari-     Wn'  f* 
mente  die  quinto  Menfe  Madio  ,  Indizione  XI.   Adalberone    Puca  di 
Carintia  ,    e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  ,    tenne  un  Placito 
(b)  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  &  fundo  Monajlerii  Sancii  Zenonis,  (k)  Amichi 
non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe ,  dove  fu  decifa  una  cau    ta  EJìeriftP> 
fa  in  favore  del  nobiliflìmo  Moniflero  di  S.  Zacheria  di  Venezia  9  *'c' 
Perchè  quivi  fi  trattava  di  una  Corte  polla  nel  Territorio  di  Mon- 
felice ,  di  cui  erano  padroni  allora  i  Marchefi  Alberto  A\\o  I.  ,  ed 
Ugo  fratelli  j  Antenati  della  Cafa  d'Elle  ,    perciò   anch'  elìì  v'  aflì- 
fterono ,  e  il  Notajo  fcrilfe  la  Carta  ex  jujjìone    Domni   Apni  ,  6» 
Ugoni  Marchioms ,  Abbiamo  oltre  a  ciò  un  altro  Placito ,  tenuto  da 
i  fuddetti  due  Marchefi*  in  Monfelice  (  fegno  del  loro  dominio  in 
quella  riguardevol  Terra  )  Anno  Domni  Henrici   Regis  hic  in  Italia 
Decimo  die  Menfe  Madio  ,  Indizione  XI.  Il  fuo  principio  è  quello  .* 
Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu,  Patavenfi  ,    &  in  Judiciaria  Monti- 
Jìllicana  in  pradi&o  loco  Montejìlice  in  manjione  publica  rejideret  Do- 
mnus  A\o  %  &  Ugo  germanis    Marchiones    &c.    Nelle  fottofcrizioni  fi 
legge  Adelbertus ,  qui  Aio  vocatur  &c.    Ugo    Marchio  &c.    Però  co- 
minciamo a  fcorgere  in  que'paefi  i  Principi  progenitori   della  Cafa 
d'Elle,  forfè  per  eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefe  diTo- 
fcana  .  Ed  è  ben  verifimile,  che  già  poffedelìero  EJie ,  Rovigo  ,  ed 
altre  Terre  e  Cartella  ,  che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giit- 
rifdizione.  Dopo  avere    il    Re   Arrigo    dato    buon  fello  agli  affari 
della  Germania  ,  e  llabilita  qualche    concordia    con  Boleslao  Duca 
di  Polonia  ,  determinò  di  tornare  per  la  feconda    volta    in  Italia  . 
Doveano  elfere  frequenti ,  e  caldi  gl'inviti,  che  venivano  dalle  Cit- 
tà di  Lombardia  ,  travagliate  dall'Armi  del  Re  Ardoino .  Ma  quel, 
che  più  flava  a  cuore  al  Re  Arrigo  ,    era    la    protezione   imprefa 
di  Papa  Benedetto  Vili,  e  la  brama  di  vederli    in  capo  la  Coro- 
na Imperiale.  Però  fui  finir  dell'Autunno  (e)  ,    colla  Regal  Con- (e)  Annali- 
forte  Cunegonda,  e  con  un  poffente  efercito,  al  difpetto  delle  piog-^  Sax°> 
gie  dirotte ,  e  delle  inondazioni  de'  fiumi ,  comparve  in  Italia  ,  ed  HrJfrn:lles 
arrivato  a  Pavia  ,  quivi  Natale  Domini    honorifice  celebrava  .   Giro- 
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lini 

venti. L  j 


(a)  Rubeus  lamo  Rolli  (a)  fcrive  ,  eh'  elfo  Re  in  queft'  anno  fu  m  Ravenna  , 
fifi'  Kj-  dove  confermò  Abbate  del  Moniflero  di  S.  Adalberto  vicino  al  Pò 
S.  Romoaldo,  fommamente  da  lui  venerato  per  ia  fua  fantità .  Ho 
io  pena  a  credere  fucceduto  nell'anno  prefente  un  tal  fatto  .  Con- 
tuttociò  fi  vegga  all'anno  feguente.  L'  ingrello  poi  d'elfo  Arrigo 
in  Pavia  ,  fenza  che  gli  Scrittori  facciano  menzione  d'  oppofizione 
alcuna  ,  porge  a  noi  motivo  di  credere  ,  che  i  Pavefi  atterriti  dal- 
ie forze  d'Arrigo  tornafTero  ,  prima  ch'egli  arrivafle  ,  alla  di  lui 
divozione  fenza  farfi  pregare ,  e  ottenelTero  il  perdono . 


Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xrr. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  e  d'Italia  1, 
di  Ardoino  R.e  d'Italia  13» 


(b)   Annali 
(la  Saxo. 


A  Pavia,  non  orlante  il  verno ,  pafsò  il  Re  Arrigo  a  Raven- 
dove  per  atteflato  dell'  Annalisa  Saffone  (b) ,  ratinato  un 


na 


(e)     Ditmar. 
Chronic.  L.  7, 


Concilio  ,  fece  eleggere  Arcivefcovo  (  fé  pur  non  era  prima  e- 
letto  )  Arnoldo  t  o  lia  Arnaldo  fuo  fratello  .  Da  che  in  quella  Cit- 
tà mancò  di  vita  Federigo  Arcivefcovo  (  probabilmente  nell'  anno 
1004.  )  lln  ceit0  Adelberto  avea  fenza  legittima  elezione  ,  e  con 
male  arti  occupata  quella  Sedia  Archiepifcopaie  detenuta  fino- 
ra .  Pofcia  in  Roma  fece  il  Re  Arrigo  confecrare  da  Papa  Be- 
nedetto Vili,  quello  fuo  fratello  (  e  )  .  Volle  anche  far  degra- 
dare il  fuddetto  Adalberto  ;  ma  alle  preghiere  di  molte  perfo- 
ne  pie  alteri  prafecit  Ecckjìx  ,  nomine  Arida  .  L'  Annaiiila  Saf- 
fone dice  :  Arecince  prcefecu  Ecclejìce  ,  Crede  il  Padre  Ma-bilione  , 
eh'  egli  folle  creato  Velcovo  d'  Are\\o  ,  ma  predo  i'  Ughelli  nul- 
la fi  truova  di  lui  .  Sarebbe  mai  qui  mentovata  la  Riccia  ,  che 
in  quelli  tempi  godelle  V  onore  del  Vefcovato  ?  Pofcia  conti- 
nuò il  Re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio  .  Secondo 
(d)  Claber  k  teftimonianza  di  Glabro  Rodolfo  (d)  ,  Papa  Benedetto  Vili,  gli 
venne  incontro  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  elio  Papa  era 
già  rìmefTo  fui  Trono  Pantifizio .  Ditmaro  fcrive  ,  che  il  Pa- 
pa 1'  afpettò  a  San  Pietro  :  e  quello  era  il  collume  .  Abbiamo 
poi  ne7i  Tefti  d'  elio  Ditmaro  ,  e  dell' Annalifla  Sallone  ,  che  lì 
fece  la  folenne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  ,  e  di  Cunegonda 
fua  moglie  ,  VI.  Kakndas  Mar  di  ;   cioè    nel  di  24.  di  Febbrajo  , 

die 
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in  fine. 
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die  Domìnìca ."    Ma  non  eflèndo  caduto  quel  dì  in  Domenica  neli' 
anno  preferite  ,  il  Padre  Pagi    con  ragione  pretende   (a)  ,   che    la     (a)  Paguu 
magnifica  funzione  lì  faceife  XVI.  Kalendas  Manli ,  cioè  nel  dì  14.  in  Cade. 
di  Febbrajo  ,  giorno  veramente  di  Domenica .     Abbiamo   da  Dìt-  SaTOn> 
maro  ,   che  in  quella  folennità  V  Auguflo  Arrigo  ,    fecondo  fra  i 
Re  ,  e  primo  fra  gì'  Imperadori  ,  comparve  ,    a  Senatoribui  duode- 
cim  vallatus  ,  quorum  fex  rafi  barba  ,  alii  prolixa  ,  myfike  incedebam 
cum  baculis  .  Prima  d'entrar  nella  Bafilica  Vaticana  ,  fecondo  il  co- 
fiume  ,  fu  interrogato  ,   fé  voleva  effere  Avvocato  ,    e   Difenfore 
della  Chiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa,  e  a'fuoi  Succeffori  .    Ri* 
fpofe  con  gran  divozione  di  sì  .    Dopo  di  che  ricevette  colla  mo- 
glie l1  Unzione ,  e  la  Corona  Imperiale .  Nota  il  medefimo  Ditma- 
roj  e  dopo  lui  T  Annalisa  Saflbne  s    che  Giovanni  figliuolo  di  Cre- 
fcen^io  ;  Apoflolicx  Sedis  deftruttor ,  muneribus  fuis  ,  &  promifjtonìbus 
phakraùs  Regem  palam  honoravit ;  fed  Imperatoria  dignitutis  faftigium 
eum  afcendere  multum  timuit  ,    omnìmodisque  id  prohibere  clam  tenta" 
vit .     Abbiam  trovato  di  fopra  all'anno  1012.  Giovanni  Duca,  e 
Marchefe  ,  fofpettato  da  me  Duca  di  Spoleti  ,   fratello  di  Crefcen- 
zio  Conte  .     Forfè  qui  lì  parla  di  lui  .    Non   amavano    i   Romani 
in  que  tempi  di  avere  fopra  di  fé  un'Imperadore  ,    perchè    fenza 
quello  freno  faceano    ballare  i  Papi  ,   come    loro   piaceva  .     Ed  è 
anche  da  olTervare  ciò  ,  che  il  fuddetfo  Ditmaro  fcrive  (b)  <    Rex  (b)  Damar. 
Henricus  a  Papa  Benedico  ,    qui  tunc    prcc   ceteris    Antecejforibus  [uh  Hl>>6.  infine  « 
maxime  dominabatur   ,  Menfe  Februario  in  Urbe  Romulea  cum  ineffa- 
bili honore  fufcipitur .    A  mio  credere  vuol  dire,  che  i  Romani  a- 
veano  per  molti  anni  addietro   ritagliata    di  mollo    l1  autorità    tem- 
porale de  i  Papi  in  Roma.    Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebr>e  fat- 
to ricorfo  al  Re  Arrigo,  e  fé  ne  tornò  a  Roma,  per  paura  d'ef- 
fo  Re  i  potenti  Romani  dovettero  cedergli  ,  in  guifa  che  e<*Ii  e- 
fercitava  più  di  molti  fuoi  Antecellbrr  la  temperai  Signoria  .  O  pu- 
re gli  Ottoni  Augnili,  e  mafrìmamente  (  per  quanto  vo  io  fofpet- 
tando  )  il  Terzo  ,  aveano  accorciato  non  poco  il  femporal  domi-* 
rio  de  Romani  Pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato  il  fud detto  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  dal  piiffimo  Imperadore  Arrigo  regnante.     A 
queft'  anno  rapporta    il  Cardinal  Baronio  (e)  il    Diploma  ,    che   fi     (e)  Baron* 
pretende  dato  dall'  Augulìo  Arrigo  alla  Chiefa  Romana  ,  per  con-  -Annoi. 
fermare  ad  ella  i  fuoi  Stati  temporali  ;  e  veramente  ad  altro  an-  Ecclef- 
no  ,  che  a  quello  ,  non  dee  appartenere .   Ma  eTo  è  una  copia  in- 
forme fenza  l'anno ,  in  cui  fu  dato  ,  e  fenza  gli  Anni  del  Regno, 

e  dell' 
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e  dell' Imperio .  Contiene  eziandio  varie  notizie  ,  che  patifcono 
F  (al  Piena  difficultà  ,  fìccome  prima  d'  ora  ho  io  altrove  accennato  (a) .  Con' 
per°JU°Con.  v'ene  aSSiu3nere  clui  ciò  ,  che  offervò  il  Padre  Mabiilone  colle 
troverflz  di  feguenti  parole  (b)  :  Baronius  ad  hoc  tempus  revocai  Privìhgium  fto- 
Cornacchia,  mante  Ecclefix  ab  eodem  Imperatori  concejjum  .  Al  fu'firiptiores  qu&~ 
(b)  MabiLL  dam  fatis  ojìendunt  ,  hoc  effe  pojìerioris  temporis  ,  quippe  cui  Jubfcribit 
'Benedilli  ^lc^ar^us  dbbas  Fuldenjis ,  qui  vix  ante  Annum  mxxii.  hanc  Pnxfe- 
ad  Ann.  '  &uram  miU  •  Così  colla  ma  folita  modeflia  queir  infìgne  Letterato, 
xo/4.  volendo  anch' egli  figniiìcare^  che  il  privilegio  fuddetto  è  fìnto,  o 

pure  interpolato . 

Ne^F'ottavo  giorno  dopo    la  coronazione    inforfe  una  ftrepi.tn- 
fa  rilTa  fra  i  Romani ,  e  Tedefchi  nel  Ponte  del  Tevere  ,  e  mol- 
ti caddero  ertimi  dall'una  parte  ,    e  dall'altra'.     Si  trovò  t  edere 
flati  autori  di  tale  fconcerto  germani  tres ,  Hug  ,  Hecil,  Ecilìn ,  non 
fo  fé  tre  Tedefchi  ,  o  tre  fratelli.     Furono  preti  ,  incarcerati  ,  e 
poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania.  Che  anche  A^ngÓ   primo 
di  quello  nome  fra  gì'  Imperatori  godette  al  pari    de'  i'uoi    piede- 
ceiTorr  la  Sovranità  ih  Roma ,  lì   raccoglie  dal  fuo  nome,  enunzia- 
to  con  quello  de' Papi  nelle  Monete,  o  negli   Atti  pubblici  di  Ro- 
ma ,    e  dall' avere  anch' egli    amminifìrata    pubblicamente    giuftizia 
_  (e)  Idem    in  efla  Città .     Pubblicò  il  Padre  Mabiilone   (e)  un'  infìgne  Placito 
ibidem.         del  medefimo  Augnilo,  in  cui  per  ordine  fuo  fu  decretato  il  pof- 
fellò  dei  Cafìeìlo  di  Bucciniano   ad  Ugo  Abbate   di  Farfa  .     Igitur 
(  quivi  fi  legge  )  quum  memoratus  Heinricus  Romam  venijjet  s  &  in- 
tra  Bafilicam  beati  Petri  Apojìoli  rejìderet  ad  legem  ,  &  juftiùam  fa- 
cìendam  &c.  Da  Roma  s'incamminò    l'Augurio    Arrigo    alla  volta 
di  Pavia  .  Ch'egli  venilfe  per  la  Tofcana  ,  lo  raccolgo  da  due  Di- 
(ò)  Antiqui-  plomi  da  me  pubblicati  (d)  ,  e  dati  nel  medefimo  luogo  del  Con- 
'£) forilo  lado  &  Pi^a  »    il  primo  ili  favore  del  Moniflero  antichiffimo  delle 
&  6u  a  "'    '  Monache  ,  oggidì  appellate  di  Santa  Qiuftina  di   Lucca  ,    e  V  altro 
ih  favore  de'  Canonici  d'  Arezzo  .  Le  Note  Cronologiche  fon  que- 
lle :  Datum  Anno  Dominicce  Incarnationis  MXV.  Indizione  x/i.  An~ 
no  Domni  Henrici  Imperatoris  Augujii  Regnorum  xu.  Imperli  ejus  L 
Ablum  in  Gomitata  Pifano  in  Villa ,  qua  dicitur  Fafiano  .  Io  nel  pub- 
blicar tali  Diplomi  ,  li  rapportai  all'  Anno   ioij.  fenza  efaminare, 
fé  in  quell'anno  Arrigo  potelfe  foggiornare  in  Tofcana.  Ora  veg- 
go ,  che  appartengono    al  prefente  anno  ,    ed   effere   quivi  ufato  i' 
Anno  Pifano  ,  che  nove  meli  prima  del  noflro  ha  il  fuo  principio. 
Palla  Tofcana  pafsò  Arrigo  a  Ravenna  ,  dove   lafciò  il  fratello  , 

cioè 
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cioè  Arnoldo  Arcivefcovo  ,   il  quale  (  a  )  Quartodecimo  Anno   pofl    (a)  UghelL 
Millefimum  divinitus  mortalìtatis  ajfumuz  }   fub    Imperio    clementijjimi  ItaLSacr. 
Augufii  Domnì  Henrici  iti  Tertio   (  fi  dee  feri  vere  )  Primo  )  Anno  ,  t0?'  \  :  '" 
Pridie  Kalendarum  Majarum  tenne   un  Concilio  Provinciale    in  Ra-  Ravenru' 
venna ,  in  cui  annullò  varj  Atti  delP  ufurpatore  Adalberto .  In  paf- 
fando  poi  per  Piacenza  ,    V  Imperadore  confermò    i  fuoi  beni  alla 
Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  (b)  ,   dato  Anno  Dominici  Incar-      (b)  Campi 
nationis  mxiv.  Indiflione  xn.  Anno  vero  Domnì  Henrici    Regni  ejus  tftor.diPu* 
xi zi.  Impera  autem  Primo.  Acium  Piacendo,  Ancor  qui,  come  in  cenlut'u 
tanti  altri  d1  elio  Arrigo  ,  manca  il  giorno ,  e  il  mefe .     Giunto  a 
Pavia  ,  celebrò  ivi  la  fanta  Pafqua ,  e  diede  un  Diploma  in  favo- 
re del  Moni  Itero  di  S.  Salvatore  .  Aàlum  P  apice  (e) .    Quivi  ancora    (e)  BulUr. 
Septimo  die  Menfis  Madii  ,•   davanti  a  lui    tenne  un  Placito    Ottone  CdfllienSe 
Conte  del  Palalo   ,    da  me  dato    alla  luce  (d)    coli'  intervento    di  #"„*' f°n~ 
ObertOj  ed  Anjelmo  fratelli  Marchefi .    Pofcia  s'inviò  verfo  la  Ger-  (^'Jnìicki- 
mania  >  e  pafTando  per  Verona  ,  confermò  i  fuoi  privilegj  alle  Mo  ià  Ejhnfi  P. 
nache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  (e).  Lo  fteffo  fece  in  favore  del-  *.«M4- 
la  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona  con  Diploma  xu.  Kalendas  Ju-  ^ '  fntj?aÌ'' 
nii  (  fi  ofTervi  qui  il  giorno  ,  e  mefe  )  Anno  Dominici  Incarnano-  /£  "'    ^ 
nis  mxiii.  Indizione  xu.  Anno  Domni  Heinrici  Imperatoria  Augufii 
regnamis  xu.  Imperii  vero  ejus  I.  Aólum  Ver once .  Un  altro  fuo  Di- 
ploma (f)  in  favore   del  Moniflero  Veronefe    di  Santa  Maria    ali5     (?)  Ibidem 
Organo  ,  è  dato  vini.  Kalendas  Junii  y   Indiflione  xn.  &c.  Aftum  Differì.  19. 
Lìciand.     Leggefi  parimente"  un  Placito  tenuto   in  qtfeft'  anno  (g) ,  (g)  u.  Diff. 
Quarto  die  Menjìs  Madii    in  Pavia   da  Ottone   Conte  del    Palaz2o  .  8. 
Papa  Benedetto  Vili,  anch' egli    in  quell'anno    confermò    al  Mo- 
nifìero  di  Farfa  il  Cartello  di  Bucciniano    con  Bolla  data  (h)  XV.  (h)   ChronU. 
Kalendas  Augufii  ,    Anno  Domnì  Benediéli  Papa  Ottavi  Tertio  ,  Im-  Farfenfe 
per  ante  Domno  Henrico  ,    Anno   ejus  Primo.     Se   così    era   nell'ori-'''2'"""*.20' 
grnalef,  abbiamo  di  qui  ,    che  quello  Pontefice  dovette  ottenere  il  Rer,Icallc° 
rapato   prima    del  dì   18.    di   Luglio   nell'anno    1012.     Ma   non 
è  cofa  certa  ,    perchè  di  fopra    lì  legge  fcriptum   in  Menfe  Augu* 
Jìi ,    In  fatti  tenne  quello  Papa  un  bel  Placito  nel  di  2.    d1  Ago- 
ito  dell'  anno  preferite  ,  per  ricuperare  il  Camello  fuddetto  °,   e  tal 
Documento  fi  legge  pretto  il  Padre   Mabillone  f   e    nella   fuddetta 
Cronica  di  Farfa  e-    Ci   fomminifira    ancora   la   medefima    Cronica 
un  Placito  fenzà  Data  ,    ma  probabilmente    circa   queft'  anno  ,   te- 
nuto da  Rainerius  Marchio  ,    &  Dux  in  Turri  de  Corgnito  .     li  tro- 
farfi  intorno  a  quelli  tempi  RinUH  Marchefe  di  Toscana ,  fa ,  ch'io 

il 
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il  creda  il  medefimo  enunziato  in  quella  Carta  . 

Arrivò  felicemente  ,1'  Augnilo  Arrigo  a  Bimberga  ,    e  vi  ce* 
lebrò  la  feda  di  Pentecotle .     Ma  appena  aveva  egli    meflò  il  pie» 
de  fuori  d' Italia  ,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  m  ii  ripigliò 
l'armi  9   e  ricominciò  la  guerra.     JL'  da  fapere    per    teilimonianza 
(a)  Ditmx-  di  Ditmaro  (a)  ,  ch'elio  Ardoino  all' avvifo  ,  che  Arrigo  con  gran 
TI  £hp0nlc'  potenza  calava  di  nuovo  in  Italia  ,   ben  conofcendo    dr  non  poter 
£  '  '  cozzare  con  un  Re  sì  podcrofo  ,    gli  fpedì    incontro   degli    Amha- 

fciatori  ,  con  efibirfi  pronto  a  rinunziar  ia  Corona ,  purché  gli  con- 
cedette  un  certo  Contado  .  II  buon  Re  lafciatofi  condurre  da  al- 
cuni fuoi  Configlieri  ,  rigettò  1'  offerta  5  ma  egli  ad  magnum  Jais 
familiaribus  provenire  damnum  id  poflea  perfenjìt .  Racconta  di  poi 
Io  iìellò  Storico  ,  che  ufcito  d' Italia  V  irnperadore  3  Ardoino ,  che 
dianzi  era  flato  ritirato  in  un  forte  Cartello  ,  Vercelknfem  invafìt 
Civitatem  ,  Leone  ejusdem  Epifcopo  vix  effugiente .  Omnem  quoque 
liane  Civitattm  comprehendens  j  iterum  Juperbire  coepit  .  Abbia m  ve- 
duto di  fopra  colla  teilimonianza  di  Arnolfo  Storico  ,  eh'  egli  non 
folamente  prefe  Vercelli  ,  ma  attediò  anche  Novara  ,  Carnai  irz~ 
vafit  ,  multaque  alia  demolitus  eft  loca  (ibi  contraria  .  Predarono 
ajuto  in  quella  molla  d'  armi  ad  Ardoino  anche  i  Marchefi  ,  Pro- 
genitori della  Cafa  d'  Elle  ,  forfè  perchè  parenti  fuoi  ,  fapendo 
(b).  amichi*  noi  ,  che  Berta  figliuola  del  Marchefe  Oberto  IL  fu  maritata  (b) 
tà  Ejìenji  con  Ulderico  Manfredi  ,  Marchefe  di  Sufa  ,  il  qual  forfè  era  del- 
p>\,s.  15.  ja  Qafa  jej  Re  /\rdoinoe  De  i  danni  inferiti  da  quella  guerra 
ne  toccò  la  fua  parte  alla  Chiefa  di  Pavia  ,  quam  ipjì  in  fuis  per~ 
tinentiis  igne  ,  &  rapinis  vehementer  devajìaverunt  ;  perciò  quel  Ve- 
feovo  ,  o  Clero  in  quefl'  anno  ricorfe  ali1  Augurio  Arrigo  in  Ger- 
mania ,  chiedendo  giufìizia  ,  e  cornpenfo  .  Egli  dunque  con  fuo 
Diploma  ,  dato  Anno  Incarnationis  Dominici  mxitii.  Indizione 
jcii.  Anno  vero  Domni  Henrici  Imperatoria  Augujii  Regni  xni  Im- 
perli vero  Primo  .  Aclum  Solega  (  non  fo  che  ^11040  fia  quello  ) 
dopo  aver'  efpoilo  ,  Ubertum  Comitem  Frtium  HHdeprandi  ,  Otber- 
tum  Marchionem  ,  &  Filios  ejus  ,  &  Albertum  Nepmem  illtus ,  pofl- 
quam  Nos  in  Régem  ,  &  Imperatorem  elegerunt  ,  &  pnfl  manus  No- 
bis  datas  ,  &  facramenta  Nobis  fatta  ,  cum  Dei  N^fìroque  inimico 
Arduino  Regnum  noftrum  invajijje  ,  rapinas  ,  praidas  ,  devajìationes 
ubique  fecijje  &c.  erano  fecondo  le  Leggi  incorri  nella  pena  della 
vita  ,  e  tutti  i  Ior  beni  devoluti  al  Fifco  :  a -legna  perciò  alla 
jUùefa  di  Pavia  una  Tenuta    ói  Leni  fpeitanti  ad  efiì  Marchefi  in 

San 
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San  Martino  in  Strada ,  e  in  altri  (iti .    Succedette  di  più ,  bench' 
io  non  fappia ,  fé  in  quello ,  o  pure  in  alcuno  de  i  fulfeguenti  an- 
ni, cioè,  che  (a)  1' Augii  do  Arrigo  Marchiones  Italia  quatuor ,  U-     (a)  Armdf, 
gonem  ,  A\onem  ,  Adelbertum  ,  &  Obi^onem  captione  una  conjìrinxit .  ^i-fior.  Me<*_ 
Né  dice  già  elfo  Arnolfo,  come  fcrille  trecento  anni  di  poi  Guai-  *toiane"f' 
vano  Fiamma  (b) ,  ch'egli  facelTe  anche  tagliar  loro  la  tetta.    So-  (b'C'Flàmm 
lamente  fcrive,  che  gli  ebbe  prigioni.     Ma  che  per  la  fua  innata  in  Mdnìpu- 
clemenza  lor  pofcia  renderle  non  folamente   la  libertà  ,    ma   anche  io  Fto<t> 
gli  Stali ,  1'  abbiam  di  certo  dal  veder  da  li  innanzi  fiorire  in  Ita- 
lia quelli  medefimi  Principi  ,    come  colla  da  i  Documenti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Elianti.     E  ne  rella  in  oltre  la  pofi- 
tiva  alTerzione  dell'  Autore    della   Cronica    Novalicrenfe  (e)  ,   che  (e)    Chronie, 
ferrile  in  quello  fecolo  ,  laddove  parlando  di  Arrigo  Primo  foibe-  NovalicUnfe 
radere ,  così  favella  :    Marchiones  autem   Italici  Regni  fua  calliduate  p„  *'  '*  *\ 
capiens  ,  &  in  cujlodia  ponens  ,  quorum  nonnulli  fuga  lapjì  ,  alios  ve-         itaas- 
ro  pojì  corretlionem  ditatos  muneribus  dimifìt .     Sì    noti    queir  ultima 
particolarità.  Già  afrbiam  veduto,  che  i  Marchefì  Ugo  y  ed  Alberto 
A\\o  J.   erano  figliuoli  di  Oberto  II.  Marchefe,  ed  Alberto  (  lo  ilef« 
fo  è    che  Adalberto  )    A\\o  II.  fu  figliuolo  di  A\\o   i.  tutti  Prin- 
cipi della  Cafa  d'  Elle ,  ma  non  peranche  chiamati  Marchelì  d'Elle., 
quantunque  anche  allora  pofsedefsero  la  nobil   Terra  d' Elle  ,    che 
negir  antichi  tempi  fu  Città  , 

In  quell'anno  io  14.  ,  e  poi  nel  10\6\  in  due  Strumenti  di 
Rodolfo  he  di  Borgogna,  fi  comincia  a  vedere  un  Bertoldo  Conte^ 
chiamato  da  altri  Beroldo  ,  da  cut  il  Guichenone  ,  e  gli  altri  Sto- 
rici dei  Piemonte  fanno  difeendere  la  Real  Cafa  di  Savoja  .  Al- 
lora i  Conti  ,  ficcome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città  ,  en- 
travano nel  ruolo  d<>'  Principi .  Però  nel  Regno  di  Borgogna  ,  o 
fia  Arelatenfe  ,  li  hanno  a  cercare  gli  Antenati  del  mede'ùmo  Ber- 
toldo. Truovafì  di  poi  m  quelle  Parti  Umberto  ,  o  lìa  Uberto  Cont$, 
e  quelli  è  aderito  tiglio  d1  effo  Beroldo  .  Dal  medefìmo  Umberto 
difeende  la  luddetta  Real  Famiglia  .  E  quella  ,  dappoiché  con 
iilendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Italia,  qui  da  tanti  fecoli 
glorioiamente  regna  ,  ed  ora  maggiormente  rifplende  per  la  fa- 
viezza  ,  e  valore  del  regnante  Carlo  E-nanuello  Re  di  Sardegna, 
Diica  di  Savoja  ,  e  Principe  del  Piemonte ,  merirerebbe  bene  ,  che 
penna  più  fìcura  di  quella  del  Guichenone  diradarle  le  tenebre , 
che  tuttavia  rellano  nella  Genealogia  de'  primi  difendenti  da  elio 
Conte  Beroldo -,  e  più  accuratamente  ne  cercalle  gli  Afcendenti ,  e 

TomVL  G  mio- 
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mofìrafse  il  vero  tempo  ,  in  cui  pafsarono  in  efsa  gir  ampj  Stati 
della  celebre  Cafa  de'  Marche!!  di  Sufa  .  Si  può  certamente  con 
ragion  prefumere  ,  che  la  Nobiltà  d' efso  Conte  fi  ftendefse  anche 
ne'  fecoli  addietro  ,  e  non  avefse  già  sì  corti  principj  ,  come  ha 
pretefo  il  Tedefco  Eccardo, 


Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xrir. 
di  Benedetto  Vllf.  Papa  4. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  14..  d'Italia  2. 


TErminarono  in  queir  anno  tutte  le  bravure  ,    e  le  fconfìgliate 
fperanze  del  Re  Ardoino  ,    non  già  come  immaginò  Gualva- 

(a)  Sìgonìus  no  Fiamma  ,  e  dopo  lui  il  Sigonio  (a)  ,  perchè  1'  Arcivefcovo  di 
de  Regno,     Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  efercito  afsediafse  Atti  ,    ed    ob- 

bligafse  Ardoino  disperato  a  farli  Monaco  j  ma  perche  cadde  gra- 
vemente infermo  ,  e  dovette  finalmente  intendere  ,  quanto  ihno 
caduchi  i  Regni  della  Terra.    Ad  uìtimum  (  lcrive  di  lui  Arnolfo 

(b)  Amulf.  Storico  Milanefe  di  quefto  fecolo  (b)  )  labore  confetta*  ,  &  morbo  , 
7^ *  Medio-  privatili  Regno  ,  filo  contentus  eft  Monajierio  nomine  Frutteria  (  o  fia 
Job.  ii.1  '  * Fruttuarìa  nella  Diocefi    allora  d'  Ivrea  )    ibiqu'e   deyofius   Regalibus 

fuper  Altare,  fumtoque  habìtu  paupere  ,  fio  dormiva  in  tempore  ,    Ma 
una  tal  rifoiuzione  fu  da  lui  prefa    fola  mente  ,  allorché  &>bo,  per- 
duta la  fperanza  di  poter  più  vivere  :  che  così  tifavano  allora  an- 
che i  gran  Signori  fui  line  de'  loro  giorni  ,  per  comparire  davanti 
a  Dio  diverfi  da  quello  ,    ch'erano  Itati  in  vita.     11  tempo  deila 
(e)  Annali-  fua  morte  fu  a  noi  confervato  dall'  Annalifta  Safsone  (e)  con  que- 
fta  Saxo .     fle  parole  all'  anno  prefente  „'     Interim    Hardwigus   >    nomine   tantum 
Rex  s  perdita  Urbe  Vercelli  ,    quam   expuljo    Leone    Epijcopo    diu    i- 
njujìe  tenuerat  ,  infìrmatur  ,  rademque   baxbam    (  che  tutti  i  fecolari 
dolevano  allora  portare  )  &  Monachus  fattus  ,    Tertio  Kalendas  No- 
vembris  obiit  fepultus  in    Monaflerio  ,    cioè    di    Fi  uttuana .     Il    Pa- 
loJinAn^  Mabillone  (d)  avvertì   ',    che  la  morte    di   Ardo/no    vieu  regi- 
naì.  Bened.  #rata  nel  Necrologio  di  Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii  .     Così    re- 
ai  Aunc       fio  libero  da  quefto  impaccio  m   Italia  1'  Impeiadore   Arrigo  ,    fra 
Annum.       \\  quale  ,   e  Boleslao  Duca  di  Polonia   ,   durava  intanto  la  difeor- 
F  f  r0nu 'dia  ,    e  la  guerra  in    Germania.     Tenuto    fu    un    bel    Placito    in 
p^Z'e.1.       queft'  anno  da  Papa  Benedetto  Vili,    in    Roma  ,   di    cui   ci    arric- 
Rer.  Italie,    chi  il  medefimo  Padre  Mabillone  .  Ha  le  feguenti  Note  (e)  ;  Pon- 

ùfi- 
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tìficatus  Domnì  noflrì  Benedici  fummi  Pontifici*  ,  &  unìverfalis  Otta- 
vi Papa  &c.  Quarto  ,  Imperante  Domno  nofìro  Heinrico  piijjìmo   Im- 
peratore Augujìo  &c.  Anno  n,  Indizione  XIV.  Quarto  die  Decembris. 
La  lite  era  di  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farfa,  &  Domnum  Roma- 
num  Confulem  &  Ducem  ,  &  omnium  Romanorum  Senatorem  ,    atquc 
germanum  prenominati  Domni  Poritijìcis .     Si  veggono  mentovati  in 
efso  Placito  Johannes  Domini  grada  Urbis  Roma  Prafetlus  ,    Alberi- 
cus  Conful  germanus  pradiàli  Prafulis  &c.    La    Dignità    di    Prefetto 
della  Città  di  Roma  ,  si  cofpicua  negli  antichi  fecoli  ,  pare  ,  che 
fi  rimetteife  in  piedi  fotto  gì'  Imperatori  Ottoni .     Anche  a*  tempi 
di  Pippino,  e  Carlo  Magno  Patrizj  di  Roma,  la  medefima  illuftre 
Dignità  ivi  fi  ofserva  .  Geroo  Propofto  Reicherfpergenfe ,  Scrittore 
del  lecolo  fu fseguente  (a)  in  una  lettera  fcritta  ad  HmricumPresby-       (a)  -dpuì 
terum  Cardinalem  ,  ci  avvertì ,  che  da'  Senatori  Romani  fi  conofce-  Vrr'*//"71 
vano  le  Caule  civili  folamente  3    e  che  grandiora  Urbis  ,  &  Orbìs  ni  [ 
negotia  longe  fuperexcedunt  eorum  judicia  ,   fpefiantque  ad  Romanum  pj<*.6$. 
Pontìficem  ,  fwe  illìus  Vicarios  ,  Lino  ,    &  Clero  conjìmiles  j    itemquè 
ad  Romanum  Imperatorem  ,  five    illìus   Vicarium    URBIS    PRAlFE- 
TUM ,  qui  de  fua  Dignitate  refpkit  utrumque  ,  videlicet  Domnum  Pa- 
pam  ,  cui  facìt  hominium   ;    &  Domnum  Imperatorem  >  a  quo  accipit 
fua  Potejìatis  Infigne  ,  fcilìcet  exertum  Gladium  .  Sicut  enim  hi  >  quo- 
rum interejl  cxercitum  campo'  duciate  ,    congrue  inveftiuntur  per  Vexil- 
lunt ,  Jic  non  indecenter  ex  Longo  Ufu  Prafetlus  Urbis  ab  Imperatori- 
bus  cognofcitur  invefìitus  per  Ciadiani  contra  malefactores    Urlis   exer- 
tum .  Prafectus  vero  Urbis  defuper  fibi  dato  Gladio  ,  tunc  legitime  uti- 
tur  ad  vindictam  malorum  ,  laudem  t'ero  bonorum ,  quando  exinde  tam 
Domno  Papa  ,    quam  Domno  Imperatori  ad  honorifìcandum  Sacerdo- 
tium  ,  &  Imperium  famulatur  ,  promiJJ'a  ,   vel  jurata  inique  Fidelitate 
&c.  Tal5  era  in  que'  tempi  il  governo  di  Roma  ,  e  del  fuo  Duca- 
to .  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (b) ,  che  ci  fa  conofcere,,  che*     (b)  Rerum 
Bonifacio  Marchefe  ,    padre  della  celebre    Contefsa  Matilda  ,    non  Iulic-  P-*° 
meno  che  del  fu  Marchefe    Tedaldo    fuo   padre  ,    fignoreggiava    in  tomf ." 
Ferrara  .   Fu  efso  tenuto  ,  Pomificatus  Domni  nofìti  Benedicti  fummi 
Pontificis  Anno  Quarto ,  Regni  vero  Henrici  Regis  3  qui  antea  regna- 
bat  ,  quam  Coronam  Imperli  fufcepijjet  ,  Undecima  (  quella  è  1'  epoca 
del  Regno  d'Italia  )  fed  pojlquam  Coronam   Imperli  fufcepijfet  3    Se- 
cundo  ,  in  Dei  nomine  ,    die  xiv.  Menfis  Decembris  ,  Indictione  xiv, 
Ferrarla  e  La  lite  era  fra  Martino  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Gè- 
nefio  di  Brefcello }  &  Ugo  Vefcovo  di  Ferrara ,  a  cagione  del  Mo- 
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nilìero  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  pollo  in  efsa  Città  di  Ferrara  ; 
Secondo  1'  abufo  di  que'  tempi  fi  venne  all'  elìbizion  del  Duello  j 
ma  in  fine  il  Vefcoyo  fi  diede  per  vinto  9 


Anno  di  Cristo  Mxvr.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  y. 
dj  Arrigo  1Ip  Re  di  Germania  i /.  Imperadore  3, 


lErchè  T  anno  precifo  ,  in  cui  fuccedette  un  movimento  d'  armi 
in  Lombardia  ,    retta  incognito ,  mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui: 

(a)  £.%'*'  L'  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  (a)  .  Narra  egli  ,  che  il 
^Mediolìn.  ^e^covo  d'Adi,  perchè  favorì  le  parti  dei  Re  Ardoino,  cadde  in 
(.ucap.18*  disgrazia  deli'Auguilo  Arrigo,  e  però  venuto  a  Milano  t  quivi  fi- 
no alla  morte  flette  afcofo  .  Dederat  Imperator  ,  vìvente,  ipfo  ,  6»  a- 
bjefloj  Epifcopatum  cuidain  Olderico  Fratti  Main.fr edi  Marchionis  ex'un- 
vù  ,  cioè  di  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  ,  marito  di  Berta ,  figliuo- 
la del  Marchefe  Oberto  II.  Progenitore  de'  Marchefi  d'  Elle .  Arnol- 
fo Arcivefcovo  di  Milano,  non  parendo  a  lui  giufta  la  depofizione 
del  predetto  Vefcovo  ,  confeguentemente  ricusò  di  confecrare  0/- 
derico ,  chiamato  in  alcuni  Documenti  Alrico .  Ma  quelli  confidando 
nella  potenza  fua  ,  e  del  Marchefe  rVIanfredi  fuo  fratello  ,  fé  n'an- 
dò a  Roma  ,  dove  con  falfe  rapprefentanze  ottenne  dal  Papa  la 
confecrazione  ,  che  apparteneva  di  diritto  all'  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. Irritato  da  tali  Atti  Arnolfo  Arcivefcovo  ,  (comunicò  in  un 
Concilio  efso  Olderico .  Pofcia  ratinato  un  numerofo  efercito  ,  an- 
elò infieme  co'  Tuoi  Vafsalli  a  mettere  1'  afsedio  alia  Ciuà  d'  Adi , 
e  vi  coife  dentro  non  meno  Olderico  ,  che  il  Marchefe  fuo  fratel- 
lo .  Si  ofservi  ,  come  in  Lombardia  (ì  cominciano  a  ratinare  efer- 
citi ,  e  a  far  guerra  ,  fenza  dipendere  dall'  Imperadore  ,  né  da'  fuoi 
Miniflri.  Strins'  egli  tanto  quella  Città,  che  furono  coflretti  gli  af- 
fediati  a  capitolare ,  come  volle  1'  Arcivefcovo  .  E  fu  ben  dura  la 
capitolazione  .  Cioè  tre  miglia  lungi  da  Milano ,  nudis  incedendo  ve- 
fligìis  Epifcopus  Codicem  ,  Marchio  Canem  bajulans ,  ante  fore$  Eccle- 
Jìk  beati  Ambrojìi  reatu$  proprios  devctijjìme  funt  confejji .  Per  attefla- 

(b)  Otto  ^  to  di  Ottone  Frifingenfe  (b) ,  fé  qualche  Nobile  commettea  tal  fai- 
Frijinger.jis  j0  ^  cjie  mer[tafse  ja  morte ,  fecondo  l' antica  confuetudine  de'  Fran- 
ge rei.  pefì.  ze^  »  e  Suevi  ,  ad  confujìonis  face  ignominiam  ,  Canem  de  Comitati 
Frider,         in  proximum  Comitatum  geflart  cogebatur,  Depofe  Olderico  il  Ballon 
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Paftorale ,  e  1*  Anello  fopra  F  Altare  di  Santo  Anibrofio  ,    che  gii 
furono  poi  reftituiti  .    E    il    Marchefe    Manfredi  offerì  alla   Chiefa 
una  buona  fomma  d'oro.  Ciò  fatto,  co'  piedi  nudi  per  mezzo  alla 
Città  andarono  alla  Metropolitana  ,  dov'  ebbero  pace  dall'  Arcive- 
fcovo,  Clero,  e  Popolo.  Se  crediamo  ali'Ughelii  (a),  Odelrico  ,     (a)  Vghell 
o  fia  Olderico ,  fu  intrufo  nell'anno  joo8.    e    nel   feguente    ìegit-  Itji-   Sace' 
timamente  eletto ,  laddove  Trillano  Calco,  il  Sigonio  ,  e  il  Puricel-  l.om'E^r 
li  fanno  fucceduta  quella  fcena ,  chi  nell'anno   io  14.  e  chi  nel  101  r,  éftenJT 
o  nel   roi5.  II  Guichenon  (b)  porta  un  Diploma  del  Regnante  Ar>  (b)  Guieke* 
rigo  Augurio ,  dato  in  favore  del  Monilìero  di  Frutiuana  nell'  an-  non  BibUa- 
no   1014.  in  cui  fra  l'altre  cofe  conferma,  qu<e    dederunt   Manfre-  t^ec'   S;buf' 
dus  Marchio,  &  Berta  ejus  Uxor  ,  £*  Fratres  ejusdein  Manfredi   ideft   (ap_Xg\ 
Alricus    Epifcopus    &c.     Adunque    AIrico  ,   o   fia    Qiderico   godea 
nell'  anno    io  14..    pacificamente    il    Vefcovato    d'    Aiti  .     Contut» 
tociò  fembra  a  me  tuttavia  ficuro  il  tempo  di    tale    avvenimento  ; 
Perchè,  come  mai  nell'anno  1008. ,  tempo  ,  in  cui  era  tuttavia  vi- 
vente ,  e  in  forze  il  Re  Ardoino ,  decadde  il  Vefcovo  d'  Alti ,  che 
il  favoriva  ?  e  come  potè  il  Re  Arrigo    lontano    mettere    un    altro 
Vefcovo  m  quella  Città?  Arnolfo  in  oltre  dice,  che  l'imperadore 
diede  quella  Chiefa  ad  Olderico  .     Arrigo    non    prefe  la    Corona 
Romana,  fé  non  nell'anno   1014.  ;  e  però  altri  han  creduto,  che 
non  già  Arrigo  ,  ma  Ardoino  promovelfe  Odelrico  a  quella  Chie- 
fa ,     iNè  il  Diploma  del  Guichenon  è  Documento   efente  da    diffi- 
cultà ,  mancandovi  l'anno  dell'Imperio,  e  il  Luogo  ,    e    venendo 
chiamato  Everardo  Ar  chic  appellano  ,  che  negli  altri  Diplomi  è   det- 
to Archicancelliere  .     Intorno  a  ciò  nulla  io  decido,  ballando  a  noi 
di    tenere   la    foilanza    del    fatto  .     Ho   io    rapportato    un    Placito 
(  e  )   ,   tenuto  Anno   ab    Incarnatione  Domini  noflri  Jzfu  Chrifli    Mil-  (e)  Antiquii, 
ìejìmo  Sextodecimo  ,  Anno  pero    Imperli    Domni    Heinrici    Imperatoria  balie.  JOij". 
Tertius  ,    Menfe    Hoflubri  ,    Indizione  Quartadecima  .     Il    fuo   prin-  Jert>6' 
cipio  è  quello  .*     Dum  Baginerius  Marchio  ,  &    Dux    Tufcanus   Pla~ 
citum  celetraret  in  Civitate  Aretina  cum  Hugone  Comite    ipsius    Comi- 
taim  &c.     Or    vengano   moderni    Scrittori   a  volerei    perfuadere  , 
che  alcuni  anni  prima    Bonifazio    Marchefe  ,    padre   della    Contef- 
fa  Matilda  ,  era  flato  creato   Duca  ,    e    Marchefe    della  Tofcana  . 
3alla  quello  Documento  per  farci  conofeere  ,  che  in  ciò  s'  ingan- 
narono. Noi  troviam  qui,  chi  in  quelli  tempi  governava  la  Tofca- 
na co  i  titoli  di  Duca ,  e  di  Marchefe ,  cioè  Rinieri   ,    da  noi  an- 
che veduto  di  fopra  .    Né    fi    toglievano  i  lor  governi  a  i  Duchi, 
Marchefi  ,  e  Conti  fenza  qualche  grave  delitto  .     Vedremo  a    fuo 
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tempo  ,  quando  probabilmente  il  Marchefe   Bomfa\io  ottenne  la  fi- 
gnorfa  ,  o  fia  il  governo  della  Tofcana  .  Egl'  in  tanto  fignoreggia- 
va  nelle  Parti  della  Lombardia  ,    fpezialmente    in  Mantova ,  dove 
(a)  Vit.  S.  il  trovò  con  Richilda  dì  lui  moglie  ,    San  Simeone  Romito  (a)  , 
Sj  rneoms  a-  C\ÌQ  fa  qualche  tempo  s'era  fermato    nel    Moniftero  dì  Poiirone  , 
s  cui  FI     Scuola  allora  di  grande  efempìarità  x    in    tempo   che    uno  di  que* 
Bened.p.i.     Llòhi  ,  quos  Princeps  magnìjìcenùjjlmo    alebat  fumtu    ac  pompa  ,  era 
fuggito  dal  ferraglia  con  gran  terrore  de1  Cittadini  3    e  fn  da  quel 
fervo  del  Signore  ricondotto  al  fuo  luogo  .    Ed  appunto   nell'  anno 
preferite  ,    come  fi  ha  dall'  Autore  contemporaneo  della  di  lui  Vi- 
ta ,  elio  S.  Simeone  pafsò  al  Regno  de'  Beati  Anno  Dominici  In- 
carnadonis  MXVf.  Indizione  XÌV.  Septimo  Kalendas  Augujìi  ,    Ro- 
mani Imperli  Monarchiam  obtinente  Hmrico  Primo  Augufìo  ,    Ducatus 
quoque  Principatum  triumphante  (  parola    a    mio    credere  fcorretta  ) 
Bonifacio  glorio/o  Duce  ac  Principe .  Trattoffi  poi  in  Roma  della  di 
lui  Canonizzazione,  e  refla  tuttavia  intorno  a  ciò  una  lettera. .ferina, 
da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifacio  grada  Dei  Marchiani  inclyto  . 

E  per  conto  d'  elfo  Papa ,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  ftrepito- 
fo  accaduto  in  quelì'  anno  ,  la  cui  memoria  fu  a  noi  confermata  da 
(b)  Dìtman  Ditmaro  (  b  )  .  Vennero  i  Saraceni  con  un  grande  duolo  di  na- 
CAron.  lit>.  7' vi  ajja  Città  di  Luni,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofca- 
na 3  e  la  prefero  j  elfendone  fuggito  il  Vefcovo  ..  Quivi  s'annida- 
rono 3  feorrendo  poi  tutto  il  vicinato  ,  e  Vergognando  le  donne 
di  que'  contorni .  Ciò  udito  ,  Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  Popoli  potò  per  terra,  e  per  mare,  a  fin  di 
cacciarli  .  Spedì  un'  Armata  navale  davanti  a  Luni  ,  affinchè  que- 
gr  Infedeli  non  potettero  fcappare -co  i  loro  legni.  Ebbe  nondime- 
no la  fortuna  di  falvarfi  a  tempo  in  una  barchetta  il  Re  loro ,  che 
probabilmente  era  Mugetto  ,  occupator  dell'  Ifola  di  Sardegna  . 
Gran  difefa  ,  grande  lìrage  de' Crifliani  fecero  per  tre  dì  que1  Bar- 
bari ,  ma  finalmente  rimafero  rotti  ,  e  (\\  sì  ben  compiuta  la  fe- 
lla, che  riè  pur  un  d1  elfi  vi  reflò  ,  che  la  potette  contare  .  Alla 
loro  Regina ,  che  fu  ivi  prefa  ,  ne  pure  fi  perdonò  *  La  fua  con- 
ciatura da  tetta  ,  ricca  d'oro  ,  e  di  gemme  ,  che  ben  valeva  mille 
libre ,  fu  inviata  in  dono  all'  Tmperadore  Arrigo  dal  Papa  .  Il  P. 
(<)  Pagìus  Pagi  (e),  dopo  avere  anch' egli  contato  quello  avvenimento  ,  ag- 
Crit.  Bar.  gjugne  una  cofa  ,  che  potrebbe  farci  maravigliare  ,  fé  non  fapef- 
iìmo  ,  che  non  v1  ha  Scrittore  ,  per  grande  che  fia  ,  il  quale  non 
ila  fnggetto  a  prendere  de  i  grànchi  ,    ed    anche  a  grolfolanamen- 
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re  ingannarli  ,  cioè  fcrive:  Luna  autem  y  hodie  Luca  appellata  ,  Ci- 
vita* lìbera  ,  a  qua  aliquot  loca  pendent .  Sa  ogn'  Italiano  ,    pratico 
alquanto  di  Storia  ,  o  di  Geografia  ,  che  la  (Jlittà    di  Luni  da  al- 
cuni fecoli  fcaduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha  che  fare 
con  Lucca,  ed  eflercr  tuttavia  il  Vefcovo  di  Luni  t  abitante  nella 
Città  di  Sarzana  ,  con  bella  Diocefi,  diverfa  dal  Lucchefe.  L'  im- 
prefa  fuddetta  d'  erta  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata  negli  An- 
nali Pifani  colle  feguenti  parole  (a)  Anno  MXVI.    Pifani  ,    &  Ja-     (a)  Annui, 
nuenfes  fecerunt  bellum  cum  Mugeto  ,  &  vicerunt    illum  .    Negli  altri  Pifani 
Annali,  ove  è  fcritto  fotto  quell'anno:  Pifani,    &  Januenfcs  devi-  rorn-6-Rer* 
cerunt  Sardineam  ,  v1  ha  dell'  errore  ;    e  lì  conofce  da  quei  che  fé-        lc'  ^ 
gue  ;  perciocché  folamente  nell1  anno  feguente  i  Pifani  ,  e  Genove^  167* 
fi  andarono  in  Sardegna  .    Alle  cofe  dette  di  fopra  aggi  tigne  Dit- 
maro ,  che  il  Re  de1  Mori ,  da  me  creduto  Magato  ,  irritato  per 
la  perdita  fuddetta,  inviò   al  Papa  un  facco  di  caftagne  ,  volendo 
lignificare ,  che  altrettanti  foldati  (  farebbono  flati  bai  pochi  )  nel- 
la Hate  ventura  avrebbe  fpedito  contra  de'  Criftiani.  Il  Pontefice  m 
contracambio  gii  mandò  un  Tacchetto  di  miglio  ,  per  fargli  cono- 
Icere,  che  non  era  fìgliuol  di  paura.  Né  voglio  tacere,  che  il  fo- 
pra mentovato  Marchefe  Bonifacio,  e  Richilda  fua  moglie  (figliuo- 
la di  Gifelberto  Conte  del  facro  Palazzo  in  Italia,  e  non  già  Gifel- 
berto  fratello  di  Cunegonda  allora  Imperadrice  )   tutti  e  due  gran 
cacciatori  di  Beni  ,  e  «Stati ,  rico.rfe.ro  in  queft'  anno  all'  Imperadore 
irrigo  per  ottenere  la  metà  della  Corte   di  Trecenta  ,    oggidi  fui 
Ferratele  ,  colla  metà  del  Cartello,  e  fue  dipendenze  ,  Jìcut  a  Be- 
rengario ,  &  Hugone  jìlii  Sigefredi  Corniti* ,  nojìro  Imperio  rebellantibus 
haftenus  vifa  funt  pojjideri .  Li  donò  Arrigo    ad    elfa  Richilda   con 
un  Diploma  dato  (b  )  Anno  Dominici.   Incarnationis  MilUJìmo  Deci?  (b)  Antiqui- 
mo  fexto  ,  Indìtlione  XI ili.  Anno  Domni  Hrinrici  Regni  XIII.  Irnpe-  /■«•  Italie, 
rii  ejus  III.  ABum  Pavembero{o  fia  Pavemberg ,  cioè  ,  come  voglio   DlfFert-  x9* 
credere ,  in  Bamberga  )  .  Fu  di  parere  il  Sigonio  (e)  ,  che  le  noz-    (e)  Sigonius 
ze  di  Richilda  col  Marchefe  Bonifazio    feguilfero  nell'anno   1021,   de  Regno 
Ecco  quanto  prima  era  contratto  il  lor  Matrimonio  .  Nò  già  in  oc-        ' L' 8" 
calìon  d'elle  Nozze  fi  fece  quella  battaglia,  che  viene  accennata  da 
Donizone,  come  fi  pensò  il  iuddetto  Sigonio,  ma  in  qualch' altra 
congiuntura,  ficcome  diremo.  Nell'anno  prefente  sì  ,   per  attefta- 
to  dell'  Annalisa  Saffone    (  d  )  ,  1'  Augufto  Arrigo  tenne  una  gran  n\  Annali- 
Dieta  in  Argentina ,   dove  anche  Ci  trovò  Rodolfo  Re  di  Borgogna ,  ju  òaxo . 
con  fottoporre  il  luo  Regno  all'Imperio  Romano.    Vo  io  penan- 
do > 
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do ,  che  allora  fi  flabiliflero  quelle  tre  Leggi  di'*  elTo  Arrigo  ,  che 

fa)    Rer.    fi  leggono  fra  le  Longobardiche  (a)   ;    giacché    nella  Prefazione  fi 

Italie,  p-  i.     dice ,  che  furono  fatte    in  Cìvìtau  Argentina  ,    qu&   vulgari   nomine 

tom.i.  Straburge  appellatur ,  coli' intervento  degli  Arcivefcovi    di  Milano  , 

e  di  Ravenna,  de  i  Vefcovi  d'Argentina  ,  Piacenza  ,  -Como  &c. 

ed  anche  de'Marchefi,  e  Conti  d1  Italia.  Abbiamo  in  oltre  da  Lu« 
(b)  lupus  pò  Prorofpata  (b)  ,  che  in  queu"  anno  Civitas  Salernum  obfejfa  efl  a 
Protoffau  Saraceni*  per  mare  ,  &  per  terram  ,  &  nihil  profecerunt  .  Se  lì  ha  a 
ln  C('T'lo  Gl€c'ere  a  Leone  Qltienlè  (e)  ,  fu  in  quella  occafione  ,  che  i  Nor- 
Ollurfìs  nianni,  de' quali  parleremo  all'anno  feguente ,  capitando  dal  viag- 
Chrcr.ico  gio  di  Terra  fanta  a  Salerno ,  furono  in  ajuto  di  Guaimario  llf. 
/.*•£•  37»       Principe  di  quella  Terra  ,    e    colla  lor  prodezza   obbligarono  que1 

Barbari  a  levare  l'attedio.  Ma  Guglielmo  Pugliefe  3  ficcome  vedre* 

mo,  diverfamente  ne  parla  „ 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xr* 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  Arkigo  II.  Re  di   Germania  16.  e  Imperad.  4» 
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L  Tronci  ne'  fuor  Annali  Pifant  ,   non    fo  fu  qual  fondamento  0 
feri flè  ,  che  i  Pifani  fatta  nell'anno   1014.  una  grolla  Armata  , 
sbarcarono  nella  Sardegna  ,  vennero  alle  mani  coli'  efercito  de'Mo- 
ri  ,    il  mifero  in  rotta  ,  e  s'  impadronirono  di  quell'  ifola  ,    do- 
po efìèrne  fuggito  il  Re  di  que'  Barbari  Mugetto   .  Meritano  bea 
{à}  Anndss  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pi  fa  (d) ,  che    fono   il  prefente  an- 
Pipmi  no  raccontano  quell'  imprefa .  Se  n'  era    tornato  in  Sardegna  Mu- 

F 6°7SC        ge^o  ,  fortunatamente  icampato   da    Lnni  ,   tutto    nelle  furie  con- 
\om.6.Rer.     tia  de'Criiliani  di  queir*  Ifola  ,    molti  de'  quali  fece  barbaramente 
halkar.         crocifiggere.  Erafi  anche    mefio    in    penfìero  di  fabbricar  in  quel!' 
Ifola  una  forte  Città .  Benedetto  Papa  intanto  ,    che  P  avea  comin- 
ciata bene,  volle  finirla  meglio  .    Spedì    per  fuo  Legato  a  Pifa  il 
Vefcovo  d'  Oftia  ,  per  animare  quel  Popolo  a  cacciar  fuori  di  Sar- 
degna  Mugetto.   Lo  fleflb  probabilmente  fece    a  Genova  ,    da  che 
confefTano  gli  Retti  Annali  di  Pifa  ,  che  anche    i  Genovefi  concor» 
fero  a  queir  imprefa  .    Pafiaroro    in    fiuti    in    Sardegna   quelli  due 
Popoli  con  tutte  le  lor  forze  ,  obbligarono  Mugetto    a  falvarfi  col- 
la fuga  in   Affrica,  e  preiero  il  pofìetìo  di  quell*   'fola  .   Soggiun- 
gono quegli  Annali,  che  il  Papa  invefiì  d' elfa  Sardegna  i  Pìiànr. 
Ma  non  tardò  a  nafeere  difeordia  fra  gli  ftefli  conquilìatori  ,   per- 
che 
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che  il  Buon  boccone  facea  gola  a  tutti  .    Si  sforzarono  i  Genovelì 
ài  cacciarne  i  Pifàni  ;  ma  i  Pifani ,  che  in  quelli  tempi   erano  più 
forti  ,  li  {"pilifero  fuori  di  tutta  1'  Ifola  ,    e    ne  reftarouo  padroni  . 
Tale  principio  ebbe  la  potenza  della  Città  di  Pifa  ,    tuttoché  non 
apparifca,  ch'ella  per  anche  aveflè  acquillata  la  libertà,  perchè  e- 
ra  tuttavia  fuggetta  a  i  Duchi ,  o  (la    i    Marchefi    delia  Tofcana  . 
.Cominciò  anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza  ,  che 
parve  cofa  da  nulla  fui  principio,  ma  efjbe  col  tempo  delle  mira- 
bili confeguenze  o  Era  venuto  per  tellimonianza    di  Guglielmo  Pu    'a)   GuìlieU 
gliefe  (  a  )  ,  nell1  anno    precedente    dalla  Normandia    un  pugno  di  "™s  4puL. 
quella  gente  per  fua  divozione  ai  Monte  Gargano,  dove  S. Miche»  formanti. 
le  Arcangelo  era  in  gran  venerazione  .  Quvi   per  accidente  trova-  m,t  u 
lofi  Melo,  quel  potente,  e  favio  Cittadino  di  Bari,  che  s'era  ri- 
bellato a'  Greci ,  appena  ebbe  egli  addocchiati  quelli  uomini ,  bel- 
la, e  nerboruta  gente  ,  che  tenuto  con  e'fo  loro  difcorfo  delU  bel- 
lezza di  quel  paefe,  delia  dappocaggine  de'  Greci ,  e  della  facilità 
-di  vincerli,  e  di  farfi  gran  Signori,  gl'invoglio  di  (eco  imprende- 
re guerra  in  quelle  Parti  cortfra  del  Dominio  Greco .    Prefero  eoi 
tempo,  tanto  che  tornafTero  alle  lor  cafe,  ed   invi tafsero  altri  com- 
pagni all' imprelà .  Venuti  in  quell'anno  fenz'armi  ,  ne  furono  ben 
forniti  da  Melo,  e  dopo    aver    prefo  rìpfo  ,   portarono  la  guerra 
addofso  a  i  Greci.  Era  allora  Generale  de' Greci  in  quelle  Contra- 
de Turnichio  ,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza  dimora  u- 
fcito  in  campagna  colle  lue  forze  ,    Men/è  Mail  ,    come   ha  Lupo 
Protofpata  (b) ,  fecit  prizlium  cum  Melo ,  &  Nortmannìs  .  Quella  prr^-     (b)  Lupus 
ma  battaglia  pare  ,  che  folle  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a  combat-  Protojpjta 
lere  nel  dì  22.  di  Luglio,  e  fecondo  il  Tello  d'efso  Lupo  Proto-  in  ChrmUo» 
fpata  ,  benché  rellafse   mor-to  nel  conflitto  Leene  Paziano  ,    che  in 
luogo  del  Catapano  Turnichio  comandava  l'Armata  de'wreci     pu- 
re vi  rellò  feontitto  Melo  co  i   Normanni .  Ma  forle  quel    Tello  è 
guaito .  Guglielmo  Pughefe  ,  Autore  di  maggior  credito  in  quello, 
attella ,  che  Melo,  e  i  Normanni  ne  ufeiro  o  vincitori,  le  za  rac- 
_  .contar'  altro,  che  un  folo  fatto  d'armi.  Gran  credito,  che  s'acqui- 
flarono  con  ciò"  que' pochi ,   ma  valentiffìrai  Normanni  ;    gran   bot- 
tino, che  fecero.  Anche  l'Anonimo  Cafinenfe  (e),  o  fia  Alberico  {cSAnonym 
Monaco,  fcrive  lotto  il  preferite  anno  :  Normanni  Melo  Duce  coepe-  Cjù.tijìs 
funt  expugnare  Apulìam  .  tom-  *>• 

Abbiamo  da  Girolamo  Rotti  (d)  ,  che  un  riguardevol  Piaci-  ^j  A«Mw 
to  fu  in  quell'  anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  ,  hi/tor.  ' Ra~ 
e  Mefso  Henrici  Imperatori,  e  da  Tadone  Conte,  Mefso  aneli  egli  Venn.ì.$. 

TomVL  H  dei 
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del  medefimo  Auguflo ,  Anno  Benedici  Papce  Quinto  ,  Henrki  fui" 
peratoris.  in  Italia  Anno  Tertio ,  die  XV.  Februarii  Indizione  XV.  Har~ 
naldo  grada  Dei  fanclijjìir.o  &  coangelico  Archiepifcopo  [ancia.  Ra» 
vennatis  Ecclefix  .  In  eflb  Placito  il  fuddetto  Pellegrino  apprehen- 
dens  manibus  virgam  ,mifit  eam  in  manibus  fuprafcripto  Harnaldus  gru- 
lla Dei  fanclijjlmo  ,  &  coangelico  Archiepifcopo  ,  &  invejìivit  ipfum  , 
&  Ecclefiam  Ravennatem  ,  ex  parte  Henrici  Imperatoria  de  cmm  Fifco 
&  de  omni  publica  re  Ravennate  ,  five  Ripce  aut  Portai  ,  &  de  Ccr~ 
mitatu  Bononienfe  ,  &  Comitatu  Comelienfe  (  Imola  )  &  Comitatu 
Favcntino  ,  &  Comitatu  .  .  .  &  Comitatu  Ficoclenfe  (  Cervia  )  cum 
omni  Fifci  ,  &  publicis  eorum  Comitatibus  &c.  Noi  abbiamo  bensì 
predo  del  Cardinal  Baronio  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio  ,  di  Otto- 
ne I.  e  dei  regnante  Arrigo  I.  Auguflo,  ne' quali  fi  veggono  con- 
fermati alla  Chiefa  Romana  1'  Efarcato  di  Ravenna  ,  il  Ducato  di 
Spoleti  ,  il  Ducato  di  Benevento  ,  con  altri  paefì  .  Ma  eifendofì  per 
difgrazia  perduti  gli  Originali ,  e  non  rapportandoli  fé  non  le  Co- 
pie ,  fuggette  a  molte  alterazioni  ,  fecondo  il  bifogno  7  e  l'interefse 
delle  perfone ,  non  porgono  efse  badante  lume  per  quetar  l1  intel- 
letto. E  tanto  poi  meno,  fé  con  efse  combattono  fatti  certi,  e  Do- 
cumenti ,  fu  i  quali  non  cadano  fofpetti .  Già  s'è  veduta  più  d'una 
pruova ,  che  da  gran  tempo  1'  Efarcato  era  divenuto  parte  del  Re- 
gno d'Italia,  forfè  per  qualche  convenzione  feguita  fra  la  fama 
Sede  ,  e  g\r  Imperadori  „  Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chia- 
ra. Altrettanto  pure  s'è  ofservato  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  con- 
to poi  del  Ducato  di  Benevento  ,  né  pur  convien  difputarne  »  E  a 
comprovare  quanto  s'  è  detto  deila    Romagna  ,  fervirà  anche  ciò  , 

(a)  Petrus  che  fcrifse  S.Pier  Damiano  (a)  circa  l'anno  1060.  Eo  tempore  quum 
Damiani  adhuc  Romana  Ecclejìa  fpatiofius  multa  quam  NUNC  jura  protenderei? 
in  rìsa  S.  g,  inter  cetera  C  ce f enate  Oppidum  pojjìderet  &c.  Adunque  a'  tempi 
Mauri  Ci-    ^  Damiano  Celena  non  apparteneva  più   ai    Dominio    temporale 

de1  Papi  .  Chi  ne  fofse  padrone,  l'abbiamo  già  veduto.  Ho  io  pro- 
dotta una  Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dai  fopra  mentova- 
to Arnaldo  Arcivefcovo    di    Ravenna    a  Pietro  Abbate  della  Pom- 

( b)  Ando,  pofa  (b)  ,  creduta  da  me  fpettante  all'anno  feguente  1018.  ma  (ìc- 
halic  come  jio  poi  avvertito  per  più  efatta  collazione  fatta  coli'  Origi- 
Diteti.  %è.    liaie3  efsa  appartiene  a  quell'anno.  Ivi  fono  le  feguenti  Note  :  An  - 

no  ,  Deo  propitio  ,  Pontificami  Domnì  Benedìfli  fammi  Pontifici!  _, 
&  unìverfalis  Papce  Vili.  &c.  Quinto  ;  fed  &  Imperante  Donino 
Heinrico  magno  Imperatore   in   Italia   Anno  Quarto  ,  die  XX,  Menfii 

Fe~ 
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Februarìi  f  Indizione  XV.  Abbiamo  qui  l'anno   1017.   Adunque  Ar- 
rigo 1.  fra  gì*  Imperadori  aveva  nell'anno  1014.  e  nel  dì    20.  di 
Febrajo  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale .    Di    elfo  Pietro    Abba- 
te è  fatta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa 
(a)  .  In  queft'  anno  parimente  s' incontra  un  Placito  ,  (b)  ,  che  Do-  (a)    Mainili 
nus  Addpeyro  Dux  iftius  Marchia  Caremanorum  ,  &  Rambaldus   Co-  S#cul.  JK 
mes  iftius  Comitatu  fervifianenfe  unitamente  tennero  in  Comitatu  Ter-  Ber.edidin. 
viftanenfz  in  Villa  Axilo,  non  multum  longe  ad  Caftro  Axilo  de.  Jubtus,  paV:  l'^nti. 
in  cui  contra  del   Moni  Aero    di  Santa  Giultina  di  Padova  fu  deci-  Italic 
fa  una  lite  in  favore  del  Moniftero  delle  Monache  di   S.  Zacheria  Differì^. 
di  Venezia .  Abbiamo  qui ,  che    la   nobil    Terra    d'  Afolo    era  in 
quelli  tempi  del  Contado  di  Trivigr.  Leggefi  in  oltre  fotto  il  pre- 
lente  anno  una  Donazione  (e)  fatta  nel  mefe  di  Marzo  al  Monifte-     (c)  jsidem 
io  di  Nonantola  da  Bonifacius  Marchio,  Filius  bone  memorie  Teudal-  pijferczo. 
di,  qui  fuit  itemque  Marchio  ,  &  Richelda  conjuge  ejus  jugalibus ,  Fi* 
Ha  bone  memorie  Gifelberti  ,   qui  fuit  Comes  Palatii  t   qui   profejji   fu- 
mus  Legem  vivere  Longobardorum: 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  r» 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  17.  d'Italia  p 

SE  vogliam  ripofare  fulla  fede  di  -Girolamo    Rodi  (  d  ) ,  fegurta-    fj)  Ruf,eus 
to  dall'  Ughelìi ,   Arnaldo    Arcivefcovo    di    Ravenna  ,    fratello  ffi/lor.   Ru- 
deir  Augufto  Arrigo,  compiè  il  corfo  de'  fuoi  giorni  nel    dì   1$.  venn*l,$m 
di  Novembre  dell'  anno  feguente  ,  ed  ebbe  per  iuccelìbre   Enber- 
to.  Ma  fecondo  1' Annalisa  SalTone  (e)  egli  mancò  di  vita  nellan    (e)    annali- 
nò  prefente  .     Poirebbono  le  Carte  pecore  dell1  Archivio  di   Raven-  Jl*  Saxo  . 
na  mettere  in  chiaro  ,  qual  di  quelle  alferzioni   fia    vera  .     Ed  è 
da  fperario ,  da  che  il  Padre  Don  Pietro    Paolo   Gìnnaai    Abbate 
Benedettino  con  infaticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche  me- 
morie di  quella  Città    nobilillìma  .     Aveva   anche    diligentemente 
oflervato  il  Signor  Saffi   (f)9  che   Arnolfo   II.    Arcivefcovo-  dì     (?)  Saxìus 
Milano  cefsò  di  vivere  non  sia  nell'anno   1019.  come  lì  pensò    il  '*  W°tli  <** 

S.\  n«  «•  \        ■»■  ha  Si  POH.     de 

igonio,  non  già  nell  anno    joiy.  come  s  ingegno  dr  provar   i  Au-  j£an  ì[aL 

tore  delle  Annotazioni  all'  Ughelli  (g)  ,   ma    bensì    nell'  anno    pre-     (g)  UgheU. 

fente   1018.  In  fatti  il  fuddetto  Annalisa  Saflone    fotto    queir  an-  UaL  Sau. 

no  medetìmo  fcrive  :  Mziiolanenfìs  Anhiepifcopus    obiit    ,    &  prespo-  tom-  f* 

H     2  ficus 
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fitus  ejufdem  Ecchfice  Heribertus  fuccejjìt ,  cioè  Eriberto  de  loco    An- 
limiamo  ,  come  fi  ha  da1  (uoi  Strumenti  ,  Arcivefcovo    famofo   fra 
quei  di  Milano  ,  che  fece  ,  (ìccome  vedremo  ,  Ridare  il    ciurlo  all' 
Imperador  Corrado  .    Ch'  egli    ancora    ottenere    in  queft'  anno  la 
Cattedra  Milanefe ,  fi  conipruova  con  un    Placito    tenuto   in    Bela* 
(ai  Amia,  fio  (  a),  Territorio  ài  Como  ,  da   Anfelmo  Mello  dell'  imperadore 
Itatìcar.         Arrigo  ,    Anno    Imperli    Domnì    Henrici    Imperatoris    Quinto  ,  Menfe 
DiJJen.  70.    November  t  Indiclione  Secando.  .     ProdufFi  io  quello  Documento  co- 
me ferino  nel!'  anno    loip.     Ora    m'    avveggo  ,    che    appartiene 
all'anno  preferite  ,  perchè  £  Indizione    Seconda  ebbe    principio   nel 
Settembre    .     Quivi     Domnus    Aribertus    fanblce    Mediolanenjìs     £c- 
cltjìx    Archiepifcopus  ,    &    Albericus  fantlce    Cumenjìs    Ecckjìce.  Epì- 
feopus  ,  citati   %  e  preferiti  ,  cedono  alle  lor  pretenfioni  fopra  certe 
Terre  in  favore  del  Moniftero  di  Sant' Ambrofio  di  Milano,  e  del 
fuo    Abbate    Gotifredo   .     Erano    gli    Augufli    Greci    adirati    non 
poco  centra  di  Melo  ribelìo    del    loro   Imperio   per    la    guerra  da 
lui  mofla  in  compagnia  de'  Normanni  contro  la  Puglia  di  lor  giu- 
(b)  Lupus  risdizione  .     Però    fècondochè    s'  ha    da    Lupo    Protofpata   (  b  )  , 
Protofpata      fpedirono  in  quei!'  anno  al  comando  delle    lor'  armi    in    Italia  ,  o 
m     ironico,  g^  per  jorQ  calapano  ^    0  Capitano  ,    Bafilio  ,  fopranominato   Bu- 
,  x   j,        ,   giano  ,  uomo  di  gran  fenno ,  ed  attività  .   Romoaldo  Salernitano  (c\ 

(e)   Romita/.-  9    .  ,  ,,    .&         ,     r  r  ■  •  »    «t       •      •     t     v  r 

dus  Salern.    lcnve  *  Crie  colmi  porto  leco  un  gran  teioro ,  eroe  \\  pnncrpal  ner- 
Chr.t.  7.       bo  per  ben  lare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi  ,  ch'elfo   Bafilio    An~ 
ller.ltalùar.  no  MXIfl.    (  va  ferino  MXViII.  )    Indizione    I.    fece    rifabbricar 
nella  Puglia  l'antica  Città  ài  Ecana  (fi  dee  ferivere  Eclana  ),che 
anticamente  cbb&  i  faoi  Vefcovi ,  e  le  impofe    il  nome  di  Troja  . 
Noi  fappiamo  da  Mario  Mercatore  ,  e   da  altri    antichi    Scrittori  , 
che  Giuliano,  fiero  difenfor  di  Pelagio,  confutato    ne' fuoi  mirabi- 
li Libri  da  Sant'  Ago/tino  ,  fu  Velcovo  Eclanenfe  .     Camillo  Pel- 
legrino  pretele  ,  che  la  moderna    Città    di    Frigento    fia    fucceduta 
(à)  Norìs all'ariti ohiflìma  Eclana.  L'Oillenio,  e  il  Cardinal  Noris  (d)    cre- 
Hìft.  Vela-    derono  ,  clie  Eciana  fofiè  il  Luogo ,  appellato  pofeia  Quinto  decime, 
gi_ an. L 1  .cap.  Sembra  ora,  che  fi  polla  con  più  fondamento    aderire    all'opinio- 
ne   di    Romoaldo    Salernitano  ,    Autore    vivnto    cinquecento    anni 
prima,  e  pratico  di  quei  paefi  ,  allorché  attella  ,    che  la  moderna 
Città    d'i    Troja    fu    V  antica    Eclana  ,   o    vogliam    dire    Eclano  . 
■    Oltre  a  quella  Città  fabbricò  il  fuddetto    Bafilio  Draconaria  ,    Fio" 
Tentino,  ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia  ,  che  oggidi  fi  noma 
Capitanata  .  Aggiugne  il  già  citato-  Protofpata  ,    che    Ligorius    Te- 
potriti   (    leggo    Tepotirkì  ,    cioè    Conleivatore    del    Luogo    )  fecst 

proe- 
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prcelìum  Trarli  ,  &  occifus  eft  ibi  Joannatius  Protojpata .     Et  Romoald 
captus  eft  ,  &  in  Coftantinopoiim  deportatus  eft .  Sono  fcure  tali  noti- 
zie ,  ma  ballano  a  farci  comprendere  la  co.itinuazion   della  guerra 
in  Puglia  fra  i  Greci  ,   e  i   Pugliefi  ribellati .     Vien  citata  fotto  il 
prefente  anno  dal  Padre  Mabillone  (a)  una  Donazione  fatta  da  Gio-  (a)    Mabìlb 
vanni  Duca  ,    e  Confole  di  Gaeta    al  Moniftero    di    San   Teodoro  in  ^nnal. 
ài  quella  Città  i  il  che  ci  fa  conofcere  ,  chi  fofse  allora  Principe  f™^1"' 
di  Gaeta.  4mm. 

Anno  di  Cristo  mxix.  Indizione  fr; 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  18.  Imperadore  6°." 

SOtto  il  prefente  anno  ferì  ve  Ermanno  Contratto  (b)  ,  cne  Con-  (b)  Hermann: 
raduti  adolefcens  fiìius  Conradi  quondam  Ducis  Carentani  (  e  Mar-  Comratlus 
chefe  ancora  delia  Marca  di  Verona  )   auxiliante  patruele  Juo    Con-  ln,  c:ironiC0, 
rado  j  pofìea  Imperatore  ,    Adaibztonem  tunc   Ducem    Carentani   apud  Canif,  ' 
Ulmam  pugna  viclum  fugavh .    Abbrarn  veduto  di  fopra  ,  che  que- 
llo Adaiberone  era  anch' egli  Duca  di  Carintia,e  infieme  Marche* 
fé  di  Verona.  L'aveva  con  lui  ri  giovinetto  Corrado,  quafichègii 
avefse  Adaiberone  rubati  quegli  Stati,  che  fé  non  di  giuftizia /al* 
meno  per  introdotto  co  (lume  doveano  toccare  a  lui  dopo  la  morte 
del  padre  fuo  Corrado.    E' da  credere,  che  Adaiberone  pofsedefse 
ancora  degli  Stati  in   Germania  ,   e  che  per  cagion  d1  eìTì   tra  lor 
feguifse  il  conflitto  fuddetto.  Per  atteftato  di  Lupo  Protofpata  (e),      (e)  lupus 
Bugiano  Generale  de"  Greci  venne  a  battaglia   in  quello  m'edefìmo  Protofpata 
anno  circa  il  dì  primo  di  Ottobre  coli1  Armata  dì  Melo,  e  gli  die-  in  clironlc<>' 
de  una  rotta  tale  ,  che  non  potè  più  riforgere .  Leone  Ollienfe  (d)  (d)   Leo  O- 
ìafciò  formo  ,  che  Melo  col  foccorfo  de'  Normanni  av'ea  dianzi  ri-  Jtienf-  Ch-r. 
portate  tre  vittorie   da'  Greci,  primo  apuli  Arenolam  ,  fecundo  apud  i'7"ca^'^7'1 
Civitawn  (  Marficum  la  chiama  Angelo    della    Noce  )   tertio   apud 
Vaccaritiam  campsftri  certamine  dimicans  ,  tribus  eos  viclbus  vìcit ,  mul- 
tofque  ex  his  interficiens  ,  &  ufque  Tianum  eos  conftringens  ,  omnes  ex 
kac  parte,  quas  invaferant  ,  Apulice  Cìvitates,&  oppida  recepit .  Quar- 
ta demum  pugna  apud  Cannai  Romanorum  clade  famofas ,  Bojani  Ca- 
tapani  infidiis ,  &  ingeniis  (  macchine  di  guerra  )  fuperatus  t  urìwer- 
fa,  quee  facile  receperat  ,  facilius  perdidit .  Apprefso  racconta,  efsere 
Hata  fama ,  che  di  dugento  cinquanta  Normanni ,  ajutatori  di  Me- 
ta » 
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Io,  non  ne  riroafero  in  vita,  fé  non  dieci:  e  che  la  vittoria  non- 
dimeno corto  ben  cara  a  i  Greci.  Melo  difperato,  non  Capendo  più 
dove  rivolgere  le  fue  fperanze  ,  dopo  aver  raccomandato  i  pochi 
Normanni ,  che  gli  recavano  ,  a  Guaimario  III.  Principe  di  Saler- 
no ,  e  a  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capua  ,  imprefe  il  viaggio  di 
Germania  o  per  muovere  V  Imperadore  Arrigo  a  venire  in  per- 
fona  in  Italia,  o  almeno  per  ottenere  da  lui  un  poderofo  foccorfo 
di  milizie .  Ecco  come  di  quetV  ultimo  fatto  d'  armi  parla  Gugliel- 

(a)  Cuilid-  mo  Puglie  fé  (a) . 

mus  Apulus^  Vulnus  Cannis  qua  dcfluit  Aujìdus   amnis , 

IH  l°rmAn'"  Circiter  Otlobris  pugnatur  utrimque  Calendas  , 

Cum  modica  non  gente  valens  objifiere  Aldus , 
Terga  dedit  magna  fpoliatus  parte  fuorum , 
Et  puduit  vitlum  patria  tellure  morari , 
Samnites  adiit  fuperatus  ,  ibique  moratur , 
Pofl  AUmannorum  petiit  fujfragia  Re^is  , 
Henrici  ,  [olito  placidus  qui  more  precantem 
Sujcipit ,  auxilii  promittens  dona  propinqui. 
Leggefi  una  Ceffione  fatta  delle  decime  di  quattro  Pievi  al  Ve- 

(b)  antiqui'  fcovato  di  Cremona  (b)  da  Bonefacius  Marchio  fiiius  quondam  Teo- 
tat.  leticar.  tam  itemque  Marchio  ,  &  Richilda  filia  quondam  Gifetberti  Comitis 
Di^enat.6.    nen'anno  prefente.    Bonifazio  è  il  Padre  deila  Contetsa  Matilda  . 

Vo  io  credendo  ,  che  appartenga  ancora  all'  anno  prefente  un  Di- 
ploma ,  fped ito  dall'Imperadore  Arrigo  in  favore  del  Monilìero  di 
(e)  CattoU  Monte  Canno  ,  e  dell'  Abbate  Atenolfo  (e) .    Le  Note  fon  quelle  : 
WJior.  Alo-  J)atum  in.  Idus  Julii  Anno  Dominici  Incarnationis  Millejìmo  Vigeji- 
Tìajt.  CjJi-      mQ  ^  indiftione  Seconda  y  Anno  Domni  Heinrici  Regis  Decimo  feptimo, 
Jmperii  vero  ejus  Quinto  „  AElum  Radesbone .     Se  crediamo  al  Padre 
Gattola  ,  il  Diploma  è  originale  5  ma  io  ho  pena  a  crederlo .     L' 
Indizione  Secunda  accenna  l'anno  prefente.     Come   poi    I/a   V  Anno 
mxx.  fé  non  ricorriamo  all'anno  Pifano,  non  fi  fa  capire.  E  re- 
fla  poi  da  moilrare  ,  come  in  Germania  avefse  luogo  f  tira  Pifàna. 
Polio  ancora,  che  fia  l'anno  nollro  mxix.  non  fi  accorda  con  ef« 
fo  1'  Anno  xviz*  del  Regno,  né  il  quinto  dell'Imperio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  nr. 
di  Benedetto  VUF.  Papa  $>. 
di  Arrigo  II,  Re  di  Germania  1$,  Imperadcre  7. 

L*  Anno  fu  quello  ,  in  cui  Papa  Benedetto  Vili,  andò  in  Germa- 
nia a  trovar  IMmperadore  Arrigo  ,   che  l'afpettava    in  Bam- 
berga .  Il  Sigonio  ,  il  Baronio ,  1'  Hoffmanno  »  e  fopra  tutto  il  Pa- 
dre Pagi  hanno  pretefo  ,    che  queft'  andata  del  Pontefice  accadere 
nell'anno  precedente  io  15).  ,    e  che  mal  fi  fiano   appofti  coloro  , 
che  la  riferifcono  all'anno  prefente',.  con  citare  per  la  loro  Temen- 
za Lamberto  da  Scafnaburgo  ,  Mariano  Scoto  ,  gli  Annali  d'  Ilde- 
feim  ,  e  l'Abbate  Urfpergenfe  .  Ma  non  ha  fatta  affai  rifleffione  il 
Padre  Pagi  a  quello  punto  di  Storia.     Mariano  Scoto  ,   fé  b^n  fi 
guarda  ,   a  queft'  anno  (a)  appunto  parla  dei  viaggio  di  Papa  Be-  fa)  Marion* 
nedettor  E  fi  conofce,  che  le  itempe  hanno  alterato  iTeftidiLam-  Status  in 
Berto',  e  dell' Urfpergenfe  ,  e  degli  Annali  d' Ildefeim  .     Dico,  Ci  c/ironk' 
conofce  ,  perchè  ivi  la  morte  di  Sani'  Eriberto  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia fi  mira  ne' loro  Tedi  ftampatr  al  Panno-  1020.  quando  è  fuor 
di  dubbio  ,    che  avvenne  nell'anno   1021.    come  confetta-  lo  ueffo 
Padre  Pagi  .  Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee  credere ,.  che  abbiano 
polla  l'andata  del  Papa  nel  prefente  anno   1020.  ,    e  nel  feguente 
ia  morte  di  Sant' Eriberto .     Che  poi  veramente   il  Papa   ia  queft' 
anno  fi  portane  a  Bamberga  ,  l'abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (b)  (b)  Herman- 
neir  edizion  migliore  ,  e  più  copiofa  del  Canilìo  ,  da  Sigeberto  (e)  nus  Cantra- 
dall' Annalifta  Sa  (Iòne  (A),  dal  Cronografo  Safibne  (e),  da  Alberi-   &«?faCfo 
co  Monaco  de  i  tre  Fonti  ,  e  da  altri  Storici .  Lo  Hello  fi  feorge  Cànifil 
dall'antica  Vita  dello  iteflo  Sant' Arrigo  (  f) ,  pubblicata  dal  Grette-  (<?)"  Sigetet- 
ro  ,  e  da  altri.  Quivi  è  fcritto  ,  che  il  Papa  invitato  dall' Impera-  tus  in ;Ckr. 
dorè  ,   in  proximo  /Ipriti  AUmanniam  intravit   ,    omnibusque   Civitaù-  (d)  AnnAll~ 
bus  Uliva  regìonh  peragrat'u  ,  tempore  ,  quo  enndixerat  s    Bambenserg  ^ ,  \'7X/  ' 

,  1.         ì-r     r  •  \f     •  tv     r>     •  ,    ,  T  ,  ©     S         (e)   trono* 

lecum  adire  dijpojuu .    Vemt  ergo  V.  Feria  majons  hebdomadee  ,  fiora  grìPhus  So- 
fexta  facris  Pontificalibus-  veflimentis  indutus  &c.  Quello  minuto  rac-   xo . 
conto  fa  conofeere  ,  che  P  Autor  d'ella.   Vita    prefe    un   tal  fatto   (f>   Vìt-  s° 
da  buone  notizie  ,   e  probabilmente  da  quella  ,    che   ferirle    Àdel-  H"*5?  ia' 
boldo  ^  giunta  a  noi  troppo   mancante  .     Ma    fé  Papa   Benedetto  Tonfar* 
entrò  d'  Aprile   in    Aiemagna  ,    ed  arrivò   nel   Giovedì.  Santo    a  Boiun'd. 
Bamberga  :    adunque  nelP  anno  prefente   arrivò  cola  ,    e   non    già  ad  diem  l*° 
nel  precedente.     Perciocché  nell'anno  ioip.  ia  Pafqua  cadde  nel  JuUi% 

dì 
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dì  2p.  di  Mar$o  ,    e  in  quefP  anno  fi  celebrò  efia    nel  di   17.  d* 
Aprile.     Né  vogliono  tacere  ,   che    viene  an<~he   citata   la    Vita  di 
fai   Vita  S.  S.  M^inwerco  Vefcovo   di  Paderbona  (a)  ,    per    comprovar    1'  opi- 
Mfd!uiL    nione  ^  fnddetti  foltenitori    dell'anno    ioip.    Ma   quella    Vita, 
nitium.  e.  1.  9uand'  anche  diceile  ciò  ,  che  pretendono  ,    efTendo  (critta  nel  fe- 
Scriptor.        colo  fulfeguente  ,    non  può  chiamarli   un    teiìimonio   infallibile    di 
Bransvìc-     quel ,  che  cerchiamo  .  £)ltre  di  che  fors'  anche  quella  va  d'  accor- 
do coli'  opinione  mia  ,  fcorgendofi   ,   che    il  medelìmo    Autore  all' 
anno  fulfeguente  mette    il  paflaggio    a    miglior    vita    dei    fuddetto 
Sani'  Eriberto -,    il  qual  pure  viene  ftabiìko   nell'anno   1021.    Fra 
P altre  cofe  ,    che  aggiugne  l'Autore   della  Vita  fuddetta  di  Sant' 
Arrigo  Imperado*e  ,  racconta  ,  che  nel  maturino  di   Pafqua  il  Pa- 
triarca d1  Aquiteja  recitò  la  prima  Lezione ,  F  Arcivescovo  di  Raven- 
na la  feconda  ,  e  il  Papa  la  terza  .  E  che  pofcia  il  Pontefice  me- 
delìmo viti,  Kalendas  Mail  Bajìlicam  in  honore  Sancii  Stephanì  con- 
fecravh  ;  e  lo  tìeilb  ancora  abbiamo  dall'  Autore    della   Vita   di  S. 
JVIeinwerco .  Il  dì  24,.  d'  Aprile  qui  enunziato  più  s1  accorda  colla 
mia  fuddetta  opinione.     Saggiamente  oirervò  il      ardinai  Baronio, 
che  fra  i  motivi ,  per  li  quali  andò ,  volentieri  Papa  Benedetto  ,  ancor 
.quello  vi  dovette  effere  di  commuovere  1'  Augnilo   Arrigo   a  con* 
durre  ,    o  fpedire    una  buon'  Armata    per  far'  argine    a  1  progreflj 
de  i  Greci .  Circa  il  dì  primo  d'  Ottobre  nelP  anno  precedente  era 
fucceduta  ,  come  dicemmo  ,  la  disfatta  del  picciolo  elercito  di  Me- 
lo. Tutto  perciò  andava  a  feconda  de  i  Greci    ,  i  quali  non  loia- 
mente  ricuperarono  quanto  aveano  perduto  ,    ma  eziandio  tirarono 
nel  loro  partito  Pandolfo  II.  Principe  di  Capua.    Scrive  f  Oihen- 
(b)  Leo  O-  fé  (b)  :    Quum  Capuanus  Princeps    latenter  faveret    Confi aminop alitano 
£'fn'fis  Baflio,  fecit  interim  fari  claves  aureas  ,  &  mifit  ad.  illum  ,  tam  Jè  , 

L\"l.\%,      <luam  Civitaiem  Capuanam  ,  immo  univerfum  Principatum  ejus  parhxc 
Impèrio  contradzns  . 

Davano  negli  occhi  ,  e  gran  gelosia  recavano  a  Papa  Be- 
nedetto quelli  maneggi  ,  ed  avanzamenti  de'  vireci  ,  che  ltende va- 
no il  lor  dominio  fino  ad  Afcoli  ;  e  fé  mettevano  il  piede  anche 
fopra  il  Principato  di  Capua  ,  già  fé  li  (entiya  alle  Porte  di  Ro- 
ma .  Nò  era  già  da  fperare  ,  che  i  Greci  Auguili  avellerò  voluto 
ìafciar'a  i  Papi  ,  fé  fi " follerò  impadroniti  di  Roma,  quella  Signo- 
ria ,  che  fecondo  i  patti  con  gì*  imperadori  d'Occidente  da  più 
di  due  fecoli  godeva.  Però  dovette  il  buon  Papa  folk  citare  ,  per 
quanto  potò  ,  F  Augnilo  Arrigo   ad  impiegar    le  ftie   forze  cpntra 

di 
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di  quella  Nazione  ,  nemica  ancora  de  i  Latini  ,   la  quale  afpirava 
allora  a  de  i  gran  voli .     Abbiamo  anche   da    Glabro    (  a  )  ,    che    (a)  GUter. 
Rodolfo  Normanno  fuggito    da  Normandia    a  Roma   con    alquanti  ^nu' 
compagni  ,    andò  a  trovar  Papa  Benedetto  VI  il.    per    contargli  i 
fuoi  guai  .  Ma  il  Papa  cxpit  ei  querelarti  exponere  de  Grxcorum  in- 
vasone Romani  Imperli  ,   e  indù  ite  que'  Normanni  a  militar  contra 
di  loro  .    Portò  intanto  la  disgrazia  ,  che  Melo  trovandoli  in  Ger- 
mania per  muovere  quella  Corte  contra  de' Greci  ,  infermatoH  qui-? 
vi  nell'anno  preferite  cefsò  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo  P roto- 
lata (  b  )  .   L  Guglielmo  Pugliefe  (e)  P  attefta  anch'  egli,  fcriven-     (*>)  f*pu* 
do  d'  elio  Melo  ,   e  dell'  onore  fattogli  alla  fepoltura  ,  le  Seguenti  i^aSoTuo 
parole  ;  (cj  Gufai- 

At  Melus  regredì  praiv^ntus  morte  nequivit  *  mus  ApuLas 

Henricus  fepelit  Rex  hunc  9  ut  Regius  ejl  mos  $  lib.i.ae 

Funeri*  exfequias  comitatus  ad  u/que  fepulcrum  , 

Carmine  Regali  tumulum  decorava  humati . 
Nella  Cronica  del  Protoipata    egli    è  appellato    Dux    Apulict , 
né  lenza  ragione .    ^Quello  titolo  glie!  diede  1'  Augufto  Arrigo  per 
premio  del  già  operato  ,   e  per  animarlo    ad  operare    di  più  :    il 
che  è  da  avvertite  per  intendere  ,    fé  gli   Augulti  avellerò  donato 
a  i  Papi  il  Lucato  di  Benevento  ,  e  con  ciò  va  concorde  il  Sud- 
detto palio  di  Glabro  col  Tegnente .     Abbiamo    nella  Vita   d'  elio 
Tanto   .  mperadore  (d)  ,  benché  non  con  tutta  1'  efattezza  ,  eh'  elTò  (d)   Viu  S* 
Imperadore  Apuliam  a  Grcecis  dia  pojjejfam  ,   Romano  Imperio  recu    Henrici 
peravit   ,    &  eidem    Provincia    IJmaelem   (   vuol  dire  Melo  )    Ducem  c'  <'ln 
prafecit  ,    qui  poflea  in  Babenbergenjì  loco  mortuus  ,     &    in    Capitalo  ad  fietn*a 
majons  Monajlerii  Jepultus  requiefeit  in  Domino.     Oltre    a    ciò    fap     \a.  Julti  * 
piamo  dal   Hrotolpata  ,  che  io  quel!'  anno  i  Saraceni  aiTediarono  la 
Città  .di  Bifignano  ,    e  la  fottomifero    al  loro   dominio  ;    iìcchè    e 
Greci  ,  e  Mori  malmenavano  forte  quelle  Contrade.     Spezialmen- 
te poi  in  quelli  tempi  fi  iludiavano  i  Principi  ,  e  gran   Signori  di 
pelare  or  Soavemente  ,    or  violentemente  le  Chiefe .     La  maniera 
(bave  era  quella  di  prendere  i  loro  Beni,  e  Caiìeiìa  a  livello,  con 
promettere  -un  annuo  canone ,  e  intanto  donar  qualche  Terra  in  pro- 
prietà ad  elfi  Luoghi  {acri ,  per  indurre  i    Vefcovi  ,    e  gli  Abbati 
col  picciolo  preferite  vantaggio  a  livellar'eflì  beni  ,  1'  uiufrutto  de' 
quali  mai  più  non  foleva  arrivare  a  confolidarfi    col  diretto  domi- 
nio .  Uno  de  i  gran  cacciatori  di  tali  beni   già  ho  detto  ,  che  era 
jl  Marchefe  Bonifacio ,  Padre  pofeia  della  gloriola  Cornelia  Matilda. 
Tom.Vl  I  Può 
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Può  eflere  motivo  di  flnpore  V  oflervare  ,   quante  Cartella ,  Corri  ; 
Chiefe  &c.  egli  carpifse  al  folo  Vefcovato  di  Reggio .     Ne  ho  io 
(a)  Antiqui:,  pubblicata  la  iifta  (a).  Altrettanto,  o  poco  meno  dovett'  egli  fare 
Italie.  Z>ijf,    co1  Vefcovi  di  Modena,  Parma,  Cremona,  Mantova,  ed  altre  Cit- 
tà circonvicine.     Ed  in  quell'anno  appunto    egli  ottenne  a  livello 
da  ÌVarino  ,  o  lìa  Guarino  Vefcovo  di  Modena  Medietatem  de  Mon- 
te uno  ,  qui  dicitur  Barelli  ,   ubi  antea  Cajìrum  edificatimi  fuit  ,  cura 
fojjaium  in  parte  circumdatum . 


Anno  di  Cristo  Mxxr.  Indizione  iw 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  il.  Re  di  Germania  20.  Imperadore  S, 


ARdevano  di  voglia  i  Greci  di  avere  in  Ior  mano  Vano  ,    che 
già  dicemmo  uno  de'  principali  della'  Puglia ,  ribellati  alla  lor 
Signoria,,  e  parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l'infelice  battaglia  di 
(b)  Leo    Canne  ,  per  attellato  dell'  Oìtienfe  (b) ,  s  era  egli  ritirato  colla  fua 
Ojhenjls       Famiglia  fotto  la  protezione  di  Atenolfo  Abbate  di  Monte  Calino. 
&'3i'**7*  Ma  poicia  Papa  Benedetto  Vili,    perchè    il    conofeeva    f  dele    a!!v 
Imperadore  Arrigo  ,  il  mife  alla  cullodia  delia  Tonte  dei  Gariglia- 
no  ,  quam  idem  Papa  tunc  retinebat  >    con  alcuni  Normanni .     Che 
fece  il  Catapano  Greco  Bojano  (  lo  ftefso  è  che  Bugiano^  )   per  a- 
verlo  ?  Guadagnò  con  danari  Pandolfo  IL  Principe    di  Capua  y   ac- 
ciocché  gli  permettefse  di  prendere  il  mifero  Datto  .  All'  improv* 
vifo  dunque  arrivato  colle  lue  foldatefche  fotto  quella  Torre  ,  co- 
minciò a  tormentarla  con  afsaiti ,  e  macchine.      Per  due  giorni  fi 
difefero  quei  di  dentro  ,    ma  in  fine    colla  Torre   rimafero  prefi  „ 
Alle  preghiere    dell'  Abbate  Atenolfo  lafciò  Bugiano  la  libertà  a  i 
(e)  Lupus  Normanni  s  ma  Datto  (e)  fra  le  catene,  e  fopra  un'afineiio  ,  con- 
Protcjpata     c{ouo  a  Barj  nej  ^ì  i$.  di  Giugno  ,   a  guifa  de'  parricidi ,  chiufo 
'in  un  lacco  di  cnojo  fu  gittato  in  mare»     Secondo   gli    Annali  di 
(d)  Annal  Pifa  (d) ,  avea  Mugetto  Re  de' Mori,  o  pur,  com*  io  credo.,  Cor- 
V  R       ^aro  Folenle  »    prelo  nell'anno  precedente  CafleI  Giovanni   (  forfè 
Italie.  m  Sardegna  )  eh'  era  fotto  V  Arcivefcovo    di  Milano  .     Neil'  anno 

prefente  poi  con  poderofa  Armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  AI» 
lora  i  Pilani  ,  tirati  in  lega  i  Genoveft  contra  di  quello  comune 
nemico,  fatto  un  grande  sforzo  di  navi,  e  di  gente  ,  il  cacciaro- 
no dall' Ilbla  ,  e  maggiormente  pofeia  attefero  a  llabilir(ì>  e  forti- 
ficar- 
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ficarfi  in  quella  vafla  Ifola.  II  ricco  teforo  d'efso  Mugetto,  venu- 
to alle  loro  mani  ,   fu  da  eflì  ceduto  a  i  Genovefi    in    pagamento 
delle  loro  fpefe ,  e  fatiche  .     Il  Tronci  Storico  Pillino  fcrive  (a)  ,      (a)  Trofi- 
che Mugetto  in  queft'  anno  s'impadronì  di  nuovo  della  Sardegna,  ^ in*l~  t,£- 
e  che  nel  feguente  ne  fu  cacciato.    E  qui  combattono  gli  Storici^' 
ài  Fifa  con  quei  di  Genova  ,  pretendendo  i  primi  ,  che  niun  di- 
ritto acquiilaiìero  i  Genovefi  fopra  la  Sardegna  ,  e  gli  altri   Code- 
rendo  il  contrario  :  intorno  a  che  Ir  lafceremo  duellare  .    Se  pari- 
mente ycgliam  credere  al  Tronci  fuddetto  ,    i  Pifani  divifero  poi 
queir  Ifola  in  quattro  Giudicati ,  che  furono  dati  in  governo  a  quat' 
irò  Nobili  Pifani  ,   cioè  di  Cagliari   ,  di  Gallata  ,  di  Arborea  ,  e  di 
Torri,  volgarmente  detto  SaJJeri  .    h,  tali  Giudici  arrivarono  a  tanto 
fajìo  ,  che  furono  anche  nominati  Regi  ,  e  le  loro  Afogli  Regine  .  Ma 
temo  io  forte  ,  che  non  fieno  alfai  ficure  tali  notizie  ,    dappoiché 
ho  altrove  fatto  vedere  (b)  ,  che  in  quello  medefimo  fecolo  v'era  (k)  Antiqui- 
in  Sardegna  ia  divifion  de  i  Giudicati ,  e  che  quei  Giudici  tifava-  '%'„ ltaU*" 
no  anche  liberamente  il  titolo  di  Re  :  il  che  punto  non  conviene  &  Z.' 
a  chi  unicamente  folle  flato  Governatore    di  quelle  Contrade    per 
la  Repubblica  Pifana.     Oltre  di  che  non  v'  ha  negli  Atti  di  quei 
Giudici,  o  Re,  menomo  veiìigio  di  dipendenza  da  Pifa.  Anzi  da 
un  fatto  narrato  dall' Oftienfe  (e)  circa    l'anno    1063.    "*   feorge  ,        (c)  Le0 
che  i  Pifani  miravano  con  invidia  i  Sardi   ,    ed  aveano   nemicizia  ®f}unfls  ia 
con  Barafone  Re  di  .queir  Ifola .  Però  lì  può  fofpettare,  che  mol-  Lx.c.2\* 
to  più  tardi  la  potenza  de' Pifani  fìlTafie    il  piede    nella  Sardegna  ■> 
o  almeno  meriterebbe  quello  punto  d  effère  più  fedamente  chiama- 
to ad  efame.  L'infuito  fatto  alla  Torre  del  Garigliano  colla  prefa, 
e  mone  crudele  di  Datto ,  dovette  far  rinforzare  le  iflanze^e  pre- 
ghiere di  Papa  Benedetto  viii.  all'  Augurio  Arrigo  ,  perchè  accor> 
rene  alla  difefa  dell'  Italia  Orientale  ,  eh'  era  in  manifefto  pericolo 
di  perderli  .     Perciò  Arrigo  ,  ficcome  fcrive  Leone  Ollienfe  (d)  9      (<*)  Idem 
reputans  fecum  ,  fore  ut  Grocci  amijja  Apulia  ac  Principatu   ,  Romam  ***'  z% 
quoque  maturarent  ,  haliamque  totam  fimul  amitteret  „*   determinò    di 
tornare ,  e  ben'  armato  in  Italia .  Comunemente  il  Sigonio ,  il  Ba-  ,      „ 
ronio,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  hanno  fcritto ,  ch'egli  venilfe  fola     ContrfaUs"* 
.mente  nell'anno  feguente.  edition. 

Ma  fi  ha  a  tenere  per  certo,  che  la  fua  calata  funelf  Autun-  Cani/. 
no  deli' anno  preferite  ,  fotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (e)  rac    ^>  Annaii- 
conta,  che  Henricus  Imperator  in  Italiani    expeditionem  moviti     E  ¥  Pud  EclJ" 
Annalifla  SalFone  (f)  aggiugne  ,  ch'egli    Natale  Domini  celebrava  7«m . 

I     2  in 
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in  Italia .     Abbiamo  in  oltre  Documenti  ,    che  ce  ne  afficurano  ; 
(a)  Antichi-  Ho  io  prodotto  un'  infigne  Placito  (a)  da  lui  iteflb  tenuto  in  Ve- 
ta  Ejlerfip.  rona  j  Anno  prcedicTi  Domai  Heinrici  gloriofifjlml  Imperatoris  Deo  prò- 
picio  ,  hic  in  Italia  ,  Ottavo  ,  Sexto  die  Menjìs  Decembris  ,    Indialo* 
ne  V*  cominciata  nel  Settembre  di  quell'anno.     Degno  è  d'  elle- 
re  rapportato  qui  il  principio  di  queir  Atto  .    Dum  in  Dei   nomine 
foris ,  &  non  multum  Unge  Urbis  Veronenjìs  ,   in  folarlo  proprio  bea^ 
tijjhm  Sancii  Zenoriu  ConfeJJorls  Chrìfli  ,    quod  efl  conjìruélum   juxta 
frcedltlum  Monajlerium  Sancii  Zenonls  Confejjms  Chrlfil  ,  in  camma- 
la  dormkorla  ad  Regalem  imperlum  In  judicia  rejìderet  Domnus  glorio- 
Jìjjlmus  Heinricus  Romanorum  Imperator  Augujìus  ,    unlcuique  jujìltlas 
faclendas  ,  kac  deliberandas  ,  rejìdentlbus  cum  eo  Dcmnus  Popò  fancltz 
Aqullegenjìs  Ecclefice  Patriarcha  .  Fermiamoci  qui  per  dire  ,  che  non 
meritava  cenfura  il  Sigonio  ,  per  avere  fcritto  ,   che  Arrigo  pafsò 
in  Italia  cum  Plligrino   Colonienjì ,  &  P oppone  Aqullejenjì  Prafulibus, 
con  pretenderli  ,  che  non  Poppone  Patriarca    d'  Aquiìeja  ,  ma  ben- 
sì Pappone  allora  Arcivefeovo  di  Treveri   ,    ignorato  dal  Sigonio  , 
quegli  fbffe  ,   che  accompagnò  in  tale  fpedizione    i'  Imperadore  . 
Perchè  1'  Qitienfe  chiamò  Arcivefeovo  quello  Poppone  ,  perciò  fi  è 
creduto,  che  sbagliale  il  Sigonio.     Il    Browero    (b)    anch'  egli  , 
rJs  Annoi'  ^  e  P°k*a  *1  Padre  Mabilìone  (e)  )  fondato  (blamente    fopra  quel- 
Trevirenf.  '    'a  parola  dell'  Qfiienfe  »  quafichè  il  Patriarca  d'  Aquiìeja  non  folle 
tom,i.  anch' egli  Arcivefeovo  ,  fi  figurò   ,    che  il  fuo  Poppone  venifìe  in 

ic)   Maiill.  Italia  _,  e  feco  menade  un  grofio  corpo  di  Truppe  :     Ma    noi  qui 
jjnnaj-ri-       abbiam  chiaramente  Poppone  Patriarca  d1  Aquiìeja  ai  corteggio   dell' 
Imperadore,  e  non  già  T Arcivefeovo  di  Treveri  ,    e   però     falda 
fa-Idi  fi]  ma  rella  1'  aderzion    del  Sigonio  .     Seguitano   le    parole   del 
Placito:  Pelegrinus  Colonlenjìs ,  Erlbertus  Mediolanenfis ,  fantlarum  Dei 
Ecclejiarum  Archiepiscopi  ,  Johannes  Veronenjìs  ,  Leo  Vercellenfis  ,  Sì- 
ginfredus  Placentinus  ,  Henricus  Parmenfìs  ,  Arnaldus  Tervlanenjìs  (  di 
Trivigi)  Ermingerius  Cenedenjìs ,  Rigido  Feltrenfis  ,  Ludovlcus  Bellunen- 
Jìs  ,Ugo  Marchio  &c.  Be'  Marchefi  d'Italia  non  fi  trovò  in  tal' occa- 
fione  a  corteggiare  Arrigo  ,  fé  non  Ugo  ,  uno  degli  Antenati  della 
Cafa  d'  Elle ,  di  cui  tornerà  occafione  di  parlare.  Fra  i  pochi,  che 
fottoferi fiero  ,  fi  legge  ancora  Ugo  Marchio  .  Era,  come  abbiam  vedu- 
to, ìMmperadore  in  Verona  nel  dì  6.  di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel 
,,x     .    ,    .di   io.  d'elio  mefe  in  Mantova ,  ciò  collaudo  da  un  fuo  Diploma, 
tat.  Italie.       dato  da  elio  Auguflo  in  favore  d  Itoljo   Velcovo   di  quella  Luta  , 
Differiate  e  da  me  pubblicato  (d)  ,    le  cui  Note  guade  ,    da  me  allora  non 

efa- 
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efaminate  ,  convien  ora  raddirizzare.  Tali  fon  efse  nella  copia,  eh' 
io  n'  ebbi  :  Data  IIIL  Idus  Decembris  ,  Indi&ione  V,  Anno  Dominici 
Incarnationìs  MXX.  Anno  Domni  Heinrici  Regnanti*  xviii.  Imperli 
pero  vii»  Aflum  Mantuce  in  Palano  ejufdem  Epifiopi .  L'Indizione 
V.  cominciata  nel  Settembre  ci  da  a  conofeere  ,  che  nell'  Origi- 
naie  farà  flato  fcritto  Anno  Dominici  Incarnationìs  MXXI.  &q*  R^ 
gnantis  XX.  Imperli  VIII- 


Anno  di  -Cristo  mxxh.  Indizione  v; 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n. 
di  Arrigo  II.  Re  dì  Germania  12.  Imperadore  p, 

NEI  Gennajo  dell'  anno  prefente  col  fuo  poderofo  efercito  con- 
tinuò T  Augurio  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Puglia. 
(a)  Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppone  con  (a)  £<< 
quindicimila  combattenti  contra  de1  Greci  ;  e  per  quella  di  Spo-  9flenAs 
leti ,  e  del  Ducato  Romano  fpedì  Piligrino  ,  o  fi  a  Piligrimo  Ar-  "'' 
civefeovo  di  Colonia  con  altri  ventimila  Armati  verib  Monte  Ca- 
fìno  ,  e  verfo  Capua  ,  ad  oggetto  di  prendere  Atenolfo  Abbate  9 
e  il  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV.  Tuo  fratello ,  amendue  proda* 
mati  come  fegreti  fautori  de'  Greci  3  e  che  avefiero  tenuta  mano 
alla  morte  di  Datto  .  L'  Abbate  non  volle  afpettar  quello  tur- 
bine ,  e  fé  ne  fuggi  ad  Otranto  ,  con  difegno  di  paflare  a  Coftau- 
rinopoli .  Ma  imbarcatoli  ,  e  colto  da  una  fiera  burrafea ,  lafciò  con 
tutti  i  fuoi  la  vita  in  mare  ,  Saputafi  dall'  Arcivefcovo  la  di  lui 
fuga  ,  per  timore  ,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappaflè  dal- 
le mani ,  con  isforzata  marcia  arrivò  folto  Capua  ,  e  la  cinfe  d' 
aifedio .  Allora  Pandolfo  ,  che  fapea  d'  efler.fi  colle  fue  iniquità 
comperato  l'odio  de  i  Capuani,  anzi  era  informato  t  che  macchi- 
navano di  tradirlo ,  la  fece  da  difìnvolto  ,  ed  affidato  fi  venne  a 
mettere  in  mano  dell'  Arcivefcovo  Piligrino  ,  con  dire  ,  che  gli 
dava  l'animo  di  giulìitìcarfi  delle  imputazioni  dilfeminate  contra 
di  lui.  Intanto  l'Auguflo  Arrigo  era  paffato  all'  attedio  di  Troja , 
Città  ,  che  quantunque  non  folfero  peranehe  terminate  le  incomin- 
ciate fortificazioni  ,  pure  tante  n'  avea  ,  e  sì  copiofo  prefid/o  di 
Greci  ,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa  .  Sotto  a  quella 
Città  fu  a  lui  presentato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco  man- 
cò ,  che  non  vi  lafciafse'  la  tefla  ,  perchè  condennato  a  morte  dai 
pieno  Configlio.  Ma  cotanto  fi  adoperò  T Arcivefcovo  di  Colonia , 

gelo- 
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gelofb  del  falvocondotto  a  lui  dato  ,  che  gli  guadagnò  la  vita .  Po- 
lio nondimeno  in  catene  ,  fu  di  poi  menato  .prigione  in  Germania. 
Ma  non  fi  dee  tralafciar,  che  prima  d'imprendere  l'attedio  di Tro- 
P^otor"taUS  Ìa  J  r  Imperatore 'Arrigo  ,  per  aitellato  di  jLu'po  Protorpata    (a)  , 
in  Chronic.    giunfe  di  '  Marzo  a  Benevento,  dove  da  LzndoLfo  Principe  ,    e  co- 
(b)  Hepi-  me  ìafciò  fcritto  Epidanno  (b)  ,  a  Beneventani:  gratulamibus  honori- 
dannus  An-  jìce  ac  magnìfìce  fujcipitur ,  e  fu  riconofciuto  ivi  per  Sovrano  .    Di 
.      *"v\      quello  ancora  ci  reftano  buone  teftimonianze  ne' Documenti  di  quel- 
ptor.  Rer.      ìc  Contrade,  vedendos' il  Tuo  nome  ne' pubblici  contratti  d'  allora, 
AUman.        e  trovandoli  de' Placiti  tenuti  da  lui  per  l'amminiltrazione  della  g;u- 
flizia  in  quelle  Parti .   Uno  di  quelli  fi  legge  nella  Cronica  dei  Mo« 
(e)  Chronk.  niilero  del  Volturno  (e)  ,  tenuto  in  Territorio  Beneventano  in  locum  % 
Vulturnenf.    qUi  nominatur  ad  Campum  de  Petra  ,  ibique  in  pra'fcntia  Domni  Hcn- 
?Re'r  °h°aU  at  riQl  Serenijfimi  Imperatori:  &c.  Fu  fcritto  quel    Giudicato    Anno    ab 
'  Incarnatione    Domini    noftri    Jefu    Chrifii   funt    MXXH.  &  Imperante 
Domno  Henrko  SereniJJìmo  Imperadore  Augujìo   ,    Anno    hpperii    ejus 
Deo  propitio  in  Italia  Ottavo  &  die:  Menje  Februarii  per  lndiéìion.l/". 
(  ferivi  V.  )  AElum  in  Territorio  Beneventano,  Un  altro  Placito  ten- 
ne nel  mefe  di  Marzo  di  quel!'  anno    in    Balva  Domnus  Ambrojìus, 
qui  efl  MiJJus  ,  &  Capellanus  Domni  Henrici  Imperatorio  Augufli .  Un 
altro  parimente  in  ella  Cronica  fi  legge  ,  tenuto    neh'  Aprile   deli' 
anno  "prefenjte  da  Leone  Vefcovo  di  Vercelli  ,  e  da  un    altro    Ve- 
feovo  „  deputati  a  pr  gelar  a  potejìate  Serenijjìmi  Einrici  Augufli f  in  Ter- 
ritorio Beneventano  juxta  Ecclejìam  Santti  Petri  Apojìoli ,  fitus  propin- 
quo hanc  Beneventi  Civitatem  &c.  Ci  fa  anche   vedere   un   Diploma 
d'elio  Auguilo  in  favore  del  Moniflero  di  S.  Sofia  di  Benevento, 
(à)  Ughell.  rapportato  dall' Ughelli  (d),  che  il  medelimo  foggiornava  in  Beue- 
hal.Sacr.      vento   VL  Idus  Martii.  Pofefi  dunque  l' imperadore  all'  attedio  della 
'"""a  h'    '    ^*lt*  di  Troja  ,  valorofamente  difelà  da  que'  Cittadini  ?  e  dalla  Guar- 
feop.  Bene-    bigione  Greca  5  di  modo  che  per  tre  mefi  convenne  tener  ivi  il  cani' 
ventan.  pò ,  con  gran  difagio  degli  attediami ,  e  non  minore  degli  attediati, 

(e)  GUber  Radolfo  Glabro  (e),  Storico  di  quelli  tempi  ,defcrive  un  tal'airedio. 
Hi/i.  Uh.  3.    jrra    tormentata    la    Città    da  i  mangani,  e  da  altre  macchine  di 
"?'  '  guerra  .     Ufcirono  i  Cittadini ,  e  ne  fecero  un  falò  :  perlochè  mon- 

tato forte  in  collera  l' imperadore  ,  fece  prepararne  dell'  altre  co- 
perte di  crudo  cuojo,  e  continuar  le  offe  fé  .  Indarno  furono  in- 
vitati i  difenfori  alla  refa  con  buone  condizioni  :  s'ottinarono  etti; 
perchè  lor  fi  faceva  credere  imminente  un  gagliardo  foccorfo  . 
Fer    quello  impazientatoli   1'  Imperadore  ,  gli  ulci  di  bocca  ,  che 

fé 
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fé  potea  mettere  il  piede  in  quella  Città  ,  volen  mandar  tutti  quan- 
ti a  HI  di  fpada  .  Ma  non  potendo  più  i  Cittadini ,  allora  fi  rivol- 
fero  a  chiedere  mifericordia  .*  al  qual  fine  fpedirono  fuori  della 
Città  un  Romito  con  dietro  tutti  i  lor  fanciulli  in  proceflìone,  che 
gridavano  Kyrie  ekifon  ,  cioè  ,  Signore  abbiate  pietà  .  Arrigo  colle 
lagrime  agli  ocelli  ordinò,  che  li  rimandaflero  in  Città.  Tornò  il 
di  feguente  il  Romito  co' fanciulli ,  e  colle  flette  voci  ,  ed  ufeito 
l'Imperadore  dal  fuo  padiglione,  non  potò  reggere  a  quel  tenero 
fpettacolo,  e  perdonò  a  que' Cittadini ,  con  che  abbattettero  quella 
parte  delle  mura,  che  aveano  fatta  refiftenza  alle  fiie  macchine  , 
e  che  poi  le  rifacellero .  Lafciato  dunque  ivi  prefidio ,  e  prefi  gli 
ofisggi,  fé  ne  venne  a  Capua  ,  dove  per  atteltato  dell'  Oftienfe 
(a)  9  diede  quel  Principato  a  Pandolfo  Conte  di  Tiano,  fenza  che  fz\  £eo 
s'oda,  che  Papa  Benedetto  Villo  pretendefse  ivi  giurifdizione  al-  Oftienfis 
cuna  temporale.  Creò  ancora  Conti,  non  fi  fa  di  qual  Luogo ,  Ste-  £*-*«4*-j 
fano,  Melo  ,  e  Pietro,  nipoti  del  già  defunto  Melo  Duca  di  Pu- 
glia ,  co'  quali  allogò  que'  pochi  Normanni  ,  eh'  erano  rettati  in 
quelle  Contrade  . 

Di  là  pafsò    in  compagnia  del  Romano    Pontefice  ai  Monitfe- 
ro  di  Monte  Calino- ,  dove  fegui  V  elezione  di  Teobaldo  Abbate  , 
confecrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l'Imperadore  de  i  gravi  dolori, 
e  ne  fu  guarito  per  interceffione  di  S.  Benedetto  j  per  fa  qual  gra- 
zia' fece  de  i'  ricchi-  regali  a  quel!'  infigne  Santuario  .    Rapporta  il 
Padre  Gattola  (b)  un  Diploma  da  lui    dato    allo    flefso   Moniftero    (ù  Cairota 
con  quefle  Note  :     Anno    ab    Incarnatone  Domini  MXXIL-  Indizio-  H(/£  Mona- 
ne  V.   Anno   Pero    Domni    Heinrid  Romanorum    Imperatoris    Augujli  fter.Cajìnenf, 
Secundi  Regnant'u  XXL    Imperami*   auteni  Nono  .     Aólum   in  Mon-  P'1' 
te  C afino  ,  Non  dia  faSidio   ad   alcuni    il    veder  ivi    fottoferitto  il 
Cancellier'  Teodorico   vice    Ebbonis  Papembergenfis  Epifcopi  ,  &  Ar- 
ckicapellam  f    quando  negli  altri  Diplomi  quello  Vefcovo  di  Barn- 
berga  porta  il  nome  di  Eberardo  ,   e    di  Arcicarìcelliere  ,    percioc- 
ché Ebbone    è    Io   iìefso   nome   di   Eberardo  ;    ed    egli   era  anche 
Ar  eie  appellano  dell'  Imperadore   ;    fé  pure    in  quelli  tempi  non  era 
lo  lìefso  il  grado  di  Arcicancdliere  ,  e  di  Ar  eie  appellano  .    Leggeri 
in  oltre  on&  lettera  del  medeiìmo  Augufto   a  Papa  Benedetto  ,  in 
cui  gli  raccomanda  efficacemente  il  Monittero   Imperiale    di  Mon- 
te' Cafino  ,  fottoferitto  colle  itefse  Note  cronologiche  .    Tutti  i  fo- 
pra  narrati  avvenimenti  appartengono  all'  anno  prefente  ;    e    fé  il 
Sigonio    li   riferì    all'  anno    feguente  ,    non   fi    dee  già  argomen- 
tare ,  che  iti  lui  mancafse  la  diligenza  ,  ma  bensì  ,  che  gli  man- 

caro- 
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careno  molte  Storie ,  e  Documenti  ,  de'   quali  noi  godiamo    ora  , 
difsotterraii  dagli  Eruditi .  Lo  ftefso  dee    dirti    dei  Cardinal  Baro- 
nio  ,  il  quale  iì  figurò  ,  che  l'imperadore  Arrigo   fi  trattenefse    fi- 
no all'  anno  feguente  in   Italia  ,  quando  e  fuor   di  dubbio  oggidì  , 
eh'  egli    in   .quello    fé    ne    tornò  frettolofainente  in  Germania.  Ala 
prima  di  accennare  il  fuo  viaggio  ,  convien  qui   avvertire  ,    avere 
(*)  Hepi-  ferino  Epidanno  (a)  ,  Monaco  di  S.  Gallo  in  quello    fecolo  ,    che 
dannus  in      Augufto  Arrigo  Trojam  ,  Capuani  ,  Salermim  t  Niapolim  ,  Urbes  Im- 
""  perii  fui  ad  Graecos  deficiente*  ad  deduionem  coegu.  Che  anche  Guai- 
maria  ÌIT.  Principe  di  Salerno  ,  atterrito  dall'  e  lem  pio  di  Capua  , 
(b)  Antiqui-  riconofcefse  per  fuo  Sovrano  Y  imperadore  ,   ninna  difTìcultà  ho  a 
'jyJ'a"iC'     Ci'ederIo  .  Leggefi  tuttavia  un  Diploma  (b)  d'  efso  Arrigo  ,    conce- 
duto ad  Amato  U.  Arcivefcovo  di  Salerno   ,  dove  e  chiamato  Fi- 
delis  nojìer  ,  dato  Pridie  Kakndas  Junii ,  Indizione  V.  cioè  nell'anno 
prefente  coli'  ABum  Troje .    Potrebbe    folo  dubitarfi   di  Napoli.  Ma 
abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto,  che  io  conferma    con  ifcrivere 
fotto  il  prelente  anno  (e):  Beneventum  intravit,  Trojam  oppidum  op- 
tò Herman- pugnavit ,  &  cepk  ;  Neapolim  ,  Capuam,  Sakrnum  ,  aliafque  eo  loc3° 
n(ìus        Ch  rum  Givuatzs  in  deditionem  omnes  accepit  . 

edit.Canìf.  '         ^ra  già  infoila,  durante  ì' a 'feci  io  di  Troja  ,  la  pelle  9  o  pure 

una  epidemia  nell'  efercito  dell'  Auguilo  ,  e  quello  aveva  anche  fer- 

vito  a  lui  di  maggiore  impuifo  a  perdonare  a  quel    Popolo  ,    per 

istrigarfi  da  que1  contorni  .    Si    mife   dunque  in  viaggio  alla  volta 

della  Germania  ,  e  dovette  pafsare  per  la  Tofcana  ;  avendo  io  pub' 

blicato  un  fuo  Diploma  (d)  in  favore  de'  Benedettini  di  Arezzo  , 

(à)  Antiqui-  dato  x.  Kalendas  Augujìi ,  Anno  Incarnatini*    Dcminiaz  jyixxii.  In- 

z>'(r'a^fi      diflione  v.  Anno  Domni  Heinrici  Regnanti*  Secundi  xxi.  Imperli  vero 

lMeri-   3*   VI  i  It  ABum  Privarla  in  Comitatu  Lucenfe .  Perchè  a  cagion  de'calori  d' 

Italia  crebbe  nell'Armata  Imperiale  1'  epidemia,  che  ne  fece  grande 

fi rage,  Arrigo  in  fretta,  e  con  poche  guardie  Alpium  cacuminc  citato 

tranfgreditur  curfu,  come  s'ha  dall' Annalifta,  e  dal  Cronologo  Safsone 

fc)   Annali- (e)>  e  giunto  in  Germania  raunò  un  nnmerofo  Concilio  di  Vckov'u 

fta  Saxo .     Crede  il  Padre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  (/) ,  che  tal  Concilio 

Chrono-    fìa  (lato  quello  di  Salingenflad  ,  pubblicato  dal  Labbe  nel  Tomo  IX, 

grahusSaxo.  je»  Concil] ,  e  .tenuto  nel  di   12.  d'Agolìo  dell'anno  prefente.  Ma 

Sandor     °    ^  Arrigo  ,  come  abbiam  veduto  ,  nel  dì  25*.  di  Luglio  era  tutta - 

Bolland.       via  nel  Territorio  di  Lucca  ,  refterebbe  da  efaminare  ,    com'  egli 

ad  dum  14.  potefse  compiere  in  tempo  sì  ftretto  il  fuo  viaggio  in  Germania  , 

Juiu.  e  l'adunamento  di  tanti  Prelati  a  quel  Concilio  .  Oltre  ài  che  in 

Sa- 
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Salingenflad  non  fi  trovò  fé  non  1' Arcivefeovo  di  Magonza  con  cin- 
que luoi  fuffraoanei  :  laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  mol- 
tiffimi  Vefcovi .  Nel  mele  di  Dicembre  dell'  anno  pre  lente  il  Mar- 
chefe  Bonifa\io  Padre  della  Cornelia  Matilda,  infieme  con   Rickuda 
Contena  iua  moglie  ,  prefe  a  livello  da  Landolfo  Vefcovo  di  Cre- 
mona due  Corti  (a)  cum  Cajìro  inibì  habente  ,    e  colla  lor  Pieve  i  (a)  Antiqui- 
ed  all'  incontro  egli  cedette  al   Vefcovo  la  Corte  di   Piadena  ,  Pa    l^'l(ijfie'6 
tria  del  celebre  òtorico  Bartolomeo  Platina  „     Affiliò    al    contratto     l-"er' 
Tadone  Conte  di  Verona.     E  in  queui  tempi    fiori    nel  Mouiftero 
della  Pompofa  Guido  Abbate ,  rinomato  per  la  fua  fantità  ,  ficcome 
ancora  Guido  Monaco  ,  di  patria  Aretino ,  a  cui  ha  non  poche  ob- 
bligazioni il  Canto  fermo  ,     da  lui  riformato  ,   ed  inlegnato  colle 
lue  regole.     Truovafi  tuttavia  fcritto    a  penna    un  fuo  Trattato  de 
Mujìca ,  col  titolo  di  Micrologus  ,  di  cui  ancora  fa  menzion  Donizo? 
ne  nella  Vita  della  Contefsa  Matilda, 

Anno  di  Cristo  Mxxrir.  Indizione  vie 
di  Benedetto  Vili.  Papa  12. 
di  Arrigo  il.  Re  di  Germania  22.  Imperatore   IO. 

SEcondocfiè  abbiam    dal  predetto   Donizone  (b)  ,    ebbe    il   Mar-    (b)  Doni^ 
chele  Bonfa\io  ,  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matilda  ,  due    *~*  \Jm^-/ 
fratelli.     L'uno  fu  ,  non  Tebaldo,  come  fcrifse  il  Padre  Pagi  (e),  u.Cap.,s.&6. 
ma  Teodaldo  ,    0  fia  Tedaldo  ,    che  Vefcovo  di  Arezzo   vien  loda       (cj  Pagius 
to  da  quello  Storico  per  la  fua  religione  ,   continenza   ,  ed  avver-  in  Crit*  AÌ 
(ione  a  i   Simoniaci  .     Quelli  nel!1  anno    preferite    fece   una     Dona-  y/1"*^ 
zio  e  a  i    Benedettini    d'  Arezzo  (  d  )  ,    Menfe    Augufti  ,   Indizione  .^  Antica» 
Stxta ,  da  me  data  alla  luce.     L'altro,  cioè  Corrado  ,   era  g.ova    Italie. 
ne  di  molto  fuoco  .     Cercarono  gli  emuli    di    quella    Famiglia    di  Difl'eu.  $6» 
mettere  la  difeordia  fra  efso  lui    ,    e  Bonifazio  fratello  maggiore  , 
ma  loro  non   venne  fatto      Non  fi  fa  poi  né  il  tempo  ,  nò  il  per- 
che ,    fi  fece  una  gran  raunata  di  gente    ex  Regno  toto    contra    di 
quelli  due  fratelli    ,    che  venne   a  trovarli  fino  a  Coviolo  ,  un   mi- 
glio   e    mezzo    lungi  da  Reggio .     Quivi  fegui  un  fanguinofo  fat- 
to d'  armi .  Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodezze  :  pure  gli  conven- 
ne ritirarli  ,    quand'  ecco  ufeire    di  un  bofeo    il    tratello    Corrado 
con  cinquecento  cavalli  ,  che  P  incoraggi  a  tornare  in  campo  con- 
tra de1  nemici  .  Rinforzoffi   la  battaglia  ,  e  finalmente  da   i  due  fra- 
telli fu  mefsa  in  rotta  i'  Armata  nemica .  Ln  quei  conflitto  riportò 
Jom.VL  K  Cor- 
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Corrado  una  ferita  ,  che  fu  bensì  curata  ,  ma  perchè  il  giovane 
non  s'ebbe  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi  nel  giocare,  e  mangia-» 
re ,  da  lì  a  più  anni  ,  poft  plures  annos ,  come  s'  ha  da  Donizone  , 
(  e  non  già  in  quel  fatto  d'  armi  ,  come  fcrifse  il  Sigonio  )  efsa 
ferita  il  portò  all'  altro  Mondo  nei  dì  13.  di  Luglio  dell'  anno 
1030, 

Anni  Ttràmì  tunc  Verbi  Mille  ferenì . 
Ci  porta  quello  a  conofcere  ,  che  oramai  i  Popoli  della  Lonv 
bardia  cominciavano  a  farfs  guerra  1'  uno  all'  altro  ,  fenza  dipende- 
re da  i  Miniflri  Imperiali ,  che  governavano  il  Regno  d'  Italia  ,  e 
le  particolari  Città.  Il  che  non  vuol  dire,  che  i  Conti,  e  Mar- 
che!] perdeflèro  la  loro  autorità  fopra  de' Popoli  ;  ma  anch' effi  co 
i  lor  Popoli  faceano  guerra  agli  altri,  e  come  fi  può  credere,  fen» 
za  chiederne  licenza  ali'  Imperadore  :  il  che  in  addietro  non  leg- 
giamo ,  che  fi  praticale .  E  di  qui  avvenne  ,  che  a  poco  a  poco 
andò  crefcendo  l'ardimento  ne  Lombardi ,  con  giugnere  finalmente, 
ficcome  vedremo, ad  erigere  in  Repubblica  le  loro  Città.  Confer* 
mò  in  quelFanno  1'  Augurio  Arrigo  al  Moniftero  di  Monte  Cafino, 
e  a  Tebaldo  Abbate  di  quel  facro  Luogo  tutti  i  fuoi  privilegi  eoa 
(a)  Cottola  Diploma  dato  (a),  11.  Nonas  Januarii  Anno  Dominici  lncarnationì% 
**(/*• Moki-  mxxiii*  Anno  vero  Domni  Henrici  Regnanti*  xxr.  Imperli  vero  ejus 
j  er.  jjmenj.  VII1I  jncljftiorie  Sexta  .  Attum  Poderbrunnon ,  cioè  in  Paderbona  <> 
Ci  ha  anche  confervato  il  regiftro  di  Pietro  Diacono  efifiente  in 
quel!'  ìnfìgne  Badia  il  Diploma  ,  con  cui  elio  Imperadore  Noni*  Ja- 
nuarii Indizione  vi.  Anno  Domini  mxxih.  concedette  Principibus 
inclitis ,  nojìris  quidem  Fidelibus  dikelis-  Pandulfo ,  &  Johanni  jilio  ejus 
Principatum  Capucc  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus  ,  ita  videlicet 
ut  avus  ejus  Pandulfus  tenuit  ,  exceptis  Abbatibus  Imperialibus  fanfti 
Benedici  de  Monte  C  afino  ,  &  fanElì  Vincentii.  Leggefi  ancor  quella 
conctffione  prellb  il  Padre  Abbate  Gattaia  ,  &  è  degna  di  attenta 
confderazione  .  Nella  copia  del  Diploma  ,  con  cui  lo  Hello  Arri- 
go Primo  tra  gl'Imperadori  fi  dice  ,  che  nell'anno  1014..  confer- 
mò alia  Chiefa  Romana  i  di  lei  Stati  ,  leggiamo  in  partibus  Cam- 
pania? Sora ,  Arces  ,  Aquinum  ,  Arpinum  ,  Theanum  ,  Capuani ,  Città 
componenti  il  Principato  di  Capoa  .  Quando  ciò  folle  flato  -,  non 
fi  può  già  credere  sì  privo  di  memorie  s  né  sì  mancante  di  reli- 
gione Arrigo  J.  Imperadore  fanto  ,  ch'egli  avelie  dopo  invertito 
«fella  Capoa,  e  del  fuo  Principato  Pandolfo,  e  Giovanni  fuo  iìgliuo- 
ìo .  E  fe  pur  fatto  l' avelie  .  avrebbe  reclamato  il  Romano  Ponte- 
fice ; 
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fìcc  :  del  che  ninn  velìigio  apparifce .     Che  dunque    fi  ha  da  dire 
della  copia  del  Diploma  dell'anno   1014.  rapportata    dal    Cardinal 
Baronio  ?   Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  (a)  ,  che  in  queft1  alt-       (»)  £«/>** 
no  venit  Raya  (  o  (la  Rayca  )  cum  Saffari  Crai  Barum    Menje  Ju    Protofpata. 
nii ,  &  objedit  eam  uno  die  .     Et  amoti  exinde  compnhenderunt  Pela-  romc^ 

gianum  Oppidum  .  Et  fabricatum  eft  Caftetlum  in  Motula .  Erano  que- 
lli due  allèdiatori  di  Bari,  Pugliefi  ribelli  a  i  Greci,  e  riufcì  loro 
di  prendere  la  Terra  di  Pelagiano ,  o  fia  di  Corigliano  ,  come  ha 
un  altro  Tello.  Sotto  quell'anno  Poppone  Patriarca  d' A  quileja  ,  per 
quanto  narra  il  Dandolo  (b)  ,  fidatofi  neli*  appoggio  dell'  Imperado-  (b)  DanéA 
re  ,  molle  lite  al  Patriarca  di  Grado  davanti  a  Papa  Benedetto  ,  inJ^*nic* 
chiamandolo  ufurpatore  di  quel  titolo,  e  pretendendolo  fuggetto  n^. lùlUar. 
alla  Sedia  Tua.  Accadde  ,  che  per  dillenfioni  nate  in  Venezia  fu 
obbligato  Ottone  Orfeolo  Doge  di  ritirarli  in  lftria  ,  coni'  efiliato  in 
compagnia  di  Orfo  Patriarca  di  Grado  Tuo  fratello.  Si  prevalfe 
Poppone  di  tal  congiuntura  per  entrare  coli' armi  in  Grado  ,  e  do- 
po avere  fpogliato  ,  ed  abbattuto  più  d'una  Chiefa  ,  ed  alcuni  Mo- 
niflerj  ,  quivi  lafciò  una  guarnigione  di  fuoi  foldati.  A  quello  col- 
po fi  ravviddero  i  Veneziani  ,  (  e  forfè  nelì'  anno  feguente  )  ri- 
chiamato il  Doge ,  col  Patriarca  fratello  pattarono  con  grandi  forze 
a  Grado,  e  ripigliarono  quella  Città,  ed  ifola,  con  ifcacciarne  le 
genti  del  Patriarca  d'  Aquiieja , 


Anno  di  CkIsto  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  1. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  ,  e  d5  Italia  1; 


M Ancarono  in  quei!'  anno   alla  Repubblica    Crilliana  i  fuoi  due      ,  .  p 

^xìmi  luminari,  cioè  il  Papa,  e  Tlmperadore.  Forfè  il  pri-  aj  Jiftnaft 

ino  fu  Papa  Benedetto  Vili.  ,   che  terminò  il  fuo  Pontificato  ,  per  Baron. 

quanto  fi  crede ,  nel  mefe  di  Giugno,  come  oilervò  il  Padre  Pa  (d)  GUher 

gi  (e).  Ebbe  per  fuccelTbre  Giovanni  XIX.  fopranominato  Romano,  ™tJt'llb'4' 

fratello  del  predefunto  Benedetto , ma  Papa  fcreditato  da  Glabro  (d),  ^\*sA 

e  dal  Cardinal  Baronio  (e),  perchè  di  Laico  di'  egli   era,  coll'in  in  Annd. 

tercefllone  della  pecunia  guadagnati  i  voti  ,  -faii  fui  Trono  Pontili-  EccUf. 


>jr<3£* 


ciò.  Uno  eodemque  die  &  Laicus  ,  &  Pontifex  fuìt  ,  dice  Romoaldo  ^  1<omu^' 
Salernitano  (  f  ) ,  il  che  fu  contra  gli  antichi  Canoni.  Che  l'ahn-  £ %  CkronUv . 
zione  fua  feguillè  per  prepotenza  de'  Conti  Tufcolaai  ,  Io  fcrive  il  eom.  7. 

K     2  Por- 
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Porporato  Annalista   ,    del  che  io  non  veggo   le  pruove .     Glabro 
•fola mente  attefta  ,    che  fu  l'efficace  mezzo  dell'oro  ,  che   il  portò 
in  alto:  e  quello  dire,  fé  è  vero,  ferifce  chiunque  f  elelfe  .  Quan« 
(a)  XTippo   to  all'  Imperaclore ,  abbiamo  da  Wippone  (a)  ,  da  Ermanno  Con- 
m  fù.  Con-  tratt0  Q,y }  e  <ja  altri  antichi  Storici  ,  eh'  egli  fu  chiamato  da  Dio 
\h\  H      *'  ac*  un  ^e8no  migliore  nel  dì  13.  di    Luglio    dell'anno    prefente , 
ConirAlus      e  gH  m  ^aia  fepoltura  nella  fua  prediletta  Città  diBamberga»  Ini- 
in  Chronbc.    peradore  ,  le  cui  molte  virtù  ,  e  maflìmamente  1'  infigne  pietà  ,  co- 
edit. Canìf.      ronata  da  varie  gloriofe  azioni  ,    meritarono,  eh'  egli  folte  aferitto 
nel  Catalogo  de' Santi  ,  con  celebracene  anche  la  feda  nel  di   1^. 
d'elfo  mefe  ,  giorno  probabilmente  della  fua  fepoltura.     Confegnò 
egli  prima  di  morire  a  i  parenti  i'  Imperadrice  Cunegonda  fua  mo- 
glie ,  vergine  ,  per   quanto  la  fama  divolgò  ,  quale  1'  avea  ricevu- 
ta ,   Principelfa  anch'  ella  dotata  di  sì  luminofe  virtù ,  che  non  men 
dei  marito  arrivò  a  confeguir  la  laurea  de  r  Santi.     Per  gloria  di 
hi ,  e  per  documento  delle  Arane  vicende  ,  alle  quali  fono  efpofti 
(e)  Vit.  5.  anche  i  migliori ,  non  fi  vuol  tacere ,  che  così   fanta  Prineipefsa  (e) 
Cunegund.      fu  accufa$a  d'infedeltà  all'  Augufto  fuo  Conforte.     Si  elìbì  ella  di 
{ap'  3°  provare  l' innocenza  fua  colla  pruova  del  fuoco  ,    ufata  in  que'  fe- 

coli  d' ignoranza  ;  e  però  co' piedi  nudi  fenza  lefione  alcuna  paleg- 
giò fopra  dodici  ferri  roventi .  Ma  di  queflo  gran  fatto ,  né  delia 
verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  teitimonio  alcuno  con- 
temporaneo ,  che  incontraftabiìmente  ce  ne  afficuri  ;  ed  ella  potè 
fenza  di  quello  elTere  Principelfa  di  rara  fantità  .  Le  Vite  de'  San- 
ti fcritte  lungo  tempo  dopo  la  Ior  morte  fon  fuggette  a  varj  ri- 
guardi ,  perchè  la  fama ,  che  crefee  in  andare  ,  aggiugne  talvolta 
quello  che  non  fu  s 

Venne  dunque  colia  morte  di  Sant'  Arrigo  a  vacare    V  Impe- 
rio Romano  col  Regno  della  Germania,  e  dell'Italia.  L'eifer'egli 
mancato  fenza  proìe   ,    aprì  il  campo  alle  pretenlioni   di  varj  Prin- 
cipi ,  e  per  confeguente  alia  difcoidia .  Secondo  l'attettato  di  Wip- 
(d)  XPÌppo   pone  Storico  di  quelli  medefimi  tempi  (d)  ,  i  due  principali  con- 
in  Fu. Con-   coxrenjj  furono  due  Cenoni  ,  cioè  due  Corradi  ,  i  quali  per  diluii* 
radi  SaUcL     2Ìone  eranQ  appellati  a  cagion  dell'  età  ,  V  uno  il  Maggiore  ,   1'  al- 
tro il  Minore  ,  cugini  germani  .     Era  nato  il  maggiore    da  Arrigo 
Duca  della  Franconia  ,  il   fecondo  da  Corrado,  che  vedemmo  Duca 
di  Carintia  ,  e  Marchele  di  Verona  ,  amendue  fratelli  ,    e   fratelli 
ancora  di  Gregorio  V.  Papa  .     Ottone  Avolo  de  i  fuddetti  due  cu- 
gini, figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  ii  Grande,  fu  anch'egli 

Duca 
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Duca  di  Franconia  .  Però  quelli  due  Principi ,  ficcome  difendenti 
dal  Sangue  di  Ottone  1.  Augufto  ,  furono  creduti  i  più  propri  per 
fuccedere,e  fra  quelli  due  competitori  fu  amichevolmente  conchiu- 
foj  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riportafìe  pùvoti.  Cadde  per- 
tanto T  elezione  in  Corrado  il  Maggiore  ,    figliuolo  d'  Arrigo ,  che 
fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Salico.     Scrivono  ,   che  Arrigo 
Augullo  nell'ultima  fua  infermità    conlìgliò  i  Principi   ad  eleggere 
quello  ,  ficcome  Principe  di  gran  valore ,  e  fenno.     E  non  furono 
già  i  fette  Elettori  ,  che  diedero  il  Re  alla  Germania  ,  ma  bensì 
tutti  i  Vefcovi  ,  Ducili ,  e  Principi  di  quel  Regno  3  chi  concorfe- 
ro  nella  fcelta  di  lui ,  come  attelìa  il  medefimo  Wippone  .   Vi  fu- 
rono invitati  anche  i  Principi  d'  Italia  ,    ma  non  giunfero   a  tem- 
po .  Nel  dì  8,  di  Settembre  in  Magonza  fegui  la  Coronazione  Ger- 
manica di  Corrado  il  Saiico  ;  e  per  allora  fi  tacque  il  minore  Cor- 
rado ,  benché  mal  contento  d'  elfergli  flato  pofpoilo .     Ma  appena 
il  Popolo  di  Pavia  ebbe  intefa  la  morte  del  fanto  Imperadore  Ar- 
rigo ,  che  ravvivando  la  non  mai  eftinta  rabbia  per  P  atroce  dan- 
no inferito  da  lui  ,  o  per  dir  meglio  da' fuoi  foldati ,  alla  loro  Cit- 
tà, né  fapendo  qual1  altra  vendetta  fare  ,    proruppero  in  una  folle- 
vazione,  e  corfi  ad  atterrare  il  Palazzo  Regale,  Io  riduflero  in  un 
monte  di  pietre  .  Tutte  Papienfes  in  uldonem  incmfce  Urbis  ,  Regium, 
quod  apud  ipfos  erat  ,    defìruxere  Palatium:  fono  parole  di   Arnolfo 
Storico  Miianefe  (a).  Udiamo  anche  IVippone  (b) .  Erat ,  die'  egli ,  (a)    Amulf. 
in  Cimate  Papienfi  Palatium  a  Theodenco  Rege  miro  opere    conditum,  Hì-ft' Medio* 
ac  pojìea  ab  Imperatore  Ottone  Terno  nimis  adornatum  .     Quello  è  il  lun'Lz' 
Palazzo  ,    che  fecondo  Wippone  diruparono  i  Pavefi.     Ne    dubito  "frt'&ìppo 
io.     Siccome  abbiam  veduto  all'anno  1003.    re^°  incenerito  nel    in  Vit.  Con* 
la  fedizione  inforcai  hi  Pavia  il  Regal  Palazzo    ,    e  i  Pavefi   furono  radi  Salici, 
condennati  a- rifarlo  ,  o  pure  a  fabbr  carne  un  nuovo.  Cosi  di  Ar- 
rigo fcrive  Ugo  Flaviniacenfe   (e)  :    Papiam    veniens  ,    ab    eis    miri  „.  (c)  Hu2° 
cperis  Palatium  fibi  confimi  fecit .     Quello  dunque  ,■    e    non    già    i\  i^chTad' 
Palazzo   di    Teoderico   ,    dianzi    rovinato  ,    dovette    più    verifinMÌ-  Ann.tòi j, 
mente  reflar  nell'  anno  prefente    vittima  del  furor  de'  Pavefi  .     Per 
auro  motivo  ancora  (  bifogna  confettarlo  )  s'  iridarle    quel   Popolo 
a  tal  rifoluzione  3    perciocché    i    K  egali    Palagi  ,    ficcome    altrove 
abbiam  -detto  ,  fole  vano  eflere  fuori  delle  Città  primarie   ,   a   fine 
appunto  di  fchivar    gli  accidenti    funelli  ,    che  per  fua    mala  forte 
provò  Pavia  5    e  perciò  rincrefeeva  al  Popolo  Pavefe   di  vedere  il 
iuo  piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  Totumque  Palatium  (  feaui- 
ta  a  dir  gippone  )  ufque  ad  imum  fondamenti  lapidem  eruàant*  ne 

quis- 
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qulsquam  Regnai  ulterius  infra  Civitatem  illam  Palatimi!  pontre  fecrt- 
vijjtt . 


Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  viri» 
idi  Giovanni  XIX.  Papa  2. 
di  Cokkado  II.  Re  di  Germania  2. 

NOn  mancarono  Principi  d' Italia  ,   die  concordi    nel  genio  col 
Popolo  di  Pavia,  abborrivano  di  aver    più  in  Italia  Re,olm- 
peradori  Tedefchi  ,  i  quali  doveano  forfè  parer  loro  troppo  gravo- 
fi .     Fra  quelli  fpezial  mente    ci  fu  Maginfredo    Marchete    chiariffì- 
mo  di  Sufa  ,  con  Alrico  Vefcovo  d*  Atti  fuo  fratello  ,  e  i  Marche- 
fi  Progenitori  della  L.afa  d'Efte  3   cioè  Ugo   ,   ed    A.berto  A\\o  I. 
(a)    Beslius  Siccome  olTervò  il  Beslì  (  a  )  ,   fi  voltarono  elfi    a  Roberto    Re  di 
de.  veS? tton~  Francia  ,    efibendo     a   lui    la  Corona  del  Regno  d'Italia,  e  quan- 
^  "    "s°n     do  a  lui  non  piaceUe  ,  almeno  ad  Ugo  fuo  figliuolo  ,   già    dichia- 
rato Collega  nel  Regno .     Ma  egli    non  fé  ne    volle   impacciare  , 
perchè  non  gli  piaceva  di  tirarli  addo  Ilo  una  guerra   col  Re    Cor- 
rado .  Glabro  (b)  fcrive  in  parlando  del    medcfimo  Ugo  ,  che  ubi- 
(b)  Glaber  que  provinciarum  percitus  peroptabatur  a  multis  ,  precipue  ab  Italis ,  ut 
Ub.  3.  cap.g.  fifa  imperaret   ,  in  Imperium  fublimari  •     E    nei  veri!  fatii    fopra   la 
morte  di  lui  : 

Omnis  quem  prona  pofcebat  Italia  , 
Cafar  ut  jura  promeret  Regalia, 
Perduta  quella  fperanza  ,    e  tanto  più    perchè  eflb  giovinetto 
Ugo  fu  rapito  dalla  morte    in  quell'anno   nel    di   17.    di    Settem- 
bre ,  pattarono  que'  Marchefi  a  tentare  Guglielmo  IV.  Duca    d'  A- 
quitania  ,    o  pure  fuo  figliuolo  Guglielmo   V.   Filiberto  Vefcovo  di 
(e)  Fulber-  Chartres  cosi  ne  fcrive  a  Roberto    Re  di  Francia  (e)  .     Guillelmus 
tus   EpijioL  Piftavorum  Comes  (  lo  ilefso  è  ,   che  il   Duca  d'   rtquitania  )  herus 
54'    S?»        meus  loquutus  efl  mihi    nuper    dicens  ,    quod    pojìquam    Itali    dijcejje* 
rum  a  vobis  ,  diffijì  ,quod  vos  Regem  haberent  >  peùerunt  Fdium  fuum 
ad  Regem  ,     Quious  ille  invitus  ccadlujque  refpondit  ,    tamdem  acquitr 
[cere  fé  voluntaù  eorum.     Ma  per  non  imbarcarli  male  a  proposto, 
fece  il  Duca  Guglielmo  avvifare  per  mezzo  del  Conte  d'  Angiò  il 
Re  Roberto  dell' efibizion  fattagli  dagl'  Italiani  \  e  ch'egli  1'  accet- 
terebbe ,  qualora  il  Re  volefse  fecondarlo  ,    e    muovere    all'  armi 
i  Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado  ;  al  qual  fine  egli  offe- 
riva 
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riva  una  Buona  fomma  di  danaro.  Né  queflo  gii  ballò.     Volle  in 
perfona  venir'  egl'  in  Italia  ,  per  meglio  fcandaglìare  gli  animi ,  e 
le  forze  di  quelli  Principi .     Ma  qui  non  trovando    quella  concor- 
dia ,  che  occorreva  in  un  affare  di  tanta  importanza   ;    e  non   gli 
giacendo  certe  condizioni  ,    che  lì  dimandavano    da  i  Principi  Ita- 
liani ,  fé  ne  tornò  in  Guìenna  ,  e  fi  diede  a  disfare  la  tela  ordita. 
In  Una  lettera  (a)  da  lui    feruta  a  Maginfredo  Marchefe \  gli   dice:        (a)  Idem 
Quod  captarti  eft  de  Filio  meo   ,    non  videtur    mihi  ratum  fore  ,    nec  ■^(/^•58- 
utile  ,  neque  honeflum .     Gens  enim  veftra  infida  efi  .    Infidice   graves 
contra  nos  orientur .  Però  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo  que- 
llo negoziato.    Odafi  ancora  Ademaro  Monaco   dì  Sant*  Eparchio ,- 
che  nella  fua  Cronica  feri  ve  (b)  :    At  vero  Langobardi  ,  fine  Impe-      (b)  Àpuà 
ratóris  (  Henrrci  )  gavifi  ,  deftruunt  Palatium  Imperiale  ,    quod    erat  Libbè  Bi- 
Papice  ,  &  Jugum  Imperatorium  a  fé  excutere  volente*  ,  venerunt  mal-   ■£*$$ 
ti  Nobiliores  eorum  corani  Pittavam  Vrbem  ad  Wdlelmum  Ducem   A- 
quitanorum  ,  &  eurri  fuper  fé  Regerri  confìituere  cupìekant  .     Qui  pru- 
denter  cavens  cum  IViilelmo  Comite    Engolifmce    Langobardorum  fines 
penetrava  ,  &  dia  placitum  tenens  cum  Ducibus  Italia: ,  nec  in  eis  fi- 
nem  (  o  piuttofto  fidem  )   reperiens  ,  laudem  ,  &  honorem  eorum  pra 
nihilo  duxit.     Leone  Vefcovo  di  Vercelli   ,  uno  di  quelli  fu,  che 
fi  sbracciò  non  fioco  ,  per  tirare  in  Italia  V  amico  fuo  Duca  d'  A- 
quitania .  Leggeir  una  lettera  faceta  del  Duca  ad  efso  Leone ,  nel- 
la quale  venendo1  poi  al  ferio  ,  fcrive  (  e  )  :'  Longobardo*  non  arguti    (e)  Tulbtr* 
decepiìonis  y    quam    in  me  exercere    vellent .     Quantum    enim    in    ipfis  Eptó*i"& 
fuit  ,  partum  erat  mihi  Regnum  Italia  ,  fi  unum  facere  voluijfem  ,  quod 
nefas  judicavi  :  feilieet   ,    ut  ex  voluntate  eorum  Epifcopos  ,  qui  ejfent 
Italix  deponerem  ,  &  alios  rurfus  illorum  arbitrio  eleuarem.  Sed  abfity 
me  rem  hujufmodi  facere  &Co  Ecco  quanta  fofse  la  pietà  ,  e  faviez* 
za  di  quel  Principe  » 

In  cccafione  di  quelli  trattati  pafsò ,  come  vedemmo ,  in  Frati» 
eia  Ugo  Marchefe  ,  uno  degli  Antenati  Eflenfi  ,    per  indurre  il  Re 
Roberto  ad  accettar    la  Corona  d' Italia  ,    e  n'affando    per  la  Cit- 
tà di  Tours  j    quivi  fi  fermò  per  due  giorni    a  fin    di    foddisfare 
alla  divozione  fua  verfo  San  Martino.     Quella  notizia   ci    è    fom- 
minifìrata  da  una  Carta  dell'Archivio    di  que' Canonici  >  dove    fi 
legge  (d)  :  Orta  eft  querela  Canonicorum  Sancii  Martini  t  circa  quos-  (<*)  Martine 
dam  Marchiane*  Italia?  ,  Bonifacium  videlicet  s  Albertum' ,  &  Ac^onem,  Tfofaur.  no*. 
Otbertum  ,  &  Hugonem  ,  propter  ter  ras  beati  Martini  de  Italia  ,  quas  f"ecd/J\t 
injujie  tenekam.     Quorum  Hugo  accidii  >  ut  in  terra  legationis  caufa  '  'P*S' 

Ro* 
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Roògrtum  Francorum  Regem  adiret  ,  &  per  fanttum  beati  Martini  lo* 
cum  tranfiret  &c.  Siccome  ho  altrove  dimoili ato,  erano  quelli  Prin- 
cipi delia  Famiglia  de'  Marcheii  ,  appellati  pofcia  d'Elle,    Soddis- 
fece il  Marchefe  Ugo  a  que1  Canonici.     Ora    il  negoziato    fin   qui 
efpolìo  de1  Principi  d'Italia  per  ifcuotere  il  giogo  tedefco  ,  per  la 
maggior  parte  fu  fatto    nel  precedente  anno  ,    e   terminò   poi    nel 
preferite  .     Tra  perchè  abortirono    le  fperanze    concepute   d'  avere 
un  Re  dalla  parte  della  Francia  ,   e  perchè  l1  unire  ,   e  tener1  uni- 
te tante  tede  ,    era  cofa  più  che  difficile  ,    liberto  Jìrcivefcovo  di 
Milano  ,  il  primo  fra1  Principi  dì  Lombardia  ,  prefe  il  partito  fuo, 
e  feguitato  da  moltillìmi  altri    ,    andò  in  Germania    a  darli  al  Re 
Corrado  ,  e  a  promettergli    la  Corona    del   Regno    Italico  ,    ogni 
volta  eh7  egli  .calafle  in  Italia .  U  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Mr- 
(a)    Arnulf.  lanefe  (a).     Faèlum  efl  (  feri  v*  egli  )  ut  Jlmul  conveniente*    in  com- 
Hift.  Medio-  mune  traclarent  de  conftituendo  Rege  Primates  .    Diverfis  itaque  in  di- 
'"  ver  fa  trahentibus  ,    non  omnium  idem   fuerat   animus  .     Inter que    taìia 
fluttuante  Italia  ,   fuorum  comparium  declinans   Htribertus  confortium  , 
invitis  illis  ac  repugnantibus  adiit  Germaniam   ,   folus  ipfe,  Regem  eie- 
tlurus    Teutonicum  .     Quumque    Teutones   jibi   Chuonradum    eligerent  , 
eumdem  ipfum  lauiavit ,  omniumque  in  oculis  coronava .   Ma  non  fuf- 
lille ,  che  Eriberto  ,   intervemlle   all'  Elezion  Germanica  ,   e  molto 
meno,  ch'egli  coronatìe Corrado  ,  né  che    v' andafse    folo  .     Un 
Autore  meglio  informato  ,     eh'  era    allora  in  Corte  d' efso  Corra- 
di ZTippo  do ,  cioè  Wippone  (  b  )  ,  ci  aflìcura   ,    che  il  filo  Re    venuto   alla 
in  y ita  Con-  Città  di  Coiìanza  ,  quivi  celebrò  la  Pentecolle  ,   che  cadde  nel  di 
radi    aliei.    ^   jj  Giugno  dell'  anno  preferite .      Ibi    Archìepifcopus    Mediolanenjìs 
Heribertus  cum  ceteris  Optimadbus  Italici  Regni  occurrebat  ,  &  ejfecìus 
efi  fuus ,  fidemque  fibi  fecit  per  facramentum  ,  &  obfidum  pignus  ,  ut 
quando  venlret  cum  exercitu  ad  fubjiciendum  Italiam  ,  ipfe  eum  recipe* 
ret ,  &  cum  omnibus  fuis  ad  Dominum  ,  &  Regem  pubiice   laudaret  3 
flatimque  coronaret .     Simditer  reliqui   Langobardi  fecerant  (  feceruut  ) 
propter  (  praeter  )  Ticinenfes ,  qui  &  alio  nomine  Papienfes  vocantur , 
quorum  Legati  aderant  cum  muneribus  &  amicis  ,   molienta ,  ut  Regem 
prò  ojfmjione  Civìum  placarent  ,  quamquam  id  adipifci    a    Rege  juxta 
votum  fuum  nullo  modo  yalerent .  Tenevafi  offefo  il  Re ,  perchè  i  Pa* 
veli  avefsero  demolito  il  Palazzo    Imperiale.     E    quelli    dicevano: 
Chi  abbiamo  noi  otTefo  ?    Finché  1'  'Aiigullo   Arrigo  è  vivuto  ,  gli 
fiamo  (lati  ubbidienti,  e  fedeli.  Morto  lui ,  non  avendo  noi  Re ,  né 
obbligo  vedo  chi  peranche  non  era  nollro  Re ,  abbiamo  finantella- 

to 
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to  un  Palazzo ,  fu  cui  niun  ,  fuorché  noi  ,  avea  diritte? .    Ma  Cor- 
rado non  T  intendeva  così  ,    pretendendo  ,  che  fé  moriva  il  Re  , 
il   Regno  nondimeno  vivo  rellava;  e  che  quel  Palazzo  era  del  Re 
d' Italia  ,  e  non  de'  Pavefi  .     Per  quella  cagione  lenza  pace    fé  ne 
tornarono  indietro   gli  Ambafciatori  di  Pavia  .     Reliqui  vero    Italici 
amplijfimis  donis  a  Rege  lionorati  in  pa-e  dimijjt  Juru  .  Ne  già  i  Pa- 
veh  inculavano  di  rifabbricare    quel  Palazzo  Regale  ,    eh'  era    loro 
di  gloria  ,    ma  lo  volevano  fuor  di    t-ittà.     Corrado    all'incontro 
lo  voleva  dentro  ,    come  prima.     In  ciò  confìileva    la  ior    difcor- 
danza  .  In  quel!'  anno  propriamente  ,  lìcerne  o'fervò  il  Padre  <Vla- 
billone  (a)  ,  ed  io  ancora  (b)  ,  ebbe  principio  il  celebre  Monille      (a)  Moti- 
vo della  C  ava  nel  Principato    di    Salerno    per    cura    di    Guaimario  ^n.ùi  An- 
III.   Principe  di  quelle  Contrade.     11  luo  primo   Abbate  fu   >ant*  °*f  8e'ied' 
Adelfmo  ,  o  lìa  Aiferio  .    Abbiamo  ancora  da  Leone  Ollienfe  (e)  ,  iuuc.  p.  z. 
e  dall'Anonimo  Cafinenfe  ,  che  in  queft'  anno  Pandoifo   ÌV.  Prin-  tom  ^ 
cipe  di  Capoa  ,  già  condotto  prigione  in  Germania  dal  defunto  \t- Prufat.  ai 
rigo  Augnilo   ,    ad  intercefìlone  delio  Hello   Guaimano    ottenne  la  Ì,ll-A^M* 
fua  libertà  ,  e  tornolTene  tutto  umile,  e  manfueto  ,  fecondo  le  ap-    cTuo  O- 
paienze  in  Italia  ,    con  accignerfi  di  poi   a  ricuperare    il    perduto  jlienjls 
Principato  0  chton. 

U  %•   <f«    jSr 

Anno  di  Cristo  mxxvi.  Indizione  ix. 
di  Govanni  X'-X.  Papa  3. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1; 

ANcorchè  nell'  anno  addietro    tendeTero  alla  ribellione  ,    e   fa- 
celsero  varj  movi  Rienti  contra  del  Re  Corrado  ,    il    giovane 
Corrado  Luca  di   Franconia  ,    Er nello  Duca  d'  Alemag -a  ,    o  fia 
di  Sue  via  ,  e  Guelfo  Conte  Suevo  ,    tiglialtro  dei  medesimo  Eme- 
tto  ,    e   Fede.igo    Duca   di    Lorena  (d)  con    aitri    probabilmente  W  ^rmaR' 
molli  da  Roberto  Ke  di  Fi  ancia  ,   che  ina  faceva  conto  di  pelea     nJ's    ."%?' 
re  nel  torbido  :  pure  tal  fu  1  indulti  la ,  e  il  lenno  d  elio  Re  ^or- 
rado  ,  che  feppe  quetar  quelli  rumori  ,    e  difTìpare    in  gran  parte 
le  alleanze  tramate  contra    di    lui  .     Però    non    si    tollo   il    vidde 
quieto  in  Germania   ,    che  fi  accinfe  a  calare  in   Italia  ,    per  pre- 
valerli delia  buona  difpolìzione  ,    che  avea  trovato    ne'  Principi    d' 
Italia  ,    e  nel  Romano  Pontetìce  in  favore   di    lui  .     Per   atte/lato    ^  u'lu£~ 
di  Arnolfo  Storico  (e)  ,    1'  Arcivefcovo  Eriberto  gli  avea  già  gua-  ?MedUUn, 
dagnati  gir  animi  di  quafi  tutti  ,    parte   con   fatti  ,    e   patte    con  Li.cap.z. 
TomVh  L  ifpe- 
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ìfperanze  de'  premj .  Pertanto  s'  incamminò  egli  alla  volta  dell'  Ita» 

(a)  Wippo  lia ,  feco  menando  un  poderofo  efercito  (a) .  Per  Verona  pafsò  a 
In  y il.  Con-  Pavia,  e  trovando  chiule  le  porte  eli  quella  Città,  andò  a  Vercel- 
radi  odici.    li ,  dove  celebrò  la  Tanta  Pafqua  nel  di  io.  d'Aprile.  In  ipfis  die- 

bus  Pafchalibus  Leo  ejujdzm  ùvitaùs  Antifles  ,  vir  multum  Japiens  , 
mundum  cum  pace  rdiquit  ,  cui  Ardericus  Msdiolanenjìs  Canonicus  fuc- 
cejjìt .  Adunque  circa  il  tempo  della  Quaresima  ,  come  vuole  Er- 
manno Contratto ,    dell'  anno  prefente    era    allora   Leone    Vefcovo 

(b)  Ughdl.  di  Vercelli  ;  pertanto  è  da  vedere  ,  come  ì'  Ughelli  (b)  metta  in 
haL  Sdcr.  quelli  tempi  Vefcovo  di  quella  Città  Pietro  ,  tenuto  ivi  per  fan- 
^m.  4.  t0  ^  con  jjj-g  t  d^egli  morì  nel  di  13.  di  Febrajo  di  qiiefì' an- 
no 1026.  Secondo  il  fuddetto  Storico  Arnolfo,  vzniens  Chuonradus 
Italiani ,  ab  Heriberto  Archiepifcopo  ,  ut  morir  ejì  ,  coronatur  in  Re" 
gno  .  Vogliono  gli  Storici  Milanefi ,  eh'  egli  foffe  coronato  nella 
Baflica  di  Santo  Ambrofìo  ,  allora  fuori  di  Milano  .     Buonincon- 

(c)  Bonin-  tro  Storico  di  Monza  aggiugne  (e)  ,  che  quello  Re  ab  Henrico  Ar- 
f0?tr'Sihro'  ckiepifeopo  Mediolani ,  primo  in  Modoetia  ,  pojìea  Mediolani  in  fantlo 
doèt.  t.  i~.  dmbrojìo  coronatur.  Né  pur  fapea  quefto  Scrittore,  che  allora  fedea 
Rer.  Iuiic,     nella  Cattedra  di  Santo  Ambrogio    Eriberto    Arcivefcovo  :   laonde 

né  pur  noi  fappiamo  ,  cofa  fia  da  credergl'  in  quello  particolare» 
La  verità  fi  è  ,  che  la  Coronazione  in  Re  d'  Italia  fi  dee  tenere 
per  certa  ;  ma  per  conto  del  tempo  _,  e  del  luogo  ,  quello  tutta- 
via reila  involto  nelle  tenebre  .  Perfiflendo  poi  Corrado  in  non 
volere  dar  pace  a  i  Pavefi  ,  fece  loro  quanta  guerra  potè  nel 
Territorio  d'ella,  con  incendiar  le  Caftella,e  le  Chiefe^e  far  mo- 
rire di  ferro,  o  di  fuoco  i  poveri  contadini  rifugiati  in  que'  facri 
Luoghi  ,  con  tagliar  tutte  le  viti ,  e  far'  altre  fimili  azioni  abboini- 
nevoli,  e  fcelierate  per  un  Re  Criitiano ,  perchè  con  tra  quella  parte 
di  Popolo,  che  ninna  colpa  avea  nel  delitto:  benché  il  buon  Gip- 
pone le  racconti  quali  come  gloriofe  prodezze  ad  Re  Corrado . 
Ma  non  fi  mife  egli  a  far  P  alfedio  di  Pavia  ,  perchè  la  conobbe 
Città  forte  ,  e  piena  di  Popolo  ,  e  però  capace  di  far  lunga ,  e  vi- 
(à)  IFiber-  gorofa  refiflenza .  Racconta  Giliberto  (d)  nella  Vita  di  San  Leone 
lussiti  s.  j^.  Papa  ,  che  quelli  in  età  di  ventitré  anni  ,  chiamato  allora 
iiT.Tu.7.  '  Brunone  ,  correndo  l'anno  1025".  vice  fui  Pontìficìs  Herimanni  in 
expedhione  Conradi  Imperatoris  (  Ino  zio  )  Lcngobardiams  &  maxime 
Juper  Mediolanum  ,  urne  rebeìhm  ,  eft  profeSus .  S' ingannò  Giliberto, 
e  volle  dir  Pavia  5  perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Cor- 
rado. 

At- 
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Attefe  e(To  Re  per  qualche  tempo  a  fottomettere  alami  gran 
Signori    collegati  co'  Pavé  lì ,  cioè  Adalberto  Marchete  ,    e  Gugliel- 
mo, ed  altri  Principi  in  que' contorni ,  con  defolare  un  lor  Calle!» 
lo  chiamato  Orba   verfo  i  confini  oggidì   deh"  AlefTandrino  •     Paf- 
sò  di  poi  a  Ravenna;  e  come  fcrive  il  fuddetto  Wippone ,  cum  ma- 
gna potevate  ibi  regnavit  :    il  che  Tempre  più  ci  afficura  ,  che    Ra- 
venna col  luo  Efarcato  era  allora  ,  anzi  da  gran  tempo    compre  fa 
nel  Regno  d'  Italia .  Ma  anche  in  Ravenna  fi  attaccò  una  zuffa  tra 
que'  Cittadini ,  e  gì'  indifcreti  Tedefchi  ,  per  la  quale  fu    in  armi 
tutta  la  Città  ,  e  li  combatte  alla  disperata  fra  1' una  parte,  e  l'ai» 
tra ,  e  ne  feguì  una  non  picciola  flrage ,  colla   peggio    in  fine    de* 
Ravennati  f  Lo  nello  Re  Corrado,  udito  il  rumore ,  fi  fece  armare, 
domandò  il  cavallo  ,  ed  ufei  fuori  del  Palazzo .  Ma  veggendo  fcap- 
pare  i  Cittadini  ,  e  falvarfi  nelle  Chiefe  ,  e  ne  i  nafcondigli  ,  mi- 
fertus  eorum  ,  quia  ex  utraque  parte  fui    tram  s    gxercitum    de  perfe~ 
quattone    civium    revocava .     Nel    di    feguente    davanti  a   lui  i  pri- 
mi   della   Città    co'  piedi  nudi  ,   e  colle    fpade    nude    in   mano , 
per    fegno    d'  efiere    degni    del    taglio    della    tetta  ,    comparvero 
a  chiedere  il  perdono,  e  V  ottennero.  Grandi  furono  in  quell'anno 
i  calori  nell'Italia,  e  molte  perciò  le  malattie.  A  fine  di  cuflodir 
la  fanità  ,    il    Re  ultra  Atim  fiuvium  propter  opaca   loca  9    &    aeris 
tzmperiem  in  montana  Jeczjjìt,  ibique,  ab  Arahiepifcopo  Mediolanenjì  per 
duos  menfes  &  amplius  Regalerà  viBum  fumtuofe  habuit  .  Che  fiume 
fìa  quello  Ad  ,  noi  so  .  Credo  guaita  la  parola .  Parrebbe  Athejis  , 
cioè  l'Adige;  ma  le  fpefe  a  lui  fatte   sì    magnificamente   da    Eri- 
gerlo   Arcivefcovo  ,    m'  inclinano  più  tolto  a    crederlo    un  Luogo 
del  Milanefe  «  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  Fetta  del    fanto   Na- 
tale ,  e  non  già  in  Ravenna  ,  come  fi  pensò  il    Sigonio  .    Riportò 
in  quell'anno  Ingone  Vefcovo  di  Modena  la  conferma    de'  beni  ,  e 
privilegi  della  ma  Chiefa  da  elio  Corrado  con    un  Diploma    pub- 
blicato ,    ma   non    fenza   feorrezioni   ,  dal  Sillingardi  (a)  ,  e  dall'     /a)  si/Ung. 
Ughelli  (b)  :  Le  Note  fon  tali  nell'Originale:  Data  XIII.  Kalendas  Caialog. 
Julii  Anno  Dominici  Incarnationis  NLXXVl.   Indizione    Nona  ,    Anno  Efifeepór. 
vero  Domni  Chuonradi  Secundi  Regnantis  Primo  .    Adum    Cremona'  .  Mutinenf. 
L'anno  Primo  del  Regno  d'  Italia   fi   vede  qui   adoperato.    Si  dee  lt$ si^eU 
.anche  correggere  un  Diploma  d'  elio  Corrado  ,  dato  in  Piacenza  in  tem.  z. 
favore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Pavia  (e) ,  e  conceduto  in    (e)  Buttar. 
quefl  anno  ,  e  non  già  nell'  anno  MXXIlh  Cafinenfe . 

Era    mancato    di    vita  dopo  cinquant'  anni  d'  Imperio  Bafilìo 

h     2.  lai- 
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Imperadore  de'  Greci  nel  precedente  anno  1023*.  ,    ed  era  reflato 
folo  Imperadore    Cojìamino    dio    fratello.     Penso    quelli   nell'anno 
preferite  alla   conquilla    della    Sicilia  ,    die  da  tanti  anni  languiva 
fotto  la  tirannia  de' Saraceni .     La  fpedfzione  fua  è  narrata  da  Lu- 
(a)  lupus  pò  Protofpata   con  quelle    parole  (a).     Defpotus  Nicus   (  forfè  An- 
Protofpjta      dronicus  )  in  Italiani  defiendit  cum  ingemibus  copiis  RuJJorum  ,  JVan- 
u  n  co.  dalorum  ,  Turcarum  ,  Bulgarorum  ,  Brunchorum  ,  Polonorum  ,  Mace- 
donum  ,  aliarumque   nationum  ad  Siciliam  capiendam .  Capturnr  eji  au~ 
tem  Rhegium   ,    6»  ob  Civium  peccata  deflruftum  eft  a  Vulcano  Cata- 
pano ,  &  Bafilius  Imperator  obiìt  Anno  fecundo  .  Si  dee  fcrivere  Con- 
jiantinus  ,    come  ofièrvò  Camillo  Pellegrini .     La  morte   di  quello 
Imperadore  ,  fucceduta  nell'  anno  feguenté  a  dì  <?.  di  Novembre, 
e  la  pelle  entrata  nell'  efercito  de'  Greci ,  mandò  a  male  tutta  quei- 
ì'imprefa.     Orejìe  è  chiamato  da  Cedreno    il  Generale  de' Greci  , 
fpedito  fecondo  lui  in  Sicilia  ,    quand'  anche  era  vivo  Ballilo  Au- 
gufìo.     Sconvolfe  in   quell'anno   la    difcordia   la   Città    di    Vene- 
(M  D andai,  zia  (b)  ►     Perchè  Ottone  Orfeolo  Doge    non  volle  invellire  Domeni- 
in  Chronu.     w  Gradonico  ,    o  fia  Gradenigo  juniore  ,    eletto  Vefcovo   di  quella 
'lui*12"    ef*  ^^  »  alzoflì  contra  del  Doge  una  potente  fazione  ,  che  il  depofe, 
e  tagliatagli  la  barba  ,   il  mandò  in  efilio  a  Coftantinopoli .     Orfo 
Patriarca  di  Grado  fuo  fratello,  ficcome  fofpetto  ,  fu  anch' egli  in 
tal  congiuntura  cacciato  dalla  fua  Sedia .  In  luogo  del  bandito  Ot- 
tone venne  eletto  Pietro    Barbolano   ,    o   ila   Centranico .     Ma    poca 
quiete  provò  egli  ,    parte  perchè    di  tanto   in  tanto    fi    formavano 
delle  (edizioni  contra  di  lui  ,  e  parte  perchè  Poppone  Patriarca  d* 
Aquileja  ,  affittito  dagli  ajuti  del  Re  Corrado   ,    infettava  i  contini 
de1  Veneziani.    Anzi  lo  fletto  Corrado,  fenza  voler  confermare  gli 
antichi  patti,  fi  mife  anch' egli  a  perfeguitare ,  e  danneggiar' i  Ve- 
[c)Jncnym.  neziani .  Secondo  ì  Anonimo  Cafinenfe  (e)  ,   Pandolfo  IV.  ritorna- 
Cafina.f.s       to  libero  dalle  carceri  di  Germania  ,    e  andando  dietro   alla  ricu- 
%m'  ì '  1-       Pera  del  ^uo  Principato  di  Capoa  ,    uniti  tutti    i  fuoi  feguaci  ,  e 
Lio  Oltièn-  fetori  >  ottenne  anche  un  rinforzo  confiderabile  d'  armati  da  Boja- 
JìsLx.c.tf.     no  ,    o  fia  Bugiano  Generale  dell'Armi  Greche  ,   e   da  Guaimario 
IH.  Principe  di  Salerno,  marito  di  Gaitelgrima  fua  forella.     Eb- 
be anche  dalla  fua  Rainulfo  ,    e  Arnolfo   capi  de'  Normanni  ,   e  i 
Conti  di  Marfi.     Con  quello  sforzo  di  gente  mife  l'attedio  a  Ca- 
poa ,  che  durò  ,  chi  fcrive  fei  mefi   ,    e   chi    un'anno    e    mezzo. 
Pandolfo  Conte  di  Tiano  ,  già  creato  Principe  di  Capoa  da  Arri- 
go 1.  Augutto,  iìnchò  ebbe  forza,  difefe  la  Città  j  ma  in  line  la 

ne- 
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neceftìtà  il  cofìrinfe  a  renderla .  Affidato  dal  Catapano  de'  Greci  , 
infieme  con  Gioi'anni  fuo  figliuolo  ,  e  con  tutti  i  fuoi  aderenti  fri 
condotto  a  Napoli ,  e  Iafciato  in  libertà  .  Così  Pandolfo  IV.  tornò 
ad  ellère  Principe  di  Capoa,  e  dichiarò  fuo  Collega  nel  Principa- 
to Pandolfo  V.  fuo  figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio  in  que(V  anno 
nel  dì  30.  d' Agofto  a  miglior  vita  Bonomo  Abbate  di  Lucedio 
nella  Diocefi  di  Vercelli .  Le  fue  intigni  virtù  3  ed  azioni  di  ra- 
ra pietà  ,  accompagnate  da  miracoli  ,  ìnduilèro  Arderico  Vefcovo 
ài  Vercelli  a  riconofcerlo  per  Santo  :  il  che  fu  anche  approvato 
dal  Sommo  allora  Pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in 
Bologna,  e  quivi  nel  Moni  fiero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  an- 
ni ville  Monaco .  La  Vita  di  lui  ,  fcritta  da  Autore  contempora- 
neo, fi  legge  prelTo  il  Padre  Mabillone  (a),  (a)    Mobili. 

Setcul.  FL 

Anno  di  Cristo  mxxvi  i.  Indizione  x.  Ber.edilm. 

di  Giovanni  XIX.  Papa  4.  '"t%  u 

di  Corrado  II.  Re  di  Germania  4.  Imperadore  1, 

"El  Febbrajo  dell'  anno  prefente    dovette  mucverfì   il  Re    Cor- 
rado alla  volta  di  Roma,  dove  fecondo  i  maneggi,  e  il  con» 
certo  feguito  fra  loro  ,    Papa  Giovanni  XIX.    era    per  concedergli 
la  Corona  Imperiale  .     Un  fuo  Diploma  (b)  ,   dato  probabilmente  (b)  Antiqui* 
nel  Febbrajo  di  quefì'  anno  ,    benché  manchi  il   mefe  ,    e  il  gior-  tat-  &*#*• 
no  ,    ci  fa  vedere  in  Verena  appellato  folamente  Re  Io  ftelTo  Cor-  ■£>#"•  4J« 
rado  ,   cioè  non  peranche  nomato  Imperadore  .     Rinieri    Marchefè 
di   Tofcana  ,  per  quanto  ne  lafciò  fermo  Wippone  (e)  ,    con    tut-    (e)  Wippv 
ta  quella  Provincia  ,    non  avea    voluto  peranche    riconofcerlo   per  in  *\iu  c™~ 
Re  ,  e  flava  forte  nel'a  ribellione  *    A  quelia  volta  marciò  Corra-  radt  "5r*? 
do  colla  fua  Armata  ,    cioè  con  un  polfente  eforcismo  per  coltri- 
gnerlo  ali1  ubbidienza .     In  fatti  Rinieri  ,  dopo  eiferfi  tenuto  cimi- 
lo in  Lucca  per  pochi  giorni  ,  vedendola  mal  parata  ,    venne    fi- 
nalmente ad  arrenderli .     L' efempio  di  Lucca   ,    e  del   Marchefe  , 
fervi  a  ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta    a    fuaaettarrì.     Ci  man- 
eano  Documenti  per  conofeere   ,  fé  dopo  quello  fatto  feguitaife  il 
Marchefe  Rinieri  a  reggere  la  Tofcana  ,   o  pure    s'  egli  folle  de- 
pollo  ,    e  in  luogo  di  lai  creato  Duca  di  Tofcana   Bonifazio  Mar" 
chefe  ,  Padre  dell'  inclita  Gonteffa  Matilda .     Inclino  io  a  credere  , 
che  Bonifazio  profìttafTe  di  tal  congiuntura,  Andoffene  di  poi  Cor- 
rado a  Roma,  e  quivi  nel  Mercordì  iantocon  iommo  onore,,  e  ma- 

gnifi- 
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gnificenza  fu  accolto  da  Papa  Giovanni  ,  e  da  tutti  i  Roman!  . 
Pofcia  in  die  fantto  Pafchce  ,  qui  eo  Anno  VII  Calendas  Aprile*  ter- 
minal' atur ,  a  Romanh  ad  Imperatorem  eleclus  (  doveano  dunque  con- 
correre anche  i  Romani  col  Papa  ali'elezion  dell'  imperadore  )  Im* 
perìalem  benediftionem  a  Papa  fufcepit, 

Ca>far  &  Auguflus  Romano  nomine  di&uf . 
Ricevette  eziandio  ìa  facra  Unzione,  e   Coronazione  la  Regina 
Gifela  fua  moglie  ,'  figliuola  di  Erimanno  Duca  di    Àlemagna  .  Fu 
quella  gran   funzione   onorata    dalla    prefenza  di  due  Re  ,  cioè  di 
Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna  ,  e  di  Canuto  ,  o  fia  Cnuto   Re  d'In- 
ghilterra, in  mezzo  a  i  quali  T  Augnilo  Corrado  fé  ne  tornò  al  Pas- 
tazzo .     Ma  anche  in  Roma  fuccedeue  il  medefimo,  che    era    av- 
venuto in  Ravenna .  Mi  fia  permeilo  il  dirlo  :  doveano  ben"1    ellere 
allora  indifciplinati ,  barbari  ,  e  belliaii  i  Tedefchi .  Per  ogni    pic- 
ciolo rumore  correvano  a  far  laghi  di  fangue ,  e  sfoggiavano  nella 
crudeltà:  dal  che  poi  venne,  che  fi  tirarono  addoflb  1'  odio    degi' 
Italiani ,  e  ne  fiancarono  la  pazienza  ^  ficcome  vedremo  .    Per    un 
vii  cuojo  di  bue  in  un  dì  di  quella  fettimana  nacque    contefa    fra 
un  Romano,  e  un  Tedefco  ,  e  vennero    a  i    pugni  .     In   vece  dì 
fparthii  diede  all'  armi  tutto  V  Efercito  Imperiale  ,  e  i  Romani  an- 
eli1 effi  ricorrendo  per  difefa  air  armi   loro  ,  fecero  una  pazza  refi- 
flenza  5  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe ,   &  innumerabiles 
ex    illis   perierunt  .     Nel    dì    feguente  i  così    maltrattati   Romani  , 
ante  Imperatorem  venientes ,  nudatis  pedibus  ,  liberi  cum  nudis  fcladiis, 
fervi    cum    torquibus    l'imineis    circa    collum  ,    quafì   ad   fufpenfìonem 
preparati  ,    ut  lmperator  jujfit  ,  fatufaùebant  .     Quelle    furono    le 
allegrezze  ,    e  confolazioni  de'  Romani.     Se    vogliam    credere    ad 
h)  Arnulf.  Arnolfo  Storico  Miìanefe  dì  quello    fecolo  (a)  ,    accadde  in  occa- 
f*rform  f*e~  fìone  della  llefsa  coronazione    anche   una  rilia   fra   Eriberto  Arche* 
li,™*.         feovo  di  Milano  ,    ed  Eriberto  Arcivefcovo  di  Ravenna.     Queil'  ul- 
timo arditamente  fi  mife  alla  delira    di    Corrado  .    L'  Arcivefcovo 
di  Milano ,  ciò    veduto  ,   e    fentendo  ,  che    il  corteggio  de'  fuoi 
JVtilanefi  ,  eh'  era  grande  ,  incominciava  a  far  tumulto ,  e  poteane 
fuccedere    fcandalo  ,  faviamente  fi  ritirò  .     Accortofene  Corrado  , 
fermò  il  pafso  ,  e  difse  ,  che  ficcome  toccava    all'  Arcivefcovo  di 
Milano  di  dar  la  £  orona  al  Re  d*  Italia ,  per  cui  fi  faliva  ali'  Im- 
perio ,    così    convenevol   cofa    era  ,    che    quel    medefimo  prefen- 
Kafse  il   Ke    al  Papa,  per    ricevere  dalle  di    lui    mani   la    v.  orona 
Imperiale  ;  e  però  tolta  la  man  delira  all'  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, giacché  fé  n'  era  ito  quel  di  Milano  ,    per    parere  del  Pon- 
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tefìce  Giovanni  XIX.  fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad   Arderico    Ve- 
fiovo  di  Vercelli ,  Suffragane*)  dell'  Arci  vefcovo.   Intanto  i  Milanefi 
altercando  co1  Ravennati ,  vennero  con  effi  alle  mani  ,  e  ne    fegui- 
rono  molte  ferite  s  e  crebbe  sì  fattamente  la  niifchia,  che  Io  ftef- 
fo  Arcivefcovo  di  Ravenna  fu  obbligato  a  metterli    in    falvo   colla 
fuga.  Da  iì  poi  a  pochi  giorni  in  un    Concilio    tenuto    dal  Papa, 
fu  decifo  ,  che  l' Arcivefcovo  di  Ravenna  avefse  da  cedere  la   ma- 
no a  quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non  finì,  e  noi  la  ve- 
dremo riforgere  all'anno   1047.  Abbiamo  un  Diploma  di  Corrado 
Auguflo  (a)  ,  in  cui  conferma  tutti    i    fuoi   beni   al    Moniftero   di   (a)  Ch<onie. 
Farfa  ,  dato  V.  Kalendas  Marta  ,  Anno  Dominicct  Incarnationis  mxxvii.  Farfenfi 
Anno  vero  Domni  Chuonradi    regnanti*  11L  Imperli   quoque    I.  Aclum  t-T-p**' 
Roma  :  il  che  maggiormente  ci    afficura   della    fua    Coronazione  .  ^er-liiiic- 
Ch'  egli  abitafse  fuori  di  Roma  in  Civitate   Leoniana  ,    fi    raccoglie 
da  un  fuo  Diploma ,  dato  Nonis  Aprilis  dell'  anno  prefente  ,    e  da 
me  tolto  alle  tenebre  (b).  ,u  A    .    . 

L'attività  di  quello  Imperatore  non  lafciò  confumare    inutil-  ut.  halu. 
mente  il  tempo  in  Roma.     Però  da  lì   a  poco    marciò    e^li   coli'  Dijfm.6. 
Armata  a  Benevento,  e  a  Capoa  ;  ed  efse  Città  coli' altre  di  quel- 
la Contrada ,  five  ri ,  five  voluntaria  dedidone  fibi  fubjupavit  .     Die- 
de anche  licenza  a  i  Normanni,  che  fi  trovavano  in  quelle  partì, 
di  abitarvi,  e  difendere  i  confini  da   ì    tentativi    de' Greci  .     Ciò 
fatto  ritornò  a  Roma',  e  s  avviò  alfa  volta  dell'  Alpi  .    Era   egli 
in  Ravenna  nel  dì   3.  di  Maggio  ,  e  in  Verona  nel  dì  24..  di  efso 
mefe ,  come  colia  da  due    fuoi   Diplomi  ,   pubblicati    dall'  Ughel- 
li  (e)  ,  e  da  uno  riferito  dal  Padre  Celeftrno  nella  Storia  di    Ber-    (e)  Ughelt. 
gamo  .  Tanto  fece ,  che  in  quelli  viaggj  ebbe    nelle    mani    Tafsel-  luL  Sacr. 
gardo  Italiano  ,  grande  fpogliator  delle  Chrefe  ,  e    delle    vedove  5  [om-  ">-. 
e  colla  fua  morte  fopra  un  patibolo  liberò  non  so   qual    Provincia  jf  EPlfc°P* 
dagl'  infuni  di    coflui  .     Filli  Tafelgardi  quondam  Corniti*  fi  veggo-  pSw^tnt 
no  nominati  all'anno  1025),    nella    Cronica    del   Moniitero  di  Far- 
fa (  d  )  .     In    uno    Strumento   ancora    da    me   pubblicato    (e)  ,  e  (<*)   Chmnk, 
fcritto  nell'anno   104J.  fi  mio  va  Tejelgardus  Comes  film*  bona  me-  Farfenfe 
moria    TeJJelgardi    Corniti*  ex  Civitate  Benevemi  .     Sembra,  che  del  p£r  ^hc' 
medefimo    perfonaggio   fi      parli  in  tali  Memorie  .     Mentre    que-     (é)  Aniiq. 
ite    cofe    parlavano    in    Italia  ,  Guelfo  Conte  della  Svevia   ,    dive*  ItaUcar. 
in   prttdii*  ,  potens    in   armi*  ,   turbò   la   quiete    della    Germania  .  Dilfert-  JS- 
Impadronitofi  della  Città  d'Augufla ,  devaitolla  ,    e  diede   il    facco 
al  teforo  di  quei  Vefcovo  .     Oltre   a   Corrado    Duca   di    Franco- 
nia  ,    che    faceva  di   molti    preparamenti  ,    anche    Ernefto    Duca 

d'Ale- 
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d'  AJemagna  ,  o  Ila  della  Suevia  ,  benché  fìgliaftro  dell'  Imperado 
re  ,  prete  l'armi  contra  di  lui .  L'  arrivo    di  Corrado    ad  Augnila 
diiTipò  tutti  i  diieg  i  di  que'  Principi  .  Guelfo,  fornello,  e  Corra- 
do    vennero  all'  ubbidienza  ,  e  colla  prigionia  ,  e  coli  efìiio  di  qual- 
che tempo  ,  pagarono  la  pena  delia  lor  ribellione.  Raca  ina  W.p- 
(d.)  Wippo  pone  (a)  ,  che  Corrado  per  bimnium  omnes  Ticinenjh  affiixit  ,  donec 
tn  .*f?*~  omnia  quce  prccc&pu  omni  ddaùone  poflpofita  compiei  erunt .   Però  fi  può 
credere,  che  i  Pavelì  ia  quell'anno  indotti    a  rifabbricar    entro  la 
lor  Città  ii  Palazzo  Regale  ,  tornaflTero  in  grazia  dell'  Augudo  Cor- 
rado. Circa  quelli  tempi,  per  quanto  fi   raccoglie  da    -  rnolfo  Sto- 
(h)  Arnulf.  rico  (b)  ,  venne  a  morte  il   Vefcovo  di   l  odi  ,  e  quel  Popolo  fe- 
hijt.  juedio-  con(j0  i' antico  rito  e  ielle  il  Succeiiore  .  Ma    Enberto  Arciv-eicovo 
tate.  '  '     ^l  ^^ano  >  cne  in  ricompenfa  delle  iante  fatiche,  e  ipefe  fatte  per 
.esaltare  V  imperador  Corrado  ,  e  per  potere  fìgnoreggiar  egli  lotto 
ì'  ombra  di  lui  in  Lombardia  ,  avendo  fra  gli  altri  Privilegi  otte- 
nuto da  elfo   Augnilo  di  poter  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo  ,  che  gli 
piaccllè,  fcelfe  j  e  conlecrò  Vefcovo  di  quella  Città  Ambrofio  ,  uno 
de1  fuoi  Cardinali:  che  allora  molte  Chiefe  d'Italia,  mafliinamcii- 
te  le  maggiori  ,  avevano  i  lor  Cardinali  al  pari  della  Chieia  Ro- 
mana .   Sdegnati  i   Lodigiani  per  quella  novità,  che  era  anche  con- 
tra  de' Canoni,  gli  fecero  teita.  Ma  il  feroce  Àrcivefcovo  ,  metta 
indente  un'Armata,  lor   molle  guerra,  prete  all' intorno  le  lor  Ter» 
XQ  >  e  Callelia   ,    e  portò  V  afledio  alla  ibifa  Città  di  Lodi.  Non 
potendo  di  meno  que' Cittadini  ,  cedettero  alla  forza  ,   accettarono 
Ambrofio  Velcovo  ,  il  qual  pofcia  fece  ottima  riulcita  ;    ma  di  là 
nacque  un  odio  implacabile  de'  Lodigiani   contra   de'  Milanefi  ,  il 
qual  pofcia  partoii  im  mente  ruberie  ,  incendj  ,  e  llragi  per  moltif- 
finai  anni  avvenire .  Cre-deh*  ,  che  in  quefl'  anno    terminarle  i  fuoi 
giorni  ,  e  le  lue  mirabili  fatiche  S.Komoaido  Abbate   iflitutore  dell' 
(e)  Petrus  Ordine  Camaldolefe ,  in  età  di  cento  vent'anni  ,  come  laiciò  fcrk- 
Dìaconus  in  to  S.Pier  Damiano  (e).  V'ha  chi  crede,  che  il  Damiano,   Auto- 
^'u  ,.  •  ^°~  re  avvezzo  a  credere  ,  e  Ipacciare  il  mirabile  dapertutto  ,  fenz'    av- 
vederfene  abbia  accresciuto    di    troppo    gii  anni  -di  quello  Santo  .. 
(à)  Gnndi,  Ma  intorno  a  ciò  fon  da  vedere    le    DUIertazioni   .Camaidoielì  del 
Dijfert.Ca-     Padre  Abbate  Grandi  celebre  Letterato,  che  dottamente  ha  efami- 
maLduLer.fis  .  nato  qUefto  punto  (d)  .  S'ebbe  a  male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ri- 
CaHnen'rf"1'  cuPeiato  ^   Principato  di  Capoa  (-e)  ,    che   Sergio  Duca  di  Napoli 
zom.  5.  '         avelie   dato  ricovero  nella  lua  Città  a  Pandolfo  di    J  iano  ,  cioè  al 
far.  lulic.     yinto  emulo  •  E  fenza  di  quello  ,  che  non  fa  il  mantice  dell'  ambi- 
zio- 
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2Ìone  ne1  potenti  Signori  (a)  ì  Quando  meri  Sergio  fé  V  afpettava  ,       fa)  Lea 
eccoti  Pandolfo  colia  Tua  Armata  volare  all'  attedio    di  Napoli   ,   e  Oftien/ìs  Ut 
flrignere  talmente  quella  Città  ,   che  V  obbligò    alla  refa  .    Sergio  £^*f£ 
ebbe  maniera  di  fuggirfene;  e  Pandolfo  di  Tiano  fcappò  anch'egìi 
a  Roma ,  doye  miferamente  terminò    i    Tuoi  giorni ,    A  niuno  de* 
Principi  Longobardi  era  mai  riufeito  ne'  fecoli  addietro  di  mette- 
re il  piede  in  Napoli.  Quella  fu  la  prima  volta  ;  ma  Pandolfo  uè 
pur  egli  potè  lungamente  foftenere  una  tal  conquida  ,  ficcome  di- 
remo .  Nella  Cronica  dei  Volturno  (  b  )  fi  vede  ,  che  Pandolfo  IV.  (b)  Chronle. 
e  fuo  figliuolo  Pandolfo  V.  contavano  nel  mefe  di  Marzo,  e  d'A-  VuUutntaf* 
prile  dell'anno  feguente  1028.  l'Anno  Primo  Qucatus  Ncapolitanì,    *£'*¥£ 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xi. 
jli  Giovanni  XIX.  Papa  J. 
4i  Arkigq  li.  Re  di  Germania  j.  Imperad,  a» 


AVea  nelP  anno  precedente    terminato  il   eorfo    dì  fua  vita  Ar- 
rigo Duca  di  Baviera  (  e  )  ;   però    1'  Augufìo    Corrado  feeife  (e)   Annali- 
per  quel  Ducato  la  perfona  più  cara,,  ch'egli  avelie  ,  cjoè  il  fuo  ft<*  $ax°  *- 
ilelfo  figliuolo  Arrigo»  In  quell'anno  pofeia  gli  proccurò  una  mag» Pud  H* 'Tman> 
gior  dola  d'  .onore  ,  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di    ™chrc'nu* « 
Ioli  undici  anni  •  La  fua  Coronazione  fu  folennemente   fatta  in  A» 
quifgrana  nel  dì   14.  di  Aprile,   cioè  nel  giorno  fanto  di  Pafqua . 
Abbram  veduto  di  fopra  ,  che  Corrado  Duca  di  Franconia  ,    o  fia 
di  Wormacia  ,   Cugino  dell' Imperadore  ,    reftò    efclufo  dal  Trono 
Imperiale .  Da  lì    innanzi    non    fi    quetò  giammai  ,    e  fece  guerra 
comra  d1  elfo  Imperadore  per  più  anni  t  ma  con  fuo   grave  difca- 
pito  .     Alla  perfine  i'  Augullo  Lcrrado    in  riguardo  mafiìmamente 
della  parentela  ,  ed  anche  per  compenfarlo  de    i  danni  a  lui  reca- 
ti ,  perchè  egli  avea  fmantellate  tutte   ie  .lue    Fortezze  ,    il  rimife 
in  fua  grazia  ,  gii  reftitui  tutti    i  fuoi    Stati    di  Germania  ;  e  poi 
ficcome  diremo  all'  anno  i03£.    gli   (epe    anche    una    confiderabil 
giunta,  e  regalo .  C  hi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marcheft  di  Tofcana, 
iucceduta  fui  line  deli'  anno    1001.    fuccedefle    a    lui  nel  governo 
del  Laicato  di  Spoleti,  e  della  Marca  di  Camerino ,  e  reggeste  quei 
paefe  tino  a  quelli  dì ,  non  l'ho  faputo  finora  difeernere  per  man<-  W.  Chf9riUt 
canza  di  documenti.  Nelle  giunte  ,    da  me  pubblicate    alla  Croni- -.^TT. 
ca  del  Moniftero  dì  Cafauria  (d),  noi  troviamo,  chi  m  quell'anno  Rcr,  it*ìu, 
Tomyi.  M  folle 
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fotte  Duca  di  Spolcti  ,  e  Marchefe  di  Camerino  ,  cioè  un  altro  17- 
go  .  Yeggonfi  due  Placiti ,  tenuti  1'  uno  nella  Città  di  Penna  ,  e 
l'altro  nella  Città  di  Marfi  ,  Anno  ab  Incarnatone  Domini  MXX- 
VIIL  &  Imperarne  Donino  Chonrado  grada  Dei  Imperatore  Augujlo  , 
Anno  Impedì  ejus  in  Italia  Primo,  &  die  Menjts  Januariì  ,  per  In- 
di8ionem  X.  Nell'Originale  farà  flato  Indizione  XI.  Era  prefittene 
ad  tflì  Placiti  Ugo  Dux  &  Marchio  .  La  pena  impofla  a  i  trafgref- 
fori  è  eli  mille  libre  d'oro  ottimo,  medietatem  ad  partem  Imperato- 
rìs  ,  &  medietatem  ad  partem  prcedicli  fanóni  Monajìerii  di  Cafauria  : 
paiole  indicanti  il  dominio  dell' Imperadore  in  quella  Contrada,  e 
che  per  confeguente  ivi  fi  parla  del  Ducato  di  Spoleti ,  o  pur  del- 
la Marca  di  Camerino,  o  fia  di  Fermo.  Probabilmente  quello  U- 
v  go  ebbe  per  Padre  Bonifacio  juniore  Duca  di  Spoleti  ,  come  ho 
(a)  Antiquit.  cenghietturato  altrove  (  a  ) , 

Italie.  Di}-  Circa  quelli    tempi    fuccedette    quanto    lafciò    fcritto    Glabro 

a'*987  &  Storico  (b)  ,  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia  .  Cioè 
Ditteri  *$,  ìn  im  Carrello,  appellato  Monforte  ,  nella  Diocefì  d'  Adi  ,  pieno 
pjg'%51'  di  molti  Nobili:  ,  s'era  introdotta  un'Eresia  ,  con  rinovare  i  riti 
(b)  GUbtr  de'  Pagani ,  e  de' Giudei  .  Per  quel  che  dirò  _,  furono  colloro  più 
HiJl.Ub.^,  toilo  Manichèi,  giacche  quella  mala  razza  s'era  di  foppialo  molto 
ca?'  '  prima  introdotta  in  Italia  ,  e  in  Francia  ;  e  pur  troppo  in  tutti  e 

due  quelli  Regni  avea  fparfe   di  gran  radici  coli' andare  degli  an- 
ni .  Sapiffime  tam  Mainfredus  Marchionum  prudentijfimus  ,  yuam  fra" 
ter  ejus  Alricus  ,   AJlenfis  Urbis  Proìjul  ,  in  cujus  feilieet  Diozceji  loca- 
tum  habebatur  hujujmodi    Cajìrum   ,    ceterique   Marchiones  ac    Prxfules 
circumcirca  creberrìmos  illis  aJJ'ultus  intulerunt  .     Ciò  che  avvenire  di 
quel   Caflelio,  e  di  quegli  luetici ,  Glabro  lafciò  nella  penna  .  Ma 
(e)  Landul-  re  parla  ben  difìulamente  Landolfo  fèniore  (e)  ,    Storico  Milanefe 
ii"/Ì  Ì/nl°r  C^  Pre^ente    Secolo  ,   con  dire  ,    che  Ruberto  Arcivofcovo  hi  quelli 
dioLn.  l'i.    tempJ  di  Milano  ,  trovandos'  in  Torino ,  udì  V  Erelia  degli  abitan- 
c.27.  *  ti  del  Caflelio  di  Monforte.  Fatto  prendere  un  di  coloro,  appel- 

lato Girardo  ,  volle  intendere  da  lui,  in  che  condlleUe  la  fetta  ,  e 
credenza  di  quel  Popolo  .  Allegramente  efpofe  coflui  i  fuoi  dogmi, 
e  chiaro  H  feorge ,  eh'  era  1'  Erefìa  de'  Manichei .  Allora  Eriber- 
to  fpedi  le  fue  milizie  a  quel  Caflelio  ,  e  fece  prendere  tutti  quan- 
ti quegli  abitatori,  fpezialmente  la  Contelfa  di  quel  Luogo.  Fat- 
tili condurre  a  Milano,  cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimen- 
to,  ma  in  vece  d' abjurare  i  loro  errori,  fi  mi  fero  a  fedurre  chiun- 
que andava  a  vifitarli .  Perciò  fu  loro  intimata  la  morte  ,    fé  non 

ritor- 
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ritornavano  alla  vera  Fede  di  Grifìo .  Alcuni ,  almeno  in  apparen- 
za ,  i'  abbracciarono  ;  oftinati  gli  altri,  vivi  furono  bruciati.  Ala  giac- 
ché abbiam  parlato  qui  di  Ulderico  Magni/redo ,  o  fia  Manfredi  Mar* 
chefe  di  Sufa  ,  da  noi  altre  volte  menzionato,  ed  onorato  da  altre 
Scrittori  di  quelli  tempi  coli'  elogio  di  Principe  prudentiflìmo  :  be- 
i,e  farà  il  ricordare,  ch'egli  fondò  in  queir  anno  (  come  corta  da 
tino  Strumento  prellò  V  Ugheiìi  )  (a)  il  Convento  delle  Monache     fa>  U«hell. 
di  Santa  Maria  di  Caramania  ,  oggidì  nella    Diocefì    di    Torino  ,  hai.  Sacr, 
infieme  con  Berta  Conte  Ila  fua  moglie  .  Con  quelle  parole  fi  veg    tom'  4« 
gono  e(T]  enunziati  :  Nos  in  Dei    nomine  Oldericus  ,    qui   miferatione. 
Dei  Magnifredus  Marchio  feilieet  nominatus  ,  filius  quondam  Magnf re- 
di fimiiiter  Marchionis  ,  &  Berta ,  auxiliante  Deo  jugales ,  filia  quon-  - 
dam  Auberti  itemque  Marchionis  .  Dal  che  Ci  feorge  ,  che  Berta  fui 
moglie  fu  figliuola  del   Marchefe  Oberto  IL  Progenitore  della  Cafa 
d'Elle.  Halli  ancora  all'anno  feguente  la  fondazione  fatta  da  que- 
fli  due  piiflìmi  Conforti ,  e  da  Alrico  Vefcovo  d'  Afti  ,  fratello  d* 
elio  Marchefe,  della  Badia  di  S. Giulio  di  Sufa  (b)  ,  in  cui  fi  ve-  fb)  Antichi- 
de ,  che  Berta  avea  per  fratelli  Adalberto  Marchefe,  A^o  ,  ed  Ugo  tà  E/ten/l 
che  appunto  fi  trovavano  in  quelìi  tempi  figliuoli  del  luddetto  Mar-  P'  l%  CilJ' 
chefe  Oberto  II,  Da  Ano  vengono  i  Principi  iiftenfi» 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xn.1 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  6t  Imperadore  3; 

MOrdeva  il  freno  Sergio  Duca  di  Napoli ,  perchè  cacciato  fuo« 
ri  dal  fuo  nido  da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  ,    e  ftu- 
diava  tutte  le  vie  di  rientrare  in  cafa  ,  Dopo  due  anni  e  mezzo  , 
ch'egli  era  efule  (e),  gli  venne  fatto  di  ricuperare    il  fuo  Princi-   (c)  j§nMym 
pato  ,    e  per  confeguente    o    fui    fine  di  queir  anno  ,  o  pur  neil'  mus  c^/ln. 
anno  feguente .  Probabilmente  gli  predarono  ajuto  per  mare  i  Gre-  tom-  5 
ci  ,  perchè  Napoli  fin  qui  s'era  fempre  tenuta  faida  fotto  la  So-   ?'**%#'' 
vranità  degl'I mperadori  d'Oriente  ,  benché  i  fuoi  Duchi,  appel-  ^a.t!{.\T 
lati  anche  Maellri  de'Militi ,  godelfero  una  piena  Signoria  in  quel- 
la  Città,  e  nelle  fue  dipendenze.  Sembra  anche  certo  ,  che  a  tale 
imprefa  concorrelTero  in  ajuto  fuo  i  Normanni   ,  i  quali  andavano 
ciefcendo  in  quelle  Contrade  :  gente ,  che  fapeva  pelcare  nel  tor- 

M     2  bido. 
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bido  ,  e  feguitava  fenza  fcrupolo  ora  l1  uno  ,  ora  Y  altro  di  que* 
Principi,  anteponendo  Tempre  chi  gli  dava,o  prometteva  di  più  , 
Ne  mancavano  a  Sergio  de  i  partigiani  nella  fletta  Città  di  Napoli; 
e  però  ne  tornò  felicemente  in  poilèflb .  Si  fa  ,  eh'  egli  donò  un 
deliziofo,e  fertileTerritorio  fra  Napoli,  e  Capoa  (  fenza  fallo, per 
guiderdone  del  buon  fervigio  )  a  i  Normanni  ,  con  crear  Conte 
Kainuìfo  capo  de  medefimi  ,  e  imparentai  feco .  Allora  fu  ,  che  i 
»  Normanni  fi  diedero  a  fabbricar  cafe  in  quel  fuo  ,    che  a  poco  a 

pcco  divenne  una  Città,  chiamata  Aver  fa ,  di  cui  fu  iì  primo  Con- 
te il  predetto  Rainulfo  ,  e  che  fervi  di  baluardo  da  li  innanzi  con- 
tro la  potenza  de'Principi  di  Capoa.  Il  trovarli  poi  così  ben  agia- 
ti ,  e  favoriti  in  Italia  i  Normanni  ,    e    la    fama   delle  lor  delizie 
portata  in  Normandia  ,  andava  facendo  venire    ài  colà  nuovi  com- 
pagni nella  Campania  a  participar  della  fortuna  ,  e  felicità  de'  lor 
<(a)  Lupus  nazionali .  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a) ,  che  in  quell'anno  fu 
Profcjpara     mandato  in  Italia  per  Catapano,  o  fra  Generale  de' Greci  Crijìoforo; 
in  Chronuo.Q  cne  bugiano  con  Oreftc  fé  ne  tornò  a  Collant inopoli  .  Aggiugne 
il  fuddetto  Cromfta  ,  che  menfe  Juiii  vm'u  Potho  Catapanus   ,  fzcìt- 
que  pugnarti  cum  Rayca  in  Baro.  Tanto  fon  corte  quelle  memorie, 
che  non  fi  arriva,  a  diflinguere  né  le  perfone  ,  nò  le  azioni  facce- 
{V)AnonjTn.  dute  in  que'paefi.  Tuttavia  aliai  traìuce  dall'  Anonimo  Barenfe  (b), 
fXarenfès       che  dopo  la  morte  d'i  Melo ,  quello  Rayca  fi  fece  capo  de'  Puglieti 
Ctuonic.        ribelli  a  i  Greci.  Abbiado  dr  nuovo  folto  quell'anno  memoria  di 
'balie*''       ^8°  Marchefe ,  uno  degli  Antenati  della  Cafa  d'  Elle  in  uno  Stro- 
fe) Campi  mento  ,  dato  alia  luce  dal  Campi  (e)  ,  e  fcritto  colle  Note  feguen- 
Iftou  ci  Pia-  ti  :  Conradus  grada  Dei  Imptratcr  Auguflus ,  Anno  Imperli  ijuj ,  Dea 
cenla  tom-  l  ■  prcpido  Secando  ,    X.   Kalendas  Februarii  ,  Indizione  XIL   che  indi- 
zi «.      cai  Q  p  anno  prefenle  ,  £gji    è  quivi    chiamato    Ugo    Marchio  jìlius 
bona:  memoria'  Obera  ,  qui  fuit  item  Marcino  .  E'  magnifica  la  com« 
pra  ,  eh'  egli   fa  di  una  gran  quantità  di  beni  ,    afeendenti ,  fecon- 
do la  mi  fura,  a  dieci  mila  jugeri ,  che  fecondo  il  Campi  danno  cen- 
to ventimila  pertiche .  Fra  quelli  beni  ,  polli    ne'  Territorj  di  Pavia, 
Piacenza  ,  Parma,  e  Cremona  ,  fi  contano  varj  Cartelli  ,    Rocche  . 
Corti,  e  Chiele,  che  fi  truovano  poi  confermate  neiP  anno  1077. 
da  Arrigo  IT,  detto  il  IV.  alla  Cafa  d'Elle.  Cosi  coli' una  mano 
ratinava  quello  Principe  delle    ricchezze  ,    ma    colP  altra    ne  face* 
va  anche  parte  a  i  facri  Luoghi.  Perciocché  in  queft' anno  appun- 
•  Rtìtf     *•«  °  Pllre  ne'   io3^-   come  vuole  il  Lampi,  fi  olferva  in  un  altro 
r!i.#.ii'     fuo  Strumento  (d)  ,  ch'egli  dona  alla  Cattedrale    di    Piacenza  due 
porzioni  della  Decima  di  Pori-albero >  e  la  terza  alla  Chiefa  di  Scin- 
ta Ma- 
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ta  Maria  de  ipfo  loco  Portalbero .^   Mok' altri  effetti  della  Tua  pietà, 
e  munificenza  verfo  le  Chiefe  ci  ha  nafeofo  il  tempo  j  ma  non  ci 
è  già  ignoto  ,  eh'  egli  magnificamente  arricchì  ì'  antica   Badia  del- 
ia Pompofa  ,  fituata  oggidi  nel  Dilìretto  di  Ferrara  ,    e  governata 
dal  vivente  allora  Guido  Abbate  ,  uomo  fanto  ,  di  cui  s'  è  parlato 
di  fopra.     Arrigo  II.  fra  gì'  imperadori  in  un  fuo  Diploma   ,    da 
me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Etlenfi  ,  e  fcritto  nel  Settembre 
dell'anno   io^y.  chiama  effa  Badia   ab  Ugone    Marckione    magnìfici, 
ditatam  ,  e  le  conferma  quicquid  Jibì  junior  Ugo  Marchio  FUius  (/ber- 
li dedit  .  L'  anno  ,  in  cui  quello  Principe  mancò  di  vita  ,  e  a  noi 
ignoto  .  Probabilmente  non  molto  fopraviflTe  dopo  1'  anno  preferite* 
Ebbe  moglie  ,  ma  non  apparifee  ,  eh'  egli  lafcialfe  dopo  di  fé  fi- 
gliuoli ;  laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Marchefe  Alberto  A\\o  I. 
luo  fratello ,  fé  era  vivo  ,  o  pure  al  Marchefe  Alberto  A\\o  li.  fuo 
nipote  ,    del  quale  cominceremo  a  parlar   da  qui  innanzi .     Fu  di 
parere  fUghelli  (a)  ,  che  Eriberto  Arcivescovo  di  Ravenna  pafiaflè    (a)  V*hélL 
a  miglior  vita  nell'anno   1027.    Non    ne    adduce   alcuna   pruova  *  hai.  sìcr. 
Ben  cerio  è  per  uno  Strumento  addotto   da  Girolamo  Roftì    (b)  ,  tmom'  2- 
che  lì  nuova  in  quei!1  sano  ,  Anno  Quarto  Joannis  Pap<z  ,  Imperan-  J?  Arc£iePi~ 
u  Chuonrado  Anno  Tertio  ,  die  xi.  Aprilis  ,  IndiBione  xn,  Arcive- \^*. 
fesvo  di  quella  Città  Gebeardo.  In  vece  di  Anno  Quarto  ,    avrà  a-    (b)  Ruteui 
vuto  la  pergamena  Anno  V.  o  pure  Vi.  e  il  Roffi  per  isbaglio  a-  Hifor.   R*- 
vrà  letto  Anno  IV.  egli  fieno    confetta  ,    che    nell'anno    feguente  venn-i'^ 
io 30,  a  dì   6.    di    Giugno     correva    tuttavia  l' Anno  VI.  di  Papa 
Giovanni  XIX.  In  un  Documento,  da  me  dato  alla  luce  (c),tor-(c)  Antiqui' 
na  a  fai  fi  vedere  il  Marchefe  di  Sufa    Odelrico   Magni/redo  ,    o  Cìa'f: IuIàjr" 
Manfredi  >  il  quale  f>  protefla  figliuolo  di  un  altro  Magni/redo  Mar-  D^e'uf%*° 
chefe.  Di  quello  Principe  avremo  occafion  di  parlare   in  breve,     F*s'lA  ° 

Anno  di  Cristo  mxxx.  Indizione  xixf. 
di  Giovanni  XlX.  Papa  7. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  7.  Imperadore  4* 

INforfe  in  fueft*  anno    guerra    fra    1'  Imperador  Corrado  ,  e  Ste- 
fano ,    Primo  Re    d'  Ungheria  ,    Principe   fanto  ,    per    colpa  (&)  Anndes 
non  già  degli  Ungheri  i  ma  bensi  de'  Bavarefi  lor  confinanti  (d) .  MfcJMfai» 

-  -    ~ •  ■  '*•  -    r         x       JirippQ  in 


Molfe  Corrado  un  potente  efercito  a  quella  volta,  e  giunfe  fii 
fiume  Rab.  Seguirono  laccheggi.ed  incendj  sì  nell'Ungheria, 


che  di  Salici, 

nella 
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nella  Baviera.  Ma  il  buon  Re    Stefano  ,  a   cui  non  piaceva  quella 
brutta  mufìca  ,  e  che  fi  trovava  anche  inferiore  di  forze  ,  con  un' 
ambafciata  fpedita  al  giovinetto  Re  Arrigo  dimandò  pace;  e  que- 
lli dall' Auguro  Corrado  fuo  Padre  V  ottenne.  Circa  quelli  tempi 
Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  ,  ingrato  a  i  benefìzj  a  lui  compar- 
titi da  Dio  ,  tornò  ad  imperverfar    come  prima  contra  del  nobihf- 
fimo  Moniflero  di  Monte  Calino  ,    nulla  curando  ,  che  quel  facro 
Luogo  lolle  lòtto  T  immediata  Signoria,  e  protezion  degl1  Impera- 
la) JLeo    dori  {a).  Chiamò  a  Capoa    Teobaldo    Abbate  con  invito  di  gran 
Ojhenjls       benevolenza  >  e  il  forzò  a  non  partirli    da    quella  Città  .    Si  lece 
L  i°cU<8.      g'urar  fedeltà  da  tutti  i  fudditi  di  queija  Badia ,  dillribui  a  i  Nor> 
& fequ/      inanni j  allora  Tuoi  aderenti,  una  parte  delle  Cartella  ,  dipendenti 
da  elio  Moniilero  ,  e  diede  l'altra  in  governo  ad  un  certo  Tod ino, 
uno  de' famigli  del  Moniflero,  che  afpramente  cominciò  a  Lattare 
i  poveri  Monaci .  In  una  parola  fu  ridotto  a  tal  mi  feria  quel  facro 
Luogo  ,  che  un  giorno  i  Monaci  difperati  prefero  la  rifoluzione  d' 
andarfene  tutti  in  Germania  a'  piedi  deil'  Imperadore  ,  per  implo- 
rar ajuto ,  e  lì  mifero  in  viaggio.  Avvifato  di  ciò  il  fudJettoTo- 
dino  ,  corfe,  e  tante  preghiere,  e  promette  adoperò,   che    li  fece 
(fc>)  Annate*  tornare  indietro.  Abbiamo  dagli  Annali  Pifani  (b)  ,  che  in  quelt' 
e  R        anno  *n  Nativitate  Domini  Fifa  exufla  eft.  Di  fimili  incendj  di  Cit* 
itaiic'ar.        &  Italiane  in  quelli    fecoli  noi    ne    andremo    trovando  da  qui  in- 
nanzi non  pochi  .    Non  erano  allora  molte  d'  elle    Città  fabbricate 
colla  durevolezza,  e  pulizia  de'  noflri  tempi  .    Molto   legname    con- 
correva a  farle  ,    e    in    molti    di  quegli   edifìzj  duravano  ancora  i 
(e)  Antiq.  tetti  coperti  di  paglia  ,  ficcotne  ho  io  altrove  accennato  (e)  .  Però 
Jl?hfr'  non  e  ^a  &upii'e  ,    fe    attaccato  il  fuoco  in  un  luogo   ,  facilmente 

ijfert.zi.   ^  diffondefle  la  fiamma  fino    a    prendere   la    maggior    parte    delie 
Città  „  Abbiasi  parlato  di  fopra  con  lode    di  Magni/redo  Marchefe 
di  Sufa.  Non  fi  vuoi  ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'  Autore  del- 
(A)  Chronic.'Xz  Cronica  della  Movalefa  (  d  ).     Secondo  gli  abufi  di  quelli  Se- 
Àovalicùnfe  coIi  barbarj  avea  i'imperador  Corrado  ,    flando    in   Roma  ,    con- 
PR2e/.' Italie.  ferita  la  3ad*a  <*eIIa    Novalefa    ai   nipote     di  Sant'  Odi  Ione  Abba- 
pap76o.    '  te  di  Clugnì,  il  quale  per  elTere  giovinetto  ,    dopo  averle  recato 
non  lieve  danno,  la  concedette    in   benefizio    (  probabilmente  per 
danari  )  ad  Alberico    Vefcoyp   di    Como  .     Quello    Prelato  ingor- 
do Taurinum   venkm  ,    egit    arte    callida  cum  Marchione    Magmfre- 
do  ,  &  fratre  fuo  Adelrico  Prxjule  (  d'  A  Ili  )  ,    datoque    multo  pre- 
tto ,  ut  Abbatcm  caperet  :  quod  &  fecit*  Nel  dì  feguente  i  Cittadini 

di 
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di  Torino  ,  che  amavano,  ed  apprezzavano  Forte  queir  Abbate,  fe- 
cero una  gran  rannata  per  levarglielo  dalle  mani  4  Szd  prcedittus 
Marchio  con  turba  militare,  prcevaluit ,  interdicens  illis  ,  ne  quid  offen- 
derei .  Può  ellere ,  cbe  Tel  meritalle  V  Abbate  .  Ne  ho  io  fatta  meo- 
zione  ,  acciocché  il  Lettore  odervi  ,  come  in  quelli  tempi  la  Cit- 
tà di  Torino  dovea  e  [fé  re  lotto  la  giurifdizicn  del  Marchefe  Ma* 
gnifredo ,  o  Manfredi  .  In  queft'  anno  trovandoli  1'  Imperador  Cor- 
rado in  Ingeleim  XJ/lll.  Kalendas  Aprilis ,  Anno  Chuonradi  Regnan- 
ti* Sexto  ,  ejusdemque  Impera  Ttrtio  {a)  ,  confermò  i  fnoi  beni  ,  e  (a)  Buttar; 
diritti  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  con  dichiararla  Badia  Cjflnenfe  „. 
Imperiale,  e  Regale.  £*.*§</ 

Anno  di  Cristo  mxxxt.  Indizione  xiv, 
di  Giovanni  XIX.-  Papa  8. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  8.  Imperadore  f. 


|pCrive  Rom  caldo  Salernitano  (b)  ,  che  Anno  MXXX.  IndiBìont'^)  Romml- 
*3  X)1I.  Johannes  Frinceps  Salenti  defunflus  efl  Anno  Princìpatus  fui  dus r?alern' 
LVIi.  &  fuccejjìt  ei  Guaymarius  fiiius  ejus.  Ma  è  fallato  ilV&fto,  e  j£r./^£Jj 
in  vece  di  Johannes  avrà   ferino  Romoaldo  Guaymarius ,  cioè  Guai- 
mano  III.  Principe  di  Salerno  .   Anche  V  Anonimo  Barenfe  prte.fò 
il  Pellegrini  mette  all'anno   1030.  la  morte    di    quello  Principe  . 
In  un  Tello  di  Lupo  Protofpata  (e)  ella  vien  riferita  all'anno  1025).     («)  Lupus 
Ma  il  l'addetto  Camillo  Pellegrini  portò  opinione,  che   Guaimario  ^roprpjta 
311.  conducete  la  fua  vita  fino  all'anno  preferite  103  1.  parendogli"2     'romeo. 
die  fi  polla  ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  Strumenti.   Abbiamo  in 
oltre  tanto  dall'Anonimo  Barenfe  (d)  ,  quanto    dal  Protofpata  fud-  {X)Jnonym. 
detti  ,  che  Menfe  Junii  comprehenderunt  Sarr aceni  Cajjìanum ,  cioè  la  Barenfls 
picciola  Città  di  Cadano  nella  Calabria  ;  e  che  nel  dì  3.  ài  Lu-  lfc'r.\t*LU* 
glio  l;oto  Catapano  de' Greci  venne  a  battaglia  con  quegP  Infedeli, 
e  redo  feonfitto  con  lafciarvi  egli  la  vita.  Pafsò  alla  gloria  de'Bea- 
ti  in  queft'  anno  S.  Domenico  Abbate  del  Moniflero  di  Sora  ,  appel- 1  \    te    q 
iato  da  Leone  Oltienlè  (e)  mirabilium  patrator  innumerum ,  &  G&-jnenf.  in  Chn 
Tiobiorum  fundator  multorum  .     Il  oigonio  t  e  dopo  lui   Angelo  dd\-  Li.ap.6^. 
la  Noce  (  /  )  Abbate  Cafìnefe  ,    firmarono    Domenico    Sorano  lo  (f  )  A,^dus 
delio  che  San  Domenico  Loricato  .     Ma  andarono   lungi  dal  vero  .  *%££"£* 
Cerio  è  ,  che  furono  due  perfone  diverfe  .  Il  Loricato  volò  al  Cie-  chronic.Let- 
ìo  neir    anno  1061.   come   dirittamente   oiTervò   il  Cardinal  Baro-  nu  Oftknfis. 

nio 
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(a)  Baron.  nio  (a).  O  fia ,  clic  fi  pentifTero  finalmente  i  Veneziani  deU*afpro 
jinnal. Cj  m  frattamente  .da  lor  fatto 'ad  Ottone.  Orfioio  ior  Doge  ;  o  pure,  che 
(bf&aridui.  ^  i^ft'diflero  del  governo  di  Pietro  Barbolano  ,  a  lui  fullituito    nel 
in  ChronU.    Ducato  j   o  pure  ,  com'  è  più  probabile  ,   che  prevalente  la  fazioni 
totn.it.         degli  Orfeoii  :  certo  è  per  atteltato  del  Dandolo  (b)  ,  eh' elfi  prc- 
Rer. Italie     fo  jn  quell'anno  il  fuddetto  Pietro  Doge    ,   fenza  faponata    gli  le* 
varono  la  barba  ,    e  velinolo  da  Monaco  il  mandarono  in  ehìio  i 
Coftantinopcli .    Quindi  inviarono  alla  ilella  Città  di  Coftantinopoli 
Vitale  Vefcovo  di  Torcello  con  beli'  accompagnamento  a  ricondur- 
re di  colà  Ottone  Orfioio,  per  rimetterlo  fui   Trono    Ducale.     In- 
tanto diedero  il  governo  della  Terra    ad  Orfo  Orfioio    Patriarca  di 
Grado,  e  fratello  d'elio  Ottone,  uomo  di  gran  fenno  ,  e  genero* 
fità  ,    il  quale  per  un    anno   e    due  meli   fece  da  Vice-Duca  con 
molta  fua  lode . 
(e)  Anùy.  Due  Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (e) ,  efie  In  quefì'  anno  ot- 

zSvr "  8  tenne  dalT  Auguflo  Corrado  Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona  ,  amen- 
&$i.'  '  ^ue  ^at*  iu»Kalendas  Manu  Anno  Dominici  Incarnationi*  mxxxi, 
IndiStione  xiiii.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Secundi  Regnanti*  vi. 
Imperanti*  t'ero  un.  Aóium  Goslare .  In  tutti  e  due  quelli  Locu- 
rnenti  è  notato  1'  Anno  Sejìo  del  Regno  ,  e  confeguentemente  pare 
adoperata  l'epoca  del  Regno  d'Italia.  Ma  di  qui  rilultando ,  che 
la  Coronazione  Italica  di  Corrado  farebbe  feguita  prima  del  dì 
2£Ì>".  di  Febbrajo  dell'anno  2020*.  converrà  meglio  interpretare  Er* 

(d)  Hermann,  marino  Contratto  (d)  ,  allorché  ad  elfo  anno  1026.  ieri  ve  ,  che 
(jnuattus  Corrado  circa  tempus  Quadragejìmai  cum  exercitu  Italiani  aaiìt ,  Die- 
in  p    omeo.  (je  gne  jn  q^m  anno  jn  Filcanno  alla  ma  fanta  vita  Guglielmo  Ab' 

(e)  Mabìll.  baie  di  Dijon  in   Francia  (e)   ,    celebre   nelia  Storia  Monadica  per 
*£  ^Tff'      *e  ^Ufi  v'rtu   »  e  Per  *a  fonazione  di  varj  Moniilerj ,  fra'  quali  quel- 
lo di  S.  Benigno  di   Fruttuaria  in  Piemonte,  e   per  aver'  introdot- 
ta la  rifórma  in  aifaifllmi  Moniileri ,  maffimamente  di  Francia.  Già- 

(f  )  CUher  j,r0  Rodolfo  (/)  fuo  contemporaneo   ,    nella  Vita  ,   che  ferine  di 

umIdL   iui  >  attefia  »  taI' e(Fere  ilata  Ia  fama  *  e  flima  d>  efr°  Gllgliel*no 

vion.  apud  Abbate  ,  ut  cuncla*  Latii  ,  ac  Galliarum  Provincia*  ipsius  amor ,  ac 
Mabillon,  venerano  penetraret .  Nam  Rege*  ut  Patrem  ,  Ponti/ice*  ut  Magi/bum, 
Abbate*  ù  Monachi  ut  Archangelum  ,  omne*  in  commune  ut  Dei  ami- 
cum  y  Jua>que  Praceptonm  [aiuti*  habebam.  Ne  ho  fatta  menzione, 
perchè  egli  fenza  dubbio  fu  di  nafeita  italiano.  Secondo  la  teli  imo- 
manza  dei  medefìmo  Glabro  egli  nacque  nell'Ifola  di  S.Giulio  del- 
la Diocefi  di  Novara ,  nel  tempo  Hello  che  Ottone  il  Grande  alfe- 

die 
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à'o  Willa    moglie   di    Berengario  Re   d1  Italia  in  queir  I fola    del 
L;go  d'  Orta  :  il  ehe  ,  ficcome  abbiam  veduto  ,  fuccedette  nell'an- 
no 5)62.  Ottone  flelìb    dopo    la    prefa    di  quel  Luogo  il  tenne  al 
facro  Fonte  .  Non  s1  ingannò  Glabro  in  ifcrivendo  ,  di'  egli  morì 
nell'anno  prefente   1031*  in  età  d'  anni  [manta;  ma  ingannoflì  be-    (a)  MaBUL 
ne  il  Padre  Mabillone  (a),  volendo  qui  correggere  Glabro,  quali  Annal.   Be- 
che  Guglielmo  avelie  dovuto  nafeere  nell'anno  961.  perchè  mol    »'diStn.  ad 
to  ben  (ì  verifica,  ch'egli  folle  nato  nel   062.    e  che  nel  prefente     nn'9  ?* 
JO31.  egli  fofTe  entrato  nell'anno  fettantefimo  di  fua  età,  benché 
fia  vero ,  che  Berengario  morì  molto  più  tardi  di  quei  che  fuppo- 
fe  Glabro.  Se  vogliami  credere  a  Sigeberto  (b)  ,    in  queir  anno  (b)   Sigeier- 
Robertus  ,  &  Richardus  (  Nobili  Normanni  )  minuendi  domo  multi-  tus  in  Cnr- 
tudinis  caujja  ,  hoc  tempore  a  Normanma  digrejji ,  Apuliam  expetunt , 
&  halis  inter  fé  dijjìdentibus  ,  dum  alteri  ,    contra    alterum    auxdium 
prcejìant ,   hac  opportunitate  Italos  callide ,  &  fortiter  debellant ,  &  fuc- 
cejjus  urgendo  juos  nomen  fuum  dilatant  ,    &  futures,   profper'uatis  (ibi 
viam  parant  .  Se  ,  come  io  credo  ,  e  fi  raccoglie  da  altro  fuireguen- 
te  luogo  ,   Sigeberto  vuole  ,  che  Roberto  Guijcardo    nelP  anno  pre- 
fente dalla  Normandia  pallate  in   Puglia  ,  egli  racconta  delle  favo- 
le .   Né  in  quelli  tempi  fu  guerra  in   Puglia  ,    né  fra  i  Principi  di 
quelle  Contrade;  e  noi  vedremo  a  fuo  tempo  ,     quando    elio  Ro* 
berto  venne  in  Italia .  Ma  forfè  parla  di  un  diverto  Roberto  quel- 
io  Storico. 


inno  di  Cristo  mxxxit.  Indizione  xr. 
di  Giovanni  X(X.  Papa  9. 
di  Corrado  ih  Re  di  Germania  9.  Imperadore  6, 


CEfsò  di  vivere  in  quefì'  anno  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna  , 
lopranominato  il  Dappoco  ,  fenza  lalciar  figliuoli  .  Aveva  e- 
gli  per  cura  del  fanto  imperadore  Arrigo  riconofeiuto  per  do- 
minio dipendente  dall'  Imperio  il  fuo  Regno  (  e  )  ,  o  pure  per-  yc\  D;marus 
che  ciò  fi  pretendeva  tatto  ne' tempi  inlino  di  Arnolfo  Re  di  in  Chron.1.7. 
Germania  ,  egli  venne  a  fuggettarlo  di  nuovo  ali1  Imperio  .  L' 
lmperador  Corrado  maggiormente  iìrinfe  quello  arFare  ,  utando  an- 
che della  forza ,  con  indurre  Rodolfo  a  promettere  di  aver  per 
fuccellòre  in  quel  Regno  'o  lui  ,  o  in  fuo  luogo  il  giovane  Arrigo 
Re  3  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gifela}  o  Gisla  lm- 
Tom.VL  N  pe- 
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(a)  xnppo  peradrice  Tua  moglie  ,  nipote  del  fuddetto  Rodolfo  (a)  .  Ed 
in  Vit.  Cen-  gj-g  j3en  vaQ0  ,  e  fiorito  quel  Regno,  perche  da  Bafilea  iì  ilende- 
%)  Guntlu-  va  *lno  ac*  Arles  »  e  a  Marfilia  >  con  abbracciare  la  Provenza  , 
tus  Liguria.  -Lione,  il  Delfinato ,  ed  altri  Paefi  (b).  Ne  fu  portata  la  Corona 
Ut. j.  coll'altre  Regali  Infegne,  e  maffimamente  colla  Lancia  di  S.Mau- 

rizio ali' Augulìo  Corrado.     Ma  Odone  II.  Conte,  o    fia  Duca    di 
Scampagna  ,  perchè  iìgiiuolo  di  Berta,  Torcila  del  defunto  Ke  Ro- 
dolfo ,   pretendendo  a  quella  eredità  ,  fi  prevalfe  della  congiuntu- 
ra ,    eh'  elio    Imperadore    fi    tiovava   impegnato   coli'  armi  nella 
Silfiavcnia,  o  per  meglio  dire  ,   nella  Polonia  contra  di    Mificone 
Re  ,  o  pur  Duca  di  quelle  Contrade;  ed    entrò    in   poflefTo    delia 
Borgogna  .      Perciò  Corrado  s'  andò  preparando  per  fare  nell'anno 
tegnente  una  disgufìofa   danza  nel  rapito  a  lui  Regno  .     Abbiamo 
fpettante  a  queiVanno  un  Documento,  che  ci  fcuopre  ,   chi    foile 
ne'  tempi  prefenti  Duca  ,  e  Marchefe  della    Tofcana .    Pubblicò  i* 
'  (e)  UgheU.  Ughelh  (e)    la  fondazione  de'Canonicati ,  fatta  nella  fua  Chiefa  da 
2t.iL  Sacr.      Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole  ,  Anno    Dominici  Incarnationis   MXXXH, 
t'°m'pi°r        Imperli  Domni  Conradi  Augujìi   V,  Indicliont  XV.  Dice  di  far    quel- 
ÌFafuUn?P    *'  °Pera  Per  *a  falute    cfegl*  imperatori ,  e  fpeziaimente    di    Arrigo 
I.  fra  gli  Augniti  ,  che  1'  avea  piomoflo  a  quella  Chiefa  .    Necnon 
prò  falute   Conradi  SerenìJJìmi  Imperatoris  felicis  memoria    (    così    di- 
cevano altri   ancora  de'  Principi  viventi  )  fuceque  Conjugis  Gislce  Au* 
gufix  ,  &  fila  ejus  H.  necnon  Bonifacii  SerenìJJìmi  Ducis  &  Marchio- 
ms  Tufcix  .  Sicché  probabil  cofa  è,  che  fin  nell'anno   1027.  Rinieri 
Marchefe  di  Tofcana  ,  volendo   cozzare  col  Re  Corrado ,  con  ede- 
re poi  neceflìtato  a  renderfi  ,  decadere  da    quel   Ducato  ,    e    che 
fnìle  rovine  di  lui  fi  aizalFe    il   Marchefe    Bonifapo  ,    padre    della 
gran   Contefla  Matilda  .   Comunque  fia  ,  l'abbiamo  Duca    della  To' 
(d)  Dandul.  j^na  in  quefti  tempi  .  Tornarono  nell'  anno  prefente  gli  Ambafcia* 
in  C/ironico    tori  (  d  )  ,   fpediti  dal  Popolo  di  Venezia  a  Coftantinopoli ,  per  ri- 
tom.iz.         condurre  di  colà  il  già  enfiato  lor  Doge  Ottone  Orfeo  lo ,  colla  nuo- 
Rer.Ualicar.  v^  ì  ch'egli  avea  dato  fine  alla  fua  vita  in  quella  Città.    Il  perchè 
Or  fi  Patriarca  di  Grado  fuo  fratello,  fiato  Vicedoge  per  un  anno 
e  due  mefi ,  rinunziò  il  governo  .  Col  favore  di  poca  parte  di  Po- 
polo s' intrufe  nei  Ducato  Domenico   Orjeolo  ,  e  male  per  lui,  per- 
ciocché non  andò  molto  ,  che    formatali   una   potente    follevazione 
,  x  K  ,  i     contra  di  lui,  ebbe  fatica  a  falvarfi,  con  ritirarli  a  Ravenna,  dove 
lUjior." Ra-  lafciò  poi  le  fue  ofsa.  Girolamo  Roffi  (e)    mette   la    lua    fuga  ,    e 
vena. Li.      mone  nell'anno  1024-.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dan- 
dolo, 
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dolo  ,  diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  Tua .    Fu   dunque 
creato  Doge  di  Venezia  Domenico  Fabianico  ,  che  allora  fi  trovava 
in  efilio  :  con  che  celiarono  tutte  le  fazioni  ,  e  difcordie  de' Vene- 
ziani. Quelli,  foggiugne  il  Dandolo,  a  Conftantino  Augujìo   Proto- 
fpatarius  ordinatili  eft .  Ma  dovea  dire  da  Romano  Argiro  ,  il  quale 
nell'anno  1028.  era  fucceduto  a  Coftantino  nell'  Imperio  d'  Orien- 
te, Per  attentato  di  Lupo  Protofpata  (a)  ,  e  dell'  Anonimo  Baren-      (a)  Lupus- 
fé  (b) ,  in  quell'anno    il    medefimo    Romano    Imperador   de'  Greci  P/otofpm 
mandò  per  Catapano,  o  fia  Govemator  Generale   de'  fuoi  Stati  in  '/m^!"!!» 
Ijalia  ,  Ornammo  Protofpata  ,  chiamato  ancora  Qpo  .  Barenfa   in 

Chronico  . 
tom.  y.  Rer* 

Anno  di  Cristo  mxxxiiì.  Indizione  1,  Italie. 

di  Benedetto  IX.  Papa  1. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  io.  Imperatore  7; 


OLtre  a  quelP  anno  non  pafsò  la  vita  di   quello   Papa   Giovan- 
ni XIX.  Non  ci  è  noto  il  giorno,  e  mefe  >  in  cui  egli  cefsò  di 
vivere  .  Ben  lappiamo  ,   eh'  ebbe    nei    mefe    di  Giugno  pei  Sue- 
cefsore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Benedetto    IX.    Adunque  uno 
Strumento    accennato   da   Girolamo  Rolli  (  e  )  ,  dove   fi    legge  il    (e)  R/deus 
fuo  Anno  Jèrjo  nel  dì  27-  di  Giugno  dell'anno  feguenjte  ,    patifce  tifar.  Ra- 
delle  difficultà  .     Aggiungo  di  più,  che  nel  Bollano  Cafineie  ,  e  verin\"*i* 
negli  Annali    Benedettini    del    Padre   Mabillone    fi    truovano  Do- 
cumenti ,  fecondo  i    quali    parrebbe  ,    eh'  efso    Benedetto    IX.    a- 
vefse  confeguito  il  Pontificato    nell'  anno    precedente  ,    e   non   già 
nel  prefente  .     Tali  nondimeno,  e  tanti  fono  gli  altri,  che  ci  af- 
ficurano  j  aver'  egli    folaniente  in    queft'  anno  confeguita  la  digni- 
tà Pontificia   ,   che    non  credo  fi  pofsa  dipartire  dall'opinione  md- 
detta  .     Ora  noi  troviamo    quello    Pontefice    foni  inamente    fcredi- 
tato  nella  Storia   Ecclefiaftica  .     Egli  è  appellato   da  Glabro    (  d  )     (&)  Ohhr 
Nepos    duomm  ,    BeuediBi    atque    Johannis    (    Romani    Pontefici    )      ■*'  l  ' 4* 
Puer   ferme    decennis  ,    intercedente    thefaurorum    pecunia  ,    eleóius    a 
Romanis  .     Non    par    notizia  ficura  ,    eh'  egli   fofse  di    età  sì   te- 
nera .    Dicono  ancora  ,    che  fi  chiamava  prima  Teofilatto  .    Anche 
di  queflo  io  dubito  ,  fembrando ,  per  le  notizie  da  me  addotte  al- 
trove,   che  non  egli,  ma    Benedetto    Vili,  fuo    zio  portafse  queito 
nome  .  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle    fmanre    il    Cardinal     tfa    fa  Baron.ìn 
ionio     (  g  )    centra  di    quello    moflro  ,   con  fayiamente  confutare  AanaL  EccL 

N     a  di- 
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di  poi  i  nemici  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  di  qui  prendono  mo- 
tivo di  fpadare  della  Chiefa  Romana  .  Non  lafciarono  mai  ,  nò  la- 
nciano le  Chiefe  ,    e  fpezialmente  quella  ,  che  è  Capo  di  tutte  > 
d'eiTere  facrofante,  e  venerabili,  ancorché  talvolta    Miniilri  indegni 
ne  giungano  al  governo  .    Cosi    durò    anche   allora  in  tutti  i  favj 
Criitiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede  Apostolica ,    tuttoché  cia- 
fcun  difapprovafle    e  1'  ingreflb  ,     e    la  vita  di  quello  Pontefice  , 
che  fu  veramente  efecrabile ,  e  fporca  .  1  vizj  de5  facri  Pallori  non 
fon  già  vizj  delle  loro  Sedie .  Pafia  anche    il    Cardinale  Annalisa 
a  riprovare ,  e  meritamente  ,  i  Principi  del  fecolo ,  qualor  voglia- 
no metter  mano  nell'elezione  de'  fonimi  Pontefici.  Ma  è  da  vede- 
re ,  fé  quello  folle  il  luogo  di    dar   quello    ricordo    a  i  Principi  . 
Pare  più  toilo  ,  eh'  egli  dovefie  ricordare    a    i  fuoi  Elettori  di  a- 
ver  gli  occhi  folamente  a  Dio  ,  e  al  bene    della    Chiefa   ,    e  non 
già  allo  fplendor  dell'oro,  né  a' proprj  vantaggi.  Neil'  elezione  di 
Benedetto    IX.  niun  Principe  ebbe  mano .  L'  oro    fu  il  Principe  , 
che  fece  eleggerlo ,  e  da  quello  Tiranno  ,    e    non  da  violenza  dì 
Principe  alcuno  ,  fi  lafciarono  quella  volta  abbagliare   il  Clero  ,  e 
(a)  Vittori.  Popolo  Romano.  Abbiamo   da  Vittore  III.  Papa  (a)  ,    che  que- 
Papa.  Dia-    ft0    Benedetto   di    nome,    ma    non    di  fatti,  cujufdam  Alberici  Fi- 
togo..  i  .3.    ijus    ^    jtfagj  p0tius    Simonis  ,    quam  Simonis  Petri  veftigia  feftatus  ) 
non  parva  a  Patre  in  Populum  prodigata  pecunia  ,  fummum  fibi  Sa- 
cerdotiurn    vmdìòavìt  .     Cujus     quidem    pofl     ademtum     Sacirdotium 
vita  quam  turpis   ,  quam  foeda    ,    quam    exfecranda    exfiiterh  ,     hor- 
refeo    referre  .    Ma    allora  pur  troppo  la    simonia  facea  grande  lira- 
gè  non  in  Roma  foio  ,  ma  per  tutta  la  Criflianità    .    Ed    efia  più 
facilmente  ancora  mettea  le  zampe  nell'elezion   de' Papi ,  perchè  a 
quella  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare  .  Lodiamo  Dio  ,    che 
quella  mai'  erba  ,   fempre  deteinata  ,  fempre  fulminata    dalla  Chiefa 
Cattolica,  trovò  da  li  a  pochi  anni    degli    zelantiffimi  Papi  ,    che 
fedamente  attefero  a  fradicarla/  e  lodiamolo,  perchè  a  miglior  or- 
dine ridotta  V  elezion    de'  Romani  Pontefici  >    non  più  fi  veggono 
nella  Sedia  di  S.Pietro  perfonaggi,  che    in   vece    di  edificare  di- 
fi  ruggano  ,  né  Vefcovi  nell'altre   Chiefe  ,  mancanti  affatto  di  quel- 
.,  j    .    .  te  beile  doti,  che  S.  Paolo  defidera,ed  efige  in  ogni  facro  Pallore 

ut.  ItailT  della  chiefa  di  Dio. 

Differì.  11.  Nel  Gennajo  dell'anno  prefente  fi  trovava  in  Bafiléa  Ylmpera* 

(e)  JFippo  dor  Corrado  ,  come  colla  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  da  me  (b). 
ln  fl\ 'f0"'  ^n  clue^°  fie^o  mefe  ,  per  attellato  di  Wippone  (e)  ,  egli  molTe  l'Ar- 
mata fua  verfo  il  Regno  della  Borgogna  ,    per   ifpoirelTarne  Odo- 
ne 
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ne  Conte  ,  o  fìa  Duca  di  Sciampagna .    Arrivato  nel  giorno  della 
Purifìcazion  della  Vergine  ai  Monifiero  Paterniaco  ,  quivi  da  buo- 
na parte  de'  Grandi  d'  elfo  Regno  fu  riconofciuto  per  Re  ,    e    ne 
ricevette  la  Corona  nel  giorno   Hello.     S'  aceinfe    ancora    all' affé  - 
dio  di  alcune  Cailella  ;  ma  si  fiero  ,    e  flraordinario    fu  il  freddo 
in  quelle  parti  ,    che   convenne  defiilere  ^   e  ritirarli .     Tornoilène 
dunque  indietro  ,    e  trovandoti  nel  Cartello  Turcico  ,    vennero   ad 
inchinarlo  la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermengardsi  ,    con    altri 
non  pochi  Borgognoni  ,    i  quali  aveano  fatta   la  via    d' Italia  per 
timor  di  Odone .     Venuta  poi  la    State  ,    1'  Imperadore   in    vece 
di  portar  1'  armi  contro  il  Regno  della  Borgogna  ,    andò   a   dirit- 
tura a  cercar  Odone  in  cafa  fua  ,  cioè  nella  Sciampagna  ,  dove  sì 
terribil  guaito  diede  ,    che    Odone    per    neceffità    venne    a   trovar 
Corrado  con  tutta  umiltà  ,  e  a  chiedere  perdono  ,    con  prometter 
quello,  che  ficcome  uomo  di  mala  fede,  non  voleva  efeguire.  Con- 
tento di  quello  fé  ne  tornò    in  Germania    Corrado  .     Immaginosi 
il  Cardinal  Baronio  (a)  per  un  palio    mal  intefo  di  Glabro   ,    eh1     (a)  Barone 
elfo  Augnilo  calaffe  in  quehV  anno  in  Italia .     Ciò    è  troppo  Ionia-  in  AnniL 
no  dal  vero  ,    come  avverti  il  Padre  Pagi  (b)  .     Anche   il   Padre  E(cf!ef'p    • 
Daniello  (e)  finiftramente  interpretando  un  altro  palio    di  Glabro ,  J^  AnnìlT 
fi  credette  ,   che  il  Popolo  di  Milano  ribellatoti  all'  Augnilo  Cor-  Buron. 
rado  ,    fpediffe  nell'anno  prefente  Ambafciatori    ad  offerir   la  Co-  *dAn.ioi8. 
rona  d'Italia    al  predetto   Odone.     Ciò  fegui    molto    più  tardi  ,  S?l?aajf' 
ficcome  vedremo .     Erano  in  quelli  tempi    i  Milanefi   fommamen-  pL™    * 
te  staccati ,   e   fedeli   all'1  Imperadore .     Né   fi    vuol    tacere  ,   che 
per  atteiìato  del    fuddetto    Glabro  (  d  )  ,    in    queft'  anno   cominciò     (d)  GUber 
per  la  prima  volta  ad  udirti  il  nome  della  Tregua  di  Dio,  propo-  Hijlor.  Ub.  & 
Uà  da  i  Vefcovi  delie  Provincie  di  Arfes  ,  e  di  Lione  ,    che    poic^*'5' 
fu  riabilita  più  tardi  ,    ed  anche  abbracciata    da    molti    in    Italia  . 
Erano  allora  non  meno  in  Francia  ,  che  in    Italia   in  ufo  le  guer- 
re private  .    Cioè  ,  permettevano  le  Leggi  di  poterti  vendicare  de' 
nemici  ,  da  che  il  lor  fallo  era  patente  ,   e  conofeiuto  da'  pubbli- 
ci Minuìri  »     Però  le  difeordie  ,   e  vendette    fi  tramandavano  a  i 
figliuoli  ,  e  nipoti  ,    frequentitilmi  erano  gli  ammazzamenti   ,   e  i 
più  camminavano  coli'  armi  ,    pronti  fempre  alla  difefa  ,   ed  offe- 
te  .     Fu  perciò  in  quelli  tempi  fatta  parola  ,  e  poi  conchiufo  nel- 
Y  anno   104*1.  che  in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  fettimana  (e)  per'      (e)  Hugo 
amore  di  Dio  ninno  ofalè  di  far  danno  alla  vita ,  a  alla  roba  de'  FUvUcen. 
fuoi  nemici.  Fu  impofia  la  fcomunica,e  l' efiiio  a  chi  accettata  que-  m  Chron' 
Ila  tregua  la  trasgredire  di  poi,  SulTeguentemente  fu  jn  alcun  luo- 
go 
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go  abbreviato  il  termine  della  tregua  con  altre  regole ,  delle  qua- 
(a)  Du-can-  \i  è  da  vedere  il  Du- Gange  (a) .    Ne  parla  anche  Landolfo  fenio- 
gt  m  Clojft-  re  Qj}  3  Storico  Milanefe  di  quello  fecolo  ,  ma  con  qualche  diffe- 
r/ì°\    ratljlCi'  renza  »  fcrivendo  ,  che  a'  tempi  d' Eriberto  Arcivefcovo  ,  Lex  fan- 
fus  fenior       &a  >  0-tque  Mandatum  novum  &  bonum  e  Cedo  ,   ut  Jancti  Viri  ajje- 
H''.jl.MedioL  ruerunt  ,  omnibus  Chriflianis  tam  fidelibus  ,  quam  infidelibus  data  eji  , 
Lz.  e.  30.        dicens  :   Quatenus  omnes  homines  fecure  ab  hora  prima  Jovis  ufque  ad 
primam  horam  diei  Luna  ,  cujuscumque  culptz  forent  ,  fua  negotia  a- 
gentes  permanerent .     Et  quicumque  hanc  Legem  offenderete  ,   videlicet 
Treguam  Dei ,  quee  mifericordia  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli  terra  novi' 
ter  apparuit  :  procul  dubio  in  exjilio  damnatus  per  aliqua  tempora  poi' 
nam  patiatur  corpoream.    At  qui  eamdem  fervaverit  ,  ab  omnium  pec- 
catorum  vinculis  Dei  mifericordia  abfolvatur.  Fu  faggiamente  penfata, 
e  introdotta  la  tregua  di  Dio  da  i  Vefcovi  di  Francia  ;  ma  Lan- 
dolfo ci  fa  intendere  ,  eh'  eflTa  era  venuta  dal  Cielo  ,  fecondo  il  co- 
fiume  di  que'tempi  ,  ne1  quali  ogni  pia  iflituzione  fi  fpacciava  co- 
me miracoìofa ,  e  mandata  dal  Cielo  con  qualche  rivelazione  «    In 
queft1  anno  IX.  Kalendas  Februarii  trovandoli  l' Augurio  Corrado  in 
(e)  Antiq,  Bafiléa  ,  confermò  con  fuo  Diploma  (e)  tutti  i  beni  ,  e  diritti  del 
faf&*n        Moniflero  Pavefe  in  Calo  aureo. 

Differì,  1 U 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  iu 
di  Benedetto  IX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  11.  Imperadore  8, 


SI  credeva  V  Imperador  Corrado  dì  avere  in  pugno  il  Regno  del- 
la Borgogna  ,    chiamato  anche  Arelatenfe  ,    perchè  Arles  era 
una  delle  Città  primarie  d'  elio .  Ma  Odone  Duca  di  Sciampagna  , 
mancando  alle  prometfe,  fegukò  a  fignoreggiarne  una  parte  ,  e  ad 
(A)  /Scippo  inquietare  il  rimanente  (d) .     Viddefi    dunque  P  Augufto    Corrado 
ir2j.i'f°?~  forzato  a  ripigliar  Tarmi,  e  per  non  avervi  più  a  tornare  ,  raunò 

radi  Salici.  r?  .       J.        r    .  ,    ,     r  ,,  T     ,.  ,.■  ,        L 

Hermannus  llna  Potente  Armata  in  uermania,  e  un  altra  d  Italia  ordino ,  che 
Contrattai      marciale  a  quella  volta  .  Expedais  Teutonicis  &  Italici* ,  Burgundiam 
in  Chronieo .  acute  adiit .  Tcutones  ex  una  parte  ,  ex  altera  Archiepifcopus  Mediala* 
•  Sifier?"s  nenfis  Heribertus  ,  &  -.eteri  Italici ,  duèlli  Huperti  Comitis  de  Rurgun~  ~ 
romeo.  foa  ^  ujqUe  atodanum  Jiuvium  convenerunt .   Parla  qui  nominatamen- 
te Wippone  di  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano ,  che  andò  come  Ca- 
pitano di  quella  fpedizione  fecondo  gii  abufi  di  quelli  tempi ,    A 

tale 
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tale  impegno  fi  può  attribuire  l'aver  egl'  in  quefT  anno  Menfe  Mar- 
tii  y    Indizione  11.  provveduto  a'  fuoi  temporali  affari    per  tutte  le 
disgrazie  ,   che  poteiìero  avvenire  ,    con  fare   1*  ultimo  fuo  Testa- 
mento. Leggeri  quello  dato  alla  luce  dall' Ughelli  (a),  e  dal  Pu-    (a)  Ughett, 
ricelli  (b) ,  dov' egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  prin*  *'**' Sac? 
cipali  Chiefe  ,  e  a  tutti  i  Monilleri  di  Milano  si  di  Monaci  ,  che  4"'^  in 
di  Monache .     Convien'  ora  aggiugnere  ,    che  oltre  ad  Eriberto  fi  Mitioùn. 
diftinfe    in    quel!'  imprefa    Bonifacio  Duca  ,    e  Marchete  di  Tofca-  (b)  Puncet- 
na  ,  Padre  deila  ContelTa  Matilda.    Arnolfo  (e)  Storico  Milanefe,^  Monu- 
allora  vivente  cosi  ne  parla  :    E  vicino  autem  Italia   cum  Optimad-  m%iz'h  *•■!/"• 
bus  ceteris  elefti  Duces  incedunt ,  feilieet  Prxful  Heribertus  }  &  egregius  iC)    Amùlf. 
Marchio  Bonifacius ,  duo  lumina  Regni .  Ducentes  Langobardorum  exer-  Hi/è,  Medie 
citum  ,  Jovii  montìs  ardua  juga  tranfeendum  ,  Jìcque  vehememi  irru-  l*nd.a* 
ptione  terram  ingredientes  ,   ad  Cxfarem  ufque  perveniunt .     Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  quella  fpedizione    il  Marchefe  Bonifazio  nel 
dì    17.  di  Marzo  ,  decimofexto  Kalendas  Aprilis  dell'anno  prefente; 
imperciocché  ilando  in  Mantova  ,    ivi  fece  una  permuta   di    varie 
Cartella  ,    e  poderi  con  un  certo    Magifredo .     Halli   quella    nelle 
Antichità  Italiche  (d) .     Ora  l' f  mperador  Corrado  con  tanto  sfor-  {à)  Antiqui- 
20  di  gente  prefe  la  Città  di  Genevra  ,    e  in  e(la  Geroldo  Princi-  tat\  £'«*#'• 
pe  di  quel  paefè  ,  ficcome  ancora  Burcardo  Arcivefcovo  di  Lione,  °LHeruulu 
uomo  fcellerato ,  e  fàcrilego  ,  fé  crediamo  ad  Ermanno  Contratto. 
In  fomma  tal  terrore  portò  in  quelle  Contrade  ,  che  non  vi  reftò 
perfona  ,  che  non  fi  renderle  a  lui  ,    o    non    folle   efierminata    da 
lui  t  con  venire  alle  fue  mani  tutto  quel  Regno .     Dopo    di  che 
per  1' Alfazia  fé  ne  tornò  in  Germania.    Appirtiene  all'anno  pre- 
ferite un  Diploma  di  Corrado   Augurio  s  inferito  da  Girolamo  Rof- 
fi  nella  fua  Storia  di  Ravenna  (e)   ,    con  cui  concede    alla   Chiefa    (e)  Kuheus 
di  ella  Città  ,    e  al  fuo  Arcivescovo   Gebeardo  (  andato  anch'  egli,  Hiìior-  #■*- 
come  lì  può  immaginare  ,  colle  fue  genti  alla   guerra  )  ComhatumvenR  '$* 
Faventium  cum  omni  dijiriBu  fuo  ,  &  Legali  Placito  ,  &  judicio ,  om- 
nibufque  publicis  fimólionibus  ,    angariis  &c.  haBenus  juri  B.egis  lega- 
liter  attinentibus .     Fu  elfo  Dato  Pridie  Kalendas  ,   Indizione  zi.  An- 
no Dominicce  lncarnationis  mxxxiv*    Anno  autevtl  Domni  Chuonradi 
Secundi  ,    Regni  Decimo  }  Imperii  vero  Ottavo  .    Aélum    Ratifpmx  9 
Era  allora  in  po'Ieffo  dei  Contado  di  Faenza    Ugo  Conu    di  Bolo- 
gna .     Per  cagion  dunque  del  privilegio  fuddetto  ,  effo  Ugo  Con- 
te nel  di  2y.  di  Giugno  dell'  anno  prefente  cedette  pubblicamente 
ali'  Arcivefcovo  Gebeardo    il  fuddetto  intero    Contado  di  Faenza  3 

con 


104 


ANNALI    D'    ITALIA: 


(«}  Antiqui* 
tal.  Italie. 
Differì,  i. 


t»  Pucci- 
rulli  Cro- 
vic.  della 
Badia.    Fio- 
rentina. 


con  riceverne  poi  V  invelìitura  della  metà  dal  medefimo  Prelato . 
Quelli  fon  fegni  chiariflìmi,  che  1  Educato  di  Ravenna  era  in  que- 
lli tempi  ,  come  anche  i'  abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro, 
fotto  il  dominio  immediato  de  i  Re  d'  Italia  ,  lènza  che  apparifea, 
che  più  vi  avefìero  dominio  ,  o  vi  pretendeflero  i  Romani  Ponte- 
fici .  Non  meno  dell'  Augnilo  Tuo  Padre  fi  legnalo  il  giovanetto 
Re  Arrigo  fuo  figlinolo  in  queir  anno  ,  con  avere  riportate  due 
vittorie  contro  i  Boemi ,  e  rnefso  al  dovere  Olderico  Duca  di  quel- 
la Provincia  ,  ed  altri  ribelli  ali1  Imperador  fuo  Padre  .  Segui  nell1 
anno  prefente  ,  o  pure  peli'  antecedente  uno  Strumento  fra  Ingont 
Vefcovo  di  Modena  (a)  ,  e  Bonifacio ,  chiaramente  appellato  Mar- 
chio ,  &  Dux  Tufcix  .  Il  Velcovo  dà  a  Bonifazio  ,  e  a  Richilda 
fua  moglie  ,  due  Caflella  ,  cioè  Clagnano  ,  e  Savigniano  a  trfolo 
di  Livello  ,  e  i  due  conforti  cedono  al  Vefcovato  di  Modena  le 
due  Corti  di  Baj.oarU  ,(  .Oggidì  Ra\o\>ara  )  t  e  del  FojJ'ato  del  Re 
colle  loro  Caflella .  Confermò  l' Auguìlo  Corrado  ,  non  io  fe  in 
quello  ,  o  in  altr1  anno  ,  i  fuor  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
ploma ,  pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  (b) ,  e  dato  //.  Nonas  Mali, 
ludiflìone  n.  Anno  Dominici  Incarnationis  mxxxiv.  Anno  autem 
Domni  Chuonradi  Secundi  Regnantis  X.  Imperli  vero  via,  Aftum 
Radabonx .  Quelle  Note  Cronologiche  fono  (corrette  • 
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di  Cqkkadq  11.  Re  di  Germania  12.  Imperadore  p. 


nus 

Ùus 


radi  Salici. 


(s)  Herman-  ^QEcondochè  s' ha  da  Ermanno  Contratto  (e)  nell'  anno  prefente 
iTcir  ^  Adelbero  Dux  Carentani  ,   &  Hiftrix    (  Marchefe    ancora    della 
(d)  Scippo  Marca  di  Verona  .(  amijja  imperatoria  grana  9  Ducatu  quoque  priva,- 
inVitaCon-  tus  ejì .     Wlppcne  {d)  parla  di  quello  fatto   all'anno    1028.  ,    e 
fcrive  ,   eh'  elio  Adalberone  fu   mandato    in   efilio .     Diede    pofeia 
V  Imperadore  neri'  anno  leguente  ,  per  aitellato  del  medefimo  Er- 
manno Contratto  ,  il  Ducato  di  Carintia  ,  e  d'illria  ,  e  per  con- 
scguente anche  la  Marca  Veronefe  ,    a  Corrado    Duca    di  Franco- 
nia  fuo  cugino  ,    cioè    a  quel  medefimo  ,    eh'  era    llato    fuo  con- 
corrente alla  Corona  ,   ed  avea  polcia    portate    V  armi    contra    di 
lui .    Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avsa  anch'  egli  ,  p^r  quan- 
to altrove  s'  è  detto  ,,   dianzi  goduto  quelli  medefimi  Stati .     Nota 

in 
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in  oltre  il  fuddetto  Wippone  ,  che  in  quella  maniera  ,    cioè    colla 
giunta  di  un  tal  regalo ,  Dux  Ckuno  (  lo  fteiTo  e  che  Corrado  )fi-? 
dus  &  bene  mìlitans  Imperatori  ,  &  fiiio  ejus  Heinrico  Regi  ,    quouf- 
que  vixit ,  permanjìt .  Dagli  Annali  Pifani  (  a  )    abbiamo  ,    che  in  k)  ■Annate* 
quell'  anno  Pifani  fecerunt  ftolum  magnum  (  cioè  un*  Armata  nava-  J^V  )'■ 
ie,  onde  la  voce  Italiana  Stuolo  )  &  vicerunt    Civitatem    Bonam  in 
africa ,  &  coronam  Regis  Imperatori  dederunt  .  Scritte  in  oltre  il  Si- 
gonio  (b) ,  che  nell'anno  1030.  da'medefimi    Pifani    fu    fatta  una  ^  Sigonius 
ipedizione  in  Affrica,  e  prefa  la  Città  di  Cartagine,  del  che  Ci  può  j(d  e*™8" 
dubitare  ,  quantunque  il  Tronci  (e)  con  altri  moderni ,  fotto  quel!'     )c)  Tronti 
anno  parli  di  tale  imprefa  ,  con  defcriverla ,  come  s'  egli  vi  folle  Annoi.  Pi- 
trovato  prefente .  A  queir  anno  poi  il  prefente    Tronci  racconta  ,£**• 
che  i  Pifani  ebbero  per  attedio  la  Città  di  Lipari ,  con  aver  fatto 
un  grofso  bottino  in  queir  Ifola  .    Quello    noi    dovettero    fapere  £ 
fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  ne  pure   una    parola  ne  di- 
cono. Pofcia,  fecondo  il  medefimo  Tronci,  accadde  nell'anno  103  tf. 
ìa  conquida  di  Bona  :  iì  che  per  conto  del  tempo   non  s'  accorda 
co'  fuddetti  Annali  Pifani  ,  e   più  tofìo  farebbe  da  credere  ,  che  ciò 
avvenifse  nell'anno  103 y.  perchè  i  Pifani  di  nove  meli  anticipano 
l'anno  noflro  volgare.  Del  retto  Bona  ,  Città  dell'Affrica,  è  l'an- 
tica Hippona ,  di  cui  fu  Vefcovo  il  gloriofo  Santo  Agottino  Dotto- 
ré  delia  Chiefa.  Si  turbò  gravemente  in  quell'anno  la  quiete  del- 
la Lombardia  .  Ermanno  Contratto  (d)  ne  parla  con  quelle  parole  (&)   ^ermoa, 
così  :  In  Italia  minores  Mìlites  centra    Dominos   fuos    infurgemes  ,  &  \on#a&us 
fuis  legibus  vivere  ,  eofque  opprimere  volentes  ,    validam  conjurationem  n  '  ' 

fecere .  Medefi inamente  Wippone  fcrive ,  che  in  quelli  tempi  feguì 
ima  confuOone  non  prima  udita  in  Italia  ,  perchè  congiurarono  tut- 
ti i  Valvafsori  d'Italia,  e  i  Militi  Gregarii  contra  de' loro  Signo- 
ri, e  tutti  i  minori  contra  de'  maggiori  ,  col  non  lafciare  fenza 
vendetta  ,  fé  da'  Signori  veniva  lor  fatta  cofa  ,  eh'  elfi  riputafsero  di 
loro  aggravio.  E  diceano  :  Si  Imperator  eorum  nollet  venire  ,  ipfi 
per  fé  legem  fbimet  facerent.  Dovette  il  Sigonio  leggere  in  qualche 
tetto  ,  o  Autore  Regem  in  vece  di  Legem  ,  perchè  fcrive  ,  che 
conjurarunt  ,  fé  non  pajfuros  ,  quemquam  Regnare  ,  qui  aliud  ,  quam 
quod  ipfis  lubzret  ,  fibi  importerete  E' confala  nelfedizìon  d'  Fpidan- 
no  fatta  dal  Goldàlto^  la  Cronologia  di  quelli  tempi  ,  veggendo- 
fi  ivi  poflicipati  i  fatti  di  fei  anni  .  Però  fotto  1'  anno  1041.  (e)  H^'- 
egli  (  e  )  parla  di  quella  cofpirazione  de'  Militi  inferiori  con-  d*nnus  in 
tra  de'  lor  Signori  ,    e  de'  Servi  contra    de'  loro    Padroni  .     Ma  A 


tom.    1. 


lorntfh  O  nei!'  Rer.Aluman. 


io6  ANNALI    D'    ITALIA, 

nell*  edizion  del  Du-Chefne  troviamo   ciò    riferito    all'  anno    pre- 
ferite . 

Che  fignifìcaiTe  il  nome  di  Valvajfori ,  fi   raccoglie    facilmente 
da  i  Libri  de1  Feudi  *    I  più  nobili    una  volta    tra  i  vaflàlli  erano 
i    Duchi  ,    Marchefi  ,    Conti  ,    Arcivefcovi ,  Vefcovì  ,  ed  Abba- 
ti ,    r    quali  a  dirittura  riconofcevano  da    i  Re  ,  ed    Imperadori  i 
lor  Feudi ,  e  le  loro  Dignità  temporali .  Quelli  poi  folevano  con- 
cedere in  Feudo  Caflella  ,  o  altri  beni  a  i  cofpicui    nobili    priva- 
ti ,    per  avere  colle  occorrenze  il  loro  fervigio  nelle  guerre  ,  e  nel- 
le   comparfe    onorevoli  .     E    a    quefti    nobili  fi    dava  il  nome  di 
Valvajfori  maggiori ,  e  di  Capitana  .     Similmente  poi  quefti    nobi- 
li infeudavano  Corti,  e  poderi  ad   altri  men  nobili  ,  per  aver  an- 
eli* eglino  de  i  feguaci,  e  aderenti  ne' lor  bi fogni  .    E    quefti  ulti- 
mi venivano  dirtinti  col  nome  di  ValvaJJòri  minori  ,  o  fia    di    Val» 
raffini .     Ora  inforfero  diìfapori  ,    e    pofera  aperta   di  [Tendone  ,    e 
rottura  fra  i  Signori  ,  e  i  lor  vadaili  fubordinati ,  pretendendo  gli 
ultimi  d  e'Tere  oltre  al  dovere  aggravati  da  i  primi .     E  tal  briga 
aprì  il  campo    anche  a  i  fervi    (  da  noi  ora  chiamati  fchiavi  )  di 
rivoltarli  contra  de1  lor  padroni  ,  quafichè  troppo  afpramente  folfe- 
ro  da  loro  trattati.  L'origine  nondimeno  di  quefti  di fordini ,  pare 
che  fi  debba  attribuire  ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano .  Non  man- 
cavano a  lui  moke  virtù;  ma  quelle  fi  miravano  contaminate  dal- 
la fuperbia  ,  talmente  eh'  egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.    Tut- 
to voleva  a  fuo  modo ,  né  a  lui  mettevano  freno,  o  paura  le  Leg- 
(a)  Arnulf.   gi  .     Lo  confeflà  lo  ftefib  Arnolfo  (a),  Storico  Miianefe,  che  po- 
Mjtor.  Me-   tè    forfè  conofcerlo  ,    con   dire  ,    che    mulus    profperatus  fuccejfibus 
àiotanenf.         Praful  Heribertus  ,  immoderate  paululum  dominabatur   omnium  ,  juum 
l,i. e* io*         conjlderans  ,    non    alienum    animum  .     lindi   faòlum  ejl  ,  ut  quidam 
Urbis  Milites  ,  vulgo  IValvaJfores    nominati  ,    clanculo    illius    infidia- 
rentur  operibus  ,  adverfus  ipfum  ajjidue    ccnfpirantes  .     Comperla   au- 
tem  occajìone  ,  cujufdam  Potentis  Beneficio  (  così    tuttavia   fi    nomi- 
navano quei  ,  che  ora  appelliamo  Feudi  )  privati  :  fubito  proruunt 
in  apertam  rebellandi  audaciam  ,  plures  jam  JaBi .     Si  flndiò  a  tut- 
ta prima  T  Arcivefcovo  colle  buone  di  quietare  T infarto  tumulto; 
ma  nulla  con  ciò  profittando,    mife  mano  alle  brufche,con  dar  di 
piglio  all'  armi  .  Seguì  entro  la  ftelTa  Città  di  Milano  un    conflit- 
to ,  in  cui  le  genti  dell'  Arcivefcovo    reftarono  fuperiori  ,  e  con- 
venne a  ì  vinti  di  ritirarli  colla  tefta  bafsa,  ma  col  cuore   pregno 
d'ira,  fuori  della  Città.  Allora  fu  ,  che    con   cofìoro    fi    unirono 
ì  Popoli  della  Martefana ,  e  del  Seprio,  e  fecefi  anche  in  altri  Con- 
tadi 
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indi  cofprrazìone ,  ed  unione  5  ma  fopra  tutti  trafse  a  quefto  rumo- 
re il  Popolo  di  Lodi ,  troppo  efacerbato  per   la  violenza  lor  fatta 
dall'  Aicivefcovo    ftefso    in  volere  dar  loro  un  Vefcovo  ,   ficcome 
abbiam  detto  di  fopra.   Ciò,  che  partorifse  una  tal  difcordia  ,    Iq 
vedremo  fra  poco .  Crede  il  Sigonio  (a) ,  che  I1  efemp'o  de'  Vai-   (a)  Sìgonìts 
vafsori  Milanefi  fervifse  di  (limolo    anche    al   Popolo  di  Cremona  de  Rw 
per  rivoltars'  in  queft'  anno  contra  di  Landolfo  loro  Vefcovo ,  cac-  lu^"  '• 8* 
ciar  lui  di  Città  ,    dirupare  il  di  lui  Palazzo  ,    eh'  era   ridotto  ira 
forma  di  Fortezza,  e  per  maltrattare  alla  peggio  i  di  lui  Canonici, 
Ma  nulla  ebbero    che  fare  co'  movimenti  de'  Milanefì  quei  di  Cre- 
mona; erauo  anzi  accaduti  molti  anni  prima;    e   fé    crediamo  all' 
Ughelli  (b) ,  il  Vefcovo  Landolfo  cefsò  di  vivere  nell'anno  jOjO, 
pi  quello  Landolfo  cosi  fcrive  Sicardo  (e)  ,  Vefcovo  anch'  egli  di     (b)  U*helL 
Cremona  .•  Temporibus  Henrici  Claudi  ,    Capellanus   ejus  nomine  Lan~  *lai'  Sa<** 
dolphus  Cremona  fuit  Epifcopus ,  qui  Mpnajìerii  Sanai  Laurentii  3  &  tom  £"  .„ 
Cremonenps  Populi  fuit  acerrimus  perfequutor .  Quocirca  Populus  ipfum  Cremonenf.' 
de  Civitate  ejecu,  &  Palatium  (  non  già  Oppidum  ,  come  ha  il    Si-     (c)  Sicari» 
gonio  )  turribus  &  duplici  muro  munitum  dejìrux il  .  Proinde  licet  Epi-  Chr.t.7. 
[copio  multa  conquifierit ,  tamen  multa  per  fuperbiam,  multa  per  iner-  Rer.  Italie. 
tiam  perdidit-  Nomina  pofeia  Sicardo   per    fuccefsore    di    Landolfo 
nel  Vefcovato  Baldo  ,  cioè  Ubaldo  a'  tempi  di  Corrado    Augurio  , 
qui  quoque  Monaflerium  Sancii  Laurentii  perfequutus  cji ,  &  apud  Lacum 
Obfcurum  impugnami  eji  9 
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Bollivano    più    che   mai    le    difsenfioni  ,    anzi   le     guerre     fra 
Eriberto  Arcìvefcovo  di    Milano  ,  e  i    fuoi   Valvafsori    ribelli  : 
nella  qual  briga  s'erano  mifchiati  i  Valvafsori  d'  altri  Vefcovi  ,  e 
Principi ,  e  il  Popolo  di  Lodi  mal  foddisfatto  di  Eriberto  .     Però 
ad  un  Luogo  fra  Milano ,  e  Lodi  appellato  la  Motta  (  fi  chiama-    ($)  Amulf. 
vano  cosi  le  Fortezze  labbricate  al  piano  fopra  un'  alzata    di  terra  nifi.  Medio- 
fatta  a  mano  )  o  pure,  come  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Mi iane-  Une/ f.  Li. 
fé  (d)  ,  nel  Campo  Malo  ,  cosi    anticamente   chiamato   ,    fi     venne  /Tf/* 
fra  1'  una  parte  ,  e  l'altra    ad    una    campale    battaglia  ,   che  riufeì  ^  clnirl" 
molto  fangumoia  (e)  .  Fra  gli  altri  ,    che   tennero    ia    parte  dell'  aui  inchr. 

Q    2,  Arci- 
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Arcivefcovo,  non  fo  fé  per  proprio  interefse ,  o  pure  per  far  fer* 
vigio  ad  efso  Arcivefcovo  ,  lì  contò  Alrico  Vefcovo  d'  Alti  ,  fra- 
tello di  Magìnfredo  Marchefe  di  Sufa.  Né  folo  egl'  intervenne  a 
quel  fatto  d'armi  ,  ma  come  un  S.Giorgio,  dovette  anch1  egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  con  ifcandalofa  rifoiuzione  ,  vietan- 
do i  facri  Canoni  agli  Ecclefiaiìiri,  e  maffimamente  a  i  Vefcovi  , 
T  andare  alla  guerra  per  combattere  .  Gli  collo  nondimeno  cara  , 
perchè  ne  riportò  una  ferita,  per  cui  da  lì  a  non  molto  morì  . 
La  nette  fece  fine  al  furor  delie  fpade  .  Sofferfero  molto  amendue 
gli  efejcti,  ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell1  Arcivefcovo  .  Quelli 
torbidi  di  Lombardia  tenevano  in  agitazione  I?  animo  dell1  Auguflo 
Corrado;  e  o  iìa  ch'egli  conofcelse  troppo  necefsana  la  fua  prelen- 
za per  cjuetarlijO  pure ,  come  vuole  Arnolfo,  ch'egli  ne  foise  pre- 
gato ,  e  follecitato  dall' Arcivefcovo  Eriberto  ,  determinò  di  tornare 
in  -talia.  Pertanto  dopo  aver  data  in  moglie  al  Re  Arrigo  fuo  fi- 
gliuolo Cunichitda  (  Cunelinda  è  chiamata  da  Wipponc  (a)  ,  e  ne- 
(a)  JTippo  gii  Annali  d' Ildesheim  (b)  Cunichild  nomine  ,  in  Benedizione  Cuni- 
in  Fu. Con-  gun(i  difìa  ^  figliuola  di  Canuto  Re  d'Inghilterra,  con  efso  Re  <\r- 

T*i£'SAÌd'l  r,&°  Verl'°  '*  ime  dell'anrj°  mofie  aIia  voIla  ^  *taua>  ^eco  merìan- 
Bildeiheùn'.  &°  llna  poderofa  Armata.  Giunfe  a  Verona  per  la  Feda  del  San- 
(ci  Hepidan.  to  Natale,  e  quivi  la  folennizzò  (e)  .  Era  efso  Imperadore  nel  di 
in  Annoi*  $,  di  Luglio  in  Nimega  ,  quando  a  petizione  dell'  Imperadrice 
Cisla.óì  Pilegrino  Arcivefcovo  di  Colonia >  ac  Bonifatii  nojiri  dik- 
(d)  Autlqu.  Hi  Marchionu  (d) ,  cioè  del  Duca  di  Tofcana  ,  che  dovea  trovarti 
Italù.  \n  Germania ,  confermò  i  Privilegi  al  Monillero  delle  Monache  di 

Df"u3ih°M  S*  Siflo  di  P'iac'^za-  •  Parimente  1'  Ughelli  (e)  rapporta  un  Diploma 
ItaL  SaJ.  'd'efso  Augufto  ,  dato  in  favore  del  Moniflero  di  S.  Salvatore  di 
tom.  8.  Monte  Aniiato  della  Dioccfi  di  Chiufi  ,  Anno  Dominici  Incarnano- 

in  Epifcop.  nis  MX'XXVi.  Regni  vero  Domini  Conradi  I».  Regnanti*  Teriio  , 
CUfuu  Imperli  ejus  Nono,  Indizione  W.  Aclum  in  Civitate  Papia .    In  vece 

deli'  Anno  III.  del  Regno  fi  dee  fcrivere  X11I.  Ma  che  in  quelV 
anno  arrivafse  l'Augulto  Corrado  a  Pavia  ,  ho  io  diffìcultà  a  cre- 
derlo. Né  fui  fine  di  quell'anno  correva  V  Anno  Nono  dell'  >mpe- 
rio,  ma  bensì  VAnno  X.  Però  quel  Diploma  ha  bifogno  di  chi  ri- 
metta  al  fuo  (ito  T  ofsa  alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini    (  /  )  (  non    fo   con   qual    fondamento  ) 

•     Alemòr>  c^e  ™  cil,eft'  anno  venifse    a  morle  Riclulda  ,  moglie  del  fuddetto 

'di' Alatila*    Marchefe  Bonifazio  ,    donna  di  gran    pietà  ,    e    liberalità    verfo  i 

Ub.i,  poveri,  e  verfo  i  iacri  Templi,  e  Moniflerj.    Abbiamo    prcfso  il 

Pa- 
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Padre  BaccTiini  (a)  una  Donazione  da  lei  fatta  nel  dì  28.  <T  Apri-  (a)   Bacchi- 
te  dell'anno  precedente  105  y.  alla  Chiefa  di  Gonzaga  ,  fubtus  con-  ni  ff&ria  di 
firmante  Donnus  Bonefacius  Marchio  jugale ,  &  Mundoaldo  meo,  Sap-  li°lirone' 
piamo  da  Donizone   (b)  ,    che  quella    piilTìma  Principefsa    terminò    (b)  Donilo 


i  fuoi  giorni  ,  fenza  iafciar  figliuoli ,  in  Nogara  ,  Terra  del  Vero-  vftA  Comi'. 
refe,  ed  ivi  ebbe  la  Tua  fèpoltura .     Potrebb  efsere  ,  che  l'andata  *$'  Math 
del  vedovo    Marchefe   Bonifazio    in    Germania    fervi fse   a   lui   per  Gm, 


intavolare  un  fecondo  matrimonio  con  Beatrice  figliuola  di  Federi- 
go Duca  della  Lorena  fuperiore  ,  e  di  Matilda  nata  da  Ermanno 
Duca  di  Suevìa  ,  parente  degl' Imperadori ,  e  de  i  Ke  di  Francia. 
Credo  io  tuttavia  incerto  V  anno  ,  in  cui  feguì  un  tale  accafamen- 
to  del  Marchefe  Bonifazio  .  Contuttociò  perdi'  egli  avea  pafsato 
di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  fua  vita  ,  può  parer  proba- 
bile, ch'egli  non  perdefse  tempo  a  cercar' altra  moglie,  che  i'ar- 
ricchifse  di  prole  3  e  che  per  confeguente  fi  erTettuafsero  in  quefì' 
anno  le  di  lui  feconde  nozze .  Veggonfi  efse  defcritte  dai  fud- 
detto  Donizone  con  tali  colori,  che  fé  è  vero  tutto,  conyien  con- 
felsare  ,  eh'  era  fuperiore  ad  ogni  altro  Principe  d  Italia  la  di  lui 
magnificenza  ,  e  ricchezze  .  Andò  Bonifazio  con  funtuofo  treno 
a  prenderla  in  Lorena  ;  i  fuoi  cavalli  portavano  fuole  d'  argento  , 
attaccate  con  un  fola  chiodo  .  Ebbe  in  dote  afsai  Terre  ,  e  Vii- 
k  in  Lorena  «,  <  ondotta  Beatrice  in  Italia  ,  per  tre  mefi  nel  Luo- 
go di  Marego  fui  Mantovano  fi  tenne  Corte  bandita  .  Pel  popolo 
v'erano  pozzi  di  vino;  alle  tavoie  piatti,  e  vafi  tutti  d'oro,  e  d3 
argento  ;  prodìgiofa  quantità  di  finimenti  rnuficali  ,  e  di  Mimi,  a 
i  quali 

dedit  injlgnis  Dux  premia  maxima  4 
II  che  ci  fa  conofeere  già  introdotto  il  coftume  ,  che  durò 
poi  per  più  kcoli  ,  che  a  limili  feik  concorrevano  in  folla  tut- 
ti  i  buffoni  ;  giocolieri  ,  cantambanchi  ,  e  limili  ,  che  portava* 
ro  via  de'  groflì  regali .  Di  che  riguardevoli  doti  fofse  poi  orna* 
ta  la  Duchefsa  Beatrice  ,  V.  andremo  vedendo  nel  profegui mento 
delia  Storia.  Io  non  fo,  fé  arrivafse  in  quell'anno,  o  pure  pri- 
ma ,  al  fine  di  fua  vita  Odelrico  Maginfredo  3  o  lìa  Manfredi  Mar- 
chefe di  Sufa  ,  da  me  più  volte  menzionato  di  fopra.  Aveva 
egli  data  in  moglie  ad  Ermanno  (  lo  lìefso  è  che  Ermanno  )  Du- 
ca di  Suevia  ,  o  fìa  di  Alemagna  ,•  una  fua  figliuola  3  cioè  Adelai- 
de ,  che  fu  poi  Principefsa  celebre  nella  Storia  .  Né  avendo  lafcia- 
to  maichi  dopo  di  se  ,  Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie  pre» 
tefe  quella  Marca  ,  e  1'  ottenne  per  grazia  dall'  imperador  Cor- 
ra* 
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rado.  Heremannus  Dux  Alammannitz  Marcham  Socerì  fui  Megìnfredi 
(a)  Herman,  ab  Imperatore  accepit ,  fono  parole  di  Ermanno  Contratto  (a) . 

Contratlus 
in  Cfconie* 

Anno  di  Cristo  mxxxvii.  Indizione  ¥• 
di  Benedetto  IX.  Papa  y. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  14-.  Imperadore  Ho 

NOn    piccioli    furono    gli    fccnvolgimenti    della    Lombardia    in 
quell'anno.     Dopo  avere  1'  Auguflo  Corrado  celebralo  in  Ve- 
(k)  fT'ippo  rona  il  fanto  Natale  {b)  ,    fé  non  prima  ,    certo  fui  principio  di 
** ?u?C,?n~  quell'anno,  paiìàndo  per  Brefcia  ,  e  Cremona  .   come  fetide  Er- 

radi    Salici.   ^  ,-  .»  r-    ^         -mi-,  j  r 

manno  Contratto  ,    arrivo  a  Milano  ,    dove    con  gran  magnrhcen- 
za  1'  accolfe  Eriberto  Arcivefcovo    nella    Chiefa   di   Sant'  AmbroGo  . 
Nello  ileilb  giorno  chiunque    fi  pretendeva  aggravato    da  elfo   Ar? 
civefeovo  y,  tumultuofamente  comparve  colà,    chiedendo   con    aite 
grida  giuftizia.     Fece  lor    fapere     l1  Imperadore  ,   che  avendoli  a 
tenere  in  breve  una  general  Dieta    in    Pavia  ,   quivi    udirebbe   le 
lor  doglianze  3  e  ragioni .  In  fatti  fi  ten  ne  quella  Dieta  .    Un  Ugo 
Cmte  con  altri  pochi  efpofero  gli   aggravj  loro   inferiti  dal  fuddet- 
to  Arcivefcovo .  Corrado ,  amiciffimo  di  lui  ,  ma  più  della  giufti- 
zia,  ordinò  ch'egli  fodisfacede  .     Ricusò  Eriberto  di  farlo  ;  anzi  t 
(e)  Crono-  fe  vogliam  preftar  fede    al  Cronografo  Saffone  (e)  ,    con    alterigia 
xo  "Sud    *~  &ranck  rifpofe  ,    che  de'  beni  trovati  nella  fua  Chiefa  ,    o  da  lui 
gecardum.     acquilìati  ,  non  ne  rilaverebbe  un  briciolo  per  i Manza  ,  o  coman- 
damento di  chi  che  foife.     Avvifato  ,    che   almeno    eccettuale  1* 
Imperadore  ,  tornò  a  parlare  nel  medefimo  tuono  .     Allora  1*  Ar- 
guito Corrado    s' avvidde  ,    che   dalla    durezza   di   Eriberto   erano 
procedute  le  follevazioni  dianzi  accennate  ,  e  perciò  gli  fece  met- 
tere le  mani  addotto  .     Codi  raccontano    quello   si  lìrepitofo  affare 
gii  Autori  Tedefchi    ,    per  giuiliticar  la  rifoluzione  pvefa  dall'  Au- 
gullo  Corrado  ;  né  vi  manca  probabilità,  perchè  Eriberto  era  uo- 
mo di  teda  calda  ,    e  facea  volentieri  il  padrone  ,    fenza  metterli 
(d)  drnul-  pena  delle  altrui  querele .     Ma  Arnolfo  Milanefe  (d)   ,  che    fcrijF- 
M**'  i*'  prima  del  fine  di  quello  fecolo  la  Storia  fua  ,  in  altra  maniera 

l.i.cap.ii.  defedile  quello  avvenimento ,  con  dire  ,  che  giunto  Corrado  a  Mi- 
lano ,  avendo  .tolto  air  Arcivefcovo  il  già  concedutogli  privile- 
gio ,  per  altro  ahufivo  ,  di  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo  ,  che  a  iui 
piaceva  :   il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  iparlò  contro  l' Im- 

pe- 
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peradore  ,  che  Te  ne  offèfe  non  poco  .  E  perciocché  credette  au- 
tore del  tumulto  elfo  Eriberto  ,  afpettò  d' averlo  in  Pavia  ,  cioè 
lontano  dal  fuo  Popolo  ,  ed  allora  il  mife  fotto  le  guardie.  Que- 
sto racconto  porta  forfè  più  dell'  altro  tutta  1'  aria  di  verifimiglian- 
zà  ,  al  vedere  ,  che  di  poi  lo  flelfo  Popolo  di  Milano  ,  lafcrando 
andare  le  precedenti  gare  t  imprefe  con  incredibile  zelo  la  difefa 
del  fuo  Pallore.  In  effetto  feguita  a  dire  elfo  Arnolfo  ,  che  all' 
avvifo  della  prigionia  d' Eriberto  ,  Mediolanenjìs  attonita  inhorruic 
Civitas  ,  proprio  viduata  Paftore  ,  dolens  ,  ac  gemens  a  puero  ufque 
ad  fenem  .  0  quce  Domino  preces  ,  quanta  funduntur  ,  &  lacrymce  ! 
Si  adoperarono  il  Clero  ,  la  Nobiltà  ,  e  il  Popolo  per  liberarlo  ; 
fi  venne  anche  ad  una  convenzione ,  per  cui  fu  prometto  dall'  Im- 
peradore  di  rilafciarlo  ,  e  a  quello  fine  fé  gli  diedero  ortaggi  § 
ma  ciò  non  oliarne  continuò  Corrado  a  tenerlo  prigione  ,  con  de- 
terminazione di  mandarlo  in  efilio.  Né  di  ciò  contento  ,•  eifen- 
do  fiate  molto  di  poi  portate  delle  accufe  contra  de'  Vefcovi  di 
Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza,  Corrado  fattili  prendere,  gli  efì- 
liò  :  azione  riprovata  dallo  lleffo  Wippone  ,  con  dire  :  Qu&  res  di* 
fpiicuit  multis  ,  Sacerdotes  Chrifti  fine,  judicio  damnarì .  Anzi  foggiu- 
gne ,  che  lo  Ile  ilo  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  in  fegreto  detellò  ia  ri- 
foìuzion  prefa  dal  Padre  centra  dell'  Arcivefcovo ,  e  de  i  tre  fud- 
detti  Vefcovi ,  perfone  tanto  venerabili  fra  i  Crilliani ,  e  pur  con» 
dennate ,  e  punite  lenza  procedere  fenza  una  legale  fentenza.  Al- 
tri Autori  ,  che  riferirò  fra  poco  ,  mettono  più  tardi  la  disgrazia 
di  quello  Prelato  .  Fu  dunque  confegnato  1'  Arcivefcovo  Eriber- 
to a  Poppone  Patriarca  d'  Aquileja  ,  e  a  Corrado  Duca  di  Carintia* 
e  Marchefe  di  Verona ,  acciocché  ne  avellerò  buona  cuftodia .  li 
condiuTero  efli  a  Piacenza  ,  o  più  torto  fuori  di  Piacenza  predò  al 
Fiume  Trebbia  ,  fotto  buona  guardia  5  e  intanto  V  Jmperadore  fé 
n'andò  a  Ravenna  ,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel  dì  io.  di 
Aprile  ,  con  ifpedire  i  fuor  Meffi  a  far  giurtizia  per  tutto  il  Re- 
gno.  Nel  di  3.  di  Maggio  del  prefente  anno  il  nuova  Ermanno 
Arcivefcovo  di  Colonia  ,  che  per  ordine  d'  elfo  Augullo  tiene  un 
Placito  nel  Borgo  d'  Arbia  del  Contado  di  Siena  .  Un  altro 
Placito  tennero  nel  di  primo  di  Marzo  ,  per  teftimonianza  di  Gi- 
rolamo Rolli  Arrigo  ,  ed  Ugo  Meffi  dell'  lmperador  Corrado  nel 
Territorio  d'Ofimo. 

Mentre  foggiornava  elfo  Augullo  in  Ravenna  ,    gli    venne  la 
difgullofa  tiuova  ,    che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  era  fuggi- 
to .    Wippone  fcrive ,  che  portoli  uno  de'  familiari  dell'  Arcivefco- 
vo 
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vo  nei  di  lui  Ietto  ,  ingannò  le  guardie  j  e  in  quefto  mentre  Eri- 
berto travedilo  ,  e  falito  fopra  un  cavallo  ,   efie  gli  fu  condotto  , 

(a)  Chrono-  fpronò  forte  ,  finché  fu  in  ficuro .  II  Cronografo  Safsone  (a)  acori* 
PxoPaUSdSa*  kuifee  il  colpo  ad  un  Monaco,  che  folo  era  fiato  lafciato  a'  fervi*- 
Eulrdum.      81  $  e^so  Arciyefcovo .     Ma  par  bene  ,  che  più  fede  in  quello  fi 

pofsa  predare  a  Landolfo  Seniore  ,  Storico  Milanefe  di  quello  fe- 

(b)  LaniuL-  colo .  Secondo  lui  (b)  ,  Eriberto  ,  che  ben.  conofeeva  la  ghiotto- 
fjUff  ifm°r  ner*a  ^e>  Tedefchi  ,  e  quanta  parzialità  avefsero  pel  vino  ,  fpedi 
diiian.Lt,  con  ^uone  irruzioni  un  fuo  fedele  alla  Badefsa  di  S.  Siilo  di  ?i^ 
Cf.ii.&femu  cenza  ,    per  concertar  la  maniera    di  rimetters'  in    libertà.     Inviò 

efsa  all'  Àrcivefcovo  venti  fome  di  varie  carni  ,  e  dieci  carra  di 
diverfi  fquifiti  vini .  Può  efsere  ,  che  fofsero  meno  9  e  certo  non 
occorreva  tanto  al  bifogno .  Fu  fatta  una  funtuofa  cena  ;  tutte  le 
guardie  fi  abboracchiarono  ben  bene  ;  il  fonno  col  ronfare  tenne 
dietro  a  i  votati  bicchieri  ,  e  nel  più  proprio  tempo  1'  Àrcivefco- 
vo fé  la  colfe  felicemente  ,  con  trovare  in  Pò  una  barca  prepara- 
ta ,  che  il  condufse  in  falvo .  Arrivato  a  Milano ,  non  fi  potreb- 
be efprimere  la  gioja  di  quel  Popolo  :  fegno  eh'  egli  era  ben  ve- 
duto ,  e  (limato  da  tutti .  Ma  neppnr  fi  può  dire ,  quant'  affanno, 
e  rabbia  recafse  all'  Augurio  Corrado  la  fuga  d' Eriberto.  Tolto 
Immaginò  la  ribellion  di  Milano  ,  né  s' ingannò  .  Corfe  coli'  efer- 
cito  fuo  ad  afsediar  quella  Città  ,  Città  forte  di  Mura ,  e  di  Tor- 
ri,  Città  ricca  di  Popolo,  e  Popolo  rifoluto  di  difendere  tino  ali* 
eflremo  il  fuo  Pallore .  Vedelì  ampiamente  deferitto  queir  afse- 
dio  dal  fuddetto  Landolfo  feniore  ;  e  fappiamo  da  Wippone ,  e  da 
Ermanno  Contratto  ,  ch'efso  durò  non  già  per  tutto  quell'anno  , 
riè  pel  fufseguente  ,  come  fcrilse  il  Cronografo  Safsone  ,  e  prima 
di  lui  l'Autore  degli  Annali  d' ildesheim  ,  ma  (blamente  poche 
fettimane.  Perciocché  Milano  fi  trovò  ofso  troppo  duro  ,  fi  andò 
intanto  sfogando  la  rabbia  tedefea  fopra  le  Cartella  ,  e  Ville  di 
quel  Territorio  .  La  Terra  di  Landriano  fpezialmente  rimafe  un 
monte  di  pietre.  Nel  dì  dell' Afcenfione  fecero  una  vigorofa  fora- 
ta i  Milanefi  ,  e  nel  fiero  combattimento ,  per  attellato  di  Arnol- 

(c)  Arnulf.  fo  (e)  ,    fra  gli  altri  un  nobile  Tedefco   (  forfè  quel  nipote    dell' 
Hiflor.  Me-  Imperadore  ,   di  cui  parla  il  fuddetio  Landolfo  )    &  Wiào  Italicus 

Marchio  ,  fignifer  Regius,  imer  media  tela  conjìxi  fune  Probabilmen- 
TI)  A°  "  hi  te  <3ue^°  Guido  Marchefe  era  uno  degli  Antenati  della  Cafa  d'Elle, 
tà  E/ìenJìp.  e  frollo  del  Marchefe  Alberto  A\\o  I.  progenitore  d'  etti  Eflenfi  . 
j.  ai*        per  quanto  ho  io  detto  altrove  (d) ,  Di  lui  fi  ha  memoria  in  uno 

Stru- 
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Strumento  dell'anno  1029.  accennato  dal  Guichenoae  nella  Storia 
Genealogica  della  Real  Cafa  di  Savoja .     Ora  accadde  ,    che  tro- 
vandoli l' Imperador  Corrado    nel  facro  dì    delia  Pentecofie  all'  at- 
tedio di  Cornetta  y  Cartello  poco  dittante  da  Milano  >  ali1  improv^ 
vifo  s"  alzò  un  temporale  sì  furiofo  di  pioggia  ,  gragnuola  ,  e  ful- 
mini ,   che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  de}P  efercito  (a)  ,    e    (a)  Wipno 
vi  refiò  ,  oltre  a  molti  uomini  ,  ellinta  ina  prodigtofa  quantità  dj  ln ?****?."?■ 
cavalli  ,  e  di  armenti  con  isbalordimento   univerlale  di  tutta  1'  Ar-   **  /*J?'**" 
mata .     Fu  creduto   miracolofo  un  sì  fanello  accidente  ,  e  che  Sant  grJhus  Saxo. 
Ambrofio   in  quella  maniera  iiberalle  la  Città  (  b  )  ,  e  is  Arcivefco*      Amulfus 
vo  dall' insculta  perfecuzion  di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  voi-  Hì/b"-  Mf. 

i.        L?j>r„_ I...  ~ A~    „ì    ì^t.    I»  A „n     r.,-,         rdwla 


le,  perche  T  Imperador  veggendo  sì  conquaiTata  l'Annata  Tua  ,  fi  ^wS* 
ona  .     Io  non  Co  bene,  fé  prima  o  dopo  l'aTedio  re,àor  /#. 


e 

ritirale  a  Cremona.  Io  non  fo  bene,  le  prima  o  dopo  l'allegro,  fi, 
fuddt-tto  ,  ovvero,  fé  eMo  durante,  l1  Arcivescovo  Eriberto  faceffe  fior.  Mediol 
una  fpedizione  ad  Odone  Conte  ,  o  lìa  Duca  di  Sciampagna  ,  cioè  .}>)  ìigebert. 
a  quel  medefimo  ,  che  aveva  difputato  ti  Regno  delia  Borgogna  ln  Chrontc0' 
air  Augufto  Coi  rado . 

Certa  è  la  fpedizione,  per  atteflato  di  Glab-o  Rodolfo  (ci  ,  de-     (g)  GUBet 
gli   Annali  d'Hdeshejm  (d)  t  e  d'altri   Autori.  Eiìbivano  quelli  i.e     Hl(t-(li>-3> 
gali  Lombardi   il  R' gno  d1  Italia  ad  eMo  Odone  ,  il  quale  intanto  c*£  ^  rj,es 
volendo  profittare  delia  lontananza  deli'  Imperad ore  ,   con  una  pof-  Hd&iheìm  « 
fente  Armata  entrò  nella  Lorena  ,  prefe  il  Calcilo  di  Bir,  e  fece 
un  mondo  di   mali    dovunque  arrivò.     Volle  la  fua  disgrazia,  ch^ 
Coletene  Duca  di   Lorena ,  con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli 
diede  battaglia  ,  e  lo  1  con  ti  Me  ,  con  reitar  trucidato  il   medefimo  O- 
done .  Stavano  afpettando  gii   Ambafciatori    italiani   Tefito  di  quella 
guerra,  per  far  calare  elio  Odone  in  Italia;  al  che  fi  inoltrava  egli 
difpoiliMìmo.     Ma  intefo  il  iuo  miferabjl  fine  ,    e  perdute  tutte  le 
fperanze  ripolle  in  lui  ,   fé  ne  tornarono  indietro  coif  afflizione  di- 
pinta ne' loro  volti.   Peggio  ancora  a  i   medefimi  avvenne.  Imper- 
ciocché, ficcome  abbiamo  dal   Cronografo  Saffone  (e),  e  dalf  An-  (e)    Chrono- 
nalifta  Saflbne  (/),   Socrus  Herimanm  Suevorum   Ducis  ,    Legai  orum  sruPhus   ia" 
conventum  refeivit ,  miffifque  fateUitibus  fuis  ,  omnes  (ìmul  comprehenfos,    J3  :upu 
reique  veritatem  confejjos,  Imperatori ,  ubi  in  publico  Commenta,  eisdetn  /f.  Annaffi* 
freenominatis  tribus  tpifeopis  pra'fentibus  ,  confederat ,  transmijìt .     La  Saxo  jpud 
fuocera   di  Erimanno  Duca  di  Suevia   era  Berta   ,    vedova    del    fu  Eccardum, 
Maginfredo  Marchete  di  Sufa  ,  e  forella  de'  -Vlarcbefi  Ugo  ,  Alberto  ,,  A    .  „ 
Afta  1.  ,  e  Guido,   Antenati  della  Cafa  d'Ette  ,  ficcome  ho  dimo-  ,§  EjUnii p. 
(Irato  altrove  (g) .  I  tre  Vefcovi  accufati  furono,  iìccome  già  difll,   1. 

TomVI.  P  quei 
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quei  dì  Vercelli ,  Cremona ,  e  Piacenza  ,  che  perciò  ebbero  a  pa- 
tire l'efilio  ili  Germania.  Ma  già  s'è  veduto  coli' autorità  di  Wip. 
pone  ,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprefe  di  Corrado  Augii- 
Ilo,  efsere  quello  già  fucceduto  prima  ,  e  che  irregolare  fu  la  lor 
condanna  ,  e  dispiacque  fino  al  Re  Arrigo  figliuolo  del  medefimo 
Imperadore  ,  il  quale  Augnilo  per  far  difpetto  all'  Arcivefcovo  E- 
rroerto  diede  nell'anno  feguente  la  Chiefa  di  Milano  ad  un  Ca- 
nonico di  quella  Cattedrale  per  nome  Ambrofio  ,  e  pare  eziandio, 
che  il  facefse  confecrare  in  Roma  .  Male  nondimeno  per  quello 
ambiziofo  Canonico  ,  perchè  mai  non  arrivò  a  federe  in  quella 
Cattedra  ,  e  i  Milanefi  ,  che  tennero  fempre  faldo  per  Eriberto  , 
_  (a)  jfPìppo  devaftarono  tutti  quanti  ì  di  lui  beni  (a) .  Venne  Papa  Benedetto 
àtdi&  r"  a  r*lrovar  Corrado  in  Cremona  .  Fu  ricevuto  con  grande  onore  , 
e  dopo  aver  trattato  de'  fuoi  affari  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  fenza 
che  apparifca  il  motivo  di  quello  fuo  viaggio ,  fé  pur  non  fu  quel- 
lo ,  che  ci  additerà  Glabro  all'  anno  feguente  .  Pafsò  1'  Imperado- 
re la  fiate  nelle  montagne  per  ifchivare  il  foverchio  caldo  di  quel? 
anno,  e  [uì  finire  d'elfo  venne  a  Parma  ,  dove  folennizzo  la  Fe- 
lla del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Città  ancora  avvenne  la  foll- 
ia calamità,  di  cui  farà  permeilo  a  i  Tedefchi  di  darne  la  colpa 
a  i  Cittadini ,  e  a  me  di  credere  ,  che  provenirle  dalla  poca  dì- 
fciplina  ,  avidità,  o  befliaìità  allora  de' moderni  lor  Nazionali.  Nel- 
lo ileiìb  dì  del  Natale  s'  attaccò  riffa  fra  elfi  Tedefchi  ,  e  i  Par- 
migiani .  Vi  refìò  morto  Corrado  doppiere  dell' Imperadore.  Per- 
ciò iu  in  armi  tutto  l'Imperiale  Efercito  ,  e  col  ferro,  e  col  fuo- 
co infierì  contro  della  mi  fera  Città.  Volle  in  oltre  i'  Imperadore, 
ceffato  che  fu  l'incendio  ,  che  fi  fmantellalfe  una  gran  parte  del- 
le mura  del  a  Città  ,  onde  imparaflero  i  Popoli  Italiani  a  lafciarfì 
mangiar  vivi  dagli  Oltramontani .  Con  tali  notizie  non  fo  io  accor- 
(b)  Donilo  dare  ciò,  che  fcrive' Donizone  ,  con  dire  (b)  ,  che  l'Imperador  Cor- 
ti(T  Jlimifi  ra^°  a*ecno  Parroa  »  e  c^e  gii  furono  uccifi  alcuni  de1  fuoi  più  ca- 
i.ùc.io.  ri  •  Perciò  ordinò  a  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana  di  accorrere 
colie  fue  truppe,  per  el  pugnare  1' ollinata  Città.  Appena  compar- 
ve egli  ,  che  cadde  il  cuore  per  terra  a  i  Parmigiani  ,  e  corfero 
a  buttarli  a'  piedi  dell'  Imperadore  .  Pofcia  Bonifazio  giurò  fedeltà 
ad  efso  Augnilo  ,  il  quale  ordinò , 

-  •   -  -     -     -     quod  Marchia  fervìet  ipfi  . 

E  all'  incontro  f  orrado  anch'  egli    giurò    di    confervar    la  vi- 
ta 3    e  la  dignità    absque  dolo  al  medefimo  Bonifazio  :    cola    vera- 

men- 
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mente  ìnfolita ,  di  modo  die  io  flefso  Poeta  foggìugne  °. 

Nullus  Dux  unquam  meruit  tam  fozdera  eulta, 

la  diana  fcriptum  jusjurandum  fuit  ijìud. 
Pare ,  che  Donizone  avefse  fotto  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal' 
Atto .     Né  fi   vuol  tacere   ,    che  in  queir  anno  trovandoli  lo  lìefso 
Imperadore  in  Canedolo  juxta  Jìumen  Padi  (a) ,  nel   dì   31.  di  Mar-  (z\  Antiqui* 
20  confermò  i  fuoi   privilegi  ad  Itolfo  Vefcovo  di  Mantova.    In  oi-  ut.  Italie. 
tre  fece  quella  Legge  frettante  a  i  Feudi  ,    che    fi  truova   fra    le  ^#r/,'«  "• 
Longobardiche  ,  e  nel  Libro  Quinto  de'  Feudi ,     La  Data  d1  efsa  , 
da  me  feoperta  ,  è  tale  :  V.  Kakndas  Junìi  ,  Indizione  V.  Anno  Do- 
minici Incarnadonis  mxxxviii.    (  così    dee  fcrivere  mxxxvii.  o 
qui  è  adoperato  V  Anno  Filano  )  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Re- 
gi* xiii.  Imperands  XI.  Atlum    in  objìdione  Mediolani .     Confermò 
Augufto  al  Moniftero  di  S.  Teoneflo  del  Trevigiano  i  fuoi  beni  ,  e 
privilegi  con  Diploma  (  b  )    dato  11.     Idus    J:dd    Anno    Dominici  (b)  u,  £)iff. 
Incarnadonis  mxxxvii.  Indizione  V.    Anno    autem    Domni    Chuon     3°« 
radi  Secundi  Regni  kiii*    Imperli    xi,    Atfum   Veronal    ad  fanùlum 
Zenonem . 


Anno  di  Cristo  mxxxviit.  Indizione  vr. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corralo  li.  Re  di  Germania  ij*.  Imperadore  12. 

CEfsato  il  rigore  del  verno  ,    marciò    nella  primavera   di  quefl' 
anno  V  Augufto  Corrado   per  la  TofcaTia    alla    volta    di    Ro- 
ma coli'  efercito  fuo .     Se  vogliain   credere  a   Glabro  (  e  )  ,    eb-       (c"\  Claher 
be  bi fogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX.   Papa  ,    perchè    alcu     H*/?./^.$. 
ni  de' Baroni  Romani  tramavano  congiure  ,    ed    inlìdie    contra    la  caP'°9 
di  lui  vita ,     Sed  minime  valente*  ,    a  Sede   tamen    propria    expule- 
rum  .     Tam  prò  hac  re  ,  quam  aids  infolenter  patratis  ,    Impgrator  it- 
ine preficifeens ,  propria  itium  Sedi  rejìituit ..     Niun1  altro  Autore  ab- 
biamo ,  che  parli  di  quella  cacciata  ,  e  reflituzione  d'  efso  Ponte- 
fice .     Quivi  fece,    che  il  Papa  fulminò    la    feomunica   contra    di 
Eriberto  Arcivejcovo    di  Milano.     Ma    altro    Recipe    ci    volea    che 
quello  per  guarire    quella    cancrena .     Eriberto    co'  Milanefi    tran- 
quillamente feguitò  a  difenderò .     Pafsò  di  poi  Corrado    a  Monte       ,  «  - 
Calino  (d)  ,   dove  da  que'  Monaci   gli    fu    rinfrefeata    la    memoria   Ojiienjìl* 
de' tanti  aggravj  ,    e  danni  ,    recati    al    loro    Imperiai   Moniflero  i.i.c.b^. 

P    2  da 
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da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell'  Augnila  fua 
Madia  :  lamenti  anche  molto  prima  portati  al  di  lui  Trono  ,    Per 
queflo  avea  già  fpedito  ì'  Imperadore  a  Capoa  i  fuoi  Legati  ,  con 
intimare  a  quel   malvaggio  Principe  il  rifarcimento  ,    e  la    reftitu- 
2Ìone  di  tutto  a  i  Monaci  Cafinefi  .    Sì  trovò  indurato  1'  animo  di 
Pandolfo  nell'  antica  malizia  :    laonde  Corrado    dopo  edere  fiato  a 
Monte  Calmo    ,    pafsò  coli1  armi  alla  volta  di  Capoa  nuova  ,   e  v* 
entrò  nella  Vigilia  della  Pentecolle  ,  cioè  nel  di   13.  di  Maggio  ; 
Erafi  ritirato  Pandolfo    nella  forte  Rocca  di  Sant'  Agata  ,    ma  per 
tornare  in  grazia  dell'  Imperadore  ,  gli  fece  efibir  trecento  libre  d' 
oro  j  e  per  ortaggi  una  figliuola  ,  e  un  nipote  :  offerta  ,  che  fu  ac- 
cettata .    Poco  nondimeno  itette  a  Scoppiare ,  che  Pandolfo  tuttavia 
macchinava  delle  novità  per  la  voglia  ,   e  fperanza  di  ricuperar  la 
Città,  fubiu  che  fé  ne  folle  partito  Corrado,     fi  perchè    elio  Im- 
peiadore  col  parere  de"1  principali  di  Capoa    diede  quel  Principato 
a  G mimario  IV.  Principe  di  Salerno ,  cioè  ad  un  Principe  ,  a  cui 
non  mancaffero  forze  per  fòflener  quelì'  acquilo .  Così  tolta  la  fpe- 
ranza a  Pandolfo  di  rientrare  in  cafa ,  egli  dopo  aver  lafciato  Pan- 
dolfo V.  fuo  figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Rocca  fuddetta, 
fé  ne  andò  a  Coflantinopoli   ,   per  implorare    dal    Greco    Augii  fio 
ajuto  o  di  gente  ,  o  di  danaro  .     Ma  prevenuto  Michele  allora  Im- 
peradore da  i  Melfi  fpediti  da  Guaimario  t    in  vece   di  foccorfo  , 
il   mandò  in  elìlio  ,  dove  flette  _,  tinche  s'  udì  la  morte  dell'  Impe- 
radore Corrado .     Ad  interceflìone  ancora  d'  efTo  Guaimario  P  Au- 
guro fuddetto  diede  I'  inveflitura  del  Contado  di  Averfa  a  Rainol- 
fo  Normanno .     E  perchè  era  andato  crefcendo  il  corpo   de7  Nor- 
manni a  cagion  d1  alni  ,   che  andavano    di  tanto  in  tanto  foprave- 
nendo  ,  con  eirere  poi  inforte  diflenfioni  fra  i  vecchi  flabiliti  in  quel- 
(a)  T^ìppo  le  Contrade  ,  e  i  nuovi  venuti  (a)  :    Corrado  colla  fua  autorità  le 
in  Fu  Con-  troncò  s  o  ccmpofe .  Ma  intanto  fòpravenuta  la  bollente  fiate  ,  en- 
radi  Saluu    lx*Q  ja  pefte  }  0  pllre  una  feroce  epidemia  nell' Efercito  Imperiale, 
in  maniera  che  la  morte  cominciò  a  mietere  fenza  ritegno  le  vite 
de'  foldati  Tedefchi  ,    avvezzi  a  clima  troppo  diverfo.     Quella  din 
favventura  fece  affrettar' i  paflì  dell' Imperador  Corrado  ,  dappoiché 
(b)  Herman-  egli  ebbe  fatta  una  vifita  a  Benevento  ,  per  tornarfene  in  Germania; 
nus   Comra-  ma  coli1  Armata  fua  marciava  del  pari  il  malore  con  fiera  flrage  de* 
&U*A m  ni    m*nor*  >  ec*  anche  de'  maggiori ,   Fra  quelli  ultimi  fpezialmente  fu 
Saxo""apud    compianta  da  tutti  la  morte  di  Cunichilda  Regina,  nuora  d'efTo  Augu- 
Efeerdm ,    fio  (b)  f  a  cui   tenne  dietro  T  altra  d;  Ermanno  Duca  di  Sue  via,  figlia- 
to 
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Aro  dell' Imperadore  ,  perdio  nato  in  prime  nozze  dall' Imperadii- 
ce  Gisla  .  Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  Marchefe 
di  Sufa   pel  fuo  matrimonio    con    una    figliuola    del  già   Marchefe 
Maginfredo  ,  cioè,  fecondo  tutte   le  verifimigiianze  ,    con  Adelaide 
Princip'efsa  di  gran  ferino ,  e  ornata  di  rare  virtù,  la  quale  è  certo 
per  teitimonianza  di  S.  Pier  Damiano  (a)  ,  che  ebbe  due   mariti  ,      (a)  Petrus 
e  che  fotto  il  dominio  d'efsa  plures  epifcopabantur  Anùjìites .     Redo  j!*um*ani 
perciò  vedova  efsa  Adelaide  ,  e  d'efsa  avremo  occafion  di  riparlare  l^etf 
andando  innanzi .  Né  vo  lafciar  di  dire  ,  che  l'Iinperador  Corrado 
nell'andare  in   quell'anno  a  Roma  fr  trovò  vii,  Kalend.  Martii  ad 
Viam  Vinariam  (•  Vivinaja  )   in  Comitatu  Lue  enfi  }  ficcome  colla  da 
un  fuo  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (b) ,  e  fpedito  in  favore  del  (b)  Antìquit, 
Capitolo  de' Canonici  di  Lucca.  Vcdefi  il  medefimo  Augufio  di  poi  h*Rc.Dif- 
xiii.  Kalend,  Aprili*  Anno  Dominici    Incamationis  mxxxviii.  Indi-Jen,40'    *x" 
flione  vi.  Anno  Domni  Chuonradi  Regni  xnii.  Imperli  xiu.  (  fi  dee 
icrivere  xi.  )  juxta  Perufium  in  Monafierio  Sancii  Vetri:  come  s' ha 
da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato,  e  confermatone  de  ibe- 
ni  del  Moniftero  di  S.  Siito  di  Piacenza  t   Stando    pofeia  efso  Au- 
guro in  Benevento  Nonis  Junii    di  queft'  anno  ,  Regnantìs  Quarto- 
decimo  ,  Imperantis  Tertiodecimo    (  dovrebb'  effere    Duodecimo  )   In- 
diclione  Sexta  ,    confermò  i  fuoi  Privilegi    al    Monifiero  di  Monte 
Calino  ,    come  s'  ha  dalla  Storia  Cafinenfe  del  Padre  Gattola  (e)  .     (e)  Catioia 
Abbiamo  ancora  un  Diploma    fuo    dato   in    favore  della  Badia  di  P-  »•  HiJior- 
Firenze    (d)  X.  Kalendas  Augufii  dell'anno  prefente  ,    Anno  Regni  ff%^cfuf° 
XIV,  Imperli  X11L  Vidalianx  ,    cioè  in  Viadana  ,  oggidì  del  Con-    Cafinenfe 
tado  di  Mantova.  Come  ancor  qui  ,    e    come  in  altri  due  foprac-  /<?.  1.  ConjU- 
cennati  Diplomi,  s'incontri  V Anno  XIII.   dell'  Imperio  ,    quando  tut.Z$, 
allora  correa  ibìamente  1'  Anno  XII.    lafcerò    efaminarlo   ad  altri   . 
Abbiamo    in    oltre    due    Placiti    tenuti  in  Vivinaja  nel  Contado  dì 
Lucca  da  Cadaloo  Cancelliere  dell'Imperadore  (e)  intus  Curte  Doni-      ftj  ^nt^. 
ricata    Domni    Bcnifatii   Marchio  ,    &    Dux  per  data  ìicentia  Dom-  Italie 
ni  C.cnradi    imperatori*  ,    qui    ibi    deerat   ,    Gelato    Kalendas    Mar-  &*£*'&  & 
tii  deli'  anno  prelente  .     Se  dice  il  vero  uno  Strumento  ,  che  fon      9' 
per  riferire   ,  m?ncò  di  vita  in  queft'  anno  Ingone  Vefcovo  di  Mo- 
dena ,  e  gli  fuccfcdette  Guiberto  ,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  Con- 
tratto con  Bomfa\io  ,  appellato  ivi  Marchio  ,    &  Dux  Tufcice  {  f  ),      (f)  Jhidan 
dandogli  a  livello  tre  Corti  3   cioè  Balani  cum  Cajlro  ,    &  Capello.  Diffen*\€, 
§  aneli  Stephani  ;  Liviciani    cum  Cajìro  ,    &  Capello  fanelorum  Mar- 
tyrum   Aohelberti  ,    &  Antonini  ,  &  S anelai  Maria?    in    Cajìello  cum 
Kocha  &  tcclejìa  &c«  Dal  che  fempre  più  s'intende  ,  che  le  Cor- 
ti 


iz8  ANNALI    D'    ITALIA; 

ti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parrocchia  ,  e 
fovente  con  Caflello.  Diede  all'incontro  il  Marchefe  Bonifazio  in 
proprietà  ,  e  a  titolo  di  donazione  al  Vefcovato  di  Modena  ne 
iorti,  cioè  dì  G avello  ,  forfè  quella  ,  die  è  oggidì  fui  Mirandole- 
fé;  di  Pannano  cum  Caftro  ,  &  Captila,  e  di  Gfl.naceto  colla  porzio- 
ne a  lui  fpettante  de  Cajìro  ,  &  Capella  infra  eodem  Cflflro  in  hono- 
re  fantlorum  Manyrum  Georgii  ,  &  Rejmi  (  forfè  Era/mi);  e  in  ol- 
tre varj  poderi  nelle  Pievi  di  Pulinago  ,  e  di  Rocca  Pelago  ,  cura 
Rocca  ,  quai  nominatur  Flumenalbo  &c.  afcendenti  alla  fornma  di 
mille  cinquecento  jugeri .  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  ;  Chun- 
radus  grada  Dei  Imperator  Auguflus,  Anni  Impedì  ejus  hic  in  Italia, 
Duodecimo  ,  XV,  Kalendas  Octobris  ,  Indiùlione  Sexta  ,  continuata  fi- 
no al  fine  dell'  anno  . 

Era  ne'  precedenti  anni  inforta  difeordia   fra  r  due  fratelli  Sa- 
(a)  Cedren.  raceni  Abulafar ,  e  Abucab ,  Governatori  delia  Sicilia  (a).  Si  yen- 
m  Compendi  ne  all'armi,  ed  Abulafar  fuperato  ebbe  ricorfo    a  Michele  Tmpera- 
V  0T°  dar  Greco  per  ottener  foccorfò .    Prele    queii1   Auguflo    pe'  capelli 

quella  congiuntura ,  per  ilperanza  di  ritorre  ia  Sicilia  a  i  Saraceni, 
e  con  una  buona  Armata  fpedì  In  Italia  oltre  a  Michele  Ducianott 
Stefano  Patrizj ,  anche  Giorgio  Maniaco    ,    famofo    Cenerai  d'armi 
de" Greci  in  quelli  tempi.   Colìoro  unirono  al  loro  efercito  quanti 
Longobardi,  e   Normanni  poterono  allettare    con  ingorde  promefle 
a  queil'  imprefa  ,  e  palìarono  in  Sicilia.    Felice  fu  il  loro  ingref- 
fo  colla  prefa  di  Meffina  ,  e  poi  di  Siracula ,  dove  fpezialmente  fi 
diflinfe  Guglielmo  figliuolo  di  Tancredi  d'Altavilla   ,   venuto  dalla 
(h)  Caufrìd.  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Normanni  in  duglia  (e)  .  ce 
MaUrer'*     fue  prodezze  gli  acquiflarono     il    fopranome    di  Ferrodibraccio .   hi- 
r^rfà**    tant0  venuto  dall'Alinea  un  gran  rinforzo  di  gente,  i  Saraceni  Si- 
te °L z      n~ ^ciiian!  formarono  un'Armata   di  circa  cinquantamila    combattenti  . 
Maniaco  andò  coraggiofamente  colla  fua  gente  ad  a'Tàl ir  quegl' In- 
fedeli al  Fiume  Remata  ,  e  diede  loro  una  gran  rotta  ,  alla  quale 
tenne  dietro  la  prefa  di  tredici  picciole  Città  di  queir  1  fola  ,  colla 
più  bella  apparenza    del  Mondo  di  ridur  tuita  la  Sicilia  all'  ubbi- 
dienza del  Greco  Augullo  .  L'  Autore  della  Vita  d*  S.Filarvto  Mo- 
(c)    Vita  S.  naco  Siciliano,  che  fiorì  in  quelli  tempi  ,  racconta  (e)  ,  che  oltre 
fhtUret.   /«alla  bravura  de1  Greci  anche    un  vento  gagliardo  ,    che  loffia  va  m 
Ada.  Sana,   faccia  a  i  nemici  ,    fervi  a  mettere  i  Saraceni  in  rotta  ,  e  che  il 
ad    lem  6.    (3overnator  Saraceno  di  Sicilia  fé  ne   fuggì    igne  min  io  la  mente  con 
pochi  de' futi  .  Aveano  coloro  fparfa  per  la  camp  gna  gran  copia 
di  triangoli  acuti  di  ferro,  fperando  di  rovinar  ia  cavalle*  ia  de%G re- 
ti; 
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cij  ma  erano  ferrati  in  maniera   i  cavalli    greci  *    che  punto  loro 

non  nacque  l' infidiofa  invenzion  de'  nemici  ,    la  quale  Tappiamo  , 

che  in  altre  guerre  fece  un  buon  giuoco*  Secondo  la  Cronica  Ca- 

fanrienfe  (a)  ,  in  quelli  tempi  fi  truova  ne'  contorni   di  quel  Mo-  (3)   Chronic, 

nifìero  il  giovane  Tra/mondo  Marchefe  ,  il  quale  a  mio  credere  go  Cjjaurienf. 

vernava  allora  la  Marca  di  Camerino  ,    effendochè    in  [effa  Marca  P'2-*-*- 

era  comprefo  quel  Moniftero .  Se  ciò  è  vero  ,    dovea  efTere  man-     er*  lta  lc' 

cato  di  vita  quell'Ugo  Duca  ,  e  Marchefe,  che  vedemmo  all'anno 

1028.  Tu  una  Carta  dell'anno   ioyó'.   da    me   pubblicata    (  b  )  fi 

truova  Domna  JVilia  indita  Com'uijfa  ,  rdifta    quondam    Domni  Ugo  ^)  Antiqui- 

gloriojìjjìmo  ,  qui  fuit  Dux  ,  &  Marchio  .  Quella  fu  fua  moglie.        tat.  Italie. 

Differì.  6. 

Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vii; 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo   III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia   1; 


FU  quello  l'ultimo  anno  della  vita  dell'  Imperador  Corrado .   Ave- 
va egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna ,  dove  que' 
Popoli  accettarono  per  loro  Re  1'  unico  di  lui  figliuolo  Arrigo.  Tro- 
vandoli poi  in  Colonia,  confermò,  ed  accrebbe  i  Privilegi  ad  lago- 
ne Vefcovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di  Modena.  II  Di- 
ploma ,  già  accennato  dal  Sigonio  folto  il  prefente  anno  ,  e  da  me 
dato  intero  alla  luce ,  ha  le  feguenti  Note  (e)  .•  Datura  X VII.  Ka~     (e)  Ibidem 
lendas  Aprilis ,  Anno  Dominici  Incarnadonis  MXXXVIII.   Indizione  ■&'£*"•  7 u 
Vii.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Regni  XI HI.    Imperli   XI L  A- 
cium  Colonia'-  .  Ma  io  truovo  qui  degl'  intoppi .  Pare  fallato  l'anno, 
e  che  fi  deggia  fcrivere  MXXXVHIL,  e  così  l' in  te  fé  il  Sigonio. 
Ma  v'  ha  anche  dell'  errore  negli  anni  del  Pvegno  ;  e  quando  li  vo- 
leife  quello  Diploma  riferire  all'  anno  precedente  ,    Corrado  allora 
dimorava  in  Italia  ,  e  non  già  in  Colonia .  Oltre  di  che  quando  fuf- 
filìa  la  Carta  additata  nell'  anno  precedente  ,  era  già  (acceduto  Gui' 
berto  ad  Ingone  nel  Vefcovato  di  Modena  ,  prima  dell'  anno  prefen-     ,^   «^. 
te  1035».  Però  che  dee  dire  di  quello  Diploma  il  faggio  Lettole?  inyhaCon- 
Ito  pofeia  1'  imperador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Frifia   (d)  quivi  radi  Salici. 
celebrando  la  Fella  della  Pentecofle  ,  fu  forprefo  da  dolori  ,    che    Hermannus 
nel  Lunedì  feguente  ,  cioè  nel  dì  4.  di  Giugno,   il    condufTero  al  i^ckroTieo 
line  de'  fuoi  giorni.  Era  dianzi  flato  eletto,  e  coronato  Re  di  Ger-      AnnaUs* 

ma-  Hildtsheim* 
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mania  il  fuddetto  /Irrigo  III.  Tuo  figliuolo  ,  fopranominato  il  Nere 
a  cagion  della  barba  ;  e  come  Ino  Succelfore  fu  immediatamente 
riconofciiuo  da  tutti .  Una  ciiriofa  novella  cominciò  ad  avere  fpac- 
cio  nel  fecoio  (u'Ieguente  intorno  alla  pei  fona  d' elfo  He  Arrigo  . 
(a)  Goiefri-  Gotifredo  da  Viterbo  pare  ,  che  folle  il  primo  a  darle  credito  (a). 
dvsVUer-  Eccone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  tra  fumo ..  v  aduto  in  difgra- 
bierjìs  in  2ja  fa  Corrado  Auguflo  un  Lupoldo  Conte  ,  fi  ritirò  colla  moglie  a 
vivere  incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una  felva  .  Quella 
favola  pafsata  poi  in  Italia  ,  tu  applicata  in  altri  termini  ad  alcu- 
ne nobili  (.afe  dagi'  impaftori  Genealogifti  .  Or'  accadde  ,  che 
Corrado  fmarrito  nella  caccia  ,  ginn  fé  a  quel  tugurio  una  notte  , 
e  vi  prefe  ripofo .  Neilo  ftefso  tempo  partorì  la  moglie  di  Lupol- 
do un  mafchio,  e  Corrado  al  fentirlo  vagire  intefe  una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  dille  :  Corrado  ,  quejìo  fanciullo  farà  tuo  genero  , 
ed  erede  .  lavatoli  per  tempo  V  Imperadore  ,  ordino  a  due  Tuoi 
famigli  di  prendere  quel  bambino,  e  d' ucciderlo  .  N' ebbero  coni- 
paffione,  e  il  lalciarono  vivo  fopra  di  un  albero  .  Pafso  di  là  un 
certo  Duca,  che  il  prefe,  ed  allevò  ,  e  veggendoio  crefcere  in  bel* 
iezza  ,  e  fenno,  l'adottò  per  figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do l'  Imperadore  quello  giovinetto  ,  gli  venne  fofpetto  ,  che  fof- 
fe  il  medefmo,  di  cui  a-vea  comandata  la  morte,  forfè  perchè  fep* 
pe  ,  ccm'  era  ilato  trovato  dal  Duca  j  e  con  apparenza  di  voler- 
lo onorare,  l'anolò  ira  fuoi  Cortigiani.  Un  dì  pofcia  fcrifse  ail' 
Imperadrice  Gisla  una  lettera  ,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  im- 
mediatamente uccidere  il  portatore  ,  e  la  diede  al  giovii  etto  Ar« 
rigo  con  ordine  di  prelentarla  in  mano  d' elsa  Augufta .  rtndò  que- 
lli,  ma  addoi  mentateli  per  viaggio  in  una  Chiela ,  il  Prete  d'efsa 
adocchiata  quella  lettera  ,  gliela  tolfe  di  faccoccia  ,  ed  apri  .  Per 
ccmpafllone  il  buon  Irete  ne  fcrifse  un'  akra  con  ordine  all'  Im- 
peradrice ,  che  alla  comparfa  di  quel  giovane  ,  immantinente  gli 
.«jeise  in  moglie  la  comune  lor  figliuola  .  Andò  il  giovane  ,  feri* 
2a  nulla  fapere  delf  operato  dal  Prete  ,  e  prefentata  la  lettera  j' 
non  tardò  a  divenir  genero  dell'  Imperadore  .  Bel  fuggetto  per 
una  Tragedia  ,  purgato  che  fofse  da  varj  invenfimili  $  ma  per 
conto  della  Storia  ,  avvenimento  inventato  di  pelo  ,  efsendo  fuor 
di  dubbio,,  fecondo  l'autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che 
/Irrigo  IL.  l'acque  da  Corrado  ,  e  Gisla  Augnili  j  ed  ebbe  due  mo- 
gli ,  funa  Ci-nirhdde  ,  morta  nelP  anno  precedente  ,  e  pofcia  nell* 
anno  1045",  Agneje  figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poi.tiers  ,  Ben- 
ché poi  non  foise  coltume  di  contare  in  Italia  gli  anni  del  Regno 

Ita- 
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Italico ,  ne  dell'  Imperio  ,  fé    non  dopo  le  Coronazioni  :  pure    mi 
prendo  io  la  libertà  di  cominciar  qui  l'  epoca    dal    di    lui    Regno 
in  Italia  ,  al  vedere  ,    che   una  Carta    riferita    dal  Campi  (a)  ,  e      (a)  Campi 
fcritta  in  Piacela  ,  ha  quelle  Note:  Anno  ab  Incarnatione    Domini  Ifior-dl  Pt*- 
MXLIV.  Anno  Regni  Domni  Henrici  Rex  hic  in  Italia  Quinto  ,    No-  ^JE^1' 
no  Kalendas  Aprilis  Indizione.  XIL  il  che  fa  baiìevolmente    intende- 
re ,  che  almeno  i  Pavefi  ,   ed  altri  Popoli  d'  Italia  ,   an  he   fenza 
la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto   a  ricevere  efso  Arri-? 
go  IL  per   Re.     Un'altra   Carta   Piacentina    nell'anno    feguente 
MXLV.  ha  V  Anno  Sejio  del  Regno  d'Arrigo»     Così    nel  B  oliarlo 
Caiinefe  (b)  ,    e  prefso  l' Ughelli  (e)  fi  trovano    Diplomi    dati    da    (b)  Buttar. 
efso  Re  alle  Chiefe  d'Italia  coli' epoca  fuddetta.    Ho  io  parimen- Cafinenjt 
te  pubblicata  (d)  una  lettera    di  Adalgerio    Cancellami*  ,  &,  MiJJ'us    °"  lt'  *J„ 
gloriofijjìmi  Regis  Henrici,  cujus  vice  in  Regno  fumus ,  a  tutto  il  Po    //_,/   ^crt 
polo  di  Cremona  ,    con  cui  gli  ordinava   d' intervenire   a  i  Placiti  tom.  4. 
di  Ubaldo  Vefcovo  di  quella  Città.  Contuttocjò  potrebb1  efsere ,  che  in  Ep^op- 
folamente  all'anno  fufleguente  fi  defse  principio    all'epoca  del   Re-  7,'^°!"'.    ■ 
gno  d'Italia,  cioè,  dappoiché  Enberto  Arcivescovo   di  M  lano  ,  fic« \a'u  //"/z-/p- 
come  vedremo,  andò  a  riacquiilar  la  grazia  del  medefimo  Re    -\r-  Dijpnat,$* 
rigo.  Né  mancano  Documenti   Italiani  di  qu-fli  tempi  ,    ne'  quali 
niuna  menzione  è  fatta  del  Regno  d' efso    irrigo. 

Avea  1'  /m^uflo  <  orrado  portato   con    feco    in    Germania   uà 
implacabil  odio  contra  d  e(so  Enberto  ,  né  altro  potendo  fare  ,  a- 
vea  incaricato  i  Principi  d1  Italia  ,    cioè  i  Vefcovi   ,'Marchelì   ,  e 
Conti  di  far  afpra   guerra  a  Milano  .     In    fatti    alla    primavera  di 
quefl:'  anno  fi  ratinarono  armi   ,    ed  armati    da  varie    par.i ,  per  e-^ 
feguire  la   di  lui  volontà  ,  e  vendetta  ;   ma  punt^  non  lì  fgomeiv 
ta  Enberto  (e)  .     Preparò  egli  buona  copia   di   munizioni    da   boc     it\  Ar^ulf. 
ca  ,  e  da  guerra  ;  chiamò  in  Città  tutti  i  Dirti  ittuaii,  dal  grande  Hi/ter.  Me- 
fino  ai  picciolo  j  ed   allora  fu  ,  ch'egli  inventò  il  Carroccio  ,  tati-  <u°L*nenf* 
to  pofeia  ufato  ,  e  decantato  ne'  fecoii   fufsegueuti  in  Lombardia.         *l7-é 
Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  Un'  antenna  alzata ,  che 
avea  fulla  cima  un  pomo  dorato  ,  con  due  Ilei  dardi  bianchi  .  Nel 
mezzo  v'  era  l' Immagine  del  Crocitìfso  .     Uno  lincio    de'  più  for- 
ti gli  flava  alla  guardia  ,    e  condneendofi    quello   carro    in  mezzo 
all' efercito  ,  colla  fua  villa  accresceva  coraggio    a    i  combattenti. 
Di  molte  baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura  ,    ed  era  per  feguir- 
ne  peggio  ,    quando  all'  improvvilo  giunta    la  nuova    della  morte 
di  Corrado,  tutto  l'efercito  nimico  fi  levò,  e  sbandò  con  tal  con- 
TornVl  Q  fulio- 
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ftifione ,  che  ad  alcuni  collo  la  vita .  Eriberto  ne  dovette  ben  can- 
ta) Herman,  tare  il  Te  Deum.  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (a),  e  da  Wip- 

Contratlus        pone    ^        Q^Q    >  ft,    annQ    m[    ^  ^      Qn    hrQ     parimenle 

in  C/ironie*  *     j«       •        «-  /      t>i  fi-  •  ,.,-,..        r      ,.,  -,  . 

(b    ^o  manco  di  vita  Corrado  Duca  di  Franconia,  di  Carintia ,  e  d'Illna: 
in  PitaCon-  con  che  venne  eziandio  a  vacare  la  Marca    di    Verona  .    Avrebbe 
radi  Suiui.  forfè  potuto  pretendere  ad  ella  Adalberone  ,  che  prima  di  lui  1'   a- 
vea  goduta  ,  e  ne  fu  cacciato  ;  ma    anch'  egli  pagò  il  fuo  debito 
alla  natura  nelf  anno  preferite  .     Se  ad  alcuno  foilè  ne'  fei  o  fette 
anni  feguemi  conferita  quella  Marca  ,  non  P  ho  potuto    finora  Sco- 
prire .     Erano  nella  più  bella  politura  gli  affari  de1  Greci  in  Sici- 
lia ,  e  pareva  già  vicino  il  fortunato   giorno  ,    in    cui    queir  Ifola 
nobiliflìma  reltalfe  libera  dal  giogo  de'  Saraceni  .    Ma  la    greca    a- 
vidità  ,  .e  fuperbia  tagliò  il  corfo  agli    ulteriori    progredì  ,    e   ro- 
vinò anche  gli  acquifli  fatti  per  la  cagione  ,   che  fon  per  narrare. 
Gran  cofe  aveva   prome-lò    Giorgio    Maniaco    a  i  Longobardi  ,  e 
Normanni  ,  fuoi  aulìliarj  a  queir  Imprefa  .     Quando  lì  fu    a    par- 
tire il  bottino  ,  anch'  elfi  ne  pretefero  ,    come  era  il  dovere  ,    la 
lor  parte  .     Nulla    poterono   ottenere  .     Inviarono    Ardoìno   Nobi-. 
le  Longobardo  a  Maniaco  per  farne  nuova  iiìati2a  ;  e  quefli  ,  forfè 
perche  parlò  con  troppo  calore ,  altro  non  riportò ,  che  ftrapazzi  , 
e  baronate .     Voleano  i  Longobardi  ,  e  Normanni  correre  ali'  ar- 
mi ,  e  farne  vendetta  ;  ma    il    faggio    Ardoino  ,    per    atteflato  dì 
(e)   Caufrid.  Gaufrido  Malaterra  (e)  ,  li  con  figliò    a    diffimular   io  fdegno  ;    ed 
^flate.rr*      accortamente  ricavata  licenza  ài  poter  tornare  in  Calabria',  imbar- 
LjUib.i.     catof]  con  tult-  j  ^qj  aderenti  ,    felicemente    fi   ri  dulie    a   Reggio 
di  Calabria  in  Terra  ferma.     Allora  fu  ch'elfi,  prefo  per  lor  Ca- 
pitano effo  Ardoino   ,  fi    diedero    a   far    vendetta  dell'  ingratitudine 
de'  Greci ,  con  devalìar  tutto  quanto  potei ono  delle  Terre  potfèdu- 
(d)  Cugiìel-  te  da  eiìì  Greci  in  quella  Provincia  .  Ma  Guglielmo  Pugliefe  (d), 
™IS  dpùias  Cedreno  ,  ed  altri  fcrivono  9  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma 
'"•'    '  u    da  Doceano  ,  o  fia  Dulchiano  Catapano  de'  Greci    in  Puglia  ,   fu 
maltrattato  elfo  Ardoino  ,  il  quale  era  allora    fuo    Luogctenente  . 
Di  qui  ebbe  principio  la  rovina    del     Dominio    Greco  in    Italia  • 
(e)  le»      R^fc'  ancora  in  queft'  anno  a  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno, 
Ojìierfis        e  di  Capoa  (e)  di  fottomcttere  al    fuo  dominio  coli'  ajuto  de!  Nor- 
CkronU.2.     manni  il  Ducato  dì  Amalfi  .     Lo  fìelfo  vien  confermato  dalla  Cro- 
cap.  6$.  nichetta    d'  Amalfi  (  /  )  ,  da  cui   impariamo  ,   che  effendo  fuggi- 

AhUUl'  "  a  Napoli  Giovanni  ,  e  Sergio  fuo   figlio   ,  Duchi  di  quella    Cit- 
iom.  i.  &  >  Manfone  fratello    d'  eflò    Giovanni    occupò    quel    Principato  . 

P*g.zi\*       Ma  eifendo  da  lì  a  quattro  anni  ritornato  effo  Giovanni  da  Napo- 
li, 
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Ir ,  c*opo  aver  prefo  ,  ed  accecato  il  fuddetto  Manfone  ,  tornò  a 
comandar  le  felle  ;  per  poco  tempo  nondimeno  ,  perchè  Guaimari» 
s'  impadronì  di  quella  molto  ricca  allora  Città  .  La  tenne  egli 
per  cinque  anni  e  Tei  meli  ,  dopo  i  quali  Manfone  tuttoché  cie- 
co ricuperò  quel  Ducato,  e  regnò  di  poi  altri  nove  anni. 


Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vur. 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  IìI.  Re  di  Germania,  e  Italia  2< 


F 


Ondato  fopra  1'  autorità  di  Galvano  Fiamma   (bride    il    Sigonfo 
(  a  )  ,    che  il  Re  Arrigo  dopo  la  morte  del  padre    fu    folleci  -  (a)  Sìgo/ùus 
to  a    fpedir    Ambafciatori  in  Italia  ad  Eriberto  Arcivefcnvo  dr  Mi  -  de  R*8n9 
lano  >  per  chiedere  la  Corona  del   Regno    Italico   di    prefente  ,  e    u  '  '  ' 
buona  amicizia  in  avvenire  .     Sembra  a  me    più    verifimile  ,    che 
Eriberto    cercaìTe  egli  la  grazia    del   nuovo    Regnante  ,    e    che   ii  (k)  Annali- 
maneggio     fi    terminarle    nell*   anno    prefente  .      Meritano    d'   ef-  '     Sa*° 
fere    qui    riferite    le  parole    dell'  Annalifla    Sallbne  (  b  )  .      Dopo  af^m      ccar" 
aver  egli  detto,  che  Arrigo  folennizzò  la  Pafqua  in   Ingeleim,  fe- 
guita    a    fcrivere    così  .     Mie  edam  pofl  P  afe  ha,  Metropolitanus   Me-> 
diolanenjis    adveniens  ,    &    de   omni  fua  controversa  ,    quam    contro, 
Imperatorem  Conradum  exercuit ,  fatisfaciens ,  intervenni  Principum  gra- 
tiam    Regis  promeruit  ,    &  iterum  jurammris  pacem   Jìdemque  fé  fer~ 
vaturum  affirmavit  ;  fìcque  Regem    Agrippinam  profecutus  ,    inde    ad 
patriam    cum  pace  fimul  &  gratia  Regis  remeavit  .     Pertanto  ven- 
ne fempre  più  a  ftabilirs'  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo    IH. 
quantunque  non  refìi  memoria  della  di    lui   elezione  in  Re  d'  Ita- 
lia ,  la  quale    è    da    credere  ,   che    feguifTe  in  qualche  Dieta  de* 
Principi  in  Pavia  o  nel  precedente  anno,  o  nel  prefente.  Truova- 
fi  menzionata  anche  da  Arnolfo  (e)  la  riconciliazione  fuddetta  ,    e  (e)    Arnulf. 
fi  vede  predo  il  Campi  (d) ,  una  Donazione  fatta  dal  fuddetto  Ar-  H'fl.  fcedio* 
civefeovo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,    fcritta    Anno    MXL,  l*nU.a.c.if, 
Domni  Henrici  Regis  Primo  ,  nojìri  ameni  Archiepifcopatus  XXII.    In-  jj  ' d  aTJ\ 
diftione    Vili.    Aélum    in    Cafiro    Cacano  .     Fa    egli    menzione    in  cenra  e.  1, 
quel  Documento  de'  parlati  iuoi  travagli  ,  e  riconofee  da    Dio   ,  e  A^pend, 
dall' interceflloie  de' Santi  la    fua    liberazione  .  Ebbe  in    queiV  an- 
no il  Re  Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia  ,  ma  con  isvantaggio 
de'  iuoi  .    Seguitarono  intanto  i  Longobardi,  e  Normanni,  che  s' 

Q     2  era- 
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erano  ritirati  dalla  Sicilia    a  prendere  Terre  ,    e  a  dare   il  guafto 
nel  Dominio  de'  Greci  in  Puglia  ;  e  perciocché  non  aveano  alcun 
ficuro  ricovero  in  quelle  Parti ,  dopo  aver  prefa  Melfi ,  o  fia  Mei- 
fia  nel  dì  di   Pafqua   ,    la  fortificarono  in  maniera    da  non  temere 
(a)  Leo   i1  orgoglio  de1  Greci .     Leone    Oftienfe    (a)    fcrive  ,    che    Rainolfo 
Ofiienjis       Normanno  Conte  di  Averfa  con  patto  di  aver  la  metà    delle  con- 
/  Le,  67.      q11'^  diede  ajuto    ad  Ardoino  nemico    d'  effi  Greci    con    trecento 
de1  Tuoi  Normanni  .     Né  qui  fi  fermò  la  bravura  di  quella  gente  . 
Prefero  anche  Venofa  ,    Afcoli  ,    e  Lavello  .     Abbiamo  in  oltre  da 
(b)  Lupus  Lupo   Protofpata  (b)   ,    che  nel  mefe  di  Marzo  Argiro    figliuolo  di 
Protofpata     qUe|  j^e(0  ^    cbe  abbiaiTi  veduto  capo  della  follevazion  de'  Puglie- 
%n  Chronuo.  ^  contra  fe*  Greci,  afsediò  Bari,  e  fé  ne  impadroni.    Ma  fé  qui 
andavano  male  gli  affari  de'  Greci  ,   peggio    ancora    camminavano 
(e)  Cedren.  fri  Sicilia  (e)  .     Ripigliate  le  forze  i  Saraceni    aveano   mefsa   infie- 
inComp.       ^e  un'Armata  di  Terra  ,  con  cui  fperando  di  riacquiftar  le  Città 
^  r'  perdute  ,   fi  accamparono  nella  pianura  di  Dragina .     Giorgio  Ma- 

niaco valente  Generale  di  Terra  per  1'  Imperadore  Greco  ,  nulla 
prezzando  coftoro  ,  prefentò  loro  la  battaglia  ,  con  aver  prima  or- 
dinato a  Stefano  Patrizio  ,  marito  d'  una  forella  dell'  fmperadrice, 
e  General  di  Mare,  di  flar  ben  attento  colla  fua  flotta  ',  acciocché 
niun  de'  Barbari  fuggifse  :  tanto  fi  teneva  egli  in  pugno  la  vitto- 
ria. In  fatti  mife  in  rotta  il  nemico ,  e  ne  fece  buona  ftragejma 
il  General  Moro  ehbs  ìa  fortuna  di  falvarfi  con  una  barchetta 
per  mare  .  Per  quella  negligenza  di  Stefano  fi  trovò  sì  irritato  Ma- 
niaco s  che  il  regalò  di  qualche  baronata  ,  e  Io  (Impazzò  ,  chia- 
mandolo fopra  tutto  uom  vile,  e  traditore.  Stefano  ,  che  flava 
bene  alla  Corte,  fcrifse  colà  ,  che  Maniaco  macchinava  d'ufurpa- 
re  per  fé  la  Sicilia  ,  e  quello  ballò ,  perchè  venifse  ordine  di  man- 
darlo ne'  ferri  con  Bafilio  Patrizio  a  Collanti nopoli  :  il  che  fu  efe- 
guito  con  refiare  al  cornando  dell'  armi  il  fuddetto  Stefano  .  La 
dappocaggine  ,  ed  avidità  di  coRui  diede  campo  a  i  Mori  di  ria- 
verli ,  e  di  ricuperare  a  poco  a  poco  coli'  ajuto  degli  ileffi  Sicilia- 
li  le  Città,  e  Fortezze  perdute  a  riferva  di  Mefiìna,che  fi  foilen- 
nc .  All'afsedio  di  quella  Città  con  tutte  le  lor  forze  pafsarono  i 
Mori  .  Cataiaco  Ambitilo  Comandante  della  Piazza  ,  mollrando  ti- 
more ,  per  tre  di  niun  movimento  fece  ,  di  maniera  che  i  Mori 
notte  e  di  ad  altro  non  penfavano  ,  che  a  follazzarfi  in  bere  ,  in 
danze,  e  in  altre  allegrie.  Nel  dì  della  Pentecoste  ,  Ambuflo,  ani- 
mati r  fuoi  alla  pugna  ,  diede  jmprovvifamente  addofso  agli  afse- 
dianti  j  colla  cavalleria  giunfe  fino  al  padiglione  d'  Apolafare ,  Ge- 
neral 
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nera!  de1  Mori,  che  colto  colle  fpade  ubbriaco ,  morì  fenza  faper  di 
morire.  Chi  de1  Saraceni  non  ebbe  buone  gambe  ,  vi  Iafciò  la  vi- 
ta ;  e  nel  bottino  fi  trovò  tanta  quantità  d'  oro  ,  d'  argento  ,  perle, 
e  pietre  preziofe,  che  fé  vogliami  crederlo,  fi  mifuravano  a  mog- 
gia.    Ma  con  tutta  quella  fortuna  i  Greci  per  mancanza   del  loro 
Generale  nulla  più  acquiftarono,e  Stefano  fé  ne  fuggì  in  Calabria. 
Aggiunfe  in  quel!'  anno  Guaimario  IV.   a  i  fuoi   Principati    di  Sa- 
lerno  ,  di  Capua  ,  e  d'  Amalfi  ,  anche  il  Ducato  di  Salerno  (a) .  Qr)j£° 
Quanto  al  Re  Arrigo  ,  egl'  interdille  a  Walderico  Abbate  del  Mo-  chronU. 
nillero  Cremonefe  di  S.Lorenzo  l'alienarne  ,    e  livellarne    i  beni  ub.2.c.6$, 
fenza  licenza    di  Ubaldo    Vefcovo    di  quella  Città  .     Quello  era  il 
melliere  di  molti  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi .     Fu  dato    il  Di- 
ploma (b)  XVI.  Kakndas  Februarii  ,    Indinone  vii.  Anno  mxl.  in  W  ~^""* 
Augufta,  per  configlio  Kaddoi  Epifcopi  ,  atque  Cancellarti  nojìri .   E  £>ljren-'lt 
però  di  qui  vegniamo  a  conofcere  ,   che  Cadaloo  ,   famofo  per  le 
fue  ribalderie  nella  Storia  Ecclefiaftica  3  dovette  confeguire  il  Ve- 
fcovato  di  Parma  ,  non  già  nell'anno   1046',  come  volle  V  Ughel- 
ìi  (e),  ma  bensì  nell'anno  precedente  1035?.  ^J  §Sa 

ioni.  i. 

Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  ix.  in  Epiftopì 

di  Benedetto  IX.  Papa  p.  Parmenf* 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  3* 

Ra  in  quefìi  tempi  fconvolta    la  Reggia    di  Coftantinopolì    per 
la  prepotenza  dell'  Imperadrice  Zoe  ,  che  faceva  ,  e  disfaceva  a 
fuo  talento  gì'  Imperadorì  ;  e  però  anche  le  membra  dell'  Imperio 
Greco  rifentivano  i  malori  del   Capo  .  AI  governo  della  Puglia  ,  e 
Calabria  (d)  era  flato  inviato  Doceano  >  o  Dulchiano  Catapano  dai-  \à)Cedrenus 
V  Augnilo  Michele  Paragone  ,  che  m  quelì'  anno  fini  i  fuoi  giorni,  jfcan^ett  ' 
con  avere  per  fucceflore  Michele  Calafata,  il  quale  durò  ben  poco, 
e  Iafciò  l' Impero  a  Cofiamino  Monomaco .  Quello  Doceano  moriva 
di  rabbia  al  vedere  i  progredì  de'  Normanni  nella  Puglia    (e)  ,    e  n/Se'r 
però  fece  quanto  sforzo  potè  per  defìderio  d'  opprimerli ,  e  ài  cac-  ciuxmL» 
ciarli  da  Melfi.     Gli   era  anche  venuto    qualche  rinforzo  di  gente  i.z.c.Sy. 
dal  Levante.     Nulla  sbigottito  per  quello  Arduino   Capitano  allora 
d'  elfi  Normanni  ,    adunò  anch'  egli  le  fue  truppe  ;  e  quantunque      (f)  Lupus 
troppo  inferiore  di  gente  (/),pure  intrepidamente  venne  alle  ma-  Protofpata 
ni  co  i  Greci    nel  mefe  di  Marzo    predo  al    Fiume  Labento  ;    e  m    j^J^J. 
toccò  la  vittoria  a  i  pochi,  ma  valorofi  .  Allora  i  Normanni,  per  mus  Apuius 
tirar  dalla  fua  gli  abitatori  di  quelle  Contrade  ,    elellero  per  loro  Uh.  1. 

capo 
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capo  Atenolfo  fratello  di  Pandolfo  III.  Principe  allora  di  Beneven< 
to,  e  arditamente  nel  mefe  di  Maggio  predio  il  Fiume  Ofanto,  e 
fecondo  Cedreno ,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne  ,  s'az- 
zuffarono coli1  Efercito  Greco  ,  e  di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Ac- 
cadde ,  die  quel  medefimo  fiume  ,  dianzi  fecco  ,  allorché  i  Gre- 
ci il  pattarono,  ali' improvvido  fi  gonfiò  d'acque  in  tal  guifa  ,  che 
de  i  Greci  in  volerlo  ripafsare  più  ne  rimaiero  ivi  allogati  ,  che 
non  erano  reflati  tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche. 
Secondo  Lupo  Protofpata  ,  Doceano  fi  falvò  in  Bari  :  fegno ,  che 
Argiro  avea  ricuperata  quella  Città  con  intelligenza  de'  Greci  ,  o 
pure  che  non  la  tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura  i 
vittoriofi  Normanni.  Succedette  parimente  in  queir  anno  un'altra 
confiderabile  irr.prefa ,  di  cui  parlerò  all'anno  feguente.  B±n  (ì  può 
credere ,  che  i  vincitori  dovettero  fapcr  profittare  della  lor  fortuna, 
con  fottometter  nuove  Terre  in  Puglia  al  loro  dominio .  Anche  in 
Lombardia  cominciò  la  difcordia  a  (compaginar  la  buon'  armonia 
del  Popolo  di  Milano .  Mi  fia  lecito  il  parlarne  lotto  quelV  anno 
col  Sigonio ,  tuttoché  fi  poifa  dubitare  ,  che  ai  fulTèguente  appar- 
tenga quello  funelìo  avvenimento,  defcritto  da  Arnolfo,  e  Landol- 
fz)  j4rnu!f.^°  *en*ore  W>  Storici  Milanefi  di  quello  fecolo. 
ì-n fi. Medio-  ^ra  compofta  la  Nobiltà  di  Milano  de  i  Militi,  che  tutti  go« 

lanenj.lìb.z,  devano  qualche  Feudo,  e  fi  dividevano  in  Capitane!,  e  Valvauo- 
cap.  18.  ri ,  ficcome  ancora  d'  altri   ,    che  non  aveano  già  Feudi  :  ma  per 

Landul-  grofpe  Tenute  di  beni, e  per  dignità  ,  ed  uiìzj  erano  potenti.  Mal- 
H'iìMediol.  traltavano  y  aggravavano  i  Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli  Aiti- 
1,2. e,  16.  ili  *  e  V  altra  Hlebe;e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indiicretezza ,  che 
in  fine  il  Popolo  ruppe  la  pazienza,  e  il  rifpetto  dovuto  a  i  Mag- 
giori,  con  tale  feiffura ,  che  la  piaga  durò  di  poi  ne'fecoli  avveni- 
re, ora  aperta,  ora  cicatrizzata,  ma  non  mai  ben  faldata.  Abbiam 
veduto  all'anno  1035".  una  iìnv-1  rottura  in  Milano  ,  che  poi  fi 
quetò  per  allora  „  Fu  un  giorno  malamente  baftonato ,  o  ferito  da 
iin  Milite ,  o  lia  da  un  Cavaliere  ,  un  Plebeo .  Traìfe  al  rumore 
altra  gente  plebea,  ne  feguì  un  conflitto,  e  pofeia  un'unione  gi- 
rata di  tutto  il  baffo  Popolo  contra  de'  Nobili  ,  da'  quali  più  non 
fi  voleva  lafciar  calpeftare  .  11  peggio  fu  ,  che  Lanzone  ,  uom  No« 
bile,  (i  mife  alla  lor  teda:  il  che  fommamente  dispiacque  al  cor- 
po della  Nobiltà.  La  guerra  pallata  avea  addentrata  all'armi  anche 
la  Plebe,  e  però  ilando  sì  i'  una  ,  come  l'altra  parte  in  fofpetto, 
e  in  guardia  ,  un  di  per  un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all'  armi, 
e  fi  cominciò  per  le  piazze  ,  e  per  le  ilrade   un'  afpra    battaglia  . 

Chi 
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Chi  all'aperto,  e  chi  dalle  fineflre  ,  e  da  i  tetti  combatteva,  e  a 
moltiffime  cafe  fu  attaccato  il  fuoco  .     Era  dì  troppo    fuperiore  il 
numero  dell'  inferocito  Popolo  ;  laonde  furono  obbligati  i  Nobili  a 
cercare  fcampo ,  con  fuggirtene  dalla  Città  infierne  colle  lor  mogli', 
e  figliuoli.   L' Arcivefcovo  Eriberto  ,  affinchè  non  Q  credede  ,  eh' 
egli  favorille  il  partito  della  Plebe  contra  de7  Nobili ,  molti  de'  qua- 
li erano  fuoi  VaTalli  ,    giudicò  bene  aneli1  egli  di  ritirarli   fuor  di 
Milano.  Siccome  appari  (ce  da  un  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce (a)  ,  in  queir  anno  fi  truova  nel  Bondeno  la  moglie  di  Boni/a-      (2)  Antìq. 
\io  Duca ,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  Beatrice  Conte  da  ,   la  quale  è  S£?!jfar' 
detta  fitìa  quondam  Brederici ,  fenza  (pacificare,  com'era  il  cortame,      Jj*rr.4i, 
che  (uo  padre  fode  Duca  .    Ala  benché  quella  Carta  fi  dica  fcritta 
nell'  anno    ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi   Mtlleftmo  Qua- 
dragejìmo  Primo,  die  xni.  Martii  ;  pur'  è  difettofa,  perchè  fegui- 
ta  i'  Indizione  Declina  ;  e  però  o  l1  anno  è  fallato  ,  e  farà  il  feguen- 
te  }  ovvero  1'  Indizione  ha  da  edere  la  Nona.   Confermò    m  qued' 
anno  il  Re  Arrigo  tutti   i   diritti  ,   e  beni    della    Chiefa    d' Adi  a 
Pietro  Vefcovo  di  quella  Città  con  Diploma  (b)  dato  VII.  Idus  Fé-     (b)  tfghelL 
bruarii  Anno  Dominici  Incarnationis  mxlz.  Indittione  viti,  (fi  dee  ltaL  Sucr' 
fcrivere  vini.  )  Anno  Domni  Henrici  Terni  Regis  ,  Ordinadonis  ejus    ™ %  EpiCcop 
xiii.  Regni  11.  Aclum  in  Aquisgrani  Palatio  .    Con  altro  Diploma  Aftenf. 
parimente  concedette  il  Contado  di  Bergamo  ad  Amhrofio  Vefcovo 
di  quella  Città  (e)  Nonis  Aprili*  ,  Indizione  IX.  Anno  Domni  Hen-     (e)  Ibidem 
ria  Regnantis  n.  Ordinadonis    vero  ejus    xxin.    (   ferivi    xin.  )  l£  EpÌfC0P' 
Aftum  Mogundce  .    Così  a  poco  a  poco  cominciarono  i  Vefcovi  dr     eréomnJ* 
Lombardia  ad  acquetare  anche   il  governo  temporale  ,  e  il  domi- 
nio delle  loro  Città  .     Se  P  oro  faccia  tutto  oggidì  >  noi  fo  dire  : 
allora  certo  avea  quefia  virtù , 
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Anno  di  Cristo  mxlit.  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa   io. 
di  Arrigo   111.  Re  di  Gei  mania,  e  d'Italia  4. 


B 


lOHiva  più  che  mai  fra  i  Nobili  ufciti  di  Milano  ,  e  il  baflo 
Popolo,  reitato  padrone  della  Città,  l'odio  ,  la  difcordia  ,  e 
(a)  LanduL-  la  guerra .  Ci  afficura  Landolfo  feniore  (a)  ,  che  V  Arcivefcovo  Bri- 
Fh"Ìì  AJPl°r  ^eno  "*  tenne  neutrale  in  si  fiera  .congiuntura.  Ora  i  [Nobili  ,  aven- 
dioùn.  T%v  ^°  tirat0  nella  Ior  fazione  i  Popoli  della  Martellarla ,  e  del  Seprio, 
e, i6.  fi  fortificarono  in  fei  Terre  all'  intorno  d.-lia  Città  ,  e  ne  formaro- 

no un  blocco  ,  fenza  permettere  ,  che  alcuno  vi  portafse  de  i  vi- 
veri 1   né  giorno  pafsava  ,    in  cui  non  feginfse  qualche  .badalucco  , 
o  combattimento  tra  la  Plebe  ,  e  i  Fuorufciti  ,  con  mortalità  con- 
tinua d'  amendue  le  parti.     Guai  fé  talun  cadeva    nelle    mani   del 
nemico  j    non  ifcanfava  la  morte  ,   o  una  prigionia    peggior    della 
morte  .    Aveva  il  Greco  Augufio  Michele  Pajlagone   puma  di  mo- 
rire richiamato  dall'  Italia  Doceano  ,    o  fia  Dulchiano  ,  già  Cata- 
iv  J?eo  ®'  pano,  riconofciuto  per  inutile,  anzi  dannofo  maeftro  di  guerra  (è), 
Lì '■  ca    67     e  *n  ^ua  vece  niv*ato  *n  Puglia  un  figliuolo  di  Bugiano  ,  fopiano- 
ùpu's    minato,  per  quanto  s' ha  dall'  Oftienfe  ,  Exaugujìo ,  o  Annone,  fé- 
Proto/paia     condo  il  Malaterra .     Coflui  feco  condii fse    un  numerolo  ituolo  di 
in.  fchrontio.  Greci ,  e  di  Barbari  \   ma  venuto  a  battaglia  nel  precedente  anno 
co  i  Normanni  a  dì  5.  di  Settembre  fotto  Monte  Pilota,  o  come 
vuol  Cedreno,  In  vicinanza  di  Monopoli  ,    non  ebbe  miglior  for- 
tuna del  fuo  predecefsore  .  Reflò  ivi  con  una  memorabile  (confitta 
tagliato  a  pezzi  .quafi  tutto  l'efercito  fuo .     Fu  fatto  prigione    egli 
flefso ,  e  donato  da  i  Normanni  ad  Adenolfo  lor  Capitano ,  il  qua» 
le  ne  fece  traffico  co  i  Greci   ,    e  ne  ricavò  una  buona  fomma  d1 
oro:  azione  nondimeno,  che  irritò  non  poco  i  Normanni,  e  fu  ca- 
gione, che  gli  levarono  il  ballon  del  coniando.  Abbiamo  dal  Pro« 
tofpata ,  che  Argiro  Barenfe   ,    figliuolo   del    celebre  Melo  ,    fu  in 
quell'anno  dichiarato  Princeps  &  Dux  Italia  ,  cioè  della  Puglia ,  e 
Calabria^ma  fenza  dire  chi  gli  defse  quello  titolo,  cioè 3  fé  i  Gre» 
(e)    Gudul-  ci  ,  o  i  Normanni .  Certo  è  per  atteilato  di  Gugli-  Imo  PugI iefe  (e), 
w"/*  / ■{"  '    e  di  Leone  Olìienfe  ,  che  i  Normanni  Arsirò  Meli  filium  Cibi  prx- 
jicientes  ,  celerai  Apulix  Livitates  partim  pi  capiunt ,  partim  Jibi  trwu- 
tarias  facium.     Ma  non  iiìaremo  molto  a  vedere    quello  medelìmo 
Argiro ,,  e  i  Normanni  uniti  co  i  Greci.  Intanto  i' Imperador  Mi- 
che- 
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chete  Calafata  fucceduto   a  Michele   Paflagone    nelP  anno    addietro  , 
imputando  ali'  imperizia  ,  e  dappocaggine  de'  Capitani  le  fiere  per- 
coftè  date  da  i  Normanni  alle  Armate  fue  ,    fi  avvisò    di   fpedire 
in  Italia  Giorgio  Maniaco  (a),  cioè  quel  medefimo,  che  vedemmo  (a)  Cedrenus 
dopo  le  vittorie  riportate  in  Sicilia    mandato  in  ceppi    a  Collanti-  GuUiuim. 
nopoli .  Coiìui  venne  ,  uomo  fuperbo  ,  uomo  oltre  ad  ogni  crede-  ^fuiuSt 
re  crudele  .  Appena  giunto  ad  Otranto ,  ritrovò  ,  che  i  Normanni 
erano  già  divenuti  padroni  di  tutta  la  Puglia  ,    e    I'  aveano    divifa 
tra  loro  (b)  .  A  Guglielmo  Ferrodibr -accio  era  toccata   la  Città  d'  A-     (b)  Leu 
fcoli .    Lupo  Protofpata  fcrive  (e)  ,  che  Gulielmus  eleHus  ejì  Comes  O/Uenfis 
Materce.  A  Drogone  fuo  fratello  toccò  Venofa  ;  Lavello  ad  ArnoUno;Chronlc'6 
ad  Ugo  Monopoli  ;  Trani  a  Pietro  ;  Civita  a  Gualtiero  ;  Canne  a  Ri-     /c\  '  Lupus 
dolfo  ;  a  Trijìano  Montepilofo  ;   Trigento  ad  Erveo  ;    Acam\a  ad  A-  Protofpata 
[dittino;  ad  un'altro  Ridolfo  Santo  Arcangelo;  Minervino  a  Rainfre- ifl  Càrank»* 
do.  Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  fua  .  E  Rainolfo  Conte  di  Aver- 
fa  ottenne  la   Città  di  Siponto  coi  Monte  Gargano  .  Melfi  reftò  co- 
mune a  tutti  ,  Città  diverfa  da  Amalfi .     Così  noi  miriamo  andar 
crefeendo  a  gran  palli  la  fortuna ,  e  potenza  de'  Normanni  in  quel- 
le Contrade  .  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fue  imprefe  ,  con 
impadronirfi  ài  Monopoli,  e  di  Matera .  Fin  le  donne,  e  i  fanciul- 
li furono  barbaramente  tagliati  a  pezzi  ,    né  fi  perdonò  a'  Monaci  , 
e  Preti  :  tanta  era  la  barbarie  di  coiìui.  In  quello  mentre  Argiro, 
prefo  per  Generale  da  i  Normanni  ,   s' impofiefsò  di  Giovenazzo  , 
e  per  un  mefe  tenne  afsediata    la   Città  di   Trani.     Scrive    Lupo 
Protofpata  ,   che  la  Città  di  Bari    reverfa  efi  in  manus    Imperatore 
nelP  anno  prefente .  Non  $'  intende  bene  per   la  brevità  delle  paro- 
le di  quello  Scrittore  ,  come  padalfero  quegli  affari.     Veggafi  all' 
anno  feguente ,  e  verrà  qualche  lume  a  quelle  tenebre  « 

Anno  di  Cristo  mxliit.  Indizione  xf. 
di  Benedetto  IX.  Papa  1 1. 
di  Arrigo   IH.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  f: 

DA    un   Documento    da    noi    pubblicato    (  d  )    ,    ricaviamo  ,  (<U   Antiqiu 
che    Adalgerio    Cancelliere  ,   e   Mefiò    del    Re    Arrigo    ten«  Italic- 
ne    un    Placito    in    Pavia   nel  Moniilero  di  S.  Pietro    in  Ccelo  Au   DiJfert' 6é* 
reo  y    al  quale  intervennero  Eriberto    Arcivefcovo    di    Milano  ,    Ri- 
naldo Vefcovo  di  Pavia  ,   Riuprando  Vejcovo.    di  Novara  ,    Litigerio 
TomVL  R  V*> 
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Vefcovo  di  Como  ,   e  Adelberto  Conte  .     Fu  fcritto   quel  Giudicato 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chrìfli  Millejimo  Quadrage- 
Jimo  un'io  ,   Regni  vero  Domni  Heinrici  Regis  hic  in  Italia  V.  Deci- 
motertio  Calendas  Madias  Indiclione  Undecima*     Ma  dovrebbe    eifere 
1'  Anno  IV.    del  Regno  ,  prendendo  il  principio  dell'  epoca  fua  dalla 
morte  di  Corrado  Tuo  padre.    Trillano  Calco,  e  il  Puricelli ,  che 
fondati  fu  quello  Documento  fcriflero  ,   edere  in  quei!'  anno  venu- 
to in  Italia  il  Re  Arrigo ,  prefero  un  grofio  abbaglio.   Quivi  non 
è  veftigio  alcuno  di  tal  venuta  ,    e  vi  11  oppone  ancora  il  lìlenzio 
deìle  Storie .     Seguitarono  in  que(T  anno  ancora  i  nobili  Fuorufciti 
Milanefi  a  tener  bloccata  la  Città  di  Milano  ,    con  fuccedere   fre- 
quentiflìmi  conflitti  fra  eflì  ,  e  il  Popolo  di  quella  Città  ,   da  cui 
valorofamente  fi  refifleva  a  i  loro  sforzi  .    Non  men  crudele  danza 
continuava  nella  Puglia.  Era  flato  balzato  dal  Trcio  di  Coftantmo- 
poli  nei l*  anno  addietro  Michele  Calafata  ,  e  in  luogo  fuo  innalzato 
Cofiantino  Monomazo  ,    che  prefe  per  moglie  1*  imperadrice  Z  e  , 
(a)  Guilìel-  cioè  la  fcor.volgitric*  di  quell1  Imperio  {a)  .     Pa'Tava  un'antica  ne- 
mus  Apulus  miciaia  fra  elfo  Cofiantino  ,  e  Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia 
tiijt.  .  i.       dell'Armi  Greche.     Prevedendo  coilui  la  fua  rovina  fotto  un   im- 
perio si  maf  affetto  verfo  di  lui  ,    parte    per   difperazione  ,    parte 
per  gli  (limoli  dell'ambizione,  s'appigliò  ad  un'  ardi  li 'lima  ri  Cola- 
zione, con  far  fi  proclamare  Imperador  da1  Greci,  e  prenderne  le  In- 
(h)  Cedren.  fegne .  Ceditene  accenna  (b)  ,  che  per  cagiou  di  Romano  Duro  fuo 
in   Compend.  ntmjco  ^  e  prepotente  alla  Corte  di  C  ollantinopoli ,   Maniaco  fi  ri- 
HìJ  or.  bello.     In  fatti  V  Augnilo  Monomaco  avea  fpedito  in  Italia  Pardo 

Protcfpatario  ,  con  ordine  dì  fpogliar  Maniaco  del   comando.     Ma 
Io  fcaltro  Maniaco  feppe  così  ben  fare  ,  che  fpogliò  lui  della  vita, 
e  delle  gran  foni  me  d'  oro  ,  portate  da  elio  Pardo  in  Italia  ,  e  fi 
fervi  per  regalar  le  truppe  3    e    maggiormente    adefearie    nel    fuo 
(c^  Lupus  partito  .  Abbiamo  poi  da  Lupo   Protofpata  (e)  ,  che  Maniaco  andò 
Prorofpata      j;)U0  £arj  t  n-a  no\  p0tc  trarre  alla  fua  divozione.     V'era  dentro 
in  e  romeo.  ^rgjro  h"g]:uo]  dj  Melo  ,  che  ne  per  minacele  ,    né  per  promette 
voile  indurli  a  iottometterfi  a  lui .     Tentò  anclfé    di   guadagnare  i 
Normanni  ,  ma  non  gli  riufeì  .     Tinto  quello  pare  fucceduto  neli* 
anno  precederne.  L' Imperador  Cofiantino,  a  cui  Icottava  forte  ìa 
ribeilion  di   Maniaco  ,    nò   trovava   mezzi    per  ifmoizar  quello  fuo- 
co ,  fi  rivolle  rnrh'egìr  ad  Argiro  ,  e  a  i  Normanni  ;   ed  elibite 
loro  delie  ingorde  Condizioni  ,  e  ma(Tì inamente  ,  come  fi  può  cre- 
dere  ,    la  conferma  delle  loro  conquiite  ,  li  tirò  dalla  iua  .    t'ali* 
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Anonimo  Barenfe ,  da  me  dato  alla  luce  (  a  )  ,  fi  raccoglie  ,  che  (a)  Antiqui- 
vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali    Fcederatus  ,    &    Patriciatus  ,  c^:I.rallc' 
&  Catcpanì  ,    &  Veftatus  (  forfè  Sebaftatus  )  .     Portarono   anche    i     l^en'  * 
Medi  Imperiali  de  i  magnifici  regali  per  Arrigo  ,    e  per  li  Nor- 
manni.    Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco    per  liberarli  da  quello 
competitor  dell'  Imperio  .    Argiro  ,  eh'  era  da  gran  tempo  ali'  af- 
fedio  di  Trani  ,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  Torre  di  le- 
gnami per  efpugnar  la  Terra  ,  torto  induffe  i  Normanni  a  ritirar- 
fene   ,    e  a  far  preparamenti   in   favore    di    Coflantino    Monomaco 
contra  di  Maniaco.    Scrilfe  a  Rainolfo  Conte  di  Averfa  per  nuovi 
ajuti ,  e  raccolta  un1  Armata  di  fette  mila  perfone  ,  tutta  gente  di 
fomma  bravura  ,  ed  avvezza  alle  vittorie  ,  con  Guglielmo  Ferro- 
dibraccìo  s'  inviò  in  queir  anno  alla  volta  di  Taranto  -,  dove  9'  era 
chiufo  Maniaco  4    non  ofando  tener  la  campagna  contra   de'  pochi, 
ma  formidabili  Normanni.     Taranto   era    Città    fortiflìma  ;    pren- 
derla per  affalto  fi  conofeeva   imponìbile  ;  né  i  Greci  voleano  ufei- 
re  a  battaglia.  Però  dopo  qualche  lempo  fé  ne  tornarono  indietro 
i  Normanni ,    Saputo  poi  ,  che  Maniaco  fé  n1  era  ito  ad  Otranto , 
e  che  contra  di  lui  era  venuta  una  Flotta  Greca  3  condotta  da  Teo- 
doro Patrizio ,  e  Catapano  ,   accorfero  anch'  effi  per  terra    all'  atte- 
dio di  quella  Città  .     Maniaco  ,    veggendola  mai  parata  ,  ebbe  la 
fortuna  di  poterfi  falvare  per  mare  ,    e  di  andartene    a  Durazzo  . 
Ma  poco  durò  la  fua  buona  forte  ,    perchè    forprefo    da   ì  foldati 
dell' Augullo  Monomaco  , terminò  la  tua  tragedia, con  refiar' uccifo 
in  quelle  Contrade;  o  pure,  come  vuol  Cedreno ,  benché  vincito- 
re, morì  di  una  ferita.  11  capo  fuo  portato  a  Coilantinopoli  empiè 
di  confolazione  tutta  quella  Corte.     Otranto  fi  diede  ad  Argiro  , 
il  quale  dopo  quei?  imprefa  licenziò  tutt'i   Normanni  ,  e  fé  ne  tor- 
nò gloriofo  alla  Città  ci  Bari.    In  quell'anno  ancora  per  attellato 
del  Dandolo  (b)   ,    avendo  finiti    i  fuoi  giorni    Domenico   Flabanico  (°)  fi*nAul» 
Doge  di  Venezia  ,  gli  fuccedette  in  quel  Principato  Domenico  Con-  *n      ronl£ 
tanno .  Conjlaminus  Augujìus  hunc  Ducem  Magiftrali  Sede  decorava  ,  }tul, 
fono  parole  d' elio  Dandolo ,  lignificanti  ,   che  dal  Greco  Augnilo 
fu  dichiarato  quello  Doge  Magifler  Mditum   ,    coni1  erano  i   Duchi 
di  Napoli  ,  cioè  Generale  d'  Armata  .  Rapporta  1'  Ughelli  (e)  la  fon-     (c   VghdL 
dazione  da  lui  fatta  in  quell'anno,  infierii©  con  Domenico  Patriarca  cr' 

di  Grado  ,  e  con  Domenico  Vescovo  Olivolenfe,  o  fa  di  Venezia  ,  -ln  ye'net. 
del  Moniitero  di  S.  Niccolò  in  Lido  ,  con  ivi  ordinare  Sergio  Ab  tutriarek. 
bate .     Pafsò  in  quell'anno   alle  feconde  nozze    il  Re  Arrigo  HI. 
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(a)  Herman,  con  prendere  per  moglie  nel  dì  d'  OgnifTanti  (a)  dgnefe  figliuola 
Contradu*,  c]j  Guglielmo  Duca  ài  Poitiers.  Negli  Annali  d'  Ildesheim  (  b  )  fi 
Scaftiatur-  Par^a  a^'anno  tegnente  di  quello  fatto,  ma  con  errore.  A  tali  noz- 
gerfìs.  ze  fa  un  gran  concorfo  di  buffoni  ,  giocolieri  ,  e  ciarlatani  ,  tutti 
Chronkon  credendo ,  come  era  1'  ufo  di  que'  fecoli ,  di  riportarne  de1  bei  re- 
dndegaverfi  g^W  .  ]^a  Arrigo  ridendofi  di  quel  ridicolo  coQume  ,  tutti  li  lafciò 
j  7*?**  colie  mani  piene  di  mofche  ,  e  ne  dovette  riportar  molte  maledi' 
"  zioni  da   quella  canaglia,  ma  inlìeme  molte  lodi  da  i  buoni  faggi. 


Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  111.  Re  di  Germania  e  dTtalia  6. 


{  }  Arnulf.TSfi*  tre  3nnr  >  fecondo  ì'atteftato  di  Arnolfo  Storico  (e),  durò  il 
Hiffor.  Me-  Jl      blocco  di  Milano  ,  già  intraprefo  da   i  nobili  Fuoruiciti  contro 
dioUn.Li.    la  Plebe  di  quella  Città.  Terminò  erto  a  mio  credere  più  torto  nel 
cap.  i$-         prefente  anno ,  che  nel  precedente  ,  come  fi  figurò  il  Sigonio .  Ec- 
...  j    d  ì   cone  la  maniera ,  di  cui  lìam  tenuti  a  Landolfo  Seniore  (d) ,  altro 
fui  fenior      borico  Milanefe  di  quello  fecolo  .  Erafi  ridotta  per  si  lungo  con- 
Hijlor.  Me-  trailo  in  fomme  miferie  quella  nobil  Città,  perchè  troppo  icemato 
HoUn.L.i*    il  Popolo  a  cagion  decanti  combattimenti  ,  e  delle  malattie  forfer- 
tap.26.         te  ^  e  niafTìmamente  perchè  un'orrida  fame  era  fucceduta  alla  man- 
canza de' viveri.  Pareano  fcheletri  camminanti  quei,  eh*  erano  re- 
flati in   vita.  Ora  Lanzone  Capitan  d'elio  Popolo  ,  allorché  vidde 
tendente  al  precipizio  la  fortuna  de'  fuoi,  né  rimaner  loro  fperanza 
di  foccorfo  ,  prelo  feco  molto  oro  ,  ed  argento  ,  fegretamente  fé  ne 
andò   in  Germania  ad  implorare  il   patrocinio    del    Re  Arrigo  .  II 
trovò  molto  adirato  contra  di  Eribeno  Arcivescovo    t  perchè  il  fup- 
poneva  autore  di  sì  fcandalofa  divifion  de'  Milanefi  ,  e  infieme  del- 
ia   ribellione,  giacche  ninna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  agli  or- 
dini   d'  elio    Re  .    Purché    Lanzone   fi  obbligarti  di  ricevere  nella 
Città    di  Milano    quattro    mila     cavalli     tedelchi  ,    premile  il  Re 
Arrigo  di  ajutar  la  Pìebe  contra    de'  Nobili  ,    e  contra  qualunque 
perfona  ,  che  volelfe  molellarla  .    A    tutto  acconfentì  Lanzone  ,    e 
fu  determinato   il  tempo  della  fpedizion  dell1  Armata  .    Con  quelle 
buone  nuove  tornato  a  Milano  ,    rimile  il  cuore  in  corpo  a  i  ma- 
cilenti iuoi  legnaci  ,  con   gaudio    incredibile   di  tutti  ,,  e  con  fua 
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gran  lode .  Ma  quello  Lanzone  ,  ficcome  personaggio  ben  provve- 
duto di  fenno  ,  ed  amante  della  patria  ,  flette  poco  a  riconoicere } 
a  che  pericolo  fi  efponeire  la  Città  ,    e    non  men  la  fazione  con- 
traria, che  la   Tua.     Fors' anche  avea  configliatameute   operato  tut- 
to, per  condurre    alla    pace  i  Nobili  olìinati.     Perciò  fegretamen- 
te  s'  abboccò  con  alquanti  nobili  Fuorufcitij  e  rapprefentato  loro  , 
quanto  a  tutti  potea  avvenire  per  così  fiera  difunione  ,   non  trovò 
difficultà  a  ffabilire  una  buona  pace  ,  e  concordia  :  con  che  rientra- 
rono i  Nobili  in  Milano  ,  e  depoflo  ogni  fpirito  di  vendetta  ,    at- 
tefero  sì  i  grandi,  che  i  piccioli,  a  vivere    per    allora  con  buona 
armonia  ,    benché    poco    follerò    difpofti  gli  animi  dell'  una  parte 
verfo  dell'altra.  Tal  fine  ebbe    quella    fcandalofa   difeordia  .    Co- 
nofeendo  Pcppcne  Patriarca  d'  Aquileja  ,    quanto    folle  agevole   nel- 
la corruzione  ,    in  cui  fi  trovava  allora  la  Corte    Romana   per  ca- 
gione d'un  Papa  pieno  di  vizj ,  l'ottenere  quel  ,    che  fi  voleva  : 
(a)  tanto  s1  adoperò  ,  che  ne  riportò  un  decreto  ,  che  la  Chiefa  di  (a)  DanduL 
Grado  ,  benché  da  più  fecoli  fmembrata  ,  dovelle  riconofeere   per  in  ChronUo, 
fuo  Metropolitano  il  Patriarca   Aquilejenfe  .     Negli  ultimi  mefi  a-  '<»»•»  *• 
dunque  dell'  Anno  prefente  portatofi   con  gente  armata  a  Grado  ,       ' I:ail6t 
diede  il  lacco  a  quanto  v'  era  di  buono  ;  ed  appunto  con  barbari- 
ca crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chiefe ,  e  alla  Città  ,    e   ne  fece 
un   falò .  Domenico  Contarmo  Doge  ,  ed  Orfo    Patriarca  di  Grado  , 
com mofTì  da  si  empio  infulto  ,  ne  fenderò  lettere  affli  calde  a  Pa- 
pa Benedetto  ,  e  Spedirono  appofla  a  Roma  i  lor  Meffi  per  implorar 
giufhzia,e  rifioro  .  Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragioni,  ch« 
fi  venne   nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  Surrettiziamen- 
te ottenuto  j  con  obbligo  di  reltituire  il  maltolto.  Ed  allora  il  Do-» 
gè  di  Venezia  fi  iìudiò  di  rifabbricare  1'  abbattuta    Città  di   Gra- 
do .  Tornati  che  furono    alle    lor   cafe  i  Normanni  dopo  la  morte 
di  Maniaco  ,  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno ,  e  di  Capoa ,  mal 
folTerendo  ,  che  Ai  giro    fotto    1'  ombra    del  Greco    lmperadore  u- 
falfe  il  titolo  di  Principe  di  Bari  ,  e  di  Duca  d'Italia  ,  determinò 
di  fargli  guerra.  Aveva  effo  Guaimario  prefo  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  ,  e  Calabria  ,    quafidhè    quello   gli  (omminiltralie  diritto  fo- 
pra  quelle  Provincie  .  Or'  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i  Nor- 
manni .  che  aveano  abbandonato  Argiro   ,    portò  le  fue  armi  con-      (l>)  Lupus 
tro  della  Calabria.  Cofa  ivi  facefle  ,    non  fi  la.  Lupo  Frotofpata  PromfFata 
(  b  )  (blamente  nota  ,  che  Guaimario  infieme    con  Guglielmo  Ferro-  *".  g°yl-cV 
dibraccio  t  Capo  de'  Normanni  ,    vi    fabbricò  ii  Gattello  di  Squii-  m'us  Jipuius 
laci .     Guglielmo  Pugliefe  aggiugne  (e)  ,    eh'  egli  pafsò  con  quel-  Wijior.Li. 

le 
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le  forze  fotto  Bari,  e  vi  mife  1'  afsedio ,  con  intimarne  la  refa  ad 
Argiroj  ma  Ai  giro  facendo  buona  guardia  alla  (.  ittà  ^  nò  volendo 
cimentarli  a  combattimento  alcuno,  il  lafciò  minacciar  quanto  vol- 
le. Però  veggendo  Guaimario  di  confumare  indarno  e  tempo  ,  e 
denari  intorno  a  quella  Città,  dopo  aver  faccheggiato  tutto  ilpae- 
fe  j  fé  ne  ritornò  indietro  colle  trombe  ne!   facco  . 

Pati  una  fiera  confusone,  e  burrafca  in  quell'anno  la  Chiefa 
(a)  Vi&.lll.  Romana  (a) .  Erano  arrivate  al  colmo  le  difoneilà  ,  le  ruberie  ,  e 
Papa  DiaLgà  ammazzamenti  di  Papa  Benedetto  IX.  ia  maniera  che    il  Popo- 
Hermannus  ^°  ^omano  non  potendo  più  tollerar  quello  rnoftro  ,  il  caccrò  fuo- 
Coniruéìus     ri  di  Roma,  ed  elefse  Papa,  Canonica  parvipenientes  decreta  ,  Gio- 
in  Chronieo .  vantji  Vefcovo  Sabinefe  ,  che  prefe  il  noaiQ  dì  Siiveftro  HI.  Que- 
lla Ojhenf.  (\\  comandò  le  felle  folamente    tre  meli  ,    perchè   colia    forza    de' 
miani&atih  ^uo*  Parent*  »  ri  fono  Benedetto  IX.  rifali  fui  Trono  ,  fcomuuicò ,  e 
'.cacciò  il  fudituito  Siivellro .     Ma  continuando    nelle    fue    iniquità 
Benedetto  ,  e  fcorgendo  più  che  mai  irritati  contra  di  lui    i  Ro- 
mani,  rinunziò  al  Pontificato  .  con  venderlo  fimoniacamente  a  Gio- 
vanni chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  ,    il    quale  afsunfe  il 
nome  di  Gregorio  VI.    In  quello   miferabile    flato   cadde    allora  la 
fama  Chiefa  Romana  ,  non  per  la  prepotenza  di  Principe  alcuno , 
ma  per  la  difunione  ,  ed  avarizia  del  Popolo  Romano  ,  che  aven- 
do mano  nell'  elezion  de  i  Papi  ,  facilmente  (turbava  chiunque  del 
Clero  ferbava  il  timore  di  Dio  ,  ed  avrebbe  forfè  faputo  canonica- 
mente provvedere  al  bifogno  della  faina  Sede»  Sforzai  il  Cardinal 
(b)'  JBaron.  Baronio  (b)  di  provare  ,    che  Gregorio  VI.  fu  riconolciuto  per  le- 
Annal.  Ecd.  gittimo  Papa  ,    e  lodato  da  molti    per  le  fue  virtù  ,   né  quello  fi 
(e)  Pagius  mette  in  dubbio .     Ma  il  Padre   Pagi  (e)  prova  ,    che   Graziano  , 
AnnaL         cioè  Gregorio  VI.  comperò  anch' egli,  cioè _,  fimoniacamente  acqui  ilo 
Baron.  ad     \\  Romano  Pontificato  ,   e  che  per   non  efsere    fu    i  principi  noto 
une     un.    qUeftQ  peccaminofo  ingrefso  d'  amendue  que'  Papi  ,  fu  ad  ellì  pre- 
ilata  ubbidienza,  né  per  quello  rimafero  efcluil  da  i  Cataloghi  de' 
Romani  Pontefici  „     Comunque  fia  ,  noi  fra  poco  vedremo  ,    che 
non  tardò  Iddio  a  fovvenir  la  Chiefa  ,  e  a  liberarla  dagli  fcandali 
con  darle  de  i  legittimi  ,   e  buoni  Pontefici .     Gioverà  anche  alla 
fi)  Hermann*  Storia  d' Italia  l'accennar  qui  ,(d)  ,    che  venuto  a  morte   in  queiV 
Contn&u*     anno  Gobione  ,  o  fia  Gotolone  ,   Duca  della  Lorena  inferiore  ,  la- 
AnnaLuù  ^c'°  <3ue^  bucato  a  Go%elino  Tuo  figliuolo  ,   fopranominato  il  Dap- 
Saxo.  poco.     Ma  il  Re  Arrigo  ,  tuttoché  giiel' avefsé  promefso  ,   conferì 

quel  Ducato  ad  un  Adalberto .  Non  leppe  digerir  quello  torto  Go- 
ti/redo  il  Barbato  ,    altro  figliuolo  del  fuddetto  Gozelone  ,  e    già 

Duca 
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Duca  della  Lorena  Mofellanica  ,  o  fia  Superiore  ,  giovane  di  no 
biliffìma  indole,  e  peritiffimo  dell'Arte  militare.  Perciò  ribellatoli 
al  Re  Arrigo  ,  fece  gran  guado  ,  e  flrage  di  gente  fino  al  Reno  , 
non  falvandofi  dal  di  lui  furore  ,  fé  non  chi  rifugiò  nelle  Fortezze, 
o  fi  rilcattò  con  danari .     Noi   vedremo    quello    Principe  in  Italia 
da  qui  ad  alcuni  anni  operator  d1  altre  imprefe .     Finì  fua  vita  in 
queir  anno  Gebeardo  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  mentre  dimorava  nel 
Moniiìero   della  Pompofa  (a) ,  godendo  ivi  della  pia  convenzione  (a)  Herman, 
di  Guido  Abbate,  uomo  di  finta  vita.     Fu  occupata  quella  Chiefa  f«"^«<3«f 
da  un  certo  IVidgero  ;    ma  ficcome  vedremo  ,    ne  decadde   dopo    n  ^uj,eus  ' 
due  anni ,  Né  voglio  lafciar  di  dire  ,  aver  Belinone  nel  fuo  zibai-  Hijhr.  R*- 
done  d'  impofture  ,    e  calunnie  caricata  la  mano  fopra  il  fuddetto  venn.L$, 
Papa  Benedetto  IX.  ,  e  che  S.Pier  Damiano  in  vigore  d'una  delie 
rivelazioni ,  che  anticamente  erano  alla  moda  ,    ii  cacciò  nel  pro- 
fondo dell'  inferno .  Ma  e  (Ter  fi  trovato  a  dì  noltri  ,  chi  con  antichi 
Documenti  fa  vedere  ,    eh'  elfo  Benedetto  IX.  a  perfuafione    di    S. 
Bartolomeo  Abbate  di  Grottaferrata  rinunziò  il  Pontificato  ,  ed  a- 
vendo  vellito  l'Abito  Monadico  iti  quel  Moniftero ,  attefe  a  far  pe- 
nitenza de'  fuoi  falli  >  finché  Dio  il  chiamò  all'  altra  vita  5    e  però 
non  meritar  fede  ,    chi  tanto  fparla  del  fuo  fine   ,    e  di  penitente 
eh' ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impenitente,  e  dannato.  Come  por 
s'  accordino  tali  notizie  colle  parole  dette  da  San  Leone  IX.  Papa 
prima  di  morire  nell'anno  105*4..    intorno    ad  elfo    Benedetto  IX„ 
io  iafeerò  eh'  altri  lo  decida  .    Retta  forte  allo  feuro  la  Storia  Ita- 
liana ,  e  Romana  in  quelli  tempi . 


Anno  di  Cristo  Mxlv,  Indizione  xixr. 
di  Gregorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania,  e  Italia  7. 


E  fi  ha  a  preflar  fede    a  Guglielmo  Malmesburienfe  (b)  ,  Papa  M  VìtUL- 
v  Gregorio  VI.  trovò  sì  diflratti  ,  e  defolati  per  colpa  de' tuoi  An-  ^eséuritn?. 
tecelTon  i  Beni ,  e  gli  Stati  della  Chiefa  Romana ,  che  appena  gli  de  gejL  ^'^ 
refiava  da  vivere  .  Erano  sì  alfediati  i  cammini  da  i  ladri  ,  ed  a£  AngLL.z. 
fafiìni  ,  che  niun  pellegrino  ofava  più  di  pattare  a  Roma  >  fé  non 
in  buona  caravana  .  Le  oblazioni ,  che  fi  facevano  alle  Chiefe  Ro- 
mane degli  Apolloli  ,  e  Martiri ,  venivano  tolto  rapite  da  i  poten- 
ti feelìerati .  11  Pontefice  prima  colie  buone ,  poi  colle  feomuniche 

cer- 
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cercò  di  metter  fine  a  tanti  abufi ,  ed  iniquità  .  Nulla  valfe  quello 
rimedio .  Unì  dunque  fanti ,  e  cavalli  armati ,  che  colle  fpade  {ter- 
minarono gran  parte  di  quella  mala  razza ,  e  per  tal  via  ricuperò 
molti  Poderi,  e  Città  tolte  alla  Chiefa  Romana.     Aperti  ancora, 
ed  afficurati  i  cammini,  tornarono  i  pellegrini  a  frequentar  le  Chie- 
fe  di  Roma .     Ma  i  Romani  avvezzi  a  vivere  di  rapina ,   non  po- 
teano  (offerir  sì  fatti  regolamenti,  e  chiamavano  fanguinario  il  Pa- 
pa ,  e  indegno  di  dir  Metta  ,  e  in  ciò  andavano  d'  accordo  col  Po- 
polo ancora  i  Cardinali .    Ma  io  non  fo  che  mi  credere  di  quello 
racconto  del  Malmesburienfe  ,  al  vedere  ,  eh'  egli  vi  attacca  varie 
favole  intorno  alla  morte  di   quello  Papa ,  e  un  lungo  ragionamen- 
to di  lui  ,  che  ficuramente  è  finto  ,  e  refla  fmentito  dalla  Storia  . 
Quel  folo,  che  fi  può  credere,  fi  è  il  miferabile  fiato  delle  rendite 
della  fama  Sede  in  quelli  tempi  sì  abbondanti  d' iniquità .    Così  li 
trovò  anche    il  fanto  Papa    Leone  IX.  fra  quattro  anni  ,    ficcome 
vedremo  .  Sul  principio  di  quefl'  anno  diede  fine  a'  fuoi  giorni  fi- 
fa) Lanàul-  riberto  Arcivefcovo  di  Milano ,  lodatiflìmo  dagli  Storici  Mrlanefi  (a), 
J"ì  H^*       ma  chiamato  tiranno  da  i  Tedefchi .     Ermanno  Contratto  (  b  )  il 
C4X2.     X    **  mono  nell'anno  1044.  Il  Puricelli  (e)  nel  1046.    Ma  nel  fuo 
(b)  Herman'  epitaffio,  che  dee  meritar  più  fede,  fi  legge: 
wi  Contri         OBlIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI,  DIE  MEN- 
tf<"  ^  Chr.  siS  JANUARU.  ,  JNDICT.  XHì. 

ii      m     -       ^°  feflo  abbiamo  da  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  que- 
meni.  BafU.  fi*  tempi  „    Però  nell'  ultimo  fuo  Tefiamento  ,  riferito  dal  fuddetto 
Ambrofian.     Puricelli  ,   e  fcritto  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Milleftmo  Quadra- 
gejimo   Quinto  ,    Menfe  Decembris  ,    Indizione  xxu.  fi  dee  credere 
adoperata  1'  Era  Pifana ,  che  anticipa  di  nove  mefi  l'Anno  volgare, 
o  pure  T  Anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signore  .    In  forn- 
irla quel  Tefiamento  dee  appartenere  all'anno   1044.    ne' cui  ulti- 
mi mefi  correva  P  Indizione  xzii»    Ebbe  il  corpo   di    Eriberto  fé* 
poltura  nel  Monilìero  di  S.  Dionifio ,  da  lui  fabbricato  ,    ed  arric- 
(q)  Landul-  chito  predo  alla  Città  di  Milano .     Venne  il  Clero  ,  e  Popolo  di 
Hi/f0tt'°M    1uella  Città  all'  elezione  del  Succefiore ,  e  per  attefiato  di  Landol- 
diiunenf.  '"  f°  Seniore  (d)  quatuor  majores  Ordinis  viros  fapientes  ,  optimtz  vita, 
Li. ex.        bonceque  famoz  elegerunt  ,  quibus  eleftis  univerjk  Civitatis  Ordines  ipfos 
(e)  Gualva-  ad  Imperatorem  (  non  era  peranche  Imperatore  )  Henricum ,  qui  no' 
neus  FUm-    v'Uer  j^xf^grai  }    noviterque  Populum   ipfum  a  Majorum  manibus  libe- 
^lajlr.     '    ravzrat  >  fumma  cum  diligentia  direxerunt ,  Galvano  Fiamma  (e)  no- 
JlfSio'c.j6},  niina  quelli  quattro  filetti,  jEd  ecco  la  maniera,  che  fi  teneva  in 

tempi 
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pf  tanto  fconcertatì  dall'  Italia  ,  allorché  occorreva  I'  elezione  de* 
Vefcovi .  oi  lafciava  al  Clero  ,  e  Popolo  un  ombra  dell'  antico  di- 
ritto ,  con  permettere  loro  di  eleggere  ,  e  nominar  quattro  perso- 
naggi,  uno  de' quali  foleva  e  fière  prefcelto  dal  Xc  d'Italia  ,  o  Pia 
dall'  Imperadore .  Ma  talor  fuccedeva  ,  che  i  Re  ,  ed  Imperadorr, 
rompendo  quefV  ord-.ne  ,  eleggevano  fuor  degli  Eletti  chi  più  era 
loro  in  grado  .  Ciò  appunto  avvenne  in  queita  congiuntura. 

Trovava!!  alla  Real  Corte  di  Germania  Guido  da  Velate ,  Vil- 
la del  Milanefe,  uomo  di  bada  lega  ,  per  quanto  lafciò  fcritto  Ar- 
nolfo (a)  ,  con  dire  :  Sujìul'u  eum  de  gregibus  ,  &  de    poft  fatante;  (a)    Arnulf, 


to  Fiamma,  Guido  era  flato  eletto  dalla  parte  de1   Nobili  di  Mila- 
no ,  e  ne  da  qualche  fondamento  Landolfo  Seniore:  il  che  pare  , 
che  pò  da  giulliricar  la  rifoìuzione  prefa  dal  Re  Arrigo.   Aggiugne 
di  più  ,  che  quello  Guido  era  fuo  Segretario  ,  del  che  fi  può  du- 
bitare. Retta  incerto  ,   quando  egli  entrale  in  poileilb  della   catte- 
dra   Ambrofiana  .  Nel  Codice  Ellenfe  di  Arnolfo    è    notato  1'  anno 
1046.  ed  Ermanno  Contratto  mette  m  un  anno  la  morte  di    Eri* 
btrto ,  e  nel   fuilèguente  l'elezion  di  Guido.  Non  fembra  molto  prò* 
babile  quella  opnrone  ,  perchè  quando   fi  idi  Ila  la  morte  di  Eiiber- 
to  nel  Gennajo  dell'  anno  prefente   ,    docilmente    potè  redare    per 
sì  lungo  tempo  vacante  la  Chiefa    di    Milano  .    Venuto    in     Italia 
Guido  ,  fu  mal  ricevuto  dal     Uero    della    Metropolitana   ,    e  durò 
fra  edì  una  gran  dilcordia;  ma  per  paura    del    Re    inoltrarono    di 
acquetarli,  e  l'accettarono  per  loro    Pallore.  Da   quello  fatto    poi 
con  (ìcu rezza  raccogliamo  ,  che  i  Milanelì  erano  tornati    in    grazia 
del  Re   Arrigo  ,  e    riconofcevano    la    di    lui    autoriti  ,  e  fignoi  ia  , 
Concedette  elfo  Re  in  queft'  anno  un  Privilegio  al  Monillero  delle 
Monache  di  Santa^Giulia  di  Brefcia,  pubblicato  dal  Margarino  (b),    (^  Buttar., 
e  dato   Armo  Dominici  lncarnationis  MXLV9  Indìclione  XUL    undeci-       ,e'jfc  /x- 
mo  Kalmdas  Augujii  ,  ordinationis  vero  Domni  Hmrici  Xill.  (  dovreb   tut^o, 
be  elfere  XVII.  )  Regni  vero   VI.  (  fi   feriva   Vii.  )  Attum  Traje-      e)   Andy* 
Buia,  Parimente  con  altro  fuo  Diploma  dato  in  Augujla  (e),  ma  leu-  Italie. 
za  il  giorno,  e  il  mefe  ,  confermò  tutt'i  beni ,  e  diritti  della  Chie*-  ^#AA74« 
fa  di  Mantova  a  Marciano  Vefcovo  di  quella  Città  .   Secondo    Er-  !    ,   rUltHT 

r~-  fi  t~\  /.        1  •  PUS      bollii a— 

iranno  Contratto  (  a  )   ,    Gotifredo    Duca   di    Lorena  ,  veggendo  di  Hus   in  Chr; 
non  poter  follenere  la  fua  libeilione ,   andò   in    queft'  anno   a  git- 
tomVL  JS  jarG 
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tarfi  a' piedi  del  Re  Arrigo   ,    e    per  fahuar  penitenza  fu  pofio  m 
fa)  Sigehert.  prigione  .  Sigeberto  (a)  aggiugne  ,  che  con  dare  per  oftaggio  il  iì- 
m  Cluonito.  «iìuqIq  (  riacquiftò  la  libertà  ;  ma  eflèndo  mancato  di  vita  elio  fuo 
iigliuolo ,  egli  tornò  a  ribellarli  ,  e  a  devaftar    paefi  come  prima  . 
(b)  Annali-  u  Annalifla  Sallòne  (b)  mette  quello  fatto  fotto  V  anno  fegucnte  . 
ja    axo.      Abbiamo  anche  un'indubitata  pruova  ,  che  s'era  riflabilita  la  buo- 
na armonia  fra  il  Re  Arrigo ,  e  il  Popolo  di  Milano  ,  perciocché 
troviamo  al   governo  di  quella  Città  neìl'  anno  prefente  il  Miniftro 
Imperiale  .    E    quelli  fu  il  Marchefe  Alberto  A\\o  li.    Progenitore 
de' Principi  Eftenfì.  Ciò  coda  da  due  Placiti  tenuti  nel  Novembre 
(e)  Anne,  jj  qUefl'  anno  jn  efla  Città  ,  e  da  me  dati  alia  luce  (e)  y  ne'  quali 
Di  fin.  4<.    Domnus  A\\o  Marchio  ,  &  Comes  ijìius  Civhaùs  rende  giuftizia  ,  con 
imporre  la  pena  di  mille  mancofr  d' oro ,  da  pagarli  medietatem  Ca- 

(d)  DanduL  merce  Domni  Regis .  Per  atteflato  del  Dandolo  (d)  ,  Salomone  Red1 
in  Chronuo  Ungheria  fece  ribellar  la  Città  di  Zara  a  r  Veneziani  .  Ma  infor- 
ton2.11  ta       •  „uerra  civiie  fra  quel  Re  ,  e  i  fuoi  fratelli.  Domenico  Con- 

tanno  Doge  dr  Venezia  li  lervi  di  tal  congiuntura,  per  ricuperar 
circa  quelli  tempi  la  fuddetta  Città  .  Nuliadimeno  eftendo  Salomo- 
ne flato  eletto  Re  d'Ungheria  molto  di  poi ,  dovrebbe  quello  av- 
venimento riferirfi  non  ali'  Anno  fecondo  di  quel  Doge  ,  ma  affai 

(e)  Romual-  pju  tardi.  Romoaldo  Salernitano  (e)  fcrive  ,  che  nell'anno  pie- 
dus  Saiem.  ^ente  Drogone  Conte  de'  Normanni  prefe  la  Città  di  Bovino  ,  e 
Kt'r.luùcar.  la  miie  a  facco  »  Neil'  anno  apprefso  fu  eiTa  rifabbricata  ,  ma  da 

li  a  poco  un  incendio  la  rovinò  * 


Anno  di  Cristo  MxLvr.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania ',  8.  Imperadore  I. 

(f)  Herman,  4  Bbiamo  da  Ermanno  Contratto  (/),  che  Wìigeró  eletto,  e 
l\.  non  confecrato  Arcivefeovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per  due 
anni  in  circa  occupata  quella  Chiefa,  e  coramelle  varie  crudeltà  , 
e  cofe  improprie,  chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo,  fuclaef- 
[o  depoiìo  .  Celebrò  Arrigo  la  Pentecofie  in  Aquisgrana  ,  dove 
fé  gli  prefentò  Coti/redo  Duca  della  Lorena  ,  per  chiedergli  mife- 
ricordia  de'  fuoi  falli  ,  né  (blamente  l'ottenne  ,  ma  anche  il  Du- 
cato ,  da  cui  era  decaduto  per  le  già  finanziate  ribellioni  .  Sa- 
rà cura  d'altri  il  vedere  ,  fé  quella  umiliazione   di   Gotifredo    fìa 

diver-* 
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diverfa  dalla  narrata  nelf  anno  precedente  .  Si  credeva  Arrigo  d'a- 
ver terminate  le  guerre  coli'  Ungheria  ?  che  gli  aveano  dato  tanto 
da  fare  negli  anni  addietro  ,  e  parendogli  di  iafciar  quieta  la  Ger- 
mania ,  determinò  full'  Autunno  di    quel!1  anno    la   fua    venuta    in 
Italia  ,  per  dar  fello  agii  affari  di  quelle  Contrade  ,  e  maffimameri- 
te  di  Roma ,  dove  desiderava  di  prender  la  Corona  dell1  Imperio, 
Era  per  viaggio  con  un1  efercito  rmmerofo  ,  quando  (enti  (co rivol- 
to di  nuovo  il  Regno  dell'Ungheria;  ma  nori  iftette  per    quatto  9 
e   feguitò   V  imprefo    cammino  .     Arrivato  a    Pavia  tenne  ivi  un 
Concilio  ,  o  pure  una  Dieta  .     Verifimil  cofa  è  ,  che  in  tal  con- 
giuntura egli  ricevette  in  Milano  la  Corona  Ferrea   dalle    mani  dir 
Guido  Arcivescovo  .     Pafsò  di  poi  a  Piacenza  ,  dove  venne  a  tro- 
varlo Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  VI.  jche  fu  accolto  con  onore, 
e  rimandato  con  belle  parole  alla  fua  refidenza  .  Sul  finir  di  No- 
vembre noi  troviamo  elfo  Re  in  Lucca ,  dove    fece  una    donazio- 
ne  (  a  )   XIL  Kalendas   Decembris  ,    Anno    Dominici    Incarnation'u      (a)  4mìp 
MXLVI'  Indizione  XlK  Anno  auiem   Domni   Henrici  III.    ordinano-  fo'icar. 
nis    ejus  XVIII.  Regni  vero  VIIL  AStum  Luca  ,     Giunto  Arrigo  a  PéIere-  & 
Suttì  alquanti  giorni  prima  del  fanto  Natale  ,    quivi   fece  ratinare 
un  gran  Concilio  di  Vefcovi  ,    e  v'  inviò  anche  Papa  Gregorio  , 
acciocché  fotte  prefidente  di  quella  facra  Adunanza ,     Non    mancò 
egli  di  andarvi,  colla  fperanza ,  che  abbattuti  .gli  altri  due    Papi  , 
egli  Tetterebbe  folo  fui  Trono .  Abbiamo  dall'  Annalista  Sattbne  (b)  (b)  Annali* 
avere  un  Romito  (  è  molto  che  non  dicettero  un  Angelo  )  invia-  JtaSaxo* 
%o  al  Re  Arrigo  queflo  ricordo: 

Una  Sunamitis  nupjit  tribus  mariti*  ♦ 

Rex  Henrice  ,  Omnipotentis  vice 

Solve  connubium  triforme  dubium0 
Ora  in  etto  Concilio  fu  efaminata  la  caufa  di  tutti  e  tre  l 
Papi,  cioè  di  Benedetto  IX»  di  Siivejlro  III.  e  di  Gregorio  VI.  e  tro- 
vato, che  con  male  arti  ,  e  colla  fimonia  aveano  confeguito  il 
Ponteficato  ,  furono  tutti  deporti  ,  o  per  dir  meglio ,  dichiarato  nul- 
lo, ed  illegittimo  il  loro  Papato .  II  Cardinal  Ba.ronio ,  che  teneva 
non  già  fimoniaco,  ma  vero ,  e  legittimo  Papa  Gregorio  Yh  crede 
eh'  egli  fpontaneamente  rinunziatte  ,  e  chiama  una  detejìanda  prò* 
funzione  quella  del  Re  Arrigo ,  quafichè  egli  il  facette  deporre  , 
perchè  fenza  fuo  confenti mento  fotte  flato  eletto  da  i  Romani  • 
Ma  cotal  pretensione  difficilmente  potè  avere  Arrigo  ,  per- 
chè eiìendo"  folamente  Re  ,  niun  diritto  aveva  egli  fopra  la 
Città ,  e  i  fatti  di  Roma .     Quel ,  che  più  importa ,  meritano  qui 

S     2.  non 
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(Vi  Ckrcnog.  ben  più  d'eflere  uditi  gli  antichi  Storici  (a)  ,  che  dicono  convìnte 
S.  Bemgm.  ^j  fImon[a  a^foc  \\  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  legga 
Contrattiti  in  ^u^o  >  che  fcrive  Leone  Vefcovo  Ollienfe  (b)  ,  e  Cardinale  in* 
Chr.P 'andulf.  fcrmatiffimo  di  quegli  affari  ,.  il  quale  non  ha  difiìcultà  di  dire  , 
tìjanus .  die  il  Re  Arrigo,  ccelìtus  infpiratus ,  de  tanta  Hairefi  Sedem  Apo- 
^Tnulffs  fiolicam  defiderans  expurgare  ,  Sutri  rejìiùt  ,  &  fuper  tanto  negotio  de- 
d  °u'enf.  £  ti'oeraturus  >  Univerfale  ibi  Epifcoporum  Concilium  fieri  Jiatuit  &c.  Né 
(b)Leo  O-  s'avvide  il  faggio  Baronio  ,  eh'  egli  difavvedutamente  dava  una 
jlierifìs  mentita  ad  un  infigne  ,  e  Tanto  Papa  di  quello  medefimo  fecolo  , 

Li.cap.i9'    cioè  a  Vittore  III.  (lato  primo  Abbate  di  Monte  Calino    col  nome 
di  Defidcrio  .     Quelli  ne'  fuoi  Dialoghi  ,    i  quali  fi  veggono  pur 
anche    citati   da    elio    Porporato    Annalisa  _,  fcrive  (e)  ,    che  Be- 
i7i  n r'/cr   nec'etto  ^.  3°anni   Archipresbytero  non  parva  ab  eo  accepta  pecunia  , 
f.t "  b'  fummum   Sacerdotium  tradidit .    Aggiugne  ,    che    Arrigo    tra    illos  , 

qui  injujìe  Apojìolicam  Sedem  invaferant ,  cum    confitto  ,    &    auèlori- 
tate  totius  Concila  jujìe  depellere  injiituit  ,   e    che    Gregorio    VI.    a- 
gnofeens  fé  non  pojje  jujìe  honorem  tanti  Sacerdotii    adminijlrare  ,   ex. 
Cornificali    fella     exfiliens  ,     ac   fcmetipfum     Pomificalia     indumento, 
exuens  ,  poflulata  venia  fummi  Sacerdotii  dignitatem    depofuit  .     AI-; 
trettanto  fi  ricava  da  una  Bolla  di  Clemente    II.  Papa  ,  Succefibre 
del  medefimo  Gregorio  ,  e  da  Bombone  Vefcovo  di  Sutri  in    que- 
(d)  Pagius  Ho  fecolo  ,    le  parole  de'  quali  fon  riferite  dal  Padre  Pagi  (  d  )  ; 
in  Annui.      Ma  fé  guidamente?,  operò  Arrigo,  e  per  confeflìone  dello  Hello  Ba- 
Baron.  ronio ,  inventum  efi  piane  remedium  opportunum  ,  quum    metu   &    re- 

(c)'p<eiru's  weniM  Imperatori*  cejjarint  violentai  ilice  intrufiones  ,  crebro  ,  ut  vidi- 
Damiani        mus ,  per  Comitcs  Tufculanos  facrilege  iterate?  :  come  mai  fi  viene  ad 
Opufcul.         infuhare  alla  memoria  di  quello  Re  ,  autore  giudo  d'un  riìevantif- 
6^.36.       fim0  beneficio?    Anche  Sigismondo  Imperadore  fi  sbracciò  per  far 
deporre    tre    Papi  ;   e    lode .,    non  biafimo  ,    confeguì   da    tutti  • 
Vegganfi  gli  encomj  ,  che  San  Pier  Damiano  (e)    diede    per    que- 
llo allo  fteflo  Imperadore  Arrigo  .     Fu    pofeia    condotto    in  Ger- 
mania   il    depoilo    Gregorio  Vi.    e  quivi  terminò   i    fuoi    giorni  , 
non    fi    fa    bene    in    qua!   Citta,  o  Monillero  .     Sappiamo  bensì  , 
che    il    celebre     Ildebrando  ,    di    cui  avremo    a    parlare    non   po> 
co  ,   il  feguitò  ,    ma  contra  fua  voglia  ,  in  queir  efilio».  Dopo  il 
Concilio    di     Sutri    entrò    in   Roma    il    Re    Arrigo  ,   e    ratinato- 
li tutto  il  Clero  ,    e  Popolo  Romano   nella    Balìlica   Vaticana    co1 
Vefcovi    fiati    al    fuddetto    Concilio   ,    reflò  eletto,  per    confenti- 
mento  di  tutti,  Sommo    Pontefice    Suidgero  Vefcovo  di  Bamberi 
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ga  ,'  pcrfonagglo  cofpicuo  per  la  Tua  pietà ,  e  letteratura  ,  il  qua- 
le con  gran  ripugnanza  accettò  ,    e  prefe  il  nome    di  Gemente  lì, 
E  ciò  ,  perchè  non  fi  trovò    nel  Clero  Romano   ,   chi    fofse    cre- 
duto degno  di  sì   fubìime  miniliero.     Crede  il  Cardinal  JBaronio  , 
che  quello  fofse  velamentum  fraudis  ,  &  adinventus  prmextus  ,  quocl 
eligeretur  peregrinus  ,    eo  quod  Romce    non  reperiretur    idcxeus  .*    nani 
quis  magis  idoneus  ipfo  Gregorio  ,  quem  viri  JanftiJJìmi  ,  acque  doftif- 
mi  ejus  temporis  fummis  laudìbus  pnzdicarunt  ?    Ma   ne    vuol   egli    il 
Baronio  faper  più  di  Vittore  III.  Papa  ,  e  di    Leone   Cardinale  , 
e  Vefcovo  d'Odia-,  viventi  in  quello  tempo,  e  beri'  informati  di: 
quegli  affari  ,    ed  amendue  chiaramente    attesami  ,    che    non  erat 
tunc  talìs  reperta  per  fona  ,    quee  d'igne  pò  ([et  ad  tanti  honorem  fujpce- 
re  Sacerdotiì  ?     Né  d' efso  certamente  parrà    mai  degno    il    fuddet- 
to  Gregorio  ,  da  che  fu  convinto  d'  efsere  entrato-   fimoniacamente 
nelìa  Sedia  di  S.  Pietro-.     Lo  ftefso  S.Pier  Damiano  ,    che    falle 
prime  y  per  non  fapere  il  mercato  fatto  ,    cotanto  lodò  efso  Gre- 
gorio ,    pofeia  di  lui   fcrifse  (a)  :   Super  quibus   ,    proefenie    Henrico        fa)  tdem 
Imperatore ,  quum  difeeptaret  poflmodum  Syncdale  Concilium  ,  quia  Vz-  Opufcul.  ig, 
nalitas  intervenerat  ,  depojìtus  efl.    Che  fé  Martin  Polacco,  ed  altri  eaPtl1* 
Storici  lontani  da  quelli  tempi  fcrifsero  ,  che  Clemente  IL  fu  m« 
valor  Apoflolicx  Sedh ,  noti  meritano  d-  efsere  afcoltati,  perchè  Cle- 
mente fu  eletto  da  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo  Romano.  Nel  Natale 
del  Signore  fu  confecrato  efso  Papa  Clemente  IL  ,  e  nel  giorno  me- 
defimo  con  gran  pompa  fu  acclamato  imperador  de'  Romani  Arri~ 
go  Terzo  fra  i  Re  di  Germania  ,    e  Secondo    fra  gì'  Imperadori  „ 
Ricevette  non  meo1  egli ,  che  1'  Augufla  fua  Conforte  Agnefe  V  Im- 
periai Corona  dalle  mani  del  novello-  Pontefice  .  E  cosi  ,  com'era- 
no coronati  infieme  col  Papa  (b} ,  e  fra  i  viva  ,  e  l'accompagna-  (bj  Hermann1. 
mento  del  Popolo  Romano ,  e  dell'altre  Nazioni ,  amendue  pafsaro-  Cort?ràà:h 
no  ai  Palazzo  del  Laterano.     Celebratiffimo  era  in  quelli  tempi  il  m  Chta:lls?i 
Monillero  della  Pompofa  ,  oggidì  nel  Diltretto  di  Ferrara  ,  Monifte- 
ro  antichi-Ili  mo  ,  ma  fommamente  arricchito  da  Ugo  Mar  chef  e  3  uno 
degli  Antenati  delia  Cafa  d'  Efte  ,  ed  illuurato  m  maniera  da  Già* 
do  Abbate  fanto ,  che  Guido  Aretino  Monaco  ,  r indoratore  dei  Can- 
to fermo,  in  una  fua  lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ali1 
anno  1022.  (e)  nominando   il  Monillero  Pom pollano  ,  ebbe  a  dire:  (e)  B annua 
Quod  mod-o  efl  per  Dei    gratiam  ,    &   Reverenti  [fimi    Guidonis    indù-  -danai.  Ecd. 
jìriam  in  Italia  Primum .  Era  1'  Abbate  Guido  in  iflima  grande  pref- 
fo  il  Re  Arrigo  j  e  però,  ficcome  cofla  dalla  vita  di  lui,  ferma- da 

un 


i^2  ANNALI    D'    ITALIA. 

uà  monaco  contemporaneo  ,  e  data  alla  luce  da  i  padri  Bollan- 
ti) Boll™-  do  (a)  ,  e  Mabillone  (b)  ,  ebbe  ordine  da  elio  Re  nel!'  anno  pre- 
ssar Aa'  **ente  $'1  anc^are  incontro  ai  Mt(Tì  Regali  ,     fpediti  in  Italia  ,  per 

(b)  MahUL^e  i  preparamenti  neceffaij  per  la  venuta  del  Re  me  defimo,  per- 
6 tucul.  FI.  cliè  Arrigo  intendeva  di  valerfi  in  tutto  del  parere  del  fanto  Ab- 
Ber.edUìin.  frate .  Andò  Guido  a  Parma,  indi  .a  Borgo  S.Donnino,  dove  in- 
part.  u  fermatoli  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  31.  di  Marzo,  dopo  aver  go- 
vernato per  quarantotto  anni  il  fuo  Moni  fiero.     Racconta    Donìzo- 

(fc)  Donilo  ne.  (e)  ,  che  Bonifacio  Duca  >  e  Marchefe  di  Tofcana  ,    e  Signore 
I      M"h'    di  Ferrara  ,   una  volta  T  anno  andava   alla    Pompofa    per  farvi    la 
confeflione  de' Tuoi  peccati  y    perchè  allora  era  poco  in  ufo  il  fre- 
quentare i  Confefllonarj. 

Fratres  ac  Abbas  ejus  deliba  lavabant, 
Eccle/ìo'  quorum  [olito  dabat  optima  dona  9 
Rex  etenim  numquam  dedit  ullus  ibi  meliora. 
E  perciocché  fecondo  ì'  abufo  comune    dì  quelli   .tempi  cor- 
rotti ,  i  Re ,  i  Principi   .   e  i  Vefcovi  vendevano  ,  cioè  conferiva- 
no le  Chiefe  per  danari  ,   il  fanto  Abbate  Guido    diede   al   Mar- 
chefe Bonifazio  una  buona  difciplinata  ,    e  gli  fece   promettere  di 
guardare'  in  avvenire  da  quello  abominevole ,  e  Sacrilego  mercato* 
Qua  de  re  Guido  facer  Abbas  arguii  ',  immó 
Hunc  Bonifacium  ,  ne  venderet  ainpiius  ,  ipfum 
Ante  Dei  Matris  Aitare  jlagellat  amaris 
Verberibus  nudutn  ,  qui  delicus  erat  ujus  » 
Pompofa  vov'u  tunc  Abbatique  Guidoni  s 
Ecclejìam  nullam  ,  quod  per  Je  vender  et  unquam». 
(d)  lupus  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (d)  ,  che  in  quell'anno  Argiro 

^"clr***      %^uo*  di  Melo  ,  Patrizio ,  e  Duca  della  Puglia  ,  indo  a  Coilun- 

(c)  Guilieù  P^?°^  >  dove  Guglielmo  Ptigliefe  (e)  attella  ,  che  ricevette  di 
mus  Apul.  grandi  onori  ,  e  commilfione  dal  Greco  Augnilo  di  trovar  manie* 
HiJl.Ub.z.     ra  di  fcacciar  di  Puglia  i  Normanni  ,  che  ogni  dì  più  divenivano 

potenti ,  ed  infoienti  ,  e  recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  po- 
che molellie  ,  e  danni  alle  Caiìella  ,  ed  a  i  beni  di  Moire  Cali- 
no .  Intanto  ,'  fecondo  il  fuddetto  Protofpata  ,  EulìaHo  Catapano 
de'  Greci  in  Italia  ,  richiamò  tuit'  i  -banditi  da  Bari  ,  e  li  fece  ri- 
tornare alla  loro  Pàtria.  E  nel  dì  8.  di  Maggio  ,  eflTendo  ito  col- 
1'  efercito  fuo  a  Trani  per  alTalire  i  Normanni,  col  riportarne  una 
rotta  imparò  a  conofeer  meglio,  e  a  rifpettar  quella  valorofa  Na- 
zione «    Ma  una  gran  perdita  fecero  in  «jueiV  anno   anche  i    Nor- 

*  man- 
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manni  ;   perchè  la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Ferro  ili taccio  ,   Ca- 
po de' medelìmi  ,•  il  cui  fola  nome  era  terror  de' nemici.    Drogo- 
ne  Tuo  frateilo  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui  Stati.  Non 
fo  fé  a  queir  anno'  #  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo    in  Ita- 
lia ,  appartenga  ciò1  ,  che  narra  Donizone  (a)  ;   cioè  ,  che  trovan-    (a)  Donilo 
doli  e'.Iò  Re  in  Mantova,  Alberto  Vifconte  di  quella  Città,  cioè  i*Fit.tomi- 
Vicario  in  eiìa  del  Marchefe  ,    e  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  ,  gli  "fi  MathiL 
donò  del  fuo  cento  cavalli  (  cola  non  facile  a  crederli  )  e  dugen*  'l'caP'12'' 
to  aftori  per  la  caccia  degli  uccelli.  Di  sr  (terminato  dono  fi  ma- 
ravigliarono forte  il  Re,  e  la  Regina  ,  conofeendo  da  quello,  che 
gran  Signore  doveva  effere  il  Marchefe  ,•   quando   al  fuo  fervigio 
avear  degli'  Urizìali  sì  ricchi .     Volle  V  Imperatore  tener  feco  que» 
Ilo  Alberto  alla  fua  tavola;  ma  egli  fé   ne  feusò,  con  dire"  di  non 
aver  mai  olato  di  mangiare  alla  menfa   del  fuo  padron  Bonifazio  , 
Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio  5   pranzò  col  Re  ,  e 
ne  riportò  varj  doni  di  pelliccie  y  ufatiffìme  in  quelli  tempi  ,    le 
quali-  poi  prefentò  egli'  tutte  ai  Duca  Bpnifazio:  luo  Signore  ,  col 
cuojo  di  un  cervo  ripieno  di  danari  ,  a  line  di  placarlo v  In  que- 
llo fecoìo  ,  e  ne  i  precedenti  ogni  Città  aveva  il  fuo  Conte  ,  cioè 
il  fiio  Governatore  ,.•  ed-  ogni  Conte  il  fuo  Vifconte ,  cioè  il  fuo  Vi- 
cario :   onde  poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  i  Vi- 
fcontL  In  quell'anno,  fecondochè  fi  può  ricavare  dal  fuddetto  Do- 
nizone ,  Beatrice  Duchefla  di  Tofcana  partorì  ai  fuddetto  Bonifazio 
fuo  conforte  la  ComeJJa  Matilda,  i  cui  fatti  la  renderono  por  cele- 
bre nella  Storia  d'Italia.  Avea  prima  partorito  un  mafehio.,  appel- 
lata Federigo,  ma'  egli  non  fopraviife  molto  al  Padre.  Circa  quelli 
tempi  ,  per  quanto  abbiamo   dall'  Autore  della  Vita    di  S.  Severo 
Velcovo  di  Napoli  (b)  ,  Giovanni  Duca  di  Napoli  ,    e  della  Cam-  (b):  Vita  s. 
pania  andò  ad  affediar  Pozzuolo  ,   e   quivi    (lette    accampato   gran  Severi   Epi- 
tempo^  ma  fenza  apparir,  qual'  efito  avefle  crudi' aflTedio ,-  fcop.Neap.in 
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L  vizio  della  fimonfa  ,  ficcome    abbiam  detto  ,  inondava  allora 
tutta  i?  Italia,    CUmentc  li.  Papa  animato  dal  fuo  zelo,  e  dalle 
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ad  diern  30^ 
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premure  dell'  Imperadore  Arrigo  ,   die  al  pari  dei  Pontefice  defkfó- 
rava  tolta  dalla  Cbiefa  di  Dio  quella  infamia  ,  celebrò  un  Conci- 
aio in  Roma  .contra  de'  Simoniaci ,  di  cui  fa  menzione  S,  Pier  Da- 
. '(z)mP'yus  miano  (a)  ,  ma  gli  Atti  fon  periti.     E' da  vedere  ,   come  da  elio 
Damiani       S.Pier  Damiano  venga  efaltato  V  Imperadore  Arrigo  ,  per  la  cura, 
ì,37»&\&    cn'eg^  "*  prefe  di  eUirpar    la  fimonia  ne  i  Regni   a  lui  confegna- 
tì  da  Dio  ,  e  maffimamente  in  Italia ,  con  recedere  affatto  dal  pet 
fimo  efempio  de' fuoi  predecefTori .  E  perciocché  pur  troppo  i  Ro- 
mani aveano  in  addietro    per  amore    della    pecunia   conculcate    le 
Leggi  di  Dio  ,  e  della  Chiefa  nelle  elezioni  de  i  Papi  ,    dal   che 
.erano  feguiti  tanti  fcandali  ,  e  fi  mirava  ridotta  in  tanta  povertà  la 
finta  Chiefa  Romana  ,  elfo  Re  obbligò  il  Clero  ,  e  Popolo  di  Ro- 
ma ,    che  non  pptefse  eleggere  ,    e  .confecrar  Papa  alcuno  fenza  1' 
approvazione  fu  a  »     Et  quoniam  ,  dice  S.  Pier  Damiano  ,  ipfe  ante* 
riorum  tenere  regni  am  noiuit  ,  ut  esterni  Regis  pracepta  fervaret  ,  hoa 
Jìbi  non  ingrata  dipina  difpenfatio  contulit  ,  qiiod  plerifque  decejjòrjbus 
jfuis  eatenus  non  concejjìt  .*   ut  videlicet  ad  ejus   nutum  J'anEla   Romana 
Ecclejìa  mine  ordinetnr  ,    ac  pyxttr  ejus  auttoritatem   Ap^ftolicx  Sedis 
nemo  prorfus  elìgat  Sjxcerdotem  .     Anche  Glabro  ftodoifo  ,   ed  U^o 
Flaviniacenfe  atteitano  quella  pia  .premura  dell'  Augullo  Arrigo  con- 
tro   la  fimonia  j    e  .perciocché    la  corruzion  del  fecolo    era    allora 
grande  ,  ed  efso  Imperadore  pieno  d'ottimi  (entimemi  ,  altro  con 
defiderava,  che  il  ben  della  Chiefa,  fu  allora  creduto  utile  ,  e  ne- 
cefiario  il  ripiego  fuddetto .  Ma  perchè  ad  un  Padre  buono  fucce- 
dette  un  figliuolo  cattivo  ,  che  cominciò  ad  abufar  fi  di  quella  au- 
torità, e  il  Clero,. e  Popolo  Romano  fi  diede  allo  Audio  ,  e  alla 
pratica  delle  virtù:  cefsò  quello  bifogno ,  e  fu  grullamente  rimelsa 
in  piena  libertà  del  Clero  Romano  Pelezion  de'  Sommi   Pontefici  , 
che  da  molti  fecoli  s' tifa ,  $c  è  da  defiderare  ,  che  fempre  duri , 
ma  che  nello  iìefso  tempo  cefiìno  le  fcandaiofe  lunghezze  de' Con- 
clavi, e  le  private  paflìoni  de' facri  Elettori  in  affare   dr  tanta  im- 
portanza per  la  Chiefa  di  Dio.   In  efso  Concilio  inforfe  nuova  li- 
te di  precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  e  di  Milano  ,  e 

(b)  R  h  ^  Patriarca  d'  Aquileja;e  la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Raven- 
Hijior.  Ra-  nale  •  P'  quefto  fatto  altra  tellimonianza  non  abbiamo  ,  fuorché 
venn  Uh.  5.     una  Bolla  di  Papa  Clemente  II.  accennata  dal   RoiTì  (b)  ,    e  pub- 

(c)  U^kdt.  blicata  dall'  Ughelli  (e)  ,  la  qual  veramente  ha  tutta  1'  apparenza 
ItaLòacr.  fa  non  ef§ete  finita  (  e<j  avrebbe  anche  maggior  credito  ,  fé  non  le 
Arch'iep*?  mancafse  la  data.  Tuttavia  il  Puncelli  la  crede  una  finzione  ,  e 
Ramtù       PQÌ  abbiamo  due  Storici  Milanefi  di  quello  fecolo  ,   che   nulla  ne 

par- 
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parlano,  cioè  Arnolfo,  e  Landolfo  feniore .  Anz*  ti  fecondo  feri- 
ve  (a),  che  in  un  Concilio  tenuto  (  non  fo  ,  fé  nell'anno   104.9,  fa)   Landul- 
o  pure  nel  ioyo.  )  da  S.Leone  IX,  avvenne  la  controversa  del-  Pjlu*  Ìinior 
la  precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e  di  Ravenna,  e  che  j^t'an.  i~t 
Deo  annuente  ,    Ecclejla  Ambrosiana   per  Guidonem  federa   ipfam  vi-  c,^, 
riliter  devicit  ,    &  religiofe  Hodiz  ,    &  fernper  tenebit  .     Ed    Arnol- 
fo (b)  anch'  egli  atteila  ,    che  nel  Concilio  Romano   Guido  Arci-    (b)  ArnuU 
vefeovo  di    Milano    fu  onorevolmente    trattato    ab   Apoftolico    tunc  Phus  }*Lft' 
Nicolao  ,    cujus  dextro  pofitus  eft    in  pr&fenti    Synodo    latere  :    forfè  £ .'  "*!" 
nell'anno  ioyo.  Oltre  a  ciò  Benzone  Scifmatico  ,  Vefeovo  d'Ai-    '" 
ba  ,  che  vifTe  fotto  il  Re  Arrigo  IV.  figliuolo   di  quello  Impera  - 
dorè  ,  nel  panegirico  ,  o  fia  nella  fatira  3    pubblicata  dal  Mencke- 
nio  (e)  fcrive   ,   che  quando  il  Re    va  a  prendere  la  Corona  Im-      (e)  Beni» 
periale  ,  eum  fuftemat  ex  una  parte  Papa  Romanus  ,  ex  altera  partg  cap.4.  Pane- 
Archipontifex  Ambrofianus  .  Oltre  di  che  Domenico  Patriarca  d' A-  gyr*t*'l\R-ef' 

Mf.-'  ri  r  -ii  tti-  Germanie. 

quneja  in  una  ina  lettera,  Jenna  circa  1  anno  105*4.,  e  pubblica?  j/arckenu. 
ta  dal  Cotelerio  (d)  ,  fcrive  d'elsere  in  pofsefso  di  federe  alla  de-     (d)  CouUt, 
Ara  del  Papa.  Montimene 

Dimorava  tuttavia  in  Roma   P  Imperadore  Arrigo  ,    allorché  Grac'*°z' 
confermò  tutti  i  fuoi  beni  al  Moniftero  di  S,  Pietro  diPerugacon 
un  Diploma  (e)  ,    dato  in.  Nonas  Januariì  t    Anno    Dominìca'  In-    (e)  Bulhr. 
carnationis  mxlvii.  Indizione  xv.  Anno  autem   Domni  Heinrìci  Ter-  Ca/Irenfc 
tìi ,  Ordinationis  ejus  xvin.  Regnantis  xvni.  Imperanti*  autem  P ri-  l'}^Con/iir' 
mo.  Attum  Roma'.  Un  altro  ne  dude  pel  Moniftero  di  Cafauria  (/)   t£\' chronie. 
Kaiendis  Januariì ,  Attum  ad  Columna  Civitatem  ,  onde  prefe  il  co-  CajaurUnf. 
gnome  la  nobiliflìaia  Cafa  Colonna.    Ulcito  Arrigo  di  Roma,  do-  pà-t-**- 
pò  aver  prefo  nonnulla  Cajlella  fibì  rebellantia  ,    come  s'  ha  da  Er-   Rer'  Itauc* 
manno  Contratto  (g)  ,  palsò    a  Monte  Calmo    ,    dove  accolto    con  fg)   Herman. 
grande  onore  da  que'  Monaci  ,  lafciò  moiti  regali  ,  e  con  un  Di    ^ontrallus 
p!oma  portante  il  figilìo  d'oro,  confermò  tutti  i  diritti,  e  beni  di  in  Chr0nLeo% 
queir  indgne  Moniftero.  Abbiamo  quello   Diploma  dal   Padre  Gat- 
tola  [h)  ,  e  fi  vede  dato  Tertio    Nonas    Februarii    ,    Anno     Dominici    (H)  CattoU 
Incarnatìonis  mxlvii.    Indizione  XV.    Anno    autem    Domni   Heinrici      -^  Mona- 
Tertii ,  Ordinationìs  ejus  Decimo  ottavo  t  Regnantis  quidem  ottavo  ,  fed    \'  J  "r" 
Imperantis  Primo.  Attum  Capux .    A  Capoa  appunto  da  Monte  Ca    fi0n, 
fino  fé  n'andò  1'  Imperadore  .    O  Ila ,  che  Guaimario  IV.  Principe, 
di  Salerno  ,  il  quale  dall'  Augnilo  Corrado  avea  anche  ottenuto  il 
Principato  di  Capoa  ,    non  fotte  molto  in  grazia  dell'  Augnilo  Ar- 
rigo; o  pure    che  avefife  fatto  gran  pregi-elfo  nella  Corte,   e  nell* 

TomVh  *£  mii, 
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animo  di  lui  Pandolfo  IV.  già  Principe  di  Capoa ,  depoflo  dal  fud- 
detto  Corrado  :  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Arrigo  trattò  la  retti* 
tuzion  d'  elfo  Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa  ,  e  che  Guaima- 
rio  glie!  rinunziò  con  riceverne  una  buona  fomma  d'oro.  Prefen- 
taronfi  anche  all'  Imperadore  i  Normanni  ,  cioè  Dragone  Conte  di 
Puglia,  e  Ralnclfo  Conte  di  Averla;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  mol- 
ti deftrieri ,  e  danari  produfTero  buon'  effetto;  perciocché  ne  ripor- 
tarono T  Imperiale  Inveiììtura  di  tutti  i  loro  Stati  .  Da  Capoa  s' 
incamminò  alla  volta  di  Benevento  ;  ma  fecondo  Ermanno  Contrat- 
to, elTèndo  fiata  ingiuriata  da  i  Beneventani  la  fuocera  dellMmpe- 
radore  ,  nel  parlare  per  colà ,  in  venendo  daila  divozione  del  Mon- 
te Gargano,  i  Beneventani  temendo  Io  sdegno  d'elfo  Imperadore, 
noi  vollero  ricevere  }  e  fi  ribellarono  .  Conduceva  Arrigo  allora 
poche  truppe  con  feco,  per  averne  già  rimandata  la  maggior  par- 
te in  Germania  ;  e  veggendo  ,  che  gli  mancavano  le  forze  per 
procedere  ollilmente  contra  di  quel  Popolo  ,  altro  ripiego  non  fep- 
pe  trovare ,  che  di  farli  fcomunicare  da  Papa  Clemente  ,  fuo  com- 
pagno in  quel  viaggio.  Tenne  e(To  Augulto  (  ma  non  fi  fa  in 
qual  giorno)  nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dalì'Ughel- 
(a)  Uehell.  lì  (a)  ,  Intanto  P  Imperadrice  Agnefe  ,  venuta  a  Ravenna  ,  quivi  gli 
Ital.  Sacr,  parlorì  una  figliuola  .  Inviofil  di  poi  f  Augulìo  Arrigo  alla  volta 
'AfcuUn°P  ^e^a  Germania,  e  trovandofi  in  San  Flaviano  nel  dì  13.  di  Mar- 
zo ,  diede  un  altro  privilegio  in  favore  del  Monilìero  di  Cafa  Au- 

(b)  Chromic.  rea  (b)*  PaiTato  di  poi  a  Mantova  nel  dì  15».  d'Aprile,  giorno  di 
Cjjaurienf.  pafqVla  ?  celebrò  con  gran  folennità  la  feda  .  Quivi  gravemente  s1 
P'1-1'7-    er'  infermò,  ma  riavuto,  fi  fece  venir  da  Parma  il  Corpo  di  S.  Guido 

Abbate  della  Pompofa  ,  morto  nel  precedente  anno  ,  e  glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli  ,  e  feco  di  poi  Io  condufTe  in  Germa- 
nia .    Mentre  V  Imperadore  in  Mantova  fi  trovò  ,  dovette  fuccede- 

(c)  Donilo  re  quanto  vien  raccontato  da  Donizone  (e).  Era    divenuta    aSquan- 


egi 

fciarlo  paffare  con  non  più  di  quattro  perfone  ,  e  di  chiudere  in- 
contanente le  porte.  Lo  fcaltro  Bonifazio  v'  andò  coli'  accompagna- 
mento di  una  buona  comitiva  de' fuoi  provvi  lionati  ,  tutti  provve- 
duti d'asmi  folto  i  panni.  Coftoro  al  veder  le  porte  ferrate  dopo 
Bonifazio,  le  sforzarono,  nò  vollero  mai  perdere  di  villa  il  padro« 
ne  ,   il  quale  feusò  quella  infolenza  ,  con  dire  francamente  al  Re, 

che 
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che  P  ufo  di  fua  Cafa  era  d'  andar  Tempre  accompagnato  da  i  fuor. 

Arrigo  tentò  ancora  di  forprenderlo  di  notte  ;    ma  avea   che  fare 

con  uno  3  che  anche  dormendo  tenea  gli  occhi  aperti   ;  e  però  fé 

ne  andò  fenza  far'  altro  ,    che  ringraziarlo    del  buon  trattamento  , 

Nel  di  primo  di  Maggio   Cadaloo  Vefcovo    di  Parma    ottenne  dall' 

Augullo  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  ,    e  la   dignità  di   Conte    di 

Parma  (a) .     E  nel  dì  8,  di  Maggio  riportò   Alberico   Abbate  del 

nobij  Moniiìero  di  S.  Zenone  di  Verona  dall'  Imperadore    un  pri-     (a)  UgheU. 

vilegio  (b)  ,    dato  viii.  Idus  Mail  ,   Anno   Dominicce.    Incarnationis  J-[al-  S«cr, 

MXLvii.  Inditi,  xv.  Anno  autem  Domni  Hrinrici  Tenti  ,  Ordinano    f?ahp z*r 

nis  ejus  xviii.  Regnantis  riii.   Secundi  Imperatori*  Primo .     Aólum  lparr^enl]?' 

Folerni .  Era  elfo  Auguflo  in  Trento  nel  dì   11.  di  Maggio  ,  come  (b)  Antiqui* 

apparifce  da  altro  fuo  Diploma,  dato  a  i  Canonici  di    Padova   (e)  fai.  Italie. 

colle  flefle  Note,  Difirt.j-L. 

Fin  quando  fi  trovava  P  Imperadore  in  Roma ,  cioè  o  fui  fine  j^yj-    hlde™ 
del  precedente  ,  o  fui  principio  del  pre Pente  anno  ,  egli  diede  per 
Arcivefcovo  alla  Chiefa  di  Ravenna  Unfredo  Tuo  Cancelliere  ,  e  il 
fece  confecrare  dal  Papa.     Giunto  pofcia  a  Spira  ,  dove  collocò  il 
Corpo  del  fuddetto  S.  Guido  Abbate  ,  quivi  celebrò  la  Feda  della 
Pentecofìe  ,  e  tenne  una  Dieta  de'  Principi .  Allora  fu  ,  ch'egli  con- 
ferì il  Ducato  della  Carintia  ,  e  la  Marca  di  Verona  a  Guelfo  III. 
Conte  di  nazione  Suevo,  e  di  Cafa  nobiliffima  ,  e  rinomata  ih  Ger- 
mania .,  figliuolo  del  fu  Guelfo  IL  Conte,  Non  ho  io  faputo  difeer- 
liere  nelle  Antichità  Eftenfi  (d),.fe  in  occafion  della  venuta  in  Ita-  (A)  Antichi* 
lia  di  quello  Principerò  pure  molto  prima ,  Alberto  A\\o  II.  Mar-  tà  E/hn/ì  p. 
chefe  ,  e  Progenitor  de' Principi  Eftenfi ,  prendere  in  moglie  Cune-   ■'•  **• 
gonda  ,  forella  d'elio  Guelfo  HI.  Pare,  che  PUrspergenfe  (e)  dica,  (e)    Ursper- 
che  prima,  con  ìferivere,  che  Guelfo  II.  Genuit  &  fiiiam  Chun\am  8e"Jis  in 
(lo  fleflò  è  ,  che  Cunegonda)  nomine,  quam  A\\oni  ditijjlmo  Mar-  cbronlc<>'> 
ch'ioni  Italia  dedit  in  uxorem  .  Di  quelle  nozze  parla  eziandio  l'an- 
tico Autore  della  Cronica  di  Weingart  (f).     Coli' Imperadore  era       (f)  Apui 
ito  in  Germania  anche  Clemente  IL  Papa  _,    e  ritornato  pò  fera    per    hiitnitium 
mala  fua  ventura  in  Italia  ,    mentre  fi  trovava  in  Romanis  partibus       r'  B'runs~ 
fui  principio  d' Ottobre  ,  cadde  infermo  3  e  11  sbrigò  da  quella  vi- 
ta .  \  orfe  voce  ,  e  forfè  non  mal  fondata  ,  ch'egli  morilfe  di  ve-      (?)  Lupus 
leno ,  fattogli  dare  da  Benedetto  IX,  già  Papa  ,a  i  cui  vizj  noti  non  Proto/paia 
è  inverifiroile  ,  che  s'aggiugneflè  ancora  quella  nuova  fceììeraggine.  in  Cronico. 
Mmfe  Junii  (  fono  parole  di  Lupo  Protofpata  (g)  ;  ma  fi  dee  feri-   ^.h;  Komua^ 
vere  Ottobri*  )  diólus  Papa  Benediclus  per  poculum  veneno  occidit  Pa    t"^  -* 
pam  Clememw.  Altrettanto  ha  Romoaldo  Salernitano  (h).  Nò  fuf-   iur.  Italie, 

T    2.  me. 
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(a)  Leo    fifìe  T  afserzione  di  leone  Oftienfe  (a) ,  die  quefto  Papa  terminai 
OJlu./'s        fe  j    fùoi  giorni  ultra  mcnies  .     Fu  ben  portato  a  Bamberga   ii  ino 
Lucjfu       ca-avero  3  ma  e  Romanis  finibus  ,    come  ha  ancora  l'Autore  della 
'  (b)  Atta    Vita  di  Sant'  Arrigo  Imperadore  (b) .     Efsendo  flato  finora  ignoto 
Santlor.         il  Luogo,  dove  quello  Pontefice  terminafse  i  fuoi  giorni ,  ho  io  il 
BolUrd.        piacere  di  poterlo  rivelare.     Alle  mani  del  Padre  D.Pietro  Paolo 
Juli/em  *4  G*nanni  Abbate  Benedettino  ,    diligentiffimo   ricercatore  delle  anti- 
che memorie  di  Ravenna  fua  Patria  ,  capitarono  negli  anni  addie- 
tro due  Bolle  originali  .      La  prima  e  del  luddetto    Papa   Clemente 
11.  data  via.  Calendas  Oflobris  ,    Indizione  i.    cioè  nel  di  24.    di 
Settembre  dell'  anno  prelente   ,    mentr'  egli    fi  trovava    gravemente 
infermo  nel  Moniltero  di  S.  Tom  malo  Apoflolo  ad  Apofellam  ,  vi- 
cino a  Pefaro .     In  efsa  dona  egli  a  Pietro  Abbate  di  quel  Moni- 
fiero  la  Terra  di   S.  Pietro, prò  fallite  anima  fuce .  La  feconda  Bol- 
la è  di  Papa  Niccolò  II.  data  nel  dì   16.  d'  Aprile  dell'anno  1060. 
in  cui  per  imercejfionem  Domni    Petri   Damiani    Hojìienjìs    Epifcopi , 
Copfratris  nojìri  ,   conferma  al  predetto  Abbate   la  iteisa  Terra    di 
S.  Pietro  ,  quam  Domnus  Papa  Clemens  ,  qui  ibi  hobiit  ,  obtulit  pr al- 
atelo Monajierio  .  Reda  perciò  chiaro  ,  in  qual  parte  d' Italia  venif- 
fé  a  morte  ii  fopralodato  Papa  Clemente  II.    Ora    il    già  deporto 
"Benedetto  IX.  Papa  ,    udita   eh'  ebbe  la  morte    di  Clemente  ,  col 
mezzo    de' fuoi  parenti  potenti ffimi  in  Roma,  tanto  fi  adoperò,  che 
per  la  terza  volta  tornò  ad  occupare    la  Sedia  di  S.  Pietro  ,    e  la 
occupò  per  otto  meli   ,    e  dieci  giorni.     Vedes'    in  quell'anno  un 
Placito  tenuto  in  Broni  Diocefi   di  Piacenza    da   Rinaldo  MeJJo  del 
Signor'  Imperadore  9    al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ,    ed  A\\o 
Mai -chef.  ,  i' ultimo  de' quali  Antenato  à  e'  Marchefi  d'Elle,  già  da 
noi  s'  è  veduto  all'  anno   1 045".  Conte  di  Milano .  Quello  Documen- 
\c)  Campi  to  fi  legge  prefso  il  Campi  (e),  ed  è  autentico.    Ma  non  così  un 
ÌJlor.di  Pia-  Diploma,  rapportato  dal  medelìmo  Storico,  e  attribuito  ad  Arrigo 
<eni*t,u      ni    Re^  come  cjatQ  n€u;  anno  preferite.  Non  può  fuffittere  queil' 
Atto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione  2. 
di  Damaso   il.  Papa  i# 
di  Arrigo  III.  Re  di   Germania  io.  Imperadore  3, 


NOn  mancarono  i  Romani  ,  per  atteftato  di  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (a)  ,  di  fpedire   Ambafciatori    all'  Augnilo    Arrigo  3  (z)  LamBen. 
per  riferirgli  ìa  morte  di  Papa  Clemente  II.    eique  Succejjorem  pò-  Scafi-*biir- 
Jìulantes  ;  e  quelli  fi  trovarono  in   Paliti,  dove  elfo   Imperatore  ce-  Sefìrs  "*  Chr, 
lebio  la  iella  del  Santo  Natale  nell'anno  precedente.  Ma  percioc- 
ché Benedetto  IX,  s1  era  di  nuovo  intrufo  nella  Cattedra  Pontificia, 
fi  dovettero  trovar  d'fficultà  a  mandare    un  Papa  nuovo  a  Roma  . 
Però  fòlamente  nel  Luglio  di  quefì'  anno    fu  eletto  per  Succeflore 
dei  defunto  Clemente,  Poppane  Vejcovo  ,  non  già  d' Aquileja,  come 
ha  l'Annali.iìa  Sa-flbne  ,   Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  ,  ed  altri, 
ma  bensì  di  Brìxen  ,  o  (ìa  di  Brefsenone  nel  Contado  del  Tirolo» 
Egli  è  chiamato  da  Ermanno  Contratto  Epifcopus  Brixienjìs  :  il  che 
da  alcuni  vìen  creduto  error  de'  Copifti ,  in  vece  di  Brixinenjìs  ;  ma 
que'  Cittadini  anche  predo  altri  Scrittori    fi  veggono  appellati    Bri- 
xienfes  .  Prefe  quelli  ii  nome  di  Damafo  li.  e  fecondo  il  Cardinal 
Baronio  ,  mandato  a   Roma  dall' Imperadore  ,  fujfragiis  omnium  e/e- 
Rus  ,   &  comprobatus  ,   conjecratus  fuit  .  Da  quali  autori  prendere  il 
Porporato  Aunalilla  tal  notizia,  non   l'ho  potuto  fcorgerej  e  certo 
par  venfimile  ,  che   Arrigo  prima  d1  inviare  a  Roma  elfo  Poppone, 
fé  l' intendefse  col  Clero  v  e  Popolo  Romano  .  Ciò  non  ottante  non 
Jafcio  io  di  fofpettare  ,    che    Arrigo    potefse  qui  prevalerli  troppo 
dell'autorità  (uà  con  lafciare  in  tal  elezione  poco  arbitrio  a  i  Ro- 
mani.  Ermanno  Contratto  (b)  fcrive  ,  che  Poppo  Brìxknfii  (  Bri- (b)  Herman- 
xinenfis  )  Epifcopus  ab  Imperatóre  Eleèlus  Romam  miituur  ,  &  hono-  ™s   Contrd- 
rifice  fujcepius .  Colpetto  io  in  oltre   ,    che    cominciafsero  allora  ad  ^us  ia  ^ri 
alterar!:  gii  ini  mi  de1  Romani  ,  perchè  gli  antichi  Imperadori  Gre- 
ci,  e  Fianchi,  fecondo  i  Canoni   ,  aveano  lafciata  fempre  loro  in 
libertà  P  eiezion  de*  nuovi  Papi ,  con  riferbarfene  fòlamente    T  ap- 
provazione prima  di   confecrarli.   Ma  1'  Augnilo  Arrigo  né  pur  la- 
fciò  loro  Ubero  il  diritto  deli1  elezione  ,  da  che  gli  aveva  obbliga- 
ti a  non   procedere  ad  efsa  lenza  ii  fuo  beneplacito  .    Doveva  an- 
che rìncrefcere  loro  il  veder  provveduta  la  Uiiefa  Romana  di  Pon- 
tefici  fcreftieri ,   fenza  prenderli  dal  grembo  loro  ,  benché  noi  ab- 
biamo oilcrvato    moki    Papi    prefi   dall'  Oriente  ne'  Secoli  addie- 
tro. 
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(7i)OnoFri-  tro.  VeggaG  Ottone  Frifingenfe  (a),  che  conferma  quanto  io  va 
Jingenjis l' 6.  fofpettando  .  Che  fconvolgimenti  partorifse  di  poi  quella  mutazion 
cap.^i*  Chr.  jj  difciplina  ,  ì' andremo  vedendo  nel  profegui  mento  della  Storia. 
Venne  dunque  il  novello  Papa  Damafo  Il.'verfo  Roma  nei  mefe 
di  Luglio  dell'anno  prefente  ,  efsendofi  ,  come  è  da  credere,  riti- 
rato il  falfo  Pontefice  Benedetto  IX  Ma  poco  potè  egli  godere 
della  fua  Dignità ,  perchè  dopo  foli  ventitré  giorni  di  Pontificato 
pafsò  all'altra  vita  in  Paleilrina.  Quella  sì  repentina  morte  fece 
correre  de  i  fofpetti  ,  che  il  veleno  anche  a  quefl'  altro  Papa  a- 
vefse  abbreviati  i  giorni .  Reilò  vacante  nel  rimanente  dell'  anno  la 
Chiefa  Romana , 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di  Goti- 
fredo  Duca  della  Lorena  Superiore  .   Avvenne,  che  in  qiie.ft'  anno 
Adalberto  ,  già  creato  Duca  della  Lorena  Inferiore  ,  venuto  a  bat- 
taglia con  efso  Gotifredo   ,  reflò   fconfitto ,  ed  uccifo  in  quei  fatto 
(b)  Bullar.  d' armi .  Abbiamo  poi  dal  Bollarlo  Cafinefe  (b)  ,  che  V  Imperado» 
Cafinenf.t.i.  re  Arrigo  concedette  al  Monillero  delle  Monache    di  Santa  Giulia 
Confiu.XCL  di  Brelcia  un  Privilegio,  dato  VI»  Nonas  Mali,  Anno  vero  Domi- 
nici Incarnationis  mxlviil  Indiclione  I.    Anno    autem  Domni  Henrici 
Regis  Tertii ,  Imperatoris  Secundi  ,  Ordinationis  ejus  xx.  Regnantis  qui' 
dem  ix.  Imperantis  vero  II.  Aclum  Turegum  ,  cioè  in  Zurigo ,  o  pu- 
re in  Turgau .  Fu  più  volte  in  quella  Terra  ,  o  Città  f  Imperado* 
re  Arrigo,  ed  in  quell'anno  ancora  vi  celebrò  Y  A  fcenfion  del  Si- 
gnore .  Certo  è  ,  fecondochè  ho  dimostrato    nelle   Annotazioni    al- 
(c)  Rerum  le  Leggi  Longobardiche  (e)  ,'    eh'  egli  in  elfo  Luogo  tenendo  una 
Iialic.tom.1*  gran  Dieta  de' Principi  Italiani  (  in  qual' anno  noi  lo  )  pubblicò  tre 
F' z*  Leggi,  che  fi  leggono    nel    Corpo    d'  efse  Leggi  Longobardiche  . 

Una  fpezialmente  merita   attenzione.  Sapevafì ,  che  molti  in  quelli 
sì  corrotti  fecoli  erano  levati  dal  Mondo  veneficio  ,    ac  diverfo  fur- 
tiva mortis  genere  ,  cioè  non  già  con  fatucchierie  ,  ma  col  veleno, 
e  con  altre  maniere   occulte  :  che  quella  è  la  forza  della  parola  Ve- 
neficium  .  Ditmaro ,  ed  altri  Storici  ,  anch'  elfi  afserifeono  ,  che  in 
quelli  tempi  T  Italia  era  troppo  fcreditata    per  Tufo    del  veleno  . 
Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte  contra    gli  operatovi  di 
sì  orrida  iniquità'.  Rinovò  in  quell'anno  ancora  efso  Augurio  i  fuoi 
Privilegi  ai  Moni  fiero,  di  S.Pietro    di  Bremido  con  Diploma  ipe- 
(d)  Antiqui*  dito  (d)  XIII.    Kalendas    Maii ,    anno    vero    Dominici  Incarnationis 
*I)ÌÌr!allC''     MXLVIII.  Indiclione  I.  Anno  autem   Domni    Heinrici   Regis    Tertii  , 
^      '    '  Imperatoris  Secundi,  Ordinationis  ejus  XX.  Regnantis  quidem  IX.  Ime 
N  peran- 
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peranth  vero  II.  A3um  in  Ultno  .  Sarà  la  Città  d1  Ulma .  Trnovo  io 
tali  feoncerti  ne  i  Diplomi  intorno  agli  anni  dell'  Ordinazione  di 
Arrigo ,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quelli  conti . 

Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  ir. 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  n.  Imperaci.  4. 

ABbiamo  dal  Cronografo  di  S.  Benigno  (a)  .  che  i  Romani  m-  (a)  Dachery 
namorati  delle  belle  doti  di  Aiìnardo    Arcivefcovo    di  Lione  ,  SpùiUg. 
fecero  iilanza  air  Imperadore    Arrigo  per    averlo    Papa  .  Alinardo  ,  '°£'t?'nnoVt 
ciò  rapino,  perchè  non  gli  dovea  piacere  l'aria  di  Roma,  6 gufar*      Aiberhus 
dò  di  capitare  alla  Corte  Imperiale  t  finché  non  udì  creato  un  no-  Monaca. 
vello  Pontefice  Romano.  Quelli  fu  Brunone  Vefcovo  di  Tulio,  pa-  in  Ckronho. 
reme  dell' Imperadore .  Non  lì  potea  fcegliere  perfonaggio  più  fat- 
to fecondo  il  cuore  dì  Dio:  tanta  era  la  fua  pietà  ,    il  fuo  zelo  , 
la  fua  prudenza  ,  il  fapere  (b)  .  Trovavalì  V  Imperadore  Arrigo  in  (b)   ZFibert. 
Vormacia  del  Dicembre  dell'anno    antecedente  ,    dove   tenne   una  y  Flt*  $• 
gran  Dieta  di  Vefcovi ,  e  Princìpi.  Si  trattò  in  e(Ta  di  provveder  i^\x     ' 
di  un  nuovo  Pontefice  la  Santa  Chiefa  Romana.  Non  fé  1' appetta- 
va Brunone  ;  tutti  i  voti  concorfero  in  lui  ,  ed  egli  colto  così  all' 
improvvifo,  dimandò  tempo  a  penfarvi  tre  giorni  .   Dopo  i  quali 
ripugnando  a  tal*  elezione  ,    con  ifperanza  di  fchivar  quello  sì  pe- 
fante  onore  ,  fece  in  pubblico  la  confeflìone  de'  fuoi  mancamenti  ; 
ma  indarno ,  perchè  (Ietterò  tutti  collanti  in  volerlo  Papa .  V  era- 
no prefenti  i  Legati  Romani.  In  fine  fi  arrendè  ,  ma  con  protelìa- 
re  ,  che  non  accettava  ia  càrica  ,  qualora  non  vi  concorrelìe  l' ele- 
zione, e  il  confentimento  del  Clero,  e  Popolo  di  Roma  ,   non  i- 
gnorando  egli  ciò ,  che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i'  facri  Ca- 
noni. Gii  furono  date  le  Infegne  Pontificali,  e  dopo  aver  celebrate 
le  felle  del  Santo  Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio ,  con  {Ingoiare 
umiltà  velinoli  da  pellegrino  ,    fui    principio  dell'  anno  preferite  Ci 
mife  in  viaggio  verfò  Roma ,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre 
Monaco  Ildebrando  ,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  V1L    Arrivò   egli  (e)   &?"iberi% 
a  Roma  lui  principio  della  Quaresima  (e)  ,  ed  ivi  ancora  (bienne-  fn'™' 
mente  fu  eletto ,  e  applaudito  dal  Clero ,  e  Popolo  Romano  ,  e  con-  j^c/Jonul' 
fecrato  Papa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX.  Ne  perde  tempo  Anfeimns  in 

ad  Iilnerar.  &c. 
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#d  operare.  Dopo  la  Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Concilio 
,ài  Vefcoyi  in  Roma  contro  de'  Simoniaci  .  Pofcia  crucila  licenza  a 
i  Romani,  fen  venne  a  Pavia  ,  .e  quivi  nella  .Settimana  dopo  la 
Pentecoite  celebrò  un  altro  Concilio.  Indi  pafaò  a  trovare  l'impe- 
radore  in  Sagoma  per  informarlo  dello  Stato  d' Italia  ,  e  de1  bifo- 
gnf  della  Chiefa  .  Un  altro  Concilio  aliai  numeiofo  fu  da  lui  te- 
nuto nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rems  ,  e  pofcia  un  altro  in 
Magonza,  dove  fi  trovò  ancora  l' Imperadore.  In  quelli  tempi  du- 
rando la  ribellione  di  Goti/redo  Duca  di  Lorena  ,    con    cui    aveva 

(a)  Herman,  unite  le  fue  forze  anche  Baldovino  Conte  dr  Fiandra  (a),  Papa  Leo- 
Coniradus     ne  ac{  iftanza   dell'  Imperadore    amendue   li    (comunico  .     Più  che 

1  ai  mi  temporali  ier.virono  le  Ipintuali  ,  per  mettere  il  cervello  a 
partito  di  Gotifredo  ;  e  però  egli  fen  venne  fupplichevole  ad  A- 
quifgrana  appiedi  dell' Imperadore  ,  e  coll'ajuto  del  buon  Papa  ot- 
tenne il  perdono  de' fuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a  far  guerra  ,  ma 
dopo  aver  lafciato  .dare  un  gran  guado  al  fuo  paefe  dall'  Armata 
Imperiale ,  finalmente  trattò  di  pace ,  e  diede  a  tal  fine  gli  oitag- 
gi .  Dopo  quelle  imprefe  Leone  iX„  per  la  Città  d' Augii  uà,  e  per 
la  Baviera  lui  finir  dell'anno  venne  alla  volta  d'Italia  ,  ed  arrivò 
$l  celebrar  la  fella  del  Natale  in  Verona  .    Confermò    elio  Papa  in 

(b)  Chronic.  quel!'  anno  i  fuoi  privilegi  al  Monillero  di  Farla  con  fua  Bolla  (b) 
Farftnfe  ^ata  jn  Roma  jy^  Kalendas  Martìi  Anno  Pomificatus  Doinni  Leoni: 
Rer. halic'  Noni  Papoe  Primo,  Indizione  II.  E  V Imperadore  Arrigo  concedet- 
te) Antiqui-  te  a  Berardo  Vefcoyo  di  Padova  ,  e  a'  fuoi  fuccelìbri  ,  la  licenza  di 
far.  Italie,  ^attere  moneta  (e)  ,  fecundum  pondus  Veronenjìs  Moneta  .  li  Diplo- 
&>i£irt.ji.    nia  fu  ^lQ  xyj^    Kakndas    Mail  ,    Anno    Dominicce    Incarnationis 

MXLVIIII.  Indiclione  IL  Anno  Domni  Henrici  Tertii  Regis  ,  impera- 
toris  Secundi ,  Ordinationis  ejus  XX*  Regni    quidem   X.    Imperii   vero 
III.  A5lum  Goslarix.  Torno  a  dire,  che  gì!  anni  dell1  Ordinazione 
d' Arrigo  fon  confufì  in  varj  Diplomi  :    e    però  lalcerò  ad  altri  la 
cura  di  accertar    quelì'  epoca  ,    e  di  correggere  gli  errori  .    Circa 
(à)  Cedrenus  quelli  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno   (d)  un  avvenimento  im- 
l* Co™pencl'    portantiflìmo  per  la  Storia  d'Italia,  cioè,rhe  i  Turchi,  gente  di 
•'"  nazione  Unnica,  o  vogliam  dire  della  gran  Tartaria  ,  ufeirono  dal- 

ie Porte  dei  Caucafo  ,  e  cominciarono  le  Ior  terribili  conquide  con 
levare  a  i  Saraceni  la  Perfia ,  e  darfi  pofcia  ad  infellar  V  Imperio 
de'  Greci .  Non  mi  derido  a  dirne  di  più  per  ora ,  riferbando  quel 
fhe  occorrerà  al  redo  della  Storia , 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ml.  Indizione  in. 
di  Leone  IX.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  12.  e  d'Italia  $; 


GTunto  che  fu  a  Roma  il  Tanto  Pontefice  Leone  IX.,  e  sbrigato 
da  varj  affari,  in  quell'anno  (  e  non  già  nel  precedente,  co- 
me lafciò  fcritto  Leone  Ollienie  (a)  )  palio  in  Puglia  ,  parte  per        (a)  Leo 
llia  divozione  (b)  ,  parte  per  quetar  le  difcordie  inlorte   fra  i  Nor-  Ofiunfìs 
manni  ,    e  i  Popoli  di  quelle  Contrade  ,    che  fi  fedivano  gravati  /^  c ' mr-tietU 
non  poco  da  quella  gente  ilraniera.     Fu  nell'Aprile  a  Monte  Ca-  tus   in  put 
fino  ,  a  S.  Michele  del  Monte  Gargano  ,  e  a  Benevento   ,  dove  d'i  Leonis    IX, 
nuovo   feomanicò  quel  Popolo,  perchè  ribellò  ali1  Imperadore.  Tea-  ^.•2"M» 
ne  un  Concilio  in  Siponto  ,  dove  depofe  due  Arcivefcovi  co  evin- 
ti di  fimonia .  Tornato  a  Roma  ,  fui  principio  di  Maggio  celebrò 
un  altro  Concilio  nella  Bafilica  Laterauenfe  ,  dove  furono  conden- 
sate le  perverfe  dottrine  di  Berengario  Franzefe  intorno  al  Sacra- 
mento dell'Aitare.  Fioriva  in  quelli  tempi  in  Normandia  nel  Mo- 
niitero  di  Becco   il  celebre  Lanfranco   >   Priore  allora  d'  eiTo  facro 
Luogo  ,  di  nafcita  italiano  ,    perchè  nato  di  nobili  parenti   in   Pa- 
via .  EfTèndo  pallata  fra  lui ,  e  il  fuddetto  Berengario  qualche  let- 
tera ,  fu  egli   chiamato  in   Italia  ,  e  tanto  in  elio  Concilio  Latera» 
nenfe   ,    quinto  in  quello  di   Vercelli  fuifeguentemente    tenuto    nei 
Settembre  di  queft'  anno  dal   medefimo   Papa  ,     giullilìcò  fé  fteflo , 
e  reltò  cari-Almo  a  tutta  la  Corte  Pontifizia.  Servi  quello  acciden- 
te a  maggiormente  accrescere  la  fama  della  letteratura  ,  e  pietà  di 
Lanfranco  ,  il  quale  col  tempo  divenne   Abbate  di  Becco  ,  e  po- 
feia  Arcivefcovo  lauto    di   v^anturberi    in  Inghilterra .     Era    inforta 
qualche  contefa  fra    Papa    Leone  a    e   Unfredo    Arcivefcovo    di    Ra-* 
venna  fpalleggiato  da  alcuni  della  Corte    imperiale  .     Però  in  efso 
Concilio  di   Vercelli  il   P.ipa  gli  fofpefe    il    Miniftero   Epifcopale  % 
o  pure  ,  come  vuol  Wiberto  ,  Jo  /comunicò .     Tornò  egli  di  poi 
alla  fua  Chiefa  di  Tulio  ,    per  farvi  la  Traslazione    del  Corpo  dì 
S.  Gerardo  ,   già  Vefcovo  di  quella  Città  .     Pafsò  in  queft1  anno 
nel  dì    12.  d'  aprile  a  miglior  vita  Sant1  Adaferio  ,  o  Ila  Aiferio  s 
Fo'  datore,  e  primo  Abbate  dell'  ii.figne  Moniilero  della  Cava  nel       (e)   Rer, 
Principato  di  Salerno  ,   la  cui   Vita,  infieme  con  quella  di  tre  al-  Ii*li*-tom. 4J 
tri  Abbati  Cuoi  fuccefsori  ,    fi  legge    fra  gli  Scrittori    da   me  rac     K^)  A/./^.es 
colti  delle  cofe  d'  Italia  (e)  .     Se  fi  vuol  frettar  fede   agli    Anna-    ^hliul 
li  Pifani  „  in  queiV  anno  (d)  Mugetto  Re    de'  Saraceni   Afiricani  pag.u7?  ' 
Tom%Vh  Y,  con 
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con  un  potente  efercito  tornò  iti  Sardegna  ,  e  cacciatine  i  Pilani, 
attefe  a  fabbricarvi  delle  Città  ,  e  prefe  la  Corona  di  quei  Regno. 
Pifani  vero  ,  cum  Romana  Sede  firmata  concordia  ,  cum  Privilegio  , 
&  cum  Vexillo  Sancii  Petri  accepto  ,  invaferunt  Regem  ,  &  cepcrunt 
illum  ,  &  totam  Terram  ,  &  Coronam  Imperatori  dederunt .  Et  Pi- 
fa  fuit  firmata  de  tota  Sardinea  a  Romana  Sede,  Ma  al  vedere  , 
che  de'varj  Autori  di  quello  fecolo  ,  i  quali  bau  parlato  de  i  fat- 
ti gloriofi  di  S.Leone  IX.  Papa  ,  ninnò  parla  di  quello  ,  che  pur 
farebbe  tornato  cotanto  in  onore  del  medelìmo  :  pare  >  che  fi  pof- 
fa  dubitar  deli'  imprefa  fud  detta  ,  o  almeno  delie  fue  circoltarze  . 
Nacque  nell'anno  preferite    nel  di   12.    di  Novembre    all'Augnilo 

(a)  Herman-  Arrigo  un  figliuolo  mafehio  (a)  ,  partoritogli  dall'  Jmperadrice  A- 
r.us  Contra-  gnefe .  pu  queOi  poi  Arrigo  Quarto  fra   i  Re,  e  Terzo  fra  gPIni- 

Cius   in   Chr.  j      •  •  •  t"  r  r  ir* 

peradori ,  per   cui  cagione  vedremo  a  ino  tempo  iconvolta  tutta  i 
Italia y  e  la  Germania. 

Cefsò  di  vivere  in  qnefti  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di  Ca- 

(b)  Camiti,  poa  (b).  Leone  Oflitnfe  il  fa  portato  via  da  i  Diavoli  ,  citando 
P*f'$nn"s.  _  un'apparizione  fatta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano.  Ma,  iìccc- 
cip.  °Lan°Q-  me  ^  Padre  Angelo  della  Noce  ofservò  ,  probabilmente  quella  fu 
$„„/,  una  giunta  fatta  alla  Cronica  dell1  Ollienfe   ;    ed  altri  ciò  fcrifsero 

di  Pandolfo  Capodiferro  ,    tanti  anni    prima    defunto .     Nei    fecole 
dell'  Ignoranza  gran  voga  aveano  fomiglianti  vifoni,  e  dicerie.  Pan* 
àolfo  V.  fuo  figliuolo  reilò  padrone  di  quel  Principato  ,  con  avere 
per  Collega  Landolfo  V.  fin  proprio  figliuolo.     Ho  io    rapportato 
(e)  Atiquì-  altrove  un  Diploma  deli'  Augnilo   Arrigo  (e)  ,  come  dato  in  queil' 
lut.  halicar.    anno  -fn  jravofe  jei  Moniftéro  di  S.  Zenone  di  Verona .     Le   Note 
DiQenat.  3.  Cronologiche  fon  quelle-    Data  in.  idus  Novembris  Anno  Domini- 
cai  Incarnationis  ml.  Indiclione  un.  Anno  Domni  Heinrici  Terni  Re- 
gis  ,    Imperaioris   autem  Secundi   3   Ordinationis    ejus  xxmi.    Regni 
quidan  xiu.  Imperii  vero  un.  A  cium  Verona7.     Perchè  era  tutta- 
via attaccato  alla   pergamena  il  fìg;lio  di  cera   ;    e  nel    Novembre 
dell'  anno  preferite   potea  correre  l' Indiatone  iv.    fenza    farne    altro 
erame  ,  lo  credei   Documento  originale  ,  e  ficuro.     Aia  fé  ila  così 
nella  pergamena   ,    ne  è  liicceduto  errore  in  copiarlo   ,   non    fo  io 
ora  accordarlo  c^lla   verità  della  Storia.   Che  ì1  ìmperador  folle  in 
Italia   in  cjnelF  anno  ,   ninno  degli  Antithi  lo  fcrive,    ed  io  lo  cre- 
do  falfo.     Seno  anche  difeordi  fra  loro  Y  Anno  xiii.  del  Regno, 
e  il  iv.  dell'  Imperio .     Sarebbe  da  vedere ,   fé  potelle  riferirli  all' 
anno   iojj\  col  confronto   dell'Originale.     Siccome  apparifee   da 

un 

v 
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un  Documento  da  me  dato  alla  luce  (a)  ,    in  quelì'  anno  il  Mar-  (a)  Antchi- 
chefe  Alberto  Az?o  IL  Progenitore  de'  Principi    Efìenfi  ,    fi    truova  là  EJlerlfi  P- 
Conte  della  Lunigiana  .     Egli  è  quivi  appellalo  Albertus  ,  qui  Ac\o     '    t 
vocatur  ,  Marchio  ,    &  Comes  iftius  Lunerifìs    Comitato  ,  Jilius    bona 
memoria  itemque  Alberti  Jìmìliterque  Ac^o  ,  &  Marchio  ,    &  Comes  . 
In  Lunigiatia  era  il  forte  de'  Beni  ,  e  Stati  ,    poiTeduti  dagli  anti- 
chi Marchefi   ,    appellati  pofeia  Marchcfi  <P  Elle .     Sotto  queft'  an- 
no (  fé  pure  non  fu  nel   10J4.  )    fi  legge    una  lettera    di    Arrigo 
Duca  d1  Italia  a  Berardo  Abbate  di  Far  fa  (b)  ,  in  cui  egli  (ì  ralle    (*>)    Ckronic. 
gra  d'elfere  flato  ammellb  alla  Confraternità,  e  participazion  delle     arJenJe 
orazioni  ,    e  de1  meriti  di  que' buoni  Monaci.     Il  titolo  Tuo  molto  Rer% iuuc% 
fpeziofo  ,  e  degno  d' oflervazione  è  quello  :    Ego  Aratro  Dei  provi- 
dentia  Magifter  Vejìis ,  &  Dux  Italia ,  Calabria  ,  Sicilia ,  Paf  agonia. 
Molto  più  antico  è  il  rito  di  limili  Confraternità  fra  i  Monaci,  ed 
effb  dura  tuttavia . 


Anno  di  Cristo  mli.  Indizione  iv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Akrigo  III.  Re  di  Germania  13.  Imperad.  6*. 


TRovaronfì  V  infaticabil  Leone  IX.  Papa  ,    e  V  Imperadore  Arrigo 
in  Augufta  ,    doxe  infieme  celebrarono  la  fella  della  Purifka- 
zione  della  fama  Madre  di  Dio  .     Jn  tal  occalìone  ,    per    attendato 
di  Ermanno  Contratto  (e)  ,  i' Imperadore  rimife  in  grazia  del  Pa     (c)  Herman* 
pa  Unfredo  Arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  Wiberto  {à)  aggiugne  una  ^   inc'/lr 
particolarità  ,  cioè ,  che  Unfredo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad  A;,gu-  /^   j^iben. 
ila  t  e  dopo  avere  relìituito  al  Papa  alcuni  beni  ingiuilamente  oc-  FU.  S..  Leo- 
cupati  ,  fu  forzato  a  chiedere  Falfoluzion  dalle  ceniure.     inginoc-  nis  J^.l.z.. 
chiolTi  egli  a' piedi  del  fanto  Pontefice  ,  e  perchè  tutti  i  Prelati  af-  caP'~* 
fìllenti  interpofero  ìe  lor  preghiere   iti  favore  di  lui  ,    Leone    con 
alta  voce  dille:  A  mifura  della  fua  divozione  Dio  gli  conceda  V  ajjò~ 
(unione  di  tutti  i  fuoi  falli  .  Nel  levarfi  Unfredo  in  piedi  ,  fu  ener- 
vato,  che  quali  burlandofi  dei  Papa,  e  tuttavia  gonfio  di  fuperbia, 
fogghignava  .  Vennero  le  lagrime  agli  occhi  al  buon  Pontefice  ,  e 
con  voce  baffa  dille  ad  alcuni  ,    che  gli  (lavano    intorno  ;    Oimè  , 
quejìo  miserabile  è  morto  .     Poco  flette  Unfredo  a  cader  malato ,  ed 
appena  ricondotto  in  Italia  diede  line  alla  vita,  e  ali'  alterigia  fua. 

V    a  Et* 
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Ermanno  Contratto  lafciò  fcritto,  efTere  corfa  voce ,  di' egli  morif- 
fe  attcflìcato  ,  perchè  la  Tua  mone  fu  improvvifa.  Ma  s'egli  morì, 
cerne  vuole  il  Roffi  nel  dì  22.  ci' Ago  fio  ,    gran  tempo    corfe  fra 
la  di  lui  andata  in  Germania,  e  la  morte  fua.     Tornato  a  Roma 
JPapa  Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio,  dove 
fra  T  altre  cofe   (comunicò  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  ,  imputato 
d'adulterio    con  una  Vedova  già  fpofa    di   un    fuo    Zio  .     Non  fi 
trovava  queflo  Vefcovo  in  Roma  ,    e  nulla  perciò  potò  rifpondere 
per  fé.    Ma  avvertito  della  cenfura  contra  di  lui  fulminata  ,  fé  ne 
volò  a  Roma  ,  ed  avendo  promefla  foddisfazione  ,  fé  ne  tornò  af- 
fo] uto ,  e  contento  a  cafa.  Queflo  Prelato  ne' tempi  fufTeguenti  fe- 
ce gran  figura  negli  affari  fecolarefchi  d'Italia,  fìccome  vedremo; 
Andò   polcia  il  fanto  Pontefice   alfinfigne  Moniflero    di  Subiaco  , 
da  dove  effendo  fuggito  Attorie  ,    o  ila  A\\o  Abbate  ,    a  cui  do- 
vea  rimordere  la  coscienza  ,  egli  diede  per  Abbate  a  que'  Monaci 
Umberto  ,  nato  in  Francia  ,  e  le  cui  imprefe ,  parte  buone  ,  e  parte 
(a)  Chronic.  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (a)  >    da  me   data  alla 
"  acenfe      luce .  E'  notabile  quanto  ivi  è  fcritto ,  cioè ,   che  il  Papa  in  quella 
Rer.  Italie,     congiuntura  Sublacenjes  ad  fé  convocava    in  Monajìerio  y    quorum   S» 
requirens  lnjì rumenta  Chartarum  t  notavit  falfijjima  ,  &  ex  magna  par- 
te  ante  fé  igne  cremari  fecit.  Di  quefle   merci  non  furono  privi  una 
volta  alrri   Moniflerj  ,    e  Chiefe  :  il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio 
degl'innumerabili  altri  autentici  Documenti ,  che  fi  truovano  ne'Jo« 
ro  Archivj . 

Doveano  in  quelli  tempi  avere  i  Monaci  di  Farfa  chi  li  per* 
feguitava  nella  Corte  Pontifizia  ;    e  probabilmente  uno  de'  lor  ne- 
mici   era    Giovanni    Vefcovo    della    Sabina  ,    che    molle    di    molte 
pretenfioni  contra  di  queir  infigne  Moniflero  .     Scriffero    i   Mona- 
ci una  lettera     al   buon  Pontefice  ,  ccn  efporgli    le  prerogative   di 
quel  facro  Luogo  ,   e  pregarlo  di  non  badare  a  i  detrattori  .     Su- 
(h)   Chronic.  mus  enim  (  dicono  efil  {b)  )  plus    minus   quingenti    vejìri   Oratores  «• 
Farfenfe         jj  cjie  per  mjQ   avvj(0  \]  dee  intendere    non  de'  foli  Monaci    abi- 
Rer. Italie.     tant*  m  Farfa  ,    ma    degli   altri   ancora  ,    eh'  erano    ne'  Monifte- 
ri  ,    e  Priorati  fottopofìi  .     Nel  Concilio  Romano    fi  agitò    la  lite 
fra  i  Monaci  ,    e  il  luddetto  Vefcovo .     Finalmente    Papa    Leone 
JX.  confermò  al  Moniflero  Farfenfe  tutti  i  fuoi  privilegi    con  una 
Bolla  ,    in  cui  fi  fa  fentire  il  fuo  cuore    pien    di    divozione    verfo 
la  Santiffima  Vergine  ,  data  ni.  Idus  Decembris  per  manus   Federici 
Diaconi  f ancia  Romance  EccìefiK  Bibiiothecarii ,  vice  Domni  Heriman- 
ni  ArchicancQllarii  ,    &  Cclonìenfu  Archìepifcopi  ,  Anno  Domni  Leo- 
ni* 
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nis  IX.  Papa  Tallo  ,  Indiclione  V.  cominciata  nel  Settembre  dell 
anno  prefente .  Crede  il  Padre  Mabillone  (a)  ,  che  Ermanno  Ar-  {tf  Maini. 
civefcovo  di  Colonia  folle  Arckancelliere  di  Papa  Leone  IX.  nelle  ^™£  B^ 
cui  fole  Bolle  fi  trova  quefla  novità  .  Era  il  medefimo  Ermanno  T1^c  lr^^ 
Arcicancelliere  dell'  Imperio  in  quelli  giorni .  Wiberto  fcrive  (b)  ,  Jb)  ^^ 
che  Papa  Leone  diede  officium  Cancellarti  fanBa  Romana  Sedis^  a  tus  in  Viu. 
lui  ,  e  a  i  iuoi  fucceflbri .  Confermò  parimente  il  fanto  Pontefice  *f?nU  lX% 
tutti  i  Tuoi  diriti  al  Moniflero  Cafaurienfe  con  altra  Bolla  (e),  da-  A**^^ 


ta  X.  Kakndas  Juliì  &c.  Anno  Domni    Leonis  IX.    Papa  II.  (  dee  Cafaurùaf* 


*  ~      r    .  ,    r      O/iien/ìs 

che  iuccedelTe  ciò,  che  preventivamente  aveva    allento  il  medeu-  baronie.- 
mo  Oftienfe,  cioè,  ch'egli  allòlvefie  dalla  (comunica  il  Popolo  di  /,2,tf.  &4. 
Benevento  .  Tanti  palli  dell'  ottimo    Pontefice  verfo  quelle  Parti  s 
erano  tutti  per  trovare,  fé  era  mai  pofllbile  ,  qualche  rimedio,  o 
freno  all'infoìenza,  crudeltà,  ed  avidità  incredibile  de'  Normanni s 
ogni  di  più  potenti, e  gravofi  alla  Puglia  ,  e  alle  Vicinanze  ,  e  Cri- 
fliani  più  di  nome,  clie  di  fatti.  In  una  lettera  (e)  ferina  da  elfo    (e)  &**& 
Papa  all'  Imperador  di  Coftantinopoli    gli    efpone  ,    come    cofloro  *™^   ^JJ 
ammazzavano,  tormentavano  que'miferi  abitanti,  né  pur  perdonan-  /^a',f.  16; 
do  alle  donne,  e  a' fanciulli  ;  fpogliavano  ancora,  ed  incendiavano 
le  Chiefe  ;  e  che  per  quante  elortazioni ,  e  minacele  avelfè  egli  a- 
doperato ,  nulla  fi  mutavano  i  loro  pervertì   coturni  «    Però    s1  epa 
egli  abboccato  con  Argiro  Catapano  de' Greci,  per  reprimere  que- 
lla mala  gente,  ed  implorava  anche    il   braccio   dello  Hello  Augu- 
ro Greco.  In  quell'anno  appunto  fcrive  Lupo  Protofpata  (/),che       (£)  Lupus 
arrivò,  cioè  da  Coflantinopoli  tornò  in  Puglia    Argiro   figliuolo  di  Protofpata 
Melo,  e  Duca  d'Italia  per  gli  Greci.    Volle  entrare  in  Bari  ,  ma  «  Chronicoé 
gli  fu  negato  da  Adrahllo  ,   liomoaldo  ,  e  Pietro  fratelli  ,    capi  di 
una  Fazion  contraria.  Finalmente  il  Popolo  di  Bari  al  difpetto  de1 
contradittori  Tammife  in  quella  Città.  Se  ne  fuggì  Adrahllo  ;  gli 
altri  due  fratelli  prefi  ,    furono    inviaci    in  carcere  a  Coltantinopo- 
li  .  Drogons  Conte ,  e  Capo  de'  Normanni  fu  in  quel!'  anno  uccifo 
da  un  fuo  Compare  ,  e  fuccedette  Unfredo  Conte  ,  fuo  fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.     Noi   troviamo    battezzato  in  quelV  anno 
nella  Città  di  Colonia  il  fanciullo  Arrigo  ,    figliuolo   dell'  Impera-  . 

dorè  Arrigo,  e  tenuto  al  facro  Fonte  da  Ugo  Abbate  di  Clugnì  ,  g ^.^ *tIfh 
uomo  fatuo.    Da  un  Documento,  ch'io  diedi  alla  luce  (g),»  ap~  Di£ire.& 

pa-  pag.217' 
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parifce  ,  die  in  quelli  tempi  Guaimario  IV.  e  GifolfoM,  Tuo  figlio, 
erano  Principi  di  Salerno,  ,e  Duchi  di  Amalfi,  e  Sorridilo. 


Anno  di  Cristo  mxlu.  Indizione  v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania     14.  Imperadore  7. 

ERa  fiata  in  addietro  l'Ungheria  tributaria  dell'Imperio  Germa- 
nico j  ma  eflendo  inforte  liti,  e  celiato  il  pagamento,   11  ven- 
ne ad  Uri'  afpra  guerra  fra  T  Imperadore  Arrigo  ' ,   ed  Andrea  Re  d' 

(a)  Herman.  Ungheria .  il  fanto  Papa  Leone  per  defiderio  di  rimettere  la  con- 
Co ni ra(ìits  m  £0Xd\z  fra  que' Principi  Crifliani  ,  fi  portò  in  queft'  anno  di  nuovo 

in  Germania  per  trattar  di  pace .  Ermanno  Contratto  fcrive  (a)  , 
ch'egli  vi  andò  per  le  iflanze  del  Re  Andrea,  fece  defillere  ì'im- 
peradore  dall'  attedio  di  un  Gattello  ;  e  trovatolo  difpoftiftìmo  ad 
un  accordo,  già  fi  credeva  di  avere* in  pugno  la  pace  .  Ma  An- 
drea feonciamente  il  burlò  :  laonde  il  Papa  fulminò  contra  di  lui 
ìa  feomunica .  Se  ciò  fufhrte  ,  è  cofa  da  ftupire  ,    come    Wiberto 

(b)  j^ihertt  conti  tutto  al  rovefeio  quella  faccenda  ,  con  dire  (b)  ,  che  gli  Un- 
Vit.  S.Leo-  gheri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo  ,  purché  otteneflèro  il  per- 
ms  ix.  I.  u  dono  de  i  trafeorfi  patlati  ,  Sed  quia  faBione  quorumdam  Curialium, 

*  qui  felicibus  fanfli  viri  invidebant  aflibus ,  funt  Augujìi  aures  obturatct 

jfrecibus  Domni  Apojlolici  ,  ideo  Romana  Refpublica  fubjeftionem  Regni 
Hungarici  perdidit ,  &  adhuc  dolet  finitima  patrìce  prcedìs  ,  &  incendiis 
devajìarì .  Arrigo  Vìcecancellier  dell' Imperadore  fu  in  queft'  anno 
da  lui  promoflo  all' Arcivefcovato  di  Ravenna  ;  ma  fecondo  il  Rodi 
(e)  Rubens  (c)  non  otteune  la  conferma  ,  e  il  Pallio  dal  Papa  ,  fé  non  nell'aii- 

Hifior.   Ka-  no  feguente,  con  Bolla  data  VI»  Idus  Aprilis  Anno  Pontificatus  IV. 

ytnn.l.$.  Indiclione  VI.  Sotto  fpecie  d'  intronizzar  quello  novello  Arcivefco- 
vo ,  fu  inviato  a  Ravenna  anche  Ni%one  Vedovo  di  Frifinga  ,  uomo 
pien  di  vizj ,  e  che  per  qualche  tempo  moflrò  di  pentirti  ,  e  di 
abbracciar  la  vita  monadica  ,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima. 
Coilui  giunto  a  Ravenna ,  quivi  colto  da  morte  improvvifa  lafciò 
le  fue  offa.  Al  fuddetto  Arrigo  Arcivefcovo  fcrilfe  il  fuo  Libro  , 
o  fia  Opufcolo ,  intitolato  Gratiffìmus ,  S.Pier  Damiano,  o  come  fi 
dovrebbe  dire ,  Pietro  di  Damiano  ,  nato  nella  Città  Ite  (la  di  Ra- 
yenna,  e  gran  Luminare  di  fami tà  e  letteratura  in  Italia  per  que- 
lli 
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flf  tempi  .  Uno  ancora  de  i   motivi,  per  gli  quali  s1 in  dulie  a  tor- 
nare queir anfiO  in  Germania  ii  Tanto  Pontefice,  fu,  fecondo  1'  O- 
flienfe  (a)  f  per  impetrar  degli  ajuti  dall'  Imperadore  contra  de'Nor-      fa)  Lea) 
manni  dì  Puglia,  le  avanie,  e  crudeltà  de' quali  egli  non  potea  pili  Ojlunfs 
foflèrire .  Un  Diploma  ,   che    fi  legge  pubblicato   nelle  mie'  kx\\\- c'iro*u' 
chità  Italiane  {b),  ci  fa  vedere  nel  Giugno  di  quel?  anno  in  Zu~    )*\  Antiauité 
rigo  l' Imperadore  Arrigo  ,  che  concede    al    Clero  di  Volterra  fra  \talu.  Dif- 
gli  altri  Privilegi  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  duello  .    Era  feri,  ■$?. 
allora   troppo  in  ufo  quella  barbarica,  e deteftabil' ufanza  ,  accrefeiu-  F^S- Hu 
ta  di   poi  nell'andare  innanzi  da  i  cacciatori  di  puntigli.  Per  ifra- 
dicarla  molto  s'  è  fatto  ;  ma'  al  Mondo  non  mancheranno  mai  de  i 
pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  que (Vanno  fra  Bo- 
nifacio Duca,  e  Marchefe  di  Tofcana,  Signore  di  Mantova  ,  Fer- 
rara ,  ed  altre  Città  ,  e  Otta'  BadelTa  di  Santa   Giulia  di  Brefcia  * 
Fu  fcritta  quella  Carta  (e)  Anno  ab  Incarnaiioné  Domini  nojìri  Jcfu  , v  •#   jyer 
Chrijìi  Millefìmo  Quinquagefimo  Secundo,  Enricus  grada   Dei  Impera    66. 
lor  Augufìus  ,  Anno  Impedì  ejus  Sexto  }  Quarto  Kal.  Aprilis  ,    Indi- 
si ione  Quinta .  Ma    poche    fettimane    di    poi  fopravLTe  Bonifazio  . 
Ménti?  egli    da  Mantova  pa  flava    a  Cremona   ,    per    mezzo  di  un1 
ombrofo  bofeo  ,  fu  ferito  con  una  faetta,  o  fia  con  un  dardo  attof- 
ficato  ,  e  di  quel  colpo  morì .  His  diebus  Marchio  Bonifacius    (   fon 
parole  d'Arnolfo  Milanefe  (ti)  Autore  contemporaneo)  dum  nemus    /n  ^rnujp 
tranfiret  opacum  ,  infidiis  ex  obliquo  latentibus ,  i  menato  fighur  jaculo.  Hi/far.  J//- 
Heu  fenex  ac  plenus  dicrum  ,  mat urani  mortem    exiguo  preoccuparti  .  dioUnenf. 
Il  Fiorentini  fcrive  (e)  ,  ch'egli  non  molto  carico  d'anni  morì  ;  ma   -f'S'  5*. 
non  avea  veduto  Arnolfo  ,  Scrittore    più  informato    di  lui  .•   E  fé  ,'e'  ^foren" 
Bonifazio  li  truova  Marcheje  un  1  anno   1004.  convien  dire  ,  eh  e-  di  Muiitds 
gli  folle  vecchio  nell'anno  prefente.  E  qui  fi  dee  notare, ;  che  neli'  Ub.u 
edizione  della  Storia  d'  elio  Arnolfo  ,  fatta  dal   Leibnizio  fopra  un 
Tello  Milanefe,  fi  legge  Marchio  Montisf errati  Bonifacius.  Ma  il  Ma- 
nuferitto  Eden  fé  più.  antico  degli  altri  non   ha  Montisferrati;  e  quel-  ♦ 

la  è  una  giunta  di  qualche  ignorante  ,  ficcome  già  olFervai  (/)  nei-     (f)  Rerum 
la  Prefazione  al  medefimo  Arnolfo  .  haliu  Seri- 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  precifo  della  morte   di   que  -  Ptor' c'  4' 
fio  Principe,  laddove  fcrive  ,    ma  accortamente  tacendo  ,    ch'ella 

folTe    violenta    (g)  .  (g)     Donilo 

Ipfe  die  fexta  Maii  pofl  quippe  Kalendas  in  Viu  Ma- 

tte feruti  terram  ,  quem  Chriflus  ducat  ad  ethram*  thdd.Li. 

Quando  defunòlus' .  terre  datus  ,   efìque  fepultus  , 
Tunc  Quinquaginta  duo  tempora  Mille  Dei  jlant . 

Fu 
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Fu  feppellito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova  :  perloechè  fi  legge 
predò  il  fuddetto  Donizone  una  curiofa  altercatone   fra   quella  Cit- 
tà ,  e  la  Rocca  di  Canofia,  dove  pretendeva  ii  buon  Monaco  Ca- 
noflìno  Donizone ,  cfie  fé  gli  doverle    dar  fepoltura  preilo  de'  fuoì 
Antenati.  Da  altre    memorie  ancora,  da   me  rapportate  nella  Pre- 
fazione al  medtfìmo  Donizone,  apparifce  ,  aver  la  buona  gente  cre- 
duto ,  che  non  nafcefse  erba  nel  luogo  ,  dove  Bonifazio  fu  ferito . 
Certamente  quello  Principe  non  era  un  Santo  .  Anzi  egli  s'  acqui- 
lo il  brutto  nome  di  Tiranno  prefso  i  Tedefchi  .    Ermanno  Con- 
tratto ,  .vivente  allora  (fé  pure  al  Tello  non  fu  fatta  qualche  ginn- 
fa)  Herman,  ta  )  fcrive  fotto  quei!1  anno  (a)  :  Bonifacius  d'uijjìmus  Italia:  Marchiot 
Contratti^      imwo  Tyrannus  ,  infìdiis  a  duobus  exceputs  militibus ,  fagiuifque  vaine* 
*/bl FiorT/ì- Tat^s '  &  monuus ,  Mantux  fepelitiir  .    E  il  Fiorentini  olserva  (b)  , 
tìn.Memor.    cne  m  tre  Privilegi ,  da  Arrigo  IV.  e  V.  ,   e  Lottarlo  fulseguenti 
tli  Matilde    Imperadori,  conceduti  al   Popolò  di  Lucca,  fi  legge  p  Conjuetudi- 
Ub-i,  nes  marti  penerfas,  a  tempore  Bonifacii  Marchionis  durile*  iifdeni  ho* 

minibus  irnpofuas ,  omnino  inter.dicimus  ,  &  ne  ulterius  fiant  pracipimus, 
Lafciò  Bonifazio  dopo  di  (è  tre  tigiiuoli ,  a  lui   nati  dalla  Duchefsa 
Beatrice,  cioè  Federigo  (appellato  Bonifazio  dal  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto  )  Beatrice,  e  Matilda,  tutti  e  tre  ài  tenera  età  , 
e  perciò  bifognofi  della  tutela  della  Madre.    In    quell'anno  anco- 
ra per  teftimonianza  dell'  Oilienfe  (e)  ,  e  di  Romoaldo  Salernitano 
o/t    P         (  ^  )  >   Guaimarìo  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  congiura  fatta 
i.s!c%.Ss-    contra    di    lui    da    alcuni    fuoi   parenti  ,    e   da  altri  malcontenti  , 
(d)  Romuai-  con  più  ferite   tolto  fu  di  vita  ,    e    il    fao   cadavero  ebbrobriofa- 
dus  SaUm.    mente  itrafeinato  lungo  il  lido  del  mare.    Salerno  colla   Kocca  re- 
'h    -ir  7'  ^°   *n   Potere    ^e'  congiurati  ;    ma    Guido    Duca    di  Sorrento  ,  e 
t  uar.  frateu0  j'e^o  Gtiairnario  ,  chiamati  in  ajuto  i  Normanni ,  da  lì  a 
.cinque    giorni    ricuperò    quella    Città  ,  inflallò  nel  Principato  Ci- 
folfo  II.  figliuolo  del  trucidato  Principe  ,  e  fece  morir  quattro  dr 
lui  parenti  con  trentafei ,  altri  tutti  rei  di  .quel  misfatto  .  FermoQi  tut- 
to quefV  anno  in  Germania  il  fanto  Papa  Leone ,  ed  in  Vormacia  ce- 
lebrò la  Fella  del  Natale  in  compagnia  dell'  Jmperadore  .     Allora 
fu  ,  fecondo  Ermanno     Contratto  ,    eh'  egli    fece  iftanza  ,    perchè 
iòfse  refìituita  fotto  il  dominio  della  Chiefa    Romana  la  ricca   Ba- 
dia di  Fulda  con  altre ,  polle  in  quelle  Contrade  ,  le  quali  ne'tem- 
pr  addietro  furono  donate  a  S.Pietro,  e  pagavano  cenfo  a  Roma. 
Altrettanta  premura  ebbe  pel  Vefcovato  di  Bamberga  ,  di  cui  Ar- 
rigo Ip  Augnilo  avea  fatto  un  dono  alla  £hiefa  Romana  ,  e  paga- 
va 
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va  ancfi'efia  annualmente    a  Roma    un    cavallo   Branco  ,    e    cent® 
marche  d'  argento  .     L' Irnperadore  all'  incontro  ,    mofso    da  egual 
brama  di  poter  difporre  di  quel  Vefcovato  ,  e  delie  fuddette  Ba- 
die, propofe  più  tolta  un  cambio  ,  e  quello  fu  accettato .  dal  Papa . 
Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i  fuoi  diritti  fopra  quelle  Chiefe, 
ed   Arrigo  in  contracambio  gli  cedette  moki  fuoi  Stati    nelle   par- 
ti di  là  da  Roma  .     L' Oilienfe  icrive  (a)   ,   che    tane  inter    ipfum      (a)  Le* 
Jjpojìolicum  ,    6*  Imperatorem  fatta  ejì  commutaiio  de  Benevento  ,    &  ®Jt!enfò 
Bambergenfi  Epifcopio  ,  ma  fenza  dichiarare  fé  folse  ceduta  la  fola  ,"  n' 
Città  di  Benevento  col  fuo  Territorio,  come  gode  oggidì  la  Sede 
A-poiìolica,  o  pure  anche  il  Principato  ,  di  buona  parte  nondime- 
no   del    cjuale   erano  flati  prima  inveititi  i  Normanni  ,  e  fenza  di- 
re ,  con  qual  titolo  ,  e  patti  cedefse  tali  Stati  .    Il  Sigonio  (b)  dì-  (b)  Sigoniut 
ce  nomine  Vicariami,     Cosi  egli  interpretò   le  parole    dell1  Glìien-  de  Regno. 
fé  (e)  ,  laddove  icrive ,  -che  Leo  Nonus  Papa  vicariatknìs  gratta  Be~  (\jll'*'n 
neventum  ab  Heinrico  Conradi  filio  recepit .     Da  quello    cambio    poi  \je :  rj ia 
deduce  il  Padre  Pagi  (d)  ,    che  non  fumila    quanto     ha    Eutropio  Chronico 
Prete  prefso  il  Goldailo,  con  dire  ,  che  Carlo  Calvo  avea  dirtrat-  kh.r.c.qs. 
to  -Benevento  dalP  :inperio  Romano    ,   e  concedutolo  a  i  Pontefici  .  (d)JJ*gws 
Romani.  E  (ì  può  (ìmilmente  dedurre,  che  neppure  Lodovico  Pio,,  2?rf/v^ 
Ottone  I.  ,  ed  Arrigo  I.  Imperadori  avefsero  mai  conceduto  loro 
efso  Ducato  di  Benevento» 


Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
di  leone  IX.  Papa  $. 
ài  aiuugo  ili.  Re  di  Germania  i  j*.  Imperad.  §* 

Mplorò  in  quefìi  tempi  Papa  Leone  più  che  mai  .1'  au^flenza  del- 
l' Auguflo  Arrigo  per  liberar   la   Piaglia  dal  giogo  de1  Normanni, 
i  quali  per  quanto  fcrive  Ermanno   Contratto  (  e)   ,  viribui  adauSti  (e)   Herman* 
indigetes  bello  premere  coeperunt  ,  injujìum  dominatum  invadere  t  here-  Comraiìus 
dibus  Legitiwis  Lajtella  ,  prailia  ,  villas  ,  domui  .  uxores  etiam  ,  quibus  in      ronlCfi 
libuu  ,  vi  auferre  ,  rei  Ecclefìarum  diripere  ,  pojlremo  diuina    ,  &  fiu- 
mana omnia  (  prout  viwus  puu  poter  ant  j  jur.a  contundere  ,  nec  jam 
Apojìolico  Pontifici  ,  nec  ipfi  Imperatori  ,    nifi  tantum    verbo  tenui  ce- 
dere .     Guglielmo  Puglieie   diverfamente  paria    della  condotta    de' 
Normanni  ,  e  ci  vorrebbe  far  .credere ,  che  da  Arrigo   Duca  d'  Ata- 
lia per  V  Irnperadore  Greco  provenifsero  fpezialm.en.te   tanti  lamenti 
TomVL  X  ia 
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in  parte  fallì  contra  de'  Normanni  ,  dappoiché  non  gli  era  riufcito 
né  con  danari,  nò  con  promefse  di  tirarli  fuor  d'Italia  al  fervigia 
(a)   Guìliel-  de' Greci,  Secondo  lui  (a),  Ja  gente  di  Puglia 

Tib ^irtm  varìas  deferre  4uerdas 

Ccepit,  &  accufat  diverfo  Crimine  Gallos  • 
Veris  commifcens  fallacia  nunùa  mìttit 
Argirous  Papce  ,  precibusque  frequenùbus  illuni 
Obfecrat ,  haliam  quod  liberiate  carentem 
Libera ,  ac  Fopulum  difcedere  cogat  inìquum . 
Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarfi  in  tal  congiuntura  in- 
gannare .  Egli  fleifo  foggiornava  in  lor  vicinanza  ,  e  più  volte  era 
flato  fui  fatto  ,  cioè  ,  in  quelle  Contrade  medefìme  ,    e   potea  bea 
iapere  ,  fé  i  Normanni  fodero  si  ,  o  nò  una  fpezie  di  masnadieri. 
Vedremo  ,    die   mai  non  il  quetarono  ,    infinattantoché    non  ilpo- 
glrarono  i  Signori  di  que1  paefi  de1  loro  Stati.   Guglielmo  Storico, 
allorché  i  Normanni  furono    nel  colmo  della  potenza  ,    fcrifle   per 
piacere  alla  ftefla  Nazion  dominante  -s  però  non  par  ficura  la  teìlr- 
monianza  fila  .  Ora  1'  Imperadore  diede  alcune  delle  fue  foldatelche 
al  Papa;  moh' altre  ne  ottenne  elio  Papa  da  diverli  Signori  j  e  con 
quelle  brigate  s'uni  una  gran  ciurma  di  fcellerati,  e  banditi,  tutti 
condotti  dall'avidità  ,   e  Jperanza  di  far  buon  bottino.     Nel  mefe 
di  Febbrajo  con  quella  gente  calò    in  Italia  il  buon  Pontefice,  con- 
ducendo  [eco  Goti/redo  Duca  di  Lorena  ,    e  Federigo  fuo  fratello  , 
che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  ,    e  molti  Cherici  ,  e  Laici  efercitati 
(b)  Lambert.  ne}  rneflier  della  guerra  ,  per  valertene  contro  i  Normanni  (i).Ma 
^enf.lnChr     P"raa.  &'1  arrivai-'  egli  giù  dall'Alpi   ,     Gebeardo  Vefcovo    allora    di 
Aichllet  ,  di  nazion  Bavarefe,  avendo  fatto  ricorfo  all' Imperadore, 
tanto  dille  ,  e  tanto  fece ,  che  il  ridulTe  a  richiamare  il  grò 'Io  cor- 
po di  Truppe  Imperiali ,  già  fpedite  in  ajuto  del  Papa  ,    in    ma-» 
niera  che  altro  non  vi  rellò  di  quel!' efercito  ,   che  un  battaglione 
(e)    Leo  O-  df  cinquecento  perfone  (e)  .  Se  n'  ebbe   pofeia  ben  bene  da  pentire 
in    Corànico  *°  ^e^°  Gebeardo  ,    da  che  divenne  anch'  egli  Pontefice  Romano, 
i.z.cap.yo.    cd  nome  di  Vittore  II.  per  le  infolenze  ,    che  non  men  di  Papa 
Leone  IX.  dovette  fofTerir    da  i  Normanni  di  Puglia    fenza  poterli 
reprimere  .    Giunto  a  Mantova  Papa  Leone  nella  Quinquagefìma  , 
(d)   XTiben.  per  atteflato  di  Wiberto  (d)  ,  determinò  di   tener  quivi  un  Concr- 
Klta .S'    ~r  ho.  Erano  accorfi  ad  ofleciuiar   il  Papa   vari  Vefcovi  di  Lombardia, 

Leonis     IX.     ,  ,.    e  ..      .    x  iti/  r>  r  !       r 

lib.x.c.x.       a  quali  faceva  paura  il  rigore,  e  zelo  del  lauto  Pontefice  :  che  bea 
fbpeano  di  avere  de1  mancamenti  da  renderne  conto.   Però  alla  lor 
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fuggeftione  fu  attribuita  una  riflà,  inforta  fra  i  familiari  d' efTì  Pre- 
lati ,  e  quei  del  Papa ,  in  tempo  appunto ,  che  H  celebrava  il  Con- 
cilio .     Corfe  alla  porta  delia  Bafilica  il  fanto  Padre  f  volavano  le 
faette  ,  e  i  fatti ,  e  fu  egli  (ledo  in  pericolo  della  vita,  per  falvare. 
ì  fuoi  domeftici,  che  fi  rifugiavano  verfo  la  di  lui  per(ona,e  fcn~ 
za  che  gli  aggrelforr  fi  guardaflero  dal  ferire  ,   chi  andava    a    na- 
feonderfi  fotto  le  Velli  Pontificali.  Si  quetò  con  difficuUà  il  tumul- 
to ,  ma  fu  elio  cagione,  che  fi  fciolfe  il  Concilio  ;   e  ciò  non    o- 
flante  il  mifericordiofo  Pontefice  diede  nel  di  feguente  1'  affoluzio- 
ne  agli  Autori  di  tale  iniquità  „  Ando  (Tene  a  Roma  S.  Leone  (a)  ,  (a)  Herm*n, 
e  dopo  Pafqua  tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (b)  ,  dove  fu  pollo  C°nl™-%> 
fine  alle  vecchie  liti  ,    che  bollivano  fra  i  Patriarchi    di  Aquileja  ,  f£.  L-olX. 
e  di  Grado,  chiamato  nuova  Aquileja.  Cioè,  fu  deci  fo  ,  che  quel  EpifioL  2. 
di  Grado  folle  indipendente  dalP  altro  ,  e  vero  Metropolitano  dell'  tom.n. 
Iflria ,  e  dell'  Ifole  di  Venezia .  Anche  il  Dandolo  (e)  ne  fa  men    Concilior. 
zione^ma  con  fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo,  men-  <  ?  #"  i  / 
ire  aggiugne,  che  Papa  Leone  vifitò  di  poi  Venezia    per  divozio-  in   ckronic» 
ne  verfo  S,  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde  nell'ultimo  fuo  ri-  tom.  12. 
torno  dalla  Germania  fui  principio  dell'  anno  corrente  .  #«■•  lidie. 

Ciò  fatto  ,  ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar 
la  Puglia   dalla  crudele  ,  ed  infaziabil  Nazion  de'  Normanni  ,  mof- 
fe  V  efèrcito  preparato  contra  di  loro .     Era  quello  comporto  ,  fe- 
condochè  abbiamo   da  Guglielmo  Pugliefe  (d)  ,   de1  pòchi   Tede-  (d)  CuV.lel- 
fchi  t  eh'  egli  avea  potuto  ritenere  al  fuo  foldo  ,    cioè  di  feitecen-  muf  -dpulus 
lo  Suevi ,  oltre  alla  canaglia  de1  facinorolì  ,  venuta  di  Germania  ,  j-L'  tJ°enu 
condotti  da  Guarnieri  ,    che  probabilmente    fu   il  primo    Marchefe 
di  quello  nome  della  Marca  d'Ancona  .    V'erano  in  oltre  mfJltit 
fime  brigate  d' Italiani  armati ,  raccolte  da  Roma  ,  Spoleti ,  Came- 
rino,  Fermo,  Ancona,  Capoa  ,  Benevento ,  ed  altri  Luoghi.  Non 
iuffiile  a  mio  credere  ,  che  Goffredo  ,  o  Goùifredo  Duca  di   Lorena 
folle  il  Generale  di  quefl'  imprefa.  Più  toflo  è  da  credere  Rodolfo, 
eletto  già  Principe  di  Benevento  ,    per  quanto  s1  ha  da  Leone  O- 
iìienfe  (e)  .  Confilleva  poi  l'Armata  de' Normanni ,  fecondo  il  me-        (e)  Le» 
defimo  Autore  ,  in  tremila  cavalli  ,  e  poca  fanteria  ,  ma  tutta  gen-  OSienf. 
te  forte  ,  agguerrita ,  e  che  non  conofeeva  paura  .  I  condottieri  di  y1™*1*0 
quella,  divifa  in  tre  fquadre,  furono  Un/redo  Conte ,  e  Capo  d'ef- 
fi  Normanni  ,  Ricardo  Conte  d'  A  ver  fa ,  Roberto  fopranouiinato  Gui~ 
fcardo  ,  cioè  Ajìuto  t    poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a  trovare 
il  fratello  Unfredo  ,  cioè,  quel  medefimo  Roberto  j  che  vedremo  a 
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fuo    tempo    padrone    di    quali  tutto    il   Regno    ora  di  Napoli  ,  e 
di  parte  della  Sicilia  .  Tralafcio  altri  nominati  da  etto  Storico  Pu- 
(a)  Hermann.,  gliefè  .     Dal  medefimo  bensi  ,  e  da  Ermanno  Contratto  (a)  abbia- 
in'cfr  *i      ni°  '  C^C  *  Normanni  veggendo  sì  grande  apparato  di  guerra  con- 
'  tra  di  lóro,  e  sé  di  forze  troppo  di  (uguali  ,  fpedirono  Ambafcia- 
tori  al  Papa  ,  offerendoli  umilmente  al  fervigio  ,    e  all'  ubbidienza 
dì  lui  ,  e  dì  riconofcere  in   feudo  dalla  fama  Sede  gli  Stati  da  lor 
polseduti .  Ma  non   fu  accettata  l'offerta,  non  già  per  alterigia  del 
Papa  pieno  d1  umiltà  ,   e  nemico   di  fpargere   il  fangne    criiìiano  5 
ma  per  cagion  de'  fuperbi  Tedefchi  ,  i  qualf  sr  oppofero  ,  deriden- 
do la  picciola  datura  de1  Normanni  ,  e  figurandoli  d' averli  già  vin- 
ti col  folo  terrore  .     Coiloro  indufsero  fuo  malgrado  il  Papa  a  co- 
mandar loro  ,    che  depolìe  Tarmi  fé  ne  tornafsero  ai  loro  paefe: 
altrimente  andrebbono  tutti  a  fil  di  fpada.  A  quella  sì  afpra  rifpo- 
fla  non  feppero  accomodare  i  Normanni,  ed  abbracciando  i  confi- 
ggi della  difperazione ,  rifoluti  più  toilo  di  morir  cadauno  onorata- 
mente colParmi  in  mano  ,    che  di    accettare   un    così    vergognofo 
partito  ,  fi  prepararono  alla  battaglia.     Fors' anche  furono  i  primi 
ad  afsalire  improvvifamente    Porte  nemica.    Si    fece  quella    gior- 
nata campale  prcfso  Civitella  nella  Provincia  di  Capitanata   nel  di 
(3$)  Gaitfrìà.  18.  di  Giugno  (£)'.     A  Ricardo  Conte   d' Averfa  ,   che  guidava 
vJiater,ra     *a  prima  fchiera ,  riufcì   facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate  Mi» 
cap.ix>.         1IZIe  Italiane-,  ed  inseguirle, con  loro  non  picciola  itrage  .  S  aliron- 
tò  Unhedo  Conte  co  i  Tedefchi  ,  e  trovò  quivi  duro  il  terreno , 
in  guifa  che  per  la  morte  di  molti  de'  fuor    era  vicino  a  cedere  , 
quando  il  vaìorofo  Roberto  colla  fua  fchiera  di  riferva   accorfe  in 
ajuto  del  fratello   ,    e  fece    delle  mirabili  prodezze.     Tornato   poi 
fticardo  dalla  caccia  degi'  Italiani ,  finì  la  fefla  coirà  morte  di  qua- 
li tutt5  i  Tedefchi  ,  i  quali  vi  lafciarono  ben  la  vita  ,  ma  la  fece- 
ro collar  cara  a  i  vincitori .  Papa  Leone  dopo  quella  disgrazia  af- 
flhtiffimo  fi  falvò  colla  fuga  in  Civitella,  che  fu  ben  tolto  affedia- 
ta  da  i  Normanni.    Secondo  Gaufrido  Malaterra  ,  quegli  abitanti, 
per  non  aver  danno  da   quella  feroce  Nazione ,  mifero  il  Papa  fuo- 
ri della  Città .     Guglielmo  Pugliefe  fcrive  ,  che  non  vollero  rice- 
verlo nella  Città  t    temendo  di  disguftare  i  Normanni  ,    di  modo 
eh1  egli  venne  nelle  mari  de' Normanni    fteiTì  .     Volle    Dio  ,    cha 
cefioro  fi  ricordafìero  d'  efiere  ccilliani  ,    nò  obbliaiTero    il  rifpetto 
dovuto  al  Vicario  di  Crifto  .     Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  ai- 
cuuov  corfefo  a  baciargli  i  piedi  ,  e  a  chiedergli  perdono,  ed  ak 
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foluzion  delle  colpe ••■  ?I  Papa-  li  benedille  ,  ed"  ottenne  da  loro 
d'  efsere  condotto  a  Benevento  ,  il  che  con  tutt*  onore  di  lui  e- 
feguirono.  Quivi  lì  fermò  egli  per  molto  tempo  ,  cioè  per  tur- 
to  queil1  anno  ,  e  parte  del  Tegnente  ,  ma  fenza  efsergli  permefso 
di  tornar  iene  indietro  .  L'  Oiìienfe  feri  ve  ,  eh'  entrò  in  Beneven- 
to nel- dì  23.  di  Giugno.  Non  fa  lodata  da  i  zelanti  Cattolici 
d'allora  quelì'  imprefa  di  Fapa^  Leone  ,  ed- anzi  fu  creduto  ,  che 
Dio- permettefse  ciò, per  infegnare  a-  i  Capi  della  Chiefa  ,  e  agli 
altri  faeri  Mimmi  di  non  intervenire  a  i  fanguinofi  fpertacolr  del- 
la guerra .  Occulto  Dei  judicio  ,  dice  Ermanno  Contratto  ,  jìvt 
quia  tantum  Sacerdotem-  fpiritalis  potius  ,  quam  prò ■  caduch  rebus  pu- 
gna decebat  ;  five  quod  nefarios  homines  quam.  multos  ad  fé  ob  im~ 
punit-atem  fcehrum ,  vel  qiuzjìum  avarum  confìuentes,  contra  itidem  fez- 
lejks  fecum  ducebat  ;  Jlvs  divina  juftitia  alias  ,  quas  ipfa  novit  ,  ob 
caujjas  noftros  pisciente^ 

Difapprovò  fora  inamente  tal  fatto  anche  S.Pier  Damiano,  coti 
giugnere  infino  a  negare  a  i  Papi  il  diritto  di  far  guerra  :    perle* 
che  fi  meritò  la  cenfura  del  Cardinal  Baronio  *  Ma  fon  certo  ,  che 
neppur  lo  fìefso  Baronio  feppe  approvar  l' andata  in  perfona  di  que* 
Ilo  buon  Pontefice  alla  guerra  ,  maflìmamente  contra  di  gente  cri- 
fliana.    Anche  la  fpada  temporale  conviene  a  i  Sommi  Pontefici, 
come  Principi  temporali  \  ma  quella  per  Pentimento  di  Papa  Gre- 
gorio IX.  prò  Ecclefia  manu  Sacularis  Principis  eximmda'  eft  (  a  ) .    (a)  Gregari 
E  Brunone  Vefcovo  di  Segna  (b)  ferive,  ch'egli  andò  fuper  Nor-  ^  in  Epì- 
mannos  prxliaturus  ,  %dum  quidem  Dei  habens ,  [ed  non  fortajfe  firn-  cln/tane""*' 
tìam*   Utinam  ipft  ptr  fé  illue  non  ivijjkt,  fedfolummodo  illue  exer-     [^Brun* 
citum  prò  juftitia  difendendo,  mijìj) rzi .     Ripofoflì  di  poi    ii    Papa    in  Epìfc.inP'it'. 
Benevento  ,  come  in  Città  fua .  Secondo  la  Cronichetta  de  i  Du-  Leonh  llC 
chi  di  quella  Città  ,  pubblicata  dal  Pellegrini  (e)  ,  Pandolfo  V. ,  e  P}^a.r^ui 
Landolfo  V,  Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato  ,  H//??/W. 
usaaedum  l'enit  Domnus  Papa.  Leo  in  Beneventani'  Menfe  Augufti  In* Longobarda' 
diHione  iv.  Anno  Domini  mlt.    &  ex-filiati  funt  .     E    ciò   avvenne 
prima  del  cambio  di  Benevento  con  Ramberga  .     Pare ,  che  fola- 
mente  dopo  efso  cambio  un  certo-  Ridolfo  fofse   creato-  dal    Papa 
Principe  ài  Benevento:  il  che*  quando  ila  ceno  ,    abbaltanza  fi  co- 
Hofce^  che  non  la  fola  Città,  ma  anche  il  Principato  era  (lato  ce- 
duo a  Papa  Leone  IX.il  che- tuttavia  è  difficile  a  crederli ,  perchè 
allora  i   Papi  non  concedevano  a  i  lor  VaiTalli  il  Titolo  di  Primipe\ 
iìgniiicams  in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente,  0  uu  figlio  di 
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Sovrano.  Oltre  alla  battaglia  fuddetta,  abbiamo  dall'Anonimo  Ba- 
{à)Anonym.  renfe  (a),  che  un'  altra  ne  fuccedette  ,  ed  anche  prima  ,  e  forfè 
Marerjìs  nell'anno  precedente.  Ecco  le  fue  parole  ali1  anno  io  e  2.  nel  qua- 
Italie  lc  vieri  anc»e  ritento  il  fatto  d  armi  dell'  Eferato  Pontifìzio .    Ar- 

giro (  Duca  d'Italia  per  1' I mperador  Greco  )  ibit  (  in  vece    d' i- 
vit  )  in  Siponto  per  mare  .     Deinde  Umfreda  (  Conte  ,  e  Capo  de* 
Normanni  )    &  Petrone  cum  exercitu  Normannorum  fuper  eu>n  ,     & 
fecerunt  bellum ,  &  ceciderunt  de  Longobardi*  ibidem  .    Ipfe  Argiro  Ce- 
m'mvus  exfiliit  plagatus  ,   &  ibit  in  Civitate  Vejìi .     Pofcia  all'  anno 
preferite  narra  ,    che  lo  fteiìo  Argiro  fpedi  il  Vefcovo  di  Trani  a 
Coftantinopoli ,  per  ragguagliar  quella  Corte  de'finiftri  avvenimen- 
(h)  Guglid-  ti  delle  cofe  d' Italia  .  Guglielmo  Pngliefe  aggiugne  (b)  ,   che  per 
mus  Apulas  quefle'difay  venture  Argiro   cadde  dalla  grazia    del  Greco  Impera- 
tore ,   fofpettandolo  forfè  d' intelligenza    co  i  Normanni  ,    o   pure 
riguardandolo  come  uomo  inetto  al  governo.    Fu  perciò  mandato 
in  efilio  ,    dove  dopo  lungo  tempo  cruciato  dalla  poca  fanrtà  ,    e 
dalle  amarezze  dell'  animo ,  diede  fine  alla  fua  vita  .  Abbiamo  non- 
(c)  1a9    dimeno  da  Leone  Oftienfe  (e) ,  che  Argiro  tuttavia  nelf  anno  ioj8. 
~ftienJìs       era  Barenjium  Magifter  ,    e  che  folamente  in  quell'anno  egli  andò 
a  Coftantinopoli ,  e  in  tal  congiuntura  è  da  credere  ,  che  reftafle- 
ro  liberi  i  Normanni  da  quello  emulo,  che  tanto  s'era  maneggia- 
(d)  Herman-  t0  per  ja  joro  rovma  ;  jn  queff  anno  (a)  V  Imperadore  Arrigo  ,    te- 

ffus  iTcAr.  nuta  utia  £ran  D*eta  ro  Tribuaria  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania, 
e  fuo  Succe  flore  il  fanciullo  Arrigo  W,  fuo  figliuolo.  E  perciocché 
Corrado  Duca  di  Baviera  s'  era  collegato  con  Andrea  Re  d'  Unghe- 
ria nemico  del  Romano  Imperio  ,  gir  tolfe  quel  "Ducato ,  e  lo  die- 
je,  Antiqui-  fe  ajjQ  0elTo  novello  Re  fuo  figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove  (e) 
hlffirtai'70.  *a  con^erma  de' privilegi ,  fatta  dall' Augurto  al  Moniftero  delle  Mo- 
nache del  Senatore  di  Pavia  »  II  Piploma  fi  dice  dato  xi.  Kalen- 
das  Maii  ,  Anno  Dominici  Incarnationis  mliiii.  Indigliene  vi.  An- 
no autem  Domni  Henrici  Terrii  Regis ,  Imperatori*  Secundi }  Ordinario- 
nis  ejus  x xv.  Regni  quidem  xiii.  Imperli  vero  vii.  Atlum  Turrego, 
Probabilmente  l'Originale  avrà  Anno  Dominici  Incarnatìonis  m lui, 
perchè  veramente  l'Indizione  ,  e  l'altre  Note  indicano  l'anno  pre- 
dente, fé  pure  non  fu  quivi  adoperato  1' Anno  Pifano.     Ribellatiti 
j'f?w*~jra   queir  anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Manfone   loro  Duca  (/)  ,  i' 
tonti  1.  obbligarono  a  fuggire,  ed  allora  riforfe  il  depofto  Giovanni  fuo  fra- 

F*g'2iu       fello,  il  quale  feguitò  poi  a  governar  quel  Popolo  per  fedici  anni, 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  IX.  Papa  6. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  io".  Impcradore  5>. 


PAfsò  il  verno  in  Benevento  il  Tanto  Pontefice  Leone  IX.  ma  in 
mezzo  all'afflizione   ,  perdi' egli  ,  fecondochè  fcrive  Lamberto 
da  Scafnaburgo  (a)  ,  dappoiché  fu  liberato  dall' attedio  de' Norman-  (à)  Lambert. 
ni ,  cuntlos  dies ,  quibus  fupervìxit  tantce  calamitati  ,  in  luèlu  &  mot-  Scafnabur<* 
rore  egit .  Ed  Ermanno  Contratto  fcrive  (£) ,  ch'egli  ridotto  in  Be-  cronico. 
nevento  ,    quivi  fi  fermò  ,  nec  fuit  redire  permijJUs .     Non  dice  chi  (b)  Herman. 
gì'  inipedifie  il  ritorno.    Polliamo  con  tutta  ragion  fofpettare  ,  che  Comralius 
i  Normanni  ;  ma  ciò  non  s  accorderebbe   col  Malaterra  (e)  là  do-  l.n.  Cronico. 
ve  racconta  ,    che  Papa  Leone  loro    non  foiamente  rettimi   la  dia  jfa/atJe„" 
grazia,  ma  concedette  ancora  in  Feudo    tutti  gli  Stati    poffeduti  ,  Ub.x.Hijh 
e  quegli  eziandio  r  che  potenzerò  acquiltare  in  Calabria,  e  Sicilia; 
giacche  la  Sicilia  tuttavia    gemeva  fotto    il    giogo    de'  Maomettani 
Saraceni .  Spedì  il  buon  Papa  nel  Gennajo  di  queft'  anno  a  Coftan- 
tinopoli  per  fuoi  Legati  Umberto  Cardinale >  Pietro  Arcivescovo  d'A« 
inaiti  ,  e  Federigo  Diacono  Cardinale  ,  Cancelliere  della  fatua  Ro  - 
mana  Chiefa,  e  fratello  di  Goti/redo  Duca  di  Lorena  ,  a  cagion  del- 
le liti  in  forte  in  quelli  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  ,  e  Greca  }  le 
quali  andarono  a  terminare  in  un  deplorabile  Scisma.     Se  ne  può 
informare  il  Lettore  dagli  Annali  Ecciefiaftici    del  Cardinal    Baro- 
nio  ,  e  da  altri  Scrittori  di  sì  fatte  materie  .  Ma  le  afflizioni  dell' 
animo   ridondarono  ancora  fepra  il  corpo    del  buon  Pontefice  (d) .  (<*)   ^ihir~ 
Infermatoli  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Mefia  pub-  p*  ™r  ità 
blicamente  nell'Anniverfario  della  fu  a  Ordinazione ,  cioè  nei  dì  12. 1x.L1.c7.  " 
di  Febbrajo  .     Crefcendo  pofeia  il  malore ,  di  colà  fi  partì  nel  dì 
12.  di  Marzo  per  tornarfene  a  Roma,  e  gli  preffarcno  in  tal  con- 
giuntura buona  feorta  ,  ed  ogni  poffibii  fervigio  i  Normanni .     Se 
crediamo  ai  Malaterra ,  lo  fielfò  Conte  Unfredo  il  condufTe  con  tut- 
to onore  fin  dove  piacque  al  Papa  *     Leone  Oilienfe   lafciò   ferie- 
ro  (  e  )  ,    che  1'  accompagnò  fino  a  Capoa  ,   dov'  eflb  Pontefice  fi       (e)  te» 
fermò  per  dodici  giorni;  e  prefo  poi  feco  Richerio  Abbate  di  Mori-  °Jlienfls  l" 
te  Calino  ,     continuo  il  luo  viaggio    imo  a  Roma.     Ne  panarono  1  z,c,Sj0 
molti  giorni  _,    che  fu  chiamato  da  Dio   a  godere    delle   lue    rare 
virtù  ,    e  gloriofe  fatiche  il  premio  in  Cielo  nel  dì   15?.  d'  Aprile 
deli'  anno  preferite  ?    Dio  anello  00  i  miracoli   la  fatuità    di    que- 
llo 
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fio  buon  Pontefice,  il  quale  benché  poco  vi  ve  (Tè  ,  e  in  tempi  tan- 
to corrotti  ;  pure  gran  cote  operò  ,  e  gareggiò  in  attivata  ,  e  zelo 
co'  primi  Pontefici  della  Gfiièfa  di  Dio .  Vegganfi  le  Vite  di  lui 
ferme  da  Wiberto  ,  e  da  Bainone  Vefcovo  di  Segna  ,  è  gli  Atti 
de  Padri  Bollandoli  al  di   ip.  d'  Aprile  . 

Succedette  in  quefì'  anno  ,  fé  pur  non  fu  nel  precedente  ,  iti 
'Italia  un  matrimonio  ,   che  diflurbò  forte   la    Corte   Imperiale    in 
Germania .  Goti/redo  ,  o  Ha  Goffredo  Duca  dr  Lorena  ,  che  fecondo 
(a)  -Lambert.  Lamberto  Scafhaburgenfe  (a)  ,    era  già  venuto  in  Italia  con  Papa1" 
Scafnabur-     Leone .  0  pure  ,  come  Jia  Ermanno  Contratto  (b)  ,  Italiani  laun- 
¥$' lAermàn»  ter  a^mi  ne^  anno  prefente  :  trauò  ,  e  conchiufe  le  Tue  nozze  con 
Contraila*     Beatrice  ,  vedova  del  fu   Marcheie  ,  e  Duca  di  Tofcana  Bonifacio  , 
in.  diranno,  e  fecondochè  hanno  alcuni  conghietturaio  ,  .concertò  anche  1'  acca- 
lamento  di  Gotifredo  il  Gobbo  Tuo  figliuolo,  con  Matilda  figliuola 
d'  ella  Beatrice ,  allora  di  età  affai  tenera .    Lamberto  ,  e  Sigeber- 
(e)   Sìgeber-  to  (è)  fcrivono  effettuato  il  matrimonio  di  Beatrice  neir  anno  pre- 
tus  in  C/ir.    cedente .  Ermanno  Contratto  ne  paria  ./blamente  in  quello ,  termi- 
nando con  sì  fatta  notizia  ,  e  colla  morte  propria  la  Cronica  fua . 
(à)  Bertold.  Altrettanto  i»a  Bertoldo  da  Collanza  (d)  .     Per  tal  via    io    fcaltro 
Conjlantienf.  Goffredo  (  fon  parole  di  Lamberto  )  Bcatricem  accipiens ,  Marcham 
tr-  C/ironico.  ^  ^  Tcfcana  )    &  ceteras  ejus  pojjejjìones  conjugii  prxtextu  fibi  vtn^ 
dicavh.     A  quello  avvifo  s'allarmò  non  poco    l'Augnilo  Arrigo  , 
primieramente  ,    perchè  vedeva   intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto  , 
mentre  fecondo  le  leggi  ,  o  fecondo    le  confile  tu  d  ini  ,  Beatrice  per. 
eflèr  donna ,  ed  anche  fedamente  vedova ,  non  potea  pretendere  di 
comandare  nel  Ducato  della  Tofcanaj  e  benché  aveffe  figliuoli ,  ap- 
parteneva all' Imperadore  il  darne  i'  in  velli  tura  al  mafehio.  Secon- 
dariamente t  perchè  Gotifredo  ,  flato  finora  nemico  dell' imperadore, 
e  perfonaggio  di  gran  ferino  ,  e  maneggio  ,  era  creduto  capace  di 
fconvolgere  tutta  V  Italia  ,  e  di  fotttaria  al  dominio  degli  Augufti 
.Tedefchr.  Vedemmo  grande  la  potenza  del  Marcbefe  Bonifazio  an- 
che in  Lombardia  ,   dove  pofìedeva  tante  Fortezze ,  e  Beni  :  tutto 
venne  in  potere  di  Goffredo  $  e  però  non  erano  inguaili  i   fofpetti, 
e  timori   d'  Arrigo  ,    il  quale  fin  d'  allora  pensò  a  rimediarvi  ;   e 
noi  il  vedremo  venire    nelP  anno    feguente    appella    per    queflo  in 
Italia .  Dopo  la  vittoria  riportata  contra  delfEUjrcito  Pontitizio  non 
M  Q  TI   ^euero  Punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cintoia  .     Per    teflimo- 
mus  Apuliis  nianza  di  Guglielmo  Pugliefe  (e)  ninna  Città  reflò  in   Puglia  ,  che 
i*  z,  totm*     non  iì  fottomeueife  ai  lao  dominio ,  .o  non  fi  obbligale  di  pagar 
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loro  tributo  .  Unfredo  Conte  ,  e  Capo  d'elfi  fece  allora  afpra  ven- 
detta degli  uccifori  di  Drogone  Tuo  fratello,  e  forzò  all'ubbidien- 
za ie  Città  di  Troja  ,  Bari  ,  Trani ,  Venofa  ,  Otranto  ,  Acerenza, 
ed  altre  Terre .  Ma  queir  Ifiorico  diede  qui  negli  eccedi ,  con  at- 
tribuir tutte  quelle  prodezze  ,  e  conquide  ad  Unfredo  .  Certamen- 
te parte  d'  efse  fuccedette  di  poi.  Mandò  ancora,  p^r  tefiimonian- 
za  di  lui  ,  Roberto  Guifcardo  ilio  fratello  a  far  delle  con  qui  Ile  in 
Calabria .  Uomo  di  mirabil  accortezza ,  e  bravura  era  Roberto  ,  e 
perciò  feppe  ben  profittarne.  Fors' anche  fece  più  di  quel,  che  fi 
afpettava  ,  o  voleva  Unfredo  ,  e  quindi  nacque  lite  fra  loro  ,  di 
maniera  che  un  di  trovandoli  infieme  a  pranzo  ,  Unfredo  gli  fece 
mettere  le  mani  addofso  ,  e  fguainata  la  fpada  ,  era  in  procinto 
d'  ucciderlo  ,  fé  non  fofse  dato  trattenuto  da  Gocelino .  Keitò  Ro- 
berto in  prigione  per  qualche  tempo  ,  finché  deporto  lo  sdegno  , 
Unfredo  non  folamente  gli  reflituì  la  libertà  ,  ed  amicizia  primie- 
ra ,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  efso  Roberto  avea  acquiftato, 
ed  era  per  acquiftare  in  Calabria ,  con  dargli  anche  un  buon  foc- 
corfo  di  cavalleria.  Di  più  non  yi  voile  ,  perchè  Roberto  parte 
colf  afluzie,  parte  colla  forza  slargafse  in  quelle  Contrade  i  confini: 
del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma  de' privilegi  data  dall' Au* 
guflo  Arrigo  a  Benedetto  Vefcovo  d'  Adria  (a)  ,  n.  Idus  Februarii ,  (a)  Aniif. 
Anno  Dominici  Incarnatìonis  mliiii.  Indizione  vii.  Acium  Turegum?  ìta'icar* 
Le  altre  Note  han  bi fogno  d'  efsere  toccate  .  Pìfferi.  73. 


Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  vnr. 
di  Vittore  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  17.  e  d'Italia  io. 


Er  quanto  s'  ha  da  Leone  Oftienfe  (b)  ,   fu  fpedrto  In  Germa-        (b)  Le* 
nia  dal  Clero  ,  e  Popolo  Romano  Ildebrando  ,    allora  Suddia-  0fiunJ^s 
cono  della  fama  Chiefa  Romana  ,  acciocché  impetrafse  dall'  impe-   /,2,c,8> 
radore  la  libertà  di  eleggere  a  nome  d' effi  Romani  un  nuovo  Pa- 
pa ,  il  creduto  da  lui  più  degno  ,  giacché  in  Roma  dicono  ,    che 
non  fi  trovava  perfona  atta  a  si  gran  minifiero .  Scelfe  egli  Gebear- 
do  Vefcovo  di  Aichfiet ,  Prelato  di  gran  prudenza ,  e  facoltofo ,  col 
confenfo  degli  flefii  Romani  ,  e  preientolìo  all'  Imperadore  ,  il  qua- 
le non  fapeva  indurfi  a  concederlo  ,  perchè  l'amava  afsaùTimo  ,  e 
TomVL  Y  i\ 


179  ANNALI    D»    ITALIA; 

il  riputava  troppo  necefsario  ne'  fuor  configli  .  Ripugnava  anche  Io 
ftefso  Gebeardo  ,  non  fo  Te  per  umiltà  ,  o  pure  per  paura  di  fua 
vita  in  mezzo  agi1  Italiani.  Arrigo  ne  propofe  degli  altri  ;  ma  Il- 
debrando flette  tilfo  nel!'  elezione  fatta  ,  e  conditile  in  Italia  Ge- 
beardo .  Quelli  giunto  a  Roma  ,  canonicamente  eletto  ,  o  (la  con- 
fermato da  i  Romani  ,  affunfe  il  nome  di  Vittore  IL  ,  e  fu  confe- 
crato  Papa  nel  di  13.  d'Aprile  ,  cioè  dopo  elfere  fiata  vacante  la 
fama  St^de  quali  un  intero  anno  .  Da  che  feguì  il  matrimonio  fra 
Gotifredo  B  ubato  ,  Duca  di  Lorena ,  e  Beatrice  Ducheffa  di  Tofca- 
na  ,    cominciarono  a  fioccar  le  lettere    alla  Corte  Imperiale    si  da 

(a)  Lamhen.  Roma,  che  da  altre  Farti  d'  kalia  (a),  rapprefentanti  1' eforbitan- 
Scaf *bur-  te  accrefcimento  di  potenza  in. Italia  d'elio  Gotifredo,  e  che  fé 
genjìs  inChr.  non  fT  rimediava  per  tempo,  correa  pericolo  quello  Regno  di  fiac- 
carli da  quello  della  Germania  .  Non  trafcurò  quelli  avvifi  1'  Augu- 
rio Arrigo  ,  e  fui  principio  dell'  anno  prefente  colla  fua  Armata 
calò  in  Italia  per  dar  fello  a  quelli  affari .  Egli  era  in  Verona  nel 
dì  7.  d'  aprile  ,    come  colla   da  un  fuo  Diploma    pubblicato   dal 

(b)  BulUr.  Margarino  (b)  .  E  nel  dì  1 6.  d'  elfo  mefe  celebrò  la  Pafqua  iti 
Cajìnenf.t.%.  Mantova.  Non  giudicò  bene  Gotifredo,  ficcome  Principe  affai  ac-« 
C»njLt.?6.     corto  t  di  prefentarfi  all'  Imperadore  ,  ma  gli  mandò  incontro  Am- 

bafcratori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  protefle  ài  fedeltà  : 
Pofcia  fece  tener  loro  dietro  la  moglie  BeatrÌ6e  ,  figurandoli  ,  che 
il  di  lei  felfo ,  e  la  parentela  llretta  coli'  Imperadore  ,  1'  efenterebn 
bono  da  ogni  infulto  ,  e  gafligo .  in  fatti  andò  efia ,  ma  non  fen- 
2a  interni  timori  ',  ebbe  diffìcilmente  udienza 5  ed  avutala,  dille  quan- 
te ragioni  feppe  per  giufliticar  fé  ,  e  il  marito.  Ma  con  tutto  que- 
llo ,  perchè  il  matrimonio  era  feguito  fenza  participazione ,  e  con- 
fentimento  dell'  Imperadore ,  con  Principe  creduto  pubblico  nemico 
dell'Imperio,  fu  elfa  ritenuta  fotto  guardia,  e  come  ortaggio ,  fen- 
za far  cafo  del  falvocondotto  ,  eh'  ella  avea  prima  proccurato  ,  ed 
Xc)  Conùn:  ottenuto,  per  quanto  ha  il  Continuatore  d'Ermanno  Contratto  (e), 
Ktrmanni  Fece  fludio  V  imperadore  per  aver  nelle  mani  anche  il  picciolo 
Contratti.  Federigo  >  figliuòlo  del  fu  Marchefe  Bonifazio  ,  e  di  Beatrice  (chia- 
mato Bonifazio  dal  fuddetto  Storico  )  che  potea  con  qualche  ra- 
gione pretendere  alla  fucceffione  nel  Ducato  della  Tofcana  ,  a  fin 
ài  levare  ogni  preieflo  al  Duca  Goffredo  di  amminiftrar  il  gover- 
no di  quegli  Stati .  Ma  mentre  chi  avea  cura  di  quello  picciolo 
Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  trattamento  ,  che  pro- 
vava la  Duchelfa  fua  madre,  egli  fé  ne  morì,  e  liberò  Arrigo  da 

crufr; 
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quefio  penfiero .  Eflendo  già  premorta  Beatrice  Tua  forella  retto  e- 
rede  di  quell'  ampio  patrimonio    V  unica  prole    rimalla  in  vita    de' 
figliuoli  del  Marchefe  Bonifazio  ,   e  di  Beatrice   ,   cioè    la  celebre 
Cornetta  Matilda ,  che  lì  trovava  in  età  di  otto  anni  ,  e  verifimil- 
mente  fi  affittirò  da  ogni  violenza,  con  ritirarli  nella  fua  efpugna» 
bil  Rocca  di  CanofTa  fui  Reggiano,  II  Fiorentini  fcrive  (a)  ,     eh'    (a)  Fiorétti 
ella  era  allora  colla  madre:  il  che  difficilmente  m'induco  io  a  ere-  %'jj?™^ 
dere.    Nel  dì  5.  di  Maggio  fi  trovava  T  Auguflo  Arrigo  ne' cele-  m,u* 
bri  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino  ,  dove  fecondo  il  confueto  lì 
raunava  ,  all'  arrivo  de  i  Re  ,  e  degl'  Imperadori ,  la  Dieta  de'  Prin- 
cipi d' Italia ,  ficcome  cotta  da  un  fuo  Placito  ivi  tenuto ,  e  da  me 
dato  alla  luce  (b)  ,  che  merita  attenzione  ,  perchè  gli  Avvocati  di  (b)  Antiqui* 
Guido  Vefcovo  dì  Luni  ,  avendo  una  lite  pel  Gattello  di  Aghinolfo  c^'Jt4lic' 
con  un  Gandoìfo,  volevano  deciderla  col  duello  alla  prefenza  del-  p$"g'}?% 
Io  ttettb  Augutto  ,  e  di  varj  Vefcovi ,  fé  non  che  amichevolmente 
fi  acconciò  l'affare  .     Di  quella  Dieta  fa  menzione    anche  Arnolfo 
Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  Gap.  6»  con  dire  ,  che  in  ella  Mar- 
chionem  Adelbertum  ,  de  quo  nimia  fuerat  proclamano  ,  cum  aliis  jla- 
gitiojis  ,  ferrei*  jubet  vinàri  nexibus  .     Non  ho  potuto  chiarire  ,   fé 
quello  Principe  fotte  delia  fchiatta  de'  Marchefi  pofeia  appellati  E- 
flenfi  . 

Perchè  gì'  intereffi  della  Tofcana  {lavano  forte  a  cuore  all' Au- 
gutto Arrigo  ,  ed  an<  he  ,   perchè  il  novello  Papa  Vittore  avea  in- 
limato un  Concilio  da  tenerli  in  Firenze,  colà  s'inviò  egli  ,  e  tro- 
vottì  col  Pontefice  in  quella  Città  per  la  Fetta  della  Pentecotte  (e),    (e)  Contini 
Fu  celebrato  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio  ,   e   quivi    di    nuovo  Hermanni 
condennata  l'eresia  di  Berengario  ,  e  la  fimonia  t  e  vietata  T  alie-  i^Chronico  % 
nazione  de'Beni  -Lcclefiattici .  iNon  ci  rettano  gli   Atti  di  quella  fa- 
era  Adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante  Papa  in  Francia, o  in  queu? 
anno  ,  ovvero  nel  futteguente  ,  il  celebre  ildebrando  ,  Suddiacono 
allora  ,  ficcome  ditti  ,  della  fama  Romana  Chiefa  ,  per  ettirpare  la 
lìmonia  ,   male  in  quelli  tempi    gravemente   radicato    per   tutta  la 
Criflianità .  Vi  operò  egli  delle  mirabili  cofe,  che  fi  leggono  nella 
Storia  Ecclefiaftica .  In  quell'anno  ancora,  per  atterzione  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  (d) ,  e  d'  altri  ,  accadde  ,  che  dalla  mano  fa-  (à)  Lambert. 
crilega  di  un  Suddiacono  fu  pollo  dei  veleno  nel  Calice ,  quando  il  SeafnaAur-. 
fuddetto  Pontefice  era  dietro  a  celebrar  Metta.  Miracolo famente  volle ^%*//z 
Dio  ,   che  il  buon  Papa  dopo  la  confecrazione  non  potette    alzare  Annatifta. 
il  Calice.    Allora  egli  col  Popolo  in  orazione  pregò  Dio  di  rive-   Saxo,éaiii. 
ter  la  cagione  di  quella  novità  ;  ed  eccoti  ettere  prefo  dal  Demo- 
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nio  l1  empio  autore  dell'  iniquità  ,  die  confefsò  il  Tuo  delitto .  Fe^ 
ce  Vittore  chiudere  quel  Calice  in  un  Altare  col  vino  attotTìcato  ; 
e  rinovò  col  Popolo  le  preghiere  a  Dio  ,    finché  il  Suddiacono  fi 
vidde  liberato  dal  Demonio.  Havvr  chi  crede  elfere  provenuto  un 
tale  attentato  da  quel  trillo  di  Teofilatto  ,   che  dianzi  abbiam  ve- 
duto fotto  il  nome  di  Benedetto  IX.  fulla  Cattedra    di    S.  Pietro  , 
il  quale  già  deporto,  era  tuttavia  vivente  ,  per  quanto  corta  da  pa- 
role dette  dal  Tanto    Papa  Leone  IX.    prima   di   morire    nell'  anno 
(a)  Alia    precedente  (a).  Ma  fé  fulììfte  ciòcche  s'è  detto  di  fopra  all'anno 
S»nji,or\         104.4.  d'erto  Benedetto  IX.  fopra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un 
in  Vita  S.     ta*  ^01Pett0«     ^ne  l1  Augurto  Arrigo  foffe  in  Firenze   nel  di  6.  di 
Leonis    IX.  Giugno  dell'  anno  preferite  ,  portiamo  anche  provarlo  colla  confer- 
(b)   Anùqu.  ma  de'  privilegi  de1  Canonici  di  Parma  ,  da  me  pubblicata  (b)  ,  e 
Italie.  data  fui.  Idus  Julii   Anno  Dominicx    Incarnationis    mlv.    IndiElìom 

ijjere.  13.     y2ZI%  j\nno  autem  Domni  Henrici  Tercii  Regis  ,  Imperatorio  autem  Sc- 
arnai ,    Ordinationìs  ejus  xxvu.    Regni  quidem    xvi.    impedì    vera 
vini.  ABum  vero  Fiorenti^.     Accadde  in  quert'auno  il  ritorno  in 
Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  della  Sede  Aportolica,  già 
fpeditó  a  Cortantinopoli  dal  Santo  Papa  Leone  IX.  dove  con  vigo- 
re   apofioiico  fortenne  la  dottrina  della  Chiefa  Romana    contra    di 
(e)  Leo    Michele  Cerulario,  principale  autore  di  un  deplorabile  feisma  (e). 
Ofiienjls        Fama  corfe  ,  eh'  egli  portalle  da  quella  Corte  un  gran  teforo  ,  ed 
t.'uc.'tb.       avvertitone  Hmperadore  Arrigo,  per  fofpetto  t  che  Federigo ,  fio 
come  fratello  di  Gotifredo  Buca  di   Lorena  ,    cioè  dì  una  perfona 
odiata  non  poco  da  erto  Augnilo  ,  avertè  tramata  col  Greco  Impera- 
dorè  qualche  Lega  in  pregiudizio  dell'  Imperio  Germanico  ,  fcrirte 
al  Papa  di  prenderlo,  e  cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  fegretamente 
avvertito  Federigo,  e  per  fottraifi  alla  perfecuzione  d' Arrigo  ,  cor- 
fe al  Monifìero  di  Monte  Calino,  e  quivi  lì  fece  Monaco.   Leone 
Ortienfe  ,  autore  di  quello  racconto  ,  avea  detto  nel  Capitolo  pre- 
cedente ,  che  Federigo  in  partendo  pel  Territorio  Teatino ,  o  Ha  di 
<  hieti  ,  Trasmondo  Come  di  quella  Città  l'avea  fpogiiato  di  quanto 
egli  portava  feco  ,  lafciandolo  poi  in  libertà  ,  con  grave  fcandalo  , 
ed  ingiuria  della  Sede  Aportolica  .     Aggiugne  il   fuddeito    Ortien- 
(d)  Idem    fé  (d)  ,  eh'  ertendo  mancato  di  vita  Richerio  Abbate  di  Monte  Cali* 
lz.c.^2.       no  ,  in  fuo  luogo  fu  eletto  da  i  Monaci  un  di  loro,  appellato  Pietro» 
*4'  Se  1'  Qbbe  a  male  Papa  Vittore  IL  il  quale  per  altro  amava  poco 

i  Monaci  ,  e   ne  fece  gran  querela  ,  perchè  lenza  fua  faputa  avef- 
fero  eletto  un  Abbate.     Mandò  apporta  colà  Umberto  Vefcovo  ,  e 
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Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomuniche  :  ita  ad  fibjugan- 
dam  Jìbi  violenter  Abbatiam  animarti.  Papa  intenderai:  quum  numquam 
aliquis  ante  illum  Romanorum  Pontijicum  hoc  attemptaverit  ;  fid  libera 
ab  inaio  permanente  ,  Abbatis  quidem  eletlio  Monachi*  ,  Papx  vero  fa- 
cratio  tantummodo  pertinuerit .  Furono  perciò  in  armi  i  Ridditi  del- 
la Badia;  ma  non  tini  la  faccenda  ,  che  Pietro  eletto  Abbate  ri- 
nunziò a  quella  dignità  nell'anno   10J7.  lìccome  vedremo. 

Se  fi  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafnaburgo  (  a  ),  V  Ali-  (a)  Lamiere. 
gufto  Arrigo  aveva  ,    almeno    in    apparenza  ,  inoltrato  di  accettar  Scafnabur- 
le  icufe,  e  protette  d'elio  Goffredo  ,    per    timore   fpezialmente  ,  gerfìnCàr. 
ch'egli  unendoli  co  i  Normanni  non  ifconvoIgeUe    tutta    1'  Italia  . 
Tuttavia  eìTendofi  ritirato    Goffredo    m   Lorena    mal  foddisfatto  al 
vedere    ritenuta    dall'   Imperadore    Beatrice    fua  moglie  ,  concepì 
Arrigo  de  i  fofpetti:  ,  eh'  egli  potette  tentar    delle  nuove  ribellio- 
ni- ,  ed  in  queiV  anno  appunto  ,    fecondo    Sigeberto  ('  b  )  ,    Bai-  (h)  Sigeben. 
dopino    Come   di    Fiandra    cum    Gode/rido    avunculum  Jiiunt  Frideri-  ia  Ckronuo. 
cum  Ducem   intra  Androverpum    objìdet  .-     Perciò   Arrigo  determinò 
di    ritornare    in    Germania   ,    dappoiché    1'  Italia    relìava    in    una 
buona  calma.     Era  egli  ini  Ferrarefe  verfo  il  fine  d'Anodo  ,  Me- 
come  colla  dal  Diploma  ,    da    me    dato    alla  luce  (  e  )  ,    in  cui    (e)   Antìq. 
conferma  al  Popolo  di  Ferrara  i  Ior  privilegi  .     Le   note    Crono-  *taf£c. 
logiche    fon   quelle  :    Vili.   Kakndas    Septembrìs  3   Anno  Dominici  DlIfirt'6Zc 
Incarnadonis  MLV.  Indìclione  Vili.  Anno  autèm    Domni   Henrici  Ter- 
ni   Regis  ,    Imperatori*    ameni    Secundi  ,    Ordinatìonii    ejus  XXVIL 
Regni  quidem  XVII*    Imperli   vero  VIIìL    Abiura  ad  Pontem  ,    forfè 
il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lagofiuro  fui  Pò  ,     Nel  dì   ijt.  d'Ot- 
tobre fi  truova  lo  {ledo  Augullo    in    Mantova  3    dove  fpedifee  uri 
Diploma  in  favore  de' Canonici    di    Cremona    colle  fuddette  Note 
(d).  Parimente  in  Verona  nel  dì   ix.    di  Novembre  ratificò  i  prr-     (<*)  Uìdem 
vilegj    del  Moniflero    di  S.Zenone  ,    pollo    allora   fuori  di  quella  f'JJen- 9- 
Città  -,  con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  (e)  *'  Leggonlì  an-  (J^^-V* 
cora  tre  Placiti  tenuti  in  quell'anno  da  Guaterò  Cancelliere ,  e  Mef-  ia  Ejhrj/p, 
Io  dell' Imperadore  }   uno  nel  Contado  di  Firenze  preliò  il  Fiume  '•  *•*• 
Arno  in  loco  ,  qui  nominatur  Omiclo  nel  dì  14.  di  Giugno;  il  fe- 
condo in  Civitaie  Mantua  in  lobia  filmata  ,  quai  fi.it  Marchionis  Bo> 
nìfacii  ,  XV.  Kalendas  Novembri*  -3    il  terzo  nella  Villa  di  Volarno 
del  Contado  di  Verona  nel  dì   1  3,  di  Novembre .    Per  la  Baviera    ^  Contiti. 
pafsò  1'  Augullo  Arrigo    a    Turgau    negli  Svizzeri  s   dove  celebrò  CoZ^tv 
ìa    fella    dei   Santo   Natale  (f),    ibique   Oihonis  Marchionis  fili am in "chronÙQ 
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(  appellata  Batta  )  equivoco  fuo  filio  defponfavit  ,  cioè  ad  Arrigo 
IV.  aliora  fanciullo  di  pochi  anni .  Altri  non  è  quello  Ottone  Mar- 
.chefe  ,  che  il  Marchefe  di  Sufa  ,  cioè  il  marito  di  Adelaide  cele- 
bre Mnrchefana  di  quelle  Contrade  .  Oltre  ad  altri  Scrittori ,  Lam- 
(a)  Lambert,  berto  Scafnaburgenfe  (a)  all'anno   1066'.    fa  menzione  delle  noz- 

SCeÌlUnUChr  ZC  ^  e^°  ArriM°  IV*  &  Bmx  Re8ine  flice  Qttonìs  Marchìonìs  I- 
Tb)  Annali-  ta^omm  '  ^'  Annalifla  SafTone  (b)  la  chiama  FUiam  Oucnis  Marchio- 
fta  Saxo  nis  de  Italia  ,  &  Adeleidis  ,  qux.  foror  erat  Comitis ,  qui  agnominatus 
*pud  Eccar-  eft  de  Monte  Bardonis  in  Italia.  Quell'ultimo  è  una  favola  .  Ap- 
dum'  partfene  ancora  al  prefente  anno  un  avvenimento  di  grande  impor- 

tanza per  la  nobiliffima  .Cafa  d'Elle.    Nel  fuddetto    Diploma  dato 
a  i  Monaci  di  S.Zenone  .vien  mentovato    Welpho    gloriosus    Dux  , 
cioè  Duca  della  Carintia,  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  .    L' 
(e)   Chron'u.  Autore  della  Cronica  di  Weingart  (e) ,  e T  Abbate  Urspergenfe  (d) 
fTeinearL      raccontano  ,  che  quello  Principe  effendo  ilo  ad  afpettare    ne1  prati 
brunivuenf.^  Roncaglia  l' Imperadore ,  che  vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno 
(d)  Conrad,  determinato  ,  dopo  averlo  afpettato  indarno  tre  dì  ,  impazientatoli 
Abkas  fece  alzar  le  bandiere  colle  fue  genti   ,  e  fé  ne  tornò  a  cafa  ..    E 

Urfpergenjìs  tuttoché  per  via  trovafie  rimperador,  che  veniva,  ne  per  preghie- 
n  f  romeo.  re  ^  n£  per  minaccje  vj  fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Mife 
anche  V  Imperadore  Arrigo  una  eforbitante  contribuzion  di  danaro 
a' Veronefi,  e  la  rifeoffe .  Sopravenne  il  Duca  Guelfo  ,  e  faputo 
un  si  pefante  aggravio  importo  a'  fuoi  fudditi ,  fece  tal  fuoco  pref- 
iò  del  medefimo  Augullo  ,  che  T  obbligò  a  rifondere  quel  danaro. 
Il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  fcrive  ,  che  Gerardo  Ve- 
scovo di  Ratisbona  ,  &  Welfus  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia 
ìmpetraverunt ,  militefque  eorum}  illis  (  ut  ajunt  )  ignorantibus  ,  con* 
ira  Imperatorem  conjuraverunt  .  Ma  in  quello  medefimo  anno  Io 
flefTo  Duca  Guelfo  III.  giovane  di  fpiriti  eccelli  ,  fuis  ,  &  omni 
Populo  fiebilì  morte  praventus  ,  apud  Altorfenfe  Canobìum  fepultus  eft. 
In  lui  ebbe  fine  la  famofa  ,  ed  antichiffima  Famiglia  de'  Principi 
Guelfi,  fé  non  che  fors' anche  era  in  vita  Cunegonda  fua  forella  , 
jmoglie  di  Alberto  A^o  li.  Marchefe  ,  pn  genitore  dev  Principi 
Efienfì .  Da  quello  matrimonio  era  nato  un  figliuolo  ,  appellato 
Guelfo  IV,  E  contuttoché  i  Monaci  di  Weingart  ,  o  fia  delle  Vi- 
gne ,  in  Altorf  ,  prevalendoli  del  momento  felice  della  mortai 
malattia  dy  elio  Guelfo  IV.  l' avellerò  indotto  a  ìafeiar  tutti  i  fuoi 
Stati  ,  e  Beni  della  Siievia,  che  erano  di  grande  eflenfione  ,  al 
for    JVLoniflero  ;    pure   £rmengarda  madre   di   lui   tuttavia   yìven- 
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te,  chiamò  in  Germania  il  nipote  Guelfo  IV.  figliuolo  della  figliuo- 
la ,  e  del  Marchefe  A\\o  ,  e  fatto  probabilmente  conofcere  informe, 
e  nullo  il  Tellamento  del  figliuolo  ,  fece  palTare  in  elfo  fuo  nipo- 
te tinta  l'ampia  eredità  della  Cafa  de'  Guelfi  .  Ecco  le  parole  dell' 
Urfpeigenfe:  Mater  ejufdem  (  di  Guelfo  III.  Duca  )  liane  dijìribu* 
iionem  fieri  non  perm'ftt  ;  fed  potius  de  Italia  revocava  filium  prxfatì 
Atfcnis  nepoum  fuum  IVetphonem  Quartum  ,  eumque  heredem  omnium 
pojj'efflonum  ejufdem  generis  injìituit  .    Altrettanto    ha  la  Cronica  di 
Wemgart  pretlo  il  Leibnizio .   E' punto  importante  alla  Storia  dell' 
Italia,   e  della  Germania,  perche  il  fangue  de' Principi  Eftenfi  per 
mezzo  di  quello  Principe  fi  propagò  ,  e  divenne,  ficcome  diremo, 
gloriofiffimo  in  Germania  ,  di  (tendendo    per    diritta    linea  da  elfo 
Guelfo  IV.  la  Reale ,  ed  Eiettoral  Cafa  di  Brunsvic  ,  ficcome  da  un 
altro  figlio  d'  elfo    Marchefe  Azza  la  linea    de'  Marchefi  d'  Erte  • 
Quando  mancale  di  vita  la  fuddetta  Cunegonda- ,  moglie  del   Mar- 
chefe Alberto  Azzo  ,  non  1'  ho    potuto    feoprire .  Ben  (ò ,  che  fu 
feppeliita  nella  Badia  della  Vangadizza,  preifo  all'  Adigetto   ,   poP- 
feduta  per  più  fecoli  da  i  Monaci  Camaldolefi  ;  e  il  fuo  Epitaffio 
a  me  comunicato    dai  celebre    Letterato  Don    Guido    Grandi  Ca- 
maldolefe  ,  fu  già  da  me  dato  alla  luce  [a) .  Abbiamo  dalla  Cro-  (a)  Antiqui* 
nica  aurica  di   Parma  (&),  che  quella  Città  nel  di    di  S.  Lorenzo  tat-  Italie. 
di  quell'anno  reilò  da  un  terribil  incendio  in  gran  parte  con  fu  ma    Differt'll* 
ta .  Fu  anche  guerra  fra  ì  Pifani  ,  e  Lucchefi  ;  Pifani  vero  vicerum  pJmenrroTr,i 
illos ,  fé  crediamo  agli  antichi   Annali  di   Pifa  (  e  )  ,  e  la  battaglia  tom.g. 
fuccedette  in  Luogo  detto  Vaccoli  prefib  di  Lucca.  Scrive  ancora  Rer.  Italia. 
il  Dandolo   (d) ,  che  riufeì  a  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  (c?  Ann*r<s 
di  riportare  (  probabilmente  in  quell'anno)  dall'  fmperadore  Arri*   faTttai*' 
go  la  conferma  de' patti  antichi  col  Regno  d' Italia ,  tà)  DanduL 

in   Chronìc. 
som.  1 1 .  Ker. 

Anno  di  Cristo  mlvt.  Indizione  ìxi  hfh  ~     . 

j.    T7  ri      r>  (e)   Montini 

di  Vittofe  I  .•  Papa  2.  tx  L. 

kal     T  M.M.  j.  v«*i   *«•       u^u    .*.  tiermanni 

di  Arkigo   IV»  Re  di  Germania,  e  d'Italia  lì  Contratti 

in.   Chronico. 
SigeberiuS 

^EHderò;  P  Imperadofe  Arrigo  ,   che    Papa    Vittore   an&afle  a  ri-  ln  Lamberti* 

trovarlo  in  Germania  ,  e  quelli  v'  andò ,  ricevuto  con  fommo  Scafnabur- 

oiT ve    in    Goslaria  (e)  ,    dove    infieme  celebrarono   la  fella  della  ^'fis  in 

Natività  di  Santa  Maria  con  pompa  mirabile  ,  perche  v'  interven-  chro™co. 

nero  <£uafi  tutti  i  Principi  Tedefchi  sì  Eccleiìaflici 9  che  Secolari  ,  scoiata™ 
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e  fi  Patriarca  d'  Aquilcja  •    Ma  queft'  anno  riufcì  Ben  funefio   per 
vai  j  difaflri ,  cioè  per  la  morte  di  molti  di  que'  Principi  ,  per  la 
careftia  ,   che  affilile  non  poco  i  Popoli  ,  per  gli  affari   della  guer- 
ra, che  andavano  alla  peggio,  e  per  una  dicendone  col  Redi  Fran- 
cia. Ne  concepì   l'Augufto  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di 
che  fu  afsalito  da  una  febbre  pernicrofa ,  che  in  fette  giorni  il  fe- 
ce pafsare  all'  altra  vita  nel  dì  y.  di  Ottobre  ,  affiilito  fpecialmen- 
te  dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice.  Era  egli  in  età  di  trenta- 
nove  anni ,  uè  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognuno  , 
di  reflituire  il  mal  tolto ,  e  di  chiedere    perdono  a  tutti  .   Dode- 
(a)  Doiechi-  chino  fcrrve  (a),  eh'  egli  in  jecore  cervi  mortem    comederat .  For- 
mar in  Chr.  fe  allora  corfe  il   fofpetto  di  veleno,  facile  a  nafeere  nelle  morti  im« 
1    °'  mature  de  i  Regnanti.  Raccomandò    egli  a    tutti  i  Piincipi  ,  ma 
principalmente  al  Sommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  iìgliuo- 
Jo  Arrigo  IV.  di  età  d'  anni  fei ,  mettendolo    fotto    la    protezione 
della  Chiefa  Romana  .  In  fatti  contribuì  non  poco  il  Papa  ,  affin- 
chè il  Re  fanciullo  folle  di  nuovo  eletto,  e  confermato  Re  di  Ger- 
mania .  La  cura,  e  tutela  di  lui  reità  col  conlìglio  ,  e  confentimen- 
to  de'  Primati  appoggiata  all'  Imperadrice  Agnefe  ,  Principefsa  di  mol- 
to fenno  ,  e  di  non  minore  pietà  ,  che  fi    diede   ad    allevarlo  con 
faggia,e  profittevol'  educazione.  Ma  convien    pure  dirlo  per  tem- 
po :  la  morte  troppo    frettolofa  di  Arrigo  III.  e  la   minorità  de! 
Re  fuo  figliuolo  ,  furono  il  principio  d'  im mentì  malanni    sì  in  I- 
talia  ,  che  in  Germania,  e  di  un'orribile   fconvolgimento  di  cofe, 
con  efserfi  fpezialmente  fciolto  il  freno  alle  ingiuftizie  ,  alle  ribel- 
lioni, alle  guerre  civili.  E  qui  comincia  il  periodo  di  avvenimen- 
ti ,  che  fecero  a  poco  a  poco  mutar  faccia  anche  all'    Italia  ,  fic- 
come  andremo  vedendo.     Per  allora  la  favia  condotta  dell'  Augu- 
fla  Agnefe  impedì  ,    che   non    feguifse   tumulto   o  novità  alcuna  ; 
ma  non  andò  molto  ,    che  tolte   a    lei    le  redini   del  governo  ,  lì 
fcatenarono    i  vizj  ,    né    ci    fu  più  ritegno  ali'  inondazion  de'  ma- 
li ,  e  allo  feoncerto  de    i  Regni .     Che    Arrigo  IV.    per  elezione 
o  precedentemente  procurata  dal  padre  ,    o    dopo    la  di  lui  mor- 
te ottenuta  ,    comindafle   tolto    benché    non    coronato  a  dominare 
in  Italia  ,  fi  raccoglie  da  varj    atti    di    giurifdizione  da  lui  eferci- 
(b)  Antiqua  tatj  in  creile  Contrade.  Neil'  anno  prefente  (  b  )  ,   imperante  Do- 
*Difo     ù      mms    ^nricus  fiiius  quondam    Domni  Chonradi  Imperatore    Anno  De 
Jirit   5-     c-mo  ^  ^  quartodecimo  Menfe  Genuarius  ,    ln4iclionje    Nona  ,    Willa 
inclita    Contefsa  ,    relitta    quondam    Domni    Ugo  gloriojìjfimo  ,    qui 
fuit  Dux,  &  Marchio,  manomette  Ciaiiza    figliuola   di  Uberto  da 
'  Ca- 
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Cartel  PecTrofo  .  Per  quanto  io  credo  ,  quelF  Ugo  Duca ,  e  Marche- 
fe  già  defunto,  era  Rato  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  delia  Mar- 
ca di  Camerino,  ficcome  accennai  all'anno   1028.  Rapporta  1'  U- 
gheili  (a)  all'  anno  prefente  un  Diploma  dato  dal  fopradetto  Arri-     (a)  U$hdU 
go  Imperadore  in  favor  di  Bernardo  Vefcovo  d' Afcoli ,  lecui  No-  lc*l.Satr.t.u 
te  cronologiche  affatto  guade  fon  tali  :    Datum  VI.    Kalendas  Junii  l^fi£f^ 
Anno  Dominici.  IncarnatìomsMLVl.  Indizione  >X.  Anno  DomniHcn-    Jcu  aa% 
nei  Tertii,  Ordinationis  ejus  XXVIil.  Regni  vero  XVIII.  Imperli  IL 
(  o  pure  X:.)  Aftum  Fiorentine.    Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell? 
anno  precedente  fui  fine  di  Maggio  ,  allorché  Arrigo  hi  in  Firen- 
ze fi  e  a  tenore  di  ciò  fi  debbono  acconciar  quelle  Note, 


Anno  di  Cristo  mlvit.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2, 


PEr  tutto  H  verno  fi  fermò  Fava  Vittore   m    Germania  (b)  ,  ed  (ty  LamSew 

infieme  col  fanciullo    Re    Arrigo  iV.    folennizzo    la     fata    del  ^Èf^[ 

Santo    Natale    in  Ratisbona  .     Opera    fua    fu  per  telìimonianza  di  ckronico . 

Sigeberto  (e)  ,    che    nei    prefente    anno    Baldovino    Conte  di   Fian-  (e)  Sigebert, 

dia,  e  Goffredo  Duca  di  Lorena,  comparicelo  ad  una  gran  Dieta  ™  Càronico. 
tenuta  in  Colonia  ,  e  quivi  follerò  rimetti  in  grazia  del   de  ,  e  del 

F  Imperadrice  fua  madre.  In  tale  occaiione  Goffredo  (d)  ,    libe-  (d)  f ben" 

r  ■   x  r       t      .r-»      <    tr      «  r  .-  ,1       \    •     r     cus  Mona- 

ramente  riebbe  la  DucheJJa  Beatrice  ina  moglie  ,  e  con  erto  lei  le  ckus  in  Cnfì 
ne  tornò  ai  governo  della  Tofcana  ,  e  degli  altri    Stati   d'  Italia  «, 
Anche  il  Pontefice  Vittore  II.    dopo    avere    colla    prudenza  mef-     ' 
fo  qualche  buon  fedo    alla   quiete  della  Germania  ,    ien   venne,  in      ,.  parus 
Italia.     Da  una  Lettera  a  lui  fcritta  da  San   Pier  Damiano  (  e  )  fi  Damiani 
raccoglie  ,   ch'effò  Papa  portò  feco  un'ampia  autorità   ,    e  pieni-  Li,EpiJi.')* 
potenza,  per  regolar  gii  affari  del  Regno  italico,  e  mantenerlo  al* 
la  divozione  del  picciolo  Re  Arrigo  .  Introduce  elio    Pier  Damia- 
no Criffo  Signor  nodo  a  parlargli  così  :    Ego  te  quafi  Patrem  Im- 
peratore effe  conjìitui  &c.  Ego  claves   todus    univerfalis    Ecclefioi  mete 
tuis  manibus  tradidi  Scc.  Et  fi  pauca  funt  ijìa  ,  edam  Monarchica  ad- 
didi  .     Immo  fublato  Rege  de  medio  ,    totius    Imperii  vacantis  libi  ju- 
ra  permijì .     Prima  ancora  ,  cioè  nell'  anno    precedente  ,    e  viven- 
te l'Auguffo  Arrigo,  era  ad  effb  Papa  raccomandato,  e  coni  me  ilo 
il  governo  d' Italia .  In  pruova  di  ciò  refla  un  atto  pubblicato  dall' 
TomVI.  Zi  UghelT 
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(a)  Ughell.  Ughelli  (a)  ,  cioè  un  Placito  tenuto  da  efso  Papa  Vittore  II.  in 
hai.  Sacr.  Comitatu  Aprutìenfì  ante  Caftrum  de  la  Vitice  ,  ab  Incamatione  Do- 
iom.  5.  m'mi  nojiri  j^  Chrijìi  Anni  funt  Mdlefimi  Quinquagefimi  Sexti  ,    & 

iop'.AfcuL  dies  ijìius  (  parola  i'corretn  )  &  Menjìs  Julius  per  Indizione  Nona  . 
Quivi  egli  è  chiamato  Viclorius  Sedis  Apoflolica  Praful  Urbis  Roma 
Dei  grada  Italia  egregius  universali  PP.  regimine  fuccejfus  ,  Murcarn 
Firmanam  ,  &  Ducatum  Spoletinum .  Non  furono  copiate  colla  do- 
vuta attenzion  quelle  parole ,  ma  afsai  trafparifce  ,  e  fi'  efso  Papa 
avea  ii  governo  o  di  tutta  l'Italia  ,  o  almeno  delia  Marca  di  Fer- 
mo ,  e  dei  Ducato  di  Spoleti ,.  Ed  acciocché  fi  conofea  ,  chi  fof- 
le  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati,  fi  ofservi ,  che  il  Papa  fe- 
cit  mittere  bandura  de  parte.  Regis  Enrici  ,  &  de  fua  parte  &c.  ut  fi 
qui  rebellii  aut  contemptor  exftiterit  &c.  feiat ,  fé  compojìturum  ad  par- 
tenti Camera  Regis  Libras  quinquaginta  ,  &  ad  partem  Camera  fua 
alias  quinquaginta.  Libras  &c»,  Già  lì  accennò,  che  nell'anno  ioyy. 
Federigo  fratello,  del  Duca  Goffredo  avea  velino  l'Abito  Monadico 
in  Monte  Calino ..  Era  venuto-  Papa  Vittore  a  Firenze  ,  colà  hi- 
fi)  Leo:  vitato  dal  Duca ,  e  per  atteflato  di  Leone  Oflienfe  (b) ,  Federigo, 
Oftienjìs  che  più  non  avea  paura  del  defunto.  Imperadore  ,  fi  portò  anch' e- 
Lz,cap.Q^..  g]f  a  Firenze  ,  per,  far  le  fue  doglianze  contra  di  Trasmondo  Conte 
di  Chieti ,  da  cui  era  flato  empiamente  fvaligiato  nel  fuo  ritorno 
da  Coilantinopoli .  Trafmondo  fu  feomunicato  dal  Papa  ,  e  per  ot' 
tener  l'afiòluzione ,  rellitui  non  folo  tutto  il  rapito  ,  ma  ancora  il 
Caflello  di  Frifa  ,  già  lafciato  al  Moniltero  Cafinefe  dalla  di  lui 
moglie .  Quindi  fu  mofsa  lite  contra  di  Pietro  eletto  Abbate  d'  ef- 
fo  Moniltero,  e  fped ito  colà  Umberto  Cardinale  per  efaminar  l'eie" 
zione  di  lui  •>  Avendo  egli  rinunziato  ,  i  voti  de'  Monaci  ,  proba-» 
bilmente  per  inlìnuazione  dello  flefso  Cardinale ,  fi  unirono  ad  eleg- 
gere il  fuddetto  Federigo  ,  perfonaggio  per  altro  degniffimo  di  quei 
mini  Aero  ,  perchè  datato  di  religiofa  perfezione-  ,  e  di  fingolari 
virtù  ,  Né  mancò  ii  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche  de'  più 
fplendidi  onori ..  In  effetto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di  Giu- 
gno creò  efso  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  S.  Gniogono ,  con- 
fermando nello  ilefso  tempo  a  lui  il  grado  di  Abbate  ,  e  alia  Ba- 
dia Cafinefe  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre 
(e)  Mattili  Mabillone  (e) 


Armai.   Be-  pra    poco   {\  p^ni    a]ja.   volta    di  Roma  il  novello  Porporato^ 

vedi  din.  -         -    ■•        "         --*»••/■ 

toni.   1 4    in 

pendice.,   eccoti  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  cola  gmgnervi  anche  Boni* 


per  quivi  prendere    il  pofsefso  della    fua  Chiefa  titolare  ,    quando 

Boni- 
faiia 
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fa^W Cardinale  >  e  Ve  fcovo  d'Albano  colla  nuova,  die  Papa  Vitto  - 
re  era  mancato  di  vita  in  Firenze  nel  dì  28.  di  Giugno..   Comin- 
ciarono dunque  i  Romani  a  trattar  dell*  elezione  del  S.ucceftore,  e 
nel  dì  2.  d'  Agoflo  con  voti    unanimi  del  Clero  t    e    Popolo  reftò 
eletto  il  medefimo  Cardinal  Federigo  ,  che  afsunfe  il  nome  di  Ste- 
fano  IX.  perchè  correva  in  quel  dì  la  Fefta  di  S.  Stefano  Papa ,  e 
Martire .  Lamberto  di  Scafnaburgo  (a)  notò    .come  cofa  confiderà-  (a)  Lamher- 
bile  l'unione,  ed  allegria  de*  Romani  in  tal  congiuntura  con  dire:  ttts  Scafna- 
Nec  quifquam  fané  multi*  retro  anni*  Ixtioribus  fujfragiis  ,    majore  0-  ^ir8enfiS  m 
mnium  exfpeclatione ,  ad  regimen  procejjerat  Romance  Ecclejìce  .  Appli- 
coli!  tofto  quello  zelantiffimo  Papa  alla  riforma  della  Difciplina  Èc- 
clefiaftica  ,  con  tenere  più  d'un  Concilio  ,  dove  condannò  i  maritag- 
gi de'  Preti  Latini  ,  le  nozze  illecite  ,  le  fimonie  ,    ed    altri  pub- 
blici ,  e  comuni  difordini  di  que'  corrotti  fecoli .    Per  la  Fefta  di 
S.  Andrea  fi  portò  a  Monte  Calino  ,  dove   con  tutto  vigore  cercò 
di  fvellere  P  abufo  de' Monaci  proprietarj .  Tornato  a  Roma  ,  quum 
Romana  febre  jamdudum  langueret  ,  s'  aggravò  talmente  il  fuo  male 
circa  la  fefta  dei  Santo  Natale,  che  credette  d'efsere  giunto  al  li- 
ne de'fuoi  giorni.  Allora  fu  ,   che   col   configlro    de' Priori  elefse 
Abbate  di  Monte  Calino  Desiderio  ,  uomo  incomparabile  ,   ed  uno 
de' più  fplendidi  ornamenti  di  quel  Sacro  Luogo  ,  con  dichiararlo 
anche  fuo  Nunzio  alla  Corte  dell'  fmperadore  d'  Oriente  ,    invian- 
dolo colà  infieme  con  Stefano  Cardinale   ,    e     Mainardo  pofcia  Ve- 
fcovo  di  Selva  Candida  .    Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  (b)  ,    ^  Romual- 
che  in  queft'  anno  terminò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de1  Norman-  dus  Salem. 
ni,  lafciando  per  fuo  fuccefsore  Bagelardo  ,  o  fìa  Abailardo  fuo  ti-  chr-  r 
gliuolo,  valorofo  Milite.  Ma  Roberto  Guifcardo ,  fratello  di  Goffrè-  &er-h*Ucari 
do,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  s'impadronì  di  tut- 
ti i  di  lui  Stati,   e  ne  cacciò  via  il  nipote  .    Quello    Goffredo   ,  il 
cui  nome  e  alterato  nel  tefto  di  Romoaldo,  altro    non    è  che  Vil- 
fredo Conte,  e  Capo  de' Normanni  in  Puglia  ,    del    quale    abbiam 
favellato  più- volte  in  addietro.  La  fua    morte    è   riferita  all'anno 
precedente  da  Lupo  Protofpata  (e)  .   Guglielmo  Pugliefe  aggiugne  T  (c)  LuPu* 
(d)  ,  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  funerali  del  fratello:  inChwnico. 

Ad  Calabro*  rediit ,  Cariati  protinus  Urbem  (<n  cuiiui- 

Obfidet  ,  hac  capta  reliqua*  ut  terreret  Urbe* .  mus  Apulus 

Quello  afsedio  appartiene  all'  anno  feguente  .  Nel  -preferite  (e)  L  %-  ^ocmat. 
cominciarono  i  Baroni  della  Safsonia  ,  fìccome  mal  foddisfatti  del  &  f™fa£ 
defunto  lmperadore  Arrigo  ,  a  macchinar  delle  novità  contra  del  ^rgenfis^in 
di  lui  figliuolo  Arrigo .  Accolfero  con  grande   anfietà  Ottone  fratel-  ChronUo, 

Z     2  lo 
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Io  di  Guglielmo  Marchefe ,  e  trattarono  infino    di  alzar  lui  al  Tro- 
no,  e  di  levar  di  vita  il  Re  fanciullo .  Diedefi  principio  alla  ri- 
levazione, ma  ri  mallo  efiinto  in  un  incontro   il  fuddetto  Ottone  , 
per  allora  fi  quetò  il  tumulto,  ma  continuò  nell'animo  de' Sadoul 
ia  medefima    avverfione    ad    Arrigo  IV.   In   quel!'  anno  ancora  il 
nuovo  Papa   Stefano ,  ben  conofeente  della  rara  virtù ,  e  letteratu- 
ra di  Pier  Damiano  ,  dall'  eremo  il  chiamò  a  Roma  ,  e  1'  alzò  al 
(a)    Johann,  grado  di  Cardinale  ,  e  di  Vefcovo  d'  Oflia  (a)  .   Ripugnò  forte  ad 
inVitSP     accettar  «juefle  dignità  il  fanto  Monaco   ,    con  refifìere  finché  potè 
tri  Damia-    a'Ie  preghiere  d'elfo  Papa,  e  di  molti  Vefcovi;  ma  l'intimazione 
pi  e, 6.  della  feomunica  ,  fé  non  ubbidiva,  quella  fu  ,  che  in  fino  1'  efpu- 

gnò.  Provvidde  ancora  eflb  Pontefice  la  Chiefa  vacante  di  Lucca  di 
un  Vefcovo  ,  che  poi  divenne  celebre ,  cioè  di  Anfeimo  da  Baia* 
gio  Milanefe  ,  il  qual  pofeia  nella  Sedia  di  S.  Pietro   fu  chiamato 
•   Aiejìandro  IL  Circa  quelV  anno   parimente    ebbe  cominciamento  Io 
Scifma  del  Clero  di  Milano ,  di  cui  parleremo  negli  anni  feguen- 
ti .  Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice,  data  non  già  nell'anno  io j 8. 
(b)  Antiq.  ma  bensì  nel  prefente   iOj'y.  fu  da  me  pubblicato  (b)  ,  in  cui  de- 
n  J'  termina  ,  che  gli  Ecclefiaflici  non  fieno  tirati  al  Foro  Secolare ,  ne 

'  fieno  loro  impofie  gravezze  da  i  Laici .  Le  Note  fon  quelle  :  Da* 
lum  Romx  per  manum  Humberti  Sanèlai  Ecclejìaz  Sìlvoz  Candidai  R* 
pifeopi ,  &  Biblìothecarii  [anelai  Romance  &  Apojìolicai  Sedis  ,  anno 
Pomìficatus  Domni  Stephani  Noni  Papai  Primo  ,  XV.  Kalendas  No* 
vembris ,  Indi8ione  Undecima,  cominciata  nel  Settembre  .  A  quelV. 
Atto  intervennero  Anfeimo  Vefcovo  di  Lucca  ,  Benedetto  Vefcovo 
di  Veletri  ,  Bonifacio  Vefcovo  d'  Albano  ,  Umberto  Vefcovo  di  Sel- 
va Candida ,  Pietro  Vefcovo  di  Lavicano  ,  ed  Ildebrando  Cardinale 
Suddiacono  della  Santa  Romana  Chiefa , 


Aimq 
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t  .  Anno  di  Cristo  mlviu.  Indizione  xr. 

di  Benedetto  X.  Papa  1. 
di  Aurìgo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  3. 

SE  aveffe  Dio  conceduta  pru  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX; 
potevano  afpettarfi  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di  pie- 
la,  che  di  politica.  Racconta  Leone  Marfiano  (a)  9  eh'  egli  mandò     (a)  Lé§ 
ordine  a  Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta  ,    e  di  nafcofto  OfiUnfis 
a  Roma  tutto  il  Teforo  di  quel  facro  Luogo  in  oro,  ed  argento  , 2" c'  *-'-' 
promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno  ,  e  con  ufura  .  II  motivo 
di  tal  novità  era  ignoto  ;    ma  fu  creduto  ,    eh'  egli  forfè  dietro  a 
mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  fuo  fratello  le  corone  del  Re- 
gno d'  Italia  ,  e  del  Romano  Imperio  .  Difponebat  autem  fratri  fuo 
Duci  Gotifredo  apud  Tufciam  in  colloquio  jungi ,  eìque  ,  ut  ferebatur , 
Jmperialem  Coronam  largivi  /  demum  vero  ad  Normanno*  Italia  expsl- 
lendos ,  qui  maxima  Mi  odio  erant,  una  cum  eo  reverti •  Ma  l'uomo 
propone,  e  Dio  difpone  .    Non  ebb'egli  tempo  da  effettuar  quello 
difegno  ,  il  quale  ,  fé  pur'  è  vero  ,  avrebbe  portato  una  gran  tac- 
cia al  nome  fuo  predò  la  Nazione  Germanica  ,    ma    farebbe  forfè 
flato  la  falute  dell'Italia,  con  rifparmiarle  tanti  feoncerti  ,  che  po- 
feia  avvennero  per  cagione  di  un  Re  fanciullo  allora  ,  e  poi  cari- 
co di  vizj  .  Fu  portato  al  Papa  il  Teforo  Cafinenfe ,  ma  ben  mal 
volentieri  ,  da  i  Monaci .     Una  vifione  raccontata  al  Papa  ,  e  gli 
fciupoli  inforti  nella  di  lui  delicata  cofeienza,  furono  cagione,  eh' 
egli  ordinarle  ,•  che  tutto  quell'  oro ,  ed  argento  folle  ricondotto  al 
fuo  Monifìero.  Maggiormente  intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malat- 
tia ;  e  però  unito  il  Clero  ,  e  Popolo  Romano  >  1'  obbligò  a  pro- 
mettere $    che  in  cafo  di  fua  morte  non  pafferebbono    all'  elezione 
del  nuovo  Papa  ,    finché  non  foffe  tornato  di  Germania    Ildebrando 
Cardinale  Suddiacono  delia  Chiefa  Romana ,  e  Abbate  di  S.  Paolo, 
chiamato  da  Lamberto  (b)  vir  &  eloqumtia. ,  &  facrarum  Literarum  (b)  Lambei*. 
eruditione  valde  admirandus .  Era  quelli  flato  inviato  per  comun  pa-  tus  Scafn*\ 
rere  da  Roma  all'  Imperadrice  Agnefe  per  oli  affari  ,    e  bifoeni  oc-  ilT^"  in 

•     v  a-  -      ì    n  •       a      t    r  •    -t    ^  A*      „        Caronte 0 » 

correnti  di  quelli  pericoioli  tempi,  Andofsene  poi  il  Pontefice  Ste- 
fano a  Firenze  in  Tofcana  a  trovare  il  fratello  ,  e  vi  trovò  anche 
la  morte,  che  il  portò  a  miglior  vita  nel  dì  29.  di  Marzo  ,  affi- 
ttito nella  malattia  dal  fatuo  Abbate  di  Ghigni  Ugo  .  Dio  onorò 
la  fua  fepoliura  con  Yarj  miracoli.  A  quella  nuova  il  Popolo  Ro- 
ma- 


lib.  ?..c.  IO ;  = 
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mano  ,  che  gon  s'era  mai  Tapino  accomodare  ad -aver  Pontefici 
Tedefcfii  ,  e  fpezialmente  eletti  dall1  Imperadore  ,  tuttoché  i  cin- 
que ultimi  venuti  di  colà  loderò  flati  perfonaggi  fanti  ,  o  alme- 
no aliai  Benemeriti  della  Chiefa  Romana  ,  fece  toflo  un  gran  bro- 
glio per  .creare  un  Papa  Romano  .  Gregorio  figliuolo  d'  Alberi- 
co ,  Conte  Tufcolano  ,  o  fia  di  Frafcati  ,  unito  con  altri  poten- 
(a)  Leo  ti  di  Roma  (a)  ,  e  guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  , 
Djìitnfis  e  Popolo  ,  cor  fé  in  tempo  di  notte  con  afsai  gente  armata  alla 
Chieià  ,  e  quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  Papa  Giovanni 
Vcfcovo  d'i  Veletrr  ,  fopranominato  poi  Mincio  (  parola  forfè  trat- 
ta dal  Franzefe  Mirice  ,  che  fignitìcava  Leggiere  ,  e  Balordo,  e  po- 
tè dar  1'  origine  alia  parola  oggidì  ufata  di  Mincione  Minchione  ) 
il  quale  afsunfe  il  nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo  affatto 
di  lettere  per  atteflato  di  S.  Pier  Damiano .  A  quella  fregolata 
elezione  ,  contraria  a  i  facri  Canoni  ,  e  fatta  anche  fenza  il  con- 
Jentimento  delia  Corte  Germanica  ,  cioè  contra  del  giuramento 
intorno  a  ciò  preflato  al  defunto  Imperadore  Arrigo  Ili.  3  e  con- 
tra dei  forte  divieto  fatto  dall'ultimo  defunto  Papa  Stefano  IX.  A 
quella  elezione  ,  dilli  ,  con  tutto  vigore  fi  oppofe  il  fuddetto  St 
Pier  Damiano  Vefcovo  d'  Oflia  con  altri  Cardinali .  Proiettarono, 
intimarono  feomuniche  j  ma  indarno  .tutto.  Furono  effì  aflretti  a 
fuggirfene  ,  e  a  nafeonderfi  per  timor  delia  vita  j  e  il  Popolo  , 
giacché  non  fi  potea  avere  il  Vefcovo  Oilienfe  ,  a  cui  apparteneva 
ìa  confecrazion  dei  nuovo  Pontefice  ,  per  forza  obbligò  l'Arcipre- 
te d'.Oflia  ,  uomo  ignorante,  a  confecrar  quello  illegittimo,  e  fi- 
moniaco  Papa  :  cofa  anch'  efla  affatto  ripugnante  alla  difciplina  del- 
ia Chiefa . 

Giunto  in  Germania  1'  avvifo  della  morte  del  Papa  ,  e  nello 
flefso  tempo  quel  della  novità  commefsa  in  Roma  ,  non  tardò  P 
Imperadrice  Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebrando 
con  ordine  di  andar  di  concerto  col  Duca  Gotifredo ,  per  provve- 
dere a  quelli  difordini .  Intanto  arrivò  a  quella  Corte  ',  per  attella- 
to  di  Lamberto ,  un'  Ambafcerra  di  que1  Romani  y  che  non  aveano 
acconfentito  ali1  intrufione  di  Mincio  ,  rapprefentandofi  pronti  ad  o£ 
fervare  verfo  il  Re  figliuolo  quella  fedeltà  ,  che  aveano  mantenuta 
verfo  P  Augnilo  fuo  Padre  ,  e  pregando  caldamente  il  Re  di  man- 
dar loro  quel  Papa  ,  che  gli  piacefse  ,  perchè  ognuno  abborriva  P 
intrufo .  Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  Pontefice  legittimo  t  e  s' 
accordarono  infieme  nella  Città  di  Siena,  dove  fu  celebrato  un  Con- 
cilio 
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cilio ,  i  Primati  tanto  Romani  ,    die  Tedefchi  (a)  ,    per  alzare  al  (a)  Cardinal. 
Trono  Pontificio  Gherardo  Vefcovo  di  Firenze  ,   di   nafcita    Borgo-   dragai. in 
gnone  ,  perfonaggio  per  ferino  -,  e  per  ottimi  coìtami  degno  di  sì  tfjta  Nlco1*1 
fublime  dignità.     Sì  attefe  nel  rimanente  dell'anno  a  preparare  la  Reclutici' 
forza-,  e  a  far  negoziati  per  atterrar  l'ufurpàtore  delia  Cattedra  di 
S.Pietro:  il  che  ebbe  compimento  nell'anno  feguente  ,  ficcome  di- 
remo  o  Nel  prefente,  per  teliimonianza  del  Malaterra  (b),  fu  nella  (b)  Caufrìi. 
Calabria  una  terribil  carefiia,  e  mortalità .•  Era  già  venuto  in  Ita-  MaUurr* 
lia  Ruggieri,  minor  fratello  di  Roberto  Guifcardo ,  giovane  ,  che  per  "fà*1*-11 
valore  ,  per  eloquenza,  e  per  accortezza  non  avea  pari.    Si  diede 
anch'  egli  col  confenfo  del  fratello  a  far  delie  conquide    nella  Ca° 
JaBria  ,  la  metà  della  quai  Provincia  gli  fu  o  promefsa' ,  o  conce- 
duta da  efso  Roberto  .  In  quelt'  anno  ancora  il  medefimo  Roberto, 
vedendofi  falito  in  tanta  potenza   ,   fdeg  ,ò  d'aver   più   per  moglie 
Alberada  ,    che  gli  avea  partorito  un  figliuolo  ,  appellato  Marco,  e 
con  altro  nome  Boamondo  ,  Principe,  che  divenne  col  tempo  afsai 
celebre  ,  e  gloriofo  .-  Trovate  perciò  ragioni  ,  o  pretelìi  di  paren- 
tela ,  la  ripudiò  ;  ed  anfiofo  di  nozze  più  illufori  ,  prefe  per  moglie 
Sìgelga'ua  figliuola  del  defunto  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno» 
Ma  Guglielmo  Pugliefe  (e)  riferifee  all'anno  feguente    quelle  noz-  (c)  Gu*lul- 
ze ,  alle  quali  a  tutta  prima  Gifolfo  IL  allora  Principe  regnante  di  m'us  Apul»$ 
Salerno,  e  fratello  di'  Sigelgaita,  fi  inoltrò  renitente  ;  ma  poi  con-  M'*-*1*9'™* 
difeefe ,  per  non  tirarfi  addofso  la  nemicizia  di  quella  fiera  Nazio- 
ne ,  e  perchè  guadagnò  net  contratto  alcune  Cartella  v  In  queir  an- 
no V»  Idia  Junii ,   Indiilions  XI.  dimorando  in  Firenze  il  Duca  Go- 
tifredo,  accordò  a  i  Canonici  d'  Arezzo  la  fua  protezione  (d)  .>  Die-  (d)  Antiqui- 
dero  unitamente    tal  privilegio-  Gottifredus    divina  f avente    chmentia  tat.  Italie. 
Dux  &  Marchio   ,    &  Beatrix  ejus  conjux.     Parimente  il  medefimo  ##«•"•' 7» 
Duca  xvi.  Kalendas-  Januarii ,  Indizione  xu.  cioè  a  dì   17.  di  Di- 
cembre dell'anno  prefente  ,   mentre  rifedeva  in  giudizio  intus  cafa 
quiz  eft.  Sala  de  Palatio   de  Civitatem  Lucenfe  ,  confermò  ad  Ahfelmo 
Vefcovo  di  Lucca,  che  fu  por  Papa  Alejfandro:  II.  la  Chiefa  di  Sani'' 
Aleffandro,  &  mifit  bannum  Dbmni  Imperatoris  (  benché  non  peran- 
che  Arrigo  IV.  godette  quello  titolo  )  fuper  eodem  Anfdmo  Epifco*' 
pus  pes  maggior  ficurezza  di  lui  v 


Anno- 
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Anno  di  Cristo  mltx-  Indizione  xtr. 
di  Niccolo^  IT.  Papa  i. 
di  Aukigo  IV»  Re  di  Germania,  e  d'Italia  4; 


SUI  principio  di  quel?  anno  il  nuovo  eletto  Pontefice  ,  die  af- 
finile pofcia  il  nome  di  Niccolò  IL  s'inviò  da  Firenze  alia  vol- 
ta di  Roma  ,  fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Lo- 
rena ,  e  Tofcana,  -Principe  allora  potenti iTuno  in  Italia.  Fermoffi 
a  Sutri  ,  perchè  la  polTanza  de' Conti  di  Tufeolano  era  grande  nel- 
la Città  .     Quivi  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi    per  trattare    della 

(a)  Cardinal,  depofizion  di  Mincio  ,  o  fra  dì  Benedetto  X.  falfo  Pontefice  (  a  ) . 
Aragcn.in  Non  afpettò  Mincio  la  forza,  ma  Ipontaneamente  depofe  l'Infegne 
VitaNuo.cii  pont;gcajj  j  e  f,  r^jrQ  ajja  prGpria  eafa  .  Ciò  intefo  ,  l'eletto  Pa- 
Rer\ Italie*  Pa  Niccolò  ,  tenuto  configlio  co  ì  Cardinali  ,  fenz'  accompagna- 
mento di  foldatefche  ,  e  con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma  ,  dove 
accolto  onorevolmente  dal  Uero  ,  e  Popolo  fu  intronizzato  :  dal 
c^ual  tempo  ha  principio  l'epoca  del  fuo  Pontificato.  Da  li  pofcia 
a  pochi  giorni  fi  prefentò  a'  fuoi  piedi  Mincio  ,  chiedendo  perdo- 
no con  allegar  per  ifcufa  ,  che  gli  era  ftata  tifata  violenza  ,  con- 
feilando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver  mancato  al  giuramento. 
In  pena  del  fuo  reato  rellò  degradato  dall'  Ordine  Epifcopale  ,  e 
Sacerdotale  ,  e  confinato  in  Santa  Maria  Maggiore  .  Fece  pofcia  Pa- 
pa Niccolò  uh  viaggio  nella  Marca  di  Camerino  fui  principio  di 
Quarefìma  ,  e  in  tal  occafione  creò  Cardinale  Dejìderio  ,  infigne  Ab- 
bate di  Monte  Calino  .  Trovoffi  il  medefimo  Papa  in  Spoleti  VI. 
Nonas  Marta  ,  e  quivi  confermò  i  privilegi  al  Mcniftero  del  Voi- 

(b)  Chronic.  turno  (b).  Era  egli  via.  Idus  Marta  in  Ofimo  ,  dove  fece  la 
Vultumenf.  fuddetta  grazia  a  Monte  Calino  .  Ratinò  pofcia  un  numerofo  Con- 
p>i.tom.i.     ciy10  jj  cento  tredici  Vefcovi  nella  Bafilica  Lateranenfe  (e)   ,    cor- 

^Tcì't'iX,  rencJo  ^  me**e  d'  APrìle  >    in   cul  fu  ^abilito    un  falutevoi    decreto 

Conciliare  '  intorno  all'elezione  de  i  Romani  Pontefici,  da  farli  m  Roma  prin- 

tabbe  pag.    cipalmente  da'  Cardinali  ,    e   poi  dal  recante    Clero  ,    e   Popolo  > 

lQ99'  [alvo  debito  honore  ,  &  reverenda  diletti  Fila  noflri  Henrici  ,    qui  im- 

prcefentiarum  Rex  habetur  ,    &  futurus  Imperator  Deo  concedente    fpe- 

ratur  ,  Jicut  jam  jìbi  conceffimus  ,  &  Succejforibus   UUus  ,   qui  ab  A- 

{ì)  fh'onic'  pojiolica  Sede  perfonaliter  hoc  jus  impetraverint  .     Nella   Cronica    del 

Ji.t.l.        Moniftero  di  Farfa  (d)  ,    da  me    data  alla  luce  >   fi    legge   quello 

FRer.  iuìiti.    Decreto  più  copiofo  ,  che  nella  Raccolta  de'  Concilj ,  perchè  y  ha 

ii  ca- 
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il  catalogo  di  tutti  i  Cardinali  ,  e  Vefcovi  ,  affittenti  al  medefimo 
Concilio  .  E  quivi  fi  legge  qualche  giunta  alle  fuddette  parole  , 
cioè  ,Jicut  jam  mediante  ejus  Nuntio  Longobardi^.  Cancellarlo  W.  con* 
cejjìmus  ,  &  fucceJJ'orum  illius  >  qui  ab  hac  Apofìolica  Sede  perfonali- 
ter  hoc  jus  impetraverint ,  ad  conj'enfum  nova  ektlionis  accedane .  Quei 
Cancelliere  dovrebb'  efIere  Wibenus  ,  cioè  Giberto  ,  die  fu  poi  Ar- 
civefeovo  di  Ravenna  ,  ed  Antipapa  ,  ma  che  non  era  già  allora 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  in  guifa  che  quei  Wibertus  ArchUpifco* 
pus  y  che  fi  legge  nelle  fottoferizioni,  farà  Arcivefcovo  d' altra  Chre- 
fa  ,  fé  pur  quei  nome  non  è  feorretto  .  Forfè  ivi  era  fcritto  V/i~ 
do,  cioè  Guido  Arcivefcovo  di  Milano.  In  quella  maniera  il  Papa 
rimife  ne'  termini  dell'  antica  confuetudine  ,  da  noi  per  più  fecoli 
ofTervata  ,  l' elezion  de'  Romani  Pontefici  ,  confermandola  a  i  Car- 
dinali ,  e  al  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  ma  con  riferbarne  V  ap- 
provazione al  -legnante  imperadore  ,  prima  di  confecrarlo  .  Preva- 
lendoli in  oltre  della  minorità  del  Re  Arrigo  ,  fece  diventar  que- 
llo un  privilegio  perfonale  ,  accordato  dalla  fanta  Sede  ali'  Impera- 
dore :  il  che  non  s'  udì  mai  in  addietro .  E  i  Greci  ,  e  i  Franchi, 
e  i  Tedefchi  Augurti  fin  qui  aveano  foftenuto  ,  che  quella  folle 
una  prerogativa  dell'alto  loro  dominio  in  Roma  ,  e  iu  concedere 
gli  Stati  al  Romano  Pontefice,  fi  riferbavano  per  patto  quello  da 
ìor  pretefo  diritto  .  Non  potea  però  pretenderlo  Arrigo  iV.  ,  per- 
chè fin  qui  egli  non  era  unperadore  .  Vero  è  ,  che  vedremo  da 
qui  a  non  motto  ,  che  fu  rivocato  anche  quello  medelìmo  Decre- 
to di  Papa  Niccolò  il.  in  -elfo  Concilio  Romano  Berengario  abju- 
rò  per  la  prima  volta  la  fua  eresia  ,  e  furono  proibite  non  meno 
le  fimonie  ,  che  i  matrimonj  ,  o  fia  i  concubinati  de  i  Preti .  Ab- 
biamo dalla  Vila  di  quello  Pontefice  (a),  raccolta  dal  Cardinale  (a)  Cardia; 
Niccolò  d'  Aragona  ,  che  i  Normanni  gli  Spedirono  Ambalciatori,  de  -^raHont 
con  pregarlo  di  venire  in  Puglia  ,  promettendogli  ogni  foddisfazio-  p^e'r  jt^-c 
ne.  V'andò  in  fatti  Papa  Niccolò  dopo  le  Felle  di  Pafqua,e  per 
atteftato  di  Leone  uilienfe  (b)  ,  e  di  Guglielmo  Pugliefe  (e)  ,  ce-  (b)  Leo 
ìebrò  un  Concilio  nella  Città  di  Melfi  in  Puglia  ,  e  non  già  in  °fiie-nf' 
Amalfi  ,  come  han  fuppotìo  alcuni  ,  /*Tia 

Pìcefulibui  cemum  jus  ad  Synodale  vocatis .  /c)  Cuilui- 

Namque  Sacerdotes  ,  Levita ,  Clericus  omiiis  mus  ApuLus 

Hac  regione  palam  fé  conjugio  fcciabant .  '•  *•  ^«S» 

Intervenne  a  quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d'  Averfa  , 
che  poi  fu  Principe  di  Qapua ,  coli'  efpulfione  di  Landolfo  V.  Que- 
Tomyi.  A  a  {li 
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fir  era  di  Nazione  Normanna  ,  e  cognato  di  Roberto  Guifcardv  , 
mercè  del  matrimonio  contratto  con  Fridcfinna  di  lui  foreiia.  Paf- 
sò  il  Papa  a  Benevento  ,  e  fuori  di  quella  Città  lui  principio  d' 
Agoflo  tenne  un  altro  Concilio  ,  di  cui  fi  vede  fatta  menzione  nel- 
la Cronica  fuddetta  dei  Moniftero  di  Volturno  .  Fra  gli  altri  , 
che  vi  fi  trovarono,  fi  conta  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono.  Ma 
dopo  quello  Concilio  egli  ci  comparifee  davanti  promoiTo  a  più 
alio  grado  ,  cioè  creato  Cardinale  Arcidiacono  della  fama  Romana 
Chiefa  .  In  una  Bolla  fpedita  dal  medefimo  Papa  Niccolò  II.  nel 
di  1 4.  cT  Ottobre  del  preferite  anno  in  favore  del  Moniflero  di 
(a)  Stillar.  S.  Pietro  di   Perugia ,  e  pubblicata  dal  Padre  Margarino  (d)  ,   egli 

Cajinenje        fì  fottofcrive  :  Hildebrandus  qualiscumque  Archidiaconui  fanti  Ce  Roma- 
io.  1.  Coniti-  Tir  ix  J 

tut.iou         nx  zcclefw. 

Dopo  quelli  Concilj  attefe  il  vigilantifilmo  Papa  a  (labilire 
un  accomodamento  co  i  Normanni .  In  vece  di  volerli  nemici  , 
da  uomo  faggio  fé  li  fece  amici  j  e  il  tempo  mollrò  i  frutti  del 
fuo  fenno -,  perchè  i  Normanni  divennero-  Io  feudo  de'  Romani  Pon- 
tefici ,  e  li  foflennero  in  più  occasioni,  e  li  mifero  in  piena  liber- 
tà ,  e  indipendenza  dagl'  Imperadori .  Concedette  dunque  Papa  Nio 
colò  in  Feudo  a  Ruberto  GuifcardO'  gli  Stati  da  lui  conquidati  in 
Puglia  ,  e  Calabria  ,  e  il  reflo  ,  che  fi  potette  da  lui  conquiftare 
non  folo  in  quelle  Contrade  ,  ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Puglia  >  Calabria  >  e  Sicilia .  Guglielmo  Pugliefe 
anch' egli  ferive: 

Robertum  donat  Nicotaus  honore  Ducali  $. 
Notizie  nondimeno ,  che  è  difficile  d'  accordarle  con  Leone  Oflien» 
(b)  Ze&     fé  (  b  )  ,  il  quale  lafciò  fcritto  ,    che  Roberto  dopo  la  prefa  della 
Oftienfis        Chiò.  di  Reggio  iti  Calabria  ,  ex  tunc  expit  Dux  appellati .    Anche 
Lx^'ié       ^  Malaterra  fcriflè  Io  Hello.    Reggio  fu  prefo  foìamente  nell'anno 
(e)  Ba'ron.  1060.  Comunque  fia  ,  vien  riferito  dal  Cardinal  Baronio  (  e  )  il 
in  Annoi,     giuramento  di  fedeltà  ,  eh'  elfo  Roberto  predò  al  fuddetto  Pontefi> 
ad  hunc         ce  ?  con  obbligarli  di  pagare  ogn'  anno  alla  fanta  Sede   dodici  de- 
nnum'        nari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  pajo  di  buoi.  Cercano  alcuni ,  con 
qual  titolo  Papa  Nicolao  defie  tale  Invefiiiura  a  i  Normanni  ,  che 
fu  la  primordiale  del  Regno,  appellato  oggidì  di  Napoli,  e  v'ag- 
giugneife  anche   la   Sicilia  ,    fu  cui   confervavano    il   loro    diritto  i 
Greci  Imperadori.      Certo  è  ,   che  in  quelli  tempi    fi  Iacea  molto 
valere  la  Donazion    di  Coflantino ,  nata  ,  per  quanto  fi  può  crede- 
re ;  nel  fecolo  otta  vo  deli'  £ra  noflra  volgare  .  >ìè  forfè  per  l'igno- 
ra n- 
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ranza  d'allora  alcuno  s'  accorgeva  ,   cri' ella  fotte    un    Documento 
apocrifo  ,    talmente    che    S.  Leone    IX.  Papa    neì'a    lunga  lettera 
fcritta  a  Michele    Cerulario  Patriarca   .di   Coftantinopolì    nell'  anno 
ioy4.  (  a  ),  cioè  pochi  anni  prima  ,  la  produflè  quaH  tutta  ,    e  (ai  Leo  IX. 
inaflìmamente  quelle  parole  :    Tarn  Palatium  noflrum  ,  quam  Roma-  Epi{ìoL\. 
nam  Urbem  ,  &  omnes  Italia ,  feu  Occidentalium  regionum  Provincia; ,  l°m9.r 
Loca,  &  Ciuitates  fapefato  beatijjimo  Pontifici,  &  Patri  nofiro  Silve    Lahbè. 
flro  universali  Papa  contradentes  ,  atque  relinquemes  ei  ,  vel  Succefforj- 
bus  ipjius  Pontificibus  potejìatem  ,  &  ditionem  firmam  Imperiali  cenfu- 
ra  per  hanc  Divalem  jujfionem  ,  &  Pragmaticum  conftitutum  de-.emi- 
mus  disponendo   ,    atque  juri  fanalai  Romana  Ecclejìa    concedimus  per- 
manfura.  Fece  anche  gran  cafo  di  tal  Donazione  alcuni  .anni  dap- 
poi S.Pier  Damiano  in  un  Tuo  Dialogo  (b)  .   Non  ce  ora  pedo-      (b)  Petrus 
na  dotta ,  che  non  fappia  efiere  quella  una  fattura  de1  fecoìi  polle    Damiani 
riori  j    ma  noi  fapeano   ,  né  fé  n'accorgeano  i  Romani    di  quelli  OpufiuL^, 
tempi .     Sembra  ancora  ,    che  circa  quelli  medefimi  tempi  fodero 
dati  fuori  con  delle  giunte  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio  ,  di  Otto- 
ne I.  ,   e  di  Arrigo  I.  Augufli  in  favore   della  Chiefa    Romana  , 
dov'è  parlato  di  Benevento,  della  Calabria,  delia  Sicilia,  e  d'al- 
tri Paefi  t  coerentemente  agi'  interefiì  di  quelli  tempi  ,  ma  con  di- 
scordia da  quei  de'  fecoli  precedenti .     Potrebbe!]  credere  ,   che  fu 
tali  fondamenti  fi  piantaflè  il  principio  de  i  diritti  ,  che  da  allora 
fin  qua  s    cioè  per  tanti  fecoli  gode    la  Sede  Apofìolica    fopra  le 
due  Sicilie  ,  nelle  quali  ha  ftabilito  una  sì  autentica  ,  e  giufia  fo- 
vranità  ,  e  prefcrizione  ,  contra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione 
alcuna .  Oltre  di  che  può  anche  darfi  ,  che  non  mancallèro  al  Pon- 
tefice Niccolò  IL  altre  più  fuffiilenti  ragioni    di  dedizione    fponta- 
nea  ,  e  di  ceffione,  anche  dalia  parte  dell' Imperio  «,  Certamente  per 
atteftato  di  Ermanno  Contratto  (e)  ,    Arrigo  IL  Imperadore   avea     (e)  Contiti. 
conceduto  al  fanto  Papa  Leone  IX.  pleraque   in  Ultra- Romanis  par-   normanni 
ùbus  ad  fuum  jus  pertinentia  prò  Cifalpinis  in  concambium  datis .  Co-  €0RÌrl      . 

r  -    r        •  j      o    ti-        r\        •  /j\  r       1      n  ln  Chromco « 

munque  na  ,  noi  lappiamo  da  5,  Pier  Damiano  (d)  ,  che  la  Corte      (<j,  Petrus 
Germanica  con  affai  Vefcovi  nel  Conciliabolo  di  Bafiléa   ,  dappoi-  Damiani 
che  pafsò  a  miglior  vita  Papa  Niccolò  IL  cafsò  omnia,  quee  ab  :eo  OpujcuL 4. 
fuerunt  ftatuta ,  e  perciò  rella  luogo  di  dubitare ,  che  in  Germania 
foffe  difapprovato  quello  fatto  di  Papa  Niccolò.     Diede    anche  Io 
Aedo  Pontefice  rinveftitura  di  Capita  ,  e  del  fuo  Principato  a  Rie-  Qfhìfo™ 
cardo  I.  (e)  cognato  di  Roberto  Guifcardo  ,   tuttoché  non  ne  fofse  chronicl 
peranche  in  pofsefso.  Ciò  fatto  ,  perchè  non  potea  foflferire  il  ma-  L.\. 

A  a     2  gna- 
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gnanimo  Papa,  die  i  Capitani,  e  potenti  Romani,  e  mafflmameih 
te  i  Conti  cii  Tufcolo  ,  o  fieno  Tufcoìani ,  avefsero  occupato  tanti 
Beni  patrimoniali,  e  Stati  della  Chiefa  Romana,  con  tener  anche 
(a)  Cardini-  jn  certa  guifa ,  come  fchiavi  i  Ponteìììi  Romani  (a)  :  cominciò  a  Va- 
Us  ?' ■  ^l*~  *er^  ^  Aagdlo  de'  Normanni  ftefil  ,    per  mettere  in  dovere  que* 
Nicolai  li.    Nobili  fuoi  ribeili.     Ritornato  dunque  a  Roma,  fpedì  un  efercito 
di  quella  gente  mas-nadiera  addofso  a  Paleftrina  ,    a  Tufcolo  ,  ora 
Frafcati  ,  a  Nomento ,  a  Galeria .    Furono  medi  a  Tacco  tutti  que* 
Luoghi  fino  a  Sutri ,  e  forzati  que'  Nobili  all'  ubbidienza  del  Papa, 
e  con  ciò  liberata  Rema  dalla  lor  tirannia . 
fb)  Contin.  Abbiamo  dal  Continuatore  d'Ermanno  Contratto  (  b  )  ,    che 

Hemunni       jn  quell'anno  orto  iìiter  Mediolanenfes  ,  &  Ticinenfes  bello  ,    multi  ex' 
- Ch  utraque  parte  cecìderunt .     Di  quella  guerra    fece  menzione    Arnolfo 

*%)  Amidi  Storico  Milanefe  (e)  de' correnti  tempi  ,  con  dire  ,  che  i  Pavefr 
Hijìor.  Me-  non  vollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arri- 
dLolan.Li.  g0,  tuttoché  fofse  flato  anche  confecrato  dal  Papa.  Altrettanto  fe- 
cap.s.&G.  eer0  p0CO  apprefso  parimente  gli  Afiigiani  ,  con  rifiutare  im  Ve- 
fcovo da  loro  non  eletto .  Per  interdi!  ancora  civili  fa  difeordia 
avea  avvelenato  il  cuor  de'  Pavefi,  e  Milanefi  .  Gran  tempo  era  , 
che  fra  quelle  due  Città  popolatiffime  ,  e  le  maggiori  del  Regno 
d'Italia,  bolliva  una  fegreta  gara,  ed  invidia  ,  ancorché  ognun  fa» 
pefse  ,  che  Milano  andava  innanzi  a  Pavia .  Niuna  d'  efse  volea  ce- 
dere all'  altra  :  e  quindi  per  efsere  confinanti ,  nafeevano  bene  fpef- 
fo  ammazzamenti  d'  uomini ,  Taccheggi  ,  ed  incendj .  Si  venne  ad 
una  palefe  rottura  *  I  Pavefi  conofeendofi  inferiori  di  forze ,  afsol- 
darono  delie  truppe  forefliere  ,  e  diedero  il  guaito  a'  confini  dei 
Milanefe  .  Ufcirono  in  campo  anche  i  Milanetì  ,  avendo  tirati  in 
k>ro  lega  i  Lodigiani  ;  ed  ancorché  parte  delia  loro  Armata  fotto 
1'  Arcivescovo  Guido  guerreggiafle  in  altre  partì  ,  pure  vennero  ad 
un  fatto  d'armi  ,  che  riulcì  fanguinofiffimo  per  1'  una,  e  per  l'al- 
tra parte  ,  fpeziaimente  per  la  morte  d'  affai  filma  Nobiltà  .  Retto 
il  campo  in  potere  de'  Milanefi  .  Il  luogo  della  battaglia  fi  chia-» 
mava  fin  da'  vecchi  tempi  Campo  Morto- .  Siccfrè  noi  cominciamo 
a  vedere  le  Città  di  Lombardia  far  leghe,  e  guerre ,  e  metterli  in 
libertà  :  il  che  andò  a  poco  a  poco  crefeendo  ;  tutti  effetti  della 
minorità  ,  cioè  dell'  impotenza  dei  Re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni 
addietro  nato  in  Milano  un  grave  Scisma  ,  che  ogni  di  più  andava 
prendendo  fuoco  ,  perciocché  principalmente  nel  Clero  ài  quella 
ixifigne  Città  s'era  introdotto  T  abufo  ,  che  i  Preti,  e  Diaconi  a flai 

noto- 


ANNO      MLIX.  iSp 

notoriamente  prendevano    moglie  :  il  che  in   Buon  linguaggio  vuol 
dire  ,  che  viveano  nel  concubinato  .    Quello   morbo    era    familiare 
per  r  Italia,  ed  aveva  infettata  anche    la   fletta   Città    di    Roma  : 
colpa  per  lo  più  de'  Vefcovi  ,  poco  attenti  alla  Ior  greggia ,  e  tal- 
volta ancora  tinti  della  medefima  pece  .     L'  efempio  della  Chiefa 
Greca  facea  lor  credere  lecito  l' ammogliarli  ,    fenza  volere  far  ca- 
fo  della  Difciplina  collantemente  oflervata    fin  da  primi  fecoli  del- 
ia Chiefa  Latina,  in  cui  fu  fempre  vietato  a  i  Preti  ,    e   Diaconi 
il  prendere  moglie,  o  fé  prima  ì'aveano,  l'ufo  delle    medefime. 
Contra  di  queft'  incontinenti ,  e  fcandalofi  Miniftri  dell'  Altare  ,  a1 
quali  benché  impropriamente  fi  attribuifce  1'  Erefia    de'  Nicolain  , 
alzò  bandiera  A  rialdo  Diacono  ,    uomo    zelantiffimo   dell'  onor  di 
Dio,  e  della  fóa  Chiefa  ,  ed   egli    fu  ,  che  commofte    il   Popolo- 
contra    di    loro   .     Guido    Arcivefcovo  ,    fautore   de'  Preti  ,    nei 
Concilio   di    Fontaneto    profferì    fentenza    di    (comunica-  contra  di 
Arialdo  ,    e    di     Landolfo     Nobile     Laica    fuo     Collega  .  _   Ma 
quefto  non  fervi  ,  fé  non  ad  accrefcere  il  tumulto,  e  l'ira  di  una 
parte   del    Popolo  .     Arnolfo  ,  e  Landolfo  feniore  ,  Storici   Mila* 
nefi  di  quelli  tempi  (a)  ed  Avvocati  dell'incontinenza  del    Clero    (a)  Arnuift 
Ambrolìano  d'  allora  ,    diffufamente    parlano   di   quella    Tragedia  ,  &  LanduLjU» 
Ora   1'  indefeilb    Papa    Niccolò  ,    informato    da    più  partf  di  così  J£lr^^}oL 
ftrepitofo  difordine  ,    fpedì  in  queft' anno,  fé  pur  non  fu  neNìne  /oni'.4. 
del  precedente  ,  due  fuoi    Legati  a-  Milano   per    cercarne    i  rime-  Rer.  Italie, 
dj  .     Quefli  furono  Pier  Damiano ,  fanto ,  e  celebratifiimo  Cardina- 
le ,    e   Vefcovo  d'  Oftia  ,  ed  Anfeimo  da  Bodagio   Milanefe  ,  'già 
creato  Vefcovo  di  Lucca.-  Andarono  elfi    anche    per    ifradicare^  il 
vizio  della    fimonia  ,    di    cui  era    patentemente    reo    l' Arcivefco* 
vo  ,  giacché  egli    a  niuno    conferiva   gii  Ordini  Ecclefiaftici  fenza 
farfi  paaare .  Trovarono  effi  delle  oppofizioni  ,  e  contra  di    loro  fr 
venne  anche  ad  una  follevazione    de'   parziali    degli    Ecclefiaftici  j 
pure  per  la  faviezza,ed  eloquenza  del  Damiano ,  quetati  i  rumori,' 
queir  Arcivefcovo  confefsò  il  fuo  fallo ,  ed  accettò  la  penitenza  im- 
pellagli .  Cosi  fecero  anche  gli  altri  ,  con  reto  proibita  da  lì  in- 
nanzi fa    fimonia,  e  l'ammogliarli  de  i  facri  Miniftri  dell'  Altare  «*    ^  Petrus 
Vien  diftefàmentè  narrato  quefto  fatto  dal  medefimo    S.  Pier    Da-  Damiani 
miano  m  una  fua  Relazione  (b) ,  e   a  lungo   ne    parlano   il   Cardinal  Opufcal.^ 
Baronio  (e)  ,  e  il"  Puricelli  (d)  .■  Dopo  quefto  1'  Ardvefcovo  Gui-  }%afa^ì 
do  andò  al  Concilio  Romano ,  dov'  ebbe  Buon  trattamento  dal  Papa,  ^  p'uricet- 
alla  cui  delira  fu  pollo,  e  giurata  a  lui  ubbidienza ,  fé  ne  tornò  lieto  a  Luis  rua  s< 
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cafa .  Ma  Pier  Damiano  in  rrcompenfa  delle  Tue  fatiche  fu  fpo 
giiato  dal  Papa  .de1  fuor  Benefizj  ,  e  ricevette  altri  affronti  ,  per  li 
quali  modeftamente  dimandò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vefcova- 

(a)  Cu'dìel-to  d'Qilia.  Nell'anno  prefente  ,  fecondo  Guglielmo  Pugliefe  (a), 
7/1*  ^P»L    Roberto  Guiscardo  Duca  dì  Puglia,  s'impadronì  delle  Città  di  Ca- 

'  riatr ,  Rodano.,  Cofenza  ,  e  Geraci  nella  Calabria,  e  Gotif redo  Du- 
ca di  Lorena  ,  eTofcana  ,  intitolato  Dux  ,  &  Marchio  ?  con  Arnaldo 
Vefcovo  ,  e  Conte,  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  Arezzo  Anno 
Dominicce  Incarnationis  ML1X.  Regnante  Henrico  Rege  ,  Menfe  J un'io 

(b)  Antiquu,\ndìB:ione  XIII.  (6).  Dal  che  fi  raccoglie  ,  che  Gotifredo  avea  mol- 
Italu.  Dif-  t0  j,ene  a(funt0  \\  governo  della  Tolcana  ,  e  il  titolo  di  Marchefe 
fff  •  •     l7'  jj  quella  Provincia  ,  e  che  noia  ne  fofle  già  femplice    amminiftra- 

tore  a  nome  della  moglie ,  e  di  Matilda  fua  figliuola  ,  come  ha 
creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo,  ch'egli  riconofeeva  per  Re 
d'  Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d'  e(Tì  Documenti  comparifee  Rainerìus 
filius  Ugìcionis  Ducis ,  &  Marchionis ,  cioè  di  quel!'  Ugucc  ione  ,  che 
a'  tempi  di  Corrado  I.  Augufto  era  flato  Duca  ,  e  Marc  hefe  della 
Tofcana . 


Anno  di  Cristo  mlx.  Indizione  ni. 
di  Niccolo'  IT.  Papa  2. 
di  Abkigo   IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  j\ 


Xc)  Ughell  17Ece  il  Pontefice  Niccolò  o  fui  fine  del  precedente  ,  o  fui  prin- 

hai.  Sacr.     JT    cipio  di  quelì'  anno  ,  una  fcappata  a  Firenze  ,    quando  fuffifta 

tóm.  3.         una  fua  B0]ia  jn  favor  delle    Monache   di   Santa  Felicita  VI.  Idus 

Januarii ,  rapportata  dall' Ughellì  (e).  Portatofi  poi  al  Monifiero  di 

Monte  Cafino  ,    quivi    creò  Cardinal  Diacono  Oderifio  figliuolo  di 

Odecrifìo  Conte  di  Marfi  „  Depofe  Angelo  Vefcovo  d'Aquino,  ehi 

luogo  fuo  ordinò  Martino  Monaco  Cafinenfe  di  nazion  Fiorentino  « 

Anche  Pietro  altro  Monaco  di  quel  Moniftero  di  nazion  Ravennate, 

(d)   Leo  O-  fu  confecrato  Vefcovo  di  Venafro  ,  e  d' Ifernia  .  Ed  allora  fu  ,  fe- 

jhenfis  condo  Leone  Qltienfe  (d)  ,  ch'egli  creò  Duca  di  Puglia  ,  Calabria, 

in  Chronuo  e  Sicilia  Roberto  Guifcardo .  Nuli' altro  di  rilevante,  operato  da  que- 

.$.cap.  15.    £jQ  vajorof0  pomefIce  nell'anno  prefente,  è  giunto  a  nofira  notìzia, 

fé  non  eh'  egli  andò  al  Monifiero  di  Farfa,  dove  nel  mefe  di  Lu- 

t   ,iqul'  glio  confecrò  varj  Altari,  e  diede  poi  a  quel   Sacro  Luogo  la  con- 

hifferut?]'*,  ferma  de'  Privilegi  (e) .  Intanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in 

Frati- 
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Francia  tenne  un  Concilio  nella  Città  di  Tours  (a)  ,  dove  alcuni  Ca-     (a)  Laibé 
noni  fpettanti  alla  Difclplina  Ecclefiaiìica  furono  pubblicati.  Per  quan-  Gona/iou 
tos'ha  da  Guglielmo  Puglrefe  (b) ,  fi  feoprì  forfè  nell'anno  preferite  ^7  cùiUel- 
una  congiura  di  dodici    Conti    contra    del    fuddetto  Roberto  Gui-  mJs  Apulus 
fcardo  ,  ordita  fpezialmente  da  Goffredo ,  Gocelino  ,  e  Abailardo ,  Ub. a.  Poem. 
Normanni  nobili,  tatti  malcontenti  di  lui  ,    perchè   egli  tutto  vo- 
iea  per  fé  .  Abailardo  fra  gli  altri  ,  nipote  d'  elio    Roberto  ,    non 
potea  foflfenre    di    vederli    fpogliato    da    elio  fuo  zio  degli  Stati  , 
che  erano    di   Unfredo    Conte  fuo  padre  »     De'  congiurati  chi  fu 
prefo  ,  chi  fi  falvò  colia  fuga .  Ma  io  non  accerto  ,   che  in  queff 
anno  fuccedeffe  tale  attentato ,  perchè  Guglielmo  narra  i  fatti  (hn' 
za  alfegnarne  il  tempo  .-    Sotto  ¥  anno    prefente   bensì    racconta   ir 
Malaterra  (e)  3~  che  i  due  fratelli  Roberto  Guifcardo  ,  e  Ruggieri ,  (c^  Gaufrid. 
anfanti  dietro  alia  conquida  di  Reggio  ,  Capitale    della  Calabria  ,  ***laterr* 
fi  portarono  nel  tempo  di  State  ali' a  (Tedio    di  quella  Città.    Refi-   '  'cap'*' 
fìerono  un  pezzo  i  Greci  padroni   ,    ma    in    fine  a  patti  di  buona 
guerra  fi  arrenderono  ,  e  quel  prefidio  pafsò  a  Squiiaci  .  Fu  que- 
llo Caflello  aifediato  anch'elio  ,  ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggie» 
ri .     Nella  Cronichetta  Amalfitana  (d)  abbiamo  di  più  :    cioè    che  (**)  Anri<ìui- 
il  Guifcardo  ridulTe  in  fuo  potere  anche  la  Città  di  Cofenza;  con  tae'    ta  u' 
che  tutta  la  Calabria  venne  lotto  il  dominio  di  lui  ,  ed  allora  fu,  pag,  2i$» 
eh'  egli  ,    fecondo  il  fuddetto  Malaterra'  ,    prefe  il  titolo    di    Du- 
ca.    Leone  Oltienfe  (  e  )    è    del  medeiìmo-  fentimento  ,•    ficcome        (e)  Le9 
dicemmo  ,  con  aggiugnere  ,   che    il    Guifcardo    dopa  la  prefa  di  y "enfà 
Reggio  venne  con  tutte  le  fue  forze  in  Puglia  addoilò  alla  Città  di 
Troja  ,  e  fé  ne  impadronì  .     La  Cronichetta  d'  Amalfi  mette  pri- 
ma la  prefa  di  Troja,  e  poi  delia  Calabria.  Con  quelli  sì  profpe- 
rofi  fuccefiì  camminava  a  gran  pafiTr  la  fortuna  ,■    e    il    valore   del 
Guifcardo  ,  e  veniva  mancando  il  dominio  de'  Greci  in  quelle  Par- 
ti.  Giovanni  Curopalata  (/),  Autore  per  altro  poco  conofeente,  (0  ^ur^f" 
onde  feendefie  Roberto  Guifcardo ,  confetta  ,    che  dopo  la  perdita  Utu  in  H/^° 
di  Reggio,  altro  non  reftava  in  mano  de' Greci ,  che  Bari,  Idro, 
Gallipoli  ,  Taranto  ,  Brindili,  ed  Hora ,  cioè  a  mio  credere  Oria, 
con  altri   Caftelletti.     La  gloria  nondimeno    di  tante  conquifle  de' 
Normanni  in  Calabria ,  è  dovuta  in  parte  a  Ruggieri  di  lui  fratel-    (g)  Bullat* 
lo,  altro  Eroe  di  quella  Nazione,  e  Famiglia.  Due  Bolle  di  Pa*  Co/ìnenfe 
pa  Niccolò  IL  date   nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno    prefente  ,  in  ConfHf.  ioi. 
conferma  de'  Prìyilegj  dell'  infigne  Moniitero  delle    Monache  di  S.  fL^jj-^w 
Giulia  di   Brefcia  ,  fi  leggono  nel  Bollano  Cafinenfe  {§).    Ho  »n» /rdJ/,-A  " 
ch'io   dato  alla  luce  un  Documento  (h) ,  fcritto  Anno  ab    Incarna-  Differì. 72,0 
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ùone  Domìni  MLX.  ipfo  die  Calendas  Decembris  Indizione  XIIL  da 
cui  apparifce  ,  che  nella  Città  di  Firenze  ante  prcefentia  Domnì  Ni- 
cholai  Papa  Sede  Sant'i  Vetri  Romanenjìs  Ecclefia  ,  &  Ildibrandus 
Abbai  Monafìerio  Sancii  Pauli,  Guglielmo  Conte  fopranominato  Bui- 
garello  reftituifce  alcune  Caftella  a  Guido  Vefcovo  di  Volterra.  Ma 
è  da  vedere  ,  fé  quella  Carta  appartenere  più  tofto  al  primo  di 
Dicembre  dell'  anno  precedente  ,  in  cui  poteva ,  e  foleva  anche  più 
ordinariamente  correre  V  Indizione  XIII.  Al  vedere,  che  Ildebrando 
è  chiamato  (blamente  Abbate  di  S,  Paolo  9  potrebbe  far  fofpettsre 
adoperato  qui  l'Anno  Pifano. 


Anno  di  Cristo  MLxr.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  li.  Papa  i. 
,dì  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  6. 


'N  quell'anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  II.  volle  vifitar  la  Chie- 
fa  di  Firenze  ,  eh'  egli  aveva  ritenuta  ,  e  governata   anche    du- 
rante il  fuo  Pontificato ,  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  morte  circa 
il  dì  22o  di  Luglio:  Pontefice  benemerito  della  Santa  Sede,  e  de- 
gno dì  maggior  vita  .  Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui  , 
perchè  le  tennero  dietro  de'  graviffimi  (concerti ,  che  furono  prelu- 
(a)  Leo    dj  anche  .d'altre  maggiori  calamità.   Attefta  Leone  Qttienfe  (a)  , 
Qftiénfis       che  gran  diìfenfione,  e  tumulto  inforfe  in  Roma  intorno  all' elezion 
r*\3*/»*1,    di  un  novello  Papa;  ed  è  certo  ,  che  redo  vacante  la  Sedia  di  S. 
Pietro  circa  tre  meO .  V  era  un  partito ,  che  tenea  per  i'oiTervan  « 
za   delle    prerogative    o   pretefe  ,   o  accordate  al  Re  di  Germania 
Arrigo  ',  ed  un  altro  ,  eh  e  efcludeva  ogni  dipendenza    da  lui  .    Di 
que(t'  ultimo  probabilmente  era  capo  1  intrepido  Cardinale  Ildebran- 
do, Arcidiacono  della  Santa  Romàna  Chiefa  ,    a  cui  non    piacque 
piai ,  che  gì' Imperadori  avefsero  ingerenza  alcuna  nell'approvazio- 
rie  ,  non  che  nell' elezion  de' Sommi  Pontefici.  Capi  dell'altro,  per 
quanto  ragionevolmente  va  conjetturando  il  Cardinal    Baroni©  ,  e- 
rano  i  Coati  di  Tufcolo ,  o  fia  di  Frafcati ,  mal  foddisfatti  di  quan- 
to avea  operato  contra  di  Joro  il  defunto  Papa  Nicolao .  Se  voglia- 
li        \in'  mo  afcoltare  il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  (  b  )  ,  dopo  la 
Contraili       .morte  d'  efso  Papa ,  Romani  Coronam  ,  &  alia  munera  Enrico  Regi 
■'ironico*  tranfmiferunt ,  eumquepro  eligendo  Summo  Pontifici  inurpellaverum.TaÌQ 
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foedizione  dovett3  eflere  fatta  dalla  fazione  de*  fuddetti  Conti  Tufco* 
kni .  Non  mancò  il  Collegio  de'  Cardinali  di  fpedire  anch'  elio  un1 
ambafciata  alla  Real  Corte  di  Germania  (a)  9  e  fu  fceko  per  tale  _(a)  Petrus 
incombenza  Stefano,  uno  de' più  accreditati  fra  loro  ,  in  cui  con- 
correva 

Nobilita*  y  gravitai ,  probitas ,  &  mentis  acumen  ; 
Andò  quelli  ,  ma  per  la  cabbala  ,  e  malvagità  de'  Cortigiani  ; 
fette  giorni  paleggiò  1'  anticamera  del  Re  ,  fenza  poter  vedere  la 
di  lui  faccia ,  né  prefentargli  le  lettere  credenziali .  Veduta  eh*  egli 
ebbe  quella  mal' aria  ,  fé  ne  tornò  indietro  a  Roma  ,  dove  rap- 
prefentò  l' incivil  trattamento  ,  che  gli  era  flato  fatto  .  Allora  fu  , 
che  il  Cardinale  Ildebrando  ,  tenuto  configlio  con  gli  altri  Cardi- 
nali ,  e  co  i  Nobili  Romani  del  fuo  partito  ,  propofe  di  eleggere 
Papa  Anfelmo  da  Badagio ,  di  patria  Milanefe,  e  Vefcovo  allora  di 
Lucca ,  uomo  di  gran  bontà  ,  e  zelo  ecclefiailico ,  e  che  forfè  non 
s'  afpettava  quella  promozione .  Chiamato  da  Lucca  a  Roma  ,  ven- 
ne immediatamente  confecrato ,  ed  intronizzato  col  nome  di  Aleffan- 
dro  IL  fenza  voler1  afpettare  confenfo  alcuno  dal  Re  Arrigo .  E 
qui  appunto  tornarono  i  Romani  ad  efercitare  1'  intera  loro  libertà 
nellVelezion  ,4e'  Sommi  Pontefici  ,  con  ricuperare  eziandio  l'altra 
di  non  afpettar  l' aflenfo  degli  Augnili  per  la  confeerazione  :  indi- 
pendenza mantenuta  poi  fino  a  i  di  noftri  ,  quando  per  tanti  fecoli 
addietro  fotto  gì'  Imperadori  Greci ,  Franchi  ,  e  Tedefchi  era  du- 
rato il  coflume  ,  o  diciamo ,  fé  così  fi  vuole  ,  1'  abufo  ,  che  1'  ele- 
zione bensì  reflafie  libera  al  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  ma  che 
non  fi  devenifie  alla  confeerazione  fenza  il  beneplacito  ,  e  1'  appro- 
vazion  degli  Auguili.  Avea  il  folo  predefunto  Arrigo  IL  fra  gi'Im- 
peradori ,  oltrepalìato  i  confini  de'  fuoi  predeceffori ,  con  obbligar'  x 
Romani  ,  che  neppur  potelfero  eleggere  il  novello  Papa  fenza  il 
confentimento  fuo.  Da  Niccolò  II.  era  flato  ultimamente  corretto 
quello  eccedo  ,  con  tornar  le  cofe  al  rito  antico .  Ma  i  Romani 
offefi  del  poco  conto  ,  che  s' era  fatto  alla  Regal  Corte  di  Stefano 
Cardinale  loro  Ambafciatore  ,  neppur  vollero  accomodarli  al  decre- 
to d'elio  Papa  Niccolò  ,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo  ,  perchè 
rifoluti  di  rompere  ogni  catena  ,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  liber- 
tà in  fare  i  Papi  ,  prauicata  fempre  mai  ne'  primi  quattro  fecoli 
della  Chiefa .  Né  già  operarono  fenz'  aver  ben  preparati  i  mezzi 
umani  da  foflener  la  loro  rifoluzione  *  Era  in  lor  favore  Goti/redo 
Duca  di  Tofcana  %  Principe  allora  potentifllmo  in  Italia  .  Faceano 
TonuVL  B  b  ari- 
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anche  capitale  del  foccorfo  de1  Normanni  ,   che  aveano  giurata  fe- 
deltà alla  Sede  Apoilolica  ;    e  più  ne  faceano    di    Riccardo  Princi- 
pe di  Capoa  ,   divenuto  aneli1  eflb  VafTailo    delia  Chiefa  Romana . 
(a)  Le»    Sappiamo  da  Leone  Oilienfe  (a)  ,    che  Defiderio  Abbate  dì  Mon- 
Oftierfis^        te  Cafino  ,  e  Cardinale  fé  n'  andò  in  tal  congiuntura  a  Roma  cum 
' (b)C£a'ron.  ^rinclP^  •  Credette  il  Cardinal  Baronio  (  b  ).  ,    che  quello  Principe 
in  Annal.     fofle  Roberto  Guifcardo  .    Ma  fi  dee  intendere  di  Riccardo  ,  nel  cui 
Ecdef.  Principato  era  Monte  Cafino .  Roberto  s1  intitolava  allora  Duca  ,  e 

non  Principe. 

Ora  appena  giunfe  alla  Corte   Germanica  V  avvifo  dell'  eiettò, 
ed  intronizzato  Alejf andrò  II.  ,    che  Y  Imperadrice  Agnefe    ne    redo 
forte  amareggiata  ,    e  i  fuoi  Miniftri  diedero   nelle  imanie  ,  efage- 
rando  i'  affronto  fatto  al  Re ,  col   non  aver  voluto  afpettare    il  luo 
alTenfo  ,  e  coli1  eflerfi  melìo  fotto  i  piedi  il  Decreto  ó.i  Papa  Nic- 
colò ,   fui  quale  unicamente  fi  potea  fondare  la  pretenfìon  di  Arri- 
go :  giacché  folamente  chi  era  imperadore  coronato  ,  avea  in  ad- 
dietro avuta  mano  nell1  approvazion  de1  Papi  eletti  ,  e  non  già  chi 
era  unicamente  Re  dT;taìia  ,  come  in  quelli  tempi  veniva  ricono- 
feiuto  Arrigo  IV.  benché  non  peranche  avelie  ricevuta   la  Corona 
di  quello  Regno»  Degno  nondimeno  di  offervazione  è ,  che  in  al- 
cune lettere,  e  Diplomi   Arrigo  IV.  non  peranche  Imperadore  ,  ufa 
il  titolo  di  Romanorum  Rex  ;.  il  che  vuol  lignificare  qualche  cofa , 
nò  fi  nuova  ufato  da  fuoi  predecellbri .  Accadde  in  quello  mentre, 
che  i  Vefcovi  di  Lombardia   dopo  la  morte    di    Papa   Niccolò  II, 
fecero  broglio  fra  loro  ,  per  aver  un  Papa  di  tempia  men  rigorofa 
de1  precedenti  zelantiiTìmi  Papi  ,  il  quale  fapefse  un  pò  più  compa- 
tire ie  ior  fimpnie,  ed  incontinenze  ,  con  dire  una  ridicolofa  pro- 
porzione ,  cioè,  che  il  Papa  non  fi  dovea  prendere    nifi  ex  Para- 
(e)  Cardi-  difo  Italia  y  cioè  della  Lombardia  (e)  *  Spedirono  a  tal  fine  in  Ger- 
nal.de  Ara.-  manja  aicuni  dell'  Ordine  loro  ,  affinchè  fi  maneggiafiero  per  otte- 
*Mexundri     ner  cllie^°  intento  »  Ora  trovandoti  un  gran  caldo  in  quella  Corte, 
s.pan.  i.       e  foffiaudo  in  quel  fuoco  Ugo  Bianco,  già  Cardinale  ,  e  poi  ribel- 
torn.  3.  Io  della  Chiefa  Romana  ,   non  fu  loro  difficile  il  preporre  9  e  far 

Rer.  Italie,  dichiarare  Papa,  cioè  Antipapa,  contra  tutte  le  regole ,  nella  Fella 
de1  fanti  Simone  ,  e  Giuda,  Cadaloo  ,  chiamato  Cadalo  ,  Vefcovo 
di  Parma  ,  uomo  ricco  di  facoltà  ,  ma  più  di  vizj  ,  che  fi  dicea 
condennato  in  tre  Concilj  a  cagion  della  fua  vita  troppo  contraria 
al  carattere  di  facro  Pallore.  Ne  fecero  perciò  gran  fella  ititt'i  fi- 
moniaci .,  e  concubinari  di  Lombardia  .    Le  feene  occorfe  di  poi  fi 

veg- 


ANNO      MLXI.  io; 

reggono  de  ferire  dalla  penna  .fatirica  di  Ben^one  ,   il  quale  s' inti- 
tola Vejcovo  d"  Alba  nel  Monferrato   ,  ma  Velcovo  feifmatico  ,  che 
forfè  non  dovette  mai  effere  ricevuto    da  quel  Popolo   ;    e    perciò 
neppur  fu  conofeiuto  dall'  Ughelli .  Era  colini  gran  partigiano  dell' 
Aitipapa  Cadaloo  .     11   Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che 
fu  dato  alla  luce  dal  Menchenio  (  a  )  ,   e  da  me   vien    creduto  la   (a)  Menckt- 
flefla  Opera  ,  che  Guai  vano  Fiamma  (b)    circa  l'anno   1337.  citò  nius  ^er- 
fotto  nome  di  Chronica  Benzonis  Epifcopì  Albenjìs  ,  è  una  flomacofa  t  er^manuar' 
fatira  contra  di  Papa  Alelìàndro  II.  ,    e  d' Ildebrando  Cardinale  ,  (b)  '  Gualv&- 
follegno  in  quelli  tempi  della  Chiefa  Promana   ,    da    metterfi    coli'  neus  FUm- 
altra  infame  ,    e  piena  di  bugie  ,    che  abbiamo  di  Bennone  faifo  ma  in  l>oLL' 
Cardinale  ,  e  ribelio  della  Chiefa  Romana  .  Narra  elfo  Benzone  d'  aa  *     *  ' 
e  fiere  flato  inviato  per  Ambafciatore  del  Re  Arrigo  a  Roma,  per 
intimare  a  Papa  Alelìàndro  la  ritirata  dal  Trono  Pontificio,  ma  con 
trovar' ivi  chi  non  avea  paura.     In  tale  flato  erano  gli  affari  della 
Chiefa  Romana  in  quelli  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofo  Conte  Rug- 
gieri mirava  con  occhio  di  cupidigia  ,    ed  infieme   di  compalììone 
la  vicina  mifera  Sicilia,  pofla  fotto  il  giogo  degli  empj  Saraceni  , 
e  cominciò  a  meditarne  la  conquida   (e)  .  La  buona  fortuna  portò,     (e)  Gaufrl- 
che  fi  rifugiò    prefTò  di  lui    in  Reggio    Benhumena  ,   Ammiraglio  dus  A*aU- 
Saraceno  della  Sicilia  ,    maltrattato  ,  e  perfeguitato  da  Bennameto   m>*  ?/«'*" 
uno  de' Principi  di  queir  Ifola  .    Quelli  gli  fece  conofeere  affai  fa     &  h,jia~ 
cili  i  progreffi  in  Sicilia,  da  che  eifa  era  divifa  fra  varj  Signorot-   rai.ò^cUia 
ti  Mori  s  ed  offerì  il  fuo  ajuto  per  ì'  imprefa .     Ruggieri  adunque   aPud  ****■ 
fui  fine  del  Carnovale  dell'anno   prefente    con   foli    cento   feìlanta  8lum* 
cavalli  palsò  il  Faro  ,  per  ifpiar  le  forze  de' Mori  nell' Ifola ,  diede 
una  rotta  a  i  Meflìnefi  ;  fece  gran  bottino  verfo  Melazzo ,  e  Ranie- 
ta  ;    poi  felicemente  fi  riconduffe  in   Calabria   ,   dove  per  tutto  il 
mefe  di  Marzo',  e  d'  Aprile  attefe  a  far  preparamenti  per  portare 
la  guerra  in  Sicilia .  A  quella  danza  invitato  il  Duca  Roberto  Qui' 
[cardo  fuo  fratello  (d) ,  colà  fi  portò  con  buon  nerbo  di  cavalleria,      (d)  Mala* 
ed  anche  con  un' Armata  navale.     Prefentivano  veramente  i  Mori  terra  Lib.z% 
la  difpofizione  de  i  due  fratelli  Normanni,  e  però  accorfero  dà  Pa~  .*¥•$• 
lermo  con  una  Flotta  affai  più  nnmerefa  per  impedire  il  loro  paf- 
faggio.  Ma  l'ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  peraltro 
(ito  pafsò  lo  Stretto,  e  trovata  Medina  con  poca  gente  ,  perchè  ì 
più  erano  iti  nelle  navi  Morefche  ,    fé  ne  impadroni  :  il  che  fece 
ritirar  le  navi  nemiche  ,   e  lafciò  aperto    il  paffaggio    a  quelle  di 
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Roberto  Guifcardo,  il  quale  colà  sbarcò  colle  fue  foldatefclie .  Nel 
t  j.i  Gaufrido,  o  fia  Goffredo  Malaterra  quella  si  gloriola  con- 
qu  ita  ,  per  cui  d- pò  230.  anni  fi  rialberò  la  Croce  nella  Città  di 
Mefilna  ,  fi  vede  riferita  all'  anno  precedente  1060,  Ma  io  credo 
fallato  quel!'  anno  ,  portando  la  ferie  del  racconto  ,  che  la  prefa  di 
Mcfììna  accadere  nei  1' anno  preferite.  Venne  poi  un  grolfo  elercito 
di  Mori  ,  e  Siciliani  raunato  da  Bennameto  ad  allalire  il  picciolo 
de' Normanni  ,  ma  reflò  da  effi  sbaragliato  colla  morte  di  dieci 
mila  di  quegl*  Infedeli.  J>on  è  già  vietato  il  credere  aifai  meno. 
Diedero  il  facco  di  poi  i  due  fratelli  Prìncipi  Normanni  a  varie 
Cartella  ,  e  Contrade  di  quel!' Ifola  fino  a  Girgenti  colla  prefa  di 
Traina,  finché  venuto  H  verno  ,  fi  ritirarono  a  quartieri.  Se  credia* 
(a)  Lupus  mo  a  Lupo  Protofpata  (a),  hi  quell'anno  ancora  Roberto  Guifcar- 
Frotcjpata  ^  g  infignori  d'  Acerenza  ;  ma  probabilmente  ciò  avvenne  1'  anno 
sn  Càromco.  antece(jente  aj  vedere ,  che  quello  Scrittore  mette  all'anno  feguen- 
te  l'innalzamento  al  Pontificato  di  Aleflàndro  IL,  che  pure  appar- 
tiene all'anno  prefente» 


Anno  di  C  r  i  s  t  o  mlxii.  Indizione  %v* 
di  Alessandro  II.  Papa   2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d' Italia  7; 


N UlPalrro  avea  fatto  nel  verno  di  quell'anno  1' .Antipapa  Cada- 
loo, che  ammaliar   gente  armata ,  e  danaro  per  palfare  a  Ro- 
(b)  Comin.  ma  ,  con  difegno  di  cacciarne  il  legittimo  Succeflòr  di  S.Pietro,  e 
Bermanni      di  farfi  confecrare  ,  fé  crediamo  al  Continuatore  di  Ermanno  Con- 
ContratlL       tratto  (b) .  Alcuni  il  pretendono  già  ordinato  Papa,  perchè  Vefcovo 
in  Chronuo.      ,  •  C^Q  avefse  afsunto  il   nome  di  Onorio  II.  ma  ne  man- 

ie) Cardinal.     ©  >  _  ir  r 

de  Aragon.  cano  le  pruove  .  E  3  egli  non  muto  nome  ,  legno  e  ,  che  neppnr  tu 
Vit.  AUxan-  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice .  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo  a 
dri  II.p.i.  Roma  nei  dì  14.  d'Aprile  (  Benzone  fcrive,  che  vi  giiinfe  vni.Ka* 
*£m'\  r  hndas  Aprilis) r ,  e  fi  accampò  coli' efercito  fuo  ne' Prati  di  Nerone. 
il)' Leo  O-  Nella  Vita  di  Papa  Alejfundro  II.  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d' 
ftieijls  Aragona  (e)  troviamo  ,  che  molti  Capitani ,  e  Nobili  Romani  guada- 

Ub.  3.  e.  zi.  gnau  coli'oro,  fi  dichiararono  del  partito  di  Cadaloo  ;  e  ciò  vien  confer- 
(e)  Vii.  Ale-  mato  ^a  Leone  Ollienfe  (d) ,  e  dall'Autore  ài  un'altra  Vita  ài  efso 
r!i. [\  '  P^pa  Alefsandro  (e)  ,  da  cui  impariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efal- 
Rer, Italie»     tazion  d'efso  Papa ,  Romani }  quorum  mala  confuctudo  femper  fuit ,  eum 

odio 
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odio  hahere  cceperunt ,  e  furono  effi  gì'  incitatori  della  venuta  di  Ca» 
daloo.     Uno  de' principali ,  ma  volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leo- 
ne ,  la  cui  famiglia  fece  anche  di  poi  gran  figura   in  Roma  .    Da 
Benzone  (a)  è  chiamato  Giudeo:  il  che  probabilmente   vuol  dire  ,     (a)  Ben** 
eh'  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Crilliano .  Non  mancavano  in  Ro-^/'^>'r» 
ma  a  Papa  Aleilàndro  degli  aderenti ,  ed  affezionati ,  e  verifimilmen-   l%lcl^' 
te  aveva  egli  anche  proccurato    degli  ajuti  da  Riccardo  Principe  àiMenckenit* 
Capua .  Si  venne  dunque  ad  Una  battaglia,  che  riufeì  fanguinofa, 
e  finì  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Papa  .    Poco  nondi- 
meno durò  T  allegrezza  di  Cadaloo ,  perchè  chiamato  a  Roma  G0- 
tifredo  Duca  di  Tofcana  ,  comparve  colà  in  ajuto  del  Pontefice  A» 
ìefsandro  con  si  numero  fé  fquadre ,  e  forze  tali,  che  reità  come  af- 
i ediato  1'  Antipapa ,  e  fé  volle  ufei rne  falvo  ,  gli  convenne  adope- 
rar preghiere,  e  groffì  regali  col  Duca,  il  quale  fi  contentò  di  la- 
rdargli aperta  la  porta  ,  per  tornarfene  libero  ,  ma  fpogliato ,  e  col- 
ia tefta  balla  a  Parma.  Benzone  deferive  a  lungo  quelli  fatti,   ma 
fé  con  fedeltà,  noi  faprei  dire   .   Certamente  da  S.  Pier  Damiano 
vien  fofpettatòj  che  il  Duca  Gotifredo  non  operafse    con  tutta  le* 
ahà_,ed  onoratezza  o  in  quella,  o  nelle  feguenti  congiunture.  Ali' 
incontro  Benzone  feri  ve  ,  che  il  medefimo  Duca  fece  venire  i  Nor- 
manni a  Peonia  a  difefa  del  Papa ,  Camerimun ,  &  Spoletum  invajìt^ 
(  il'  che  è  degno  d'  attenzione  )  plure?  Comhatus  juxta  mare  tyrari- 
nice  ufurpavit.  Per  totam  Italiam  >  qiios  voluh  ,    ad  Régis  inimicitias 
imitava .  Aggiugne  m  oltre  ,  efTef1  egli    flato  quegli  ,    che  mofse 
Annone  Arcivescovo  di  Colonia  a  rapire  il  giovinetto"  Re  Arrigo  .  E 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (b)  ofserva,  come  fofse  fcandalofo  il  ve-  (j3)  tamterfi 
dere ,  che  laddove  anticamente  fi  fuggivano  i  Vefcovati,  ora  (ì  fa.- ^Cttfnf^ur' 
ceano  battaglie  ,  e  fi  fpargeva  il  fangue  crilliano  per  confeguirli  :8enJmin(*Ar* 
e  vuol  dire  del  Papato  .    Ho  detto  ,   che  Arinone  rapì  Arrigo  IV. 
Intorno  a  che  fi  ha  da  fa  pere ,  che  fin  qui  efso  Re  era  flato  fot- 
te il  governo  dell'  Impefadrice  Agnefe  ,   la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  col  configlio  di  Arrigo  Vescovo  di  Augufla  ,    perfonag- 
gio  ben  accorto ,  che  ad  efcluHon    degli    altri  pretendenti  avea  fa- 
puto  introdurli  nella  grazia  d;i  lei.  Era  favia  ,    era   pia  Principefsa 
Agnefe:  tuttavia  non  potè  fchivar    la   maldicenza    degli   altri  Prin- 
cipi invidiofi  della  fortuna  del  Vefcovo    Auguflanó  ,    perchè  fpar- 
fero  voce  d5  illecita  familiarità   fra  lei ,  e  quel  Prelato  .    Il  perchè 
Annone  Arcivescovo  di  Colònia  col  confehfo  di    molti   altri  Prin- 
cipi tolfc  all'  Augnila  madre  H  giovinetto  Arrigo  ,  ed  afeunfe'  col- 
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la  dì  lui  tutela  il  governo  degli  Stati .  La  maniera  .da  lui  tenuta 
per  far  quello  colpo  ,  la  fapremo  fra  poco  ,  richiedendo  ora  la 
voce  fparfa  contra  l'onore  'dell1  Ini  per  ad  ri  ce  Agnefe,  ch'io  premu- 
nifea  i  Lettori ,  con  avvertirli  della  malvagità  ,  che  allora  più  che 
mai  era  in  yoga  .  Facile  è  ì'o(Tervare  ,  che  i  tempi  di  guerra  fon 
tempi  di  bugie  ;  ma  non  fi  può  dire  abbafianza ,  quanto  larga  bri- 
glia lì  iafcialfe  in  quelle  ,  e  nelle  feguenti  difeordie  fra  il  Sacer- 
dozio, e  l'imperio,  alla  bugia,  alla  fatira,  alla  calunnia.  Le  più 
nere  iniquità  s'inventarono,  e  fparfero  de  i  Papi,  de'  Cardinali  , 
de'Velcovi  da  chi  era  loro  contrario  ,  ed  altre  vicendevolmente  fi 
fpacciarcuo  da  i  mal'  affetti  contra  di  Arrigo  IV.  e  di  tutti  i  fuoi 
aderenti.  Però  ila  a  i  prudenti  Lettori  il  camminar  qui  con  gran 
riguardo ,  predando  /blamente  fede  a  ciò  ,  che  fi  truova  patente- 
mente avverato  dalla  mifera  coilituzion  d' allora  . 

Nò  già  fi  può  fallare  in  credendo  ,  che  Arrigo  IV.  fi  feoprì 
col  tempo  Principe  d' indole  cattiva,  incollante,  e  violento  ,  e  che 
tutti  i  vizj  prefero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della  ma- 
dre ;  ma  più  per  1'  educazion  feguente  ;  e  che  la  vendita  de' 
Ycfc  ovati,  delle  Abbazie,  e  dell'altre  Chiefe  ,  cioè  la  simonia  , 
era  un  mercato  ordinario  di  que'  sì  feoncertati  tempi  ,  per  col- 
pa fpezialmente  della  Corte  Regale  di  Germania,  in  cui  più  po- 
tea  l' amore  dell'oro  ,  che  della  Religione  ,  e  troppo  regnava  l'a- 
bufo,  non  però  nato  allora ,  di  eguagliar  lo  fpirituale  al  tempo- 
rale .  Ora  o  Ila  che  i  maneggi  fegreti  della  Corte  di  Roma  ,  o 
quei  del  Duca  Gotifredo  difponellèro  in  Germania  un  ripiego, per 
liberar  la  Chiefa  dalla  veliamone  dell'  indegno  Cadaloo  ;  o  pu- 
re che  il  fuddetto  Annone  Arcivefcovo  ,  Prelato  tenuto  in  con- 
cetto di  fama  vita  ,  con  altri  Principi  lo  trovale  ,  ed  efeguille, 
per  mettere  line  allo  feifma  :  certo  è  ,  che  in  quel!'  anno  effen- 
do  ito  efib  Arcivefcovo  pel  Reno  a  vifitare  il  Re  Arrigo ,  giova- 
ne allora  di  circa  tredici  anni ,  dopo  il  definare  1'  invitò  a  veder 
ìa  nave  funtuofìfllma  ,  che  1'  avea  condotto  colà  «.  V  andò  di  nulla 
fofpettando  il  femplice  giovanetto  ,  ed  entrato  che  fu  ,  fi  diede 
tolto  di  mano  a  i  remi  .  Sorprefo  da  quell'atto  il  picciolo  Re, 
temendo  che  il  conduceiTero  a  morire  ,  fi  gittò  nel  fiume  ,  ma  fu 
falvato  dal  Conte  Ecberto ,  che  faltò  anch'  elfo  ne  11'  acqua  .  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a  Colonia, 
dove  reilò  fotto  il  governo  dì  quel  faggio  Prelato  ,  al  qua- 
le da  Principi  ne  fu  accordata  la  tutela .   L'  Imperadrice    Agnefe 

tra- 
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trafitta    da  quello  inafpettato  colpo,   e  ravveduta  de' falli  commciTi 
in  patrocinar  l'Antipapa,  determinò  di  dare   un  calcio  al  Mondo. 
e  pacando  di  poi  a  Roma ,  accettò  la  penitenza  ,    che  gli  fu  data 
da  Papa  Alefsandro  li.  Per  teilimonianza  di  S.Pier  Damiano  (a),     (a)  Petrus 
non  tardò  l' Arcivefcovo  di  Colonia  Annone  a  dare  ,    per   quanto  Damiani 
era  in  fua  mano  ,  la  pace  alla  Chiefa;  perciocché  raunato  un  Con-  ^ff^'A' 
cilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  ftefso  Re  Ariigo  ,  e  una  gran ^«/'"g/*" 
copia  di  Vefcovi  Oltramontani,  ed  Italiani,  nello  ftefso  dì  28.  di 
Ottobre ,  in  cui  Cadaloo  era  fiato  nell'  anno  precedente  eletto  con- 
tro i  Canoni  Papa,  fu  egli  anche  depofio  ,  o  per  dir  meglio,  ri- 
provato,  e  condennato.  Avea  precedentemente  il  medefìmo  Pier  Da- 
miano fcritta  una  lettera  di  fuoco  al  predetto  Cadaloo  ,  chiudendo- 
la con  alcuni  verfi ,■  e  dicendo  in  fine  (b)  :  Dìligenter  igitur  intende?    (b)  u.  1.  t. 
quod  dk&  :  EfM-  20.  & 

Fumea  vita  volai ,  mors  improvifa  propinquat,  mOpufc.iZ, 

Immina  expleti  prcepes  tibi  terminus  nevi . 

Non  ego  te  fallo  :  ccepto  morìeris  in  anno  . 
Vifse  anche  dopo  l'anno  predetto  Cadaloo  .  Pier  Damiano  , 
veggendo-,  che  non  avea  colto  nella"  predizione ,  cercò  uno  fcampo, 
con  dire,  ch'egli  s'era  intefo  della  morte  civile,  cioè  delia  di  lui 
deposizione,  e  non  già  della  morte  naturale  .  Se  i  fuoi  verfi  am- 
mettano tale  fcappata  ,  non  tocca  a  me  il  giudicarne  .  Ceno-  con- 
fefsa  egli,,  che  per  quello  gli  fecero  le  rifa  dietro  i  fuoi  avverfarj. 
Levò  ancora  efso  Arcivefcovo  Annone  il  pollo  di  Cancelliere  d'I- 
talia a  Guibertc >-,  che  parimente  coi  tempo  divenne  Arcivefcovo  di 
Ravenna  ,  ed  Antipapa  ,  e  10  diede  a  Gregorio  Vefiovo  di  Vercelli, 
uomo  nondimeno  macchiato  anch'  efso  di  vfcj  :  il  che  fa  conofce- 
re  ,  che  il  Re  Arrigo  ,  benché  non  per  anche  coronato  in  Italia  , 
pur  ci  era  riconosciuto  per  Padrone. 

Non  fo  io  già  r   fé   in    quelli   tempi  fia  ben  regolata  la  Cro- 
nologia di  Lupo  Proto fpata  «•  Ben  fo  9  aver  egli  fcritto  (e)  ,  che     (c)  L"PU* 
Roberto  Guifcardo    Duca    s'  impadronì   in    quei!'  anno   delia    Città  i^c/uonko. 
d'  Oria  ,   e  di  nuovo  prefe  Brindili  ,  e  lo  iìefso  Miriarca  (.  forfè 
il  fuo  Governatore  )  .     E'  da    vedere  ancora  ,    fé  appartenga  all' 
anno  preferite  ,  come  ha  il  Tello  di  Gaufrido  Malaterra  (  d  )9  la  (d)  CaufrU. 
difcoidia  inforta  fra  efso  Duca    Roberto  ,<   e'  il    Come    Ruggieri  .  Malaterra. 
Benché  Roberto   promefso  avefse    ad   efso  fuo  fratello  di  cedergli £*•«•*'« 
la  metà  delia  Calabria  ,    pure    non    fi    veniva  mai  a  quella  folpi- 
rata  ceffi  one  .     A  ri  ferva  di  Melito  ,  eh'  era  in  man  di  Ruggieri, 
in  tutto   il  retto  delle  conquifte  l'ambiziofo,  ed  infaziabil  Roberto 

la  fa- 
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.la  facea  da  Signore.  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dei  recente fuo 
patrimonio,  fece  iflanza  a  Roberto  per  V  efecuzion   delle  promef- 
fe,  a  line  di  poter  dotare  decentemente  la  nuova    fua  fpofa  Erim- 
berga  ,  chiamata  da  altri  Dtli\ia  ,  o  Giuditta  .  Ricavandone  folo  pa-? 
role,  e  non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  collera  da  lui  ,  e  gì'  intimò  la 
guerra,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  lòddisfacea  .    La  ri- 
ipofta ,  che  gli  diede  .Roberto  ,  fu  di  pouarfi  coli'  armata   ad  af- 
fediarlo  in  Melitoj  ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall'  una,  e  dall' 
altra  parte  ,  nulla  profittò  Roberto }  anzi  Ruggieri  ufcito  una  not- 
te di  Melilo  gli  occupò  Ja  Città  di  Gierace  per  trattato  fatto  con 
jque*  Cittadini .  Allora  Roberto  tutto  fumante  d'iracorfe  all'  attedio 
di  Gierace  ;  e  ficcome  perfonaggio  d' incredibile  ardire  ,  una  notte 
Ben  incappucciato    (  che   già    era  in  ufo    il  cappuccio  anche  fra  i 
iecolari  )  fegretamente  fu  introdotto  nella  Città  da  uno  di  que'po- 
tenti  Cittadini  per  nome  Bafilio .     Per    fua  difavventura  redo  fco« 
peno,  e  prefo  a  furia  di  Popolo;  vidde  poco  di  poi  trucidato  Ba- 
silio ,  impalata  fua  moglie ,  e  .fi  credeva  anch'  egli  fpedito  .    Con 
belle  parole  gli  riufcì  di  fermar  la  furia  del  Popolo,  e  fu  caccia- 
to in  prigione  .  Ne  andò  la  nuova  all'efercito  fuo;  ma  non  fapen- 
$o  che  fare  i  fuoi  Capitani  per  liberarlo  9   miglior   configlio    non 
feppero  trovare  ,    che    di    fpedirne  incontanente  favvifo  al  Conte 
Ruggiero ,  fcongiurandolo ,  .che  accorrerle  per  falvare    il  fratello  . 
Jtfon  fi  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri  ;    corfe   tolto  co'  fuoi 
a  Gierace,  e  chiamati  fuor  della  Città  i  Capi  ,    tanto    difTe  colle 
buone  ,    e  colle  minacele  3    che    fece    rimettere    in  libertà  il  fra- 
tello .     Quello  accidente  ,  e  la  coftanza  di  Ruggieri  produìle  buon 
effetto  ,  perchè  dopo  qualche    tempo   Roberto    gii  accordò  il  do- 
minio della  metà  della  Calabria  .     Pafsò    di   poi    Ruggieri    in  Si- 
cilia ,  dov'  efsendofi  ribellato    da   lui    il    Popolo  di  Traina  ,  focs 
fa)    CamilL  delle  maraviglie  di  patimenti,  e  di  bravure    contra  di  que'  Citta- 
E?regtìnius    dini  ,    e    de'  Saraceni  accorfi  in  loro  ajuto  ,    tantoché  ne  riacqui- 
Hiftor.Prin-  ft^  veramente  la  iìgnoria.   Crede  Camillo   Pellegrini  (  a  )  ,    che 
CbardtanS°~    Riccardo    lo    Conte    di   Averfa  ,   figliuolo  di    Afcilittino    Norman- 
(b)  Leo     no  ,  e  non   già  fratello   di  Roberto  Guifcardo   Duca  ,   come  im- 
Oftienfis        maginajono  il  Sigonio  ,    e   il  Padre   Pagi   all'  anno  1074-.  occu- 
tìb.i.c.\6.    pa{Fe    fin    p  ^nno  10^8.    il  Principato   di  Capoa  ,    citando  fopra 
ìtfh  ^nUi'  di  ciò  1'  Oftienfe  (  b  )  .     A  queir  anno   ancora   nella    Cronichet- 
tom.  r*.  ta  Amalfitana  (  e  )  è  fcritto  ,  che  Riccardo    fu  creato  Principe  di 

f«5-ail*       Caj>oa  infieme  con  fuo  figlio  Giordano  Q  Certo  è  bensì  ,  che  Nic- 
colò 
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colò  H.  Papa  nell'anno  105-5?.  g^  concedette  P  Inveftitura  di  quei 
Principato  ,  ma  non  apparifce  ,    che  ne  fofse  allora   totalmente  ira 
pofsefso .  Imperocché  è  da  fapere ,   che  fecondo  il  fuddetto  Oflien- 
fe  ,  invogliatoli  tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  Contrada ,  mefso 
Pafsedio  a  Capoa,  vi  fabbricò  tre  Baftie  all'intorno.  Ma  Pandolfo 
V.  Principe,  che  v'era  dentro,  collo  sborfo  di  fette  mila  feudi  cP 
oro  F  indufse  a  ritirarfene.  Mancato  poi  di  vita  efso  Pandolfo  (  non 
fo  in  qual'  anno  )  e  fuccedutogli  Landolfo  V.  fuo  figliuolo  ,  eccoti 
di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  fotto  Capoa  .     Tanto  la  ftrinfe  , 
che  lì  venne  neii'  anno  prefente  ad  una  capitolazione,  per  cui  Lan- 
dolfo fé  n'  andò  via  ramingo  ,    e  i  Cittadini   riceverono    per  loro 
Principe  Riccardo  ;   ma  con  ritenere  in  lor  potere  le  Porte  ,  e  le 
Torri  della  Città.  Diflìmulò  per  allora  l'accorto  Riccardo  ,  e   con- 
tentoftì  di  quello.  Poi  rivolte  le  fue  armi  all' acquili©  delle  Città, 
e  Caflella  di  quel  Principato  ,    gli  riufeì  nello  fpazio   di  quafi  tre 
mefi  d'  infignorirfi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a' Capuani  la  confe- 
gna  delle  Torri,  e  Porte  ,  e  perchè  gliela  negarono,  ft rettamente 
afsediò  quella  Città  .    Spedirono  bensì  ì  Capuani  al  Re  Arrigo  in 
Germania  il  loro   Arcivefcovo ,  per  ottener  foccorfo  5  ma  non  aven- 
do egli  riportato  fé  non  parole  ,  furono  dalla  fame  aflretti  a  far  le 
voglie  di  Riccardo    Anno  Domìnicce.  Incarnationis  MLXL    quum  jam 
ftr  dectm  circ'uer  Annorum  curricula  Normannis   viriliter  repugnajjènt . 
Però  quantunque  efidano  più  Diplomi  di   quello  Principe,   da1  qua- 
li corta   ,    aver  egli  allumo  fin  dall'anno  ioy8.  o   105^.   il  titolo 
di  Principe  di  Capoa  ,  con  a'Tociar  ancora  Giordano  1.  fuo  figliuo- 
lo al  dominio  ,  nientedimeno  folamente  in  quefì'  anno  egli   ottenne 
la  piena  ,  e  libera  Signoria  di  quel  Principato .    Così  ccfsò  di  re- 
gnare anche  ivi  la  Schiatta  de'  Principi  Longobardi  ,  e  fempre  più 
crebbe  la  potenza  -de' Principi  Normanni.   Da  lì  a  poco,  attaccato- 
li una  notte  il  fuoco  alla  Città  di  Tiano  ,  probabilmente  con  pre- 
meditato configlio  ,    v'  accorfe  nel  mattino   feguente  Riccardo  ,    e 
colla  fuga  di  que1  Conti  fé  ne  impofìefsò.   Parimente  fcrive  Romoal- 
do  Salernitano  (a) ,  che  in  quefl'  anno  elfo  Principe  intravit  terram  (a)   Romital' 
Campania ,  obfeditque  Ceperanurn ,  &  ufque  Soram  dtvafiundo  pzrvmit.  ^'s  Sa^errt' 
Ci  ha  confervata  Y  Autore  della  Cronichetta  Amalfitana  (b)  una  no-  tom.i. 
tizia ,  cioè ,  che  per  ordine  dell'  Imperadore ,  Gottifredo  Marchefe  ,  j(cr.  Italie, 
e  Duca  di  Tofcana  col  fuo  efercito  venne  contra  di  Riccardo  ,    e      [by  Anriq. 
che  feguirono  fra  loro  varj  fatti  d' armi  prefso  di  Aquino ,  in  gui-  Ita/icar.  e.  u 
fa  tale    che  fu  obbligato   Gotifredo  a  tornarfene  indietro  con  pò-  PaS-lly" 
co  fuo  guftoj  e  men  guadaguo. 

TornVl,  Ce  Anno 
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fioriva  in  emetti  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate ,  Iiìimtore  de' 
Monaci  di  Vallombrofa  (a)  ,  perfonaggio  di  fommo  credito 
^nVit^SJo-  pei  Ja  ^mn^  de'fuoi  ccftumi  ,  non  meno  entro  ,  che  fuori  della 
hann.  Guai-  Tofcana  .  Era  flato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro  dì  nazione 
beni.  Pavefe;  e  perciocché  allora  dappertutto  facea  grande  itrepito  il  vi- 

Aéla        zio  della  fimonia  ,   i  Fvlonaci  Vailombrofani  ,  fofpet;ando  ,  eh'  egli 
S^nn0r'  fofs'  entrato    nella   Sedia  Epifcopale  mediante  ii  danaro,  comincia- 

Hot' and.  „  jttt  r  •  r  ,  t 

d  diem  ii.  a  dj"amarlo  Per  nmomaco   ,    e  moisero  \m  gran  tumulto  nel 

Julii.  Popolo  di  quella  Città.  Andrea  Monaco   Genovefe  {b)  lafcìò  lcrit- 

(b)  Andreas  to  ,  che  portatoli  da  Roma  a  Firenze  Teuzone  Me2zabarba  per  vi* 
januenjls  in  fìtare  il  Vefcovo  fuo  figliuolo ,  i  furbi  Fiorentini  con  interrogazion 
iP'*  Guai-  ^uggeu^va  gì*  dimandarono  ,  quanto  avefse  pagato  per  ottener  la 
lertit  Mitra  a  Pietro;  e  che  il  buon  Lombardo  confeisafse  d'avere  fpe- 

fo  tre  mila  libre  in  regalo  al  Re  Arrigo  IV,  per  fortire  il  fuo  in- 
tento .  Ma  avendo  quello  Monaco  ferina  quella  Vita  nell'  anno 
1415?.  fìccome  ofservò  il  Padre  Guglielmo  Cupero  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  e  nulla  di  quella  importante  paiticolarità  parlan- 
do gli  Autori  più  antichi  ,  fi  può  ben  fofpendere  la  credenza  • 
Era  dubbiofa  ìa  fimonia  di  quel  Vefcovo  ,  e  tale  non  farebbe 
fiata  ,  fé  fi  fofse  potino  allegar  la  confellìon  di  fuo  Padre .  Cer- 
to è  9  che  i  Monaci  fufeitarono  fieramente  il  Popolo  contra  del 
Vefcovo,  e  andarono  si  innanzi  3  che  S.Pier  Damiano  modo  dal 
fuo  zelo  impugnò  la  penna  contro  di  loro  .  Anche  il  Duca  Goti» 
fredo  (otteneva  il  Vefcovo  ,  e  minacciava  di  far  ammazzare  e  Mo- 
naci ,  e  Cherici  ,  che  gontrariailero  a  quel  Prelato  ,  e  gli  levadè- 
ro  1' ubbidienza  .  Fu  inviato  appunto  colà  dal  Pontefice  Alejfandro 
elfo  S.Pier  Damiano ,  per  proccurar  di  eflinguere  un  si  pencolofo 
incendio.  In  vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente  ,  diede 
aula  a  que'  Monaci  di  fparlare  anche  di  lui  ,  quafìché  foiTe  fautore 
de1  fimoniaci  ,  e  fpezialmente  gli  tagliò  i  panni  addoilb  uno  de' più 
arditi  di  loro  per  nome  Teuzone ,  ubbriaco  di  uno  zelo  indifereto. 
Ma  qui  non  finì  la  faccenda  ,  ficcome  vedremo .  Benché  in  Ger- 
mania folle  (lato  riprovato  1'  Antipapa  Cadaloo  ,  pure  collui  noe  fi 
arrendeva  in  Italia,  Anzi  nell'anno  prefente,  raunata  nuova  gen- 
te x 
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te  ,  e  de  i  buoni  contanti  3   {palleggiato  da  i  Vefcovi  allora  frego- 
lati  della  Lombardia  ,  fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma  ,   fpc* 
rando  maggior  fortuna  ,  che  nell'  anno  precedente  (a)  .     Ci  fu  fo-  (»)  Cardinal. 
{petto  ,  che  Gotifredo  Duca  ài  Tofcana  fegretamente  il  favorifle  .  fc^J&5 
Certo  è ,  che  non  gli  mancarono  affiiìenze  in  Peonia  fletta ,  perchè  IL"  u  t\,  ' 
molti  de'  Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui.     Gli    fu    dunque   ReÀjlelicl 
aperto  1'  adito  nella  Città  Leonina ,  anzi  dicono ,  che  gli  fu  confe-  Leo 

gnata  anche  la  Fortezza  ài  CaRelIo  Sant'Angelo.  Tempore  poffl  alio  OfUen/ìs 
quorumdam  ex  Urbe  ope  ,  #  confitto  Romamy  quam.  novam  perhibent,    •3-tf,ao< 
ingrejfus  ,  confeendìt  Arcem  Cref cernii  :   cosi  ancora   Arnolfo    Storico 
Milanefe  (b)  >  che  allora  fcriveva  le  Storie  fue.  Ala  ciò  pare,  che  (b)    Amuif, 
fuccede 
gii*' 

refta  notizia  ,  eh'  egl 

te  fecondo  il  coflume  ,  perchè  appena  s'  udì  in  Peonia  ,  coro'  egli 
v'  era  entrato  ,  che  la  mattina  feguente  diede  all'  armi  il  Popolo 
Romano  ,  e  corfo  colà  in  furia  ,  tal  terrore  cacciò  in  corpo  a  i 
foldati  di  lui  ,  che  prefero  vilmente  la  fuga  ,  e  lafciarono  il  loro 
Idolo  folo  foretto .  Sarebbe  caduto  Cadaloo  in  mano  de'  Romani  , 
fé  non  folle  flato  Cencio  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma  ,  uomo 
di  perduta  cofeienza  ,  che  allora  1'  accolfe  nella  Fortezza  di  Cre- 
feenzio  ,  cioè  in  Caflello  Sant'  Angelo  ,  e  gli  proni  i  fé  affi  [lenza  » 
Quivi  reflò  V  Antipapa  attediato  da  r  Romani  per  ben  due  anni  , 
con  fofferirvi  flenti ,  ed  affanni  incredibili  -,  degno  pagamento  della 
fmoderata,  ed  empia  fua  ambizione  „  Un  Concilio  di  cen;o  Vefco- 
vi fu  in  queir  anno  tenuto  da  Papa  Aieffiandro  IL  ,  dove  furorjp 
fatti  varj  decreti  eontra  de'  Simoniaci  ,  e  Preti  concubinarj  .  Ne  elì- 
cono alcuni  Atti  prefso  il  Cardinal  Baronio  (e)  ,  e  nelle  Raccolte  (e)  Baron, 
de  Concilj  .  Annd- Etcù- 

Intanto  in  Germania  crefeevano    gli   abufì  ,    profittando    ogni 
prepotente  deli'  età  immatura  del  Re  Arrigo  IV»  (d)  .    L'educa-   (A)  Lambert. 
zione  di  lui  fu  fui  principio  appoggiata  agli  Arci  vefcovi    di  Colo-    Scajbabur- 
nia  }  e  Magonza  ,  cioè  ad  Annone  ,    e   Sìgefredo  .     Ma   loro  tolfe  £?"/**. tn 
la  mano  Addberto  Arcivescovo  di  Brema  ,  che  colf  arte  dell'  adu- 
lazione fi  rendè  arbitro  del  giovanetto  Re  ,  ed  occupò  m  tal  ma- 
niera due  delle  migliori  Abbazie  di  Germania  <.   Per  far  poi  tacere 
gli  altri  ,   due  ancora  ne  diede    all'  Arcivefcovo   ài  Colonia  ,   che 
non  fi  fece  fcrupoìo  di  quello  ,    ed  una  a  quel  di  Magonza  ,    ed 
altre  a  i  Duchi   di  Baviera  ,  e  di  Svevia  ,  cioè    ad   Ottone  ,   e 

Ce     2  Ri- 
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Ridolfo  »  Così  mal'  allevato  il  Re  ,  non  è  maraviglia  ,  fé  andò  ere-* 

feendo  in  que'  vizj ,  die  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a  i  buoni. 

(a)  Lupus  Secondocliè  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (  a  )  ,  in  queil'  anno  fto- 

Lr°cfrorlo    beno  Guifcardo  Duca  di  PllSlia   >    e  Calabria  ,   tolfe  a    i  Greci  la 
'  Città  di  Taranto  .     Ma  neppure    (lava  in  ozio    il    valorofo    Conte 
(b)  Caufrid.  Ruggieri  di  lui  fratello  in  Sicilia  .    Per  attergato  del  Malaterra  (b)  y 
,  * aterra      in  quello  medefimo  anno  formarono  i  Mufulmani  Mori  ,  e  i  Sici- 
liani  un  potente  elercito  ,   e  vennero  ad  accamparli  prelìo  al  Fiu- 
me Ceramo  .  Erano  circa  trentacinque  mila ,  e  il  Conte  non  ave» 
die  cento  trenta  fei  cavalli  9  o  fieno  pedoni  da  opporre  a  sì  gran 
piena  di  gente,     Contuttociò  implorato  T  ajuto  di  Dio  ,  e  fpedito 
innanzi  Serlone  fuo  nipote  ,  diede  loro  addoiìb  ,  e,  in  poco  d'  ora 
mife  in  ifcompiglio  ,  e  fuga   quegl' Infedeli .  Fu  detto,  che  com- 
parve un  uomo  di  rilucenti    armi  guernito    fopra   bianco   cavallo  , 
con  bandiera  bianca  fopra  d'  un  alla  ,  che  fi  cacciò  dov'  erano  più 
folte  le  fchiere  de' nemici,  e  fu  creduto  S.Giorgio.   Quindici  mi- 
la  di  coloro  rimafero  eilinti  fui  campo  ;    nel  dì  feguente  volarono 
ì  Criiliani  alla  caccia  di  venti  mila  pedoni  ,  che  s7  erano  falvati  col- 
la fuga  nelle  montagne ,  e  nelle  rupi  ,  e  per  la  maggior  parte  gli 
ucci  fero  .  Si  può  ben  temere,  che  Gaufrido  Malaterra  Monaco,  il 
quale  fidamente  per  relazione  altrui  fcrilTe  quelle  cofe  dopo  molti 
anni  ,    fi  lafciade  vendere  delle  favole  popolari    in    formar  quello 
racconto  ,  che  ha  troppo  dell'  incredibile  ,  ed  egli  perciò ,  fé  voile 
concepirlo  ^  fu 'obbligato  a  ricorrere  a  i  miracoli.  La  vittòria  non- 
dimeno  e  fuor  di  dubbio  5  le  fpoglie  de' nemici  furono  fenza  mifu- 
ra  ;  e  il  Conte  avendo  trovato  fra  elle  quattro  camelli  ,  li  mandò 
in  dono  a   Papa   AlefTandro  ,    il  quale  fi  rallegrò  aflaifiìmo   di  così 
pie  (per olì   avvenimenti  contra  de1  nemici  della  Croce  ,  e  fpedì  an- 
ch'egli  a  Ruggieri  la  bandiera  di  S.Pietro,  per  maggiormente  a- 
nimailo- a  profeguir  quell'  imprefa  .    Trafficavano  in  quelli  tempi  1 
Mercatanti  Pi  (ani    in  Sicilia  ,   e  maffimamente    in    Palermo  ,    Cit- 
tà   Capitale  ,    e    piena    allora  di  ricchezze  .     Avendo  effi  ricevute 
varie  ir.g'urie  da  que'  Morì ,  ratinarono  una  poflènte  flotta  per  far- 
ce  verdetta  ,   ed  efbirono  la  loro  alleanza  al  Conte  Ruggieri    per 
aflediar  Palermo,  effi  per  mare,  ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché 
(e)  Anndes  non  p0tè  così   preflo  Ruggieri   accudire  a  quei!1  imprefa  ,  a  vele  gon» 
■r         ^e  alarono  ellì  ad  urtar  nella  catena,  che  ferrava  il  Porto  di  Pa- 
l'aòicar.         fermo  j  e  la   ruppero.   Entrati   nel  Porto ,  fé  crediamo  agli  Annali 
fag,  i6V>        Pifani  (e),  Cimatali  ipfam  ccpwint .  Ma  ciò  non  fuffiile  .  Il  Mala- 
terra 
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terra  ci  affìcura  ,  efsere  accorfa  tanta  moltitudine  eli  Mufulmani,  e 
Cittadini  per  difefa  della  Città,  che  i  Pifani  contenti  di  portar  via, 
come  in  trionfo,  la  catena  fpezzata,  fé  ne  tornarono  a  cafa .  Egli 
è  bensì  fuor  di  dubbio  ,  eh*  elfi  trovate  in  quel  Porto  (er  navi  di 
ricco  carico  ,  cinque  ne  diedero  alle  fiamme  ,  e  la  più  ricca  feco 
menarono  a  Pifa  ,  del  cui  immenfo  teforo  fi  fervirono  di  poi  per 
dar  principio  alla  magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo .  Di  quella 
gloriofa  imprefa  refla  tuttavia  la  memoria  in  verfì^  ineifa  in  marmo 
nella  Facciata  di  quel  maeilofo  Tempio^che  fi  legge  ilampata  pre.O 
fo  molti  Scrittori .  Nò  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Città  di  Pa- 
lermo ,  ma  sì  ben  delle  navi  bruciate  ,  e  della  ricchiftìma  menata 
via-:  ccn  aggiugnere ,  che  obarcati  di  poi  i  Pifani  fuor  di  Palermo, 
vennero  alle  mani  coli'  Armata  de1  Saraceni  ,  e  ne  fecero  un  gran 
macello  ;  dopo  di  che  -alzate  le  ancore  fé  ne  tornarono  tutti  fe- 
fleggianti  a  Pifa  .  Andò  poicia  il  Conte  Ruggieri  con  dugento  fon- 
dati ,  o  fieno  cavalli  ,  a  bottinare  verfo  la  Provincia  di  Grigenti  : 
che  quello  era  il  filo  mefiiere,  per  poter  pagare,  ed  alimentar  la 
fua  gente  :  Parte  de1  fuoi  cadde  in  un'  imbolcata  di  fettecento  Mo- 
ri ,  che  loro  tolfe  la  preda  ,  e  li  mife  in  fuga-.  Ma  fopragiunto 
Ruggieri  sbaragliò  i  nemici  ,  e  ricuperata  la  preda  ,  allegramente 
3a  condufse  a  Traina.  Dovette  in  quell'anno  Ricardo  Principe  Nor- 
manno di  Capoa,  infignorirfi  ancora  della  Città  di  Gaeta  ,  perchè 
da  li  innanzi  egli  ,  e  Giordano  fuo  figliuolo  ne  i  Diplomi  iì  veg- 
gono intitolali  Duchi  di  Gaeta, 

Anno  di  Cristo  Mtxiv.  Indizione  ir. 
di  Alessandro  li.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d' Italia  £* 

FU  creduto    in    addietro  9    che    correndo    quelì'  anno  ,   Annone 
Arcivefcovo  di  Colonia    fofse  fpedito    a    Roma  ,    per    termina-     <*)  Fiorerà 
re  lo  feifma  ,  e  che  fufseguentemente  fofse  tenuto  il  famofo  Con-  tìn.Memor. 
cilio  di  Mantova  ,    in  cut   feguì  la  total  deprellìone    di    Cadaloo  ,  dl  M*"M* 
Ma  Francefco    Maria  Fiorentini  (a)  ,    e   pofeia    più    fondatamente    '({,)* paptuS 
il  Padre  Pagi  (b)  ,  han  dimolìrato ,  doverli  riferire  air  anno  1067.  Cut.  ad° 
tali  fatti .     Perchè  nulladimeno  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e)  par-  AnnaL 
la  folto  queir  anno  dell'  andata    di  efso  Annone    a  Roma  ,    fu  il  Baron-, 
Pagi  d'  avvilo  ,  che  due  volte  egl1  imprendefse  tal  viaggio  .  Y  una  'c^     'am^ 
m  quello  y  e  i'  altra  neli  anno  luddetto .  Ma  il  racconto  di  Lamber-  bnrgenj;s  in 

tO,  Chroiìio  » 
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£o  ,  fé  Ci  avefse  da  attendere  ,  porterebbe  ,  che  Annone  fofse  ve- 
nuto molto  prima  di  quell'anno,  da  che  egli  fucceffivamente  nar- 
ra ,    che  Cadaloo  dopo  la  partenza    di  Annone    in  Italia   tentò  la 
fua  fortuna  coli'  armi  centra  di  Papa  Alessandro  .    Né  ci  retta  ve- 
ftigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quella  prima  pretefa  venuta  di  An- 
none.  Però  quanto  a  me  credo  ,  che  queGo  Scrittore  imbrogliar- 
le qui  il  fuo  racconto  ,  e  che  non  s'  abbia  a  credere  ,  fé  non  uri 
fai  viaggio  di  lui  ,   del  quale  parleremo  all'anno  1067.    E   tanto 
più  ,    perchè  tuttavia  feguitarono  in  quell'anno  i  Romani    a  tener 
bloccato  ,   e  riflretto  Cadaloo  in  Cartello    Sant'Angelo.     Se  fofse 
venuto  a  Roma  Annone  con  commiffioni  del  Re  ,    avrebbe  niefso 
fine  a  quella  gara.     Per  le  notizie  ,    che  accenna  il  fuddetto  Fio- 
reatini  ,  vegniamo  in  cognizione  ,  che  Papa  Alefiandro  ,   il  quale 
imitando  gli  ultimi  fuoi  predecefsori  ,    riteneva  tuttavia    il  Vefco- 
vato  di  Lucca  ,  fi  portò  nel  prefente  anno  a  vifitar  quella  Chiefa, 
e  quivi  fi  fermò  per  più  mefi .     Tolomeo  Lucchefe  ,   Vefcovo  di 
(a)  Ftoio-  Tcrcello    (a)  ,    racconta    una    particolarità   degna    d' ofservazione , 
m<vus  Lu-     cj0(\  ^   cne  qUefj0  papa  pCr  maggior  Tua  fìcurezza  fi  ritirò  in  tem- 
*naLù  Hi-    P*  ta^  a  -Lucca  »  cot3  accordar  varj  privilegi  alla  medefima  Città  . 
ftor.Ecdef.    Nam  primo  tribmt  ei  Bullam  plumbeam  prò  Sigillo  Communhatis  ,  ut 
ìib.i9.t.\i.haba  Dux  Venetorum    (  1*  u  fa  vano    anticamente    anche  altri  Princi- 
for.  Italie,     pi  )  ,    Ecclejiam  Sancii  Martini  (  Cattedrale  di  Lucca  )  fpeciale  de- 
corai grada  ,    ut  Canonico*  dittai  Ecclefia    mitratos  haoeat   in  Procef- 
ftone  regulari  ,    &  ficut  Cardinale  incedant  ,  fi  e  ut  Ravenna  ,   &  in 
Ecclejìa  Sancii  Jacobi  ,    qua  Compojìellana  vocatur  ,     Ampliò   Bene- 
detto xiii.  Papa  in  quelli  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  Chie- 
fa ,    con  dare  il  titolo  di  Arcivefcovo   al  fuo    facro    Pallore .     In 
quell'  anno  ancora  Domenico  Contar eno  3  intitolato  Dei  grana  Vene- 
{$  Antiù,  tice  Dalmatiaque  Dux  ,   Imperiala  Magifter  {b)  ,    ìnfieme  con  Gio- 
Italie.  vanni  Abbate  del  Moniftero  de' Santi  Ilario,  e  Benedetto  ,    limato 

£>'JJeri'    3*    in  territorio  Olivolenfi  fuper  flumen  >  quod  dicitur  Rune  ,    concede  V 
Avvocazia  di  quel  facro  Luogo    ad  Uberto    da    Fontannive ,     Dal 
che  fi  raccoglie  ,    che  Olivola  ,    Città  una  volta  Epifcopale  ,  era 
in  Terra  ferma .     In  queiV  anno  ancora  Adelafia  9   o    fia    Adelaide 
Marchefana  di  S.ufa  ,  e  Vedova  di  Oddone  ,  o  fia  Ottone  Marche- 
fé  ,    fondò  il  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo    per    V  anima 
(e)   Guuhe-  fua  (  e  )  ,  &  Manfredi  Marchionìs  Genitoris  mei  ,    &  Adalrici   Epi- 
-^n  Hijior.  j±0pi  Barlani  mej  %  g.  Berta:  Genitrici*  mea  ,  &  anima  Domni  Od- 
T         donis  Marchionis  Viri  mei  j  cujus  exitus  fit  mihi  luclus  _&c.  Lo  Suu- 

rnen- 
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mento  fu  ftrpulato  Anno  Domini  noftti  Jeju  ChrijTi    mlxiv*    Ottavo 
die  Mcnjìs  Sep>embris  nella  Città  di  Torino .  Perchè  non  avea  per- 
anche  Arrigo  IV.  Re  ricevuta  la  Coróna  ,  perciò  di  lui  non  fi  fa 
memoria  alcuna  né  in  quello  Documento,  né  in  molti  altri  d'Ita- 
lia .    Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata   (a)  ,  che  in  queff  anno  la      (a)  Lupus 
Città  di  Matera  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  Guifcardo  nel  Pfoto&ata 
mefe  d'Aprile.  Pafsò  egli  di  poi  con  alquante  Soldatefche  in  Si-  ln     lTorueo' 
cilia  in  ajuto  dei  Conte  Ruggieri  Tuo  fratello  .  Uniti  amendue  fcor- 
fero  fenza  contratto  l' Ifola  ,  depredando  il  paefe  9  e  piantarono  P 
attedio  a  Palermo.     Gran  guerra  fecero    alla  lor  gente    le  taranto 
le,  e  dopo  aver  confumato  tre  meli  inutilmente  fotto  quella  Città/ 
fi  ritirarono  *   ma  ricchi  afsai  di  bottino  « 

Anno  di  Cristo  RRLxy.  Indizione  ni. 

di  Alessandro  II.  Papa  y.  , 

ài  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,,  e  d'Italia  10. 


tOpo  aver  fonarlo  V  Antipapa  Cadaloo   infiniti    incomodi  ,    eri 
affanni  per  due  anni    nel  Gattello    di    Sant'  Angelo  ,   perchè 
ivi  attediato  Tempre  ,   o  bloccato    da  i  Romani  ;    forfè    perchè    lì 
slargò  il  blocco ,  o  altra  via  per  fuggire  fé  gli  aprì  ,    cercò   nei!' 
anno  prefente  di  rnetterfi  in  libertà  {b)  .     Ma  gli    convenne    com-  C°)  Gfr&ftai. 
perarla  con  trecento  libre  d'argento  da  quel  medefimo  Cencio,  fi-  de  Jp^as°2'a 
gliuolo  del  Prefetto  di  Roma  ,    che  fin' allora  1'  avea  fai  vaio  dalle  xandrìlL 
mani  del  Popolo  Romano,  con  ricoverarlo  in  quella  Fortezza.  Pe- 
rò fvergognato  fegretamenre  ne  ufcì  ,    e   malconcio    di  fanità  ,    e 
fenza  foidi  con  un  femplice  ronzino,  e  un  folo  famiglio  ,  tanto  ca- 
valcò ,  che  arrivò  a  Berceto  fui  Parmigiano  ,  né  più  gli  venne  vo- 
glia di  veder  l'acque  del  Tevere.     Racconta  Leone  Ofticnfe  (e),      (*•)  Leo 
che  circa  quelli  tempi  Bar  afone,  uno  de  i  Re    della  Sardegna  fece  yft^ierifts 
iflanza  a  Dejiderio  Cardinale  ,  ed   Abbate  di  Monte  Cafìno  ,  per  a-    ' s'  c'  **' 
ver  de'  Monaci  da  fondare  un  Moniftero    nelle  fue  Contrade .     Lo 
zelantiflìmo  Abbate  (opra  una  nave    di    Gaeta   v'  inviò   dodici    de' 
fuoi  Religiofì  con  un    vbbate  ,  ben  provveduti  di  facri  Arnefi,  di 
Libri,  di  Reliquie,  e  d'altre  fuppeilettiii.     Ma  i  Pifani  ,  maxima 
Sardorum  insidia  duEli ,  prefero ,  e  bruciarono  quella  nave ,  e  tutto 
tolfero  a  i  poveri  Monaci .    Ci  fa  bQn  veder  quello  fatto  ,.  che  i 
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Pifanr  non  peranche  fignoreggiavano  in  Sardegna  .  Barafone  ne  di- 
mandò ,  e  n5  ebbe  foddisfazion  da   loro  ;  dopo  di  che  ottenne  due 
altri  Monaci  da  Monte  Carino  ,  co'  quali  fondò  un  Monitfero  .  Al- 
trettanto fece  un  altro  Re  di  queir  Ifola,  chiamato  Torchitorio  ,  col- 
la fondazione  d'un  altro  Monitfero.     Pofcia  il  Papa   ,   e  il    Duca 
-Gotifredo  tanto  operarono  ,   che  i  Pifani   foddisfecero  al  Moniflero 
Cafinenfe,  e  gli  promifero  in  avvenire  rifpetto  ,  ed  amicizia.     L' 
aver  taluno  creduto  ,   che  (blamente  nel  fecolo  -feguente  i  Giudici 
della  Sardegna  prendefsero  il  titolo  di  Re,  viene  fmentito  da  que- 
lli Atti  ,    e  da  altre  pruove  da  me  recate    nelle  Antichità  Italia- 
fa)  Antiqui-  ne  (a).  Un  altro  fatto  vien  raccontato  da  elfo  Oftienfe  ,  che  ci  feci 
vira  a  far  conofcere  la  diverfità  delle  cofe  umane .     Perchè   erano 
nati  degli  [concerti  nel  Moniflero  dell'  Ifola  di  Tremiti  ,  dipenden- 
te dal   nobiliffimo  di  Monte  Calino  ,  il  faggio ,  e  fanto  Abbate  De- 
fìderio  ne  levò  via  Adamo  Abbate ,  e  diede  quell'  Abbazìa  a  Tras- 
mondo  figliuolo  di  Oderifio  Conte  di  Marlì .  Furono  imputati  quat- 
tro Monaci  Tremitenfi  da  ì  lor  compagni    d'  aver  tentata  la  ribel-i 
lion  di  quell' Ifola.  Di  più  non  ci  voile,  perchè  il  giovane  Tras- 
mondo Abbate  facetfe  cavar  gli  occhi  a  tre  d'  effi   ,    e  tagliare  ad 
uno  la  lingua.     Al  cuore  dell'Abbate  Cafinenfe  Defiderio  ,  uomo 
pieno  di  manfuetudine  ,    e  di  carità  ,   fu  una   ferita  la    nuova    di 
quello  eccedo  ,    sì  per  la  disgrazia  di  chi  avea  patito  ,  come  per 
la  crudeltà    di  chi  avea  dato    quell'  ordine  ,   e  principalmente  poi 
per  l'infamia  di  quei    facro    Luogo.     Però   frettolofamente   accor- 
re colà  5    mife  fotto  afpra  penitenza  Trasmondo  ,  e  pofcia  tf-  cac- 
ciò di  colà .     Ma  quel ,  che  è  da  uupire  ,  diverfo  fu  il  fenti men- 
to d' Ildebrando  Cardinale ,  ed  Arcidiacono  allora  della  fama  Roma- 
na Chiefa  ,    che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.    Souenne    egli  ,    che 
Trasmondo  aveva  operato  non  da  crudele  ,   ma  da  uomo    di   pet- 
to ,  con  aver  trattato  ,   come  fel  meritavano  que'  maligni  ;    e  gli 
conferì  anche  in  premio  una  migliore  Abbazia  ,  cioè  la  Cafaurien- 
fe  5  anzi  da  lì  a  non  molto  il  fece  ancora  Vefcovo  ài  Balva .  Era 
allora  il    Cardinale    Ildebrando  il    mobile    principale    della    Corte 
Pontificia .     Nulla  fi  facea  fénza  di  lui  ,    anzi  pareva  ,    che    tutto 
folle  fatto  da  lui  :  tanto  era  il  fuo  fenno  ,  V  attività  ,  e  zelo ,  con 
cui  operava  ,  benché  fofle  aliai  picciolo  di  datura  ,  e  l'apparenza 
elei  corpo   non    rifpondefie    alla    grandezza   dell'  animo  .     Giacché 
Jr/naf.ar0n'  l\  Cardinal  Baronie  (b)  non  ebbe  difficultà  a  produrre  alcuni  acu- 
Ecuj.ad       Sl  verfi  di  S.  Pier  Damiano  ,  neppur'io  l'avrò  per  qui  replicarli; 
4w*itób    Q>tì  egu  Scriveva  al  medefimo  Ildebrando  ,  fuo  (ingoiare  amico  : 
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Papatn  rìte  colo  ,  [ed  Te  proftratus  adoro . 

Tu  facis  hunc  Dominum  :  Te  facit  Me  Deiim  . 
In  un  altro  Dittico  anche  più  pungente  ,  dice  dello  fteiìo  Il- 
debrando ., 

Vipere  vis  Roma  ?  darà  depromito  voce  : 

Plus  Domino  Papa ,  quam  Dovano  pareo  Papai . 
Il  chejci  fa  conofcere  ,  chi  foffe  allora  il  Padrone  di  nome  ; 
e  chi  di  fatti  in  Roma . 

Fu  in  quell'anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.    (a)    cioè  (a)  Lambert* 
ricevette  egli  Tarmi  militari  dalle  mani  dell'  Arcivefcovo    di  Bre-  Scafnabur- 
ma  con  quella  folennità  ,  eli'  era  da  molti  fecoli   in  ufo  ,  e  durò .SenJuinC  r- 
molti  altri  dappoi .  E  fin  d' allora  fi  feoprì  il  fuo  mal  talento  con- 
tra  di  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia ,  poiché  gli  (lava  fempre  da- 
vanti agli  occhi  il  pericolo  corfo  ,  allorché  quel  Prelato  il  rapì  al- 
la madre.  Ma  per  buona  fortuna  eOa  fua  madre,  cioè  V  ImperadrU 
ce  Agnefe  ,  avendo  fatta  una  fcappata  da  Roma  in  Germania  ,  que- 
tò  per  allora  l'animo  vendicativo  del  figliuolo.   Attefero  nell'anno 
prefente   (b)  i  due  fratelli  Normanni  ,    Roberto    Duca   ,  e  Ruggieri  'tO   Gaufrid* 
Conte  ad  efpugnar  qualche  Cafteiìo  ,  che  tuttavia  li  fot  trae  va  al  lo-  MzUterra. 
ro  dominio  nella  Calabria.     Collo    loro  quattro  meli  i' a  Tedio  del  .'     z'c,37> 
fu  do  di  Argel ,  e  convenne  in  line    ammettere   quegli  abitanti  ad 
una  difereta    capitolazione,      In    quelli    tempi  il  fopradetto  ihfigne 
Abbate  di  Monte  Ca^no  ,    e  Caidmale    Defiderio   atteie  indefeila- 
mente  a  fabbricare  una  funtuofa  Bafihca  in   quel    -acro   Luogo  (e):       (e)  Lea 
al  qual  fine  chiamò  dalia  Lombardia  ,  da   Amalfi  ,  e  d-   altri  Pae-  ^li"fis 
fi,  e  fin  da  Coilantinopoli,  de  i   valenf   Artefici    di  mufaìci   ,   .di  t  ?.'"l% 
marmi,  d'oro,  d'argento,  di  ferro  ,  di  legno  ,  di   gelTo  ,   d'avo-  &  fa. 
rio,  e  d'altri  Livorieri  :  il  che  fervi  ancora  ad   introdurremo  a  pro- 
pagar quelle  Arti  m  Italia.  Troviamo  eziandio,  che  nell' anno  pre- 
lente  feguitava  la  Città    di    Napoli    a    riconolcere    la  fovranità  de' 
Greci  rugulìi  ,  ciò  apparendo  da  una  concelTion  di  beai  (  ti)  Tutta  a,  antiqui' 
da  Giovanni  i[,  Arcivefcovo  di   quella  Città   ,    e    da   Sergio   V.  il  *"•£•*#*• 
quale  fi  vede  intitolato  Eminenùffìjnus  ConfuL ,  &  Dux  ,    aique  Do       lMertat'S' 
mini  grada  Magijìer  Miitum  .     Lo  llrumei.to  fu  itipuiato   imperante 
Domino  noftro   Duce  Conjiantino   magno  Imperatore  Anno  quinto   ,  die     <e)  pagius 
XXìl.  Menjts  Julii ,   Indiatone  Tenia,   Neapolts  .    Se    tali    Note  non  *a  Armai. 
fon  fallate,  prima  .di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  (e)  tCo;ijlan-  ^uron- 
tino  Duca  alcefe  fui  Trono    di  Coilantinopoli.      A  quelt'  anno  an-       '        J":pi 
cora  appartiene  un  Placito  pubblicato    dal    Campi  (/)  ,    e  tenuto  cen.a  tm  l% 
Tom.VL  D  d  nel  A^end. 
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nel  dì  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  ài  Rinal- 
do Mefìò  del  Signor  Re,  dove  in  judicio  rejidebat  Dommts  Dionì- 
Jìus  Epifcopus  fanti  x  Piacentina  Ecchfix.  ,  &  Comes  vms  Comitatu 
PLacennno  ,  five  Mijjus  Domni  fiegis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epì- 
fcopus  fantlce  Taurinenfis  Eccltfice  &c.  Serva  ancora  queft'  atto  a  com- 
provare il  dominio  del  Re  Arrigo  ,  tuttoché  non  per  anche  coro* 
nato  in  Italia  ;  e  che  anche  il  Vefcovo  di  Piacenza  al  pari  di 
tanti  altri  I  relati  era  divenuto  Conte  ,  cioè  Governatore  perpetuo 
delia  Tua  Città. 


Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
dì  Alessandro   il.  Papa  6*. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,,  e  d'Italia  lì. 


Jmenticoflj  ben  predo  Riccardo  Principe  di  Capoa  d1  efTere  Vaf« 
Tallo  deila  Santa  Sede,  e  di  aver  giurata  fedeltà  ad  efla  fotfo 
Papa  Niccolò  P.  Egli  a  guifa  degli  altri  Principi  Normanni  ,  che 
mai  non  fi  qnetavano  ,  finché  non  aveano    aflbrbito    chi  flava   loro 
vicino,  e  dopo  ciò  penfavano  ad  ingojar  gli  altri,  a' quali  s'erano 
apprelfati  :  veggendo ,  che  tutto  gli  andava    a  feconda  ,    cominciò 
anche  a  (tendere  le  fue  conquide  fopra    le  Terre   immediatamente 
fbttopoite  nel  Ducato  Romano  a  i  Papi .    E  Lupo  Protofpata  ferir 
'(il)  lupus  ve  (a) ,  eh'  edo  Riccardo  intravit  Terram  Campania  ,  obfeditque  Ce- 
Frowfpata     peranum  ,  &  comprehendit  eum  ,  &  devafìando  ufque  Romam  pervenir, 
in  chonìco.  Accollato  che  fi  fu  a  Roma  (b),  pretefe  cF  edere  dichiarato  Pa- 
(b)  /f 'e0    trizio ,  cioè  Avvocato  della  Chiefa  Romana  :  dignità  fino  da'  tem- 
Chron.  V1  di  Pippino  Ke  di  Francia  confervata  Tempre  negl'  Imperadori  ; 

/. 3.  e.  25.  e  dignità  ,  che  portava  feco  il  Primato,  o  almeno  gran  conlidera- 
2Ìone  nell'  elezione  de'  Romani  Pontefici  «  Di  quefla  mena  fu  av- 
vertito il  Re  Arrigo  IV.  e  per  abbatterla  ,  ed  infieme  con  dile- 
guo di  levar  delle  mani  rapaci  de1  Normanni  le  Terre  di  S.  Pie- 
tro ,  e  di  prendere  in  tal'  occafione  la  Corona  dell'  Imperio  dalle 
mani  del  Papa  ,  uni  infieme  una  forte  Annata  ,  e  giunfe  fino  ad 
Augnila  ,  rifoluto  di  calare  in  Italia  .  II  codume  era  t  che  il  Mar- 
chete di  Tofcana  ,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in 
quelle  Parti  ,  andarle  ad  incontrarlo  colle  fue  milizie.  Afpettò 
Arrigo  per  qualche  tempo  ,  che  il  Duca  Goti/redo  comparile }  ma 

non 
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non  veggencloìo  inai  venire,  anzi  avvifato  ,  di' egli  era  ben  lonta- 
no di  là ,  tra  il  difpetto  conceputo  a  cagione  di  quella  mancanza, 
e  fors'  anche  per  qualche    fofpetto    della    fede  di  lui ,  defiflè  dalla 
fua  fpedizione  ,  e  fé  ne  tornò  indietro .  Intanto  eHb  Duca  con  pof- 
fente  efercito  era  corfo  a  Roma  per  reprimere  P  infolenza  di  Rie* 
cardo ,  e  de' fuoi  Normanni.    Tal'  era    il    credito  del  Duca  Gof- 
fredo ,  tali  le  forze  fue    ,   che    i  Normanni    sbigottiti  fi  ritirarono 
più  che  di  fretta ,  abbandonando  la  Campania  Romana ,  fé  non  che 
Giordano    figliuolo    del    fuddetto    Riccardo    con  un  buon  corpo  di 
gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  tetta  all'  Armata  nemica  .  Pre- 
fentofll  Goffredo  co'  fuoi  circa  la  metà  di  Maggio  fotto  quella  Cit- 
tà, accompagnato  in  quella  fpedizione    dallo   .ftefio   Papa  ,    e  da  i 
Cardinali ,   e  per  dicidotto  giorni  flette  accampato  intorno  alla  me» 
defima  ,  con  efiere  fuccedute  varie  prodezze  sì  dall'una  parte  ,  co-» 
me  dall'altra.  Ma  per  accortezza  di  Guglielmo  Tefiardita  ,  che  an- 
dò innanzi  indietro,  fi  conchiiife   un    abboccamento    fra  eflTo  Duca 
Goffredo ,  e  Riccardo  Principe  al  Ponte  già  rotto  di  S.  Angelo  di 
Todici .  Fama  cor  fé  ,  che  il  Duca  più  da  una  groifa  fomma  di  da- 
naro, che  dalle  parole  di  Riccardo,  fi  Iafciaffe  ammanfareje  però 
da  lì  a  poco  piegate  le  tende ,  fé  ne  tornò  colla  fua  gente  in  To- 
fcana ,.  Si  lafciò  vedere  in  quegli  fìeflì  giorni  una  gran  Cometa ,  di 
cui  fanno  menzione   altri  Storici  fotto  il  prefente  anno  ,   e    moflrò 
la  fua  lunga  coda  per  più  di  veuti  giorni .    Romoaldo  Salernitano 
(a),  che  fotto  quello  medefimo  anno  parla  del  predetto  Fenome- 
no ,  aggiugne  ,  che  Roberto  Guifcardo  circa  gli  fteflì  giorni  cep'u  Ci    (?)  .Romual- 
yitatem  Vejìis  ,  apprchenditque  ibi  Catapanum  nomine.  Kuriacum  (  cioè  ^.^  t 
Ciriaco  ).  Nella  Cronichetta  Amalfitana  (b)  1'  acquiflo  della  Città  Rer.  bulicar. 
del  Vado  è  trafportato  nel!'  anno  feguente  ,  e  quel  Catapano  vien'  (b,  Antiqui* 
ivi  chiamato  Bennato,  Abbiamo  da  Gaufrido  Malaterra  (e) ,   die  in  tatt  lta^lc' 
quelli  tempi  il  Conte  Ruggieri  faceva  continue    feorrerie   in  Sicilia    ^'  ;*^ 
addoflò  a  i  Mori ,  con  riportarne  quafi  fempre  buon  bottino ,  e  con  ^c*  Caùfrid. 
tale  fpeditezza ,  che  non  potea  efiere  mai  colto  da  loro  .  Fabbricò  JUdauna. 
eziandio  la  Fortezza  di  Petrelia  con  torri,  e  baflioni  :  fortificazio-  l>i>c.i%* 
ne ,  che  fervi  a  lui  non  poco  per  conquiflare  il  rello  della  Sicilia. 
Fin    qui    avea    tenuto  faldo  contra   del  Clero  concubinario  di 
Milano ,  e  contra  de'  Simoniaci  Arialdo  Diacono  di  quella  Chiefa  z 
non  già  fratello  di  un  Marchefe  ,    ma   bensì  di  chi  portava  il  fo- 
pranome  di  Marchefe  j  Ecclefiafiico  pieno  di  zelo  per  la  Difciplina 
Ecciefiaftica  ,  e  che  infieme   con  Jìrlembaldo  Nobile  Laico  commo- 

Dd    z  veva 
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veva  il  Popolo  contra  de'  Clierici  fcandalofi  ,    e    contra  dello  ftef- 
fo  Arcivefcovo  Guido  .  Pafsò  Arialdo   a  Roma  ,.  e  tali  doglianze ,  e 
pi  nove  dovette  portare,  contra  d'etto  Arcivefcovo,-  fautore  de' Pre- 
ti   concubinari  ,    e    creduto    Simoniaco  ,    the   il   Ponteiìce    Alef- 
fandro  II.  fulminò  la  fcomunica  contra  di  lui.    Tornato  Arialdo  a 
Aliano  ,  e  divoìgate  le  cenfure,  gran  tumulto  ne  fuccedette  nel  dì 
delia  Pemecofte,  perchè  ito  alla   Chiefa  V  Arcivefcovo  ,    follevolìi 
contra  di  lui ,  o  pur  prefe  1'  armi  in  favore  d'  Arialdo  quella  Ple- 
be ,  che  teneva  il  di  lui  partito,  e  dopo  aver  baflonato  V Arcive- 
fcovo ,  e  lanciatolo  come  morto,  corfero  tutù  a  dare  il  facco  al  di 
(a)  Amul-  lui  Pala7zo  (  a  )  .    Quello   accidente  fvegliò  non  poca  commozione 
p£"s r  Hjftv     ne'  ValTalIi,  ed  altri  aderenti  dell' Arcivefcovo ,  i  quali  rifolverono 
l.Lca'Ts  •    ^l  ^arne  vendetta  fopra  Arialdo.  Non  veggendofi  egli  ficuro  ,  tra- 
vedilo fé  ne  fuggì  ,  ma  non  potè  lungo  tempo    fottrarfi  alle1  ricer- 
che de'  fuoi  periecutori .  Tradito  da  un  Prete  ,  predo  il  quale  s'è* 
ra  rifugiato  >  fu  meno-  in  mano  de  i  foldati  dell'  Arcivefcovo  ,  che 
condottolo  fui  Lago  Maggiore  ,    quivi  crudelmente  gli  levarono  la 
vita  nel  dì  28.,  o  pure  ,  come  altri  vogliono,  nel  di  27.  di  Giu- 
gno dell'  anno    prelente  .-   Non    mancarono    miracoli  m  anellazione 
della  gloria,  eh'  egli  confegui  In  Cielo  ,  e  fu  poco  di  poi  regiftra- 
to  fra  i  San:  Martiri  della  Sede  Apoftolica  .  Abbiamo  la  fua  Vi- 
ta ,  feruta  dal  Beato  Andrea  Vallombrofano  fuo  d'icepoio  ;  e  il  Pu- 
(b)  Furiata  riccHi  (b)  ,    Scrittore  accuiatiUimo  ,  e  benemerito  delia  Storia  di 
Uus  in  rit*-  Milano,  diede  tutto  alla  luce,  ed  iìlulhò   i  fatti   sì    d'  elio  Arial- 
Ì'a!dirUm~     do  ,  che  di  Erlembaldo  o- Vegganfi  ancora  gli  Atti  de' Santi  Bollan- 
te) A&a'  diani  (e)  .,  Arnolfo  ,=  e  Landolio  femore,  Storici  Milanefi  ài  quelli 
Sariìorum      tempi,  fvantaggiofamente  parlano  d'elio  Arialdo,  perchè  avverfa- 
BolUr.di       rj  (jj  \c$ \  e  protettori  del  Clero  ,    allora    troppo  icoftiunatò  •■    In 
ad  diem  27.    qUeQ'  anno    pafso   a]ta  gloria  de'  Beati  San  Teobaldo  Romito  Fran- 
zefe  della  Schiatta  nobile  de'  Conti    di    Sciampagna  .«    Succedette 
la  iùa  morte  nel    Luogo  di  Solaniga  prelfo  a  Vicenza  ,    dove  per 
più  anni  egli  era  dimorato  ,  menando   una'  vita    auftera  in  orazio- 
ni ,  e  digiuni  .     Il  Sacro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  i  Vicentini,  ma 
nell'  anno     1074.    furtivamente    tolto    ,    fu    portato    al    Monilìero 
della  Vangadizza  predò  i'  Adicetto  r  dove   è  oggidì  la  Terra  del» 
(A)    Mutili:  la  Badia.  Abbiamo  la  fua  Vita  (d)  ,    fcritta    da    Pietro  Abbate  di 
Saca&Se-     qUe}  Sacro  Luogo,  e  perfona  contemporanea  ,    che'   affiflè  alla  di 
rediain.c.     ju>  morte  #     jsTe  parla  anche  Sìgeberfo  (  e  ),  oltre  a  molti  altri. 
F(t)  s'igeben.^  c^ueft' anno-  ancora  non  potendo  più  fofferire  i  Vefcovi ,  ePrin- 

in  Ch  runico .  Cipi 
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cìpr  della  Germania  (  a  )  ,    che  Adelberto  Arcivefcovo    di  Brema  ,  (a)    L*mb&- 
uomo  pien  d'alterigia  ,    fi  abufai  fé  dell'  afeendente   prefo   fopra   il  J"  Scjfnj: 
giovane  Re  Arrigo  /coir operar  tutto_di  cole  ,  che  gli  tirarono  ad    Ch*Qàic<i. 
dodo  l'odio  di  tutti:  congiurati  in  Tribuna  intimarono  ad  Arrigo 
o  di  depor  la  Corona  ,   o  di  licenziare  da  fé  Adelberto.     Perch' 
egli  volle  fuggire  ,  gli  mifero  le'  guardie  intorno  ,  e  poi  vitupero- 
famente  cacciarono  V  Arcivefcovo  Bremenfe  ,   e    fu    confegnato    il 
Re  fotto  il  governo  di  Annone  Arch'efcovo  di  Colonia  ,  e  di  Sige- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza  (b)  .     Annone  attefe  ad  innalzar  tutti     (b)  Aiata 
i  fuoi  parenti,  ed  amici  alle  prime  dignità,  e  fra  gli  altri  promof  fff,™^ 
fé  alla  Chiefa  Archiepifeopale  di  Treveri  ,  che  venne  a  vacare  in  c'\7\  '** 
quell'anno,  Conone ,  cioè  Corrado  fuo  parente,  e  gli  fece  dar  l'A- 
nello, e  il  Ballon  paflbrale  dal  Re  Arrigo,  con  inviarlo  pofeia  a 
.Treveri  5  per  eilèr  ivi  intronizzalo.    Relìò  talmente  drsguftato  ,  ed 
irritato  il  Clero  y  e  Popolo  di  quella  Città   ,   per  vederli  privato 
dell'amico  fuo  diritto  d' eleggere  il  proprio  Pallore,  che  diede  nel- 
le fmanie,  e  ne  avvenne  poi ,  che  arrivato  colà  Conone  ,  Teoderi- 
co  Conte  ,  e  Maggiordomo  della  Chiefa  di  Treveri  gli  fu  addollb 
con  una  mano  d'  Armati  y  e  dopo  qualche  mefe  di  prigionia  ,   il 
fece  precipitar  giù  da  un1  aita  montagna  ,  dove  lafciò  la  vita .    Fu 
quelli ,  non  fo  come  ,  riguardato  di  poi  qua!   Martire;  e  Lamber- 
to icrive,  che  alla  fu  a  tomba  fuccedeano  molti  (Timi  miracoli.    Ma 
non  dovette  far  grande  onore  all'  Arcivefcovo  Annone  ,  che  fu  poi 
anch'  egli  venerato  per  Santo  ,  una  promozion  tale  ,  perchè  ingiu^ 
liofa  a  quel  Popolo,  e  contraria  a  i  facri  Canoni  o 
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NOn  men  ,  che  Milano  era  in  confufione  la  Città  di  Firen- 
ze in  quelli  giorni  a  cagion  de  Monaci  Vallombrofani  , 
che  lotlenevano  aver  Pietro  da  Pavia  Vefcovo  confeguita1  quella 
Chiefa  colf  ajutxr  della  regina  pecunia.  Per  mettere  fine  a  sì 
lunga  diflenfione  ,  che  avea  partorito  varj  fcandali  ,  ebbero  le 
Parti  ricorfo  a  S,  Giovanni  Gualberto  „  Fece  egli"  quanto  fu  in  fua 
mano  per  indurre  il  Vefcovo  a  confettare  il  fuo  fallo  ,  ma  in- 
darno »•  Propofe  dunque  la  fperienza  ,  o  fia  il  giudizio  dei  fuo- 
co' 
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co  ,  die  allora  fimilr  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vietati  ,  anzi 
parca  .talvolta  ,  che  Dio  gir  autenticane  co  i  miracoli.  Quella  fre- 
go! ata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere   nell'anno  an- 
tecedente Papa  AkJJ'andro  IL   in  occafione    di  vifitar    la    To  Peana  . 
Comandò  dunque    l'Abbate   S.Giovanni  Gualberto  ,    che    un   fuo 
Monaco  dabbene ,  appellato  Giovanni  ,  padalTe  pel  Puoco  ,    e  con 
tal  pruova  chiarine  ,  Pe  Pietro  era  Pimoniaco  sì  ,  o  nò .  A  due  ca- 
tane di  legna  preparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  Puoco  ,  ed 
allorché  era  ben  formato ,  ed  alto  il  Puoco  ,  animofameme  vi  paf- 
sò  per  mezzo  il  Monaco  Giovanni  co'  piedi  nudi  fenza  nocumento 
alcuno  ,  e  fenza  che  neppur  reftalTe  bruciato  un  pelo  dd  fuo  cor» 
pò.    II. fatto  prodigioPo  fi  vede  dePcritto  dal  Popolo  Fiorentino  in 
(a)  Epijlol.  una    lettera  {a)  a  Papa   Aleflàndro  ,    riferita   anche    dal    Cardin  al 
l'opuh  Fio-  Baronio  (b)  ,  il  quale  giudicollo  accaduto  nell'anno  106*3.    Ma  il 
TjiUxàndr      I^re  Mabillone  (e)  feopri  con  altre  memorie ,  che  tal  pruova  ac- 
Papam  in      cadde  nel  mePe  di  Febbrajo    nel  Mercordì    della    prima    (ettimana 
Vita  S.Jo-    dì  Quarefima  dell'anno  prelente  ,    in  cui    la  PsrPqua  cadde   nel  dì 
Aannis  g#  ^i  Aprile  o     II  VePcovo  Pietro  fi  fa  ,  che  prefo  i'  Abito  Mona- 

fb\%'1'  ^co>  m  qu^Ho  piamente  terminò  i  Puoi  giorni  ,  e  che  il  Monaco 
in  AnndL  '  Giovanni  fu  di  poi  creato  Cardinale  ,  e  VePcovo  d'  Albano  ,  ap- 
EccUf.  pellaio  da  lì  innanzi  Giovanni  Igneo,  quali  .uomo  di  fuoco  *  o ùfei- 

(e)  Mabìll.  to  dai  fuoco ,  e  adoperato  dalla  fatua  Sede  in  ambafeerie  di  gran- 

teditìn  Bé~  de  importanza . 

ed  hu  ne  Tuttavia  durava  l' oftinazion  dell'  Antipapa  Cadaìoo^.e  fé  non 

4nnum,       potea  far  più  guerra    coli' armi    al  legittimo    Pontefice    Aieflandre 

II.  gliela  facea  colla  difunion  delle  Ch iefe  ,  feguitando  alcuni  Ve- 

feovi ,  e  fpezialmente  Arrivo  Arcivescovo  di  Ravenna  a  foftenere  la 

di  lui  fazione.  Per  terminare  quefta  abbominevol  gara,  e  per  fai» 

vare  con  qualche  apparenza  ii  decoro  della  Corte  Germanica  ,    fu 

data  T  iacumbenza  ad  Annone  Arcivejcovo    di  Colonia    di  venire  in 

(à)  Nkcol.  Italia  (d) .     Pafsò  egli  per  Lombardia  ,  e  Tofcana  a  Roma  fenza 

Cardinal.dt    fermarli  ,  e  quivi  ammetto  all'udienza  del  Papa  ,  in  prelenza  de1 

Vita  AU-     Cardinali  ,    con  aria  manfueta  ,   e  modella  ,  dille  :  Come  mai  ,   0 

ccandri  '        confratello  Alejfandro  ,    avete  voi  ricevuto  il  Papato  fen\a  ordine  ,    z 

st.part.  1.       conjìmimento  del  Re  mio  Signore  ?     Lungo  tempo  è  t  che  tale  licenza 

%"!'%'  r       s*. ottiene  da  i  Re  ,  e  Principi,   E  qui  cominciando  da  i  Patrizj  de* 

/ur,  ia„ie,     j^omanj  ^  e  dagp  lmperadori  ,    alcuni  ne  .nominò  ,  per  ordine  ,  e 

confenfo  de'  quali  erano  Ialiti  gli  Eletti    fulla  Sedia   di  S.  Pietro  . 

AHoia  Paltò  fu  il    Cardinali  adorando   Arcidiacono  co  z  VePcovi, 

e.Ca^ 
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e  Cardinali  ,  e  dilTe  all'  Arcivefcovo  ,    che  fecondo  i  Canoni  non  *v 

era  pennellò  a  i  Re  d'  aver  mano   neil'  elezione   de:  Romani  Pon- 
tefici r  e  adduce  moki-  telli  de'  fanti  Padri  ,    e  maffimamente  l' ul- 
timo Decreto  di  Papa  Niccolò  lì.  fottofcritto  da  cento  tredici  Ve- 
fcovi ,  di  maniera  che  1'  Arcivefcovo  redo  ,  o  inoltrò  di  reltar  fod- 
disfaito  :    benché  veramente  neppur  fotte  flato  ofièrvato   il  Decreto- 
d'elio  iNiccolò  Pontelìce.  Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  te- 
nere per  quella  caufa  un  Concilio  in  Lombardia  ,    per  quivi  giii- 
flificar  pienamente  l'elezione  fua  .    Il  che  quantunque  parerle  con- 
tro il  collume   ,   e  contrario  ai  decoro    d'  un  Romano   Pontefice'  , 
tuttavia  conlìderata  la  cattiva  coltituzion  de' tempi ,  e  per  defiderro 
di  dar  la  pace  alla  Lhiefa  ,  fu  accordata,  e  fcelta  la  Città  di  Man- 
tova per  celebrarvi  il  Concilio.  Che  in  quell'anno  fofTe  il  mede- 
fimo  celebrato  ,    e  non  già  nel   1064^  come  altri  ha  creduto  ,    V 
hanno  già  dimoftrato  Francefco  Maria  Fiorentini  (a)  ,  e  il  Padre    (<0  tìonfc. 
Pagi  (b)  coli'  autorità  di  Sigeberto ,  e  di  Landolfo  juniore  Storico,  *j?' nfél?L 
Milanefe  .     Egli  è  da  dolere,  che  non  fieno-  giunti  tino  ai  dì  no-  /#.;f.  * 
Uri  gli  Atti  di  quel  Concilio,  Pure  fappiamo,  che  v'intervennero     (b)  Pagius 
tutti  i  Vefcovi  di  Lombardia ,  eccettochè  Cadaloo  ,-  il  quale,  ben-  Crine. 
che  ne  avelie  l'ordine  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia  ,   non    ardì  di  "£  ^nnai' 
psefentarfi  a  quella  facra  AiTemblea  ,  dove  il  Pontelìce  AlelFandro     aron" 
JL-  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione  ,  e  rifpofe  alle 
calunnie  inventate  da  i  malevoli  contra  di  lui  ,   che   i  Vefcovi  di 
Lombardia ,  di  fuoi  avverfaq-,  eh' erano  prima ,  gli  diventarono  ami- 
ci ,  ed  ubbidienti .    Fra  1'  altre  cofe  quei ,  che  veramente  in  Lom- 
bardia erano  rei  di  fimonia  ,  aveano  oppofto  il  medefimo  vizio  all' 
elezione  di  lui .  Lo  attella  anche  Landolfo  feniore  (e) -,  ma  con  una  Cc)  £*?&£-. 
man  di  favole  ,  che  non  occorre  confutare.,    perchè  fmentite  dall' ^,^* 
evidenza.  Jl  Papa  ,  fecondo  il  colmine  de' fuoi  predecedorr  fi  pur-  Cap.iV, 
gò  da  quella  taccia  col  giuramento  ;   e  bi fogno  neppur  ve  n'  era , 
perch'  egli  fu  Papa  di  fomttia  virtù  ,    e  di  raro  zelo  contro  la  fi- 
monia y  ed  eletto  fpezialmente  per  cura  del  Cardinale  Ildebrando, 
cioè  del  maggior  nemico  ,  che  fi  avelie  mai  quell' efecrabil  vizio. 
Reftò  dunque  atterrato  Cadaloo  ,  il  quale  nondimeno  per  teilimo- 
nianza  di  Lamberto  {à\  ,    finché  vide  ,    non  volle  mai  cedere  ali' W  £amhe?~ 
empie   fue  pretenfionì .  tus  Scafn<*- 

Da  Mantova  pafsò'  Papa  Alefandro   alla   fua   Patria    Milano  ,  afoni^J* 
dove  fi  ftudiò  di  riformar  gli  abufi,  per  quanto  potére  di  mette- 
te .pace  fra.  il  Clero,  e  Popolo,     A  tal  line  quivi  lafciò,  o  pure 

man- 
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fa)  ArmdJ.  mandò  due  Cardinali  (a)  ,  cioè  Mainardo  Vefcovo  di  Selva  Candi- 
Hìftor.  Me-  ja     e  Qi0Vam\      cne  fecero  nel  dì  primo  d'  Apòllo  alcune  utili  „ 
cap.i$.        <e  iavle  Coltuuzionr  contra  de  Mmomacr,  e  «  hericr  concubinari ,  e 
promoflero  la  pace  ,    e    concordia   fra    ,i    Cittadini .    Leggonfi  tali 
Collituzioni  negli  Annali  del  Cardinal  JBaronio,.e  nelle  Annotazio- 
(b)  Rerum  ni  alla  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  (b) .     La  pace    nondimeno   non 
itali*,  t,  4.    prefe  piede  in  Milano.  Erkmbaldo  Cotta,  uomo  nobile,  e  potente, 
?*$'$  affittito  dal  braccio  di  Roma ,  feguitò  a  far  afpra  guerra  alìMraVe- 

fcovo  Guido ,  con  pretenderlo  lìmoniaco  ,  ed  illegittimo  Pallore  :  il 
che  continuò  gli  fconcerti  >  deferita  da  Arnolfo  ,  e  da  Landolfo  fe- 
more ,  Storici  Milanefi  di  quelli  tempi ,  ma  parziali ,  come  già  ab- 
biam  detto ,  de'  Preti  concubinari,  e  mafllmamente  il  fecondo,  ne* 
cui  fcritti  la  bugia,  e  T  infolenza  trionfa  .     Quelli    fra  l'altre  cofe 
(e)   Laudai-  feri  ve  (e)  t  che  Erlembaldo  Jìbimet  vexillum  ,  milites  (  cavalleria  ) 
fa  fenior      g,  peJites  f  exinde  qui  fcalas  ad  capitndas  domos  ,  machinafque  dìver- 
d'ioUnenf.e"  fas  °ràinavit;  pr eterea  balijìas ,  ac  fundibularios  &c.    Quelli  avveni- 
Li.c.xy.      menti  ci  fanno  alFai  conoicere  ,   che  ailora  Milano    non  dovea  la- 
feiarfi  regolare  da  Minillro  alcuno  del  Re  ,    e  che  a  poco  a  poco 
il  Popolo  s' incamminava  a  quella  libertà  ,  che  vedremo  andar  cre- 
dendo negli  anni  feguenti .     Nella  Vita  di  Papa    Aleftandro  II.  a 

(d)  Rerum  noi  confervata  da  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  (d)  ,  fi  legge,  che 
Italici.},      dopo  il  Concilio  di  Mantova  elio  Pontefice  fé  ne  ritornò  tutto  lie- 

£ar .  .  tQ  a  Rorna  i    e  cne  nen0  stellò  tempo  j  Normanni  occuparono  la 

Città  di  Capoa ,  e  che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  ajuto  Gof- 
fredo Duca  di  Tofcana  ,  il  quale  accorfo  con  un  immenfo  efercr- 
to ,  e  colia  Conteffa  Matilda  fu  a  iiglialtra  ,  ricuperò  ella  Città  dì 
Capoa,  e  la  reftituì  alla  Chiefa  Romana.  Potrebbe  ciò  far  credere 
tenuto  il  Concilio  di  Mantova  prima  dell'anno  prefente  ,  giacché 
abbiam  veduto  fucceduta  nel  prefente  anno  la  guerra  della  Campa- 
nia. Ma  non  è  ficuro  in  quello  il  racconto  di  quello  Scrittore,  da 
che  egli  fa  ricuperata  Capoa  ,  quand'  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Ric- 
cardo Principe  di  quelle  Contrade  feguitò  ivi  a  tener  Ja  fu  a  Signoria; 
né  1' Oftienfe,  Scrittore  di  quelli  tempi,  dà  alcun  fegno ,  che  Ca- 
poa venifìe  in  potere  della  Chiefa  Romana..  Forfè  vuol  dire  ,  che 
Riccardo  di  nuovo  fi  accordò  col  Papa  ,  e  gli  giurò  omaggio  an-« 
tche  per  la  Città  di  Capoa.    [n  fatti  fi  legge  una  Bolla  d'  elio  Pa- 

(e)  UghelL  pa  in  favore  di  Alfano  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  pubblicata  dall' 
tomi^i'n  ^S^elli  (e)  ,  _e  data  Capace  IV,  Jdus  Otlobris  ,  per  manus  Pari  fan- 
Arckìep.  &*  Romance.  Ecdefice  Subdiaconi ,  &  Bibliotnecarii  ,  Anno  I/IL  Pon~ 
Salernitana    tificatus  Domili  AUxandri  Papct ,  Indici  io  m  Vìi,  Credette  il  Sigonio, 

che 
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die  tal  Documento  appartenere  all'anno  feguente   106*8. ,  ma  io  Io 
credo  fcritto  nell'Ottobre  dell'  anno  preferite.    Ora  da  elio  appari- 
fce ,  che  il  Papa  entrò  in  Capoa ,  e  pacificamente  vi  dimorò  ;  ma 
quivi  continuò  anche  Riccardo  il  fuo  dominio.  La  guerra  fatta  da! 
Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro  ,  abbiam  veduto  di  fopra,che 
è  riferita  nella  Cronichetta  Amalfitana  all'anno   ioy8.    Fin  qui  la 
Città  di  Bari  ,  Capitale  della  Puglia  ,  anzi  degli  Stati  ,  che  avea- 
no  già  in  Italia  gl'Imperadori  d'Oriente,  Città  forte,  e  Città  pie- 
na di  ricchezze ,  avea  fuggito  il  giogo  de'  Normanni .  Ma  da  gran 
tempo  vi  facea  l'amore  Roberto  Guifcardo  Duca,  e  l'anno  fu  que- 
lla ,  eh1  egli  ne  determinò  la  conquida  .  Però  con  un  copiofò  efer» 
cito  per  terra,  e  con  una  flotta  navale  per  mare,  fi  portò  ad  affé- 
diaria .     Non  concordano  gli  Autori    neil'  adeguar  1'  anno  ,  in  cui 
egli  diede  principio  a  quel!'  attedio  .  Lupo  Protofpata  (a),   e  1' A-      (a)  Lupiu 
nonimo  Barenfe  (b)  di  ciò  parlano  all'anno  feguente,  e  per  quel-  ^ro[0fpau 
io,  che  andremo  vedendo,  dee  preponderare  ì'aflèrzron  loro  a  quel-  \b\  J^an™  ' 
la  di  Gaufredo  Malaterra  (e),  e  di  Romoaldo  Salernitano  (d) ,  che  jBaren/ìs 
lo  mettono  in  quell'anno.   Leone  Oflienfe  (e)  fcrive,  che  Roberto  in  CAronic. 
prima  di  metterli  a  così  difficile  imprefa  ,  s'era  impadronito  della      ^  Mala- 
Città  d'  Otranto.     Si  rifero  a  tutta  prima   i  Baritani    della  venuta  tena  ""• J* 
dell'efercito  nimico;  e  con  ingiurie,  e  col  far  molìra  dalle  lor  co-  M)  RomuaU. 
fé  più  preziofe  ,  fi  faceano  berle  de  i  Normanni .  Ma  Roberto  Cen-  dus  Salem, 
za  curarfene  punto   ,    attendeva  a  preparar  tutto   quanto  parea  più  tonu  7- 
fpediente  per  vincere  una  sì  orgogliofà  Città.  In  queft'  anno  (  f)  **er' .^jf' 
il  Re  Arrigo  IV.  celebrò    le  fue  nozze   in  Triburia  con  Berta  fi-    ofUenfc9 
gliuola  del  già  Oddone  ,  e  della  celebre  Adelaide  Marchefi  di  Sufa.    /  i.c.16. 
Pietro  Marchefe  ,  fratello  d' efia  Berta,  per  quanto  s1  ha  da  un  Do    {ì)  Annaffia 
cumento  rapportato  dal  Guichenon  (g)>  tenne  un  Placito  nell'an-  s^xo-£e^' 
no  1064.  nella  Villa  di  Cambiana .   Ma  riufeì  ben  infelice  il  ma-  ta°   "s r  °n' 
irimonio  iuddetto  ,  perche  troppo  era  già  alterato  da  yizj  r  animo      Alberico 

<ÌÌ   quello   !$£  *  Monachus  , 

&  alii. 

(g)  Guiche- 
non Hijtoir. 
Cer.ealog. 
de  la  Mai- 
fon  de  Savo* 
ye  tom.y. 
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Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandt.o  II.   Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia"  13. 

NOn  avea  di  buona  voglia    il    Re  Arrigo   prefa    per    moglie   la 
Regina  Berta  ,    e  ne  cominciò  ben  predo    a    far    conofcere   a 
lei ,  anzi  al  Pubblico  tutto  ,  1'  avverinone  .     Se   fi    ha  da  credere  a 
(a)   Hijtoria  Brunone  Scrittore  della  Guerra  SaìTonica  (a)  ,  Autore  contempora- 
BeLLi  Sa-     neo  ^  ma  nemico  d1  elfo  Re  ,   e  parziale  de1  Safsoni   ,    da  cui  non 
s^n',ap  di  (corda  Bertoldo  da  Coflanza  (b),  già  Arrigo  era  arrivato  ad  una 

{jo)  Berthold.  m"ana  sfrenatezza  di  cofiumi  ,  e  perduto  nella  libidine  ,  fenza  cu- 
Cor.ftamìenf.  rarfi  più  della  moglie,  tuttoché  giovane  ,  bella  ,  e  favia  ,  e  cer- 
in  thronùo.  cando  in  tutt1  altre  parti  paflura  alle  fue  voglie  impudiche.  Co- 
minciò pertanto  a  desiderare  di  liberarfi  da  quello  legame  ,  e  gli 
cadde  in  penderò  di  far  tentare  da  un  (ha  confidente  l'  oneilà  di 
efsa  Regina  .  Con  tale  audacia  ,  e  coflanza ,  colliri  ne  parlò  a  Ber- 
ta ,  eh'  ella  s'  avvidde  ,  non  poter  egli  fenza  confentimento  del 
Re  marito  tenerle  di  sì  fatti  ragionamenti.  M olirò  dunque  d1  ar- 
renderfi  ,  e  concertò  di  ammetterlo  nel  bujo  della  notte .  Ciò  ri- 
ferito ad  Arrigo,  all'ora  prefìfsa  venne  con  colini  o  per  forpren- 
dere  la  moglie  ,  ed  aver  legittimo  motivo  di  fepararfene  ,  ovvero 
con  pender  di  levarle  la  vita.  Per  paura  f  che  appena  introdotto 
nella  camera  il  compagno  „  fi  ferrafle  V  ufeio  ,  voil'  egTi  edere  il 
primo  ad  entrare  ,  e  fu  ben  riconofeiuto  da  Berta  -,  che  torto  die- 
de di  catenaccio  alla  porta  ,  ed  efclufe  1'  altro ,  infingendoli  di  non 
conofcere  il  marito  .  Erano  preparate  tutte  le  fue  Damigelle  con 
balloni  ,  e  fcanni  ,  che  fé  gii  avventarono  addoilb  ,  gridando  la 
Regina  :  Ah  figliuolo  di  rea  femmina  ,  come  hai  avuto  tanto  ardire 
di  entrar  qua  ?  Fioccavano  le  Jbafìonate  ,  e  bendi1  egli  dicelfe  d' 
e  fière  il  Re  ,  Berta  replicava  ,  eh'  egli  mentiva  ,  perchè  filo 
marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò  ,  che  gli  era 
dovuto  di  ragione  ,  In  fomma  tante  gliene  diedero  t  che  il  la- 
rdarono mezzo  morto  :  ed  egli  fenza  palefare  ad  alcuno  quello 
accidente  ,  e  fingendone  altra  cagione,  per  un  mefe  attefe  a  gua- 
rire m  letto  .  Così  operava  ,  o  aìmen  fi  dicea  ,  che  operafie  lo 
/configliato  Re  ,  il  quale  oltre  agii  eccelli  della  fua  libidine  com- 
metteva ancora  di  quando  in  quando  delle  crudeltà  ,  e  fece  quan- 
to potè  per  difguftare  i  Popoli  della  Turingia  ,  e  SaiTonia  :  ii  che 

fu 
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fu  principio  d'afpre  guerre  in  quelle  Contrade.  Ciò  nondimeno , 
che  maggiormente  difpiaceva  ai  Romano  Pontefice,  e  a  tutti  i  buo- 
ni ,  era  ii  vender  egli  pubblicamente  i  Vefcovati  ,  e  le  Badie  a 
chi  più  offeriva,  e  a  più  d'uno  lo  fiefio  benefizio,  e  a  gente  an- 
che per  altro  indegne  del  facro  Minifiero  . 

Attefta  il  Fiorentini   ,    fondato    fu  moke  Carte    enfienti  nell1 
Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  (a)  ,   che  il  Pontefice  Alefian-    (a)  Fiafe*~ 
dro  1F.  fi  trattenne  in  Lucca  ,    cioè  nell'antico  Tuo  diletto  Vefco-  tl,n' ' nf  ^,°,P' 
vato  ,    eh  egli  tuttavia  governava  ,  Jul  principio  di  Luglio  fino  al  m%i, 
principio  di  Dicembre .  In  un  continuo  allarma  erano  in  quelli  tem- 
pi i  Saraceni  ,  e  i  Popoli  refiati  lor  fudditi  in  Sicilia  ,    perchè  1* 
indefcfib  Conte  Ruggieri  ora  in  quella  ,'  ora  in  quella  parte  ,  face- 
va delle  feorrerìe,  e  metteva  tutto  il  paefe  in  contribuzione  .  Non 
fapendo  efil  come  più  vivere   in  mezzo    a  tanti  affanni  ,    fecondo  - 
che  lafciò  ferino  Gaufredo  Malaterra  (b)  y  mifero  infieme  un  grGf-      Q3)  £fa^*" 
fo  efercito  ;  ed  in  quell'anno  ,    allorché  Ruggieri  comparve  verfo  ^"^     l' or' 
Palermo  a  bottinare  _,   gli  furono  addotto  all'  improvvifo  nel  Luo- 
go di  Michelmir  ,  e  il  l'errarono  da  tutte  le  parti  .     Alla  villa  di 
cofioro,il  Conte  ,  animata  con  breve  ragionamento,  e  fchierata  la 
fua  picciola  Armata ,,  la  fpinfe  contro  a  i  nemici  ,   e   tal    macello 
ne  fece  ,  che  (  fé  pur  fi  ha  in  ciò  da  credere  all'  efagerazione  di 
quello  Storico  )  non  vi  reilò  chi  potette  portarne  la  nuova   a  Pa- 
lermo .     Trovaronfi  fra  il  bottino    de   i    colombi   chiufi   in   alcune 
fportelle  ,  e  Ruggieri  chieflone  conto  ,  venne  a  fapere  ,  efiere  ufo 
de'  Mori  il  portar  feco  tali  uccelli  ,   per  potere  ,   allorché  il  bifo- 
gno  lo  richiedeva  ,  informar  la  Città  degli  avvenimenti ,  con  lega- 
re al  collo  ,  o  fotto  1'  ali  d'  efiì  un  polizzino ,  e  dar  loro  la  liber- 
tà .   Dura  tuttavia  queir  ufo  in  alcune  Parti  del  Levante  ,   e  cele- 
bre fu  fra  i  Romani  nell' attedio  di  Modena.    Fece  il  Conte  fcri- 
vere  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  fuccefio  infelice  de'  Mori , 
e  i  colombi  fciolti    ne  portarono  toflo  a  Palermo  la  nuova   ,    che      (c)  Lupus 
empiè  di  terrore,  e  pianto  tutta  quella  Cittadinanza .  Abbiamo  da  Protofpata 
Lupo  Protofpata  (e)  ,    che  Roberto  Guifcardo    Duca  di  Puglia  in  ln  Cl"0nìc°* 
queil'  anno  attediò  la  Città  di  Montepelofo ,  e  veggendo  ,  che  in-  ^Js  Salerniì. 
damo  vi  fpendeva  il  tempo  ,    andò  con  pochi  fotto  Obbiano  ,    o  lom,  7. 
fìa  Ojano,  e  l'ebbe  in  fuo  potere.     Romoaldo   Salernitano  (Vi)  lo  Rer.  Italie. 
chiama  Ariano  .     Pofcia  per  tradimento    di  un  certo    Gotifredo  s     (c<  ^uufn' 
impadronì  da  lì  a  non  molto  anche    di    Montepeiofo  .    OlTerva   ii  dusu  ni^l% 
Malaterra  (e)   ,   che  quella  Città  era  di  Goffredo  da  Converfano  ,  t.  3?. 

E  e     2  ni- 
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nipote  dello  fletto  Roberto  ,  perche  figliuolo  di  una  fua  foreIIa\  il 
quale  valorofamente  1'  avea  con  altre  Cartella  conquiflato  Cenz1  aju- 
to  del  Duca  ;  e  però  non  lì  credeva  obbligato  a  fervirgli   ,  come 
il  Duca  erigeva  .  Ma  ì'  ambizion  di  Roberto  non  foiea  guardare  in 
faccia  né  a  parenti  ,  ne  ad  amici  5   e  però  gli  tolfe  quella  Città  , 
Renelle  di  poi  gliela  rendette  con  giuramento  d'omaggio.     Si  può 
nondimeno  dubitare   ,    che  per  conto  del  tempo  fi  fia  ingannato  il 
Protofpata  ;  imperocché  tanto  il  Malaterra ,  quanto  Guglielmo  Pu- 
(a)  Guolld-  gliefe  (a)  rapportano  quello  fatto  ,  prima  che  Roberto  imprendette 
mus  Apidns  il  attedio  di  Bari  ,  a  cui  ,  ficcome  abbiam  veduto  ,  egli  diede  prin- 
***'$*  cipio  nell'anno  precedente,  e  continuollo  ancora  nel  prefente.  Tut- 

tavia anche  Romoaldo  Salernitano  fetto  quell'anno  riferifee  la  pre- 
fa  di  Montepelofo  nei  dì  6.  ài  Febbrajo  ,  correndo  1'  Indizione 
fetta  . 

Anno  di  Cristo  MLxixr  Indizione  vir. 
di  Alessandfo  II.  Papa  9. 
di  AfvEiGO  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  14; 


..'A1 


Rrivò  in  quett1  anno  il  giovani!  furore  ,  e  V  avverinone  con$ 
(b)  Lamhert.  j£\.  ceputa  dal  Re  /Irrigo  contra  di  Berta  fua  moglie  (b)  ,  a  trat- 
Scafnabur-  tare  ^j  ripudiarla  ;  al  qual  fine  adefeò  con  varie  promette  Sige- 
£*  •*°  fredo  Arcivescovo  di  Magonza  ,  per  averlo  favorevole  in  quello  af- 
fare .  Perchè  non  v'  era  legittimo  alcun  fondamento  dì  divorzio  , 
5' inorridirono  a  tal  propofizione  gli  altri  Vefcovi  ,  e  Magnati  . 
Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un  Concilio  in  Magonza  nella 
fettimana  dopo  la  fetta  di  San  Michele  ,  dove  fi  rifolverebbe  ciò  , 
che  fotte  di  dovere .  Avvifàto  intanto  Papa  Aleffandro  II.  di  que- 
flo  mottruofo  difegno  del  Re,  per  impedirlo,  fpedì  fuo  Legato  in 
Germania  San  Pier  Damiano  ,  che  ,  benché  opprettb  dagli  anni ,  ed 
anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Roma  ,  pure  non  ricusò  di 
attiimere  quello  faticofo  viaggio,  ed  impiego.  L'arrivo  del  Legato 
mife  in  collernazione  il  Re ,  e  guadò  i  dilegui  del  Concilio,  e  tut- 
te le  mifure  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza .  In  Francoforte  diede 
Arrigo  udienza  al  Legato  Apoflolico  ,  che  gli  efpofe  gli  ordini  del 
Papa  di  guardarli  da  sì  fcandalofa  azione ,  troppo  riprovata  da  i  fa- 
cri  Canoni,  e  obbrobriofa  alla  gloria  di  Cv.d.  Maefìà .  A  tenore  del 
Legato  parlarono  ancora  quali  tutti  i  Principi  di  queir  Attemblea , 
in  guifa  che  per  negeflìtà  ,  e  vergogna ,  ma  fempre  di  mal  cuore, 

Ar- 
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Arrigo  fmontò  dalla  fua  prctenfione  ,    dicendo  ,  che  avrebbe  fatta 
forza  a  fé  Aedo  per  portare  quel  pefo  ,   giacche  non  avea  la  ma- 
niera di  fgravarfene  .  Che  da  lì  innanzi  pa'faiTe  buona  armonia  fra 
elfo  Re  ,  e  la  moglie  Berta  ,    fi    può  riconofcere  dall'  avergli  ella 
partorito  figliuoli,  e  dall' averlo  collantemente  feguitato  ne1  fuoi  viag- 
gi. Continuava  intanto  1' alfedio  di  Bari,  che  con  gran  vigore  ve- 
niva difefo  da1  Cittadini,  e  da  Stefano  Paterano,  Urfiziale  fpedicovi 
da  Coilantinopoli ,  ed  uomo  di  molta  probità ,  e  valore.  Ma  ne  pur 
celiava  Roberto  per  mare  ,   e   per   terra   con  quante  macchine  da 
guerra  erano  allora  in  ufo ,  di  tormentare  la  Città  ,  adoperando  a.i- 
che  larghe  proraeffe  ,  e  fiere  minacele,  tutto  nondimeno  fenza  fot 
frutto.  Veggendo  i  Baritani  ,  e  il  loro  Governatore  tanta- ostinazio- 
ne in  Roberto  s  e  che  la  vettovaglia  andava    feemando  di  troppo, 
fi  avvifarono  di  liberarli  in  altra  maniera   da   quello    pertinace  ne- 
mico .  Trovava!!  in  Bari  un  ficario   ,  uomo  di  non  ordinario  ardi- 
mento, che  prefe  l'allumo  di  tendere  ihfidie  al  Duca  Roberto  ,  e 
di  levargli  la  vita  (a)  .  Altro  non  era  il  padiglione  d' elfo  Roberto,  (a)   Gu 
che  una  baracca  ,  o  capanna  formata  di  travicelli ,  e  circondata  da  mus  -dpul. 
rami  d'alberi  fronzuti.  EiTenclofi  T  affa  ffino  tinto  uno  de'  fuoi ,  verfo   '  '%Qdufr-j. 
3a  fera,  mentre  il  Duca  era  per  andare  a  cena  ,  di  dietro  ad  ella  Malaierrai' 
capanna  gli  tirò  una  faetta  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  vedi,  /.  z.c.  u. 
ina  non   già  il  corpo  ,  ed  cbbQ  queil'  aflaffino  la  fortuna  di  fa lv ar- 
ti colla  fuga  nella  Città  .  Servì    quello  accidente    per  aprir  gli  oc- 
chi a  Roberto ,  e  a'  fuoi ,  i  quai  tolto  chiamati  i  muratori ,  gli  fe- 
cero fabbricare  una  eafa  ,  dov'  egli  potelfe  dimorar  con  fieurezza. 

A  quefV  anno  il  Sigonio  (b)  riferirne  un  Concilio  ,  tenuto  da  (b)  Sìa-onius 
Papa  Aleffandro  in  Salerno  ,    al  quale  oltre  a  molti  Vefcovi ,  ed  de  Regno. 
Abbati  intervennero  anche  Gifolfo   Principe  di  quella  Città  ,  Rober-  *u^  ^•9t 
io  Guifcardo  Duca  ,    e   il    Conte   Ruggieri  fuo  fratello  .  Ma  nò  in 
quefl'  anno  ,  né  in  quel  Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio  ,  fé  è 
vero ,  come  io  credo  ,  il  Documento  recato  dall'  Ughelli  (e)  t  che    (e)  UghelL 
è  l'unico  tetlimonio  a  noi  reflato  di  quella  facra  Adunanza.  Parla  ltal.s^cr. 
ivi  il  Pontefice  del  Sinodo,  quee  Sexto    Pontificatili  noflri  Anno  a-  t.om'7\. 
pud  Melphim  celebrata  ejl  in  Ecclefìa  beati    Petri   Apofiolorum  Primi-  ?     ™  ^L' 
pis   y    qiuc  efì  ejufdem  Civitatis   Sedes    Epifcopatus  ,    die    Calendarum  Urnh* 
Augufiarum  ,  a  cui  furono  prefenti  i  fuddetti  Principi .  L' Anno  fello 
di   Papa  AlelTandro  correa  nel  dì  primo  d' A  godo  dell'anno  1067. 
fé  pur  egli  contò  gli  anni    dal  dì  della  fua  intronizzazione  .    E  in 
Melfi,  e  non  già  in  Salerno,  fi  dice  tenuto  quel  Concilio.  In  que- 
lli tempi  lì  vivea  feomunicato  dal  Papa    Arrigo  Arcivescovo  di  R<> 

ven» 
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venna  ,    per    la    cui  riconciliazione  inutilmente   aveva  adoperato  i 
fuor  buoni  ufìzj  San  Pier  Damiano  apprefso  il  Promano  Pontefice  . 
Peggio  anche  pattava  in  Milano  a  Guido  Arcivefcovo  ,    perche  £r- 
Umbaldo  Cotta  ,  Nobile  zeiantifumo  ,  dopo   avere    ricevuto  da  Ro- 
ma la  bandiera  di  S.Pietro,  coli' armi  temporali  gii  facea  guerra: 
del  che  parlano  gli  Storici  Milanefi  Arnolfo  ,  e  Landolfo  femore  . 
(a)   Purìcel-  Ora,  llccome  offervò  il  Puricelli  (a) ,  nell'anno  preferite  accadde, 
c*h */'*'*  cne  trovandoli  quel  Prelato,  ficcomc  perfona  creduta  Simoniaca  , 
iaHi'c.aié     angu!^'ato  c^a  tanti  affanni  ,    ed    oramai  per  le  malattie  ,  e  per  la 
yecchiaja  in  peffimo  fiato,  s1  induffe  a  rinunziar    ìa  Chic  fa  a  Goti- 
fredo  Suddiacono,  uno  degli  Ordinar],  cioè  de' Canonici  della  Me- 
tropolitana ,  il  quale,  inviato  l'Anello,  e  il  Pallorale  in  Germania, 
mediante  lo  sborfo  di  buona  fomma  di  danaro  ,  fu  approvato  per 
Arcivefcovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo  ,  ma  non  già  dalia  Sede  A« 
poftoiica ,  la  quale  fulminò  centra   di  lui    le  facre  cenfure  ,   e  né 
pur  fu  accettato  dal  Popolo  Milanefe.  Era  feguita  fra  lui ,  e  Gui- 
do una  convenzione  verifimiimente  di  pagare  al  vecchio  una  ragio- 
nevol  penfione .  Ma  avendo  Erlembaldo  molTe  V  armi  anche  contra 
di  quello  fimoniaco  fuccefforè  della  Cattedra   Ambrofìana  ,  e  man- 
cando a  lui  i  mezzi  da  foddisfare  al  convenuto  ,    Guido    accorda- 
toli con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  1'  Arcivefcovo  ,    e    fé  ne 
tornò  a  Milano,  dove  burlato,  mifèramente    terminò  pofeia  i  fuoi 
giorni  nell'anno'  1071.  Eflendo  morto  fenza  prole    Erberto     Conte, 
e  Principe  del  Maine  in  Francia  ,  s' impadronì  di  quella  Provincia 
Guglielmo  il  Conquillatore ,  Duca  di  Normandia  ,  e  poi  Re  d' In- 
ghilterra .  Ma  qne' Popoli  malcontenti    di    avere    un  tal  padrone  , 
chiamarono  alla  Signoria  di  quegli  Stati  il  Marchefe  Alberto  A\\o  IL 
Progenitore  de' Principi  Elìenfi  .  S' ha  dunque  a  fapere  ,  per  ieftimo- 
0°)   ?rdV,Un  nianza  di  Orderico  Vitale  {b) ,  die  fcrivea  le  fue  Storie  circa  l'an- 
EuLlib.A.'  no   II3°*  c^ie  en*°  Erberto  ébb&  tre  forelle  .    Una   earum  data  eji 
Aderii  Marchifo  Liguria?,  cioè  al  fuddetto  Marchefe  Azzo .    Il  fuo 
' EftUf      nome  fa'  G&rfinda,  llccome  ho  dimoilrato  altrove  (e)  ,    Dal  primo 
i.capx.        matrimonio  con  Cunegonda    de'  Gueltì    avea  quello  Principe  avuto 
un  figliuolo ,  cioè  Guelfo  IV.  che  vedremo    in  breve  creato  Duca 
di  Baviera ,  afeendente  della  Real  Cafa  di  Bruswich,  Da  quell'al- 
tro matrimonio  colla  Principeifa  del   Maine    ricavò    due    mafehi  , 
cioè  Ugo  ,  e  Folco  ,  dal  fecondo    de'  quali  viene  la  Ducal  Cafa  d1 
•  (A)   M  h'LL  ^^e*  Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de'  Vefcovi  ,  date  alla  luce  dal 
Anaha.z.-'.  Padre  Mabillone  (d)  ,    che  forfè  circa  quelli  tempi  i  Primati  del 
«rp.33.         Maine  mittentes  in  Italiam,  Athonem  quemdam  Marchijium  cum  Uxo- 
ri, 
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re ,  &  Fìlio  ,  qui  vocabaiur  Hugo  ,  venir  i  fererum  ,  [eque  &  Civita- 
tem  ,  &  totani  Jimul  regionem  eidem  Matckifio  tradiderunt  .  Andò  il 
March  efe  Azzo  ,  s'  in  padroni  di  tutto"  iì  Maire  ,  e  vi  lafciò  Signo- 
re il  figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072.  di  nuovo  s1  impadroni  di  quel 
Principato  il  fuddeuo  Re  d' Inghilterra  Guglielmo  .  Di  ciò  ho  io 
parlato  più  dif/ufamente  nelle  Antichità  Eftenfi(a).  A  Giovanni  Du-  (a)  Antichi- 
tà di  Amalfi  (b)  iuccedette  nell'anno  prefente  Sergio  fuo  figlinolo; ■■ '*  ff^/' 

\b)  Antiq. 
Julic. 

Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vili.  tom-  T- 

di  Alessandro  li.  Papa  io.  pag.zn. 

di  Arrigo  IV.  He  di  Germania,  e  d'Italia  i^. 


Anco  di  vita  Goti/redo  Barbato  Duca  di  Lorena,  e  Tofcana  , 
ma  non  è  si  facile  1'  accordar    gii   Scrittori  intorno  alP  anno 
della  Tua  motte.  Bertoldo  da  Coflanza  (e)  la  mette  nell'anno  loop.  (4ì  Senili. 
fucceduta  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  :  nel    che    è  feguitato  dal  f^§^"n^f' 
Fiorentini  nelle  Memorie  di  Matilda  (d)  ,    e"  da*  Padre  Maritilo1-  ^  f^nn- 
ne  (e).  Ma  Lamberto  da  Scafnaburgo  (  /  ),   Sigeberto  (  g  ) '  ,    V  iin.Memor. 
Annalifla  SafTone  (  h  )  ed  altri  ,    a'  quali  aderì  il  Cardinal  Baronie  di  MutiUt 
(i)  col  Padre  Pagi  (k)  la  riferifeono  all'anno  prefente.  E  le  (1  pò-  L!{'J' M  ,., 
tette  con  franchezza  rlpofare   fopra    una  Memoria  informe  ,  recata  L)ri[irl  J^/ 
dallo  fletto  Fiorentini,  lì  dovrebbe    credere   veramente    pattato  all'  nai,  Bemd. 
altra  vita"  nell'  anno    prefente  .    Ma    non   fembra  finora  ben  decifo  (f)  Lambert, 
quello  punto  .  Anche  la  breve  Cronica  di  S.  Vincenzo  di  Metz  (/)  s™f**l>ùr~ 
all'anno   1069.  riferifee  la  di  lui  morte.  Vo  io  credendo  derivata Schronico 
quefia  feoncordanza  degli  Storici  dall'  anno  ,  che    terminava  colla  r^  sigebert. 
.Vigilia  del  Santo  Natale  ,  cominciando  il  nuovo   nel  dì  feguente  .  in  ChronUo. 
Dovette  mancar  quello  Principe  nella  notte  ,-   che  divideva  1'  uno  (j1)  A™*U- 
anno  dall'altro.  Pretto  gli  Storici  fuddetti  egli  fi  truGVa  onorato  di  ij^^c   - 
molti  elogj,  e  fu  da  taluno  appellato  Goti/redo  il  Grande,  a  diftin-  dumtQtn.\. 
zione  degli  altri  Duchi  di  Lorena  di  qiiefto  nome  .  Morì  appunto  Carp.  Ht/t. 
in  Lorena  ,  ed  cbbQ  fepoltura  in  Verdun  ^  con  lafciar  Vedova  per     (Jj  Baron. 
la  feconda   volta    Beatrice    Duchejfa  di  Tofcana  ,  e  un  figliuolo  di  A^al-E^L 
lui  nato  dalie  prime  nozze  ,  per  nome  Gobione  ,  o  fia  Gotifredo  ,  ad  i^nnf^ 
giovane  di  gran  talento,  ma  gobbo:  il  che  fervi  a  lui  di  fopraunome  B« 
per  dittinzione  dagli  altri.  O  fia  che  vivente  il  padre,  oche  dopo      (1)  LaUe 
la  fua  morte  fi  conchiudette  Pattare  ,  certo  è,  che  fra  quello  g\0^novaBibliot. 
vane  Principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo,  e  la  Contejfa  Matilda  ,uni-  '''f'3**' 

ca 
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<:a  figliuola  di  Bonifazio  già  Duca,  e  Marche  fé  di  Tofeana,  e  del- 
la  fuddetta  Beatrice,  feguì  matrimonio  ;    e  noi  vedremo  in  breve 
quello  Principe  ,  già  fucceduto  al  padre  nel  Ducato  della  Lorena, 
efercitar  anche  in  Italia  1'  autorità  di  Duca  di  Tofeana  per  ragione 
di  Matilda  Tua  moglie.    Non    erano    peranche  divenuti  ereditar j  i 
Ducati,  e  gli  altri  governi  d'Italia,  talmente  che  le  donne  vi  fuc- 
cedeffero  ;  ma  la  potenza ,  e  la  coìlituziou  de1   tempi  avea  già  in- 
trodotto quello  collume .  L'  abbiamo  parimente    ollervato    in  Ade^ 
laide  Marchefana  ài  Sufa,  Principerà  d'animo  virile.  Vien  credu- 
ta)   GhUU-  to  dal  Guichenoa  (a)  ,    che    a    quella  Adelaide  appartenga  una 
7nf^aih  Memo"a  rìfe«£a  dall'  Uglielli  (b)  ,    ed   eflratta    dalla  Cronica  del 
7e  Savoye     ^on^ei"°  di  Fruttuarra,  cioè  la  feguente  :    Anno   Domini  MLXX. 
ioahi.  Msnfe  Majo  capta  f uh  y  &  incenfa  Civitas  Afienfis    ab  Alaxìa  Comi* 

(b)  UghelL  uffa  AJìenJì:  nella  quale  occafione  il  fuddetto  Ughelli  fu  d'av vifo, 
hai,  Sacr.  che  Adelaide  facefse  ricevere  a  quel  Popolo  per  fuo  Vefcovo 
iT/^0  Oirkmo    fin  qui  rigettato  dagli  Alligiani  .    Leggeri    una    fìmil  Me- 

Aftenf'  moria  nelle  Croniche  d'  Aili  (e)  ,  ma  con  diverfità  ,  dicendoli 
(e)  Chronic  ivi ,  che  la  Città  d'Atti  fu  prefa  in  quel!'  anno  ,  Nono  Kalendas 
Jjtenfe  Mail  a  Comitiffa  Alaxia  j  &  ab  ea  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCI. 

*®"'  1l°,.      decimo  quinto  Kalendas  Aprilis  ;   &   eodem  Anno    ditta    Comitiffa    o- 
Hit .  Aiaffiase  Adelaide  fono  Io  ileflTo  nome;  ma  fé  è  vero  quello 
incendio ,  non  dovette  già  quello  entrare  nel  catalogo  de'fuoi  elogj. 
In  quell'anno  ancora  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Odelrico  Duca  ,  e  Marche- 
si) Lambert,  ^e  di  Carintia(i)  .  Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo  del- 
Stafnahur-     laCarintia  quello  ancora  della  Marca  di  Verona.;  ma  non  so  dire, 
genfis  in       s'egli  godefse  nello  Hello  tempo  di  quella,  né  chi  folle  ora  Prefi- 
Chronico.       dente  d' e.fsa  Marca  .  Ebbe  per  fuccefsore  Bertoldo  ,o  fia  Bmolfo.Sh 
Saxó^pud     ^  dee  tacere  per  gloria  dell'Italia,  che  in  quell'anno  da  Guglielmo 
Eccardum.     Re  d'Inghilterra,  e. Duca  ài  Normandia  ,  fopranominato  il  Conquida- 
i.j.Corp.        tore,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Canturberì ,  e  Primate  dell' inghil- 
J?wvr    •     terra  ^  Beato  Lanfranco  ài  nazione  Pavefe  ,  perfonaggio  celebre  nel- 
Z  Re°no'US  ^a  Storia  Ecclefialtica  non  meno  per  la  fua  Letteratura  ,  che  per  le  fue 
lt.il,  /%•       glorio  fé  azioni.  Appoggiato  il  Sigonio  (e)  alle  Croniche  moderne  di 
Fifa  fcrifse  ,  che  in  quell'anno  i  Pifani  portarono  la  guerra  in  Cor- 
fica  :  del  che  offefi  i  Genovefi  con  dodici  galere  andarono  a  bloccar 
la  bocca   d'  Arno  ;  ma  ufeiti  in  armi  i  Pifani  ne  prefero    fette  nel 
dì  ài  S.  Siilo  d'Agollo .  Non  fono  indubitate  cotali  notizie  .  Gli  an« 
(i)  A    &les  ^C^  Annali  di  Pila  (/)  altro  non  dicono,  fé  non  che  forfè  gran 
Fifoni  t.6,    guerra  fra  i  Pifani,  e    Genovefi  .   L'avidità  del  commerzro  diede 
RtrdiaU»,    raoto,  all'invidia,  all' odiose  pofeia  alle  guerre  fra  quelle  due  .Nazio- 
ni; 
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ni;  e  andando  innanzi  ne  vedremo   da'  Iagrimevoli  effetti.  Neppur 
ìafciò  pafsare  Tanno  prefente  Papa   AUJfanàro  fenza  rivedere  la  fua 
diletta  Chiefa  di  Lucca  ,   dove,  fecondo   ie  Memorie   allegate  da 
Francefco  Maria  Fiorentino  (  a  )  ,  nel  di  6.    di  Ottobre  folenne-    (a)  Fìoren- 
raente  confecrò  la  Cattedrale  di  S. Martino  ,  nuovamente   fabbrica-  «'"•  Memor. 
ta  in  quella  Città  j  e  confermò  i  privilegi  a  quel  Vefcovato.  di  Matilde 

V'ha  chi  crede,  che  in  quell'anno  giugnefse  Roberto  G  alfe  ar- 
do Duca  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia,  cioè  di  Biri  (b).  (b)  Caufrid. 
Già  cominciava  ad  aftottigliarfi  forte  la  vettovaglia  in  quella  Città,  MaUurra 
e  Roberto  più  che  mai  fi  inoltrava  rifoiuto  di  forzarla   a  cedere  .  ^'I'c'  4?* 
Spedirono  perciò   que' Cittadini  un  Mefso  a  Coftantinonoli  con  let-   it1' le  7H* 
tere  compaliionevoli  a  Romano    Diogene  Imperaaore ,  per   implorare 
foccorfo.  Ne  lo  chiefero  in  vano.  Romano  mefsa  inlìeme  una  buo- 
na flotta  di  navi ,  con  foldatefche  ,  e  viveri ,  ne  diede  il  comando 
a  Gocelino  Normanno,  che  difgullato,  e  ribello  del  Duca  Rober- 
to, era  alcuni  anni  prima  pafsato  alla  Corte  Imperiale  d'Oriente, 
ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla  fua  bravura  .  Tornato  il  Mef- 
fo  a  Bari  ,  e  fegretamente  entrato  riempiè  d'allegrezza  quel  prima 
difperato  Popolo ,  colPavvifo  del  vicino  ajuto  ,  e  loro  ordinò  di  (ta- 
re attenti,  per  far  de' fuochi  la  notte  ,  allorché  fi  vedefse  avvicina- 
re la  flotta  de' Greci.  Ma  s'affrettarono  eflì  di  troppo.     La    ftefsa 
rotte  cominciarono  ad  accendere  de' fuochi  nelle  torri ,  e  in  altri  lì- 
ti della  Città  :  in  che  ofservato  da  i  iNormannr  ,  fervi  loro  d' indizio, 
che  afpettafsero  il  breve  qualche  ajuto  per  mare.  Per  buona  ven- 
tura il  Conte  Ruggieri  alle  premurofe  iftanze    del   fratello    Roberto 
era  anch'  egli  dalla  Sicilia  venuto  a  queir  afsedio  ,    menando  feco 
un  poderofo  naviglio.  Fu  a  lui  data  commiiTìon  ài    vegliare   dalia 
banda  del  mare ,  né  pafsò  molto ,  che  fi  viddero  da  lungi  molti  fa- 
nali, fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  volta  di  Bari .  Al- 
lora V  intrepido  Ruggieri ,  imbarcata  la  gente  fua ,  con  leonina  fe- 
rocia volò  incontro  a  i  Greci  ,  i  quali  credendo  ,  che  i  Baritani  per 
l'allegrezza  venissero  a  riceverli  ,  non  fi    prepararono   alla   difefa  . 
Andarono  i  Normanni  ad  urtar  sì  forte  ne'  legni  nemici ,  che  una 
delle  Navi  Normanne  ,  dove  erano  centocinquanta  corazzieri ,  fi  ro- 
vefciò  ,  e  reftò  con  gli  uomini  preda   dell'  onde .   Ma    il    valorofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana  ,  perchè  portava    due    fanali  ,  an- 
dò a  dirittura  ad  inveftirla  ,  e  la  fottomife,  con  far  prigione  il  Ge- 
nerale Gocelino ,  che  poi  lungamente  macerato  in   una    prigione  , 
quivi  miferamente  mori.  Quella  prefa  ,  e  l'avere  affondata  un'al- 
tra nave  de'  Greci ,  mife  in  rotta ,  e  fuga  tutto  il  rimanente  con  glo- 
Tom,Vl,  Ff  ria 
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ria  (ingoiare  de'  Normanni ,  die  in  addietro  non  s'  erano    mai    av- 
vifati  d'elser  atti  a  battaglie  navali ,  e  cominciarono  allora  ad  im- 
parare   il  mefliere  .  Nò  di  più  vi  volle,  perchè  i  Cittadini  di  Ba- 
li trattafsero ,  e  concludefsero  la  refa  della  Città  al  Duca    Rober- 
to ,  che  trattò    amorevolmente  non  folo  effi  ,  ina    anche  la   Guar- 
nigion  Greca,  e   il   loro  Generale  Stefano  ,  con  rimandar  poi  tut- 
ti eli]  Greci  liberi  al  loro  Paefe  .   Se  veramente  in  queir  anno  ,  o 
pure  nel  feguente,  Robeito  Guifcardo  facefse  così  importante  con- 
quida ,  fi  e  difputato  fra  gli  Eruditi   .    Chiaramente    fcrive    Lupo 
fa)  Lupus  Protofpata  (a)  ,  ch'egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  dì    i  j.  d'  A- 
Protofpata      p: ile  dell'anno  1071.  ,  e  a  lui  ti  attiene  il    Padre    Pagi  (b)  ,  con 
*fi(b)  Upntc?'  oilervare  ,  che  per  tefìimonianza  dì  Guglielmo  Pugiiefe  ,    durò  ut 
in  Criu°ad     anni  quell' afsedio  ,  e  che  per  confeguente  efso  dovette  aver    prin- 
énr.al.  c/pio  nell'anno   1068.  Gaufredo  Malaterra  (e)  ali' incontro  fcrive, 

B.uon.  c|ie  jjarj  venne  alle  mani  di  Roberto  neli'  anno  prefente  1070.  e 

-    1  Camillo  Pellegrini   (d)  fi  fottofcrifse  a  tale  opinione  .  Stimò  il  Pa- 

Cm'A,   '  die  Pagi  poco  ficura  la  Cronologia  del  Malaterra,  fenza  ofservare, 

(dj  Peregri-  che  non  è  di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Protofpata  ,  da  che 
nius  Uifi.  troviamo  da  efso  Storico  poiìicipata  di  un  anno  la  caduta  dai  Tro- 
Prwcip.         lQ  jjj  Romano  Diccene    A  usuilo  .    Anche    Romualdo    Salernitano 

L.an«obard.  .,     .,  .         r        /   \  r  1  ■    T  a         ìc 

(e)  Romita/.-  ne''a  Cronica  tua  (e)  ,  lecerne  ancora  la  v  ronichetta  Amalfitana 
dus  Salemit.  (f)  mettono  lotto  quehV  anno  la  prefa  di  Cari  .  Tuttavìa  V  autori- 
Chronic.  tà  dell'  Oilicufe  (g)  fembra  ballante  a  decidere  quello  punto;  cioè 
1r1'  l  /•  a  PC1  f'jaciei  fi  >  C^ie  veramente  nell'anno  feguente  il  vittoriofo  Ra- 
ffi Amia  he  ito  dopo  un  afsedio  di  circa  quattro  anni  mettefse  il  piede  in 
Italie.  Bari  .  Vedremo  in  breve  ciò  ,  eh'  egli  ne  dice  .  Vennero  in  que- 
tom.  1.  11' anno  a  Roma  per  aneliate  di  Lamberto  (li)  ,  gli  Arcivefcovi  di 
/><*#•  23.  Ma^onza  ,  e  Coionia  Site/redo,  ed  Annone  ,  ed  Ermanno  Vefcovo 
n, ■     r  e°  di  Ban iberna  .  Probabilmente  ci   conta    favole    quello    Storico    con 

{J^LenJis  o_  r  x       .     ^  i-       1      > 

Lx.c.  30.      dire  ,  che  Lrmannc  acculato  di  simonia,  con  prezioli  regali  pLco 
(hj  Lambet-   il   Papa.   A  te  riandrò ,  Pontefice  di  rara  virtù,  non  era    perfonaggio 
/us  Scajna-    ^a  laiciarG  in  tal  guifa  fov.vcrtire.  Aggiugne  quello    Storico  che  a 
urgenti*  m   j     j  pece       •   Q^Q  porite^ce  un'acerba  riprenfone,  perchè  ti- 

moniacamente  vendenero  gii  Ordini  {acri  .  r>on  dovea  peraricne 
Anione  Arcivefcoyo  efTere  giunto  a  quella  Santità,  di  cui  parlano 
gli  Storici  de'  fecoii  fufiègueriti  .  Era  in  quelli  tempi  un  gran 
facendiere  Gregorio  Yeicovo  di  Vercelli  ,  e  Cancelliere  dì  sAr- 
rigo iV.  Re  dì  Germania  ,  e  d'  Italia  .  Da  Ini  ottenne  egli 
neiP  anno  prefccie  varj  Calali  polli  nel    Contado    di    Vercelli   per 

la 
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la  fua  Chiefa  (a),  con  etter  ivi  efprelTo,  donato  ancora fervitium,  (a)  Antiqui' 
quod  pcninet  ad  Comuatum:  il  che  fa  intendere ,  che  fi  andava  fem-  'ff'.J-**^' 
pre  più  pelando  ,,  e  {minuendo  l'autorità  ,  e  il  provento  fpettante        l?g15' 
a  i  Conti  Governatori  delle  Città  3  di  modo  che    a  poco    a    poco 
fi    ridalle    quafi    in    nulla   il  Difiretto  di  effe  Città  ,  e  la  Signoria 
de1  Conti  Urbani .  Ma  da  che  fi  mifero  in  libertà  le  i  tette   Città  t 
colla  forza  ,  ficcome  vedremo  ,  ripigliarono  ,  e  fottomifero   al  loro 
dominio  non  meno  i  Conti  Territoriali  ,  ed  altri   Nobili  pofìldenti 
Caflella  indipendenti  dalla  lor    giurisdizione  ,    ma    ftefero  le  mani 
anche  alle  Caflella  pottedute  dalie  Chiefe  . 


Anno  di  Cristo   mlxxl  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  16°. 


L'Intrufo,  e  Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Goti/redo  ,  giac- 
ché era  fiato  rigettato  dal  Popolo  (b)  ,  con  molti  fuoi  fazionarj  (b)  Armdj. 
andò  a  ritirarli  in  Cattiglione  ,  Cattello  pel  fito  montuofo  ,  per  le  Viiftor.  Me- 
mura  ,  e  torri ,  e  per  altre  fortificazioni  creduto  allora  jnefpugnabi*  dlolan-  »•  3* 
le  ,  circa  venti  miglia  lungi  da  Milano  .  Ne  ufciva  fpettb  la  fua  ' 
gente  a  provvederli  di  viveri  alle  fpefe  de' confinanti ,  con  commet- 
tere ancora  non  pochi  ammazzamenti .  Non  volendo  il  Popolo  di 
Milano  tollerar  più  quello  aggravio  ,  mifero  infieme  un  efercito,  e 
con  tutto  il  bifognevole  pattarono  ad  attediar  quella  Rocca ,  rifoluti 
di  liberarli  da  quella  vettàzione.  Mentre  durava  un  tale  afsedio  o 
accidentalmente,  o  per  opera  di  qualche  fcellerato  ,  fi  attaccò  il 
fuoco  in  Milano,  in  tempo  appunto  che  foffiava  un  gagliardiffimo 
vento,  nel  di  19.  di  Marzo  dell'anno  prefente .  Fece  un  terribil 
guado  l'incendio,  riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità 
immenfa  di  cafe  ,  ed  anche  di  facri  Templi,  fra' quali  fopra  tut- 
to fu  deplorabile  la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo  ,  una  del- 
le più  belle  d' Italia  ,  di  maniera  che  Arnolfo  Iflorico  efclamò  con 
dire  :  0  Templum  ,  cui  nullum  in  Mando  Jlmile  !  Nelle  Storie  Mila- 
nefi  queflo  orribile  incendio  fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  Cafliglìone. 
All'  avvifo  di  sì  fiera  calamità  la  maggior  parte  de'  Milanefi  ,  eh' 
erano  ali'  afsedio  di  Cafliglìone ,  code  alla  Città  per  vifitar  le 
fue    povere    Famiglie  :    del  che  accortifi    gli  afsediati  ,    e    cerca- 

Ff    2  to 
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to  qualche  rinforzo  d*  amici  dopo  Pafqua  fecero  una  vigorofa    for- 
ma acidoflò  a  i  pochi  rimarti  in  queir  aiTedio .  Ma  Erkmbaldo  con 
tal  valore  foftenne  gli  aflaki ,  che   furono  obbligati  a  retrocedere  . 
Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro  fi  fece  condurre 
altrove  :  con  che  cefsò  la  guerra  contra  di  quel  Cartello .    Elfendo 
poi  mancato  di  vita  in  quello  medefimo  anno  il  vecchio  Arcivesco- 
vo Guido  ,  Erlembaldo  andò   difponendo  le  cofe    per    far    eleggere 
un  fucceiTore ,  dopo  aver  fatto  giurare  il  popolo  di   non    mai    ac- 
cettare il  Simoniaco  Gotifredo  ;   e    procurò    che  da  Roma  venirtè 
un  Legato  per  dar  maggior  pefo  a  tale  elezione  .    Aveva   1'  infati- 
cabil'  Abbate  di  Monte    Calino    Defiderio    già    compiuta  la  fabbrica 
(a)  Leo    della  fua  magnifica  Bafìlica  (  a  )  ,  e  defiderando  di    coniecrarla  con 
Ofùenfis       ifpecial  onore  ,  invitò  a  tal  funzione  il  buon    Papa  AlelFandro ,  che 
he,-}. e.  30.   non  mancò  d'andarvi.  Incredibile  fu  il  concorlo  de'Popoli  a  quella 
di  vota  folennità  .  Fra  gli  ahri  vi  fi  contarono    dieci    Arcivescovi , 
quarantaquattro  Vefcovi  ,  Riccardo  Principe  di  Capoa  ,    con  Gior- 
dano fuo  figlio  ,  e  Rainolfo  fuo  fratello ,  Gijolfo  Principe  di  Saler- 
no co'fuoi  fratelli,  Landolfo  Principe  di  Benevento  ,  Sergio    Duca 
di  Napoli  j  e   Sergio  Duca  di  S oriento  .   Nam  Dux    Robertus  Pa- 
normum  eo  tempore  oppugnabat ,  ideoque  tanice,  folemnitati  interejje  non 
potuit  y  come  fcrive  l'Ollienfe  .  Segui  la  fuddetta  confecrazione  nel 
primo  giorno  di  Ottobre  ;  e  però  quello  parto  dell' Ortienfe  ci  dee 
convincere  ,    che    nell'  anno    prefente  ,    e    non  già  nel    precedente 
1070.  fi  arrendè  al  Duca  Roberto  la  doviziofa,  ed  importante  Cit- 
tà di   Bari ,  e  che  per  confeguente  fono  feorretti  i  Tefti  del  Mala- 
terra  t  e  di  Romo  aldo  Salernitano . 

HaiTì  dunque  a  fapere  ,  che  appena  fi  fu  impadronito  il   Du- 
ca fuddetto  di   quella  Città  nell'Aprile  del  prefente  anno  ,   ed  eb' 
he  dato  fefto  a  quel  governo  ,  che  per  le  iitanze  del    Conte    Rug- 
gieri    fuo    fratello    ,    a    cui    era  principalmente    dovuta  la  gloria  di 
una  tal  conquida    ,  egli  fi  difpofe  a  paflàre    in   Sicilia  ,    per    for- 
mare i'afledio   di    Palermo  ,    Capitale  di  quell'  lfola   infigne  .     Le 
diilenfioni  ,   e  guerre  civili   inforte  fra  gli  fiertì  Mori  ,  che  aveano 
in  addietro   facilitato  a  Ruggiero  il  conquiflar  ivi  non  poco  paefe  , 
animarono  magg  icrmente  i  due  Normanni  Eroi  a  tentar    cosi  bella 
imprefa  per  accr  efeere  in  uno  rtertò  tempo  il  lor  dominio  ,    e  li- 
(b)  2lfalater-lìQX2L£  dal  giogo    faracenico  quell' antichiffima  ,  ed  illurtre  Città.  Lo 
f"/'!'.f'.4/'fteflb    Malaterra   (    b  )  ,    da    cui    non    difeorda  Guglielmo  Puglie- 
ApuLus  ^  (c)  >  atte^a  ì    c^e  Roberto  dopo  la  prefa  di   Bari  ,  brevi   iterum 


7TÌUS 


l.y  expe- 


rA    N    N    O       MLXXI.  22*. 

expeditìonem  verfus  Salernum   fummovet  x  e   die    effendo    dimorato 
ne' mefi  di  Giugno,  e  Luglio  in  Otranto,  per  fare  i  preparamenti 
delia  nuova  guerra  ,    fi  portò  di  poi  a  Reggio  di  Calabria  ,  e  in- 
di pafsò  in  Sicilia  ,  fingendo  di  voler  andare  contro  l' Ifola  di  Mal- 
ia .     A  tal  fine  sbarcò  a  Catania  ,    dove  fi  trovava  il  Conte  Rug- 
gieri ,  Città,  che  fecondo  l'Ollienfe  (a),  fu  da  loro  fottomefìa  in       fa')  Le» 
quell'anno  ;  ma  poi  con  tutte  le  forze  di  terra  ,  e  di  mare  ecco-  Oftunjls 
lo  piombare  addollò  alla  Città  di  Palermo  ,    afsediaudola   da    tutte  //^^Tc?. 
le  parti  .     Anche  la  Cronichetta  Amalfitana  ha  ,  che  il  Guifcardo 
dopo  aver  prefo  Bari ,  inde  movens  exercitum  in  Siciliani  ire  prepa- 
rava (  forfè  properavit  )  obfeditque  Panormum.     L'anno  fu  quello, 
in  cui  la  nobiliffima  Cafa  ,    appellata-  poi  d'  Elle  ,    vidde  uno  cte' 
fuoi  Principi  llabiliro  in  uno  de'  primi  gradi  d'  onore  ,  e  di  poten- 
za in  Germania.  Già  dicemmo  all'anno   105*5*.,  cne  Guelfo  IV.  fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  A\\o  IL ,  e  di  Cunegonda  de  Guelfi , 
fu  chiamato  in  Suevia  a  prendere  1'  ampia  eredità  de'  Principi  Guel- 
fi (b)  ,  mijfis  in  Italiam  Legati*  da  Imi\a  Avola  fua  materna.    Ac-     (b)  A'bbas 
cadde  ,  per  teflimonianza  di  Bertoldo  da  Cofìanza  (e),  di  Lamber-  Yrfp^genf^ 
to  (d) ,  e  d'  altri  Scrittori  ,  che  Ottone  Duca  di  Baviera  nell'  anno  ^  Seriole.- 
precedente  fi  ribellò  centra  al  Re  Arrigo  ,  e  per  quella .  cagione  iì  Confiamienf, 
efpofe  ad  un  afpra  guerra .     Avea  Guelfo  IV.   fpofata  una  figjiuo-  in  Chro.nìco-, 
la  d'  elfo  Duca  ,  però  coli'  armi ,  e  in  quante  altre  maniere  potè  ,  (d)  Lambert 
ajutò  per  un  pezzo  il  fuocero  .     Ma  allorché   vidde  andare   a  pre-     "r"^/^ 
cipizio  gir  affari  di  lui  ,  pensò  a  i  cali  proprj  ,  né  rifparmiò  oro  , 
argento  ,  e  beni  allodiali  ,    a  fin  di  ottenere    dal  Re   quell'  infigne 
Ducato  ,    maggiore  allora  di  gran  lunga  ,    che  oggidì .     In  fatti  y 
per  valermi  delle  parole  del  fuddetto  Lamberto  ,    e    dell'  Annali- 
ila  Saifone  (  e  )  ,  per  interpofizione  di  Rodolfo  Duca  di  Suevia,  co-  (e)   Annafit- 
gnato  del  Re  Arrigo  Wdf  vir  illuftris   ,    acer  ,    &  b-ellicofiis  ,  filius  fi*  Sjxo  a- 
A^onis  Marchìonis  Italo  rum  ,    Ducatum  Ravarice  fufeepit .     Da  que-  p       Ecctrd-, 
fio  Principe,  che  fece  tanta  figura,  e  cotanto  fi  fegnaìò  nelle  guer-  tiùìQr, 
re  di  quelli  tempi,  viene  a  dirittura  la  Linea  Ellenfe  Guelfa  da  i 
Duchi  di  Bntnswich  ,   i_,uneburgo  ,    e  Wulfembettel  ,    che  all'  E- 
lettorato  Germanico  oggi  unifee  la  Corona    del  Regno    della  Gran 
Bretagna.  Cosi  il  Mirchefe  Alberto  A\\o  IL  tuttavia  vivente,  vid- 
de ilabilita  ,  ed  innalzata  ira  Germania  la  dipendenza-  fua  ,   la  qua- 
le pur  tuttavia    gloriofamente    il    mantiene  ,    e    fiorifee    anche    ira 
Italia  nell'  altra  Linea  de"  Marchefi  d'  Elle  ,  Duchi  di  Modena  &c* 
difendente  da^  Folco  Marchefe  ,  fratello  del  medefiaio  Duca  Guel- 

fo> 
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fo.  Oltre  a  quell'anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Conta** 
fa)  DarJuL  rmo  Doge  di  Venezia  (a),  ed  in  Tuo  luogo  fu  alzato  al  Trono  Du- 
'tom  \zn'C°  ca'e  Domenico  SU?*0  »  e  co*  Gonfalone  dato  gii  fu  il  polfeilò  della 
licitane,     dignità. 


Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.  Papa  12. 
d{  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia   17. 

(b)  Ruleu*  -pOrtò  opinione  Girolamo  Roflì  (  b  )  ,  feguitato  anche  in  ciò 
vennUb.X    *     dall' Uglieìlr  (e)   ,   che  Arrigo  Arcivescovo  di  Ravenna  delle  fi- 

(c)  Ugh'ell.  ne  al{a  fua  vita  nell'anno  1070.  ir  Cardinal  Baronio  (d)  credette, 
ItaLSacr.  che  nell'anno  prefente.  Ma  più  probabile  a  me  fembra  ,  che  pri- 
tom.2.  in  ma  di  quell'anno  egli  sloggiane  dal  Mondo,  perciocché  Tappiamo, 
Arcluep.        cf1>  e{fenj0  morto  feomunicato    elio  Arrigo  (  e  )  ,    e    trovandoti    il 


(ò)  Barando. 
AnnaL  EccL 


2  Popolo  di  Ravenna  ìncorfo  in  molte  cenfure,  Papa  Alejfandro  giu- 
'.  dico  bene  d'inviar  colà  San  Pier  Damiano    Ravennate   di    Patria  , 
(e)  Afta    tuttoché  avanzato  forte  nella  vecchiaja  ,    per  dar  letto    a  quella    sì 
!ÌSw?      Concertata  Chiefa  .    V  andò  il  fant'  uomo  ,  fu  con  grande  allegria 
ad  dianzi,    ricevuto,  riconciliò  tutto  quel  Popolo  ,  e  dopo  aver  trattato  d' al- 
Febrmiru,      tri  affari ,  fi  rimife  in  cammino  .    Ma  appena  giunto  ad  un  Moni- 
,      fiero ,  poflo  fuori  della  Porta  di  Faenza  ,  quivi  fu  prefo  dalla  feb- 
bre ,    che  ogni  dì  più  invigorendoli ,  il  fece  paflaré  a  miglior  vita 
(f)  Benold.  nel  dì  22.  di  Febbrajo  dell'anno  prefente  (/) .  Quelli  viaggi,  ed 
Conjhnuenf.  azion j  y  eligendo  tutti  del  tempo  ,  a  me  fanno  credere  ,  che  alme-» 
mt(9'  no  nell'anno  precedente  lo  feomunicato    Arrigo  cefTalTe  di  vivere. 
Fu  poi  fuiìituito  infuo  luogo,  per  elezione  del  Re  Arrigo , Giliberto 
dianzi  fno  Cancelliere  in  Italia  ,    uomo  pien  d'ambizione  ,  e  nato 
per  flagello  della  Chiefa  di  Dio  .     Papa  AleflTandro  ,   che  affai  ne 
conofeeva  io  fpirito  turbolento ,  mal  volentieri  condifeefe  a  confe- 
(g)  Nicol,  erario  ;  ma  fecondochè  fia  fcritto  nella  Vita  d'  elio  Pontefice  (g) , 
^Arìlon     &1  F^iAe  '  C^ie  dal*a  Santa  Sede  riceverebbe  il  gafligo  delle  fuc 
Vh.  AUxàn-  vogfie  ambiziofe .     Ho  detto  ,  che  Dio  chiamò  a  fé  San  Pier  Da- 
dri  II  Papa,  miano  :  debbo  ora  aggiugnere  ,  che  mancò  m  lui   un  gran  lume  ; 
ed  ornamento  della  Criftianità  ,   mercè  della   feienza  ,   e    del  raro 
zelo  ,    che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  oflervò   ,    e  tuttavia  fi  oflerva 
ne' libri  fuoi ,  vivi  teflimonj  ancora    di  un  feìiciffimo  ,    e    piiflìmo 
ingegno ,  ne'  quali  folamente  fi  può  defiderare  più  parfimonia  nel- 
le 
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le  allegorie  >  e  più  cautela  in  credere  y  e  fpacciar  tante  vifioni , 
e  miracoli  j  alcuni  de' quali  poffono  anche  far  dubitare  de  i  veri  . 
Abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  (a)  di  quelli  tempi  ,  che  (a)  Amuk 
nel  prefente  anno  Erlembaldo ,  Capo  in  Milano  della  fazione  oppo-  *ìj£jj^' 
fia  alla  fìmonia,  e  all'incontinenza  del  Clero  ,  alla  prefenza  di  Ber-  j  *"f!^fc 
nardo  Legato  della  Sedia  Apoftolica  ,  e  nel  di  dell'  Epifania  ,  fece 
eleggere  da  i  fuoi  parziali  Arcivefcovo  di  Milano  Attorie  ,0  Ila 
A\\o  ,  tantummodo  Clericum ,  ac  tenera  cetate  juvenculum  ,  invito  Cle- 
ro,  &  multis  ex  Populo.  Perchè  quello  novello  Arcivefcovo  venno 
poi  approvato  da  Papa  Gregorio  VII.  il  Puricelli  fu  d'avvifo  ,  ch'egli 
non  potette  avere  sì  poca  età,  come  fuppone  Arnolfo,  il  qu ai  pu- 
re era  allora  vivente ,  e  fcriveva  di  quelli  fatti  .  Ma  oltre  al  po- 
terli dire,  che  Juvenculus  non  vuol  dire  età,  che  efcluda  il  Vefco- 
vato  ,  le  fcabrofe  congiunture  d'  allora  dovettero  giultificare  V  aver 
eletto  Arcivefcovo  chi  11  potea  ;  perchè  i  più  faggi  ,  ed  attempati 
verifimilmente  fuggirono  una  dignità  accompagnata  da  i  pericoli  di 
disgutfare  il  Re  ,  e  d' incontrar  la  perfecuzione  della  fazion  parzia- 
le del  Re  medefimo .  In  fatti  poco  durò  1?  allegrezza  di  Attone  4 
Mentr'egli  pattava  co' fuoi  ad  un  lauto  convito  ,  con  cui  fi  voleva 
iblennizzare  1' acquiflo  di  sì  riguardevole  Mitra  ,  fu  in  armi  la  fa- 
zione contraria  ,  ed  entrata  nei  Palazzo  mi  fé  tutto  foiìopra  .•  Si 
naicoie  Attone  a  querto  rumore  ;  ma  fcoperto ,  e  prefo ,  fu  inde- 
gnamente trattato ,  anche  con  delle  percofle  .  E  fé  volle  falvar  la 
vita,  gli  convenne  falire  in  pulpito  nella  Chiefa  ,  e  con  alta  voce 
rinunziare  all'  elezion  fatta  di  lui.  Si  nafcofero  tutt' i  fuoi  ^  fautori  j 
il  Legato  Aportolico  anch' egli  cor  fé  gran  pericolo,  perchè  gli  fu- 
rono Itracciate  le  velli  ;  laonde  malconcio  fi  fottrafle  alla  furia  del 
Popolo  *  In  tal  confufione  era  la  Città  di  Milano  .  Gotifredo ,  ed 
Attone  fuori  di  Milano  non  confecrati  ,  e  fenza  goder  le  rendite 
della  Lhiefa  ,  gran  tempo  dettero  campando  del  proprio,  e  chiufi 
nelle  lor  cafe  di  campagna,  intanto  lì  tenne  in  Roma  un  Con- 
cilio ,  in  cui  venne  approvata  1'  elezione  di  Attone  ,  e  fcomunica- 
to  Gotifredo* 

Neil'  Agoflo  dell'  anno  precedente  fu  ,  ficcome  dicemmo  ,  in- 
traprefo  l' aifedio    di    Palermo    dagl'  invitti    due   fratelli    Normanni 
Roberto  ,  e  Ruggieri .    Seguirono  molti  afsalti ,  e  fatti  d'  armi  (cito 
quella  Città.     Venne  anche  in  foccorfo   de' Palermitani    un  grofsd         Q.^.ud- 
1  inforzo  di   Mori  (  b  )  ;  ma  non  attendandoli  coloro  di  afsalire  per  ^  AoAus 
terra  1' e  fé  r  cito  criflìano  ,  vollero  tentar  la  loro  fortuna  per  mare.  /.  3.  Mal*- 
Gl'intrepidi  Normanni  accettarono  la  sfida  ,    e  nella  battaglia   na-  tsrrsl.iJ.4i* 

vale 
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vale  .menareno  cosi  hen  le  mani  ,  die  riufci  loro  dì  prendere  alcu- 
ne delie  Navi  Morefche,  altre  ne  affondarono,  e  il  renante  d'efse 
fu  corretto  alia  fuga.  Dopo  cinque  meli  dunque  di  faticofo  afsedio, 
Roberto  (eco  dare  un  dì  due  furiofi  ,   ma  finir  alTàiti  da  due  parti 
alia  Città  nuova,  polla  nella  Peni  fola  ;  ed  egli  allorché  vidde  ben 
impegnati  i  Cittadini  nella  difefa  di  que'due  lìti ,  diede  co' fuoi  una 
fcaiata  ad  un  altro -fi to  ,  e  fortunatamente  v'entrò  colla  fua  gente. 
Ritiraronlì  perciò  i  Palermitani,  e  Mori  nella  vecchia  Città,  e  co* 
nofcendo ,  che  non  v'era  più  fperanza  di  refìiiere  a  .quello -torrente, 
ìa  mattina  feguente  i  Primati  dimandarono  di  capitolare  .  Cioè  efi- 
birono  la  refa  della  Città ,  purché  a  i  Mufulmani  (  e  tali  doveano 
efsere  quali  tutti  allora  que' Cittadini  o  Siciliani  ,    o  Mori  )    fofse 
permefso  di  vivere  liberamente    nella  Ior  Legge  Maomettana  .     A 
braccia  aperte  fu  accettata  la  loro  esibizione  colla  condizione  fuddet- 
(a)  Lupus  taj  laonde  il  Duca,  e  il  Conte  vittoriofi  prefero  il  pofsefsodi  quel- 
Proto/paia     ja  I10bil  Città,  non  già  nel  mefe  di  Giugno,  come  ha  il  Tefio  fcoi- 
/ u\ cjronlc0,  retto  di  Lupo  Protofpata  (a)  .ma  bensì  nel  di   io.  di  Gennaio  dell' 
Jbaren/is       anno  prelente ,  e  dopo  ioli  cinque  meli  d  alsedio  ,  come  ha  iAno- 
apud  ''pere-    nimo  Barenfe  (b)  t  con  cui  va  d'  accordo  Ro.moaldo  Salernitano  (e). 
grìn.  Diede  di  poi  Roberto  Guifcardo  ,  fecondochè  lalciò  fcritto  Leone 

KjìsRs7em    °uienfe  M)  ì'Inveftitura  di  tutta  Ja  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  fuo 
C/ir.  t.  7.  '   fratello ,  ritenendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  metà  di  Palermo,  e 
Jier.ltalùar.dì  Medina.     Ma  per  quanto  ofièrvò   l'Abbate  Carufi  (e)   ,    nobile 
.(d)  Leo  O-  Storico  delie  colè  di  Sicilia  ,  in  queft'  ultimo  punto  non  fi  appofe 
ftierfls         al  vero  V  Gllienfe ,  perchè  Roberto  fi  rifervò  il  pieno  dominio  del- 
'/J  'carùfite  addette  due  Città,   e  il  reflo  concedette  al  fratello.  La  Croni- 
Sior.  di  Si-  chetta  Amalfitana  (/)  ,  che  all'anno  feguente  riferifee  la  conquida 
iil.p'%.        di  quella  Città,  aggiugne  ,  che  il  Guifcardo  di  colà  portò  a  Tro- 
(f)  Antiqui-  ja  varje  porte  di  ferro  ^  e  mcIte  Colonne  di  marmo  co'  ior  capi- 
'tom.  i.  U'    te^*  *n  ^e8no  della  ma  vittoria .     Ci  accertano   le  Memorie    citate 
rag.  213.       dal  Fiorentini  (g),  che  in  quell'anno  ancora  Papa  Alefsandro  fog- 
(g)  Fioren-  giorno  in  Lucca  nel  mefe  d1  Agofto,  e  ne  i  tre  feguenti .    Vedefi 
tìn.  Mem.     parimente  un  Placito  (h)  tenuto    da  Beatrice    DucheJJa  di  Tofcana  3 
Tih  1    U   e   e  ^a  Mùcida  fua  figliuola  nel  Territorio  di  Chiufi ,  Anno  Dominici 
(h)  Antiqui-  Jncamationis  Millejtmo  feptuagefimo  fecundo  ,  Septimo  Idus  Junii  ,  J«- 
tat.  Italie     ditlione  Decima,  al  quale  intervennero  i  due  Conti  di  Chiufi,  Rinrerr, 
pifferi.^.    e  Bernardo, co  i  Vefcovi  di  Chiufi,  e  di  Siena.  Fini  di  vivere  in 
(i)   Lamber-  qUem anno  ^  Adalberto  Arcivescovo  di  Brema,  che  fin  qui  era  flato 
burgenfis  in  Pl'huo  Miniftro  del  Re  Arrigo  IV.  perfona  già  in  odio  a  tutti ,  per- 
clwùQ,     ch.è  o  complice,©  autore  di  molte  iniquità  da  efso  Re  commefse; 

Fu 
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Fu  uomo  di  rigida  continenza ,  e  celebrava  la  Metta  con  gran 
compunzione,  e  lagrime,  ma  fenza  avvede  rfi  ,  che  la  moka  Tua 
alterigia ,  vanità  ,  ed  altri  vizj  olTufcavano  di  troppo ,  e  guadavano 
le  Tue  poche  virtù .  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annone  Aicivefcovo 
di  Colonia,  Prelato  di  rara  probità,  che  voleffe  alTumere  il  mede- 
lìmo  grado  ,  che  quantunque  non  poco  egli  ricufalle  ,  pure  v1  ac- 
confentì  .  E  in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo  fotto  quello 
-infìgne  Prelato  a -prendere  miglior  faccia  colla  retta  amminift razio- 
ne della  giulìizia  ,  col  gailigo  de  i  cattivi,  e  con  altri  ottimi  rego- 
lamenti. Ma  durò  ben  poco  quello  fereno  .  Troppo  violento,  trop- 
po avvezzato  al  mal  fare  era  il  R.e  Arrigo .  Fagli  ancora  fijppolìo, 
che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  cognato  macchinaTe  contro  la  ma 
Corona,  ed  era  per  .vederli  una  fcena  eguale  a  quella  della  Ba- 
viera .  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  1'  Imperairice 
Agnefe  fua  Suocera ,  quella  così  efficacemente  s  interpofe  tra  il  fi- 
gliuolo ,  e  il  genero  ,  che  ne  feguì  per  ora  la  pace  • 

Anno  di  Cristo  mlx-xhi.  Indizione  xi. 
di  Gregorio   VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  18, 

NOn  potè  molto  durarla  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  alla 
Corte  del  Re  Arrigo  (a).  Egli  edificava  con  una  mano  ,  e  il  (»)  idem 
Re  diflruggeva  con  tutte  e  due.  Però  non  potendo  più  fjpporta*  ■•-##• 
re  le  fregolatezze  dei  Re,  facendo  valere  la  canfa  della  fua  avan- 
zata età,  tanto  difse,  che  ottenne  di  poterli  liberar  dalia  Cortese 
di  ritirarli  alla  (uà  Chiefa.  Allora  fu  che  irrigo ,  vedendoli  co  ne 
tolto  di  fotto  PAjo,  lafciò  la  briglia  a  tutte  le  fu  e  pi'Tìoni  ,  dan- 
doli maggiormente  in  preda  alle  iaicivie  ,  e  nulla  curandoli,  fé  ri- 
duceva alia  difperazione  i  Popoli  delia  Turingia  ,  e  Safsonra  ,  con 
fabbricar  tuttodì  delle  Rocche  in  quel  Paefe ,  con  permettere  alle 
Guarnigioni  di  prendere  colla  forza  il  foftenta mento  da  i  poveri 
Villani  ,  e  con  proteggere  le  pretenlìoni  dell'  A.civefcvr/o  di  Ma- 
gonza  ,  che  voleva  contro  il  coitume  elìgere  le  decime  da  que1  Po- 
poli. Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a  Róma  contradì  ir- 
rigo ,  ed  efpoite  furono  tutte  le  di  lui  infamie  ,  e  fpeciaimente  la 
vendita  delle  Chiefe:  il  che  fopra  -tutto  dì  (piaceva  al  Romano  Pon- 
tefice. Quindi  cominciarono  i  Safsoni  a  ribellarli ,  voltando  l'armi 
loro  contro  delle  Fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dai  Re.  Si 
TomBVL  G  g  aggiun« 
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aggiunte,  die  Ridolfo  Duca  di  Suevia ,  Bertolfo  Duca  di  Carintia, 
(a)  Bertold.  e  ii  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  IV.  (a)   veggendofi    fprezzato 
ConfUntienf.  a]ja  Corte  il  favio,ed  onorato  lor  parere, fé  ne  ritirarono .  in  fom- 
ma  l1  indomito  cervello ,  e  furor  giovanile  di  Arrigo  ,  tutto  andava 
facendo  per  perdere  l'amore ,  non  men  de' Grandi ,  che  de' piccioli  ,  e 
per  mettere    ia    ccnfufìone  in  Germania  :  il  che  pur  troppo  gii  ven- 
ne fatto  .   Intanto    Papa  AleOandro  ,  fé  dobbiamo  credere  all'  Ur- 
r  (b)  Abbas  fpergenfe  (b) ,  fpedì  lettere  ad  elio  Re ,.  vocantes  mm  ad  fat'ufackn- 
Ufptrgenf.      dum  prò  Simoniaca  Htzrejì ,  aliifque  nonnullis  emendatone  dignìs,  qua 
m  Ckronuo .  fa  jpj^  Rom£e  fueraut  audita  .  Ma  non  potò  il  buon  Pontetìce  Ahf. 
fandro  profeguir  più  oltre  quelli  difegni  ,  perchè  Dio  il  chiamò  a 
fé  nel  di  21.  d'Aprile.  Pontefice  per  la  fua    pietà  ,  umiltà  ,  elo- 
(c)  Marian.  quenza  ,  e  zelo,  non  inferiore  ai  migliori  (e).    Si  raccontano  an- 
s*°tusm  ln     cora  varj  miracoli  operati  da  Dio  per  interceiììone  di  lui  .  Appena 
Doni™     ^U  ne*  g'01'no  feguente  data  fepoltura  al  defunto  Papa ,  che  i  Car- 
Paul.  Ben-  dinaìi  con  tutto  ii  Clero  ,    e   Popolo    concordemente    acclamarono 
ned.  in  Vit.  Papa  il  Cardinale  Ildebrando ,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio    VII., 
Cregor.  vu.  e  fi  rendè  poi  celebre  a  tutti  i  fecoli    avvenire  :    Refiilè   egli   fin- 
ché potè  ,  ma  bifognò  darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo ,  che  non 
ammife  dilazione  .  Né  ci  volea  di  meno  in  quelli  tempi  sì  feoncer- 
lati  della  Chiefa  di  Dio ,  che  il  petto  forte  di  quello  virtuofo ,  dot- 
to ,  ed  incorrotto  Pontefice,  per  correggere   fpezialmente    gli    abu» 
fi  delle  simonie }  e  dell'  incontinenza  del  Clero  ,  che  troppo   piede 
aveano  prefo  dappertutto .  Non  volle    ommettere    il    faggio  Eietto 
tutti  i  riguardi  dovuti  ai  Re  Arrigo  ,  per  proccurare  ,  fé    mai  era 
pofiìbile  j  di  mantener  la    concordia  ,  e  per  efeguir  in  parte   anche 
il  Decreto  di  Papa  Niccolò  li.  nel  quale  anch'  egli  aveva  avuta  ma- 
no. Cioè  fpedì  toilo  i  fuoi  MefTì  in  Germania    coli'  avvifo  al  Re 
della    fua   elezione  3   e  per  quanto   fi  ha  dalla  Vita  di  lui ,  a  noi 

(d)  Cardinal,  confervata  da  Niccolò  Cardinal  d'  Aragona  (d)  ,  pregandolo  ,  co- 
in  Funere-  me  avea  ^att0  anc^e  San  Gregorio  il  Grande ,  di  non  preftar  1'  af- 
$or.  VU  ibi-  fenfo  a  tale  elezione .  Quod  fi  non  faceret ,  certum  Jlbi  ejjet ,  quod 
don.  gravions   &    manifejìos  ipfius  excejfus   impunito*   nullatenus   toleraret  . 

Se  è  vera  la  parlata  di  quello  tenore  (  del  che  potrà  talun  dubi- 
tare )  bifogna  ben  dire ,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare  un 
grande  sforzo  al  fuo  mal  talento  per  confentire  ,  fìccome  è  certo  , 

(e)  Lamber-  che  cenfentì ,  ma  non  così  tolto.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e)  , 
ius  Scafna-  fenza  par]are  de'  Melìì  fuddetti ,  e  dopo  avere  efaltato  V  integrità, 
C/ironico.  '"  e  ^anre  virtù  ,  che  concorrevano  in  quello  Pontefice,  fcrive  ,  che 

il  ..dì  lui  infleiììbile  zelo  ,  ed  ingegno  acre  fece  paura  a  i  Veicovi, 

che 
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die  fi  trovarono  allora  alla  Corte  ,  bm   confapevoli   di    varj  loro 
mancamenti ,  de'  quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  conto .  Per- 
ciò efortarono  Arrigo  eli  dichiarar  nulla  l'elezione  di  lui  ,  giacché 
fatta  fenza  conofeenza  ,  ed  ordine  filo .  Ma  dovette  prevalere  il  pa- 
rer  de'  più  faggi ,  e  il  Re  fi  contentò  d' inviare  a    Roma    il    Conte 
Eberardo  ,  con  ordine  di  eonofeere,  com'era  pattato  il  fatto,  e  fé 
trovaffe  già  confecrato  il  Papa  novello ,  di  protefiare  di  nullità  di 
qualunque  Atto  fatto.  Andò  quello  ufiziale,fu  cortefemente  accol- 
to, dimandò  conto    dell'operato;  e  l'eletto  Pontefice  rifpofe,che 
contro  fua  volontà  ,  e  non  ottante  1'  oppofizione  fua  ,  era  fiato  elet- 
to   dal    Clero  ,   e   Popolo  ;  ma  che  non  s'  era   lafciato  sforzare  a 
prender  anche  l'Ordinazione,  volendo  prima  ettère  attìcurato,  che 
il  Re,  e  i  Principi  Germanici  avellerò  prefiato  l' afienfo  all' elezio- 
ne fua.  Quefla  umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo  ,  il  foddis- 
fece,  e  però  diede  tofto  ordine,  che   fotte  confecrato  „     Et  ftatim 
Gregorium  Vercellenfem  Epifcopum  Italici    Regni    Cancellarium  ad  Ur- 
bem  transmifu  ,  quatenus  automati  Regia  Ekftionem  ipfam   confirma' 
ret ,  6»  Confecrationi  ejus    interejje  jìuderet  .     Lamberto    fcrive  ,  cW 
egli  fu  confecrato   neh"  anno  feguente  nel  giorno  della    Purificazio- 
ne di   Santa  Maria.  Ma  è  un  errore  a  mio  credere  de'  tuoi  Copr- 
ir. Tanto  dalla  vita  di  lui  ,  confervata  dal  Cardinal   d'  Aragona  , 
quanto   dal    Regiftro  delle  lettere  del  medefìmo  Papa  (a)  ,  chiara    (a)  Tom.X, 
mente  cofia  ,  che  fu  celebrata  la  di    lui    confecrazione   nella   Fella  Conciliar, 
de1  Principi  degli  Apoftoli,  cioè  nel  dì  29.   di   Giugno    dell'  anno         e' 
pre lente  . 

Già  aveano  prefe  1' armi  i  Popoli  delia  Sattbnia  .  e  Turingia, 
perchè  niuna  giufiizia  poteano  ottenere  dal  Re  ,  ed  egl'  inviperito 
voiea  procedere  colla  forza  ;  ma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  ,  e 
Magonza  ,  i  Vefcovi  d'  Argentina  e  Vormazia  ,  e  i  Duchi  di 
Baviera  ,  di  Suevia  ,  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Lorena  ,  e  di  Ca- 
dmia ,  ricufarono  di  fomminifirar  gente,  non  parendo  loro  con- 
venevole di  andare  all'  opprefiìone  di  Popoli  innocenti .  Non  iftet- 
te  per  quello  Arrigo  di  marciare  armato  contra  di  que'  Po- 
poli ;  ma  più  di  quel  che  credeva  li  trovò  forti  ,  e  rifoluti  di 
vincere  ,  o  di  morire  .  E  intanto  fra  varj  Principi  delia  Germa- 
nia ,  fiomacati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  ,  fi  cominciarono  delle  fe- 
grete  pratiche ,  per  liberare  il  Regno  da  un  Re  ,  che  tendeva  al- 
la fua  difiruzione .  Nel  precedente  anno  era  venuto  in  Italia  Go- 
ldoni ,  o  fia  Goti/redo  il  Gobbo  ,  Duca  di  Lorena  ,    tra   il    qua- 

Gg    3  le,  e 
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le ,  e  Matilda  Ctntejfa  ,  e  infierne  DuchefTa  inHgne  di  Tofcana  ; 
già  dicemmo  contratto  matrimonio  .  Si  difputa  da  varj'  Scrittori, 
fé  fra  eflì  fi  conferve)  il  celibato:  queftione  diftìcile  a  r/iolverfi  feti- 
za  chiare  teftimonianze  degli  Antichi,  da  chi  è  troppo  lontano  da 
que1  tempi  .  In  quefìi  governavano  la  Tofcana  ,  e  gli  altri  Sta- 
ti del  in  Marchefe  Bonifazio  la  DucheJJ'a  Beatrice  ,  e  la  fuddetta 
Confejja  Matilda  !ua  figlinola  .  Ora  che  Matilda  ,  motto  che  fu 
il  Padrigno  Comedo,  comincialfe  ad  efercitare  o  fola,  o  colla  ma- 
dre Beatrice  la  ludJetta  autorità  ,  la  deduco  da   un  Placito  tenuto 

(a)  Amiq.  dal!a    medefima.   in    quell'anno  (a)  ,    Sexto    Idus-  Februarii  ,  Indi- 
ì? nc'  elione  Undecima   ,  extra  muros  Lucenjjts  Civitatis  in  Burgo  ,    qui  vo^ 

^  '  eatur  Sancii    bridiani  .     Ivi  eifa  è  intitolata  Domna    Matlilda    Mar- 

chionwjja  ,  hac  Ducatrix  ,  filia  bonx  memoria  Bonefatii  Marchio- 
nis  .  E'  olìèrvabiie  in  quel  Documento  ,  che  Flaiperto  Giu- 
dice ,  vien  chiamato  Mijjus  Domini  Imperatoris  :  e  pure  Arrigo  IV, 
non  era  giunto  peranche  alla  Coro  na  deli'  Imperio ,  né  s' intitolava 
Imperadore.  ti  Notajo  ,  ufato  a  quella  antica  formola  ,  non  do- 
vette badar  molto  al  Titolano   d' allora  .     Un  altro    Pìacito  tenne 

(b)  Uidem  }n  queft1  aimo  la  Duchelfa  Beatrice  (b)  ,  in  CÀvitate  Florentia    in- 
ijjen.  6.     jra  paiaùum  je  Domo  Sancii  Johanni  ,  cioè  nel   Palazzo  del  Vefco- 

vo.  La  Carta  è  fcritta  Anno  Domini  nojlri  Jefu  Chrifli  Septuagefìmo 
Secundo  pojì  mille  ,  Quinto  Kalendas  Mariti  ,    Indiclione    Undecima  , 
Qui  è  adoperata  1'  Epoca  Fiorentina  ,  che  comincia    1'  anno    nuo- 
vo  nel  di  2%.  di  Marzo  ;    e  l'  Indinone  XI.  fa  conofeere  ,  che  lì 
parla    dell'  anno   prefente   1073.  ^  quale  ,    fecondo    lo    itile    Fio- 
rentino, era  tuttavia  anno   1072.     In    elio  Documento   fi  vede  in- 
timato il  bando   Domni    Re^is ,  e  non  già  dell'  Imperadore  .  Tro- 
(c)  IL  Dìff.  viamo    poi    la    DuchefTa    Beatrice    (  e  )    cum    preclara  fiUa     mea 
Matilda  nell'  Anno    prefente  ,     Indiòlione  Undecima  in  die  Sabbati , 
quod  ejì  quarto   Idus  Augujti   ,    in   fejlivitate    Sancii    Lauremii    Mar- 
tyris  ,    che    fa   una    donazione    al    Moni  fiero    di    San    Zenone    di 
Verona  .     Lo  Strumento  fu  11  ipolato    in    Monafierio    Sancii   Zeno- 
ne in  Refettorio   .     Diflì ,  venuto  in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo  pri- 
ma delf  anno  prefente  .     Ne  fa  kde  un  altro    Pìacito   riferito  dal 
(dì   Fio     r    Fiorentini    (   d  )  ,    e    tenuto    daila    DuchefTa    Beatrice     in    Civita- 
AppenaU.    '  te  Ptfenfe  in  Palatio  Domni  Regis  ,  una    cum    Cottifredo    Duce  ,    & 
Alcmor.  di      Marchiane  ,  XVI.  Calemias  Februarii  ,  Indizione  XI.     E    di  qui  an- 
MatUd.  ccra   impariamo  ,   che  il  giovine  Gotifredo  in  vigore  del  fuo  ma- 

pjg-  J50-        tnmonio  colla  Cornelia  Maflda  fu  anch'  egli   ammeffò  al  gover- 
no 
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no  della  Tofana ,  e  degli  altri  Stati .   Leggefi  poi  una  lettera  (V)     (a)  Gregor. 
a  lui  fcritta  dai   nuovo  Papa  Gregorio  eletto  ,    in  cui  gli  lignifica  "    '   -*•** 
la  Tua  elezione,  e  il  buon  animo,  ed  affetto  paterno  ,  ch'egli  tut- 
tavia confervava  verfo  del  Re   Arrigo.     Pruova   il  Cardinal  Baro- 
nio  (b)  ,    che  in  queff  anno  efso  Papa  andò  a  Benevento  ,    dove     (b)  f*™*. 
Landolfo  VI.  Principe  di  quella  Città  gli  pretto  giuramento   di  fé-  -**»**■«« 
deità,  e  vafsallaggio .  Pafsò  anche  a  Capoa ,  dove  Riccardo  /.Prin- 
cipe fece  un  Atto  limile  per  riconofeere  fuo  Sovrano  il  Romano 
Pontefice •- 


'Anno  di  Cristo  mlxxiv<  Indizione  xir; 
di  Gregorio  VH.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  dy Italia  rp; 


f  A  Bbiamo  dalla  Vita  di  San  Gregorio  VII  nella  Raccolta  di  Nio 
A  colò  Cardinale  d'  Aragona  (e) ,  eh1  efso  Pontefice  fpedì  in  Ger-  ^  J«™ 
mania  1' Imperaci  ri  ce  ,  non  già  B.   ma  A.   cioè  Agnefe  madre  del  Aj#  *  ' 
Re  Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d' Oftia  ,  Uberto  Vefcovo  di  Pa- 
kfìrina  ,    Rainaldo  Vefcovo  di  Como  ,    e  col  Vefcovo  di  Coirà  « 
Tale  fpedizione  ,  per  atteftato  di  Bertoldo  da  Coitanza  (d)  ,   e  di  ^J^^J 
Lamberto  da  Scatnaburgo  (e),  appartiene  all' anno  prefente.  Furo-  in  chronìeò/ 
no-  quelli  Legati  ben  accolti  dal  Re  dopo  Pafqua  in  Nuremberga  j  (e)  Lambert. 
eipoiero  le  paterne    ammonizioni    di  Papa    Gregorio  ;    ottennero-',  Scafnaiur- 
che  fofsero  cacciati  di  Corte  cinque  Nobili  Cortigiani    già  feomu-  genj.inChr, 
«irati;  ma  poc1  altro  di   follanza .    Diede  ben  buone  parole  il  Re  , 
e  pi  ornile  d'emendarli   ;   polcia  li  rifpedi  con  tutto  onore  ,  e  ben 
regalati .  Centra  de'  Safsoni  leguitava  intanto  il  mal  talento  dei  fe- 
ro e  Re  ,  i  cui   Atti,  ed  avvenimenti  fi  veggono  diilnfamente  feru- 
ti dai    fuddetto  Lamberto.     E  benché  il  Papa    fi  fofse  efibito  me- 
diatore per  comporre  quelle  rabbiofe  differenze  *    e   s'  affaticafsero 
anche  varj  Principi  della  Germania    per  indurlo    a   placarli  ,    egli 
non  la  fapeva  intendere.  Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono,  hi 
fine  come  tirato  pel  capellro  acconfe'nti  alla  pace,  e- con  delle  con- 
dizioni di  fuo  poco  onore,  efsendofi  tf  abilito  in  quell'accordo,  che 
fi  fmantellerebbpno    tutte  le  Fortezze   da  lui  fabbricate    in  pregiu- 
dizio di  que  Popoli  .     Mofse  anche  una  furiòfa  lite  al  fanto  Arci- 
yefó  vo  di  Colonia  Annone  ,  e  po-hi  erano  que'  Principi  ,  clr  egli 
non  credefse  fuoi  nemici  ,   o  non  facejse  tutto  il  poffibiìe  per  ini- 
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micarfeli .  Tenne  in  queir  anno  il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  gran 
Concilio  in  Roma,  al  quale  intervennero  afsaiflìmi  Vefcovi ,  ed  in 
oltre,  come  s' ha  da  Cencio  Camerario  predo  il  Baronio  ,    e  dal 
(a)  Cartina-  Cardinal  <f  Aragona  (a)  egregia  Comitijfa  Mathildis ,  Ac\o  Marchio , 
Lis  de  Ar*-  fc  Gifulfus  Sakrnitanus  Princeps  non  defuere  .  Parlali  qui  del  famofo 
^Gntouvn'  Marcliefe  Alberto  A^o  II.  Progenitore  delle  due  Linee  de'  Princi- 
(b)  Cregòr.  P*  J$  Brunswich   ,    e  d'  Elle.     Anche  il  Papa    fuddetto    fcriile  in 
yìLUb.z.     quell'anno  (b)  a  Beatrice  Ducheja  di  Tofcana,che  il  Marche] e  Av* 
Epijlol.9.      ^(j  avea  prometto  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere  conto  del  Tuo  ma- 
trimonio con  Matilda  forella  di  Guglielmo  Vcfcovo  di   Pavia  ,  e  ve- 
dova del  Marchefe  Guido  ,  diverta  da  Matilda  la  Gran  Conteffa  ,  e 
Pucheffa  di  Tofcana  .     Secondo  le  mie  conghietture   doveva    effe- 
re  premorta    a  quello  Principe    la  Conteffa    Garfenda   Tua   feconda 
moglie,  ed  egli  voile  prenderne  la  terza  ,  cioè  la  fuddetta  Matil- 
U)  Amichi-  da  (e) .    Ma  riputandoli  eglino  parenti  ,  ne  fu  portata  la  denunzia 
tè  Ejìenjl  p.  a  Roma>     pece  ii  fuo  dovere  il  Papa^  ma  non  fappiamo  qua!  fi- 
'cap  4*        ne  aveffe  un  tal  affare.   Certo  è,  aver  fallato  alcuni  Scrittori  del- 
la Vita  della  Gran  Conteffa  Matilda,  in  credere  ,   che  di  lei  par- 
Cd)  Lambert.  jafl*e  j]  papa  jn  quella  lettera .     Ora  in  eflb  Concilio  (d)  fu    pub- 
eenfh inChf  ^^cala  *a  deposizione  de'  Preti  concubinarj  -,  decretato  ,  che  niuno 
'  poteflè  afeendere  agli  Ordini  facri  ,   fé  non  prometteva    la    conti- 
nenza ;  e  fulminata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  iafimonia.  Por- 
tati in  Germania  quelli  Decreti ,  gran  rumore  ne  fece  il  Clero  dif- 
foluto  di  quelle  Contrade  -,  e  pertinaci  in  voler  follenere  ¥  invete- 
rato abufo  ,  eccitarono  anche  de  i  fieri  tumulti  contra  di  que'  Ve- 
fcovi ,  che  fi  accinfero  a  pubblicarli  ,    e  a  farli   accettare .     Pari- 
mente fappiamo  ,    che  in  quello    Concilio    il    Pontefice    Gregorio 
{t)  Cardin.  pubblicò  la  feomunica  (e)  contra  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu- 
fhpfa"'    &^a  *  non  S'a  »  come  fnppofe  il  Cardinal  Baronio  ,  perch'  egli  do- 
po la  prefa  di  Salerno  avelie  portala  la  guerra   contro   la  Campa- 
nia ,  e  meffo  1'  afledio  a  Benevento  ,    effendo  più    tardi  fuccedu- 
te  tali  imprefe  „     Vo  io    fofpettando  più    toiìo  ,    che  citato   Ro- 
berto Guifcardo   a  rinovare    il  giuramento  di  fedeltà  ,    e    a  pren- 
dere l1  Inveftitura  de'  fuoi  Stati  ,   come  aveano  fatto   i  Principi  di 
Benevento  ,   e  di  Capoa  ,    né  comparendo  ,   fi  tiraffe    addoflo   le 
cenfure   della  Sede  Apoftolica .     In  una    lettera    ferina    a    Beatri- 
ce ,  e  a  Matilda  nelP  ottobre  feguente  lo  fleffo  Papa  Gregorio  li- 
gnifica loro  ,  ehe  Roberto  prometteva  di  prefiaxe  il  fuddetto  giù-» 
lamento  * 

Era 
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Era  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa'  di  Palermo  ,  por- 
tando feco  un  gran  teforo  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi  (a)  ,  dove  (a)  Gagliel- 
i  Baroni  tutti  concorfero  a  baciar  queir  invitta  mano ,  e  a  congra-  ^stl  p 
tularfi  .  Ma  fra  efli  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  domina- 
va in  Trani,  ed  in  altre  Terre  ,  nò  avea  dianzi  voluto  condur  le 
fue  genti  all' imprefa  di  Palermo ,  fpacciandofi  indipendente  dal  Du- 
ca .  Ma  Roberto  non  potea  fofferire ,  chi  in  quelle  Parti  non  pie- 
gava il  capo  a  i  fuoi  voleri., e  noi  riconofceva  per  padrone.  Fece 
dunque  1' aflèdio  di  Trani  ,  e  l'obbligò  alla  refa  (b).  ■  L'efempio  tym££onJc- 
di  quella  Città  fu  feguitato  da  Giovenazzo,  da  Bulfiglia,  e  da  al-  tw.\! An- 
ne Terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  e(To  Pietro ,  fperi-  tìqu.tialtii 
mento,  che  la  magnanimità  non  era  l'ultima  delle  virtù  di  Rober- /^j.103, 
to ,  perchè  riebbe  la  libertà ,  ed  anche  le  fue  Terre ,  a  riferva  di 
Trani ,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vaflallaggio  dal  Duca .   An- 
che Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (e) ,  anlìofiimo  di  aggiugnere  alle  fue    (c)  ^tufrU 
conquide  l' importante  Gattello  di  S.  Giovanni  ,    con  fortificare  un  t"*rJ j^*' 
vicino  Cartello ,  cominciò  a  itrignerlo ,  ben  perfuafo ,  che  l' acqui-  c  * 
Ho  di  quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello    del  rimanente    della 
Sicilia .     Intanto  i  Corfari  Tunefini  sbarcati  a  Nicotera  nella  notte 
della  Vigilia  di  S.  Pietro  ,    parte  di  que*  Cittadini  uccifero ,  parte 
colle  donne,  e  co' figliolini  conduflero  fchiavi.  Era  flato  nell'anno 
precedente  conferito  il  Vefcovato  di  Lucca  ad  Anfdmo    nipote  del 
defunte  Papa  Aleflàndro  IL  ,    e  di  Patria  lenza  dubbio  Milanefe , 
uomo  di  fanta  vita ,  e  ài  sì  eminente  prudenza  ,  che  Papa  Grego- 
rio VII.  il  deputò  pofeia  per  Consigliere  della  Contefla  Matilda ,  e 
il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia .     Merita  ben  quello  illuilre 
perfonaggio ,  che  fé  ne  faccia  menzione  •   Sua  cura  tolto  fu  di  vo* 
fere  riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i  Canonici  della  Cattedrale  di 
Lucca,  come  s' ha.  dalla  di  lui  Vita  (d)  ,  ferina  da  un  Autore  con-       (à)  Afa 
temporaneo  ,  cioè  dal  fuo  Penitenziere  :  abufi ,  eh'  erano  in  quelli  Sjf^d 
tempi  affai  familiari  anche  nell'altre  Chiefe  d'Italia 3  ma  per  quan-  ad  dum  \%, 
te  efortazioni ,  e  minacele  adoperalle  ,  nulla  potè  ottener  da  elTi  .  Munii . 
A  qual  precipizio  fi  conduceffèro  quegli  EccleOailici  per  quello  af- 
fare,  Io  vedremo  a  fuo  luogo.    Credette  il  Cardinal  Baronio  (e),    (e)  Baron, 
che  in  quelì'  anno  foffero  eglino  citati    al  Concilio  Romano  ;    ma  l"  Annui, 
ciò  avvenne  molto  più  tardi  .    E'  anche  degno  d'  offervazione  ,  che     cc  eJ' 
ftranamente  profperando  i  Turchi  nell'Imperio  Crifliano  d'  Oriente, 
Gregorio  VII.  volle  commuovere  i  Principi,  e  i  P\e  d'  Occidente  fa£  ^ff' 
a  formare  un'Armata  da  fpedire  colà,  per  opporli  a  i  progredì  ài  Epìfisi.' & 
que' Barbari  (/)  j   ma  niun  fucceffo  ebbero  le  di  lui  premure  .  37, 

Que- 
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Quefla  e  la  prima  70113,0116  fi  cominciò  a  parlar  di  Crociate  con- 
tro gì'  Infedeli  d'  Oriente .  Scrille  ancora  Papa  Gregorio  delle  let- 
tere fulminanti  contro  Filippo  Re  dì  Francia  a  cagione  di  molti 
fuoi  eccedi,  fra' quali  entrò  quello  d'aver  efbrte  immenfe  forame 
di  danaro  a  i  Mercatanti  Italiani  _,  che  trevo  iti  a  una  Fiera  di 
Francia.  Durava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i  Corpi  de' San- 
ti, anfando  tutti  di  aver  preflo  di  fé  que1  facri  depoOtr.  In  quefl' 
anno  appunto  xiufei  a  i  Monaci  delia  Vangadizza  full'  Adigetto  di 
rubare  a  i  Vicentini  il  Corpo  di  S.  Teobaldo  Romito  ,  che  già  di- 
cemmo morto  nell'anno  1066'.  Portato  il  facro  pegno  al  loro  Mo- 

(a)  Mah'dl.  m'Aero,  ficcome  colia  dalia  Storia  della  fiu  Traslazione  (a),  fu  eC- 
SùtcuLBe-  fo  onorato  da  Dio  con  affai  miracoli  ,  con  euerfi  anche  trovato  ad 
n   '  '*'  '     elfi  prefente  il  Marchefe  Alberto  A\\o  IL    Progenitore    della    Cafa 

d'  Erte  .  Contigli ,  illuftrem  vìrum  A%onem  Marchionali  ,  illius  riieli-* 
est  Monafterii  PoJfeJJorem  ,  advenire  ,  &  ficut  ante  gefla  folo  auditu  y 
Jìc  eadem  rifu  cognofeere .  Da  lì  a  qualche  tempo  arrivo  alla  Van- 
gadizza  Rodolfo  fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenere  delle  Re- 
liquie ,  .e  ne  fece  preraurofe  iEanze  al  Marchefe  Azzo .  Ma  quelli 
rilpondea  ,  fk  nolle  tanti  predi  thefauro  Regionem  fuam  depauperare  , 
&  alienam  ditare .  ^Finalmente  gliene  concedette  .una  parte .  Nel 
Diploma  ,  con  cui  Arrigo  IV.  nell'anno  1077.  confermò  gli  Stati 
ad  elio  Marchefe  A^o  ,  ed  a  Ugo  ,  e  a  Folco  fuor  figliuoli  ,    fic- 

(b)  Amichi-  come  io  altrove  (Jb)  oflervài ,  fi  vede  il  Monijlero  della  Vangadi^a, 
za  £/?^,T/f^7.  oggidì  bella  Terra ,  appellata  la  Badia ,  poifeduto  allora  dalla  Cafa 
}*.*•!•  d'Elle.  Ma  io  non  avvertii  ,  che  anche  quello  bei  pafTo  egregia- 
mente compruova  la  verità  d' elfo  Diploma  ,  perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  ottenuto  il  facro  Corpo 
di  S.  Teobaldo  ,  quod  fé  fuftque  Dkienls  Populum  in  adventu  beati , 
&  ornili  laude  celebrandi ,  Cpnfejforis  Teobaldi  vìfitav&rit .  Ed  ecco  do- 
V*  era  allora  il  priucipal  foggiorno  del  Marchefe  Azzo  Ellenfe.  Le 
premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero,  che  in  quell'  anno  nel  me- 
le di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  ,  e  Duca  della 
Dalmazia  ,  fece  un  aflegno  di  beni  alla  Chiefa  Patriarcale  di  Gra- 
do .  Il  Diploma ,  .fottoferitto  da  i  V.efcovi  Suffragane!  ,  fu  da  me 

(e)  Antiqui-  dato  alia  luce  (e) , 

Cat.  Italie. 
g>ijferut*l% 
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Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xnr. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  20, 

N  altro  infigne  Concilio  Romano  nel    fine  di    Febbrajo   fu    in 
queft"  anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  VII.  (a) ,  in  cui  Io  ze-     (a)  T.  X. 
lantiffimo  Pontefice  per  la  prima  volta   pubblicamente  proibì    fotto  ConcUior. 
pena  di  (comunica  le  inveititure  de'  Veicovati ,   e    delle  Abbazìe  ,  Lahbc" 
die  i  Re  davano  agli  Ecclelìafìici ,  con  porgere  loro  il    Paftorale', 
e  l'Anello.  S'era  da  molti  anni  introdotta  quella  novità,    e    coli' 
elTere  divenuta  dipendente  dalla    volontà    de'  Sovrani    temporali  , 
che  in  q-ue'  tempi  erano  di    cofcienza   guafla  ,    la    collazion    delle 
Chiefe  ,  e   Dignità  Ecclefiaftiche  ,  s'era   aperta  una  larga  porta  al- 
le simonie .  In  fatti  fi  conferivano  quelle  da  i  Re  a  chi  le  compe- 
rava colla  lunga  fervir.il  atte  Corti ,  o  colle  adulazioni  ,  e  più  fo- 
vente  a  chi  più  largamente  offeriva  regali ,    e  danaro  .    Venivano 
con  ciò  a  cader  bene  fpedò  le  Chiefe  in  mano  di  chi  meno  le  me- 
ritava ,  reflando  neglette  le  pedone  degne .  Furono    anche    in   e  fio 
Concilio  confermati  ì  Decreti  cantra  de'  Cherici    concnbiuarj  .    Di 
nuovo  eziandio  fu  fcomunicato  Roberto  Guifcardo  ,  il  quale  in  que- 
lli tempi  tenea  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo  ,  e  nello  fìefib  tem- 
po dava  buone  parole  al  Papa  di  volerfi  fuggettare  a  tutti  i  di  lui 
voleri  .  Ora  il  decreto  fuddetto  intorno  alle    inveftiture   ,    ficcome 
parea,  che  fminuilTè  di  troppo  V  autorità  già  ufurpata   da  i  Monar- 
chi, così  fu  la  fcintilia,  che  accefe  di  poi  la  funeiìa  guerra  fra  il 
Sacerdozio  ,  e  l' Imperio .  Sulle  prime  non    ne    fece   doglianza  ,  o 
rifentimento  alcuno  il  Re  Arrigo  ,  perchè  incerto    dell'  efito    della 
guerra  da  lui  imprefa  contra  de' Salibili;  anzi  fcrivea  lettere  di  tut- 
ta fommefiìone  ,  e  buona  volontà  al  Papa  .    Appena   ne    ufcì    egli 
vittoriofo  ,  che  cominciò  i  fuoi  flrepiti  contro  la  S^de  Apoflolica . 
Moflè  egli  dunque  nell'anno  prefente  le  fue  Armi  contro  i   Popoli 
della  Sallonia,  e  Turingia  (b) ,  dopo  aver  tanto  operato  colle  Iufinghe,  (b)  damiere. 
e  promette,  che  avea  tirato  nel  fuo  partito  i  primi  Principi  della  Scafi*ter* 
Germania,  cioè  Ridolfo  Duca  di  Suevia ,  Guelfo   Duca  di  Baviera,  cinico. 
Goffredo  li  Gobbo  Duca  di  Lorena ,  e  Bertoldo  Duca  di    Carintia  5     ' Beaol'd. 
ì  quali  accorfero  tutti  colle  lor  genti  a  fecondarlo  in  queir  impre-  Confiantienf. 
fa.  Verfo  la  metà  di  Luglio  feguì  una  fanguinofiffima  battaglia  fra  in  Ck™'lic0« 
Fefercito  di  Arrigo,  e  quel  de'SalTonr,  e  fu    disputata   un    pezzo 
te  vittoria  ;  ma  in  fine  andarono  rotti  i  Saflòni ,  con  edere  nondi- 
Tomyi  Uh  me  3 
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meno  colia  to  caro  queflo  trionfo  air  Armata  Regale  ,  in  cui  perì 
molta  Nobiltà  fpezialmente  della  Baviera,  e  Suevia .  Fama  fu  che 
reflaffero  fui  campo  circa  venti  mila  perfone .  Furono  t  fìccomedif. 
fi  ,  cagione  quelli  fortunati  fucceflì ,  che  il  Re  Arrigo  dianzi  co- 
tanto manfueto  col  Romano  Pontefice  ,  prendefse  un'  altr'  aria  t  e 
cominciafse  a  farla  da  fprezzante ,  con  ammettere  anche  alla  fua 
Corte  ,  e  familiarità  que'  Minittri,  che  dianzi  erano  [flati  fcomuni- 
cati  dalla  Sede  Apoflolica .  Intanto  i  Safsonr  non  lafciavano  inten- 
tato mezzo  alcuno  per  ottener  pace ,  e  grazia  dal  Re  ,  il  quale 
fempre  più  infellonito  contri  d'etti,  e  gonfio  per  la  pafsata  fortu- 
na ,  nulla  meno  macchinava ,  che  V  intera  loro  iehiavitù  ,  e  rovina. 
Però  a  fine  di  efierminarii  intimò  una  nuova  fpedizìon  centra  di 
loro,  ed  era  con  lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  sì  grofso   cor- 

(a)  Lambert,  pò  di  gente  fcelta ,  che  uguagliava  il  retto  dell'  efercito  del  Re  (a), 
Scafnabùr-  Ma  gli  altri  Duchi ,  Radulfus  feilieet  Dux  Suevorum  ,  Welf  Dux  Ba- 
gtnfis  in       joariorwn  3  Bertholdus  Dux  Careminorum ,  Regi  auxilium  Juutn  petenti 

onuo .  àenegaverant  :  pcenitentes  3  ut  akhant ,  fupsriori  expeditione  in  irritum 
fufi  tanti  fanguinis,  offenjì  edam  Regis  immiti  atque  implacabili  inge- 
nio ,  cujus  iracundix.  incendium  me  lacrymce  Saxonum  ,  nec  inundan* 
tes  carnpis  Thuringiaz  rivi  fanguinis  rejìingucre  potuijjent  .  Ciò  non 
ottante  Vinterpofero  tanti  per  la  pace,  che  i  Safsoni  s'  arrendero- 
no alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò  in  eGlio  la  maggior  parte 
de  i  ior  Capi ,  e  Baroni ,  e  trattò  il  retto  alia  peggio . 

Succedette  ih  quell'anno  nel  Martedì  Santo,  giorno  30.  di  Mar- 
zo ,  un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di    Milano  ,    deferitto 

(b)  Amulf.  da  Arnolfo  Milanefe  Q>) ,  Scrittore  di  villa  .  E  fu  come  cofa   mi* 
Hi/i. Medie-,  racolofa  ,  perchè  inforto  neli'  aria  un  vapore,  che  vomitava  fiamme, 
UnenfUib.it.  attacco  il  fuoco  alle  cafe i  che  s'erano  falvate  nel  precedente  inceri- 
cap'8'  dio,  e  alle  già  rifabbricate  :  con  divario  nondimeno  dall'altro,  per- 
chè queflo  diflrufse  più  Chiefe,  e  fra  l'altre  le  due  Basìliche  Me- 
tropolitane ,  cioè  la  mirabif  eiliva  di  Santa  Tecla   ,  e    F  invernale 
di-Santa  Maria,  con  quelle  di  S.  Nazarìo,  e  di  Santo  Stefano.  II 
danno  di  quella  Città  fu  incredibile  .     Non  ottante    sì    terribii  dr- 
fgrazia  ,  Erkmbaldo  feguitava  a  far  guerra  al  Clero  incontinente  di 
quella  Città  ,   ed   impedì  anche  nell'anno  prefente  il  Battemmo  fo- 
lcane, che  fi   foiea  fare  in  tutte  le  Cattedrali  nel  Sabbato  Santo  , 
Irritati    per    queflo    i    Nobili  ,    e    guadagnata   parte  della  Plebe  , 
vennero  alle  mani  colia  gente  di  Eriembaldo  ,    ed    egli    in   quella 
zuffa  retto  morto  ,  e  fu  poi  riguardato  qual  Martire  ,  e  riconofeiu- 
to  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli  onorata  la  di 

lui 
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uf  fepoltura .  Il  Furiceli!  ne  fcriffe  la  vita .  Dopo  ciò  il  Popolo  di 
Milano ,  il  quale  efaminati  ben  quelli  fatti  ,  pare    che    già    av  effe 
affama  qualche  forma  di  Repubblica,  ma  con     riconofcere  tuttavia 
il  comando ,  e  T  autorità  del  Re  Arrigo  ,  unito  col  Clero  ,    fpedì 
un'  ambafciata  al  Re  medefimo ,  per  avere  un   Arcivefcoyo  (  a  )  .       (a)  idem, 
Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato   per   Arcivefcovo    a  i   Mila-  #.$.«.  ?. 
nefi  Goffredo,  fu  da  lui  eietto  Tedaldo  Suddiacono    Milanefe  ,    che 
era  fuo  Cappellano ,  e  il  mandò  a  Milano  ,  dove  trovò  buona  ac- 
coglienza ,  non  meri  preffo  il  Clero  ,  che  prefso  il  Popolo  ,  avido 
fempre  di  cofe  nuove  .  Si  viddero  allora  in  un  medefimo    tempo, 
e  non  fenza  fcandalo  ,  tre  Arcivefcovi  di  Milano  ,    cioè    Goti/redo 
confecrato,  ma  efiliato;  Attone  foftenuto,e  confecrato  da  Papa  Gre- 
gorio VII.  e  vivente  in  Roma  ',  e  Tedaldo  ultimamente    fopraeletto 
a  gli  altri  due  .  Fece  quanro  potè  il  Papa  per  impedire    la  con  fé - 
crazion  di  Tedaldo;  ma  i  Vefcovi  Suffragane!  attaccati  al  Re  Ar- 
rigo ,  ad  onta  di  lui  il  confecrarono .  Corfe  in  quelt'  anno  un  gran 
pericolo  Io  flefso  Pontefice  Gregorio   (ò)  .   Aveva  egli    pubblicata  (h)   Pandu, 
la  fcomunica  contra  di  Cencio  figliuolo  di  Stefano, già  Prefetto  di  fus  Pijanus, 
Roma  ,  ma  non  già  a  mio  credere  Prefetto  anch'  egli  <T  efsa  Cit-  &  Cardin.fr 
tà  ,  uomo  prepotente  sì  per  la  fua    dignità ,  e  nafcita  ,  come  per  AraSon-  irt 
le  fue  grandi  ricchezze  ,  ufurpator  de' beni  delie  Chiefe  ,  ed  ami-  f2jjGrcs°r' 
.co  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guìfcardo  .    litigato  coftui  dalle  fé-       Lambert 
grete  infinuazioni  di  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,    che  già  af-  Scafnabur-  ' 
pirava  al  Papato1,  allorché  Papa    Gregorio   nella    notte    del  Santo  &*fisinCkr. 
Natale  di  quello,  e  non  già  del  feguente  anno,  celebrava  la  Mef- 
fa  a  fama  Maria  Maggiore  >  entrato  con  gente  armata  ,  il  prefe  , 
e  fiaccatolo  dal  facro  Altare ,  feco  il  trafse    ad    una    fua    Torre  . 
Paolo  Benriedenfe  (e)  aggiugne ,    d\   efso  Papa  riportò    una  ferita     .  ,  n    . 
m  quella  funefta  occafione .  Si  fparfe  toflo  per  la  Città    la    nuova  BeLeZn 
di  tanta  empietà  ,  a  cui  tutti  inorridirono  ;  e   il    Popolo    Romano  in  Vu.  s. 
ddxo  di  piglio  air  armi ,  fatto  il  giorno ,  in  furia  corfe  alla    Torre  Gregor.ru. 
di  Cencio,  e  quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e  con  altri    indegni  P'ut-3- 
di  guerra  cominciò  a  batteria  sì  forte,  che  Cencio  prevedendo  in  Ker%lulie' 
breve  la  propria  rovina  ,  fi  gittò  a' piedi  del  Papa ,  implorando  non 
che  mifencordia  ,  ma  anche  ajuto  per  falvarfi .  Allora  il  dementimi 
mo  Pontefice  affacciatoli  ad  una  fìneflra ,  fece  fermar  gli    afsalti     e 
l'ira  del  Popolo;  e  tratto  dalla  Torre  fé  ne  tornò  frale  acclamalo- 
ni  di  tutti  a  terminar  la  Mefsa  a  S.  Maria  Maggiore  :  fegno  o  che 
non  era  ferito,  o  che  Ja  ferita  dovette  efsere  ben  leggiera» 

Hh    a  '      Fu- 
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Furono  poi  dal  Popolo  elevatati  ,  e  confifeati  turti  i  beni  dei- 
Tempio  inlieme ,  e  pazzo  Cencio,  che  ebbz  la    fortuna    di    poter 
fuggire  colia  moglie,  e  co' figlinoli .  Gli  aveva  il  Papa  importo  la 
penitenza  di  fare  il  viaggio    di    Gerufalemme  .     Arnolfo    Milane- 
fa)  Amul-  le    (a) ,  Scrittore  di  quelli  tempi ,  ci  aftìcura  ,  non  effere  pailato 
***>•  i  Tanno,  che  collui  mori  foffocaio  da  un' ulcera  nella  gola.  Lo   at- 

jìiedioLan.  n         '    .        _,  t  »        t      ^    n  /.x  t-  t         ^         •  > 

L$.cap.6.      tc"'à  anche  Bertoldo  da  Coitanza  (b)  ,  con  drre  ,  che    Cencio  ne 
(b;  Benold.  primi  mefì  de  il' anno  1077.  andò  a  Pavia  menando  feco    prigione 
Confiantienf.   B,aìnaldo  Vefcovo  di   Como  ,  per  edere  ricompenfato  dal    Re  Ar- 
i/2 Chronuo.  ^Q  #  £  cjie  qUjvj  morendo  alTimprovvifo,  trovò  quel  guiderdo- 
ne ,  che  meritavano  le  di  lui  fceleratezze  .    Approdarono  inafpet- 
(c)  Gaufrid.  latamente  m  quell'anno  i  Mori  in  Sicilia,  alla  Città  di  Mazzata  (e), 
jfatarerra      e  trovancj0  i  Cittadini  mal  preparati  a  quella  vifita ,  entrarono  per 
>>>£.$.        £orza  ne||a  Qttà .  Pofero  anche   T  afTedio  al  Cafleilo ,  fìtuato  nella 
pianura  della  Città   ,  e  vi  fletterò   fouo  ben    otto    giorni  .     Infor- 
mato di  ciò  il  Conte  Ruggieri  ,  entrò  di  notte  con  uno  ftuolo  d'Ar- 
mati in  e(To  Cailello  ,  e  la  feguente  mattina  ufcì  addoffo   a  i   ne- 
mici ..     Moltiflìmi  di  coloro  recarono  fui  campo ,  gli  altri  incalza- 
ti ,  come  poterono  il  meglio  ,  fi  falvarono  alle  navi  .  Se  fi  ha  da 
(A)  AnnaUs  preItar    fede  agli  Annali  Pifani  (d)  ,  nella  fella  di  S.  Siilo    di    A- 
Pifay  t  6.    gofto  bell'anno  prefente  ,.  prefero  i  Pifani  la  Città   d'  Al  madia,  ed 
'     obbligarono  Firmino  Re  della  a  pagar  tributo  da  lì  innanzi  a    Pr- 
fa  ,  &  coronarti  Romano  Imperatori    ajjìgnaverunt  .     Poffiam    fidarci 
poco  d'elfi  Annali  ,  ne'  quali  alT  anno   1077.    n*    torna    a    dire  * 
che  i  Pifani  prefero  AI  madia  in  Affrica  ,  e  ciò   parimente  nel    dì 
di  S.  Siilo.  Ed  altri  Annali  Pifani  riferirono  quello  fatto  all'anno 
1088.  dove  ne  tornerò  io  a  parlare  .  Trovavate  nell'anno  prefen- 
te  Beatrice  Duchejfa  di  Tofcana  in  S.Cefario ,  Diftretto  di  Modena, 
(e)  Antiqui-  dove  nej   ^   g#  ^i   Giugno  (e)   compofe   una    differenza    inforta  fra 
'z>mnX      liberto  Vefcovo  di  Modena  ,  ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  Cano- 
£  31."         nica  di    Città  nuova,  Leggefi    parimente  un  Placito  tenuto  da  effa 
(f)  Ibidem  Beatrice  (  f  )  ,  appellata  glor'wfijjìma  Comìtijfa  ,  e    da    Matilda    fua 
Pifferi.  17.     fjgi;uoja  in  Civitate  Fiorentina  in  via  prope    Ecclefia    Sancii    Salvato- 
ri* juxta  Paìatio  de  Domni  Sancii  Battijìa,  Anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini noftrì  Jefu-  Chrijìi  Septuagefimo  Quinto  pofl  Mille  ,  Nonas   Mar- 
(g)    Chronic.  ùi  t  Indiclione  Tertiadecima  .  Qui  è  l'Anno  Fiorentino  .   Se  s'  ha  da 
Amalfitana     crecjere  alla  Cronichetta  Amalfitana  (g)  ,    nelT  anno   prefente    Ro- 
Tul'iÙÌiTlc.    heno  Guifcardo  s'impadronì  della  Città  di    S.  Spenna    in    Cala- 
pag.ziq.       bria. 

Ah- 
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Anno  eli  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
ài  Arrigo  IV.  Re  di  Germania-,  e  d'Italia  21. 


FU  fopra  gli  altri  Cimelio  l' anno  preCente ,  percliè  principio  del* 
l'abbominevol  guerra  Cra  il  Sacerdozio,  e  l'Imperio.    Fin  qui 
avea  il  Pontefice  Gregorio  uCate  tutte  le  maniere  più  efficaci  ,    ma 
ìnfieme  dolci,  per  impedir  la  rottura ,.  Caldo  nondimeno  in  voler  a* 
bolita  1'  empia  uCanza  di  vendere  i  VeCcovati  s  ed  eCeguito   il  De- 
creto Connato  contra  Je   Inveiti  ture  delle  ChieCe  date  da  i  Prìncipi 
Laici .  Ma  il  Re  Arrigo  inCuperbito  per  li  buoni  Cuccefiì  della  guer- 
ra di  Saflonia  ,  più  che  mai  continuava  il  commerzio  simoniaco  ,  e 
comunicava  con  gli  Ccomunicati  dalla  Santa  Sede  .    In  una    lettera 
fcritta  a  dì  8.  di  Gennajo  dell'anno  preCente  (a),  con    elfo    lui    &  Jfi  f'ft%& 
doleva  il  Papa,  perchè  avelfe  dato  contro  le   promette    1'  Arcive-    ..^ "^ 
feovato  di  Milano  a  Tedaldo ,  ed  in  oltre  conferite  le  ChieCe  di  Fer- 
mo, e  di  Spoleti  a  perCone  incognite  al  medefimo  Papa  :  Cegno  ,  che 
il  Ducato  di  Spoleti ,  e  la  Marca  ,  appellata  già  di  Camerino ,  e  tal- 
volta di  Fermo,  o  di  Ancona,  erano  ritornati,  dopo  la  morte  di 
Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  ,  e  Tofcana ,  all'  ubbidienza   del 
Re  Arrigo.  Ora  il    Pontefice    Gregorio  ,    ficcome    pei  Conaggio  di 
cuore  intrepido  ,  non  mancò  di  fcrivergli  delle  lettere  più  vigoro* 
fé  delle  palfate3  e  di  avvertirlo,  che  s'egli  non  mutava  regiltro  , 
farebbe  Corzata  la  S.  Sede    ad  eCcluderlo  dalla  comunion  de'  Fede- 
li .  A  quello  fine  gì'  inviò  nuovamente  de  i  Legati  ,  che  furono  ac- 
colti con  diCprezzo .  Fece  1"  infurialo  Re  tenere  una  gran   Dieta  in 
Vormazia  nella  Domenica  di  Settuagefima,  dove  intervennero  tut- 
ti i  VeCcovi ,  ed  Abbati  mal' intenzionati  verCo  il  Papa .  Sopragiuu* 
fé  ancora  XJgone  il  Bianco ,  Cardinale ,  che  di  nuovo  ribellatoli   dal- 
la ChieCa  Romana,  comparve  colà  con  lettere  finte  dei  Senato  Ro> 
mano  ,  de'  Cardinali   ,  e  d'altri  VeCcovi  ,  che  richiedevano  la  de-' 
pofizion  di  Gregorio  VII.,  e  l'elezione  di  un    nuovo    Papa  .     Di 
più  non  occorCe,  perchè  il  Re  Arrigo  in   effa    Dieta    co  i  VeCco- 
vi Cuddetti  formafiero  un    Decreto  ,    in    cui    dichiararono    illegrt- 
timo  Pontefice,  e  Ccomunicato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  {^ìcìn^h^W 
fpedì  Arrigo  i  Cuoi  Medi  con  lettere  in  Lombardia  ,  e  nella  Mar-  in  ctronico v 
ca    di    Fermo  ,    per    lignificare  a  tutti    la  riColuzion  preCa  ,  e  per 
Commuovere    ciaCcuno    contra    di    lui  .     Fu    eziandio   data   ad  un 

Ko- 
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Rolando  Cherico  dì  Parma  I'  incumbenza    di    portare    alla    Chiefa 
Romana  una  lettera    fulminante,  e  un  ordine, fped ito  in  qualità  di 
Patrizio  a  Papa  Gregorio ,  di  {tendere  dai  Trono  Ponti  tizio  ,  per  dac 
luogo  all'  elezione  d'  un  altro  Papa ,  Arrivò  quello  Rolando  a  Ro- 
ma in  tempo  ,  che  fi  celebrava  un  Concilio  numerofo  nella  Bafili- 
fa)  Paulus  ca  Lateranenfe  (  a  )  ;  ed  entrato  nella  (aera  AfTemblea  ,  arditamente 
."f/fIS_  dopo  prefentate  al  Papa  le  lettere  ,  con  alta  voce  gì'  intimò  di  la- 
goriii'.c.GQ,  fciare  a  quel  punto  la  Cattedra  Pontificia,  e  al  Clero  Romano  di 
portar  fi  per  la  Pentecclte  alla  Corte  ,  per  ricevere  dalle  mani    del 
Re  un  vero  Papa  ,  perchè  il  prefente  era  un  lupo  .   Ai  zolfi    allora 
Giovanni  Vefcovo  di  Perso  gridando ,  che  folle  prefo  quel  temera- 
rio ;  e  il  Prefetto  di  Roma  colla  Milizia  ,  fguainate  le  fpade ,  corfe- 
ro  fopra  di  lui  per  levarlo  di  vita  ;  e  i'avrebbono  fatio  ,  le  inter- 
poltofi  il  Papa  ,  non  1'  avelfe  falvato  dalle  loro  mani .  Ventilata  di 
poi  nel  Concilio  la  Caufa  ,  ed  animato  il  Pontefice   dall'  afllllenza 
della  Duchejfa  Beatrice,  e  della  Comejfa  Matilda,  che  {tendevano  la 
ior  poflanza  fopra  buona  parte  d' Italia  ,  e  dalia  difpofizione,  in  cui 
fapea  ,   eh'  erano  i  più  riguardevoli  Principi  della  Germania  ,  di- 
chiarò feomunicato  3  e  decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV.  con  afìol- 
vere  tutti  i  di  lui  fudditi  dal  giuramento    di  fedeltà  .•  rifoluzione  , 
che  quantunque  non  praticata  da  alcuno  de'  fuoi  Predeceifori ,  pu- 
re fu  creduta  giulta  .,  e  necelfaria  in  quella  congiuntura  . 

Morì  in  queir  anno  prefente  fui  fine  di  Febbrajo  ,  e  di  mor- 
te violenta,  Go\eione  ,  o  fia  Goffredo  il  Gobbo  ,  Duca  di.  Lorena, 
(b)  Lamie/-  e  Xofcana  ,  da  noi  veduto  marito  delia  CoiuelTa  Matilde  (  b  )  • 
i«r  enfis*"in  *t0  e^^  una  notte  a*  Iuog°  adattato  per  li  bifogni  del  corpo  , 
Chronuo .  che  dovea  ben'  edere  fabbricato  alla  balorda  ,  da  un  uomo  ,  che 
Berthoidus  flava  in  aguato  (  fu  detto  per  ordine  di  Roberto  Come  di  Fian- 
Conftantlenf.  j^  ^  fò  jotto  c011  una  freccia  fu  sì  mortalmente  ferito  nelle  nati- 
w  Chromco.     ^       cr       feC0nc|o    Lamberto,  da  lì    a    fette    giorni  ,  o  kcondo 

Xiruno  de  »»?«■«*  r»  •  x  ir 

Sello  Saxon.  Bertoldo  ,  la  flena  notte  gli  convenne  morire  ,  ed    anche  lenza  i 
Sacramenti  ,  fé  fi  ha  a  credere  a    Brunone    Scrittor    della  guerra 
di  Saflbnia .     Per  la  fua  bravura ,  e  prudenza  yien  lodato  non  po- 
co da  elfo  Lamberto  .  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  ,  e 
però  fofpetto  ,  e  poco  caro  a  Papa  Gregorio  VII. ,  e  a  Beatrice, 
(e)  Fioren-  e  Matilda  .  Ma  potea  ben  rifparmiare    il    Fiorentini    (  e  )  di  farlo 
tin.  Memor.    anche  autore  delia  nera  congiura  ,  ed  infolenza    di    Cencio  Roma- 
J^  no  contra  la  lacra  perfona  di  Papa  Gregorio  ,  perchè  neiiuh  giu- 

£lo   fondamento   di   quella   taccia   a   noi   porge  F  antica  Jfioria  . 
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Eflèndo  egli  morto  fenza  prole  ,  Arrigo  invertì  del  Ducato  della 
Lorena  Corrado  Tuo  proprio  figliuolo,  e  diede  la  Marca  d'Anver- 
fa  a  Goti/redo  figliuolo  del  Conte  Euftacbio  ,  e  cugino  del  defunto 
Gotifredo ,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  Gerufalemme  .  He- 
llo con  ciò  fenza  marito  la  Cornelia  Matilda  ,  e  non  andò  molto  , 
ch'ella  fi  vidde  tolta  anche  la  Madre  .Terminò  il  corfo  di  fua  vi- 
ta la  DuchelTa  Beatrice  nel  di  18.  d?  Aprite  nella  Città  di  Pila, 
come  colia  da  i  verfi  di  Donizone  (a):  (*)  J?oniV> 

OBo  decemque  dies  Aprili*  dum  finii  ire  "!-!?*,'., 

Lhrijti  pojt  ortum  vera  de  Virgine  corpus  cap.zo. 

Anno  Milleno  bis  Terno  Septuageno .  C 

Pricipedà  di  gran  pietà ,  di  egual  prudenza  ,  e  d'animo  virile , 
che  d  tenne  fempre  attaccata  alla  Santa  Sede  ,  ma  fenza  perdere 
il  rifpetto  al  Re  Arrigo  ;  anzi  con  eiTere  mediatrice  dì  concordia, 
e  pace  fra  lui ,  e  il  Pontefice  Gregorio .  La  maggior  gloria  nondi- 
meno di  Beatrice,  fu  T  aver  mefià  al  Mondo  ,  e  mirabilmente  edu- 
cata in  tutte  le  virtù,  e  nella  cognizion  delle  varie  Lingua  hCcn- 
tejja  Matilda  ,  la  quale  rimalta  fola  al  governo  della  Tofcanà  ,  e 
degli  altri  Aviti  fuoi  Stati ,  cominciò  a  far  conofeere  i  fuoi  rari 
pregi  nelle  fiere  rivoluzioni ,  che  andrò  da  qui  innanzi  accennando. 
Nò  fi  dee  tacere,  che  il  Monaco  Donizone  s'adirò  contra  di  Pila, 
perchè  quivi  >  e  non  in  Canofta  fu  feppellita  la  Ducheffa  Beatri- 
ce .  I  fuoi  verfi  ci  faran  conofeere  ,  come  allora  folle  mercantile 
la  Città  di  Pifa  (b)  :  (&)  là.  ibii, 

.     .     .     .     .     Dolor  keic  me  fundìtus  urit , 
Quum  tenet  JJrbs  illam  ,  qua  non  efi  tam  bene  digna . 
Qui  pergit  Pifas  ,  videt  illic  monjìra  marina  . 
Hxc  Urbs  Paganis  ,  Turchis ,  Lilycis  quoque ,  Parthis , 
Sordida .  Chaldczl  fua  luftrant  lìttora  tetri  . 
Sordibus  a  cuntlis  fura  manda  CanoJJa  ,  fepulcri 
Aique  locus  pulcher  mecuin  :  Non  expedit  Urbes 
Quxren  perjuras ,  patrantes  crimina  piar  a  . 
Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone ,  non  fi  può 
ben    intendere  :  ma  ben  fi  capifee  ,   che    Pifa   era  in  quelli  tempi 
un  famofo  Emporio,  e  Porto  franco  ,   dov'  erano  ammeffi    gP  In- 
fedeli Orientali ,  ed  Afììicani  :  il  che  parve  a    Donizone    un'  inde- 
gnità 5  e  perciò  più  meritevole  la  fua  Patria  Canollà  ,  per  cagione 
della  fua  purità  in  materia  di  Religione  . 

Le    determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del   Re  Arrigo  ,  quelle 
furono  ,  che  finirono  di  determinare  i  primi  Principi  della  Germa- 
nia 
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Ria  a  ritirarfi  dal  Re  Arrigo  fconiunicato  ,  e  a  feriamente  divifare 
(?)  j?a?Zert' de  i  mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  Contrade  (a) .  E  giacché 
ittnfis  in       vedeano  pu  che  mai  ofunato  il  Ke  nelle  lue  violenze  ,  e  in  akri 
Ckronico.      V'2Ì  >  parlarono  a  liberar  Te  flcffi.e  i  Popoli  da  un  Principe  t  nato 
Bertold.    /blamente  per  rendere  infelici    i    Tuoi    fudditi  .   I  primarj  dunque, 
Conftaraìenf.^Q  p  abbandonarono  ,  furono  Ridolfo  Duca  di  Suevia  ,  Bertoldo  Du- 
nuo  '  ed.  di  Corintia,  e  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  il  cui  Padre,  cioè  il  Mar- 
chefe  Alberto  A%\o  IL  Signore  d'  Elle  ,  di  Rovigo  ,  e  d'  altri  Stati 
in  Italia,  parzialidlmo  fu  fempre  anch'' egli  della  Santa  Sede,edo- 
vea  ben    promuovere  gì'  interefiì  d'  effa  predo  il    figliuolo  Duca  . 
Andò  a  difmifura  crefcendo  il  loro  partito  ,  e  v'  entrarono  moltif- 
fimi  Vefcovì  .  In  una  Dieta  da  effi  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  me- 
tà d'  Ottobre  3  dove  intervennero  anche  i  Legati  della  Santa  Sede  , 
fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re  .  Arrigo  venuto  alla  Villa  di 
Oppeneim  ,  fra  cui, e  Tribuna    fcorreva  il  Reno  a  fine  di  fohivar 
¥' imminente  nembo  ,  fpediva  di  tanto  in  tanto  Legati  ,  con  pro- 
mettere emendazion  di  vita  ,  foddisfazioni  ,  benefizj  ;  e  perchè  nkui 
fi  fidava  di  un   Principe  ,  che  tante  volte  avea  mancato  alle  pio- 
mette  ,  e  venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole:  non  lalciò  egli 
indietro  fommiffione,  e  preghiera    alcuna  per  placarli  .  Finalmente 
gii  fu  accordato  del  tempo  ,  e  concilili fo ,  che  al  Romano  Ponte- 
fice farebbe  rimetto  quello  affare  ,  e  che  etto  Papa  farebbe  prega- 
to di  trovarli  in  Augufla  per  la   Purificazione  di  òanta  Maria  ;  ed 
efa minate  le  ragioni  deli'  una, e  dell'altra  parte  ,  fi  ftarebbe  al  giu« 
dicato  di  fua  Santità, con  altre  condizióni  da  efeguirG  al  preferite, 
che  io  tràlafcio  .  Non  cosi    fecero  i  più  de'   Vefcovi  di  Lombar- 
do) Cardinal  ^[a  t  ^   Erano  fiati  eglino  feomunicati    infieme  con  Giliberto  Arci- 
>2  ri^Gr-  ve'fcovo  di  Ravenna  nell'ultimo  Concilio  Romano,  e  da  Papa  Gre- 
gorii  pu.     gorio  .  Però  effo   Guiberto  ,  e  Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano   con 
altri  Vefcovi  Scismatici  ,  raunato  un    Conciliabolo  in  Pavia  ,  feo- 
municarono  anch'  effi  Io  fletto  Papa  Gregorio  .  Quello  partito  a  se- 
favorevole  in  Italia  fece  rifolvere  il  Re  Arrigo  di  non  afpettare  in 
Germania  la  venuta  del  Pontefice  Romano  ,  ma  di  portarli  egli  a 
dirittura  ad  implorare  la  di  lui  mifericordia  di  qua  dall'  Alpi .  E 
tanto  più   credette    migliore    quello    fpediente  ,  perchè    temeva  di 
Jbccombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla   di  tanti  accufatori  del- 
le fue    enormità  ,  delle  quali  hen    fapeva  di   non  avere    feufa  °,  e 
che  gli  riufeirebbe  più  facile , lungi  da  tanti  fuoi  avverfarj,di  gua* 
bagnare  il  Romano  Pontefice .  Ma  perciocché  i  Duchi  di  Baviera  ; 

Sue* 
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$uevia  ,  e  Carintia  aveano  c'hiufì  con  gente  armata  i  paffi  ,  per  li 
quali  fi  cala  in  Italia  ,  .egli  colla  moglie  Berta  ?  e  col  picciolo    fi- 
gliuolo Corrado,  accompagnato  da  pochi,  prefe   il    cammino  della 
Borgogna  (  a  )  ,  e  celebrò  il  Santo  Natale  in  Be'anzone   .    Conti-  (a)  Lamiere. 
miando  pofcia  il  viaggio  ,  quum  in  locum  ,  qui  Civis  dicttur  ,  vcnìf-  Scajhabur- 
fet  ,   obviam  habuit  Socrum  suam  (  cioè  Adelaide  Marchefana  di  Su-  &W*  llt 
la  )  filiumque  ejus  Amedeum    nomine    ,  quorum    in  illìs    regionibus  &C/ironico- 
autoritas  clarijjima ,  &  pojjejjìones    amplifflmx  ,    &    nomea    celeb.erri- 
mum  erat .    Non    faprei  dire  ,  fé  qui  (ì  parli  della  Terra  di  Gua- 
lco .  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  eiìì  Arrigo   IV.    ma   fé    volle 
continuare  il  viaggio  ,   gli   convenne    conceder  loro  cinque  Véfco- 
vati  d'Italia,  contigui  a  i  loro  Stati:  lenza  di  che  non  voleano  ìa- 
fciarlo  Daffare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i  Tuoi  intereffì  più  pre- 
muro!] il  fecero  cedere  a  tali  iftanze.  Il  Guichenone  (b)  preten-  /m    Cuiche- 
de,  che  quelli  Vefcovati   fodero  in  Borgogna  ;  e  forfè  il  Bugey  .  Un  Hiftàir. 
Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  quinque  Italia    Epifcopatus  .    Tal-   de  la  Maif. 
mente  era  in  quetti  tempi  crefckua  la  fama  ,  e  potenza    di  Roberto  de  SaV0Se 
Guifcardo  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia  ,    che  Michele  Duca  tom'1' 
Imperadore    d'  Oriente    concertò  di  avere  una   di  lui  figliuola  per 
moglie  di  Cofiantino  Duca  Poriirogenito  Augufto  fuo  figliuolo  ,    e 
Collega  nel!'  Imperio  .  Giovanni    Zonara  attefla  {  e  )  ,°  che  la*  ti-    (c\  z0/1aras 
gìiuola  fu  condona  a  Coftantinopoli ,  e  fecondo  P  ufo  de'  Greci  le  AnnaLtZ™ 
fu  pofto  ri  nome  di  Elena .    Lupo  Protofpata  (  d  )  nota  anch'  egli  p*g  *  88. 
fotto  l'anno  prefente  le  fuddette  nozze  .  Ed  aggiugne  ,    che  Ru*~      Guilliel^ 
gieri  Conte  di  Sicilia  ,  e  fratello  d'eoo  Roberto  ,  fece  prigione  un  mus  Ùf** 
nipote  del  Re  d'Affrica,  che  era  venuto  in  Sicilia  a  Mazzara  Co-  «/r^.jlTj. 
mandante  di  cento  cinquanta  legni.  Ma   quefia  farà  P  imprefa  me-      {A] 'lupus 
defima ,  che  il  Malatcrra  (e)  mette  fotto    1'  anno    precedente  ,   e  P^tofp*** 
per  confeguente  potrebbe  anch' efsere  accaduto  il  matrimonio  nobili  f-  in,C^°£(?' 
limo  della  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  in  effo  anno  .     Retto  io  te„J  ub  *' 
in  dubbio  ,  fé  in  queltr  tempi  il  medefimo  Roberto  faceffe  1'   im- 
prefa  di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernitano  (/)  ,  o  pure   (f)  Rcnmal- 
nel  feguente  ,    dove  ne  parleremo  .    In    Sicilia    avea  iafeiato  e  fio  dus  Piemie. 
Conte  Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea  ,    marito  ài  in  Chronic- 
una  fua  figliuola  bafiarda.  Quelli   vogiiolo    di    fegnakrfi  con  miai-  rZ'  halle 
che  bella  imprefa,  benché  ne  averte  un  divido  dal   Conte  ,  info-  Malanni 
me  con  Giordano,  figliuolo  anch'elio  illegittimo  d'  elfo  Ruggieri    L  3- c- I0* 
diede  addotto  a  Benavert  Saraceno  Gommatóre    di  Siracufa  .    Ma 
caduto  in  una  imbofeata  vi  iafeiò  la  vita  co'fnoi,  e  Giordano  ap- 
pena fi  falvò  con  pochi.     Affrettò  per  quefta  difavventura  il  Con- 
Tom.VL  li  te 
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te  Ruggieri  il  fuo  ritorno  in  Sicilia  ,  e  fece  per  allora  quella  ven- 
detta che  potè ,  con  dare  il  facco  a  qualche  Cartello  ,  e  Paefe  de' 
Mori  vicini . 
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SEcondo  il  concertato,  s'era  meOb  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio; 
con  difegno  d'  andare  alla  Dieta  già   intimata  da  teneifi  in  Alt 
(a)  tamher-  gufla  nel  principio  di  Febbrajo  di  quelt'  anno  (a).  Uno  de'  più  atro- 
tus    capa-    cl  vern:     cne  maj  fieno  j]atj       fj   pr0vava  allora    in    Lombardia. 
Ciuonuo.       Coiituttociò  l' animofo  Pontefice  fi  mife    in    viaggio  ,    e    feortato 
Cardin.  de  dalia  Coiitejfa  Matilda  >  arrivò  fino  a  Vercelli  :  quando  eccoti  nuo- 
Aragon.  in    va ,  che  il  Re  Arrigo  era  giunto  in  Piemonte  .  In  fatti  dopo  incre- 
Ju.Gtegor.    (jjkjjj  patimenti  aveva  egli  valicato  le  Alpi,  piene  di  giacci ,  e  ne- 
vi ,  e  corfò  più  volte    pericolo  della  vita  colla  moglie  ,  e  col  fi- 
gliuolo ;  ma  per  timore  ,  che  palTaiTe  l1  anno    dopo    la    feomunica 
centra  di  lui  fulminata  ,  egli  fi  efpofe  ad  ogni  riferii»  ,  e  fatica  , 
tantoché  pervenne  in  Italia .    Sparfafi   la  fama  del  fuo  arrivo  ,  cor- 
fero  a   vif tarlo ,  ed  onorarlo   i  Vefcovi  Simoniaci  di  Lombardia,  e 
i  Conti  5  ed  in  breve  fi  vidde  alla  fua  Corte  un  confluirò \  minime- 
rabil  di  gente  .  Ora  non  fapendo  il  Papa  ,  fé  Arrigo  venirle  o  con 
buona  ,  o  con  cattiva  intenzione ,  tenuto  configlro  ,  giudicò  bene  di 
retrocedere  ,  e  di  ritirarli  colia  Cornelia  Matilda    alla  di    lui  ine- 
fpugnabil  Rocca  di  CanofTa  fui  Reggiano  .  Colà  comparvero  molti 
Veicovi  ,  e  Ll'Ìcì  di  Germania,  venuti  per  difafirofe  ,  ed  inufita- 
te  firade  ,  a  chiedere,  1'  alfoluzion  della    feomunica  ,-e  dopo  qualche 
giorno  di  penitenza  1'  ottennero  .  Vi  comparve  anche  il  Re  Arrigo, 
e   latta  chiamare  la   Contesa  Matilda  ad    un    abboccamento  ,    eam 
precibus  ac  promiffìtmibus    oneratavi  ad  Papam  tranjmijìt  ,  &  tutn    ea 
Socrum  fuam  (   Adelaide   Mavchefana  di  Sufa  )  Filiumque  ejus  (  A- 
medeo  )  Atfonem  etiam  Marchionem  (  dal  quale  abbiam  detto, che 
difeende  la  Rea!  Cafa  di  Brunfwich  ,  e  la  Ducale  d'  Elle  )  &  Ab" 
batan  Cluniacenjcm  (  Ugo  ),  &  alias  nonnullos  ex  primis  Italia:  Prin- 
ùpibus  ,   quorum  av.Boruatem  magni   apud   eum  mementi  ejje  non  am- 
bigli-at  ,  obfecrans ,   ut  Excommunic atìone  abfolieretur  ,    ne    Principibtts 
Itutonicis  ,  qui  ad  accujandum  eumjiimulo  invidiai  magis  quam  \elo  }u- 
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Max  exarfijfent ,  temere  Jìdes  haheretur.  Somma  fatica  fi  durò  da  tutti 
per  muovere  il  Papa  a  commi ferazione  ,  ed  accordo. Lafciofil  in  fi- 
ne piegare  ,  purché  Arrigo  deponeiìe  le  Regali  Infegne,e  deife  ve- 
ri fegni  di  pentimento  .  Seguì  pertanto  quella  fcena  ,  che  fece  allo- 
ra e   di  poi  grande  ftrepito  ,  e  farallo  anche  ne'  fecoli  avvenire  .  Cioè 
fu  ammeflò  Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca, 
che  tre  ne  avea.  Quivi  fcompagnato  da  tutti,  fenz'  alcun  fegno  dell* 
eiler  fuo  di  Re  ,  con  velie  di  lana  ,  co'  pie  nudi  ,  mentre  un  ec- 
cepivo freddo  regnava  fopra  la  terra,  reitò  un  giorno,  e  poi  l'al- 
tro, ed  anche  il  terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  lino  alla  fera .  Tem- 
po viene  talvolta,  che  la  fuperbia  ,  primo  mobile  de  i    Regnanti  , 
crede  il  trono  all' interedè.  Dopo  i  tre  dì ,  e  come  feri  ve  Donizone  (a):    (a)  Domi» 
Ante  dies  ftptem  ,  qudm  Jinem  Janus  habent  .  ^u-  Muthu 

Ante  fuam  faciem  concejjìt  Papa  venire  Li*c.  u 

Regein  ,  cum  piantis  nudis  a  f rigor  e  captis  . 
Cioè  nel  dì  25*.  di  Gennajo  diede  il  Papa  udienza  ad    Arrigo, 
che  proilrato  a  fuoi  pieJi  dimandò  mifericordia  de'  fuoi  falli.  Cele- 
brò il  Pontefice  la  Meda  ,  e  prefa  la  facra  Olìia  nelle  mani  ,  per- 
chè i  fuoi  nemici  lo  fpaccìavano  per  simoniacamente  afcelo  al  Pa- 
pato ,  Il  purgò  da  quella  calunnia  .  Efìbì  ad  Arrigo  di  fare  altret- 
tanto,  s'egli  fi  credeva  innocente,  e  non  reo  di  tante  accufe  pro- 
dotte contea  di  lui .  Ma  egli  con  varie  feufe  fé  ne  guardò  .  Fu  po- 
icia  al  pranzo  col   Pontefice ,  il  quale  ì' avea  ben  allo  Luto  dalla  feo- 
munica  ,  ma  con  lafciare  in  fofpelo  1'  affari  del  Regno  ,  e  rimettere  a  r 
Principi  Germanici  ,  e  ad  una  Dieta  il  decidere  ,    s'   egli  dove'Je 
deporre  la  Corona  ,  o  pnre  riteneila*    Dopo  ciò  il  Papa    venne  a 
Reggio,  dove  fi  trovava  Ciliberto   Arcivefcovo    di   Ravenna  ,    il    più 
maligno  degli  Avverfarj  del   Papa  ,  con  gli  altri  Vefcovi  Simoniaca 
afpettando  il  compimento  delle  promelie  di   Arrigo  . 

Convren  ora  fapere ,  efserfi  appena  intefo  in  Lombardia  ,  co- 
me era  pafsato  il  congrefso  del  Re  col  Papa  in  Canofsa  (b)  ,  che  (k)  tamba* 
infinite  mormorazioni,  ed  inlolenze  fi  fparfero  non  men  contra  del-  *"s  ScVua~ 
lo  fiefso  Pontefice,   trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida  ,  da  Si    chrortko-, 
moniaco  ,  quanto  contra   d'  Arrigo  ,  perchè  sì  vilmente  fi  fofse  fug- 
gettato  ad  un  sì  indegno  trattamento  .  Fu  proporlo  di  creare  Cor- 
rado  figliuolo  d'Arrigo,  benché  di  tenera   età,  Re  .•  tutti  fuggiva- 
no, o  vilipendevano  Arr'goj  e  le  Cina  gii  ferravano  le    porte  in 
faccia  .  Ora  tra  per  quello  ,  e  perchè  non  già  di  buon  cuore ,  ma 
per  neceffità  de'  fuoi  affari   ,    egli  avea  fatta  quella    concordia    col 
Papa,  fé  ne  pentì  egli  ben  preilo.  Gli  iìava  a  i  fianchi  iìuiddetto 

li    2,  Gui- 
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Ciliberto  ccn  altri  Vefcovi  fccmunicati ,  a' quali  non  fu  difficile  ii 
fai  gli  ritrattare  il  fatto  ,  e  ricominciai  Io  fprezzo  delle  condizioni 
già  accettate ,  e  la  nemicizia  col  Papa  .  In  quella  maniera  ricupe- 
rò Arrigo  a  poco  a  pcco  la  buona  grazia  de' Vefcovi ,  e  de'Popo- 
fa)  Pau/us  li  della  Lombardia  (a)  .    Ma  non  potò  ottenere  dal  Papa  la  licen- 

UVittìt  7a  d'  drcre  coronato  Re  d'  ltalia  col!a  Corona  Ferrea  in  Monza  . 
scrii 7.c.%6.  Kiaflùnfe  nondimeno  l'Infegne  di  Re,  benché  fi  foffe  obbligato  col 
Papa  di  vivere  in  maniera  privata  ,  finché  in  Germania  folle  decr- 
(b)  iniqui-  fa  la  di  IuiCaufa.  Un  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (b),  ccl  fa 
ifid"11"'  vecJere  in  ^avia  ne*  $  3'  d'Aprile  dell'anno  prefenCé.  Se  s' ha  a 
fag.V^i.1'     credcre  a  Donizone  (e),  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una 

(e)  Boriilo  conferenza ,  con  difegno  di  prenderlo.  Ma  avvertitane  la  Con  te  dà 
Lz.cap.w  Matilda  ,  fece  fventare  la  mina  ,  e  condurle  il  Papa  alle  monta- 
gne .  Fece  Arrigo  prendere  anebe  Geraldo  Vefcovo  d' Ollia  ,  man- 
dato dal  Papa  per  fuo  Legato  a  Milano.  Di  tutto  quello  andò  av- 
vifo  in  Germania  .  Non  volle  poi  Arrigo  portarfi  alla  Dieta  inti- 
mata a  Forcheim ,  come  avea  data  parola  .  Vi  fi  trovarono  bensì 
i  Legati  del  Papa,  e  quivi  i  Duchi  Ridolfo,  Guelfo  ,  e  Bertoldo- 1 
gli  Arcivefcovi  di  Magonza  ,  e  di  Maddeburgo  ,  e  i  Vefcovi  di 
Virtzburg  ,  di  Metz  ,  e  d'altre  Chicle  ,  i  quali  trattarono  della 
maniera  di  reftituir  la  pace  ,  cobi'  effi  credevano  ,  o  almen  defi- 
deravano  ,    alla  Germania  ;  e  fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo  Re 

(i)  Unirò  (d)  .  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia  ,  tuttoché  egli  refi- 
Hijiof.Be//.  flelfe  un  pezzo  ad  accettar  quella  pericolofa  dignità.    A  buon  con- 
to nello  iteflo  giorno  della  (uà  con fecraz ione ,  che  fu  il  dì  26.  di 
(e)  Berthold.  Marzo  deli'  anno  preferite  (e)  ,    fi  felievò  contra  di  lui  una  fedi- 
Confiamitnf.  zione  in  Mayonza .   Quel  che  è  più  Urano  ,  apparifee  dalle  lettere 

in   CliTonico .  j;    n  r>  •       /  r\  t  •>      a      n  e  ^     n     ! 

(f )  Gn «or  ,I:,a  Gregorio  (j)  >  eh  elio  rontence  non  approvo  1  eiezion 
VII  i.q.E-  &  Pviciolfo  ,  e  fi  riierbò  la  conofeenza  di  tal  Cauià  ,•  per  decidere 
pijìol.13.  a  c'hi  de' due  contendenti  folle  dovuta  la  Corona;  del  che  poi  fe« 
24. 18.          ce  giayj  doglianze  la  fa  zi  une  d'elio  Ridolfo   ,    fcrivendone  al  me- 

defimo  Papa.  Ricoife  in  quelli  tempi  Arrigo  al  medeiimo  Ponte- 
fice ,  implorando  il  fuo  ajuto  contra  di  Ridolfo  ulurpatore  delia 
Corona  .  iibbe  per  ri  (polla  ,  che  non  fi  potea  foddisfarlo  ,  mentre 
elio  Arrigo  teneva  tuttavia  prigione  San  Pietro  nel  fuo  Legato  Gè- 
raldo  ,  il  quale  poi  diede  fine  alle  fue  mifen'e  ,  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  luì  principio  di  Dicembre  cbii1  anno  preferite .  Ora 
il  Pontefice  dopo  eflTerfi  fermato  per  tutto  Giugno  in  Eibianello  , 
Carpineto ,  e  Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  della  Conterrà  Ma- 
tilda, e  in  Figheruolo  fui  Pò,  chiarito  abbaflanza  ,   che  V animo 

di 
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di  Arrigo  lungi  dall'  eflerfi  mutato  ,  era  difpoflo  a  far  peggio  ,  s' 
incamminò  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma  .  Il  Pve  Arrigo  an- 
ch'egli  feppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania  ,-  dove  raunato 
un  picciolo  Efercito  ,  cominciò  la  guerra  centra  del  nuovo  Re  Ri- 
dolfo (a).  Mori  nei  di  14.  di  Dicembre  in  quel!'  anno  V  Impera-  (a)  Èenold. 
drice  Aenefe  Tua  madre  in  Roma  ,  ìafciamlo  dopo  di  fé  il  concet-  Conihnnenf 
to  di  molta  pietà  ,  e  prudenza  .  Mancarono  anche  in  queii  anno 
di  vita  Sigeardo  Patriarca  d'  Aqnileja  (  a  cui  fu  furrogatò  Arrigo 
Canonico  d'  Augnila  }  ed  hnbricom  Vejcovo  d'  Augnila  ,  fautore  di 
Arrigo  .  Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore  .,  fu  la  morte  di 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli ,  Cancelliere  in  Italia  d'  elio  Re .  A- 
veva  egli  intimata  una  Dieta  dei  Regno  da  tenerli  ne'  Prati  di  Ron- 
caglia chea  il  di  primo  di  Maggio  dell'  anno  avvenire  ,  con  dife- 
gno  ,  fé  mai  potea ,  di  deporre  il  Papa  ;  ma  una  morte  improvvi- 
da prima  di  quel  di  troncò  le  fue  trame  9  e  fenza  iafeiargìi  tem- 
po di  penitenza.- 

Secondo  Lupo  Protofpata  (b)  in  quelY  anno  Ruberto  Guìfcardo     (M  lupus 
Duca  di  Puglia  fece  l'acqui  (lo  importante  della  Città,  e  del  Prrn-  p™tofPata 
cipato  di  Salerno  .  Ma  per  conto  dell  anno  e  da  maravigliarli ,  co- 
me cotanto  difeordino  fra  loro  gli  Scrittori .    L'  Anonimo  Cafineri- 
fe  (e)  accenna  quello  fatto    all'anno    1075".    Romoaldo   SaìeYiaita-  (e)  Anonym. 
no  (d)  all'anno"  1076.    Quantunque  io  non  vegga  (labili    nella  Ior  .aJl"*n)' . 
Cronologia  quelli  Autori  ,-    forfè  per  difetto  de  loro    letti  alterati  ^  Romual- 
da  i  Coprili  :  pure  (limo  più  verilìmile  ,    che  all'  anno  prefente  s'  dus  SAem. 
abbiano  da  riferir  tali  avvenimenti ,  per  le  ragioni   ,  che   andremo  '"«  Chronuo. 
adducendo .     Erano  in  quelli    tempi    gli   Amalfitani    fotto    Gifoifo 
Principe  di  Salerno  (e)  ,   ed  aggravati   da   lui   oltre   il  dovere  ,   e  (fJiSG'^l^s 
coflume  con  de  i  tributi  .     Ricorfero  elfi    a  Roberto    Guifcardo  ,  ™f£,    pUl 
che  a  bocca  aperta  (lava  afpettando  T  opportunità  3   e  uno    fpecìo- 
io  preteilo ,  per  infignorirfi  di  quei  nobile  paefe  .■  Avendo  egli  pre- 
fa  ben  volentieri  la  ior  protezione  ,   fece  con  ambasciata    fa  per  e  a 
Gifoifo  fuo  cognato  ,    che  trattaiìe  più  umanamente  quei  Popolo. 
Sdegnofamente  gli    rifpofe    Gifoifo .     Allora    Roberto  ,    che    avea 
delle  nimicizie  con  Riccardo  I.   Principe  di  Capoa  ,    (labili  con  ef- 
fo  lui  pace  ,    e  fra  le  condizioni    gì1  impofe    di    ajutarlo    neh'  ini- 
prefa  di  Salerno  .     In  fatti  amendue  colle  lcr  forze ,  e  colle  mac- 
chine  militari  pofero  P  alTedio  a  Salerno  per  terra  ;    e   per  mare  <  Jilon^s^ 
Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (  /  }  >  <  ontinuator  deli'  Olhenfe ,  "che  Chr.Cafìa. 
prefentita    quella    guerra  Papa  Gregorio  ,    che    amava    non    poco  ^3.^.45. 

Gi- 
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Gifolfo  ,  gir  fpedì  Dejìderio  Abbate  di  Monte  Calino  per  efortar- 
ìo  a  trattar  di  pace,  ma  che  Gifolfo  né  pur  gli  voile  dare  rifpo- 
fra  .  Dappoiché  fu  intraprefo  1'  afsedio  ,  tornò  i'  Abbate  (-  afinen- 
fé  ,  e  fatto  abboccar  Riccardo  P^icipe  di  Capoa  con  Gifolfo  , 
gli  conPgliarono  tutti  di  venìi-e  a  concordia  coi  Duca  Roberto  . 
ìtgìi  più  che  mai  pertinace,  nulla  fi  curò  del  loro  parere  .  Creb- 
be la  fame  nell'  attediata  Città  a  tal  fegno  ,  che  il  povero  Po- 
polo fi  ridufle  a  cibarli  delle  carni  più  immonde  ;  e  non  potendo 
più  reggere  ,  aprirono  le  porte  a  i  Normanni  ottavi  tempore  Men- 
fa  .  Ritiroffi  il  Principe  Gifoifo  nella  Torre  ,  o  Rocca  fortiffi- 
ma  ,  fabbricata  filila  cima  dei  monte  .  Stretto  ancor'  ivi  fi- 
nalmente fu  forzato  a  renderli  a  patti  di  buona  guerra  ,  ed  eb- 
be la  libertà  d'  anelartene  .  Soggiugne  Pietro  Diacono  ,  che 
Papa  Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Romana  . 
Dopo  la  prefa  di  quella  Città  ,  che  era  allora  delle  più  belle , 
e  deliziofe  d'  Italia  ,  e  celebre  fpezial mente  per  la  Scuola  della 
Medicina  ,  colà  per  quello  concorrendo  anche  gli  Oltramontani 
bifognofi  di  guarigione  :  il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbricar 
nella  pianura  un  Caflello  inefpugnabile  .  Anche  nella  Croni- 
chetta  Amalfitana  (a)  1'  acqmlto  di  Salerno  è  attribuito  all' 
(z)  antiqui-  anno  prefente  .  Diedefi  ad  elfo  Duca  anche  Amalfi  ,  Città  ai- 
re™, if*  fora  mercantile  al  fommo  ,  piena  d'  oro  ,  piena  di  Popolo,  e  di 
pag.214.  nayi  •  Di  ella  così  fcrive  Guglielmo  Pugliefe(è)  : 
(b)    Guglid-  Huc  &  Alexandri  diverfa  feruntur  ab  Urbe 

mus  ApuL  Regis  &  Antiochi ,.  Hcec  (  ratibus  )  {reta  plurima  tranfit . 

1'  His  (  an  heicf  )Arabes  }lndi  ,  Siculi  nofcuntur  t  &  Afri  : 

Hxc  gens  ejì  totum  prope  nobilitata  per  Orbemy 
Et  mercanda  ferens  ,  &  amans  mercata  referre , 
(e)  Gaufirid.  Gaufredo  Malaterra    (  e  )    aggiugne  ,  che  nel    tempo    medefì* 

Ub^TX  m°  de>11'  airedÌO  di  Saierno  '  U  Duca  Ro^no  entrò  in  pofieìTo  d' 
Amalfi  ,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  flefiì  amalfitani  .con- 
tra  di  Salerno  .  Meritano  ben  più  fede  tali  Autori  ,  che  la  Cro- 
nichetta  Amalfitana  ,  in  cui  ali1  anno  1074.  è  riferita  la  prefa  di 
Amalfi  ,  con  d^rfi  ivi  ancora  ,  che  ellèndo  morto  Sergio  Duca 
di  quella  Città  ,  gli  fuccedette  Giovanni  fuo  figlio  ,  ma  per  pò- 
co  tempo,  perche  ne  fu  fpogliato  da  Roberto  Guiicardo. 

abbiamo  ancora  dal  iuddetto  Malaterra  ,  che  in  queil'  anno 
il  Conte  Ruggieri  attediò  per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  la 
Città  di  Trapani  ,  e  la  forzò  alla  refa  .  Veggonfi  varj  Atti  di 
Arrigo  IV.  e  de1  fuoi  Mimllri  ,  prima  eh   egli    tornarle  in    Ger* 

ma- 


ANNO     MLXXVII.  sy; 

mania.  Cioè  confermò  egli  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  di    Pavia 
i  fuoi  beni  (a)  ,  III.  Nonas    Aprilis    Anno    ab    Incarnatione   Domini  00    Su'iar* 
noftri  Jefu  Chrifli  MLXXVII  Indicliom  XV,  Anno  autem  ordinationis  Confiit  '*' 
quidem  Domni  Henrici  Quarti  Regis  XXVI.  Regni  vero  XXIV.  Aùlum  CAir. 
Papix.  Trovali  egli  in  Piacenza  Xlll.  Kakndas  Martii,  dove  tenne 
un  Placito  (b),-e  giudicò  in  favore  di  quella  Cattedrale .  Probabi-  "    (b)  Campi 
ie  è  ancora,  che  appartenga  a  quelt'  anno    il  Diploma  da  me  da-  Vtor- di  Pia- 
vo alla  iuce  (e),  in  cui    conferma    Ugoni  ,    &    Fukhoni    germani:,  'appendili 
Ac\oms  Marchionis  Film,  cioè  del  Marchefe  A^o  IL  Progenitore  de'  ^  Amichi- 
Principi  Eflenfi,  i  loro  Stati,  polli  ne'  Contadi  di  Gavello,  Padova,  tè  kjiènfig, 
Vicenza,  Verona,  Brefcia  s  Cremona,  Parma,  Lunigiana   ,  Are^a  ,  *•  *7. 
Lucca,  Fifa,  Piacenza,  Modena  ,  e  Tortona,  fra'  cjuaii  fpezialmen- 
te  vengono  annoverati  Efte  ,  Rovigo  ,   Montagnana  ,  Cafal  Maggiore, 
del  Cremonefe  ,  Pontremoli    della  Lunigiana ,  e  la  Terra  Obertenga 
In  Tofcana,  de' quali  Stati  ho  io  abbastanza  favellato  nelle  Antchi- 
tà  Ellenfi  .  Tre  Placiti  ancora  tenuti    da  fuoi  Miniflri  in  Verona  , 
e  in  Padova  fi  truovano  da    me    pubblicati   nelle    Antichità    Itali- 
che (d)  .    Ma    quel  ,  che    è    più  gloriofo  per  la  nobiliflraìa  Cafa 
tf'Efte,  in  quell'anno  (  s'io  ben  mi  appongo  )  Roberto  Guifcar-  (d)   Antiqui 
do  Duca,  dopo  aver  maritata,  come  già  accennammo  .  ima  figlino-  Itafjf' 
5a  neir f mperador  d'Oriente,  un'altra  ne    diede   ad   Ugo    figliuolo  ^^[['9% 
del  fopradetto  Marchefe  Azzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Puglie-       J 
fé  (  e  ) ,  con  dire ,  che  dopo  la  prefa  di  Salerno  venne    il    Duca  (e)  Gujtliet- 
alla  Città  di  Troja ,  e  che   fermatoli  ivi ,  mas  Apulus 

Nobili*  advenit  Lombardus  Marchio  quidam,  ?'lt 

Nobilibus  patria  multi:  comitamibus  illuni  ; 

Axo  vocatus  erat .  Secum  deduxit  Hugonsm 

llluflrem  natum.  Duci:  ut  Filia  detur 

Exigit  ,  in  Sponfam  . .  Cornile: ,  Procerefque  vocarì 

Quaque  facit  fuper  hi:  Dux  confulturus  ab  urbe* 

Horum  confila:  Roberti  Filia  Nato 

Traditur  Axonis  &c* 
Pofcia  aggkVgné ,  che  fi  fecero  eli  gran  felle ,  e  conviti  per  qifet* 
le  nozze  ,  e  che  Roberto  follecitò  tutti  i  fuoi  Baroni  a  regalai  gii 
Spofi:  il  che  non  elfendo  fiato  praticato  nelle  nozze  della  pp  ce- 
dente figliuola,  rattristò  que' Nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti  > 
e  molto  più  fece  egli. 

Jis  Generum  donans  ,  addens  fua  ,  clajje  parata 

Ad  Jua  cum  magno ,  Patremque  remifìt  honorc 

hi 
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In  qu al  credito  fo (Te  allora  la  Cafa  d'Elle,  fi  può  abbnflar.za  dedur- 
re anche  da  .quello  :  Celso  di  vivere  nel  Novembre  di  queft'  anno 
(a)  Chtonk.  Landolfo  VI.  Principe  di  Benevento  (a);  laonde  Roberto  Guifcar- 
S.Sop/iìa  j0  Duca,  yoglicfo  anche  di  quefta  conquida,  fi  portò  all'attedio  di 
apud  en-  gUejk  Città.  Se  poi  meritano  fede  gì'  imbrogliati  Annali  Pifani  (b), 
£  (b)  4nnaLclUQ\  popolo  unito  co' Genovefi  ,  pattato  in  Affrica  ,  vi  prefe  duas 
Pifani  i.  6.  magnijìcas  Civitates  Almaàlam  ,  &  Sibiliam  in  die  Sancii  Sixti  .  Jo 
Rer.haL.  So  bene,  che  una  Siviglia  è  in  Ifpagna .  Che  un*  altra  ne  foTe  in 
(e)  Tronci  Affrica ,  non  Y  ho  per  anche  letto .  Il  Tronci  (  e  )  ne  parìa  all' 
Annd.Pi-  anno  1087.  e  dice,  che  prefero  le  Città  di  Damiata  ,  e  di  Libia: 
funl'  tutte  notizie,  che  mancano  di  ficuri  fondamenti.    Veggaii    1'  anno 

1088.  al  quale  fi  dee  riferire  sì  fatta  imprefa . 

Anno  dì  Cristo  mlxxviìi.  Indizione  r. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  23. 


TAnto  il  Re  Arrigo  ,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo  ,  fi  fludiavano 
di  aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  Pontefì- 
(d)  Paulus  ce ,  e  a  quello  fine  gli   fpedirono  i  loro  Legati  (d).Papa  Gregorio 
Benriedenf.    perciò  tenne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  fettimana  di  Quare- 
c  ^^vll         a  *  ^ov'  e^enc^°  conc°rfi  circa  cento  tra  Arcivefcovi  ,  e  Vefco- 
reSor'      '  vj^  fLl  ^abilito  di  fpedire  in  Germania  i  Legati  Apoftolici  per  co- 
nofeere  ,  da  qual  parte  fofTe  la  ragione ,  e  il  torto  .   Quivi  ancora 
furono   di  nuovo  (comunicati    Tedaldo  ,    appellato  da  alcuni  Tebaldo 
Arcivefcovo  di  Milano  ,  Giliberto  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  Ugo  Bianco 
Cardinale  ribello  della  Chiefa  Romana  con  altri  Vefcoyi  .    Degno 
,  .  c     ...     di  offèrvazione  fi  e  ciò  y.clie  feguitano  a  dire  quegli  Atti  (e)  :  Excomuni- 
Labbet.io.  '  camus  omnes  Northmannos ,  qui  invadere  Terram  Sancii  Petri  laborant  , 
videlicet  Marchiani  Firmanam  ,  Ducatum  Spoletanum  ,*  &  eos  ,  qui  Be- 
neventum  objìdent,  &  qui  invadere  ,  &  depraìari  nituntur  Campaniam.  ,  fi» 
Mariàma  ,  atque  Sabinos ,  necnon  &  qui  tentane  Urbem  Romanam  confon- 
dere .Di  qui  può  apparire,  che  la  Marca  di  Fermo  ,  o  fia  di  Came- 
rino, o  d'Ancona ,  e  il  Ducato  ài  Spoleti,  erano  o  pofiTeduti  dalla 
Chiefa  Romana  ,  o  almen  preterì  di  fua  ragione  dal  Papa:  il  che  , 
come  fofle  fucceduto,  non  l'ho  potuto   finora  conofeere.  Debbonfi 
ancora  notar  quelle  parole  :  &  eos  qui  Beneventani  obfident .    Intor- 
no a  che  convien'  ora  dire  ,  che  sbrigato  dalla  conquida  di  Saler- 
no 
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no  iì  Duca  Roberto  ,  mal  foddisfatto  del  Romano  Pontefice  ,  che 
dianzi  V  avea  fcomunicato ,  cominciò  nélì'  anno  precedente  la  guer- 
ra contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  (a) .  Fu  perciò  di     (a)  Petrus 
nuovo  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  lui  ,  e  del  fuddetto  Rie-   jHlac' L  >' 
cardo,  e  Papa  Gregorio  ,  collido  exercitu  fuper  eos  ire  difponìt ,  come      r,*,4?* 
s' ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al  Duca  Roberto,  fi  ritirò  in 
fretta  col  Principe  Riccardo  a  Capoa  ,  e  andò  a  mettere  1'  aOedio 
a  Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa  imprefe 
quello  di  Napoli.  Tutto  ciò   avvenne  nell'anno  antecedente  .  Con- 
tinuò Riccardo  1'  attedio  di  Napoli  per  moki  mefì  ,  ed  avea  anche 
ridotta  quella  Città  a  mal    partito  ,   (  b  )  quando    fop rag i untagli  la  (JO  CamiUus 
morte  nel  di   13.  d'    Aprile  ,  liberò  i  Napoletani   dalle  Tue  bran-   Ìr^n^m 
che  :  Fu  Principe  ,  per  atte(ìato  della  Cronichetta  Amalfitana  (e)  ,  protofp. 
alto  di  flatura  ,  di  beli'  appetto  ,  di  gran  coraggio,  ed  avvedutezza,      (e;  Anna. 
benigno  co  i  fedeli  ,,  terribile  contro  i  perfidi ,  e  ribelli .  Ebbe  per  Ica^c- 
fuccefiòre  nel  Principato  di  Capoa  Giordano  L  Tuo  figliuolo  .  Ci  fa  tom'  u 
affai  intendere  il  fuddetto  Concilio  ,  che  nel  principio  della  Quare- 
fìma  tuttavia  durava  1'  afTedio  di  Benevento  ,  fatto  dal   Duca  Rober- 
to: perbene  fu  di  nuovo   fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica  .  Ma 
appena  Giordano  fu   fucceduto  al  Padre   ,   che  inforfe  la    difeordia 
fra  il  Duca  Roberto  ,  e  lui .  Abbracciò  eflò  Giordano  la  di  fefa  delle 
Terre  della  Chiefa ,  e  de1  Beneventani ,  (d)  da' quali  ebbe  un  rega-      (A)  Petrus- 
io  di  quattromila  e  cinquecento  bifanti,o  vogliam  dire  fcadrd'  oro.  ■Diac°r2US 
Ufcito  perciò  in  campagna,  fecondochè  s    ha  da  Pietro  Diacono,  ^au'^' 
fece  ribellare  molti  de'  Conti ,  e  Yaifaili  contra  di  Roberto ,  arrivò 
fotto  Benevento ,  e   dilìruffe  tutte  le    fortificazioni    fatte    dal   Duca 
per  prendere  quella  Città.  Bari  con  Trani  ed  altre  Città  fi  ribel- 
larono al   Guifcardo  .  Abailardo    fuo    nipote    ,  perchè    figliuolo   di 
Unfredo  ,  al  quale  avea  Roberto  occupata  tutta  l'  eredità  ,   fu  uno 
de1  più  vigorofi    congiurati  contra  dello  zio   Guifcardo  .  Seguirono 
perciò  varj  incontri  d'  armati ,  e  varj  ailedj ,  raccontati  da  Gugliel- 
mo Pugliefe  (e)  ,  dopo  i  quali  finalmente  fu  fatta  pace  tra  elfo  Ro>    (e)  Cuìllìel* 
berto  ,  e  Giordano  .  Servi  quella  concordia  per  abbattere  tutte  le  m"s  ^Fujus 
fperanze  del  nipote  Abailardo  ,  il  quale  fé  ne  fuggì  a  Coftantino- 
poli ,  e  quivi  diede  fine  alla  vita  .  Ricuperò  Roberto  Bari  ,  Trani, 
Santa  Severina  ,  e  l'altre  Terre   (/"),  che  s'erano  ribellate,  Afco- 
ii  ,  Monte  di   Vico ,  ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  fue  ,  ed  era       (0  Pàtnu 
per  fare  altri  progréffi   ,  quando  Deftderio  Abbate  di  Monte  Calino  -Placon'ut* 
s'  interpofe  ,  e  trattò  di  pace  fra  il  Pontefice,  e  lui.  Abbiamo  dal- J"Ffa 
la  Vita  di  Gregorio  Vii.  Papa,  a  noi  tramandata  da  Niccolò  Car- 
TomVL  K  k  dina- 
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(a)  Cardinal,  dinaie  d'Aragona  (a)  ,  die  venerabile  Pontifex  receptis  numiis  Ro- 
de Arj«onia  £er^  Guifcardi  egregii  Normannorum  Ducis  ,  verfus  Apuiiam  pofl  0- 
torli  FU.       ftavas  Pentecojles  iter  arripuit ,  &  cum  ipjb  apud  Aquinum  colloquium 

kabu'u  .  Congrua,  itaque  ab  eo  fatisfaólione  fufcepta  t  prius  a  rinculo 
excommumcationis  eum  abfolvit ,  &  confequenter  Jidelitatem  ,  &  homa* 
gium  ejus  recepit .  Pojìmodum  vero  jam  ajfumtum  in  fpeciakm  beati 
Petri  Militem  ,  de  totius  Apulice.  ,  &  Calabria  Ducatu  per  v'exillurrt 
Sedis  Apojioliaz  ini'ejìivit.  Guglielmo  Pugliefe  fcrive  >  che  quello 
abboccamento ,  e  concordia  feguì  in  Benevento  ,  e  non  già  in  A- 
quino  ;  ed  edere  corfa  voce ,  che  il  Papa  per  impegnar  meglio 
nella  fua  difefa  Roberto  Guifcardo ,.  gli  fece   iperare  la  Corona  del 

(b)  Guglid-  Regno  d' Italia  (  b  )  . 

mus  Apulus.  Romani  Regni  fibi  promifijje  Coronarti 

'  *'  Papa  ferebatur  . 

(e)  Richard*  Parimente  Riccardo  Cluniacenfe  (e)  conferma  quefla  voce  con 

un'fce'r'-r     afserire>  che  Papa  Gregorio  avea  intenzione     di   crear  Imperadore 

Antiquit.  '    e^so  Roberto  r  o  Boamondo  Tuo  figliuolo  *  Tornava  il  conto  ad  e£ 

Italie  ar».  fo  Ponteiìce  nel  pericolofo*  cimento  ,.  in  cui  egli  fi  trovava  per  la 
nemicizìa  del  Re  Arrigo  ,  non  folo  di  non  aver  nemico  il  poteti" 
tiffimo  ,.  ed  invitto  Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  amicone 
difenfore  ne'  bifogni .  11  tempo  fece  vedere  ,  che  fenza  quello  ap-» 
poggio  minacciava  rovina  il  fuo-  Pontificato  » 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell'  anno  pre- 
cedente ,  e  nel  prefente  ..■  Siccome  vedremo ,  parte  d'  eflì  dppartie» 
ne  ali1   anno    feguente   1075?.    Certamente    fi  allontanò  dal  vero  il 

(d)  Baron.in  Cardinal  Baronio  (d)  ,  allorché  pofe  i' attedio  fuddetto  di  Beneven- 

Armai. Lui.  to  neji' anno  joj^  Già  abbiam  veduto  ,.  che  nel  Concilio^  Roma- 
no deli1  anno  prelènte  fi  fa  menzione  dei    medefimo   aifedio  ,  non 
(e)  Pagius.  peranche  fciolto  ,  Ma  nò  pure1  il  Padre  Pagi  (e)  colpì  nel  fegno  ,. 

lj,  .'.  allorché  prete  fé  ,  che  nell'anno  1077.  Roberto  Duca,  fi  abboccaller 
col  Papa  ,  e  ne  riportaiTè  P  afloluzione  *  Papa  Gregorio  per  tutto 
il  Giugno  dei  1077.  ^  trattenne  nelle  montagne  dd  Reggiano  ,  fic- 
come  colla  dalle  lettere  d"  efso  Pontefice.  Nel  di  13»  d'Agofto  era 
in  Firenze  ,  e  nel  primo  giorno  di  Settembre  in  Siena  .  Ma  abb'am 
veduto ,  che  Papa  Gregorio  (ì  mofse  di  Roma  pojl  oftavas  Pente» 
cojìes ,  per  andare  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto  «•  Ef- 
fendo  venuta  l'Ottava  della  Pentecolle  nell'anno  1077.  prima  del- 
la metà  dì  Giugno,  come  potè  egli  mai  palla r  da  Roma  ad  Aquino 
in  quel  tempo,  fé  ,  ficcome  abbiam  detto  ,  egli  per  tutto  Giugno 
fi  fermò  in  Lombardia  ?  Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee 

efse- 
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eflere  fucceduta  più  tardi  t  e  vedremo  ,  die  non  s'  ingannò  il  Ba- 
ronio  in  diflcrirla  lino  all'anno   1080.  Oltre    di  che  Lupo  Proto- 
fpata  (a)  ali' anno   1078.  fcrive:  Robertus  Dux  obfed'u  Benevmtum  ,       fa)  lupus 
fed  ejus  objìdio  dijftpata  ejì  a  Rodulpho  Pipino  Co  mite  (  cioè  ,  come  '^fotofpata. 
{timo  il  Pellegrini  (b)  ,   da    Rainolfo    zio    del   Principe  di  Canoa  in  Chronico • 
Giordano  )  &  hoc  Anno  obiit  Richardus  Princeps  ,  mentre  attediava   (b)  Ptregrirt 
Napoli .  Anche  Romoaldo  Salernitano  (e)  ,  e  T  Autore  della  Cro-  in  NótU  ad- 
nichetta  Amalfitana  (d)  attentano ,  che  Riccardo  morì  durante  quel-  l>r°tofPAtam* 
V  aflèdio,,  Indiùlione  Prima,  cioè  nell'anno  prefente  .   E  che  Anno  dus  SaUm. 
primo  ,   poftquam  cepit  Sakrnum  ,   Robertus    Dux    Bmeventum  obfe-  in  Chr.  t.  8. 
dit .  Cerio  è,  che  nello  ftellb  tempo  furono  fatti  que' due  afTedi   ,   Rer.halìcar* 
e  però  nell'anno  preferite,.   Il    che   vien    ancora    confermato  dall'  ,  ^f) Anti$% 
antica  Cronichetta  di  Santa  Sofìa  ,    pubblicata    dal  fudd^tto  Pere- 
grini (  e  )  ,  dove  Ci  legge  :   Robertus  Dux    obfedit    Benevmtum  XIV,  (e.)   PereSfi' 
Kalendas  Januarìi ,  ufque  VI,  Idus  Aprilis  ,  unde  expulfus  eft  cum  om- '"/>"?  Hl^or' 
nibus  fuis  Indiùlione  I.  U  Indizione  prima  correa  nell'  anno  prefen    LaZ'oTard, 
te.  Ora  e  (Tendo  fuori  di  dubbio  1'  aggiufiamento  del  Papa  con  Ro- 
berto Guifcardo  ,  feguito  dappoiché    fu    fciolto  T  aiTedio   di  Bene- 
vento ,    per  confeguente  non  nell'  anno'  1077.  come  immaginò  il 
Padre  Pagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  credere  fucceduto  .    Final- 
mente fi  noti,  che  l'Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VlL(/)    tO  Carìta* 
ci  fomminima  il  filo,  per  accertarfi  dell'anno,  in  cui  fediti  T  ac-  de  /4ra^on\ 
cordo  fuddetto  .    Cioè,  fcrive  egli,  che  fra  i  due  Re  contendenti  Kr.Ì2&?' 
Arrigo  IV.,  e  Ridolfo,  horribili  bello  acriter  utrimque  commijfo -,  ecz- 
fa  funt  multa  millia  hominum  hinc  inde  .    Soggìucme    apprellò  :    Et 
iterum  peccatis   exigentibus  inter  eofdem  Reges  horribiliter  eft  pugnatum, 
ubi  maxima  virorum  fortium  multitudo  cecidit .  Spedi  Papa  Gregorio 
i  fuoi  Legati  in  Germania  per  quetar  ,   le  mar  era  poflìbile  ,  così 
atroce  tempefta.  Ma  i  due  Re  vennero  alla  terza  battaglia.  Iterum 
inter  eofdem  Reges  acriter  eft  pugnatum ,  &  multa    millia    hominum  , 
maxime  Bohemorum ,  caifa  funt . 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quelT  Autore  a  di- 
,    re  ,  che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l' accordo  con  Ro- 
berto Guifcardo.  Non  eilèndo  fuccedute  tali  battaglie,  fé  non  nell* 
anno  prefente  ,    e    nel   1080.    nel    quale  ancora  furono  fpediti  in 
Germania  i  fuddetti  Legati  :    vegniamo  in  fine  a  conofeere  ,  che 
nell'anno  fleffo^  1080.  come  volle  il  Baronio  ,   Roberto  Guifcardo  fg)  Benhol- 
tornò  all'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice  .    Abbiam  detto  ,   che   cus  Co'Jtun~ 
fuccederono  fanguinofiflìmi  fatti  d'armi  fra  Arrigo    ,    e  Ridoifo  iti   càf^uu/l 
Germania,  Nel  primo,  per  teftimoHianza  di  Bertoldo  (g),  refròviri-  t.uFr"hèrU 

Kk,    2  ci- 
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citore,e  padrone  del  campo  Ridolfo;  e  nel  fecondo,  accaduto  nel  dì 
17.  d' Agoflo  di  quell'anno,  la  vittòria  reflò  incerta,  eflendo  co- 
fiata  la  vita  a  più  migliaja  di  perfone  .    Fra  gli  altri  vi  fu  uccifo 
JVernero ,  Arci vefcovo  di  Maddebnrgo ,  e  preti  Bernardo  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  Romana  ,    Sigefredo     Arcivefcovo    di  Magonza,  e 
Adalberto  Vefcovo  di  Vormazia  :.  il  che  non    fi   può  mai  intendere 
lenza  orrore,  non  eflendo  le  guerre,  e  le   battaglie  un  meflier  con- 
venevole a  Perfone  Eccìefialliche .  L'Autore  della  Cronica  di  Mad- 
(z)  Chronic.  deburgo  predo  il  Meibomio  (a),  e  l'Annalifta  Saflone  (b)  preten- 
Jljpddurg.    dono,  che  quefla  feconda  battaglia  riufcifle  molto  più  favorevole  a 
i.i.apud       i  Safloni  ,  e  a  Ridolfo,  che  ad   Arrigo  .    Verfo   V  Ognifsanti  elfo 
fb)    ^'"U<7i-  ^e  Arrigo ,  rinforzato  di  gente,  portò  la  guerra  negli  Stati  di  Guel- 
fa Saxo       f°  Duca  di  Baviera  ,  e  di  Bertoldo  Duca  di  Cadmia  ,    tutti  e  due 
jpud  Euar-  fedeli  fautori  del  Papa,  e  dei  Re  Ridolfo  (e)  .    Nel    qua!  tempo 
dumtom.i.     venne  a  morte  efso  Duca  Bertoldo  con  grave  danno    del  Cuo  par- 
(c)  Bertoldi  tjto<  jn  qUeft>  anno  pQ[  Ruggieri  Conte  di    Sicilia  per  terra    e  per 
in\hronico\  mare  bloccò  (d)  la  Città  di  Taormina,  e  dopo  molte  fatiche  fé  ne 
(d)  Gaufri-  impadroni.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da  Papa  Grego- 
dui  AIaU-    rio  dopo  la  metà  di  Novembre,  in  cui  troviamo    fulminate  molte 
iena  lib\  3,    fcomunjc[ie  y  e  nominatamente  contra  Niceforo  Botoniata  Imperador 
ca]3.i$.         ^.  Q0r[Rnl\n0p0]\  ^  cne  aveva  ufurpato  quel  Trono  a  Michele  ,  e  a 
Co  fi  amino  Podìrogenito  3    genero    del    Duca    Roberto  ,    la  cui  fi- 
gliuola fu  rimandata  al  padre  .    Per    quelli  sì  frequenti  Concilj  di 
Papa  Gregorio  doveano  poco  attendere  alle  lor  greggie  i  Sacri  Pa- 
llori .   Intervennero  a  queir  ultimo    i  Legati  de    i  due  Re  conten- 
denti ,  promettendo  amendue  di  fare  una  Dieta  ,  dove  fi  deciderei 
be  la  lor  controyerfia . 


Anno  di  Cristo  mlxxjx.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania ,  e  d' Italia  24;. 

IN  quefiV  anno    ancora-  Vapa  Gregorio    celebrò    nel  mefe  di  Feb- 
braio un  numerofilììmo    Concilio    in    Roma  (  e  )   ,    dove  inter- 
Lubbe  t.  X.  venne    i'  Erefiarca    Berengario  ,   e    ritrattò    le    perverfe   lue    dot- 
trine   intorno    al     Sacramento    dell'    Altare  .     Furono    confermate 
le    facre    cenfure    contra    Tedaldo    Arcivefcovo    di    Milano    ,    S;;ge- 
fredo    Vefcovo   di   Bologna  ,    Rolando   Vefcovo  di  Triyigi  ,    e   con- 
tra 
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tra  r  Vefcovi  di  Fermo ,  e  Camerino .  Trovoffi  alla  mecfefima  fa- 
cra  Afsemblea  Arrigo  novello  Patriarca  d' Aquileja  ,  il  quale  quan- 
tunque promoflb  a  quella  Chiefa   da  Arrigo    IV.    pure    umilmen- 
te fi  fuggettò  alla  Sede  Apolloiica  ,    e  promife    di    non    aver   co- 
munione con  gente  {comunicata  .     Si  dolfero    in  quel  Sinodo   del 
Re  Arrigo  i  Legati  del  Re  Ridolfo  ,    a  cagion    delle  guerre  ,    e 
violenze  ,  ch'egli  promoveva  in  Germania  (a).     Perlochè  il  Pon-   (a)  Cardinal 
tefice  Gregorio  dedinò  per  fuoi  Legati  al  Congrefso    da  tenerli  in  a'  frt^n* 
Germania  Pietro  ìgneo  Cardinale  ,   e  Vefcovo  d'  Albano  ,   Odelrico  Rer\Itaùl' 
Vefcovo  di  Padova  (  Paolo  Benriedenfe  fcrive  (b)  ,  che  fu  Akma~     (b)  Pattuì* 
no  Vefcovo  di  Pafsavia  )  e  il  fuddetto  Patriarca  d'  Aquileja .  An-  Kennedy 
darono  efìì  ;    ma  perche  non  vollero  alle  iiìanze  cP  Arrigo-  feomu-  '"^yiiT 
nicare  il  Re  Ridolfo  ,  fenza  frutto  fé  ne  tornarono  a  Roma  ,  con  b 
riferire  al  Papa  la  difubbidienza   d'  efso-   Arrigo   ,    e    ì'  ubbidienza 
del  Re  Ridolfo.     Era  intenzione    del  Pontefice    di    trasferirli   egli 
in  perfona  in  Germania  ,    per  decidere  quello  fpaventbfo  litigio-  5 
ma  il  Re  Arrigo  troppo    diffidando    di  lui  ,    a    quello    non    volle 
dar  mano.     Continuò  in  queft' anno  la  guerra    fra    elfi    Re  (  e  )  .  (c)  ^nnaif- 
Ridolfo  andò  contro  la  VeQTalia  f  e  coftrinfe    que'  Popoli    alla  ftia  ^   Ì°cc*^ 
ubbidienza,     Arrigo  portò  fa    guerra    nella  Suevia    eontra    di    Ri- 
dolfo .     Aggiugne  il  Cronografo  Safsone  (à)  ,    che  bdlufn-  fit  he-  (d)  faronJ>- 
rum  inter  Rodulphum  ,  c>  Henricum  hyeme  nimis  ajpera  ,  ubi  in  pri-  xo  acjid 
mo  congrejju  Saxones  (  uniti  con  Ridolfo  )  terga  vertunt  .    Ma  uno  LùbnuLutn 
fquadron  d'  eflì  Safsoni -  ,  mentre  gli  altri  erano  occupati   nella  mi- 
fehia  ,  diede  il  facco  agli  alloggiamenti  del  Re  Arrigo  .     In  que 
Ha  maniera  fi  andava  defoiando    la  mifera   Germania    per   P  arrab- 
biata contefa    di  que' due  Regnanti.     Per  altro   non    dovette   fuc* 
cedere  alcun  fatto  fìrepitofo  ,  ai  vedere  ,  ciré  Bertoldo  da  Coftan* 
za  non  ne  parla .     Gli   Annali?  Pifani  (e>  ,    che    non    meritano    a  £]L^/fiM&r 
mio  credere  gran  hd^  nelle  cofe  antiche  ,  mettono  fotto  queft'  an-  Jn,7.l{er„ 
110  la  guerra  fra  i  Pifani ,  e  Genoveh*  .     Da  i  primi    fu   abbrucia-  iulUur^ 
ta  la- Terra  di  Rapallo  ,    ed  ineontratefi    le   Ior  Motte   nel   dì   13. 
di  Maggio  ,    la  (jenovefe    fi  falvò  colla  fuga.     In  quell'anno  an- 
cora Lupo  Protofpata  (/)    fcrive  ,    che   imravit    Petronio    (  Pietro       (f )  Lupus' 
vien  chiamato  da  Guglielmo    Pugliefe    in  Tranum  .     Et   Banim   re-  Pro^fr^ 
hedavu  ,  ejeclo  exinde  Prxfide  Deus  .     Et  Bùjaiardus  jiLius    Umjredcz 
cowi-rehendk  Aj'cuium .     Però  fé  fofse   (labile    l' afserzione    di    que- 
llo .'Picrico,   noi  avremmo  ,  che  parte  di  que'  fatti  ,  che  ho  riferi- 
to neil' anno  •  precedente  ,   prefi  da-  Pietro  Diacono  >  farebbono  da 

attr* 


26z  ANNALI    D'    ITALIA. 

attribuire  all'anno  prefente  .  Ma  alP  ofservare ,  di' efso  Lupo  rac- 
conta  ,  come  fucceduta  in  quello  medefimo  anno  la  caduta  di  Mi' 
chele  Duca  dal  Trono  di  Collantmopoli ,  e  Pufurpazione  di  Nicefa 
ro  Botoniata  ,  che  pur  fi  crede  creato  Imperador  d'Oriente  nell'an- 
no precedente  ;  fi  potrebbe  reftar  dubbiofo  intorno  al  tempo  di  ta- 
fa)  Rerum  li  fatti .  Ma  1'  Anonimo  Barenfe  (a)  predò  Camillo  Pellegrini  ,  do» 
Italie  tom. 5.  pp  aver  narrata  all'anno  1078.  1'  afsunzione  al  Trono  del  Boto- 
niata ,  anch' egli  nel  prefente  1079.  fcrive  ,  che  Menfe  Febmarii 
die  in.  ftante  rebellavit  Rari  ab  ipfo  Duce  ,  &  dirutum  Capello  de 
Portauova  .  Nella  fiefsa  guifa  l' Autore  d' un'  antica  .Cronichejtta  Nor- 

(b)  Ibidem  mannica  ,  da  me  data  alla  luce  (b)  ,  parla  di  que' fatti.  Anno 
pag.  17X.        mlxxix.  Petronius  Comes  intravit  iterum  Barim .  Abagilardus  Comes 

(  nipote  di  Roberto  Guifcardo  )  ìvit  fuper  Trojam  ,  &  fugavit  Boa- 
mundum  filium  Roberti  Ducis ,  &  obfedit  ,  &  cepit  Afculum .  Et  ite- 
rum  Robertus  recuperava  eum  .  Poftea  faùlum  eft  prxlium  ibidem  ,  & 
fugatus  ep  Abagilardus  cum  militibus  fuis ,  &  fugit  in  Cepantinopolimt 
&  ibi  mortuus  ejì  inimicus  Duci  Roberto .  Ecco  dunque  che  gli  av- 
venimenti raccontati  tutti  in  un  fiato  da  Pietro  Diacono  ,  Conti- 
nuatore della  Cronica  Cafinenfe  3  f accederono  in  parte  nell'  anno 
prefente ,  e  fra  quelli  la  ribellione  di  Bari.  Ancora  al  Conte  Rug- 

(c)  Caufii-  gieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  di  Jato ,  e  Cenifi  (e) .  Le 
refr/f*1"'  a^iò  eS^  amendue  nello  fteflò  tempo  ,  e  colrrinfe  quegli  abitanti 
c.ic  '  '       ac*  implorare  il  perdono,  che  non  fu  loro  negato* 

Confermò  in  queir  anno    il  Re  Arrigo   i    fuoi   privilegi    alla 
(d)  Antiqui-  Chiefa  di   Padova  ,    e  al  Vefcovo  Olderico    con   un  Diploma  (d) 
tot.  Italie.      dato  x.  Kalendas  Augufii ,  Indizione  IL  Anno  Dominici  Incarnatio- 
•"   "  *'     nis  mlxxviiii.    Anno  autem    Regni   Domni    Regis    Henrici    Quarti 
xxi/i.  Aclum  Ratìspone .     Nella  copia  ,  ài  cui  mi  Con  fervito  ,  lì 
leggeva  D.  Paduance  Ecclefiai  Epifcopus .     Ma  fi  dee  fcrivere  Uld. , 
cioè  Uldericus .     E  di  qui  può  apparire  ,  eh'  efso  Olderico  fu  fpe- 
dito  per  fuo  Legato  dal    Pontefice    Gregorio .     tìo    io    parimente 
{e)  Amichi-  pubblicata  una  Convenzione  feguita   nel  di  31.    di  Maggio  (e)   iu- 
ta   jlenji      ter  Marcnìonem  A\onem  ,  &  Ugonem  ,  &  Fulconem  germanos  t  filios 
ejusdem  Marchi onis  A\onis  ,  e  il   Capitolo  de'  Canonici  di  Verona  , 
in  vigore  di  cui  elfi   Canonici    diedero  a  livello    al   Marchefe  ,   e 
a' fuoi  figliuoli,  la  Corte   di  Lufia ,  Villa  di  grand1  eflenfione  .     Si 
vede  3  che  il  Marchefe    Azzo  Efienfe  penfava  a  bene  ftabilire ,  ed 
ingrandire  in  Italia  i  figliuoli    del    fecondo    matrimonio  ,    giacché 
Guelfo  IV*  figlio  del  primo  Ietto  ,  e  Duca  di  Baviera  ,  era  giunto 

ad 
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ad  una  rìguardevol  potenza  in  Germania.    Quello  Ugo  è  il  mede- 
fimo  ,   che  avea  fpofata  la  figliuola  del  Duca  di   Puglia  Roberto  . 
Raccogliefi  poi  da  una  lettera  fcritta  da  Papa  Gregorio   a  Defide- 
rìo  Abbate  di  Monte  Cafino  (a),  che  Arrigo  IV.  anch' egli  fi  ma-  W  Gregory. 
neggiò  per  ottenere  una  figliuola  d'elfo  Roberto  Guifcardo'   Duca  3m/&"«4* 
in  moglie  di  Corrado  fuo  primogenito ,  con  efibirfi  d' invertire  Ro- 
berto  delia  Marca  di  Fermo  ,  &  Rex  Duci  Marchiani  tribuat .  Ma 
il  fàggio  Papa  dovette  fare  in  maniera  ,   che  quello  trattato    andò 
per  terra.  Né  fi  dee  tacere,  che  (  probabilmente  in  quell'anno  ) 
eflb  Duca  Roberto  maritò  un*  altra  figliuola  con  Raimondo  II.  Con- 
te potentilfimo  di  Barcellona,  e  d'altre  Città.  Ne  paria,  oltre  ad' 
altri  Autori  ,  Guglielmo  Pugliefe  (b)  ,  come  di  un  fatto  accaduto,  (b)  GuillieU 
prima  che  feguiire  la  concordia  fra  il  Papa  ,  ed  elTo  Duca  :  ™ ■****"* 

Partititi  Efperies ,  quem  Barcilona  tremebat.  Anonym.de 

Venerat  injìgnis  Comes  hanc  Raymundus  ad  Urbem  ;  gejt.  Comit. 

Ut  nuptura  Ducis  detur  Jìbi  Filia ,  pofeit .  .  Barda,  apud 

II  Padre  Pagi  (e)  credette  contratto    quefto    matrimonio  prima  BaL"l* 
dell'  anno  1077.   Ma  &    *°n  ben   concertati  i  tempi  di    que'  fatti  ^y.^ 
predo  il    fuddetto    Storico  ,  tali    nozze    debbono    appartenere    ali*  aj  Jnn^ 
anno  preferite  *-  •#< 


J21US 


<aron<, 
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Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  nr. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8.- 
dr  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2f. 

iRebbero  in  quel!'  anno  gli  affanni  alia  Germania ,  e  all'  Ita- 
'  lia  per  la  funefìiflima  guerra  inforta  fra  il  Sacerdozio  ,  e  fra 
i  due  emuli  Re  Arrigo  ,  e  Ridolfo  .  Il  primo  figurandofi  di  tro- 
var' a  dormire  i  Saflòni ,  nel  di  27. di  Gennajo  dell'anno  preferì-' 
te  andò  colla  fua  Armata  ad  affali rli  (d) .  Si  fece  un  fanguinofo  fat-  {à)  Berthold. 
to  d'  armi,  in  cui  (che  che  ne  dica  la  Cronica  Auguflana  )  fu  ob-  Con/ìantìenf. 
bligato  ad  una  vergognofa  fuga  Arrigo  con  tutt'i  fuoi .  Ridolfo  ne  lj,  Chron£?* 

r      j  1    l  r      -    t       h   •  rP  tv  !     •    r        bruno   Hift. 

Ipedr  per  mezzo  de  fuor  Legati  a  Roma  la  lieta  nuova,  ed  inhe»  BdUSaxon. 
me  fece  efporre  le  doglianze  fue  contra  di  Arrigo ,  che  fempre  più 
fconvolgeva,  e  defolava  la  Germania  ,  e  moftravafi  disubbidiente 
al  Romano  Pontelìce  .  Diedero^  motivo  tali  avvilì ,  e  lamenti  a  Pa- 
pa Gregorio  di  apertamente  drchiararfi  in  favore  del  Re  Ridolfo . 
Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dì  9.  di  Marzo ,  dopo 
avere  rinovate  le  feomuniche  contra  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e 

di 
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di  Ravenna  ,  dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germanico  Ridol- 
fo ,  e  fulminò  la  (comunica  ,  e  la  Temenza  di  depofizione  contra 
di  Arrigo  ufando  le  più  forti  efpreflìoni  ,  per  efprimere  in  ciò  P 
autorità  de1  Sommi  Pontefici ,  e  colla  Qefla  franchezza  dicendo  :  Ipfi. 
autem  Henricus  cum  [uh  fautoribus  in  omni  congrejfione  beili  nultas 
vires  ,  nullamque  in  vita.  Jua  viSloriam  obtìntat .  Mandò  elio  Papa 
a  Ridolfo  una  Corona  d'oro,  dove  fi  leggeva  quella  Ifcrizione: 
PETRA  DEDHT  PETRO,  PETRUS  DIADEMA  RODUlPHO. 

(a)  Marian.      Effóndo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quella  rifoluzione  (a)  , 
òJ,ot"s.  ln      crebbe  a  dismifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo  ,    né  mancarono    per- 

o7ìo  Fri-yev^  Configiieri  ,  che  il  traìlèro  all'ultimo  degli  ecceffi  .    Fece  e- 

fihgenfisin    g^  pertanto  raunare  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefcovi  Scismatici, 

ChrorJcv.      e  di  molti  -Signori  si  di  Germania   ,    che  d'Italia  ,    fuoi  fautori  , 

Stgebertus  m  Brixen  ,  o  Ha  Breffanone  fui  Tirolo  ,  e  gì'  indulle  con  empia  , 

&  alti  €c^  a^att0  irregolar  procedura    a    dichiarar    depoilo    Gregorio  Vii. 

dai  Papato,  e  ad  eleggere  in  fuo  luogo  .Giliberto  Arcivescovo  di  Ra* 

venna  ,  già  più  volte  (comunicato ,  il  quale  atlunfe  di  poi  il  nome 

di  Clemente  III.  Era  coflui  Cittadino  di  Parma  di  gran  nobiltà  ,  e 

da  molti  .vieti  creduto  della  nobil  Cafa  di  Correggio .    Scrive  Do- 

(b)  Donilo  nizone  (b) ,  che  di  tre  figliuoli  di  Sigefredo  Lucchefe,  Afcendente 
in  Vù.  M^  della  ContelTa  Matilda, 

'  l  j  l  Fiunt  Parmenfes   duo  Fratres  ,  ambo  potentcs . 

Dat  Cuibertinam  minimus  ,  primus  Baratinam , 
Progenie*  ambas  grandes  ,  &  honore  micantes  . 
Da  ella  Schiatta  Gibertina  fembra ,  che  difcendefle  il  fuddetto 
Antipapa .  Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di   S.  Pietro  elio 
Giliberto  ,    uomo  quanto  privo    dello  fpirko  ecclefìaftico  ,    altret- 
tanto provveduto  di  mondana  politica  .     Il  primo   de'  fuoi  pe< -fieri 
era  l'ambizione,  1'  ultimo  il  timore  di  Dio  .  L'  efaltazione  di  que- 
llo mal' uomo  fuccedette    nel  di  27.  di  Giugno.     Nel  decreto    di 
(e)  Urfper-  tal'  elezione  ,  rapportato  dall'  Abbate  Urfpergenfe  (e)  ,  fi  fpacciaro- 
genfs  in       I]0  non  poche  (lomachevoli    calunnie    contra    di    Papa    Gregorio  , 
ChronièQ.      fUggerite  da  Ugo  il  Bianco,  Cardinale  feomunicato,  e  che  fi  leg- 
gono anche  nell'empia  diceria  dello  feifmatico  Bennone .  Seri  (le  di 
poi  Arrigo  allo  Hello  Gregorio  Pontefice  ,    e  al   Popolo    Romano 
lettere  infami,  per  avvifarli  dell' Idolo,  eh' egli  aveva  introdotto  nel- 
la Cafa  di  Dio.  Fu  in   oltre  fpedito  in  Italia  il  novello  Antipapa, 
per  tirare  nel  fuo  partito  tutt'  i  Simoniaci   ,    e  i  nemici    del  vero 
Papa  ,  nò  a  lui  fu  difficile  dj  trovare  molti ,  e  di  mettere  ìnlìeme 
y]V  Armata . 

II 
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Il  prefentimento   di    quefto  colpo  ,  e  gir  avvilì  di  quel ,  che 
andava  iiiccedendo  in  Germania  ,  quegli    fproni  dovettero  efsere  , 
che  finalmente  indufsero ,  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a  rilafcia- 
re  la  fua  feverità  contro  di  Roberto    Guiscardo    Duca    di    Puglia  , 
Calabria  ,  e  Sicilia  ,  e  ad  accordarli  con  lui  .    Roberto  anch'  egli 
fi  trovava  in  qualche  difordine  per  le  molte  Città  ,  che  gli  s'era- 
no ribellate  ,    e    gli  era  utile  1'  accomodarli    a   i  voleri  del  Papa  . 
Però  il  Ponteiice  pò  fi  Oóiavas  Pentecofits  ,    circa    ii  di  7.  di  Giu- 
gno ,  (ìccome  abbia m  detto  di  fopra  ,  andofsene    ad  Aquino  (a)  ,  /a\  Cardia*- 
accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Capoa,  e  quivi  riconciliatoli  us  de  Aro- 
con  Roberto,  1'  afsoivè  dalle  ce  n  fu  re  ,    e  diedegli   1'  Inveftitura  &  gonio,  in  Vii* 
tutti  quegli  Stati,  che  gii  erano  ftaii  conceduti    da   Niccolò  II.  zGregtr.FU. 
da  Alefsandro  II.  Pontefici  predecefsori ,  con  agglugnere .    De,  ilio. 
autem  terra  ,  quam  injufie  tems  ,  fi&ux.  efi  Salernus  ,  &  Amalfia  ,   6/ 
pars  Marchia  Firmante  ,  nunc  te  patknter  fufiineo   in    confidentia  Dei 
omnipountis  ,   &  tua?  bonitatis  &c.  Probabilmente  quello  era  flato  il 
punto  principale,  che  avea  fin  qui  ritardata  la  pace  fra  loro.  Giu- 
rò ai!'  incontro  fedeltà ,  ed  omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto ,  con 
promettere  ancora  di  pagar  ogni  anno   alla  Ghiefa  Romana  dodici 
denari  di  Moneta  Pavefe  per  ogni  pajo  di  buoi  di  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti.  Già  s'è  a  mio  credere  afsai  dimofirato  di  fopra  ali' anno  10^8. 
non  fulììftere  f  opinione  del  Padre  Pagi ,  che  tal  riconciliazione  fé- 
guifse  nell'anno   1077.  ,    e    ftar  forte  quella  del  Sigonio  ,   e  del 
Cardinal  Baronio,  da  quali  fu  riferita  al  prefente  anno  1089.  Ag- 
giungo ora,  die  gli  Atti  d'efsa  Inveftitura  ,  e  del  Giù. amento  di 
Roberto  ,  fon  podi  fra  le  lettere    del   Libro    Ottavo   di    Gregorio 
VII.  che  riguardano  gli  affari  di  quell'anno.  E  nella  lettera  Tetti- 
ma  d'  efso  libro  ,  il  Pontefice    da  avvifo  a  tutti  i  Fedeli  di  aver 
parlato  cum  Duce  Roberto,  &  lordane  ,  ceterifque  potentioribus  Non- 
mannorum  Principibus  ,  che  gli  aveano  promefso  foccorfo  contra  di 
ognuno  in  difela  della  Chiefa  Romana,  con  palefar  eziandio  la  ri- 
foluzione  prefa  di  marciare  con  un'  Armata    contra  di    Ravenna  , 
per  liberar  quella  Chiefa,  e  Città  dalle  mani  dell' empio  Giliberto,         r      . 
già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilego  grado  di  Antipapa.  Finalmen-   jìomar°nU' 
te  abbiamo  dalla  Cronichetta  Normannica   da  me  pubblicata  (b)  ,  tom.s*Rer. 
che  Anno  MLXXX,  Robertus  Dux  amicatus  efi   cum    Gregorio  Papa  halie. 
in  Menfe  Jumo  ,  &  confirmata  fuit  ab  ilio  omnis  Terra   ,  quam  habe-  PaS-  *78, 
bat  Robertus  Dux  in  Apulia ,  Calabria ,  &  Sicilia  .    Guglielmo    Pu-  (c)  ^  «/«* 
gliefe  anch' egli  narra  (e)  fono  il  prelente  anno  la  concordia  fud-  ^emau 
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detta  ;  anzi  la  fucceduta  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo  :    nel  che 
egli  s'inganna.  Dalla  fletta  Cronichetta  abbiamo,  che  il  Duca  Ro- 
berto nel]* .Aprile   dì    quei!'  anno   ricuperò    la  Città  di  Taranto,  e 
Calìtllancta .  PrefentofTì  ancora  coli' efercito  fotte  Bari,  e  colla  fu- 
ga di  Petronio  Conte  tornò  ad  impadronirfene  .  Fece  anche  lo  Ile f 
fq  della  Città  di  Trani .  Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Proto- 
fa)  Lupus  fpata  (a),  e  dall'Anonimo  Barenfe  (b) .  Era  già  flato,  fìccome  ac- 
Protofputu      cennai  ,  da  Niceforo  Botoniaui  precipitato    dal   Trono    Imperiale  d* 
in-  Chromco.  Oriente  Michele  Parapinacio  con  Cofìamino  fuo  fidinolo   .  e  cenerò 

[Dj  sii  ncqym»  j    1    t\  i»r  itti-  >  ■>?.  t-     »* 

Barenfìs  del  ^uca  Roberto  ,  ed  obbligato  a  prendere  l  abito  di  Monaco  . 
apud  Pere-  Una  curiofa  feena  avvenne  in  quefP  anno  »  Eccoti  comparire  in  Fu- 
griii.  glia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo    vilmente    velli to  ,    che  fi 

(Spaccia  per  Michele  Imperador  depofto  ,    e  chiede  ajnto  contro  f. 
occupator  dell'  Imperio ,  fpezialnaenre  rapprefentando   ,    che  la  fuar 
rovina    era    proceduta  dalla  parentela  contratta  con  elfo  Roberto  3 
Principe  troppo  odiato  da'  Greci .   Fu  accolto    con  grande  onore  , 
veilìto  d'Abiti  imperiali  ,   e  trionfalmente   condotto  per  ia  Città  . 
Credette  ,  o  moflrò  di  credere  il  Buca  Roberto  ,  che  cofmi  vera- 
mente foffe  il  depofto  Michele.-  Anna  Comnena  (e)  foitiene  nella 
(e)  Anna  fua  Storia ,  che  quella    fu    una    finzione   ,    proccurata   da  Roberto 
Ccmnena       fleiTo ,  Principe,  che  in   aftnzie  politiche  non  avea  pari  .  per  pren- 
cere  da  ciò  pretelto  di  alfalire  la   Monarchia  de  Greci  .  Gautredo 
fi)  Guufrid.  Malati rra  (d)  ,  tuttoché  Normanno,  pure   anch'  egl'  inclina  a  cre- 
Ltfc'u*     dere  5  c*ie  cille^°  Michele  fode  un  tiro  di  politica  ,  e  una  fantas- 
ma ,  atra  a  commuovere  i  Popoli  alle  imprefe  ,  che  Roberto  sbri- 
gato dalle  guerre  civili  andava  già  macchinando  ,  e  alle  quali  co- 
minciò nell'  anno    preferite   a  prepararli  .    Da    una  lettera  di  Papa 
ini  f*8*'  ^re£ori°  (e)  f  Scorge  ,  che  anche  a  lui  fu  fatta  credere    la  venu- 
vì itoli 6.     "  la  m  iFta^a  c-e*-'  Augnilo  Michele  .  II  Malaterra  fuddetto  mette  la 
comparii»  di  quello  fantoccio  nell'anno   1077.    ma  i  più  neh'  anno 
preferite   1080.  Nel   quale  comparve  in  Sicilia    Raimondo   Conte  di 
Proven%$  a  chiedere  per  moglie  Madida    figliuola    primogenita  del. 
Conte  Ruggieri,  Furono  con  giojoià  folennità   celebrate  quefle  noz- 
ze, e  lo  Spofo  contento  condulìe  la  moglie  alle  fue  Contrade.  Eb- 
bero maniera  i  Saraceni  di   rientrare  in  quefl'   anno    nella  Città  di 
Catania  per  tradimento  di  Bencimino  Governato!*  d*   ella  .    Muful- 
manno  di  prc  fé  filone  ,  ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri   .  U- 
dita  quella  difpiaccvoi  nuova  ,  non  perde  tempo  Giordano  figliuolo 
del  Come  Ruggieri    ad    accorrere    colà    con   un  picciolo  corpo  di 
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cavalleria.  Trovò  fchierati  i  Saraceni  fotto  quella  Città  ,  gir  affali 
con  increclibil  valore,  e  talmente  Ir  riempie  di  terrore  ,  che  non 
credendoli  ficuri  ne  pure  nella  Città  ,  ì'  abbandonarono  con  ritirarli 
in  Siracufa. 

in  tanto  in  Germania  avvenne  una  terribil    mutazion   di  cofe 
(  a  )  .     Nel  dì   15*.  di  Ottobre    feguì    la  quarta  battaglia  campa-  (a)  Afoni*. 
le  fra  j  due  Re  Arrigo ,  e  Ridolfo  .  Gran  varietà    fi  truova  fra  gli  òcotus.  in 
Scrittori  nella  deferizion  d'ella,  chi  foilenendo',  che  furono  mef-      Benold. 
fi  in  fuga  i  Salibili,  e  chi  efserfi  dichiarata    la    vittoria  per  loro  .  Cenjtamìenf. 
Quel  che  è  certo  ,    in  quel  conflitto  reftò  mortalmente  ferito  ,   e  in  Chronuo. 
di  lì  a  non  molto  mori  il  Re  Ridolfo.  L'Autore  della  Vita  di  Ar-  ^runo  Hijl. 
rigo  IV.  prefso  il  Reubero  (b)  pretende,  eh'  egli  fofse  uccifo  da'  Q?a}t/* 
fuoi  medefimi  foldati  ,    guadagnati  con    danaro   dal    Re  Arrigo  .     (b)  Auttor 
Quello  colpo  feoncertò  fommamente  gli  affari    della  Lega  Cattoli   Vii.  Htnria 
ca  non  fo!o  in  Germania,  ma  anche  hi  Italia  ,  ed  efpofe  alle  di-  lf^-  aPud 
cerie  de'  nemici  il  Pontefice  Gregorio  Vii.   Se    merita  fede  Sige-     eu  erum  ' 
Iberto  (  e  )  ,  avea  predetto  efso  Papa ,  che    in    quelì'  anno  farebbe  (c)  p$eben' 
morto  il  falfo  Re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in  vece  fua  tini  di  ln 
vivere  il  Re  Ridolfo  .  Potrebbe  efsere  una  favola  j   ma  certo  egli 
fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli  (d)  ,  avea  fatto    loro  fperare  ,    nefando-  Sfì  ?fefrm 
rum  perturbationem    merita    ruìna    cito  fedandam  ,    &  fanttee  Ecclejìa  £p/-#,V  g. 
pacem  ,  &  fecurkatem    (  Jìcut    de  divina  dementici    confidente^  promit-  $. 
ùmus  )  proxime  Jìabiliendam .  Si  raccoglie  lo  flefso  da  altre  lue  let- 
tere.     Però    fecero   grande   fchiamazzo    i  partigiani  d'  Arrigo  per 
l'avvenimento  tutto  contrario    alfe  promefse  ,    o    fperanze  Pontifì- 
cie.    Loro  ha  già  rifpolìo  il  Cardinal  Baronio  (  e  )   ,    e  meritano  .  (e)  B*r°n> 
intorno  a  ciò  d'  efser  lette  anche  le  rifleffioni  dell'  Abbate   Fleury  i£cci"/ia  ' 
{/)  .  A  quello  ìnfauflo  accidente  un  altro    fé  ne  aggiunfe  in  Ita-     (f  j  FUury 
lia .  Rifoliua  la  celebre    Conteffa    Matilda    ài    foflener    gì'  intereffi  Hì/t  Ec»L 
del  Romano  Pontefice,   e  di  tentare   fecondo    il    concerto  fatto  dì  ■*•* 3* <**"*£* 
cacciar  da  Ravenna  f  Antipapa  Guiberto  ,  avea  raunate  le  fue  for-     reJatl0,'u 
ze  nel  Territorio  di  Mantova  ,   Città  allora  a   lei  ubbidiente .  Ma 
fu  anche  jn  armi  quali  tutta  la  Lombardia   in  ajuto  di  Arrigo  ,  e  /  v  ^ertQy 
con  un  potente  efercito  fi  portò  alla  Volta  .,  Luogo  del  Mantova-  coaftantuaf, 
no  (  E  )  •    Quivi  vennero  alle  mani   le  due  Armate  ,    e    a  quella  in  Chronuo. 
della  Contefsa  toccò  la  rotta  nel  dì   ij\  di  Ottobre, cioè  nel  gior-  (h)  Cardinal. 
no  flefso  ,  in  cui  feguì  l'altro  infelice    conflitto    delia    Germania  ,  ^^f/cu-^ 
dove  il  Re  Ridolfo  perde  la  vita  .    Leggefì    parimente    nella  Vita    orn  pru% 
di  Gregorio  VII.  (h),  che  dopo  Ja  morte  di  Ridolfo  woiutìs  faw-  j>.i.  /.  3. 
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eh  diebus ,  Henricus  Jìlius  ejus  (  di  Arrigo  IV.  )    cum   exercitu  illu- 
Jlris  Comìtiffce  Mathildis  pugnava .     Et  quia  ,  ficut  fieri  folet  ,  variai 
cft  eventus  belli ,  viEloriam  habuit.  the  Enrico  ,    o  fia  Arrigo  ,  fia 
quello  figliuolo  del  Re  Arrigo  IV.  non  truovo  io  Scrittore  ,    che 
r(a)  Fioren-  me  1'  additi .  Forfè  quello    (  dice  il  Fiorentini    (  a  )  )  ,    chi  [en\<x 
zìn.  Mem.     nome  prejfo  Doninone  mori  poi  neW  ajjìdio  di  Montebello  .  Certamen- 
di  Matilde    te  non  fu  Arrigo  V.  pofeia  Imperadore  ,  perchè  fi  crede   nato  fo- 
ìamente  nell'anno  feguente.  A  me  è  ignoto,  fé  Arrigo  IV.  ave£ 
fé  de'  figliuoli  baiìardi .  Nondimeno  improbabil  cofa  non  farebbe  , 
che  ne  avefse  avuto.  Fece  in  quell'anno  la  fuddetta  Contefsa  Ma- 
tilda una  Donazione  al  Moniftero  di  San  Profpero ,  oggidì  di  San 
..  >   jtniiq.  Pietro ,  de'  Benedettini  di  Reggio .     La  Carta  fu  ferina  (  b  )  An- 
Italie.  no  ab  Incarnatiom  Domini  nojìri  Jefu  Chrifìi  Milkjìmo  OSiuageJimo  , 

Z>i£ert- 12"    die  IX.  Menfis  Decembris ,  Indiòlione  Tenia.     L'indizione  corre  qui 
fino  al  fine  dell'  anno^  ma  potrebbe  dubitarli  ,    che  fofse  qui  ado- 
perato T  Anno  Pifano  ,    e  die    lo   Strumento    appartenefse  all'  an- 
no precedente  ,    nel   cui    Settembre   cominciò  a  correre  I'  Indizio- 
ne III.  Tenne  in  oltre  efsa  Contefsa  un  Placito  in  Corneto  ,  Ter- 
(  \M  UH.  ra  ^  Contado  di  Tofcanella  (  e  )  ,    VII.    Kalendas   Aprilis    Indi- 
ébnnal.  Be-  elione  III.  dove  decife  ìa  lite  d'  una  Chiefa  in  favore  di  Berardo  Ab' 
ntdiiiin.        bau  di  Farfa , 


Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo  ìV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2&, 


'Nfuperbito  ì\  Re  Arrigo  per  le  felicità  nel  precedente  anno  oc* 
corfe  all'  Armi  fue  ,  calò  nel  prefente  con  molte  forze  in  Ita- 
(A)  Berthold.  Ha  (*0  3  e  eccome  uomo  infaticabile  ,  e  fervido  nel  mellier  della 
Conjlunttenf.  guerra,  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  Verona ,  s' inviò  a  Raven- 
in  chronico.  ria,  dove  fi  preparò  per  pafsare  a  Roma,  fingendo  di  voler  pace, 
Annalifta  ma  confgliatumente  per  tentare,  fé  potea ,  d'intronizzar  nella  Se- 
Saxo.  ^ja  ^  gan  pjctro  jQ  feonumicato  Giliberto.    ^Jonfefsò    in  una  fua 

(  \  Gresor.  *ettera  Gregorio  VII.  (  e  ) ,  che  la  maggior  parte  de'  fuoi  ,    atterri- 
yll.lìb.9.     ù  dalle  profperità  d'Arrigo,  il  configirava  di  far  pace,  e  maflìma- 
Epijlol.i.      mente,  perchè  Arrigo    prometteva  di  gran  cefe.   iìravi  anche  ap- 
parenza ,    che   la   Contejfa    Matilda  >  quafi  unico  antemurale  della 

Par- 
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Parte  Cattolica  in  Italia  ,  per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  for- 
ze ,  avelie  da  cedere  alla  potenza  d'  Arrigo  .    Contuttoeiò  mirabil 
fu  la  coiìanza,  ed    intiepidezza  di  Gregorio  j  ne  fi  lafeiò  egli  mal 
piegare  ad  alcuna  viltà  .  Animo  a  lui  fra  i  mezzi  umani  faceva  ia 
Speranza  d'edere  foccorfo  da  Roberta  Guifcardo,  e  il  vedere  i  Ro- 
mani  concordi  per  foflenerlo.  Se  fi  ha  a  credere  agli  Storici  Fio- 
rentini ,  Arrigo  afTediò  inutilmente  Firenze  dall'   Aprile  fino  al  dì 
Si.  di  Luglio.  Il  Villani  (a)  fcrive,che  nel  dì  12.  d'  Aprile  ter-  (a)  Gióvane 
minò  queir  aflTedio  .  Comunque  fia,  certo  è  ,  che  comparve  circa  **  ^iUani 
Ja  Pentecolte  colf  elercito  >  e  coli' Antipapa  a  Roma  il  Re  Arrigo.  ^.j,^]tl 
(b)  Trovo  quella  Città  ben  difpofta  alia  difefa,e  fu  non  men  egli  ifior,diFi- 
che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriou  titoli  ,    e  villanie  feppe  ren^e  cap  1, 
inventare  la  faririca  facondia  di  quel  Popolo.  Accampoflr  nel  Pra-  {fyC*rdimh 
to  di  Nerone ,  afpettando  pure  di  far  qualche  bel  colpo  ;  ma  inu-  ^ fa^^ 
tilmente  tutto  ,   perchè  odiato  da1  Romani  tutti.   In  tanto  gli  ade-  pr.FlL 
renti  fuoi  di  Lombardia  faceano  guerra   alle  Terre    della  Contefìa 
Matilda  ,    devallando  Paelì  ,  attediando  Caltella  ,   ma   con  ritrovar 
dappertutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medefima  Piincipef- 
fa  .  Ne  fa  menzion  Donizone  (e) ,   ma  con  tacerne  una  a  lui  fvan-  (e)    Dioniso 
taggiofa  ,  discoperta  nondimeno  dall'avveduto  Fiorentini  (d).  Cioè,  tn  £**'  $£<*■-■ 
che  in  quelli  tempi  cotanto  prevalfe  in  Lucca  la  fazione  degli  Scif-         ' 
matici,  iiligata  principalmente  da  alcuni  feapellra»  dei  Clero,  che  (<j)  Fiorente 
quella  Città  lì  ribellò  alla   Contelfa  Matilda  ,    e  fi  diede  ad  Arri-  Alemor.  di 
go .     Ciò  fi  ricava  da  i   l  ipiomi  d'  e(Ib  Re  ,  dati  in  queft"  anno  a  M*til&* 
que'  Cittadini  ,  e  alle  Chiefe  d'  ella  Città ,  de"  quali  fa  anche  men-        7* 
zione  Tolomeo  da   Lucca  (e).    Di  quelli  ribellione  eziandio  fiamo     (e)  Ptolo-ì 
aflìcurati  dall'  Amore  della  Vita  di  Sant'  Anfelino  Vefcovo  di  Lue-  mau*  Lu~ 
ca  ,    il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  fua  Sedia  ,   e  0  "j/""I#  ' 
ricoverò  lotto  la  protezion  di  Matilda  ,   fenza  più    potere   rieupe-  Rer.halic> 
rar  quella  Chiefa  ,    in  cui  fu  intrufo    al  difpetto    de'  facri    Canoni 
un   Pietro  Diacono,  fiero  fomentatore  del  partito  del  Re.   Intanto 
i  Saironi ,  e  varj.  Principi,  e  Vefcovi  di  Germania,  co1  quali  Ar- 
rigo aveva  indarno  trattato  di  tregua  ,  per  potere  con  più  ficurez* 
za  far  guerra  a  Papa  Gregorio  ,   tennero  una  folenne  Dieta  (/)  ,  ff)  Bertold. 
con  eleggere  in  ella  un  Re  nuovo  ,    cioè   Ermanno    di  Lucemburgo  Conftanùenf. 
Lorenele  ,  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo»     Non  è  in  quello  luogo  in  cluonu' 
da  feguitare  il  Baronie  ,  né  il   Padre  Pagi  ,   che  fidatili  di  Maria- 
no Scoto  ,  della  Cronica  d1  Ildesheim  ,    e  di-  qualch'  altro  minore 
Storico  ,    differirono)  fino  all'  anno  feguente  la  promozione    di   Er- 
manno .    Bertoldo  da  Collanza  ,  uno  de'  migliori  Scrittori  di  que- 
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Ai  avvenimenti  ,  ci  afficura  ,    eh1  egli  fu  promoflb  alla  Corona  in 

ù)  clfonicT  qUe^  mm°  '  Così  ha  anche  SiSeberto  M>  C0SI  ìa  Cronica  d'  Au- 
ffa) Chronlè.  &U^  &}  >  e  qucI  '  c^e  P™  imPorla  >  Brunone  Storico  conteinpora- 
Auguiìan.  '  neo  deIIa  guerra  di  SafTonia  (e)  ,  e  che  ne  termina  la  deferizione 
(cj  Bruno  P  quell'anno,  feri  ve  ,  che  in  Natali  Santi  Stephani  Protomartyris  , 
T-ìijior.  BtlL  a  Sigefredo  Moguntince  Sedis  Archiepfcopo  Hermannus  in  Regem  ve- 
Saxon.  neràbìliter  efl  unclus ,  quum  jam    MLXXXU.  Annui  lncarnadonis  Do- 

minicce  fuìjjet  inceptus .  Cominciavano  i  Tedefchi  nel  Natale  del  Si» 
gnore  j' anno  nuovo.  Perciò  alcuni  Autori  mettono  ii  principio  del 
Aio  Regno  nell'  anno  Tegnente ,  perch1  egli  fu  coronato  nella  Fetta 
di  Santo  Stefano.  Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  anni  della  Aia 
Cronica  ha  degli  anacronismi,  che  non  lì  poflòno  falvare.  E  forfè 
quella  è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna  poiìeriorc  ;  o  pur1  egli 
fi  fcuopre  mal  informato . 

Ora  per  diilurbar  la  Dieta  ,  e  1'  elezione  fuddetta  ,   che  dilli 
fatta  nella  Vigilia  di  S.Lorenzo  di  quell'  anno,  erano  accorfi  i  Prin- 
cipi fedeli  ad  Arrigo  con  afsaiffime  fquadre  d'Armati.  L'  efercito 
loro  di  molto  fuperava  in  numero  quello  di  Ermanno  .    Contutto- 
ciò  pafsata  la  fella  di  S.  Lorenzo  ,  ii  novello  P\e  infieme  con  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  all' improvvifo  andò  ad  afsalirli    nel  Luogo  di 
Hocllet  ,    celebre  per  una  gran  giornata  campale  de'  i/ollri  giorni, 
e  A  feonfifse.    Afsediò  di  poi  Augulla  ,  e  non  potendola  vincere, 
fi  rivolfe  ad  altre  parti  della  Germania  .     Finalmente  ben'  accolto 
da  i  Safsoni,  nella  Fella   di  Santo  Stefano  di  quell'anno,,  eccome 
diflì ,  da  Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  ricevette  la  Corona  ,  e 
la  Confecrazion  Regale.  Mentre  fé  ne  Ilava  attendato  1'  efercito  di 
Arrigo  intorno  alla  Città  Leonina  ,  valorolamente  difefa  da  i  Ro- 
mani ,  cominciò  l' aria ,  anche  allora  mal   fana  di  que'  contorni ,  a 
far  guerra  a  lui,  e  a' fuoi  faldati.  Non  poche  migliaia  vi  lafciaro- 
110  per  le  infermità  la  vita   ;    laonde  non  potendo    egli    reggere  a 
quella  perfecuzione  ,  giudicò  meglio  di  levare  il  campo  ,  e  di  ri- 
tornartene in  Tofcana .  Dalle  Memorie  del  Fiorentini  fuddetto  co- 
Aa  ,    ch'egli  tuttavia  dimorava  all' affedro  di  Roma  nel  dì  23.  di 
,Giugno .  Pofcia  fi  truova  in  Lucca  nel  dì  25*.  di  Luglio .  Un  Aio 
(A)  Antiqui-  diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (d) ,  cel  fa 
tat.  Italie,      vedere  ivi  nel  dì  ip.  d'elfo  mefe  di  Luglio»     Di  là  ,  fé  voglia- 
t  Differiate  1.  mo  Ilare  all' alferzione  di  Girolamo  RofA  (e)  ,  fi  riduffe  a  Raven- 
Fa(e')9Kut>eur  lia'  e  '°  <lue^e  Parti  fvernò  .     Fu  in  quelli  tempi  .  ch'egli  tentò 
Jiijlor.  ka-    ài  tirar  dalla  Aia  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  ;  con  proporre 
vennUib,^,    il  matrimonio   di  Corrado    Aio  tìglio   con  una   figliuola  del  mede-. 

fimo 
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fimo  Roberto.  Ma  il  Duca  (lette  forte  nell'unione  col  Papa.  Nin- 
no ajuto  nondimeno  ,    benché  richiedo  ,    potè  ,    o  volle  dare  allo 
fìeilo  Papa,  perche  allora  ad  altro  non  miravano  le  fue  valle  idée, 
che  a  flendere  le  fue  conquide  nell'  Imperio  de1  Greci   ',  forfè  con 
ifperanza    di  farfi  Imperadore    d1  Oriente .     A  quefto  fine    fece  un 
gran   preparamento  di  navi  ,  e  di  gente  in  Brindili  ,  e  in  Otranto, 
e  con  quella  poderofa  armata,  dopo  aver  dichiarato    Principe   ài 
Puglia  ,  e  Sicilia  .,  e  fuo  erede  il  tìglio    Ruggieri  ,    molle    centra 
de'  Greci ,  menando  feco  il  fuo  creduto  finto  Imperadore  Michele. 
S'impadronì  deh' Ifola  di  Corfù . ,  prete  Botontrò  ,  e  la  Vallona,  e 
s' inviò  per  mettere   TafTedio    alia  forte  Città  di  Durazzo  .-     Anna 
Comnéna  nella  fua  Aleffiade  fcrive  (a)  ,  che  la  di  lift  Armata  na-      (a)  Ann* 
vale  patì  una  fiera  borrafea  ,  e  che  vi  perì  gran  copia  di  gente  ,  Comnen* 
e  di  navi   ;    ma  che  nulla  potendo  atterrire    il  cuore   intrepido  di  j^faf"er'ra'U 
Roberto  >   egli  continuò  il  fuo  viaggio   contra  di  Durazzo  .     Seco /i?i  c^,24o 
era  Boamondo , ■'  a  lui  nato  dalla  prima  moglie  ,  che  nel  valore  ,  e 
nella  maelliia  della  guerra  ,  benché  giovane  ,  compariva  veterano, 
eletto  perciò  Generale  dell'  Armata  dal  Padre  .     Fu    dunque  dato 
principio  all'  affedio  di  guella  Città.  In  quello  medetimo  anno  a- 
vendo  Alejfio  Comneno  guadagnato  in  fuo  favore  V  Efercito  Greco , 
fu  proclamato  Imperadore  nel  dr  primo  d'Aprile  in  Andrinopoii  (b),  (b)  Zon*r*s 
e  pallato  a  Coftantinopoli  ,   quivi  fi  fece  folennemente   imporre  la  ir-  Annalih, 
Corona  Imperiale.  Trovavafi  allora  gravemente  opprefib  l'Imperio      ™* AU?- 
Orìentaie  da  i  Turchi  ,   che  aveano  eletta    per  loro  Capitale    Ni-  Xiad.£iè..i, 
céa  ,  e  vivamente  era  minacciato  da  Roberto  Guifcardo  nella  Dal- 
mazia' 4 

Fec' egli  perciò  pace  co'  Turchi ,  e  per  refillere  ai  Guifcardo, 
fpedì  lettere  ,  o  Ambafciatori  al  Papa  ,  al  Re  Arrigo  ,  ed  anche 
a  quau  tutt'i  Principi  d'Occidente  ,  fenza  che  alcuno  volelle  alza- 
re un  dito  contro  a  i  Normanni  .-  I  foli  Veneziani ,  fempre  fin  qui 
uniti  co' Greci  ,  in  ajuto  di  lui  concorfero  coir  un' Armata  navale» 
Guglielmo  Pugliefe  (e)  ci  fa  conofeere  con  un  fuperbo  elogio ,  co-  (e)  GuUìstin. 
me  già  folle  crefeiuta  fin  d'allora  la  Potenza  Veneta  ,  con  dire  d?  Apuluslib.\ 
ella  flotta: 

-------     Illam  populofa  Venetìa  rnijlt  ,- 

Imperii  prece,  dives  opum  ,  dh-esque  virorum  ,■ 

Qua  Jìjius  Adriacis  interlitus  ultimus  undis 

Subjacet  ArBuro  .  Sunt  hujus  manìa  gentis 

Circumjpeèla  mari ,  nec  ab  xdibus  alter  ad  aiàes 

Alurius  tranfire  potejì ,  nifi  Unire,  rehatur  ,■ 

Sem" 
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Seìnper  aquis  habkant.  Gens  nulla  vahntior  ijla 
^  JEquoreìs  bellis  ,  ratìumque  per  cequora  duclu  . 
Colla  bravura  ,  e  fperienza  di  quelta  gente  non  era  da  mette* 
re  a  fronte  l'Armata  maritima  de'  Normanni  ;  però  non  è  da  ma- 
ravigliaci,   fé  da  effi  aìfalita,  ne  redo  fconfittà  ,  e  fu  in  perìcolo 
di  lafdarvr  la  vita  lo  fteflb  Boamondo  -fìgliuol  di  Roberto  .  Buon 
foccorfo    di   vettovaglie   recarono    i    Veneti  vincitori  all'   attediata 
Città  .  Ma  non  per  quello  il  Duca  Roberto  punto    fi  'fmarrì  ,    nò 
perche  la  pelle  entrata  ne' cavalli  della  Tua  Armata  ne  facetfe  flra- 
ge^defiftè  punto  dall' imprefa.  Fece  fabbricar    nuovi  legni    ,    fece 
venir  nuove  genti,  e  più  che  mai  con  torri,  e  macchine  militari 
tornò  a  temperare  la  Città  di  Durazzo .  Ma  eccoti  nel  mefe  d'Ot- 
tobre Io  fielfo  Imperatore  Aleffio   in  perfora  con  una  formidabile  Ar^ 
mata  di  Greci,  Turchi,  ed  altre  Nazioni,  venire  ai  foccorfo  .  V, 
U)  Petrus  ha  degli  Autori  (a) ,  che  fanno  afeendere  fino  a  cento  fettanta  mi- 
rlac°nrr    Ia  *'  efercho  de' Greci .  Quel  cento  vi  è  di  più  .  li  Malaterra  (b) 

C'irò  n.  Latin.  •       r  ,»•  i       j-ri-r  -i  ».t  -,      *•  ....         ..v      J 

&&3.C.49.     m  tutl  Par-ia  dl  io"  ottanta  mila  .    Non   pm  di  quindici  mila  ne 

(b)  MaUter-  aveva  Roberto  ,  ed  altri  fcrivono  anche  molto  meno .  Si  venne  ad 
rjl.2.c,ij.    una  terribii  battaglia  $    vi    fecero  i  Normanni   delle  prodezze  inu* 

dite,  talmente  che  Anna  Comnena  figliuola  del  fuddetto  Aleffio  , 
tuttoché  cotanto  fparli  della  nafeita  ,  e  delle  azioni  del  Duca  Ro- 
berto i  pure  non  potè  di  meno  di  non  ricouofcere  in  lui  le  virtù 
de'  bellrcofi  Eroi .  Sbaragliarono  i  Romani  P  Armata  Greca  ,  e  nel 
conflitto  perirono  circa  cinque  o  fei  mila  perfone  dalla  parte  d* 
Aleiììo  ,  e  fra  quelle  il  giovane  Cojìantìno  ,  genero  del  medefimo 
Roberto ,  dianzi  dallo  fcaltro  Aleffio  relìituito  a'  primieri  ono- 
ri. Refìovvi  morto  ancora  il  tìnto  Imperadore  Michele  .  Innu- 
merabile  ,  e  ricchiffima  preda  toccò  a  i  vincitori ,  ed  Aleffio ,  che 
in  una  Terra  vicina  flava  afpettando  1'  avvifo  della  rotta  di  Ro- 
berto ,  tenendofela  come  in  pugno  ,  avvertito  dell'  efito  contrario  , 
diede  di  fproni  alla  volta  di  Coftantinopoli  .  Dopo  quella  feli- 
ce imprefa  tornò  il  Duca  Roberto  a  mettere  1'  interrotto  afie- 
dio  a  Durazzo,  ridendoli  di  que'  Cittadini  ,  che  vantavano  pollo 
quel  nome  alla  lor  Città,  perchè  era  Piazza  dura  ,    ed  inefpugna- 

(c)  Alheric.  kite  (e)  ;  ed  anch'  egli  fcherzando  dicea  d'  aver  nome  Durando  , 
Monacus  in  e  che  fé  n1  accorgerebbono  i  Durazzelì  ,  perchè  farebbe  durar 
ChronUo.       queir  alfedio  ,   finché    gli  aveffe  ammoliti ,  e  domi  .  Sotto  quella 

(d)  Lupus  Città  pafsò  egli  tutto   il  feguente  verno  .     Lupo    Protofpata  (  d  ) 

faCh***-     melle  1u<^a  campai  battaglia  fotto    V  anno  feguente  ,   perchè  in- 

co« 
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incomincia  1'    anno  in    Settembre  j  e    quefla    fuccedette  nel   gior- 
no di  San  Luca  nel  mefe  d'  Ottobre  .     Intanto  il  Conte    Ruggieri 
(a)  in  Sicilia  ,  eflendofi  a  lui  ribellata  la  Città  di  Geraci  ,  colla  (a)  An.onym. 
forza  coltrinfe  quel  Popolo  a  tornare  all'  ubbidienza  Tua  .     Forti    B&rènfis 
fico  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Meffina  .  Vedefi  dato  in  quei!'  apfd  i>ere~ 
anno  dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del   Moniftero  di  San-  8rinium  • 
to  Eugenio  pollo  nel    Contado  di  Siena  (  b  )  3  Indizione   Quarta  ,$)  Antiqui-, 
in.  Nonas  Junii  .     Aftum  Romtz   :    il  che  ci  porge    motivo  giurto  tat.  Italie. 
di  credere,  che  anche  Siena  feguitalle  V  efempio  di    Lucca  ,  con  £>#'''•  7l« 
ribellarti    alla    ConteiTà    Matilde  ,  e    darfi    al    medefimo    Arrigo. 
Anche  Giugurta  Tornali  (e)    è  di  parere  ,  che  i  Sanefi  feguitaf     (e)  Tonufi 
fero  il  partito  d'  e  fio  Re  Arrigo.  Scrive  più  d'  uno  Storico  ,  che  Iftor.  di  Sit- 
in.  quefl'  anno  la   Regina    Berta    partorì   ad   Arrigo  il    fecondoge-   n*  ***'$' 
nito,che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i  Re,  e  il   IV.  fra  gì1  Imperadorr. 
Erafi  già    impadronito  d'  Afcolr  il  Duca    Roberto  .     Qualche  tu« 


tellar  le  mura  di   quella  Città  ,  e  diede  il  fuoco  alle  cafe  .  Sotto  tom.  7. 
quefl'  anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  .de'  rre  Fonti  (e)   ,  che  Rer'  ltaiic\ 
Matilda  Marchesana  di  Tofcana  concedette  al    Vefeovo  di    Virdun  {tl  A!^eTLe> 
ia  Badia  delle  Monache  di  Guifa  ,  a  lei  ,  come  fi  può   credere  ,  c/u.'lpud 
.pervenuta  per  eredità  della  DuchelTa    Beatrice  fua   Madre  .     Cer-  Leifait. 
tamente  ella  pofiedeva  di  là  da'  Monti  molti  beni  ,  e  Stati  di  ra- 
gione „d'  ella  fua  Genitrice  « 

Anno  dì  C  ri  sto  mlxxxìi.  Indizione  y. 
di  Gregorio   VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  27. 

VErfo  il  principio  delia  primavera  di  quefì'  anno  tornò  di  nuo- 
vo il  Re   Arrigo    col  luo  Antipapa  a    Roma  ,  e    ftrinfe    un* 
altra  volta  d'    ailedio  ,  o  più  tolto  con  un  blocco  ,  la  Città  Leo- 
pina  ,  premendogli  forte  di   poter  mettere  il    piede   nella    Bafìlica 
Vaticana  .     Poco    fafiidio   a  lui  recava  in  Germania  il  competito- 
re Ermanno  dichiarato  Re  ,  perchè    per  teftimonianza    dell'  Annali-  (£)AM*tift* 
Ila  Saflbne  (/)  ,  e  del  Cronografo  Sartòne    (g)  ,    e(To   Ermanno  f*xo' 
tom  fuis  quam  alknis  capii  in  brevi  defpeBus  ha  fori  5    né  fi  fa  ,  eh'  %nUsZxl 
TomVL  Mm  egli 
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(a)   Bertold. 

Contta.ntienf. 
in  C/iro/iico. 


(b)    Cffonic. 
Farfenjè 
p.z.t.z. 
Rer.  Italie. 


(e)  Antiqui- 
tat.  Iralic. 
Differì. 

(d)   Cirdiin 
de  Aragon. 
in  Vit.  Gre- 
gorii  7- 


(e)   Gaufri- 
dus  Jlala- 
terra   lib.  3. 
c.zS. 

Guilliel- 
mus  Apidus 

/.4. 

(f )  A'ionym. 
liareijìs 
apud  Pere- 
gri ti  ium. 


(g)   Anna 
Comr,ena 
AUxiad.l.l> 


egli  facefle  imprefa  alcuna  nelT  anno  prefente .  Ma  ne  pure  Arrigo 
riportò  frutto  alcuno  da  quello  nuovo  tentativo  (a)  .  Fece  berf  egli 
da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Balìlica  Vaticana  ,  fperando  che 
i  Romani  accorrendo  all'incendio  abhandonerebbono  la  guardia  del- 
le mura.  Ma  avvertitone  Papa  Gregorio,  ordinò  lofio 9  che  mag- 
giormente fi  annafferò  r  polii  ;  e  confidato  neìP  ajuto  di  Dio  ,  e 
nella  protezion  di  San  Pietro  ,  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  le 
fiamme  ,  e  quelle  eelTarono  .  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Farla  (b), 
che  nel  di  17.  di  Marzo  eflb  Arrigo  andò  a  vifitare  il  celebre  Mo- 
niliero  di  ella  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que' Monaci, 
i  quali  punto  non  badavano  alle  Scomuniche  Pontificie.,  e  tennero 
fempre  con  efso  Re  ,  perche  quello  era  Moniftero  Regale  ,  o  Ila 
Imperiale  .  Fu  da  i  medellmi  ammefso  alla  confraternità  ,  e  alla 
participazion  delle  loro  orazioni  1  rito  antichilllmo  dell1  Ordine  Be- 
nedittino  .  Afsediò  egli  il  Caflello  di  Fara,  e  lo  reilituì  a\V abba- 
te Berardo .  Fece  di  poi  prigione  Boriinone  Vefcovo  di  Sturi ,  perfo» 
naggio  celebre  non  meri  per  le  fue  dilàvventure  r  che  per  la  Tua 
Letteratura  ,  rollando  tuttavia  alcuni  Opufcoli  fùoi  manuferitti  ,  ti- 
no de' quali,  cioè,  de.  Ecclefìaflicis  Sacramentis ,  è  (lato  da  me  dato 
alia  luce  (e).  Fu  egli  di  poi  creato  Vefcovo  di  Piacenza,  ma  da- 
gli Scifmatici  rellò  un  giorno  barbaramente  trucidato  .  In  quell'an- 
no ancora  il  timore  dell'aria  mal  fana  de' Contorni  di  Roma  fece 
dopo  Pafqua  tornare  Arrigo  con  pochi  verfo  la  Lombardia  (d)  . 
Lalciò  nondimeno  l1  Antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coir  efercito,  ac» 
ciocché  continuafse  il  blocco  di  Roma  ,  con  farlo  divenire  di  faìfo 
Papa  vero  Generale  d'Armata.  ;Oflinatamente  intanto  profeguì  il 
Duca  Roberto  Guifcardo  anche  nel  verno  l'  afsedio  di  Durazzo  nel- 
l'  Albania  (e)  .  Accadde  ,  che  un  certo  Domenico  nobile  Venezia- 
no ebbe  de  i  difgufli  in  quella  Città  ,  difefa  allora  dal  valorofcr 
lìuolo  de1  Veneziani .  Quelli  perciò  cominciò  una  trama  col  Gui- 
fcardo per  renderlo  padrone  della  Città  ,  con  farli  prima  accorda- 
re in  moglie  una  nipote  del  Duca,  ed  altre  vantaggiofe  condizio- 
ni .  Aiìdò  sì  felicemente  innanzi  il  Trattato  ('/)  ,  che  nella  notte 
del  dì  8.  di  Febbrajo  dell'anno  prefente,  fcalate  le  mura,  i  Nor- 
manni furono  introdotti  nella  Città  .  Reliò  prigione  il  figliuolo  del 
Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti  ,  e  con  afsai  loro  navi ,. 
e  tutto  il  circonvicino  paefe  in  potere  di  Roberto  .• 

Ora  Aiejjìo    Augufio    non    fapendo    più  che  argine  mettere  al 
torrente  impetuofo  di  quello  Conquidatele  (  g  ),  ipedi  un  amba- 

fee- 
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Ccevia.  con  ricchi  regali  al  Re  Arrigo  ,  per  impegnarlo   a  fare  una 
diversione  ,  con  portare  la  guerra  in  Puglia  ,    rapprefentandogli  la 
facilità  .delle  conquilte  ,    mentre    le    forze   di  Roberto  erano  oltre 
mare  3  e  promettendogli  mari    e  monti   per  quello  benefizio  .    O 
ila  che  Arrigo  accettale  l'offerta,  o  che  Aleftìo  facefse  fpargeme 
la  voce  con  politica  finzione:  ne  fu  ben  tollo    fpedito  1'  avvilo  al 
Duca  Roberto .  Egli  allora  conofeendo   necefsaria    la    fua  prefenza 
in  Italia,  ìafeiato  al  figliuolo  Boamondo  il  comando  dell'efercito, 
tornefsene  in  Puglia  ,   ed  attefe  a  ratinar  gente  per  tutti  i  bi fogni* 
Prima  della  fua  venuta,  pare,  che  accadefse    quanto  vien  narrato 
da  Guglielmo  Pngliefe  (a) .  Cioè,  che  il  Popolo  della  Città  di  Tro-  (a)  Gugliel- 
ma. ,  dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  figliuolo  del  Duca  ,  fi  ri-  mus  Apulus 
bello  ,  e  coltrinlè  il  Principe  a  rifugiarli  nella  Rocca  ,    alla  quale  lib,4* 
lofio  fu  mefso  ì'afsedio.  In  ajuto  ancora  de' Trojani  accor fé  il  Po- 
polo d'  Afcoli,  irritato  forte  per  T  afpro  trattamento  fatto  nel  pre- 
cedente anno  da  efso  Ruggieri  alla  loro  Città  .  Ma  venuto  da  più 
parti  foccorfo  ,  il  Principe  fece  una  si  vigorofa    fornita  dalla  Roc- 
ca ,  che  gli  riufeì  di  difpergere  quella  ribellione.  Colio  la  vita  ad 
afsaiffimi  di  quelle  due  Città  l'ardito  ,    ed    infelice  lor  tentativo  . 
Aveva  intanto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (b)  raccomandato  il  gover-  (t)  Gaufrid. 
no  delle  fne  conquide  in  quell'  Ifola    a  Giordano  fuo  figlio  ballar-  Malate™ 
do,  perchè  prefsanti  afiàri  il  richiamavano  in  Calabria  .  Lafciatofi  **h Ctì°* 
V  ambiziofo  giovane  pervertire  da  i  configli  degli  adulatori  ,  fi  mi- 
ie  in  pofsefso  d'alcune  Caflella,  e  tentò  di  occupar  Traina,  dove 
era  il  Teforo  del  padre;  ma  , queir  ultimo  non  gli  riufeì.  Alì'av- 
vifo  di  tal  novità  ritornò  frettolofamente  Ruggieri    in  Sicilia  ;  in- 
vitò al  perdono  il  mal  configliato  figliuolo  ;  e  fatti  abbacinare  do- 
dici de' più  colpevoli,  lafciò  il  governo    della   Sicilia  ra  più  fidata 
perfona.  Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  Re  Arrigo,  perteflimo- 
nianza  di  Donizone  (e)  ,  e  di  Lupo  Protofpata  (d)  ,  fi  diede  a  far     /c\  z>oni-& 
guerra  alla  Contesa  Matilda  ,  principale  fofiegno  della  Parte  Ponti-  in  Vit.  M*- 
fìcia  in  Italia.  Aveva  ella,  per  cosi  dire  ,    una    felva  di  Fortezze  thild.ua, 
nelle  Montagne  di  .Modena,'  e  Reggio,  Canofsa,  Bibianello ,  Car-   ca*j\\  T 
pineta,  Monte  Baranzone,  Montebello,  ed  altri  limili  Luoghi  mon-  ProiofpMa" 
tuofi  di  fua  ragione  ,  aveano  Rocche  fortiffime  ,    delle  quali  relìa  in  ChonUo. 
tuttavia  qualche  vefiigio. 

Infuperabilia  Loca  funt  fibi  plurima  Jìxa; 
così  fcrive  Donizone  .   Con  tale  attenzione  ,    e  valore  accudiva  a 
tutto  l'Eroina  Contefsa,  che  potè  ben' egli  dare  il  guaito  al  paefe, 
e  formar  degli  afsedj$  ma  fenza  che  gli  venifse  fatto  di  conquiflare 
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alcuno  de'  fuoi  forti  CafleMi  .  Soccorreva  ella  nel  medefimo  tempo 
con  danari  Papa  Gregorio  ,  che    troppo  ne  bifognava  ,  per  fofìe- 
nerfi  contro  1'  efercito  dell' Antipapa  .-E  fu  in  quella  occaflone  ,  e 
neli'  anno  preferite ,  che  effa  Contefsa  con  Anfelmo  Vefcovo  ài  Lue» 
ca  >  fcacciato  dalia  fua  Chiefa  ,  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia, 
richiefero  al  Moniilero  di  Canofsa  il  fuo  Te  foro- per  li  bifogni  dei- 
fa)  Renmla,  Chiefa  Romana,  [a)  Non  ebbe  difficoltà  l'Abbate  Gherardo  co 
haiiu  t.  5.  j  donaci  a  concederlo  •  Confitte  efso  in  fettecento  libre  d'  a?gen- 
Pa&  3  i*       to  ,  e  in  nove  libre  d'  oro  ,  che  furono  inviate  a  Roma  .  Ma  la  pia 
Contefsa  non    mancò  di  dar  qualche   coni  peti  fo  a  quel    Moniflero , 
con   afsegnargli  alcune  Chiefe  ,  e  fargli    pofeia  altri  benefizj  .  Fa- 
cilmente i  Principi  del  fecolo  metteano  allora  le  mani  fopra  i  Te- 
fòri  delle  Chiefe  j  ma  pochi  imitavano  Matilda  nell'  indennizzarle 
in  altra  giti  fa  » 

Anno  di  Cristo  MLxxxìir.  Indizione  vii 
di  Gregorio  VII.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  28» 

rN  queiVanno  ancora^  per  la  tèrza  volta  ritornò  il  Re  Arrigo  fot* 
i  to  H  orna,  con  ifperanza  d'entrarvi  un  giorno  Colla  forza,  o  a!» 
meno  con    intenzione  di    fiancare  i  Romani  ,  e  d'  indurli  a  qual- 
(i) Berthold. che  capitolazione  .  (b)  Fece  alzare  un  Cartello  in  faccia  alla  Ut* 
Cevjlaniienf.  là  Leonina  ,  che  infettava  molto  i  Romani  difenfori  d?  efsa  Città. 
*n  C/i^"«-Lei.tamefne  s>  ingannò    Bertoldo  da    Coftanzà  ,  Autore    per    aitro 
alsai  efatto  di  quelli  tempi  ,  in  credere  ,  che  f  Antipapa  Guiber- 
to  false  confecrato  Papa-  3-  ed  intronizzato  nel    prefente  anno     Ciò 
avvenne  neii'  anno  feguente  .  Quand    anche  Arrigo  in  quelV  anno 
fi  fofse  impadronito  del    Vaticano  ,  certamente  non  mife  piede  nel- 
la Baflica  Lau:ranenle  ,  necefsaria  per  intronizzare  un  Papa  .   Ve- 
ro e  bensì  ,   eh'  egli  cominciò  de' Trattati   (egreti  co  1  Nobili  Ro* 
mani  ,  impiegando  con  gli  uni  P  oro,  e  P  ingorde  promefse  con 
gli  altri  -,  in  maniera  che ,  a  riferva  di  Cifolfo  già  Principe  di  Sa- 
lerno ,  effi   ce  rivennero  di  far  tenere  al   Papa  nei  mele  di  Novembre 
venturo  un  Concilio  ,  dove  i\  dibr.ttefse  la  Caufa  dei  Regno  antiover- 
fo,  ed  ognun  fi  acquetafse  alla  determinazion    di   quella  facra  AC- 
fembiea.  Premile  Arrigo  di  lafciar  libero    a  tutti  il  cammino  per 
intervenirvi  .-  Temofsene  perciò  egli  in  Lombardia  ,  e  fece  venire 
a  fUveBria  ii  iuo  Amipapa.  Ma  non  mantenne  di  poi  la  parola  , 
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perciocché  fece  prigioni  i  Legati  de'  Principi  Tedefchi    Tuoi  nemh» 
ci  i  trattenne  in  oltre  Ottone  Vefcovo  d'  Oftia  ,    Legato  delia  Santa 
Sede  ,  e  molt'  aJtri  ,  impedì  ancora  ,  che  Ugo  Arcivescovo  di  Lio- 
ne ,  An/elmo  Vefzovo  di  Lucca  ,    e  Rinaldo  Vtfcovo  di  Como  no» 
potefieto  intervenire  al  Concilio  fuddeuo.'  Fu  nondimeno  celebra- 
lo elio  Concilio  (a)  nel  dì  zo.  di  Novembre  ,    e  da  tanti  fa  pre-      (a)  Labhi 
gato  il  Pontefice  Gregorio  ,  che  fi  attenne  dalb  feomunicar  di  nuo-  Conciliar, 
vo  Arrigo  j  ma  con  tal  forza  parlò  delia  Fede,  e  Morale  Criftia-  torn  ^* 
na ,  e  della  cofìanza  neceffaria  nella  per fecuzione  prefente ,  che  ca- 
vò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti .   Scomunicò  foiamente  chi  ave- 
va impedito  quei  ,  che  venivano  a  Roma  (b) .    Molte  ifhnze  fece-    (hi  Cardia, 
ro  i  Romani  ,   acciocché  egli  accogliere  Arrigo  fenza  erigere  fod-  ie  ^ra80n- 
disfazione  «     Ma  egli  faldiffimo  negò  di  farlo,  quando  Arrigo  nod  *"~ U^u^ 
/òddisfaceife  per  le  offefe  fatte  a  Dio,' e  alla  Cbiefa.  Si  venne  al* 
fora  in  cognizione  ,    eh'  effì  Romani    aveano  nella  (late  precedente 
contratta  obbligazione  con  giuramento  ,    di  fare  in  maniera    che  iì 
Papa  gli  defle  la  Corona  *   e  non  volendola  dare  ,  eh'  efìi  elegge- 
rebbono  un  altro,  che  gliela  delfe  ,  con  difeacciaré  lo  fìeilò  Gre- 
gorio Papa  .  Ne  egli  ,  né  i  fuoi  familiari  aveano  fin  qui  potuto  di- 
feoprir  quefto  arcano.  Si  ricorfe  dunque  ad"  un;  fottìi  ripiego,  cioè, 
che  non  avendo  i  Romani  promeflo  di  dare  ad  Arrigo   la  Corona 
con  folennità  ,    poteano  rispondere    cT  elTer  pronti   a  fargliela  dare 
dal  Papa  ,  qualora  il  Re  delle  legni  di  vero  pentimento  ;   le  nò  , 
che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  Ca- 
mello Sant'Angelo  •  Né  1'  uno  ,  ne  V  altro  piacque  ad  Arrigo  j  e  pe» 
yò  i  Romani  pròtefìarorio  dvelTere  alìòlufi    dalla' ior   prometta  ,   e 
dal  giuramento  a  lui  fatto  ,    e  fi  unirono  di  nuovo  a  foflener  Pa- 
pa Gregorio  »     In  quelli  infelici  «empi  recarono  pochiflìmi  Vefco- 
vi  unii    al  partito  d'elfo  Pontefice  ,   e  quelli  ancora    per  ìa  mag- 
gior parte  cacciati  dalle  lor  Chiefe .     il  rifugio  di  tutti  era  allora 
ìa  Cornelia  Matilda.     Arrigo  tornato  di  poi  lotto  Roma  -,  celebrò 
il  ferito  Natale  apud  San&um  Petrum  ,  come  ha  TUrfpergenfe  (e),    (e)  t$fpet~ 
Abbiamo  dà  Pietro  Diacono  (  d  ) -,  eh'  elio  Arrigo  dopo  aves  ^"M^^ 
prefo  ,  e  difirutto  ji  Portico- di  San  Pietro  ,  fenile  a" D elìderlo  in-     ^  PetTUi 
{igne  Abbate   di  Mente  1  alino  ,    perche  venule  a  trovarlo  .     Non  chr.Ca.fln. 
fapendo  V  Abbate  ,  che  titolo  dargli  ,  non  gli  rifpofe  .     Un'  altra  i.$,c.  33,' 
lettera  più  forte  ,  e  minacciofa  gii  fciifle  Arrigo  ,  comandandogli 
di  prefentar!;  a- lui  in  Farfa.     Rrlpofe  allora  Defiderio    affai   cau- 
tamente., con  addurre  per  fua  iicuia  i  pericoli  del  viaggio  per  ca- 
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g'on  de1  Normanni  ;  e  intanto  lignificò    a    Papa    Gregorio    quanta 
gli  accadeva  ,  per  fapere  ,  come  fi  avelie  a  regolare  ;  ma  Grego- 
rio niunà  rifpolh  gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere  più  for- 
midabili di  Arrigo  ,   che  minacciavano    la  rovina   del  Moniftero  , 
Defiderio  andò  fino  ad  Albano  ,  e  trattò  con  Giordano  Prìncipe  di 
Capoa  ,    ma  ftando  Tempre  faldo  in  non  volere    giurar  fedeltà    ad 
Arrigo  ,  e  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  Badia  ,  benché  Badia  Im- 
periale .     Se  Giordano  non  avelie  fmorzata   V  ira    d'  Arrigo  ,    era 
quella  per  ifcoppiare  in  danno  del  Moniftero ,  Ma  mis1  egli  si  buo- 
ne parole ,  che  Defiderio  fu  ammelfo  all'  udienza  del  Re  .     All'  i- 
fìanza  di  prendere  da  lui  il  Ballon  Pailoiale  ,  rifpofe  ,  che  quando 
ia  Maeftà  fua  avefTe  ricevuta  la  Corona  Imperiale ,  allora  efso  Ab- 
bate rifolverebbe  o  di  ricevere  da  lui  la  Badia  ,  o  di  rinunziarla  i 
Ed  eflèndofi  fermato  più  giorni  in  Corte  ,   ebbe  di    gravi    difpute 
coli'  Antipapa  ,   e  con  lo  Hello  Vefcovo  d' Odia  ritenuto  da  Arri- 
go ,    intorno  al  valore  del  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  ,    ch'elfi 
voleano  far  valere,  ed  egli  lo  foileneva  per  cofa  ingiufla  /pazza- 
mente fatta  ,  benché  fatta  da  un  Papa  ,    e  da  un  numerofo  Con- 
cilio .     Non  finì  la  faccenda  ,    che  Denderio   ottenne  da  Arrigo  il 
Diploma  confermatolo  de  ì  beni   dei  fuo  Moniftero    con  Bolla  d' 
oro  ,  ed  impetrata  licenza  ,  fé  ne  tornò  al  fuo  Monillero .     Avrei 
volentieri  veduto  quello  Diploma  per  conofcere  ,  a  qual'anno  ve- 
ramente appartenga  quello  fatto .     Ma  o  elio  è  perito  ,    o   il    Pa- 
dre Gattola    non  giudicò  bene  di  darlo  alla    luce   nella  Storia    fua 
del  Monillero  Cafìnenfe  .     Erafi  ribellata   a  Roberto  Guifcardo    Du- 
(a)  GuìlLiel  ca  ia  Città  di  Canne.     Sono    concordi    Guglielmo    Pugliefe    (a), 
TowJ!l  t  LllP°  Pl0l°fPata  (b)  ,  r  Anonimo  Barenfe  (e) ,  e  Romoaldo  Saler- 
(b)  Lupus  nitaao  (d)  in  ifcrivere  ,   che  Roberto    nel  Maggio    dell'  anno   pre* 
Protcfpata     fente  vi  mi  fé  l'attedio.     Prefa  poi  nel  mefe  di  Giugno  ,    o   pure 
in  Chronico.  nel  dì  io.  di  Luglio  quella  Terra,  la  diilrufTe  affatto  •   Aggiugne 
(e)Anonym.  ep;0  Anonimo  ,    che  il  Duca  fuddetto    afflitte  non  poco  il   Popolo 

M areni,  apud    ,.    -.  r     t  •  -t       •  t  •  n  . 

Pcrevrinium.  dI  ■fc5arI  con  una  elorbitante  contribuzione  loro  importa  ,  e  col  car- 
(d)  RomuaL-  cerar  molti  di  que'  Cittadini ,    E  Lupo  fcrive ,  che  i  Romani  era- 
dus  SaUrn.iL.  no  in  procinto  di  darfi  al  Re  Arrigo  :  il  che  faputo  da  Roberto  , 
in  Chromc.    jnyj0  a  Roma  trenta  mila  feudi  d'  oro  ,  e  coli'  applicazione  di  que- 
Rer.ltatic*     ^°  r^me^^°  tenne  quell'anime  venali    attaccate    al  partito    del   Pa- 
pa, e  fuo.     Temeva  egli  ,    che  prevalendo    l'armi  d'  Arrigo  ,    fi 
volgefìero  poi  contra  delle  fue  conquiile  .     Nò  lì  dee  tacere  ,  che 
per  tellimonianza  di   Pietro    Diacono   Giordano  Principe    di  Capoa 
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provvidde  aneli'  egli  a'  fuoi  intereffi  ,    con  prendere    dal    Re  Arri- 
go 1'  Inveftitura  di  quei  Principato  ,    mediante    lo  sborfo    di    gran 
quantità  di  danaro  ,    adattandoli  alle  fcabrofe  congiunture    di   que- 
lli tempi  .     Ma  il  Moniftero  di  Monte   Calino  >    frettante    al  Di- 
ftretto  del  Principato  médefimo  ,  fu  riferbato  fotto  il  dominio  ,  o 
fìa  fotto  la  protezione    degP  Imperadori .     Era    reflato   in    Albania 
al  comando  dell'  Armata  Normannica   Boamondo  ,-   prode   figliuolo 
primogenito  di  Roberto  Gnifcardo .     Anna  Comnena  ferivo  (  a  )  ,       (a)  Anna. 
ài  egli  occupò  ,  e  fortificò  la  Città  di  Giovami  ina .     Venne  1'  Jrii-  Comn'** . 
peradore  Greco  AleJJlo  nel  me  fé    di  Maggio  ,   per   opporli   a  1  di 
lui  progredì  ,  ma  in  due  battaglie  reftò  icòntìtto  .  Avendo  poi  fat- 
to calare  in  ajuto  fuo  un  polfente  corpo  di  Turchi   ,    gli  riufei  di 
feonfiggere  i  Romani  ,  che  attediavano  Lari  (Tu  .  Ricuperò    anche  la 
Città  di  Galloria,  dianzi  prefa  da  Boamondo .     hi.  queft'  anno  per 
attendato  di  Sicardo  (b)  ,  la  Contefsa  Matilda  afsediò  Nonantola  nel     (K)  Picard. 
Contado  di  Modena.    E' da  credere  ,  che  quello  infigne  Moniftero  ^■^.^ 
per  efsere  Imperiale,  feguitafse  le  parti  del  Re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vn0 
ài  Gregorio  VII»  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  2$*  Imperadore  f. 

SEcondochè  abbiamo  da  Anna  Comnena  (  e  )  ,  il  Greco  Impera-  c}^nefann* 
dorè  AleJJio  fuo  padre   avea  inviato   al   Re   Arrigo    cento    qua-  L°™£na 
rama  quattro  mila  feudi  d'  oro  ,    e  cento  pezze  di  fcarlatto  ,   per 
indurlo  a  muovere  guerra  al  Duca  Roberto  .    Ma  per  quanto  fcrif- 
fé  Bertoldo  da  Ccftanza  (d)y   Arrigo    fi  fervi    di   tutto   queft'  oro  ^}  «V*  { 
per  abbagliare  ,    e  guadagnar  il  bafso  Popolo  Romano1  in-  luo  ra-  in  cronico . 
vore  .■     Vero  è  raccontarli  dall'  Annalisa  Safsone  (e)  ,    ch'egli  fui  \t)A-mdijU 
principio  di  Febbrajo  entrò  nella  Campania  ,    e  prefe    gran    parte  Saxo  apud 
delia  Puglia.     Ma  di  ciò  niun  altro  Storico  parla.     Pofcia  fu  da-  Eccardum^ 
gli  Ambafciatori  Romani  invitato  ad  entrar    pacificamente   in    Ro- 
ma .     Gli  fu  in  fatti  aperta  la  Porta  Lateranenfe   nel  Giovedì  pri- 
ma delle  Palme,    cioè  nel  dì  21.  di  Marzo   di   queft' anno  :   con 
che  egii  fi  mife  là  polsefso  del  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  ài  tutti  i 
Ponti  ,  e  prefso  a  poco  d'ogni  Luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tem- 
po il   Pontefice  Gregorio  di  faivarfi  in  Calteli©  Sant'Angelo,  E- per» 

cioè* 
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-ciocché  la  maggior  parte  de'  Nobili  teneva  pel  Papa  ,    voile  Arri- 
go da  elfi  cinquanta  ortaggi .     Nel  di  Tegnente  ,  come  ìafcio  icrit- 
(a)   Urfperg.  to  l'Abbate  Urfpergenfe.(a)  ,  fece  accettare  dal   Popolo  il  ilio  Ari- 
in  C/ironie,    .tìpapa  Giliberto  j    e  quelli    nella  feguente  Domenica   delle    Palme 
fu  poi  confecrato  ,  non  già  da  i  Veicovi  d'  Oftia  ,  dì  Porto  ,  e  d' 
Albano  ,  a'  quali  appartiene  ;    ma  bensì  da  i  Vefcovi  di  Modena  , 
e  di  Arezzo  ,  come  ha  Bertoldo  da  Coiìanza  ,  o  pure  da  quei  di 
Bologna,  Modena,  e  Cervia  ,    come  s' ha  dalia  Vita  d'efso  Papa 
(b)  Cardin.  Gregorio  (b)  ,    confermata  a  noi  dal  Cardinale  d'  Aragona  .     Altri 
de  Aragon.    (janri0  quello  brutto  onore  a  quel   di  Cremona    in  vece   di   quello 
•  l!,<-'re£'7,    <Jì  Cervia.     Guiberto  ,    fé  non  prima  ,   afsunfe  allora  il  nome  di 
Clemente  HI.  Venuto  il  giorno  fanto  di  Pafqua  ,  cioè  nel  di   31. 
di  Marzo  ,  i'  Antipapa  ,   ed  Arrigo  s' incamminarono  alla  volta  di 
S,an  Pietro ,  ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente  fedele  al  Papa  ,  che 
volle  impedire  ii.lor  pafsaggio  ,    ed  uccife  ,  o  ferì  quaranta  degli 
Enriciarir .     Contuttociò  nella    Balìlica    Vaticana    ricevette   Arrigo 
dalle  mani  del  facrilego  Antipapa  la  Corona  Imperiale ,  e  il  Tito- 
lo d'  Imperadore  Auguflo  .     Tale  il  chiamerò  anch'  io  ,  come  han 
fatto  tanti  akri  ,  quantunque  illegittimo  Imperadore,  perchè  unto, 
e  coronato  da  un  ufurpatore  dei  Romano  Pontificato;  giacche  nep- 
pure i  Romani  poteano  privare  di  quello  diritto  il  Papa  legittimo 
tuttavia  vivente  .     Afcefe  pofeia  Arrigo    nel  Campidoglio  j  atter- 
rò  tutte  le  cafe  de' Cord  ,   cominciò  ad  abitare  in  Roma  ,    come 
In  fua  propria  cafa.     Vi  reftava  ancora  il  Septifolio  ,  Creduto  da 
alcuni  il  Septizònio  ,  antico  ,   e  maeflevol  Mau Ibleo  ,  dove  s'  era 
fatto  forte  Rtiflico  nipote  di  Papa  Gregorio  .     A  quello  fito    mife 
Arrigo  l' afsedio  ,  e  cominciò  .con  varie  macchine  a  batterlo  ;  ma 
eccoti  una  nuova  ,   che  gli  fece    mutar  penderò  »     Allorché    vid- 
jde  il  Pontefice  Gregorio  ,    quanto  poco  egli  fi  potefse    fidare  del 
Popolo  Romano  ,   e  fu  affretto  a  ricoverarli    in  Cartello  Sant'  An- 
gelo ,  immantenente  fcrifse  ,    e  fpedì  Meflì  ai  Duca  Roberto  Gui- 
fcardo  ,   ricordandogli    l'obbligo,  .le  promefse  ,    e   la  congiuntura 
prefsante  di  recargli  foccorfo.    .Quello  ballò  s  perchè  Roberto  ,  il 
quale  fi  trovava  allora  in  Puglia ,  e  non  già  in  Albania  ,  alleiUfse 
.un  copiofo  efercito  ,  capace  d,i  (occorrere  il  Papa.     Dopo  di  che 
fi  mife  animofamente    in    viaggio    alla  volta   di    Roma.  Informato 
(e)  Petrus  di    quella  fpedizione  (e)  Defìderio  Abbate  di    Monte   Calino  ,   ne 
Disc.  Chr.      fpedì  tolto  V  avvifo  fegretamente  a  Papa  Gregorio  ,  per  fargli   co- 
>fln%  '*'     nofeere  vicina  la  Xua  liberazione  ,  ed  anche  fegretamente   all'  Au- 
guro 
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mirto   Arrigo  ,  acciocché  egli   prendefse  la  ri  Colazione  ,  die  in  fatti 
prefe  .  Non  fi  può  negare  (a):  quafì  tutto  il   Popolo    Romano  era  (i)    PanJui- 
per  efso  Arrigo,  ed  aveva  assediato  il  Papa  in  Cartello  Saiu'  An  /«  PiUnv.s, 
gelo  ,  con  alzarvi  un  muro  incontro ,  acciocché   ninno    potefse  en-  in  *lJ;.?re~ 
trarvi,  od  uscirne  ..    Contuttociò    ne  pure  fidandoli  Arrigo  di  una  ^       ' 
Città,  chiamata  Venale  dallo   ftefso  Autore  della  Vita   di  Gregorio r^ ùìuc. 
VII.  ,  e  trovandoli  ivi  con  poca  guarnigione  delle  Tue  genti  ,  de- 
terminò di  sloggiare.  Veniva  (b  )  Roberto   con    grande    sforzo  dì  (b)  GuUlid- 
milizie,  cioè  con  Tei  mila  cavalli  ,  e  trenta  mila  fanti,  ed  oltre  a  mus  dpvlus 
ciò  il  folo  fuo  nome,  e  la  riputazione  d'   invitto  Capitano  valeva  *4'  "oemjt~ 
un  mezzo  efercito:  laonde  non  parve  bene  ad   Arrigo  di  affettarlo. 
Tre  Giorni  dunque    prima  che  Roberto  arrivafse  ,    fece  una  bella 
allocuzione  a  tutti  i  Romani ,  con  efpor  loro  la  neceffìtà  di  andare  per 
Cuoi  affari  in  Lombardia ,  pregandogli  di  aver  cara  della  Chtà  t  e 
promettendo  di  far  per  loro  delle  maravigliofe  cofe  in  ritornando. 
Quindi  fi  ridufse  coli1  Antipapa  a  Civita  Cattellana  ,  e  di  ià  s*  ùf 
viò  verfo  Siena. 

Non  mancavano  a  Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma  f  fpe- 
zialmente  fra  la  Nobiltà  .  Scrivono  alcuni  ,  che  per  concerto 
precedentemente  fatto  ,  e  fuggerko  da  Cencio  Confole  de'  Ro« 
mani  ,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  Città  il  fuoco  ,  e  men- 
tre il  Popolo  fi  trovava  impegnato  per  eftinguere  V  incendio,  Ro- 
berto fu  mefso  entro  la  Città  per  la  Porta  Flaminia  „  Altri  di- 
cono ,  che  dopo  eiser  egli  entrato  ,  i  Romani  prefero  V  Armi 
contra  di  fu;  ,  ma  fenza  potergli  nuocere  .  Ed  egli  all'  incontro 
diede  alle  fiamme  ,  e  difhufse  affatto  tutta  la  parte  di  Roma  , 
dove  fon  le  Chiefe  di  San  SilveuVo  ,  e  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
cina ,  o  pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  lino  al  Colifseo,  An- 
zi fecondo  Bertoldo  da  Coftanza  (  e  )  ,  diede  il  facco  a  tutta  la  (c^  Benoli. 
Città  ,  e  la  maggior  parte  d1  elsa  ridufse  in  mucchi  di  (affi  ,  Corfi*nnenf 
con  ifvergognar  le  donne  ,  e  le  Monache  fiefse  ,  e  commettere 
lutti  gli  altri  eccedi  ,  che  accompagnano  un  faccheggio  militare  , 
Landolfo  Seniore  Storico  Milanele  di  quelli  tempi  (  d  )  ci  iafeiò  ^)  L*niìul- 
un  orrido  ritratto  di  quello  fatto  :   e    non    è  da  maravigliarcene  ,  ■&-suuLr 

t,r,iL  v     r  •  v      t      o  •  ,     ti!  fior.    Afe- 

perche  Roberto  meno  reco  una  gran  quantità   di    Saraceni  a  quel-  diolm.  L\. 
T  imprefa  ,  nemici  del  Criltianefimo  ,    e   nati  per  ifter minar  ogni  cjP.  3. 
cola.     Romoaldo  Salernitano  fcrifse     (e)  ,  eh1  egli- incendiò  Ro-  (e)R.omuald. 
ma  dal  Palazzo  Lateranenfe  fino  a  Cafìello   Sant1  angelo  .-    il  che  S£%%^. 
forfè    non    merita  molta   credenza  .     Né   tardò  Roberto  a  prefen-  2™.™* 

,     Tonini,  N  n  tar"  Rer.  Italie, 


2$2  ANNALI    D'    ITALIA;    • 

tarli  davanti  ad  efso  Caflello ,  e  a  liberare  il   Papa,  con  rimetterlo 
nel  Lacerano.  Goffredo  Malaterra  notò  (a)  ,  che  Roberto    con  una 
fa)   Gaufrid.  /'calata  entrò  in  Rema,  liberò  il  Papa  ,  e  conduftèlo  al  Laterano  . 
Maùurra      j)a  jj  a  lre  fò  j  ftomani  piefero  Tarmi  contra  de" Normanni.  Ro- 
3'  '*      berto  allora  gridò  Fuoco,  e  perciò  la  maggior  parte  della  Città  re- 
ilo  incendiata,  e  i  Romani    per    forza    fi    acconciarono  col  Papa  * 
Fermo/Ti  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella   Città  il  Duca  Rober- 
to ;     nel  qual  tempo  fece  feniavi    afìàiffimi  di  que'  perfidi    Citta- 
dini ,    ed    aftri    ne    gafìigò  con  varie  pene  *  Lo  fleffò  Papa  tenne 
V  ultimo  de'  fuoi  Concilj  Romani ,  dove  fulminò    di   nuovo  la  feo- 
nuinica  contra  di  Giliberto  ,    e  di  Arrigo  .    Partiffi    finalmente  di 
Roma  il  Guifcardo  ,  e  fecondo  1*  Autore    delia  Vita  di  Papa  Gre- 
mbi Catdih.de  gor,'°  W  >  lafitìò  efio  Pontefice  nel  Palazzo    Lateranenfe  «    Ma  più 
^ìra§on.  in    pefo  ha  qui  da  avere  1'  aflerzione  di  Pietro  Diacono  ,  di  Pandoifc 
Vii.Gregor.    Pifano ,  di  Lupo  Protofpata  ,  e  d'altri,  che  ci  aflìcurano  ,  che  il 
V11,  Pontefice  non  credendofi  ficuro  fra  gì'  incollanti ,  ed  infedeli  Roma- 

ni,  irritati  ancora  dall'  afpro  trattamento  fatto  in  quelìa  congiuntu- 
ra a  loro ,  e  alla  Città  ,  fé  n'  andò  con  eflb  Roberto  a  Monte  Ca- 
lino >  e  di  là  alla  forte  Città  di  Salerno  .  Non  potè  di  meno  Io 
fìeifo  Malaterra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  sì  in- 
grata  ad  un  Pontefice  di  virtù  cotanto  eminenti ,  con  dire  fra  l'ai*» 
t*\  nr  t    tre  co  fé  (e)  : 

(C)  Mala-  V  /  ,  c  .r      ,, 

terra  IH.  =>.  Leges  tue?  depravata  piena  jaljuatibus . 

e.  8.  In  te  cuntla  prava  vigent  ,  luxus  ,  av arida  , 

*  Fides  nulla  ,  nullus  ordo .  Pejfis  Simoniaca 

Gravai  cmnes  fines  tuos  .  CunBa  funt  vtnalia  * 
Per  te  ruit  facer  Ordo  ,  a  qua  primum  prodiit  « 
Non  fifficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infulis . 
Fides  tua  folidatur  Jumptibus  exhibiùs . 
Dum  jlat  ijìe ,  pulfas  illum  ;  hoc  cejfanu  revocai  * 
Ilio  ifium   minitaris  ,  Sic  imples  marfupias. 
In  quelli  medefimi  tempi  non  iftavmio  in  ozio  i  Partigiani  d' 
Arrigo  in  Lombardia  ,  paefe ,  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al 
Papa  .     Sofìeneva  nondimeno  quelì'  altro  partito  vigorofamente  la 
(d)  Donilo  Comejfa  Matilda  ,    Principefla    nell'  amor  della    Religione  a  ninno 
in  t'u.  Ma-  feconda ,  e  fuperiore  al  fuo  fello  nella  politica  ,  e  nella  conofeen- 
thUd.  Li.     2a  dell' Arte  militare    .     Un  fatto  avvenne  3    che  recò  a  lei    gran 


fegu 

oan- 
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Santo  Anfelmo ,  ne  parlano  all'  anno  prefente  .  Cioè  non  fu  si  to- 
lto giunto    in    Lombardia  Arrigo  IV.   che  ordinò  a  i  Vefcovi  ,  e 
Marchefi  di  mettere  inficine  un  buon  efercito  con  voce    (  finta,  o 
vera  non   fo  )  di  voler  tornare  alia  volta  di  Roma.  I  fatti  furono 
diverfi  „  Molìe  egli  nuova  guerra    alla  Cornetta    Matilda  ,    e  fpedì 
queir  efercito  fui  Moderale  ,  da  cui  fu  imprefo  P  allèdio  del   Ca- 
mello di  Sorbara  .  Benché  la  ComefTa    tanta    gente    non  aveffe  da 
poteyffì  cimentare  con    si  poderofa  Armata  ,    tuttavia    avendo  dalle 
Jpie  intefo,che  quegli  aìlèdjanti ,  fenza  curarli  di  guardie  ,  fé  ne  1U- 
yano  alia  balorda  nel  loro  campo  ibtto  Sorbara  t  una  notte  ,  quan- 
do men  fé  fafpettavano ,  mandò  le  fue  milizie  ad  affalirli .  Ne  ri- 
portò (  forfè  nel  mefe  di  Luglio  )  sin'  infigne  vittoria  ;  fece  prigio- 
ne Eberardo   Vefcovo  di  Parma  con  cento  dei  migliori  foìdati  t    feì 
Capitani ,  più  di  cinquecento  cavalli ,  affaifTìme  armature  ,  e  F  e- 
.quipaggio  del  campo  de' nemici  .    Il  Marchefe    Oberto    Generale  d| 
queir  armi  con  aliai  ferite  fi  diede  alla  fuga,  e  Gandolfo  Vtfcovo  di 
■Reggio ,  frappato  nudo ,  per  tre  di  flette  nafcofo  in  uno  fpinajo  , 
In  quell'anno  ancora  Guelfo  Duca  di  Baviera,  prefa  la  Città  d'Au- 
gnila ,  e  cacciatone  Sìgefredo    Vefcovo  Scifmatico   ,   pofe    in  quella 
Sedia  Wigoìdo  Pallore  legittimo  .  Ma  Arrigo  ,  che  era  nel  dì   i$> 
ài  Giugno  in  Verona ,  ed  ivi  confermò  i  Privilegi  a  que'  Canonici 
(a),  ed  avea  nel  dì  17.  confermati    i  fuoi   beni  al  Moniftero  di    /a\  xj^kell. 
S.Zenone  (b) ,  efsendo  pattalo  fui  principio  d'  Agofb    in  Genna-  uaLSacr.t.$> 
nia  ,  ed  avendo   afsediata    la    medefìma    Città  d'  Augnila  ,  la  co    in  Em\cnp. 
flrinfe  anch' egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  dagli  Affari  Pontili-  ^\onen^'*. 
ca  Roberto  Guifcardo  (e),  venne  a  trovarlo  Boamondo  fuo  figlino     *  '  ùSt*"1* 
lo  ,  per  ottener  ioccono  di  gente  ,  e  di  danaro,  perchè  1'  efercito   Dijjcn.  13. 
di  lui  lafciato  in  Albania,  non  correndo  le  paghe  ,  minacciava  di       (e)  Ann* 
rivoltarli,  e  Y  Imperadore  AUJJìo  fegretamente  avea  fatto  offerir  lo    C°™nen* 
ro  di  foddisfarli  .  Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano  Pria-  ^^"^f' 
cipe  di  Capoa  (d)  t  perchè  avefse  ricevuta  da  Arrigo  l'   lnveltitura  ,n  Cul-/{:e^ 
degli  Stati ,  e  gli  mofse  guerra  per  queì>o   ,  con  dare  a  ferro  ,  e  mui  4puùa 
fuoco  parte  del  di  lui  Paefe .  Forfè  palsò  1'  affare   di  concerto  fra  Ui>.  f . 
loro  ,  acciocché  Giordano  avesse  un  apparente  motivo  dì  rinunzia- 
re all'aderenza  deli' Imperadore  ,  e  di  riunirli  con  Papa  Gregorio, 
ficcome  in  effetto  feguì  .    Goffredo    Malaterra    feri  ve  ,    che  quella 
mofsa  di  Roberto  contra  di  Giordano  accadde    molto  prima  ,    eh* 
egli  andaflTe  a  liberar  il  Papa  dall'  afsedio  di  Roma  .  Fece  Rober- 
to confecrare  da  efso  Pontefice  la  magnifica  Chiefa  ,  eh'  egli    avea 
fabbricata  in  Salernoje  ciò  fatto  anele  ad  una  nuova  (kepi tof a  fpe- 

N  n     *  di- 
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dizione  in  Albania  contra  del  Greco  Auguflo .  Sul  principio  dunque 
dell'Autunno  ,  feco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  fuo  figliuolo  ,■ 
con  una   poderofa  Armata    navale    di   gente  ,  e  di  cavalli  pafsò  ii 
(z)    Idem  mare  (a).  Nel  mefe  di  Novembre    venne    a  battaglia   colla  Fiotta 
i'tb.f  de' Greci,  e  Veneti, con  tanto  vigore,  che  la  sbaragliò;  prefe  al- 

cune delle  loro  navi  ;  due  con  gli  uomini  ne  affondo  ;  da  due  mi- 
la n'ebbe  prigionieri;  ed  alcune    migìiaja  d'uomini   dalla  parte  d* 
effi  Greci,'  e  Veneziani  vi  perirono  .  Anna  Lcmnena  fcrive   ,  che 
due  vittorie  contro  i  Normanni  aveano  prima  riportato  in  queir  an- 
no i  Veneziani  ;  del  che  ninna  menzione  vren  fatta  dagli  altri  Sto- 
rici .  Confefsa  di  poi  ella  Illorica    la    terribil  rotta  fuddeua  ,  loro 
data  dal  Guifeardo ,  la  qual  fu  cagione ,  che  li  fciogliefse  Y  afsedio 
di  Cor  fu ,  già  incominciato  da  i  Greci.  Svernò  in  quelle  Parti  Ro- 
berto ,  macchinando  fempre    maggiori   imprefe   contra    del  Greco 
(b)  D\mduL  Auguflo.  Abbiamo  dal  Dandolo  {b)  ,  che  Vitali  Fahiro  con  pre- 
zzi Chromc.    valerfi  della  difgràzia  fuccedu-ta-  alla  Fiotta  Veneta  ,  fpedita  in  fa- 
A*-  '  iÌ'f       vore  ^  Greci,  fufeitò  l'odio  del  Popolo  Veneto  contra  di  Dome- 
nico  Silvio  loro  Doge;  ed  aggiunti  poi  donativi  ,■  e  promefse,  tan- 
to fece  ,  che  efso  Domenico  fu  depollo.  Dopo    di  che  fu  egli  fil- 
ili tu;  to  nella  medefimar  Dignità  .  Apprefso  fcriye,  avere  Vitale  in- 
viati a  Costantinopoli  i  faoi  Legati,  che  gli  ottennero  dàlY  Auguflé 
Alefflo  il  titolo  di  Protofebaflo .  Perlochè  da  lì  innanzi  il  Dòge  Ve* 
neto  cominciò  ad  intitolarli  Dux  Dalmatici ,  &  Croatiaz  ,&  Imperia- 
li* Protcfevajìos  .  Confermò  in  quell'anno   Arrigo  Imperadore  tutti  i 
fuoi  Privilegi,  e  beni  ai  Moniftero  di  Farfa   ,  come  colla  dal  fuo 
(e)    Ckmnc  Diploma  inferito  nella  Cronica  Farfenfe  (e).  Que'  Monaci   ricono» 
F-jrfenfe        fceyano  aiiora  per  Papa  Guiberto,  e  tenevano  faldo  il  partito  d'Ar* 

f.  1,1.2,  yj™ 

RerAtdH.         & 

Anno  di  C  ri sto   mlxxxv.  Indizione  viri, 
di  Gkego-vIO-  Vii.  Papa  13.. 
di  A&eugo  IV.  Ke-  di  Germania  30»  'Imperadore   2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio  ,  quando  volle   Id-* 
dio  liberarlo  dalle  tabulazioni    del    Mondo    cattivo  ,    e  chia- 
marlo   a    miglior    vira   (  d  )  .     Cadde    egli  infermo  nel  mefe  di 
Maggio  ,    ed    interrogato    ehi    egli    delìgnalle    per    fuo    fucceilòre 
helried" f    *a  lemP*    tailt'°    tnrfoa*i    della    Chiefa    ,    tre    ne    nominò    ,      cioè 
in  Vita  Gre-  Defidcrio  Cardinale  ,  ed   Abbate  di  Monte  Calino  ,    Ottone    Vefcoi'o 
gora  rit.      d'  ulti* ,  ed  Ugo  Arzivtfcovc  di  Lione  .    Perchè  i  due  ultimi  erario 

fuo- 
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fuori  d'Italia  ,    configliò    di    eleggere    Defiderio  .     Fattagl'  Manza 
di  dar    1'  aflbluzione  ,   e   benedizione  agli    fcomunicati  }    rifpofe, 
che  a  riferva  di  Arrigo  ,    e  dell'  Antipapa  Guiberto-  ,   e  de'  prin- 
cipali fomentatori  di  quello  fcisma* ,   la  concedeva  agli  altri  tutti  . 
Però  vien  creduto  falfo  il  dirli  da  Sigefeeito  (a)  ,    ch'egli    rimet-  (a)   Sigefcr* 
telfe  in  fu  a  grazia  Arrigo.     L'ultime    fue  parole   furono  :    Dikzi  cas  ìn  CI/'• 
juftitiam  ,  &  odivi  iniquitatsm  t  propterea  morior  in  exfìlio  .     Nel  dì 
aj.  di  Maggio  pafsò  egli  alla  gloria  de'  Beati  :   Pontefice  onorato 
da  Dio  in  vita  ,  e  dopo  morte  da  varj  miracoli  ,   e  perciò  regi- 
{irato  nel  catalogo  de"  Santi.     Innumerabili    contradittori    ebb'  egli 
vivente ',  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a  di  noftri.  Quel,  che 
è  certo  ,  tante  calunnie  divolgate  contra  di  lui  ,   fono  patentemen* 
te  fmentite  dalla  vita  incorrotta  ,    eh'  egli    fempre    menò  ,   e    dal 
fuo  zelo  per  la  purità  della  Difciplina  Ecclefialtica  .  Se  por  i  mez- 
zi da  lui  adoperati  per  ottenere   quello  lodevol  fine  ,   fieno   anch' 
efii  tutti  degni  di  lode  ,    alla  venerazion  mia   verfo    i   Capi   delia 
Chiefa  non  conviene    efaminario  ,-   né  alla  mia   tenuità    di'   volere 
decidere .     Fu  data  fepolurra  al  facro  Corpo   del  defunto    Pontefi- 
ce nella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Salerno  ,  e  i  Cardinali  ,    cono- 
scendo il  bi fogno  della  Chiefa   ,    tutti  rivolfero  gli  occhi    fopra    ii 
fuddetto  Abbate    Cajìnefe    Defiderio  {b)  ,    uomo  incomparabile    per     (b)  Petrus 
la  fua  faviezza  ,    e  purità  di  coitami  ,    ed  amico  di  tutf  i   Brina    ^aconus 
cipi  *■     Ma  ritrovando    in  lui    una    ripugnanza    indicibile   a   quello  ^    *  Jr"2, 
pefo  ,  ancorché  avellerò  implorato  l' ajuto  di  Giordano  Principe  di    '* 
Capoa  ,   e  d'  akri  Signori  ,    pafeò  il  rello    deli'  anno    fenza  che  Ci 
delfe  un  nuovo  Paftore  alla  Chiefa  Romana  .     Nello  fleflò  dì   2y. 
di  Maggio  cefsò  aneora  di  vivere  Tedaldo  ,    o    fia    Tebaldo  Arcive- 
feovo  di  Milano  ,    C  apo  ,    e  colonna  maelira    degli    Scismatici   di 
Lombardia  (  e  )  ,    mentr'  era    in  Arona  ,    Terra-  della  fua  Chiefa  (c)Bertholda 
fui  Verbanò  ,    cioè  fui  Lago  Maggiore  ,   e  non  già  polla  fra  Co-  Conjidnùcnf. 
mo  ,  e  Bergamo  x    come  immaginarono  i  Padri   Papebrochio  ,.-    e  in  Chremc°' 
Pagi.    Ebbe  per  fuecelìòre  Anfdmo  da  Rko  .  Nega  eiTo  Padre  Pa- 
gi (d)  ,    che  quello  nuovo  Arcivefcovo    folle  eletto  daii1  Impera-     Cd)  Pagius 
dorè  Arrigo  j  o  fé  pur  fu  eletto  dai  Clero  ,   e  Popolo  Milanefe  ,  Crulc. 
prendente  da  Arrigo  P  Invellitura   ,    con  allegare   Bertoldo-  da  Co-  *£     "" 
ilanza  là  dove  feri  ve  ,  che  dopo  la  i^orte  <V  e  ilo  Tedaldo  la  Cine- 
fa  di  Milano  erigere  caput  capa  ,    exci'jToque  e  cervicibus  jugo  Schis- 
maticorum  ,  Catholicum  fibi  delegit  Antijllum  .  Anfdmum  ejus  nomi-  ^  ftAlo:i.ir: 
nis  Jgrùam  ,•    Ma  quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronio  (  e  )  ,   e  Armai,  Euh 

flQtl 
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(a)  LanJul-  non  già  di'  Bertoldo ,     All'  incontro   Landolfo  juniore  (a)  ,    fìcco- 
Hift  M™'  me  0(rervò  "  Signor  Saf»*  (b)  >    chiaramente  fcrive  ,    che   Anfel- 
dioùn.t.s,    mo  fl-J  '^ertilo  da  Arrigo.     Vedremo    ben  poi    Io    fletto   Arcive- 
«?.p.  Rerlul.  fcovo  abbracciare  fra  qualche  tempo    il  partito    de1  Cattolici  ;   ma 
(b)  Saxius  quello  non  fa  ,  ch'egli  {bile  prime  non  ricevere  dalle  mini  dell1 
l^dulfum     *mPera<Jore  il  BaHon  Paflorale  .     Mancarono  ancora  di  vita    i  Va- 
runùr.       '  icovI  Scismatici  ài  Parma ,  di  Reggio  ,  dì  Modena  ,  e  di  Pifloja  ; 
e  perchè  in  quelli  tempi   la  Contejja    Matilda    ricuperò    non    poco 
della  Aia  autorità,  furono  provvedute  le  tre  ultime  Chieie  di  Pa- 
llori Cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Qui/cardo  Duca  di  Puglia  facendo  ma- 
ravigliofi  preparamenti  di  navi,  e  di  gente  colla  valla  idea  di  por- 
tar la  guerra  nel  cuore  del  Greco  imperio  ,  e  di  mettere  alme- 
no in  contribuzione  i  Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia  ;  ma 
aborti  ogni  fuo  difegno  ,  perchè  pattato  in  Cefaìonia  per  prendere 
la  Città  di  quel!'  Ifoia  ,  infermatoli  quivi  terminò  i  fuoi  giorni 
nel  di  17.  di  Luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de' Principi  più 
memorabili  della  Storia  Normannica  ,  ed  Italiana  ,  che  da  piccio- 
lo Gentiluomo  era  pervenuto  ad  eìfere  come  un  Re  col  fuo  in* 
fatfcabil  valore  ,  colia  fua  accortezza  ,  e  con  altre  eroiche  doti  , 
mifchiate  nondimeno  con  una  fmoderata  ambizione  ,  e  con  gli  al- 
tri yiz-j  de' Conquiilatorr  ,  cjie  palTano  per  virtù  negli  occhi  del 
Mondo  ,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio .  Poft  myltorum  pauperum  , 
&  divitum  opprejfionem  ,  cujus  avariti^  nec  Sicilia  ,  me  Calabria  fuf- 
(«)  Serthól  fecit ,  finì  egli  di  vivere  ,  come  fcrille  Bertoldo  da  Coilanza  (  e  ) . 
d™?r°srfnAn~  Secondo  Tufo  de'fe.coli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  mor- 
fhT*  te  al  veIeno  >  fattogli  dare  o  dall'  Imperadore  Alejjìo   ,  o  da  SicheU 

(d)  Ordtric.  gaka  DucheJJ'a  fua  moglie  (d)  .  Eeiìa  quella  voce  diftrutta  da 
ritalislib,j.  Guglielmo  Pugliefe  (e)  ,  da  Romoaldo  Salernitano  (/),  e  da  al- 
^^  .  tri ^  che  cel  rapprefentano  mancato  di  morte  comune.  Trovaron> 
MnnJ,!?'  ti  a^a  morte  di  lui  prefenti  la  ilefTa  Ducheifa  con  Ruggieri  fuo  h> 
in  Chronico.  guuolo  ,  e  Boamondo  nato  a  Roberto  dal  primo  matrimonio  .     A- 

(e)  CuUiel-  vea  Sichelgaita  già  fatto  dichiarar  Principe  ,  &  Erede  degli  Sta- 
mus  ApuLus  ti  il  fuo  figlio  Ruggieri  fopranominato  Borfa  :  pure  temendo  ,  che 
ìi\  Komual-  l  ^°P0^  '  udita  la  morte  del  marito,  tumultualfero ,  o  pure  ,  1  he 
du$  Salem.  Boamondo  difputalle  la  fuccefìlone  ad  eflb  fuo  figlio  ,  ficcarne  in 
in  Chr.  i.  7.  fatti  avvenne  :  frettolofamente  ripafsò  in  Italia  fopra  la  migf'or 
fer.ltahcar.  Galea  di  quel!'  Armata  ,  con  riportar  feco  il  esdavero  del  de- 
funto  conforte  .    Prima  nondimeno   di  tirfi   par  dalla  Cefaìonia  , 

efTo 
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cfTo  Prìncipe  Ruggieri  parlò  ali1  efercito  ,  e  trovò  tutti  difpofii 
alla  fedeltà  verfo  di  lui  .  Ma  non  fu  sì  lofio  egli  allontanato  * 
che  quafi  folle  caduto  il  Mondo  nella  perfona  di  Roberto  Gu'ì- 
fcardo  ,  tutta  qtìell'  Armata  forprefa  da  panico  fpavemo  ,  ìafcian- 
do  armi  ,  e  bagaglio  ,  corfe  alle  navi  ,  e  come  potè  il  meglio 
fé  ne  venne  alla  volta  d'  Otranto .  Già  toccavano  i  lidi  della  Pu- 
glia, quando  inforta  una  fiera  tempefta  ingojò  molte  di  quelle  bar- 
che ,  e  gran  quantità  di  gente.  Rnppefi  la  fletta  Galea,  che  por- 
tava il  cadavere  del  Guifcardo  ;  e  quello  andò  in  mare  ,  da  dove 
con  fatica  ricuperato,  fu  poi  feppeilito  nella  Città  di  Venofa.  Du- 
razzo  ,  e  1'  altro  paefe  già  conqui fiato  eia  Roberto  ,  non  tardò  a 
nmetterfi  fotto  il  dominio  del  Greco  Auguflo .  Fu  proclamato  Du- 
ca Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  e  Salerno  $  ma  Boamondo  ,  fua 
fratello  maggiore  di  età  ,  non  potendo  foflerire  di  vederfi  così  e- 
fclufo  dall'eredità,  benché  primogenito,  appena  fu  aneti' egli  tor- 
nato in  Italia,  che  fi  diede  a  far  gente  ,  e  movimenti  contra  de! 
fratello,  In  Germania,  dove  fi  trovavano  Y  Imperadon  Arrigo  ,  e 
il  Re  Ermanno  ,  nulla  feguì  di  memorabile  nelP  anno  prefente  • 
Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo  dal  già  liberato  Vefco- 
V0  d'  Ofiia  nella  fettimana  di  Pafqua  (a)  ,  ed  in  elfo  profferita  la  fa)  Berthold* 
feomimica  contra  d'alcuni  Vefcovi  Simoniaci  ,  cori  altri  ordini  ,  Conftamdenf. 
fpettanti  al  1'*  Eccidi  attica  Difciplina .  V'intervenne  Io  Hello  Re  Er-  ln  Arn°n"aufté 
manno  co' Principi  fuoi  feguaci :.  Ratinarono  di  poi  i  Partigiani  ^  Sax<ft 
d'Arrigo  anch'  efli  un  Conciliabolo  in  Magonza ,  e  ritorfero  lecen- 
fure  contro  la  Parte  contraria .  Ebbe  maniera  hi  quefl'  anno  etto 
Arrigo  di  tirar  dalla  fua  buona  parte  de  Saflòni  :  così  belle  furo- 
no le  promette ,  che  loro  diede  di  un  buon  trattamento  <  Ma  quel- 
lo feonfigtfato  Principe  tardò  poco  a  far  conofeere  ,  che  la  volpe 
muta  il  pelo  ,  e  non  il  vezzo  5  e  però  fu  in  breve  rigettato  ,  e 
cacciato  da  chi  gli  avea  prefiata  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona 
etto  Arrigo  nel  dì  p.  di  Novembre  dell'anno  prefente  ,  fé  vo* 
gliam  credere  al  Diploma  ,  Con  cui  egli  confermò  i  privilegi  del- 
ie Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  (  b  ) ,  dato  v.  Idus  Novzm-  (b)  Buttar, 
bris  Anno  Dominici    Incarnationis    mlxxxv.    Indizione   vii.    Anno  Cafinenfe 


time  indicano  l'anno    feguente    1086.    Bensì   Liutaldo  Duca    tenne  tat.  Itdicar. 
un  Placito  in  Padova  nel  dì  3.  di  Marzo  (e),  in  cui  Miloas  Vefco-  Diffirui.su 
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vo  di  quella  Città  ottenne  Temenza  favorevole  per  alcuni  Beni  del- 
la Tua  Chiefa.  Fu,  fìccome  vedremo,  Liutaldo  Buca  di  Carintia, 
e  che  fofTc  ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  in  quelli  teni- 
pi,  può  rifultare  dall'  Atto  fopradetto.  Oltre  a  Bertoldo  di  Cofianza, 
VìhidTi  gh-  A"naIÌ  PÌfanÌ  Ùm"°  menzione  0)  di  una  tenihd  careih'a  ,  che 
Reflui.  '    Umta  colla  Peftc  nelì'  anno  P^fente  popolò  di  cadaveri  le  fepokiue. 

Anno  di  Cristo  m-lxxxvi.  Indizione  ix, 
ài  Vittore  III.  Papa  i. 
di  AfiRiGo  IV.  Re  31.  Imperadore  3° 

COnofcevafi  molto    pregiudiziale    alla    Cfiiefa    Cattolica  ,  e  più 
a  Roma  ,    la  oramai    troppo   -lunga  vacanza  delia  .Sede  Apo- 
tf°,ica  •     Però  i  Vefcovi,  e  Cardinali  delia  Santa  Chiefa  Romana 

MA7.US  fl  Unhm°  verfo  la  fefla  di  Paf<5ua  W'e  fecero  faPere  a  Defidmo 
'Gir. e. 66.  "Abbate  di  Monte  Calino  ,  e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a 
&  Jel>  gli  altri  Cardinali,  che  con  eflb  lui  dimoravano,  e  con  Gifoifo gik 

Principe  di  Salerno.  Credendo  egli ,  che  più  non -fi  penfafle  a  lui, 
andò  colà  nella  Vigilia  delle  Pentecofle  .'  Sulla  fera  furono  a  tro- 
varlo e  Vefcovi  ,  e  Cardinali,  e  Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per 
indurlo  ad  accettare  il  Papato  ;  ma  egli  protetto  di  voler  più  tolto 
andar  pellegrinando,  che  di  condifeendere  a  i  loro  voleri  ;  e  cafo 
che  gli  faGefsero  qualche  violenza  ,  fé  ne  tornarebbe  torto  a  Moli- 
le Calino  tal  qual'  era ,  ed  eftì  commetterebbono  con  ciò  un'  azio« 
ne  ridicola  .  Nel  di  feguente  fi  congregarono  tutti  ,  e  diedero  a 
Defiderio  la  facoltà  di  nominar  chi  dovefse  empiere  la  Sedia  di  San 
Pietro  ;  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  Confole  de  Romani ,  nominò 
Ottone  Vefcovo  d'  Oliia  .  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Pa- 
pa efso  Vefcovo ,  quando  uno  de'  Cardinali  fi  oftinò  a  non  volerlo, 
con  allegare  i  Canoni  ,  da'  quali  fi  proibiva  la  traslazione  da  un 
Vefcovato  all'  altro  ,  quantunque  tali  Canoni  fodero  oramai  trop- 
po andati  in  disufo  .  Quello  accidente  fu  cagione ,  che  i  Vefcovi, 
e  Cardinali  col  Clero,  e  Popolo  rifolvefsero  in  fine  di  crear  Papa 
per  forza  Defiderio.  Prefoìo  dunque  Telefsero.e  violentemente  gli 
ini  fero  addofso  la  Cappa  rofsa ,  ma  non  poterono  già  venirlo  colla 
bianca  .:  tanta  fu  la  di  lui  refiftenza  ;  e  gì1  impofero  il  nome  di 
Vittori  ju.  II  Prefetto  dell'  Imperadore  ,  che  lafciato  m  libertà 
dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a  Roma  ,  e  in  Campidoglio  eferci* 
13  va  la  iua  autorità,  .adirato ,  perchè  i  Vefcovi,  e  Cardinali  ad  i- 

ftanza 
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flanza  di  Gìfolfo  già  Principe  di  Salerno  ,  non  aveano  voluto  con- 
fecrare  l'eletto  Arci  vefcovo  Salernitano  ,  cominciò  notte  e  dì  a 
perfeguitarìi  ,  acciocché  non  feguifie  la  confecrazione  dell'eletto 
Papa  .  Dovendoli  quella  fare  nella  Baliljca  Vaticana ,  non  poterono 
etti  aver  libertà  per  celebrarvi  sì  gran  funzione .  Perciò  dopo  quat- 
tro giorni  elio  Desiderio  ufcì  ài  Roma ,  ed  arrivato  a  Terracina  , 
quivi  depofe  la  Croce,  il  Manto,  e  l'altre  Infegne  Pontificali,  ri* 
foluto  di  voler  piuttoflo  andarfene  pel  Mondo ,  che  di  fattomene  - 
re  le  fue  fpalle  ai  pefo  del  Pontificato  ,  e  fé  ne  tornò  a  Monte 
Calino.  Per  quante  preghiere,  e  lagrime  i  Cardinali,  e  i  Vefcovi 
adopera fiero ,  rapprefentandogli  il  bifogno  ,  e  il  danno  della  Chie*» 
ià  y  noi  poterono  rimuovere  .  E  tuttoch-è  facettero  venire  al  Moni- 
fiero  Giordano  Principe  di  Capoa  con  un  grande  efercito  ,  non  riu- 
fcì  ad  alcuno  d' indurre  Derìderlo  a  lafciarfi  confecrare  .  In  così 
fluttuante  flato  pafsò  ancora  i'  anno  prefente. 

Dominava  •tuttavia  in  Mantova  la  Comtjfa  Matilda  ,    e  feco  fi 
trovava  l' iilultre  fervo  di   Dio  Anfilmo  ,   di  nazion  Milanefe  ,  Ve- 
fcovo  di  Lucca  ,  già  dalla  fua  Chiefa  fcacciato,  e  Vicario  del  Pa- 
pa in  Lombardia.  Ammalatoli  egl'  in  effa  Città  ,  pafsò  a  miglior 
vita  nel  dì   i3.  di  Marzo  {a)  ,   e  alla  fua  tomba  fuccederono  non  (a)   Vita.  S. 
poche  miracolone  guarigioni:  per  le  quali,  ma  più  per  le  fue  itì-ìdnJèùviZu- 
figni  Virtù,  fu  annoverato  fra  i  Santi.  Scritte  moiti  Libri  ,    e  ne  cenf"  Ln  d-lL 
recano  due  ,  compofii  in  difefa  di  Papa  Gregorio  VII.  contra  del-  EolUnd 
l'Antipapa  Guiberto .  Legg^fi  anche  la  iua  Vita ,  fcritta  dal  fuo  Pe-  ad  diem  i8< 
nitenziere  ,    cioè    da  un   autore  contemporaneo.  Eranfi  negli  anni  Marni. 
addietro  ribellati  i  principali  della  Baviera  a  Guelfo  IV.  loro  Duca, 
ed  aveano  abbracciato  il  partito  dell'  tmperadore   Arrigo  (b)  .  Nel-  (b)  Berthold. 
la  Pafqua  deil' anno  prefente  (ì  riconciliarono  con  Guelfo  ,    ed  ab-  Co -.fanti e nf. 
bandonarono  il  Partito  Imperiale  .  Unitili  pofcia    etti  Bavarefi  co  i  tn.  cl]ronico> 
Suevi,  e  Safioni  fi  portarono  ad  attediare    la   Città  di  Virtzburg  .  'i^ck'onito 
Portofiì  colà  Arrigo  con  un  efercito  di  ventimila  perfone  tra  fanti,      Annaiiftà 
e  cavalli  per  liberarla  dall'attèdio  .  Seguì    dunque    una  fiera  batta-  Saxo^aUi. 
glia  fra  quelle  due  Armate  nel  dì  u.  d' A  goffo  .  Rotto  Arrigo  fi 
falvò  colla  fuga  ,  e  de*  Cuoi  rimafero  fui  campo  più  di  quattro  mi- 
la ,  e  pochifììmi  de'  Cattolici ,  a'  quali  poi  non  fu  difficile  l'avere  in 
lor  balia  queila  Città  ,  e  l' intronizzarvi  il  Vefcovo  Cattolico  AàaU 
berone  .  Ma  non  pafsò  molto  ,  che  Arrigo  tornò    fotto  quella  Cit- 
tà ,  per  quanto  fcrive  l' Urfpergenfe  (e)  ,   dove  fu  di  nuovo  pofto    (e)  Urfper- 
in  fedia  il  Vefcovo  Scifmaticq .  Ettendofi    poi  portato  etto.  Augu-  §e"fls  Ln 
Ho  vicino  alla  Fella  dei  Santo  Natale  all'  attedio  di  un  Gattello  in  Chr°nico  * 

TomoVh  O  o  Ba- 
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Baviera  ,  Guelfo  Duca  di  quelle  Contrade  ,  e  Bertoldo  Duca  di  Sue- 
via  gli  furono  addollb ,  e  talmente  Io  fìrinfero ,  che  fé  volle  ufcir- 
ne,  gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  dove  fi  termi* 
nafte  la  difcordia  del  Regno  * 

Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  tf. 
di  Vittore  IIF.  Papa  2. 
di  Arrigo  1V«  Re  imperadore  32*  4. 


V: 


Erfo    là    metà    di  Quarefima  dell'  anno    prefente    fi  raunarooo 
moki  Vefcovi ,  e  Cardinali  nella  Città  di  Capoa  ,  e  vi  ten- 
nero un  Concilio  ,   al  quale  prefedette  Dtfidmo  già  eletto  Papa  > 
(a)  Petrut  (a)  ,  ed  intervennero  Cencio  Confole  colla  maggior  parte  della  No» 
JDìaconui      biltà  Romana  ,  Giordano  Principe  di  quella  Città  >  e  Ruggieri  Da- 
cJìron'£*fin'  ca  di  Puglia  i  Vinto  ivi  Defìderio    dalle   tante   loro   preghiere  ,  e 
*'c'  Come  io  vo  credendo  ,-   anche    dalle    promefte  à  lui  fatte  da  que* 

Principi,  e  da  i  Romani,  di  aflìlterlo  con  braccio  forte  contra  del- 
l'ufùrpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Croce,  e  la  Porpora  ;  e  torna- 
to nei  dì  delle  Palme  a  Monte  Calino  ,  quivi  folennizzò  la  Pa° 
fqua  .  Pofcia  pafsò  con  effi  Principi  ,  e  colla  loro  Armata  verfo 
Roma ,  e  benché  fofle  forprefo  da  una  languidezza  di  forze ,  fi  ac- 
campò fuori  della  Porta  di  S.  Pietro.  Dianzi  avea  I'  Antipapa  oc- 
cupata la  Baiìlica  Vaticana  ,  e  la  difendea  con  una  mano  4'  armati. 
Fa  effa  in  fine  ricuperata  dall'  Armi  colie-gate  ;  e  però  ìi  novello 
Papa  Vittore  III.  venne  quivi  confecrato  nella  Domenica  dopo  l'A- 
fcenlìone  da  i  Vefcovi  d1  Odia  ,  di  Tufcolo ,  di  Porto,  e  d'Alba- 
no ,  con  gran  concorfo  del  Popolo  Romano  .  Dopo  otto  giorni  fé 
ne  tornò  egli  co  i  iuddetti  Principi  a  Monte  Laiìno  .  Ma  perchè 
ja  Contejja  Matilda  col  fuo  efercito  era  giunta  a  Roma  j  e  gli  no- 
tificò l'ardente  fua  brama  d'abboccarli  con  lui  ,  per  mare  fi  refii- 
tuì  colà,  e  fi  fermò  in  S.  Pietro  per  otto  giorni  ,  e  nel  dì  di  Se 
Barnaba  coli'  ajuto  di  Matilda  pai  Iato  il  Tevere  entrò  in  Roma  , 
accolto  da  gran  folla  del  Popolo ,  e  dalla  maggior  parte  della  No- 
biltà. Così  tornò  in  fuo  potere  tutta  quella  Città  con  Caftello  S. 
Angelo ,  S.  Pietro  ,  e  le  due  Città  di  Porto  ,  e  d'  Ofiia  «  Prefe  c- 
gli  abitazione  nell'  Ifola  del  Tevere  <  Ma  nella  Vigilia  di  S.  Pietro 
eccoti  comparire  un  Meflb,  che  fi  fin  fé  fpedito  da  Arrigo, il  quale 
intimò  a  i  Confoli ,  Senatori ,  e   Popolo  Romano  la  disgrazia  deli' 
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peracTore   fé   non  abbandonavano  Papa  Vittore  ;    Allora  ì  volubili 
Romani  congiunti  coile  folciate  ferie  dell'  Antipapa  cacciarono  di  Ro- 
ma tutti  i  foidati  del  Papa,  che  fi  ritirarono  in  Gattello  S. Angelo. 
Prefero  anche  tutti  i  contorni  della  Bafilica  Vaticana  ,  ma  non  po- 
terono già  entrare  in  effa  Bafilica  ,    in    maniera  che  1'  Antipapa  p 
che  fperava  di  celebrar  ivi  Merla  nella  Fetta  di  S.Pietro  ,  fu  co- 
(Iretto  a  celebrarla  nella  Chiefa    di  Santa  Maria  nelle  Torri  conti- 
gue alla  Vaticana .  Nella  fera  poi  ne  ufcì  la  Guarnigion  Pontifìcia, 
e  Guiberto    nel   dì    feguente    vi  celebrò  ;  ma  ritiratili  i  fuor ,  nel 
giorno  apprettò  ritornò  quella  Bafilica  alle  mani  di  Papa  Vittore  , 
Era  ben  compaffionevole  lo  flato  di  Roma   in  tempi  di  tanta  tur- 
bolenza .  Rettimi  tofi  a  Monte  Calino  elfo  Pontefice  ,  pafsò  poi  nell' 
Agofto  a  Benevento,  dove  tenne  un  Concilio  ,  condannò  le   Inye- 
ftiture  date  agli  Ecclefiaflici  ,  rinovò  le  feomuniche  contra  dell'An- 
tipapa Guiberto  ,  e  le  medefime  cenfure  fulminò  contra  di  Ugo  Ar~ 
cìvefeovo  di  Lione  ,  e  di  Riccardo  Abbate  di  Marfij.ia  ,   perchè  op- 
poftifi  all'efaltazion  d'  etto  Papa  ,    s1  erano  dianzi  feparati  dalla  co- 
munion  della  Chiefa  Romana.    Non  potè  già  accadere  fenza  fcan- 
dalo  il  vedere,  che  quello  Arcivefcovo ,  propofto  dallo  ttettò  Papa 
Gregorio  Vii.  come  perfona  degna  di  fuccedere  a  lui  nel  Pontifi- 
cato, motto  poi  da  ambizione,  ed  invidia  ,    fi  rivoltatte  contra  d' 
etto  Papa  Vittore ,  e  ne  fparlatte  fenza  ritegno  alcuno .    Retta  tut- 
tavia una  di  lui  lettera  ferma  alla  Cornetta  Matilda  (a) ,  dove  trat-     (*)  Canài. 
ta  Defiderio  per  uomo  dominato  dall'  ambizione  ,  vanagloriofo ,  a-  5^*  .'*  "**' 
fiuto ,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni  ,    per  le  quali  cagioni  tr-fj'*0* r 
aveva  elio  Arcivelcovo  impugnata  la  coniecrazione  del  medefimo  ,  apud  Labh« 
con  efigere,  ch'egli  prima  evacuatte  alcuni  reati.  Tale  nondimeno 
era  fiata  in  addietro  la  vita  di  Defiderio  ,  tale  la  fua  pietà  ,    e  H 
fuo  zelo  per  la  Religione  ,    che  non  fi  dee  predar  fede  alle  dice- 
rie di  quell'   Arcivefcovo  ,  il  quale  ben  fi  feopriva  ,  che    moriva 
di  voglia  del     Pontificato    Romano  ,    né    potea    fofferire  ,    eh'  al- 
tri lv  averte  preoccuppato  .     Mentre  fi    celebrava  il  fuddetto  Con- 
cilio ,  peggiorò  di    fanità  Papa    Vittore  ,  per    cagione  d'  una  ga- 
gliarda   dillenteria  ,  e    però  (ì    affrettò  di    tornare  a    Monte    Cali- 
no ,    dove    prefentò   a    i    Vefcovi    ,   e    Cardinali    Ottone    Vefcovo 
d'  Ottia  ,  configliandoli    di    eleggerlo  per    fuo  .  fuccettbre  .     Dopo 
tre   giorni  ,     cioè  nel  dì   16.     di    Settembre  ,  pafsò  a    godere  in 
Cielo    il  premio    delle  fue    fatiche  ,    con    lafpiar   fama  di    fantità 
pretto  i  buoni  ,    ma  non  già  preito  gli    fcifmatici  ,  che  fcaricaro- 
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no  contra  di  lui  non  podi  e  calunnie  ,  come  aveano  fatto  di  Gre- 
ta) Chron.  gorio  VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d'  Augufla  (a)  .  Nò 
Auguftan.  mancano  Scrittori ,  che  il  dicono  (  b  )  morto  di  veleno  a  lui  dato 
apuJ  Frehe-  ^  faGro  Q^yl€e .  ma  quefla  pr0FjabiImeme  fu  una  di  quelle  imma- 
\b)  nl'nduL  ginazioni  ,  che  facilmente  nafceano  ,.  e  fi  dilatavano  in  fecoli  di 
in  ChronUo '  tante  turbolenze.  Papa  Vittore  IIL  fi  acquifiò  credito  anche  fra  i 
tota.  ti.  Letterati  con  tre  libri  di  Dialoghi  facri,i  quali  fono  alla  luce.  Fa 
Rer.halicar.  -m  qUeft> ann0  fu\  principio  d'Agofto  tenuta  una  gran  Dieta  da  i 
P^onusfn  &*mcipà  Tedefefei  delle  due  fazioni  nella  Città  di  Spira  (e)  .  V'ir* 
ChronUo  \ %  tervenne  anche  ì'  Auguflo  Arrigo .  Quei  del  partito  a  lui  contrario 
aia  .  fi  ellbirono  di  riconolcerlo  per  Re  ,  purché  egli  impetrale  l    afio- 

{c) Berthold.  \m\on  dalle  feomuniche.  Ma  perfiftendo  egl' in  proteftarfi  non  ifeo* 
f*'£f"tieM  nimicato-,  andarono  in  fumo  tutte  le  fperanze  di  queir  Aifemblea, 
71  Lhromco'  ed  ognun  dal  fuo  Gant0  fi  rivolfe  a.  preparar'  armi  per  la  guerra . 
Arrigo  colle  {\iq  armi  tornò  addotto  a  i  SalTòni ,  ma  gli  conventi* 
fuggire  ,  infeguito  sì  da  vicino  dal  Re  Ermanno  ,  che  fé  non  era 
Egberto  Come,  che  per  Aia-  malizia  il  lafciò  fcampare,  egli  cadeva 
nelle  mani  de'  Salibili  ^ 


Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xt. 
di  Urbano  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  #. 

•■  ». 

Sino  al  di  8.    di    Marzo  dell'  anno  prefente  reftò  vacante  la  Se* 
de    ApoOolica    (  d  )  .     Tante    furono    le    iflanze    de'  Cattolt- 
biJconus      ci   Romani ,  e  maffimamente  della   Contessa  Matilda  ,    che  da  va- 
Chr.  Cafin.     rje  partj  dell'  Italia  ,  ed  anche  di  Oitramonti   ,    fi    rcunò  un  Cqi> 
t>4-'°8<       cHio  -m  xen-acjna  s    e   neì  (addetto  giorno  i  Vefcovi ,  e  Cardina- 
li col  reflo  dei  Clero  ,  e  Popolo  con  voti    concordi   iì  unirono^  ad 
eleggere  Papa  il   Vefcovo  d'Ofìia  Ottone  ,    di   nazion  Franzefe  del- 
la Diocefi  di  Rems,  al  quale  ìmpofero  fi  nome  di  Urbano  IL    E- 
ra  quelli  perfonaggio  ài  gran  vaglia  per  la  fua  Letteratura  ,  mira- 
bile per  Fattività  ,  e  di  zelo  incorrotto   per    la  Religione  ,    e  per 
la    Difciplina    Eccìefiaftica   .    Fu   prima    Canonico   di    Rems  ,  poi 
Monaco  di  Clugnì  ,    poi  Vefcovo  d'  Oflia  ,    ed    in   fine  Romano 
Pontefice.  Nel  di   12.  di  Marzo    prefe   egl'  iì    pofseffò  del  Trono 
Pontificale    con    plaufo    di    tutti    i  buoni  ;    e    dalla  maggior  parte 
dell'  Europa    accettato   e   riverito  .    Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro 
'  Pi** 
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Diacono  ,  il  quale  parimente  racconta  (<*)',  che  Papa  Vittore  IH.       U)  Idem 
prima  di  pafsare  a  miglior  vita   ,    ardendo  di  defiderio   &    veder  '•3,',7«« 
gafìfgata  la  baldanza    de'  Saraceni  AfTricani  ,   che  con  frequenti  pi- 
raterie infettavano  le  cofle  d'Italia,  e  fapendo  quanta  fofce  la  bravu- 
ra  ,  e  potenza  de'  Pifani  ,    e  Genove!!  in  mare  ,   cominofse  quelli 
due  Popoli  ,  ed  altri  non  pochi  dell'  Italia  a  formare  una  podero- 
fa  Armata  navale    contra  di  que1  Barbari  »     Adunque    dopo  la  fua 
morte  ,   e  nell*  anno  preferite  fecero    effi  Cridiani   l' imprefa    con- 
tr-a  del  Re  di  Tunifi  ,   ed  efpugnarono   una  Città    con    tagliare  a 
pezzi  cento  mila  Mori  :    e  quei  che  fu  più  mirabile  ,  nello  ftefso 
giorno  che  fuccedette  la  loro  vittoria  ,  fé  n1  ebbe  ,    e  fé  ne  fpa*- 
fe  la  nuova  in  Italia.    Non  han  bifogno  i  Lettori  ,  ch'io  loro  di- 
ca ,    che  la  ftrage   di  tanti  Mori    è  un  ingrandimento  della   fama 
facilmente  bugiarda   in  Ornili    capi .     Anche    Bertoldo   da    Coflarr- 
za  (b)  parla  di  quelito  fatto  con  dire  ,  che  i  Pifani  >    e  Genove-  $fi  Berthold 
fi  ,  ed  altri  molti  italiani  oftilmente  afsalirono    il   Re   d' Affrica  ,  f™%^{[ 
e  dato  il  facco  alia  di  lui  Terra  ,  il  cofìrinfero  a  rifugiarli  in  una 
Fortezza  ,    è  a  renderli  tributario  della  Santa  Sede .     Gir    Anna- 
li Pifani  medefimamente  (e)  ,    gonfiano  le  trombe  ,   con  farci  fa-  00 \  ^naUa 
pere  fotto  1'  anno  prefente  ,  che  Fecerunt  Pifani  ,  &  Januenfes  fio-  wjj?&JC«i 
lum  in  Africani  ,    &    ceperum   duas    munitijjìmas    Civhates    (  Alma-  lulicar,     ' 
diam  è  fcritto  di  fopra  )    &  Sibiliam  in  die  Sancii  Sixti  ,     In    quo 
belìo  Ugo  Vicecomes  Jìlius  Ugonis    Vtcecomitis    rhortuus  efi .     Ex    qui- 
bus  Civitatibus  ,    Saracenis  fere  omnibus    interferi*  ,    maximam   pra>- 
dam  auri  ,    &   argenti  ,  palliorum  ,    &  ornamentorurrì    abjìraxerunt  ; 
De  qua  prada  thefauros  Pifxnce  Ecclefìoe    diverjìs    ornamends    mìrabi- 
l'iter  amplijicaverunt  ,    &  Ecclejtam  Beati  Sixti  in  Cune  Veteri  xdifì* 
caverum  .     Pesò  s'  han  da  correggere  gli  altri  Annali  Pifani  ,   che 
mettono  queff  imprefa  all'  anno  1075.  >  °  Pure  a^   I077*  Credo- 
no alcuni  ,  che   in  Affrica  fofse  la  Città  di  Meadia  ,    chiamata  m 
quefli  Annali  Almadia  ,  e  per  errore  Dalmazia .-    Ma    che  i  Cri- 
fiiani  prendefsero  allora  Siviglia  ,  Città  ,    che  non  fi  fa  ,  che  ììa 
mai  itata  in  Affrica  ,-   o  Siviglia  Città  di  Spagna  ,    noti  è   punto 
credibile .     Pietro  Diacono  parla  d'  una  fola  Città .     Goffredo  Ma- 
iatena  (d)  fa  anch'  egli  menzione  di  quella  fpedizione  ,  narrando ,    {&)  Garfri- 
che  Fifani  apud  Africam   negotiando    proficifcébantur .     Quasdam    in-  dus    j?/a~ 
jurias  puffi  ,    exercitu  congregato  3   Urbem  Regiam    Regis  Tunicii  op-  '  "** 

pugnantes  t    ufque  ad  majorem  turrim  ,    qua  Rex  defendebatur  ,    ca- 
piunt.     Adunque  lo  sforzo  de'  Pifani  fu  contra  Tunifi  ,  Se  eflì  in 
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oltre  erpugnafTero  Meadra  ,  o  Almadia  ,  refla  incerto  ,  quando 
per  avventura  Turili ,  e  Almadia  non  follerò  la  fteflà  Città.  Ag- 
giugne  di  por  ,  che  i  Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tu- 
nifi  in  lord  potere  ,  fpedirono  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  con 
efibirgli  il  pofleflò  di  quella  Città .  Ma  Ruggieri  ,  fra  cui  ,  e  il 
Re  di  Tunifi  pattava  buona  amicizia  ,  non  voile  romperla  per 
quello  ,  o  più  totto  ,  perchè  conofceva  troppo  d.fficile  il  fottener 
le  conquifte  nell'  Affrica .  Però  il  Re  di  Tunifi  per  liberarli  da  x 
Pifani  ,  diede  loro  una  gran  fomma  di  danaro  ,  promife  di  non 
più  corneggiare  fopra  le  Terre  d*  Italia  ,  e  rilafciò  tutti  gli  Schia- 
vi Crifliani .  Un  tal  racconto  a  me  fembra  il  più  credibile  di 
tutti  o 

Ora  ci  vien  dicendo   il    Malaterra  ,  che  in    quelli  medefimi 
tempi  il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  T  imprefa  di  Siracufa.  Sem- 
bra fcorretto  il  fuo  Tetto  ,  allorché  mette  quelli  fatti   fotto  V  anno 
(a)  Lupus  1087.  Anche  Lupo  Protofpata  (a)  ,    e  Romoaldo   Salernitano   (b) 
in  Caldeo   r^eri^cono  al  prefente  anno  1088.    la  prefa  di  Siracufa  ,   la    qua- 
l{b)Romuald.  *e  Per  teflimonianza  d'  elio  Malaterra    accadde  nella  forma  feguen- 
SaUrn.  CAr.  te  *     Mentre  fi  trovava  in  Puglia  ,    o  in  Calabria  il  Conte    Rug- 
icm.  7.         gieri  per  cairn*  re  le  dilTenfioni   inforte    fra    il   Duca    Ruggieri  9    e 
Rer*  Italie»     Boamondo  Cuoi  nipoti  ,    Benavert  Saraceno  Comandante  in  Siracu- 
fa con  una  fquadra  di  navi  avea  dato  un  gran  guaflo   alla    Marina 
di  Reggio,  e  d'altri  Luoghi  della  Calabria ,  con  profanar  le  Ch re- 
fe ,    e  condurre  in  ifchiavitù  le  Monache  ,    e  gli    altri    abitanti  • 
Però  Ruggieri  allenita  nel  verno   una  numerofa  flotta  ,    nel    Mag- 
gio dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracufa,  e  per  terra  fpedi  Gior- 
dano   fuo   figliuolo    colla    cavalleria .     Ufcitogl'  incontro    Benavert 
con  tutte  le  fue  forze  di  mare  ,    fi  venne  ad  una  fanguinoia    bat- 
taglia .  Saltò  Ruggieri  nella  Capitana  nemica,  e  volendo  Benavert 
pailare  in  un'altra  nave  ,  cadde  armato  in  mare  ,   e  vi  fi  allocò. 
Ebbe  con  ciò  fine  il  combattimento,  MoItiiTìmi  legni  di  que'  ^Io- 
ri  vennero  in  potere  del  Conte .     Dopo  di  che  egli  ftx'mfc  d'  alìfe- 
dio  Siracufa  ,  e  vi  flette  intorno  ben  quattro  meli .     Per  la  man- 
canza de"  viveri  a  tale  venne  la  fame    di  quel  Popolo  oflinato  nel- 
la difefa  ,   che  alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri  umani ,     Finalmente 
veggendo  la  mog  ie  del  morto  Benavert  difperato  il  cafo  ,  imbar- 
cata»* col  figliuolo  ,  e  co'  principali  Saraceni  in  due  navi ,  fece  ve* 
la,  e  fi  falvò  retta  Marina  di  Noto  :   con  che   quella    nobil  Città 
venns  in  potere  del  Conte  Ruggieri .    Fec'  egli  ribenedire    i  facri 

Tem- 
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Templi  già  occupati  da  i  Mufulmani  ,  e  concedette  il  dominio  d' 
ella  Città  al  figliuolo  Giordano  .  Se  crediamo  ai  Tello  di  Lupo 
Protofpata  ,  cominciò  ,  ficcome  ho  già  detto  ,  in  quell'anno  la 
guerra  fra  il  Duca  di  Puglia  Ruggieri  ,  e  Boamondo  fiio  fratello 
maggiore .  A  me  fembfa  più  verillmile  ,  che  fé  ie  delle  principio 
molto  prima.  Certo  è>  per  attellato  del  Malaterra  ,  che  Boamondo 
s'era  insignorito  delia  Città  d'Oria  ^  e  fiuta  gran  malfa  di  gente, 
infettava  tutte  le  Contrade  di  Taranto  ,  ed'  Otranto  .  Romoaldo 
Salernitano  feri  ve  ,  ch'egli  in  quell'anno  all' improvvifo  comparve 
a  Farnito  nel  Territorio  di  Benevento  ,  ed  attaccò  battaglia  coli' 
Armata  del  Duca  fuo  fratello;  e  fu  mirabil  cola,  che  quantunque 
reflalìero  prigionieri  moki  Jbldati  d'  elfo  Boamondo  ,  pure  a  rifer- 
va d' un  iolo ,  niuno  morì  in  quella  zuffa .  Ora  il  Conte  di  Sici- 
lia Ruggieri  s'  interpofe  fra  i  nipoti  ,  e  trattò  di  pace .  Seguì  in 
fatti  un  accordo  fra  loro ,  per  cui  il  Duca  cedette  a  Boamondo  la 
fuddetta  Città  d'Oria,  con  Otranto,  Gallipoli,  Taranto,  ed  altre 
Terre*  Ma  di  quella  difeordia  feppe  profittare  anche  il  Conte  Rug- 
gieri loro  zio  ,  perchè  in  premio  d'  aver  prefa  la  difefa  del  Duca 
Ruggieri,  ottenne  da  lui  l'intera  fignoria  della  Calabria.  Roberto 
Guiscardo  non  gli  avea  ceduto  ,  Te  non  la  metà  del  dominio  nelle 
Terre  di  quella  Provincia .  In  quaP  anno  poi  precifarnente  fi  fta- 
bilille  una  tal  concordia  fra  i  due  fratelli,  non  polliamo  accertata- 
mente  faperlo .  Mancò  di  vita  in  quell'anno  (a)  V  Imperadricé  {*)  Berthold* 
Berta  ,  e  trafportato  fu  il  fuo  cadavero  alla  Città  di  Spira .  È  i  c&r>fitnuenf' 
Salóni  abbracciarono  il  partito  dell' Imperadore  Arrigo  :  il  che  fu  ln  ^'^11- ' 
cagione  ,  che  il  Re  Ermanno  fi  ritirafle  in  Lorena.  Poco  nondi-  fa  Suxo. 
meno  quelli  f opravi  He  ,  perchè  eflendo  all'  afTedio  di  un  Cartel-  Chronicon 
ìo  colpito  da  un  fallo  nella  tella,  ìafciò  quivi  la  vita.  Altri  met-  -Auguftan* 
tono  la  di  lui  morte  nell'anno  10S6.  ,  o  pure  nel  1087.  ;  ma 
più  fede  meritano  gli  allegati  Scrittori  »  Riùfci  ancora  a  Guelfo  Du- 
ca di  Baviera  di  prendere  in  quell'  anno  nella  feconda  Fella  di 
Pafqua  la  Città  d'  Augufta  ,  e  di  farvi  prigione  Sigefredo  Vefcovo 
Scismatico  t  Poco  poi  fletterò  i  Salibili  a  permasone  di  Egberto 
Marchefè  a  ribellaffi  di  nuovo  ad  Arrigo  ;  anzi  lui  Hello  affediàro- 
Do ,  e  fé  volle  liberarli  ,  fu  coflretto  a  promettere  molto ,  ma  kn^ 
za  eh'  egli  G  efedeilè  poi  tenuto  ad  olTervar  la  parola .  Io  non  [o 
bene  ,  le  neil'  anno  feguertte  ,  come  ha  1'  Annalisa  Saflòne  ,  o  pu- 
le fui  fine  dei  correrne  ,  dal  cui  {Natale  Bertoldo  incomincia  il  fùo 
anno  ■    feguifìe  la  rotta  data  in  SaiTenia    dal  Marchefè  Egberto  ai 

ibu- 
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Juddetto  Arrigo.  Certo  è  a  che  in  quel  conflitto  redo  morto  Io 
fcismatico  Vefcovo  di  Lofanna  ,  e  prefo  Liemaro  Arcivefcovo  di 
Brema.  Ebbe  fatica  a  falvarfi  Arrigo.  Nella  Vigilia  appunto  di 
Natale  fuccedeue  quella  intaglia  « 
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{*)  Berthold.  CjEcondochè  s' ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (a)  ,    tenne    in  queiV 
Conftantienf.  (^  anno  papa  Urbano  un  Concilio    di  cento   quindici    Vefcovi   ira 
iranico.  Roma  .    dove  furono  confermati  i  decreti  de*  Fon  telici  predece  flbrt 
contra  de'  Simoniaci  ,    contra  del  Clero  incontinente  ,   e  di    Gili- 
berto Antipapa .     Goftur  tuttavia    fi   teneva    fortificato    in    qualche 
fito  di  Roma  .  Tornati  in  fé  i  Romani ,  ed  animati  da  quello  co- 
raggiofo  Papa  ,    l' affèdiarono  >  e  a  tali  Grettezze  fu  ridotto  l'am- 
biziofo  Guiberto  ,  che  fé  volle  ufcirne  ,   gli  convenne  promettere 
con  giuramento  di  non  occupar    in  avvenire    la  Sedia  Apoitolica  ì 
Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni.  S'abboc- 
carono i  Duchi ,  e  Principi  Cattolici  collo  fieno  Arrigo  IVt  t  offe- 
rendoli pronti  a  riftabilirìo  pienamente   nel  Regno  ,  s'  egli    abban- 
donava l' Antipapa ,     Non  era  egli  lontano  dai  farlo  ,  ma  riferban- 
dofi  d'  aver  l' allenfo  de'  Principi  fuoi  aderenti  ,    trovò    tale  fchra- 
mazzo  ne'  Vefcovi  Scismatici    del  fuo  partito  ,   perfuafi    della    lor 
caduta ,  fé  quella  concordia  aveva  effetto  ,  che  andò  per  terra  tut- 
(b)  Chrono'  to  quel  Trattato .  In  quello  medefimo  anno  (b)  eflò  Augnilo  Arri- 
geaphus  ^."go  pafsò  ad  un  fecondo  matrimonio  con  Adelaide  )  chiamata  Praf 
fta  S«xo.l~ fed*  ^a  Bertoldo  )  Vedova  di  Utone  Marchefe  di   Brandeburgo  ,   e 
figliuola  del  Re  della  Ruflìa .    Le  nozze  furono  celebrate  in  Colo- 
nia .     In  un  grande  afcendente    fi  vede  in  quelli  tempi    la  nobilif- 
fima  Cala  d'Elle.    Aveva  il  Marchefe  Alberto  A%%o  II.  in  Germa- 
nia il  fuo  primogenito  Guelfo  IV,  Principe  bellicofo ,  e  forte  fofle- 
gno  del  Partito   Cattolico,  in  pofsefso  dell' infigne  Ducato  della Ba« 
viera.     Si  fludiò  egli  d'  ingrandir  maggiormente  la  di  lui  Linea  , 
con  un  cofpicuo,  ed  utiliffimo  matrimonio ,  e  trattò  con  Papa  Ur- 
bano II.  di  dar  per  marito  alla  celebre  Contefsa  Matilda  Guelfo  V, 
/  ^  x>    1  ti  figliuolo  d'efso  Guelfo  IV.  Fu  la  propofizione  molto  accetta  ai  Pon- 

{CjBcrihold.     &  ^     -    j    r       1      r>  r         1  r       •      • 

Conftantienf.  tehce ,  e  pero  indulse  la  Contelsa  ad  acconlentirvi ,  tam  prò  incoriti- 
in  ChronUo*  nenùa,  dice  JJertoldg  da  Cefonza  (e)  ,  quampro  Romani  Pontifici*  obe- 
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àkntìa  \   vìàelìcet    ut    tanto   virilius   Sant'Ice    Romance.  Eccidi  ce  centra 
Schifmaticos  pojjet  fabvenire  (a).  Sappiamo   da  Alberico  Monaco  de  (a)   Chronic. 
i  tre  Fonti  (b)  ,  che  nell'  anno  precedente    Roberto  primogenito  di  tPeìngan. 
Guglielmo  il  Conquiftatore ,  famofiiBmo  Re  d' Inghilterra ,  e  Duca  .  $i$eier?us 
di  Normandia  ,    avea    tentato    di   ottenere    per  moglie  la  (addetta  fow/fcrfc 
Contefsa  ,  ma  non  gli  venne  fatto  .    GÌ'  intereffi    di    quelli  tempi  Monache 
configliarono  il  Papa  ,    e    Ja  Contefsa  ad  accordarfi  con  Guelfo  V.  apudUUmù 
perchè  così  -con  gli  Stati  di  JBaviera  in  Germania  ,  e  con  quei  del- 
la Contefsa  Matilda  in  Italia j  e  del  Marche/c  A^o  Eilenfe  ,    avo- 
Io  paterno  del  mcdeìimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a  :r»2rr~:orm.crrie  ai* 
fodare  il  partito  de'  Cattolici..  Che  ne  i  Capitoli ,  o  nelle  promef- 
fe  di  si  fatto  matrimonio  fofse  ìlabiiito  ,    else  gli  Stati  di  Matilda 
avefsero  dopo  la  -di  lei  morte  a  ricadere  in  e(k>  Guelfo  V«  io  no» 
ne  dubito  punto,  per  quel  ,  die  diremo  all'anno  iopy.  Venne  iti 
fatti  quello  Principe  in  Italia  ,    e   ne  feguirono  Je  nozze  .  Perchè 
dovette  con  gran  fegretezza  condurli   quello  affare  ,   1'  -Imperadore 
Arrigo  folamente  dopo  il  fatto  venne  a  faperlo.  Ne  arrabbiò  ,  ra- 
gionevolmente temendo  ,  che  quefio  nodo  gì'  imbrogliafse  forte  gli 
affari  dei  Regno    d'  Italia  .    Però  fi  diede  a  far  preparamenti  per 
calare  di  -nuovo  in  quelle  Parti .    Ne   tardarono   gli    Scifmatici  di 
Lombardia  a  prendere  lofio  J'  armi  contra  delio  ilefso  Guelfo  ;  con 
poca  fortuna  nondimeno  ,  perche  furono   sì    ben    ricevuti  da  lui 
che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Contefsa  di  lui 
moglie  una  tregua  fino  alla  Pafqua  proffima  ventura  .   Circa  quefti 
tempi  ancora    fi   dee    riferire    un  altro    avvenimento  fpettante  alla 
medefima  Cafa  d'Elle.  Era  nell'anno  1087.  giunto  al  termine  de' 
fuoi  giorni    il    fuddetto    famofiffimo    Re  d'Inghilterra  Guglielmo  il 
Conquifìatore  ,  con  lafciare  il  fob  Ducato  di  Normandia  a  Rober- 
to fuo  primogenito ,  -e  il  Regno  d'  Inghilterra  a  Guglielmo  il  rtof- 
fo  fuo   fecondogenito .     Inforfero  tofto  difsenfioni    fra  i  due  fratel- 
li ,  ne  mancò  un  gagliardo  partito  favorevole    a   Roberto  ftefso  in 
Inghilterra  .  Si  prevalfero  dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Mai- 
ne in  Francia  per  fottrarfi  all'ubbidienza  del  Re  d'Inghilterra .  E  per- 
che  confermavano  tuttavia  la  divozione  a  i  figliuoli  del  fecondo  let- 
to del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  ,    e    di  Garfer.da  Conteffa  ,    ultimo 
rampollo  di  que'  Principi ,  li  richiamarono  per  la  feconda  volta  ai 
pofsefso  di  quel  Principato  .    Gli    Atti  de'  Vefcovi  Cenomanenfi  ,  (e)   MabiU. 
dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (e);  e  da  Orderico  Vitale  nel-  -*«**•■*'*• 
la  fua  Storia  (à) ,  ferma  in  vicinanza  di  que'  tempi ,  fanno  memo-  ffi  ?//'& 
na  di  quefìo  fatto.  jlor.Ecd.ll 
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Scrive  fpecialmente  Orclerico  ,  che  r  Cenomani   fpedirono  in 
Jtalia  r  lor  Legati  a  i  figliuoli  Atf&nh    Marchionis  Liguria  a     con 
grande    iflanza  ,  perchè    pafTafsero    in    Francia  .     Tennero    quelli 
confgiio  col  Padre    tuttavia  vivente  ,  e  con  gli    amici  *    Tandem 
àejìnierunt  ,     ut  Fulco  ,    qui    natu    major    erat  (  fu  il    propagatore 
della  Linea  Eflenfe    oggidì    regnante  )  Patris    Honorem  (   cioè  gli 
Stati    )    in    Jtalia   pojjideret  ,     Hugo    auum    Frater    ejus    Prinapa- 
tum  (  del  Maine  )  ex  Matris  her editate  Jìbi  repofeeret .  Poftoffi  dun- 
que Ugo  in  Francia  ;  e  ritornò  in  pofseiso  di  quel   Principato  .  Ma 
perciocché  era  eali  bensì  nato  di  Cafa  d'  Elie  ,  ma  non  avea  ere- 
ditalo il  valore, "e  le  virtù    degli    Eftenfi  ,  gli  mife  tale    fpavento 
in  cuore  Elia  ,  Signore  della  Fleehe  ,  con  eiagerargli  le  forze  dei 
Re  d'   Inghilterra  ,  che  P  indufse  da  lì  a  non    molto  a  vendergli 
quel  Principato  ,  e  a    ritornarfene    carico  di    difonore    in    Italia. 
Né  fu    quella  la  fola   azione    degenerante  óy  efso    Ugo  .    Abbiam 
veduto  ,  eh'  egli  prefe  per  moglie  una  figliuola  del  celebre'  Duca 
•  Roberto  Guiscardo  .     Ora  ecco  ciò  ,  che  ne   fcrive  il  fbpra  lodato 
Orderico    .     Hic    Ftliam  Roberti    Wifcardi    Conjugem   habuit  .     Sei 
generofee    Conjugìi    magnanimitatem    vir    ignavus  ferre    non     vakns, 
ipfam   repudiava    .     Pro     qua    re     Papa     Urbanus     (     il.     )     pa~ 
lam  eum  excommunicax'it  .     Quella,  ed  altre  azioni   poco  lodevoli  , 
che  io  non  tacerò  ,  del  medelìmo    Ugo  ,    furono  in  fin    cagione., 
che  i  fuoi  il  cacciarono  di  là  da  i  monti,  con  inviarlo  in  Borgo- 
(a)  Lupus  gna  .     Secondo  Lupo    Profofpata  (  a  )  ,  fu  celebrato  nel  me  fé  di 
Protofpatd     Settembre  ài  queir  anno  in    Melfi  di   Pugla  un  gran    Concilio  di 
in  Chronicot  Vercovj  f  aj    quaje    intervennero    anche    tutti  i   Baroni  di    quelle 
Parti.  Fu  in  eiso  accettata,  e  giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  ne- 
micizie  private  :  del  che  s1  è  fatto  menzione  di  fepra  ^  Ancorché 
Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano  ;  pure  Pappiamo  ,  eh'  egb  prete- 
dette  a  quel  Concilio,  e  lo  ftefso  Storico  e1  infegna,  eh' eiso  Pon- 
tefice fi  portò    di  poi  a  Bari  ,  ed     apprefso    coniecrò  la  Cmeia  dt 
(b)  Romual-  Brindifi  .     Attcfta  Romoaldo  Salernitano  (h)  ,  che  in  quel  Con- 
dusSuiem.t.  cxVlQ  Ruft„Uri  £)uca  di  Puglia  giurò   vafsallàggio  al  Papa,  e  fu  col 
'LrltaUc     Gonfalone  invelino  del   Ducato  .     Morì   in    quei'  anno    Suhelgaua 
fua    Madre  ,  e    nei    medefimo    parimente  ,  e    non  già    neli    anno 
(e)  Gaufri-  !6$6.  come  ha  il  Tello  del    Malaterra  £?),  da  me  creduto  feor- 
ius  Mala-    reuo  ^  jluaaieri    Conte  di  Sicilia    mife  V  afsedio    alla    Città  d'  A- 
terral.^.  •      '0  /oggidì  Girgenti  .    Vi  flette  fotto  da    «piatirò  meli  ,  ccj 

**  avendola  affretta  alla  refa ,  nel  dì   2;.  di  Luglio    vi  colie  dentro  1 

fidinoli  4  e  la  moglie  di  Camutto  Amira  de'  Saraceni  ,  che  furo-? 
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no  da  lui  trattati  con  molta  cortesia  ?    e    facilitarono    pofcia  a  lui 
l'acquino  dell'importante  Fortezza  di  Cartello  S.Giovanni  :  al  che 
con  tanti  deOdeij ,  e  sforzi  non  era    potuto  grugnere  mai  in  addie- 
tro. Imperocché  impadronitoli    di   undici    Terre    circonvicine  ,    e 
mollò  poi  trattato  dì  concordia  col  mentovato  Camutto  ,,  tanto  o- 
però ,  che  il  Saraceno  non  fola  mente  abbracciò    il  partito  di  Rug- 
gieri ,  ma  anche  la  Religion  Crirtiana  .  Quello   efempio  commoMè 
gli  altri  Mori  a  far  io  fteiTo ,  e  a  confegnare    il    fuddetto  Cartello 
di  S.Giovanni  al  Conte.  Furono  affegnate   a  Camutto  in  Calabria 
molte  Terre  ,  ed  egli,  finche  vide ,  non  mancò  mai  alla  fedeltà  ver- 
fo  i  Normanni.    Noverro    Scrittore    Arabe  mette  la  conquirta  fatta 
da  Ruggieri  di  Cartello  S.  Giovanni  ,  e  di  Girgenti  >  fotto  il  pre- 
cedente anno.  Morì  certo  nel  preferite  Lanfranco  di  nazion  Pavefe, 
gloriofo  Arcivefcovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  con  odore  di  fan- 
tità,  e  mancò  in  lui  uno  degl' infigni  perfonaggi  di  quello  fecolo. 
Fu  reflitutore  delle  lettere  in  Francia,  della   Religione   in    Inghil- 
terra. In  Piacenza  era  (lato  accettato    per    Vefcoyo  Bombone  ,    già 
Ve/coro  Cattolico  di  Sutri .  Non  poteano    accomodarli    al  fuo  zelo 
i  Fa?ionai  j  Scifmatici ,  e  però  crudelmente  un  giorno  gli  levarono 
la  vita ,  con  cavargli  prima  gli  occhi ,  e  poi  tagliarlo  a   pezzi  ;  la- 
onde fu  riguardato  qual  Martire  dalla  Chiefa  Cattolica  .    Per  terti- 
monianza  di  Sigcberto  (a) ,  cominciò  in  quelli  tempi  il  morbo  pe-  (a)  Sìgeben. 
flilenziale  del  Fuoco   [acro  ad  affligere  la    Lorena  ,  e  fi  fparfe  di-  in  ChronUo. 
poi  per  la    Francia  ,  e    per  1'  Italia  ,     Confumava  a  poco  a  po- 
co le   carni  del    corpo    umano  ,    e    riduceva  a  morte  i  pazienti , 
facendoli  divenir  come  carboni  .     Fu  per  quello   celebre  col  tem- 
po la    divozion  de'  Popoli  a   Santo    Antonio  Abbate ,  venerato  in 
Vienna  del  Delfinato  ,  dove  ricorreva  la    gente  per  la    guarigione 
di  quello  male  .     E  di  qui    ebbero  origine  tante    Chiefe  di  San- 
to   Antonio    Abbate   anche    per  le    Città  d'  Italia  ,  e  il  dipigne- 
re,  o  rapprefentare  in  altra  maniera    il   Santo  fuddetto  colle  fiam- 
me di  fuoco  in  mano,  o  da  un  lato  della  fua  immagine.    Quello 
fuoco  nelle  antiche    fue    Immagini   lignificava  la  fua  gran  Carità  j 
il  Porco  a' piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti  fenfuair^  Ma  il  roz- 
zo   Popolo    interpretò ,  eh'  egli    avelie  panicolar    virtù  contra  del 
fuoco,  e  per  la  falute  de'  belliami  .  L'ordine  de' Religiofi  iflituito 
fotto  il  fuo  nome  fu  poi  fupprefìb;  il  morbo  per  mifericordia  del 
Signore  col  tempo  anch'  elfo  cefsò  ,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memo- 
ria col  nome  di  fuoco    di    S.  Antonio   ,  Santo  venerato  con  altra 
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idea  a  dì  noftri  dal  volgo,  qual  protettore,  e  liberatore  degT  air- 
eendj  cagionati  dal  fuoco  naturale. 


Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xiìr. 
di  Urbano  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  3J.  Imperadore  7, 

SEguitava  bensì    in  Germania    la  diflenfione  ,    e   la  guerra  fra-  i 
Cattolici,  e  gli  Scifmatici;  pure  apprendendo  1'  Augujìo  Arrigo-, 
che  V  unione  di  Guelfo  V.  colia  gran  Comejfa  Matilda    potette  da- 
re un  tracollo  a' fuoi  intereiìì  in  Italia,  determinò  di  valicar  l'Al- 
pi,  e  di  portar  loro  addotto  la  guerra .  Calò  dunque  in  Italia  con 
un  poderofo  efercito  nel  Marzo  dell'  anno    prefente  »•  Abbiamo  da 
(a)    Donilo  Donizone    (  a  )  ,    che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato  ,  per 
"h'bri'h*    cluant0  Pot^  y  *a  Suddetta  Contefsa  ,    con    torle  in  Lorena  tutte  le 
'(ap.l,1  Caflella,  e  Ville,  a  lei  pervenute  per  eredità  della  Duchejfa  Bea- 

trice fua  madre ,  a  riferva  del  forte ,  e  ricco  Cartello  Brigerino  : 
Prceterea  Villas  ac  Oppida  ,  quiz  Comitijfar 
Hkc  ultra  montes  pojjederat  a  Genitrice  , 
Abftulk  omnino  ,  nifi  Cajìrum  Brigmnum  » 
Era  in  polsefso  la  Contefsa  Matilda   da  gran  tempo  di  Man- 
tova ,    Città    fignoreggiata   anche    dal    Marchefi   Bonifaiio  fuo  pa- 
dre. Ne  imprefe  il  blocco  ,    o  l'afsedio   Arrigo  ,    con  devaltarne 
intanto  il  Territorio  ,    Ritiroftì   la  Contefsa  alle  Rie  Fortezze  del- 
la Montagna  Reggiana  ,  e  Modenefe  .    O    fia   che  Arrigo  non  'm~ 
traprendefse  queii'afsedio  sì  pretto   ,    o  che  non  fofse  a  lui  facile 
Tarmar  di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago  ,  che  difende 
quella  Città   ,    noi    troviamo    entro  efsa  importante  Città  il  Duca 
Guelfo  cella  moglie  ,  nel  dì  27.  di  Giugno  dell'  anno  prefente  .  Ciò 
(Ir)  Amichi-  fi  raccoglie    da    un    loro    Diploma    (  b  )  ,   dato   in    Mantova    V, 
tà  EfUnJi      Calendas    Julii    Anno    Dominici     Incarnationis    Mille/uno     Nonagefi- 
p,i.as>.      mo  }    Indizione    Tertiadecima   ,    da    me    veduto,  e  dato    alla    luce 
con  cui  confermarono  ,  ed  accrebbero  i  beni ,  e  privilegi  al  Popo- 
lo Mantovano  :    dettame    di    prudente  politica,  per    maggiormen- 
te   impegnarlo ,  ed  animarlo    alla    difefa    della    Patria.     Anche  il 
(e)  Sìgonius    Sigonio    ne   fece    menzione  ,    ma    con  rapprefentarlo    fcritto  nell' 
de  Regno       Indizione  XIL  (e)  .  Il  Regiiìro  ,    eh'  io  ho  avuto  folto  gli  occhi  , 
hai.  LS.  [ia 
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ha  Y  Indizione  xnr.  ,   che  corre    nell'anno    prefente  .     Quel   Di- 
ploma ha  il  Tegnente  principio  .    Guelfo    Dei  grada  Dux    &   Mar- 
chio ,   Mathilda  Dei  grada  ,  fi  quid  eft  .     Dovettero  poi  ufcire  di 
Mantova  Guelfo  ,    e  Matilda  :    e  Tappiamo  da  Donizone  ,  che  la 
Cornelia  fi  ritirò   alle  fue  Fortezze    nelle  Montagne  ,    e  da    Ber- 
toldo (a)   ,   che  di  grandi  incendj   ,    e  danni  foiFerirono    in   quelli  (x)Berthoia. 
tempi    gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  Co  bene  ,    fé  quei  della  ConfUntfcnf. 
moglie  ,  o  dell'  Avolo  Marchefe  A^o  .     Ma  Guelfo ,  maffimamen-  in  c^nies- 
te  per  l'efortazioni  della  Contesa,  Tempre  flette  faldo  nelP  attacca-, 
mento  alla  Parte  Pontificia  ,  o  refiftc   alla   forza    nemica  ,     Impa- 
droniflì  nondimeno  Arrigo  di  Rivalra  ,  e  di  Governo!© ,  due  Luo- 
ghi importanti  del  Mantovano  ,    e  feguitò  a  tener  chiufi    in  Città 
quegli  abitanti  ,    a'  quali  Matilda    di  tanto  in  tanto  fpediva  rinfre- 
fchi  di  gente  ,  e  di  viveri .     Per  atteilato  di  varj  Storici   morì  in 
quell'anno  (b)  Liutaldo  Duca  di  Carintia  ,   uno  de' più  fedeli  ade-  {tyBenkoU* 
remi  di  Arrigo.     Egli  è  Io  ileffb  ,  che  vedemmo  all'anno  1085"..  tJlde-j>' 
col  nome  di  Liutaldo  tenere    un  Placito  in  Padova .     Avea  quello  aa  sn™a  ^ 
Duca  poco  innanzi  ingiuflamente    ripudiata  la  propria    moglie  ,   e      ChranUo'n 
prefane  un'  altra  con  licenza  dell'  Antipapa  Clemente  ,    che  dovea  Augufan* 
condifcendere  a  tutte  l' iflanze  anche  inique  de'  fuoi  partigiani    per 
tìoiT  disguftarìi .     Dilli,  elTer  io  di  parere  ,  ch'egli  governarle  an- 
cora la  Marca  di  Verona  ,    Città  in  quelli  tempi    fedele  ad  Arri- 
go .     Ne  farebbe  anche  tellimonianza  un  Diploma  d'  eflo  Augullo, 
eh'  io  ho  pubblicato  ,    come  fpettante  all'  anno   prefente  (e)  ,    ma  (c)   Amiqi:% 
fenza  efaminarne  le  JNote  Cronologiche  ,    che  fono  affatto  difetto-  ^J' ' t  > 
fé  .     Fu  elfo  dato  in  favore    del  Moniftero  Veronefe    di   San  Ze- 
none  .     Anno  Dominici  Incarnationis  Mdlejìmo  Nonagejìmo  , .  Sexta 
Indizione ,  Regnante  Henrko  Imperatore  111.  Regni  ejus  x-xxiv.  Im~ 
perii  autem  fui.  Hoc  Aftum  eft  iv.  Idus  Aprilis  Verona  .     Ma  co» 
ine  diflì  y  non  fo  io  ora- combinar  quelle  iNote.     Non  farà  origi- 
nale quel  Diploma  ,  ma  un  abbozzo  mal  fatto  ,  quantunque  a  pri- 
ma villa  autentico  a  me  parere .     Prefso   Goffredo   Maiaterra    (d)  y)  MaUu& 
truovafi  cesi  intricata  la  Cronologia    di  Ruggieri  Conte   di  Sicilia  ,   '4,t' 
eh'  io  non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  imprefe    da  lui  nar- 
rale ,  mefsa  in  confronto  con  altri  Storici .     Racconta   egli  ,    che 
di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  fra  i  di  lui-  nipoti  ,    cioè    fra  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  ,    e  B 0 amondo  .     Accorte  in  ajuto  del  primo  ft)^non^^ 
il  Conte  ,  e  dopo  due  anni  di  difeordia  fi   riconciliarono.     Pare,  B.irenfisr..\, 
che  1'  Anonimo   Barenfe    (  e  )    metta    il   principio    di    tal    rottura  Rer.  ludo 

nelf 
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rdl1  anno  roSS.  con  dire  ,  che  Bari  s'accordò  con  Boamondo  :  e 
fé  ciò  fcfsa  ,  nelP  anno  prefeme  fi  farebbono  quo' due  Principi  a- 
micati.    Spggrógne  ii  Malaterra ,  che  ne!l'  anno  loSy.  efso  Conte 

(a)  Mdattr*  Ruggieri  (/)  pafsò  alle  terze  nozze  con  Adelaide  ,  nipote  di  Boni* 
M«V»'H-  jf"^  farjofiflìma  Marchefe  d'Italia  ,  cioè  ,  come  fi  crede,  Mar- 
che fé  del  Monferrato  .  Finalmente  ferivo  ,  che  nelP  anno  prefente 
il  Popolo  della  Città  di  Neto  fi  fuggettò  al  di  lui  dominio  :  con 
che  niun  Luogo  iti  Sicilia  redo  ,  che  non  riconofcefse  la  di  lui  fi- 
gnon'a.  Erefse  egli  varj  Vefcovati  ',  fondò  Chiefe  ,  e  Moniilerj  : 
promofse  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio  ,  precedendo  a  tutti 
coli'  efempio  della  pietà.  Reilò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran  quan- 
tità di  Saraceni,  a' quali  fa  permefso  il  vivere,  e  credere  fecondo 
ìa  loro  Legge  ,  purché  ofservafsero  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano  . 
Pafsò  in  oltre  il  Conte  Ruggieri  coli'  Armata  navale  all' I fola  di 
Malta  nel  mefe  di  Luglio,  e  rnife  l'afsedio  alia  Città  .  Ha  credu- 
to più  d'uno,  ch'egli  s' impadronifse  di  quell  Ifola  nell' anno  pre- 
ferite ,  ma  fenza  fondamento .    Tutto  ciò  ,  che  guadagnò   Ruggieri 

(b)  Idem  il,  in  tale  fpedizione ,  come  narra   Goffredo  Malaterra  (b)  ,  fu  di  libe- 

rar gli  Schiavi  Criftiani,  e  di  coftrignere  que*  Mori  a  pagargli  tri- 

(e)  CamìlL  buti ,  e  a  far  feco  lega  con  obbligo  di  ajuto  n?1  bifogni .  Secondo 

Hifi.p"incip.  \  cont!  ^  Camillo  Pellegrini  (e)  ,  diede  fine  alla  Tua   vita  verfo  il 

langob.       '  **ne  ài  quell'anno  Giordano  I.  Principe  di  Capita ,  Iodato  non  poco 

da  Romoaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  all' anno  feguente, 

in  cui  forfè  li  dee  riferir  la  fua  morte . 

Anno  di  Cristo  Mxcr.  Indizione  xrv. 
di  Urbano  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  36.  Imperadore  8. 

COntinuò  P Imperadore  Arrigo  ofìinatamente  per  tutto  il  verno  1 
afsedio  ,  ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  ii 
fegreto  di  efpugnare  una  cosi  forte  ,  ed  importante  Città  ,  con  a- 
doperar  la  potente  mediazion  dell'oro  ,  e  ibvvertire  il  cuore  ài 
que'  «  ittadini .  Contra  d'  efH  perciò  Donizone  (caricò  la  fua  bile  , 
chiamandoli  traditori .  Né  gli  mancava  ragione  ,  perciocché  prov- 
vedendoli il  Duca  Guelfo  ,  e  la  Contejfa  Matilda  di  mano  in  mano 
del  bifognevole ,  avrebbono  potuto  ,  volendo  foflener  più  anni  l'a£ 
fedio  y  e  mantener  la  promefsa  fatta  di  non  aderir  mai  ad  Arri- 
go .  Entrarono  dunque  i'  Armi  Tedefche  in  quella  Città ,  non  già 

nel 
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pel  SaBBato  Santo  a  dì   12.  cP  Aprile,  come  fcrifse  taluno*  ma  nel 
giorno  precedente  ,  come  fi  ricava  dal  fuddetto  Donizone  ,  die  co- 
si paria  (a)  :  fa)  ponilo 
Nam  qua  nofte  Deum  Judas  rnercator  Jefum                              in  Fu.  3/*+ 
Traàidit,  hac  ipfa  fuit  hcec  Urbis  Mantua  ditta                         WhUfr* 
Tradita  » 
Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo ,  che  potè  ufeen' 
do  pel  Lago  in  barche  falvar  ie  perfone,  e  l'equipaggio.    Il  Cat- 
tolico Vefcovo  Ubaldo  fé  ne  fuggi  anch'  egli  ,  ricoverandoti  prefso 
la  medefima  Contefsa,  rifugio  allora  di  tutt'i  Cattolici  Italiani  per- 
feguitati.    Arrigo  di  poi  intronizzò  nella  Chiefa  dì  Mantova  Cono- 
ne,  cioè  Corrado  Vefcovo  feismatico  t  Stefe  in  o\uc  le  fue  conqui- 
de coli' impadronirfi  di  tutte  le  Terre  di  là  dal  Pò  ,    dianzi  ubbi- 
dienti alla  fudd'etta  Contefsa  ,  eccettochè  di  Piadena,  Patria  nel  fe- 
colo  decimoquinto  di  Bartolomeo,  detto  il  Platina,  Scrittore  cele- 
bre 5  e  di  Nogara"7  oggidì  Terra  del  Veronefe,  che  tennero  forte 
con  tra  lo  sforzo  de'  Tedefchi.     Nella  fiate  ancora  avendo  afsediata 
la  forte  Terra  di  Manerbio  ,  oggidì  polla  nel  Difiretto  di  Brefcia, 
colla  fame  in  fine  la  coftrinfe  alla  refa  .  Dopo  la  prefa  di   Manto- 
va fcrive  il  Sigonio  (b)  ,  che  la  Città  di  Ferrara,  funata  allora  ol-  (b)  Sìgonius 
tre  Pò,  fenz' appettare  la  forza,  fi  fottopofe  ad  Arrigo.  Onde  s'ab-  de  Regno* 
bia  egli  tratta  quella  notizia ,  non  Y  ho  feoperto  finora .    Certo  è  ,  ****• l    9* 
che  quella  Città  fi  levò  dalla  divozione  della  Contefsa  Madida  ,  e 
a  fuò  tempo  vedremo,  ch'efsa  valorofamente  la  ricuperò  ;  e  perciò 
non'  è  improbabile  la  fua  ribellione  iti  quen?  anno  ,    anno'  afsai  fa- 
vorevole ad  Arrigo  .     Tenne  Papa  Urbano    un  Concilio   neli'  anno 
preferite  in  Benevento  ,  dove  ftabilì  molti  punti  di  Difciplina  Ec- 
cleOaftica  ,  e  confermò  le  cenfure  contra  dell'  Antipapa  Guiberto  . 
Ma  mentr'  egli  dimorava  in  quelle  Parti  ,  efsendo  crefeiuta  la  bal- 
danza degli  Scismatici  per  le  profperità  d'  Arrigo,  i  Romani,  che 
mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  (e)  ,    con  frode   s  impof- \e) Bénkoli. 
fefsarono  della  Torre  di   Crefcenzio,  cioè  di  Cartello  Sant'Angelo,  Cónftjntienf, 
e  venne  anche  loro  in  pendevo  di  diroccarlo»     Lafciarono  oltre  a  in      roniCS* 
ciò  entrare  in  Roma  il  fuddetto  Antipapa  ,  che  forfè  quella  volta 
fi  credette  di  ftabilir  ivi  per  fempre  il  foo  Trono  ,  ma  gli  andò  fal- 
lita ,  ficcome  Vedremo .  Veggcndo  intanto  Guelfo  IK  Duca  di  Ba- 
viera la  cattiva  piega  ,   che  aveano    prefa  in  Italia    gì1  intereffi   di 
Guelfo  V.  fuo  figliuolo  ,  e  della  Contesa  Matilda  fua  nuora  ,  nel 
mele  d1  Agofto  caio  in  Italia ,  e  trattò  di  pace  ,  veriiìmilm'ente  per 
via  di  mediatori,  coli1  Augnilo  Arrigo",  con  condizione,  che  quef-. 

iti 
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fir  abbandonaCse  I*  Antipapa  ,  e  riconofcefse  Urbano  II.  Papa  Iegit- . 
timo  ,  e  reftituif&e  tutt'  i  -beni  ingiuftameme  tolti  ad  efso  Duca 
Guelfo  Tuo  figliuolo,  e  agli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo  iufuperbito 
della  fortuna  prefente ,  rigettò  ogni  propofraion  d'  accordo  j  di  mo- 
do che  il  Duca  fé  ne  tornò  in  Alemagna  ,  e  contuttoché  moiri  di 
quelle  Contrade  in  quelli  tempi  lì  dichiarafsero  del  partito  di  Ar- 
rigo, pure  Guelfo  risvegliò  molti  altri  ancora  con  tra  di  lui,epro- 
pofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  :  cofa  ,  che  non  ebbe  effètto 
per  la  pigrizia ,  e  malevolenza  d' alcuni . 

Per  aneliate  del  medefimo  Bertoldo  ,   terminò  in  quell'  anno 
i  Tuoi  giorni  Adelaide  Mar  chef  ano.  di  Su  fa  ,    e  dì  Torino  ,  celebre 
Principerà  ,  e  già  Cuocerà  d' Arrigo .  Ghi  Cuccedefse  nella  ricca  ere- 
dità de' Cuoi  Stati ,  Io  vedremo  all'anno  Ceguente .  Benché  il  Pelle- 
grini, ficcome  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I.  Prin- 
cipe di  Capoa  verfo  il  Cine  dell'anno  precedente,  affidato  Culi'  au- 
torità di  Lupo  Protofpata  ;    efsendo  afsai  confufi  i  Tedi  di  quello 
Storico  ,  non  Cembra  afsai  (ionia  la  di  lui  afserzione  ,  da  che  più 
chiaramente  Romoaldo  Salernitano  Ccrivc  ,    che   Anno    mxci.    In* 
MBione  xiv.  Menfe  Februario  ,    Jordanus   Capuce   defunclus   efi    An* 
no  xiii.  Principatus .  Quel,  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  Gior- 
dano i  Capuani  fi  ribellarono  ,   e  cacciarono    Cuor    di  Città    Ric- 
cardo IL  primogenito  ,   ed  erede  del   defunto  Principe    con  ;tutt'  i 
Normanni .     Dal  fuddetto   Bertoldo    di    Coftanza    è    narrata    fotto 
quell'anno  quella  ribellione:  fembrando  perciò,  che  anch' egli  dif- 
ferita all'anno  prefente    la  morte  di  Giordano.     Per    attetlato  di 
(a)  Petrus  Pietro  Diacono  (a)  fi  ritirò  Riccardo    ad  Averfa    Cua    Ckrà    con 
2>iac.Chr.     fua  madre  Gaitelgrima  ,  Corella  di  GiColfo  II.  già  Principe  di  Sa- 
*.io.  ierno  5   ed  implorato  1  ajuto  di  Ruggieri  Duca    di  Puglia  ,   venuta 

che  fu  la  fiate ,  ^afsò  con  un  pofsente  efercito  fotto  Capoa ,  met- 
tendo a  ferro  ,  e  fuoco  tutta  la  campagna .  Seguita  a  dire  efso 
Pietro  Diacono  :  &  tamdiu  eos  expugnavit  ,  ufquequo  Capuani  ,  ne* 
cejjìtate  coatti  ,  pra>diSIo  Richardo  munitiones  redderent  ,  .eumque  rea* 
(t>)  Lupus  pientes  fui  in  Principem  confccrarent  ?  quafichè  in  quello  medefimo 
Protofpata.    3nno  Rjccarcj0  nacquiftafse  la  Signoria  di  Capoa .  Ma  quel  tamdiu 

in  C/ironico.  r  u      o       •       t-    *  rt  r  },\  w     « 

(e)  Romoald.  confrontato  colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  (b)  ,  e  di  Romoaldo 
Salerai:,  in  Salernitano  (e),  vuol  dire,  che  Riccardo  Ceguitò  a  far  guerra  a'Ca- 
Chr.u-j.  puani, finché  dopo  gran  tempo  ,  cioè  nell'anno  icp8.  ficcarne  ve* 
fl\  G%'d  ^remG>  **  "duCse  all'ubbidienza -Cua.  Erafi  anche  Collevata  la  Città  di 
Malatena  °  c°fenza  in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri  (d)  .  Chiamò  quelli 
&'$.*.  17.      in  Cuo  ajuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accorfè  con  un  buon 

cor- 
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corpo  eli  Saraceni ,  e  delle  Tue  vecchie  Truppe .  Fu  formato  V  af- 
fedio ,  e  v1  intervenne  col  Duca  anche  Boamonio    fuo  fratello  .  O- 
però  tanto  colla  fua  deprezza    il  Conte   ,    che  que'  Cittadini  final- 
mente fi  riconciliarono  col  Duca  ,  il  quale  entrato  nella  Città ,  or- 
dinò tofio  ,  che  nel  Colle  fuperiore  fi  piantafse  una  Fortezza ,  per 
impedir  da  lì  innanzi  una  fimil  prefunzione  di  quegli   abitanti  .  H 
Conte  Ruggieri  ,    che    fempre   fapea    pefeare   nelle   difgrazie    del 
Duca  fuo  nipote  ,   ottenne  anche  quefta  volta     da  lui  per  guider- 
done di  quefta  fatica    il    dominio    nella    metà  di  Palermo  ;  il  che 
ci  fa  conofeere ,  che  Roberto  Guifcardo    in  conquistandola  ,    tutta 
ia  Città  ritenne  in  fuo  potere  ,  né  già  ne  diede  la  metà  al  fratel- 
lo, come  pensò  Leone  Oflienfe .  Migliorò  di  poi  sì  fattamente  Pa- 
lermo   per    opera  dei  Conte  Ruggieri  ,  che  ne  ricavava  maggior  (z\  jintiqw 
profitto ,  pofsedendola  folo  per  metà  ,  che  quando  interamente  ne  tat.  Italie. 
era  Signore  il  Duca.  Veggafi  ancora  all'anno   1122.  dove  fi  par-  Dijferc.n* 
la  di  quello.  Se  fofsero  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di   un 
Documento,  da  me  prodotto  altrove  (a)  ,  noi  fapremmo  ,  dove  in 
quelli  tempi  dimorafse  la  Contefsa  Matilda .  Nella  copia  a  noi  con- 
fervata  da  Pellegrino  Prifciani,  quella  Carta    fi  dice  data  Anno  ab 
Incarnaùom  Domini    Millefimo   Nonagefimo  Primo   ,    die  Menfis  Ma* 
dii ,  Indiclione  XIL  Cam  ejjet  Domna  Matilda  ,  grada  Dei  Ducatrix, 
&  ComitiJJa  ,  Marchionis  Boni/atti  Filia  ,  in  loco  Santi  Cexarii  ,  cioè 
in  S.  Cefario  ,  Diflretto  di  Modena .    Ma  quell'  Indizione  XIL  non 
conviene  all'anno  .prefente  .  E  trovandofi  allora  colla  Contefsa  Ugo 
Vefcovo  di  Mantova  ,    e  Landolfo  Vefcovo    di  Ferrara  ,    quelli  due 
Pallori,  fecondo  l' Ughelli  ,  moito  dopo    il    prefente   anno   lurono 
promofiì  a  quelle  Chiefe .  Però   io  nulla  fo  accertare  del  tempo  , 
hi  cui  quella  i^arta  fu  fcriua. 


Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  xy. 
di  Urbano   IL  Papa  y. 
di  Ariìigo  IL  Re  37.   Imperadore  p. 

Er  quanto  potè  ,  feguitò  T  Augufto  Arrigo,  a  guadar  le  Ter- 
re di  Guelfo  V.  Duca  ,  e  delia  Contesa  Matilda  .  Ma  non 
mancavano  ipie  alla  Contefsa  ,  che  di  mano  in  mano  1'  avvertiva- 
no di  tutti  gli  andamenti  d'  Arrigo  ;  e  perciocché  ella  feppe ,  che 
nel  tempo  del  verno  egli  fi  trovava  di  là  dall'  Adige  ,  1-enz'  aver 
feGO  milizie  ,  fpedi  a  quella  volta  m  Ile  de'  fuoi  combattenti  .  Gli 
Tom.  Vh  g  q  andò 
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andò  per  otto  giorni  deludendo  Arrigo ,  con  ritirarli  or  qua  or  là, 
tanto  che  potè  ranuar  le  Tue  truppe  ;  e  ciò  fatto  andò  ad  assalire 
all'  improvi  fo  le  genti  della  Contefsa  ,  che  fé  ne  flavano  fdraiate 
nella  Villa  di  Tricontai  .  Moki  furono  prefi  ,  molti  uccifi  i  gli 
(a)  Donilo  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe  .  Donizone  (  a  )  attri- 
in  Vìt.M*-  buifce    quello   fatto  a    tradimento    di  Ugo   lor    Condottiere  ,   con 

e.  6.  dire  : 

Proditor  emanfo  fui:  Hugo  nobili*  alvo  ; 

Hanc  contro,  morem  fed  fecit  prodidonem  , 
Nam  proba  Nobilita*  non  turpe  fcelus  patrat  umquam* 
Non  fio  io  diflìmulato  nelle  Antichità  Ellenfi  ,  che  tal  taccia 
è  data  ad  Ugo  figliuolo  del    Marchefe  A\\o  Ih  Eftenfe  ,  dovendoli 
leggere  e  Manfo  fuit  Hugo,     La  Capitale  della  Provincia  del  Mai- 
ne in  Francia  è    appellata  le  Mans  .     Perchè  Ugo  fìccome  di  fo- 
pra  ofservammo  ,  era  flato  Signore  di  quel  Principato,  perciò  era 
chiamato    Ugo  del    Manfo  .     Doveva    egli    militare  in    favore  dei 
Duca  Guelfo  V.     figliuolo  di  un   fuo    fratello  ,  e  fé   veramente  e- 
gli  fofse  reo  di  quello ,  e  fenza  feufa  ,  io  noi  so  dire  .   Ma  le  fu, 
non  è  da    maravigliacene  ,    da    che    abbiam    già    veduto  ,    come 
quello  Principe  in  altre  fue  azioni  degenerò   dalla   Virtù    de'  fuoi 
Maggiori.    Giunta  che  fu  la  fiate   ,    Arrigo    colla  fu  a  Armata  ef- 
fe n  do  venuto  di  qua  dal  Pò  ,   cominciò    la   guerra  contra  le  For- 
tezze della  Coltella  Matilda  ,  lì tuate  nelle  montagne  dei  Modene- 
(b) Berthold,  fé ,   facchegg?àndo ,  e  incendiando  tutte  quelle  Contrade  {b).  Prefe 
Conjiur.tunf.  Monte  Morello  verfo  Savignano  prelfo  il  Panaro  ,  fìccome  ancora 
in  ironico.  jvionle  Alfredo;  indi  mife  T  aflfedio  a  Monte  Belio  oggidì,  Monte- 
vio  ,  allora  del   Contado  di  Modena,  ed  oggidì  del  Boiognefe  .  E- 
ra  forte  quel  Cartello,  bravi  i  fuoi  difenfori.  V  Antipapa  Clemen- 
te venne  in   per  fona    per    abboccarfì   coir   lmperadore   ,    e    vifitar 
queir alfedio  ,   In   tanto  perchè  andavano  male  gli  affari  della  Con- 
telTa  ,  i  fuoi   Baroni  e  Cortigiani  cominciarono  vivamente  ad  efor- 
tarla'alla  pace,  con  fupporle  ,  che  anche  Arrigo  ne  folle  vogliofo. 
Tanto  la  te  m  peli  a  reno ,  che  fi  contentò  di  farne  la  proporzione  in 
una  Dieta  ,  tenuta  per  quello    nella    Rocca    di    Carpineta    ad  una 
raunanza  di  Teologi  .    Eriberto    Vefcovo    Cattolico  di   leggio  colla 
maggior  parte  furono  di  lenti  mento  ,    che    la  Cornelia  do  velie  ce- 
dere al  tempo,  e  pacificarli  con  Arrigo,  ma  non  già  per  darli i  al- 
l' Antipapa  .  Ciò  farebbe  forfè  fucceduto  ,  fé  non  fi  foflè  alzato  Gio- 
vanni ,  probabilmente  Abbate  dei  Monifiero  di  CanoiTa  ,    il  quale 

ta  n- 
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tanto  perorò  con  tra  di  un  tale  aggiuftamento  con  dare  speranza  al- 
la Con  te  (là  di  qualche  vicino  foccorfo  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  fentirne  parlare,  rifoluta  più  tx>fto  di   morire,. che  dj  far 
patti   con  Arrigo  nemico  deila  Chiefa  .  Spefe  intanto  etto  Impera- 
dore  tutta  la  fiate  fotto  Monte  Bello  (  a  )    fenza  frutto  alcuno  :  sì    (a)  Donila 
gagliarda  fu  la  difefa  della  guarnrgion  di  Matilda.  Reiìò  incendia-  '*  fu.M*- 
ta  una  Torre,  o  fa  altra  macchina    militare    degli  aOedianti  ,  ed 
uccifo  anche  un  figliuolo  d'elfo  Arrigo  ,    di    cui    niuaa    menzione 
fanno  gli  altri  Storici.  Vcrifimilmente  era  Tuo  baftardo.  Portatoti 
di  lui  cadavero  a  Verona,  gli  fu  fabbricato  un  fuperbo  fepolcro  . 
Pertanto  yeggendo  Arrigo  ,    eh'  egli    avea  che  fare  con  una  For- 
tezza inefpugnabile  ,  fciolfe  1'  aiTedio ,  e  fi  ritirò  a  Reggio  ,    dove 
fi  fermò  alquanti  giorni .  Pofcia  nei  mefe    d'   Ottobre  tìngendo  dr 
parlare  a  Parma ,  voltò  indietro,  e  andò  a  S.  Paolo,  per  vedere  fé 
potea  forprendere  i'  importante  Rocca  di  Canoifa  ,  dove  nell1  anno 
1077.  abbiam  .veduto,  che  brutta  figura   egli    avea  fatto  •     Spedì 
cola  im mantenente  la  Contenda  un  buon  rinforzo  ,    ed  ella  i\  ritirò 
in  Bibianeilo .  E  fiondo  inforta  una  folta  nebbia  ,  allorché  i  nemici 
s  accollarono  a  Canofsa ,  la  gente    della  Cornelia  fu  con  efso  loro 
alle  mani  ,  e  le  riufeì  di  prendere  la  Bandiera  Imperiale ,   caduta 
di  pugno  al  figliuolo  del  Marchefe  Oberto .  Chiarito  Arrigo  ,    che 
gittava  ì  fuoi  palli,  marciò  al  piano  ,    e   poi  fi  condufse  di  là  dal 
Pò .  Ogni  dì  s'  andava    fminuendo  la  fua  Armata  ;    e  però  anche 
la  Contefsa  pafsò  oltre  Pò  ,  e  prima   che  terminafse  V  anno  ,    ri- 
cuperò alquante  delle  fue  Terre  perdute  ,    e  fra    P  altre  la  Tor- 
re di  Governolo  ,  e  Rivalta  .  Per  quanto    fcrive  Bertoldo  da   Co- 
danza  ,    Papa    Urbano    celebrò    il  Santo  Natale  deli1  anno  prefen- 
te  fuori  di  Roma  ,  in  vicinanza  nondimeno  d'efsa  Città  ,  per  non 
aver  potuto  aver  l' ingrefso  nella  Bafilica    di  San  Pietro  ;  peicioc^ 
che    prefso  alla  medelìma  s    era    incasellato  ,    cioè    ben    fortifica- 
to l'Antipapa  Guiberto  .   Per    le  Memorie  ,  che  rapporta  il  Car- 
dinal Baronio  ,   apparifee  ,    aver  efso  Pontefice    fatto    nel  preferì  - 
te  anno  un  viaggio    a    Salerno  ,    dove   nel    dì   14.    di  Settembre 
confermò  i  fuoi  Privilegi    a    Pietro   Abbate    dell'  infigne   Moniftero 
della  Cava. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marcnefana  di  Su- 
fa  ,  e  di  Torino  .  Convien'  ora  aggiugnere  ciò  ,  che  il  fud« 
detto  Bertoldo  Autore  contemporaneo  icrive  intorno  alla  di  lei 
eredità  *     In  Lombardia  ,  die'  egli  ,    Conradus  pimi   Henrìci  Regi* 

<2  <j     2  bona 
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bona  Adelheida  Taurimnfis  Comitijpz  invafit  ,    quiz  ejufdem  Comuijfx 
Ncoos  ,  Filius  Federici  Comitis  habere  debuti  .    E    dopo    aver  detto  , 
che  quello  Federigo  Conte  affaldi mo  rifplendeva   per  la  fua  pietà  , 
e  pel  Tuo  collante  attaccamento  in  quelli  torbidi    tempi  al  Partito 
Pontifìcio ,  ed  aver'  egli  avuto  per  fuoi  Genitori  Lodovico  Conte, 
e  Sofia  Zia  materna  della  Conteifa  Matilda,  ed  effere  mancato  di 
vita  nella  Fella  di  S.  Pietro    dell'   anno    precedente  ,  foggiugne  : 
Hujus  ergo  FUium  ex  nepte  Domince  Adelheidce.  fufeeptum  ,    Hdnricus 
Rex  cum  Filio  (  Corrado  )  exheredare  propofuit  ;  terramque  ejus  ho- 
ftiliter  invadendo  ,  ac  circumquaque  ievaflando  ,  edam  FruBuarienfi  Mo- 
najìerio  multa  mala  intuiti.  Di   qui  pertanto  nafee    un  gruppo  alfai 
difficile  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cafa  di  Savoja,enon 
fufiìcientemente  fciolto  dal  GuicFienon  :  laonde  è  da  afpettare  qual- 
che altro  più  fperto  Scrittore  ,  il  quale  più  d'attamente  ricerchi  , 
e  in  maggior  lume  metta  i  fatti  di  que'  Principi  ,  che  da  tanti  fe- 
coli  in  qua  con  gloriofa  fucceffione  iliulìrano  i'  Italia  .  Per  le  noti- 
fa)  Ughell.  zie  prodotte  dall' Ughelìi  (<z)  ,  fi  feorge  ,  che  in  queir  anno  ,  men- 
luLSacr.      {re  papa  Urlano  dimorava   in  Anagni  ,    ad    iftanza   della    Contea 
tom.  3.  in      ^  Matilda    ere<fe    in    Arciyefcovato    la.  nobil  Chiefa  di  Pifa  ,    in 
ftn?'       Manièra  che  Daibeno  ,  già  Vefcovo  di  quella  Città   ,    fu  il  primo 
Arcivefcovo  della  medefima  ,  e  a  lui  furono  fottopofli  1   velcova- 
ti  della  Corfica  .  Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  all'anno  1 1 .18. 
Avea  già  concertato  ì'  Augnilo  Arrigo    un  abboccamento  con  La- 
(b) Berthold,  dislao  Re  d'  Ungheria  (  b  )  ,    e  già    erano    vicini    ad  incontrarli 
Canftaatienj.  Verj0  \\  Natale  del  Signore  ,    quando  Guelfo  IV.   Duca   di  Bavie» 
in  Ckronico.  ra  f0pragiUgnendo  con  varie  fquadre  d'  Armati   interruppe    il   loro 
consreifo  ,  e  fece  tornare  vergognofamente  indietro  Arrigo .    Seri* 
(e)  Lupus  ve  Lupo  Protofpata  (e)   ,  che  nell'anno  prefente,  per  eflerfi  ribel- 
Protofpata     j.Jl0  ji  p0polo  della  Città  d'  Oria  a  Boamondo  loro  Signore  ,  que- 
in  Ckronico.  fl.  CQm  a;ulo  de1  circonvicini  amici  mife  1'  attedio    a  quella  Città  . 
Tanto  ardire  nondimeno ,  e  forza  ebbero  gli  Orietani,  che  il  cac- 
ciarono di  là  ,  e  gli  prefero  V equipaggio t e  le  bandiere.  A  Rug- 
gieri Conte  ài  Sicilia  la  morte  rapì    in  queft    anno  Giordano  ,    tuo 


ri  Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime ,  con  dargli  nei  prelente 
anno  un  figliuolo  legittimo  ,  a  lui  partorito  da  Adelaide  (uà  fe- 
conda moglie  .    Effendolì  anche  ribellata  la  Città  di  Peutarga ,  o 

Pen- 
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Fentarsa  ,  che  dianzi  era  fottopcfla  a  Giordano  ,  Ruggieri  colla 
forza  li  ridufie  alla  fua  ubbidienza  :  il  che  coflo  la  vita  agli  Au- 
tori  di  quella  follevazione  .-  Perche  poi  1'  Augnilo  Arrigo  domina- 
va  nella  Una  di  Reggio  di  Lombardia  ,  quivi  ancora  veniva  ri- 
conofeiuta  l'autorità  dell'  Antipapa  Giliberto.  Refta  tuttavia  una 
fua  Bolla  J  da  me  data  alla  luce  (a)  in  favore  de  Canonici  Reg-  a  Ant^ 
giani  colle  feguenti  Note  :  Datum  apud  Cefenam  per  manum  Ber-  £^*§ 
nerii  vice  Petri  Cancellarli  ,  Anno  Dominio*  Incarnauoms  Mxczi.In- 
àMom  xv.  Anno  autem  Pontificatili  Dotimi  Clementi*  Unii  PaF& 
vini*  ldus  Junii, 

Anno  di  C  r  i  s  Tó    mxciii.  Indizione  K 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  lOir 
di  Corrado  li.  Re  d' Italia  i» 

UN  gran  colpo    venne  fatto   in  quell'anno   ai  Difenfori   delfo 
Parte  Pontifìcia,  e  principalmente  ,  per  quanto  li  può  Spet- 
tare ,  v1  ebbe  mano  la  Conteffa  Matilda  .  Cioè  ,  riufeì  loro  d  indur- 
re Corrado  Primogenito  dell'  Augufto  Arrigo    a  ribellarli  contra  del 
Padre  :  ii  che  iuccedette  nell'anno  prefenfe  ,  per  teftimonianza  di 
varj  Storici  (b)  ,    e  non  già  più  tardi   ,    come  volle  Domzone  .•  £ \B«tgU 
Gran  colpo,  dilli,  di  politica  sì,  ma  che  non  fi  può  leggere  leu-  itt^Aroni/0\ 
za  qualche  orrore  ,    fapendo  noi  ,   che  i  figliuoli  poliono  bensì  ,  Sigebemis 
per  non  confentire  col  padre  nell'  iniquità  ,    fepararfi  da  lui  ,  ma'  in  Chronico. 


che  fecero  rivoltar  quello  giovane  Principe  contra  del  padre  li 
veggono  riferiti  da  Dodechino  ,  e  fon  così  orridi  ,  che  li  ha  del- 
ia pena  a  crederli  veri  (e) .  Cioè ,  avendo  Arrigo  concepirlo  odio,  (e)  Id.  ibid, 
e  iprezzo  di  Adelaide  ,  (  chiamata  Praffede  da  altri  )  fua  moglie , 
la  mife  in  prigione  ,  diede  licenza  a  molti  óS  nfarle  violenza  ,  ed 
efortò  anche  il  figliuolo  Corrado  a  far  lo  fieno .  Perche  emetti  ri- 
cusò di  commettere  quello  nefando  eccelfo  ,  cominciò  Arrigo  a  di- 
re, ch'egli  non  era  fuo  figliuolo  ,  ma  bensì  di  un  certo  Principe 
di  Suevia ,.  a  cui  portava  fomiglianti  le  fattezze  .  Ora  che  Adelai- 
de ioife  maltrattata  dall'  Augnilo  Conforte  ,  non  fi  può  controver- 
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tei'e  .    Ella  ftefla  in  due  Concilj  accusò  il  marito  delle  violenze  a 
lei  fatte .  Altresì  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Corrado  fu  Principe  umi- 
le j  modero  ,  e  pieno  di  tutta  bontà  ,  accordandoli,  tutti  gli  Scrit- 
tori a  confeffarlo  tale  ;  e  fi  può  credere  ,  eh'  egli  folle  anche  mal 
foddisfatto  del  padre.     Quando  fia  vero   ,    che  Arrigo  gli  propo- 
nete il  fuddetto  misfatto ,  fi  meriterebbe  bene  un  padre  tale ,  che 
il  dichiarailìmo  eziandio  pazzo  ,  e  furiofo .     Comunque  fia  ,  trova- 
vafi  Corrad©  col  padre  in  Italia  ,   e  fìccome    già    dicemmo  ,   era 
corfo  in  Piemonte  a  metterli  in  poifefTo  degli  Stati  della  ConteiTa 
Adelaide  avola  fua .  Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Contefsa  Ma- 
tilda ,  o  alcuno  de'  fuoi  partigiani  per  guadagnarlo  ,   con  efibirgli 
di  farlo  Re  d'Italia.     Un  grande  incanto    ai   figliuoli    d'Adamo 
è  la  villa  d'una  Corona.     Ma  non  andò  sì  fegreto    il  maneggio  . 
che  non  ne  venifTe  qualche  fofpetto    ad  Arrigo  fuo  padre  .     Per- 
ciò furbefeamente  chiamato  a  fé  il  figliuolo  ,  il  mife  in  prigione . 
Si  fa,  ch'egli  ebbe  maniera  di  fuggirfene  ,  e  di  ricoverarfi  pretto 
la  Contefla  Matilda,  la  quale  l'inviò  a  Papa  Urbano,  per  ottener 
V  afsoìuzione  della  feomunica  :  il  che  gli  fu  ben  facile  ,  Fece  gran 
rumore  dappertutto  ,   ma  fpezìalmente  in  Lombardia  ,  quello  Viti— 
rarfi  da  Arrigo  un  figliuolo,  ornato  di  sì  belle  doti  j  ed  efsendou* 
ancora  fparfe  le  fopra  accennate  voci    contra  d'  efso    Imperadore  , 
iìomacati  non  pochi   abbracciarono   il  partito  de'  Cattolici  ,     Quel, 
che  più  importa  ,  ìe  Città  di  Milano ,  Cremona ,  Lodi  ,  e  Piacen- 
za ,  abbandonato  Arrigo  ,  fecero  contra  di  lui  una  Lega    per  ven- 
ti anni  avvenire  coi  Duca  Guelfo  ,  e  colla  ContcJJa  Matilda  fua  mo- 
*      glie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  agi'  interefiì ,  e  all' etti  inazione 
d1  efso  Augnilo.     Abbiam  già  veduto,  che  Milano,  Lodi  ,  e  Pa- 
via ,  aveano  prefa  qualche  forma  di  Repubblica  ,    o   Ila   di  Città 
libera ,  governata  da'  fuoi  Cittadini  ,    e  non  più  da  i  Millilitri  Im- 
periali. Vo  io  credendo,  che  maggiormente  quelle  Città  in  tempi 
sì  feoncertati  ìtabilillero  il  proprio  governo  ,  e  cominciafsero  a  reg- 
gerli co'proprj  Ufìziali  ,   riconofeendo  nondimeno  la  fovrana  auto- 
rità di  chi  era  Re  d'Italia.  L'efempio  d' efse  a  poco  a  poco  in- 
dulie  di  poi  l'altre  Città  d'Italia  a  metterfi  in  libertà, 
(a)   Lanini-  Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano  ,  dove  per  le  mani  S!  Ari* 

fus  junior     fdmo  Arcivefcovo  Cattolico    di  quella  Città  ,    ricevette   la    Corona 
àitl'nJf.''  ^  ^e8no  d'Italia  ,  tanto  in  Monza  ,  quanto  nella  Balììica  Mila- 
c.\.tom.\.    ne^e  di  Sant' Ambrofio.  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  juniore  (a) 
Rer,  Italie,   cognominato  da  San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quelli  tempi,  del- 
la 
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la  cui  Storia  cominceremo  a  valerci  ,  con  ifcrivcre  :    Cono  quoque 
Rex  (  Conone  ,  e  Corrado  ,  torno  io  qui  a  ripeterlo  ,  è  lo  lleiso 
nome  )  qui  dum  pater  ejus  Henricus  viveret ,  per  contraBationem  Ma~ 
tildis  ComitìJ[ce  ,  &  officium  hujui  Anfelmi  de  Rode  fuìt  coronatus  Mo- 
àoetice.   ,    &  in  Ecclejia  Sancii  Ambrofii  Regali  more.     Scrive  anche 
Bertoldo  da  Collanza  (  a  )  ,    che  quella  Coronazione    fi    fece    an    (à)  Berthold, 
nuente  Welphone  Ducè  Italia   ,    &  Mathilda    ejus    cariffima  conjuge  .  Confaniienfi. 
Apprettò  egli  foggiugne  ,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  padre  '*  Chronie9- 
d'elio  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia    a  vifitar   quarto  Re 
novello  ,    e  ad  otìerirfi  fuo  fedele  aderente   infìeme  col  figlinolo  . 
Per  quello  inafpettato  accidente  reflò  si  deprefìo  ,   e    sbalordito  1' 
Imperadore  Arrigo  }  che  fi  ritirò  in  una  Fortezza  ,    e  quivi  gran 
tempo  fi  trattenne  come  perfona  privata  ,    e  fenza  la  Dignità  Re- 
gale »    Anzi   fama  ccrfe  ,  elfer  egli  flato  prefo  da  tanta  afflizione  , 
che  fi  volle  dar  la  morte  ,  e  1'  averebbe  fatto,  fé  i  fiioi  non  l'a- 
vellerò impedito.    Ma  in  quel!'  anno  terminò  i  fuoi  giorni   il  [ud~ 
detto  Anfelmo  III.  Arcivefcovo  di  Milano  }  e  perciocché  in  qtiefti 
tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gì'  interpreti  de1  Gabi- 
netti del  Cielo   ,    probabilmente  gli  Scismatici  dovettero  attribuire 
a  i  giudizj  di  Dio  la  di  lui  morte,  per  aver  follenuto  la  ribeliion 
d'un  figliuolo  contra  dei  padre.    Ma  ricordar  non  occorre,  quan- 
ta fia  ,  fé  non  Tempre ,  almen  bene  fpefib ,  la  nollra  temerità  ,  al- 
lorché vogliam  mettere  mano  ne'  configli  dell'  Altiffimo  s  e  imma- 
ginar cagioni  fopranaturali  degli  avvenimenti  naturali .     Ehhe  An- 
felmo per  fucceirore  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla  Porta  Orienta- 
le „  il  quale  non  pare  credibile  ,  come  alcuni  hanno  fcritto  ,  che 
prer,deffe  V  Invellitura  dall'  Augnilo  Arrigo  >  perchè  Milano  allora 
feguitava  la  parte  del  Romano  Pontefice,  e  del  Re  Corrado,  Ch* 
egli  nondimeno  avelie  delle  oppoGzioni  ,  fi  può  dedurre  dall'  e  (Ter 
egii  flato  folamente  nell'anno  iojpy»  confecrato  .  Si  dee  anche  avver- 
tire per  gloria  dell'  Italia  ,  che  in  quell'anno  Sanf  Anfelmo,  grande 
fplendore  del  Monachismo  ,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Cantorberì , 
e  Primate  dell'Inghilterra.     ISato  nella  Città  di  Aoila,  abbracciò 
nel  Monillero  di  Becco  in  Normandia  la  Vita  Monadica ,  fu  crea- 
to Abbate   ,   e  poi  contra  fua  volontà  dal   Re  Guglielmo  II.   alzato 
al  primo  feggio    della  Chiefa  Inglefe.     Provò    egli    di   poi    delie 
gr-avifiìme  venazioni   ,   che  fervirono  ad  accrefcere  la  di  lui  gloria 
in  Terra  ,  e  più  nel  Cielo  .     Ruggieri  Duca  dì   Puglia  ,  che  avea    . 
prefo  per  moglie  Adelaide  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  ,  e 
nipote  di  Filippo  Re  di  Francia  >  s' infermò  gravemente  in  quelT 

an- 
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(a)  Gaufri-  anno,  talmente,  die  fi  fparfe  nuo  'eli  era  va , mancato  di  vita  (a). 
àUS    ri*'    Sollevarono*  dunque  contrai  di  lui  Stati,  e  figliuoli  non  folamen^ 
te  Boamondo  Tuo  fratello  ,    ma  ancora    altri  Baroni  Va!ralli  fuoi  . 


£.  2S 


Riavutoli  egli  da  quella  malattia,  Boamondo  (ì  riconciliò  torto  co*! 
lui  ;  ma  Guglielmo  .di  GrantmanioI  dando  pertinace  nella  ribellio- 
ne j  obbligò  il  Duca  rifanato  a  procedere  coli' armi  contra  di  lui. 
Colle  milizie  del  nipote  unì  anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  un 
buon  nerbo  di  faldati ,  co'  quali  fu  ridotto  Guglielmo  a  fuggir fene 
a  Coftantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i  fuoi  Stati .  La  maggior, 
parte  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemen* 
za  del  Duca .  Profperò  non  poco  in  queft'  anno  la  Parte  Cattolica 
non  (blamente  in  Italia  ,  ma  anche  in  Germania  .  Lo  fteflb  Papa 
Urbano  potè  celebrare  in  Roma  (  non  fo  in  qual  Chiefa  )  con  fo- 
lennità  la  Feda  del  Natale ,  quantunque  in  quella  Città  tuttavia  di- 
rooraflero  non  pochi  feguaci  dell'  Antipapa.  Il  faggio  Pontellce  , 
die  abborriva  di  adoperare  il  rimedio  dell'  armi  per  cacciarli  , 
piuttofto  volle  fofceririi  ,  che  inquietare  il  Popolo  ;  e  tanto  più  , 
perchè  Cartello  Sant'Angelo,  oltre  ad  altri  (iti,  reftava  tuttavia  in 
potere  di  Guiberto  ,  che  vi  teneva  buona  guarnigione  .  In  tanto  ef- 
fb  Guiberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona  ,  fingendoli  prontiffi- 
nio  a  rinunziare  il  pretefo  fuo  Papato  ,  fé  in  altra  maniera  non  lì 
potea  dar  la  pace  alla  Chiefa.  Ho  io  prodotto  ,  ma  colle  Note 
Cronologiche  poco  efatte  ,  una  Donazione  fatta  in  queft'  anno  da 
eflb  Arrigo  (b)  ,  dimorante  In  Mantova  9  a  Conone ,  o  fia  Corrado, 
iVefcovo  di  quella  '  Città  • 

Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  yui, 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  30-,  Imperadore  il. 
di  Corrado  II.  Re  d' Italia  2. 

Italie  ttL  folo  Sigeberto  è  quello  (e)  ,   che  accenna    una  feorfa  data  in 

Differu  67.  J[  quelt'  anno  dall'  Imperadore  Arrigo  nella  Gallia  ,  cioè  nella  Bor- 
iva Ckfonicò.  g°Sna  >  °  Lorena  .  Servì  il  fuo  allontanamento  dall'  Italia  a  far 
(d)  BerhtoLd.  crefeere  fmifuratamente  la  Parte  Pontificia  in  quelle  Parti  ;  di  ma- 
Conjlaraienf.  mera  che  moltifiìme  Fortezze  fi  ribellarono,  e  prefero  l'armi  con- 
in  Chwnico .  tra  ^j  \n\  t  profittonne  anche  Papa  Urbano  i  Da  Bertoldo  di  Co- 
^rindolfnef'f.  uanza  (  ^  )  »  e  ^a  una  ^ettera  di  Goffredo  Abbate  Vindocinenfe  , 
Li.EpijÙ',  cioè  di  Vandomo,  ci  vien  confermato  (e),  che  in  quelli  tempi  1' 

Anti- 
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Antipapa  teneva  tuttavia    guarnigione  nel   Palazzo   del    luterano , 
ed  era  in  oltre  padrone  di  Cartello  Sant'  Angelo,  e  della  Bafilica 
,Vaticana  .     Abitava  all'  incontro  quafi    privatamente  Papa  Urbano 
nella  Cafa  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano ,  la  quale  do- 
vea  aver  fembianza  di    Fortezza  .     Quindici  dì  prima  di  Pafqua  , 
venne  a  trovarlo    Ferruccio  ,    lafciato    dal    fudetto    Giliberto  per. 
cuflode  d'  elfo  Palazzo    Lateranenfe  ,  offerendo  di  dargli  quel  ri- 
guardevol'  edilìzio  ,  purché  gli  fotte    pagata  una  buona  fomma  di 
danari  .  Era  vota  la  Borfa  Pontificia  ,  e  perciò    Urbano  fi   racco- 
mandò ai  Vefcovi ,  e  Cardinali ,  che  poco  gli  diedero,  perchè  po< 
veri  anch  effi  a  cagion  della  pe.rfecuzione  ,  e  de  malanni  correnti, 
Trovoffi  per  accidente  in  Roma  il  fuddetto  Goffredo  Abbate  Vin- 
docinenfe  ,  e  quelli  ciò  udito,  vendè  torto  i  Tuoi  muli  ,  e  cavalli, 
e  contribuì  tutto  quanto  1'  oro  ,  e  F  argento ,  che  avea  ;  e  con  ciò 
fi  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio  ,  ed  Urbano  entrò  in  pofsefso 
della  Torre  ,  e  del  Palano  Lateranenfe ,  Col  nome   di  querta  Torre 
penfa  il  Padre  Pagi  (a)   difegnato  Cailello  S.  Angelo  .  Io  non  ne     (a)  Pigiai 
fon  perfuafo  .  Efso  Abbate  Goffredo  nella   lettera  feguente  (  b  )  fi  Cnt.  AanaL 
pregia  d'aver  tolto  a  Guiberto  Lateranenfe  Palatium  ,  fenza  parlar  f,fa":  #.,t 
più  della  Torre.  Se  gli  avefse  anche  tolto  Cartello  S. Angelo  ,  fic-   J  EpUI^ 
come  Fortezza  di  maggior  confeguenza  ,  non  l' avrebbe  egìi  taciu- 
to. E  Bertoldo  Cortanzienfe  chiaramente  afserifoe  ,    che  Guiberto 
n'  era  padrone  ,  e  che  i  Tuoi  impedivano  il  pafsare  per  Ponte  S. 
Angelo  .  Ma  che  vo  io  cercando  conghiettnre  ?  Il  fuddetto  Bertol- 
do attefia  ,  che  anche  nell'anno   10517.  Guiberto  tenea  prefìdio  m 
quel  Cartello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice  Romano  nel 
dì  20.  di  Giugno  ,    in   cui    confermò    i   Privilegi    delia    Badia  di 
Montebello  fui  Pavefe  con  Bolla ,  data  (e)  Roma?  HI.  Kalendas  Ju-      fc\  Campi 
lìi ,  anno  Domini  Millefimo  Nonagejìmo  Quarto  ,  Indizione  Secunda  ,  Iflor.  di  Pia-. 
Pontificatus  Domili  Urbani  II*  Septimo  .  Abbiamo  da  Donizone  (d)  ,  <enia  *•  lm 
che  per  configlio  delia  Contefsa  Matilda   efso  Pontefice  determinò  l^PPfndlc^ 
di  venire  in  Lombardia  ,    per  maggiormente    fortificare   il  partito  in,,1,c°%1}'0 
de' Cattolici ,  e  fradicare  la  gramigna  Guibertina  .  Perciò  v'erfo  il 
fine  deiranno,  per  atteftato  di  Bertoldo  (e)  celebrò  il  Santo  Na-  £}J^tl°nf 
tale  in  Tofcana  ,    dove    fu    ad    accoglierlo  con  tutta  divozione  la   fa  chronic* 
Confetta  Matilda.  Se  rimafe  Arrigo    fommamente  feoncertato  per   (f)  Doni*? 
la  fuga,  e  ribellione  del  figliuolo  Corrado  nell'anno  precedente ,  re-  Hb.z.c.'è. 
fio  egli  in  quello  anche  oltremodo    fvergognato    per  la  fuga  della   Berthold. 
Regina  Adelaide  ,    o  (la  Prajfede    fua  moglie  .   La  teneva  egl'  ini-  *  * 4,maiify 
prigionata  in  Verona  (/)  ,    ed  avendo   efsa    trovato  modo  di  far  Saxo< 
Tom,VL  R  r  %>^ 
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fapere  le  fue  miferie  alla  fuddetta    Contefsa  Matilda  ,    con  racco- 
mandarli a  lei,  Teppe  la  Contefsa  così  ben  menare  un  fegreto Trat- 
tato j  che  nel  verno  di  queft'  anno    la   fece    fuggir  dalie  carceri  . 
Rifugioflì  ella  prefso  il  Duca  Guelfo  V.  il  quale  colla  Conforte  Ma- 
tilda le  fece  un  trattamento  da  pari  fua  ;  ed  allora  fu  die  efsa  Re- 
gina diede  fuoco  a  tutte  le  iniquità ,  e  crudeltà  commefse  contra  di 
jei  dal  befliale  marito  ,  il  cui  difcredito  certamente  dovette  andar 
crefcendo  alla  pubblicazione  di  fatti  sì  enormi  .    Efsendofì   poi  te- 
nuto un  gran  Concilio    di   Cattolici    Tedefchi    nella  Città  di  Co- 
flanza  da  Gebeardo  Ve/covo  ,    fece    la  Regina    fuddetta    efpòrre    in 
quella  facra  Adunanza  le  fue  querele  ,  che  mofsero  a  fdegno  ,  e  com- 
padrone chiunque  la  udì.  Intanto  m  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  conchiufe  una  pace,  e  lega  per   tutta  la  Suevia  ,  Francia 
Teutonica,  Alfazia  ,  e  Baviera,  lino   a   i  confini    dell'  Ungheria  : 
Contrade  tutte  parziali  al    vero    Romano    Pontefice  .   Scrive   fotto 
(a)  Dandul.  quell'anno  il  Dandolo  (a),  che  trovandoG  V   mperadore  Arrigo  in 
m   Chronuo  Trivigi  ,  Vitale  Faledro  Doge   di  Venezia    gii  ipedì  ire  fuoi  Lega- 
*Rer  Inli       ll  >  c"e  *'  trovarono  molto  favorevole  agi'  intcrtlTi  de1  Veneziani  • 
'-    In  fegno  di  che  non  fola  mente  egli  rinovò  i  patti  antichi  col  Po- 
polo di  Venezia  ,  ina  ancora  alzò  dal  iacro  Fonte  una  figliuola  del 
Doge.  ScoprilTi  ancora   in  Venezia  il  Sacro  Corpo  di  S. Marco  E- 
vangelifla ,  efsendo  gran  tempo,  che  s'era  fmarrita  la  memoria  del 
fìto,  in  cui  era  feppellito;  e  di  nuovo  fu  pollo  in  luogo  ,  oggidì 
affatto  ignoto  ,  nella  di  lui  Bafìlica   :  che  così  allora  fi  cofìumava, 
per   timore  de'  ladri  pii  delle  Sacre  Reliquie  ,   che  per  più  fecoli 
non  lafciarono  ripofar  Tofsa  facre  de' Santi .    Andò    anche  Arrigo 
Augufto   per  fua  divozione  a  viftare    in   Venezia    la    Bafiiica  fud- 
detta ,  e  dopo  aver  girata  la  Città  ,  ne  commendò  molto  il  fito,e 
il  governo  ,  e  concedute  efenzioni  a  varj  Monirterj  ,  fé  ne  tornò  in 
Terra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  efsere,che  prima  di  quell'anno,, 
e  in  tempo  di  maggior  felicità  ,  Arrigo  vifìtafse  Venezia  .   Abbia- 
mo anche  un  Privilegio  dato  in  quello   mtdefimo    anno    dal  fopra 
lodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Loreo ,  Caftello  fabbricato ,  e  bea 
fortificato  dallo  ftefso  Doge  . 
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Anno  di  Cristo  mxcv,  Indizione  nr, 
di  Urbano  IL  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadore   12, 
di  Corrado  IL  Re  d'  Italia  3. 


Afsò  dalla  Tofcana  nel  Febbrajo   dell'anno  prefente    in    Lom- 
bardia il  buon  Papa  Urbano  ,    e  circa  il  primo  dì    di    Marzo 
celebrò  un  infigne  Concilio  nella  Città  di  Piacenza  (a)  ,  dove  in-      (a)  tabbè 
tervennero  dugento  Vefcovi  dell1  Italia  ,  Borgogna  ,  Francia  >  Aie-  CondUor. 
magna,  Baviera  ,  e  d'altre  Provincie  ,  e  quafi  quattro  mila  Che-  !om' 
rici  ,  con  più  di  trenta  mila  Laici.  Sì  grande  fu  il  concorfo  ,  che 
non  efFendovi  Bafilrca  capace  di  tanta  gente  ,  bifognò  tener  quella 
facra  AfTèmblea  in  piena  campagna,    Colà  comparve  la  sfortunata 
Regina  Adelaide,  e  fi  lamentò  delle  infamie,  che  le  avea  fatto  fof- 
ferire  l'indegno  fuo  conforte  Arrigo.  Non  avendo  ella  acconfentì- 
to  a  tali  fcelleratezze  ,  fu  dìfobbiigata  dal  farne  penitenza  .     Quivi 
ancora  furono  ftabiliti  varj  decreti  riguardanti  la  Difciplina  Eccle- 
fiaflica  ,  che  avea  patito  di   molto  in  quelli  sì  burrafcofi  tempi ,  e 
foìennemente  fu  rinovata   la  fcomunica  contra  dell'  Antipapa ,  e  de' 
fuoi  aderenti.    Vi  comparvero  ancora  i  Legati  di  AleJJìo  Comneno 
Imperadore  de'  Greci  ,  con  efporre  le  di  lui  calde  preghiere  ,  ed 
ìlìanze ,  per  ottener  foccorfo  contra  de' Turchi  ,  e  d'altri  Infedeli, 
che  già  aveano  occupata  la  maggior  parte  dell'  Imperio   d'  Orien- 
te ,   e  colle  loro  fcorrerie   fi  faceano  vedere    fin  fotto  le  mura  di 
Coftantinopoii .     Però  Papa   Urbano    ivi   cominciò    a    predicar    la 
Crociata  (  b  )  ,   e  molti  vi  furono  ,    che  con  giuramento  s' impe-  (k)  Benhai 
gnarono  al  viaggio  di  Oltremare  #  per  militar  contro  degP  Infeda»  &*  Conflati-, 
Vi «     Fu  in  tal  congiuntura  confecrato   Arnolfo  Arcivefcovo    di    MU  vi      ** 
lano  ,  alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s'  era  oppolto  il  Lega* 
to  Apoftolico  .     Nel  di   1 1 .  d'  Aprile    pafsò  il  Papa  a  Cremona  , 
e  venutogl'  incontro  il  giovane  Re  Corrado   ,   umilmente    tenne  la 
ftaftà  al  Pontefice  ,   eF  addeftrò .     Gli  predò  in  oltre  giuramento 
di  fedeltà  ,  cioè  di  confervargli  la  vita  ,  le  membra,  e  il  Pontifi- 
cato Romano .     Urbano  all'  incontro  il  ricevette   per  figliuolo  del- 
la Santa  Romana  Chiefa  ,   con  promettergli  ogni  ajuto ,  e  favore, 
per  fargli  confeguire  il  Regno   ,    e  la  Corona  Imperiale   ,    purché 
anch'  egli  rinunziaile  alla  pretenììon  delle  Invefthure  Ecclefiaftiche. 
Inviofiì  di  poi  il  Papa  per  mare  m  Provenza,  e  venuto  a  Valen- 
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za  ,    di  là  fpedì  le  lettere  circolari    per  invitare   i  Prelati    ad   un 
Concilio  ,  da  tenerli  in  Chiaromonte  nell'  ottava  di  San  Martino  , 
(a)  Lahbe  q  pur  ne1  giorni  feguenti  .   Fu  in  fatti  celebrato  quei  Concilio  (a) 
Conciliar*      aj  lenip0  desinato  ,  coli'  intervento  di  tredici  Arcivefcovi ,  e  du- 
zom,X.         gento  cinque  fra  Vefcovi  ,    ed  Abbati  ,    benché  altri    ne  contino 
iìn  quattrocento .     Molti  regolamenti    vi  fecero  ivi    per    la    Difci- 
plina  della  Chiefa  .     L'  Atto  nondimeno  più  famofo   di  quella   in- 
signe Àflembiea  fu  la  proporzione  fatta    di  nuovo   con   più  fervo- 
re dallo  zelantiflìmo  Papa  per  la  Crociata   ,   cioè  di  un  armamen- 
to per  liberar  Gerufalemme    dalle  mani   degl'  Infedeli .     Così    ce- 
lebre   è  quello  avvenimento  ,    così    ampiamente    trattato   da    varj 
Scrittori  antichi  ,  e  moderni ,  che  a  me  baderà  di  folamente  dar- 
ne \m  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di  queit'  Moria  .     A  si 
celebre  movimento   era  già    preceduta    la    predicazione   di    Pietro 
(b)Guilliel-  Romito  Franzefe  (b)  3  il  quale  dopo  eilere  flato  a  vifitare  i  Luo- 
musTyrJAi-  gf^j  5^  jj  Paleilina  ,  Rapportò  in  Occidente  la  perfecuzion  fatta 
ftor.Ub.i.      cja  •  j^ujfu|manj    a' poveri  Criftiani    in   quelle  Contrade  ,   e   come 
Ca?B$mardus  reiiaflero  profanate    le  Memorie   della   noilra    Redenzione .     Portò 
Tkefaur.c>6.  egli  lettere  compaffionevoli    di  quel  Patriarca  Simeone  al  Papa  ,  e 
lom.y.&er.    a' Principi  dell'Occidente  ;   poi  per  P Italia ,  Francia  9  e  Germa- 
Italic.  nja  anc{^  preciicancIQ  >    e  movendo  grandi  ,   e  piccioli  a  portar  la 

guerra  in  .Oriente .     Quefto  fu  il  Precurfoire  di  Papa  Urbano  ,  ma 
potè  più  di  lunga  mano    V  efortazione  infocata    d'un  Capo  vilìbile 
della  Chiefa  di  Dio  ,    per  commuovere  e  Principi  ,    e  Popoli  a 
queir  imprefa  .     Adunque  corfe  a  gara   gran  moltitudine  di  gente 
dopo  il  Concilio  a  prendere  la  Croce ,  e  ad  impegnarfi  per  la  fpe- 
dizione  d'  Oriente  ,  né  altro  s'  udiva  dappertutto  ,   che   quella  vo- 
ce :  Dio  lo  vuole  ,    Dio  lo  vuole .     Ne  tanta  commozion  di  Popoli 
nacque  dalla  fola  Ior   divozione  ;    v'intervenne  anche    un    piiflìmo 
interelTe  .     Erano  allora  tuttavia  in  ufo  i  Canoni  Penitenziali  ;   ad 
ogni  peccato  era  deftinata  la  fua  penitenza  ;   e  quelle  penitenze  fi 
fendevano  bene  fpeftò  ad  anni  ,    e  a  centinaja  d'  anni  ,  a   mifura 
della  quantità  ,  e  qualità  de  i  reati.    Ora  il  Pontefice  per  animar 
tutti  a  prendere  la  Croce  ,    concedette  Indulgenza  Plenaria  (  cofa 
allora  rariffima  )    di  tutte  le  fuddette  pene  canoniche    a  chiunque 
pentito,  e  confeffato  imprenderle  le  fatiche  di  un  sì  lungo,  e  fca- 
brofo  viaggio  a  Gerufalemme.  Però  non  è  da  ftupire  ,  le  allora  sì 
grande  fu  \  concorfo  d'Eccìefiallici  ,  e  Laici  alla  guerra   facra,  e 
fé  anche  tanti  Principi  s'infiammarono  di  zelo,  per  condurre  a  fi- 
ne 


ANNO      MXCV.  317 

ne  così  gloriole)  difegno .  Più  di  centomila  perfone  prefero  allora 
la  Croce,  e  fra  quelli  moltillìmi  Monaci  ancora,  che  con  cosi  bel- 
la congiuntura  fi  uvifero  in  libertà. 

Succedette  in  quell'anno  un  grave  feoncerto  in  Italia  ,  a  noi 
narrato  da  Bertoldo    da  Coftanza   con  quelle   parole  (a)  :    Wdpho'  (a)  Berthold. 
Filius  Welphonis  Ducìs  Bajoarice.  ,    a    conjugio   Domina    Mathildis  fé  Confiantienf 
penitus  fequeflravit  ,    afjerens  illam  a  fé  ormino  im.mun.em  permanfìjje,  m  ^fonico . 
quod  ipfa  in  perpetuum  rtticuiffei  ,   fi  non  ipfe  prior   illud  fatis    wz- 
confiderate  publicajjet .     Ho  io  cercato   altrove  (b)  i   motivi   di    tal  (b)  Antichi* 
feparazione  {   e  mi  è  fembrato  di  poter   dire  ,    che    non    ifponta-  '-'  &ft**fi  p* 
neamente  ,  nò  per  fua  balordaggine    fi  ritirò  Guelfo  V,  dalla  Con-  l*faP:4* 
tefsa  Matilda  nell'  anno  prefente  ;    ma  si  bene    per   disguiii    a   lui 
dati  dalla  Contefsa  medefima .     Finché    ella    ebbe    bifogno    di  lui 
nelle  turbolenze  pafsate  ,  non  gli  fu  fcarfa  di  fegni  di  vero  amo- 
re ,  e  ftima  ,   tuttoché  fra  loro  non  pafsafse  commerzro  carnale  t 
o  perch'  ella  noi  voleva  ,    o  perchè  con  quello  patto  l' aveva  egli 
ipofata  .     Ma  da  che  ella  vidde  deprefso  in  Italia  Arrigo  IV.  co- 
minciò a  rincrefcerle  di  avere  un  compagno  nel  comando  ,  e  pe-> 
rò  feppe  ridurre  il  marito  a  fepararfi  da  lei .     Fors'  anche  fi  feo- 
prì  fola-mente  allora  _,  che  Matilda  nell'anno  1O77.  avea  fatta  una 
donazion  folenne  di  tutto  il  fuo  Patrimonio    alla  Chrefa  Romana  ; 
laonde  trovandoli  Guelfo  da  tutte  le  parti  burlato  ,  per  aver  prefa 
una  ,    che  era  folamente  móglie   di  nome  ,    ed  anche    fenza  fpe- 
ranza  di  godere  della  di  lei  eredità  ,   disguftatiiTìmo  da  lei  fi  con- 
gedò .     E  che  nel  contratto    del  di  lui  matrimonio   colla    Contea 
fa  feguilfe  qualche  patto  di  tal  fucceffione  ,  fi  può  raccogliere  dal 
fapere  s    che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  fuo  padre  ,   udito  que- 
fto  divorzio  ,  volò  in  Italia  tutto  ardente  di  sdegno  5   e  per  quan* 
to  facefle  ,  non  gli  riufeì  di  riconciliar  quelli  due  Conjugati  j   né 
potendo  egli  digerir  P  inganno  fatto  alla  fua  Cafa    dalla  ContelTa  , 
dopo  eifere    per  tanti  anni  fiato    il   principal    foflegno    della    Par- 
te Cattolica  ,    fi  gittò   nel    partito    allora    fallito    deli'  Imperadore 
Arrigo  .     Quella  fua  rifoluzione  ,    e  lo  fdegno    da  lui  moftrato  , 
fanno  abbaflanza  intendere  ,    che  un  gran    torto    gli    doveva    aver 
fatto  Matilda  .     Unde  ,    (  foggiugne    elfo    Bertoldo  )    Pater   ipfius 
(  cioè  Guelfo  IV*  )    in  Longobardiam  nimìs  irato    animo   pervenit  s 
È*   fnifira    diu    multumque    prò    hujusmodi    reconciliatione    laboravìt  „ 
Ipfum  edam  Henricum   fibì  in   adjutorium    adfeivit    contro.    Dominam 
i/tachtildam  ,    ut  ivfam  Bona  fua  Filio  ejus  dare  compdkm  ,  quam* 
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vis  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret .  E'  un  fegno  del  Fio- 
rentini il  farli  a  credere  ,  che  il  vecchio  Guelfo  prima  dei  divor- 
zio del  figliuolo    a  vette  abbracciata   la    fazione    d' Arrigo .     L' ab- 
bracciò per  difpetto  ,    dopo  ettèrfi  trovato   sì  folenneinenre    beffa- 
to dalia  Cornetta  Matilda  .     Se  fi  notattero  tutti  i  vizj  degli  Eroi, 
per  Io  più  comparirebbono  non  minori  di  numero  ,  e  pefo  ,    che 
le  loro  virtù  .     Tornarono  r  due  Guelfi  malcontenti  della  Contef- 
fa  in  Germania  ,  per  atteftato  di  Bertoldo  ,    e  fi  affaticarono  non 
poco  in  favore  dell'  Augufb  Arrigo  ,    tutto  nondimeno    indarno  , 
perche  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo   (caduto  .    E'  da    oiìer- 
vare  ,  che  Donizone  ,  troppo  parziale  della  Cornelia  ,  niuna  men- 
zione fa  mai  di  Gotifredo  ,  nò  di  Guelfo  ,    che  pur  furono  mari- 
ti di  lei  ,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  ,  e  fprezzati .     Fu  in  quelli 
(a)  GaufriJ.  tempi  configliato  Corrado  Re    d'  Italia    ad    ammogliarli  (a)  .     Papa 
Jt^*     Urbano  ,    e  la  Cornelia  Matilda  gli  propofero  Matilda   figliuola  di 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  Principe  9  che  potea  dare  una  buona  do« 
te  ,   di  cui  abbi  fognava  forte  quel  povero  Re  ,    {'munto  affatto  di 
danaro  .     Lo  (tettò  Papa  ne  feri  (Te    al    Conte    Ruggieri  ,    e    redo 
conchiufo  il  Trattato.  Spedì  egli  la  figliuola  con  una  flotta,  e  eoa 
un  ricco  te/òro  a  Pifa,  dove  fi  trovò  Corrado  a  riceverla  ;  e  qui- 
vi con  tutta  onorevolezza  furono  celebrate  le  nozze  .    Scrive  bensì 
Bertoldo  da  Cofianza,  che  in  quelli  medefimi  tempi    l' Imperadore 
Arrigo  dimorava  in  Lombardia  ,   pane  omni  Regia  digmtate  priva' 
tus  ,    perchè  tutto  il  nerbo  delle  fue  milizie    era  pattato    fotto    le 
bandiere  del  fuddetto  fuo  figliuolo  Corrado ,  e  della  Contetta  Ma- 
tilda .  Contuttociò  io  truovo  ,  ch'egli  nel  dì  31.  di  Maggio  ten- 
(h)  Antiqui'  lle  un  piacito  nejia  Città  di  Padova  (b)  ,    coli'  intervento    di  Bur~ 
t&iJTertat.\i.  car^°  '  e  Warnmo  Marchefi  ;    e  in  etto  accordò  la  fua  protezione 
'  per  alcuni  beni  aì  Moniftero  di  Santa  Giutlina  di  Padova  .  Simil- 
mente dimorando  egli  fai  Garda    fui  Lago  Benaco  ,    nel  dì  7.  di 
(e)  Idem  70.  Ottobre  confermò  i  fuoi  privilegj  (e)  al  Moniftero  della  Pompofa, 
polio  tra  Ferrara  ,  e  Comacchio  ,  con  un  Diploma  ,  le  cui  Note 
non  fon  pervenute  a  noi   alfai  efattauiente  copiate  dall'  Originale  • 
(d)  Donilo  Tentò  egli  in  oltre  ,  fecondochè   abbiam  da  Donizone  (d)  ,  d' im- 
Tkiìdff1*.      Padromrfi  deI  fo*ie  Gattello  di  Nogara  coli'  ajuto  de' Veronefi .    L' 
^9m  attediò  in  fatti  ;    e  l'aveva  già  ridotto  all' eltremità  per  la  fame  ; 

ma  ciò  udito  la  Contetta  Matilda: 

Mox  accerfìtos  Motinenfes  corporc  firma  M 
Eridanum  tranjìt  • 

E  gi| 
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E  già  era  in  cammino  per  (occorrere  la  languente  Fortezza  , 
quando  iorfe  tal  timore  neli'  Armata  d'  Arrigo  ,  che  tutti  diedero, 
a  gambe ,  con  abbandonare  armi ,-  e  bagaglie  . 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  tv. 
di  Urbano  II.  Papa  <?. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  13. 
di  Corrado  Re  d'  Italia  4. 

PArte  di  quell'anno  impiegò    P  infaticabil  Papa  Urbano    in  varj 
viaggi  per  le  Città  della  Francia  ,    de'  quali    fa    menzione    il 
Padre  Pagi  .     Sollecitò  dappertutto  la  Crociata ,  e  tenne  in  quelle 
Contrade  due  altri  Concilj  nelle  Città    di  Tours  ,   e    di  Nismes  , 
per  regolar    gli    affari  ecclefiaftici .     Aveva    egli    già    fcorminicato 
Filippo  Re  di  Francia,  a  cagion  delle  nozze  illegittime  da  lui  con- 
tratte, vivente  la  vera  moglie.     Si  ravvidde  egli  ,  ed  ottenuta  1* 
aflbluzione   tornò  in  grazia  del  Papa,  e  della  Cniefa .  Per  atteftato 
di  Bertoldo  da  Coftanza  (a)  venne  pofcia   nel  me  fé    di  Settembre  (a)  Berthold. 
in  Italiane  preflfo  Pavia  celebrò  la  Fefla  dell'  Efaltazion  della  Cro-  ?*#«'"«/■ 
ce  nel  di   14.  d'elio  me  fé .  Pretende  il  fuddetto  Padre  Pagi  OH '(b) >™£ 
non  fo  fé  con  buoni  fondamenti ,  eh'  egli  calaiTè  più  tardi  in  Lom-  Cmic 
bardra  *    Gran   concorfo  di  Vefcovi  ,  e  Principi  fu  ad  ofìequiare  il  ai  Ann*L 
buon  Pontefice  ,  che  da  Pavia  pafsò  a  Milano  ,    e  di  là  continuò  Baron. 
il  fuo  viaggio  fino  a  Rema  ,    dove  gloriofamente   entrato    celebrò 
con  folennità  magnifica  il  Santo  Natale  .  Mercè  dell'  Armi  Criftia- 
ne  ,  che  qui  fotto  accennerò  ,  tutta  quella  Città  s'  era:  ridotta  ub- 
bidiente a  i  fuoi  cenni   ,    a  riferva  dei  Gattello    Sant*  Angelo  ,    in 
cui  per  atteftato  del   fuddetto  Bertoldo  dimorava  tuttavìa  la  Guar- 
nigione dell'  Antipapa  Guiberto.     Si  molle  in  quell'anno  un'infi- 
nità di  Criltiani   Crocefegnatr    alla   volta    dell'  Oriente  ,    compofla 
della  fchiuma  di  tutti  i  masnadieri  ,    e  della  canaglia    delia  Fran- 
cia ,  Germania  ,  ed  Inghilterra  ^  e  con  loro  andarono  femmine  da 
partito  fenza  numero  .     Un  corpo   d'  elfi  era  condotto    dal  Romito 
Pietro  .    La  prima  prodezza ,  che  fecero  in  Germania  ,  fu  di  per- 
feguitare  ,  fvaligiare  ,  uccidere  ,  o  pur  forzare  quanti  Giudei  tro- 


ni a- 
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maniera  die  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a  Coflantlnopolì 
iimofinando  un  tozzo  di  pane.     Un  altro  corpo   di  quella  ciurma- 
glia penetrò  più  avanti  tino  ai  paefe  de'  Turchi  ,    e  fu  da  effi  di- 
sfatto.  Un  altro  condotto  da  Raimondo  Come  di  Sant'Egidio,  paf- 
sò  per  la  Schiavonia  .     Mottètì    poi    nell'  ->  gotto    Goti/redo   di  Bu- 
glione dal  fuo  Ducato  della  Lorena  ,  Principe  di  rara  pietà  ,  e  fa- 
viezza  ^  e  di  egual  valore  ,  feco  conducendo  una  gran  .quantità  d1 
altri  Principi ,  e  Signori  della  Francia  ,  Fiandra  ,  e  Lorena ,  e  un' 
Armata  di  dieci  mila  cavalli  ,  e  di  fettanta  mila  fanti ,  tutta  gen- 
te agguerrita,  e  difciplinata .     Con  buon  ordine  per  la  Germania, 
e  poi  coli'  avere  ottenuto  libero  il  paleggio   da  Colomanno  Re  per 
V  Ungheria   ,   marciò  quello  efercito  alla  volta    di  Collantinopoli  ; 
Un'  altra  potentiffima  Armata  condotta  da  Ugo  il  Grande   ,  fratello 
del  Re  di  Francia  ,  da  Roberto  Come  di  Fiandra  ,  da  Roberto  Da^ 
ca  di  Normandia  ,  da  Euftachio  ài  Bologna  ,  fratello  del  Duca  Go* 
(a)  Guiben.  tifredo  ,  e  da  altri  Prìncipi  (a)  ,   venne  per  V  Italia  ,    e  panando 
^B.c.iu    per  la  Tofcana,  trovato  in  Lucca  Papa  Urbano,  incamminato  ver- 
FuUherius    i0  Roma,  prefero  da  lui  la  benedizione  (b).  In  pattando  per  Ro- 
Camotenf.     m^  cacciarono  di  là  l'Antipapa  Giliberto,  e  perciò  la  Città,  fuor- 
&  aia .        che  Callelìo  Sant'  Angelo  tornò    in  potere    del  Papa .     Arrivarono 
(b)  Otto  quelli  fui  principio  del  verno  in  Puglia  ,  e  convenne  loro  prende- 
CfrlèÌ?c*6t  re  ^uartiere  ìn  quelIe  Parti  ,    perchè  non  era  più  tempo   di  met- 
0  ters'  in  mare.     Ma^eflèndolì  azzardato  il  fuddetto  Principe  Ugo  di 
pattare  a  Durazzo  /fu  quivi  fatto  prigione  da  i  perfidi  Greci  ,    e 
lofio  inviato  a  Coflantinopoli .  Buon  per  lui ,  che  da  lì  a  non  mol- 
to ,  ver fo  la  Fella  del  iNatale  ,  giunfe  in  quelle  vicinanze  il  Duca 
Cotifndo  col  fuo  prode  efercito  3    che  forzò  V  Imperador  AleJJlo    a 
rimettere  in  libertà  quel  Principe,  e  flabilì  poi  varie  Capitolazioni 
co'  Franchi  pel  libero  loro  palleggio  in  Ada» 

Accadde  in  quell'anno  ,    che  la  Città  di  Amalfi    fi  ribellò   a 
(e)  Caufri-  Ruggieri  Duca    di  Puglia    (  e  ) .     Non    aveva    egli    forze    badanti- 
dus  Mala-    per  mettere  al  dovere  quella  Città ,  e  matfìmamente  navi  per  ittri- 
terra  Ub.  4.    gnerla  dalla  parte    del  mare .     RaccomandoiTì    a  Ruggieri  Conte  di 
'aF Lupus      Sicilia  w°  21°  Per  un  copiofo  ajuto  5    e  quelli  in  fatti  raunato  un 
Proiofputa      efercito  di  venti  mila  Saraceni  fuoi  fudditi  in  Sicilia ,  colla  giunta 
in.  Chronuo.  delle  fue  vecchie  truppe  ,  e  cpn  una  buona  fquadra  di  navi  ,  ac- 
corte ,  e  col  nipote  mife  1' alledio  per  terra,  e  per  mare  a  quella 
Città .  In  tanto  lì  fparfe  la  voce  della  Crociata ,  e  de'  Franchi ,  che 
venivano  verfo  la  Puglia  per  pattare  il  mare,    Trovava»*    a  quel!' 

atte-' 
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ailedio  anche  Boamondo  Principe  di  Taranto  ,    e  fratello  del  Duca 
Ruggieri.  Invogliatoli  anch' egli  di  quella  facra  fpedizrone   ,  e  Co- 
pra tutto  fpinto  dalla  fperanza  di  qualche  gran  conquida  in  Orien- 
te ,  prefe  la  Croce    (a)  .  Il  gran  rumore ,  che  faceva  allora  la  con;-  (a)  Guibcn. 
«ìozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida   di  Gerufalemme,  ^^as  in 
e  T  efempio  fuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  trup-  clxro"lc°' 
pe    sì  del  Duca   che  del  Conte,  attediami  Amalfi  ,   cominciatFero  jyiaConus 
a  gridare:  Iddio  lo  vuole  >lo  vuole  Iddio;  laonde  s'arrollarono  a  fu-  Chr.  Ca/ìa. 
ria  fotto  Boamondo  ,  per  parlare  in  Oriente.  Fu  quello  inafpetta-  ^4,c' lli 
to  avvenimento  la  fortuna  degli  Amalfitani ,  già  ridotti  al  verde  , 
perchè  il  Conte  Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dilegua- 
to P  efercito  fuo  ,  fi  ritirò  confufo  ,  e  malcontento  in  Sicilia  ;  ed 
altrettanto  fece  il  fuo  nipote  Ruggieri  con  ritornarfene  in  Puglia  , 
ìafciando  nella  ricuperata  libertà  la  Città  d'  Amalfi .    Quefb  a  me 
fa  credere  ,  che  non  venti  mila  Saraceni ,  come  vuole  il  Protofpa- 
ta ,  ma  aflai  minor  numero  di  quegt'  Infedeli  ,    foffero  condotti  a 
quel!' a  (Tedio  dal  Come.     Certamente  niun  d'  etti    dovette  prender 
la  Croce  ;  e  venti  mila  di  coloro  erano  un'  Armata  fufficiente  per 
ultimar  T  imprefa  di  quella  Città .     Accompagnofil  con  Boamondo 
anche  Tancredi  ,   che  divenne  pofcia    al  pari   di  lui    celebre  Eroe 
nella  guerra  facra  ,  e  le  cui  prodezze  fi  truovano  defcriue  da  Ra- 
dolfo  Cadomenfe  .    Nella  prefazione  alja  Storia  di  quello  Scrittore 
ho  io  ofiervato  (  b  )  ,  che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone  ,    o  fia     (t>)  Rerux. 
Otton  Buono  Marchefe ,  e  per  madre  Emma  forella  del  Duca  di  Pu-  Ita^cart*m 
glia  Roberto  Guifcardo ,  ed  era  perciò  cugino  di  Boamondo.  Al-  Scri?lorum 
tri  il  famio  fuo  nipote  ,  ma  fenza  buon  fondamento .    Ho  eziandio 
creduto  affai  probabile  ,  che  Tancredi  foffe  di  nazione  italiano,  o 
almen  nato  in  Italia  .  Né  fi  dee  tacere ,  che  anche  da  tutte  le  par- 
ti dell'Italia  concorfe   innumerabil  gente   a  quefta    facra  imprefa  . 
Folco  ,    uno  degli  antichi  Storici    della  guerra  facra  predò  il  Du- 
Chefne  (e),  fra  le  genti  Crocefegnate  annovera  (c)Du-Ches~ 

Quos  Athejìs  pulcher  praiterjluit ,  Eridanusque  ,  ne  Rer.Fnia- 

Quos  Tyheris  ,  Macra ,  Vuìturnus  ,  Crujìumiumque  ,  crom.4. 

Concurrunt  Itali  &c. 

Pifani ,  ac  Veneti  propulfant  cequora  rzmis . 
Soggiugne  più  fotto  : 

Qui  Ligures  ,  Itali  ,  Tufci ,  pariterque  Sabini , 
Umbri  ,  Lucani  ,  Calabri  Jìmul  ,  atque  Sabelli , 
Aurunci  ,  Volfci  ,  vel  qui  memorantur  Etrufci  ; 
Qutr.quz  edam  gentes  Jparguntur  in  Apula  rara , 
TomVI,  S  f  Queh 
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Qucis  corifene  manus  vifum  ejl  in  prcelia  dura  , 
Sub  juga  Tancredi ,    <S*  Boamundi  corripuere  . 
Et  cantra  Fidei  refugas  patria  arma  tulere* 
Verifimilmente  nondimeno  a  me  fembra,che  non  tutti  quelli 
Italiani  ad  un  tempo  fi  moveftero  nell'anno  prefente,  ma  che  con- 
tinuane la  folla  anche  ne'  due  feguenti  »     Paflato   nelP  Epiro    Boa- 
mondo  con  Tancredi ,  ebbe  tolto  ,  per  atteftato  di  Radolfo  Cado- 

(a)  Radulph,  menfe  (a) ,  a  fguainar  la  fpada  co  i  Greci  ,  che  gli  vollero  con- 
Cadom.c.4.     traf|are  ji  paffo.  Diede  loro  più  d'una  rotta,  s'impadronì  di  buon 

tratto  di  Paefe ,  e  tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  Corte  di 
Colìantinopoli ,  che  Alejjìo  Imperadore  giudicò  meglio  di  procedere 
colle  buone  con  un  Principe  sì  avvezzo  alle  vittorie .  Chiamatolo 
dunque  alla  Corte  ,  Y  indurle  a  predargli  omaggio ,  e  cercò  di  sbrr- 
garfene  il  più  predo  poffìbile  .  Venuto  a  morte  Vitale  Faledro  Do* 

(b)  Dandul.  gè  di  Venezia  (b)  in  quell'anno,  ebbe  per  fucceflòre  Vitale  Miche- 
in  Chronico  /e  jn  quella  illullre  Dignità  »  Per  atteiìato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
'xer  \iàlic  r  vezzo  ( c  )  >  ne^' ann0  Prefente  un  terribii'  incendio  devaftò  quali 
(e)  ' MaivU.  tuite  la  Città  di  Brefcia* 

Hijt.  Brix. 

tom.  14.  Anno  di  Cu  isto  mxcVii.  Indizione  V» 

Rer.ltalic.  di  UrbANO    II.   Papa    IO. 

di  Arrigo  IV.  Re  42.  Imperadore  14* 
di  C  or  bado  li.  Re  d' Italia  y. 

Elio  libera  in  quell'anno  l'Italia  dall'  Imperadore,  Arrigo.  Veg» 
gendofi  egli  (nervato  ,  e  (ereditato  affatto  in  quelle  Parti  ,  e 
più  che  mai  concorrere  i  Popoli    in  favore  del  Pontefice  ,    e  del 

(d)  Berthold.  Re  Corrado  fuo  figliuolo  (  d  )  ,  meglio  (limò  di  ritornarfene  in 
Conftantienf.  Germania.     Riportò  indicibil  gloria  la  Contejfa  Matilda  per  quello 

n  ronuo-  faccettò  ,  con  attribuirli  al  di  lei  valore,  e  prudenza  ,  un  tale  ab- 
baiamento di  Arrigo  .  Si  trattenne  tutta  la  (late  elio  Augurio  in 
forma  aflai  privata  in  Ratisbona  4  e  Nuremberga  ,  dove  avendo  a 
lui  fatto  ricorfo  i  Giudei  ,  forzati  nei  precedente  anno  ad  abbrac- 
ciar la  Religione  di  Criflo  ,    reflituì  loro  la  libertà  della  cofeienza 

(e)  Annali-  Mt  Circa  il  principio  di  Dicembre  tenne  una  conferenza  co' Prin- 
^a  SAbb  clPl  Tedefchi,  a  motivo  di  trattar  della  pace,  ma  forfè  principal- 
Urfpergerf.  niente  per  promuover  al  Regno  Arrigo  V.  fuo  fecondogenito ,  giac- 
ia  Chronuo  che  troppo  odio  portava  egli  al  primogenito  Corrado.  Era  già  per- 
venuto ali' età  di  più  di  cento  anni  il  Marchefe  Alberto  A\p  IL 
Menfe,  e  congfeendo  approflìmarfi  il  termine  de'fuoi  giorni  ,  al- 

Jora 
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fora  fu  i  che  più  che  in  addietro  volle  efercitar  la  fua  pia  libera- 
lità verfo  le  Chiefe  (a)  .     Retta,  tuttavia  un'  inligne  Donazione    da  (a)  Antkhir 
lui  fatta  Anno  ab  Incarnaùonz  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli  mlxxxxvit.  là  E/lenfì  p. 
Tertiodecimo  die  introeume  Menfe  Aprili*  ,  Indièlione  Quinta.  Cioè  do-1'*'"* 
na  ivi  cinquanta   PoJJeJfioni ,  con  ifpeciricare  il  nome  di  cadjvm  la- 
voratore d'  elle  al  Monìftero  di  Vangadiaza  full*  Adigetto  ,  Luogo 
di  fuo  Giuspatronato  ,  e  pollo  ne' fuoi  Stati  ,    L'Originale  da  me 
veduto  nell'  Archivio  d'  ella  Badia  ,  forfè  pafsò  in  mano  dei  Nobi- 
le Veneziano  Giam-Batifta  Recanati .  Intervenne  a  quella  pia  Do- 
nazione anche  Ugo  fuo  figliuolo  ,  trovandoli  eglino  nella  nobil  Ter- 
ra j  oggidì  Città  di  Rovigo  ,    di  cui  era   elfo  Marchefe  Padrone  , 
Ma  non  andò  molto  ,    che  il  decrepito  Principe    fu    chiamato   da 
Dio  a  miglior  vita ,  con  lafciare  dopo  di  fé  un  gloriofo  nome  fo- 
pra  la  Terra .  A\\o  Marchio  de  Longobarda  (  fono  parole  di  Ber- 
toldo da  Coltanza  Scrittore  contemporaneo  )   pater  IVelphonh  D«- 
cis  de  Bajoaria  ,  jam  major  centenario  ,  ut  ajum ,  viam  univerfat   ter- 
rai arripuit .    Restarono  di  lui  tre  figliuoli  mafchi ,  cioè  Guelfo  IV, 
Duca  di  Baviera,  ed  Ugo  t  e  Folco;  dai  primo  de' quali,  nato  da 
Cunegonda  de'  Guelfi ,  convien  qui  ripetere  ,  che  difcende  V  Impe- 
riale ,  Reale ,  Elettorale  ,  e  Ducal  Cafa  di  Brunswich  ;  e  da  Fol- 
co nato  da  Garfenda  Principelfa  del  Maine  ,    ì    Marchefi    d'  Elle  , 
Duchi  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  &c.  Ho  io  rapportato  altro- 
ve (b)  una  convenzione,  {labilità  nel  di  6.  d'Aprile  dell'anno  iOjp 5*,      (h)  Idem 
tra  i  due  fratelli  Ugo,  e  Folco,  da  cui  apparifce,  che  Ugo  Prin-  <:*17» 
cipe  ,  per  quanto  nbbiam  già  veduto  ,  di  poco  IodevoI  condotta  , 
vendè  a  Folco  fuo  fratello  tutte  le  pretenfioni  fue  fopra  molti  Sta- 
ti, che  il  Marchefe  Azzo  avea   con  varj  Strumenti    ceduto  al  me- 
defimo  Folco .    Contuttociò  Folco  fi  contentò  di  iafciar  godere  ad 
etlò  fuo  fratello  ,  e  a'  fuoi  figliuoli  mafchi  legittimi  ,  ma  con  ob- 
bligo di  Valfallaggio  ,  medietatem  Cajìrorum  ,    &  Terrai  ,   qua  A\% 
Marchio  Genitcr  nofier  tenet  a  Mincio  ufque  ad  Veneciam   ,    &  illam 
porcionem  ceterorum  Cajìrorum  de  alia  Terra  Marchionis  A\onh  Geni- 
toris  noftrì.  Accaduta  dunque  la  morte  del  Marchefe  Azzo,  quelli 
due  fratelli  entrarono    in  pofTeflb   di    tutti    gii    Stati    del    Padre  , 
cioè  di  un  fìoritiftìmo  Paefe  dai  Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al 
Mare  ,  che  abbracciava  fra  V  altre  Terre  la  nobil  d'  Ette  ,  e  quel- 
la di  Rovigo  col  fuo  Polefine ,  Montagnana,  la  Badia  &c.  ficcome 
ancora  di  tutti  gli  altri  fpettanti  al  Padre  nella  Lunigiana  ,  e  To- 
fcana,  e  in  varj  altri  Contadi  d'Italia  ,  fpecificati  nel  Diploma  d' 
Arrigo  IV.  nell'anno  1077,  fenza  contare  quei,  ch'eli:  riconofce- 
vano  dalle  Chiefe.  Ss    2  Era- 
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Erano  quelli  due  Principi  fiati  Tempre  collanti  nel  Partito  Cat- 
tolico del  Re  Corrado  conira  dell'  Augullo  Arrigo.    Però  in  que- 
llo medefiino  anno  Folco   Mar  che  fé    andò  alla  Corte  del  Re  Corra- 
do, die  dimorava  in  Borgo    San  Donnino,  e  nel  dì   20.  di  Ago- 
fa)  antichi-  fjo  impetrò  dallo  ftelfo  Re  un  privilegio,  da  me  dato  alla  luce  (a)* 
ta  EJìen/i     j\ja  non  pafSCi  gran  temp^  i  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  miti- 
lo centra  de  i  fuddetti  ìuoi   fratelli  una  gran  tempelìa.    Veggendo 
il  Marchèfe  Azzo  sì  ben  provveduto  in  Germania  elio  Guelfo  Tuo 
figliuolo  del  primo  letto  ,  avea  trasmetti  tutti  i  fuoi  Stati  d'  Italia 
negli  altri  due  fuddetti  fuoi  figlinoli  ,  acciocché  con  ifplendore  ti- 
raflerp  innanzi  le  due  loro  Linee  in  Italia.     Ma  non  l' intefe  così 
il  Duca  Guelfo  lor  fratello.     Pretefe  anch' egli    la  fua  parte  negli 
Stati  paterni  ,  e  perchè  trovò  renitenti  a  ciò  Ugo,  e  Folco  ,  mofc 
fé  lor  guerra  nell'  anno  prefente .  Dopo  aver  detto  il  fuddetto  Ber- 
toldo, che  il   Marchèfe   Azzo   mancò  di  vita,  ioggiugne  :  Magnam* 
que  guerram  fuis  Filiis  de  rebus  fuh  dereliquit .  Nam  IVelfo  Dux  om- 
nia Patri:  fui  bona   ,   ut  potè  Matri  fu/z  (  Cunegonda  )  donata  (  H 
che  non  merita  fede  )  ebtinere  voluit  .  Sed  Fratres  ejus  de  alia  Ma- 
ire (  cioè  di  Garfenda  )  procreati  ,  noluerunt  fi  penitus  exheredari  • 
Si  mife  in  procinto  il  Duca  Guelfo  di  icendere  in  Italia  colle  fue 
forze  j,  per  foftener  gagiiardamente  le  fue  pretenfionij  ma  Ugo,  e 
Folco  anch'  effi  furono  in  armi.,  &  aditum  ei  in  Longobardiam  prò- 
hibuerunt  ,   quum  iret  ad  poffldendam  :   il  che  ci  fa  intendere  ,   qual 
folle  la  lor  potenza  ,  quando  era  ballante  ad  impedire  a  un  Duca 
dì  Baviera  armato  il  paflaggio  in  Italia.    Allora  fu,  che  Guelfo  (ì 
collegò  con  /Irrigo  Duca  di  Carintia  ,  e  probabilmente  ancora  Mar* 
chefe  della  Marca  di  Verona  ,  e  col  Patriarca  d'  Aquileja  ,  fratel- 
lo d'  elfo  Arrigo  Duca  ,  e  Principe  ,  Signore  del  Friuli  ,  e  della 
Carniola .    Coli'  accrefeimento  di  tante  forze  al  Duca  Guelfo  ,  non 
fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia  ,  e  il  portar  la  guerra  contra 
de' fratelli.     Sed  Fìlli  ejusdem  Marchionis  )  aggiugne  Bertoldo  )  de 
alia  Conjuge  pi  odialo  Duci  totis  viribus    reftiure .    Nulladimeno    non 
potendo  eflì  competere  colla  potenza  di  lui  ,  e   de'  fuoi  Collegati  , 
Guelfo  heredìtatem  Patris  de  manibus  eorum  ex  magna  parte  fibi  veri* 
dicavit .  Ma  da  lì  a  non  molto  ricuperò  il  Marchèfe  Folco  gli  Sta- 
ti paterni  ,  e  dovette  feguire  qualche  convenzione  fra  elfo  Folco , 
e  i  figliuoli  di  Guelfo  IV.  all'  oilervarfì  ,    che  la  Linea  Etlenfe  di 
Germania  pottedette  di  poi  la  terza  parte  di  Rovigo  ,  ed  efercitò 
fignoria  anche  nella  nobil  Terra  d' Elle  .   Non  fi  fa  ,  che  divenille 
del  Marckefi  Ugo  ,  Ho  io  beu  trovato  }   die  Iafciò  figliuoli ,  a  lui 
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nati  dalla  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia.  Abbiamo 
da  Goffredo  Malaterra  (a)  ,    che  in  quelt'  anno    Ruggieri  Conte    dì  (a)  Gaufrìd. 
Sicilia  maritò  una  Tua  figliuola  con  Colomanno  ,  appellato  da  alcu-  **"*""* 
ni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re  d'Ungheria.-  Le  nozze  furo-    '  *4'  "•* 
no  con  (ingoiar  pompa  celebrate  in  Buda ,  Capitale  di  quel  Regno. 
Fece  quanto  potè  AleJJìo  Imperatore  de'  Greci  ,   Principe  accortiflì- 
mo ,  per  liberarli  dagli  eferciti  de'  Franchi  giunti  ih  Tracia  ,  che 
faceano  immenfi  mali  anche  ne' contorni  di  Coftantinopoli .  Fra  lui, 
e  i  Principi  di  quelle  Armate  in  fine  fi  iìabilirono  alcune  Capito- 
lazioni ,   dopo  le  quali  parlati  i  Crifiiani  di  là  dallo  Stretto  }    ed 
entrati  in  Alia  ,    in  una  terribil    battaglia    nel   dì  14.   di   Maggio 
fconfiflero  un  immenfo  efercito  di  Turchi.     S'impadronirono    ap- 
prettò della  Città  di  Nicea  ;  e  continuato  il  lor  viaggio  }  arrivaro- 
no fino  alla  Regal  Città  d'  Antiochia  ,  di  cui  intraprefero  ì'  attedio 
nel  dì  21.  d'Ottobre.  Trovandofi  Corrado  Re  d'Italia  in  Cremo- 
na nel  dì  22.  d'etto  mefe  d'Ottobre,  confermò  i  fuoi  privilegi  a 
i  Canonici  di  Cremona   ,   ficcome  cotta  dal  Diploma  da  me  dato 
alia  luce  (b) ,  in  cui  1'  Anno  XIV.  del  Regno   d'etto  Corrado  non  (Bj  Antiqui* 
può  fufliflere.    Terminò  il  corfo  di  Aia  vita  in  quell'anno  Arnolfo  '"'*&* 
Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Anfelmo  di  que-      W  '     • 
fio  nome  Quarto  .   Secondo  le  Carte  prodotte  dal  Guichenon  (e)  ,  (e)    Guuhti 
fioriva  in  quelli  tempi  Umberto  ,    o  Ha  Uberto  IL  Conte  ,    da  cui  jfJ'J^ 
difeende  la  Real  Cafa  di  Savoja.  Truovafi  nominato  Umbertus  Co-  SavJqye 
mei  filius  quondam  Amedei,  ed  altrove  Comes,  &  Marchifus.   Quel,  ww.j, 
che  pare  Urano  ,   egli  profefla  Lege  vivere  Romana  ,   perchè    que1 
Principi  erano  di  Nazione,  e  Legge  Salica, 
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Anno  di  Cristo  mxcviit.  Indizione  vi. 
di  Urbano  li.  Papa  u. 
ài  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperatore  &£• 
di  Corrado  Re  d'  Italia  6. 


Fino  a  queft'  anno  era  durata   la  ribellion  di  Capoa    cantra  tutti 
gli  sforzi  di  Riccardo  fuo  Principesche  s'era  ritirato  in  Aver- 
fa  .    Cotanto  fi  raccomandò  quefto  Principe  Normanno    a  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  ,  che  quelli  ,  chiamato  in  ajuto  il  Tuo  zio  Ruggie- 
ri Duca  di  Sicilia  ,   s' induflè  a  formar  nell'  Aprile  dell'  anno  pre- 
fa)  Gaufrid.  lente  l'attedio  di  quella  Città  (a).     V'intervennero  il  Duca  ,   e 
MaUterra      \\  Conte  con  due  poffenti  eferciti  ;  e  Papa  Urbano  ,  a  fine  di  trat- 
W-  c-l  '        tar  pace  ,  ed  anche  ,  per  quanto  fi  può  conghietturare  ,  a  motivo 
dì  foflenere  i  diritti  della  Santa  Sede  fopra  quella  Città  ,  giudicò 
bene  di  trasferirfi  ai  medefimo  attedio  ,    e    fi    fermò    aliai    tempo 
in  quelle  vicinanze  .     Anche  Sant'  Anfdmo  Arcivefcovo    di   Cantur- 
(h)   Eadme-  beri  in  Inghilterra  (b)  ,    venuto  in  Italia  a  cagion  delle  violenze 
S * Anldmi.  ^  ^e  Guglielmo  II  fi  portò  colà  per  conferire   coi  Sommo  Pon- 
tefice ,    da  cui  non  meno  ,    che  dal  Duca    di   Puglia  ,    ricevette 
fingolari  onori .     Si  Audio  ii  buon   Papa    d'  indurre    i    Capoani    a 
renderli  amichevolmente  ,   e  ritrovandoli  oftinati  nella  rivolta  ,    fi 
ritirò  a  Benevento,     Con  tal  vigore    continuarono  pofcia   ì   Prin- 
(c)  lupus  cipi  Normanni    a  ftrignere  Capoa   ,    che  quel    Popolo  (e)  nel  me- 
VnChroTico    ^e  ^  Giugno  fu  affretto  ad  efporre  bandiera  bianca  ,    e    capitolar 
'  la  refa ,     Dal  Duca  ,   e  dal  Conte   fu  confegnata    quella   Città    a 
Riccardo  li.  Nò  fi  vuol  tacere  ,    che  Ruggieri    Duca  dt  Puglia  , 
non  già  per  magnanimità  ajutò  Riccardo  fuo  cugino    a    queir  im- 
preca ,  ma  per  interette  :    perciocché  Princeps  cauffa  auxìlii  ,  quod 
ab  ipfo  fperabat  ,   homo  Ducis  faclus  futi  .     Cioè ,  il  Duca    obbligò 
Riccardo  a  riconofeere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Città  ,    ben- 
ché non  anche  prefa  ,   e  forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  :   alla  qual  ri- 
foluzione  non  s'  era  giammai    potuto  indurre    Giordano  Principe  di 
Capoa ,  e  Padre  di  lui ,  per   quante  carezze ,  e  minaccie  avelie  a- 
doperato  per  ottener  quello  intento  Roberto  Guifcardo  ,    padre  d' 
(à)  A  ud  e^°  ^UCa  ^uSS*er*  >  e  Zl°  materno  del  medefimo  Giordano.  Nel» 
Surium  ad     Ia   ^"a    d*  .Sa.n    Brur»ore  (  d  )  fi  racconta  ,    che   durante   V  atte- 
diem  PL       dio  d' effa  Città  ,  avendo  un  tal  Sergio  tramata  una  congiura  con- 
Otlobns*       tra  di  Ruggieri  Conte   di  Sicilia  ,  San  Brunone  ,    che   in  quelli 
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tempi  fioriva  in  Calabria  ,  apparve  in  Tonno  al  Conte  ,  e  l' avver- 
tì dell'  imminente  pericolo  ,  per  la  qual  grazia  effb  Conte  fu  poi 
liberalismo  verfo  de1  Monaci  Certofini  ,  iftituiti  dallo  fteflo  San 
Brunone  in  quelli  tempi .  PafTarono  dopo  la  conquida  di  Capoa 
il  Duca  Ruggieri,  e  il  Conte  Ruggieri  a  Salerno,  Città  allora,  do- 
ve /òlea  dimorar  la  Coite  de  i  Duchi  di  Puglia.  Colà  parimen- 
te (a)  da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abboccarli  coi  Con-  (a)  Gàufrid. 
te  prima  del  Tuo  paflaggio  in  Sicilia  .  E  perciocché  fi  trovò  elfo  Mal***™* 
Conte  disgu Dato,  per  avere  il" Pontefice  eletto  Tuo  Legato  in  Sici-  •  *•*•»» 
lia  Roberto  Vefcovo  di  Traina  ,  fenza  precedente  notizia  ,  e  confen- 
fo  del  medelìmo  Conte  :  a  fin  di  placarlo  ,  e  perchè  ben  fapea  , 
quanto  grande  fofle  lo  zelo  della  Religione  in  quel  Principe  ,  di- 
chiarò Legato  Apotlolico  per  tutta  la  Sicilia  elfo  Conte,  e  i  fuor 
Eredi ,  con  Bolla  data  Sakrni  per  manum  Johannis  fan8.cz.  Romana 
EccUJìa  Diaconi  ,  Tertio  Nonas  Julii  3  Iiidiftione  VII.  (  fi  dee  fcrive- 
re  VL  )  Pontificatus  Domni  Urbani  Secundi  XI.  Di  qui  ebbe  origi- 
ne la  decantata  Monarchia  di  Sicilia  (  nome  veramente  itrano  ) 
così  vigorofamente  impugnata  dai  Cardinal  Baronio  nei  Tomo  un- 
decimo  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  ,  Tomo  perciò  condennato 
alle  fiamme  in  Ifpagna.  ^nche  a' dì  noflri  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  XI.  ribollì  quefia  controverfia ,  che  fuflèguentemente  eb- 
be fine  colla  moderazione  di  alcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale 
di  quella  Monarchia  » 

AndofTene  di  poi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari  ,  dove  nel 
mefe  di  Ottobre  tenne  un  maeilofo   Concilio  di  cento    ottantacin- 
que Vefcovi  (b)  .     Comparvero    in  quella    Sacra  Raunanza   molti     (t>)  Lupus 
Greci  ,    e  con  efib  loro  feguì  una  calda  difputa  intorno  alla  prò-  ^roiojfpau 
ceffion  dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo .  Vi  fi  trovò  prefente  i'Ar-  in  %^'m 
civefcovo  San?  Anfelmo  ,    perfcnaggio  il  più  Letterato  ,  che  fi  a-  B^nfi 
velie  allora  la  Chiefa  Latina  .  Confutò  egli  l'opinion  de' Greci  con  àpud  Pere 
tal  forza  di  ragioni,,  ed  autorità  delle  Divine  Scritture ,  che  avreb-  grinium . 
bono  dovuto  coloro  ammutolirfi.    In  quell'anno  probabilmente  ac- 
cadde ciò ,  che  narra  Landolfo  juniore  Storico  Milanefe  (e)  .     Per  (e)  Lanini 
atteilato  di  lui  il  giovane   Re  Corrado  teneva  la  fua  Corte  in  Bor-  fa  junior 
go  San  Donnino .     Avvenne  ,   che  pafsò  per  colà  Liprando  Prete  *}}ftor~  ^ 
Milanefe,  gran  partigiano  della  Parte  Pontificia,  incamminato  ver-  c.\*tom's. 
fo  Roma,  per  prefentarfi  davanti  Papa  Urbano.   Era  egli  perfona  Ker.  lulti. 
famofa  j  perchè  nell'anno  1075".  gli  Scismatici  gli  aveano  tagliato 
il  nafo ,  e  gli  orecch  i ,   Avendo  voluto  il  Re  vederlo ,,  fra  1'  altre 
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cofe  gir  ditte  ;   EJendo  tu  Maeftro  de"  P  aurini    (   così  erano    allora 
appellati  i  fautori  delia  Parte  Pontitìcia  ,)    che  Jenumento  hai  tu  in- 
terno a  i  Vefcovi  ,  e  Sacerdoti   ,    che  pojjedendo  tanti  beni  Loro  conce' 
àud  da  i  Re  ,  nulla  poi  vogliono  contribuire  per  gli  alimenti  del  Re  ? 
Probabilmente  quello  Re    più  di  apparenza  ,    che  di  foftanza  ,    fi 
dovea  trovar  molto  afeiutto  ,    e  bifognofo  di  moneta    per  vivere . 
Liprando  con  tutta  modeflia  ,  e  buon  garbo  gli  rifpofe  ,  ma  fenza 
faperfi  ciò ,  che  gli  rifpondelTe  .     Pattando  egli  poi    nel  Parmigia- 
no ,  fu  prefo  ,    e  fpogliat  o  dagli  uomini   di  quel  Vefcovo  ,   e   fa 
obbligato  a  tornacene  indietro  .     Corrado  fece  pagar    buona  foni- 
ma  di  danaro  in  pena  eia  que'  masnadieri .    Dopo  un  faticofo  atte- 
(a) Chronogr.  dio  di  nove  mefi  (a)  ,  e  dopo  aver  disfatti  varj  corpi ' di  Turchi, 
Malleac*      che  voIeano  portar  foccorfo  all'  alfediata  Antiochia  ,    e  dopo  aver 
TuBerrmrì  PiU^°  «F^a  Città  una  terribil  fame  ,  e  mortalità  di  gente  ,  riufeì 
^Tbefuura-  m  ^ne  a^'  efercito  de'  Crilliani  Crocefignati   di  entrare  per  rateili- 
rius,  &  aia  >  gema,  di  un  ricco  Saraceno  in  quella  vada  Città  ,  e  di  mettere  a 
iil  di  fpada  chiunque  non  potè  ialvarG  colla  fuga .  II  Principe  Boa- 
mondo  ,  che  da  Roberto  fuo  padre  >  fé  non  altra  eredità  ,    quella 
ebbe  almeno  dell'  accortezza  ,  e  del  valore  ,  quegli  fu  ,    che  per 
trattato  fegreto  con  un  Urìziale  Turco  ,  Criitiano  rinegato  ,  intro- 
duttè  V  Armi  Criltiane  in  Antiochia  ,    feppe  così    bdn   condurre  i 
proprj  affari  ,    che  tutti  gli  altri  Principi  accordarono  a  lui  il  do- 
minio di  quella  nobiìittìma  Città  ,    in    cui  egli    fondò   un    iliuttre 
Principato  f    Ma  poco  flette  a  presentarli  fotto  Antiochia  Cormorano 
Principe  de' Turchi  con  trecento  felfanta  cinque  mila  armati  (  nu- 
mero forfè  efagerato  )    che    flretxamente   attediò   i    vincitori    nella 
Città  medefima  ,    e  li  ridulTe  per  mancanza  di  viveri    a  cibarli  di 
carne  di  cavallo ,  e  d' afini  ,  e  a  morir  non  pochi  di  fame .  Tutto 
era  difperazione ,  quando  eccoti  un  Prete  Provenzale  riferire  ,  che 
per  una  rivelazione  di  Sant'  Andrea  fi  trovava    in  quella    Città  la 
Lancia,  con  cui  fu  aperto  il  coltato  al  divino  nottro  Salvatore  ,  e 
ne  indicò   il  luogo.    Fu  poi  da  i  più  faggi  creduta  quella  un'itn- 
poftura .  Verità  nondimeno  è ,  che  ritrovata  la  pretefa  Lancia  (  che 
nulla  più  facile  farebbe  flato ,  quanto  che  il  porvene ,  e  feppellir- 
ne  una  a  capriccio  )  tal  compunzione ,  tal  coraggio ,  e  rifoluzione 
entrò  in  cuore  dell' Efercito  Criftiano  ,  che  fatta  una  fortita  gene- 
rale contro  all' immenfa  Armata  nemica,  la  sbaragliarono,  e  mife- 
ro  in  fuga.  Incredibil  fu  la  quantità  ,   e  ricchezze  delle  fpoglie  del 
pmpo.  Sopragiunfe  la  pelle,  che  fece  non  poca  flrage  <Je'  Criftiani; 
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vennero  ancne  difienfioni  fra  Boamondo ,  e  Raimondo  Conte  di  To- 
lofa;  ma  ciò  non  ottante  la  cotanto  diminuita  Armata  de1  Crociati 
continuò  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme  ,    con  impof* 
fettàrfi  in  andando  di  varie  Città  .  Che  la  Contejfa  Matilda  folle  m 
quelli  tempi  Governatrice ,  o  Signora  di  Reggio  di  Lombardia  ,  fi 
può  forfè  dedurre  rda  un  Atto  ,  da  me  dato  alla  luce  (a) .  Bolliva  (a)  Antiqui* 
lite  fra  i  Monaci  Benedettini  di  quella  Città  ,  e  gli  Uomini  delle  tat\  Italicar' 
.Valli  per  alcuni  beni.  Eflendo  ricorfi  gli  ultimi  ad elfa  PrincipelTa,  DjfT/J'^' 
ordinò  ella  ad  uno  de'  fuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella  Caufa  ,       " 
e  d' intimare  alle  Parti ,  che  fojj'ero  pronte  alla  pugna ,  cioè  alla  paz- 
za maniera  di  decidere  molte  controverfie  ,  ch'era  allora  in  voga. 
^Entrarono  i  Campioni  nello  {leccato  ,    e  gran  dire  vi  fu  ,    perchè 
quello  degli  Uomini  fuddetti  git.tò  fopra  la  tetta  del  Campione  de' 
Monaci  un  Guanto  dpnnefco  ornato  di  varj  colori  ,    dando    con    ciò 
fofpetto  di  malelìzio.     Tralafcio  gli   altri  ridicolofi    avvenimenti  di 
.quel  duello  ,    che  non  era  in  quelli  barbari  tempi  riconofcimo  da 
ì  più  per  una  chiariflìma  tentazione  di  Dio  ,    e  però  peccaminoia 
n,el  Tribunale  d'etto  Aitittlmo. 


Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vn. 
di  Pasquale  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  44.  Imperadore  io"» 
di  Corrado  Ih  Re  d' Italia  7. 


ERa  tornato  a  Roma  nel  precedente  anno  il  buon  Papa  Urbano, 
e  con  gran  pace  avea  quivi  folennizzata  la  Fetta  del  fanto  Na« 
tale  (b)  ,  perchè  gli  era  riufcito  di  rimettere  in  fuo  potere  Cattel-  (b)  BenhoL\ 
lo  Sant'  Angelo  ,  fin  qui  occupato  dal  prefidio  dell'  Antipapa  Gui-  Conftantienf, 
Berto .    Niun'  altra  Fortezza  reilava  in  quella  Città  ,  che  non  fotte  m  chronlco 
dipendente  da  i  di  lui  cenni ,  e  coloro  ,  che  quivi  tuttavia  fi  tro- 
vavano favorevoli  alla  Fazione  Scismatica,  o  colle  carezzerò  colla 
forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza .  Intimò  egli  un  Conci- 
lio da  tenerli  in  Roma    nella  terza  fettimana    dopo  Pafqua  ,    e  in 
fatti  quello  fu  celebrato   al  tempo  prefitto  coli'  intervento  di  cento 
cinquanta  fra  Vefcovì  ,  ed  Abbati  ,  e  col  concorfo  d'  innumerabili 
Cherici .    Vi  fu  preferite  anche  il  celebre  Arcivefcov'o  SanC  Anfd- 
mo.     Si  rinovò  in  elio  la  fcomunica  contro  dell'Antipapa  ,  e  de' 
fuoi  parziali  j  fi  confermarono  le  cenfure  contra  de1  Preti  concubina- 
TomVL  T  t  rjj 
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rj  ',  e  fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice   per  nuovi  ajuti  all'  im« 
prefa  di  Terra  Santa  *  Ma  da  lì  a  pochi  mefi  infermatoli  Urbano  IL 
pafsò  hi  miglior  paefe  a  godere  il  frutto  delle  fue  Virtù  dopo  un 
Pontificato  infigne ,  e  gìonoio  d1  undici  anni  «  e  cinque  meli .  Suc- 
cedette la  morte  fua ,  per  atteftato  di  varj  Scrittori,  nel  dì  20.  di 
Lùglio  del   prefente  anno;  Non  andò  molto  ,  che  dal  Clero  .  e  Po» 
polo  fu  fulìituito  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Rinieri  dì  nazione  To- 
Teano  ,  già  Monaco  Cluniacenfe  ,  e  poi  Prete  Cardinale  del  Titolo 
ài  S.  Clemente  t   che  alTlinto  il  nome  di  Pafquale  IL   fu  ordinato 
Papa  nel  dì    14.  d'  Agollo  ,    dopo  aver  egli  fatta   gran  renitenza  i 
per  fuggire  così  eccella  Dignità.     Secondo  la  combinazione  de' tem- 
pi non  potè  il  buon  Pontefice  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi» 
aver  la  confo!  azione  di  veder    il  frutto    deHe  fue    apostoliche  fati- 
che, coli1  avvi fo  d'  eflèr fi  impadronita  l'Armata  de1  Criiliani  Croce- 
legnati  della  fama  Citt"à  di  Gerufalemme,  dove  fecero  un  gran  ma- 
cello di  Saraceni  i    Cioè  fu  ella  dopo  pochi  giorni  d' afsedio  prefa 
(a)  Cuilitl-  nel  dì    iy.  di  Luglio  di  quelV  anno  (a);  ma  non  potè,  dilli  ,  così 
n,Us  ijyr,  L  importante  nuova  ,  che  riempì  di  giubilo  tutta  la  Criilianità  >   ri- 
%.t,utum.     trovar  v|vo  e<r0  Tjjf:jino,    Haunati  neila  conquidala  Città  i  Princi- 
pi Cristiani  dopo  otto  giorni  ,  di  commi  parere  eìeffero  Re  di  Gè- 
rufalemme   Goti/redo  di  Bugiale  Duca  di  Lorena,  il  più  faggio,  il 
più  pio,  ed  anche  il  p'ù  valorofo  fra  elfi.    Diede  egir  nel  di   14, 
dei  Tegnente  Agolìo  una  terribil  rotta  aU'immenfd  efercito  del  Sol- 
dano  ci'  Egitto  pretto  ad  Afcalona  ,  che  veniva  per  foccorrere  Gè- 
rufalemme  :  con  che  reliò  mirabilmente  coronata  quella  campagna. 
Ma  perciocché  moltiffimi  di   que'  Franchi  ,    dopo  aver   compiuti  i 
Jor  voti  ,  fé  ne  tornarono  appresto  in  Occidente  ,  reilò  il  novello 
Re  appena  con  trecento  cavalli  ,  e  due  mila  fanti  :   il  che    fu  ca- 
gione ,  ch'egli  implorale  i   foccorfi  del  Papa,  e  degli  altri  Princi- 
pi Criftiaui ,  Nò   mancò  Fdpa  Pafquale,  informato  dei  felice  fucceP 
io  dell'  Armi  Criiliane  in  Oriente  ,  di  follecitare  i  Popoli  in  ajuto 
de' Franchi  conquiftatori.  Sembra  a  me  verifimile ,  che  prima  del- 
la conquifla  di  Gerufalemme  i  Pifani,  i  Veneziani  ,  e  i  Genovefi, 
cadaun  Popolo  colla  fua  flotta  ,    fi  movellèro    verfo  quelle  Parti  , 
quantunque  forfè  vi  arrivallero  folameiite   dopo  ìa  prefa  d'eìTaCit- 
(b)  Armai.  ù\ .  Negli   A  urlali  Pifani  (b)  è  ferino  ,  che  di  quelV  anno  relìò  brìi* 
Pij.mi  1.6.    r;a(a  tUiia  £'mfica,  cioè  una  parte  delia  Città  di   Pila,  dove  a  mio 
credere  abitavano  i  Mercatanti  Mori  ,  che  venivano  a  trafficare  in 
quella  Città <     Et  ftoìm  Pifunu-.  in  Hhrufakm   hit  cura  naviLi'.s  ccrt- 
ium   rigiriti  ,      Dz   quo  poh  Dxibtrim  eluderà    Ecdcjìx    Aichaiìjlopus 
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fuìt  Duftor  ,  &  Doninus ,  qui  tunc  tempori*  in  Hierufakm  Patriarchi 
remanfu.  Fofcia  all'anno  noo.  vien  quivi  raccontata  la  prefa  di 
Gcruìalemme  xvur.  Kalendas  Augufli .  Anticipando  i  Pifani  di 
nove  mefi  il  principio  dell1  Anno  noìlro  Volgare  ,  ia  prefa  di  Gè- 
rufalemme  cadde  molto  acconciamente  nel  di  iy.  di  Luglio  dell' 
anno  prefente .  Ma  fecondo  quegli  Annali  s'  era  molto  prima  ia- 
camminata  a  quella  volta  ¥  Armata  Pifana . 

Altri  Annali  poi    attribuifcono    principalmente,   a    i    Pifani   la 
gloria  del  conquido  di  Gernfalemme  :  il  che  non  merita  credenza, 
perche  niuno  di  tanti  Autori  o  contemporanei   ,    o  vicini  a  quella 
rinomata  imprefa  ,  vi  parla  de1  Pifani ,     Anzi  Guglielmo  Tirio  (a)  (a)  Cui/liei- 
attefta  .    che  folamente  verfo  il  fine  del  prefente  anno    arrivò  con  musTjrrM^ 
de  i  foccorfi  JDaimberto  Arcivescovo  di  Pifa  ,  e  Legato    della  Sede 
Apoftolica   ,    il  qual   fu  anche   eletto  Patriarca   di    Gernfalemme  . 
Scrive  il  Dandolo  (b)  ,    che  i  Veneziani  mifero  infieme  uno  duo-  00  éj^a"&^* 
Io  di  circa  dugento  Legni,  dove  fotto  il  comando  di  Giovanni  Mi-  ™     „J"J£r; 
chele  figliuolo  del  Doge  ,   s1  imbarcarono  tutti  i  Crociati  ,    e  s"1  in-  jui 
viarono  alia  volta  di  Dalmazia  f  e  pofeia  {Vernarono  a  Rodi»  Alef 
jìo  Itnperador  de'  Greci  ,  nemiciffmo  in  fegreto  della  Crociata  ,  fi 
adoperò  per  farli  tornare  indietro  ;    ma  inutili  in  ciò  riufeirono  le 
cabbaìe  fue.     Venne  pofeia  avvifo   a   i   Veneziani  ,    che  i    Pifani 
con  cinquanta  Galee  navigavano  contra  di  loro  s  gloriandoli  di  vo« 
ier  entrare  in  quel  Porto .    Fra  quelle  due  Flotte  fegui  una  zuffa, 
e  toccò  a  i   Pifani  eli  falvarfi  colla  fuga.    Arrivarono  pofeia  i  Ve» 
neziani  alla  Città  di  Mira  nella  Licia ,  dove  ,  fé  loro  vogliam  cre- 
dere ^  trovarono  il  Corpo  di  San  Niccolò  Vefcovo  ,  el'  inviarono 
a  Venezia ,  quantunque  il  Popolo  di  Bari  pretenda  ,  che  affai  pri- 
ma quel  facro  depofito  paflaliè    alla  loro  Città  .     Scrivono    ancora 
gli  Storici  Genovefi   ,   che  capitata  in  quelli  tempi   la  Flotta   Ge- 
novefe  alla  flelfa  Città  di  Mira  ,    ne  afportò  le  Ceneri  di  S.  Gio- 
vanni Badila .     Un  grande  emporio    di  facre  Reliquie   doveva  ef- 
fere  quella  Città  .     Lafcerò  io  difputar    fra  loro  quelli    troppo  pir 
masnadieri  ,  e  feguiterò  a  dire  ,    che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel 
Porto  di  Joppe ,  Città  già  conquiflata  infieme  con  Gernfalemme  da 
i  Franchi,     Però  è  da  credere,  che  gli  ajuti   portati  per  mare  da 
i  Popoli  Italiani  giugneffero  colà  folamente  p  dappoiché  Gernfalem- 
me era  caduta  in  potere  de'  Collegati  Oltramontani ,     Fece  ¥  Im- 
peradore  Arrigo  IV.  feoppiare  in  queff  anno  Io  sdegno  fvo   contra 
di  Corrado  fuo  primogenito  9    che  ribello  al  Padre    avea  occupata 

Tt     2  la 
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fa)  Abbas  la  Corona  del  Regno  d'Italia  (a).     Ratinata  in  Aquisgrana    una 
Urfpergenjìs  £)jeta  di  Principi  Germanici  ,  quivi  propofe  ,    e  fece  accettar  per 
"  Ghronoer.  mo  Collega  ,  e  Sncceflore  nel  Regno  Arrigo  V.  Tuo  Secondogenito. 
HiLesheim.  Ho  io  pubblicato  (b)  un  Placito  tenuto    dalla  Contefla  Matilda    in 
(b)   Antiq:  Firenze   Anno  Dominici  Incarnationis    Millejimo  Nonagefìmo  Nono  t 
***lu.  VIf  JSfonas   Martii  }    Indizione  viu.  in  cui  Guido  Guerra  ,  da  cui 

#'*■  4*.    fj  crecje  f  che  difcendeife  la  Nobii  Cafa   de' Cónti  Guidi  ,  celebre 
nelle  Iilorie  ,    concedette  a  i  Canonici  della  Cattedrale    di  quella 
Città  alcune  Terre  .     Notai  quel  Placito   ,    cerne  tenuto  nell'  anno 
preferite  ,  fenza  e  fa  minarne  le  Note  Cronologiche.  Ora  mi  avveggo, 
appartener  e(ìb  all'anno  fulTèguente   ,  indicandolo  l' Indizione  viti. 
Quivi  s'  è  adoperato  l' Anno  Fiorentino  ',    cioè    tuttavia    in    quella 
Città  nel  di  3.  di  Marzo  continuava  l'anno   105)5)0  laddove  fecon- 
do ì'  Era  Volgare  nel  di  primo  di  Gennajo  aveva  avuto  principio 
(e)  Uidefh  l'anno   11 00.    Similmente  è  Hata    da  me  prodotta  (e)   una    Dona- 
Differì,  8.      zione  fatta  da  e(Ta  ContefTa  al  Monillero  di   S#  Salvatore  della  Fon- 
tana di  Taone  ,   e  ferina    Anno   ab   Incarnatone  Domini    Mille/ima 
Noriagefimo  Nono  ,    Regnante  Imperatore  Henricus  ,    Ottavo  Idus  Se- 
ptembris  Indiclione  Sexta .     Se  cosi  ha  V  Originale    (  il  che  io  non 
poffo  affermare  )  quell'anno  10515).  fara  l'Anne  Pifano,e  fecondo 

(d)  Fiorerà,  noi  1'  anno  105- 8.  Ma  il  Fiorentini  (d)  accennando  quefto  Docu- 
•^mof'  dl  mento  ,  legge  IndiB.  vnì,  cominciata  nel  mede  fimo  mefe  di  Set- 
njL1^   '         tembre   ,  e  però  quel!'  Atto  è  da  riferire  all'  anno  prefente  *     Non 

è  certamente  lieve  imbroglio  nella  Storia  quella  divertita  degli  an- 
ni ,  e  delle  indizioni  >  che  comparifee  nelle  Carte  antiche  ,  ed  è 
facile  il  prendere  degli  abbagli  ,  fé  non  fi  ha  molta  attenzione  ad 
altri  lumi  della  Storia . 

Anno  di  C  R 1  s  tó    Me.  Indizióne  vili. 
di  Pasquale  li.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  45*.  Imperadore  17. 
di  Corraeo  li.  Re  d'Italia  8^ 

(e)  Pandul-  A  Ubiamo  da  Pandolfo  Pifano  (  e  )  ,  che  fu  fatta  calda  iftan- 
f"s  PìfeRus,  J\  23  fai  >0poIo  Romano  a  Papa  Pafquale  ,  perchè  venille 
lfchjL  U  U"  cacc'at0  da  flue'  Contorni  l'Antipapa  Giliberto  ,  il  quale  per  tara- 
pmUt.9*  tl  annl  avea  travagliata  ,  e  tenuta  in  guerra  la  loro  Città  ,  con 
Rer. Italie,     efbire  a  queflo  effetto  buone  fomme  d'oro,  e  d'argento.    Giun- 

fero    nello    ileflò    tempo   Ambafciatojr    di  Ruggieri  Cerne  ài  Sici- 
lia ,  i 
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iìa ,  che'  ariimeffi    all'  udienza  del  Papa  ,    pofero   a    i  dì  lui  piedi 
mille  oncie  d'  oro  .  Animato    da    qttelìi  impulfi   ed  ajuti  il  Ponte- 
fice ,  fpedì  Fefercito  contra   di    Giliberto  .    Dimorava  cortili  nella 
Città  d'  Alba  ,    e    foiìenne  per  qualche  tempo    V  attedio  d'  erta  3 
iVeggendo  poi  difperato  il  cafo  ,  ebbe  maniera  di  fcampare  3  e  di 
ritirarfi  in  ma  forte  Cartello  ;    ma    quivi    all'  improvvifo  ia^  morte 
il  colfe  j    e   mancò    di    vita  opinato  nel  fuo  Scifma  ,  pentito  più 
volte  d' avere  affluito  il  titolo    di  Pontefice    Romano  ,    fenza  però 
mai  pemirfì  daddovero  ,  per  riconciliarli    col  vero  Vicario  di  Crì^ 
fio  ,  e  far  penitenza  de'fuoi  enormi  ecceffi  .    Colla    morte  fua  re- 
fiò  liberata  la  Chiefa  di  Dio    da  una  gran  pelle  ,    da   un    terribif 
nemico .  Non  refìò  erta  nondimeno  immediatamente    quieta  ;    im- 
perciocché i  feguaci  d'erto  Giliberto  in  luogo  di  lui  elertero  Papa 
un  certo  Alberto,  che  nello  ftertò  giorno   fu  di fpa pato  .  Laonde  paf- 
farono  all'elezione  di  un  certo  Teoderico  ;  e  quelli    per   più  di  tre 
meli  fece  fra'fuoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fornaio  Pontefice. 
Ma  i  Romani,  o  pure  i  Normanni  rnifero  le  mani  addotto  a  que- 
lli mortri,  e  confinarono  il  primo  rn  S.*  Lorenzo  d'Averfa.,  V  altro 
nel  Moni  fiero  della  Cava  pretto  Salerno.    Saltò  su  col  tempo  an- 
che il  terzo  ,  appellato  Maginolfa ,  che  nel  dì  2.  di  Novembre  fa 
da' fuor  parziali  premorto  al  Pontificato,  e  prefe    il   nome  di  Sii- 
vedrò  IV.  Sigeberto  nella  Cronica  fua  (  a  )  fecondo  )'  edizion  del  (a)  Sigehftj 
Mireo  feri  ve   ,    che    ertendofi  cortili  ritirato    in  una  Fortezza  Berto  in  Ch™ùc<>* 
caput,  &  ReBor  Romana  militi*  cum    expeditione  Cleri  ,    &  PopuW' "       rat  ' 
eum  inde  extraxit,  &  ad  fVarnerum   Principem    Ancona    in   Tribuni  - 
nam  Urbem  adduxit ,  dove  fu  dagli  Seifmatici  creato  Papa  ;  ma  per 
attellato  del  medefimo  Scrittore  ,  coftui  non  multo  poft  reprobatur  a 
Romanis ,  &  fama  nominis  ejus  evanuit  .  Di  ciò  riparleremo  all'an- 
no  1106.  Sicché  né  pur  dopo  la  morte    di  Guiberto  pervenne  ad 
una  intera  quiete  Papa  Pafquale  .  Né    fi   dee  tralafciar  lenza  offer- 
fervazione  ,  che  in  quelli  tempi  la  Marca  d' Ancona  >  non  diverfa 
da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  Marca    ài  Camerino  ,    o 
di  Fermo,  ubbidiva  allora  all'  Imperadore  Arrigo  IV.  Ne  era  Mar- 
chefe  Guarnieri  ,  da  cui  probabilmente,  o  da  fuoi  difendenti  >  che 
portarono  lo  Hello  nome  ,  fu  quel  paefe  pofeia  chiamato  la  Marca 
di  Guarr.ieri;  e  quelli  riconofeeva  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Ar- 
rigo ,  come  corta  da  un  pezzo  di  lettera    da   lui  feruta  al  medefi- 
mo Augii  Ilo  preflò  di  Sigeberto  .  Che  fé  queflo  Guarnieri  teneva, 
frecome  abbiam  veduto,  Tivoli,  anch' egli  dovea  recar  delle  mole-* 
die  a  Roma  ,  e  al  Pontefice  Pafquale , 

Ab- 
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Abbiamo  dal    fopralodato   Pandolfo  Pifano  ?  che  il  Papa  non 
so  ,  fé  nelP  asino  preiente  ,  o  pure  nel  fuìlegirente  ,   ricuperò  col- 
la forza  dell'  anni   Città  Caftelìana  '.  Molle  anche  guerra  a  Pietro 
dalla  Colonna  (  il  primo  che  i  incontri  di  quella    nobiliflìma  Fa- 
miglia nelle    Storie  )  perchè    aveva    occupata  la    Terra  di    Cavi, 
/penante  alla  Chiefa" Romana  .Tolta  fu  non  (blamente  ad  etto  Pie- 
tro la  Terra    fuddetta  ,  ma  eziandio   Colonna  ' à  e  Zjgarolo  ,  che 
erano  di  fuo  diritto  :    il  che  ci  fa   intendere  ,  che  non  comincia- 
va allora  la    Nobiltà  di  quella   Cafa  ,    &  eiFerle  venuto  i)  cogno- 
me dal  dominio  della  Terra  di   Colonna  ,  che    fu    poi    loro  reiti- 
tuita  .    Poco  potè  godere   del  fuo  nuovo  Regno  di  Gerufalemme  , 
e    delle    nuove     conquide  da  lui   fatte,  T  inclito  ,  e    piiiTimo  Re 
(*)  GuiWel-  Gotifredo    di    Buglione  .     Caduto  egl'  infermo    neir  anno   preferi- 
rne lyroi    te  ,     pafsò  a  miglior   vita' nel  di    18.  di    Luglio  ,     lafciando  do- 
Abbas  Ur~   po  di  se  una  memoria  piena  di  benedizioni  (a)  .  Accorfo  a  Ge- 
W#«      néÌBB»à    Baldovino   fuo   fratello  ,     fu    con    universale    confenti- 
CaMtenf!**  1Iiento    eIeno  Re  ,     ed  anche    folennemente    coronato  nei    di  del 
Bemardus  Santo  Natale  :  funzione  ,  da  cui  s'  era    attenuto  il  buon  Re  Goti- 
Tfujaur,        fredo  ,  Landolfo   juniore  (b)  St©rico    Milanefe   feri  ve  ,  che  Anfel- 
%\aLJnduL    m°  iy°   Arcivefcovo  di    Milano    predicò  la    Crociata  per  la  Lom- 
jus  det.Pau-^^*  '  facen^°    cantare  una    canzone  ,    che    cominciava  Uttreja , 
lo  Riji.        ^or^e    Franzefe  ,     e   probabilmente    lignificante    Oltre  già  fon  iti    i 
JUedìol.  t.$.  Franchi  &c.     Unì  egli  con  ciò  una  grotta  Armata    di  Lombardi  $ 

ff '«?*''  C  d°P°  aver  creat0>  e  ìarc5ato  fuo  Viario  in  Milano  Crifolaa 
VitdL  '(  appellato  volgarmente  Groffolano  )  che  poco  prima  era  fla- 
Radulphus  t0  elettole  confecrato  Vefcovo  di  Savona  ,:  alla  teda  di  queir 
Cadomeuf.  efercito  s'  inviò  alla  volta  di  Coflantinopoìi  (e)  .  Seco  andaro- 
s\lr'uJan0  *  Vercovo  #  Pavia ,  e  Alberto  da  Biandrate  potentiflìmo  Lom- 
Med"oUn  *tào  '  Non  Per  mare  da  Genova'  Paf*0  quefta  gente  ,  come  lì 
l(e)  ^i«Penso  Trillano  Calco  (d)  ,  ma  bensì  per  terra  ,  anelandolo  V 
Urfpergenjìs  Abbate  Urfpergenfe  (  e  ) ,  e  V  Annalitta  Sattone  (  /  )  con  dire 
in  Chronie.  fotto  que(V  anno  :  Ex  Langobardis  cum  Midiolanenfi ,  &  Papienfi  & 
v)^naUfia  pifiopis  Quinquagima  millia  ad  Hierofolymitanam  profecliomm  fi- 
(M  Bacchiai  8natl  >  .  m  BrìgMK  m  Civitaùbus  hyemaverunt  .  Rapporta  il  Padre 
JiiorUdiPo-  Bacchini  (  g  )  un'  infigne  Donazione  fatta  in  queir  anno  dalla 
lironcApp.  Contelfa  Matilda  ,  mentre  era  in  GuaAalla  ,  al  Monittero  di  S. 
P1h)4F  Predetto 'di  Gonzaga  ,  e  ferina  Anno  ab  Jncarnatione  Domini 
tin!  McZ' Milkfimo  cM*Jimo  ,'  Indiftione'  Decima  ,  Kalendis  Junii  .  Ma 
di  Matilde  non  Pllò  convenire  a  queft"  anno  V  Indizione  X,  ,  e  dai  Fiorenti- 
fib.i,  ni  (  h  )   fappiamo  ,  che    la  Confetta    dimorava    in   Tofcana  nel 

di  7, 
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dì  7.  di  Giugno  dell'  anno  prefente .    Dimorava  anche  in  Firenze 
in  Palatìo  Domus  (  cioè'  dei  Duomo  )  Sancii  Joannis  ,  dove  tenne 
un  Placito  nel  dì  2»  di  Marzo  ,  da  me  dato  alla  luce  i  Però  Pern- 
ierà  verifimile  ,  che    quel  Documento    appartenga  all'  anno   11 02. 
in  cui  veramente  Matilda  fì  trovò  in  Lombardia .  Secondoc/iè  fcrr- 
ve  Romoaido  Salernitano  (  a  )  ,  in  quel!'  anno  Ruggkri  Duca  di  fàRomuld. 
Puglia  attediò,  e  prete  la  Città  di  Canofa  ;  ch'egli  durante  1'  alfa-  ^ZIT 
dio  avea*  fatto  cignere   tutta  all'  intorno  con  delie  reti  .  Boamcndo  tom/1% 
Principe  d'  Antiochia  fuo    fratello  reftò  nei  prefente  anno  prigione  Rer.  falia 
de  i  Turchi  :    ii  che  riufcì  di  grave  danno  agi'  intereflì  dei  Cri- 
flianefimo  in  Oriente  «! 

Anno  di  Cristo  mci.  Indizione  ix. 
di  Pasquale  li.  Papa  5. 
di  Arkigo   IV.  Re  46%  Imperadore  18. 

FUrieiìato  fu  T  anno    prefente  dalla   morte  di  due    iliuiìn  Prin- 
cipi nello  fieno    mefe   di    Luglio   .     L'  uno    fu    Corrado    Re 
d'  Italia,    figliuolo  di  Arrigo  IV. ,  e  i'  altro  Ruggieri  Conte  di  Si- 
cilia •  Quanto  a  Corrado   non  fi  fa'zia  L?  Abbate    UrfpergenPe  (b)     fi)  Abias 
con  altri  Storici  di  efahare  le  di  lui  Virtù  ;   Niuno  gii  andava  a-       Yr^r~ 
vanti  nella  pietà  ,  nella  manfuetudine  *   nella  continenza  ,  dr  ma-      A,m*HjU. 
mera  che  pareva  un  Angelo  in  carne  .•  E  pure  quello  buon  Prin-  fiA  Suxo . 
cipe  provò  anch'  egli  poco  buona  fortuna  predò;  la  Contesa  Matil- 
da ,  donna  ,  che  in  quelli  tempi  fenza  Titolo  Regale    facea  volen- 
tieri da  Regina  in  Italia  .  Che  disguRi  ella  dette  all'  ottimo'  giova- 
ne Corrado  non  fi  fa;  ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo  pa- 
dre non  ebbe  piìl  forze  in  Italia ,  neppur  ella  QbbQ  più  bifogno  di 
Corrado.    E  non  feppe  tacer  Donizone  ,  che  è  pure  il  Panegirica! 
della  Con  te  Uà  ,  quella  verità,  fcrivéndo  (e):  (e)  Donila 

Infra  Chonradus  Longobardo!  Comìtaw  %£%?* 

Dum  Jìaret ,  difior  s  a  Mattòidi  fuit  ipfo  ^■t-"* 

Tempore .  Duravit  modicum  difierdia  tali* • 

Nam  petiit  pariti  Tufcanas  Rex.  Ibi  tamdem 

Nobiiibus  quidam  fàckntibus  eXpulit  iram  . 
Che  Matilda  non  (blamente  fìgnoreggialìe  in  Tofcana ,  e  in  par- 
te  delia  Lombardia  ,   ma  itendefse  anche    la  fi»  autorità  in  Mitó*  Jg^JJJ*" 
no   y-B  può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (d)  <     Q-\lvihi  Hà/ja  Afe- 
eletto  Arcivefcuvo  Maiildii  Comitijjk  f Livore   Landolfo  da-  Biagio  ;  <#*£»».*.  *« 

deca- 
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decaduto  quello  ,  redo  eletto  ,  e  confecrato  Anfelmo  IV.  da  Baifo, 
il  quale  Virgx.  V  afiorali    per  munus    Madldis    Abbatijfoe    (  dovrebbe 
edere  Comuiff*  )  adhcefit .   Collo  ilendere  così  le  fimbrie  della  Aia 
autorità ,  dovea  Matilda  annientar  quella  del  Re  ;   fors'  anche  non 
gli  fomminidrava  quanto  occorreva    pel  decente    Aio  trattamento  . 
Però  forte  in  collera  il  Real  Giovane  Ci  ritirò  a  Firenze ,  dove  for- 
prefo  da  maligna  febbre  nel  Luglio    di  qued'  anno  diede  fine  alla 
Aia  vita. _  Per  tedimonianza  dell' Urfpergenfe  corfe  qualche  voce  , 
che  così  immatura  morte   fode  provenuta   da  veleno  ;   e  forfè    ne 
fu  da  i  maligni  incolpata  la  medefima  Cornelia  Matilda ,  feri  vendo 
il  fopra  mentovato  Landolfo  :    Quum  pervenijjh  Florentiam  Rex  ipfi 
prudens  ,  &  fapiens  ,  atque  decorus  facie  (  proh  dolor  !   )  adolefcens , 
accepta  pozione  ab  Aviario  Medico'  Maùldis  ComhiJJtz  ,  vitam  finiva  . 
Le  virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  cadere  fopra  di  lei 
un  sì  nero  fofpetto.  Per  quel ,  che  riguarda  Ruggieri  Conte  di  Si- 
fa)  Romual-  ciìia  (a)  ,    anch'  egli  nel  medefimo  mefe   fu  rapito    dalla  morte  ; 
dus  SaUrn.   Principe  valorofo  ,    e  gloriofo  al  pari   di  Roberto   Guifcardo    Aio 
Tom.  7f™lc0'  fratello  fopra  la  Terra  ,  ma  più  di  lui  religiofo  ,  clemente  ,  libe- 
Rer.  Italie.    raie  »   e  Spezialmente  memorabile,  per  aver  liberata  la  Sicilia  dai 
giogo  de'  Saraceni ,  e  redimito  in  eflà  il  culto  dei  vero  Dio ,  colla 
fondazione  di  tanti  Vefcovati   ,  Spedali  ,   e  Templi  del  Signore  - 
Lafciò  dopo  di  fé  due  piccioli  figliuoli,  Simone  primogenito,  che 
fu  riconosciuto  tolto  Conte  di  Sicilia  ,   e  di  Calabria  ,  e  Ruggieri 
nato  nell'anno  105)7.,  c*ie  divenne  col  tempo  Re  di   Sicilia  :    a- 
mendue  folto  il  governo  della  Cornelia  Adelaide  loro  madre  ,  don- 
na ,  che  coir  aLterigia  univa    una  gran  feta   del    danaro   altrui  ,  e 
però  cagione  ,   die  in  que'  principj    della    Aia   tutela    fuccededero 
non  poche  fedizioni  fra  i  fudditi  fuoi .    Non  parlo  di  in;  terzo  fi- 
gliuolo appellato  Goffredo  probabilmente  Maliardo  ,  perchè  forfè  era 
premorto  al  padre . 
'»  Chronic  In  qued' anno  fui  principio  d'Aprile  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 

Xfewgare.     viera,  per  redimer  i  fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  San* 
nitùmt  ta  *  e  fi  Uni  COn  GuSlielmo  Duca  <*'  Aquitania  (b)  .     Conducevano 

AbUsUr-  ^co  ^uefli  due  Principi  un'Armata  di  cento  felfanta  mila  Crocia- 
fpergenfis  in  l*  ;  A.  quella  precedeva  1'  altra  de'  Lombardi,  che  dicemmo  incam- 
Chronic.  minata  con  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  il  cui  difegno  fatto 
(c)  Radld-  fulle  dita ,  per  quanto  ne  correa  la  voce  ,  era  di  voler  conquida- 
wenfis  de'  i'e  BabiIonia  >  c°me  fé  quella  folle  una  bicocca  .  Ma  tanti  Cartelli 
géffa  Tari-  in  ar*a  andarono  ben  predo  a  finire  in  nulla  .  Pallata  che  Ai  sì  gran 
credi.  moltitudine  di  gente  nell'Ada  (e)  ,  per  tradimento  dell'  Imperadon 

Alcf- 
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AkJJlo ,  che  paffava  d' intelììgenza  co  i  Turchi ,  parte  per  gli  {len- 
ti ,  e  mancanza  de'  viveri ,  parte  per  le  fciable   ,    e  freccie    nemi- 
che ,  perì  quali  tutta  .  Fra  gli  altri  Principi  ,  che  Iafciarono  la  vi- 
ta in  sì  sfortunata  fpedizione  (a)  ,    uno  fu  il  fuddetto  Arcivefcovo  (a)   Lanini- 
di  Milano  ,  o  fia  ,  eh'  egli  moriilè  in  una  zuffa  co'  Turchi ,  o  pu-  ?hus  Juniof 
re,  che  ferito  fuggine   a  Costantinopoli   ,    dove  Landolfo    da  San  ^y      ~ 
Paolo  fcrive  ,  che  fuccedette  la  fu  a  morte  .   SalvolTì  dopo  la  rovi- 
na del  Tuo  efercito  il  Duca  Guelfo  ,    e  per  mezzo  ad  infiniti  tra- 
vagli ebbe  almen  la  confolazione  di  arrivare  a  Gerusalemme .  Sod- 
disfatto ch'ebbe  ivi  alla  fua  divozione  ,  fé  ne  tornava  quello  Prin- 
cipe per  mare  a  cafa^j  ma  giunto  ali'lfola  di  Parò,  o  pure  di  Ci- 
pri ,  e  colto  da  una  mortale  infermità  ,    quivi  finì  di  vivere  ,    e 
trovò  la  fua  fepoltura    o  nel  preferite  ,    o  nei   fuffeguente    anno  : 
Principe  gloriolo  per  tante  fue  militari  imprefe  ,    e  maffimamente 
per  aver  piantata  in  Germania  ,   e  Iafciata  quivi    in  gran  potenza 
una  Linea  di  Principi  Efìenfi  ,  la  qual  tuttavia  più  che  mai  fiori- 
fee  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich  ,  Woifembuttel ,  e  Luneburgo, 
dominanti  anche  fui  Trono  dell'  Inghilterra  „    Recarono  di  lui  due 
figliuoli  mafehi  ,  cioè  Guelfo  V,  marito  della  gran  ContelTa  Matil- 
da ,  ma  da  lei  feparato  ,  ed  Arrigo  ,    appellato    per   fopranome  il 
Nero.  Succedette  Guelfo  V.  nel  Ducato  della  Baviera,  e  quelli, poi 
fi  fegnalò  colle  doti  della  pietà ,  del  valore  ,  e  della  liberalità ,  co- 
me s' ha  dalla  Cronica  di  Weingart .  In  qual' anno  egli  terminarle 
ì  fuoi  giorni  ,  relìa  tuttavia  allo  (curo  .    Certo  è  ,  che  vivente  an- 
cora elfo  Guelfo  ,    Arrigo  fuo  fratello  portò  il  Titolo  di  Duca  ,  e 
ne  vedremo  una  pruova  all'anno  1107.   Tr-uovafi  nel  Maggio   del 
prefente  anno  la  Contejfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano  (b),   (b)  Biahì- 
dove  reflituifce  al  Monirìero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  P  Ifola  di   ni  Ifloria. 
Revere  con  altri  beni .     Si  accinfe  ena    in  quelli    medelìmi  tempi  di   iì°lirQrt 
a  ricuperar  la  Città  di  Ferrara  ,  die  tanti  anni  prima  le  fi  era  ri-         3° 
bellataj  e  fatto  un  gran  preparamento  di  foldatefche  ,  chiamati  an- 
che in  ajuto  i  Veneziani  (e)  ,  e  Ravennati  ,  che  vi  accorfero  per  (c)   DiniuL 
Pò  con  una  fquadra    di    navi  ,    nell'  autunno   pafsò    all'  allodio    di  in   Chronica, 
quella  Città  .  tom.  1 2. 

Contra  quam  gentes  numero  fine  duxit  &  mfes ,  ^f'  h4iC' 

lujcos  ,  tiomanos  ,  Langobardos  galeatos ,  Ejhnje  r.15. 

Et  Ravennate*  ,  quorum  funt  maxime  Naves  .  Rer.  Italie» 

Circumflant   equidem  multa  maris  ,  atque  carina 
A  Duce  preclaro  trarnmijjx  Venetiano  ; 


Tom.VL 


y  v 


òon 
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fa)  Donilo  Son  verfì  dì  Donizone  (a)  ,  die  foggiugne ,  avere  i  Ferraresi 

hlldi'      a^a  v'^a  ^l  tant0  s^or20  prefa  la  rifoluzione  dr  arrenderli  ;  con  che 
(  T.\  '          fenza  fpargrmento   di  fangue   tornò  quella  Città    fotto    il   dominio 


della  Contefla . 


Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  li.  Papa  4. 
di  Arkigo  IV.  Re  4.7.  Imperadore  19. 


CEIebrò  in  queft'  anno  Papa  Pafquale  un  (bienne  Concilio  in  Ro- 
ma nella  Bafilica  Lateranenfe  \b)  ,  in  cui  rinovò  la   fcomuni- 
Conalior.      ca  C0IUra  fello  Scismatico  Imperadore    Arrigo  IV.  ,   e  confermò  i 
Decreti  de'  precedenti  Sommi  Pontefici  intorno  alla  Difciplrna  Ec- 
clefiaflica  .    In  Germania  elfo  Arrigo  fui  principio  di  queft'  anno  , 
o  fui  fine  del  precedente  ,  ratinati  in  una  Dieta  i  Principi  di  quel- 
le Contrade  ,  trattò  con  effi  di  levar  lo  Scisma  ,  e  di  reftituir  la 
pace  alla  CFiiefa  ,  e  a  i  Popoli .  Fu  configliato  da  tutti  i  faggi  di 
nconofcere  il  Romano  Pontefice  Pafquale  ,  ed  egli  anche  promife 
ài  portarli  a  Roma   ,    dove  in  un  Concilio   fi  efaminade    tanto    la 
ma  ,  quanto  la  Caufa  del  Papa  ,  e  ne  feguiiTe  concordia.  Ma  fin- 
felice  Principe  non  attenne  di  poi  la  parola ,  anzi  fi  feppe ,  ch'egli 
andava  tuttavia  macchinando  di  creare  un  nuovo  Antipapa  :  il  che 
non  gli  venne  fatto  per  difetto  non  già  di  volontà  ,  ma  di  potere. 
Avea  Papa  Pafquale  inviato  per  fuo  Nunzio  ,  e  Vicario  Refidente 
prelfo  la  Cornelia  Matilda  Bernardo  Cardinale    della   fanta  Romana 
Chiefa ,   ed  Abbate  di  Vallombrofa ,  uomo  di  rara  probità ,  e  pru- 
denza.   Fra  gir  altri  affari ,  ch'egli  trattò  colla  Conteffa  ,  uno  de' 
principali  fu  l'ottener  da  eifa  la  rinovazion  della  Donazione  di  tut- 
ti i  fuoi  beni  alia  Chiefa  Romana .  Gli  aveva  effa  donati  alla  me- 
defima  Chiefa  fin  fotto  Papa  Gregorio  VII.    ma  per  le  gravi  tur- 
bolenze di  poi  inforte  s'  era  fmarrito  Io  Strumento  della  medefima 
Donazione  .     Però  flando  ella  Matilda    nella  Rocca   di  Canofla  nel 
{C>  In  /ÌP~  di  17.  di  Novembre  dell'anno  prefente  ,  confermò  ,  e  rinovò  (e) 
hhònem  in    ?£r  manum  Bernardi  Cardinali*  ,  &  Legati  ejusdem  Romana'  Ecclefix, 
Vit.Mathild  *a  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni  ,  tanto  pofleduti ,  quanto  da  pof- 
federfì  ,   e  tanto  di  qua  ,   quanto  di  là  da'  Monti  ,  in  favore  della 
Chiefa  Romana  .     Lo  finimento  tuttavia  elìdente    fi  legge   in    fine 
del  Poema  di  Donizone,  Era  la  medefima  Cornetta  in  quell'anno 

nel 
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nel  dì  4.  di  Giugno  in  loco  ,  qui  dicitur  Mirandula  ,    e  quivi  fece 

un  aggiramento  (a)  con  Jmelda    Badetta   di  S.  Silio    di    Piacenza  (a)  Antiqui* 

per  conto  del  Gattello  ,  e  della  Corte  di  Guattalla  .     Apparteneva  ta*\£rfic[ 

quella  nobil  Terra,  oggidì  Città   ,  al  Monilkro  fuddetto  di  S.  Si-     ur"«*." 

fio  ,    fino  da  i  tempi    dell'  Imperadrice    Àngilberga    Fondatrice    del 

medefimo .     Dovea  Matilda  averlo  occupato  ,  e  gìiel  reitituì  nell' 

anno  preferite  , 

Lafciò ,  come  di  fopra  accennammo  ,    Anfeìmo  Arcìvefcovo  di 
Milano  ,    allorché  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  Santa   ,    per    fuo 
Vicario  in  quella  Città  ,    e  Diocelì  Grifolao  t    chiamato  Grojfolano 
dal  Popolo ,  a  cui  quel   nome  Greco  dovette  parere  alquanto  Gra- 
nferò .    Egli  era  Vefcovo  di  Savona  (b) ,  uomo  affai  dotto  ,  fapea  (b)   LaniuL* 
predicare  ai  Popolo   ,  e  nell1  efleriore  affettava  grande  mortificazio-^ -'"^^ 
ne,  fommo  fprezzo  del  Mondo  ,  tifando  velli  grotte,  e  plebee,  eJoUrì.e.4» 
cibi  vili  dopo  molta  attinenza .  Un  dì  quel  Prete  Liprando  ,  a  cui 
gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  nafo  ,  e  gli  orecchi   ,    perfona  di 
gran  credito  non  meno  nella  fua  Patria,  che  in  Roma  fletta,  T  e- 
fòrtò  a  cavarli    di  dotto    quel  sì  orrido  mantello  t    e   a  prenderne 
uno  più  conveniente  al  fuo  grado .     Gii  rifpofe  Grottblano  di  non 
aver  danaro.  Efibitone  a  lui  in  prettito,  replicò,  ch'egli  fprezza- 
va  il  Mondo,  né  volea  mutar  regifiro .  Allora  Liprando  gli  ditte  :. 
In  quejla  Città  ogni  perfona  civih    ufa   Pelli  di  vajo  ,    di  grifo   ,    di 
martora  ,  ed  altri  ornamenti  ,  e  cibi  prefioft  .  Con  quejìi  voflri  grojfo- 
lani  abiti  vedendovi  i  forejìieri  ,  ne  vien  disonore  a  noi  altri   .-  il  che 
fi  dee  ottervare  ,  come  una  volta  fotte  in  ufo  ,  e  credito  in  Italia 
il  vettirfi  di  preziofe  pelliccie.  Probabilmente  Groflolano  era  qual- 
che Calabre  fé  ,    che  fapea  bene  il  fuo  conto  ,  ed  anche   fu  inten- 
dente della  greca  favella.     Intefafi  por  la   morte    dell'  Arcìvefcovo 
Anfeìmo  ,  fi  raunò  il  Clero  ,  e  Popolo  di  Milano  per  eleggere  il 
Succettore  .  Concorrevano  molti  in  due  JLandoItt  Canonici  ordinarj 
della  Metropolitana .   Grottblano  fi  oppofe  per  motivo ,  che  foffero 
lontani 9  perchè  erano  iti  in  Terra  Santa.  Allora  Arìaldo  Abbate  di 
S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Plebe,  e  de1  Nobili  pro- 
clamò Arcìvefcovo  il  medefimo  Grottblano  ,    che  con  tutto    il  fuo 
fprezzo  del  Mondo    corfe  fubito  a  metterli    nella  Sedia    Archiepi- 
fcopale.  Spedì  la  parte,  che  non  concorreva  a  tal'  elezione  ,  i  fuoi 
Metti  a  Roma  per  impedire ,  che  non  fotte  accettato  per  varj  mo- 
tivi .     Ma  ricorfi  i  fautori  di  Grottblano  a  Bernardo  Cardinale  ,    e 
Vicario  del  Papa  in  Lombardia  ,   quelli  ne  trattò  colla  Cornetta  , 
e  fu  rifoluto  di  ammettere  la  perfona  di  Grottblano  ,    il  quale  al- 
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cimi  van  fofpettando  (  non  Co  fé  con  valevole  fondamento  )  che 
fofle  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardinale  ,  Monaco  Vallombrofano. 
Però  in  fretta  le  n'  andò  elio  Bernardo  a  Milano  ,  e  portò  la  Sto- 
h  (  cioè  il  Pallio  ,  )  che  fu  ricevuto  da  GrofTolane  fra  Io  iìrepi- 
tofo  piatilo  dei  Popolo.  Salito  Io  fcaltro  GrotTòIano  dove  egli  mi- 
rava ,  allora  cominciò  ad  ufar  cibi  delicati ,  e  vedi  preziofe  .  Ma 
poco  pafsò  ,  che  Liprando  con  gli  altri  molle  guerra  ,  trattandolo 
da  Simoniaco,  e  perciò  da  Pallore  illegittimo.   Secondo  che  s'na 

(a)  Caulog.  dal  Catalogo  degli  Abbati  di  Nonantola  (a)  ,  e  dal  Sigonio  ,  la 
Abkat.  No-  fucldetta  Cornelia  ,  mentre  era  nel  Gattello  di  Panzano  ,  allora  del 
nanAm'  uh  Diretto  di  Modena,  nel  dì  if.  di  Novembre  ,  correndo  Vinài--. 
ltaU™$ìf-' tieni  XI.  donò  al  Moniìlero  di  Nonantola  fui  Modenefe  ,  con  li- 
Jeu.Gj.         cenza  di  Bernardo  Cardinale  ,    e    Vicario   Generale  ^  del    Papa   in 

Lombardia ,  Cartel  Tealdo ,  polio  in  Ferrara  colia  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Balilla .  E  ciò  in  remiilione  de1  fuoi  peccati  ,  e  in  ricom- 
penfa  del  Teforo  di  quel  Moniìlero  ,  di  cui  s'era  effa  fervita  ne* 
bifogni  delle  pallate  guerre .  Fu  quello  V  ultimo  anno  della  vita  di 

(b)  Dandul.  Vitale  Michele,  Doge  di  Venezia  (£>).   Ebbe  per  fucceffore  OràtU- 

in  Chronic.     r     p^ 

lom.  12.  J 

Rer.  Italie.  . 

Anno  di  Cristo  mcìii.  Indizione  xr. 
di  Pasquale  li.  Papa  $. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.   Imperadore  20. 

AVea  celebrato  Arrigo  IV.  Augnilo  la  fella  del  fanto  Natale  in 
Magcnza  (  e  )  j  e  pubblicamente  fatto  fapere  a  i  Principi  ,  e 
Vrfpergenjìs  aj  Popolo  ,  di'  egli  aveva  intenzione  di  lafciare  il  governo  dei  Re- 
in  Chronico.  gno  ad  Arrigo  V.  Re  ilio  figliuolo  ,  e  di  voler  in  perfona  andare 
flrZ°rJn'  al  Santo  Sepolcro .  Quefla  voce  gli  guadagnò  1'  aHetto  univerfale 
ftfji.ab.j.  de' Tedefchi  sì  Ecclefiaflici  ,  che  Laici  ,  e  moltiffìmi  fi  difpofero 
**•  ad  accompagnarlo  in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  lece  vedere,  eh] 

egli  non  dovea  aver  parlato  di  cuore  ,  perchè  nulla  effettuò  di 
quanto  avea  promesso.  Certo  è,  che  all'anno  preferite  fi  dee  ri- 
ferire uno  flrepitofo  avvenimento  della  Città  di  Milano  ,  diffufa- 
(è)  Landulf.  mente  narrato  da  Landolfo  juniore  (i) ,  Storico  di  quella  Città ,  e 
%jSìmUL0 /  di  cluefìi  lemP*'  Era  8ia  ^t0  creato  Arcivelcovo  Crijolao  ,  o  ila 
,c fifa  Groflolano.-  Il  l'opra  mentovato  Prete  Liprando  continuò  a  feftene- 
ww.j.  re,  ch'egli  fimoniacamente  era  entrato  in  quella  Chiefa,  e  fi  efibì 

Rer,  lulie.    di  provarlo  col  giudicio  del  fuoco  ,  che  quantunque  non  mai  ap- 
provato dalla  Chiefa ,  pure  m  quelli  fccoli  Sconcertati  non  manca- 

va 
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va  dì  fautori.  Fece  iflanza  Grofsolano,  che  Liprando  de fse le  p mo- 
ve di  tale  accufa  ;  ma  non  apparifce  ,  che  il  Prete  ne  producefse 
alcuna:  il  che  fa  conofcere  l'irregolarità  del  fuo  procedere.   Ven- 
ne egli  in  fine  alla  pruova  del  fuoco  ;    ed  alzata    nella    Piazza    dr 
Sant'  Ambrofìo  una  gran  catafta  di  legna  ,  lunga  dieci  braccia  ,  ed 
alta  ,  e  larga  quattro  braccia  più  dell'  ordinaria  ftatura  degli  uomi- 
ni ,  allorché  efea  fu  ben  accefa  ,  Liprando  vi  pafsò  per  mezzo,  e 
ne  ufcì  falvo  ,    fenza  che  nulla  fi  bruciale  ne  pur  delle  vedi    fa* 
cerdotali  ,  ch'egli  portò  in  quella  congiuntura  ,    con  acclamazione 
di  tutti  gli  fpettatori .  Veggendofi  Grofsolano  come  vinto  ,  giudicò 
bene  di  ritirarti  ,  e  di  andaiiene  a  Roma  ,  dove  fu  graziofamente 
accolto  da  Papa  Pafquale  .  La  rifbluzion-  di  Liprando  era  già  fiata 
diiapprovata  da  alcuni  Vefcovi   SufTraganei  di  Grofsolano  ,    che  ir 
trovavano  allora  in  Milano  ;  molto  più  difpiacque  alla  faggia  Cor- 
te di  Roma  ,  che  fempre  riprovò  i  Giudizj  di  Dio  non  canonici, 
ficGome  invenzioni  umane  da  tentar  Dio  .    E  perciocché    fi  trovò  3 
che  efsendo  renaio  il  Prete  Liprando  Iefo  in  una  mano  ,  e  in  un 
piede  nella  pruova  fuddetta  ,  benché  fi  attribuii  fse-  ciò  ad  altre  ca* 
gioni  ,   pure  fu  mefsa    in  dubbio    nella  fiefsa  Città    di    Milano   la? 
pruova  da  lui  fatta  }    e  ne  fuccedette  del  tumulto    colla  morte  di 
molti .     Trovoffi  nel  dì   15?.    di  Novembre    la   Cùntejpi  Madida  in 
Palatio  Fiorentino  (a)  ,   dove  concedette  un  privilegio  a  i  Monaci    (a)  Mai/il 
di  Vallombrofa  .    Circa  quelli  tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  AnAn*L  **e~ 
Conte  di  Sicilia  ,   e  Tmrice   di  Simone    fuo   figliuolo  ,    veggendo  ^  ^J* 
fprezzato  da  Siciliani  il  fuo  governo  (b)  ,    pensò   a  fortificarlo  col  Ann. 
chiamare  colà  dalla  Borgogna  Roberto ,  Principe  non  men  valorofo,  (b)   Orderix 
che  prudente,  a  cui  diede  in  moglie  una  fua  figliuola.  Il  dichiarò  J|**«f»Hj|fc 
pofcia  Tutore  del  figliuolo,  e  Governatore  dell'  Ifola,  il  che  fervi  £((£Ui^lh 
a  tenere  in  briglia  le  tefle  calde  di  quelle  Contrade, 


3*2  ANNALI    D'    ITALIA, 

Anno  d'i  Cristo  mciv.  Indizione  xn. 
di  Pasquale  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  35).  Imperadore  21. 

(a)  Pagius  QEcondochè  oflervò  il  Padre  Pagi  (  a  )  ,  abbiamo  dalla  Croni- 
^Ann'l  Ca  ^  Un  anonimo  di  Treveri  (  b  )  ,  che  nel  Marzo  del  pre- 

Baron.         ^ente    auno  PaPa  Pafquale  IL  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio, 
{b)Anonym. di  cui  niun'  altra  menzione  fi  truova    predo  gli  antichi    Scrittori. 
Trevirenf.  a-  Ma  forfè  non  è  ficura  quella  notizia ,  e  fi  dee  riferire  all'  anno  fe- 
pudDachery  guente  .  Solennizzò  T  Imperadore  Arrigo  la  fetta   dei    fanto  Nata- 
ln(c)lAhb*s  *e  *n  Magonza  (  c  )  >  ed  allora  fu ,  che  Arrigo  V.  Re  fno  figliuolo 
Urfpergen/Is  a^'  improvvifo  fi  ritirò  da    lui  ,  e  diede    principio  alla    ribellione 
in  Chronico.  contra  del  Padre  ,  che  uno  o  due  anni  prima  1'  avea  promollb  al 
grado  di  Re  .  Dieboldo  Marchefe  ,  Berengario  Conte  ,  ed  altri  furo- 
(d)   Ottono  i  .Gonfiglieli  di  tanta  iniquità,  fub  fpecie  Religioni*,  come  feri- 
Frijìngenfls  ve  Ottone  da  Frifinga  (d) ,  Han    pretefo    alcuni  ,  eh1  egli  folle  a 
Hijtor.1.7.   clo  moff0  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale  ,  accennata  da  un  an- 
e?è)Herm.  tìCO  ^tor*co  (0  >  in  cui  era  efortato  a  (occorrere  la  Chiefa  di  Dio. 
Tornac.  apud  ^*  non  vuol  già  dir  quello  3  che    il  Pontefice  f  e  fona  (Te   anche  a 
Dacher.  in    ribellarli  contra  del  Padre  ,  e  a  prendere  1'  armi  contra  di  lui .  Sen- 
•Spudeg.       za  qUeQo  nero  attentato  poteva  egli    cooperare  alla  retta  intenzio- 
ne del  Pontefice  Romano  .    Può  nondimeno  eOTere  ,  che  di  quello 
pretefio  fi  valefièro  i  nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui 
ftaSaxo       ìl  flgìiuoIo°  Scrive  ?  Annalista  SalTcne  (/)  ,  che  il  giovane  Arri, 
go  fjpedì    immantenente  dopo  il    Natale  a  Roma  i  Tuoi  Legati  ad 
abiurare  Io  Scifma ,  e  a  chiedere  .configlio  al  Papa  intorno  al  giu- 
ramento da  lui  preftato  al  Padre  di  non  mai  invadere  il  Regno  fen- 
za  licenza  d'elio  fuo  Genitore.  Il  Papa  gli  mandò   la  benedizione, 
ed  aflbluzione  ,  purché  egli  volefle  operare  da  Re  giufio^  ed  effe- 
N  re  buon  figliuolo  della  Chiefa  :  il  che  badò  all'  ambiziofo  giovane 
per  dar  di  piglio  all'  armi  contra  del  Padre  .  Tacendo  nondimeno 
1'  Urfpergenfe ,  e  1'  Autore  della  Vita  d'  Arrigo  IV.  pretto  V  Urfli- 
fio ,  ed  altri  3  quella  particolarità ,  fi  può  dubitar  della  verità  ,  benché 
da  efia  né  pur  rifiliti  1'  approvazione  di  quel ,  che  fuccedette  di  poi. 
Avvenne  in  quelì'  anno  uno  fcandalofo  feoncerto  in  Parma  ,    rife- 
fg)  Donìio  rito  da  Donizone  (g)*  Portoli!   Bernardo  Cardinale,  e  Vicario  del 
inF"'^-Papa  in  Lombardia^  quella  Città  per  la  Feda  dell' Aflbnzione  del- 
thad.  1. 1.     ja  Vergine  ,  e  cantò  la   Mefia  nella  Cattedrale  .  Dopo  il  Vangelo 
predicò  al  Popolo  5  ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con  grave  di- 

fprez- 
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fprezzo  di  Arrigo  IV.   come  Principe  (comunicato  ,    trovandoli  in 
quell'udienza  moltiflimi  tuttavia  ben'  aflètti  ai  medefimo  Auguflo  , 
s'  irritarono  talmente  ,  che  dopo  la  predica  ,  me  ila  mano  alle  ipa- 
de,  corfero  all'Altare,  e  s'avventarono  al  Cardinale  s  il  condii  f- 
fero  prigione ,  e  invaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappella  ,  cioè  tutti  ì 
di  lui  paramenti  per  la  Mefia  .  Fu  portata  quella  difgufìofa  nuova 
alla  ConteJJa  Matilda,  che  fi  trovava  allora  nei  Territorio  di  Mode- 
na .  Raimo  ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè  ,  e  paflati  ap- 
pena tre  giorni  dopo  quella  brutta  leena  ,  marciò  alla  volta  di  Par- 
ma .  Non  afpettarono  que'  Cittadini  intimoriti   ,  eh'  elsa  arrivalse , 
e  confegnarono  a  i  Vaflalli    nobili    della    medefima  il    Cardinale  , 
colla  reltituzione    ancora  di  tutti  i  Tuoi   facri  arredi  .      Altro  male 
non  fece  la  Contefsa  a  i  Parmigiani  ,  perchè  il  piiflimo  Cardinale 
perorò  in  loro  favore  .     In  quei?  anno  ,    fecondochc  abbiamo  da 
Tolomeo  da  Lucca  (a)  ,  cominciò  nelP  Agofto  la  guerra  fra  i  Pi-   (a)    Ptohm, 
fani,e  Lucchefi  ,  e  ne  feguì  una  battaglia,  in  cui  i  Pifani  ebbero  Lucenjls  in 
la  peggio  ,  Prefero  i  Luccheiì  il  Gattello  di  Librafatta  3  e  ne  con-  f™ibus*S 
dulsero  prigioni    i    Cartellarli  alla  loro  Città  .  Dalle  Carte   riferite 
dal  Padre    Bacchini  (  b  )  fi  feorge  ,    che  la    fopralodata    ContefTa 
Matilda  fui  line  d'  Aprile  trovandoli  in  Nogara  fui  Veronefe ,  con-  (b)  Bacchi- 
fermò  ad  Alberico  Abbate  del  Moniuero  di  San  Benedetto  di  Poli-  ni  IjlorU  di 
rone  varj  beni .  Parimente  la  medefima,. mentre  era  a  Cofcognò,  Vii-  ^°ty°neenfi: 
la  delie  montagne  di  Modena  nel  dì   iy.  di  Settembre,  donò  allo         ppenc 
flefso    Moniftero  la  metà  dell'  Ifola  di    Gorgo  con  altri  beni  .    A 
tali  donazioni  intervenne  fempre  il  confenfo  del  fuddetto  Cardina- 
le Bernardo  Vicario  dei  Papa,  trattandoli  di  difporre  di  Beni  già 
donati  alla  Chiefa    Romana  .    Vedefi  fotto    queiV  anno  la  vendita 
della  Corte  Firminiana  »  fatta  da  Ottone  eletto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna a  Landolfo    Vefcovo  di  Ferrara  (  e  )  .  Per  quanto  s'ha  da?  (c)  Antiqui* 
Rolli  (  d  )  ,  querti  dopo  la  morte  dell'  Antipapa    Giliberto  fu  in-  t&  Italie. 
trufo  nella    Sedia    Archiepifcopale  di  Ravenna  ;  e  da  quello  Atto  D/£erl'2,8' 
fi  raccoglie  ,  eh'  egli  non  avea  trovato  peranche  ,  chi  avefse  vo*  HiLr.UR^ 
luto  conlecrarlo  .  venna 


AN- 
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Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  xin. 
di  Pasquale  IF.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  jo.  Imperadore  22. 


FEce  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  Cafe  della  nobil    Famiglia 
de*  Corfi  in  Roma  ,    forfè  perchè    ridotte  dianzi  in  forma  di 
fus  Pifanùs  ^ortezza  •  (  a  )  Stefano  nobil  Romano.  ,  C  apo  di    quella  Cafa  Ce 
in  Vita  Fa-  *  ehhe  tanto  a  male  ,  che  ufcrto  di  Roma  ti  fece  forte  nella  Ba- 
fchalis  IL      filica  dì  San  Paolo  ,  e  nei  Caftello  ,  che  in  quefti  tempi  abbrac-i 
/wrfti.wfli.3. sciava  efsa  Bafilica.  Concorrevano  a  lui  tutti  gli  igherri ,  e  masna- 
Ker.  Iialu.    ^Jier j  >  co'  c^Vd\\  p0j  fàfèftava  non  folo  i  Contorni  di  Roma  ,  ma 
ia  Città  medeiìma .  Deliramente  proccurò  ia  Corte  Pontificia  intel- 
ligenza in  elfo  Caftello ,  e  di  ricavare  in  cera  la  forma  delle   chia- 
vi di  quel  forte  Luogo ,  Formatene  poi  delle  nuove  ,  coli'  aiuto  d* 
efse  una  notte  furono  introdotte  le  Milizie  Pontificie,  die  dopo  li- 
na vigorofa  battaglia  s'  impadronirono  della  Terra  con  efsere  fug- 
gito Stefano  travesto  da  Monaco  .  Siccome  ofserva  il   Padre  Pagi 
(b)  Pagìiu  (£)  £0ip  autorità  di  Eadmero  (e)  ,  fu    celebrato  in  queir  aniu  dal 
rtÀnnaL     P°nte^ce  Pafquale  II.   un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe  .  Fra 
Baron.  l'altre  materie  ,  die  vi  fi  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  juniore 

(e)  '  Eadme-  (d)  ,  che  fu  quivi  agitata  la  Caufa  di  Grojfolano  Arcivefcovo  di  Mr- 
TUS T r^lta  *ano  >  **  quale  per  la  fua  dottrina,  fpezialinente  dimoRrata  in  epn- 
Ùb  4  mi  '  ^utaie  *°  Scifma  de'  Greci  ,  s?  era  a*cquiftato  non  poco  onore  alla 
(d)'  Landul-  Corte  Pontificia.  V'era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando ,  che 
fus  de  s.  non  dovette  poter  provare  P  imputazione  a  lui  data  ói  Simoniaco. 
/Wo  Però  dopo  aver  Grofsolano  giurato  di  non    aver   forzato  Liprando 

iiUh  *?*"  a*'a  Pruova  ^  fcloco>  riprovata  da  i  Padri  di  quel  Concilio  ,  fu 
t*m.  £  afsoluto  ,  e  rellituito  nella  fua  Dignità  .     Gii  cadde  in  quell'  occa- 

Rer.  Italie,  fione  di  mano  il  Palìorale  :  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d* 
allora  formò  varj  Lunarj .  Ma  non  per  quello  potè  egli  entrare  in 
pofsefso  della  Cattedra  fua  ,  né  di  C alleilo  alcuno  frettante  al 
fuo  Arcivefcovato  :  tanta  fu  la  pofsanza  della  Parte  contraria  in 
Milano.  Verfo  il  fine  dell'  anno  prefente  pafsò  Papa  Pafquale  in 
(e)  Idem  Xofcana  (e)  ,  né  fo  io  ben  dire,  fé  fu  allora  ,  o  pure  nelP  anno 
fufseguente  ,  eli' egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze  ,  a  motivo  che 
il  Vefcovo  di  quella  Città ,  uomo  vifionario  ,  fefleneva  ,  che  era 
già  nato  1'  Anticrollo .  Probabilmente  i  tremuoti  ,  le  inondazioni  , 
ed  altri  feon certi  di  quelli  tempi  ,  fecero  cadere  il  buon  Prelato 
in  quella  immaginazione  j  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  trueya  in- 
forca 
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forta  nelle  menti  delle  perfone  pie ,  e  psurofe .  Si  difputò  non  po- 
co di  quello  ;  ma  pel  gran  concorfo  della  gente    curiofa  ,    che    a 
cagion  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  convenne  interrompere 
il  Concilio  ,  e  Iafciar  la  quillione  indecifa .  La  decife  poi  il  tem- 
po ,  e  fece  conofcere    la    femplicità    del    Prelato .    Per  le  Memo-   (a)  Floren- 
ce accennate  dal  Fiorentini  fi  vede    (  a  )  ,    che    la  ConteJJa  Ma-  tin.  Mcmor. 
lilda  fi    trovò  in    Tofcana  in    quelli    medeiìmi  tempi  ,  fenza   fallo di  MaùU* 
per  fare  buon    trattamento  al    Papa  ito   colà  ,  il    quale  ilar.do  \\\Lib'1' 
Lucca  nel    Mefe  di    Dicembre    confermò  i  Privilegi  a  i    Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Frediano  ;  ed  innamoratoti  della  loro   Riforma, 
che  era  allora  in    gran    credito  ,  la   volle    introdotta  ne'  Canonici 
della    Bafilica   Lateranenfe  .     Tornofsene  di  poi  il  Pontefice  a  Ro- 
ma .  Tenne  un  Placito  la  fuddetta  Contefsa  in  queft'  anno  nel  dì 
23.  d'  Ottobre  (  b  )  in  non  so    qual    Luogo  di    Tofcana  ,   dove  f]o\  Antiqui- 
accordò  la  fua  protezione  a  i    Canonici  di  Volterra  .  Pofsedeva  in  Jt.  halle. 
Lombardia  Y  infigne    Monillero  di  Monte  Calino  alcuni  Beni  ,  ad^#"-J7« 
efso  lafciati  da  Girardo  da   Cuvriago  ;  e  trovandoti  la  fopra  loda- 
ta   Matilda  fui  Modenefe  in  San    Cefario  nel  di  22.  di    Giugno , 
Giorgio  Prete ,  e  Monaco  di  quel  Monillero  impetrò  da  lei  il  pof- 
fefso,  e  dominio  di  quegli  (labili . 

Dappoiché  il  giovane    Arrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo  par- 
tilo Guelfo  V.  ed    Arrigo  il  Nero  ,  Duchi  di    Baviera   ,  e  i  Safso- 
ni  ,  ed  altri    Principi  ,  femeiidofi    afsai  forte  ,  cominciò  la  guer- 
ra contra  dell'  Imperadore  Arrigo  fuo  Padre  (  e  )  .  Belle  erano   le     (e)  Abbàs 
fue  protette  ,  cioè  di  non  aver  altra  intenzione  ,  fé  non  d'  indur-  Ufa'S- 
re  il    Padre   a  riconciliarvi   colla   Chiefa  ;  ma    fono    quello  prete-  °u°  Frifl" 
Ho  egli  era    dietro  a  promuovere  gì'  interem  propij    colla  depref- S   Annali 
fìone  di  chi  gli  avea    dato  e  vita,  e  Regno  ,  Corrado  fuo  fratello  fta  Saxo. 
abbiam  veduto  ,    che  occupò  il  Regno  d'  Italia  :  niuno  nondime- 
no fcrive  ,    eh1  egli  portafse  1'  armi,  contra    del  Padre  .    Ma  non 
così  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti  ,    eh'  io  tralafcio  ,    marciò 
egli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen  ,    che  sbocca  nel  Da- 
nubio^ vicino  a  Ratisbona  .    Dall'  altra    parte  d'  efso  Fiume  s'  ac- 
campò coli*  efercito    fuo  V  Augurio  Arrigo  fuo    Padre  >  ed  erano 
per  venire  ad  un  fatto  d'  armi  .  Non  lì  potè  qui  trattenere  Otto- 
ne Vefcovo  di  Frifinga  ,  Storico    graviffimo  ,    dal  prorompere  in 
fenfate  efclamazioni    contro  di  un    figliuolo  tale  ,  la  cui  rifoìuzio- 
ne  non  fi  può   certo    leggere  fenza  orrore  ,     perchè  prefa    contro 
le  leggi  della  Natura  ,    ed  anche  della  Religion    Criiliana  :     per- 
ciocché fuor  di  dubbio  è  ,     che  la  fanta    Religione  di   Cnfio  non 
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approvò  mai  ,     nò  appruova  cotale  inumanità  .     Ebbe  maniera  il 
giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  Tua  con  promeffe ,  e  lufinghe  il  Du- 
ca di  Boemia  ,    ed  altri  Signori  ,    di  modo  die  il  vecchio  Arri- 
go IV.  fu  forzato  a  fuggirfene  fegretamente  .  Segui  pofcia  un  ab- 
boccamento in    Eibinga  il  dì   13.    di    Dicembre  fra    amendue  ,  e 
fu  determinato  di  tenere  una    Dieta    univerfale  del    Regno  a  Ma- 
gonza  per  la  Fella    del    fanto    Natale  .     Ciò  ,  che    ne  rifultaffè, 
lo  accennerò    air  anno    venturo  .     Intorno  a  quelli    fatti  fi  truova 
ncn  lieve  difcrepanza  fra  gli  antichi  Scrittori  ,    parlandone  cadau- 
no fecondo  le  proprie  pafiloni ,  e  fazioni  .     Ali'  anno  prefente  ,  o 
pure  all'  antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito  ,.  a  noi  confer- 
ma)   Chrcnìc.  vato  da  Gregorio  Monaco  ,    Autore  della  Cronica  di  Farfa  (  a  )  • 
Furfenje         Difputcfiì  in  Roma    intorno  ad   un  Caftello    occupato  a  i    Monaci 
Fàz'j2r       da  alcuni    Nobili   Romani  .     Allegarono  quelli  ultimi  in  Jor  favo- 
pag'ttf*  '     re  il  Privilegio  di  Coflantino  Magno,  per  cui  appariva,  che  quel 
grande   Imperadore  avea  donato  alla    Chiefa    Romana   tutta  V  Ita- 
lia ,  e  tutti  i    Regni  d1  Occidente  .     Prefe  ali1  incontro  V  Avvo- 
cato de  i  Monaci  a  inoltrare  ,     che    era  falfo  ,     o  non  fi  doveva 
intendere  così  quel  Privilegio  ,    facendo  collare  ,    che  anche  dopo 
Collantino  gli  Augnili  aveano  fignoreggiato  in  Roma  ,     e  in  tutta 
F  Italia  .     Però  anche  tanti  fecoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  Do- 
nazion  Collantiniana  fi  vede  impugnata  ,    con  efsere  poi  giunta  in 
quelli  ultimi  tempi  ad  efsere  anche   negli  fìerlì  Sette  Colli  riguar- 
data qual  foienne  impofiura    de'  fecoli    ignoranti  o  pur    maliziofi . 
(b)  Fioren-  Secondo  le  Memorie  recate  dal  Fiorentini  (b)  ,  continuò  ancora  in 
sin.  Mem.      qUe{p  aiino  ja  guerra  fra  i  Pifani  ,  e  i  Lucchefi  ,  e  i  primi  per  due 
llhtL  "'    '    vc^te  rcflarono  fconiitti .  Come  quelle  guerre  fuccedeflcro  fra  i  Po- 
poli delia  Tofcana  ,  non  fi  fa  ben  intendere  ,  perchè  era  pur  quel- 
la Provincia  fono  il  dominio  della  ConteJJa  Matilda  ,  e  Urano  fem- 
bra,  ch'ella  o  permettefTe  tali  fconcerti  ;  o  non  avelie  forza  ,0 ma- 
niera di  calmar  sì  fatte  fanguinofe  gare  » 


Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
di  Pasquale  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania,  ed' Italia  i« 
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N'  infigne  Raunanza  di  Vefcovi  ,  Abbati  ,  Principi  ,  Baroni  , 
e   Popoli   del   Regno   Germanico  ,    é  era    fatta    in  Magonza 

w 


ANNO      MCVI.  347  . 

(a)  nel  Natale  dell'anno  precedente  per  trattare  di  concordia  fra     (a)  Abba* 
ì  due  Arrighi  padre,  e  figliuolo,  e  fra  gli  Scamatici ,  e  la  Cine-   ^rfpersenfls 
fa  Romana .  Dovea ,  dico  ,  intervenirvi  il  vecchio*  Arrigo ,  ma  dal   '!!  Chr^nUr' 
figliuolo  era  trattenuto ,  come    prigioniere    in    un  Cafiello  .    Fece    ^s  c^"'" 
egli  ifianza  per  la  libertà;  ma  i  Principi  temendo,  che  il  Popolo  i.j.du' 
avvezzo  a  favorir  più  lui  che  il  figliuolo,  non  tumultuale,  ed  an- 
che perchè  Ricardo  Vefcovo    d'  Albano  ,    e    Gebeardo    Vefcovo    di 
Coflauza  Legati  Apoilolici,  giunti  a  quella  Dieta  aveano  conferma- 
ta la  feomunica  contra  d'elio  Imperadore:  non  permifero,  ch'egli 
veni  Ile  fino  a  Magonza  .  Gli   andarono   elfi  incentro  ad  Ingheleim, 
e  tanto  gli  di  fiero  colle  buone  ,  e  colle  brufche  ,    che  V  indufTero 
a  rinunziare  al  figliuolo  la  Croce  ,  la  Lancia  ,   io    Scettro  ,  e  gli 
altri  Ornamenti  Imperiali  ,  ma  non  già   la  Spada   ,  e  la  Corona  . 
Non  manca  chi  fcrive  ,  efiergli  (late  tolte    per  forza  quelle  divife 
della  fua  Dignità  ;    fcrivono    altri  ,   che  fpontaneamsnte    le  rafle- 
gnò .  Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  Scifma  ,    e  de1  inali  av- 
venuti per  tal  cagione,  e  pentito  ne  dimandò  P  a'Ibluzione  al  Le- 
gato Apofiolico  ,  il  quale  giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per 
rimetterlo  in  grazia  delia  Chiefa  .    -Gittoflì    anche    a'  piedi  del  fi- 
gliuolo (b)  ,  ricordandogli  il  diritto  delia  Natura;  ma  quelli  nep-   Q>)Anonyat. 
pure    voltò    gli    occhi    verfo    di   lui.    Portate   a  Magonza  le  lni<ì-  in^ù-VUn- 
gne  Piegali ,  fu  confermato  Re   il  giovane  Arrigo  V.    e   fpeclita  u-  na  l^' 
na  folenne  ambasceria  di  alcuni  Vefcovi,  e  Baroni  a  Roma  ,  per 
comporre  tutte  le  vecchie  differenze  ,  ed  invitare   in  Germania  il 
Romano  Pontefice  .     Ma  quelli  Ambafciatori  nel  palla  re  pel  Tren- 
tino furono   all'aliti  da  un  certo    Adalberto     Conte  (  e  )  ,    fvaligia-      (c)  ^M** 
ti,    e  cacciati  in  prigione  ,    a    riferva  di  Gebeardo    Vefcovo  di  Co-      ^^^fà 
flanza  ,  che  tenne  altro  cammino   ,    e  fatto    feortare  dalla  Contejfa  Sajeow 
Madida  ,  felicemente  arrivò  a  Roma .     Di    quella    iniquità  avvili- 
to Guelfo  V.  Duca  di  Baviera  ,  corfe  colle   lue  genti  ,    e  sforzate 
le  Chiufe  ,  obbligò  effi  malandrini  a  rimettere  in  libertà  que'  Pre- 
lati ,  e  Signori .     In   tanto  il  deporlo  Imperadore    Arrigo  lì  ritirò 
a  Colonia  ,  e  a  Liegi  ,  dove  fu  con  qualche   onore  accolto  ,  e  di 
là  fcrifìe  lettere  compaffionevoii  a  tutti  i  Re  Criiliani   ,   lagnando- 
fi  de'  trattamenti    a    lui    fatti    dal  barbaro  figliuolo  ,  e  delia  vio- 
lenza tifatagli  per  detronizzarlo  .     Una  fpezialmcnte    fé  ne  vede  al 
Re    di    Francia  ,    che   non    fi  può  leggere  fenza  ribrezzo  .     Tro- 
vati anche  non  pochi    favorevoli   al    fuo    partito  ,    e    fpezialmente 
Arrigo  Duca  di  Lorena  3    ripigliò    il  penfiero  di  far  guerra .     J\ta 
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prevalendo  le  forze  del  figliuolo  ,    e  trovandoli    egli  ridotto  in  ì- 
(lato  miferabile  ,  pel  crepacuore  infermatoli  in  Liegi ,  quivi  termi-i 
nò  i  fuoi  giorni  nel  di  7.  di  Agoflo    per  comparire  al  Tribunale 
di  Dio  a  rendere  conto  di  tanti  fuoi  vizj  ,    di  si  lunga  venazione 
data  alla  Chiefa.,  e  del  tanto  fangue  criltiano  ,  fparfo  pe'  fuoi  ca- 
pricci, e  per  la  fua  oilinazion  nello  Scifma.    A  lui  eziandio  lì  dee 
attribuire  una  gran    mutazione    feguita    per  fua  cagione  non  meno 
in  Italia,  che  in  Germania.  Certo  é,  che  il  Regno  della  Borgo- 
gna unito  dall' Imperador  Corrado  I.  alla  Corona  Germanica  ,  pa- 
ti molte  mutazioni,  duranti  le  fopra  riferite  turbolenze.  E  da  que« 
/te  parimente  procedette  l'eflerfi  buona  parte   delle  Città  di  Lom- 
bardia mefla  in  libertà  con  formar  delle  Repubbliche  ,    fenza  più 
voler  Miniflri  del  Re  ,    o   Da    dell'  Imperadore  al  loro  governo  : 
del  che  parleremo  andando  innanzi.    Era   flato   portato  a  Ravenna 
il  cadavero  deir Antipapa  Giberto,  e  quivi  feppellito .   Dovette  di 
poi  Ravenna  rimetterli  in  grazia  della  Chiefa  Romana  ;  e  però  in 
quell'anno  andò  ordine  colà  da  Papa  Pafquale  ,   che  folle  dilFotter- 
(a)  Abbas  rato  il  Tuo  corpo,  e  gittate  l'olla  nel  Fiume  (a).  Non  mancavano 
Urfpergerf.     perfone  vaBfii  0  pur  bell'affette  alla  di  lui  memoria,  che  fpaccia- 
FaMfiu*'  rono  come  vedute  al  Tuo  fepolcro  delle  rifplendenti  facelle  in  tem- 
Pìfan.in  l'it.  pò  di  notte  .*    il    che  aggiunto  ad  elTer  egli    morto  fcomunicato  , 
Pafial.ll.      diede  impuifo  alla  fuddetta  rifoluzione.     Aggiungo,  affinchè  fi  co- 
nofca  meglio  la  cabala  ,   e    malignità  ,    ed    anche   i'  ignoranza  di 
quelli  tempi ,  che  furono  divolgati  varj  miracoli  ,    come  fucceduti 
al  fepolcro  di  quello  fovvertitore    della    Chiefa   di    Dio .    Fra   le 
lettere ,  a  noi  confervate  da  Udalrico    di    Bamberga  ,    e  pubblica- 
(b)  Eccard.  te  cjajp  £ccarcj0  (b)  ,  una  fé  ne  legge  ,    ferina    dal    Vefcovo    di 
™'l/T: .  *   Ppitiers  air  Imperadore  Arrigo  ,  dove  tratta    de  plurimi*  Miraculis, 

ima. avi  1.2.  r  °./.,..  •         r\         •        fi  •   n 

p.194.  <{uz  divina  Clememia    per    merita  jelicis    memoria    Uomm  nojtri  Ue- 

mmùs  Paptz  ad  ejus  Sepulcrum  eji  operata  ,  a  Johanne  Cajìellano  E- 
pifeopo  tranfmijja .  Ma  probabilmente  farà  venuta  non  da  uno  di 
que'  Vefcovi  ,  ma  da  qualche  Iropoflore  quella  ferie  di  miracoli, 
per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva  .  Fu  anche  data  ftpoltura  in 
Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadore  Arrigo  ,  ma  da  li  a  poco 
per  decreto  de'  Vefcovi  Cattolici  tolto  fu  di  Chiefa  ,  e  depofto  in 
luogo  non  facro. 

Dopo  edere    flato  circa    il    mefe  di  Febbrajo  a  Benevento  il 

(e  Fulco  ponlefic     pafquaie  II.  (c)  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Lom- 

Chronuo.       bardia  ,    ed    intimò    un    Concilio    da   tenerli  nella  nobii   ìerra  dr 
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Guaflalla  verfo  il  fine  d'  Ottobre  .  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi , 
Abbati ,  e  Chericì  ,  maffimamente  di  Germania  ,  e  d' Italia  ,  e  1' 
'  ambafceria  del  novello  Re  di  Germania  Arrigo  V.  rendè  celebre 
quella  facra  Atfèmblea  ,  a  cui  fi  diede  principio  nel  dì  22.  del 
fuddetto  mefe  (  a  )  .  Fra  gli  altri  decreti ,  per  umiliare  la  Chie*  (a)  Lahbe 
fa  di  Ravenna  ,  furono  (baratte  dalla  fuggezione  di  quell'  Arci-  Conciliar. 
vefcovo  le  Chiefe  di  Bologna  ,  Modena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  e  Pia-  lom' x% 
cen\a  ,  e  non  già  di  Mantova  ,coclìq  ha  il  Tello  del  Cardinal  Ba- 
ronio  in  vece  dì  Modena  .  Furono  ivi  riprovate  di  nuovo  le  In- 
vefliture  date  da'  Principi  fecolari  agli  Ecclefiafiici  ;  formati  varj 
decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefa  gli  fcomunicati  ',  e  de- 
porti alcuni  Vefcovi  Simoniaci  ,  o  pure  ordinati  nello  Scisma  . 
Colà  fi  prefentarono  i  Legati  de'  Parmigiani  ,  che  già  aveano  ri- 
nunziato allo  Scisma  ,  con  chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  mede- 
fimo  fanto  Cardinale  Bernardo  ,  che  due  anni  prima  efiì  aveano 
così  maltrattato  .  Aggiunfero  preghiere  ,  acciocché  il  Papa  volef- 
fe  portarli  a  confecrare  la  lor  nuova  Cattedrale  ,  al  che  egli  ac- 
confentì  ,  ed  ito  colà  con  gran  folennità  confolò  quel  Popolo  ,  e 
diede  loro  per  Vefcovo  il  Cardinale  fuddetto.  Anche  il  Popolo 
di  Modena  concorda  con  Dodone  ,  Vefcovo  zelantiffimo  di  quella 
Città  ,  avea  nell'anno  precedente  cominciata  una  nuova  Cattedra- 
le ,  giacché  la  vecchia  minacciava  rovina  .  Non  era  peranche 
terminala  quella  gran  fabbrica  3  m  cui  fu  impiegata  una  prodigio- 
fa  quantità  di  marmi  (b)  ,  quando  l' impaziente  Popolo  defiderò  ,  (b)  TransL 
che  fi  trasferire  colà  il  Corpo  del  fanto  lor  Vefcovo  ,  e  Protet-  S.CeminU- 
tore  Geminiano .  A  tal  funzione  ,  e  fetfa  ,  che  feguì  nel  dì  30.  "'  ^m.  6. 
d'Aprile,  intervennero  tutti  i  Vefcovi  circonvicini  ,  ed  immenfo 
Popolo ,  accorfo  da  varie  Città  colla  fleflà  Contejja  Matilda  .  Nata 
por  difputa  ,  fé  fi  doveìfe  ,  o  nò  aprire  l'Arca  del  Santo  ,  fu  ri- 
meda  Ja  decifione  alia  medefima  Contefla  ,  la  quale  configliò,  che 
s'  afpettatfe  la  venuta  in  Lombardia  del  Sommo  Pontefice  ,  già  ài- 
fpofìo  a  far  quello  viaggio  nell'anno  prefente.  In  fatti  arrivò  egli 
a  Modena  nel  dì  8.  di  Ottobre  ,  predicò  al  Popolo  ,  diede  Indul- 
genze ,  fece  aprir  l'Arca  di  S. Geminiano;  e  trovato  intero  il  fa- 
ero  fuo  Corpo  s  e  mollrato  al  Popolo ,  fvegliò  una  mirabil  divo- 
zione negl' innumerabili  filettatori.  Dopo  avere  Papa  Pafquale  II. 
confecrato  l'Altare  nuovo  del  Santo  ,  accompagnato  dalla  Conteffa 
Matilda  ,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardinali ,  Vefcovi  >  Abbati  ,  e 
Cirenei,  s'inviò  al'a  volta  di  Guaflalla ,  dove  ficcome  abbiam  det- 
to ,  tenne  un  riguardevol  Concilio .  Da  Parma  pafsò  di  poi  il  Pa- 
pa 
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pa  a  Verona  ,    con  cìifegno  di  continuare  il  tf aggio  verfo  la  Ger-» 
{^)  Ahhis  mania,  dove  ora  invitato  (a)  .     Ma  inforto  in  qàetià  C  ittà  un  tu- 

gen/l/inChr.^f  conlro  cli  !l"  »  ed  avvertito  egli  ,    che  il  nuovo  Re  Arrigo' 
*  V.  ficcome  giunto  a  non  aver  più  bisogno  del   Papa  ,    parea  poco 
^jfpo^o  a  rinunziar  Je  Invefliture  degli  Eéclefiattfei   :  giudicò  me- 
glio di  pattare  per  la  Savoia  in  Francia,  dove  ih  effètto  celebrò  il 
i.anto  Natale  nel  Moniflero  di  C  fogni  .  Fini  di  vivere  in  queft'  an- 
no ,  fenza  lafciar  dopo  di  fé  figliuoli  mafchi  ,  Riccardo  IL  Principe 
di  Capoa  ,   ed  ebbe  per  fuo  {uccellare  Roberto  I.  Tuo  fratello  mi- 
nore.    Trovali  poi  la  Contesa  Matilda  fui  principio  di  quell'anno 
ììtic*"'  hì  9uifieil°  W>  oggidì  Villa  del  Mantovano  di  qua  dal  Pò  ,  do- 
Ditfàt.17.    Xe  ^ce  gwftizia  3  Giovanni  Abbate  di  Si  Salvatore  di  Pavia  ,  che 
£,  querelò  per  le  violenze  ina  te    dagli  uomini  di  Revere  ,  fudditi 
xl'  eira  Cornetta  ,  alia  Terra  di  Melara  ,  fottopofla  a  quel  Monifle- 
ro. Era  già  ufcito  dalle  mani  de' Turchi  Boamundo  Principe  d'An- 
tiochia, dopo  aver  comperata  la  libertà  con  prò  mede  di  una  gran 
.    fomma  di  danaro.  Non  fa  pendo  egli  dove  trovar  tant'oro  ,  venne 

FitLudòvu.  m  Italia  W  »  e  PaBÒ  in  Francia  "el  Marzo  dell'anno  prefente, 
e.  e.apud  '  dove  non  fcteménte  con  Io  icori-ere  per  varie  Città  di  quelle  Con- 
DuChesne.  .trade  commofle  mokiflìmi  a  prendere  la  Croce  per  accompagnarlo 
nel  fuo  ritorno  in  Oriente  ,  ma  anche  prefe  in  moglie  Coftan^a  fi- 
gliuola, di  Filippo  Re  di  Francia  ,  conchiufe  le  nozze  di  Cecilia  fi- 
gliuola naturale  d'  elfo  Re  ,  con  Tancredi  fuo  cugino  ,  eh'  egli  avea 
ìafeiato  Governatore  d'Antiochia. 

Di  fopra  afabiam  veduto,  che  in  quelli  tempi  Guarniero  gover- 

F  faù™**  "aVa  ìa  MarCa  d>  Ancona-  Si  vede  neìla  Cronica  Farfenfe  \d)  un 
p.T.tA.  Tlcox^°  a  fa»  fono  probabilmente  nell'  anno  prefente  da  i  Monaci  di 
ker.lt ìlic.  Farfa  contra  dì  alcuni  occupatori  de' beni  di  queir  infigne  Monifle- 
ro j  iìccome  ancora  la  lettera  da  etto  Guarnieri  fcritta  in  loro  fa- 
vore ,  comandando  auB.oritate  Domni  Imperatori*  prcefentis  SereniJJtmi 
Nemici,  che  folfe  rifpetiato  quel  facro  Luogo.  Di  qui  ,  torno  a 
dirlo  ,  fi  ricava  ,  che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a  nome  delP 
Imperadore  ,  benché  la  Chiefa  Romana  la  pretendere  come  Stato 
di  fua  ragione.  E  perciocché  egli  s'intitola,  ed  è  intitolato  Guar- 
nerius  Dei  gratta  Dux,  &  Marchio,  fé  ne  può  inferire  ,  che  non  la 
fola  Marca  d'Ancona,  ma  anche  il  Ducato  di  Spoletr,  folTero  a  lui 
fottppoili .  Dicemmo  di  fopra  ,  efsere  flato  quello  Guarnieri  que- 
gli t  che  promofse  al  Pontificato  Romano ,  cioè  creò  Antipapa  Ma- 
ginolfo  col  nome  di  Silveflro  III.  Ciò  fuccedette  nell'anno  preferi- 
re ,  prima  che  il  Papa  venifse  in  Lombardia  ,   per    atteflato  dell' 

Ur-, 
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Urfpergenfe  (a)  ,   di  cui  fono  le  feguemi  parole  :  Wernherus  qui-      fa)  Jhfw.s 
dam  ex  ordine    Mmifierialium  Regis  ,    qui  Marcila  ,    quiz  in  partibus  ^rfPtrferlfia 
Aquinx.  (  dee  dire  Ancona  )  praerat   ,    quaf:  harejìm  eamdem  refu- 
fcitaturus  ,    colletlis  undecumque  per  Italiani  copiis   ,    corruptis    quoque 
multa  pecunia  Romani*  nonnullis  ,   dum  Domnus  Apofiolicui    Beneven- 
tani* immoratur  finibus  ,  quemdam  P feudo- Abbatem  de  Farfara  (  vuoi 
dire  Farfa  ,  ma  fenza  che  1;  fappia  ,  che  in  quelli  tempi  vi  folle 
un  tale  Abbate  in  quel  Moniflero.  Forfè  ne  fu  Monaco  )  proli  ne- 
fas  !    Cathedra  Sancii  Petri  impofuit  ,    &  ipjum    Papam  Cafarh  fub 
vocabulo  Sylvefiri  appellari  voìuit  .  Qui  tamen  pofi  paululum  turpiter  3 
ut  merebatur  ,   a  Catholicis  eliminatus  >    vefania  fuse  premium    male 
conquifui  ,  pejusque  difperfi  aris  retulit.    Nella  Cronica  di  Fofìànova 
(b)  fi  mette  quello  fatto  fotto  i'  anno  precedente .    Marchion  (  dice     (b)  Chron. 
quel!'  Autore  in  vece  di  Marchio  ,    cioè  Guarnieri  )    venit   Romani  FoJfe rf^l.f 
confentiemibus  quibusdam  Romanis ,  &  eiegit  Adinulfum  (  tale  proba-  apu     •  e 
biìmente  fu  il  fuo  nome  )  in  Lapam  (  cioè  in  Papam  }  Sìlvefìrum 
ad  Santlam  Mariam  Pvotundam    infra  Otlavam  fancli  Martini  ;   fed 
fine  effecTu  reverfus  efì .  Udalrico  da  Bamberga  fra  le  lettere  da  lui 
raccolte    ,    e  date  alla  luce  dall'  Eccardo  (e),  ne  porta  una  fcritta     (c]  Eccard. 
in  quell'anno  da  Papa  Pafquak  IL  a  tutti  i  Fedeli    della    Francia     cnftor- 
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coll'avvifo,  che  mentre  efso  Pontefice  flava  nel  portico  di  S.  Pie-  0.7*158.  " 
tro  fuori  di  Roma   ,    in  occafione  della  Dedicazione   della    Bafiiica 
Vaticana  ,  venit  quidam  Wernerius ,  Regni  Teutonici  famulm  ,  in  Ro- 
mana Urbis  vicina  ;  e  che  quelli  s'era  unito  con  varj  ribelli  della 
Chiefa  Romana  ,  abitanti  fuori  ,  ed  entro  di  Roma .     Talibus  fociis 
Presbyter  quidam  Romana  Urbis  adrena  fé  conjunxit ,  de  quo  vel  ubi, 
vel  haclenus  ordinaius  fit  ,  ignoramus  .  Hanc  perfonam  egregiam  ,  Ni-* 
gromanticis  ,  ut  dicitur ,  prajiigiis  plenam  ,  quum  Fideles  nojìri ,  occa- 
fione Treuga  Dei  ab  armis  ommno  defifìerem   ,    in  Lateranenfem    Ec- 
clejlam  induxerunt  ,  &  congregati*  Wibertina  fecis  reliquiis  ,    ei    Epi- 
feopi  nomen  perniciofijfime  indiderunt  .    Soggiugne  :  Quum  vero  intra 
Urbem  die  altero  rsdiijfemus  ,    monfirum  illud  turpiter  ex  Urbe    profu- 
giens  ,  quo  tranfierit  ignoramus.    Adunque  coflui  ncn  era  Abbate  di 
Farfa.     Abbiamo  ancora  dai  Dandolo  (d)  ,    che    in  quell'anno  in  (<1)  Dandul. 
poco  più  di  due  meli  accaddero    in    Venezia    due    furiofiffimi    in*  ln   Cfir°nic<r 
cendj  ,  che  diitrufsero  molte  contrade  di  quella  nobil  Città  ,    per-  ^  [la'n6tr 
che    di  materia  combuftibile    era  fabbricata    la    maggior    parte    di 
quelle  cafe .  S'  aggiugne  ,  che  la  Città  di  Malamocco  fu  allatto  in- 
goiata dal  Mare  3  laonde  il  fuo  Vefcovato  venne  di  poi  trafportato 
a  Chioggia  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcvit.  Indizione  xv. 
di  Pasquale  TI.  Papa  <?. 
di  Arrigo   IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  i. 


V 


Arj  viaggi  ,  ed  azioni  di  Papa  Va/quale  in  Francia  In  queft' 
anno  fi  pofsqno  leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grofso  . 
(a)  Sugerius  feruta  da  Sugerio  Abbate  (a)  .  Anche  il  Padre  Pagi  (b)  ne  fa 
apud  Du-  menzione.  Io  tutto  tralafcio ,  ballandomi  di  accennare,  che  il  Re 
ptor"eRer!"  ^rri§°  V*  fpedì  una  foienne  Ambafciata  in  Francia  ,  per  trattare 
Frane.  con  efso  Papa  dell' affare  delle   Inveiliture,  perciocché  egli  al  pari 

(b)  Pagiuf  del  padre  volea  foftenerle  contro  i  decreti  di  Koma  .  Il  capo  de- 
ad Annoi,     gli  Àmbafciatori  era  Guelfo  V.  Duca  di  Baviera  ,  uomo  corpolen- 
to  ,  e  che  ufava  un  tuono  alto  di  voce .    Parevano  eflì  andati  piti 
per  intimidire  il  Papa  ,    che  per  trattare  amichevolmente  di  con- 
cordia.    E  niuna  concordia  in  fatti  ne  feguì  ,  ma  folamente  delle 
minaccie  .  Che  il  Pontefice  ritornafse  in  quello  medefimo  anno  in 
(e)  Bacchini  Italia  ,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bolla  (e)  data  Matinee.  Kalendis  Se- 
IjìoiiadiPo-  ptem];ris  Jndittione  i.  Incarnationis  Dominici  Anno  mcvji.   Pontifica- 
Appen7.        tus  aatem  Domni  Pafchalis  ri.   Papa  Nono.    Era  in  Fiefole    nel  di 
1 8.  di  Settembre .     In  queft'  anno  la  ConteJJa  Matilda    nel  dì  ip. 
di  Febbrajo  trovandoli  nei  Contado  di  Volterra  ,  tenne  un  Placito, 
in  cui  fece  un  decreto  in  favore  de'  Canonici  di  Volterra .  Appa- 
{&)  Fioren-  rifee  ancora  da  due  Memorie  prodotte  dal  Fiorentini  {d)   ,  che  la 
M.Memor.   medefima  Contefsa  nel  mefe  di  Giugno    mife  f  afseo'io   alla  Terra 
lh.i.a"  6   ^  Pfato  in  Tofcana,  che  s'era  ribellata  a  lei ,  o  pure  a' Fiorenti- 
ni .  Arrivato  in  Tofcana  il  fuddetto  Papa  Pafquale ,  ricevette  dalla 
medefima  Contesa    un  trattamento    convenevole    alla  dignità    dell' 
uno  ,    e  alla  fomma  venerazione  dell'altra  verfo  i  Vicarj  di  Gesù 
Crifto .  Fecero  menzione  anche  Donizone  3  ma  fenza  dire  ,  ch'ella 

(e)  Donilo  feco  andafse  a  Roma  ,  come  alcuno  ha  fuppofto  in  que' verfi  (e): 
in  Vit.Ma-  mie  poft  annum  rediit  retro  Paflor  amandus . 

Ejus  ad  obfequium  Mathildis  mox  reperitur 
Provata  ,  loquens  fecum .  Romam  rediit  cito  Prxful . 
Neil'  anno  prefente  ancora  pare  ,    che  venifse  in  Italia  Arrigo 

(f)  Antichi-  il  Nero  Duca  di  Baviera  f  e  fratello  del  Duca  Guelfo  (  /  )  .  Cer- 
ià  EJlenfi  tamente  è  fcritta  ,  come  fucceduta  in  queft'  anno  una  Donazione 
p.ucw.      ja  j0j  j-atta  aj  jvionjflero   dj  santa   Maria    delle    Carceri    d'Efte  . 

Ma  efsendo  difeorde  dall'  anno  fuddetto   V  Indinone  Settima  ,   non 

fi  può 
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fi  può  ben  accertare  il  tempo .    Quel   die    è   ficuro  ,    quivi    efso 
Principe  è  intitolato  Henricus  Dux  ,    Filius  quondam   Guelfonis  Dk- 
cìs  ,    qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea   Lege   vivere   Lomkcrdorum  ,  • 
ficcome  per  tanti  altri  Documenti  fi  (targa  ,   che  collimarono    di 
profefsare  i  Principi  Efìenfi   ,    da'  quali    egli  difeendeva  .     Fu  lìi- 
pulato  quello  Strumento  apud  SanBam  Theclam  de  EJie  :  il  efee  fa 
intendere  ,   die  la  Linea  Eftenfe    de  i  Duchi  di  Baviera  riteneva 
la  Ria  porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d' Elle ,  In  quelli  tem- 
pi ferire  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  eh'  egli  era  in  Milano  (4)  Confi-  (a)  Lanini- 
lum  Epiflolarum  àiclator  .     La  menzione  de'  Con  foli    già    introdotti  fus  ìuni-or 
nel  governo  di  quella  Città  ,  mi  obbliga  qui  di  dire  ,    efsere  ciò  ^fi°ft  AIe" 
una  pruova  chiara  ,   che  i  Milanefi  s'erano  già  sgravati  de' Mini ^  dl0LUn'c'1^ 
Uri  imperiali,  o  Regii ,  ed  aveano  prefa  la  forma  di  Repubblica, 
e  la  libertà  ,  con  governarti  da  fe  fteflì   ,    folamente  riconofeendo 
ìa  fovranità  di  chi  era  Imperadore  ,  o  pure  Re  d'Italia.    S'è  ve- 
duto  ài  fopra,  che  quel  Popolo  tanti  anni   prima  avea  fatta  guer* 
ra  co  x  Pavelì ,  e  poi  s'era  efercitato  nelle  interne  fazioni ,  e  guer- 
re civili  ;  e  fenza  più  moftrar  ubbidienza  ,    e  dipendenza  dal  Re  , 
o  fia  da  alcun  fuo  Miniflro .  L'  efserfi  poi  feon volta  la  Lombardia 
cutta  ,  per  cagione  d'  Arrigo  IV.  aumentò  1'  animo  di  quel  Popo- 
lo a  metterli  pienamente  a  libertà .  Cercando  efli  ,  in  qua!  manie- 
ra fi  avefse  a  regolar  la  loro  nuova  Repubblica  ,    poco  ci  volle  a 
rnetterfi  davanti  agli  occhi    il  metodo  tenuto   da  i  Romani  antichi 
nel  governo  di  Roma .     Perciò  crearono  due  Confoli ,  che  fofsero 
Capi  principali  della  Comunità  ,    ed  elefsero    akri    Mini/tri    della 
giulìizia  ,  della  guerra  ,  dell'  economia  .    Credo  io  ,  che  ih  i  prin- 
cipi T  Arcivefcovo  avefse  gran  parte  nelle  loro  rifoluzioni,  e  mol- 
to d' autorità  per  regolar  le  faccende  .   Formarono  il  Configlio  Ge- 
nerale ,  comporlo  di  Nobili  ,  e  di  Popolo  ,    che  afeendeva  talvolta 
a  più  centinaja  di  perfone  ,  Capi  di  Famiglie .    Eravi  eziandio  un 
.Configlio  particolare  ,  e  fegreto  ,  riflretto  a' pochi ,  fcelti  dal  Gene- 
rale, il  quale  veniva  appellato  il  Configlìo  di  Credenza  ,•    col    qua! 
nome  fi  denotava  ,   chi  giurava  di  cuftodire  il  fegreto   de' pubblici 
affari .  Quello  Configlio  particolare  aveva  in  mano  1'  ordinario  go- 
verno politico  -,    ma  la  rifcluzion  delle  cofe  importanti  ,   come  il 
far  guerra  ,  o  pace  ,  fpedire  Ambafciatori  ,  far  leghe  ,  eleggere  i 
Confoli,  ed  altri  Miniftri  ,  era  riferbato  al  Configìio  Generale. 

Tal'  era  allora  la  forma    di  quelle   nafeenti    Repubbliche  ;    e 
dico  Repubbliche  ,  perchè  nello  iìefso  tempo  altre  Città  di  Lom- 
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bar  dia  fi  mifero  in  libertà  ,    e  prefero  forma  di  Repubblica  ,   co- 
me Pavfa  ,  Lodi ,  Cremona  ,  Verona  ,  Genova  ,  ed   altre.  Allorché 
s' incontra  nelle  Città  d'  allora  il  nome  di  Confili  ,  fubito  s'  inten- 
de ,   che  quefìe  erano  divenute  Città  libere  ,   le  quali   nondimeno 
proteflavano  di  riconofcere  per  fupremo  lor  padrone    1'  Imperado- 
re,  o  fia  il  Re  d'Italia.    Nelle  Memorie  antiche  di  Pifa,  e  Luc- 
ca  fcorgiamo  ,    che  circa  quelli  tempi  anche   quelle   Città  comin- 
ciarono a  governar  fi  co  i  Con  foli  ,e  s'è  veduto  ,  che  faceano  guer- 
ra fra  loro  :  il  che  indica  la  loro  libertà  ,  e  l'acquiftata  ,    o  ufur- 
pata  parte  del  dominio .  Come  poi  fuccedeflero  ad  elfa  altri  Mar- 
chefi  di  Tofcana  ,  (  cofa  che  in  Lombardia  più  non  fi  tifava  )  non 
è  sì  facile  ad  intendere .  Forfè  1'  autorità  de  i  Conti ,  che  più  non 
s'  incontra  neppure  nel  governo  delle  Città  principali  della  Tofca- 
na, era  pattato  nella  Comunità  di  quelle  Città  ,  indiando  falva  fo- 
lamente  1'  Autorità  Marchionale  .  Probabile  è  ancora  ,  che  la  Con- 
tetta Matilda  ne'  tempi  tempeflofi   delle  guerre  pattate   fotte    obbli- 
gata a  cedere  per  accordo  alle  Città  potenti   di  quella  Provincia  , 
parte  delle  fue  regalie  ,  e  tutte  quelle  de'  Conti   già    Governatori 
delle  Città.  Abbiam  già  veduto  ,  che  Lucca,  e  Siena  s'erano  ribel- 
late a  Lei  ,  e  tennero  per  un  tempo  il  partito  d'  Arrigo  IV.    Ma 
appena  quette  Città   libere  fi  fentiiono  colle  mani  slegate  ,  e  colla 
baila  di   maneggiar  Tarmi  ,  che  lo  (pirito  dell'ambizione  ,    cioè    la 
fcte  di  accrefcere  il  proprio  Stato    colla  depreffion  de' vicini  ,    ri- 
ilretto  in  addietro  ne' Principi  del  fecolo  ,  occupò  ancora  il  cuore 
de' Rcpubblkhilli.  Ed  appunto  in  quell'anno  i  Milane!! ,  parte  mol- 
li   da  quello  appetito  innato  negli  uomini,  ma  più  vigorofo  ne' più 
potenti ,  e  parte  attizzati    da  antichi  od]  ,  e  gare  ,  dichiararono  la 
(b)    Idem  «uerra  alla  confinante  Città    di  Lodi  (a)  ,    e  la  ttrinfero  con  forte 
•     *        attedio,  rsè  mancava  in   Lodi   fletta  chi  fcgretamente  teneva  la  par- 
te d'etti  Milanefi  .  Oltre  a   varj  Nobili  furono  fofpettati  di  dubbio- 
fa  fede  in  que'  frangenti  Ardcrico    Vefcovo  della  medefima    Città, 
e   Gajardo  luo  fratello.    Se  vogliamo  anche  predar  fede  a  Gualva- 
(b)  Cualv.  no  dalla  Fiamma  (b)  ,    il  Popolo    di    Pavia    motte    guerra    contro 
Fiamma         gU£j  jj  Tortona  .  Conofcendoii  i  Tortone!!  inferiori  di  forze  a  quel- 
Ftor.t"i\       ^a  Potente  Città,  ricorfero  per  ajuto  a' Milanefi  ,  co' quali  contraf- 
Rer.ltalir,     fero  lega:   il  c!ie  fa  cagione,  che  anche  i   Pavei!  fi  coilega'ìero  co' 
Lodigiani  ,   e  Cremonesi  .     Entrati  poi  nel  Tortoncfe  etti  Pavefi  , 
diedero  una  rotta  a  quei    Popolo  ,  mifero  a  lacco  il  loro  Territo- 
rio ,   riportarono  anche  de*   vantaggi  centra  de'  Milanefi  ,    e  in  line 
impadroniufi  di  Tortona,  la  diedero  alle    fiamme.  Prcfe  tJi  noti- 
zie 
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zìe  Galvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (a),  il    (a)  Sicjrdt 
quale  nondimeno  altro  non  ifcrive,fe  non  che   incendiarono  i  Bor-  Chr.t.  j. 
ghi  di  Tortona.     Errò  parimente  Galvano  in  credere  ,  che  tutta- 
via continuafle  Corrado  figliuolo  d'  Arrigo  IV.  ad  eilère  Re  d'Ita- 
lia .  Giunto  in  tanto  a  Roma  Papa  Pafquale  IL  (b)  trovò  fconcer-  (b)  Pandul- 
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tati  non  poco  i  fuoi  affari.     Stefano  Corfo  ,  di  cui  s'è  parlato  ò\rl*.  ^jf1 
(opra  ,  avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  e  s'era  ben   fortificato  in     ""  £!"?" 
Ponte  Celle ,  e  in  Montalto  ,  Terre  delia  Chiefa  Romana  .    Spedi  Reclutici 
colà  il  Papa  ii  fuo  efercito  ,   che  ripigliò  la  prima  d1  efTe  Terre  j 
ma  non  potendo  a  cagion  del  verno  fermarli  folto  l' altra   ,    dopo 
aver  faccheggiato  il  Territorio  ,  fi  ritirò  a  i  quartieri.     Abbiamo 
da  Romoaldo  Salernitano  (e)  ,  che  nell'  anno  prefente  Ruggieri  Du-  (e)  Romuald. 
ca  di  Puglia  attediò  la  Città  di  Luceria  ,  oggidì  Nocera  ,  e  la  ri-  S*!*mit.  in 
mife  fono  il  fuo  dominio.     Finalmente  l'Anonimo    Barenfe    feri-  »r*j7/z£ 
ve  (d)  ,  che  Boamondo  Principe  d'Antiochia  tornato  in  Italia  co  i  (à)jinonym. 
Crociati  Franzelì  ,  e  fatta  adunanza  d'  altri   Italiani  nel  fuo  Princi<-  liarenf.  apud 
pato  di  Taranto,  con  dugento  navi,  trenta  galee,  cinquemila  ca-  Peregriniuw. 
valli,  e  quaranta  mila  fanti  dal  Porto  di  Brindili  pafsò  di  là  dall' 
Adriatico  alla  Vallona,  e  la  prefe .  Se  una  tal  Flotta  di  navi  fof- 
fe  baftante  a  condur  tanti  uomini ,  e  cavalli ,  lafcerò  io  condderar- 
io  agi'  intendenti  .    Forfè  pausarono    in  più  veleggiate .    Attediò  di 
poi  la  Città  di  Durazzo ,  ma  ritrovandola  ben  provveduta  di  pre- 
lidio  ,  e  di  viveri ,  non  gli  riufeì  di  mettervi  il  piede  .  II  motivo 
di  far  quella  guerra  ad  un  Imperadore  Crifliano  ,  in  vece  di  por- 
tarla in  Oriente  contra  de'  Turchi  ,  ed  altri  Infedeli  ,  fu  ,  perchè 
eflo  Imperadore  Alejjio   Comneno    facea   fegretamente    la   guerra   a 
chiunque  de'  Crociati  voleva  pattare  per  le  fue  Terre  in  Oriente  ; 
di  modo  che  era  egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo  ,    che  gli 
fletti  Turchi.  Di  quello  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storia 
Sacra  (e)  ,  e  il  fuddetto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  -nella  Tua      (e)  TuUL 

Cronica.  Hi/i.Hierofo- 

lymitan,  L  £. 
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Anno  eli  Cristo  mcviu.  Indizione  i. 
di  Pasquale  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  V.    Re  di  Germania,  e  d'Italia  3. 

NOn  cflante    die  la  prefenza    del  Pontefice  Pafqualc  ritornato  a 
Roma,  dovelTe  redimire  la  calma  a  quella  tumultuante  Città, 


p.a.iom.  3.    dava  pazientando}  né  quello  il  ritenne  dall' intraprendere  il  viaggio 
Rer.luL       di  Benevento.  Lafciata  dunque  al  Vefcovo  Lavicano  la  cura  dello 
Spirituale  di  Roma  ;  a  Pietro  ài  Leone  ,    &  a  Leon   Frangipane 
quella  del  Politico  ;  e  il  comando  dell1  armi  a  Gualfredo  fuo  nipo- 
te, li  portò  a  Benevento ,  dove  nel  mele  d'Ottobre  tenne  un  Con- 
(b)   Petrus  ciìio ,  i  cui  Atti  fon  periti  (b)  .  Vilìtò  in  tal'  occafione  il  Monifte- 
Dijs.Càr.     ro  di  S.Vincenzo  del  Volturno,  ed  era  già  in  viaggio  per  tornar- 
Cafm.  L  4.      fene  a  Ronia  ,  quando  gli  giunfe  nuova  ,  efiere  quella  Città  feon- 
volta  per  varie  (edizioni  3  formarfene  dell'  altre  verfo  Anagni ,  Pa- 
ieftrina  ,  e  Tufcolo  ;  efiTerfi  ribellata  la  Sabina  ;  e  che  Tolomeo  no- 
hìì  Remano  ,  di  cui  dianzi  il  Pontefice  afTàiffimo  fi  fidava  ,    avea 
voltata  caracca  ,    e  &'  era  unito    con  Pietro  dalla  Colonna  Abbate  dì 
Farfa  (  ma  fi  dee  fcrivere  ;  e  coW  Abbate  di  Farfa  ,    perchè  Farfa 
allora  avea  per  Abbate  Berardo  )    di  maniera  che    non  era    ficuro 
ii  palio  per  tornare  a  Roma  .  Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottir- 
li, chiamò  in  ajuto  Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale 
co'  fuoi  uomini  lo  feortò  fino  alla  Città  d' Alba ,  dove  fu  ricevuto 
con  forum  a  divozione .  Di  là  pafiato  a  Roma  ,  attefe  a  ricuperare 
H  a  uc*er'  *  ben*  della    Chiefa  Romana .  Continuava  Boamondo  Principe  di  Ta* 
(o'ym.  1*2°'  ranto  >  e  d'  Antiochia  le  oiliiità  contra  dell' Imperadore  Alejfìo  (e), 
CudlieL-  Quelli  non  fapendo  come  levarli  di   dolio  quello  feroce  Campione, 
mas  fyr.Hi-  per  allettato  del  Dandolo  (d)  ,    chiamò  in  fuo  ajuto  i  Veneziani  , 
jtor.Ub.hu    j  qUaii  con  una  poderofiffima  flotta    Y  afiìlterono .     Ma  appigliatoli 
(A)'  D  ndul  ^  P°*  a  mVHHor  coniglio  ,  trattò  di  pace  ,  e  in  fatti  la  conchiu- 
in  Chronico    &  >  con  promettere ,  e  giurare  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buon 
tom.  iz.         trattamento,   e  difefa  a  chiunque  pafiafTe  per  li  fuoi  Stati  alla  vol- 
Rer.  italicar.  ta  di  Terra  Santa .    Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò  3  e  ntornof- 
B^n°r^m'  ^ene  c0^a  ^l,a  annata  ad  Otranto  (e)  ,    lafciando  in  pace  le  Ter- 
apud  Pere-    re  del  Greco  Augnilo.     In  quelli  tempi,  le  pur  fuTMe  la  Crono- 
grinium.  iool'a 
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logia  (Ji  Romoaldo  Salernitano  (a)  ,    mancò    di  vita  Guido  fratello   {*)Romu*lit 
di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  di  cui  non  veggo  menzione    in  altri    .* e^^ 
Autori.  Mori  parimente  nelP  Agofto  un  figlinolo  d' eXo  Duca ,  ap-  g'aiBt^ 
pellato  Guifcardo  .  Trovavalì  neìl'  Aprile  dì  cmelV  anno    la  Conteja  Kcr.  halle. 
Matilda  in  Cover  nolo  fui  Mantovano  ,  e  quivi  con  pubblico  Stru- 
mento rimife  Dodo-ne  Vefcovo  di  Modena  (b)  in  poileflTo  di  Rocca  (b)  Sillinp 
Santa  Maria  ,  porta  nelle  Montagne  del  Modenefe  .  Non  fo  io  di-   c*taj;ag- 
re,  fé  all'anno  preferite,   o  pure  ali    antecedente    appartenga    una  J/f^^ 
donazione  fatta    al    Moniflero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  e  rap- 
portata dal  Padre  Bacchine  (  e  )  .  Lo  finimento  fu  fcritto  Anno  ab  (e)  Bacchiai 
Incarnatione  Domini  noftri  hfu  Chrijii  MCVlll.  Sexcodecimo  die  Mm*  %$£*&• 
Jìs  Oftobris  ,  Indizione  Prima.  Potrebbe  elfere   anno  Pifano  ,    con-  j^n^  l 
venendo  più  air  O:tobre  dell'  anno  antecedente  ì'  Indizione  Prima  .  Se 
vogliamo  predar  fede  a  Galvano  della  Fiamma  (d)  feguitando  te  di-  ^Lm 
feordia  fra  i  Pavefi  ,  e  Milanefi  ,  accadde  ,  che  in  queiV  anno  il  Ve-  j/anipuit 
feovo  di  Pavia  con  auto  il  fuo  Popolo  armato  marciò  alia  volta  di  Fior,  mi, 
Milano-.  Gli  vennero  incontro  i  Milanefi  in  campagna  aperta  ,  ed  Rtr.hdic. 
attaccarono  battaglia    con  tal  vigore  t  che  rotto  1'  efercito  Pavefe  , 
vi  reRò  prigioniere  il  Vefcovo  colla  maggior  parte  de'  fuoi ,  ^  con- 
dotti pofeia  nel!e  carceri  di  Milano.     Furono  di  poi  rimedi ^ in  li- 
bertà ,   ma  con  obbrobriofa  maniera  .    Perchè    condotti    tutti  nella 
Piazza  ,  fu  attaccato  alla  parte  deretana  d'  elfi  un  falcio  di  paglia  y 
e  datogli  fuoco,  furono  così  cacciati  fuori  della  Città.  Torno  non» 
dimeno  a  dire ,  che  non  ci  poniamo  aflìcurar  della  verità  di  que- 
fti  fatti  full'  alferzione  del  folo  Galvano  ,  Autore  non  a(Tai  efatto  , 
e  troppo  parziale  in  favore  de  Milanefi  .  Egli  mette  in  quelli  tem- 
pi Arcivefcovo  di  Milano  Giordano  ,  che  pure  folamente  nell'anno 
11.12.  ottenne  quella  Sedia. 


Anno  di  Cristo  mcix.  Indizione'  ir. 
di  Pasquale  II.  Papa  n. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania ,  e  d' Italia  4» 

FOrfe  a  quell'anno  fi  dee  riferire  ciò  ,    che    narra  Pandolfo  Pp-         ^    ^ 
fano  (e)  nella  Vita  di  Papa  Pafquale  :    cioè   eh'  egli  ricuperò  ^   £^** 
molti  beni  delia  Chiefa  Romana,  e  fra  quelli  la  Città  di  Tivoli  >^,.1.Aj. 
il  quale  acquillo  nondimeno  coito    la  vita   ad    aflaifiìme  perfone  >  Rer.  Italie, 

Ciò 
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Ciò  fatto,  Tali  nel  Campidoglio ,  e  commofTe    il    Popolo  Romano 
comra  di  Stefano  Corfo,  occupato»*  di  Montalto  ,  e  d'altri  patri- 
moni di  S»  Pietro .    Ailèdiò  di  poi  ,  e  prefe  a  forza  d'armi    eflTa 
Terra  dr  Montalto  ,  le  cui  Torri  furono    fpiantate  -,    e    tal    terrore 
mi  fé  in  cuore  di  que'  Tirannetti  ,  che  tutti  redimirono  fenza  l'ufo 
di  altra  forza  il  maltolto,  e  diedero  otìaggi,con  promelfa  di  non 
vendicarfi ,  e  di  non  ufurpare  in  avvenire  i  beni  di  S.  Pietro  ,  e 
dell'altre  Chiefe  .  Per  gloria  dell'  Italia    non    fi  dee  tacere  ,    che 
nel  di  21.  d'Aprile  dell'anno  prefente  fu  chiamato  a  miglior  vita 
pieno  di  meriti  Sf  Anjelmo  Arcivefcovo  di  Conturberì  ,  e  Primate 
(a)    Eadme-  dell'Inghilterra,  Italiano  di  nafeita  (a)  .    Mancò    in  lui  un  gran 
tus  in  Piia  lume  della*  Chiefa  di  Dio  ,  ed  uno  de'più  illuftri ,  e  dotti  Vefcovi 
S.Jnfrlm.    di  quell'età,  a  i  cui  libri  di  molto  è  tenuta   la  Teologia  Scolafti- 
ca ,  perchè  principalmente  da  lui  fu  introdotta  ,    e  cominciò  da  lì 
innanzi  ad  e  (le  re  coltivata  con  grande  applicazione    nelle  fcuole  di 
Parigi,  e  della  Francia.  Dimorò  in  quell'anno  la  Contesa  Matilda, 
in  Lombardia  ,  verifimilmente    attendendo    a  premunirli  ,  e  a  ben 
provvedere  le  fue  Fortezze ,  perchè  già  fi  prefentiva  ,    che   aveffe 
da  calare  in  Italia  il  Re  Arrigo  V.  Egli  era    giovane  ,  gli  bolliva 
il  fangue  nelle  vene  ,  e  non  era  ignoto  ,  eh'  egli  al  pari  del  Pa- 
dre flava  forte  nella  pretenfìon  delle  Inveftiture  Ecclefiafliche  .  Da 
fb)  Bacchi  ni  i  Documenti  rapportati  dal  P.  Bacchini  (  b  )  ,  noi  comprendiamo 
J/loriadiPo-  eh' efTa  fi  trovò  ora  in  Gonzaga,  ora  al  Pome  del  Duca  fu  i  con- 
llJ0ne  "f11     ^In*  ^e*  Modenefe  3  P  del  Ferrarefe  ,    con    far    delle   donazioni  al 
PPen  •         Moniilero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  .  Ho  anch' io  pubblicato  uno 
Strumento  fcritto  Anno  Dominici  Naùvitatis  MCIX.  Pafchale  in  A- 
jioftolatu  Anno  X.  Regnarne  Henrico  Quinto  quondam  Henrici  Impera- 
(e)  Antiqui-  torh  Filio,  Anno  Ter do ,  Indizione  Secunda  ,  da  cui  apparifee  ,  che 
tot.  Italica*.  ja  niedefima  ConteQa  (e),  foggiornando  fui  Modenefe  in  S.  Cefa- 
(dj \  ib*Diff:  Xl°  '  r^a^°  niolte  Terre  a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  .  E  in  un 
ip.  altr'  Atto  (d)  efentò  dalle  Albergane  Giberto  da  Gonzaga  .    Men- 

(e)  FuU/ier.  zionati  fi  truovano  in  quelli  tempi  i  Nobili  di  Gonzaga,  da' quali 
Hift.Hiero-  fj  pU^  cre(]er  c[ie  difcendellè  quella  Cafa  ,  che  nel  1328.  co- 
CuULielmus  mmc^°  a  fioreggiare  in  Mantova  .  Aveano  i  Genovefi  preflato 
Tyr.  Hi/i.  L.  non  poco  ajiuo  negli  anni  addietro  alla  guerra  facra  d'  Oriente  (e). 
i\,cap.  6.       Con  una  flotta    di    fetjanta    Legni    affifterono    effi   con  tal  vigore 

(f)  Guuht-  nell'anno  prefente  Baldovino  Re  di  Gernfalemme  ,  che  in  mano 
AfaìCo  *d  ^ua  Pervenne  la  Città  di  Tripoli  .  Altri  mettono  prima  di  queu? 
Savoie  anno  una  tale  conquilla.  Da  varie  Carte  prodette  dal  Guichenon 
tom.  3.  (/)  regniamo  in  cognizione  ,  che  in  quelli  tempi  tìoriya  Ame- 
deo 
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ito  Conte  dì    Mcrierma  ,  Progenitore    delia  Rea!  Cafa  di  Savoja  « 
Egli  e  appellato  Amedeus.  fdius  liberti  Comitis  ,  e  talvolta  intitolato 
Morìanmjìs  Comes  &    Marchio  .     Ma  per  mancanza  d1  antichi  Sto- 
rici reilano  molto  allo  feuro  le  azioni    di  quello     Principe  ,  e  de 
Tuoi  PredecelTori  .  Secondo  il  Sigonio  (  a  )  »  in  quello  anno  fu  e-  fa)  Sig onte* 
cedette  la    guerra    tra  i  Cremonelì ,  e  Brefciani  .     Io  ne    parlerò  &^  'fio. 
all'  anno  Tegnente  .  Vuole  ancora  il  Campi  (  b  )  ,    che   nel  pre-       ^;  Campi 
lènte  anno  efTi    Brefciani  uniti  co'  Milanefi  s'  impadronilfero  della  ijhr.di  IJu- 
Cittcà  di  Lodi.  Accorti  con  grandi  forze  i  Cremonefi  collegati  de'  cen^L  i 
Lodigiani  ,    gli  obbligarono  ad    abbandonarla  .     Ma  ad  afficurarci 
di  tali  fatti  non  baila  i'  autorità  de1  moderni    Scrittori  .    ,E'  fe\à>   .  .  £andul_ 
mente  fuor  di  dubbio,  aderendolo  Landolfo  da  S.   Paolo  (e)  >  che  jus  junior 
i  Milanefi  feguitarono  a  far  guerra  a  Lodi ,  e  che  in  ajuto  di  que-  RijùJiieaioL 
fla  Città  furono  i  Pavefi ,  e  i  Cremonefi  «  Aggiiighe  elfo  LandoL  cap.j, 
fo  ,  che  circa  quelli  tempi  tornato  d.>  Roma  Gfojjblano  Arcivefco- 
vo  di  Milano  ,  perchè  non  ricevuto  dal  Popolo  ,  andò  a   piantarli 
in  Arona  Terra ,  e  Fortezza  della  fua  Chiefa  fopra  il  Lago  Maggio- 
re .  Ma  fu    configiiato  di  Ievarfene  ,  e  di  far  più  tollo  il  viaggio 
di  Terra  fatila  ;  ed  egli  V  intraprefe  con    lafciare  fuo    Vicario  ir* 
Milano  Arderico  Vefcovo  di  Lodi* 


Anno  di  C  r  i  s  tó    mcx.  Indizione  in. 
di  Pasquale  IL  Papa   12. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  5% 

AVeva  nel!'  anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  teftimonianza  dell'     . 
Anrralifta  d'Ildesheim  (d)  inviati  a  Roma  Federigo  Arcivefco-  y^s^if* 
vo  di  Colonia  ,  Bruitone  Arci  vefcovo  di  Treveri  ,  ed  altri  Princi-  apUdLeibnìt 
pi  fuoi  Ambafciatori  a  trattare  con  Papa  Pafquale  IL  della  fua  ve- 
nuta in  Italia  ,  per  ricevere  la  Corona  Imperiale .  Le  rifpofte  del 
Papa  furono,  ch'egli  il  riceverebbe  come  padre  con   tutto  amore, 
purché  il  Re  dal  fuo  canto  lì  motlraflTe  cattolico  figliuolo  ,    e  dr- 
fenfor  della  Chiefa  ,  e  amator  della   giuftizia .  Non  erano  i  Legati 
fuddetti  probabilmente  partiti  perancne  da  Roma  ,  quando   il  Pon- 
tefice nel  di  7.  di  Marzo  del   prefente  anno    tenne  un  gran  Con- 
cilio nella  Banlica  Lateranenfe   ,    in  cui  furono  finovati    i  Decreti 
contro  le  Inveftiture  pretefe  da  i  Re  .    Furono   gli    Ambafciatori    (e)  &°ml° 
fuddetti,  nel  riparlare  per  Lombardia ,  a  vilìtar  la  Conttjf a  Matilda,  ^^1^ 
che  li  regalò  da  pari  fua  (e)*  in  tanto   il  Re  Arrigo  folennizzan-  Cap.ii. 

do 
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(*)  Ahbts  do  in  Ratisbona  la  Fella  delT  Epifanìa  (a)  ,  pubblicò  alla  prefenza 
.Jp'TZenfls  de'  Principi  Gemi anici  la  rifoiuzioue    fu  a    di  calare  in  Italia  a  fin 
'di  prendere  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice   la  Corona  dell'  Im- 
perio, e  di  dar  buon  fello  al  Regno  dell'  Italia ,  dimoilrandotì  fpe- 
zialmente  pronto  a  far  tutto  ciò ,  che  gir  fuggeriva  il  Papa  per  la 
difefa  della  Chiefa  .  Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penfiero,  e  quan- 
tunque una  gran  Cometa  apparilTe  in  quelli  tempi  ,  la  cui  villa  il 
volgo  fuol  d-1  ordinario  ricevere  come  predatrice  di  malanni ,  pure 
con  allegria  fi  atte le  per  fei  meli  a  pagar  le  contribuzioni  ,  e  a  pre- 
parar ì' Armata,  che  dovea  icortare  il  Re  in  quello  viaggio.  Prov- 
vidde  in  oltre  il   Re  d'uomini  fcienziati ,  ed  atti  all' amminillrazioii 
della  giullizia  ,  e  a  foftenere  i  diritti  regali  ;  e  fra  quelli  fi  contò 
un  certo  David  di  nazione  Scoto  ,    che  ferrile  di  poi  con  limpido 
fiile  tutta  quella  fpedizione  .  L'Abbate  Urfpergenfe  ebbe  fotto  gli 
occhi  la  dì  lui  Storia  ,    ma  quella  non  è  giunta  fino  a  dì  noilri . 
adunque  circa  il    mele  d'  Agoilo  fi  molle  il  Re  Arrigo  alla  volta 
dell'  Italia  .  Con  parte  del  Ilio  potente    efercito    tenne  egli  la  via 
della  Savoja  ,  e  felicemente  arrivò  ad.  Ivrea .  Nel  dì  1 2.  d'  Otto- 
fere  egli  era  in  Vercelli  ,    dove    confermò  a  Giovanni  Abbate  del 
Monillero  Ambrofiano  di  Milano  .tutti  i  fuoi  Privilegi  con  Diplo- 
|b)  PuriccL  ma  .(£)  dato  IV.  Uus  OSobris  Indizione  III.  Regnante  Henrko  Quìa* 
xrrU'!t   t0  ^e&e  R°manomm  Anno  IV.  Ordinationis  ejus  X.  Pervenuto  a  No- 
òio/'An.    ^  vara  »  trovando  quel  Popolo  reiìlìente  a  tutto  ciò ,  eh'  egli  preten- 
deva ,  diede  alle  fiamme  quell'infelice  Città  ,   e    fece    diroccar  le 
jfue  mura,  per  mettere  con  quello  fpettacolo  .di  crudeltà  fu  i  prin- 
cipi terrore  a  tutti  gli  altri  Popoli  »  Lo  fleflb  trattamento  fece  al- 
le Galletta  ,   e   Terre  ,    che    non  furono  ben  puntuali  agli  ordini 
(r)  Sigor.ius  faoi .  Scrive  il  Sigonio  (  e  ) ,  che  Arrigo  pafsò   a  Milano  ,    dove 
dj  rri°*     ^a^e  man^  ài  Crifolao  ,  o  fia  Crojfolano  Arcivefcovo  ,    fu  coronato 
u  .  1  .10.  cQjja  cor0na  Ferrea.  Si  fondò  egli  qui  fu  quanto   ferirle  Galvano 
(d)  Cualva-J?i3mmdi  (fy  CIrca  l'anno   1335".  Egli  veramente  narra,  che  venu- 
neiis  de  U    tQ  Arrj„0  a  Milano  prete  ivi  la  Corona  del  Regno  d' Italia  da  Gior- 

Jt  camma  Ma-  ,  .°  .      r  f.  T      M  ,     ,,°  n  ^ 

nipuLFLor.  "ano  Arcivelcovo  ,  ri  quale  i  accompagno  tino  a  Roma  .  lutte 
(ap.160.  quelle  nulladimeno  fon  favole.  Ninno  degli  antichi  parla  di  quella 
Coronazione,  ed  efprelTamente  la  niega  Donizone  Storico  de' tem- 
pi prefenti,  con  ifcrivere  ,  che  tutte  le  Città  della  Lombardia  man- 
darono ad  Arrigo  vali  .d1  oro  ,  e  d'  argento  ,  e  elanari  ;  e  che  la 
fola  Città  di  Milano  noi  volle  riconofeere  per  Padrone ,  né  pagar-. 
M\PonJJ°a\i  contribuzione  alcuna  (e  ): 

in  Fu.  Ma***  a  r     r>-  :r* 

thUdMb-u  Aurea  vaja  Jiùi  ,  nec  non  argentea  rmju 

Cap>  i8<  *  Plurima  cum  multis  Urbs  cmnis  denque  nummis  »  No* 
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Nobìlìs  Urbs  fola  Mediolanum  populofa 
Non  fervivit  ei ,  nummum  neque  contulu  ccris . 
Ecco  dunque  ,    che  non  può  ilare   ìa  Coronazione    fuddeita  . 
Né  allora  GrojJ'olano  foggiornava  in  Milano   ,    perche  ito    in  Terra 
Santa  ;  né  Giordano  per  anche  era  (tato  eietto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .    Pattato  ii  Pò  venne  il  Re  Arrigo  a  Piacenza . ,  dove  fu  ac- 
colto da  que'  Cittadini  con  allegrezza  ,  ed  onorato  di  fuperbi  rega- 
li.  L'altra  parte  deirefercito  fuo  ,  che  era  calata  in  Italia  per  la 
Valle  di  Trento  ,  arrivò  apud  Viruncalia ,  fecondo  il  concerto  ,    e 
quivi  fi  uni  co!!'  Armata  ,    e  collo  Hello  Re  .     E'  feorretto  qui  il 
Tello  dell' Urfpergenfe  (a),  e  dee  dire  apud  Runchalia  ,    cioè  ne'     (a)  Abb4s 
prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino  ,  dove  alla  venuta  de  i  Re   ,  ed  Urfpergenjh 
Imperadori  fi  folea  celebrar  la  Dieta  Generale  del  Regno  cP  Italia,  i,}  Ckr™«°> 
concorrendovi  tutti  i  Principi  ,  Baroni  ,  Valìalii   ,   e  Miniftri  delie 
Città  .  Si  dee  credere  ,  che  veramente  anche  in  quella  occafione  fi 
celebrale  la  Dieta  Generale  del  Regno  ,    perchè    Arrigo    per    tre 
fettimane  fi  fermò  in  quelle  Parti .  Ottone  Frifingenfe  fcrive  (b) ,         (b)  Otto 
di'  egli  diede  la  moftra  al  fuo  efer.cito  prelìb  il  Pò  ,    e  che  vi  fi  Friflnèerfls 
trovarono  trentamila  foldati  a  cavallo  fcelti ,  fenza  gl'Italiani  con-  C/ir^'7'c'1*' 
corfi  a  fervido.    Venne  di  poi  a  Parma .    Sprezzava    Arrigo  unte 
le  Città  Italiane  . 

La  fola  ConteJJa  Matilda  gli  dava  dell'  apprenfione,  perchè  ben 
confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contia  dell'  Au- 
gufìo  Arrigo  IV.  fuo  padre .  Ed  ebbe  ben  la  Conte-Uà  la  pruden- 
za di  non  voler  fi  portare  alla  Corte,  né  metter  fi  a  rifehio  di  qual- 
che fgarbo  ,  o  violenza.    Molti  Principi,  e  Baroni  Oltramontani  fi 
portarono  a  vifitarla  (fi) ,  per  conofeere  in  lei  una  perfona  fuperio-  (e)    Donilo 
re  ai  fuo  fefiò  ,   e  di  tanto  credito  per  tutta  l'Europa  .     Trattoffi  #*»»•*•.*§• 
dunque  fra  eOa  ,   e  il  Re  per  internuntios  di  pace  ,    e  concordia  ♦ 
Preftò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  cflequj  dovuti  al  Sovrano  ;  ed  'Ar- 
rigo a  lei  confermò  tutti  gli  Stati  y  e  diritti  ad  ella  competenti  . 
Jftathildam  ComhiJJam  per  internuntios  fibi  fubjeflam  grada  fua   ,    & 
proprìh  jujlidis  àonavit:  fono  parole  dell1  Urfpergenfe  .  E  Donizone 
fcrive   ,    che  la   Cornelia  per  trattare    di  quefto   accomodamento  , 
dalla  Fortezza  di   Cangila  pafsò  a  quella  di  Bibianelio  ,  oggidì  Bia- 
nello,   ed  aver  ella  promellà  fedeltà  al  Re  contro  a  tutti  ,  fuorché 
contro  al  Romano  Pontefice,  indi  fui  principio  di  Dicembre  il  Re 
Arrigo  per  la  fìrada  di  Monte  Bardone  ,    o  fia  di  Pontremoli  ,  d 
mode  colf  efercito  alla  volta  della  Tofcana  ;  e  perchè  caddero  im- 
TomtVh  Z  z  Rien- 
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menfe  pioggie  in  quel  tempo  ,  moka  gente  ,  e  cavalli  perirono 
nel  paflaggio  dell'  Apennino  .  Gli  fece  -reGftenza  la  (addetta  Terra 
di  Pontremoli ,  Terra  forte  per  la  fua  lunazione  ,  e  per  le  altillì-, 
me  fue  Torri  ,    probabilmente  fpettante  allora  a  i  Principi  Elten- 

( a)  antichi-  lì  (  a  )  ,  e  non  già  alla  Cornelia  Matilda  .  Per  forza  fé  ne  impa- 
ta    jenjip.  dijbnì,,  e  la  devaflò.  Giunfe  finalmente  a  Firenze.  Quivi  con  ani- 

mirabil  pompa  folennizzò  la  fella  del  fanto  Natale.  Tutte  le  Città 
della  Tofcana  non  tardarono  a  mandargli  Ambafciatori  ,  regali  ,  e 
contribuzioni .  Con  che  cuore  ,  noi  fo  .  Pandolfo  Pifano  ,  Scrittore 

(b)  Pandul-  di  quelli  tempi  ,    chiama  efTo  Arrigo  (b)  ex terminator em  terra  ,    e 
in  vu*™*-  mandato  dall'ira  di  Dio  m  Italia  ;    con  aggingnere  ,  ch'egli  Civi- 

fchal.  Ù.  "    tates  muhas  y  &  Cajìra   in  itinere  dolo  >  pacan  offendendo  ,  fubverut , 
Ecclejìas  dejìruere  non   cejfavit  ;  Religiofos ,  ac  Catholicos  viros  capere, 
quos  invenire  poterai  ,    nullo  modo  dejìjìebat  ;    quos  vero    habere  non 
poter at  _,  a  propriis  fedibus  ptllere  non  cejfabat .    Tale  era  quel  Prin- 
cipe ,   di  cui  fi  fervirono  i  Tedefchi   ,    e  gì'  Italiani    per  atterrare 
Arrigo  di  lui  padre  ,  che  peggiore  del  padre  fi  diede  poi  a  cono- 
scere ,    ficcarne  maggiormente  andremo  vedendo  ,     Sembra   a  me 
più  probabile  ,    per  non  dir  certo  che  nell*  anno  prefente  ,    prima 
che  arrivalle  in  Italia  il  Re  Arrigo ,  fuccedeffe  la  guerra  fra  i  Gre- 
moneG-j  e  BreSciani.  La    racconta  appunto  lotto  quell'anno  Galva- 
ni Giuba*,  no  dalla  Fiamma  ,  con  dire  (e)  ,  che  riufei  a'  Cremouefi  di  dare  una 
Fl.unf™aMa-  rotta  al  Popolo  di  Brefcia  .     Ma  venuti  i  Milane!!  m  foccorfo  de' 
Rer.halic.  '  ^teCchni  >  S1  fattamente  incalzarono  i  Cremonelì  vincitori   ,   che  li 
mifero  in  fuga   ,    e  per  più  miglia  Seguitandoli  ,  fecero  d'  etti  non 
poca  flrage ,  mi.iTimameme  allorché  furono  ridotti  al  Fiume  Oglio. 
La  verità  di   quello  fatto  è  confermata  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cre^ 
(d)  Sìcard.  mona   ,  di  cui  fono  quelle  parole  (d)    :    Anno    Domini  MCX.  futi 
ln  Chronieo    bellum  inter  Medio  anenj'es  ,    &  Cremonenfes  apud  Brixianorum  ,  Cre- 
te) '  Landul-  m^€nfl^as  permefajjim  *    E  molto  più  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (e), 
fus  junior     cn^  fcrive   ,    eflerfi  rallegrati  i  Milanelì  dell'  ordinazione  di  cinque 
Hifior.  Me-  loro  nobili  Canonici  della  Cattedrale  ,    fatta  nel  mele  di  Giugno  j 
dioUn.c.  ij.  e  che  etiam  majorì  gaudio    gavijì  funt  s  quiainipfo  Menfe  fufeeperunt 
triumphum  de  Cremonenfbus   viflis ,  &  fuperatis  apud  Brixianorii  cam- 
pum  .   Quello  nome  di  Brixianorium  ,  temo  io  ,  che  delle  occafione 
a  Galvano  Fiamma  di  credere ,  che  i  Brefciani  avellerò  parte  nel 
Suddetto  avvenimento .     I  due  Autori  fuddetti  non  parlano  fé  non 
di  guerra  fra  i  Milanelì,  e  Cremonesi.  In  quello  llefso  anno  Papa 
Palquale  II„  faggiamente  temendo  qualche  violenza   dal  Re   Arri- 
go > 
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go  ,  difpofto  a  calare  in  Italia  ,    andò  nel  mefe   di  Giugno  verfo 
Monte  Cafino  (a)  ;    e  chiamati  a  se  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,   e      (*)  Petrus 
Roberto  Principe  di  Capua  ,  con  tutti  j  Comi  delia  Puglia  ,  itabilì  Diaconus 
un  trattato  con  loro  ,   che  ognun  d' eiTì  prenderebbe  t'armi  in  di-   fjPr'     ^"' 
fefa  del  Pontefice   ,   fé  venilfe  il  bifogno .     Tornato   a  Roma  fece  **' 

giurare  a  tutti  i  Baroni  Romani  di  fare  altrettanto . 


Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  IL  Papa  13. 
di  Arrigo  V.  Re  <5.  Imperadore  I. 


ABbiamo  dagli  Annali  Pifaui  (b)  ,  che  il  Re  Arrigo  V.    o  fui  (b)  AnmUs 
fine  del  precedente  anno  ,  o  fui  principio  del  prefente  ,  cura  Pifani  t.6. 
magno  exerchu  Pifas  venit,  &  fecit  pacem  inter  Pifanos ,  &   Lucenfes;  ^er' lullc' 
in  qua  guerra  Pifani  devicerunt  Lucenfes  ter  in  campo  ,    &  Caflelium 
de  Ripaf racla  recuperaverunt  ,   &  Ripam  ,  unde  lis  fuit  ,  retinuerunt, 
Pafsò  ad  Arezzo  ,  e  trovò  delia  discordia  fra  i  Cittadini  ?  e  il  Cle- 
ro (e)  .  La  Cattedrale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Città .  Il  Popolo       (e)    Otto 
la  voleva  dentro,  fecondo  Tufo  dell'altre  Città  d'Italia,  e  però  la  Frìjlngenjìs 
diftruftero.  EfTendo  ricorfi  i  Cherici  ad  Arrigo,  prefe  la  loro  par-  ChuL'i* 
te ,  e  forfè  ,  perchè  il  Popolo  non  mofirò  prontezza  ad  ubbidire  ,  '*" 
o  perchè  fece  refiftenza  ,   il  Re  Barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagri- 
mevoli  fegni  della  fua  fierezza  ,  con  far  abbattere  le  Mura  ,    e  le  J.ty  ^Mf* 
Torri  altiffime  d'  effa  Città  ,  e  fpianar  buona  parte  delle  cafe  cit-   .    clinico. 
tadinefche  .    Con  quelli  bei  preparamenti  arrivò  ad  Acquapenden-  (e)   Doiech. 
te  (d)  ,    dove  ricevette  i  fuoi  Ambafciatori    tornati  da  Roma  con  in  Appeniic. 
quei  del  Papa  ,  che  portavano  buone  nuove  di  concordia  .    Conti-  ad  Marion. 
nuato  il  viaggio  fino  a  Sturi,  giunfero  altri  Legati  dei  Papa,  con  ££ °.tU'ij'rC «r 
regali ,  e  propofizioni  di  concordia ,  e  promeiTe  di  dargli  l' Impe-   ln  CAroniJl 
riale  Diadema.     Ma  non  andò  molto  ,  che  quello  beli' afpetto  di  {%)OuoFri- 
cofe  fi  convertì  in  una  luttuofa   ,  e  fcandalofa  feena  ,  nel  racconto  J7ng- iu  Chr- 
della  quale  gli  Scrittori  Romani    ne  attribuifeono  la  coìpa  ad   Ar-   ~v  1>elrus 
rigo  ,  e  gli  Storici  Tedefchi  a  i  medefimi  Romani.     Una    lettera  ^ckr. "ca/ìn. 
dello  Hello  Arrigo    predo    Dodechino  (e)  ,    l' Abbate    Urfpergen-    (i)   Pandul- 
fe  (/)  ,  Ottone  da  Frifinga  (g)  ,  Pietro  Diacono  (h)  ,  Pandolfo  Pi-  Jus  Fif**** 
fano  (i)  ,   e  gli  Atti  rapportati    dal    Cardinal  Baronio  (k)  parlano   ^^//f*1" 
di  quella  tragedia   ,    ma  non  tutti  con  egual  tenore.     Quel  che  è  X\^arón.tn 
certo  ,  Arrigo  fi  moferò  rifoiuto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da   Annoi.  Ectf. 

Z  z     2  lui 
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lui  pretefo  di  dar  le  Invefliture  agli  EccIeGaflici ,  non  volendo  cf- 
fere  da  meno  di  tanti  fuor  predecelfori  .  All'  incontro  il  Papa  ,  fa- 
pendo  quanto  difcapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall'ufo, 
o  fa  dall'  abufo  di  tali  Invefliture  per  le  frequenti  fìmonie   ,    che 
fi  commettevano  ,   non  era  men  forte  in  volerle  abolite  .     Non  11 
fa  intendere  ,    com'  erto    Pontefice    non  aveffe    meglio    concertati 
gli  affari  ,    prima  die  gli  arrivalfe    addotto  Arrigo    col    nerbo  di 
tanti  armati  ,  o  fu  egli  mal  fervilo  da  i  fuoi  Legati  ,  o    burlato 
dalle  belle  parole  d' elfo  Re .     Comunque  Ma  ,   veggendo    egli    sì 
forte  Arrigo  nelle  fue  pretenlloni  ,    più    torto     che  confentire  alle 
medefime  ,  s' indurle  egli  ad  una  iìrana  rifoluzione  ,    che  proporla 
al  Re  _,  neppure  gli  parve  credibile  ,   e  fu  nondimeno    da  lui  ac- 
cettata .     Cioè  ,    che  il  Papa  con  tutti  i  fuoi  rinunzierebbe  al  Re 
lutti  gli  Stati   ,   e  tutte  le  Kegal'ie   ,   che  gli    Ecclefialtici   aveano 
avuto  ,  e  riconofcevano  dall'  Imperio  ,  e  dai  Regno  lino  da'  tempi 
di  Carlo  Magno  ,  e  di   Lodovico  Pio  ,  e  d'  Arrigo  I.  con  ifpeci- 
iìcare  le  Città  ,  i  Ducati ,  i    Comitati ,  le  Zecche  ,  le  Gabelle  ,  i 
Mercati,  le  Avvoca2Ìe  ,  le  Milizie,,  le  Corti,  e  Cartella  dell'im- 
perio :   giacché  a  cagion  di  quelle  Regalie  ,    H  Re   pretendeva  di 
continuar  l'ufo  delle  Inverti  ture .    Ed  elio    Re  vicendevolmente  ri- 
nunzierebbe all'ufo  d'invertire   i  Vefcovi ,  e  gli  Abbati.  L'accor- 
do fu  fatto ,  dati  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  gli  ortaggi .     Anche 
oggidi  fi  ha  pena  a  credere  ,  che  un   Pontefice  arrivalfe  a  promet- 
tere una  si  fmifurata  ce  filone  .  Nella  Domenica  adunque  della  Quìn- 
quagellma,  cioè  nel  di   12.  di  Febbrajo ,  fi  morte  il  Re  Arrigo  alla 
volta  della  Città  Leonina  ,    per  trovare  il  Papa  ,    che   1'  afpettava 
(a)  Petrus  co  }  Cardinali  fuori  della  Butìlica  Vaticana  (a)  .     Furono   mandati 
Chor^clf    a<^  incontrarlo  fino  a  Monte  Mario  gli    Ufìziaii  della  Corte ,  e  del- 
£i6.q.c.x6.   '^a  Milizia  colle  loro  Infegne  ,   e  un'infinita  moltitudine  di  Popolo, 
portante  corone  d'i  fiori ,  palme  >  e  rami  d'albero.  Avanti  alla  Por- 
ta comparvero  i  Giudei  ,    e  nella  Porta    i  Greci  ,    che   cantavano 
nel  loro  linguaggio,  e  faceano    plaufo  al  futuro  Imperadore.  Vin- 
(b)  Donilo  tervennero  ancora  i  Monaci   (b) ,  e  cento  Monache  con  lampade,  o 
"/ -r/1',  doppieri  aecefi,  e  tutto  il  Clero  in  Pianete  ,  e  Dalmatiche.     Con 

e.  z8.'  quella  maertofa  procettione ,  fpargendo  in  tanto  gii  Ufìziali  del  Re 

gran  c<  pia  di  danaro  alla  Plebe    ,    arrivò  Arrigo  alla  Bafllica  Va- 

U)  Pandul-      ■'■■■'/       \  n  r  ■      &  r  r 

w    pr        ticana  (  e  J  j    ma  non  volle  entrare  ,    le  prima    non  tu  conlegnata 
in  f-rìi.  lja-   a^'e  ^ue  8lia^die  ogni  Porta  ,  e  Luogo  forte  della  medeflma  .     Pre> 
JcIìaUs  li.      ilo  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  dovati  ;  il  Papa  l' abbrac- 
ciò 
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ciò  e  baciò;  ed  amendue  entrati  per  la  Porta  d'argento  ,  arrivati 
che  furono  alla  Ruota  del  porfido  ,  fi  mifero  a  federe  nelle  fedte 
preparate. 

Allora  fu  ,  che  il  Pontefice  fece  iflanza  ad  Arrigo  di  eie'guìi 
le  promette  della  rinunzia  alle  Inveftiiure  .  Il  Re  5  ritirò  co1  fuoi 
Vefcovi,  e  Principi  nella  Sagreflia  per  confuitar  con  eOì ■;  ed  allo- 
ra fuccedett'e  un  gran  tumulto  ,  reclamando  tutti  i  Vefcovi  ,  che 
era  nn'  empietà  ,  ed  eresia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tutte  le 
Chiefe.  Arrigo  nella  fua  lettera  preflTo  Dodechino  pretende  ,  che 
V  efibrzione  d?  levar  le  immenfe  Regalie  a  i  Pallori  delle  Chiefe 
veniire  dal  Papa  ,  e  foiFe  un  tiro  politico  ,  per  ricavare  dai  Re  la 
rinunzia  delle  Inveftitur-e  ,  e  nello  Hello  tempo  concitare  conerà  di 
lui  l'amplillìmo  Ordine  degli  Ecclelìaftici  .  Pandolfo  Pi  (ano  ,  ed 
altri  per  Fo  contrario  fcrivono  ,  che  la  proporzione  folle  fatta  dal 
Re,  il  quale  con  quello  tiro  penfaTe  a  carpir  la  Corona  Imperia- 
le, ottenuta  la  quale  era  poi  facile  il  continuar  le  Inveftiiure,  per- 
che la  Repubblica  Ecdefiaiìica  non  vorrebbe  mai  abbracciare  il  par- 
tito di  rilafciar  tanti  Stati  ,-  e  beni  alP  imperadore  .  Orione  da  Fri- 
fìnga  fcrive  avere  Arrigo  fatta  iiìanza  per  Pefeéuziòn  del  Trattato  j 
alla  quale  era  difpofìiffimo  dal  canta  Cito'  il  Papa;  ma  che  non  po- 
tè egli  efeguirio  per  li  troppi  richiami  de'  Vefcovi  .  Comunque 
Ila  ,  certo  è,  che  un  gran  bisbiglio,  e  furore  li  folìevò  in  tutti  i 
Vefcovi  sì  Italiani  ,  che  Oltramontani  ,  all'  intendere  una  cotanto 
infopportabil  condizione  di  rinunziare  gli  Stati;  laonde  fra  il  Pon- 
tefice, e  il  Re  rrrforfe  difeordia-  ,  non  volendo  il  primo  coronai 
F  altro  fenzà  la  rinunzia  delle  Invelìiture  ,  ne  volendo  il  Re  rinun- 
ziare ,  fé  non  gli  manteneva  la  parola  data  di  redimir  tutti  i  Be- 
ni Recali  .  Non°  fi  sa  intendere  ,  come  niuno  allora  proponete  ,  è 
fé  fu  propollo  ,  come  non  fulìe  accettata  il  ripiego  pofeia  tifato  , 
^  tuttavia ■  ofTervato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni 
de' Vefcovi  ,  e  degli  Abbati ,  con  che  reftava  falva  la  libertà  del- 
ia Cniefa,  obbligando  poi  gli  Eletti  a  prendere  l1  Investitura  de- 
gli Stati  ,  ma  non  delle  Chiefe  dall'  Imperadore  ,  o  fia  dai 
Re  d'  Italia;  .  Ora  il  Re  Arrigo  reggendo  a  terra  il  Trattato  ,  e 
faìdo  il  Papa  in  negargli  la  Corona  ,  andò  nelle  furie  .  Né  gli 
mancarono  errfpj  Confglieri  ,  il  primo  de1  quali  fu  Alberto  allora 
Cancelliere,  pofeia  Arcivcfcovo  di  Magonza  ,  uomo  fcellerato ,  che 
lo  fpinferò  a  far  prigione  il  Papa  contro  $  giuramento  fatto  di 
nulla  intentare  eontra  ia  di  lui  per  fona  ,  e  dignità  .•    il  che  rmp* 

con 
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con  incredibil  tumulto  efegurto .     Fu  confegnato    il    Pontefice    ad 
Ulrico  Patriarca  d1  Aquileja ,  che  il  cuflodiffe  fotto  buoua  guardia, 
Quella  violenza  non  fu  riprovata  da  tutti  i  buoni  ,  e  mafrimamen- 
te  dall'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  con  rifcliio  anche  della  fua  vi- 
ta ,  ma  eziandio  irritò  sì  fattamente  il  Popolo    Romano  ,    il  quale 
in  tal  congiuntura  fi  fece  conofeere  fedeliitimo  al  Papa  ilio  Signo- 
re ,  che  corfe  a  fvenare  quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Città  . 
E  dopo  avere  tenuto  tutta  la  notte  un  gran  Configlio  ,  la  mattina 
feguente  ufeirono  effi  Romani  arditamente  coli' armi  addogo  all'È- 
ferciro  Tedefco,  alloggiato  entro,  e  fuori   delia    Città    leonina  , 
che  non  s'  afpeitava  una  yifita  sì  feortefe.     Quanti  ne  trovarono  , 
tutti  li  mifero  a  til  di  fpada.     Aflàlirono  dipoi    il    quartiere  delio 
llefio  Re,  il  quale  ufeito  di  letto  ,  e  fcalzo  tuttavia  ,  falito  a  ca- 
vallo fece  di   molte  prodezze  ,  ma  corfe  gran  pericolo  della   vita  , 
perchè    gli   ammazzarono   il    cavallo  fotto  ,  e  il  ferirono  anche  in 
faccia.  Salvollo  Ottone  Conte  di  Milano,  o  per  dir   meglio   Vice- 
comes ,  come  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  più  informato    di  quello ,  Ia- 
fciò  fcritto  ,  con  dargli  il  proprio  cavallo  }  ma  fatto  egli  prigione, 
e  condotto  in  Città,  fu  quivi  metto  in  brani  dall'infuriata  Plebe. 
Armatili  intanto  i  Tedefchi  s' oppofero  all'empito  de' Romani j  fe- 
guì  gran  battaglia,  grande  firage  dall'una,  e  dall'altra  parte:  rin- 
culando ora  gli  uni  ,  ora  gli  altri  .     Penetrarono    i    Romani    fino 
nel  Portico  di  S,  Pietro  ;  ma  perchè  fi  prenderono    a    fpogliare  i 
forzieri  de'  Tedefchi  ,  ebbero  ben  da  pentirfene  :    perchè  raccolti 
i  Tedefchi  ,  e  Lombardi  ,  li  mifero  in  fuga  ,  con  reflarne  afTaif- 
fimi  vittima  delle  fpade ,  o  annegati  nel  Tevere .  L'  attefta    anche 
Donizone  ,  con  dire  ,  che  i  Romani  quali  furono  vincitori  de  i  Te- 
defchi : 

Sed  jìagrant  erga  nìmis  horum  quippe  %abernas  ', 
Injimul   ex  armis ,  &  denariis  onerati 
Plus  adamant  nummum,  quam  bellum  vincere  fumtum. 
Venuta  la  notte  ,  e  tenuto  Configlio  in  Roma  ,  fu   rifoluto  di 
procedere  di  nuovo  nel  dì  feguente  contra  de'  Tedefchi .  Ne  ven- 
ne femore  al  Re  Arrigo  ,  il  quaie  credette  meglio    fatto   di    riti- 
rarli colla  fua  gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina  ,    ed  anche  con 
fretta  iafeiando  in  dietro  parte  deli'  equipaggio  della  fua  Armata  . 
Seco  conditile  1'  innocente   Papa  Pafquale  prigione  ,  con  cui  ellen- 
do  fiati  prefi  Bernardo  Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  Parma  ,    e  Bon- 
Jìgnore  Vefcovo  di  Reggio  ,  in  lor  favore    parlò   con    vigore    Ar- 
der- 
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cibino  da  Palude  Nobile  Reggiano  ,  e  MeiTo  della  Cornelia  Matil- 
da, con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fatti  con  ella.  E  non  parlò  in- 
darno,  perche  il  Re  per  amore  della  medefima  Cornelia  li  rimife 
in  libertà  .  V  Ufpeigenfe  ci  vuol  far  credere  ,  che  Arrigo  Apojlo- 
Jìolicutn  fecinn  duxìt ,  &  eo  ,  quo  potuti  honore  tenuti .  Ma  Pandolfo 
Pifano,ed  altri  narrano  ,  eh'  egli  cuftodito  lotto  ftretta  guardia ,  fe- 
ce non  poclii  patimenti  per  le  Manta  e  un  giorno  ,  detenuto  nel 
Cartello  di  Tribncco  con  fei  Cardinali,  e  che  gli  altri  Cardinali 
furono  imprigionati  in  un  altro  C alleilo .  O  fia,  come  vuol  Pietro 
Diacono  >  che  Arrigo  intimidille  il  Papa  coi  minacciare  a  lui  >  e 
a  tutti  i  prigioni  la  morte  ;  ovvero  come  altri  ha  voluto  (a) ,-  che  (a)  Annali 
Arrigo  fi  gittàiTe  a' pedi  del  Papa,  e  il  fuppìicaiie  di  perdóno  jA  ***» . 
e  ài  pace ,  o  pure  che  non  veggendo  né  il  Papa ,  né  i  Cardinali, 
che  feco  fi  trovavano,  maniera  di  acconciar  quella  efecrabii  rot- 
tura ,  finalmente  elio  Papa  piegafie  l'orecchio  ad  un  aggiuflamemo: 
certo  è  ,  che  quello  fuccedette  ,  e  quale  il  volle  Arrigo  t 

Condifcefe  dunque  il   Pontefice  Pafquaìe  II.  ma  con    protetta 
di   farlo  violentato  ,  e  per  liberar  tanti  prigioni  >    e  i    Romani  da 
ulteriori  venazioni  ,  che  liberamente  ,  e  fenza  simonia  fi  dovefiero 
eleggere  da  li  innanzi,  i  Vefcovi ,  ed  Abbati  co:-Pafsenfo  delP Im- 
peratore ,  e  che  gli  Eletti   prendefTero  il  Pallorale  ,    e    T   Anello  , 
cioè  T  .'nvellitUra  da  lui,  fenza   la  quale  non  potefìèro  edere  confe- 
crati .  E  che  il   r'apa  giurafse  dì  non  far    vendetta   alcuna  ,-  ne    di 
adoperar  cenfure  per   l'ingiùria  fatta  a  lui,  ed  a  i  fuoi ,  e  l'Impe- 
radore  team  bievclm  ente  promettefse  di  lafciare  in  libertà  tutti  i  pri- 
gioni ,  e  di  confervare ,  o  reflituire  tutti  i  beni  occupati  alia  Chiefa 
Romana  ,  fra'  quali  per  teflimonianzadi   Pietro  Diacono  (/?)  furono  no-     (b)  Petrus 
minatamente  efpreise  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Sicilia  ,  e  il  Priiici-  Diuconus 
pato  di  Capua*  Ottenne  in  oltre  Arrigo,  che  fi  potefse  dar  fepol-     r*    aJin° 
tura   in  Chiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  padre ,  giacché  fi  fecero 
venire  in  campo  pei  Iòne  atteflanti,  efser  egli  morto  con  atti  di  ve- 
ro pentimento   «   (.  osi  fegui  la  pace  ,  dopo  la  quale  il  Papa  foien- 
nemente  coronò  Imperadore  Arrigo  nella    Bafilica    Vaticana  ,  con 
iflare  intanto  ferrate  le  porte  di    Roma  ,    acciocché    niun    de'  Ko« 
mani  veni fse  a  dillurbar    la    funzione  .    Il  giorno   precifo  ,  in    cui 
fegui  quefia  coronazione,  finqui  è  flato  controverfo .  Donizone  Au- 
tore di  quelli  tempi  feri  ve  di   Papa  Pafqtiaie  (  e  )  :  (e)  Donilo 
Dum    Feflum  Pafchce  venti ,  tribu.il  Jìbi  pacem  ,                              ^i£a  J*'/a~ 
Vrbem  Romuleam  fibi  fubdens  ,  &  Diadema                                 l  l  g 
Ipfiui  capiti  ponens  ,  unguit  3  benedirti  « 

Uhi- 
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Ultima  lux  Menjìs  primi  tunc  Pafcha  nvtxìt  , 
Numinis  Undecimo  Centum  pojì  Mille  fub  Anno  . 
Ci  h  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervaia  la  Sovranità  Impe- 
riale in  Roma  ;  ma  ficcome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di 
lui  Poema,  è  da  (lupire  ,  coni'  egli  dica  caduta  in  queu'  anno  ia 
Pafqua  nel  dì  ultimo  di  Marzo,  quando  è  fuor  di  dubbio ,  ch'efsa 
s'  incontrò  nel  dì  2.  d'  Aprile .    Per  altro  anche    Rcgerio  Hovede- 


(b)    Sigebe... 

in  Chronico.  lenza  recarne  alcuna  foda  pruova  3  e  col  correggere  a  fuo  piacimen- 
(a)  fagius  to  gli  antichi  Scrittori»  A  me  femhra  ,  non  dirò  folo  probabile  , 
llf1?'  ma  certo,  che  la  funzione  fuddetta  feguifse  nel    giovedì  dopo  l'ot- 

tava ói  Pafqua,  cioè  nel  dì   13.  di  Aprile,  giorno  delle  Idi  .Chia- 
ramente Io  atìefla  l'Autore  della  vita  di  Pafquale  II.   Storico  con- 
temporaneo, a  noi  confervato  dal  Cardinal   d'  Aragona  ,    il    quale 
(è)  Vii.? a-  fcrive  (d)  :  Hcec  t  quee  pajji  fumus  ,  &  èculis  no/ìris  vidimus ,   &  au~ 
Jciais     .     rfous  nonr'ls  audirimus  ,  mera  ventate  co  n  feri  pn  mas .  Ora  ci uelìo Serie- 

pari.  ì.io.ì.  J  n  \        e  r  ■       *!•!  '  a      -h 

fier.  Italie.     tQre  ^tteita  ,  che  fu  conlecrato,  e  coronato  Idibus    Apulis  ,    quinta 

Feria  poft  Oclavam  Pafqua  .  Quelle  Note  vau  d'accordo  ,  nò  patifeono 

eccezione  :  Vien  confermata  la   lìeffa  verità  dall'  Annalisa  Safsone , 

{c)Annalifldà\  cui  fon  quelle  parole  (e):     Rcx    Hdnricus    Pafcha    non  longe  ab 

Saxo.  Urbe  in  cajìris  fuis  celebrava ,  &  pojì  OBavas  Pafchce  ,  diefeilieet  Idus 

Aprilis  in  Ecckpa  Sancii   Petri  in  Imperatorem    confecratur  .     Altret- 

(f)    Maiill.  tanto  s'ha  dai  Cronografo  Safsone  ;  citato  dal  Padre  Mabillone  (/), 

J nnal.  g  dagli  Annali  d'  Jldesheim  (  g  )  .    L'  Abbate  Urfpergenfe  (h)  con 

Beneijtlin.    ifcrjvere     c{ie  Arrigo    ricevette   la    Corona    pò  fi  OSiavas  Pafchce  3 

ter)    Annales     r        T        : *        .  °      T  ...  .  *  J         ,  ,    J  * 

BiUtsheim.   eiclude    le   due    precedenti    opinronr  ,    e    viene    ad  accordarli  con 
(h)-  Abbas  quella.     Nella  Mefsa  felenne  ,  e  alla  Comunione  il  Papa  col  Cor- 
Urfpergenjìs  p0  del  Signore  in  mano  ratificò  la  pace  ,  e  le  promefse .    Egli  fé 
m  Chronuo.  n^  ^ndò  libero  a  B-oma  ,  e  il  Re  Arrigo  ,  dopo  aver  fatti  funaio- 
li regali  al  Papa  ,  e  a  i  Cardinali  3  che  erano  con  lui  ,  fi  mife  in 
viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ritomarfene  in  Lombardia  ,  e 
pofeia  iri   Germania  .     Appena  fu   in  Roma    il    buon    Papa  ,  che 
trpvò  alienati  da  fé  gli  animi  de'    Cardinali  rimalli  ivi  ,   perchè  a* 
vefse  cpnfentito  ad  una  tale  concordia  ;  di  modo  che  quali  nacque 
uno  Scifma .     L'ingiuriarono  fpezialmente  i  più   dotti  ,    e  quali  il 
trattarono  da  Eretico  ,    fofenendo  ,    che   dovea    piuttofto  lafciarlì 
levare    la    vita  ,   che    confbntire   alle    Invefliture  .     E'  un  bel  fa- 
re  il    bravo  lungi  dajle    battaglie  0     Se    que'  zelanti    Cardinali  lì 

fofse- 
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follerò  trovati  per  due  mefi  nelle  anguftie  del   Papa  ,  e  col  cokei- 
ìo  alla  gola  ,  come  egli  fu  ,    e  nel  pericolo  di  veder  facrifìcati  al 
furore  tedetco  i  Porporati  prigioni ,  e  tanti  altri  Romani  :   non  fo, 
fé  avellerò  praticato  eglino  ciò  ,  che  ora  efigevano  dai  Papa  .  Nora 
potendo  reggere  a  sì  fatti  infulti  il  buon  Pontefice  ,  ufcì  di  Roma, 
e  fi  ritirò  a  Terracina  :  nel  qual  tempo  i  Cardinali  con  folennc  de- 
creto condennarono  1'  accordo  da  lui  fatto  ,    e  diedero    un  grande 
efèrcizio  alla  pazienza  ,  ed  umiltà  di  lui  :    quafichè  qui  fi  trattade 
di  un  punto  di  Fede ,  e  non  già  di  Difciplina  Ecciefiallica,  la  qua- 
le benché  certo  patilfe  nella  maniera  tenuta  allora    di  dar  tali    in- 
vefliture;  pure  da  che  fé  ne  voleva  efclufa  la  Gmonfa,  fi  pctea  m 
qualche  guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (a),  Sugerio  Abba-  (a)    Gàffrìì. 
te  (b)  ,  ed  Idelberto  (e) ,  ci  fan  conofeere  ,  che  il  buon  Pontefice  Vherhusnjis 
depofe  il  manto,  fi  ritirò  in  una  finitudine  ,  e  volea  rinunziare  il  in  c/'ronica ' 
Papato  ;  ma  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti  i  buoni  ,  e  fa^i .  g    yit  *|J£ 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia   Arrigo  Quinto  fra  i  Re  ,  dov.  Grojr. 
Quarto  fra  gì'  Jmperadori  ,  e  gran  voglia  nutrendo  di  conofeere  di    (e)  HiUeS. 
villa  la  celebre  Cornetta  Matilda  fua  parente  (d)  ,  giacché  ella  non  in  EPLJioL 
lì   fentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui ,  determinò  egli  di  andare  a  lei.  \\  1^°^- 
Dimorava  allora  la  Cornetta  Matilda  nella  Fortezza  di  Bibianello  ,  ^hiUMb.L 
o  fia  Bianeilo    fui  Reggiano .    Colà  nel  dì  6.    di  Maggio  fu  a  vi- 
fitarla ,  magnificamente  accolto ,  e  per  tre  dì  feco  Ir  fermò .  Sape- 
va Matilda  fra  molte  altre  Lingue  anche  la  Tedefca;  e  però  ferri ^ 
pre  fenza  interprete  teneva  1  fuoi  ragionamenti  con  lui.    Talmente 
refiò  Arrigo  invaghito  della  prudenza  ,  ed  onoratezza  di  quefta  m~ 
lìgne  Eroina  ,  che  non  folamente  le  confermò  i  precedenti  patti  t 
ma  la  dichiarò  ancora  fua  Vicegerente,  o  fia  Viceregina  in  Lom- 
bardia ; 

Cui  Lìguris  Regni  regimen  dedit  in  vìe*  Regis , 
Nomine  quam  Matris  t'erbis  claris  vocitavit . 
Pafsò  di  poi  Arrigo  a  Verona  ,  dove  fi  riposò  per  qualche  tempo, 
e  ne  retta  anche  una  Memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  (e),   (e)  Ar.ùqtù- 
con  cui  conferma  a  i  Canonici  di  Cremona    i  lor  privilegi .     Elio   tat-  ll*llc- 
è  dato  xiv.  Kalendas  Junii ,  Indizione  iv.  Anno  Dominici  '  Incarna-   ?c^%l'XJl'l!li 
tionis  mcxi.  Regnante  Henrico  v.    Rege  Romanorum  Anno  v.  Impe     utòriadiPa- 
rame  Primo  ,  Ordinationis  ejus  xi.  ABum  Veronce.     Un  altro  pari-   tirane  neW 
mente  ne  diede  egli  xn.  Kalendas  Junii  in  quella  Città  in  favore   Appmd. 
di  Alberico  Abbate  del  Moniftero  di   Polrrone  (/)  .    In  quella  oc-  (S)  DanduL 
cafione  può  elfere  ,  che  fuccedette  ciò  ,   che  narra  il  Dandolo  (g).  ^/"f^""'* 
Bolliva  da  gran  tempo  difeordia  fra  i  Veneziani,  e  Padovani  a  ca-   fyr.  Italie. 
lomVL  Aaa  gioii 
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gioii  de' confini  .  Collegati  i  Padovani  co' Popoli  di  Trivigi,e  Ra* 
venna  ,    vennero  nel  di  4.  di  Ottobre    dell'  anno   precedente    alle 
mani  coli'  Efercito  Veneto  ,  e  rimafero  (confìtti,  con  retarvi  cin- 
quecento e  fette  d' effì  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a  Verona  ITm- 
peradore  ,  portarono  a  lui  i  Padovani  le  loro  doglianze  ,    hccome 
al  Sovrano  del  Regno  d'Italia.   Ad  iflanza  d'  elfo  Augurio  compar- 
vero in  quella  Città  gli  Ambafciatori  Veneti  ,    e  fi  mife  fine   alla 
difeordia,  coli' eiTerfi  aggiuflati  i  confini-,  liberati  i  prigioni,  e  ri- 
nevati  i  patti  d1  amicizia  fra  Venezia  dall'  un  canto  ,  e  i  Padovani, 
e  gli  altri  Sudditi  dell'Italico  Regno  dall'altro.  Ito  pofeia  l' impe- 
radore in  Germania  ,  quivi  fece  dar  folenne  fepoltura  alle  offa  del 
(a)  Romua!-  padre  .  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbrajo  di  quell'anno  (a)  Rug- 
dus  Salern.    g^  ]juca  di  Puglia  ,  con  lafciare  fuo  SucceiFore,e  Duca  ,  Guglìel- 
%koT°Be™'  mo  fl1°  fig1!"o!o  •  Per  quella  cagione  i  Normanni  della  Puglia  niim 
Jveni.  in       foccorfo  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne'  di  lui  bifogin , 
Chronuo .       ed  attefero  unicamente  a  premunirfi  in  cafa  ,    per  timore  ,  che  il 
Anonym.  r,lloVo  Imperadore   potè  (Te  far  qualche    tentativo   contra   di    quegli 
tud^Pere  r   Stati  *  Prcparavalì   m  Italia  Boamondo  fratello  d'efib  Ruggieri,  Prin- 
*(h)  Alberi  c:'pe  di  Antiochia,  e  di  Taranto,  per  ripagare  in  Oriente (b);  quan- 
dquenf.  lib.  do  venne  a  trovare  anche  lui  la  morte    nel  Marzo    feguente  .     Fu 
-u.cap.48.    feppellito  in  Canofa  .    Reità  gran  fama,  e  un  picciolo  figliuolo  di 
Petrus      ìuii  pcr  nQnie  ancn^e^)  Boamondo,  erede  de' fuoi  Stati.    Appena 
Chr'ca^.      fa  fouri  d'Italia,  le  pur  ne  era  anrhe  ufeito  l' Imperadore  (e)  ,  che 
&àlii.  i  Milanefi  ,  dopo  avere  per  quattro  anni  o  con  attedio,  o  con  bloc- 

(c)  Lanini-  co  ,  o  con  devaflar  le  campagne,  flretta,  e  malmenata  la  Città  di 
phus  junior  Lodj  ^    finalmente  nel  Giugno  dell'  anno  prefente  per  forza    fé  ne 
diolanfl'i*.  impadronirono  ;  e  lafciata  in  tal'  occallone  la  briglia  all'  odio,  e  sde« 
"  gno  loro,  la  fpogliarono  delle  mura,  incendiarono  le  cafe ,  ed  ira- 
pofero  leggi  fevere  di  fervitù  a  quel  Popolo  ,  dianzi  troppo  vicino 
a  si  potente  Città  .     Ne  reftanò  appena  le  vefligia  nel  Luogo  ap- 
pellato iodi  vecchio  ,  e  divcrfo  dal  (ito  ,  in  cui  ora  è  Lodi  nuo- 
ra) Cuah.  vo  (d) .  Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Borghi  ,  e  in  tale  fiato 
Fiamma        durò  il  fuo  abbaiamento  fino  a  i  tempi  di  Federigo  I. Imperadore. 

Jllanipul. 
Fior.  e.  16$. 
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Anno  eli  Cristo  mcxii.  Indizione  v. 
di  Pasquale  II.  Papa  14. 
di  Arrigo  IV.  Re  7.  Imperadore  %% 


A.  che  fu  pollo  in  libertà  Papa  Pafquale  IL,  e  Tenti  tante  do- 
glianze del  iacro  Tuo  Senato    per  la  conceffion    delle  ìnvelli- 
ttue  ,   mai  non  negò,  anzi  Tempre  riconobbe  d'aver  dato  ì'aiìenfo 
a  cofa  illecita,  ed  operato  ciò,  che  non  dovea.  Solamente  feufa- 
va  il  fatto  coli' intenzione  avuta  di  fotti-arre  a  i  pericoli  della  vita 
tante  perfone,  e  a  maggior  danno  il  Popolo  di  Roma  ,e  lo  Stato 
della  Chiefa  .  Ora  in  queiT  anno  fu  per  così  fcabrofa  materia  rati- 
nato un  infigne  Concilio  (a)  di  cento  venticinque  Vefcovi  adì  18.       (a)  Lahbe 
di  Marzo  nella  Bafilica  Lateranenfe,     Tutti  i    Prelati    efclamarono  Cortfiiior. 
contro  delle  Inveiti  ture  Ecclefiafliche  date  da  Mano  Laica  ,    come  lom-X< 
ufurpazione  de  i  diritti  della  Chiefa  ,  e  feminario  di  fìmonie  .    Il  -    Annlu 
punto  difficile  era,  come  il  Pontefice  potellè  venire  contra  del  prò    EccUf. 
prio  folenne  giuramento  ,  Si  trovò  il  ripiego  fuggerito  da  Gerardo 
Vefcovo  d' Enguìemme,  cioè,  che  fi  ritrattaiTe  bensì  ,  e  condennaf- 
fe  il  privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo  ,  e  chiamato  Pravi" 
legium  ,  e  non  Privilegium;  ma  che  non  fi  feomunicafie  la  perlona 
d'  elfo  Imperadore  .  Cosi  fu  fiuto .    Tenuto   ancora  fu  in  riueft'  an- 
no nel  mefe  di  Settembre  un  Concilio    in   Vienna  del  Deinnato  , 
e  quivi  non  folamente  feguì  la  condanna   delle  fuddette  Invellitu- 
re  ,   ma  eziandio  fulminarono  q uè' Vefcovi  feomunica    contra  dell1 
Augurio  Arrigo ,  chiamato  da  elfi  Tiranno .  Abbiamo  da  Landolfo 
da  S.  Paolo  (^)jche  nel  primo  dì  dell'anno  preferite  il  Clero  del-    (b)   Landute 
la  Metropolitana  di  Milano  ,   non    orlante   che    fapeffe    favorevole  f"s  )unior 
a  Grojjblano  Arcivefcovo  il  Romano  Pontefice  ,  pure  il  dichiararo-      ^'       l0  ' 
no  decaduto  da  quella  Sedia  ,    e  in  luogo  fuo  elelfero  Arcivefco- 
vo Giordano  da  Clivi ,  uomo  per  altro  ignorante  ,  e  di  non  molto 
levatura.     Chiamarono  di  poi  tre  Suffragane!    di  quella  Metropoli 
per  ordinarlo  ,  cioè   Landolfo  Vefcovo  d'  A  ili  ,  A 'rialdo  Vefcovo  di 
Genova ,  e  Marnar  do  ,  o  lia  Mainardo  Vefcovo  di  Torino  .     Ven- 
nero quelli ,  ma  quel  d'  Alti  accortoli,  che  non  erano  concorri  gli 
altri  Suffragatici  p   e  bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo  > 
tentò  di  fuggire  .     Gli   veniva  fatto  ,  fé  le  genti  di  Giordano  non 
P  avellerò  ritenuto  per  forza,  con   anche  ferire   un  fuo   Diacono,  e 
baftbnare  i  di  lui  Famigli,  in  ììuq  Giordano  fu  da  eiTi  confecrato. 
Portoti!  poco  apprettò  a  Roma  Mamardo  Vefcovo  di   Torino  ,  ed 
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ottenne  dal  Papa  il  Pallio    per  quello   novello  Arcivefcovo  ,    feri- 
za  che  s'  intenda  ,   come  eiìb  Ponteiice  abbandonane  GrolToIano  , 
già  approvato    per    legittimo    Arcivelcovo .     Ma    perche    Mamar- 
cfo  aveva  ordine  di  non  dare  il  Pallio  a  Giordano  ,    s'egli  prima 
non  faceva  giuramento   ,    non  f;  fa  fé  di  fedeltà    al  Romano  Poli- 
teti ce  ,    o  di  non  prendere  1'  Inveflitura    dall'  Imperadore  ,    o    di 
quaich'  altra  obbligazione  ,    e  Giordano    ricusò    di  farlo  :    per    fei 
mefj  ne  flette   lenza.     Ho  detto   ,  che  per  l'efakazion  di  Giorda- 
no infoile  gran  mormorazione    fra  il  Pcpolo  di  Milano  .     Aggiri- 
gli Landolfo ,  efie  vi  furerò  ancora  delle  contefe,e  battaglie ,  nel- 
le quali  ebbero  parte  A\\o  Vtfcovo  d'  Acqui  ,   e  Arderico  Vefco- 
vo  di  Lodi .    In  fatti  fra  le  lettere  raccolte  da  Udelrico  da  Bam- 
f  fai  Eccard.  berga  predò  Y  Eccardo  (  a  )v  ,   una  fé  ne  legge  feruta   in  tal'  oc- 
ScrJptor.     ^   ca<  one  dal  roedefmo  Azzo  Vefcovo    all'  Imperadore   Arrigo  ,    in 
Te"' Z66*'' 2'  CU1  *   avvi^a  >    doverfi  tenere  in  Roma  un  Sinodo    (  cioè  il  Late- 
ranenle  luddeuo  )  ,  in  qua  ajjeritur  ,  Domnum  Papam  P.  (  Pafcha* 
lem  )  deponi  ,    6  alterum  debere  eligi  ,   qui  omne   confdium  pacis  , 
qued  cum  Domno  P.  firmajìis   ,    dijjoivat  ,   prò  eo  quod-  Domnus  F+ 
non  audet  vos  propter  faBas    inter    vos    &    ipfum  fecuriiates    excoma- 
meare.    fcco  quali  nuove  ccrreffero  allora.     Apprel Fo   aggiugne  , 
che  i  P4ilanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo    (  cioè  Giorda- 
no ),  e  fattolo  cenfecrare  da  alcuni  Sutiraganei .    Quod  ego  videm 
contra  Imperli  vejìri  honorem  feri ,  omnìno  inurdixi ,  &  licet  ab  ipjls 
muluim  rogatus  ,  hujusmodi  confecrationi  interejje  ,    nec  ajenfum  pr<z~ 
bere  volai  ,  immo  dedi  operam  erigendi  magnum  parietem  Popoli  cond- 
iva Papulim  fub  occajìom  aitcrius  Archiepiscopi  ,    quem  pars    illorum 
intenda  depomre  ,  viri  [cilicet  literatijjìmi  ,    &  ingsnio  aftutijfimi  ,  ù 
doquentijjìmi  ,  Cariai  veflrx  vaìde  necejjarii  ,   cujus  partem  propter  ho- 
norem veflrum  in   tantum  auxi ,  qued  mtdietas  Populi  contra  medieta- 
ism  Populi  contendk  .     Parla  qui  di  Grolìolano  ,  a  cui  proccura  la 
protezion  dell'  Imperadore  ,    con  infieme  confìgliarlo  di  venir  pre- 
ilo  in  Italia,  e  che  a  ciò -non  occorreva  un  grande  efercito .    Ve» 
ftra  eft  snim  adirne  Longobarda ,  dum  terror  ,  quem  ei  incuffìjlis  ,  in 
corde  epbs  vìvit.     Forfè  ,    perchè  Grolfolano    fu  in  Roma  creduto 
parziale  dell' imperadore,  o  protetto  da  lui  ,  reftò  abbandonato,  e 
fi  lafciò  correre  i'  elezion  di  Giordano . 

Io  non  fo,  fé  nell'antecedente,  o  nel  prefente  anno  folle  fcrit- 
ta  da  Papa  Pafquale  un'  altra  lettera  alio  Hello  Imperadore  #  Arri- 
go ,  in  cui  gli  notifica  di  non  ayer  potuto  finora  riaver  varj  Stati 
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fpettanìr  alla  Chiefa  Romana  (a)  .  Licst  quidam  ,  dice  egli  ,  jujjlo-     (a)  Ibidem 
ni  veftrcz  ,  in  his  qua  Beato  Petro  refluiti  prxcipijììs ,  adirne  noluenmtf''9?** 
obedire ,  incoiai  ridelicet  Civitath  Caffettano:  ,   Caflri  Cor  colli   ,    Momis 
alti,  Montisacuti  ,  &  Narnienfes  :    Nos  tamen  ea  ,  &  Comitatus  Pe- 
rufinum  ,  Eugubbinum  ,  Tudminum  ,  Urbevetum  ,  Balneum  Regis  ,  Ca- 
jìellum  Felicitatis ,  Ducatum  Spoletanum  ,    Marchi&ìn    Fcrraniam  ,    &• 
alias  beati  Petri  pojfefjìones  per  mandati  vejìri  prxceptiomm  confidimus 
obtinere.  Notili,  che  il  Ducato  di  Spoleti  è  chiaramente    detto    dì 
ragione  della  Chiefa  Romana  „     Nomina    iì  Papa-  anche  Marchiani 
Ferraniam?  ma   fi  dee  ferivere  Eìrmanàm>>  allora  occupata  da  Guar- 
nierr ,  non  ofando  io  leggere  Marchiani  Ferrariam  ,  perchè  Ferrara 
in  quelli  tempi  era  in  potere  della  Contefsa  Matilda ,  che  la  rico- 
nofceva  dalla  Sedia  Apoftolica.  Alejfio  Imperadore  d' Oriente  ,  per 
quanto  s'  ha  da  Pietro  Diacono  (  b  )  ,  avuta   notizia    dell'  indegno     (h)  A«wr 
trattamento  fatto  dall'  Imperadore  Arrigo  al  Romano  Pontefice ,  fpe-  cJJj£  ^hr' 
dì  Ambafciatori  a  Roma,  per  condolerti  con  lui  ,    e   congr-atularfi  c.4o.' 
co  i  Romani  dell'  oppofizione  fiuta  ad  efso  Arrigo .  E  fperando  di 
profittare  di  cosi   beila  occafione  ,  propofe  che    volefsero    eleggere 
Imperadore  Giovanni  Comneno  Tuo    figliuolo»    Può    anche    efsere  , 
che  corressero  de  i  regali  „  Acconfentirono  i  Romani   al  Trattato  , 
ed  elette  circa  fccento  perfone  3  le  fpedirono  a   Coftantinopoli  per 
condurre  in  Italia  il  progettato   Auguilo  .    Non  è  punto  credibile, 
che  tanta  gente  fofse  fptdita  colà.  E  perciocché  non  apparifee  al- 
tro dell' efecuzioa  di  quello  difegno,  bifogna  immaginare,  eh' efso 
poco  fìefse  ad   andarfene  in  fafeio  ,    perchè    non    s' arrifehiarono  ì 
Romani  di  condurre  a  fine  un  Negoziato  di  tanta  importanza, che 
potea  tirar  loro  addofso  lo  fdegno,  e  le  forze  di  tutta   la  Germa- 
nia .  Nel  di    13.  di  Aprile  di  quell'anno    la  ConteJJ'a  Matilda,  di- 
morando nel  Cartello  di  Mafsa  del  Diilretto  di  Modena  ,  fece  una 
donazione  al  fuo  diletto  Moniiìero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  (e)*  (c)  Bacchi- 
E  nel  dì  8,  di  Maggio  trovandoli  al  fìondeno  de  Roncoli  ,    fece  ™Jf^jf 
donazione  della  K  orte  Vilzacara  col  Calìeilo ,  Broglio  ,  e  Borgo  &i  i'  AopendiL 
S.  Lefario  alia  Chiefa  di  S.  Cefario  del  Contado   di   Modena.    In 
quei!'  anno  ancora  fecondo  i  conti  del  Campi  (d) ,  e  d'  altri  Stori-     (d)  Campi 
ci  Piacentini  ,  per  opera    fpezialmente    della   fuddetta    zelantiilìma  Iftor.diBu- 
Contefsa,  furono  cacciate  le  Monache  dall' inligne  Meniftero  di  S,  *"&*  ',Jt* 
Siilo  di  Piacenza  ,  perche  la  loro  difsolutezza  era  giunta  ad  efsere 
incorrigibile  .  In  vece  d'efse  prefero  i  Monaci    Benedettini    il   go- 
verno di  quel  facro  L.uogo  r  cavati  dall'  allora  efempiarilìimo  Mo- 
niltero di  Polirone , 
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Anno  di  Cristo  mgxmi.  Indizione  vr. 
di  Pasquale  li.  Papa  iy. 
di  Arrigo  IV.  Re  8.  Imperadore   3. 

r(a)  F^dir Alparìamo  da  Falcone  Beneventano  (a)  ,  che  efTendofi  nell'anno 
cnevent*     ^  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Benevento  ,    per  levare 
w/n  4.  quella  Citta  qr  lotto  11  Dominio  Pontificio  ,  avvertitone  Papa  Paf- 

Rer.  Italie,    quale  da  que' Cittadini  ,  che  erano  collanti  nella  fedeltà   ,  lì  portò 
colà  nel  dì  2.  di  Dicembre  per  rimediare  a  i  dilordini .    Fermofc 
fi  m  quella  Città  nel  tempo  del  verno  ,    e  correndo  il   me  fé  di  Fe- 
brajo  ,  celebrò  ivi  un  Concilio.  Pofcia  dopo  avere  feoperti  gli  au- 
tori di  quelle  trame  ,  e  datigli  in  mano  della  giuilizia,  Jafciati  in. 
quella  Citta  per  Governatore  ,  e  Conteilabile  Landolfo  della    Gre- 
ca ,  uomo  di  gran  coraggio  ,  e  prudenza  ,  fé  ne    tornò  a  Roma  . 
Trovavafì  aflàtto  fprovveduto  di  denari  Baldovino  Re  di  Gerii  falem- 
me ,  e  però  gli  mancava  il  miglior  nerbo  per  refiilere  a  tanti  ne- 
(b)  Guillìd-  mici  infedeli  >  che  all'  intorno  gli  facevano  guerra  (b)  .    Ebbe  fen- 
musTyr.       tore ,  che  Adelaide  ContelFa  di  Sicilia  ,    vedova  dei  defunto  Conte 
Ai i.c. 21.      Ruggieri,  e  madre  del  picciolo  Ruggieri   ,  fuccednto  a  Simone  luo 
Vita';lìiifl  ^rale^°  ne^  dominio  di  quelf  Ifola  ,  era    Principelfa    a    propolito  , 
EccL  Pe]t"  fovvenire  alle  di  lui  indigenze,  perchè  fama  correva  , 'eh' ella 

Bemardus  nel  tempo  della  tutela  del  figlinolo    avelie    accumulato    groffiffime 
Thefaurar,      fom me  d'  oro  j  però  Ipedi  Ambafciatori  in   Sicilia  ,  per  trattare  d* 
cop.  100.        averla  in  moglie  .  Poco  vi  volle  a  far  guftare  quella    proporzione 
Rer.  Italie,    all'ambiziofa  Principellà  ;  ma  affinchè   il  figliuolo  Ruggieri ,  e  i  fuoi 
Cortigiani  non  attraverfaTero  a  lei  il   conleguimento  deila  Corona, 
fu  proporlo ,  e  conchiufo  ,  che  nascendo  figliuoli  da  Baldovino,  e 
da  Adelaide,  fuccedellèro  nel  Regno  di  Gemlalemme  .Ma  venen- 
do egli  a  mancar  fen?a    prole  ,    quel     Regno    fi   devolveifè  al  lì- 
gliallro  Ruggieri .     Portò  leco    Adelaide    una    prodigiofa    quantità 
di  viveri  ,    ri'  armi  ,  di  cavalli ,  e  quel  che  più  lì    fofpifavà   ,  di 
danaro  ;  e  giunta  a  Tolemaide  ,  fu  con  grande  folenni'a    fpofata  . 
Ma  non  pattarono  due  anni  ,  che   Adelaide  fi  trovò  delufa  ,  e  tra- 
dita dal  Re  Conforte  .  Egli  avea  tuttavia  vivente  un1  altra  moglie, 
(e)  Idem    prefa  prima  d'  eirere  Re  (  e  )  .     Sotto  vai}  preteili    ripudiatala  , 
Bcrraraus  lenza  che  y'  intervenirle  alcun  giudizio  delia    Lhiela  ,  1'  avea   for- 
<ap.$i,         zala  acj  entrare  ne|  Moniilero  di  Sant'  Anna  di  Geiufalemme,  Fe- 
ce poi  cattivo  line  quella  donna  per  attellato    di    Bernardo    Tcfo- 
riere,  perchè  ottenuta  licenza  di  andartene  a  viiìtare    i    parenti  in 

Cor 
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Co'ftantmopoli  ;  quivi  s1  abbandonò  ad  una  vita  difonefla.  Ora  gra- 
vemente un  dì  infermatoli  Baldovino,  e  rimordendole  la  cofcienza 
deli' ingiuria  fatta  alla  legittima  moglie  ,  per  configìio  de' Baroni, 
fece  voto  ,  fé  guariva ,  di  ripigliarla  .  Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide, 
con  intimarle  il  divorzio .  S'  ella  trovandofi  troppo  barbaramente 
ingannata,  prorompere  in  pianti,  ed.  in  amare  invettive  centra  dei 
Re,  e  degli  Ambafciatori  predetti,  è  facile  f  immaginarlo  .  Non. 
tardò  molto  e(Ta  ,  per  lo  difpetto  a  tornartene  in  Sicilia  ,  ma  pri- 
va di  oue'  lefori,  che  portò  a  Geni faìemme  ,  ed  accorata  per  que- 
llo tradimento  fi  crede,  che  ter  m  inaile  la .  fua  vita  nelì'  anno  1 1 18. 
Un. 
Re 

te  Ri  o 

Iiani,°àì  vederi]  così  burlato,  concepì  tale  fdegno  contri    di    Bal- 
dovino, e  de  i  Re  di  Gerufalemme,  che  per  attediato  di  Guglie!- 
mo  Tirio  (a)  ,  foio  fea'  Principi  Crhliani  mai  non  diede  loro  (oc-  {Jus  ^f" 
corfo  alcuno,  ne  curò  lo  flato  miferabile,  in  cui  a  poco  a  poco  Ci Hifor.  liù- 
riduttèro  le  cofe  de'  Crifìiani  iti  Paleftina  ,  e  Soria  .     La    Città  dì  tofotymù. 
Cremona,  iìccome  ferirle-  Sicardo  (b)  da  lì  a  cento    anni   ¥èfoovo  .  (h)  s/c^J. 
delia  medefima  ,  patì  in  queir  anno  un  fierilfimo  uiczndio  odi  et &-™m  fomc' 
S.  Lorenzo.  Abbiamo  Strumenti  dì  donazioni    fatte    al    Uam&Qvà^J. itàu^ 
di   Polrrone  dalia  Conte]]  a  Matilda,   mentre  ella  ài  morava  in  Figo-       £, 
gnaga,  e  nel  Bondeno  vicino  al  Pò  (e).  Era  ito  in   Terra    Santa  \l  y£'ul~ 
Grojjblano  Arcivefcovo  di  Milano.  T'ornato  in  Italia  j  e  intefo  co-  di  Poltrone 
me  Giordano  avea  occupata   'ut  fua  Cfiiefa ,  eletto  già,  e  confecr«-WA^<W. 
to  Arcivefcovo,  determinò  di  venire  a  Milano:  il  che  fu  cagione, 
che  e(To   Giordano    informato    di    quello    prendere    il  Pallio  colle 
condizioni  propofie  dal  Papa    (  d)  .  Venuto  poi  Groflòlaiio  a  Mi-  W   LanduL- 
ìano,  colf  ajuto  de' fuor  parziali  s'impadronì^  delle  Torri    di   Pprtà-g^""^ 
Romana  ,  allora  prefe  V  armi  la  fazion  di  Giordano ,    e    andò   per  dhlanenf. 
ifeacciarìd.  Succederono  fra  le  due  parti  dei  combattimenti  ,    ne  eaP.z6. 
quali  refiarono  non  pochi  feriti,  e  morti,  non  folamente  della  Ple- 
be ,  ma  anche  della   Nobiltà  .  S' interpofero  di  rimettere  la  fecfei 
di  tale  difeordia  al  Concilio  davanti  ai  Papa.  E  perchè  la  b-orfadr 
Groflòlano  reflò  in  breve  efaufta  ,  gli  convenne  sloggiare,  con  fama 
nondimeno  ,  che  ricavarle  buona  fomma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarfi .    Venne    egli    perciò    a    Piacenza ,    e    dì  là  a  Roma  ,  per 
trattare  della  fua  Cari  fa  nel  Tribunal  Pontificio.  Diede  fine  alla  fua 
vita  nel  dì    6.   di    Gennaio    deìì'  anno    prefente    nel  Moniflero  di 
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Pontidio  fui  Bergamasco  Liprando  Prete ,  quel  medefìmo  che  col 
giudizio  del  fuoco  avea  negli  anni  addietro  fatta  guerra  ad  efso 
(a)  Idu.24*  JGrofsoiaOQ ,  come  ad  Arcivefcovo  Simoniaco  (a).  Morì  in  con- 
cetto di  fantità  (  il  che  era  facile  allora  )  e  fu  detto  ,  che  erano 
Citcceduti  miracoli  alla  fua  .tomba» 


^  ■ 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii, 
di  Pasquale  II.  Papa  16. 
di  Arrigo  V.  Re  <?.  Imperadore  4. 


(b)  Falco  ,  A  Vea  ,    come   dilli  poc'  anzi  ,    ìafciato   Papa  Pafquale  per  fuo 
Beneventana    Jf\_  Conteftabile    ,    e    Governato!*    di   Benevento   Landolfo   della 
Greca  (  b  )  .    Contra    di  lui   per  invidia    Roberto  Principe  di  Ca- 
pua,  ed  altri  Baroni  Normanni  fecero  una  congiura  ,  e  neh"  Ago- 
ilo  precedente  fi  portarono    con    poderofa    Armata    all'  afsedio    di 
quella  Città  .     Con  poca  fortuna  nondimeno  ,    perchè    il  valorofo 
Landolfo  ,  fatta  co'  Beneventani  una  forata  ,   li    mife   in   fuga  ,  e 
poco  mancò,  che  non  prendefse  tutto  il  lor  bagaglio  ..  Durò  non- 
dimeno la  guerra  col  guafto  delle  campagne  di  Benevento  j  e  creb- 
bero pofcia  i  malanni  ,  perchè  lo  flefso  Arciyefcovo  di  quella  Cit- 
tà Landolfo  fi  dichiarò  contra  del  medefimo  Conteftabile  ,  e  trafse 
dalla    fua  maggior  parte   del  Popolo  ;   di   maniera   che    in  fine  a- 
-       flrinfero  efso  Contefiabile  a  deporre  ia  Carica .  Per  quelle  ,  e  pei* 
altre  ragioni  Papa  Pafquale  II.  nel!'  Ottobre  tenne  un   Concilio  in 
Ceperano  a  i  confini  del  Ducato  Romano ,  o  della  Puglia  ,   dove 
concorfero  Guglielmo  Duca  di  Puglia  ,  e  Roberto  Principe  di  Capua 
con  circa  mille  cavalli.  Quivi  il  Papa  diede  l'Inveftitura  della  Pu- 
glia ,  Calabria,  e  Sicilia  al  Duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  fcrive, 
.e  da  ciò  fi  può  ricavare,  che  i  Duchi  della  Puglia  ritenefsero  di- 
ritto d'alto  dominio  fopra  la  Sicilia  :  Sovranità    nondimeno    fotto- 
polia  ad  un  maggiore  Sovrano ,  cioè  al  Romano  Pontefice  .  Quivi 
ancora  efsendo  forte  il  Papa  in  collera  contra  dell'  Arcivefcovo  Lan- 
dolfo, iflituì  il  giudizio  intorno  alle  accufe  dategli  ,  e  il  depofe  . 
Ma  egli  col  tempo,  e  fé  vogliam  credere  a  Romoaldo  Salernitano 
(e)  fi.omu6.l-  (^  3  coli'  ufo  di  molti  regali  ,  fu  reftituito  nella  fua    dignità  .     Di 
dus  Salermt.  qlieftj  regali  non  parla  Falcone  .  Da  Romoaldo  è    riferito    il    fud- 
lom  7.  '        detto  Concilio  all'anno  feguentej  ma  Falcone  }  Storico  contempo- 
Ra.lulic.    ranco  merita  maggior  fede.  .     Gloriofo    riufeì  quell'anno  all'Armi 
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(a)    Annata 
Pifani 
tom.  6.  Rer. 
Italicar. 


(b)   Laure m, 
Veronen/is 
L  i.  Poim. 
tom.  6. 
Rer.  halle 


Gridane  per  la  guerra  felicemente  fatta  a  i  Mori  padroni  cTeir  Ifole 
Balear* .  L'  onore  fpeciahnente  ne  è  attribuito  a  i  Pifani .  I  Mori, 
dilli ,  abitanti  in  quelle  ìfole  ,  cioè  in  Evizza  ,  Majorica  ,  e  Mino- 
rici ,  colle  Ior  piraterie  tenevano  inquieta  ,  e  danneggiata  tutta  la  Co- 
da d'  Italia  (a)  .  Rifoluti  i  Pifani  di  far  queir  imprefa  ,  ebbero  ri- 
cono  al  buon  Papa  Pafquale ,  per  ottenerne  la  fua  approvazione ,  e 
benedizione .  Pofcia  difpofto  un  terribil  armamento  per  mare ,  con 
tutte  le  Ior  forze  ,  accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato  delia 
fanta  Sede  ,  e  da  Pietro  loro  Arcivefcovo  ,  marciarono  alla  volta 
di  que1  Barbari  .  Quella  guerra  è  diffufamente  narrata  in  un  Poe- 
ma da  Lorenzo  Veronefe  ,  o  da  Verna  (  b  )  ,  Diacono  dei  me- 
delìmo  Arcivefcovo  ,  ed  Autore  di  villa  .  Fu  elfo  Poema  pubbli- 
cato dall'  Ughelli  ,  e  da  me  riftampato  altrove  .  Riufcì  a  quella 
Armata  nell'  anno  preferite  di  conqurftar  Y  Ifola  d'  Evizza  ,  e  di 
prendere  nel  dì  di  S.  Lorenzo  la  Città  d'  ella  Ifola,  polla  in  (ito 
vantaggiofo  .  Ne  diitrullèro  i  Pifani  le  mura  ,  e  il  CalTaro  ,  cioè 
la  Rocca  ,  e  feco  conduflero  prigione  il  Governator  Saraceno  . 
Paflàrono  poi  1'  armi  vittoriofe  all'  Ifola  di  Majorica  ,  e  vi  fece- 
ro lo  sbarco  nella  fella  di  S.  Bartolomeo  ,  con  intraprendere  V 
alledio  di  quella  Città  .  In  ajuto  de1  Pifani  concorfero  Raimonda 
Conte  di  Barcellona  ,  ed  altri  Conti  di  Catalogna  ,  di  Proven- 
za ,  e  Linguadoca . 

Neil'  anno  prefente  ancora  Y  Imperadore  Arrigo  V,  celebrò 
in  Magonza  le   fue    nozze  con  una    figliuola  d'  Arrigo    Re  d'  In- 
ghilterra ,     appellata    Matilda  (  e  )  .     In    quella  folennità  lì   pre-      (c)  AUas 
Tentò  davanti  ad  elfo  Augulìo  co'  i  pie  nudi  Lottano  Duca  di  Saf-  Urfpergenf. 
fonia   ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  per  chiedere  perdono  dell1  efser-   "*  Chronieo: 
fi  dianzi  ribellato  ,  Così  fcrive    Ottone    Frilingenfe  (  d  )  :  il  che  HZer/k"' 
come  fuilìfla  ,     non  so  s     perchè  nell'  anno    feguente  altre  Storie  là)  Otto  Fri- 
cel  rapprefentano  coli'  armi  in  mano  contra  del    medefimo    Augu-  Jìr.genjìs 

vedemmo  ,  nell'  anno  1000.  ribellata  la  Cit-    in  Chronieo* 
ConteJJa    Matilda  ,  né  a  lei  fin  qui  era  venuto 
fatto  di  poterla    ricuperare  .  (  e  )  Quella   contentezza  fu  a  lei  ri- 
ferbata  per  1*  anno    corrente  .     Cadde    ella    gravemente    inferma  , 
mentre    dimorava  a  Monte    Baranzone    fulle    montagne  di  Mode 
na  ,  nel  qual  Luogo  (ì  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a  S.  Be-  caP']9' 
nedetto  di  Polirone  nel  dì    14..  di  Grugno  (  /)  .  La  fama  folita  ad  ,f  ,  Bacchine 
ingrandir  le  cofe  ,  in  breve  la  diede  per  morta  .  Allora  il  Popò-  ijioriadipj- 
lo  di  Mantova  ,  fìccome  iibero  dal  timore  di  efla  ,  fece  uno  sfor-  Uroae , 
zo  ,  e  mife  1'  aHTedio  a  Ripalta,  Cafleilo  della  medefima  Con  tetra, 
Tom. VI,  B  bb  e  tan- 


fio  .  Erafi  ,  come 
tà  di  Mantova  alla 


(e)  Donila 
in  Vit.  Mt- 

thild.  Li, 
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e  tanto  Io  fìrinfe  ,  che  i  difenfori  fianchi  capitolarono  la  refa ,  ma 
condizionata ,  fé  folle  viva  la  lor  padrona  Matilda  .  Manfredi    Ve- 
fcovo  di  Mantova  in  tanto  arrivò  alla  fua  Città  ,  e  divolgò  j  che 
Matilda  era  tuttavia  vivente  .  Gli  ebbe  a  coftar  la  vita  un    sì    di- 
fpiacevol  avvifo  ,  per  l' infuriato  Popolo ,  che  la  defiderava  morta. 
Né  molto  dettero  i  Mantovani  ,  che  diedero  a  fuoco  1'  infelice  Ca- 
mello di  Ripalta .     Quella  disgrazia    fu  per   tutto   il    tempo    della 
malattia  di  Matilda  a  lei  tenuta  nafcofa  da  i  fuoi.    Ma   da  che  fi 
fu  riavuta ,  intefone  il  tenore  ,    pensò   a    farne    vendetta  .    Raunò 
quanti  combattenti  potò ,  formò  eziandio  una  flotta  di  navi ,  e  con 
quello  armamento  pafsò  all'  alfedio  di  Mantova  .     Sulle    prime  fé 
ne  rife  quella  forte  Città  ,  ma  fcorgendo  rifoluta   la    Cornelia    di 
trarre  a  fin  queir  imprefa  ,  que* Cittadini  s'appigliarono,  a'  configli 
ài  pace,  e  fpediti  iìmbafciatori  alla  flefla ,  mentre  era  in    Bonde* 
no ,  trattarono    di  renderli  ad  onefti  patti .  Seguì  in    fatti    la    refa 
di  quella  Città  fui  fine  di' Ottobre,  con  gloria  grande  di  Matilda, 
a  cui,  dopo  aver  meffa  al  dovere  ne' tempi  addietro  anche  la  Mar- 
ca ,  creduta  da  me  quella    di  Tofcana  ,  nulla  reftò  più   delle  per- 
dute antiche  fue  giurisdizioni  ,    che  non  ritornaffe  alle    fue  mani. 
Nel  dì  8.  di  Novembre  di  quell'  anno  la  medefima  Coltella  ,  ef- 
(al  Bacchiai  fendo  nel  Monifiero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  (a)  ,  elenio  dal- 
V°f:  di        le  Albergane  de'foldati  tutti  i  beni  di  que' Monaci  .    Ho  anch'  io 
dato  alla  luce  un  Laudo  profferito  alia  di  lei  prefenza-   per  lite  dì 
(1>.   Antiqu.  perfoue  private  (b) ,  mentre  la  medefima  foggiomava  nella    Rocca 
l>i[fe're.zi.    di  Carpineta  nel  dì  22.  d'Aprile  dell'anno  prefente. 

Anno  di  Cristo    mcxv.  Indizione  yiiU 
di   Pasquale  IL  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadore  .p 


(e)  FaUo  TpEr  atteflató  di  Falcone  Beneventano  (e)  ,  fi  portò  in  que  fi'  za* 

nuTZTl.  ^  "°  PaPa  PaJÌL(^  II.  alla  Ciuà  di  lroÌa  in  Pu8iia  '  e  <luìvì 
Rer. halle',  nei  dì  24..  d1  Agollo  tenne  un  Concilio  coli'  intervento  di  quali 
tutu  gli  Arcivescovi  ,  Velcovi ,  e  Baroni  di  quelle  Contrade .  Vi 
fu  accettata  da  tutti  la  tregua  di  Dio  .  Andato  pofeia  a  Bene- 
vento ,  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  ,  e  fi- 
nalmente nel  dì  50.  di  Settembre  fé  ne  tornò  a  Pvoma  .  L'  an- 
no fu  quello  ,  in  cui  ia  celebre  Comejfa  Matilda    terminò    il  cor- 

fo 
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fo  di  fua  vita  (a)  .  Trovandofi  ella  in  Bondeno  de'   Roncori  della     (a)  Donilo 
Diocefi  di  Reggio,  l' aliali  una  faftidiofa  infermità  fui  principio  di  in  Vii.  M*- 
quefl'anno  in  occasione  di  una  vilìta  fattale  da  Fonilo ,  l'uperbo  Ab-  thlld>llb>'<-< 
bate  di  Clugnì  ,  che  tornava  da  Roma .  Continuò    il    fuo    malore  cap'  ' 
per  alcuni  mefi  ancora  :  nel  qual  tempo  ella  efercitò  più  die  mai 
fa  fua  pia  litaerelità  verfo  i  Mcnifleri  di  Poìirone  (b)  ,  e    di    Ca-  (b)  Buchini 
nolTa  ,  e  verfo  i  Canonici  Regolari  di  S.  Cjefariq   fui   Modenefe   .  Iftori&diPo- 
Era  affinità  da  Bonjìgnore  Vefcoyo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a  mi-  #»**» 
glior  vita  quefla  Principefsa  ,  gloriofa  per  tante    azioni    di    pietà , 
di  valore  ,  e  di    prudenza    nel  di  24.  di  Luglio  ,  cioè  nella    vigi- 
lia èi  S.  Jacopo,  di  cui  eia  divotiiìima ,  e  il  corpo   fuo    feppelli- 
to  nella  Chiefa  del  Mcniflero  di  b,  Benedetto  di   Poìirone  ,  quivi 
riposò,  finché  nell'anno  163 7.  per  cura,  ed  ordine  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  trafportato  a  Roma ,  fu  magnificamente  collocato  nella 
Bafiiica  Vaticana  ,  in  memoria  della  fua  beneficenza  verfo  la  Chiefa 
Romana.  Aveva  ella  negli  anni  addietro,  liceo  me  dicemmo,    la- 
feiata   Erede  di  tutti  i  fuoi  beni  elfa  Chiefa  :  eredità  nondimeno  , 
che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i  Romani  Pontefici  ,  e  gli  Im- 
peradori  ,  che  per  affaiffimi  anni    poi    la  troviamo  tra  elfi  difputa- 
ta,  finché  il  tempo,   medico  di  molte  malattie  politiche,  diede  fi- 
ne a  quella  conte  fa .  Né  tardò  a  volare  in  Germania  la  nuova  del» 
la  morte  di  quefla  infigne  Principelfa ,  di  cui  fcrive   P  Urfpergen- 
fe  (e)  :  Qua  famina  Jìcut  nemo  noftris  in  temporibus  ditsor  ac  fumo  -      (e)  Abhas 
fior  ,  ita  nemo  Firtutibus  ,  &  Religione  fab  laica  profejjione    reperitur  Ulfp^èerìfls 
infignior  .  Arrigo  Imperadore  fu  da  fuoi  Miniftri  molfo,  ed  anche  in  Chronic' 
da  i  Parziali  d' Italia  con  lettere  invitato  a    venire    a    prendere    il 
pofleflò  di  tutti  i  di  lei  Beni  .  Per    quai  titoli,  non    fi  vede    ben 
cliiaro .  Finch'  egli  pretendefle  i  Regali  ,  e  Feudali  ,  come    fu   la 
Marca  della  Tolcana  ,  Mantova,  ed  altre  Città:    fé    ne  intende  il 
perché  .  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Allodiali ,  e  Patrimoniali   ,   e 
né  entrò  anche  in  portello,  per  quanto    fi    vedrà  .    Probabilmente 
non  dovette  in  tal  congiuntura  tacere  la  Linea  degli  EAenfi  di  Ger- 
mania, cioè  Guelfo  V.,  ed  Arrigo  il  Nero  Duchi  di  Baviera ,  per- 
chè fecondo  i  patti  del  matrimonio  d'  elio  Guelfo  colla  m'edefima 
Cornetta  ,  al  primo  doveano  pervenire  tutti  i  di  tei  Beni ..   -Certo 
è,  che  fotto  rimperador  Federigo  I.  come  fi  dirà  a    fuo  luogo  , 
fu  loro  fatta  giuflizia  in  quello  particolare .  Ora  F  Iniperadore°Ar- 
rigo,  a  cui  flava  forte  a  cuore  il  cogliere  quefla  pingue   eredità 
difpofe  a  calare  ,  fubito   che  gli  affari  gliel  permetteano ,  in  Italia! 
Continuò ,  ed  obhe  fine  in  quefl'  anno  la    guerra  de'  Pifani   contra 
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(a)  Annal.  delle  Ifole  Baleari  (a)  .    Riufcì  loro  dopo  lunghe  fatiche  ,  e  com- 
Iifr7J/S'    hmim€mi  >   e  co}Ia  flrage  di  moltiflime  migliaja  di  Saraceni  ,    di 

prendere  la  Città  di  Majorica,  e  di  duìruggerla ,  per  togliere  quel 
nido  a  i  Corfari  Affricani.  Pieni  poi  delie  fpoglie  di  quegl' Infe- 
deli ,  e  colmi  di  gloria  fé  ne  tornarono  alla  lor  Patria.  Se  anche 
ì'Ifola,  e  Città  di  Minorica  reftaffe  da  loro  foggiogata  ,  e  disfat- 
ta, noi  fo  io  dire  di  certo.    Gli  Annali  Pifani  dicono  di  sì .  Ben 

(b)  Trond  f0  f0  f  cne  £v]Zzà  non  è  Minorica  ,   come  fi  figurò  il  Tronci  (b) 
i-a™  ne'fuoi  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all'anno  1097,  offervammo ,  che 

Folco  Marchefe  ,  figliuolo  di  Azzo  IT.  Marchete  ,  fu  quegli  ,  che 
propagò  la  Linea  Italiana  de'Marchefi  d'Elle.    Leggonfi  tre  Atti, 
^à  E/i'"/*'  a  lu*  *  e  aI1' ann0  Pre*"ente  fpettant*  (c)-  fr  pruno  è  un  Placito  da 
p.  ue!xf.      lui  tenut0  neIIa  Brofra  Terra  dl  Montagnana  ,   (  appellata  populofa 
da  Rolandino  )  nel  dì  31.  di  Maggio,  in  cui  veggiamo  profferita 
dal  medefimo  Principe  una  fentenza   in  favore  del  nobiliflìmo  Mo- 
nillero  delle  Monache  di  S.  Zacheria    di  Venezia    per    beni    poftr 
nell'  altra  infigne  Terra  di  Monfelice  :  dai  che  comprendiamo ,  che 
elio  Marchefe  Folco  dominava    nell'  una  e  nell'  altra  d'  effe  Terre. 
Il  fecondo  Strumento,  ftìpulato  in  Momagnana  nei  dì    io.  di  Giu- 
gno di  queff'  anno  ,  contiene  una  Donazione  fatta  da  elfo  Marche- 
fe Folco  al  Monifìero  di  Polirone  prò  ordinatione  tejìamenti  Garfen- 
da  Cen'uricìs  mea ,  cioè  di  Garfenda  Principeffa  del  Maine  fua  ma- 
dre ,  di  cui  più  volte  s'  è  parlato    di  fopra .     Un'  altra    Donazione 
da  lui  fatta  ai  Moniflero  della  Trinità  di  Verona  nel  dì  2.  di  Ot- 
tobre dell'anno  prefente  ,    fu  fiipulata  in  Carminata  confimela  ante 
Ecckfiam  beatìjjìma  [anelai  Tecla  Virginis  fua  in  Villa,  qua  eft  ante 
Caftrum  Efti .     Lo  fìeffo  Marchefe  s' intitola  habkator  in  loco  ,   qui 
dkhur  Efti.     Non  ufavano  per  anche  quelli  Principi    il  Titolo   di 
Marchefi  £  Efie ,  ma  erano  padroni  d'Efle.o  per  dir  meglio  com- 
padroni ;  perchè  vedremo,  che  anche  l'altra  Linea  Etfenfe  de' Du- 
chi di  Baviera  riteneva  una  terza  parte  del  dominio  di  quella  no- 
bil  Terra  ,  e  di  Rovigo ,  e  dell7  altre  fottopofte  allora  ad  effì  Mar- 
(A)  Dandul,  ch^     Nell'anno  prelente  Ordclafo  Faledro    Doge  di  Venezia  (d) 


som.    12, 


con  groffa  Armata  navale  ricuperò   la  Città    di  Zara  ,    che   pocni 


Rer. halle.     an™  prima  gli  era  fiata  tolta  da  Carlomanno  R&  d'Ungheria 
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Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix« 
di  Pasquale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re  11.  Imperadore  6*» 

NEI  dì  6.  di  Marzo  di  quetVanno  tenne  Papa  Pafquale  un  Con- 
cilio nella  Bafilica  Lateranenfe  (a)  ,  in  cui  di  nuovo  riprovò,     fa)  Abhas 
e  condannò  il  Privilegio  delle  lnvefliture  da  lui  contra  Tua  yogWa&rfpergefifin 
accordato  alPImperadore  Arrigo  .    Ma   ebbe  in  tal'  occafione  hifo- CAro"ic°- 
gno  della  fua  pazienza  ;  perche   Brunone  Vefcovo  di  Segna  ,  tenuto  c     '*u0  * 
dopo  la  morte  per  Santo  ,  ebbe  ardire  di  trattar  da  Eretico  lo  fief-  tom>  x. 
fo  Papa  >  per  avere  accordato  queir  indulto  »  Gli  convenne  ancora 
fòfTerire  ,  che  que'  Vefcovi  riguardaflèro  come  (comunicato  eflb  Im- 
peradore  ,  fenza  eh'  egli  nondimeno  volefTe  lafciar  ufeire  Decreto 
contra  della   di  lui  perfona.  Fu  anche  agitata   in  quel  Concilio  la 
lite  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  ,  pendente  fra  GroJJolano  ,  e  Gior- 
dano ,  amendue  prefentì  al  fuddetto  Concilio  *  Perchè  il  primo  era 
pattato  dalla  Chiefa  di  Savona  a  quella  di  Milano  ,  e  fi  trovava  , 
che  tal  traslazione ,  ilecome  cagion  di  tumulti,  e  guerre  à  tornava 
in  danno  dell'anime  ,  e  de' corpi:  perciò  fu  ella  riprovata,  e  giu- 
dicato in  favor  dì  Giordano  .  Dianzi    era   flato  aflbluto  GroiTolano 
dalle  accufe  di  Simonia,  e  tenuto  in  Roma  per  legittimo  Arcive- 
fcovo .  Gran  concetto  fi  avea  della   di    lui  dottrina   ,    avendolo  lo 
fletto  Papa  adoperato  per  confutare  lo  Scifma  de'  Greci .  Come  egli 
ora  cadefle  ,  non  fé  ne  fa  la  vera  cagione  ,    perchè    il  pattare  da 
una  Chiefa  all'altra,  da  gran  tempo  era  in  ufo,  né  più  fi  badava 
agli  antichi  Canoni  ,  che  lo  proibivano  .  Forfè  la  caduta  fua  è  da 
attribuire  all' efiere  flato  conofeiuto  uomo  intrigante,  capricciofo,  e 
predominato  dall'  ambizione  ,  e  però  poco  prudente  ,  e  molto  in- 
quieto *  Landolfo  da  S. Paolo  (b)  ,   Storico  contemporaneo,  paria  di  (b)  LanduL- 
queflo  Concilio,  e  della  depofizion  di   Groflòlano  ,  con  aggiiigne-/"-yy«'3^/; 
re  ,  che  egli  non  volle  tornare  a  Savona  ;  ma  per  un  anno  e  qnat-  ^'w-MedioL 
tro  mefi  feguitò  a  dimorare  in  Roma  in  S.  Sabba  ,  Moniflero  de'  cap' 
Greci,  dove  terminò  i  fitoì  giorni  nell' anno  feguente.  Tornò  a  Mi- 
lano il  vittoriofo  Arcivefcovo  Giordano ,  e  un  dì  raunato  il  Clero, 
e  Popolo ,  falito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pul- 
pito della  Metropolitana  ,    pubblicamente    feomunicò  l'Imperadore 
Arrigo  ,  a  cagion ,  fenza  dubbio  ,  dell'  aver  fatto  prigione  il  Papa, 
e  eflorto  ii  Privilegio  delle  lnvefliture .    Con    quello  fegreto  patto 

dove* 
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dovea  egli  aver  confeguita  la  vittoria  fuddetta .  Non  voleva  già  il 
Pontefice  fulminar  le  cenfurc  contra  d'  etto  Augnilo  ,  ma  non  otta- 
va, che  gli  altri  le  rulminafifero ,  e  il  facro    Collegio   Io  efìgeva  «• 
Abbiamo  dall'  Abbate  Urfpergenfe  >   che    il   fuddetto    Imperadore 
(a)   Abhas  verfo  il  fine  di  Fcbbrajo  (a)  ,  in  Italiani,  fé  una  cum  Regina  ,  tota- 
Urfpergenf.     qUe  domo  rua  contulì[      ac  circa  Padum  mgotiis  infljìens  Regni  ,  Le- 
t.1  Carotico.   *    ,  j    JA      n  ,.  ,.  .  J?  Jf  n°  r. 

gatos  ad  Apojtolicum  prò  componendo  caujjis  ,  qu&  iterum  Kegnum  o» 
Sacerdotium  difiurbare  caiperunt ,  fuppliciter  dejìinavit  .  Ponzio  Abbate 
di  Clugnì  9  come  parente  del  Papa  ,  fu    principalmente   adoperato 
in  quello  maneggio  .  Portoli!  in  tal  congiuntura  etto  Arrigo  a  vi- 
fitar  la  maravigliofa  Città  di  Venezia  .    Ciò  chiaramente   apparifce 
{i,)  Antichi-  da  un  fuo  Proclama,  da  me  dato  alla  luce  (b)  ,  con  cui  egli  IK 
tà  EJhn/I  p.  jc>us  ]tfarcn  jn  RCgno  Veneciarum  (  lì   noti    quella    efpreflìone    gio- 
XJp''  '       riofa  per  la  Repubblica  Veneta)  in  Palatio  Ducis ,  Anno  ab  Incar- 
natone Domini  MCXVl  Indizione  Villi,  diede  varj  ordini  in  favor 
delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  ,  efièndovi  prefenti  Or* 
ddaffus  Dà  Grafia  Venetiai  Dux  ,  &  Henricus  IVelphonis   Ducis  Fra- 
ter  ,  con  alcuni  Vefcovi ,  e  Nobili .    Vien  confermata  la  Retta  ve- 
fc)  Dandul.  rità  dall'  accuratittìmo  Andrea  Dandolo  ,  che  così  fcriye  (e)  :  Men- 
TomCi-nU°'  &  Manii  MCXVL  Hwicus  V.  Imperato?  Veneùas  accedzns   ,  in  Du- 
Rer.  h'ulic.     ca^  Pdzto  hofpitatus  ejl  ,  Uminaque  beati  Marci  ,  &  alia  Sanblorum 
loca  cum  devotione  maxima  vifitat ,    &  Urbis  fuum  ,    xd'ificiorumque 
decorem  ,   &  Regiminis  cequitatem  multipliciter  commendava  .    Curiam 
etiam  fuorum  Principum  tenens  ,  pluribus  Monafleriis  immunitatum  Pri- 
vilegia de  fuìs  pojjejjionibus  Italici  Regni  concejjìt ,  in  quibus  Ducalem 
¥rovinciam  Regnum  appellai .     Per  un  Documento  da  me  pubblica- 
(d)  Antiqui-  to  (d)  ,  fi  conofee  che   il  medefimo  Auguflo  nel  dì   12.  di  Mag- 
Tv/r'^'      &°  ^  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano  ,    dove    come  perfona 
lfer>   ll'    privata  fece  donazioni  di  beni  al  Monittero    di   Polirone  ,    e    alla 
Chiefa  di  Gonzaga  prò  mercede ,  &  remedio  anima  meee  ,  &  Comitif- 
J&  Mathildis .  Segno  è  quello,  che  Arrigo  s'era  metto  in  potteiìò 
^  ..  della  vatta  eredità  della  Contetta  Matilda  .  A  quell'  Atto  interven- 

ne; *  •  ^'jy-  ne  anche  Guamieri  Giudice  ,  che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Legge: 
(V)  Ibidem  *n  un  Placito  tenuto  a  dì  6.  del  fuddetto  mefe  di  Maggio  (e)  da 
Differì.  31.     etto  Auguflo  nel    medefimo   Luogo    di  Governolo  ,  e  in  un  altro 
(g)  Ibidem  (  f  )  fpettante  a'  Canonici  Regolari  di  Melara  ,  fi  vede    nominato 
$eri'j)Y    Warnvriui  Bononienjìs .     Con  tali  Documenti  ho  io  confermato  (g) 
UrCoer-     qLiailt0  fcrive  l'Abbate  Urfpergenfe  all'anno   11 25.  cioè  (h)  :  Eìs* 
penfis  in  Chr.  dem  temporibus  Dowinus    Wernzrius   Libros    Legum  ,    qui  dudum  neJ 
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gle&i  fuerant ,  nec  quisquam  in  eis  Jtuduerat  s  ad  petitìonem  Mathil- 
■  dis  ComitiJJÌz  rtnovavit  &c.  Credette  il  Sigonio  9  die  s5  ingannarle 
r  Urfpergenfe  nell'  attribuir  quella  gloria  alla  Con  te  fia  Matilda  . 
che  era  già  defunta.  Ma  1'  Urfpergenfe,  che  aveva  all'anno  1115*. 
riferita  la  morte  d'  eiTa  Cornetta  ,  ben  fapea  ,  eh'  e(Ta  nell'  anno 
1126.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnieri  fioriva  in 
quelli  tempi  ,  ma  che  molto  prima  ad  ifianza  di  Matilda  aveva 
intraprefo  di  /piegare  i  Digerii  ,  e  l' altre  Leggi  di  Giustiniano  9 
trafeurate  ne'  feccli  addietro  s  e  certamente  conofeiute  ,  prima  che 
i  Pifani  portaflero  (  fé  è  pur  vero  )  da  Amalfi  le  Pandette  appel- 
late Pifane  ,  ed  oggidì  Fiorentine.  Ora  certo  è.,  confeTandoIo  an- 
che gli  fleffi  dotti  Bolognelì,  che  quello  ÌVarnkri ,  o  fia  Guarnieri, 
chiamato  da  altri  Irnerio  ,  il  primo  fu  ,  che  apriffe  in  Bologna 
Scuola  di  Giurisprudenza  Romana  ;  e  di  qui  ebbe  il  fuo  primo 
principio,  ficcome  ho  altrove  oflervato  (a)  }  lo  Studio  di  Bologna,  (a)  drii 
confidente  a  tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  Leegi  ma  di  ma-  ttl'.J.ulu'  ' 
no  in  mano  accrefeiuto  di  Lettori  dell'altre  Scienze,  ed  Arti:  per  u 
la  qual  diligenza  fi  formò  un'  Univerfità  ,  che  portò  poi  il  vanto 
di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane  :  giacché  oggidì  fi  fa  anche  in  Bo- 
logna ,  edere  un'  impofiura  del  fecolo  fulfeguente  ,  il  Diploma  di 
Tecdofio  minore,  da  cui  fi  dice  fondata  fin  l'anno  di  Grillo  4.3  x. 
V  Univerfità  Bolognefe. 

Benché  patifea  qualche  difficultà    un  altro  Documento  da  me 
prodotto  (b)  ,  appartenente  ad  eflà  Città  di  Bologna  ;    pure  vo  io  (J1)  &•  Diìà 
credendo  fuffiitente  notizia  ,  che  quel  Popolo  nel  dì  7.  di  Maggio^'*11, 
del  prefente  anno  ,  mentre  l' Imperadore  Arrigo   dimorava  in  Go- 
vernolo ,  ottenefle  da  lui  la  remiffion  delle  ofièfe ,  e  una  conferma 
de'  Privilegi   ,    e  delle  Confuetudini  di  quella  Città  ,    la  quale  in 
quefti  tempi ,  non  men  della  Romagna ,  riconofeeva  per  fuo  Sovra- 
no 1'  Imperadore,  o  fia  il  Re  d'  Italia.  Dopo  aver  tenuto  il  Con- 
cilio Laterancnfe   ,    Papa  Pafquale  IL    nelio  lleffo  mefe    di-  Marzo 
ebbe  non  poche  inquietudini  ,  e  travagli  :    fé  pure  quello  avveni-  y*  f>af 
mento  non  fi  dee  riferire  all'anno  precedente  (e).     Mancò  di  vita  yit  PaCclui. 
il  Prefetto  di  Roma  *     Pietro  di  Leone  faceva  una  gran  figura  al-  Falco  Bene- 
lora   in  ella  Città ,  e  da  Benfone  Vefcoyo  Scismatico  d'Alba  vien  vent.in 
chiamato  Giudeo,  perchè  Ebreo  fatto  Crifliano  .     Orderico    Vitale  fi{°"Àc0,'  ■ 
(d)  all'anno   ino.  fcrrve  ,  che  un  figliuolo  d"  elio  Pietro  fu  fprez-  potati*  'Si* 
zato  da  tutti  propter  odium  Patris  ipjìus  ,  quem  iniquijjìmum  Fonerà- jhr.EccL« 
tonni  noverante  Ora  coilui  auefe  a  far  fuccedere  in  quella  iiluftre '•  1* 
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Carica  un  Tuo  figliuolo  coll'appoggio  del  Papa  .  Ciò  faputolì  da  i 
Romani  ,  non  penderono  tempo  ad  eleggere  Preietto  un  figliuolo 
del  Prefetto  defunto ,  tuttoché  di  età  non  per  anche  atta  ad  un  tal 
minillero,  perchè  fanciullo.  Indi  il  prefentarono  al  Papa,  accioc- 
ché il  confermaRe  :  cofa  eh'  egli  ricusò  di  fare  ,  e  fi  dee  ben1  av- 
vertire ,  per  conofeere  intorno  a  quello  l'autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice. Quindi  fi  venne  alle  minaccie  ,  e  pofeia  alla  guerra  ne' gior- 
ni della  Settimana  Santa,  e  di  Pafqua  fra  le  genti  armate  del  Pa- 
pa, ed  elio  Popolo  Romano.  Tolomeo  uno  de' principali  Romani, 
e  zio  del  giovinetto  Prefetto,  benché  fulle  prime  prendefle  la  prò* 
tezron  del  Papa  ,  e  ne  ottenelle  perciò  la  Riccia,  pure  non  illette 
molto  a  rivoltarli  contra  di  lui ,  E  perchè  dalle  Soìdatefche  Pon- 
tiheie  fu  fatto  prigione  efiTo  nipote  di  Tolomeo  fuori  di  Roma,  Io 
fìelTo  Tolomeo  con  un  corpo  d'  armati  andò  a  liberarlo  dalle  loro 
mani.  Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  di  molte  Terre  in 
que'  Contorni ,  e  della  Maritima  ,  e  di  quafì  tutta  Roma.  Il  buon 
Papa  ,  a  cui  non  piaceva  ii  comperarli  la  quiete  collo  ipargimen- 
to  del  fangue  ,  amò  meglio  di  ritirarli  fuor  di  Roma  a  Sezza  . 
Durante  quello  contratto ,  i  Romani  fcaricarono  il  ior  furore  con- 
tro le  cafe  di  Pietro  Leone  ,  e  de'  fuoi  aderenti  .  Andò  pofeia  a 
poco  a  poco  calando  quello  fuoco  ,  in  guifa  che  ,  fecondo  Falco- 
ne Beneventano ,  il  Papa  rientrò  in  Roma ,  e  nel  Palazzo  del  La- 
terano .  I  Romani  ribelli  a  poco  a  poco  tornarono  alla  di  lui  di- 
vozione j  ed  ubbidienza  : 


Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x, 
di  Pasquale  II.  Papa  15?. 
di  Arrigo   V.  Re  12.  Imperadore  7. 


(a)  Abbas  "pUnefiiflìmo  riufeì  quell'anno  all'Italia,  e  Germania  (4).    Era 
l/rfpergenfis   J/    tulta  folfopra  la  Germania  per  le  guerre  civili ,  che  la  lacera- 
in  Chronuo.  van0)  foftenenao  alcuni  Principi  il  partito  dell'  Imperadore ,  ed  al- 
tri ufando  farmi  ,   e  tutto  dì  fabbricando  congiure  contra  di  lui; 
Vi  fi  fece  anche  fentire  un  terribil  tremuoto,di  cui  limile  non  re- 
flava memoria.  Ma  quello  vieppiù  micidiale  3   fi  provò  in  Italia. 
(b)AnnaliJta  Per  attellato  dell'  Annaliila  Salfone  (b)  ,  Verona  Civitas  Italia:  nobi* 
Saxo  apud    Ujjlma  adificiis  concujjìs ,  multis  quoque  monalibus  obrutis  corruìt .  Si- 
Euardum.    mm[er  m  Parma,  &  Ventila  >  aliisque  Urbibus ,  Oppidis ,  &  Cajìellis 
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mn  panca  homìnum  millia  interìerunt .  In  Cremona  ,  pe?  attediato  di 
Sicardo  (a)  ,  cadde  fra  gli  altri  Editìzj    la    Cattedrale  .    Cominciò     (a)  Sicari* 
quello  flagello  fui  principio  dell'anno  ,    e    per    quaranta    giorni  fi  ia  Chronico, 
andarono  fentendo  varie  altre  fùnefliffime  fcolfe    per  umverfam  fere 
Italiani  ,  come  lafciò  fciitto  Pietro  Diacono  (b),  Landolfo  da  S.Pao-      (h)  p^rus 
lo  (e)  anch'eli  parla  di  quello    fpaventevole    tremuno   ,    qui  Re-  rfacon?? - 
gnum  Longobardorum  penuus  commevu  <y  quajjai'u  ,    e/  me  mrnirum  Ub.±.c.Gl. 
(  ovvero  nimium  )  vigilare  ferie .  Vidderli  ancora  nuvoli  di  color  di  (e)   Landul- 
mmo,  e  iàngue  ,  vicini  alla  terra,  e  corfe  anche  voce  d'altri  mol-  fus  junior 
ti  prodigi,  prodotti  forfè  più  toflo  dall' apprenlìone  ,  che  realmen-  tfiJi°r-  Ale- 
te  accadutr,  i  quali  pero  Ipariero  il  terrore  dappertutto .  Nel  qua!.  5 

tempo  Giordano  dreivefeovo  di  Milano  tenne  un  Concilio,  al  quale 
intervennero  i  fuoi  Suifraganei  co  i  Confoli,  e  Magillrati  di  quel- 
la Città.  Ora  il  rumore  di  tante  calamità,  e  de  i  divolgati  llrani 
prodigj,  s'accrebbe  non  poco  in  que' creduli  tempi,  con  fama  an- 
cora di  fangue  piovuto  dal  Cielo  ,  e  fervirono  tutti  quelli  fuccefil 
a  far  più  che  mai  defiderare  all'Augnilo  Arrigo  la  pace  colla  Chie- 
fa.  Però  fpedì  varj  Ambafciatori  a  trattarne    col  Papa  ,   ma  lenza 
frutte .  Perciocché   confeffàva  bensì  il  Pontefice  di  non  averlo  feo- 
inunicato  ,  ma  che  la  feomunica  fulminata  contra  di  lui  da  i  Con» 
cilj  ,  Vefcovi,  e  Cardinali,  principali  membri  della  ^biefa  ,  non 
fi  potea  levare  fé  non  coli'  allenfo ,  e  coulìglio  d'  elfi .  Arrigo  mal 
foddisfatto  di  tali  rifpolle  ,  credette  meglio  di  parlare  a  Roma  llef- 
fa,  per  trattar  più  di  vicino  i  fuoi  affari  col  Sommo  Pontefice .  E 
tanto  più  l'animava  a  quello  viaggio  ia  buona  corrifpondenza,  che 
pattava  fra  lui,  e  la  Nobiltà  Romana.  Allorché  egli  intefe  nell'an- 
no precedente  la  difeordia    inforta    fra   elio  Papa  ,    e  i  Romani  a 
cagion  di  Pietro  di  Leone,  per  attellato  di  Pietro  Diacono  (d)  ,      (d)  Petrus 
scenia  Imperialia  Urbis  Pr&fefto  ,    &    Romanis    tranfmifu  ,  adventum  Dìaconus 
fuum  illis  prxnuntians  ajfuturum  .  In  fatti  venuta  la  primavera  i'Au-  cfiu  Cafin* 
gullo  Arrigo  coli'  efercito  fuo  fi  portò  a  Roma  .    Scrive  Pandolfo  L  q' c'  6°' 
Pifano  (e)  >  che  i  fuoi  aderenti ,  e  configlieri  furono   1'  Abbate  di  (e)  Pandul- 
Farfa  ,  già  due  o  tre  volte  condennato  ad  avere  la  tetta  recifa  dal  jus  Pijanus 
bullo  ,  a  cagione  de'  facrilegj ,  e  delle  fedizioni  fue  contra  del  Papa,  in  vitJ-  /'a~ 
e  Giovanni,  e  Tolomeo  [Nobili  Romani.    Fece  egli   guerra  ad  a\-fc/ialls  U' 
cune  Terre,  e  Callelli  fedeli  al  Pontefice:  cofe  bensì  di  poco  mo- 
mento ,  ma  che  nondimeno  mofsero  il  Popolo ,  e  la  Plebe  di  Ro- 
ma ad  accoglierlo  con  plaufo,  e  con  una  fpecie    di  trionfo  ,    ma 
fenza    che    gli    venifse    incontro  niuno  de'  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  e 
Clero  Romano.    Pofcia  cercò  di  far  pace  col  Papa  y   il    quale  al 
Tomyi.  Ccc  pri« 
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primo  feritore  della  venuta  di  luì  ,    fubito  ufcì  fuori  di  Roma  ,  e 

(a)  Petrus  andofsene  a  Monte  Calino  (  a  )  ,  ed  indi  per    Capoa  a  Beneven- 
Dmcon.uù     i0m  Erano  i   maneggi   d5  efso    Pontefice   di  [formare  una  Lega  dei 

Jupra.  Principe  di  Capoa,  del  Duca  di  Puglia,  e  degli  altri  Baroni  Nor- 

manni, per  opporli  al  vicino  Arrigo  .  Poca  difpofizione  dovette 
egli  trovare  in  que' Principi.  Intanto  Arrigo  parte  con  regali,  par- 
te con  promefse  fi  guadagnò  gli  animi  de1  Confoli  ,  Senatori  ,  e 
Magnati  Romani .  Diede  per  moglie  Berta  fua  figliuola  a  Tolo- 
meo Con  fole ,  figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  già  Confole;  il  qua- 
le, Ce  Ci  vuol  ripofare  fuli'atteltato  di  Pietro  Diacono  Aio  parente, 
ex  Ottava  flirpe  progenitus  erat.  Si  farebbe  trovato  quello  Storico 
in  uno  non  lieve  imbroglio  ,  fé  avefse  prefo  a  recar  pruove  di 
quella  gloriofa  Genealogia  j  ma  nò  pure  in  que'  barbari  tempi  v* 
era  fcarfezza  di  adulatori  ,  e  di  chi  adulava  Ce  ftefso  .  Confermò 
Arrigo  al  medelìmo  Tolomeo  tutti  i  beni,  e  Stati  a  lui  provenu- 
ti da  Gregorio  fuo  avolo. 

Saltò  pofcia  in  tefta  ad  efso  Augnilo  di  farli  coronare  dì  nuo- 
vo nella  BaOlica  Vaticana  ,  e  in  una  magnifica  Congregazion  de' 
Romani  fece  di  grandi  fparate  ,  con  efporre  la  fua  ardente  incli- 
nazione alla  pace  5  ma  gli  fu  rifpoflo  a  tuono  dagli  EccleHalticr  , 
che  rovefciarono  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difcordie,  e  de  i  di^ 
iòrdiui  ,  lenza  che  in  lui  apparifse  ombra  di  pentimento.  In  foni- 
ma  giacché  hi  Roma  non  v'era  ,  né  vi  voleva  elfere  Papa  Pafqua- 
le  ,  nel  di  di  Pafqua  fi  fece  coronare  in  S.  Pietro  da  Burdino  , 
altrimenti  appellato  Maurilio  Arcivefcovo  di  Braga,  che  due  anni 
prima  ufcito  di  Spagna,  con  grande  sfarzo  era  venuto  a  Roma  a 
cagion  di  alcune  differenze  coli'  Arcivefcovo  di  Toledo  .  Cofìui 
era  allora  sì  caro  a  Papa  Pafquale  ,  che  in  occafion  della  venuta  a 
Roma  dell' Imperadore  Arrigo  lo  fpedì  a  lui  per  trattare  deìla  fo- 
fpirata  concordia.  Ma  ì'ambiziofo  Prelato  lafciofiì  talmente  guada- 
gnare dalle  carezze,  e  promefle  d'Arrigo,  che  s3  indulse  a  dargli 
ìa  Corona:  azione  proccurata  con  tutto  iludio  dall'  imperadove, ac- 
ciocché apparifse,  che  fé  non  la  potea  avere  dal  Papa,  la  riceve- 
va almen  dalle  mani  di  chi  facea  la  figura  di  Legato  Apoilolico. 
Ma  ciò  appena  s'  intefe  alla  Corte  Pontificia  ,  refidente  allora  in 
Benevento,  che  il  Papa,  intimato  un  Concilio  nel  mefe  d'Aprile 
(b)  fcomunicò  efso  Burdino  ,  anz*  il  depofe  ,  come  colla  da  aìcu- 

(b)  Falco  lie  antiche  Memorie  .  Venuta  poi  la  fiate  ,    e  temendo  1'  Auguilo 
Benevento m   Arrigo  l'aria  ,  e  i  caldi  di  Roma  ,  fé  ne  tornò  m  Lombardia.!  log- 
Chronko,       giornare  in  luoghi  di  miglior  aria  ,  e  frefco  *  Verifimilmente  Ar- 
rigo 
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rigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  ,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania., 
dovette  in  quefte  congiunture  far  ia  Tua  Corte  ad  efso  Imperadore 
(a).  Noi  il  troviamo   non  (blamente  in  Italia,  ma  anche  nella  no-  (a)  Amichi- 
biì  Terra  d' Erte ,  dove  nel  dì  4.  d' Ottobre  del  prefente  anno  ten-  ià  Ejlenfi 
ne  un  Placito,  ed  accordò  la  fua  protezione  al  Moniflero  di  Santa/7*  *•»** 
Maria  delle  Carceri ,  coli1  imporre  la  pena   di  due  mila  mancofi  d' 
oro  a  r  contravenienti .  Dal  che  lìam  condotti   a  conofcere  ,    che 
anche  la  Linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Baviera  riteneva  almeno  la 
fua  parte  nel  dominio  d'  Elle ,  e  nell'  eredità    del   Marchefe  Azzo  (b)   ChronU. 
II.  Dalla  Cronica  del  Moniftero  di  Weingart  (b)  fiamo  avvertiti  3  j^dngart, 
che  fra  la  fua  Linea,  e  quella  de'Marchefi  Eltenfì  ,  durò  un  pez-  wm\ »• 
20  difcordia  ,  e  guerra  a  cagion  di  tale  eredità  .  Forfè  il  Duca  Ar<-  s'riPlor' . 
rigo  ,  prevalendos'  in  queft?  anno  del  buon  tempo  ,    mentre  V Im-  Leìbniiul 
peradore  colla  fua  Armata  fi  trovava    in  quelle  Parti  ,    fi  mife  in 
poflefso  d'  Elle .  Come  poi  fi  componefsero  quelle  liti  ,  Io  vedre- 
mo all'anno  MJ'4*  Infettarono  nell' anno  prefente   gli  Ungheri  la 
Dalmazia  ,  iìccome  vogliolì   di   ritorre  a    i   Veneziani   la  Città  di 
Zara  (e).  Con  una  poderofa  flotta  di  navi',  carica  di  cavalleria,  e  (e)  DanduU 
fanteria  pafsò  a  quella  volta    Ordelafo  Faledro   Doge  di   Venezia  , in  Chonic. 
Attaccò  battaglia  con  que' Barbari,  ma  tbhe  ìa  disgrazia  di  ìafeiar-  ""*' I1#  Rer' 
vi   la  vita  .  Fu  riportato  a  Venezia  il  di  lui  cadavero  ,    ed  eletto    *  * 
Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele ,  benché  vecchio  ,  pieno  non- 
dimeno di  fpiriti  guerrieri  9  di  prudenza ,  e  di  religione .    Da  un 
Documento,  ch'io  ho  dato  alla  luce  (  d  )  ,   fi  raccoglie  ,  che  in    (•*)   dntif. 
quefti  tempi  Guarnieri  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti   ,    e  Marchefe  *j?!lJ% 
di  Camerino,  Da  lui,  o  da  un  altro  dello    flefso  nome  prefe  poi  JjfJJjf" 
quella  ,  che  oggidì  fi  appella  Marca  d'  Ancona  ,  la  denominazione  fé)  Antichi- 
ài  Marca  di  Guarniero  come  ho  provato  altrove  (e).  Apparifce  da  '*  BJlerjl  p. 
un  altro  Documento  (f),  che  in  quefti  medefimi  tempi  era  Mar-  \'v  A    ■    • 
chete  di  Tofcana  Rabodo ,  mefso  a  quel  governo  dall'  Imperadore .  \at.hdu.1 
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Anno  di  Cristo  mcxviii.  Indizione  xi, 
di  Gelasio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  13.  Imperadore  8» 

(a)  Pandut-  A  Bbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (a)  ,  Scrittore  contemporaneo  del- 
fus  Pìfznus-  J\  la  Vita  di  Pafquale  IL  che  quello  Pontefice  nelP  autunno 
p.i.cap.y     ^eu'  anD0  prececiente  era  venuto  ad   Anagni  .    Quivi  per  la  vec- 

er$  uic.  cnjaja?  e  per  iì  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e  fi  ridufse  a  tale, 
che  i  Medici  il  davano  per  ifpedito  ,  Tuttavia  fi  rimife  alquan- 
to in  forze,  di  maniera  che  potè  venire  a  Paleflrina  ,  dove  cele- 
brò il  Santo  Natale,  ed  anche  l'Epifania  ,  e  congedò  gli  Amba- 
fciatori  di  AUJfio  Comneno  imperadore  d'Oriente,  il  quale  finì  ap- 
punto i  fuoi  giorni  in  quei!'  anno ,  con  avere  per  SucceiTore  Gio- 
vanni fuo  figliuolo  .  Ciò  fatto ,  coraggiofamente  venne  il  buon  Pa- 
pa con  un  corpo  d'Armati  alla  volta  di  Roma ,  &  liberaiurus  beati 
Petri  Bafilkam  ,  incautìs  koftibus  Romam  in  porticum  venit .  Legge  il 
Padre  Papebrochio  in  P ortica  ,  e  fpiega  tal  parola  in  leclica  .  Ma  è 
da  fapere  ,  che  il  Portico  di  S.  Pietro  contiguo  alla  Baiìiica  Va- 
ticana ,  e  fpeffe  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie ,  volgarmen- 
te veniva  chiamato  la  Poetica  .  Però  in  Portica  altro  non  è  ivi  che 
Porticum, come  La  il  Tello  della  Biblioteca  Eftenfe,  di  cui  mi  fon 
fervito  io  nell'  edizion  delle  Vite  di  Pandolfo  Pifano  .  Tal  timore 
arrecò  la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  ai  Prefetto  di  Roma, 
e  a  Tolomeo,  Capi  de'fediziofi  Romani,  che  già  penfavano  ana- 
feonderiì .  Ma  aggravatali  l' infermità  del  Pontefice  ,  mentre  flava 
preparando  ie  macchine  militari  per  cacciar  colla  forza  da  S.  Pie- 
tro i  nemici  ,   quella  il  condutle  al  fine  de'  fuoi  giorni  nel  dì  2r. 

(b)  Pagius  di  Gennajo,  come  pruova  il  Padre  Pagi  (b)  .  Piilfimo  ,  faggio,  ed 
'ditte,  ottimo  Pontefice  ,  che  in  tempi  fommamente  torbidi  fi  feppe  re- 
&ar0n'          golare  con  prudenza,  carità,  e  manfuetudine  ,  e  merita  feufa  ,  fé 

nella  foa  prigionia  non  fec-  di  meglio  .    Vero    è  ,    che    il  Cardi* 
p  (e)  Baron.  nal   Baronio  (e)  non  gli  fa  perdonare  ,    perchè  mai  non  fi  volef- 
in  Armai.     fe  indurre    di    poi    a    'comunicare    Arrigo  V.    dopo    gii  ftrapazzi 
^nf'xi         ricevuti  da  lui  ,  con  dire  ,  eh'  egli  vifus  efl  larìguefcere  ,    &  hebe- 
feere  ,  e  che  per  non  avere  aderito  a  i  Cardinali  ,  i  quali   proffe- 
rirono effa  (comunica   ,    magnam    ipfe   fibi  notam  inujjlt   ,  Jummam 
vero    laudem  Jibi   peperemnt    Cardina'ts  .    Quello    Papa    nondimeno 
non  già  biafimo  ,     ma  lode  riporterà    di    aver   cosi  opeiato  pieflfò 
chiunque  rifletterà  p  che  in  tal  maniera    diede   egli  a  conokere  la 
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delicatezza    della    fna  cofcienza  .    Rivocò    eg'i  la  conceffion    delle 
Inveiliture  ,  perchè  era  obbligato  a  non    approvar  quel  dilordme  . 
Per  conto  poi  di  Arrigo  ,  niun  oilacolo    riteneva  i  Cardinali  dal- 
lo /"comunicarlo  5  ma  il   buon  Papa    conobbe  daii'  un  canto  necef- 
farie   le  cenfure  ,  e  dall'  altro  gli  itava  davanti  a  gli  occhi  1'  ave- 
re col  giuramento    chiamato  Dio  in    teftimonio  della  fua  premeva 
di  non  fulminare  contra  dell'  Imperadore  la  fcomu.iica  .    Secondo 
il  Baronio  ,  non    teneva  quel    giuramento  ;  ma  meglio  fia  il  cre- 
dere ad  un  Papa  ,  eh'  elfo  teneva  in  quella    congiuntura  .  Alme- 
no poteva  eflerci    dubbio  ,  e  il  buon    Pontefice    volle  eleggere  la 
parte  più  ficura  ,  con  offervar  la  parola  ,  e  il  giuramento  fatto  ;  e 
lafciar  correre  intanto  la  feomunica  de'  Cardinali ,  e  d'  altri  contra 
d'  Arrigo  :  il  che  era  ballante  al  bifogno  .  Fu  poi  portato  nel  dì 
feguente  il  corpo  imbalfamato  d'  elio  Pafquak  IL  alla  fepoìtura  nel- 
la  Bafilica  Lateranenfe  in  un  Maufoieo   :  al  che  niuno  de1  Romani 
fece  opposizione  ,  giacché  fi  trattava  d'  ammetterlo  morto  .  Tre  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Papa  fi  raunarono  i  Vefcovi ,  e  Cardinali  con 
alquanti  Senatori,  e  Confoli  Romani  ,  per  trattare  dell' elezione  del 
SucceiTore  (a).    Cadde  quella  fopra  la  perfona  di  Giovanni  Gaz-  W   ™*£ 
tano  i  già  Monaco  Cafinenfe  ,  pofeia  Cardinale  ,  e  Cancelliere  del-  ■£*  jr-}*™^ 
la  fanta  Romana  Chiefa  ,  vecchio  venerando  per  l'era,  e  più  per  ujìill. 
le  fue  virtù  ,  e  per  gì1  illibati  coltami .    Abbiamo  la  fua  Vita  eie-  P.  1.  tam.  2. 
gantemente  ferina  da  Pandolfo  Pifano  ,  Autore  contemporaneo  ,  ed  Rer.tuB* 
illuftrata  da  Coftantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe  pofeia 
il  nome  di  Gela  [io  IL 

Ma  appena"  fi  fparfe  la  voce  del  Papa  eletto  ,  che  Cencio 
Frangipane  ,  uno  de'  fazionarj  dell'  Imperadore  ,  con  una  mano  di 
masnadieri ,  ruppe  le  Porte  della  Chiefa ,  prefe  il  Pontefice  eletto 
per  la  gola,  con  pugni,  e  calci  il  percoife  ,  e  a  guifa  di  un  la- 
drone ri  tralte  alla  fua  cafa,  e  quivi  l'imprigionò.  All'affo  di 
quello  efecrabil  attentato  furono  In  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma, 
Pietro  di  Leone  con  altri  Nobili,  e  dodici  Rioni  della  Città  co  r 
Trafteverìni  ,  e  faliti  iti  Campidoglio  ,  fped irono  t.llo  iftanze  ,  e 
minacele  a  i  Frangipani  ,  perchè  rimetteifero  in  libertà  il  Papa  . 
Fu  egli  in  fatti  riìafciato  ,  e  trionfalmente  condotto  al  Palazzo  del 
Laterano  ,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a  dar'  udienza  alia  No- 
biltà Romana,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo.  Si  andava  in- 
tanto divifando  di  afpettar  Le  Quattro  Tempora ,  nelle  quali  l'elet- 
to Pontefice  ,  che  folamente  era  Diacono  ,  fi  potere  promuovere 
ai  Presbiterato,  e  confecrar  Papa:  quando  eccoti  nuova  una  none, 
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che  P Imperadore  irrigo  era  fegretaniente  arrivato    con  gente    ar- 
(a)  Falco  mata  nel  Portico  di  San  Pietro  (a) .  Troyayafi  egli  fui  Padovano» 
•   Sr"*^*"  °  ^"r  ^r  meS'*°  ne'  contorni  del  Pò  verfo  Torino  ,  come  ha  Lan- 
0  doifo  da  San  Paolo  ;    e  udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale , 
frettolofamente  fi  ruffe  in  viaggio  coli'  efercito  alla  volta  di  Roma» 
e  colà  alPimprovyifo  arrivò  nel  di  2.  di  Marzo  ,  quando  egli  a- 
vea  dianzi  fatto  fapere  a  Roma  ,  che  folamente  per  Pafqua  voleva 
venirvi.  Ora  all'  avvifo  di  cosi  impenfato  arrivo' ,  fpaveritato  il  Pa- 
pa  con  tutta  la  fua  Corte  ,    fi  ritirò  per  quella  notte    in  una  cafa 
privata,  e  la  feguente  mane  imbarcatoli  con  tutti  i  (boi   in  due  ga- 
lee ,  pel  Tevere  difcefe  al  Mare  .    Ma  fi  trovò  terribilmente  gon- 
fio elfo  Mare  con  pioggia ,  e  tuoni  ;  lo  (ledo  Tevere  era  in  tempe- 
ra; però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d' Alatri  col  be- 
nefizio della  notte  prefe  il  Papa  fulle  fue  fpalle  ,  e  mifelo  in  fal- 
vo  nel  Cartello  d'  Ardea  ,  perciocché  già  i  Tedefchi  battevano  le 
rive  di  quel  Fiume  .  Emendo  ritornati  colloro  la  mattina  a  Porto, 
giurarono  i  Cortigiani  del  Papa  ,  che  il  Papa  era  fuggito  ,  ed  eflì 
perciò  fi  ritirarono .     Fu  ricondotto  il  Pontelìce  in  nave   ■  e  dopo 
rarj  pericoli  nel  Mare  tuttavia  grotto ,  arrivò  a  Terracina ,  e  di  là 
a  Gaeta  ,  Patria  del  medefimo  Papa  ,  dove    con  gran    folennità  fi 
vidde  accolto.  Colà  concorfero  varj  Arcivefcovi,  Vefcovi  ,  ed  Ab- 
bati per  onorarlo .    Vi  fpedi  anche  V  Imperadore  i  fuoi  Melfi  per 
pregarlo  di  ritornare    a  Roma    a  farli  confecrare  ,  moftrando  gran 
premura  di  affillere  ad  una  tal  funzione  ,   e  che  quella  farebbe  la 
maniera  più  facile  per  riilabilir  l'unione.  E  non  facendolo ,  aggiun- 
fe  minacele  .  Non  parve  al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  ridar- 
li di  un  Principe  ,'  che  ayea  si  fonoramente  perduto  il  rifpetto  al 
Papa  fuo  Predeccflore  ,  con  cui  anch'  egli  fu  fatto  prigione .  E  per 
(b)  CtUJ.lt.  conto  del  trattato  di  pace  (b) ,  fece  fapergli  ,  che  vi  darebbe  vo- 
Epifi'  apud  Ientieri  mano  in  luogo  ,  e  tempo  proprio,  cioè  in  Milano  ,  o  in 
Tfjlhdm.      Cremona  per  la  Fella  di  San  Luca  .  Scelfe  il  Pontefice  quelle  due 
rienfem,       potenti  Citta,  perche  già  divenute  libere  ,  e  divotiliime  de    Som- 
mi Pontefici  , :  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de'  Romani   ,   gente 
venale  in  que'  tempi  ,    e  tante  volte  provati  da' fuoi  Predecelìbri , 
e  da  lui  fleffo  per  poco  fedeli .  Fu  egli  pofeia  ordinato  Prete  ,  e 
Vefcovo  nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione,  ol- 
tre ad  una  gran  copia  di  Prelati,  e  d'innumerabil  Popolo  ,  inter- 
vennero ancora  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  e  Calabria,  Roberto  Prìn- 
cipe di  Capua  ,   e  Riccardo  daW  Aquila  Duca  di  Gaeta  ,  Principi, 
che  in  quella  occalìone  giurarono  fedeltà ,  ed  omaggio  ad  elTo  Pa- 
pa 
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pa  Gelafio  ,  ficcome  a  Sovrano  temporale   de'  loro  Stati .     Accor- 
gendoli in  tanto  T  Imperadore  Arrigo ,  che  non  vi  reftava  apparen- 
za di  poter  condurre  a1  Tuoi  voleri  il  Papa  ,   pafsò  ad  uri  eccefTo , 
troppo  indegno  di  Principe  Criftiano  ,    e  di  chi  voleva  ellere  no- 
minato i  e  creduto  Difenfore  della  Chiefa  Romana .-     Cioè  ,  unito 
con  que'  pochi ,  o  molti  Nobili  Romani  a  che  (lavano  attaccati  al 
fuo  partito  ,   fece  dichiarar  Papa  ,    voglio  dire  Antipapa  Mauririo 
Burdinó  (  che  già  vedemmo  Arcivefcovo  di  Braga  ,  e  feomunica- 
to  dal  medefimo  Papa  Pafquale  II.  )    die  quadragefimo  quarto   pofi 
eleBionem  noftram  ,   dice  Papa  Gelafio  nella  lettera  fcritta  a  i  Ve-, 
feovi ,  e  Principi  della  Francia  .  Per  confeguente  la  promozione  di 
quello  inoltro'  dovette  (uccedere  circa  il  di  9.  di  Marzo  :    il    che 
vien  confermato  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (a)  ,    che  la  fcrive  av-  &)  L*ndld- 
venuta  fep timo  ldus  Mariti.    Aggiugne  quello  I dorico ,  che  Arrigo  km,  jjf™0' 
fece  valere  predo  i  Romani  la  rifpofta  data  da  Gelafio ,  di  di  (cute-  dìoUn.  c.\2, 
re  la  controverfia  del  Papato  in  Milano  ,    o  in  Cremona  >   e  che  ipm.  5. 
effì  clamaverunt  :  numquid  honorem  Roma*  volunt  illi  trai/erre  Cremo    Hert  Italia 
nx  ?  Abfu  .  Però  fi  animarono  ad  eleggere  un  altro  Papa  .     Olire 
a  ciò  Magifler  Guarnsrius  de  Bononia  ,    &  plures  Legis  periti  Popu- 
lum  Romanum  contener uni ,  per  fargli  credere  ,  che  fi  potea  paca- 
re a  quella  facrilega  elezione  ,    e  confecrazione .     Quello  è  il  me- 
defimo  Guarnieri ,  di  cui  s'è  parlato  ài  fopra  all'anno   1116,  Veg- 
gafi,  che  gran  fapere  ,  e  che  buona  cofeienza  avelie  quello  sì  de- 
cantato Reftitutore  della  Giurisprudenza  Romana  .    Prefe  1'  empio  9 
ed  ambiziofo  Burdino  il  nome  di  Gregorio  Vili.  ,  e  fu  condotto 
al  Palazzo  dei  Laterano  ,  dove  fece  da  Papa  per  tre  mefi  ,  predi  - 
co  al  Popolo  ,  ed  anche  nel  dì  2.  di  Giugno  coronò  Arrigo  nella 
Bafiiica  Vaticana  .- 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelafid  a  Capoa.    S'era  avuto  qualche 
fentore  in  Gaeta  della  promozion  dell1  Antipapa  ;    in  Capoa   (e  n' 
ebbe  la  certezza  (b)  ;  e  però   fecondo  Pietro  Diacono  (e)  ,  il  Papa  (b)  Panini- 
inficine  co  i  Vefcovi ,  e  Cardinali  pubblicamente  feomunicò  Pini-/'"  P-ifraus 
peradore  ,  e  1'  occupatore  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con  tilt-  lfJ?j? 
ti  i  loro  complici  .Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Marzo,     ,\  petrus 
quando  fuflìfìa ,  che  Burdino  foiTe  promoilb  circa  il  dì  $>  di  quel  DUcónus 
mefe  .  Celebrò  di  poi  con  foiennità  magnifica  in  eTa  Città  lalàn-  Chron.Cu/ìi. 
ta  Pafqua ,  che  in  quell'anno  cadde  nel  dì   14.  d'  Aprile.    E  per-  ^•4-«/,«6* 
ciocche  s' intefe  ,    che  P  Imperadore  aveva  attediata    ia  Torricelia, 
Callello  Pontificio  ,  iì  Papa  ordinò  a  Guglielmo  Duca  di  Puglia  . 
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a  Roberto  Principe  di  Capoa ,  e  agli  altri  dì  metter  infìeme  1'  Ar- 
mata per  procedere  contra  di  Arrigo.    Si  trasferì  di  poi  a  Monte 
Cafìno ,  dove  con  fommo  onore  fu  ricevuto  da  que' Monaci  5  e  do- 
po eflerfi  fermato  quivi   ,    vennero  a  trovarlo    i  Melfi    dell1  Impe- 
radore  ,  ina  fenza  faperfi  con  quai  commeiTione  ,  nò  fé  defse  loro 
udienza  .  Se  ne  tornò  di  poi  a  Capoa  5    e  udito  ,  che  i1  Augullo 
Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombardia  ,    con  lafciare  il 
fuo  Idolo  a  Roma ,  determinò  di  tornarfene  anch'  egli  alla  Ina  re- 
fldenza .     In  fatti  fegretamente  entrò  co  i  fuoi  in   Roma  ,  e  prefe 
alloggio  in  una  piccioia  Chiefa  ,   polla  entro    le    cafe    di    Stefano 
Normanno  ,  di  Pandolfo  fuo  fratello  ,  e  di  Pietro  Latrone  Nobili 
Romani,  dove  trattò  di  poi  con  tutti  i  fuoi  parziali  del  Clero,  e 
della  Nobiltà  intorno  al  rimedio.     Alle    illanze    di    Depderh  Car- 
dinale fi  arrifchiò  egli  nel  dì  21.  di  Luglio    di  cantar  Mefsa  nella 
Chiefa  di  Santa  Prafsede  ,  titolare  d'  efso  Cardinale  :  rifoluzione  , 
che  gli  collo  ben  cara.  Imperocché  mentre   era  dietro  a  celebrare 
i  divini  Utìzj ,  eccoti  ,  che  i  Frangipani  con  un  copiofo  tluolo  d* 
Armati  vengono  per  isforzar  quelle  cafe.    Loro  fi  oppofero  i  fud- 
detti  Nobili  con  Crefcenzio  nipote  del  medefimo  Papa,  e  fi  diede 
principio  ad  una  fiera  battaglia  ,  offendendo  gli  uni  ,  e  difendendo 
gli  altri  .     In  tanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  maniera  di  raetterfi  in 
l'alvo  :  del  che  accertato  Stellino  Normanno  ,  facilmente    indufse  t 
Frangipani  a  depor  V  Armi  ,  e  a  ritirarfi.     Trovoffi  il  Papa  nella 
campagna  di  S.  Paolo ,  e  quivi  raunati  i  fuoi ,  pubblicò  il  fuo  pen- 
siero di  andarfene  lungi  da  Roma   ,   chiamata  da  lui  nuova  Babilo- 
nia ,  non  già  per  conto  della  Chiefa  ,    ma  perchè    nel   temporale 
tutti  vi  faceano  i  padroni,  né  pace,  ne  fedeltà  vi  fi  potea  trovare: 
laonde  egli  diceva  :  Io  vorrei  più  toflo,  fé  mai  fojfe  pojjibile  ,  avere 
un  filo  ìmperadore  ,  che  tanti  in  Roma .    Decretò  per  tanto  Vicario 
fuo  in  efsa  Città  Pietro  Vefcovo  dì  Porto,  e  Governatore  di  Bene- 
vento Ugo  Cardinale  ,  che   feppe  di  poi  ben  difendere  quella  Città 
contra  de' Normanni  ;  confermò    Prefetto  di  Roma  Pietro,  e  dichiarò 
Gonfaloniere  Stefano  Normanno.  Quindi  congregate  afsai  navi,  ed 
imbarcatoli  con  ki  Cardinali,  e  molti  Nobili ,  e  Cherici ,  felicemen- 
te navigando  pervenne  a  Pifa,  dove  con  immenfo  onore,  ed  alle- 
grezza accolto  nel  dì  2,  di  Settembre  fpedì  varj  privilegi ,  rapporta- 
ti da  Collantino  Gaetano,  e  confeciò  la  Chiefa  Primaziale  di  quella 
Città.  Sul  principio  d'Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a  Genova,  dove 
fece  la  confecrazione  di  quella  Cattedrale  ;    e  continuato    il    viag- 
gio per  mare  ,    sbarcò  finalmente  al  Moniitero   di   Sant'  Egidio  , 

una 
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una  lega  lungi  dal  Rodano  ,    e    pafsò    alia  Città  di  Magalona  ,  e 
pofcia  ad  Avignone,  e  ad  altre  Città  delia  Francia.  Né  fi  dee  ta- 
cere come  cofa  di  rilievo  ,  che  Gualtieri  Arcivescovo  di  Ravenna  , 
feguendo  non  1'  efempio  di  alcuni  iuoi  Antecetlori  Sciimaici,  ma 
il  dovere  del  (uo  miniftero  ,    fece    in  quelli  tempi  rifplendere  la 
iba  divozione  verfc  il  vero  Papa  Gelafìo  li.  e  con  quello  meritò, 
eh1  elio  Pontefice  rimettefle  fouo  la  Metropoli  di  Ravenna  le  Chie- 
fe  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e  Bologna,  a  lei  tolte 
da  Pafquale  fi.  come  coda  da  fua  Bolla  ,  rapportata  da  Girolamo 
Roffi  (a),  data  Romx  Vlh  Idus  Augufti  Indizione  XI.  Anno  Domi-    (aì  Rubeus 
nicae  Incarnatimi!  MCXIX.    o   pure  come  ha  il  Tello  del  Cardinal  Hijhr.  Ra- 
Baronio  (b)  Kalendis  Septcmbris  Indizione  XII.    Anno  MZXIX.  Co    v£\*b1*' 
rnunque  fia  ,  fpetta  ali'  anno  prefente  quella  Bolla  ,  ellèndo  ivi  a    Jppe^a' 
doperato  l'Anno  Pifano ,  incominciato  nel  di  25".  di  Marzo.  Neil'  tom, ,  lm 
anno  feguente   mp.  del  mefe  d'  Agolto  Gelaiìo  lungi  dall'  e1  iere  Annd.  Ecd. 
m  Koma ,  -né  pur  era  tra  i  vivi .    Fra    quegli    Eccleiialìici  ,    che 
tennero  il  partito  dell'  Imperadore  Arrigo  V.    in  quelle  turbolen- 
ze ,  fi  comò  anche  Beraldo  Abbate  dell' infigne  Moniftero  di  Far- 
fa  co'  fuoi  Monaci  .    Però  nell'  anno  prefente  egli  ottenne  un  ma- 
gnifico Privilegio  da  elfo  Augulìo  ,  da  me  dato   alla  luce  (e)  nel- (c)    Chronic. 
la  Cionca  di  Farfa  „  in  cui  contro  il  dovere   fu  fottopolìo  a  quel  Furfenfe 
Moniftero  l'altro  al  pari  riguardevole  di  S.  Vincenzo    del   Voltur-  P'  z'  u  2m 
no  .•  cofa  che  non  ebbe  poi  effetto  veruno  .  Intanto  l' Imperadore 
Ariigo  fé  ne  tornò  in  Lorena,  dove  atiefe  con  carezze  ,  e  minac- 
ce a  ricondurre  nel  fuo  partito  que'  Popoli  ,  che  s'  erano  a  lui  ri- 
bellati .  Non  mancarono  in  Germania  ,  ed  Inghilterra  perfone   che 
aderirono  all'Antipapa;  ma  i  più  di  que'  degni ,  e  tutta  la  Fran- 
cia, e  quafi  tutta  r  Ita  ia  tennero  per  legittimo  Papa  GelaGo. 

Secondo  gli  Storici  Pifani  fin  dall' arino   1002.  (d)  era  fiata     (4)  UgAeil, 
eletta  in  Arcivefcovato  la  cine  fa  di  Pila   .    Ma    forfè  perchè  non  tom.  3. 
ebbe  effètto  1'  autorità  di  quegli  Arcivefcovi  fopia  i  Vefcovati  dei     ital'  Sacr* 
ia  Cornea.*  noi  abbiamo  da   Hetro  Diacono,  che  P<  pa  Gelafìo  \\» 
allorché  fu  in  Pifa  ,  in  ricompenfa  de'  fervigj    a    lui   preitati  colle      ,  »   „ 
lor  galee  da  i  Pifani  (e)  ,  primus    in  eadem    Urbe  Arkiepifcopaium  £)laeoftt/s 
ìnjìuuit  .  Alcuni  Annali  Pifani  dicono  (/)  ,  ch'egìi   Pijanam  Eccle-' in Chr.  tu/ìn. 
fiam  tam  privilegio  quam  ore  proprio    in    Mttropolitanam    confirmavit  J)  *ttu-.aUs 
Cublimitatem  .    Mtri   Annali  da  me  pubblicati  (  g  )  hanno  :    Et  dtdit  I''JU"  ufud 
Archi  pi] copum  rijanee  Livitati  ,    quia  ujque  lune   tantum  hpijcnpus  e   ^  Jucrm 
rat ,  excepio  Daiberto ,  qui  quamvis  declaratus  ,    non  poma  rejiaere  ,  (g    tier.itar. 

Jom.VL  Ddd  quia  A«r.*{. 
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quia  eodem  tempore  fuit  creatus  Patriarcha  Ch'itatis  fanfta>  Hkrufalem. 

(a)  Antiqui-  Ma  fecondo  gli  Atti  dell'Archivio  Pifano  da  me  dati  alla  luce  (a), 
tat.  Italu.     certa  CQfa  c>  c[ie  Daibmo  nell'anno  1094*  e  ne^   lóo8.  s'  intito- 

ia  Pìfance  Civitatis  Archkpifcopus  .  Per  confeguente  è  da  credere  , 
die  lòtto  Urbano  II.  folle  alzata  al  Grado  Archiepifcopale  la  Chie- 
fa  Pifàna;  ma  perciocché  i  Vefcovr  della  Corfica  non  vollero  di 
poi  riconofeere  per  loro  Arcivefcovo  il  Pifano  >  Papa  Geiafio  in 
quell'anno  con  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel 
diritto  alla  Chiefa  di  Pifa  ;  e  che  ciò  fortille  il  fuo  effetto ,  lo  ve- 
dremo all'  anno  feguente  .  La  maledetta  difeordia  nel  prefente  fve- 

(b)  Landulf.  gij0  un'arrabbiata  guerra  fra  i  Popoli  di  Milano  s  e  di  Como  (b). 
J'ìlediol'  ^e^covo  Cattolico  di  Como  era  Guido  in  quelli  tempi  .  Landolfo 
^p.34.'  c^a  Carcano  Nobile  Milanefe  ,  ed  uno  de'  Canonici  Ordinarj  di 
•  (e)  Tatti  quella  Metropolitana  ,  per  quanto  pretende  il  P.  Tatti  (e)  ,  era  già 
AnnaL  fiato  invertito  di  quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  fra  i  Re  ,  e  III. 
Com.             fra  gì' jmperadori .  Landolfo  da  S.  Paolo  aggiugne ,  che  quelli  era 

anche  (lato  confecrato  dal  Patriarca  d'  Aquileja  fuo  Metropolitano  * 
Ma  perchè  fu  feomunicato  da  Papa  Urbano  li.  non  potè  entrar  al- 
lora in  portello  di  quella  Chiefa*  Ora  da  die  fu  creato  l'Antipapa 
Bardino,  ed  Arrigo  V.  venne  verfo  la  Lombardia,  Landolfo  do- 
vette alzar  la  teila  ,  e  tentare  il  portello  di  quei  Vefcovato  .  Ma 
riufei  alle  genti  del  Vefcovo  Guido,  e  a'  Comafchi  di  farlo  prì» 
gione  :  nella  quale  occafione  venne  morto  Ottone  nipote  dei  me- 
defìmo  Landolfo,  ed  egregio  Capitano  de' Milanefi  .  Se  ne  fece  gran 
rumore  in  Milano  ;  e  Nobili ,  e  Plebei  nei  Configlio  delta  Città  gri- 
davano ad  alta  voce  vendetta  contra  de'  Comafchi .  Sopragiunto  ì*. 
Arcivefcovo  Giordano  maggiormente  accefe  il  fuoco  con  far  que- 
rela per  danni  recati  dal  Popolo  di  Como  a  i  beni ,  e  agli  uomi- 
ni del  fuo  Arcivefcovato  *  Fece  di  peggio  quello  Arcivefcovo,  che 
ben  dovea  dar  poco  guado  alla  Scrittura  ,  perciocché  fatte  ferrar 
le  porte  delle  Chiefe  ,  vi  negava  Y  ingreflò  al  Popolo  di  Milano  , 
fé  non  andava  coli'  armi  a  fpargere  il  fangue  de'  Comafchi  ,  e  a 
vendicarli  della  lor  malignità  .  In  fomma  i  Milanefi  gridarono  all' 
armi,  e  a  bandiere  fpiegate  marciarono  contra  di  Como.  Diedero 
battaglia  prefso  a  Monte  Baradello  al  Popolo  Comafco  ,  che  colto 
all' improvvifo  ,  e  fentendofi  inferiore  di  forze,  la  notte  feguente  (ì 
fuggì  al  fuddetto  Monte,  e  lafciò  libera  la  Città  al  furore  de' Mi- 
lanefi,  i  quali  con  faccheggiarla ^  e  poi  darla  alle  fiamme  ,  sfoga- 
rono la  lor  collera  ,  e  liberarono    il    falfo    Vefcovo  Landolfo  dalia 

pri- 
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prigione .  Ma  ì  Comafchi  guatando  dall'  alto   del  Monte  V  eccidio 
della  Patria,  portati  dalla  difperazione  ,    ecco   che  all'  improvvifo 
arrivano  addofso  a  i  nemici  ,  e  trovandoli  sbandati  ,  e  intenti  folo 
alla  preda,  molti  ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni   ,    e  il  rello 
mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  Città  .    Quello 
fatto  fervi  a  maggiormente  inafprire  il  potente  Popolo  di  Milano, 
il  quale  continuò  di  poi  per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como  , 
tirata  in  fua  Lega  ì'  Ifola  ,  ed  altri  Popoli  di  quel  Lago  ;  e  giunfe 
in  fine,  ficcome  vedremo  ,    a  dar  l'ultimo  crollo  a  quel!'  infelice 
Città .  Vedefi  pienamente  defcritta  questa  guerra  da  un  Poeta  Co- 
mafco  contemporaneo  (a)  .   In    quelli    medefimi  tempi  fi  tenne  in 
Milano  'un'Adunanza  dal  fuddetto  Giordano  (b)  ,  e  da' Vefcovi  fuk    (a)  Cuman. 
fraganei ,  alla  quale  concorfero  ancora  i  Marche!!,  e  Conti  di  Lom-  ^oeta  '•?• 
bardia  ,  per  difcolpare  P  Jmperador  Arrigo,  ed  amicarlo    con  que'  !Hr' Ijalie,' , 
Prelati.  Si  fa,  che  molti  parvero  inclinare  alla   concordia  ;    ma  ì}  fai  junior' 
Arcivefcovo  con  gir  altri  Pielati  foftennero  il  partito    della  Chiefa  Hiftor.  Me* 
fenza  poi  faperfi  comprendere,  come   i  Miianelì  cotanto  fofteneiTe-  diolanenfi 
ro  contrari  Comafchi  il  fuddetto   Scifmatico  Landolfo  ,    riprovato-^* 34' 
da'  Sommi  Pontefici .  E  qui  comincia    a  trafparire  qualche  princi- 
pio delle  fazioni  de' Guelfi,  e  Gibellini  .  I  Marchefì  ,    Conti  ,  ed 
altri  Vaflalli  dell'Imperio  tenevano  per  ì'Imperadore  j  i  Prelati  di 
moke  Città  col  popolo  gli  erano  contrarj. 


Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xir. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo   V.  Re  i^.  Imperadore  <?. 

LAfciò  fcritto  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  (e)  ,    che  Papa  Gè-     (c)  Abbas 
lajìo  IL  tenne  in  quefl'  anno  un  Concilio    in  Vienna  del  Del-  Urfpergerjìs 
finato ,  ma  non  parlandone  Pandoìfo  Pifano  ,    nò    altri  contempo-  ^  ironico. 
ranex  Scrittori,  il  Padre  Pagi  (d)  dedude    l' infufliUenza   di  un  tal    (d)  pagius 
Concilio  ,  buonamente  ammefso  dal  Baronio  ,  Labbè  ,    Coftantino  $d  4nnaL 
Gaetano  ,  ed  altri .  Ayea  bensì  il  Pontefice  eletta  la  Città  di  Rems  &*0* 
per  celebrarvi  il  Concilio,  e  trattar  ivi  dell'importante  affare  del- 
le Invefliture  ;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da  poter  efe- 
guire  il  fuo  pio  difegno  .  Vifitò  egli  intanto  alcune  Città,  e  Chie- 
fej  vennero  in  gran  numero  Prelati,  ed   Ambafciatori    a  venerar- 

D  d  d     2  lo  j 


396  ANNALI    D'    ITALIA. 

Io;  e  notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  luì  povertà  ,    un'  in> 
menfa  copia  di  regali  e  danari ,  o  fpontanei  o  comandati  da  ogni 
(a)    OrJeric.  banda  concorfe  per  folievare  i  di  lui  bi fogni .  Orderico  Vitale  (a) 
rr'&F  /      ìl0ncn'meno  fparla  per  quello  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  Pontefice, 
fiali, Ub,\z     ^econ^°  ^  Cardinale  d'Aragona,  a  Mompellieri  ,  e  a  Tolofa  ,  e 
nel!'  Auvergne  «  Per  atteflato  d'altri  a  Vienna,  pofcia  a  Lione,  e 
di  là  a  Mafcone  ,  dove  fi  aggiunfe  alla  gotta  ,  di  cui  egli  pativa , 
anche  un  principio  di  pleuritide  .    Era  egli  incamminato  alla  vol- 
ta del  celebre  Moniiìero  di  Clngnì  ;   e    però  benché  infermo  fece 
affrettare  il  viaggio  ,  tanto  che  giunfe  a  quel  fofpirato  Sacro  Luogo. 
Quivi  aggravatoli  fempre  più  il  fuo  male  ,  rendè  P  anima  al  Crea- 
tore nel  dì  25).  di  Gennajo .  >n  quello   preeifo  giorno  concorrono 
ìe  autorità  de' migliori  Storici,  ne  merita  fede  chi  il   fa  morto  al- 
cuni giorni  prima  .  Fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  del  fuddetto  in- 
iìgne  Moniflero  a  quello  Pontefice  ,  compianto  da  tutti  ,    iìccome 
perfonaggio  atto  a  recar  gran  bene  alla  Chiefa  Cattolica  ,  fé  Dio 
non  P  avelie  tolto  sì  preflo  .    Prima   di  morire,  chiamò  egli  a  (e 
'(h)  Falco  que' pochi  Cardinali,  che  erano  feco  (b)  ,  e  volle  difegnar  fuo  Suo 
Heneveut.      ce  flore  Ottone  Vsfcovo  ài  Paleflrina  ;  ma  quelli  fé  ne  fcusò  con  al- 
*»  Ckronko.  legare  la  propria  debolezza  ,    e  iì.  bifogno    di    fpalle  migliori  per 
fclìenere  l'afflitta  Chiefa,  e  configli©  piuttoflo   di  far  cadere  que- 
lla eiezione  fopra  Guido  Arcivescovo  di  Vienna  .    Fu    egli   in   fatti 
chiamato  a  Giugni ,  o  per  dir  meglio  1*  avea  Io  fìefib  Papa  Gela- 
lo in   partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a  trovare  colà;  ma 
quelli  in  cammino  intefe  la  di  lui  morte  ,  e  ciò  non  oliarne  con- 
tinuò il  fuo  viaggio  fino  al  Moniflero  fuddetto.  Era  il  faddetto  Ar- 
civefcovo  Guido  (  chiamato  non  fo  come  Milone  dall'Urfpergenfe  )* 
figliuolo  di  Guglielmo  Tejìaardita  Conte  di  Borgogna  ,  parente  de- 
gP  Imperadori  ,    e  de  i  Re  di  Francia  ,  ed  Inghilterra.  Una  fua 
forella  per  nome  Guilla  fu  moglie    di    Umberto  IL    Conte  di  Mo- 
xienna  ?  Progenitore  delia  Real  Ca-fa  di  Savoja  ;    e  da  quefto  Ma<- 
trimonio  nacque  Adelaide  maritata   con   Lodovico  il    GroJJo    Re  di 
Francia.  Orderico  Vitale  ,  Scrittore  del  prefente  Secolo  ,  parlan- 
do d'efib  Lodovico   Re,  ci  afficura  di  quello  fatto  con  di^e  (e): 
(e)    Onìerìc.  iilG  A  dd  d'idem  filiam  Hurnberti  Principi*  Imermontium  duxh  Uxorem . 
VitaLWifi,    E  Sugerio  Abbate   (  d  )   fa    menzione    nobilis  Adelaìdis  Regina  ne.- 
Ecdefiaft.      pùs  d^  mentovato  Arcivefcovo  :    ii    che  fempre    più  ci  fa  interi- 
#j\" V*      •    o'ere  Palta  riputazione,  in  cui  era  anche  allora    la  nobilifiìma  Ca- 
Vu.I.udovii  ^a  ài  Savoja .  Raunati  dunque    i  fei  Cardinali    co  i  Romani ,  che 
Crojj.  erano  venuti  accompagnando  il  defunto  Pontefice  ,    concordemen- 

te 
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ze  elelfero  Papa  il  fuddetto  Arcivefcovo  Guido  a  quantunque  egli 
facefle  moka  refi  (lenza  sì  per  non  crederli  degno    di  sì  eccelli  di- 
gnità ,  e  sì  per  timore  ,  come  molti  fi  figuravano  ,   che  una  tale 
elezione  non  folle  approvata  dal  Collegio    de'  Cardinali    elìcenti  in 
Roma .  Seguì  elTa  nel  dì  primo  di  Febbrajo  ,  fecondo  i  conti  dei 
Padre  Pagi .     Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione  ,  ed 
Umbaldo  Arcivefcovo    di  quella  Città  acconfentendo    alla   fatta    ele- 
zione ,  il  riconobbe ,  ed  onorò  qual  Papa  legittimo  .    Pafsò  di  poi 
a  Vienna  ,    dove  nel  giorno  della  Domenica  di    Quinquagefima  , 
cioè  nel  dì  9.  di  Febbrajo  ,    fu  confecrato  3  fé  vogliam   ripofare 
fulla  teflimonianza  della  Storia  Vezeliacenfe  (  a  )  ,  e  prefe  il  nome  (a)  Hijìorìa 
di  Calliflo  IL    Però  dovrebbe  eiTere  feor retto   il  Tello  di  Pandoifo  ^eienacen/lf 
Pifano ,  allorché  fcrive  :  cejfavit  Epifcopatus  diebus  XV t  ,    e  fi  avrà  ^    ipulie^ 
da  fcrivere  diebus  XII.  trovandofi  non  di  rado  il  numero  //.  cam- 
biato in  V,  per  poca  attenzion  de1  Copilti  :     Ma  è    da    avvertire  , 
che  non  tardarono  i  Cardinali  dopo  V  elezione   a  fpedirne  l' avvilo 
al  facro  Collegio  rimallo    in   Roma.     Avendola    Pietro  Vefcovo    di 
Porto  Vicario  quivi    folio  notificata  agli  altri  Cardinali  ,  e  al  Cle- 
ro, e  alla  Nobiltà  Romana  :  tutti,  per  opera  fpezialmente  di  Pie- 
tro di  Leone  ,   il  cui  figliuolo  Pietro  Cardinale,  fi  trovava  in  Fran- 
cia ,  confentirono ,  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddetto  Callido  If. 
Dalla  di  lui  Vita,  fcritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandoifo  ,  Scrit- 
tore fopra  gli  altri  degno  qui  di  kde  ,  fìamo  ailìcurati  ,  che  que- 
llo Pontefice  fu  folamente   confecrato   Papa  ,    allorché  (  b  )  Nuncii  (b)  PanduU 
redeuntes  a  Roma,  viva  voce,ac  literis  ekéiionem  ipfam  canonice ,  ju-  fus  Pjptnus 
reque  confirmarum  .  Tunc  Papa  folemniter  a  Lamberto  Oflienfi  Epifco-  'f2*-1^  C^" 
jpo,  &  edih  quamplurimis  in  Dei  nomine  confecratus  fuit .  Perciò  non  J \.t0m  ■>« 
può  a  mio  credere  fuffillere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  il  vuo-  Ker.luL 
le  confecrato  nel  dì  <?.  di  Febbrajo.  Di  più  tempo  fu  d'uopo,  per- 
chè i  Mefiì  andafiero,  e  iornailèro  da  Roma  coli' approvazione  del 
facro  Collegio  Romano. 

Leggonfi  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato  dal- 
l' Eccardo  (e) ,  e  prelfo  i  Padri  Alartene ,  e  Durand  (d) ,  le  lettere    fé)  Eccard. 
fcritte  da1  Cardinali  refidenti  in  Roma  a  i  Cardinali  Oltramontani ,  CorP-  Hiftor* 
nelle  quali  confermano  i'  elezion  di  Calliflo  li.    fatta    per  neceflìtà  /j?'*»/ 
citta  monti ,  fenza  difiìmulare  ,  che  quella  fi  dovea  fare  ex  Roma-  Feter.Scripc* 
riai  Ecdefiz  Filiis  Presbyteris  ,  &  Diaconibus  ,  ed  anche  infra  Urbem,  tom.x. 
fi  pojjibile  fuerh  ,  vel  extra  in  locis  finitimis .  Confeflano  nondimeno 
di  confermar  la  faddetta  elezione ,  quum  ex  Romano  more  eleòlionem 
facers  impediamur ,    Per  le  quali  parole  fi  vede  allora  affai  eonfufo 
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Io  Stato  di  Pvoma  ,  fenza  che  ben  s1  intenda  ,    come  eftì   Cardinali 
Romani  non  avellerò  libertà  di  eleggere  un  Papa  nuovo.    Forfè  ti 
dirà,  perchè  Bordino  Antipapa  ,    e  i  Cuoi  parziali    l'impedivano. 
E  pur  fi  vede  f  che  potevano  adunarli  per  confermare  P  Eletto  ,  e 
in  Roma  comandava  il  Vicario  Pontitìcio  ,  cioè  il  Vefcovo  di  Por- 
to ,    e  quivi  quietamente  foggiornayano    tanti  Cardinali  oppofti  al 
medefimo  Burdino.  In  una  d'  elle  Epillole  pretto  V  Eccardo  è  fcrit- 
to ,  che  i  Cardinali  fuddetti  in  Roma  col  Clero  ,  e  Popolo  s1  era- 
no congregati  in  Kakndis  Marni  ,    ed  aveano  dato    il  loro  affenfo 
per  P  efakazione  di  Caliifìo  al   Pontificato  Romano  :  il  che  fé  è  ve- 
ro ,  fino  al  Marzo  convien  diferire  la  ài  lui  contrazione  in  Papa. 
Trasferitoli  di  poi  il  nuovo  Pontefice  a  Tolofa  ,  tenne  ivi  Un  Con- 
fa) Bernar-  cilio  Vili,  Idus  Junii ,  fecondochè  s'  ha  da  Bernardo  di  Guidone  (a). 
dus  Guido-    ]via  queflo  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  dice  tenuto  VII. 
Toj/x'.1        ^us  J^h  e  q11^0  fi  conferma  per  altre  Memorie.  Che  fé  alcuni 
Rer. Italie.    1°  mettono  nell'anno  MCXX,  quello  avvenne,  perchè  fi  fervirono 
dell'Anno  Pifano,  cominciato  nel  di  27.  di  Marzo  dell'Anno  pre- 
fente  Volgare.     Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno  alla  Difci- 
plina  della  Chiefa ,     Nel  dì  20.  d'  Ottobre    celebrò  egli    un  altro 

(b)  LaUe  più  infigne  ,  e  numerofo  Concilio  nella  Città  di  Rems  ih)  ,  dove 
Contilior.  intervennero  quindici  Arcivefcovi  ,  e  più  di  ducento  Veicovi,  nel 
tom.JL*         quale  feomunicò  ,  bensì  con  difpiacere  ,   l' Imperadore  Arrigo  ,  e 

il  fuo  Antipapa    Burdino  .     Quando  fuffilia  il  racconto  deli'  Abba- 

(c)  Abbas  te  Urfpergenfe  (e)  ,  efib  Arrigo  dovea  efiere  tornato  io  Italia,  giac- 
Urfperg.        cnc  egli  fcrive  ,  che  avendo  elfo  Augnilo  intefo,come  in  un  Con- 

1     ironico.  cjjjo  g-  ^0]onja  era  ftala  profferita  la  (comunica  contra  di  lui  ,    e 
intimatone  un  altro  in  Vh'tzburg  ,    con  fama    di  volerlo   deporre, 
efferata*  animo  ,  Italia  fuis  copiis  cum   Regina  reliftis  ,  Germanici*  fé 
regionibus  nimis  infperatus  exhibuit  .     Pafsò  la  fua  rabbia    a    delolar 
varj  Paefi  con  faccheggr,  ed   incendj .  Ma  fioccarono  tante  lettere, 
e  meflaggi  de'Vefcovi  ,   e  Principi  della  Germania  ,  che  conienti 
ad  un  Concilio  in  Tribuna  ,  in  cui  fu  dato  fello  a  molti  de'  cor- 
renti difordini,  II  configliarono  ancora   molti  d'intervenire  al  Con- 
cilio di  Rems  ,  per  trattar  ivi  la  concordia  col  Sacerdozio  -,  fé  ne 
(d)  Hejfo  trattò  fra  lui  ,  e  i  Legati  del   Papa  ',  ma  egli  dopo  aver  prometto, 
Apud  Labbe    e  ripromelfo  ,  in  fine  fotto  varj  pretelli  sfuggì  ogni  accordo,  e  de- 
Concilior.      ]ufe  chiunque  credea  già  fatta  la  pace  (d)  „     Abbiamo  da  Falcone 
"""iìFb    Beneventano  (e)  ,    che  anche  Landolfo  Arcìvefcovo   di    Benevento 
Benevent.      tenne  in  quell'anno  un  Concilio   co'  Vefcovi    fuor  Suffraganei  ,    e 
in  LhronUo .  coli' intervento  di  alcuni  Cardinali  Romani.     Continuò  in  tanto  la 

guerra 
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guerra  de^  Milanefi  contra  di  Como  ,  defcritta  dall'  Anonimo  Poeta 
Comafco .  Degno  è  d'oifervazione  il  numero  delle  Città  ,  che  in- 
viarono foldatefché  in  ajuto  di  Milano  $  conofcendofi  da  ciò  ,  die 
erano  divenute  libere,  e  fi  reggéano  a  Repubblica  «  Dice  egli  dun- 
que de*  Milanefi  (a)  :  (*)  <*nony- 

Mìttunt  ad  cuntlas  Legatos  agmina  paria  "jjf sPo°"'en~ 

Ducere;  Cremona,  Papice  mittere  curant ,  tom.$. 

Curri  quibus   &  veniunt  cum  Brixia  ,  Pergama  :  totas  Rer.  balìe. 

Ducere  jujfa  fuas  fimul  &  Liguria  gentes  . 

Nec  non  adveniunt  Vercelli  ,  cum  quibus  Aflum 

Et  ComitiJJ'a  fuum  geftando  brachio  natum  (  cioè  la  Cornelia 
di  Biandrate  ) 

Sponte  fua  tota  cum  gente  Novaria  venit , 

Afpera  cum  multis  venit ,  &  Verona  vocata  : 

Vocia  fuas  fecum  duxit  Bononìa  Leges  (  parole  chiaramente 
indicanti  già  ifiituito  in  quella  Città  lo  Studio  delle  Leg- 
gi Romane  t  ) 

Attuìit  inde  fuas  Ferrarla  nempe  fagìttas  „ 

Mantua  cum  rigidis  nimium  jludiofa  fagittis  : 

Venit  &  ipfa  fìmul  qua.  Guardajìalla  vocatur, 

Parma  fuos  equites  conduxit  Carfanienfes  . 
La  Garfagnana  ,  Provincia  di  là  dall'  Apennino ,  oggidì  fnggétta 
alla  Serenifs.  Cafa  d' Elle  (  fé  pur  d' ella  lì  parla  qui ,  come  è  pro- 
babile )  doveva  allora  ubbidire  a  Parma.  Ed  ecco  quante  Città 
collegate  contro  la  mifera  Città  di  Como  ,  al  cui  foccorfo  non  fi 
legge,  che  alcuno  alzafte  un  diro*  Ciò  non  ottante  bravamente  fi 
difefero  in  queiV  anno  i  Comafchi  ,  ed  accoftandofi  il  verno  ,  ob- 
bligarono tanti  nemici  a  ritornarfene  alle  lor  cafe.  Abbiamo  anco- 
ra dagli  Annali  Pifani  (b)  ,  che  neir  anno  prefente  ebbe  principio  (b)  Annate* 
la  guerra  tra  i  G enove fi ,  e  Pifani  «  Non  poteano  digerire  i  primi  J>an!  ':.' 

,,     °        •  v  .-     .  t   t    t»  i-     a       ■       r        •     i-    r\r      r  •    xt        tier.  Italie. 

1  autorità  contenta  dal  rapa  agli  Arcivescovi  di  Pila  lopra  i   Ve- 

feovi  della  Corlica ,  e  però  sfogarono  coli'  armi  il  loro  mal  talento. 

Lo  Storico  Genovefe  Caffàro   iciive  (e) .  che  i  Genovelì  ufeiti  con  (c)  Ciffurus 

ledici  galee  prefero  molti  Pifani  in  Goloecio,  e  con  elfo  loro  una  "7    ft  J~ 

gran  fomma  di  danaro  »  Rer.  Italie. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xni. 
di  Callisto  IL  Papa  2. 
di  Askigo  IV.  Re  ij*.  Imperadore  io. 

^EìeBrò  il  Pontefice    Caìlijio  la  fella  del  fanto    Natale  dell'  an-ì 
^w  no  precedente  in    Aiuun  ,  e  di  là  pofcia    tornò  al    Monilte- 
ro  di  Giugni  .     Andò    pofcia  nel    Febbrdjo  a  Valenza  dei    Delfi- 
nato  ,  e  nel  Marzo  valicate  V  Alpi  felicemente  arrivò  a  Santo  An> 
brofio  ,  Borgo    vicino  a  Sufa  ,  dove  fu  gran    concorfo  di  Popoli 
(a)  Cartina-  Lombardi  a  venerarlo  ,  e  riconofcerlo  per  Papa  (a)  .  Difcefe  pò* 
lis  de  Ara-  fcja    a([  populofas  Lombardia.  Civitates  3  in  quibus  non  minori  honori- 
attilli  z   '  ficmt^a  wùpiebatur  .  Landolfo  da  S.  Paolo  (b)  feri  ve  ,  eh'  egli  vid- 
(b>  LanduL-  de  quello  Pontefice  nel    Palazzo  di  Tortona  nella    Domenica  dell' 
fu s  junior      Uiivo  ,  cioè  nel  dì   11.  di  Aprile  .  Seco  era  Giordano  Areivefcovo 
Hi/ior,  Me-  di  Milano  ,  contra  del  quale  etto     lilorico    portò  le  fue    querele  , 
diolan.c.^.  ^  effère  ftat0  indebitamente  fpogliato  della  fua  Chiefa .  Ma  Lam- 
berto  Vefcovo  d' Oilia  il  mandò  in  pace  ,  con  dirgli ,  che  in  tempo 
di  verno  ,  fi  calcano  1'  uve  nel    torchio  ;  e  che  eflì   aveano  allo- 
ra bifogno  deli'  Areivefcovo ,  nò  voieano  eontriftarlo  ,  né  disgullar- 
ìo  .  Venne  il  Papa  a  Piacenza   ,  dove  folenhizzò  la  fanta    ^alqua  , 
dopo  la  quale  per  Monte  Bardone  ,  cioè  per  la  ftrada  di  Pontre- 
moli  s1  inviò  alla  volta  della  Tofcana  .    Neil'  avvicinarfi  a  Lucca, 
ebbe  1'  incontro  di  tutta  la  milizia  ben'  in  ordine,  e  del  Clero,  e 
del  Popolo  di  quella  Città  ,  che  con  gran  fella  ,  e  plaufo  il  con- 
dufiero  alla  Cattedrale ,  e  al  Palazzo .  Dopo  tre  dì  di  ripofo  palsò 
a  Pifa  ;  anche  ivi    con    una    magnifica    proceffione    incontrato   da 
(e)  VìuCal-  quel  Clero ,  e  Popolo  (e)  .  Rogatus  autem  ab  ipfis  Pijanis  ,  &  cum 
Ufii  2.  magna    inftamia    poftulatus  ,  Majorem    Ecclejiam    in    honorem  Beata 

Maria  ,  tota  ibidem    Tufcia  concurrente  ,  dedicai' it   Johmniter  .     S'  è 
di  fopra  veduto  ,  che  quefia  conlecrazione    viene  attribuita  a  Gè- 
(à)  Tranci  lafio  fuo  predeceflore  ,  e  però  il    Tronci  (d)  pretende  ,  che  que- 
Annal.Pi-     fl0  Autore  ,  creduto  da  lui  Pandolfo  Pifano  ,  s'ingannale  in  iscri- 
ve)' Petrus  vere  C0S^  •  ^  veramente  Pietro  Diacono  (  e  )  Scrittore    di  quelli 
Diac  CAr.      tempi  s1  accorda  con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quello    fatto  a  Pa- 
Cajìn.l'^      pa  Gelalìo  II.  di  modo  che  più  probabile  fembra  il  lentimento  de? 
^•64«  gli  Storici  Pifani  .  Avvicinandoli  a  Roma  il   Po  ite  lìce  ,  mirabil  fu 

la  commozione  ,  ed  allegrezza  di  quel  Popolo  Cattolico ,  a  riferva 
degli  Scismatici  ,  che  rimafero  pieni  di  confufione  ,  e  terrore .  Lo 
Hello  Antipapa  Burdino ,  non  tenendoli  ficuro  in  quella  Città  ,  fé  ne 

fug- 
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fuggì ,  e  ritirofìl  nella  Città  di  Stari  ,   dove    attefe  a  fortificarli  , 
fperando  foccorfo  dall'  Imperadore .  Era  CaMifto  II.  informato  del- 
la di  lui  partenza  (a)  ,  perciò  a  dirittura  marciò  verfo  tsoma .  Ven-  fa)   Fginon. 
nero  ad  incontrarlo  tutti  i  fanciulli  della  Città  con  rami  d5  ulivo   ,  EFlft-  aPu^ 
o  d'altri  alberi,   con  fonore  acclamazioni  ,  e  lodi;  pofcia  i  Greci,  Camfium. 
ì  Giudei ,  il  Clero ,  la  Nobiltà  ,    e   il    Popolo   di  Roma  con  una 
{terminata  proceflìone  ,    da   cui    fu  nel  di  3.  o  pure  nel  dì  p.  di 
Giugno,  jcome   vuol  Falcone  (b)  ,  introdotto  in  Roma,  e  condotto      (h)  Falco 
al  Palazzo  del  Laterano  .  Non  s'  era  da  gran  tempo  veduto  entrar  ^'«w*«. 
Papa  con  tanto  plaufo  ,  e  giubilo  de' Romani.  Per  qualche  tempo  fi  in  Chronico 
trattenne  egli  in  Roma  in  pacifico  flato  ,  dando  cortefe  udienza  a 
ciafcuno  (e)  .  Ma  abbìfognando  di  gente  per  levarli  di  dolio  l'Ari-      (c)  Petrus 
tipapa  vicino  ,    pafsò  di  poi  a  Monte  Calino  ,    dove  dimorò  z\\<z  Diac-Chr% 
fpckdi  quel  pingue  Moniftero  per  quali  xlue  meli.  Trasferirli  pò-     g^ 
Icia  a  Benevento  nel  dì  otto  di  Agoito  ,  accolto  con  immenfo  tri- 
pudio,  e  magnificenza  .  Fra  gli  altri  gli  Amalfitani ,  die  erano  ric- 
cfri  Mercatanti ,  e  teneano    bottega    in  molti  (Time  Città  ,  ornarono 
tutte  le  piazze  di  tele  ,  e  drappi  di  feta  ,  e  d'  altri  prezioG  orna- 
menti ,  con  turiboli  d'oro ,  e  d' argento  collocati  di  lotto,  ne'qua- 
li  lì  bruciava  cannella ,  e  varj  altri  odori . 

Colà  vennero  a  rendere  i  loro  olìequj  al  Papa  ,  Guglielmo  Du- 
ca di  Puglia  ,  Giordano  Principe  di  Capoa  ,  ed  altri  Conti ,  e  Ba- 
ioni di  quelle  Contrade  (d)  ,  che  gli  predarono  omaggio,  e  fedel    (d)   Panini- 
tà  contro,  omnes  homines ,  come  s' ha  da  Roraoaldo   Salernitano  (e) ,  fus  Pifan.in 
ed  egli  loro  diede  L' lnveftitura  col  Gonfalone  .    Trovandoli    poi  i  ^u  CuLU- 
contorni  di  Roma  infellati  dagli  Scifmatici  ,che  Svaligiavano  i  Pel  -u  2'Romua[. 
ìegrini ,  e  faceano   altri  mali  ,    il   Pontefice   fi    trattenne  pel  redo  dUs  Saturnie. 
dell'  anno  in  quelle  Parti .  Andò  anche  alla  Città  di  Troia  ,  dove  in  Chronic. 
il  fuddetto  Duca  Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  ed  ad- 
defi rollo  tino  alla  Cattedrale .  La  menzione    da    me   fatta  di  Gior- 
dano 11.  Principe  di  Capoa ,  richiede  ora,  ch'io  dica,  che  nell'an- 
no prefente  a  dì   3.  di  Giugno  terminò    i    fuoi    giorni    Roberto  I. 
Principe  di  quella  Città  .  Mentre    egli  era  gravemente  infermo  ,  i 
Capoani  alzarono  al  Principato  Riccardo  ìli.  di   lui  figliuolo  {/)  ,    (f)   Peregr. 
e  lecondo  il  rito  già  introdotto  da  i  Principi  di  Benevento,  il  fé-  in   Summat. 
cero  confecrare  dal  loro  Arcivefcovo  .  Ma  eflfèndo    quelli  fopravi    Prindpum 
vuto  al  Padre  (blamente  due  giorni  ,   in    quel  dominio  fua edette  Lan$obar  ' 
Giordano  IL  di  lui  zio  paterno  ,  che  andò  ,  ficcome  dicemmo  ,  a 
vifitar  Papa  Gelafio  .   Sua  moglie  fu  Gaitelgrima  figliuola  di  Sergio 
Principe  di  Sorrento,  Mancò  eziandio  di  vita  nel  dì  4,  di  Ottobre 

lom.VL  E  e  e  di 
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dì  qnefl'  anno  Giordano  Arcivtfcovo  di  Milano ,  e  nel  di   1 7.  di  No- 
vembre in  Aio  luogo  fu  eletto  Olrico ,  che  era  Vicedominus  ,  o  fi  a 
(z)  SaxiusVif domino  (a),  Dignità  principale  in  queir  Arcivefcovato  .    Torna- 
ìnNotisad   rono  ancne  nell'anno  prefente  i  Milanefì  all'  affedio  di  Como  ,  e 
Landulfum    fenUjrono  var}e  battaglie  j  ma  in  fine  fenza  frutto   furono  obbligati 

*unior.t.%.  ».  .  -p.  9,     .    *-,  -T  .  & 

ter.halUar.  a  spatriare.  Dopo  ciò  1  Lomalclu  portarono  la  guerra  addono  al- 
le Terre  ribelli  del  Lago  con  faccheggi ,  ed  incendj .  Continuò  pa- 
rimente la  guerra  fra  i  Genovefi.,  e  Pifani  .    Abbiamo  da  CafTaro 
(b)  Cagati  (b)  ,  die  i  primi  fi  portarono  a  Porto  Pifano   con   ottanta  galee  , 
'Annui.  Ce-    trentacinque  gatte  ,  ventotto  golabi  ,  e  quattro    grolle    navi  ,    che 
tiuenf.t.  6.      p0rtavano  tutte  le  occorrenti  macchine  da  guerra ,  e  ventidue  mi- 
la combattenti  tra  fanti ,   e  cavalli  ',    fra'  quali  fi  contarono  cinque 
mila  uomini   d'armi  con  corazza,  ed  elmi  ben  bruniti  .  Parrà  in- 
credibile a'  noflri  giorni  uno  sforzo  tale  d'  una  fola  Città  ,  e  maf- 
fìmamente  trattandoti  di  cavalleria  ,    e   quefta  condotta  per  mare  . 
Ma  il  trafporto  d'efìi  verifimil mente  fu  iti  più  volte.  Se  crediamo 
(e)  AmaUs  agii  Annali  di  Pifa  (e)  ,  nel   11 J£.  die  fantti   Sixti  Pi/ani  Januen* 
rifam  il>.     j*es  v-lcerunt  %  Pofcia  all'Anno   1121.  Pifano,  fpettante  al  prefente, 
aggiungono  ,  che    i  Genovefi    con  ventidue    galee  vennero  ali1  im- 
boccatura dell'Arno  ,  mentre    il    Papa  confecrava   alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale  ;  e  che  i    Pifani  gli  affalirono   ,  e  mifero  in  rot- 
ta,  con  prendere   fei  loro  galee.  Non  cosi  la  di  (corre  Carfaro.- Tal 
terrore  diede   il  poderofo  e  fere  ito  de'  Genovefi    a  i  Pifani  3    flauti 
eolia  loro  Armata  in  terra ,  che  nei   Settembre  dell'  anno  prefente 
predarono  orecchio  ad  un  trattato  di  pace    de  lite  Corjìcce  .    Circa 
(i)  Carufi  quelli  tempi  credono  alcuni  Storici  Siciliani  (d) ,  che  Ruggieri  ju- 
Jjl  di  Sicilia  njore  Conte  di  Sicilia,  giovane  di  mirabil  talento,  che  fra  l'altre 
*'*'  '  Aie  prodezze  avea  già  tentato  di  occupare  l'Ifola  di  Malta  ,  prefe 

per  moglie  Alberici  figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cafliglia  .  Ne  fi  dee 
tacere  ciò  3  che  lafciò  fcritto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (e)  fot- 
(e)  Sicard.  to  que(T  anno  ,  cioè  :  Fuit  in  Italia  inter  Cremonenfes ,  &  Parmenfes 
Cht.t.j.  dades  bellica,  qua  Cremonenfes  cum  Parmenfìbus  in  Parmenfi  glarea 
confixerunt .  E  quefta  fu  la  prima  guerra ,  che  ebbero  i  Lierwonefi 
co'  Parmigiani. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxi.  Indizione  xiv. 
ài  Callisto  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  V.  Re  ió\  Imperadore  11. 


TRionfale  noi  troviamo  1'  anno  preferite  per  Papa  Callijio  ,  Pon- 
tefìce   di  maravigliofa  attività  ,  e  prudenza  .  Nò  ci  voìea  me- 
no di  lui  ,  che  alle    più   belle   doti    accoppiava  un    gran    credito 
per  la  nobiltà    della  fua    nafcita  ,  per  isbrigare  la  Santa    Sede  da 
tutti  gl'inconvenienti  ,  onde  era  turbata  .  Dopo  aver  egli  fatte  le 
convenevoli  difpoBzioni  per  un  gagliardo    rinforzo  di  Truppe  Nor- 
manne da  vaìerfene  alia    primavera  ,  (a)  tornò  a  Roma  ,  e  quivi  (a)    panjur 
celebrò  la  fanta   Pafqua  .     Pofcia    raccolto  un   potente    efercito  di  fus  Pifanus 
Romani  con  altre    milizie   aufiiiarie  ,  lo  fpedì  all'  afiedio  di  Sutri  in  ^*«  Ch- 
iotto il  comando  di  Giovanni  da  Crema  Cardinale  di  San  Crifogo-  Li^1  n\ 
no ,  ed  egli  fleffo  poco  appreflb  colà  fi  portò  ,  per  dar  calore  ali'  &  Ar™' 
imprefa  .  Quiv'  inchiufo  era  i'  Antipapa  Burdino  ,  adulandos'  in-  in  riu 
damo  di  ottener  foccorfi  dall'  Imperadore  ,  che  nitin  penderò  fé  ne  ejusd.  pjp^ 
prendeva  .    Forte  era  maffìmamente  pel  fito  la  Città  ,  e*  vi  facce-  P'l-[-3'kef. 
derono  varj  atlàltr  ,  e  fatti  di  guerra.  Ma  in  fine  i  Sutrini  o  itati-    Z? .'     ~ 
chi  di  quello  giuoco  ,  o  guadagnati  con  buone  promette  ,  fi  rivol-   venu  in 
tarono    contra  del  falfo   Papa  ,  e  nel  dì  23.  d'  Aprile    non  fenza  C/ironico. 
mille  maledizioni,  ed  improperj  il  diedero  in  mano  all'Efercito Pon- 
tificio j  che  poftalo  a  roveicio  fopra  un  camello  colla  coda  in  ma- 
no ,  in  quella  obbrobriofa  forma  ,  non  lodata  da  tutti  ,  fu  menato 
a  Roma  (b)  .  Tunc  preparato  fibi  camelo  prò  albo  e  ab  allo  ,  &  pilo  fa  (t>)  Cardin.de 
pelle  vervecum  prò  clamyde  rubea  ,    pofitus   eft   in  tranfverfg  fuper  i-  Aragon.  in 
pfum  camelum ,  &  in  manibus  ejus    prò   freno    pofita  ejì  cauda  ipfus  YM*  Callifti 
e  ameli  .    Talibus  ergo  indumentis  ornatus   in  comitatu  Pontifici*  prxce-        ™^7/. 
debat ,  revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore  ,    quatenus    &    ipfe  in  f      fy 
fua  confunderetui  erubef cernia  t  &  aliis  exemplum  preberet  ,    ne  Jìmilia  cap.S. 
ulterius  attentare  prcefumant .  Sono  parole  dell'  Autor   della  Vita  di      Falco  Be- 
quefio  Pontefice,  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d'Aragona:  il  che  *event*** 
vien  confermato  da  altri  Storici .  Con  quello  accompagnamento  gio-  m      ronic0* 
cofo  in'fieme  e  tetro  ,  il  Pontefice  fra    i  Viva  del  Popolo  ,    e  per 
varj  Archi  trionfali  a  lui  preparati  nella  via  ,    entrò  in  Roma  ,  e 
fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano .  Difcordano  gli  Autori  intor- 
no alla  rifoluzione  prefa    da    Papa  Callido   II.    per    la   perfona  di 
Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge  ,    eh'  egli  Burdimim  fecit  in 

E  e  e     2  Arce 
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(a)  Pandul-  Arce  Fumoiils  retrudt ,  &  inde  ad  Monafterium  Cavenfe  tramferri ,  ubi 
jus  Pifanus  perfeverans  in  [uà  rebellione  vitam  jlnivit  .  Pandoifo  (  a  )  iòiamente 
T/rlT  a  ^cr've*  c^ie  Burdinum  a  Cavenfì  Ccenobio  nudi  prxcepit .  Altrettanto 
(b)  Falco  na  Falcone  Beneventano  (b) .  Alcuni  Storici  Oltramontani  il  dico* 
Beneventan.  no  rinchiufo  non  già  nel  Moniflero  della  Cava  9  ma  bensì  in  ca- 
in  Chronico.  veu  t  in  una  gabbia  .  E  1'  Anonimo  Cafinenfe  (e)  aggiugne  ,  che  il 
c'r  notp>m%  Papa  Burdinum  de.  Cava  extracium  ,  in  Janula  cujìodiendum  tradidit  i 
iom.$.  Pietro  Diacono  anch' egli  fcrive ,  che  Burdino  fu  chiufo  nella  Roc- 

Ret.  Italie  ca  di  Janula,  che  era  del  Aloni  fiero  Cafìnenfe  ,  e  pofeia  air  anno 
(d)  Petrus  n  24.  foggiugne  (d)  ,  che  Onorio  II.  Mauricium  Ùcerefiarcham  de 
Ch^^c V  ^anu^a  >  in  iua  eum  PaPa  Callixtus  exjiliavsrat  ,  abjìrahens  ,  apud 
lH.A.'cap.68.  Fumorìem  exfdio  relegava.  Non  fembra  certo  molto  probabile,  che 
h  86.  Papa  Callifto  fi  fidalfe  di  mettere  un  sì  pericolofo  animale  nel  Mo« 

niffero  della  Cava,  Moniflero  vicino  a  Salerno,  e  però  fuori  della 
fna  giurifdizione  ,  e  balia  .  Ha   perciò  miglior  aria  di  verità  quanto 
fcrive  Petro  Diacono.  Tuttavia  Pandoifo,  che  fu  Storico  di  villa, 
dee  qui  trattener   la  decisone  ;  e  maffìmamente  veggendofi ,  che  Lan- 
(e)  Laniul-  dolfo  juniore  (e) ,  Storico  anch'  egli  di  quefti  tempi ,  e  Romoaido 
*ìr\  ÌTl°r  Salernitano  (/)  vanno  d' accordo  con  lui .  Né  altronde  lì  dee  ere- 
diolan/c~\6.  ^ere  nata  *a  menzione  di  Cavea,  creduta  gabbia,  fé  non  dal  Mo» 
(fj  Romual-  niflero  della  Cava,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette  edere  rinchiu* 
Jus  Salem,    fo .  Mi  è  nato  fofpetto,  che  foflTe  creduto  betiQ  Io  fpargere  una  fin- 
ia  Chromco.  fa  voce  i  cne  Burdino  fecondo  i  Canoni    era  fiato  cacciato  in  un 
Moniflero  per  far  penitenza  ,   quando    iiv  fatti-  la  fece  in  una  For- 
tezza. Racconta  il  medefimo  Pandoifo  ,    che    il  Papa  procefsò  di 
poi  i  Conti  di  Ceccano  ribelli  ,  e  gli  aftrinfe  a  piegar  la  tetta  $  con 
che  tornò  un'  invidiabil  pace  in  Roma ,  e  in  tutti  i  fuoi  Contorni* 
(g)  Abbas  Per  atteflato  dell'Abbate  Urfpergenfe  (g)  crebbero  quefl-'an- 

V'^'rk  no  *n  Germania  ^e  rilevazioni  de'  Popoli  ,  e  fpezialmente  del- 
genjuin  /-.  ja  SafTònia ,  contra  dell'  Imperadore  Arrigo  fcomUnicato  ,  per  opera 
di  Adalberto  Arcivescovo  di  Magonza  ,  dichiarato  fuo  Legato  dal- 
la Sede  Apoftoìica.  Ne  fremeva  Arrigo;  ma  per  non  poter  di  me» 
no  cominciò  ad  afcoltare  configli  di  pace  .  Intimata  dunque  una 
gran  Dieta  in  Virtzburg  circa  la  Fella  di  San  Michele  di  Settem- 
bre, quivi  fi  trattò  feriamente  della  rinunzia  delle  Inveftiture  , 
cagione  di  tanti  fcandalr  ;  e  l' Augurio  Arrigo  vi  condifeefe  .  Re- 
fìava  l' impedimento  della  Scomunica  ,  e  ciò  fu  rimelTb  al  Sommo- 
Pontefice  :  al  qual  fine  reflarono  deflinati  Ambafciatori  ,  che  an- 
daflèro  a  trattarne  in  Corte  di  Roma  .  All'  anno  prefentt:  verifi- 
milmente  appartiene  ciò ,  che  fcrive  di  poi  il  iuddeuo  Pandoifo  Pi- 

fano, 
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Pano.     Cioè  ,    fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  Tuo 
matrimonio  colla  figliuola  del  fu  Alelììo   Imperador  di  Coftantino- 
poli  :  il  che  non  fi  fa  intendere ,  perchè  fé  fufliftono  i  Documenti 
allegati  dal  Summonte  (a)  ,   quefto  Principe   avea  già  per  moglie     (a)  Sumon- 
Gauelgrima  figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento  ,  e  quella  fopra-  u  !ft0,ia  di 
viilè  a  lui.  Quel,  che  è  certo,  Guglielmo  fi  mife  in  viaggio  per      apo    e'  li 
qualche  fuo  importante  affare    alla  volta  di  Coftantinopoli  ,  e  pri- 
ma di  farlo ,  raccomandò  a  Papa  Cailifto  la  protezion  de'  fuoi  Sta- 
ti «  Ruggieri  juniore  Conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  comin- 
ciava a  bollire  Io  fpirito  de1  Conqu [(latori   ,  prefe  quella  occafione 
per  tentare  d' impadronirfi    (  non  fi  fa  fotto   qual  pretefto  }  della 
Calabria ,  e  della  Puglia  .  Attediata  che  ebbe  in  Calabria  la  Rocca 
di  Nicefcro,  iì  Pontefice  gl'invio  Ugo  t  uno  de1  più  cofpicuì  Car« 
dinaìi  della  Chiefa  Romana,  per  farlo  defiftere  da  quella  violenza» 
Quelli ,  gittate  le  parole  al  vento  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  .     Allora 
il  Papa  sdegnato  fi  mo(Te  in  perfona  ,  per  trattar  di  quella  briga  , 
e  pafsò  in  Puglia.  Male  per  lui,  perchè  a  cagione  di  una  pedinai 
influenza,  o  epidemia,  i  migliori  de' fuoi  Cardinali,  e  fra  gli  altri 
iì  fuddetto  Ugo ,  lafciarono  la  vita  in  quelle  Contrade .    Lo  ftelfo 
Pontefice  anch'  egli  v'  ebbe  a  perdere  la  fua  per  una  limile  infer- 
mità, di  cui  feppe  ben  profittare  il  Conte  Ruggieri,  perchè  portò 
il  Papa  a  far  quanto  elio  bramava .  Quantunque  poi  continuale  an- 
cora in  quen°  anno  la  guerra  di  Milano  contra  di  Como  ,  narrata 
dal  Poeta  Comafco  (b)  ,  pure  ninna  prodezza  fi  fente  de'MHanefi.       (b)  Pou* 
Solamente  fi  legge   ,   che  i  Comafchi  faccheggiarono    varie   Terre    omenflsi 
del  MilanePe  ,  come  Varefe,  Binago ,  Vedano,  e  Tiezzo,  ÌSrSu&ht 


Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  If.  Papa  4, 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  12, 


^tEI  feliciflimo  pre Pente  anno  ebbe  finalmente  fine  la  troppo  la- 


grimevol  difcordia  fra  il  Sacerdozio   ,    e  1'  Imperio    per    ca= 
gioii  delle  Inveftitu-re  .     Furono  nel  precedente  anno    fpediti    dal-     (e)  Abbas 
la  Dieta  Germanica  per  Ambafciatori  a  Roma  (e)  il  Vefcovo  di  Urfpergenfìs 
Spira ,  1'  Abbate  di  Fulda  a  iìn  di  difporre  quello  importantifiTmo  '"  CìT0,fie* 
affare  .    Allora  Papa-  Callifto  veggendo  le  cofe  in  buona  diPpolìzro-  p^fanJnfTt, 
ne  ,   infieme  co  i  Puddelli  inviò  in  Germania  Lamberto  Vefcovo  à?  cdUjU  II,  ' 

OJÌia  , 
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Oflia ,  Sajfone  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  Gre* 
goria  Cardinale  Diacono  di  Sant'  Angelo  ,    per  Legati  A  popolici  a 
darvi  1*  ultima  mano  .  Tenne!!  dunque  in  Vormazia  nell'  anno  pre- 
ferite una  numerofiflima  Dieta  ,  dove  1'  Augutto   Arrigo  ,  fentendo- 
fi  toccato  il  cuore  da  Dio  ,    rinunziò  in  line    alla  pretenfion  delle 
Invelliture  colla  confegna  dell'  Anello ,  e  del  Paftorale  ,  giacche  con 
tale  introduzione  s'era  introdotto  nella  Cliiefa  *  l' efecrahil  abufo  di 
vendere  i  Vefcovati ,  e  le  Badie  .  Cioè  lafciò  Arrigo  V.  in  liber- 
tà ai  Clero  ,  e  Popolo  di  cadauna  Città  l' Elezione  .,  e  Confecra- 
zione  de' loro  Vefcovi,  e  a  i  Monaci  quella  de' loro  Abbati .   Pro- 
mife  egli  ancora  di  redimire  alla  Chiefa  Romana ,  e  a  tutte  le  al- 
tre gli  Stati,  e  i  Beni,  ch'egli  per  avventura,  o  fuo  padre  avelle- 
rò ufurpato  y  e  diede  una  vera  pace  a  Papa  Callido  li. >  e  alla  San- 
ta Chiefa  Romana,  e  a  chiunque  era  flato  dei  fuo  partito.  All'in- 
contro Papa  Callido  accordò  all'  Jmperadore  ,    che  le  elezioni   de1 
Vefcovi  s  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  li  facelfero  in  prefenza 
dell'  Imperadore ,  o  de'  fuoi  Aleffi  ,  lìberamente  ,  e  fenza  fimonia , 
o  violenza  ;  e  nafcendo  difcordia  ,  folle  quella  rimeiTa  al  Metropo- 
litano co  i  Vefcovi  Provinciali.   L'Eletto  poi  dovea  ricevere  dal!1 
Imperadore  1'  Invefìitura  con  Io  Scettro  degli  Stati,  e  delie  Rega- 
lie frettanti  alla  fua  Chiefa  ,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa 
Romana.    Nell'altre  parti  dell'Imperio,  con f cerato  che  foiTe  l'E- 
letto ,  nel  termine  di  fei  mefi  egli  prenderebbe  l' Investitura  delle 
Regalie .     Nel  di  8„  di  Settembre  tenuta   fu  quella  Dieta  in  Vor- 
mazia,  e  il  Papa  nel  di  23.  d' elfo  mefe   fpedì  l'approvazione  fua; 
tutti  fi  partirono  colmi  di  letizia  ;  e  1'  Imperadore  fpedì  poco  ap- 
preflo  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori  con  regali  ,  per  confermare  la 
fmeerità  del  pentimento  ,  e  della  concordia   fua .  Ed  ecco  il  lòi'pi- 
rato  fine  d'una  sì  lunga  ,  e  deplorabil  tragedia  :   tanto  vi  voile  a 
sradicare  un  abufo  ,    che  infenfibilmente    avea  prefo  il  piede   nella 
Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i  riti  dell'  Antichità  ,    ne'  quali  fempre 
erano  fiate  libere  le  Elezioni  de' facri  Pallori  ,   con  gravifumi  ful- 
mini emanati  contro  della  fimonia.     E' in  ufo  tuttavia  per  la  Ger- 
mania l'accordo  fuddetto  ,  e  appartiene  a  i  Capitoli  l'elezione  de 
i  loro  Vefcovi,     Che  fé  taluno  chiedeiTe  ,  perchè  dopo  tante  fati- 
che ,  (concerti ,  e  guerre  ,  per  rimettere  anche  in  italia  fmefta  li- 
bertà delle  Elezioni,  già  fatte  dal   Clero  9  e  Popolo  ,  d' ella  non  ri- 
manga velligio  fra  noi:   rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomaflìno, 
e  ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpofia,  volendo  io  continuare 
ì'intraprefo  viaggio  della  prefente  Storia  , 

Ab- 
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Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (a) ,  che  ribellatoli  Ciarda-      (3}  Falca 
no  Conte  d'  Ariano  a  Guglielmo  Duca  di  Puglia  ,  quelli  non  lì  feri»  ^nevMi.  m 
tendo  con  aliai  forze  per  domarlo  >  ricorfe  a  Ruggieri  juniore  Con-     *ronico- 
te  di  Sicilia.  Per  ottenere  ajuto ,  bifògnò  comperarlo.     Medietatem 
fuam  Palermitani^.  Civitatis  &  Mejfanx.  ,    &  totius  Calabria:  Dux  'die 
eidem  Corniti  concejjìt  ,  ut  ei  auxilium  largiretur  .  Avendo  noi  vedu- 
to di  fopra  all'anno   1088.,  che  al  Conte  Ruggieri  feniore  di  lui 
padre  era  fiata  interamente  ceduta  la  Calabria  dal  Duca  Ruggieri  , 
figliuolo  di  Roberto  Guifcardo  ,    e  padre  d'  elio  Guglielmo  ,  non 
faprei  dire  chi  di  quegli  Autori  abbia  fallato.     Col  foccorfo  dun- 
que di  gente ,  e  danaro  datogli  dal  Conte  ,  fece  il  Duca  Gugliel- 
mo guerra  al  Conte  d'Ariano.    Ebbe  anche  foccorfo  da  Crefcen^io 
Cardinale  }  Governatore  di  Benevento  ,  laonde  colla  prefa  d'  alcune 
Cartella  ridurle  il  ribelle  Giordano    a  venir  colla  corda    al   colio  a 
chiedeie  mifericordia  .    Finì  per  allora  quella  guerra,  ma  conven- 
ne ripigliarla  da  li  ad  alcuni  meli   ,    con  varie  avventure  ,  che  io 
traìafcio .    Continuò  ,  o  0  accefe  di  nuovo  la  gara  ,  e  guerra  tra  r 
Pifani,e  Genovefi  .  Racconta  Carfaro  (b)  ,  che  effi  Genovefi  fecero     (b)  Caffari 
prigioni  ben  mille  Pifani  ,  e  prefero  due  loro  galee .  Durando  poi  dn/ial.  Gè- 
tuttavia  la  guerra  fra  i  Milancfi  ,  e  Comafchi,  riufci  a  i  primi  dì  h"eru[t'y" 
levar  Lugano  dalla  fuggezione  a  r  fecondi  ,  i  quali  non  lafciarono 
per  quello  di  foflenere  il  dominio  loro  in  quel  Lago  .  Ma  il  Sigo-  .  . 

nio  t  fondato  fopra  altri  Autori ,  non  ammette  la  prefa  di  Lugano, 
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SEcondochè  fcriffe  il  Sigonio,  e  fondatamente  provarono  i  Padri 
Coflart ,  e  Pagi  ,    nel  dì    18.  ovvero   19.  di  Marzo  dell'anno 
prefente  ,  e  non  già  del  precedente  ,  come  penfarono  il  Panvinio, 
e  il  Cardinal  Baronio  ,  fu  celebrato  il  primo  General  Concilio  La- 
teranenfe  (e)  ,  coli'  intervento  di  trecento  Vefcovi   ,  e  di  aliai  (lìmi      m  Labbt 
Abbati  4    Pandoìfo  Pifano  (d)  fcrive ,  che  vi  furono  novecento  no-  Conciliar. 
vanta   fétte  tra  Vefcovi  j  ed  Abbati:  numero  ,  che  eccede  la  ere-  ^mX. 
denza .     Quivi  furono  fatti  varj  Decreti  intorno  alla  Difciplina  Ec>  y)    ,?."     ~ 
clefiadica  ;    confermato    l'accordo    feguito  fra  l' Imperadore  Arrigo  ,/n  ^,1  Cat 
è  la  Santa  Sede  :  data  ,  o  pure  rinoyata  V  àflbluzion  delie  ceniure  ujH  u. 

al  ' 
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al  medeHmo  Augufio  ;  riprovate  le  ordinazioni  latte  dall'  Antipapa 
Bardino,  con  altri  Canoni ,  che  fi  leggono  nella  Raccolta  de' Con- 
cilj  .    In  quello  C  oncilio  ancora ,  per  quanto  s' ha  da  Landolfo  da 
(a)  Landul-  $an  Paolo  (a)  ,  che  v'  era  prefente  }  fi  rinovò  la  lite  della  prece- 
^SJjf?J;  i  Genza  tra  Olrico  Artivefcovo  di  Milano  ,    e  Gualtieri  Arcivefcovo  di 
cap.\s.      "  Ravenna,  Scrive  quello  Autore,  che  i  due  Predeceflbri  d  Oirico, 
GroJJblano  ,  e  Giordano  ebbero  ne'  Concilj  Komani  la  ior  Sedia  al- 
ia delira  del  Sommo  Pontefice  5  e  però  anche  Olrico  con  fermez- 
za foflenne  il  fuo  punto .  Veggendo  ,  che  gli  era  contrattato  il  po- 
llo nella  prima  feiììone  ,   non  volle  comparire  nò  al  Concilio  ,  né 
al  Palazzo  del  Papa.     Sed  in  quarta  Feria  ,   dum  Synodus  celebrata 
fvit  ,  Qlricus  idgm  Mediolanenfis  Archiepijcopus  ad  dextzram  Apojìoli- 
ci  Callifti  nullo  mediante  fedit  .     Per  cagione-  di  quelli  ,  ed  altri  e- 
fcmpìi  credono  gli  Scrittori  Miianelì  apocrifa  la  Bolla  di  Papa  Cle- 
(b)  Kubeus  mente  II.  dell'anno  1087.  riferita  da  Girolamo  iloffi  (b)  ,  in  cut 
ft°T'  ^-a~  flabilifce  la  precedenza  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna  a  quel  di  Mi- 
(ci  Petrus  ^ano  *     Furono  finalmente  in  e!lò  Concilio  (e)  fatte  graviflìme  do- 
DÌaconus      glianze  da  i  Vefcovi  contra  de1  Monaci ,  perchè  già  aveano  occupa» 
dr.Cc/ìn.     te  ie  Chiefe,  le  Decime,  le  Oblazioni,  e  ridotti  i  Vefcovi  quali 
hi. 4,  aj  (q[0  Paflorale  .  Ma  ebbero  un  bel  dire.  II  Mondo  reftò  quaì*  era. 

Così  m  altri  tempi  altre  querele  fono  inlorte  .contro  ì  Frati-  Men- 
dicanti -9  ma  un  bei  dire  hanno  avuto  i  Vefcovi ,  e  Parroclii .  Creb- 
bi)  Urfperg.  bero  in  quelli  tempi    (d)  le  ruberie,  le  fedizioni ,  e  le  iniquità  in 
in  CliTomco.  Germania  ,  al  contrario  delia  Città  di  Roma   ,    in  cui   il  valorofo 
Papa  Callijlo  IL  pofe  la  pace  col  mettere  freno  a  tutti  i  prepotenti, 
(e)  Falco  Tale,  fcrive  Falcone  (e)  ,  tantumque  pacis  firmamentum  infra  Roma- 
Bcnevent.       nam  {/rJ;em  temporibus  praiditli  Apojiolici  advenijje  comperimus  ,    quod 
'  nemo  Civium  ,  rei  alienigena  arma ,  ficut  confueverat ,  ferre  aufus  efi, 
Aggiugne  il   medefimo  Storico ,  che  in  queir  anno  ancora  elio  Pon- 
tefice li  portò  a  Benevento  ,    dove  acculato  Rofredo  Arcivefcovo  di 
quella  Città  ,  d'  avere  llmoniacamente  confeguita  quella  Chiefa  ,  il 
tenne  giudizio  per  quello.   Ma  egli  col  giuramento  fuo  >  e  di  due 
Vefcovi,  e  tre  Preti  fi  giuUilìcò,  e  fece  ammutir  gli  accufatori .  Ho 
(f)  Antiqui- io  prodotta  (/)  una  Bolla  del  fuddeuo  Papa  in  favore  de' Canoni- 
te^  Italie.     q\  (\\  Cremona ,  data  Laterani  II.  Nonas  Martii .  Un'  altra  parimen- 
Dijjenat.62.  te  fcrjtta  Laterani  \yt    Kalendas  Martii  dell'  anno   prefente    ne    ot- 
tennero i  Canonici  Regolari  di  San  Ce  far  io  fui  Modenefe ,  per  cui 
fu  dichiarato  t    che  i  Monaci  di  Notiamola  niur.a  giurisdiz  one  a- 
yeano  fopra  la  Corte  di  Vilzacara ,  cioè  fopra  una  parte ,,  o  fopra 

jl  tutr 
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il  tutto  del  moderno  S.  Cefario  nel  Diftretto  di  Modena  ;  Sì  fece- 
ro in  quell'anno  ancora    varj    fatti  di  guerra    nel  Lago  di  Lugano 
tra  i  Milanefi,  e  Comafchi,  deferita  dall'Anonimo    Poeta  di  Co- 
mo (  a  ) .  Raunarono  molte  .navi  i  Milanefi  a  Porlezza  loro  Caftel-  K\  jnony. 
Io,  e  di  là  parlarono  ali'  attedio    dei    Gattello  di  S.  Michele  ,  ma  mus  Poeta 
fenza  poterfene  impadronire.  Ebbero  per  tradimento  Lavena  ,  ma  Comenf. 
perderono  le  lor   navi  \  refe  da  i  nemici.    Abbiamo   poi  dal  Dan-   «'**£•  . 
dolo  (b)  ,  che  circa  qpm  tempi  Domenico    Michele    Doge  di  Ve-  tu\'  r?  '5' r 

•     *   ■        iv     •    r      •    V*  •  A    n         •  i-  ■  tt»t      Vù/    iJanduU 

nezia  mando  i  luoi  Legati  a  Coltantinopoli ,  per  impetrare  la  Boi-  in  ChranU. 
la  d'oro  da  Giovanni  •  Comneno  Imperador  de' Greci;  ma  quell'Ali-  tom.  13. 
guilo  ,  allontanatoli  da]  rito  de'  fuoi  anteceflori  ,  non  la  voile  con-  Rer-  &*&*. 
cedere .  Nacque  perciò  guerra  fra  i  Greci  ,  e  Veneziani  .    Alle  i- 
flanze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme   elio  Doge  mife  infic- 
ine un  gfoflq  fluolo  di  dugento  legni  ,  tra  galee  ,   barche    da  tra-  ,  ^    « 
f porto  ,  ed  altre  navi,  e  pafsò  in  Oriente  (e).  Trovata  predo  Joppe  jjs  j"??'~ 
ìa  flotta  di  Babilonia,  compolla  di  fettanta  galee,  e  d'altri  legni,  fzurarius 
la  mife  in  rotta.  Di  quella  loro  vittoria    fa  menzione  anche  Fui-  eap.uj.& 
cherio  Carnotenfe  (d),  che  fi  trovava  allora  in  Terra  Santa  .  Du-  J?£ 
rando  tuttavia  la  difeordia  fra  i  Genovefi  ,  e  Pifani  ,  a  éagfon  de  Carnotenff* 
ì  Vefcovati  della  Corfica ,  fuggettati  all' Arcivefcovo   di  Pifa  (e)  ,  Hiji.l.$.' 
il  Pontefice  Calliilo  li.  a  cui  difpiaceva   troppo   quella  rottura  fra     (e)  Caftan 
due  Popoli,  che  avrebbono    potuto    impiegar    meglio  le  loro  for-  Annoi.  Gè- 
ze  in  Oriente    contra    degl'Infedeli  ,   chiamò  gli  Ambafciatori  di  nuenrJ-lb'x' 
quelli  due  Popoli  al  fopra  mentovato    Concilio    Lateranenfe  .    Ne  Rer,  Italie. 
feguì  un  gran  contradittorio  .  Fu  rimelTa    la    decifion  dell'  affare  a 
dodici  Arcivefcovi,  e  a  dodici  Vefcovr   ,    che  dibatterono  la  pen- 
denza, ma  non  vollero  profferir    la    fentenza   ,   Gualtieri  Arcivesco- 
vo di  Ravenna  d'  accordo  con  gli  altri   configliò    il  Papa  di  levar 
quelle  Chiefe  di  fotto  all'  Arcivefcovo  di  Pifa .  Ciò  udito  dali'Ar- 
civefeovo  di  Pifa,  cotanto  fi  fdegnò  ,  che  gittò  a' piedi  dei  Ponte- 
fice Ja  Mitra ,  e  V  Anello ,  con  dirgli ,  che  non  farebbe  più  ne  fuo 
Arcivefcovo,  ne  Vefcovo.  A^o  dovrebbe  elfere    flato  quello  Ar- 
civefcovo, di  cui  oltre  a  quell'anno  non  parìa  l'Ughelli(/).  AI-    (f)  U*htlL 
ìora  il  Papa  con  un  piede  fpinfe  via  la  Mitra,  e  l'Anello,  e  dif-  hal.Sacr.t.$, 
fé  all'  Arcivefcovo  :  Fratello  f  hai  mal  fatto,  e  te  n'avrai  a  pentire  .  lr'EPlfc°p- 
Nel  giorno  fegueme  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gregorio  Car-     ^an% 
dinal  Diacono    di    S.  Angelo  ,  che   fa  poi  Papa  Innocenzo  II.  di 
leggere  il  Decreto  ,  che  da  lì  innanzi  i  Vefcovi  della  Corfica  cef- 
falfero  d'  efiere   fottopofli    alla   Chiefa    Pifana.    A  tutto  quello  fu 
prefente  lo  Hello  CarTaio  Jilorico  ,  il  quale  conferma  la  tenuta  del 
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Concilio  Lateranenfe  nell'  anno  prefente .  Però  in  vece  di  calmar 
la  di  (len  Pione  fra  ì  Genovefi ,  e  Pifani  ,  quella  fentenza  maggior- 
mente F  accefe . 


Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  li* 
di  Onorio  II.  Papa  i. 
di  Arkigo  V.  Re  ip.  Imperadore  14. 

NOn   oltre   l' anno    prefente    menò   fna   vita    Callifto  IL  Ponte-i 
fice  d'  immortai  memoria  .  Scrive  Pandolfo  Pifano  (  a  )  ,  eh* 
jfus  Pìfanus  egli  fece  atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona  ,  che  erano 
inJ^ic\  Cal"  una  fontina  d'  iniquità  ,  con  ordine  di  non  rifabbricarle    mai  più  * 
-       '        Parla  di  poi  della  fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Roma  ,    e 
maflìmamente  verfo  la  Bafilica  Vaticana    con    altre   fue  gloriofe  a- 
zioni  .  Meritava  ben  più  lunga  vita  un  Pontefice    di  sì  rare  quali- 
tà ',  ma  Iddio  il  volle  per  sé.    Caduto    infermo   nel    mefe  di  Di- 
cembre dell'  anno  prefente  ,  prefi  i  Santi  Sacramenti ,  fra  le  lagri- 
me ,  e  i  gemiti  di  tutti  gli  alianti  cefsò  di  vivere  fopra  la  Terra* 
(b)  Pagius  Molto  fi  ilende  il  Padre  Pagi  (b)  ,  per  accertare  il  giorno  preci fo 
ad  danai,     di  fua  morte,  pretendendo,  di'  egli    mancafle    di  vita  nel  dì  13, 
Baroiu  del  fuddetto  mefe  ,   e    folle  feppellito   nel  giorno  fogliente  .  Reità 

nuliadimeno  a  mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiofo  quello  punto. 
Pandolfo  Pifano  ,  che  era  allora  in  Corte  di  Roma ,  gli  dice  data 
fopoltura  nella  Bafilica  Lateranenfe    in  fejìivitate  Sanclx  Lucia  .  E 
r(c)  Falco  Falcone  Beneventano  (e),  anch'elfo  Autore  di  quelli  tempi  ,  rac- 
Ber.evsni.  in  conta _,  ch'egli  terminò  i  fuoi  giorni  duodecimo  die  fl ante  menjìs  De- 
Coronilo-*      cembris .  Probabilmente  egli  fcriife  intrame  .  Comunque  fia  ,  dopo 
fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto    Lamberto  Vefcoro  d'  Oltia  , 
nato  nel  Territorio  di  Bologna,  e  Perfona  letterata,    che  prefe  ii 
nome   ài  Onorio  IL  Tuttavia  l'elezione  fua  non  pafsò  fenza  difeor- 
dia  ,  e  tumulto  .    I  Laici    principali  di  Roma    erano  allora  Leone 
della  nobilifiima  Cafa  de'  Frangipani  ,  e  Pier  Leone  ,  o  fia  Pietro 
di  Leone  ,  cioè  figliuolo  di  un  Leone  ricchiflìmo  Giudeo  ,  che  s' 
(a)   CAronic.eta  fatto  Crilliano,  come  s' ha  dalla  Cronica  Mauriniacenfe(d),  da 
Mauri  ni ac.   S.Bernardo,  e  da  altri.  S'accordarono  quelli  (e)  di  trattare  ami- 
(c)  l>fndui,~  chevolmente  infieme  ,  con  fegreto  penderò  nondimeno  di  deludere 
inFitaHo-^'fàw  ne*  c'are  W  faccelfore  a*  defunto  Pontefice  .  Fece  il  Fran- 
fiorii  II       gipane  una  fera  avvertir  tutti  i  Cappellani  de'  Cardinali ,  che  nella 
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feguente  mattina  portaflaro  feco  il  Piviale  ro(fo  fotto  il  mantello  2 
con  intenzione  di  far  dichiarare  Papa  il  fuddetto  Lamberto  Ottien- 
fé.  Ma  ,  non  fo  come,  ettendofi  nel  giorno  apprello   ratinati   i  Ve- 
fcovi  nella  Chiefa  dì  San  Pancrazio  pretto  al  Laterano ,  quivi    redo 
eletto  Papa  Tebaldo  Boccadipecora   Cardinale  di  Santa  Anailasia ,  col 
nome  di  Celeftino,  con  fen  tendo  vi  anche  lo  fìefìb  Vefcovo  Lamberto, 
e  mettagli  addotto  il  Piviale  rodò  ,  intonarono  il  Te  Deum .  Non  e- 
rano  alla  metà  ,  che  Roberto  Frangipane  ,  forfè  fratello  di  Leone, 
con  alcuni  fuoi  parziali ,  e  con  alcuni  della  Corte  proclamarono  Pa- 
pa il  fuddetto  Lamberto  Vefcovo  d'  Odia  ,  e  il  fecero  vedere  al  Po- 
polo ,  il  quale  è  da  credere ,  che  anch'  elfo  P  acclamò  .  Gran  di- 
sputa dovette    fuccedere  :  ma  in    fine    prevalendo   la    potenza  de1 
Frangipani  ,  e  cedendo  con  gloriofa  umiltà  a  i  fuoi  diritti  il  Car- 
dinale Tebaldo  ,  retto    Papa  1'  ambiziofo    Lamberto  ,  cioè  Onorio 
IL  Aggiugne  poi  V  Autore   della  Vita  di  quetto  Pontefice  ,  a  noi 
confervata  dal  Cardinale  d'  Aragona  (  a  ) ,  che  fcorgendo  Onorio    (a)  Cardi» 
dubbiofa  ,  e  poco    canonica  1'  efaltazione    Aia  ,  dopo  fette    giorni  <k  -dragon. 
depofe  il  Pontificato  ,  e  con  una  nuova  univerfale  elezione  abilitato, ln  „      ^°" 
e  confermato  fanò  gli  antecedenti  difetti.  Sed  quia  elettio  ipfms  Ho-noni  l% 
noriì  minus  canonice  procejferat  ,  pojì  feptem  dies  in  confpeclu  Fratrum 
[ponte  Mitram ,  &  Mantum  refutavit  atque  depofuit .  Fratres  vero  tam 
Epifcopi  ,  quam  Presbyteri  &  Diaconi  Cardinales  ,  vìdentes  ipfius  hu- 
militatem  ,  &  profpicientes  in  pojìerum  ,  ne  in  Romanam  EccleJIam  a- 
Uquam  inducerent   novitatem  ,  quod  perperam  faclum  fuerat  >  in  inelìus 
reformarunt  ;    &  eumdem   Honorium  denuo  advocantes  ,    ad  ejus  ve- 
ftigia  prociderunt ,  &  tamquam  Paftori  fuo  &  universali  Papce  confile- 
tam'fibi  obedientiam  exhibuere.  L'Abbate  Urfpergenfe(7?)  fcrive,  che    fi)   Abb 
una  parte  de'  Romani  defiderò  d'  avere  per    Papa  Gualtieri  Arcive-  Vrjpergenf. 
[covo  di  Ravenna,  omni  Religionis  tefìimonìo  fatis  commendatum .  Più  ia  Cronico, 
che  mai  continuò  in  quett'  anno  la  guerra  fra  i  Genovefi  ,  e  Pifa- 
ni .  Secondo  la  teflimonianza  di  Caffaro  (e),  venivano  dalla  Sar-     (c)  Caffkri 
degna  ventidue  navi  cariche  di  molto  avere ,  feortate  da  nove  Ga-  ninnai.  Ge- 
lee Pifane  .  Contra  d'  elTe  a  vele  gonfie  navigarono  fette  Galee  Gè-  nuenI'^b.i. 
novelì ,  alla  vifta  delle  quali  intimoriti  i  Pifani  ,  fi  rifugiarono  nel 
Porto  di  Vado,  e  abbandonarono  e(Te  navi.  I  Genovefi  con  gran-  (d)  Fulchet, 
de  allegrezza  conduflèro  a  Genova  que'  legni  col  loro  valfente .  Per  Camoteàf. 
allettato  di  Fulcherio  Carnotenfe  (d)  ,  e  del  Dandolo  (e)  ,    fi  fé-  l/6'l' 
gnalarono  in  queft'  anno  ancora  in  Oriente  1'  armi  de'  Veneziani  ,  }J  chronf' 
comandate  da  Domenico  Michele  loro  Doge.  Cioè,  coligli  altri  Cro- tom.  12. 

F  f  f     2,  ciati  Ker.  lidie* 
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ciati  formarono  V  affèdio  della  ricchiflìma ,  e  riguardevol  Città  di 
Tirro,  e  tanto  la  fìrinfero ,  e  battagliarono ,  che  in  fine  que' Cittadi- 
ni Turchi  ,  e  Saraceni  furono  coftretti  a  capitolar  la  refa  «  Due 
parti  d' effa  Città  toccarono  a  Baldovino  Re  ài  Gerufalemme ,  tir- 
ila hered'uario  jure  Veneticu  tam  in  Urbe ,  quam  in  Porta  °.  fono  pa- 
role d' elfo  Fulcherio .  Scrive  il  Dandolo  _,  che  fu  convenuto  con. 
quel  Re ,  ut  in  omni  Civitate ,  quam  caperent  ,  Veneti  unam  rugam 
(  vocabolo  Franzefe  latinizzato  ,  lignificante  contrada  )  francam  ha- 
beant ,  Ecclejìam  ,  Balneum  t  Clibanum ,  Menfuras  edam  biadi  ,  vini, 
&  ohi;  qux.  omnia  libera  Jint ,  fi  cut  propria  Regis  .  Et  infuper  an- 
nuaùm  CCC.  Byfantia  in  Fefio  Apoftolorum  Vetri  ,  &  Pauli  de  Fuh~ 

(a)  Bernard,  da  Tyri  habere  debent  .  Molto  più  fcrive  Bernardo  Teforiere  (a) ,  con 
TAefaurar.  ^jre  ^  c{ie  q  doveano  pagare  ogni  anno  quatuor  millia  By{antiorum 
Tom.  7.  '  Saracenorum  a  i  Veneziani  ,  e  che  prendendo  Afcalona  ,  e  Tirro  , 
Rer.  Italie,     tertiam  partem  cum  fuis  pertinemiis  regaliter  &  libere  obtinebunt.  Tali 

conquide  mirabilmente  fervirono  alla  mercatura ,  e  ad  altri  vantag- 
gi de1  Veneziani.  Jntefofi  di  poi,  che  P  Imperador  di  Coiìantino- 
poli  era  dietro  a  recar  danno  alle  Terre  d'  effi  Veneziani  ,  venne 
la  lor  fiotta  a  Rodi ,  e  negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  viveri, 
prefero  quella  Gittate  le  diedero  il  facco,  con  afportarne  di  molte 
ricchezze.  Pofcia  fé  ne  andò  quella  flotta  a  Scio  ,  e  impadronita- 
fene ,  quivi  pafsò  il  verno .  Seguitando  in  tanto  la  guerra  fra  i  Mr- 

(b)  Anony-  lanefi ,  e  Comafchi  (b)  ,  1'  anno  preferite  ancora  vidde  molti  fatti  d* 
TKus  Poeta     armj }  favorevoli  ora  all'  una  ,    ora  all'  altra  parte  .    Alfediarono  i 

Jm'e<.  Comafchi  P  Ifola  loro  nemica  ,  ma  non  poterono    ridurla  alla  loro 

Rer. Italie,     ubbidienza.  Im prefero  pofcia  i  Milanefi    P  affedio   di  Como  ,  ma 

cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo  ,  che  loro  convenne  tor- 

narfene  a  cafa  colle  bandiere  nei  facco  . 


Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  ni. 
di  Onorio  IL  Papa  2. 
di  Lottahio   III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia   i. 


(e)  Mia 
7rfpa 
i  Ch 
Ott 

Hubertus    de   n  ,     .,"'  *    ~  ,    .       °    ~  '7!    «."  ~  ."     "Vs"       *"",  ?*"".. 

Monte    &     "a  Del  di  23.   o  pure  nel   22.  del  mele  di  Maggio,  lenza  ch  egli 
aia.   '  falciane  prole  di  sé  ,  Tranciti  dunque  nella  Dieta  de1  Principi  dell' 

eie- 


Ur/pergerf"  "|T?U  P  anno  prefente  l'ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i  Re  Quin- 
ta Cara  ni  co.  JT  to  ,  e  Quarto  fra  gP  Imperador  i  (  e  )  .  Concordano  in  que- 
OttoFri-  uo  falto  troppi  Storici:  laonde  non  è  da  afcoltare  chi  parla  di  fua 
\in     r'd  mo,te  °  ne*  precedente   ,   o  nel  fufleguente    anno  .    Accadde  que- 
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elezìon  del  Succedette  ,  e  fra  i  Candidati  fi  contavano  (a)  Lottarlo  U)  Orto  Fri- 
Duca  di  SaflTonia  ,  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  Leopoldo  Marchefe  d'  "jlngenfis 
Aulirla  ,  e  Carlo  Conte  di  Fiandra.     Concorfero  i  voci  della  mag-  M.7.C.  17. 
gior    parte    in   Lottano    IH.  fra   i    Re    d'  Italia  ,   e    poi  II.   fra  .    ch'oniìo. 
gi' Jmperadori ,  il  quale  contro  fua  voglia  eletto  nel  dì  30.  d' A- 
gofto  ,  fu  coronato  Re  di  Germania  nel  dì  13.  di  Settembre.    E- 
rano  pallate  fra  quello  Principe  ,  e  f  ultimo  Arrigo  Augufto  mol- 
te diltènlìoni  _,    e  guerre  ,   per  le  quali  .Lottarlo  ,  uomo  per  altro 
valorofifììmo  s  era  (tato  una  volta  alfai  umiliato,  e  però  conferva- 
va  egli  un  mal  talento  centra  tutti  i  di  lui  parenti .  Tali  erano  fra 
gli  altri  il  fuddetto  Federigo  Duca  di  Suevia  ,   e  Corrado  fuo  fra- 
tello ,    che  1'  Urfpergenfe   chiama  Duca  di  Franconia  ,    perche  fi- 
gliuoli di  Agnefe  ,    fòrella  del  fuddetto  Arrigo  V»  ,    ed  eredi  del 
medefimo  Augullo.  Avea  Io  Hello  Federigo  condotte  feco  alla  Die- 
ta circa  trenta  migliaja  di  combattenti ,  fperando  o  col  terrore  t  6 
col  favore  di  poter  confeguir  la  Corona.     Efclufo,  rivolfe  1'  armi 
contra  del  nuovo  Re  ;  ma  per  interpolazione  de'  Vefcovi  li  quietò 
per  allora  ;  e  gli  fece  por  più  guerra  ne'  feguenti  anni    per  mezzo 
ancora  del  fuddetto  Corrado  fuo  fratello  ,    dopo  averlo  coli'  ajuto 
di  alcuni  Principi  fuoi  parziali    creato  Re    di  Germania  ,    ficcome 
vedremo  andando  innanzi .  Non  Co  io  dire ,  fé  in  quello  9  o  pure 
nel  feguente  anno  ,  come  vuole  il  Signor  Saffi  ,    deffe  fine  a'  fuoi 
giorni  Olrico  Arcivescovo  di  Milano.    Ben  Co  ,  che  a  lui  fuccedette 
Anfelmo  da  Pufìerla  (b) .  E  perciocché  oltre  ad  uno  Strumento  re-  /m  £ar2ju^ 
cato  dal  Puricelli  (e),  da  cui  apparifee  ,  che  quefto  Anfeimo  an-  fus  junior 
che  nell'anno   1125.   s'intitolava    Arcivescovo  di  Milano  ,    s' ha   la  Hijior.  Me- 
medefima  notizia  chiaramente  confermata  dall'Anonimo  contempo-  fl°pC;W' 
raneo    Poeta  della  guerra  di  Como  (d)  :  come  ciò  polla  effere  ,  1'  ^om,ur 


ument. 


omeri' 
m, 


hanno  cercato  eruditi  Scrittori .     Continuo  io  a  credere  ,  ficcome  BafìUc.Am- 
conghietturai  nella  Prefazione  al  fuddetto  Anonimo  Poeta  ,  che  vi-  bro/Ian. 
yente  il  fuddetto  Olrico  ,    prima  dell'anno  1123.  foffe  eletto  fuo  ^  Anony- 
Coadjutore  il   medefimo    Anfelmo  ,    e  che    in    quelli    tempi   colla  /^"z-n  pm 
coadjutoria  andalle  unito  anche  il  titolo  di  Arcivefcovo  :    dei  che  lom,  5. 
ho  recato  un  altro  efempio  di  quello  fecolo    nella  Chiefa  Milane-  Rer,  Italie 
fé .  Elìendo  poi  mancato  di  vita  Olrico  o  nel  prefente  ,  o  nei  fe- 
guente anno  ,   allora  Anfelmo  retto  folo  ,   ed  attuale  Arcivefcovo 
di  Milano. 

Non  pochi  fatti    di  guerra  fuccederono  ancora    in   queft'  anno 
fra  i  Milanefi  ,   e  Comafchi  con  varietà  di  fortuna.     Tornarono  i 

pri- 
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primi  alPafledio  di  Como  ,    ma  ne  furono    valorofamente  refpin- 
ti.  Varie  battaglie  ancora  fi  fecero  nel  Lago  Lario  ,  o  Ila  di  Co- 
mo, e  fenza  mai  perderli  d'animo  tennero  forte  i  ComafcM  con- 
tro la  potenza  de'  nemici  .  Ma  effendo  pattato  a  miglior  vita  Gwi- 
do  loro  Vefcovo ,  cominciarono  da  lì  innanzi  ad  andare  i  loro  af- 
(»)  DttnduL  fari  di  male  in  peggio  .     Tornò  nell1  anno  prefente  a  Venezia  (a) 
in  ChronU.     ja  yittoriofa  flotta  del  Doge  di  Venezia  Domenico  Michele .    Prima 
lom.ii.  «r.  Ilon(jimeno  efTencj0  feguita  rottura  coli' Imperador  di  Colìantinopo* 
Suoni.      lì  Giovanni  Comneno  ,   gli  fecero  guerra,  col  prendere,  e  dare  a 
in  Chronic.     facco  le  Ifole  di  Samo  ,  Mitilene  ,  &  Andro.     Venuti  parimente 
tom.j.  jn  Dalmazia  ,    ricuperarono  dalle  mani  degli  Ungheri    le  Città  di 

Rer.lu.ic.     Spaiatro  9  c  à\  Traù.     Cacciarono  anche  dalla  marittima  Terra  di 
Belgrado  ,  diverfa  da  quella  ,   che  fla  al  Danubio  ,  gli  Ungheri  ; 
e  quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  Popolo  di  Zara  ,   dove   Ci 
fece  la  diftribuzion  della  preda  ,  felicemente  ,  e  con  trionfo  iì  re- 
dimirono alla  lieta  lor  Patria  .  Nella  fiate  dell'anno  prefente  i  Ge- 
novefi  con  dieci  galee  fcorfero  iì  mare  di  Corfica ,  e  Sardegna  fi- 
(b)  Caffari  no  a  Porto  Pifano  (b) ,  con  prender  molti  Pifani  ,  merci  ,  e  legni 
Ann  al.  Gè-  de*  niedefimi.  Trovata  ancora  una  lor  Cocca,  che  portava  quattro* 
1"m  6  ' *"      cento  uòmini  3    e  un  ricco  carico  ,    la  perfeguitarono   per  quattro 
Ref\  Italie*    giorni.   Per  fortuna  di  mare  fu  d'uopo  lafciaria  ;  ma  quella  andò 
poi  a  romperli  all'imboccatura  dell'Arno.    Prefero  di  poi,  e  fac- 
cheggiarono  Piombino  nel  mefe  di  Settembre,  conducendo  prigio» 
ni  a  Genova  tutti  quegli  abitanti  grandi ,  e  piccioli , 


Anno  di  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  II.  Papa  3. 
di  Lottarlo  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2; 

UN    infigne    accrefeimento   di    potenza  fi  fece  in    quelli    tempi 
per    atteflato  di    Dodechino  (  e  )  alia    Linea  Germanica  de- 
nui  in  Chr.  gjj    Eftenfi    Duchi    di    Baviera  .     Cioè    in    quello  ,   o   pure  nell*, 
anno    precedente    mancò    di    vita   Arrigo  il  Nero    Duca  di  Bavie-J 
(d)  Chronic.  ra  ,  il  quale  s'  era  ritirato  nel  Moniftero  di  Weingart  (d) ,  con  Ia- 
Monafler.      [c'me  g\[  Stati  ad  Arrigo  VL  ,  e  Guelfo  VI.  fuoi  figliuoli  .     Refta- 
(fewgart.      ronQ  di  lui  ancora  Corrado  ,  che  fprezzato  il  Mondo ,  morì  poi  in 
concetto  di  fantità ,  e  quattro  figliuole  :  fra  le  quali  Giuditta  ,  ma- 
ritata 
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ritata  con  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  fu  madre  del  famofo  Impera- 
dore  Federico  I,  fopranominato  Barbarolfa  .  Ora  il  fuddetto  Arrigo 
IV.  ,    che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrittori  appellato  il  Su- 
perbo ,   per  diftinguerlo  dagli  altri  di  emetto  nome  ,    fu  confiderato 
dal  Re  Lottano  per  quel  Principe  ,   che  meritale  più    degli  altri 
la  confidenza  ,  ed  amore  fuo  >  frante  la  fua  potenza  ,    e  inlìeme  L? 
antica  nemittà  3  che  pattava  tra  la  Cafa  de'  Guelfi  ,  il  cui  fangue  , 
e  la  cui  eredità  era  pattata  in  lui  ,  e  la  Cafa  Ghibellina  ,  da  cui 
difcefero  i  tre  ultimi  Arrighi  Imperadori ,  con  lafciar  eredi  anche 
delle  lor  gare  i  due  fratelli  Federico  Duca  di  Suevia  ,  e  Corrado. 
Perciò  Lottarlo,  a  fine  di  maggiormente  accrefcere  la  poflfanza  di 
Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  ,    gli  conferì  in  quei!'  anno  anche  il 
Ducato  della  SalTònia  :  con  che  egli  potea  paragonarli  a  i  Re,  (è 
non  nei  titolo ,  certamente  nell'  ampiezza  del  dominio  ,  perchè  al- 
lora i  nobilittìmi  Ducati  della  Baviera  ,    e  Sattonia  erano  di  mag- 
gior ettenfione  ,  che  oggidì .     Un  altro  rifletto    ebb^   in  ciò   il  Re 
Lottarlo  ,   perchè  già  meditava  di  dare  in  moglie    ad  etto  Arrigo 
l'unica  fua  figliuola  Geltruda .  Anzi  non  mancano  Scrittori  (a) ,  che  (a)   He/nidl- 
credono  contemporanee  tali  nozze,  celebrate   nell'anno    futtegucnte  dus  Ckr&n. 
coli'  Inveftitura  del  Ducato  della  Sattonia  ;  e  forfè  quello  può  fem-  sIav-l-t- 
brar  più  probabile.     L'anno  prefente    verifimilmente  quel  fu  _,  in 
cui  Anfelmo  da  Putterla  novello  Arcivefcovo  di  Milano  ,  contro  la 
volontà  del  fuo  Clero  ,   e  Popolo  fi  portò  a  Roma  ,   per  trattare 
del  Pallio ,  che  il  Papa  ricufava  d'  inviargli  a  Milano  (b) .  A  que-  (b)  Landul- 
fla  fua  rifoluzione  fi  opponevano  i  Milanefi  ,  pretendendo  una  no-  fus  junior 
vita  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro  Arcivefcovo  s   il  dover  an-  W.ft.MedioL 
dare  a  prendere  in  Roma  quei  Pallio  ,  che  i  precedenti  Pontefici  c' 3 
per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in  addietro  a  Milano .  Colà  giun- 
to Anfelmo  ebbe  un  beli' allegare  privilegi ,  e  confuetudini  favore- 
voli al  fuo  diritto.  Papa  Onorio  II.  flette  laido  in  volere,  che  ri- 
cevette il  pallio  o  dalle  fue  mani,  o  full' Altare  di  S.Pietro.  An- 
felmo, duetto  parere  a  Robaldo  Vtfcovo  d'  Alba  ,   che    il  dittuafe 
dal  fottoporfi  a  quello  aggravio  ,    e  difcredito  ,    fé  ne  tornò  fenza 
Pallio  a  Milano  .  Ma  non  fu  ammetto  nel  Palazzo  Archiepifcopale, 
fé  non  dopo    avere  Uberto    da    Marignano    fuo  Cancelliere  ,    e  il 
Vefcovo  d'Alba  giurato  ,  ch'egli  non  avea  confentito  a  pregiudi- 
zio alcuno  della  Chiefa  Milanefe .  In  queft'  anno  ancora  ,  per  atte-     >  a  c*ri 
fiato  di  Carfaro  (e)  ,    i  Genovefi   colla  lor    Flotta    arrivarono   alla  Annal.Gd- 
bocca  d' i^rno  .    Sbarcati  furono  alle  mani  colla  fanteria,  e  cavai-  nuenfil.i. 

ìerìa 
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Iena  devPifani.  Pattati  pofcia  a  Vado,  difìruflero  quaG  tutto  qud 

Cartello,  e  di  nuovo  per  battaglia  s'impadronirono  del  Cartello  di 

Piombino  ,    che  già  fi  cominciava  a  rifabbricare.     Portatili  di  poi 

in  Corfica ,  prefero  il  Cartello  di  S.  Giovanni  con  far  prigioni  tre* 

(a)  Anony?  cento  Pifarji .    Parimente  in  quell'anno  (a)  tornò  1"  efeccitò  de'Mi- 

mui  Poeti    janefi  COntra  della  Città  di  Como  ,  con  bloccarla  ,  ed  occupar  le 

tom!\"       colline  d'intorno,  e  la  Valle  di  S.  Martino.     Erano  co  i  Milanefi 

Rer.  Italie,    anche  i  Lodigiani,  e  Cremafchi  ,  coli' ajuto  de1  quali  fi  renderono 

padroni  della  Valle  di  Lugano.     Sempre  più  perciò  peggioravano 

gli  affari  del  Popolo  Comafco. 

Anno  di  Cristo  mcxxviì.  Indizione  v. 
di  Onorio  IL  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania,  e  d'  Italia  3. 

Diede  fine  in  queir  anno  alla  Tua  vita  in  Salerno  ,  Capitale  al- 
lora de  i  Duchi  di  Puglia  ,   nel  di  20.  di  Luglio  (  b  )  G«- 
U'fpe'fr  t     giielmo  Duca  di  Puglia  ,    compiuto  di  poco    l' anno   trentèlimo  di 
in      romeo.  gja  vjta  ^  ^on  aveva  egjj  ricavata  prole  alcuna  da  Tua  moglie  ,  fi- 
gliuola del  Principe  di  Capua  ,  la  quale  vinta  dal  dolore ,  tagliati- 
li i  Tuoi  bei  capegli ,  fra  le  lagrime  ,  e  gli  urli  andò  a  gittarli  fo- 
pra  il  petto  del   defunto  conforte.    Concorfe  ancora  tutto  il  Popo- 
lo di  Salerno  a  deplorar  la  morte  di  quello  buon  Principe,  il  cui 
cadavere  con  Reale  magnificenza    fu  feppeljito  in  quella  Metropo- 
litana.     Appena  arrivò  quella  nuova   a  Ruggieri  Conte    di  Sicilia, 
che  non  perde  tempo   a  paffar   con  fette  Galee  prellò  a  Salerno, 
e  di  là  li  fludiò  d' indurre  quel  Popolo  a  prenderlo    per  loro   Si- 
gnore ,  allegando  la  ftretta  parentela  ,  e  la  prometta  fattagli  dallo 
fletto  Duca  Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  erede  in  mancanza  di  fi- 
gliuoli .  Hanno  anche  fcritto  alcuni ,  che  veramente  Guglielmo  col 
fuo  tertamento  gli  mantenne  la  parola  ;  ma  di  ciò  non  rerta  alcun 
buon  fondamento .     Se  creder  vogliamo    a  Falcone    Beneventano , 
per  dieci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave ,  cercando  pur 
ói  trarre  alle  fue  voglie  i  Salernitani  ,  che  trovò  molto  alieni  dal 
darfi  a  lui,  forfè,  perchè  riputavano  erede  più  legittimo,  e  prof- 
fimo  ab  inteflato  Boamondo  IL    Principe    d' Antiochia  ,    nipote  di 
Roberto  Guifcardo  ,  o  pure  per  altri  motivi.  Ma  finalmente  chia- 
mati a  parlamento  que'  Cittadini    col  loro  Arcivefcovo  Romoaldo, 
diverfo  dallo  Storico,  con  sì  belle  parole,  e  promette  di  buon  trat- 
ta- 
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tomento  loro  parlò  ,  che  fatto  di  poi  generale  Configlio  ,  1'  accet- 
tarono per  loro  Signore.  AlefTandro  ,  chiamato  da  altri  Abbate 
Ceiefino  ,  ina  che  fenza  dubbio  fi  dee  appellar  Telefìno  ,  perchè 
Abbate  di  Telefa,  Scrittore  di  quelli  tempi  aggiugne  una  partico- 
larità ,  cioè  (a)  ,  che  i  Salernitani  parlando  con  Saroio  ,  o  fìa  Sa-  (a)  Alexan- 
roto  ,  MelTo  del  Conte ,  efagerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  ter  Tdefmus 
Guglielmo,  e  da' fuoi  anteceflbri  ,  e  che  temendo  altrettanto  del  de  Gejl.Ro- 
Conte  Ruggieri,  non  -gli  fi  voleano  fottomettere.  E  perchè  Sarolo  ^m"  1* 
rifpofe  loro  con  qualche  villania,  fé  gli  avventarono  addollo  ,  e  il  C  * 
privarono  di  vita  .  Non  ottante  si  grave  ofTefa  flette  fermo  il  Con- 
te j  e  dilTimulando  il  fuo  fdegno ,  ieguitò  a  trattare ,  finché  induf- 
jfe  quel  popolo  a  riceverlo  per  Principe ,  a  condizion  nondimeno ,' 
che  refìaiFe  in  lor  mano  la  guardia  della  Torre  maggiore  ,  o  fia 
della  Rocca .  Ruggieri  ,  uomo ,  che  ben  fapeva  il  fuo  conto . ,  ao 
cordò  loro  tutto,  purché  fi  mettelfe  in  portèllo  ài  Salerno.  Altret- 
tanto fece  con  Rainoifo  Conte  di  Alife  ,  a  cui  concedette  eforbi- 
tami dimande  ,  per  averlo  dalia  fua  nella  già  incominciata  conqui- 
da della  Puglia .  L'  efempio  di  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  AmalHta- 
ni,  che  nel  darli  al  Conte  Ruggieri  ,  ottenneìo  anch'  eflì  di  rite- 
nere in  lor  potere  le  Fortezze  di  quella  Città .  Aggiugne  Falcone, 
che  il  Conte  Ruggieri  ridufte  di  poi  alla  fua  ubbidienza  anche  le 
Città  di  Troja  ,  e  di  Melfi ,  ed  altre  parti  della  Puglia  ,  e  le  gli 
fuggettarono  alcuni  Baroni  di  quelle  Contrade .  Ma  giunto  a  Ro- 
ma i'avvifo  di  quelli  progredì  del  Conte  Ruggieri  ,  fé  ne  alterò 
forte  Papa  Onorio  IL  con  tutta  la  fua  Corte  ,  tra  perchè  dovea 
pretendere  devoluto  il  Feudo  della  Puglia  alla  Santa  Sede,  e  per- 
chè non  gli  dovea  piacere  l'ingrandimento  d1  un  Principe  Signore 
della  Sicilia,  il  quale,  fé  diveniva  Padrone  anche  della  Puglia,  e 
Calabria  ,  avrebbe  potuto  dar  la  legge  a  Roma  flelTa  .  Però  co- 
minciò a  far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti  dd  Come  Rug- 
gieri . 

^  Pafsò  elio  Papa  a  tal  fine  a  Benevento  ,  ■  indi  alla  Città  di 
Troja,  che  gli  pretto  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri 
fpediti  Ambafciatori  con  ricchi  regali ,  per  impetrar  F  Inveliitura 
del  Ducato  di  Puglia ,  e  Calabria  ;  e  tuttoché  efibifTe  di  rilafciare 
al  Papa  la  Città  di  Troja,  e  Montefofco  ,  niun  partito  lì  volle  afcol- 
tare  ,  effendo  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fotto  1'  immedia- 
to fuo  dominio  tutto  quel  Ducato,  o  pure  difegnando  d'invertirne 
il  giovane  Boamondo  II.  Principe  d'Antiochia,  a  cui  con  più  ra- 
gione appartenevano  quegli  Stati  .  Ora  veggendo  il  Conte  Rug- 
TomVL  .  Ggg  gieri 
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gieri  sì  mal  difpoflo  verfo  di  lui  1'  animo  del  Papa,  comandò  a* 
fuoi  Ufiziali  di  cominciar  le  oflilità  contro  la  Città  di  Benevento: 
il  che  fu  cagione  ancora  ,  che  elfo  Papa  Onorio  fi  trasferifie  colà. 
Quivi  egli  fulminò  la  fcomunica  contra  d'elio  Conte,  e  di  chiun- 
que gli  preflafle  ajuto  :  il  che  fervi  a  Rainolfo  Conte  d1  Alife  per 
abbandonar  Ruggieri ,  e  feguitar  la  parte  dei  Romano  Pontefice  . 
Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte  Ruggieri,  e  di  la  fpedì  al- 
tri Ambafciatori  a  Benevento ,  pregando  il  Papa  di  concedergli  il 
Ducato  ;  ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con  fole  dure  rifpofle . 
II  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza  ,  e  conofcendo  volerci  al- 
tro che  preghiere , e  parole  per  piegar  l'animo  indurito  del  Ponte- 
fice, fé  ne  tornò  in  Sicilia,  rifoluto  di  cercar  colla  forza  ciò, che 
non  poteva  ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pace  ;  e  fenza  li- 
cenza del  Papa  adlinfe  il  titolo  di  Duca .  In  tanto  ì  Milanefi  più 
(a)  Anony-  che  mai  anfauti  di  fottcmettere  la  Città  di  Como  (a)  ,  fecero  ve- 
mus  Poeta  njr  ^  Genova ,  e  da  Pifa  buona  copia  d'  artefici  ,  atti  a  fabbricar 
i-Rerihalic.*11^1  >  ca^e^i  di  legno  ,  grolle  balille,  ed  altri  ordigni  di  guerra» 
Ottennero  gagliardi  foccorfi  da  Pavia,  Novara  ,  Vercelli  ,  Adi  ., 
Alba  ,  Albenga  ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Mantova ,  Ferrara ,  Bologna  , 
Modena,  e  Vicenza  ,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandrate  ,  dal- 
la Garfagnana  ,  e  da  altre  Parti .  Dal  che  vegniamo  a  conofcere  , 
che  tutte  le  fuddette  Città  fi  governavano  a  Repubblica  ,  né  più 
erano  governate  da  Minidri  Imperiali  .  Con  quello  polfente  efer- 
cito  fi  portarono  i  Milanefi  all'  affedio  di  Como  ,  che  fu  con  vi-* 
gore  foilenuto  da'  Cittadini ,  finche  ebbero  forze  .  Ma  in  fine  veg- 
gendo  vicina  la  rovina  loro,  prefero  la  rifoluzione  d' imbarcar'una 
notte  tutte  le  loro  donne,  e  figliuoli  col  megiio  delle  fofìanze  ;  e 
fatto  nello  dello  tempo  un  grande  ilrepito  nella  Città  ,  e  una  for- 
tita  fopra  i  nemici ,  affinchè  non  inquieta'lèro  ie  preparate  navi  , 
anch1  effi  di  poi  imbarcatili  fui  Lago  ,  navigarono  al  Cartello  di 
Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà,  e  la  vita. 
Entrati  la  feguente  mattina  i  Milanefi  nella  Città,  fi  avviddero  del- 
ia fuga  degli  abitatori.  Di  là  paffarono  al  fuddetto  Camello  di  Vi- 
co, ma  trovandolo  inefpugnabile  ,  e  uccellano  gran  tempo,  e  fpefa 
per  vincere  la  codanza  de'  Comafchi  ,  diedero  finalmente  orecchio 
alle  propofizioni  di  pace  .  Fu  quella  in  fatti  llabilita  ,  confervati  i 
beni  a  i  Cittadini ,  ma  condennata  là  Città  a  perdere  fé  Mura  ,  ed 
ogni  altra  Fortezza,  e  a  predare  ubbidienza,  e  tributo  da  lì  innan- 
zi a  Milano  .  Pretefcro  iì  Puricelli ,  e  il  Padre  Pagi  ,  clic  T  ecci- 
dio 
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dìo  di  Como  feguilTe  nell'anno  fufleguente  1128.  e  il  Signor  Saf- 
fi (a)  riferiice  altri  Autori  del  medelìmo  parere.  Ma  effendo  con-  (a)  Sax-ut 
cordi  gli  Storici  Milanelì ,  e  Comafchi  ,  e  Galvano  Fiamma  {  b  )  'n  A/oe-  ai 
in  riferir  quello  fatto  all'  anno  prefente ,  non  credo  ,  che  s'   abbia  •  u  '.'  ut'um 

ti-  •  1    11      t  •    •  r-  rr  i  <  i»  junior  e.  17. 

da  dipartire  dalla  loro  opinione  .  t,  mallimamente  perche  nellan-       (bì  Cuaiv. 

lieo  Calendario  Milanefe  da  me  pubblicato  (e) ,  è  notato  Anno  Do    Fiamma 

mini  MCXXVIh  capta  eft  Civita;  Comenjìum  .  Forfè  i  primi  Autori  M*nìpuL 

parlano  della  pace  probabilmente  corichi u fa  nell'anno  fegùente  ,  e   u°rr'\ ''!* 

gli  altri  della  prefa  della  Città  accaduta  nel  prefente .  Ed  ecco  co-      (c*)  i{er'um 

me  liberate  le  Città  Lombarde  dal  giogo  llranìero  ,  cominciarono  Italie,  p.  2. 

a  volgere  l'armi  l'una  contra  l'altra,  male  ,    che    mireremo  an-  lom- 2* 

dar  crefeendo  per  la  matta  ambizione  ,    da  cui  chi  più  può  ,  più 

degli  altri    ancona    fi    Iafcia  fovvertire .    Celebrò  il  Re  Lottano  la 

fefta  di  Pentecolle  in  Merfeburg   (  d  )   ,    ubi    decemijjimo   multorum  WJ*an*lift* 

Prìncipum  habito  conventu  unicum    &  diktlam  filiam  fuam  Gcrtrudem 

gloriofo  Bavariz.  Duci  Henrico ,  Ducis  Heinrici  ,  &  Vulfidce.  ,    Magni 

Ducis  natai  ,  Filio  ,  cum  multa  honorificmtia  in  matrimonii  hoìiore  fo- 

ciavit .  L'Urfpereenfe  narra  (e),  che  in  Aueufta    ne  furono  cele-    ^\  Jrfp£r- 

1  t  10  \      '  o  m  geni.  inC/ir. 

brate  le  nozze  con  rara  magnificenza,  lo  ne  fo  menzione-,  perche 
fatto  fpettante  alla  Linea  Ellenfe  di  Germania  . 

Anno  di  Cristo  mcxxvìii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  y. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  ,  e  d'  Ital.4.. 

NEI  dì   ip.  di  Dicembre  dell'  anno  precedente   era  mancato  di 
vita  Giordano  li.  Principe  di  Capoa  (f)  ,    a    cui  fuccedette       (f)  Falco 
Roberto  IL  fuo  figliuolo .  Per  quella  cagione  t  cioè  per  foitenere  i  &£nevem.^ 
diritti  della  fua  Sovranità  ,  fi  portò  Papa  Onorio  nei  dì  30.  di  Di-  in  Cfironlc0' 
cembre  a  Capoa,  quivi  accolto  con  varie  finezze  da  Roberto.  In- 
vitati pofeia  i  Vefcovi ,  ed  Abbati  fui  principio  di   quell'anno  con 
gran  pompa ,  ed  allegria  alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice ,  Ro- 
berto fu  unto  Principe ,  e  prefe  l' Inveftitura  da  elio  Pa.pa .  In  tal 
congiuntura  Papa  Onorio  nella  copiofa  Affemblea  de'  Prelati,  e  Ba- 
roni efpofe  le  lue  doglianze  contra    di    Ruggieri    Conte  di  Sicilia 
per  la  guerra  molTa  a  r  Beneventani,  e  per  1'  ufurpazione  di  vari 
.Luoghi  della  Puglia,  invitando  tutti  alia  difefa  di  quegli  Stati, fic- 

Ggg     2  co- 
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come  dipendenti  dalla    Chiefa    Romana  ,   e  dando  Indulgenza  ple- 
naria a  chiunque  morirle  in  quella  fpedizione  :  ripiego  Urano  ,  che 
tuttavia  cominciò  a  diventare  alia  moda  ,  con  far  fervire  la  Reli- 
gione   agi'  intcreffì    temporali  .  Roberto    Principe  di    Capoa  ,  Rai" 
noìfo    Conte  d'  Alife  ,  Grimoaldo  Principe  ,  o  per  dir  meglio  Si- 
gnore di  Ban  ,   Tancredi:  di  Convellano    Conte  di  Brindili  ,  Rug- 
gieri Conte  d'  Oria,  ed  altri  Conti  ,  e  Baroni ,  tutti  con  promette 
magnifiche  attunfero  la  difefa  de  i  diritti  Pontifiq  ,    e  fi  prepara- 
rono a  iortener  la    guerra    contra   del    Conte    Ruggieri  *     Confer- 
mò di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi,  quanto  di  poi  in    Troja  ,  la    (co- 
munica contra  d'  elio    Ruggieri  3  ed    inviò  il    Principe  di    Capoa 
col  Conte    Rainolfo  all'    attedio'  del   Cartello    della    Piliofa    nel  dì 
20.  di  Gennajo  ,  e  con  eflb    loro  più  di  due    mila    Beneventani. 
Ma  o  fìa    che  l'orto    folle  duro  ,  o    pure  ,    come    fu    allora    cre- 
duto ,  che  quei  Comandanti  non  operallero  con  buona  fede  ,  nul- 
ia  di    rilevante  fu    fatto    per     impadronirfene  :     dei   che    concepì 
tale    fdegno  il    Pontefice  ,    dimorante    allora  in    Monte    Sarchio , 
fòASha*  cne  fe  r]e    tornò  nel    Diilretto    del    Ducato    Romano  (  a  )  .     In 
Tehjmui        tanto  venuta  k  primavera  il  valorofo  Conte    Ruggieri  con  un  po« 
*     '     derofo    elercito  di  Siciliani    pafsò  lo    Stretto  ;  prefe  ,  e   fpianò  Is 
Terre  d'  Unfredo  ;    fé  gli  renderono  Taranto ,  ed  Otranto  ,    Cit- 
tà di  Boamondo    juniore    Principe  d'  Antiochia  ,  il    quale    mifera- 
mente    poi    nelì'  anno     1x30.  retto   uccifo   in   Oriente  da  i   Tur- 
chi .     S'  inoltrò    il   vittoriofo    Ruggieri  ,  e    flretta    con    vigorofo 
afledio    la    Città  di    Brindili  ,  talmente   la   battagliò  ,  che    la  co- 
flrinfe  alla  refa  .  Colla  fletta   felicità  s' impadronì  della  Città  d' O- 
ria  ,  e  di   molte  altre    Cartella  .     A  quelli   difpiacevoli    avvilì  tor- 
nò Papa  Onorio  II.  a  Benevento  ,    feco  conducendo  circa  trecen-< 
to  Soldati  a   cavallo    Romani  ,  e  ordinato    a  Roberto  Principe  di 
Capoa  ,  a  Rainolfo  Conte  ,  e  agli  altri  Baroni    di    prendere  Y  ari 
mi  ,    andò    con    grandi    forze    per    opporli    alle  viuoriofe  fchfere 
del  Conte  Ruggieri.     Ma    quelli  ,    unita    la   fua  gente   ,  venne  a 
pollarli  al  Fiume  Bradano  ,    e  quivi  fi  accampò  .    Dall'altra  par- 
te anche  1' Eiercito  Pontificio  mife  le  tende,  lenza  ofare  né  l'ima, 
né  l'aitra  pane  di  guadare    il    fiume   per  cercare  il  nemico  .   A- 
lelTànJro   nbbate  Telefmo  fcrive  ,    eflerfi    trattenuto   Ruggieri  per 
(b)  FjIco  riverenza   al    Sommo    Pontefice  .     All'  incontro  Falcone  (  b  )  fa- 
JBenèvent.       vorevole    ad    elio  Pontefice  icrive  ,   che   Ruggieri  ,    fentiens   Apo- 
tn  C/ironico,  jlolicum    cum    exercitu    valido    militum rt  &    peditum  ,    &    Baromòits 
{vis  adverfas  fi  vwkniQm  ,  in   montana  fccejfu  ,    dcvitaiu   Apojìoli- 

ci 
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ti  vìriut'em  ,  ne  aìiquo  modo  aliquid  ei  Jìnifirum  com'mgeret  §  &  fio 
per  quadraginta  dies  Apoftolicus  Me  ardenti  Soie  menfis  Julii  fatìga- 
tus  Comitem  illum  obfedit .  Tanta  inazione  ,  e  F  eiler'ì  cominciato 
a  fcarfeggiar  di  viveri  ,  e  di  paghe  nei  Campo  Pontiiìcio ,  cagion 
fu  ,  che  difertavano  a  furia  i  faldati  ;  e  io  (ledo  Principe  di  Ca- 
poa  ,  ficcome  per  fona  di  delicata  compiendone  ,  non  potendo  reg- 
gere alla  sfera  del  caldo  edivo ,  e  agli  altri  difagi  ,  (piantò  il  fuo 
padiglione  per  andarfene  .  Falcone,  l'Autor  della  Vita  di  quello 
Papa  (a)  ,  ed  altri  Scrittori  ,  incolpino  d' infedeltà  que'  Baroni  _,  (a)  Cardinal* 
quafichè  cercaflero  fenza  ragione  motivi  di  ritirarli .-  Comunque  d*  ■/ir^son^ 
fia  ,  il  faggio  Papa  ,  veggendolì  efpoilo  a  pericolo  di  difonore  ,,e  n(frf-  »jT 
di  perdite  gravi ,  fegretamente  mandò  Cencio  Frangipane  ad  offe- 
rire ai  Conte  Ruggieri  i'  Inveditura  del  Ducato  ,  promettendo  di 
dargliela  in  Benevento,  Altro  che  quello  non  cercava  Ruggieri» 
e  però  furono  d3  accordo  .  Andouene  il  Papa  a  Benevento  ;  gli 
tenne  dietro  Ruggieri  con  un  buon  corpo  di  fua  gente ,  e  andò  a 
poflarfi  nel  Monte  di  San  Felice  fuori  di  Benevento.-  Pretendeva 
il  Pontefice,  che  Ruggieri  entrarle  nella  Città  a  ricever  quivi  l'In- 
veilituraj  ma  Ruggieri  Principe  cauto,  ed  accorto  perfide  fempre 
in  dire ,  che  fuori ,  e  non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le 
Grazie  Pontificie.  Convenne  per5  tanto,  che  il  Papa  ufciiTè  ,  e  fat- 
to l'abboccamento  al  Ponte  Maggiore  predo  il  Fiume,  neir  Otta- 
va dell'  Adunzion  della  Vergine  ,  quivi  Papa  Onorio  IL  inveiti 
il  Conte  Ruggieri  dei  Ducato  di  Puglia  ,  e  Calabria  nella  flelfe 
forma  ,  che  s?  era  praticata  con  Roberto  Guifcardo  ,  e  col  fuo  fi- 
gliuolo ,  o  nipote  0 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fegreto  accordo  ,  fat- 
to fenza  lor  participazione  ,•  e  fenza  parola  in  lor  difefa  i  Baro- 
ni ,  e  le  Città  y  che  tenevano  la  parte  d'elfo  Pontefice  ,  perchè 
reifavano  alia  diferezione  del  nuovo  Duca  Ruggieri .  Ma  ebbe* 
ro  un  bel  gridare .  Dopo  avere  il  Papa  in  quella  maniera  adi- 
curato  il  Rio  diritto  ,  fé  ne  tornò  da  li  a  non  fo"  quanti  giorni 
a  Roma  .  Non  v'  era  ancor  giunto  ,  quando  una  parte  de'  Be- 
neventani crudelmente  uccife  Guglielmo  Governato!"  Pontificio 
di  quella  CitlK  Adirato  i-I  Papa  proruppe  in  moke  minaccie  y 
e  fpedì  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo  ,  che  trovò  ave- 
re i  Beneventani  formata  una  (pezie  di  Comunità  ,  fenza  p^rò  r  &  i£Cl 
d. punirli  daL  ubbidienza  del  Romano  Pontefice.  In  tanto  il  Du-  ciu-J^T* 
ca  Ruggieri  fi  portò  all'  aifedio    della  Città  di    Troja  (b)  ',    ma  cap.ijy 

raro- 
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ritrovandola  ben  munita  ,  e  i  Cittadini  rifoluti  di  difenderti  ,  fi 
ritirò  ,  attendendo  pofcia  ad  entrare  in  polle-ilo  di  Melfi  ,  e  d' 
altre  Città,  che  gli  aveano  mandati  Ambafciatori .  Dopo  di  che 
avvicinandoli  il  verno  ,  andò  a  Salerno  ,  e  di  Jà  in  Sicilia  ,  la 
Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  queil'  anno .  Federigo 
Duca  di  Suevia  ,  e  Corrado  Tuo  fratello  ,  ficcome  figliuoli  di 
Agnefe  ,  forella  dell'  ultimo  Arrigo  Augulto  ,  pretendevano  al  Re- 
gno ,  e  all'  Imperio  ;  e  perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  ,  e 
il  Re  Lottario  in  Germania  .  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  col- 
po coli*  inviare  il  fratello  Corrado  in  Italia  ,  acciocché  fi  procac- 

(a)  LanduL-  cialTe  quello  Regno  {a)  .  Doveva  elìere  preceduto  qualche  fe- 
^uÌunl°nf  gret0  Trattato  co  i  M  il  aneli ,  perciocché  appena  comparve  in  Mr- 
dioUn  e  xq  *an0  »  C^1S  clue^a  Nobiltà  col  Popolo  tutto  fi  dichiarò  in  fuo  fa- 
vore .  Soggiornava  in  quelli  tempi  ì'  Arcivefcovo  Anfelmo  fuori 
di  Città  nelle  fue  Cartella  ,  fu  chiamato  per  parte  del  Clero  , 
e  Popolo  a  far  la  Coronazione  di  Corrado  ,  la  quale  in  fatti  fi 
efeguì  nella  Fetta  di  San  Pietro  di  Giugno  in  Monza  ,  con  dar- 
gli 1'  Arcivefcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  Szn  Giovan- 
ni Balilla  ,  e  dichiararlo  Re  d'Italia.  Fu  da  lì  a  qualche  gior- 
no rinovata  quella  funzione  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrolìo  di 
Milano .  Alla  prima  Coronazione  fi  trovò  prefente  lo  Storico 
Landolfo  da  San  Paolo  ,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alia  feconda  . 
Scrive  egli  di  por  d'  elio  Corrado  :  Hunc  namque  gradiemem  per 
Comitatus  &  Marchia*  Lombardia  ,  &  Tufcix  ,  Comites  ,  &  Marchio- 
nes  cujuscumque  Nobilitatis  ,  viri  potentes  ,  &  humiles  ,  cum  gaudio 
fufeeperunt ,  &  amaverunt .  Ma  coloro  ,  che  gli  fecero  refiflenza  , 
né  il  vollero  per  loro  Re  ,  ejus  acutijjimi  gladii  forritudinem  fenfe- 
runt ,  atque  mortem ,  &  confuji  onera  ,  ceu  Anfelmus  Marchio  del  Éu~ 

feo  ,  &  ìllujìris Comes ,  fufeeperunt .  Uno  Scrittore  Tede- 

feo  s'immaginò,  che  quello  Conte  ,  di  cui  s'è  perduto  il  nome, 
folle  Alberto  ,  o  Ingelberto  ,  dichiarato ,  per  quanto  egli  crede  ,  da 
Papa  Onorio  Marchefe  della  Tofcana  ,    con  citare    un  Documento 

(b)  antichi-  da  me  prodotto  (  b  )  ,  in  cui  s' incontra  Albertus  Dei  grada  Mar- 
ta Ejlenfi  f.  cn'l0  £»  Dux  ,  Lege  vivens  Salica  ,  cooperante  grada  &  Beati  Petri  , 
i.capiQ.       g,  Domini  Papce  Honorii    ejus  Vicarii    munere   &c.    Ma    quello    non 

vuol  dire,  ch'egli  folle  Marchefe  di  Tofcana.     In  quelli   tempi  fi 

/>     a    .    truova  Corrado  Marchefe  veramente  di  Tofcana ,  ficcome  ho  ofTer- 

ItaLic.         "  vato  altrove  (e) ,  e  fi  truovano  Documenti ,  che  parlano  di  lui  agli 

Dijferu  6,     anni  1 121.  e  1 1 29, Qué\Y  Alberto }  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  mie 

Anti- 
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Antich'ù  Eftenfi  ,  fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  II.  Marckefe  ,  e 
Duca  dopo  la  morte  dell'ultimo  Imperadore  Arrigo,  con  dargli  P 
Inveuitura  de1  Beni  ,  e  Stati  della  Cornetta  Matilda  ;  ma  fenza  di' 
egli  efercitafle  dominio  alcuno  nò  in  Tofcana  ,  ne  in  Mantova  ,  Fer- 
rara ,  Modena  ,  ed  altre  Città  ,  fottopofle  una  volta  a  Madida  . 
A  noi  dunque  ballerà  di  fapere,  che  Corrado  incoronato^  Re,  per 
tale  fu  riconofciuto  ,  non  dirò  da  tutti,  bensì  da  mokiflìmi  in  Lem- 
bardia,  e  Tofcana.  Ma  che?  Il  Pontefice ,  che  avea  approvata  per 
mezzo  de' Tuoi  Legati  l'elezione  del  Re  Lottario  ,  mollo  da  lui 
pubblicò  contra  di  Corrado  una  terribile  feomunica  (a)  ,  per  cui  fa)  Otta 
cominciò  torio  a  Ibernare  il  fuo  credito  ^  e  fu  in  fine  annientata  irf  &i/hg'«/ù 
Italia  la  di  lui  potenza. 

Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vir*  ^  CariinaL 

di    O NO t;lO    IL    Papa    6.  ^  deAragon* 

di  Lottalo  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  y.  in  Fit.  Mo- 

nor.  IL 

p.  I.  t.T,. 

NEHa  Vita  di  Papa  Onorio  IL  è  fcritto  ,    di'  egli  (b)  ieligavit  ^yBarondn 
Petrum  Presbyterum  Cardinalem  titilli  Santi*  Anaftajia  ai  par-   AnnaLEccL 
Us  Ravenna,  qui  depofuit  Aqudejenfem  ,  &  Venetum  Patrìarchas  .    il  (<*}  Vernar- 
Cardinal  Baronio  (e)  non  ne  feppe  il  perche.     Ma  Bernardo  di  ™ '  r%£ 
Guidone  (d)  ne  adduce  il  reato  ,  quia  invenit  eos  Schismaticu  favo-  fononi  il 
rabiles  exjìitijfe.  Il  Dandolo  (e)  fcrive  ,  quia  Scfùsmaticis  fuzrant   doparci,  a 3. 
tores.  Tolomeo  da  Lucca  (/)  vi  aggiugne  un  forte .     Non   Ci  può  Rer.Italic. 
intendere  quello  dell'antecedente  feisma,  perchè  la  pace  avea  abo-  l*'  cronico 
-lito  tutti  i  delitti,  e  procellì .  Adunque  ,  ficcome  fubodorò  il  Sigo-  tom  ì2 
nio  (g)  ,   potè  più  tollo  procedere  la  lor  condanna,  per  aver  prò-  Rer.  halle. 
mollò  ,  o  abbracciato  il  partito  di  Corrado  ufurpatore  della  Corona  (f  )    Ptolom. 
d'Italia,  contro  il  giuramento  predato  al  Re  Lottano,  cioè  ad  un  ^^ Ecc[ 
Principe  approvato  dalla  faina  Sede.  Da  una  lettera  ferina  in  que-  (g)  s'ig0^ 
Ili  tempi  dall'  Arcivefcovo  di  Salisburgo   al  Vefcovo  di  Bamberga,  Je  He.^o, 
che  lì  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (k)  ,   impariamo  ,  che  fu  Italia. 
eletto  in  luogo  di  Gherardo  ,  ftirpe  inutile ,  e  pieno  di  vizj  ,  un  al-  (*0    &*&- 
tro  Patriarca  ,    che  era  Decano  di  Bamberga  ,  uomo  dabbene  ,  e  ^  ™£ 
perciò  eiiminatam  fuijje  veurwn  fpurcuiarum  ,  qua  longo  Mie  tempore  j^y*.  Ecca^ 
dominata  fuerat  ,  faditatem ,  quum  abjetta  indigna  fatis  omni  Ecckjta-  #  tom.  2. 
ìU'-.g  regimini  perfona  ,  CUrum,&  Populum  vidimus  tam  honefle,  tam-  pag.itf* 

que 
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que  canonica    de  alteriti*  fubftitutione  cogitare .     Qui  nulla  fi  parla  di 
(\T7i  ,,  {?Tt  K   foInmente  è  accufaio  quel  Gherardo   ,    chiamato  Riccardo 
h\iSaÌ      ?!    UgheIH  W  d'inabilità  ,  e  di  y\?\  .  £  però  le  lodi  a  lui  date 
tm.  5.  *        dal  ^andldo  >  e  da  etto  Ughelii ,  e  da  altri ,  fi  debbono  cancella- 
re ^  Ma  eletto  che  fu  il  Decano  fuddetto  ,  quel  Clero  il  perfegui- 
tò  in  maniera,  che  fu  obbligato  a  fuggire  ,   e  noi  non  Tappiamo, 
fé  quel  Pellegrino  ,    che  gk'  fuccedette  ,   fia  io  tteflo  Decano .     E' 
nondimeno  da  Itupire,  come  tali  Scrittori  parlino  della  depofizione 
di  que'  due  Patriarchi  ,  e  nulla  dicano  di  quanto  avvenne  ad  An- 
t     fdm0  Anivefcovo  di  Milano .     Noi  certo  abbiamo   da  Landolfo  da 
1S  tUTar     S'  Paok>  W  >  che  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  ,    venuto 

tu»    junior  xy         t  •      •  ^  — ^  if  (  »*tt^ 

"Hijlor.  Afe-  a  \avla  *    ^UIVI  rauno  un  Concilio    de'  Vefcovi    Suffragane!    della 
dioUnenf.      Chiefa^  di  Milano  per  ifeomunicare  il  fuddetto  Arcivefcovo  ,    per- 
gap.  i£>         eh'  egli  ave  (Te  coronato  ,  ed  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  le- 
gittimo Re  Lottano.    Anfelmo  ,  udito  quello  rumore,   fpedì  colà 
molti  de  ftioi  ,  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fera'  afcoltar- 
lo  ;  ma  il  Cardinale,  e  i  Vefcovi /incitati  da  alcune  Città  ,  che 
aderivano  ad  elfo  Re  Lottarlo ,  ninna  dilazione  vollero  accordargli, 
e  fulminarono  contra    di  lui    la  feomunica .     Dico   la  feomunica  , 
perchè  non  parla  quello  Storico   di  depofizione.     Anzi   aggiiigne  , 
che  la  maggior  parte  de'  Milanefi  ,    finché  vifie    Papa    Onorio  II. 
tennero  per  loro  Paftore  il  fopra  mentovato  Anfelmo  .     Quali  poi 
fodero  le  Città  collanti  nelP  ubbidienza  al  Re  Lottarlo   ,  lo  fpiega 
il  medefimo  Storico  con  dire  :     At  Papienfes  ,  Creìrwnenfes  ,  Nova* 
r'wifes  quoque ,  &  eorum  Epìfcopi ,  &  aliar um  Civitatum  ,  prcedicames 
hoc  Regium  opus  Anfelmi  contrarium  Deo ,  &  magno  Regi  Lotham  , 
mquaquam  illius  Pontificii  (  cioè  di  Anfelmo  )  legadonem  fufeeperunt, 
fed  ipfum  prezzante  Cardinali  ilio  Johanne  exeommunicavemnt . 

Si  aggiùnfe  a  i  motivi  di  nimicizia  fra  le  fuddette  Città  ,  e 
Milano  P  altro  della  nobil  Terra  di  Crema  ,  oggidì  Città  .  Era 
quella  fottopofta  nello  fpirituale  ,  e  temporale  a  Cremona  ,  e  ri- 
bellatati implorò  la  protezion  de'  Miianefi  ,  che  volentieri  ne  con-i 
vennero  ,  ficcome  Popolo  potente  ,  e  rivolto  ad  ampliare  il  domi- 
nio ,  e  a  fottomettere  i  vicini .  Però  i  Cremonefi  collegati  con 
quei  di  Pavia  ,  di  Novara  ,  e  d'  altre  Città  ,  che  4i  mai'  occhio 
miravano  il  foverchio  ingrandimento  de'  Milanefi  ,  loro  moflero 
guerra  :  guerra ,  che  coflò  poi  tanto  fangue  ,  e  parecchi  anni  du- 
rò.  Ma  che  divenne  del  fuddetto  Corrado  Re  ?  Lo  fteflo  Lan- 
dolfo narra,  che  forai  manus  fiononi  Papa  ipfum  refxpinavit ,  atqus 
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ad  Germanìam  ,  quafi  ad  fua  propria  loca  redire  fech,  V'Fia  dir  cre- 
de, che  la  di  lui  ritirata   feguille    nell'  anno  prefente  ,    o   nel  Te- 
gnente ,  ma  non  ne  apparifcono    le  pruove  ;    e    che  ciò  avvenirle 
folamente  nell'anno   1132.  Io  vedremo  fra  poco.  EJ  flato  creduto, 
eh' elfo  Re  Corrado    foggiornalfe    tuttavia    in   Lucca  nel  di  4.  di 
Settembre  ,  perchè  fecondo  1'  atteflato  di  Francefco   Maria  Fioren- 
tini (  a  )  ,    in    quel  giorno  ,  e  luogo  concedette  un  Privilegio  al    (a)  Fìoren- 
Moni-fiero  di  5.  Ponziano .  Ma  da  abbracciar    si  fatta  opinione  dee  «"*■  Mmqr. 
rkenere  ognuno  il  vedere  ,    eh'  egli  in  eflb  Privilegio  è  intitolato  dl  MatlLie 
Conradus  divina  gratia  Ravennatum  Dux  ,   &    Thufcix.    Prxfes  ,    fi»  l  '  '6 
Marchio,  Se  (ì  trattarle  del  già  menzionato  Corrado,  coronato  Re 
in  Milano,  avrebbe  egli  adoperato  il  titolo  di  Re.  Però  Marchefe 
di  Tofcana  era  in  -quelli  tempi  un  Corrado  ,  diverfo  da  Corrado  , 
fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia  ;  e  queft'  ultimo ,  fé  crediamo 
all'Urfpergenfe   (b) ,  era  Duca  di  Franconia  .    Per   confeguente  ne     (b)  Abbas 
pur  fuffifte,  che  Corrado  Marchefe  di  Tofcana  folle  nipote  di  Ar-  Urfpergen/ìs 
rigo  V.  Auguno,  come  immaginò  il  fuddetto  Fiorentini.  Di que-  in  Chronico, 
flo  Corrado  Marchefe   di   Tofcana   ho    io  pubblicato   due  Diplomi 
(e),  (penanti  all'anno  1120.  e  1121.  i  quali    ci  fan  eonofeere  ,  (e)  Antiqui* 
eh' egli,  vivente  ancora  Arrigo  Quarto  fra  gì' Imperadori,  governa-  t*i.lt*Uc* 
va  la  Tofcana .  Ci  ha  confervato  Udalrico    da  Bamberga  (  d  )  un'  Dìffen- 17« 
altra  lettera  ,  fcritta  da  Liùfndo   Vefcovo    di   Novara  Lothario  Del  %S'rp^ 
gratia  Romanorum  Regi  Augufto  ,    in  cui  leggiamo  le  feguenti  pa-  (d)   Udalrìc. 
role  :  Excellenda  veflra  prò  certo  cognofeat  ,    quod  Novarìa  ,  Papia  ,  Bambergen- 
Flacentia  ,  Cremona  ,  &  Brixia  ,  Civitates  halite  ,  firmiter  fideluaiem  fls  aPui 
veftram  cuflodiunt ,  &  adventum  vefirum  unanimiter  cupiunt .  Cunradus  Eccardu™ 
autem  Mediolanenjìum  Idolum ,  ab  eis  tamen    reliflum  ,    arrepta  fuga  Corp.Hì/l. 
fclum  Parmce  habet  rtfugium  ,  ubi  tam  pauper  ,  tamque  paucis  flipatus 
viliter  moratur ,  quod  ab  uno  loco  ad  alium  vix  fama  ejus  extenduur. 
iVeggiamo  qui ,  che  i  Milanefi  aveano  già  abbandonato  Corrado,  e 
ch'egli  poveramente  dimorava  in  Parma  .  Ciò  fembra  indicare  ,  che 
anche  nell'anno  feguente  egli  fi  trattenelTe  in  Italia,  ma  caduto  di 
credito .  Né  certamente  egli  doveva  effere    Corrado    Duca  di  To- 
fcaca . 

Giunta  che  fu  la  primavera  (  e  )  ,  tornato  Ruggieri  Duca  di      (e)  Abbas 
Puglia  ,    e  Conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  Stretto  ,  con  un  polfente  Teléjlnus 
efercito,  trovò,  che  Tancredi  di  Converfano  s'era    rimeflo  in  pof-  l-l-c'l6% 
fedo  di  Brindili,  e  d'altre  Terre  a  lui  dianzi  tolte.    Intraprefe  V      ^u' 
attedio  di  quella  Città ,  ma  trovatala  più  forte,  ed  oilinata  ,  fi  riti- 
rò ,  e  attefe  ad  impadronirfi  di  Montai  to ,  di  RofTano  ,  e  d'  altre 
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Terre,  la  conquida  delle  quali  cagionò,  che  per  timore  di  tanta 
potenza  molti  Baroni  venilfero  a  predargli  omaggio,  e  ad  onorar- 
lo qual  loro  Sovrano  .  Fra  gii  altri  non  tardò  a  pacificarli  feco 
Kainolfo  Conte  di  Alife,  marito  di  una  fua  forella ,  coirajuto  del 
quale  ridufte  dopo  pochi  giorni  d' a  (Tedio  la  Città  di  Troja  a  fot- 
tometterfi  a  r  di  lui  voleri  .  Tenuto  pofcia  un  parlamento  nella 
Città  di  Melfi  ,  dove  chiamò  tutti  i  Baroni  di  Puglia  ,  intimò  ia 
pace  ,  e  concordia  fra  loro  ,  il  mantenimento  della  Giuflizia  ,  e  il 
rifpetto  alle  Chiefe  ,  e  alle  Perfone  facre  .  Gli  flava  poi  fui  cuo- 
re la  permiffione  da  lui  mal  volentieri  accordata  a  i  Salernitani ,  di 
tener  effi  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o  fia  della  Fortezza  di 
quella  Città  ,  parendogli  di  non  eftere  padrone  ,  fé  la  lafciava  in 
lor  mano.  Perciò  con  tutte  le  fue  forze  pafsò  fotto  Salerno,  e 
attorniatala  da  tutte  le  parti,  richiefe  la  cefTìon  d'effe  Terre  ;  e  fu 
d'uopo  ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foggiugne  Aleffandro  Abbate  Te- 
fa)  Idem   ìefino,  pare,  che  (a)  anche  Sergio  Duca  di  Napoli  fofse  allora co- 

^.i.w;.j.||rett()  a  gjurar  fuggezione ,  e  fedeltà  ad  efso  Ruggieri,  fé  non  vol- 
le far  pruova  delie  forze  di  lui.   Ma  il  medefimo  Storico  parla  di 
poi  air  anno  feguente  della  fuggezion  de' Napoletani,  Perciò  poco* 
o  nulla  reftò  nel  paefe,  che  ora    appelliamo  Regno   di  Napoli  ,  e 
Sicilia  ,  fu  cui  o  immediatamente  ,  o  mediatamente  non  fignoreg- 
giafse  il  Duca  ,  e  Conte  Ruggieri,  Avvenne  ancora  in  queit' anno, 
che  fedici  Galee  di  Genovefi  ,  andando    irf  traccia  de'  Pifani  loro 
(b)  Ceffirì  nemici  ,  li  trovarono  a  Medina  già  fcefi  in   terra  (b).  Attaccarono 
""*  ,Ge'    una  zuffa  con  loro  ,  e  tuttoché  i  Melimeli  accorrelìero  in  ajuto  de' 
Pifani,,  furono  tutti   refpinti    fino    al  Palazzo  del  Duca  dal  valore 
da1  Genovefi,  i  quali  occuparono  in  tal  congiuntura  una  buòna  (om- 
nia di  danaro  ,    benché    poi  ad  iftanza   del  medefimo  Ruggieri  la 
reflituifsero  .  Portoffi  Papa  Onorio  IL  nell'anno  prefente  a  Beneven- 
to nel  mefe  d' Agoflo,  e  vi  confecrò  Abbate  di  S.  Sofia  Francone 
(e)  Falco  (c^   Avendo  poi  pregato  i  Beneventani    di    voler    rimettere   nella 

ia'Vhrorìi  Città  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati  ,  noi  potè  ottenere  .  Di  quella 
'  loro  durezza  fdegnato  ,  ufcì  della  Città  ,  ed  abboccatofi  col  Duca 
Ruggieri  ,  fi  fece  promettere  ,  che  nelf  anno  feguente  verrebbe 
colf  Armata  a  gafiigar  V  orgoglio  di  quel  Popolo.  Fece  ancora  da- 
re il  facco  a  varj  Luoghi  del  loro  Territorio ,  e  così  in  collera  fé 
ne  tornò  a  Roma . 
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Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vfn. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  1. 
di  Lottario  III.  Re  di  German. ,  e  d' Italia  6, 

NEI  dì   14.  di  Febbrajo  dell'anno  preferite   il  Sommo  Pontefice 
Onorio  II.  diede  fine  a   i  Tuoi  giorni  ,    e    fu    feppellito  nella 
JBafiiica  Lateranenfe  ,    La    morte   Tua    produfTe  un  fiero  fconvolgi- 
mento  nella  Chiefa  Romana  .  I  più  buoni ,  e  faggi    de'  Cardinali, 
ben  conofcevano  i  maneggi ,  che  faceva  Pietro  Cardinale    di  Santa 
Maria  in  Traftevere ,   uomo  {ereditato  pe1  fuoi  perverfi  coftumi  ,  e 
figliuolo  di  Pietro  ,    figliuolo  di  Leone  ,    cioè   di  un  Ebreo  Fatto 
Criftiano  .  Anche  San  Bernardo  (a)  dà    il  titolo  di  Judaica  foboles  (a)   B  ern.tr  - 
ad  eflo  Pietro  Cardinale ,  uomo  fommamente  ambiziofo  ,  e  poten-  dus  %P 
tiffimo  in  Roma  per  le  aderenze,  e  parentele  fue  ,    e    per  le  rie    •55^/'*r\. 
chezze  tanto  di  fua  Cafa  ,  che  ammalate  colla  fua  rapacità  in  va-  dov.Grojr. 
rie  Legazioni .  Perciò  e  (Ti  buoni ,  prima  che  fi  pubblicafTe  la  mor- 
te di  Papa  Onorio  (b)  ,  fegretamente  elefièro  Papa  Gregorio  Cardi-  (b)    dmulf. 
vale  di  S.  Angelo  ,  di  Nazione  Romano,  perfonaggio,  in  cui  cor*-  Sagìenf.  de 
correvano    le  virtù  meritevoli    di    sì   alto  grado  per  confeffione  d'  SchlJm'lt' 
ognuno,  e  maffimamente  di  S.  Bernardo  ,    allora    celebre  Abbate 
di  Chiaravalle  .    Fece   egli  quanta  refiflenza  potè  ,  ma  in  fine  ac- 
cettata 1'  elezione  ,  afsunfe  il  nome    d*  Innocenzo  II.    Non    i fletterò 
molto  dopo  quella  eiezione    gli  altri  Cardinali  della  fazion  contra- 
ria ad  eleggere  pubblicamente  Papa ,  e  confecrare  il  fuddetto  Pie- 
tro Cardinale  ,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  II.   Falcone  fcrive , 
(e)  efsere  fuccedute  sì  fatte  elezioni  nel  giorno  ftefso,  che  mori  il        (e)  Talco 
Papa.  Altri  vogliono  che  Innocenzo  reftafse   eletto   nel  dì  iy.  di   Benevento* 
Febbrajo,  ed  Anacleto  nel  dì  feguente  .    Certo  è  ,  che  precedette  clironlCi3- 
quella  d'Innocenzo  ,    e    pare    che  non  fofse  peranche  feppeliito  il 
Papa  morto:  il  che  tenuto  fu  per  cofa  contraria  a  i  Sacri  Canoni. 
Ma  da  Una  lettera  fcritta  dal  Vefcovo    di    Lucca   all'  Arcivefcovo 
di  Mariemburgo  (  d  )  ù  raccoglie ,  che    celebrati^  exfequiis  fi  pro- 
cedette all'  elezione .  Certo  è  altresì ,  che  febbene  fi  contarono  più  (d)  Udslru. 
Cardinali  dalla  parte    di    Anacleto  ,    pure    in  maggior  riputazione  Bambetigen- 
furono    i  favorevoli    ad    Innocenzo.     Dichiaroflì   in  tale    occafione^  M#v» 
Leon  Frangipane  con  tutta  la  fua  Cafa  in  favor  d' efso  Innocenzo,  JoudEccard. 
il  quale  non  poten dofi  fofienere  nei  Laterano   ,  fi  ritirò  nelle  for- 
ti cafe   de'  medefimi  ;     ma    Anacleto  impadronitofi    della    Baiìlica 
Vaticana ,  e  fpogliatala  de'  fuoi  più  preziofi  arredi ,  fi  fervi  di  quei 
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teforo ,  e  dello  fpoglio  d'altre  Chiefe  ,    ficcome   ancora  del  ricco 
erario  proprio  ,    e  di  fuo  fratello  ,     per    tirare  nel  Tuo  partito  la 
maggior  parte  de' grandi ,  e  piccioli  di  Roma.  Afsalì  pofcia di  nuo- 
vo le  Cale  de'  Frangipani ,  che  fecero  gran  refiflenza  .    Ma  cono- 
fcendo  Papa  Innocenzo  ,  che  non  potea  a  lungo  mantenerli  quivi, 
prefe  la  rifoluzione  di  cedere  alia  potenza  dell' Avverfario.  Imbarca- 
la) Petrus  tofi  dunque  nel  Tevere  co  i  Cardinali  del  fuo  partito  (a)  ,    a  ri- 
Diacomts      fefva  del  Vefcovo  Sabinenfe  ,  che  lafeiato  per  fuo  Vicario  in  Ro- 
ii/Taf!"'  ma  >  Pocne  faccende  ebbe  per  molto    tempo  ,    felicemente  navigò 
(b)  Caffari  fino  a  Pifa ,  dove  fu  con  fommo  onore  ricevuto.  Di  là  ito  a  Gè* 
Annal*  Gè-    nova  (b)  ,  difpiacendoli  forte  la  guerra  di  quel  Popolo  ,    tanto  o- 
tistenj.u.i*     però,  che  conchiufe  fra  loro  una  tregua  da  ofservarfi  ,    finch'  egli 
ritornafse    di  Francia  .    Aggiugne   Caffaro   Scrittore    Genovefe    di 
quelli  tempi  ,  che  il  Papa  (uddetto  ,    per   maggiormente  cattivarli 
1'  afietio  di  quel  Popolo  ,    promife  di  levare   il  loro  Vefcovo  Siro 
di  fotto  all' Arcivefcovo  di  Milano,  e  di  conferirgli  la  Dignità  Ar- 
chiepilcopale .  Confecrollo  anche  Vefcovo ,   allorché  fu  giunto  a  S, 
Egidio  vicino  al  Rodano  .  Andofsene  dunque    Papa    Innocenzo  If, 
in  Francia ,  accolto  dapertiuto  come  vero  Papa  «    Pochi  furono  in 
quelle  Parti  coloro  ,  che  faeefsero  conto  delle    lettere    fcritte  loro 
dall' Antipapa  Anacleto  ;  a  cui  nondimeno  altri  Popoli  e  dentro,  e 
fuori  d' Itaiia  aderirono  con  fomma  confufione  della  Chiefa  di  Dio. 
Fra    gli    altri   proccurò  Anacleto    di  guadagnare  al  fuo  parti- 
(c)  LanJul-  to  Anj'eimo  Arcivefcovo  di  Milano  (  e  )  ,    che    già    dicemmo  feo- 
phus  junior  mlinicato  fotto  il  predefunto  Papa  Onorio  IL    Gli    mandò  dunque 
,-V     e~     iì  Pallio  ;  e    perciò   il    Popolo    di    Milano    feeuitò  quali  tutto  la 
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parte  di  Anacleto  ,   e   dr  Corrado  Ke  ,    che   furono  d  accordo  in 
quella  cong;  tintura  fra  loro  »    Non   potè    già  Anacleto    far  lo  Hel- 
lo  con    Gualtieri  Arcivescovo    di   Ravenna  ,    il    quale    per    la  telli- 
(d)  Rulw3  monianza  del  Rolli  (  d  )  ,    e    molto    più  d'  una  fua  lettera  fcris- 
Hrjlor.  Ka-    ta  ai' Arcivefcovo  di  Mariemburgo  (e),  fi  fa,  die  fu  collante  ih. 
*t r'\  uia    ■    ^avor^r    'aPa    Innocenzo  .     Ma    principalmente    ebbe   cura    Ana- 
tusBambJo.  cieto  di  afsodarfi  colla   buona    corri fpondenza  di  Ruggieri  Duca  di 
1. 1  Corp.  ò    Puglia  ,  e  Sicilia  ,    del  Principe  di    Capoa  ,    e    degli    altri  Baro- 
Yiijì.apud      ni  di  quelle  Contrade  .     Ne  gli  fu  difficile.  Appena  ebbe  il  fud- 
Eisardum.      detto  Ruggieri  slargate  cotanto  f  aii  ,  che    gli  nacque  r   o  gli   fu 
fatto  naicere  il  penfiero  di  deporre  il  Titolo  Ducale    ,    e  di  afsu- 
mere  quello    di  Re  ,    giacché    tali    erano    divenute  le  fue  forze  , 
ed    ampliato    cotanto   il   Tuo   dominio  ,    che    ben   fi    conveniva  a 

lui 


ANNO      MCXXX.  420 

lui    un    titolo  più    Iuminofo .     Ne    trattò    coir  Antipapa    Anacle- 
to (a)  ,  il  quale  non  vi  fece  difficultà    ,  per  timore  di  non  disgu-    (a)  Id.ibid. 
flarlo  ,    e  decretò  Conte  Cardinale  ,  o  iìa  il  Cardinale  della  Fami- 
glia de'  Conti  ,    per  affiltere  a  quella  Coronazione  .     Siccome    of- 
fervò  il  Padre  Pagi  (b) ,  han  creduto  gli  Storici  Napoletani  ,  che    (b)  Pagùu 
Ruggieri  di  fua  propria  autorità  ,   e  fenza  faputa  ,  e   confenfo  di  ?*Jnnali 
Roma,  aflumefle  il  Titolo,  e  la  Corona  Regale  j  e  che  pofcia  per 
convenzione  feguita  con  Anacleto  ,    di  nuovo  fi  facelle  coronare  . 
Ma  quella  doppia  Coronazione  è  priva  di  buon  fondamento .    Fal- 
cone Beneventano  (  e  )  paria   d'  una  fola  ,    fatta  coli'  approvazione      (e)  Falco 
d'Anacleto.     Alellandro  Abbate   di  Telefa  (d)  una  fofa    *nc#;e-  %%%£& 
gli  riferifee  ,   né  parla  punto   dell'  atfènfo  ,   e    della   cooperazione     {à)  Abbas 
dell'Antipapa  ,  perchè  giudicò  meglio  di  tacere  una  particolarità,  TeUJinus 
che  a'fuoi  di  non  facea  bel  fentire  ,  né  molto  onore  al  Re  Rug-  L  i.c.  i.& 
gieri.     Ma  Pietro  Diacono    fcrive  ,    che    Petrus  Cardinali;    (  cioè>^ 
Anacleto  )  Rogerio  Duci  Apulia  Coronarti  tribuens  ,    &  per    Privile- 
gium  Capuanum  Principatum  ,    &  Ducatum  Neupolitanum   cum   Apu- 
lia ,  Calabria  ,  Sicilia  Hit  confirmans ,  Regemque  confiuuem ,  ad  fuam 
partem  auraxit  ,  con  eziandio  concedergli  altri  privilegi  ,  che  Rugo 
gieri  con  quello  buon  vento  feppe  accortamente  chiedere  ,    e    fa- 
cilmente ottenere  :  laonde  San  Bernardo  in  una  delle  i uè  lettere  (e)  (e)  Bernard* 
ebbe  a  dire  ,    che  Anacleto  habet  Ducem    Apulice  ,   [ed  folum    ex  -PW-W* 
Principibus  ,  ipfumque  ufurpàtz  Coronai  mercede  ridkula  cemparatum . 
Tutto  ciò  fu  conchiufo   verfo  il  Une  di  Settembre  ,   in    cui  ^  Ana- 
cleto fi  portò  ad  Avellino  ,  e  a  Benevento  -    E  perciocché  lì  cre- 
dette i    che  Palermo  Capitale  della  Sicilia  folte  il  Luogo  più  pro- 
prio per  la  Coronazione  di  Ruggieri  ,    quivi  nel  facro  giorno  dei 
Natale  dell'anno  preferite  fi  fece  quella    funzione    con  quella    ma- 
gnificenza ,  che  vien  defcritfa  dal  fuddetto  Abbate  di  Telefa  :    ri- 
to ,  che  s'  è  di    poi    confervato  ,    e    ravvivato   pochi    anni    fono  5 
cioè  ,  che  m  quella  Città  fi  piglia  ia  Corona  anche  del  Regno  di 
Napoli .     Vi  afflile  come  Legato  Pontificio  il  Cardinale    fopra  ac- 
cennato ;  e  Roberta  IL  Principe  di  Capoa  ,    fiecome  il  più  Nobile 
riguardevole  de*  fuoi  Vaflalli  gli   mife    la  Corona  in  capo .  _   U  ve- 
dremo ben  pvefìo  mal  ricompenfato    per  quella    fua  attenzione   da 
Ruggieri.  Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Franc/a  ,  vi  fu  accol- 
to con  gran  venerazione.  Prellb  di  Orleans  fu  a  v ///tarlo  il  Re  Lo- 
dovico /che  già  nel  Concìlio  di  Ellampes  V  avea  riconofeiuto  per  i  ^ 
vero  Papa.  Andò  a  Sciartres,  a  Giugni,  e  ad  altri  Luoghi.     Nei 
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Novembre  tenne  un  Concilio  numerofo  nelJa"'Ciuà  di  Chiaromon- 
te .  Per  cura  mafTimamente  di  San  Bernardo  non  (blamente  i  Fran- 
zefi  ,  ma  anche   il  Re  Lattario  in  Germania  ,  e  il  Re  Arrigo  d1  In- 
ghilterra neir  anno  feguentc  ,   predarono  ubbidienza    a  Papa  Inno- 
cenzo,  quantunque  non   mancalfero  alcuni  in  quelle  Parti  ,  che  fi 
dichiararono  in  favore  deli1  Antipapa  Anacleto,   In  quell'anno  re- 
ilò  trucidato  da  i  Turchi  in  Soria  Bòamondo  IL  Principe    d1  Antio- 
chia ,  Picchè  in  lui  fini  d'  eftinguerfi  la  profapia   di    Roberto    Gui- 
fcardo  ,  e  il  Re  Ruggieri  più  francamente  potè  tenere  gli  Stati  a 
lui  occupati  in  Italia  .  Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  Domenico  Mi' 
(a)  Dandul,  ckek  (a)  Doge  di  Venezia,  e  fu  alzato  a  quel  Trono  Pietro  Pola- 
in  Chronuo    no  k    Parimente  all'  anno  prefente  vengono  riferiti  i  privilegi  ,  e  le 
"rIt  Valicar.  e^sen2Ioni  accordate  da  Baldovino  Re    di  Gerufalemme  ,   da  i  Pa- 
triarchi ,  e  dal  Principe  d' Antiochia  alla  Nazione  Veneta  in  Acon, 
e  in  altri  Luoghi  d'  Oriente . 


Anno  di  Cristo    mcxxxt.  Indizione  ix. 
di  Innocenzo  II.  Papa  2. 
fli  Lottario  III.  Re  di  Germania,  e  Italia  7. 


V1 


"Erfo  la  metà  di  Gennajo  del  prefente  anno  Papa  Innocenzo  IL 
andò  alia  Città  di  Sciartres  ,   e  colà  comparve    ancora    Arri* 
go  Re  d'Inghilterra,  per  tributargli  il  Tuo  ofsequio  ,  ficcome  ferii* 
(b)   Ordericfe  Orderico  Vitale  (b) .     Nel  dì  20.  di  Marzo  lì  trovò   efso  Pon- 
Vitalis         tefice  in  Liegi  ,  coli'  accompagnamento  di  molti  Vefcovi ,  ed  Ab- 
*fiiub\\    ka"  Franzefi  .     Vi  concorfe  ancora  Lottarlo  Re    di   Germania  ,    e 
(e)  Fu.S.  d'Italia  con  buona  parte  de' Prelati  Tedefchi  (e),  e  quivi  sì  egli, 
Codeardi .     come  la  Regina  Rkhen\a  iua  moglie   furono  folennemente  corona- 
jEgid.  Au-   ti  da  efso  Papa  .     Promife  in  tai'  occafione  Lottario  di  venir  nel- 
tr/i      Us    ^  anno  Seguente  in  Italia  per  liberar  la  Chiefa  Romana   dallo  feif- 
ma  ,    e  rimettere  in  pofsefso  di  Roma    il  legittimo    Pontefice  In- 
nocenzo .     Venuto  pofeia  a  Parigi  efso  Papa  ,  quivi    celebrò    con 
incredibil  magnificenza  ,    e  divozion  di  quel  Popolo    la  Settimana 
Santa  ,  e  la  Pafqua  del  Signore.     Vifitò  di  poi    altre    Città    della 
Francia ,  ed  avendo  intimato  un  gran  Concilio  nella  Città  di  Rems 
(d)   Orderic-(d)  ,  lo  tenne  nel  di  19.  di  Ottobre,  coli'  intervento   di   tredici 
yudisib,     Arcivefcovi  ,  e  di  dugento  fefsantatrè  Vefcovi  ,  Te  non  è  feorretto 
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il  Tello  dell1  Urfpergcnfe  (a) ,  e  colla  prcfenza  deilo  flefi.0  Re  ,  e  (a)   Urfperg. 
Regina  di  Francia  .    In  efso  fu  /biennemente  pubblicata  la  fcomu-  in  Chron"o. 
nica  contra  dell'Antipapa  Anacleto  (b) ,  e  di  chiunque  il  favoriva;  (t>)  Dodechl- 
e  non  folamente  il  Re  de' Romani  Lottarlo,  ed  Arrigo  Re  d' In-  nuSLn  Chr^ 
ghilterra  mandarono  colà    a  confermar  la  loro  aderenza    al  Papa  , 
ina  anche  i  Re  d'Aragona,  e  di  Cartiglia.  Sul  principio  di  queiT 
anno  ,  per  quanto  ci  afiìcura  Falcone  Beneventano  (e)  ,  il  fuddetto      (0  Falco 
Anacleto  non  potendo  forierire  la  Comunità  inabilita  dai  Popolo  di  Benevento. 
Benevento  ,   cioè  una  ipecie  di  Repubblica   ,    o  lia    uu  unione  da 
lor  fatta  per  refiiìere  ,  occorrendo  agli  ordini  del  Papa  loro  Sovra- 
no ,    chiamato  in  ajuto  fuo  con  un  buon  corpo  di  milizie  Roberta 
Principe,  di  Capoa  ,  fece  imprigionare  i  più  potenti  ,    &  arditi  di 
quella  Città ,  in  guifa  che  ridulfe  quel  Popolo  a  dismettere  la  Co- 
munità, e  a  predare  una  piena  ubbidienza  a1  fuoi  voleri.  Andò  po- 
feia  a  Salerno  ,  e  di  là  pafsò  a  Roma  .    Allorché  ii  Popolo  d.'  A- 
malfì  ,  ficcome  di  fopra  s1  è  detto,  fi  fottomife  a  Ruggieri,  dichiara- 
to pofeia  Re  di  Sicilia  ,    e  Puglia  (d)   ,    ritenne  in  fuo  potere  le  (<*)  -dlexan- 
Fortezze  di  quella  Città  .     Lo  fcaltro  Ruggieri   difumuiò    allora  il  Ì''hf/",JS 
fuo  sdegno  per  quella  lor  pretenfione.  Ora,  che  fé  la  vidde  bella,  ^"^.^ 
fpedita  per  mare  una  fiotta  fotto  ii  comando  di  Giovanni  fuo  ■Am- 
miraglio, e  raunato  un  forte  efercko  per  terra  ,    mi 'e  l1  ailedio  a 
quella  Città.  Dopo  aver  prefo  loro  le  Terre  di  Gnidio  ,  Capri,  è 
Trivento,  aflediò  anche  Ravello,  e  talmente  colle  petriere  flagellò 
la  Terra  di  quei  Cartello,  che  già  minacciava  rovina-   Allora,  fu, 
che  non  folamente  il  Popolo  di  Ravenna ,  ma  quello  eziandio  dei? 
la  Città  d'  Amalfi  ,  mandarono  a  trattar  di  pace  ,   ne'  cui  capitoli 
diede  il  Re  Ruggieri  quella  legge  ,    eh'  ei  volle   a  i  fudditi  iuoi , 
Dopo  di  ciò  tornò  Ruggieri  a  Salerno  ,   e  quivi  Soggiornando  ,  fi 
vidde  comparir  davanti  Sergio  Duca  di  Napoli,  che  configliato  dai 
limore  dell'ambizione,  e  potenza  d' elio  Re ,  fenza  voler  afpettare 
la  forza ,  andò  a  fottometterfi  a  lui ,  amando  meglio  di  conservare 
il  fuo  dominio  come  Vallallo ,  che  di  perderlo  allatto  col  voler  fa- 
re refìdenza .     Da  ciò  pare  ,  che  fi  deduca  ,  avere  bensi  Ruggieri 
ottenuto  dall'  Antipapa  Anacleto  un  non  fo  qual  diritto  fopra  Na- 
poli nell'  anno  precedente  ,  ma  averne  egli  folamente  nel  preferite 
acquietata  la  Sovranità  per  la  volontaria  dedizione  di  Sergio.    Co-     * 
me  poi  pò  tede  pretendere    Roma    diritto    fopra   quella    nobili  (Urna 
Città  ,  che  per  più  fecoii  s'  era  mantenuta  indipendente  dall'  Impe- 
rio Occidentale  ,  con  riconofeere  per  Sovrani  i  foli  Imperadori  d' 
Oriente  in  varj  tempi:  io  lafcerò  indagarlo  ad  altri.     Non  fo  ben 
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<frre  ,   fé  in  quell'anno  ,    o  pure    nel  fegnente    fuceedeffè    quanto 
viene  fcritto  da  Falcone  Beneventano  ,    e  dall'  Anonimo   Cafmen- 
(i)  Ano,iym.  fe  (a).  Cioè,  che  effondo  fuggita  a  Salerno ,  o  pure  chiamata  dal 
mTton-    Re  Rll8gieri  >  a  Salerno  Matilda  fai  forella  ,     moglie  di  Rainolfo 
"grìniumT    valorofo  Conte  dì  Alife,  coi  figliuolo  d'elfo  Conte,  inforfe  neini- 
cizia  fra  loro.  Altri  Baroni  ancora  ,  fra1  quali  Tancredi  di  Conver- 
fano  Conte  di  Brindili  ,    Grimsaldo  Principe  di  Bari  ,    e  Goffredo 
Conte  di  Andria ,  fi  collegarono  infieme,  veggendo,  che  Ruggieri 
tendeva  a  mettere  il  piede  fui  colio  a  tutti .    U  Abbate  Telefino  , 
fìccome  parzial  di  Ruggieri ,  fopra  d'  e(Iì  Baroni  rigetta  la  colpa  de' 
movimenti  di  guerra  ,    che  fopravennero  ,    e   de*  quali   parleremo 
all'anno  feguente.     Sarebbe  flato  da  deli  de  r  a  re  ,  che  queii'  Iftorico 
avelie  regiftrate    fono  i  fuoi  precifi  anni    le  imprefe   di  Ruggieri  • 
Ma  egli  lo  trafcurò.  E  ne' Tetti  di  Falcone,  e  dell'Anonimo  Caft- 
nenfe  non  y'  ha  fempre  tutta  l'efattezza  necefiaria  della  Cronologia. 
Era  nei  precedente  anno  cominciato  la  guerra    fra  i  Milanefi    dall' 
una  parte ,  e  i  Pavefi  ,  Cremonefì  ,  e  Novarefi  dall'  altra  ;  e  quella 
durò  nel  prelente,  e  nel  fulfeguente  anno.     Abbiamo  un  tellrmo- 
(h)  Landulfinio  autentico,  cioè  Landolfo  da  S.  Paolo  (b) ,  che  ci  ailìcura ,  efle- 
^uTl'   re  ^a"  vmc*tor*  m  e^a  tenzone  i  Milanefi.'    E  fecondo   Gualvano 
cap.40.         Fiamma  (e)  ,   in  quell'anno  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  fra 
(e)  Gualva-  i  Milanefi  ,  e  Pavefi  preffo  Macognago  ,  nella  quale  quafi  tutto  1* 
tìuj  TUm*    Efercito  Pavefe  reilò  sbaragliato  ,  prefo,  e  condotto  nelle  prigioni 
wf  j*£      eli  Milano .    Ebbe  principio  ancora  in  quefl'  anno  la  divifione  fra  i 
ZPP  166.       PoP0.H  óì  Modena ,  e  di  Bologna  (d)  .  Bollivano  liti  fra  il  Comu- 
(d) 'Armale*  ne  di  Modena  per  cagione  d'  acque  ,   ói  giurisdizioni   ,    e  d'altre 
Mutinenf.     occorrenze  ,  e  l'infigne,  e  ricchiflìmo  Moniflero  di  Nonantola,  fi- 
10m.11.Rer.  tual0  nei  Territorio  di  Modena,  Prevalendoli  di  quello  litigio  i  Bo- 
lognesi ,  fegretamente  indulfero  queir  Abbate  Ildebrando  a  metterli 
fotto  la  lor  protezione,  anzi  a  fottoporre  quella  Terra  al  loro  Co- 
mune con  varie  vantaggiofe  condizioni  ;  il  che  riufeì  una  grave  fe« 
nta  al  cuore  del  Popolo  Modenefe* 
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Anno  di  Cristo  mcxxxh.  Indizione  x. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  3. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  8» 


(Et  qualche  mefè  ancora  li  trattenne  Papa  Innocenzo    in  Francia 
con  aggravio  non  piccolo  di  quelle  Chiefe  ,  come  fcrive  Or- 
derico  (a)  ,  perchè  egli  non  avea  altra  maniera  da  mantenerli .  Nel  (a)    Orderìc. 
Febbrajo  fu  al  Moniltero  di  Giugni ,  e  a  Lione  ,    da    dove    pafsò  riul*  H//f. 
a  Valenza  ,  e  a  Santo  Egidio  .     Finalmente    per    Montem    Gema  Ecc^JA 
(Genevx  crede  il  Padre  Pagi  (b)  ,  che  fi  debba  leggere  )  Jacopo  da    tfjt  *pa  • 
Varagine  (e)  fcrive  ,  che  Innocenzo  II.  nel  fuo  ritorno  fu    in   Gè-  ad  AnnaL 
nova  (  Jìnes  Lombardia  intravit ,  atque  apud  Aflam   folemnitate   Re-  Baron. 
furreBionis  Dominicoe  celebrata  (  nel  dì   io.  di  Aprile  )   vena   Pia-      (c)  JacoB. 
centiam  .     Quivi    celebrò   il    terzo    fuo    Concilio  co  i  Vefcovi  di  de  r?*^™ 
Lombardia  ,  della  Romagna  ,  Emilia  ,  e  Marca  d'  Ancona  .     Con- 
vien  dire,  ch'egli  lungo  tempo  fi  fermarle  in  quelle  Parti    per    a- 
fpettar   l'arrivo  del  Re  Lottario ,  il  quale  fecondo  il  concerto   do- 
vea  venire  in  Italia  .  Vedefi  una  di  lui  Bolla  (d)  ,  data    in  Cre-      W  Campi 
mona  II.  Idus  Julii  dell'anno  prefente  in* favore  de' Monaci  di  Sari  Jj£'  lew^ 
Siilo  di  Piacenza  .     E  in  Brefcia  IV.  Kalendas  Augufti  un'  altra  .  Appeal, 
Portano  effe  Bolle  1'  ufo  dell'  Anno  Pifano  .     Abbiamo  dall'  Anna-  (e)  Annali- 
iifta  SafTone  (  e  )  ,    e   dagli   Annali  d'  Ildesheim  (/)  ,  che  il  Re  fa  Saxo' 
Lottario  celebrò  la  fetta  dell'  AfTunzion  della  Vergine  in  Virtzburg,  Jf),  ^n?**° 
e  di  là  poi  molle  alla  volta  d' Italia ,  ma  con  un'Armata  affai  te- 
nue rifpetto  al  fuo  decoro.   Però  folamente    circa   il    principio  di 
Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  a  i  Prati  di    Roncaglia   fui 
Piacentino ,  dove  foleano  adunarfi  i  Principi  ,    Vefcovi  ,  Baroni  , 
e    Legati   delle    Città    di  quello  Regno  ,   allorché   il    nuovo    Re 
veniva  .     Colà    fi    portò   ancora   il   Papa   per  abboccarli  con  lui  , 
e    ftabilir    le    cofe    occorrenti   per    liberar    dalle    mani    dell'  An- 
tipapa   la    Città    di    Roma  ,    e    conferir  la    Corona    deli'   Impe- 
rio ad  elfo  Re  Lottario  .     Ma    con    poco    fuo    onore  fu  Lottario 
ricevuto  ;  perciocché  fecondo  l' aflerzione  di  Alberico  Monaco    de 
i   tre   Fonti    (  g  )  ,    in    multis    locis   tam    amore    Conradi  ,    quam  m  Alberie, 
rtfpeftu   paucitatis  fax    ,  ab    incolis  terrai  fubfannatus  ,    &  defpeftus  Monachus 
fuit .  Verum  paulo  ante  Conradus  ,    qui    a    Mediolanenjìbus  conftitutus  aptfdLcitnit* 
Rex  fuerat ,  pcene  omnibus  fais  amijjìs  ,  periculofe  ad  patri am  r epatri a- 
vit.  Quello  paulo  ante  ci  fa  feorgere  infuffirtenti  l'opinione    di  chi 
ìom,VL  I  i  i  ere- 
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credette  partito  d'Italia  Corrado    nell'anno   1125?.  Q11'  dovette  egli 
dimorare  fino  all'  anno  prefente ,  finche  udita  la  mofia  del  Re  Lot- 
tarlo >  non  credendoli  più  fìcuro  in  Italia  ,  fé  ne  fuggì    non  lenza 
pericolo  in  Germania  .  Ora  il  Pontefice  dopo   il  fuddetto  abbocca- 
mento dovette  venire  fui  Modenefe   al    Mcnilìero    di    Notiamola  , 
per  cui  erano  inforte  liti  fra  i  Popoli  di  Modena  ,  e  Bologna .  Ho 
(a)  Antiqui- io  pubblicata  una  fua  Bolla,  data  in  quel  Monifiero    (a)    IV.    Idus 
iat.  hdicar.  Ofl0bris  coir  Anno  Pifano  1 1 33.  che  è  il  volgare  1132.     Da    tal 
JOìpnat.o^,  Bolla  apparifee  l'opulenza  d'elfo  Monifiero.  Dopo  ciò  il  Pontefice 
pafTando  per  Monte  Bardone ,  cioè  per  la  firada  di  Pontremolr ,  an- 
dò a  fermarti  in  Pifa .     Colà  chiamati  gli  Ambafciatori    de' Geno- 
vefi  ,  trattò  fra  elfi  ,  e  i   Pifani  la  pace  :  e  per  gratificare  amendue 
que'  Popoli,  da' quali  avea  ricevuti  più  fervigi ,  levò  Siro  Vefcovo 
di  Genova  dalia  fuggezione  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  ,  col   con- 
(h)  Cardin.de  ferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (b)  ,  e  fottomettere  a  lui  r  Ve- 
Aragon.  in    fC0Vati  di  Bobbio,  e  di  Brugneto,  e  tre  altri    in  Corlìca .  Dichia- 
Vit.lnn.lh   r^  ezjancjjQ  Primato  della  Sardegna  P  Arcicefcovo  di  Pifa  ,  e  a  lui 
Fiamma  '       fottomife  in  oltre  il  Vefcovato  di    Populonia  ,  e  tre  altri  nella  Cor- 
MarApul.      fica  fuddetta  ,  con  che  contentò  amendue  que'  Popoli  .  Carfaro  feri- 
Fior.  c.i6j.ve  (c)  t  cIie  in  Corneto  fu  riabilito  l'ingrandimento  di  quelli    due 
00   CjPruj  Arcivefcovi.  Se  ciò  è  ,    appartiene    il  fatto  all'anno  feguente.   Ma 
'utfifiì  u     ^r^e  m  Corneto  furono  folamente  fpedite  le    Bolle    di   quanto    in 
(d    Annata  Pifa  era  flato  accordato  .  Abbiamo  dagli  Annali  d'  ìldefeim    (à)  , 
hddeiheim    e  dal  Cronografo  Safione  ,  che  il  Re  Lottano  celebrò   la  fella  del 
Chonogr.   ^alaje  ne]ja  Terra   di  Medicina  fui  Bolognefe  >  e  non  già  Modoetice, 
L  *h  ?"      °   ^a  Mon\a,  come  fofpettò  il  Leibnizio    per    poca   conofeenza    di 
quella    Terra  .    Egli    era    nel  Luogo  di   Fontana    fui    Piacentino , 
allorché  concedette    in    non  fo    qual   giorno    a  i  Canonici  di  Cre- 
(e)  Antiqui-  mpna  un  Privilegio  (e),  notato  coli' Anno  Pifano. 
rat.  Italie.  Una  gran  rivolta  di  Baroni  di   Puglia  era  feguita  contra  Rag' 

jDiffert.62.   g'ierì    Re    di    Sicilia  ,     Verilìmilmente    fperando    ia  venuta  del  Re 
dottano  ,  e  di   Papa   Innocenzo  ,    fi   animarono  tutti  contra  di  chi 
faceva  a  tutti  paura  .    Ma   Ruggieri   ,    appena  coni  par  fa    la  prima- 
(f)  Falco  vera  ,  con   potente  efercito ,  paifato  lo  Stretto  (/)  ,  fi  portò  a  Ta- 
Benevent.      ranto  ,  e  di  là  pafsò  all'  allodio    di  Brindili   ,  che  era  di  Tancrtdi 
in  CfironUo.fc  Converfano,  con  obbligar   quella  Città    alla  refa  .    Ritenne  pri- 
Tdtr^liti \  gi°ne  Goffredo  Conte  di   Andria  ,  che   fu  aftretto  a  cedergli  buona 
parte  delie  lue  Terre.   Quindi   portò    la    guerra  contra  della  Città 
di  Bari  3    e  in  tre  felliniane  inuufie.  quev  Ci^adini   a  capitolare  la 

refa > 
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refa,  e  a  dargli  in  mano  Grìmoaldo  Principe  di  quella  Città  ,  che 
fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Venuti  poi  ad  aperta  rottura  con- 
tra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  IL  ,  e  Rainolfo  Con- 
te d'  Alife  ,  cognato  del  Re  medefimo  ,    unirono  un1  Armata  ,    fé 
crediamo  a  Falcone   ,    di  tre  mila  cavalli  ,    e   quaranta  mila  fanti 
(  numero  che  ha  dell'  eccelììvo  ) .  Riufci  ali1  accorto  Re  Ruggieri 
di  guadagnar  Crefcmiio  Cardinale  dell'  Antipapa  Anacleto ,  che  go- 
vernava allora  Benevento  ,    con  indurre  parte   di  quel  Popolo  ,   e 
Landolfo  Arcivefcovo  a  giurare  la  neutralità  in  que'  torbidi  di  guer- 
ra .  Ma  fparfafi  voce  ,  che  Crefcenzio  volea  dar  in  poter  di  Rug- 
gieri effa  Città  di  Benevento  t  quel  Popolo  andò  nelle  furie;  e  foi- 
iecitato  di  poi  dal  Principe  di  Capoa,  e  da' fuoi  aderenti,  .abbrac- 
ciò il  partito  di  Papa  Innocenzo  IL    Portoli!  il  Re   all'  afTedio    di 
Nocera  ,  per  foccorrere    la  quale  s' affrettò  il  Principe  di  Capoa , 
ficchè  alPÀtripalda  ,    o  come  fcrive  l'Abbate  TeleGno ,  al  Fiume 
Sarno  ,  In  luogo  chiamato  Scafato,  nel  dì  24..  di  Luglio  fi  venne 
ad  una  battaglia  campale  .  Al  primo  incontro  riufci  a  Ruggieri  di 
far  piegare,  e  prender  la  fuga' all'ala  .finiltra,  comandata  dal  Prin- 
cipe di  Capuaj  ma  il  valorofo  Conte  Rainolfo  ,  che  guidava  l'ala 
delira ,  con  tal  bravura  fi  fpinfe  addoffo  all'  Armata  del  Re  ,   che 
in  fine  la  sbaragliò ,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coli'  acqui  Ito  di  un 
ricco  bottino ,  ma  non  fenza  grande  fpargimentò  di  fangue  da  am- 
bedue le  parti .     Vedefi  defcritta  quella  vittoria  in  una  lettera  del 
Yefcovo  Àgatenle  prefso  Udalrico  da  Bamberga  (a).  Non  era  a v- (a)  Uddric. 
vezzo  a  Umili  colpi  il  Re  Ruggieri  :    quello  fervi  ad  umiliare  al-  Bambergenf, 
quanto  ìa  di  lui  ambizione  ,  ed  alterigia .  Ritirofll  egli  più  che  in  #^2'  £7' 
fretta  a  Salerno  ,  con  volto  nondimeno  allegro  ,  e  coilanza  tale  d'  api/Écel'rd. 
animo  ,  come  fé  nulia  di  contrario  gli  fofse  accaduto .    Ma  quella 
fua  difavventura  incoraggi  forte  tutti  i  fuor  nemici  ,  dì  modo  che 
i  Baroni  già  abbafsati  ripigliarono  1'  armi  contra  di  lui .  Era  dietro 
a  far  Io  ilefso  anche  il  Popolo  di  Bari  j   ma  comparfo  colà  Rug- 
gieri frenò  i  lor  movimenti  colle  buone  >    e  coli'  accordare  a  que* 
Cittadini  quanto  feppero  addimandare.     Pofcia  dopo  aver  dato  un 
terribil  facco  al   Territorio  di  Benevento  ,   venuto   il  Dicembre  fé 
n'andò  in  Sicilia  a   preparar  nuove  forze ,  per  potere  refiflere ,  anzi 
per  potere  dar  legge   a  tanti,  che  s'erano   ribellati  contra  di  lui. 


I  i  i    3  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xì» 
d'  Innocenzo  II.  Papa  4. 
di  Lottario  III,  Re  0.  Imperadore  li 


A' 


Ddolcito  alquanto  il  vemo  ,  pafsò  in  Tofcanà  il  Re  Lottarlo* 
e  a  Calcinaja  nel  Territorio  di  Pifa ,  0  abboccò  di  nuovo  con 
(a)  Carditi,  Papa  Innocenzo  {a) .  Marciò  di  poi  per  la  Strada  Regale  fino  a 
de  Aragon.  Viterbo  ,  dove  arrivato  ancora  per  la  Maritima  il  Pontefice  ,  s' 
TnnocJl.  inviarono  pofcia  unitamente  per  Orta ,  e  pel  Territorio  della  Sabi- 
p.z.i.j.Rer.  lia ■>  e  ^  Farfa  fino  a  Roma.  Da  die  furono  vicini  a  Roma  ,  fi 
itaU  accamparono  prefso  a  Sani'  Agnefe ,  e  ro  quel  Luogo  ebbero  una 

vifìta  da  Teobaldo  Prefetto  di  Roma ,  da  Pietro  Latrone   (  e  non 
Leone  ,  come  ha  il  Tefb  del  Baronio  ),  e  da  altri  Nobili  Roma- 
ni dei  loro  partito.  Entrati  finalmente  in  Roma  fui  fine  d'Aprile, 
Papa  Innocenzo  li.  liberamente  prefe  alloggio  nel  Palazzo  Latera- 
nenfe ,  e  Lottarlo  colle  fue  genti  nel  Monte  Aventino .  Buona  par- 
te allora  de'  Romani  fi  dichiarò  in  favore   del  legittimo  Pontefice? 
ma  non  Iafciò  per  quello  1'  Antipapa  Anacleto  co'  fuoi  aderenti  di 
tener  faldo  Cailello  Sant'  Angelo  colla  Bafiliea  Vaticana  ,  ed  altri- 
lìti  forti  di  quella  Città,    colf  andare  in  tanto  inviando  Ambafcia- 
fori  al  Re  Lottarlo  ,    pregandolo  di  voler  dar  luogo  fenza  guerra 
ad  un  efame  canonico  delle  fue  ragioni  ,  e  di  quelle  d' Innocenzo, 
con  efibire  ancora  Oiìaggi ,  e  Fortezze  in  depofito  .  Ma  i  fatti  non 
corri fponde vano  alle  parole  ;    né  Lottarlo    avea  condotto    feco    ta- 
li forze  da  poter  mettere  cofiui  al  dovere .     Non  più  di  due  mi- 
£B)  Talco  la  cavalli  fcrivono  alcuni ,  eh'  egli  avene  di  feguito  (b)  .   Vennero 
Bcntvei.tan.   bensì  in  ajuto  del  Papa  con  otto  Galee  i  Genovefi  (e)  ;   con  altre 
m  Chromco.  ancora  v>  aecorfero  ì  Pifani  1    e  prefero    Civita  Vecchia    con  altri 
\Jnlal  Gè-*  P*cci°n  Luoghi  ;   ma  neppur  quello   ballava    a  fnidar    V  Antipapa 
mierf. Ub.x.   ben  fortificato,  ed  affittito  da  molti  Nobili  Romani  fuoi  aderenti. 
(A)  Otto  Fri-  Veggendofi  dunque  mal  difpofie  le  cofe  (d)  ,    fu    rifoluto   di    dar. 
f.'genfu  in    ^^g  {\  p0tea  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottano  :    al  qual    fine 
Chronuo  .7.  fa  fce]ta  ja  BaGIica  Lateranenfe   ,  giacché  non  fi  potea  far  la  fun- 
Annali-    zione  nella  Vaticana  .     Per  tanto  nel  dì  4.     di  Giugno    giorno  di 
ftu  óaxo.      Domenica,  dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  II.  ricevette  Lottano  la 
Corona  ,  e  il  Titolo  d'  Imperadore.     Ora  egli  fi  truova  chiamato 
Lottano  III.  in  quanto  era  Re  d'Italia,  e  Lottano  IL  come  Impe» 
radore  .  Da  lì  a  pochi  giorni  (1  compofe  la  differenza  durata  fin  qui 
fra  la  Santa  Sede ,  ed  Arrigo  V.  Imperadore ,  e  Lottano  fuo  Suc- 

cefr 
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ceftore  (a)  ,  per  1'  eredità  de  i  beni  allodiali    della  ContefTa  Ma-     fa)  Baron. 
tilda.     Fu  prefo  quello  mezzo  termine  ,   che  il  Pontefice    ne   in-  -d'inai.  Ecd, 
veilifTe  effo  Lottarlo  ,  e  dopo  lui  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  J^Jau 
Saffonia  ,  Genero  dello  fleffo   imperadore  ,    con  che  egli    gitiraue 
omaggio ,  e  fedeltà  per  effe  Terre  al  Pontefice  Romano .  Ne  rap- 
porta il  Cardinal  Baronio  la  Bolla  Pontificia .     Abbiam   veduto  di 
ibpra ,  che  la  Linea  Ellenfe  di  Germania ,  o  fia  de  i  Duchi  di  Ba- 
viera per  le  nozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fuddetta  Cornetta  Mal- 
tilda  ,  pretefe  la  di  lei  eredità .     Reflarono  efaudite  in  queir  anno 
le  fue  pretenfioni  ,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo  ,    il  più  potente 
de'  Principi  di  Germania  ,  e  che  riteneva  in  Italia  la  porzione  Tua 
negli  antichi  Stati  della  Cafa  d'Elle  ,    maggiormente   fiele    la  fua, 
polTanza  ancora  in  quelle  Parti  ,   colla  giunta  di  quelli  della  Con* 
teila  Matilda  .  Vennero  a  Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Princi- 
pe di  Capoa  ,   e  Rainolfo  Conte  d'  Alife    con  circa  trecento  caval- 
li (b)  ,  fperando  di  concertar  le  maniere  di  difenderli   da  Ruggieri      (b)  Falce 
Re  di  Sicilia  ;  ma  gittarono  i  pam*  :  perchè  troppo  fmilze  erano  le  Bermene** 
forze  dell' Augufto  Lottarlo,  e  meno  poteva  Papa  Innocenzo,  per-      ronii9' 
che  in  mano  dell'Antipapa  reilavano  quali  tutte  le  Torà^  e  For- 
tezze di  Roma» 

Approffimandofì  in  tanto  i  caldi  pemiciofi  della  (late  ,  1*  Im- 
perador  Lottario ,  con  rimettere  a  tempo  più  propizio  il  totale  ri- 
flabilimento  di  Papa  Innocenzo  ,  fen  venne  alla  volta  di  Lombar- 
dia. Era  egli  nel  campo  di  S*  Leonardo  fui  Mantovano  nel  di  30, 
di  Luglio  (  e  )  ,   quando  confermò    al  Popolo   di  Mantova  tutti  i  (e)  Antifu. 
fuoi  privilegi  ,    con  facoltà  di  trasferire    il  Palazzo    Imperiale  dai  5^f" 
Borgo  di  S.Giovanni  al  Monillero    di  S.Rufino  di  là   dal  Fiume     lJfere'l5' 
Mincio.  Abbiamo  dagli  Annali  d'IIdesheim  (d),  che  giunto  P  Au-  CJ)  AnnaUs 
guflo  Lottano  alla  Chiufa  full' Adige  ,    nell'andare   da  Verona    a      2w//L 
Roveredo  ,    effendogli  negato   il  pailaggio   dagli   abitanti    di  quel  §axo  t     J 
Paefe  3  egli  mirabilmente  s'impadronì  della  Città,  fiutata  in  cima 
al  monte  (  ben  difficile  è  a  credere ,  che  ivi  fotte  una  Città  )  fe- 
ce prigione  il  padrone  d'  efla  ,  e  felicemente  pafsò  in  Germania  , 
con  celebrar  la  Natività  della  Vergine  in  Virtzburg ,  dove  fu  gran 
concorfo  di  Principi  Ecclefiaflici ,  e  Secolari.  Dimorò  per  qualche 
tempo  ancora  Papa  Innocenzo  in  Roma    nel  Palazzo  Lateranenfe  j 
ma  trovandoli  continuamente  infettato  dall' Antipapa  ,  e  mai  ficuro,  I 

ne  ufei ,  e  nel  mefe  di  Settembre  andò  a  ricoverarfi  in  Pifa ,  do- 
ve con  grande  onore ,  ed  amore  accolto  ,   trovò   quel  Popolo  ca- 
ftan- 


438  ANNALI    D'    ITALIA 

flamiflìmo  nel  Tuo  fervigio .  Mentre  era  in  Roma  l' Imperador  Lot- 
tarlo ,  certificato  il  Re    Ruggieri  ,   che  nulla  y'  era    da  temere    di 
lui,  con  un'Armata  più  poderofa  delle  paliate    venne  dalla  Sicilia 
(a)  Alexan-  in  Puglia  (a)  t  pieno  di  veleno  contra  de' Baroni  ribelli   ,  e  man- 
car Teiera.    catorj  del  giuramento  a  lui  predato  .    Ciò  udito  da  Roberto  Prin- 
•  \**l  '       cjpe  ji  ^ap0a  f    veggendo  egli  fallite  le  Tue  fperanze    di    ottener 
foccorfo  da  i  Tedefchi  ,  d1  ordine  del  Papa  nel  dì  24..  di  Giugno 
fé  n'andò  per  mare  a  Pifa  ,  dove  gli  riufeì  d'impetrar  per  allora 
alquanto  di  gente ,  con  cui  fé  ne  ritornò  a  cafa ,  portando  feco  la 
prometta  d'un  ajuto  dì  cento  Legni    nel  Marzo  proffimo  venturo. 
Fece  anche  un  Trattato  co' Genovefi ,  fenza  de' quali  non  fi  vollero 
impegnare  i  Pifani .     In  tanto  il  Re  Ruggieri,  come  un  folgore  , 
(b)  Falco  piombò  fopra  le  Terre  de'  Baroni  a  lui  contrari  (b)  .  Prefe  Veno- 
C/ironico.tn      '  Nardo,  Baroli,  Binerbino  ,  ed  altre  Città  ,  commettendo  tali 
Komuald.  crudeltà  fopra  d'effe,  e  fopra  gli  abitanti,  che  peggio  non  avreb- 
Salernitan*     borio  fatto  i  Turchi  s  e  Saraceni  nemici  di  Grillo  .  Tentò  indarno 
in  Chron.      ColP  affedio  Brindifi  ,    che  fu  bravamente  difelo .     Ma    con  felicità 
occupò  le  Terre  di  AUJfandro  Conte  di  Matera  ,  il  quale  fi  falvò 
colla  fuga  in  Dalmazia .   Goffredo  Conte  di  Andria  fatte  prigione  , 
fu  inviato  in  Sicilia  a  far  penitenza    di  fua  fellonia.     Non   fu   più 
propizia  la  forte  a   Tancredi  di  Converfano  ,  che  fi  accinfe  alla  di- 
fefa  di  Montepilofo .     Alfediata  quella  Terra  da  Ruggieri  ,  benché 
forte  di  fito  ,  e  guernita  di  coraggio!!  difenfori  ,  pure  dovette  ce- 
dere alla  forza  ,  ed  induftria  d' elfo  Ruggieri  ,  che  condannò  alle 
prigioni  di  Sicilia    il  Conte    caduto  nelle  fue  mani .     Con    barba- 
rie inudita  fece  Ruggieri  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  abitanti  di  quel- 
la Terra  ,  fenza  riguardo  alcuno  né  a  donne  ,    né  a  fanciulli .     Si 
credette  il  Popolo  della  Città  di  Troja  ,   allorché  intefe  incammi- 
nato il  Re  alla  lor  volta  ,  di  placarlo  ;  e  però  gli  ufeirono  incon- 
tro con  una  divota  procelTioné  ,   e  colle  Reliquie    de'  Santi .     Ma 
l'inumano  Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente  ,  non  voile 
afcoltarla  ;  di  maniera  che  chi  qua  ,  e  chi  là  prefero  la  fuga.  Fe- 
ce egli  mettere  ne'  ferri  molti  di  que'  Cittadini  ,   e  dare    ii  fuoco 
alle  lor  cafe  ,  e  beni  .    Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  (  it- 
tà  di  Melfi.     Con  quello  rapido  corfo  di  vittorie  ,   e   di   crudeltà 
s'impadronì  egli  di  BilTeglia ,  di  Trai»  ,  d'  Afcoli  ,    di  Sant'Aga- 
ta, e  di  altre  Terre .     In  tanto  il  Conte  Rainolfo  temendo  ,  che 
il  temporale    alidade  a  fcaricarfi    fopra  le    fue   Contrade  ,    ricorfe 
per  ajuto  a  Sergio  Duca  di  Napoli  ,  il  quale  avea  parimente  cau- 
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giato  mantello;  e  da  lui,  e  dal  Popolo  d'Averfa  ottenne  promef- 
h  di  un  gagìiaido  ajuto  .  Ma  per  allora  cefsò  iì  bifogno,  perchè 
il  Re  Ruggieri  nell'Ottobre  pai  so  in  Sicilia  con  molti  navigli  ca- 
richi d'oro  ,  e  d'argento  ,  e  d'altre  fpogiie  delle  mifere  Terre, 
ch'egli  avea  non  conquiflaté,  ma  ridotte  all' ultima  rovina.  Altro 
da  Soggiogare  non  gli  reHava  ,  fé  non  Roberto  Principe  di  Capoa, 
Rainolto  ilio  cognato  Conte  d1  Alife  ,  e  Sergio  Duca  di  Napoli  . 
Secondo  il  P.  Pagi  (a)  pafsò  nel  di  3.  di  Dicembre  dell'anno  pre-  (a)  &£<«* 
fente  a  miglior  vita  S.  Bernardo  Vefcovo  eh  Parma  ,    la  cui  Vita  a*  Ann^. 

,.    .  ,       b       »  r  r      ■     ■>        n  •  •       -ti  aro  a. 

icntta  da  un  Autore  contemporaneo  e  paisata  uno  a  noltri  tempi  . 
Sapplam  di  certo  ,  eh'  egli  avea  accompagnato  a  Roma  nell'  anno 
prefente  l'  Auguflo  Lottarlo  . 


Anno  dì  Cristo  mcxxxiv*  Indizione  xil 
d'  Innocenzo  II.  Papa  y. 
di  Lottar  io  ili.  Re  io.  Imperadore  2. 


(b)   Lakhé 


TEnne  iri  quell'anno  nel  di  30.  di  Maggio  Papa  Innocenzo  IL 
un  Concilio  (b)  Generale  nella  Città  di  Pifa  ,  eietta  da  lui 
per  fuo  domicilio  .  fioche  Dio  provvedere  allo  Scifma  di  Anacle-  Conciliar 
to  .  Sono  penti  gh  Atti  di  queir  inhgne  lacra  Adunanza  ,  a  cui 
concorrerò  i  Vefcovi  ,  ed  Abbati  non  [blamente  dell'  Italia  ,  ma 
anche  della  Francia ,  e  Germania  .  Fra  gli  altri  v'  intervenne  San 
Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  ,  gran  luminare  allora  della  Chie- 
fa  di  Dio.  Sappiamo,  che  in  elfo  Concilio  fu  confermata  la  feo- 
munica  contro  il  fuddetto  Antipapa  ,  e  contro  tutti  i  fuoi  aderen-  (e)  Cardina- 
li, e  protettori  (e)  -  Furono  ivi  depolli  Pietro  Vefcovo  d,  Tortona,  Lls  de  Arr/~ 

tti  *t     V-  *.     -,  ■     tt    r  •       i-     ri  r»     •  J    gonla  in  Vlt. 

Uberto  Vefcovo  di  Lucca  ,  e  1   Velcovi  di  Bergamo  ,  ±>ojano  ,  ed  Innoc>  //, 
Arezzo,  forfè,  perche  fautori  dell'Antipapa  Anacleto.     UTervò  iì  pare.  1.  w.j. 
Cardinal  Baronio   (<i)  ,    che  nel  ritornare    da  quello  Concilio    varj  Rer.lcalic. 
Vefcovi  ,  ed  Abbati  Franzefi  ,  furono  elfi  preli  ,  ed  incarcerati  nei-  ^nafaron' 
ìa  Lunigiana  ,  e  in   Pontremoli .  Ne  parla  Pietro   Abbate  di  Giugni  Ecd<c 
in  una  lettera  a  Papa  Innocenzo  (e)   ;    ma  fenza    fpeciiìcare   ,    chi      (e)  Petrus 
folle  l'autore  di  tale  iniquità  ,  cioè  fé  i  partigiani  dell'Antipapa,  CLunìacenJìs 
o  pure  alcun  padrone  di  quelle  Terre.    Dalle  Memorie    accennate  l;)'  I^1' 
dal  Fiorentini  (/)  abbiamo    ,    che  nei  dì   26.  di    Novembre    dell'  ^emor^^ 


IMI.  Il  truova    net  DHÌretto  di   Volterra  iliimprcv.is   U'-vao  j/ULu. 
rg  thufiitt  Prxfes  ,  &  Marchio .     Quello  fuo  Diploma    V  ho  io  Llb.  2. 


anno 
munert 

divol- 
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(a)  Antiqui:,  diyofgato  altrove  (a)  .     Leggefi  poi  negli  Annali  Pifani,  all'Anno 
frtfw?        llH*  Pi^no,  cioè  nel  1134,.  no[lt'°  volgare  ,    che  (b)    III.  Ka~ 
(b) '  Annules  ^dai  Junii  Pijìs  eft  cekbratum  Concilium  per  Papam    ìnnocentium  , 
Fifoni  t.  6.    6*  alios  Prxlatos .    In  quo  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia    Tufcice  i«- 
Rer,  balie,     veftitus  ejl.     Qui  poftea  defenfus  a  Pifanis  ,    &  a  Lucenjìbus    ubique 
cjfenfus  j   &  vi&us  apud  Ficecckium  in  campo  ,   Pifas    cum  lacrymis 
fugiens  ,  a  Pifanis  vindìcatus  eft .    Chi  delle  1'  Jnvellitura  della  To- 
fcatia  a  quello  Ingelberto  ,  non  apparifee .     Potrebbe  crederli  ,   che 
il    Papa   colle    pretenfioni    dell'  eredità   della    Conteila    Matilda    la 
defse  .     Ma  quelli  non  potea  conferire  ad  altrui   le  Provincie  dell' 
Imperio ,  efclufe  dall'  eredità  d'  ella  Matilda .     E  fé  egli  le  avelie 
prete  fé  come  Allodio  ,  già  abbiam  veduto  ,  che  ne  aveva  inveftt- 
to  Arrigo  Duca  di  Baviera.     All'anno  1137.  fi  feorgerà  ,  che  l* 
Imperatore  mandò  foccorfo  alio  lìefso  Ingelberto  ;   e  però  dovea 
quelli  efsere  fuo    Vafsallo   per    la    Tofcana.     Ma   non    volendo    i 
Lucchefi  chi  loro  comandafse  ,  quindi  nacque  la  guerra  contro  di 
quello  Marchete  .     Non  è  facile  a  me  il  determinare  ,  fé  in  que- 
llo ,  o  pure  nel  precedente  anno  fofse  da  i  Milanefi  rigettato  ,   e 
depoilo  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  dianzi  feomunicato  ,   pei* 
aver  coronato  Re  d' Italia  Corrado .  Ne  era  anche  provenuto  gran 
danno  alla  Chiefa  di  Milano  ,    come  attella  San  Bernardo  in  una 
(e)  Bernard,  fua  lettera  a  i  Milanefi  (  e  )  ;    perchè  Papa  Innocenzo  II.  1*  avea 
£j>ijl.\ii.     fpogliata  della  dignità  di  Metropoli  Ecclefiallica  ,    e  a  lei  fottraut 
i  fuoi  Suffraganei,  e  fra  gli  altri  coftituito  Arcivefcovo  il  già  Ve- 
feovo  di  Genova  fottopofto  a  Milano  .     Niega  il  Padre  Pagi  que- 
llo fatto  i    ma  pajono  afsai  chiare    le  parole    di  San  Bernardo    al 
Popolo  Milanefe  ,  dove  dice  :   Quid  contulit  ubi  vetus  tua  nbellio  ? 
Agnofce  potius  ,   in    qua  poteftate  ,    gloria  ,   &   honore   Sujfraganea» 
rum  tuorum  tandiu  privata  exftitifti  ,   con    quel   che   fegue  .     Non 
era  forelìiera  in  quelli  tempi    una    tal  pena  ,    e   V  abbiam   anche 
veduta   ufata   contro    la  Chiefa    di  Ravenna .     Racconta    Landolfo 
(d)  LaniuU  da  San  Paolo  (d)  ,    che  i  Milanefi  Clero  ,    e  Popolo  fi  follevaro- 
&s/f"?J°J- 1  no  contro  d'  efso  Anfelmo  t   oramai  pentiti  d'  aver  favorito  T  An- 
cop.'aU      "  *ipapa  Anacleto  ,  e  Io  fpurio  Re  Corrado.     Però  fi  arrogarono  1* 
autorità  di  dichiararlo  decaduto  ,    in  guifa   che    egli    fu   collretto 
a  ritirarli  nelle  Cartella    della  Chiefa  Milanefe  .     Fu    poi    confer- 
mata ,  o  fia  autenticata  nel  Concilio  di  Pifa  la  deposizione  d'  An- 
felmo dal  Pontefice  Innocenzo.     Ma  prima  d'efso  Concilio  avea- 
'W  i  Milanefi  invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo  ;   la  cui    fanti- 
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là ,  ed  autorità  facea  in  queftf  tempi  gran  rumore  dapertutto  ,  ac- 
ciocché   colla    fua    prefenza,  e   deflrezza  mettefle  fine  allo  Scifma 
della  loro  Città  ,  e  ii  riconciliafle  con  Papa  Innocenzo  li.  ,  e  col- 
Tlmperadore  Lottario -,  Se  ne  (buso  il  fanto    Abbate    allora  ,  per- 
chè chiamato  a  Pifa .  Ma  appena  terminato  quel  Concilio  ,  il  Pon- 
tefice P  inviò  colà  con  Guido  ,  non  già  Arci  vefcovo  di  Pifa  ,  ma 
bensi  Cardinale  di    nafcita    Filano  ,  coi    Vefcovo  d'  Albano    Mat- 
teo ,  perfonaggio  di  rare  virtù  ,  e  con  Goffredo  Vefcovo  di  Sciar- 
tres  (  a  )  .  La  divozione  ,  con  cui  il  Popolo  di  Milano  venne  all'  (a)  In  Viti 
incontro  di  quel  celebre    Abbate  ,   fu  incredibile  .     Ji   riceverono  $•  Bernardi 
come  Angelo  di  Dio  ,  baciandogli  i  piedi  ,  e  pelandogli  il  man-  /#»*.*•*■ 
tello  ,  con  difpiacere    nondimeno  della  fua  profonda  umiltà  .  Col- 
la mediazione  di  quelli  Legati    Apollolici  ,  e  d'T  S.  Bernardo  ,  a- 
biurò  tutto  quel  Popolo   non  meno  l'Antipapa  ,  che  il  Re  Corra- 
do ,  fottomettendoii  al  vero  Papa  ,  e  all' Augnilo  Lottario.  E  per- 
ciocché era  vacante  per  le  addotte  cagioni   la  Chiefa  Ambrofìana , 
univerfale  fu  il  delìderio  di  quel  Popolo ,  per  ottenere  in  loro  Ar« 
civefcovo-  il  fanto  Abbate  di  Chiaravalle  ,   per  la  cui  interceffìone 
fuccederono  allora  molte  miracolofe  guarigioni  m  Milano.  Corfero 
in  folla  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  nella  cui  Canonica  era  egli  al- 
loggiato, richiedendolo  per  loro  Pallore  j  ma  il  buon  Santo   ,  che 
teneva  fotto  i  piedi  tutte  le  grandezze  umane ,  nel  dì  feguente  col- 
ia fuga  delufe  tutte  le  loro  fperanze  ,  Altrettanto  avea  fatto  a  Ge- 
nova .  Allora  fu ,  che  alcuni    fuoi   C  ifcepoli  rellati   in  Milano  ,  fi 
accinfero  colla  raccolta  delle  Limofine    a  fondare    il  Moniflero  de* 
Ciflercienfi  di  Chiaravalle  fuori  di  Milano.  Andò  pofcia  S.Bernar- 
do a  Pavia  ,  e  quindi  a  Cremona ,  per  troncare  il  corfo  alla  guer- 
ja,  che  que' Popoli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare  , 
che  i  Pavefi  fi  quetaflfero  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui,  ma  non 
già  i  Cremonefi,  tuttoché  vedeflero  ritornata  all'ubbidienza  de^  ve- 
ri fuoi  Superiori  la  Città  di  Milano  ,    come    fi    raccoglie   da  una 
lettera  d' elio  S.  Bernardo  a  Papa  Innocenzo  (b).  fu\  Bemari, 

Tornò    fui    principio   di  quell'  anno    Roberto  li.    Principe  di  £/>//?.  314. 
Capoa  a  Pifa,  per  foHecitare  i  foccorfi   a  lui  promeflì  (e)   .    e  fui      (c)  ^a^ca 
fine  di  Febbrajo  comparve  in  Capoa ,  menando  feco  due  de' Confo-  T^JfT72'" 
li  Pifani  ,  e  circa  mille  foldati  levati  da  quella  Città  .  Sergio  Du- 
ca di  Napoli  ,  e  Rainolfo  Conte    di  Aìife    approvarono   il  Trattato 
da  lui  fatto  in  Pifa  (d)  ,  e  fomminiftrarono    il  danaro  occorrente  u\  AUxan* 
per  accelerar  la  venuta  della  Flotta  Pifana  .     In  tanto  eccoti  arri-  der  Tele/i^ 
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vare  a  Salerno  il  Re  Ruggieri   con  circa  feflanta  Galee   ,    eh'  egli 
immediatamente  fpedì  contra  di  Napoli .  Ma  ritrovarono  quel  Po- 
polo >  che  non  dormiva,  ed  accorfe  valorofa mente  alla  difefa.  Pe- 
rò dopo  aver  dato  il  facco  ad  alcune  Cartella  di  que'  contorni  9  fé 
ne  ritornarono  a  Salerno.     Quivi  raunata  una  poderofa  Armata  di 
Siciliani ,  e  Pugliefi  ,  e  fpintaia  addotto  al  Callello  di  Prata,  tutto- 
ché folle  Luogo  forte  ,  quafi  in  un  momento  fé  ne  impadronì  ,  e 
io  diede  alle  fiamme.  Nello  (leilb  primo  giorno    fottomife  Altaco- 
da ,  la  Grotta  ,  e  Summonte  :  il  che  fparfe  il  terrore  fra  i  Bene- 
ventani, Capuani,  e  Napoletani  fuoi  avverfarj.  Inoltratoli  poi  ver- 
lo  il  Principato  di  Capoa,  prefe  Palma,  e  Sarno.  Intanto  il  Con- 
ic  Rainolfo  animò  tutti  i  fuoi  aderenti  ,  ed  ufcì  in  campagna  coli* 
Efercito  fuo  per  fermare  i  progredì  di  Ruggieri .  Ma  quello  dopo 
aver  munite  le  rive  del  Fiume  Sarno  di  Cavalieri  ,   e  d'Arcieri, 
per  impedire  al  Conte  il  pa'làggio ,  andò  a  mettere  ì'afledio  a  Nò- 
cera  ,  Città  forte  del  Principato  di  Capoa .  V'era  dentro  Ruggieri 
eia  Surriento  con  buona  guarnigione ,  animofo  guerriero  ,  e  rifolu- 
2o  di  ben  difenderla  ;  ma  per  tradimento  d'  alcuni   gii  convenne  de- 
por  l'armi,  e  renderli.  Pafsò  di  là  il  Re  Ruggieri  contra  le  Ter- 
re del   Conte  Rainolfo ,  e  ne  conquido  alcune  ;  il  che  veduto  dal 
Conte  ,    per  coniglio  de'  fuoi    mandò  a  trattar  di  pace .     Ruggieri 
diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  cognato ,   e  purché  egli  fi 
fottometteile  ,  accettò  ia  propolìzione  di  redimirgli  la  moglie  ,  e  il 
figliuolo .  Prefentollì  dunque  il  Conte  al  Re ,  e  inginocchiatoli  vol- 
le baciargli  i  piedi.     Noi  confenti  Ruggieri  ,  e  baciatolo  in  volto 
pacitìcoflì  con  lui ,  e  ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  .  Trattò 
in  tal'  occafìone  Rainolfo  anche  deìla  pace  con   Roberto  Principe  dì 
Capoa  ;  e  il  Re  s' induile  a  concederla ,  purché  Roberto  prima  del- 
ia metà  dei  mefe  d'  Agofto  fi  riconofcellè  fuo  Va'lallo  ,  e  cederle 
3e  Terre  perdute .     Era  in  quello  mentre    ito  a  Pifa    Roberto  per 
implorare  il  prometto  foccorfo  da  Papa  Innocenzo  ,    e    da'  Pifani  . 
Pa.rato  quel  termine  ,  il  Re  veggendo  non  elfere  accettata  l'efibita 
pace  ,  s'  impollèfsò  di  Cailelìo  a  Mare   ,    e  d'  altre  Terre   di  Ugo 
(al  Idem  Conte  di  Bojano  .  Andò  al  Moniilero  di  Telefa  (a)  ,  dove  fu  ben 
ihidtmc.b'i.    accolto  da  Alettandro  Abbate,  «Scrittore  poi  de  i  fatti  del  Re  me- 
delìmo;  e  di  là  s'inviò  alta  volta  della  nobiliffima  Città  di  Capoa. 
Ninna  difefa  voile  far  quel  Popolo  ,  con  attendere  folo  a  placarlo; 
e  però  ufeiro  in  proceffione  ,   con  grande  onore  l'accolfe  ,    e  con 
Inni ,  e  Lodi  il  condudè  alla  Chiefa  maggiore  ,  e  gli  guirò  fedeltà. 
Si  accigneva  appi-elfo  ii  Re  Ruggieri ,  dopo  eflers'  impadronito  di 
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rAverfa  ;    e  del  refìo  del  Principato  Capuano  ,    a  pattar  centra  di 
Napoli  -,  ma  Sergio  Duca  di  quell'inclita  Città ,  giudicando  meglio 
di  non  afpettar  la  tempella  ,  venne  in  perfona  a  renderli  ,  cioè  a 
fottoporfi  come  ValTallo    alla  di  lui  Sovranità  .     Altrettanto    fecero 
quei  della  Caia  di  Borello  .  Prefentoflì  anche  Ruggieri  fotto  Bene- 
vento ,  con  obbligar  quel  Popolo  a  predargli  giuramento  di  fedel- 
tà ,  falvo  nondimeno  l'omaggio  dovuto  ai  Papa.    Però  non  fu  pi- 
gro 1'  Antipapa  Anacleto  a  volar  colà  ,  e  a  ripigliarne  il  pofTeflò , 
con  far  pofeia  demolir  le  cafe  d'alcuni  di  que' Cittadini ,  die  non 
erano  in  fua  grazia .    Così  in  breve  tempo  ridufle  il  Re  Ruggieri 
fotto  il  fuo  dominio  quel  vallo,  e  fìoritiflìmo  Paefe.  Dopo  di  che 
pieno  ài  gloria  fé  ne  torno  a  Salerno ,  e  di  là  in  Sicilia .  Roberto 
Principe  di  Capoa  reilò  in  Pifa  prello  Papa  Innocenzo  ,  afpettan- 
do  amendue  con  pazienza  migliori  venti  dal  Settentrione ,  cioè  dal- 
l' Imperadore  Lottano  .   Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (a)  ,  che  in  (a)  Landul- 
queft'  anno  il  Principe  Corrado  ,  cioè  Io  Hello ,  che  da'  Milanefi  a-  ^usJuni%/f 
vea  confeguita  la  Corona  del  Regno  d'Italia  ,   altiorì  confitto  poti-  d-f°r^tC  f'~ 
tus  Imperatori  Lottarti  VexilUfer  eji  fafius  ,   cioè  s'  era    riconciliato 
coli' Imperadore.     Ma  raccontando  altri  Scrittori,  che  quella  pace 
{blamente  feguì  nell'  anno  proflìmo  venturo  :  o  Landolfo  anticipò  il 
tempo ,  o  pure  s' incominciò  in  queft'  anno  il  Trattato  della  concor- 
dia ,    e  poi  fi  compiè  nel  feguente.     Fino  a  quelli  tempi    menò  ì 
fuoi  giorni  Folco  Marchefe  d'  Elle  ,   figliuolo  del  celebre  Marchefe 
Ano  IL  ,  e  Progenitore  della  Linea  de'  Marchefi  d' Elle ,  che  fiori» 
fee  tuttavia  ne  ì  Duchi  di  Modena .     Ciò  appari fee   da  uno  Stru- 
mento di  ceflìon  di  beni  da  lui  fatta  al  Moniltero  di  San  Salvato- 
re della  Fratta  (b).  Quanto  di  vita  gli  relìallè  di  poi  ,  noi  fo  di- (b)  Antichi* 
re .  Ben  fo ,  eh'  egli  giunto  al  fine  de'  fuoi  giorni  ,  iafeiò  dopo  di  [à  EJlenfè 
fé  quattro  figliuoli,  cioè  Bonifaiio ,  Folco  IL,  Alberto,  ed  Obino  ,  P*  l%  c'$ *■ 
e  fors' anche  il  quinto  chiamato  A\\o,    Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marchefi ,  ficcome  colla  da  i  loro  Strumenti ,  e  fignoreggiarono  in 
Ette ,  Rovigo ,  e  nejle  altre  amiche  Terre  della  Gafa  d' Elie  • 
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Anno  di  Cristo  mcxxxv.  Indizione  xiii, 
d'  Innocenzo  II.  Papa  6. 
di  Lottakio  HI.  Re    u«  Imperadore  3, 

JJanto  le  conquide  ,    e  vittorie  rendeano  più  orgogìiofo  il  Re 
Ruggieri  y    altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice    Innocen- 
zo IL  dimorante   in  Pifa  ,    che   Tempre  più    mirava    allonta- 
narli la  fperanza  dì  rientrare  in  pò  (Te  fio  della  Città  di  Roma .  Se- 
co àncora  fi  trovava  Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del 
(a)  Annali-  fuo  Principato  (a)  *     Però  frequenti  lettere  e(Tò  Papa  andava  feri- 
Jia  Saxo  e       vendo  ali1  Imperador  Lottarlo  ,  per  muoverlo  a  foccorrere  la  Chie- 
fa  di  Dio  ,    e  a  reprimere  il  Re  Ruggieri  nemico  dell'  Imperio  . 
Afficurò  in  quefV  anno  P  Augnilo  fuddetto  i  fuoi  proprj  interefiì  in 
Germania ,  col  dare  la  pace  a  varj  fuoi  nemici  ,  e  ribelli .     I  più 
potenti  ,  ed  ofiinati  erano  finora  fiati  Federigo    Duca  di  Suevia  ,  e 
Corrado  fuo  Fratello  .  Fin  P  anno   precedente  Arrigo  Duca  di  Ba- 
viera ,  e  Safionia  ,  Genero  dell'  Imperadore  ,  dopo  aver  foftenuta 
con  vigore  negli  anni  addietro  la  guerra  contro  i   due  fuddetti  fra- 
telli j  avea  tolta  la  loro  Città  d'  Uima  :  colpo  ,  die  sbalordì  for- 
te il  Duca  Federigo,  di  modo  che    mentre  TImperadrice  Richen- 
za  fi  trovava  nella  Badia  di    Fulda  ,  egli  co'  piedi  nudi    compar- 
ve alla  di  lei  prefenza  ,  per   implorar  la  grazia    dell*  Augufio  fuo 
Conforte  .     Fu    accettata  la  di  lui    umiliazione  ,  e  1'  Imperadrice 
dopo  averlo  fatto  afiòlvere  dalla    Scomunica  per  mezzo  del  Lega- 
(b)  Aifas  to  Apoflolico  ,  che   fi  trovava    prefio  di  lei,  (b)  trattò  di  poi  una 
;&"&  ,      piena  concordia  ,    a    cui    ebbe  parte  anche  San  Bernardo  ,  che  in 
quelli  tempi,  mercè  delia  fua  fantità  ,  ed  eloquenza  era  il  mediato- 
re di  tutti  i  grandi  affari,     in  quell'anno  adunque    nel    dì   17.  di 
Marzo  tenne  1'  Augullo  Lottarlo  una    folenne  Dieta  di  quafi  tutti  i 
Principi  della  Germania  in  Bamberga  ,  Colà    arrivò   anche  il  Du- 
ca Federigo,  e  gittandofi  a1  piedi  deli7  Imperadore  ,  umilmente  il 
fuppllcò  della  fua  grazia  ,  che  non  gli    fu  negata  ,   con  impegnar- 
li di  accompagnare  efib  Imperadore    nella  fpedizion  d'  Italia  ,    già 
rifoluta  per  1'  anno  feguente  .    Oltre  a  i  Legati   del  Papa   ,  che  il 
foilecitavano  a  venire,   mandò  ancora     Giovanni    Comneno  Impera- 
dor de'  Greci  i  fuoi  al  medefimo  Lottarlo  con  ricchi  preferiti ,  p^r 
confermar  la  pace,  ed  amicizia   fra  l'uno,  e  V  altro  Imperio,  ed 
anche  per  muoverlo  contra  dei  Re  Ruggieri  ,    il  cui  ingrandì  men- 
to recava  già  non  lieve  gelosia  a  i  Greci  fteflì ,  Diede  udienza  Lot- 
tarlo 
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tario  a  qtiefti  Ambafciatori  nella  Fella  dell'  AiTunzione  della  \  er- 
gine in  Mersburgo,  e  lì  rimandò  htn  regalati  >  e  contenti.  Pofcia 
dopo  la  Feda  di  San  Michele  di  Settembre  trovandoti  elfo  Impe- 
ratore in  Mulaufen  3  colà  venne  Corrado  fratello  del  fuddetto  Duca 
Federigo  tutto  umiliato  ,  ed  avendo  ottenuta  ì'  alTom'zion  della  fco- 
raunica  da  Corrado  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  fu  ammeflò  ali1 
udienza  dell'  Imperadore  ,  a'  cui  piedi  efprefle  il  fuo  pentimento , 
per  la  già  ufurpata  Corona  d'Italia,  ed  implorò  il  perdono  di  tut- 
ti i  fuoi  falli  ,  che  l'ottimo  Anguflo  con  buona  volontà  gli  con- 
cedette i  Nella  Fetta  poi  del  Natale  chiamò  Lottarlo  alla  Città  di 
Spira  tutti  i  Principi  ,  e  con  eflì  concertò  la  fpedizion  d'  Italia  , 
tanto  fof pirata  dal  Romano  Pontefice  .  Altre  novità  accederono  in 
quelV  anno  in  Italia .  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Sicilia  gravemente  in* 
fermatoli  il  Re  Ruggieri,  fece  temer  di  fua  vita  (a)*  Non  Ceràia)  ÀUxma 
per  anche  egli  ben  riavuto  dal  male  ,  che  la  Regina  Alberici  fua  der  Telefih. 
moglie  fu  forprefa  da  più  gagliarda  malattia  ,  che  la  portò  all'ai-  '>'c'  * 
tra  vita  :  FrincipelTa  per  la  fua  Religione  ,  e  per  le  lue  tante  li- 
moline di  memoria  benedetta  fra  i  Siciliani .  Tal  malinconia  ,  ed 
afflizione"  per  quella  perdita  aliali  il  Re  conforte  s  che  ferratos'  iti 
camera  >  come  inconfoiabiìe  ,  per  più  giorni  non  fi  lafcio  vedere  , 
fé  non  da' fuoi  più  intimi  familiari  <  Come  fuoi  e  accadere  in  limili 
cali,  cominciò  a  prendere  piede,  e  a  volar  da  per  tutto  la  fama, 
che  Ruggieri  più  non  fcfse  vivo  t  e  che  per  politica  fi  occultale 
la  morte  ina . 

Per  tanto  pervenuta  quella  voce  a  Pifa  ,  Roberto  Principe  di 
Capoa  affrettò  il  foccorfo  promefso  a  lui  da'  Pifani  ,  e  con  circa 
otto  mila  combattenti  ,  e  con  venti  navi  di  quel  Popolo  (b)  fi  por-  (M  Fu/c§ 
tò  nell'Aprile  di  cjuefTanno  a  Napoli  ,  dove  sì  egli,  che  il  Buca,™™*': 
Sergio  alzarono  bandiera  cantra  del  creduto  defunto  Ruggieri  *  Al- 
trettanto fece  ancora  il  Conte  Alino  [/b  ,  figurandoli  anch' egli  di  po- 
ter così  operare  a  man  fai  va,  perchè  perfuafo  della  morte  del  So- 
vrano, a  cui  avea  giurata  fedeltà.  Allora  fu,  che  il  Popolo  di  A- 
verfa  ,  tuttoché  non  mancafse  chi  afseriva  molto  bùn  vivo  il  Re  , 
ribellatoli  richiamò  l'antico  fuo  Principe  Roberto*  Volevano  i  Pi- 
fani marciare  di  là  addrìfso  a  Capoa  ,  fperandone  la  conquida;  ma 
furono  ritenuti  da  chi  fapea  efservi  un  buon  pre'ldio  ,  comandato 
da  Guarino  Cancellier  di  Ruggieri  ,  uomo  accorto,  il  quale  man- 
dò legata  a  Salerno  la  gente  più  fofpetta  di  quella  Città  ,  ed  tìfeì 
ancora  in  campagna  centra  de  nemici  ,  poftahdofi  al  Faime  Chia- 
no.  il  non  vedere  comparire  alcuno  dalla  Sicilia,  accrelceva  ogni 
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dì  più  la  credenza  della  morte  del  Re  :  quando  ecco  arrivare  efso 
P^e  a  Salerno  nel  dì  j\  di  Giugno  ,  e  dar  fubito  gir  ordini  per 
unir  tutte  le  lue  forze  .  La  prima  fu  a  imprefa  fu  contro  Ja  Città 
d' Averfa,  da  cui  efsendo  fuggita  buona  parte  di  que' Cittadini  per 
paura  a  Napoli.,  non  credendoli  ivi  «curo  il  Conte  Rainolfo,  anch' 
egli  tenne  la  inedefima  via .  Reflò  la  dianzi  opulenta  Città  alla  di- 
fcrezion  di  Ruggieri  ,  che  dopo  averla  abbandonata  al  facco  ,  la 
fece  dare  alle  fiamme  .  De  vallò  pofeia  tutti  r  contorni  di  Napoli  $ 
e  Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fuddetto 
Conte  ,  s' impadronì  dell'  amena  Città  d'  Alife  ,  e  di  Sant'  Angelo. 
Perchè  Cajazzo  ,  e  Sant'  Agata  fecero  refifienza  ,  pafsò  lo  ftefso 
Ruggieri  all'afsedio  di  efse,  e  le  cottrinfe  alia  refa .  Di  là  tornò 
ad  infettar  Napoli  ;  ma  conofeendo  troppo  difficile  la  conquitta  di 
quella  forte  Città,  fé  ne  ritirò,  comandando  follmente,  che  (ì  ri* 
fabbricafse  Cucolo  ,  ed  Averfa  ,  per  riflrignere  ,  ed  infettare  co  i 
loro  prefidj  i  Napoletani.  Alle  calde  ittanze  di  Roberto  Principe 
di  Capoa  ,  e  come  fi  può  credere  anche  di  Papa  Innocenzo  ,  fpe- 
dirono  i  Pifani  in  quett'  anno  altre  venti  navi  con  gente  guerriera 
a  Napoli  ,  per  opporli  agli  attentati  del  Re  Ruggieri.  Trovava!! 
allora  la  Città  d'  Amalfi  fenza  milizia  ,  perchè  impegnati  gli  abili 
all'armi  dal  Re  parte  per  mare  ,  e  parte  in  terra  contra  de'fuoi 
nemici .  Animaronfi  perciò  i  Pifani  ad  affàlire  una  mattina  quella 
Città  ,  e  V  aflàlrrla  >  e  il  prenderla  fu  lo  fletto .  Andò  tutta  a  fac- 
ce quella  ricchittìma  Città  ;  innumerabile ,  e  preziofo  fu  il  bottino, 
che  vi  fecero ,  e  ne  afportarono  alle  lor  navi  i  Pifani .  In  quella 
congiuntura  vecchia  tradizione  fra  i  Pifani  è  fiata,  che  i  lor  Mag- 
giori ,  trovato  in  Amalfi  P  antichittìmo  ,  e  rinomato  Codice  delle 
Pandette  Pifane  ,  lo  portattero  colle  altre  fpoglie  a  Pifa ,  da  dove 
poi  per  le  difgrazie  di  quella  Repubblica  pafsò  a  Firenze.  V'ha 
uno  Scrittore  del  Secoio  Quartodecimo ,  da  me  dato  alla  luce ,  che 
Io  accenna.  Se  poffa  l'aflèrzion  fua  ballare,  s'è  difputato  fra  due 
valenti  Letterati  in  quelli  ultimi  tempi  :  intorno  a  che  nulla  io  o- 
ferei  di  decidere .  Ben  fo ,  che  nelf  anno  prefente  1135*.  chiama- 
to da' Pifani  fecondo  il  loro  flile  113  6.  toccò  ad  Amalfi  la  difav- 
(a)  4&***1  ventura  fuddetta .  Pofeia  i  Pifani  fecero  Io  fletto  giuoco  (a)  alla 
%\c{q  Scal2j  a  Revello>  e  ad.  altri  piccoli  Luoghi.  Ma  faputofi  dal  Re' 
t*  '}•*•*  '  RUggieri  ij  guatto  dato  dall'  Armi  Pifane  ,  da  Averfa  accorfe  colà 
colla  fua  Armata ,  e  trovati  i  Pifani  all'  attedio  della  Fratta  ,  die- 
de loro  una  confìderabile  fpelazzata  con  ucciderne,  o  farne  prigio- 
ni circa  mille  e  cinque  cento .    Fra    i   prigioni   fi  contarono  due 
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de1  Confoli  Pifani ,  e  il  terzo  vi  Iafciò  la  vita  .  Se  ne  tornarono  i 
reftanti  alia  lor  patria  colle  navi  cariche  di  fpoglie ,  e  con  elfo  lo- 
ro andò  ancora  il  Principe  Roberto .  Ruggieri  dopo  eflere  tornato 
a  i  danni  de' Napoletani  ,  e  fatto  tagliar  loro  gli  alberi  portanti  le 
viti ,  andò  a  Benevento  ,  dove  colla  bandiera  invellì  del  Principa- 
to di  Capoa  Anfufo  fuo  terzogenito  (  nome   ,    che  è  lo  Aedo  che 
Alfonfo  ) ,  e  dichiarò  Conte  di  Matera  Adamo  fuo  genero  *  Difpo- 
fti  poi  gli  affari  delia  Puglia ,  e  creati  nel  dì  del  Santo  Natale  Ca- 
valieri Ruggieri  Duca  fuo  primogenito,  e  Tancredi  Principe  di  Bari 
fuo  fecondogenito,  fé  ne  andò  di  poi  in  Sicilia.  Per  quanto  crede 
il  Signor  Salii  (a),  nel  dì  20.  di  Luglio  dell'anno  prefente  eletto    (a)  Saziti 
fu  Arcivefcovo  di  Milano  Robaldo  ,  o  Ila  Roboaldo  Vefcovo  d'  Al-  ™  Noti*  ad 
ba  ,  il  quale  fu  detto  ,  che  accettale  P  elezione  ,  con  patto  di  ri-  ju*"0"    m 
tener  il  primiero  fuo  Vefcovato  (b) ,    E  circa  quelli  tempi  ufciro-  (b)   tandul* 
no  i  Milanefi  in   campagna   centra  de'  Cremonefi  ,    ma    con    poca  fus  junior 
fortuna  ,  perche  furono  fatti  prigioni  cento  trenta  de'  loro  faldati  a  ™ft°&  M£- 
cavallo  .  Appari Pce  ancora  da  una  lettera  di  S.  Bernardo   (e)  ,  che  Cl°  anenf* 
anche  i  Piacentini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi.  Accad-  (c)\y.  Bertu 
de  circa  quelli  tempi  ,  che  il  deporto  Arcivefcovo  Anfelmo ,  colla  EpiJLi}i  = 
fperanza  di  aver  foccorfo  dall'  Antipapa  Anacleto ,  fi  molle  per  Pò 
alla  volta  di  Roma .    Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo  da  Goi- 
20  da  Martinengo  ,    e  inviato  prigione  a  Pifa  a  Papa  Innocenzo, 
il  qual  pofeia  mandollo  a  Roma  nel  mefe  d'  Agofio .    Quivi  P  in- 
felice confegnato  a  Pietro   Latrone  Miniftro  del  Papa  ,    nello  (tefib 
mefe  finì  i  fuoi  giorni  ,  fenza  faperfi  ,  fé  di  morte  naturale .     Co- 
me poi  s' arrifehialìe  il  Papa    a  trafmettere    un  prigione    di    tanta 
confeguenza  a  Roma,  dove  comandava  P  Antipapa,  non  fi  può  in« 
tendere  ,  fé  non  fupponendo  ,  che  anche  il  partito  d'  elio  Pontefi- 
ce ritenefle  tuttavia  affai  vigore  ,  e  delle  Fortezze  in  quella  valla 
Città , 
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Anno  di  Cristo   jucxxxvi.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  7. 
di  Lottario  III.  Re  12,  Imperadore  4. 


)UofTi  ben  credere  ,  che  fé  non  era  amareggiato  ,  era  almen  bi» 
fognofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenzo  IL 
al  veder  crefccre  ogni  dì  più  le  profperità  del  Re  nemico  Rug- 
gieri ,  e  non  mai  muoverli  da'  fuoi  paefi  1'  imperador  Lottario  ,  per 
venire  al  ibccorfo  d' elfo  Papa ,  e  de1  Tuoi  Alleati  .  Però  fui  prin- 
cipio del  prefente  anno  fpedì  allo  fleflb  Augufto  per  fuo  Legato 
(a)  Falco  Gherardo  Cardinale  (a)  con  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  e  Riccarda 
Benevento  fratello  del  Conte  Rainoìfo  ,  a  ricordargli  vivamente  il  bifogno,  e 
n.  c ironico,  |e  promeffe  cjr  juj  .  Lottario  benignamente  gli  accolfe,  li  regalò, 
e  li  rimandò  in  Italia  ,  con  ficurezza  ,  che  in  queir  anno  egli  fa- 
rebbe calato  con  formidabile  efercito  in  Italia  .  Anche  Sergio  Duca 
di  Napoli  pafsò  per  mare  a  Pifa,  a  fin  d'implorare  al  fuo  perico- 
ìofo  flato  gagliardi  foccorfi  dai  Papa  ,  e  dal  Popolo  Pifano.  Quan- 
te buone  promefie  ,  e  parole  egli  volle  ,  facilmente  ottenne  ;  ma 
nulla  di  fatti  .  Qualche  fegreto  emiliano  dovea  avere  iì  Re  Rug- 
gieri in  quella  Città  ,  che  con  regali  diftornò  l'affare:  laonde  con- 
venne al  Duca  tornarfene  ,  ma  aliai  mal  contento ,  a  Napoli  ,  Cit- 
tà ,  che  già  penuriava  di  viveri  ,  non  potendone  ricevete  ne  per 
terra ,  ne  per  mare ,  perchè  tutti  i  Contorni ,  e  il  Mare  ftefjp  era- 
no infelìati  dalle  genti  ,  e  dalle  galee  di  Ruggieri,  Tutta-.  12  Ser- 
gio ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque  navi  cariche  di  vet- 
tovaglia :  il  che  fu  di  gran  contorto  a  quel  Popolo  .  Ma  più  il 
animarono  eflì  coli'  avere  il  Duca  portata  loro  la  ficurezzi  ,  che 
in  quel?  anno  comparirebbe  in  Italia  l' Imperador  Lottano  con 
gran  potenza  ,  e  verrebbe  a  liberarli  dal  Tiranno  Ruggieri  _.  Qua- 
li imprefe  facefle  in  quell'anno  elfo  Ruggieri,  non  è  giunto  a  no- 
flra  notizia  ,  perchè  la  Storia  di  Alelsandro  Abbate  di  Te;efa 
termina  col  fine  dell'  anno  precedente  ;  e  Falcone  altro  non  ifcri- 
ve  ,  fé  non  che  crebbe  a  tal  fegno  la  fame  nella  Città  di  Na- 
poli ,  che  molti  fanciulli  ,  giovani  ,  e  vecchi  cadeano  morti  per 
le  piazze.  Contuttociò  era  difpofto  quel  Popolo  a  foccombere 
piuttoflo  alla  morte  ,  che  di  andar  fotto  il  dominio  dell'  odiatifll- 
mo  Re  Ruggieri.  Né  Sergio  Duca  mancava  dal  lùo  canto  di  rin- 
vigorirli ,  con  far  loro  conofeere  imminente  1'  arrivo  dell' Impera- 
dore,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  anguille.  Tut- 
tavia 
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tavìa  Falcone  non  dice  una  parola  ,  che  Ruggieri  fotte  in  perfona 
al  blocco  di  Napoli.  Tenne  in  quell'anno  PAugufto  Lottarlo  nel- 
la Feda  dell'  AlTunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in  Wirtz- 
burg  (a)  ,  terminata   la   quale    fi    mife  in  marcia    con  un  potente  (ì)Anna>ìJla 
efercito  alla  volta  dell'  Italia .  Seco  erano  gii  Arcivefcovi  di  Colo*  Saxo- 
pia  y  Treveri ,  e  Maddeburgo  ,  con  alfai  altri  Vefcovi ,  ed  Abbati,  'f'w/aL  Hil~ 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  e  Salfonia  ,  genero  d'elio  Augufto  ,  Corr    "  'Ju&as 
rado  Duca  ,  dianzi  efìmero  Re  d' Italia  ,    ed  altri  non  pochi  Pria-  Urfpergen/ìs 
cipi  ,  e  Baroni .   Prefiò  alla  Città  di  Trento  ritrovò  i  ponti  rotti ,  "*  Clwntio» 
e  chi  s'opponeva  al  fuo  palleggio  ,    Predo  fé  ne  sbrigò;  ed  arri» 
vato  alia  Chiufa  dell'  Adige ,  quivi  ancora  gli  fu  contraflato  il  paf- 
foj  ma  colla  morte  degli  abitanti  ,  e  del  loro  Signore  0  fece  lar- 
go ,  ed  arrivò  a  Verona  ,  dove  fu  con  grande  onore  accolto.  An- 
dò pofcia  ad    accampar  fi  predo  il  Fiume  Mincio  ,  ed  efleudo  com- 
parii in  folla  i  Lombardi ,  tenne  iyi  una  magnifica  Corte  nella  fe- 
lla di  San  Maurizio  ,  cioè  nel  dì  22.  di  Settembre  ;  e  però  non  è 
da  credere  ,   come  fi  iìgurò  il  P.  Pagi  ,   ch'egli  nell' Agofto    folle 
giunto  al  Calìello  di  S»  Ballano  ;  e  molto  meno ,  eh'  egli  folle  nell* 
Aprile  dell'  anno  precedente  in  Piacenza  ,    come  ha  un  privilegio 
pubblicato  dal  Campi  (b) ,  dato  alla  Famiglia  de'  Bracciforti  :  Do-      (b)  Campi 
cumento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo,  ed  infuffiflente..     In  tal  Jfior.di  Pu* 
congiuntura  il  Vefcovo  di  Mantova ,  che  in  addietro  non  s'era  vo-  '*!!** *'/' 
luto  fottomettere  all'  Imperadore  ,  fu  neceffitato  ad  umiliarli  ,  e  ad 
implorar  la  fua  grazia .    Guaflalla  ,  chiamata  dall'  Annaìilla  SalTone 
Oppidum  munitijfimum  Warjial   ,  d'ordine  d'elfo  Augufto  (  non  ne 
Tappiamo  il  perchè  )  fu  ailalita  ,  e  prefa ,  e  pollo  di  poi  l' attedio 
all'  alta  fna  Rocca .  Tale  era  anche  allora  il  coltume  degl'  Italiani, 
e  fpezialmente  del  Re  Ruggieri,  di  fabbricar  limili  Rocche,  For- 
tezze, Caflelli ,  e  Gironi  nelle  Città,  per  tenere  in  freno  i  Citta- 
dini, ed  avere  un  luogo  ficuro  centra  de' nemici.    Dubbio  nondi- 
meno mi  è  rimallo,  fé  ivi  veramente  fi  parli  di  Guallalla  ,  perchè 
fembra  parlarfi  di  Luogo  pollo  alla  collina ,  e  non  al  piano  ,  come 
Guaflalla.     Nella  (Iella  maniera    fu  anche  prefa    la  Città  di  Garda 
fui  Lago  Benaco ,  o  fia  di  Verona  :  de'  quai  due  Luoghi  l' Impe- 
radore infeudò  il  fuo  Genero,  cioè  il  Duca  Arrigo,  ilo  io  dato  al» 
Ja  luce  (  e  )  uno  Strumento  difettofo  nelle  Note  v^ronologiche  ,    e  (e)  Antichi-, 
che  appartiene ,  forfè  con  errore  ,  all'  anno  prefente  ,  in  cui  fi  ve-  **  &fitnfi 
de  fatta  donazione  del  Callello  di  Cavalliio  ,    porto  nel  Veronefe  ,  &*•*•& 
al  Moniiìero  delle  Carceri  d'  Elle  da  elfo  Arrigo  Duca  di  SalFonia. 
Lo  Strumento  è  fatto  in  Elle  ,   e  il  Ducf  dice  :   Cum  ad  nojìrum 
TomVL  L 1 1  do- 


4;o 


ANNALI    D'    ITALI 


dominium  fpeclent  multa  Oppida  ,  Cajìra,atque  Rura  fua  in  Marchia 
Trivifana  ,  &  ea,  qua  in  dijìriftu  Veronenjì  habemus  &c.  Può  edere, 
che  ad  un  altro  anno  ,  e  forfè  al  Duca  Arrigo  Leone  appartenga 
quel  Documento .  Ma  comunque  fia  ,  di  qui  ancora  rifui ta  il  do- 
minio ,  che  la  Linea  Efìenfe  di  Germania  ,  cioè  de  i  Duchi  di 
Saflonia  ,  e  Baviera  ,  tuttavia  riteneva  in  Italia- fopra  la  fua  parte 
dell'eredità  del  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  progenitore  anche  del- 
l'altra Linea  de' Marche»*  d'Elle. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all' Imperadore  j  e  pure  iCremo- 
nefi  erano  flati  fin  qui  nemici  di  Corrado  innalzato  da' Milanefi ,  e 
contrari  all'Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordinato  l'Impera- 
dorè  di  rilafciar  i  prigioni  Milanefi,  noi  vollero  ubbidircene  con» 

(a)  Otto  Fri-  fentirono  alle  proporzioni  di  pace .  Ottone  Frifingenfe  fcrive  {a)  » 
fwgenfis  c}ie  dibattuta  la  controverfia  de' Milanefi  co  i  Cremonefi  ,  fu  data 
in cronico  raofoi]e  a  j  primi ,  e  mefTì  gli  altri  al  bando  dell'Imperio.  La  di- 
ut,.  7.0.19.  ^  ^  ^  Crema.     Perciò  Lottario  in  pattando   pel  Territorio 

loro  ,  permife  il  facco  de  i  loro  poderi  ,  e  il  taglio  alle  loro  vi- 
gne. Cafalam,  item  Cincellam  oppugnavi*,  cepit ,  &  deftruxit ,  imer- 
fettis,  &  capùs  pluribus .  Qui  fi  parla  di  Calai  Maggiore  ;  ma  qual 
Luogo  fia  Cinceìla  ,  noi  lo  dire.  Arrivato  pofcia  i'  imperadore  a 
Roncaglia  fui  Piacentino,  belliffima  ,  e  larga  pianura  ,  quivi  pec 
molti  giorni  fi  riposò,  ed  alzò  Tribunale  ,  con  rendere  a  tutti  giu- 
llizia  .  Vennero  colà  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  inchinarlo  con 
lemma  allegrezza  ,  e  in  ubbidienza  di  lui  ,  Caftrum  muniùjjìmum 
S  ama  fan  oppugnantes ,  ejus  tamdern  adjutorio  ceperum  .  Sono  i corret- 
ti preflo  1'  Annalifla  Salibile  varj  nomi  di  Luoghi  ,  e  di  Perfone 
Italiane.  Jn  vece  di  Samajfan  credo  io  ,  che  s'abbia  a  leggere 
Soncinum  ,  che  veramente  fu  prefo  con  S.  Ballano  ,  come  s'  ha  da 

(b)  Lanini-  Landolfo  da  S.  Paolo  (b)  .  Andò  pofcia  Lottano  a  mettere  il  cam- 
fus junior  po  ne< Borghi  di  Pavia,  Città,  che  al  pari  della  collegata  Cremo- 
H-JlMediol.  Ra  noi  yofle  ricevere  t    anzi  gli  mandò    alcune   rifpolle  ingiuriofe . 

Male  per  quel  Popolo  ,  perchè  prevalendoli  dell' occafione  ^Mila- 
nefi, acerbi  loro  nemici,  talmente  fi  diedero  ali'  ingegno,  e  ne  mi- 
fero  il  piede  in  quella  Città .  Già  s'  era  dato  principio  agi1  incendi, 
e  alle  ftràgi  ;  ma  ufeiti  in  proceffione  i  Cherici  ,  e  Monaci  ,  cor- 
fero  chiedendo  mifericordia  a  i  piedi  dell'  Imperadore  ,  il  quale 
ficcome  Principe  clementifiìmo  loro  perdonò ,  e  fece  defiiiere  1  Mi- 
lanefi dalle  ofiefe.  Ma  perciocché  nel  di  legiferile  refiò  uccifo  un 
Conte  Tedefco,che  infolentemente  volea  rompere  una  porta  de.  a 
Città  ,  fu  in  armi  tutto  il  campo  contra  dè'Pavefi,  minacciandola 
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morte  à  miti  ;  ma  quefti  moftrata  la  loro  innocenza  3  ottennero  iì 
perdono  ,  con  reftar  nondimeno  condennati  a  pagar  venti  mila  ta- 
lenti .  Così  dall'  Annalilta  SalTone  (a)  narrati  fi  veggono  quelli  fat-  (a)  Annali- 
ti.  Ma  Landolfo  da  S.  Paolo ,  Scrittore  di  maggior  credito  in  que-  #*  s*x°* 
fio,  racconta  (b)  ,  die  Lottario  vennt  a  Lardirago  fui  Fiume  Olo-  (b)  LaniuL- 
ria  in  vicinanza  di  Pavia  .  Ufciti  in  armi  r  Pavefi  ,   furono  rifpinti  fus  junior 
fin  fotto  le  mura  dal  ?rincipe  Corrado  ,  e  molti  ne  recarono  pri-  ioc' CiUCé 
gioni .  Allora  i  Pavefi  vennero  a'  piedi  dell'  Imperadore  ,    e  dopo 
aver  liberati  i  prigioni  Milanefi  ,  ottennero  anch'  elfi  la  libertà  de* 
fuoi  .  Trovaronfi  ancora  ribelli  all'  Augnilo  Lottario  Vercelli ,  To- 
rino ,  e  Gamondo  {  non  fo  fé  nome  lìcuro  ) ,  e  però  coli'  efercito 
pafsò  egli  colà  ,   e  colla  forza  mi  fé  al  dovere  quelle  Città   ;    e  lo 
Hello  fece  con   Cartello  Pandolfo  .    Pofi  hcec  ingrejfus  efi  terram  Ha- 
rnadan  Principìs  fuce  Majejlad  comradicentis  ,  quam  dsjiruclis  innume' 
ris  Urbibus  ,    &  locis  munitis  fubjici  Jìbi  compatii .     Quello  Principe 
Ramadan  ha  gran  cera  d'ellere  Amedeo  Conte  di  Morienna  ,  Pro- 
genitore della  Real  Cafa  di  Savoja  ,  che  poffedeva  molti  Stati  in 
Italia  ,  ed  è  chiamato  zio  del  Re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacen* 
fé  .  Dagli  Scrittori  del  Piemonte  non  è  fiata  conofciuta  quella  par- 
ticolarità . 

Venne  pofcia  Lottario    a  Piacenza  ,    anch'  effa  collegata    co' 
,  Cremonefì  ,  e  Pavefi  ,  e  la  efpugnò .  Da'  Parmigiani  fu  accolto  con 
grande  onore  ,  e  loro  in  ricompenfa  concedette  un  caflello ,  e  pre- 
lidio  contra  de'  Cremonefi  loro  nemici.     Né  fi  dee  lafciar  fotto  fi- 
ìenzio  ,  che  mentre  quello  Imperadore  fui  principio  di  Novembre 
tenne  la  fua  magnifica  Dieta  in  Roncaglia  ,    pubblicò    una  Legge 
intorno  a  i  Feudi ,  che  fi  truova  fra  le  Longobardiche  (e)  ,  e  nel      (e)  Le*. 
Codice  de  Feudis .  Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (d)  ,  che  trovan-  Langobard. 
dofi  egli  in  Correggio  Verde  fui  Parmigiano,  confermò  i  patti,  e  P'z'eom'ru 
privilegi  a  Pietro  Potano  Doge  di  Venezia.     Se  vogliamo    ripofar  t&\' DanduL 
fulla  fede  di  Buonincontro  Morigia  (e)  ,  e  di  Gualvano  Fiamma  (/),  in  Chroniu 
Scrittori  del  quartodecimo  fecolo ,  l' Augufto  Lottario  in  queiTan-  toaui$. 
no  Mediolanum  venìt  ,    ubi  ab  Anfelmo  de  Pufterla   Archiepfcopo  Me-  Re!'IifLc.\ 
diolanenji  primo  in  Modoetia  ,   fecundo  in  Mediolano    coronami  fuit  .  j_nnv LMo- 
Poflea  per  Innocenùum  Secundum  in  Roma  coronami  fuit    in   Ecclefia  doet.t.i%. 
Lateranenjì .  Zoppica  di  troppo  quello  racconto ,  Non  era  più  Ar-  R£r-  halicar, 
civefeovo ,  anzi  neppur  vivo  in  quelli  tempi  Anfelmo .    E  già  ve-  (0   Fiamma 
demmo  Lottario  coronato  Imperadore    in  Roma   nell'anno     1133.  F/or.Tii. 
Che  fé  quegli  Storici    fi  fono  ìntefi  dell'anno  Hello   113 3.    allora  Rer.  Italie. 
pafiàva  difeordia  fra"  elio  Imperadore  ,    e  i  Milanefi  ,  ed  Anfelmo 

L1I    2.  Ar- 
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Arcivefcovo  era  legato  dalla  (comunica .  Verifimiì  cofa  nondimeno 
farebbe  ,  che  trovandoli  Lottano  sì  vicino  a  Milano  ,    e  cesi  ben 
riflabiìita  l'armeria  fra  luì,  e  quel  Popolo,  fi  faceffe  coronare  col- 
ia Corona  Ferrea  del  Kegno  d'Italia.     Ma  nulla   dicendo   di    così 
importante  funzione  Landolfo  da  S.  Paolo  ,   Scrittore   prefente  a  i 
fatti   d'  allora  ,    non  fi  può  far  fondamento    full'  aflerzione   de'  fud- 
detti   Storici  pofleriori  ,   (ìccome  lontani   per  due  fecoli  da' tempi 
(a)  Lar.dul-  di  Lottano .   Abbiamo  bensì  dal  medefimo  Landolfo  (a) ,  che  pro- 
fus  junior     babilmente  in  queft'  anno  ,  e  prima  che  calaffe  in  Italia  Lottario  , 
ij or.  Me-  r      >         f        d'armi  fra  i  Milanefi   ,    e  Pavefi   colla  feonfitta  de' 

ciolan.c.AX.      9     .      T.     .„       ,,   ,.  ,  r  e  •  e 

primi .  Vexdla  Mediolanenjium  ,  or  eorum  agmina  capta    aut  fugata 
a  Papienfibus    velut  mitijfima    ovium  pecora  ,     Portoflì  di  poi  1'  Ar- 
civefcovo Robaldo  a  Pifa  ,  dove  giurò  fedeltà  a  Papa  Innocenzo  :  ri- 
foluzione  ,  che  difpiacque  non  poco  al  Popolo  Milanefe  ,  quafichè 
cotale  umiliazione  fminuifle  la  dignità,  e  libertà  della  lor  Chiefa. 
(b)  Purkel.  Pare  nondimeno ,  fecondo  V  opinione  del  Puricelli  (b) ,  che  Robaì- 
Mojiument.    ^o  fofleneffe    il  fuo  punto    in  non  voler  ricevere    dalia  mano    del 
JJafdic.Am-  p        jj  Pallio  Archiepifcopale  ,  con  efigere  ,  che  gli  fofTe  inviato 
ji.  376,  a  Milano  ,    come  per  tanti  fecoli  s  era  praticato  in  addietro  .     A 

quella  opinione  dà  qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  lettera 
CXXX1.  ,  fé  non  che  fi  crede  effa  fcritta  nel  precedente  anno 
ll3S'  »  e  Per°  converrebbe  rapportare  anche  l'andata  a  Pifa  di 
Robaldo  a  quell'anno.  Certo  è ,  che  quefìo  Arcivefcovo  ,  allorché 
rimperador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  fi  portò  co' fuoì  Suffragane! 
a  fargli  la  Corte  ;  e  che  per  ordine  d'  e(To  Augufto  fulminò  la 
feomunica  contra  de'  Cremonefi  ,  oiìinati  in  non  volere  rendere  i 
prigioni  Milanefi  :  feomunica  nondimeno  non  approvata  da  Papa 
Innocenzo  II. ,  il  quale  in  quelì'  anno  ,  o  pur  nel  feguente  }  ne 
mandò  l'aifoluzione  a  quel  Popolo» 
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Anno  di  Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xv. 
d'  Innocenzo  Ili  Papa  8. 
di  Lotta  rio  III.  Re  13.  Imperadore  y. 


POrtò  grandi  mutazioni  in  Italia  V  anno  prefente  »    Non  appari* 
fce    in    qual   luogo    ì'  Augurto    Lottarlo    folennizzaiTe    la   Fe- 
lla del  Santo  Natale  dell'  anno  addietro .  Abbiamo  un    fuo    Diplo- 
ma   (a)  dato  in  Reggio  VI.  X.    (  cioè    Sexto    Decimo  )    Kakndas     (a)  UghelL 
Januarii  ,  Anno  Domìnicce  Incarnadonis  MCXXXVL    Indizione   XIV.  haL  Sacr° 
che  dovea  correre  fino    al  fine  dell'anno.    Abbiamo    in    oltre    un  t0Jj?\^d' 
Placito    tenuto    nella    fletta    Città    di  Reggio  dall'  Imperadrice  Re-  p.  \59^' 
gen\a  fua  moglie  (b)  ,    Septima    die   intrante  menfe  Novembri;  dello  Epìfcop. 
fleflb  precedente  anno,  Indizione  XIV.   fegno  che  ella   Augnila  xì- Re8ienf- 
fìedeva  in  Reggio  ,  mentre  I'  Imperadore  girava  per  la  Lombardia.  ^ J  jtnt,l-qul' 
Non  fuflìile  già,  che  V  Imperadore  co'Cremonefi  alfediafle  Crema  Dinere.  ir. 
in  quell'anno,  come  volle  Antonio   Campi  (e)  .    Erano    allora  i pag.  6\$. 
Cremonefi  in  difgrazia  d'  elio  Augnilo .    Sappiamo  bensì  dall'  An-     (c)   Cmpì 
nalifta  Saflòne  (d) ,  ch'egli  lì  accampò   nelle  pianure  di  Bologna  »  j^T^S     «" 
ed  aflfediò  quella  Città,  con  penderò  di  venire  anche  agli   alTalti  Arf'  j^™ '*' 
fé  non  folfe  flato  il  rigorofo  freddo  di  quel  verno  ,  che  l' impedì, 
Prefero  nondimeno  i  fuoi  un  Cartello  fortiffimo  alla  montagna ,  do- 
ve tagliarono  a  pezzi    più  di    trecento   perfone  .     Venne  pofeia  a' 
voleri  di  lui  effa  Città  di  Bologna  .     Ottone    Vefcovo  di  Frifmga 
fcrilTe  (e)  ,    che  Bononienfes  .&  Emilienfes  ,  qui  priori    eum    expedi'       (e)  qU9 
tione    dejpexerant  ,  fupplices  ,  ac    multum    fervidi    afferentes  ,    ultro  Frìjìngen/ìs 
occurrunt  .  Seguita  a  dire  1'  Annalifta  Safsone  ,  che  Lottano   ,  ca~Chf.L7.c19. 
pta  Bononia  ,  venit  CaJJ'an  pacifice  ,     Forfè  vorrà  dire  Cefena ,  nel 
nome  fuo  da  lui    rtorpiata  ,  come  altri  Luoghi  :    e  quivi    celebrò 
ìa    fella    della    Purificazion    della   Vergine  ,   con    efsere    comparfo 
colà  anche  il  Duca  di    Ravenna  a    pagare  i  tributi    del  fuo    ofse- 
quio  .     Abbiam  veduto  all'  anno   1125?.  Corrado    Duca  di  Raven- 
na .     In  quelli  tempi  prefso  il  Rodi  troviamo  Pietro  Duca  in  Ra- 
venna .     Se  d'  alcun  d'  elfi  fi  parli  ,  noi  faprei  dire  .  Di  là  fpe- 
dì  Lottario  il  Duca    Arrigo  fuo    Genero  in  Tofcana  con  un  buon 
corpo   di    combattenti  ,  per    rimettere    nel     fuo    porto    Eggelberto 
Marchefe  cacciato  da    que'  Popoli  5  cioè    quel  medefimo  ,  di   cui 
s'  è    parlato  all'  anno    1134.  Non  fi    fentivano    più    voglia  i  Tof- 
cani  di  avere  un  Marchefe  ,  cioè  un  Superiore  ,  che  loro  coman- 
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dafse  a  nome  dell'  Imperadore  ,  da  che  aveano   prefo  ancor  quelle 
Città  forma  di  Repubblica.  Pafsò  di  poi  P  Imperador   Lottano  in 
vicinanza  di  Ravenna  ,  dove  fu  onorato  da  quell'  Arcivescovo  Gual- 
tieri ,  e  da  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo .  Poft  Ime  aggrejfus  eft  Luti\an 
(a)  annali-  (a) ,  quam  prioribus  fatis  rebellem  &  inexpugnabilem  Imperatoribus ,  pri~ 
Jìa.  Saxo.      mo  impetu  czpìi ,  Che  Città  fia  quella  ,  mi  è  ignoto  .    Ben  di  qui 
ancora  fi  vede  ,  che  la  Romagna   era  allora  degl'  Imperadori  ,    e 
che  ne  invefìivano  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  .  Inde  Vanam  (  Fa- 
no), deinde  Sinegalla  (  Sinigaglia  )  obfedit  ,  &  expugnavit .  Sicque 
Avennam  Ch'itaum  adìit .  Vuol  ,  credo  ,  dire  Ancona .  Sono  di  Ot- 
^  (b)   Otto  ton  Frifingenfe  (b)   quefle  parole  :  Anconam  ,  Spoletum  cum  aliis  Ur- 
fa cf^L     ^m  fm  Caft^'ls  in  deditionem  accepit .  Ciò ,  fecondo  il  faddetto  An- 
l"    £      '  nalifia,  non  fuccedette  fenza  venire  alle  mani  col  Popolo  d*  Anco- 
na, e  colla  morte  di  due  mila  d'  effì:  dopo  di  che  e  per  mare,  e 
per  terra  afsediata  quella  Città  fu  corretta  a  renderfi ,  e  a  contri- 
buir cento  legni  al  fervigio  del  medefimo  Auguilo'.  Ma  Buoncom- 
(e)Borreoffip.pagiio,  Storico  di  quello  fecolo,  ed  Italiano  (e)  ,  niega,  che   An- 

»ufio  Lottarlo  ,  il  quale  1'  afse- 
■ittori  Tedefchi  fapeano  per  lo 
la  fama  ingrandifee  facilmente 
le  cofe.  Se  crediamo  all'  Urfpergenfe  ,  Lottano  pafsato  V  Apen- 
nino  andò  a  Spoleti  ,  fenza  faperfi  ,  perchè  quella  Città  facefse 
refiflenza  all'  imperadore  ,  e  maffimamente  fé  rnetieffimo  per 
vero  ,  che  allora  quelle  Contrade  fofsero  governate  da  uno  de' 
Duchi  Guarniero  ,  Vafsaìli  dell'  Imperio.  Sembra  nondimeno  più 
probabile  ,  che  Lottarlo  non  valicafse  1'  Apennino  ,  fapendo  noi 
dall'  Annalisa  Safsone  ,  che  celebrò  la  Santa  Pafqua  nella  Città 
di  Fermo  ,  e  di  là  entrò  nella  Puglia  ,  impadronendofi  a  forza 
d' armi  di  Caflel  Pagano  Luogo  fortiffimo  ,  al  cui  Governatore 
Riccardo  fece  pofeia  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi  ,  per 
non  aver  fatta  la  dovuta  refiftenza  .  Spedì  egli  il  Duca  Corrado 
ad  oppugnandum  Caflellum  Rigian  ,  i  cui  abitatori  non  appetta- 
rono la  forza  per  renderfi.  Arrivato  efso  Corrado  a  Monte  Gar- 
gano, T  afsediò  per  tre  giorni  ,  finché  giunto  anche  1'  impera- 
dore col  grofso  dell'Armata,  quel  Popolo  depofe  l'anni,  e  ven- 
ne all'  ubbidienza.  Dopo  aver  fatte  le  fue  divozioni  alla  Bili- 
ca di  S.  Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottarlo  a  Troja,  Ranne  (  for- 
fè Canne  )  e  Barletta  ,  gli  abitatori  delle  quali  Città  oililmen- 
J.e  ufeirono  contro  ai  Cefareo  efercito  ,  non  con  altro  guadagno  , 

che 
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che  di  reflar "molti  d'  effi  o  trucidati,  o  prigioni  *  Non  volle  Jer- 
marfi  1'  Imperadore  ad  efpuguar  que'  Luoghi  ,  e  continuato  il 
cammino  ,  fu  volentieri  ricevuto  da  i  Cittadini  di  Tra  ni  ,  che 
air  arrivo  fuo  fmantellarono  k  Rocca  di  Ruggieri  .  Ed  e  (Tendo 
comparfe  ventitré  navi  d'elfo  Re  con  animo  di  rinforzar  quel  pre- 
ludio, otto  d'elle  furono  fommerfe  ,  e  l'altre  fi  falvarono  colia  fu- 
ga .  Tentò  il  Re  Ruggieri  coli'  esibizione  di  una  gran  copia  d1 
oro  di  placar ,  e  guadagnare  1'  imperador  Lottarlo  ,  ma  il  trovò 
fordo  a  quello  canto . 

In   tanto  il  Duca    Arrigo    pafiato  in    Tofcana  ,  per    rimettere 
in    porto  il  Marche  fé    Engeiberto  ,  o   fia    Ingelberto  ,  nel    piano  di 
Mugello    vinfe  il  Conte    Guido  ,  ribello  d'  elio    Marchefe  ,  e  col 
diftruggere  tre  fue  Cafleiìa  ,  P  obbligò  a  riconciliarli  con   lui  (a)  .(a)  annali- 
Accompagnato  pofcia  da  elio  Conte  ,  aQediò   Firenze  ,  e  dopo  z-ftu  Sa*a  • 
verla  coilretta  alla  refa  ,  vi  rimife  il  Vefcovo  dianzi  ingiuftamente 
cacciato  dalla  Città  .  Da  Piiloja  ,  ove  non  trovò  opposizione  ,  an- 
dò alle  Caflella  di  San    Geneiìo  ,  e  di  Vico  ,  che  colla  forza  fu- 
rono fottomeffe .  Dopo  aver  diiìrutta  la  Torre  di  Capiano ,  nido  d* 
allàilìni  ,  s'  inviò  alla  volta  di  Lucca,  con  penfiero  d5  alledìarla  ;  ma 
inteipoflifi  alcuni  Vefcovi  col  fanto  Abbate  di  Chiaravalìe    Bernar- 
do ,  che  chiamato  era  prima  venuto  a  trovare  iì  Papa  ,  quel  Po- 
polo ,  a  cui  non  erano  ignoti  i  maneggi  de'  Ior  nemici  Pifani  con- 
tra  di  loro  ,  comperò  la  pace  collo    sborfo  di  una    Buona   fomma 
di  danaro  .  Scrive  P  Abbate  Urfpergenfe  (b)  ,  che  il  Duca  Arrigo    (b)   dbba* 
fu  invertito  del  Ducato  di  Tofcana  dall'  Augnilo    Suocero  ,  verifi-fbW^ 
mil mente  per   le  ragioni    fpettanti  alla  Linea    Eftenfe  di   Germania m      roniCOm 
fopra  gli  Stati  poffeduti  daila    Cornelia  Matilda  in  itaiia  .     invia- 
toli poi  alla  volta  di  Grolleto  ,  efpugnò  Hunjìam  ,  forfè  Siena  ,  e 
diede  alle  fiamme  i  fuoi  contorni  .  Alle  chiamate  di  lui  rifpofero 
con  infolenza  i  Groffèttani  j  ma  affediata  la  loro  Città  ,  dopo  aver 
prefo  colie  machine  di  guerra  un  fortiiTìmo    Cartello  vicino  ,  die- 
de loro  tal  terrore  ,  che  non  tardarono  ad  arrenderfi .  Trovofiì -,  o 
venne  di  Marzo  in  quella  Città  il  Pontetice    Innocenzo  ,  ed  onora- 
to ,  e  fcortato  dal  Duca,  con  elfo  lui  palio  a  Viterbo.   Erano  qui- 
vi per  la  maggior  parte  t  Cittadini  aderenti  all'Antipapa  Anacleto; 
aveano  anche  diiìrutta    dianzi  la  vicina    Città    dì  San    Valentino  ', 
ma  per  1'  efortazionì  del  Papa ,  e  per  la  paura  del  Duca  fi  arren- 
derono col   pagamento  di  tre  mila  talenti  ,  intorno  a  i  quali  nacque 
difcordia  ,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Città  ,  e 
il  Duca  per  diritto  di  guerra  .    Giunti  che  furono  a  Sntri  ,,  quivi 
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Innocenzo  depofe  quel  Vefcovo,  e  ne  creò  un  altro  .    Da  Monte 
Calino  cacciarono  il  prefidio  del  Re  Ruggieri .    Capoa  collo  sbor- 
do di  quattro  mila  talenti  il  efentò  dall'  aifedio  ,  ed  ivi  fu  rimetto 
in  pottetto  di  quel  Principato  Roberto  opprelio  dianzi  dal  Re  Rug- 
(a)  Petrus  gieri  (a).  Quindi  nel  dì   23.  di  Maggio  pattarono  il  Pontefice  In- 
^'c^'cr    nocenzo  U»   >    e  ^  Duca  fotto  Benevento  ,    dove    era   una  buona 
/2*.4.'c.ro/  guarnigion  di  Ruggieri  ,    e  i  più  de'  Cittadini  fautori  giurati  dell' 
Falco      Antipapa.     I  maneggi,  e  il  timore  gì' indugerò  a  renderti  ,  e  ad 
Ber.event.  in  ammettere    il  legittimo    lor    Sovrano  Innocenzo  ,  a  cui  giurarono 
Ckromco*      fedeltà.  Pofcia  nei  di  27.  di  Maggio  etto  Papa  col  Duca  Arrigo 
andò  a  ritrovar  l' Imperadore  ,    che  già  aveva  intraprefo  1*  afTedio 
dì  Bari  j  e  nel  cammino ,  per  attentato  di  Pietro  Diacono ,  lì  ren- 
dè loro  la  Città  di  Troja  .  Con  ammirabil  onore,  ed  allegrezza  fu 
accolto    il  Papa  dall'  Auguflo    Lottano .    Senza    fare    reliilenza   il 
Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  efso  Imperadore^  ma  non  già  la  Roc- 
ca fortiffima  ,    ivi  fabbricata    dal    Re   Ruggieri  ,    che    cotto    gran 
tempo,  afialti,  e  maneggio  di  macchine    militari   per  impadronir- 
fene.     Fu  mefsa  a  fi!  di  fpada  quella   guarnigione  .    La    prefa  di 
sì  importante    Città  fu  cagione ,  che  Melfi  ,  e  P  altre  minori  della 
Puglia ,  e  Calabria  fi  fottomettefsero .  In  tanto  la  flotta  de'PiPani , 
tcompofta  di  cento  navi  da  guerra  ,    e   pervenuta  a  Napoli  ,  ebbe 
ordine  dall' Imperadore  di  portarfi  contra  d'Amalfi,  il  cui  Popolo 
collo  sborfo  di  molto  danaro  ,  e  col  renderli  all'  Imperadore  ,  e  a  i 
Pifani  ,  Pchivò  l'eccidio  0  Prefero  di  poi  efìì  Pifani  a  forza  d'armi 
Revello  ,   la  Scala ,  la  Fratta ,  ed  altri  Luogfii  maritimi .    Refta- 
va  la  fola  Città  di  Salerno  ,    Città  per  copia  di  popolo  ,   di  ric- 
cLezze,  e  di  fortificazioni  allora  molto  riguardevole,  alla  divozio- 
ne del  Re  Ruggieri.  Ebbero  ordine  i  Pifani,  Sergio  Duca  di  Na- 
poli, e  Roberto  Principe  di  Capoa  di  mettere  1' afsedio  per  terra  , 
e  per  mare  a  quella  Città  ;  e  vi  fu  fpedito  anche  il  Duca  Arrigo 
(h)  Annali-  col  Come  Rainolfo  ,  e  un  corpo  di  Tedefchi  (  b  ) .    Nel  dì  1 8.  di 
jia  Saxo,      Luglio  fi  cominciò  quell'  afsedio ,  al  quale    intervennero  anche  ot- 
tanta legni  di  Genovefi  ,    e    trecento   di  Amalfitani  ,    fé  pur  non 
v'ba  errore  in    sì  sfoggiato    numero  di  navi  .     Gran  difefa  fece  il 
prefidio  di  Ruggieri ,  infigni  prodezze   vi  fecero  i  Pifani  ,  i  quali 
aveano  ancfie  preparata  un'  altifiima ,  e  mirabil  macchina  per  efpu- 
gnar  così  dura  Fortezza.  Ma  venuti  il  Papa,  e  l' Imperadore,  co- 
minciarono un  Trattato  co  i  Salernitani ,  per  cui  fu  loro  concedu- 
to l'ingrefso,  e  la  Pignori  a  di  quella  Città:  il  che  intePo  da'Pifani, 
l  quali  Pperayano  il  lacco  di  efsa  9  talmente  5'  indifpettirono  ,  che 
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abbandonarono  ogni  offefa ,  e  bruciata  la  macchina  preparata ,  mi- 
fero  alla  vela  per  tornaiTene  a  cafa  ,    e  gran  fatica  durò    il  Papa 
per  ritenerli .  Romoaldo  Salernitano  (a)  racconta  ,  che  da  i  Saler-  (a)  RcmuaCk 
nitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de'  Pifani   :  del  che  Saiernit' 
tanto  sdegno  concepirono  effi  Pifani  contra  dell'  Imperadore  ,    per  »     ,7;. 

■  i-     •         ■         t      r  j  r   o      ti         ■     •      *->     . v  «    Rer-  Italici 

non  avergli  ajutati  ,  che  li  accordarono  col   Re  Ruggieri.  Cagiono 

nondimeno  quella  mala  intelligenza,  che  non  fi  conqiìiftafife  i a  Tor- 
re maggiore ,  o  ila  la  Rocca ,  in  cui  fi  rifugiò  parte  della  guarni- 
gione del  Re  Ruggieri» 

Dopo  aver  celebrata  la  Fella  dell'  Aflfunzion  della  Vergine  in 
Salerno,  il  Papa  ,  e  l' Imperadore  kn  vennero  ad  Avellino,  e  qui- 
vi trattarono  di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore,  e  pru- 
denza forte  atto  a  governare  ,  ,e  fortener  que'  Popoli  contro  la  po- 
tenza del  Re  Ruggieri .     E  perciocché    Roberto  Principe    di    Capoi 
per  la  delicatezza  dei  fuo  corpo  ,  e  per  altri  difetti  d' animo ,  non 
parve  a  propofito  per  sì  rilevante  impiego  ,  ne  fu  creduto  più  de- 
gno il  Conte  Rainolfo  ,  chiamato  da  altri  Rainone  ,  e  Reginolfo  ,  ma 
da  altri  poi  con  errore  Raidolfo ,  e  Rainaldo  .    Qui  inforfe  lite  fra 
il  Papa,  e  i' Imperadore  ,  pretendendo  cadami  d'  effi  la  Sovranità 
in  quelle  Parti ,  e  il  diritto  d' invertirlo .    Era  dianzi  nata  un'  altra 
controversa  fra  loro    a  cagion    di  Salerno  (b)  ,   che  il  Papa   dicea     (b)  Petrus 
di  fuo  diritto  ,    e  l' Imperadore  Io  forteneva  per  Città  dell'  Impe    T>iaconus 
rio,  come  s'ha  principalmente  da  Romoaido  Salernitano.  Per  qua-  Chron.C.ifin. 
fi  trenta  giorni  durò  la  difputa  dell' Inverti  tura    da  darfi    al    Conte  '  *4'',II>' 
Rainolfo  ,    né  altro  temperamento  trovandoli  ,   finalmente  tenendo 
colle  mani  amendue,  cioè  Innocenzo  ,  e  Lottano  il  Gonfalone  (e),  (c)  Otto  Fri- 
per  mezzo  d'erto  l'invertirono  del  Ducato    con    infinita   allegrezza  fing.  in  Chr. 
di  que' Popoli.  Un'altra  calda  contefa  ,  narrata  a  lungo  da  Pietro  £*»7««/|«*d« 
Diacono  ,   fu  ne'  medelimi  tempi   fra  quelli  due   fupremi    Principi  %      *nt° 
della  Chiefa  ,  e  dell'  Imperio  ,  a  cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  u  Ckronico. 
di  Monte  Cafino  .     Perchè  ciò  era  feguito    fenza  confeutimento  di 
Papa  Innocenzo  II.  ,  e  perchè  egli  pretendea  feomunicati  que'Mo- 
naci  ,  per  avere  aderito  all'  Antipapa  ,   non  voleva  ammettere  per 
conto  alcuno  quell'Eletto,  e  pretendeva  ,    che  i  Monaci  venuti  al 
campo,  gli  comparifiero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  implorar 
V  artòluzione  .    Si  fece  una  lunga  difputa  per  quefto.     Lottario  fo- 
{ÌQime  per  quanto    potè  i  Monaci  ,   e    la    libertà  di    quell'  infigne 
Monirtero,  ficcome  Camera  dell'  Imperio  j   ma  in  fine  Papa   Inno- 
cenzo IT.  la  vinfe .     Fu  rigettato  Rinaldo  ,  e  promortò  Guibaldo  a 
quella  Badia.  Iti  pofeia  nel  di  ^.  di  Settembre  a  Benevento    tan- 
TomVI.  Mmm  to  il 
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to  il  Papa,  che  l' Imperadore  ,  quel   Popolo  per  mezzo  d'effo  Pa- 
pa ottenne  dall'  Augnilo  Lottarlo  ,     che  foffero  levati  via    vai  j  ag- 
gravj  loro  importi  da  i  vicini  Conti   Normanni .  Dopo  di  aver  pre- 
ia  Paleftrina  ,    afilo  allora  di  affamili  ,    e  liberato    il  Monittero  di 
Farfa  ,  vennero  pofcia  amendue  alla  volta  di  Roma.     Innocenzo, 
affittito  da  i  Frangipani  ,  e  da  altri  Nobili,  ripigliò  il  pofleflb  dei 
Palazzo  Lateranenfe  ;    e  Lottarlo   congedatoli  dal  Papa   s' inviò  per 
ritornare  in  Germania.  Nel    cammino  prefe  Narni  ,  domò  il  Popo- 
lo d'  Amelia  ,  e  per  Orvieto  pafsò  ad    Arezzo   ,    &  indi  per  Mu- 
gello a  Bologna.  Quivi  congedò  Y  efercito  ,  lafciando  andar  cadau- 
no alle  loro  cafe  .     Giunto  egli  a  Trento  ,    e  quivi    folennizzando 
con  allegria  la  Fella  di  S.  Martino,  cadde     infermo.  Ciò  non  ottan- 
te avendo  egli   voluto  continuare  il  viaggio ,  in  una  vilittìma  cattic- 
ela air  imboccatura  dell'  Alpi  ,  pafsò  all'  altra  vita  ,  miferam  huma- 
nx  condìtionis  mtmoriatn  relinquens  .    S'è   difputato  intorno  al  giorno 
della  fua  morte  ;  ma  i  più  convengono  ,    che    quella  accadelfe  nel 
di   3.  di  Dicembre  di  quell'anno.    Non  fi  faziano  gli  antichi  Sto- 
rici di  efaitar  quello  Imperadore   per  la  fomma  fua  religione  ,  per 
l'amore  de' poveri,  per  la  gloria  militare,  per  la  prudenza,  e  per 
altre  virtù,  di  modo  che  non  men  dagl'Italiani,  che  da  i  Roma- 
ni fu  rinovato  in  lui  il  titolo  di  Padre    della  Patria  »     Fu  portato 
il  fuo  cadavero  alla  fepoltura    nel  Monittero    di  Liner  in  Sallbnia . 
Ed  ecco  una  mirabile  feena    delle  umane  inttabili  grandezze  . 
Ma  ne  fuccedette  un'altra  nello  fletto  tempo  non  men  confiderai)!- 
le  .     S'era  fin  qui  ritenuto  il  Re  Ruggieri    in  Sicilia  ,    afpettando 
miglior  volto  della  fortuna  ,  con  applicarli   in  tanto  a  raunar  mili- 
zie ,  e  a  preparar  l'altre  occorrenze  di  guerra  .     Saggiamente  im- 
maginò egli  ,  che  non  tarderebbe  a  ritirarli   l' imperadore  colla  fua 
po!lènte  Armata  ,    e   che  non  farebbe   allora  difficile    il   ricuperare 
il  perduto.  Cosi  in  fatti  avvenne.     Appena    era  giunto    verlo  Ro- 
ma l'Imperador  Lottano ,  che  Ruggieri  con  tutte  le  fue  forze  sbar- 
cò a  Salerno  ;  e  tra  perchè  fi   trovò  tuttavia  occupata  da  i  fuoi  la 
Torre  maggiore,  e  per  la  divozione  ,  che  gli  profetava  quel  Po- 
W  R0™"*!-  polo,  con  facilità  ne  ricuperò  il  poffelìb ,  e  dominio  (a).  Poi  Ten- 
ia CAronU.'  za  perdere  tempo  prefe  Nocera ,  e  quindi  Ali  fé  con  tutte  le  Ter- 
FaUo      re  proprie  del  Duca  Rainolfo  .     VoltoiTì  apprelib  alla  volta  di  Ca- 
Bentvent.       poa  con  furore ,  e  fé  ne  impadronì  5  ma  con  lalciare  affatto  la  bri- 
in  Ckronico.  gjja  ajja  crucjeità  ,  Fu  dato  il  facco  a  quella  nobil  Città,  e  ne  fu- 
Diaconlt      rono  afportate  immenfe  fpoglie  ,  e  ricchezze  ,  perchè  fi  fi  e  fé  1"  in- 
inChr.Ca/ìa.  folenza  militare  anche  alle  Chiefe,  e  fin   le  Monache  reilarono  in- 
volte 
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volte  in  quella  orribil  calamità .     Di  molti  Saraceni   Siciliani    avea 
feco  Ruggieri ,  che  accrebbero  V  efecrabile  sfogo    deli'  avarizia  ,   e 
della  libidine  fenza  rifpetto  alcuno   alla  Religione .  Roberto  Principe 
di  Capua  fi  ricoverò  altrove,  e  tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in 
poter  di  Ruggieri.  In  tanto  Sergio  Duca  di  Napoli,  al  veder  tan- 
ta mutazion  negli  affari  ,  non  tardò  ad  implorar  perdono  ,  e  pace 
da  Ruggieri  ,    che  l'  obbligò  a  militar  feco    in  quella    campagna  . 
Dopo  la  prefa  di  Avellino  arrivò  il  Re  Cotto  Benevento  ,  dove  quel 
Popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa  ,  fi  fottopofe  toflo  a    lui  ,  e  all' 
Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà  di  Ottobre.     Monte    Sarchio    di 
poi,  Monte  Corvino  ,  ed  altre  Terre  parimente  gli  fi  diedero.  Ma 
non  fi  atterrì  per  quello  rovefcio  il  nuovo  Duca  di  Puglia  Rainoi- 
fo ,  rifo'.uto  di  morir  più  torto  vaìorofameute  ,    che  di  cedere  con 
vergogna  al  Re  nimico  .    Aveva  egli  un  corpo  di  Tedefchi  latra- 
tigli dall'  Imperador  Lottarlo  ,  e  ratinati  i  Popoli  di  Bari ,  Tfojàj 
Trani  ,  e  Melfi  ,  compofe  una  groìfa  Armata  ,  con  cui  ufcito  in  cam- 
pagna andò  a  metterli  a  fronte  di  quella  di  Ruggieri  .  Erano  vici- 
ni a  venire  alle  mani  ,  quando  il  mirabil'  Abbate    di   Chiaravalle 
San  Bernardo ,  di  confenfo  ,  o  per  ordine  di  Papa  Innocenzo  ,  ar- 
rivò al  padiglion  di  Ruggieri  per  trattar  di  pace.  Non  mancò  cer- 
to al  Tanto  Abbate  facondia  ,    e  zelo  in  tal  congiuntura  ;    tuttavia 
tali  dovettero  efière  le  condizioni   d'  accomodamento  da  lui  propo- 
rte, che  non  piacquero  al  Re,  e  maffimamente  per  Cent'uCi  egli  fu- 
periore  dì  forze  a  Rainolfo .   Rottofi  dunque  il  Trattato  di  pace ,  e 
partitofi  il  fanto  Abbate  fecundo  die  ftante  Menjis  Oclobris  ,  che  do- 
vrebbe eflere ,  fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  il  di  30.  di 
Ottobre  ,  fi  venne  ad  un  fatto  d' armi  appreffo  Ragliano ,     Per  ac- 
certato di  Romoaldo  Salernitano,   la  prima  fchiera  de' feritori  ,  co- 
mandata da  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  primogenito  del  Re,  sì  fie- 
ramente urtò  nel  battaglione  oppollo  ,    che  il  mife  in  rotta  ,  e  V 
infeguì  fino  a  Siponto.  Ma  il  Duca  Rainolfo,  coli' altre  fue  ferrie- 
re così  animofamente  aliali  il  grortò  dell'Armata  nemica,  dov'era 
in  perfona  io  fleifo  Re  Ruggieri  ,  che  Io  feonfiffe  ,  e  riportò  pie- 
na vittoria  .     Reitarono  fui  campo  circa  tre  mila  perfone   ,    fra  le 
quali  Sergio  Duca  di  Napoli  ;  moltifiìmi  furono  i  prigioni  ,  immen- 
fo  il  bottino  ,  per  cui  tutti  quei  di  Bari ,  Trani ,  ed  altri  aderen- 
ti   fé  ne  tornarono    ben  ricchi  alle  lor  cafe.     Il  Re  Ruggieri    col 
benefizio  di  un  buon  cavallo,  e  degli  fproni,  fi  faivò;  ed  arrivato 
nel  dì  feguente  alla  Padula  ,  di  là  pafsò  a  Salerno ,  dove  quel  Po- 
polo corfe  ad  offerirli  al  di  lui  fervigio  ;   e  i  Beneventani  avendo 
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ottenuto  in  quella  congiuntura  itti  graziofo  privilegio  da  lui  ,  tutti 
fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vittoria  non  illette  colle  mani  al- 
la cintola  il  Duca  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di  gente  fotto- 
miie  a'  Tuoi  voleri  la  Città  di  Troja  ;  obbligò  ancora  colla  forza 
Ruggieri  Conte  d'Aliano  a  fottometterfi  con  tutte  le  fue  Terre  j  e 
d;  là  nei  primo  dì  di  Dicembre  andò  col  Tuo  efercito  a  mettere 
l'attedio  ai  Cartello  della  Padula  .  Non  per  quello  fi  molle  di  Sa- 
lerno il  He  Ruggieri.  Nel  ragionare  con  S.Bernardo  aveva  egli 
moflrato  defiderio  ,  che  fé  gli  mandafTero  da  Papa  Innocenzo  tre 
Cardinali  ,  ed  altrettanti  dall'Antipapa,  per  efaminare  in  un  Con- 
grelfo  le  ragioni  dell'  una  ,  e  dell1  altra  parte  .  Ancorché  fotte  per 
più  capi  disdicevole  una  tal  propofizione  :  pure  non  ebbe  difficuità 
il  Papa  dì  fpedir  colà  a  quello  line  i  Cardinali  Almerico  Cancellie- 
re ,  e  Gherardo  ,  e  con  elfo  loro  San  Bernardo .  Inviò  Anacleto 
anch'  egli  i  fuoi ,  cioè  Matteo  Cancelliere  ,  Pietro  Pifano }  uomo  di 
raro  Capere  ,  e  Gregorio  ,  Cardinali  del  fuo  partito.  Per  quattro 
giorni  afcoltò  Ruggieri  con  Comma  attenzione  le  ragioni  de1  primi, 
e  pofeia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de'  Cecondi  \  ma  fcaltro  eh* 
egli  era  ,  voile  prendere  tempo  ;  e  col  preteilo  di  non  faper  egli 
Colo  terminar  quella  gran  conteCa ,  fece  iftanza  ,  che  andaffe  con  lui 
uno  per  parte  de'  Cardinali  fuddettr  in  Sicilia  ,  dove  penfava  di 
celebrare  il  Canto  Natale  ,  affinchè  nelP  AlTemblea  degli  Arcivefcovi, 
Vefcovi  ,  ed  Abbati  fi  facette  la  decifione  opportuna  .  In  fatti  l'ac- 
compagnarono colà  Guido  da  Caflello  Cardinale  di  Papa  Innocenzo 
II. ,  ed  un  altro  per  parte  di  Anacleto.  A  quello  fi  ridurte  il  buon 
Pontefice  ,  per  defiderio  della  pace  ,  e  di  terminare  amichevolmen- 
te il  deplorabile  Scisma  » 
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Anno  di  Cristo    Mrxxxvrn.  Indizione  1. 
d'  Innocenzo  I'.  Papa  9. 
di  Corrado  ili.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2. 


VOHe  Dio  liberare  in  quefT  anno    la   Chiefa  fua  dal  pefo  del- 
P  Antipapa  Anacleto  (a)  .    li  colpì    ia   morte    nei  dì  2 y.  di  (a)   Or&nc, 
Gennajo  dell1  anno  prefente ,  e  al  cadavero  Tuo  non  fi  fa  dove  foC-  Kt^lt 
fé  data  fepoltura  da' Tuoi  parenti.  Per   sì  favorevoì'  accidente  s' in-  fiati.  ui*iT 
nalzò  maggiormente  in  Roma  1'  autorità  di  Papa  Innocenzo  ,  e  pa-      "   F*Uo  ' 
rea  ,  che  doverle  anche  metterti    line   allo    Scifma  .    Ma  i  fratti] i  Benevtnt.  in 
delP  Antipapa,  cioè  i   figliuoli  di  Pier  Leone  ,    e  gli  altri  lor  fa-  ironico* 
zionarj  lignificarono  al  Re  Ruggieri ,  quanto  era  accaduto  ,  pei  fa* 
pere  ,  fé  doveano  far  pace  ,  o  pure  eleggere    un  altro  Antipapa  . 
Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere  più  caro  la  fua  concordia  ,  or- 
dinò, che  paflallèro  ali1  elezione  di  un  altro  Antipapa  ;  e  perù  ver- 
fo  la  metà  di  Marzo  alzarono  un  nuovo  idolo  nella  Chiefa  di  Dio, 
cioè  Gregorio  Cardinale  ,  a  cui  impofero  il  nome  di  Vittore  IV,  Ma 
fempre  più  crefeendo    il    concorfo    de'  Romani    a  Papa  Innocenzo 
II.  i  figliuoli  di  Pier  Leone  ,  non  volendo  reflar  foli  ,    ed  efpoltl 
a  gravi  pericoli  ,  nell'Ottava  di  Pentecolte  ,  come  s'ha  da  una  let- 
tera di  S.  Bernardo  (b)  ,  andarono  ad  umiliarli    al    Pontefice  Inno-    (k)  S'  ^er" 
cenzo ,  e  gli  giurarono  fedeltà  ,  ed  omaggio  .  Ci  vorrebe  far  crede-   '*    '  rfll '.' 
re  Pietro  Diacono  (  e)  ,    che  Innocenzo   li  guadagnarle  con  buona      /c>  pltrus 
fomma  di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede.    Trovavalì  Dias.inChn 
allora  in  Roma  il  fuddetto  fanto  Abbate  Bernardo   ,    tutto  intento  CafinU.^. 
a  i  vantaggi  della  Sede  Apoiìolica .   Riufcì  al  credito,  e  zelo  fuo  c%uLu 
d' indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a  deporre  la  porpora  ,  e  la 
mitra  ;  laonde  condottolo  a'  piedi  dei  Pontefice.,  rinunziò  ad  ogni 
fua  pretenficne   ,    ed    implorò  mifericordia  pel  fuo  trafeorfo .  Al- 
trettanto   fecero    quafi  tutti  i  fuoi    aderenti ,  con  allegrezza    ineftì- 
mabile    di    tutta    Roma  ,    anzi    dì    tutta    la    Criflianità .    Con   ciò 
venne  alle  mani  dì  Papa  Innocenzo    ogni  Fortezza   della    Città  di 
Roma  ,   e  quivi  tornò   a  rifiorir  la  pace ,  e  la  benedizione  di  Dio. 
Ma  S.Bernardo,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze ,  non  tardò, 
dopo   aver   veduto    il    frutto    delle    tante    fue    lodevoli  fatiche ,  a 
ritornarfene    accompagnato    dalla    fua   umiltà    in    Francia.    Non  fi 
fa    bene    intendere  ciò  ,    che    narra    Falcone    Beneventano    (  A  )  p  '  '       c0 
con  dire  ,    che   anche   il    Re    Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa  in  chron'ico* 

In- 
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Innocenzo ,  ed  ordinò  a  i  Beneventani  di  fottometterfì  "a  lui  :  il 
che  fu  efeguito  ;  mentre  non  apparifce  feguito  fra  efTo  Papa  ,  e 
il  Re  accomodamento  alcuno  ,  anzi  fi  fa  ,  che  Innocenzo  II.  con- 
tinuò la  guerra  centra  di  lui ,  e  venne  in  queft'  anno  colle  fue  mi- 
lizie ad  Albano  ,  per  andare  ad  unirli  col  Duca  Rainolfo  ,  e  far 
fronte  ad  efTo  Ruggieri,  ma  fopragiuntagli  un'infermità,  gli  con- 
venne defiilere  .  Quanto  ad  efTo  Rainolfo,  feguitò  ben  egli  ad  af- 
fediare,  e  a  tormentar  colle  macchine  militari  il  Caltello  della  Pa- 
dula  ,  ma  feorgendo  troppo  difficile  il  fuperarlo  ,  pafsò  ad  Alife  , 
e  fé  ne  impadronì .  In  tanto  venuta  la  primavera  ,  dalla  Sicilia  com- 
parve in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  potfente  efercito  .  Implo- 
rato da' Beneventani  il  fuo  ajuto ,  cor  fé  colà  ,  e  prefe  alcune  Ca- 
tella nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne  contra  il  Duca  Rainolfo 
con  una  buona  Armata,  cercando  di  dargli  battaglia;  Ruggieri  ad- 
dottrinato dal  pattato  non  volle  avventurarti  ad  un  nuovo  conflitto, 
ed  accortamente  fchivando  gi'  incontri ,  piombò  pofeia  fopra  la  Cit- 
tà di  Alife ,  e  la  prefe  .  Prima  il  facco  con  tutte  le  fue  crudeli 
eonfeguenze  ,  e  pofeia  le  fiamme  terminarono  Y  eccidio  di  quella 
ricca ,  e  bella  Città .  Di  là  pafsò  all'  attedio  di  Venafro  ,  che  pari- 
mente gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze,  e  fortificazioni,  e 
con  furiofi  alfalti  fé  ne  impadroni.  Se  gli  diedero  Prefenzano,  Roc- 
ca Romana,  e  Tocco  nel  mefe  di  Settembre.  Nel  dì  4.  di  Otto- 
bre fu  in  Benevento  ,  e  pofeia  prefe  le  Cartella  di  Morcone  ,  S. 
Giorgio  ,  Pietra  Maggiore  t  Apice  ,  ed  altri ,  ne'  quali  mi  fé  buone 
guarnigioni  per  riftrignere  fempre  più  il  Duca  Rainolfo  ,  il  quale 
cullodiva  Troja  ,  Bari ,  Melfi  ,  ed  altre  Città  da  lui  dipendenti  . 
AndofTene  di  poi  Ruggieri  verfo  il  verno  a  Salerno  per  di  là  paf- 
fete in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  general  Dieta  in  Magonza  per 
(a)  Otto  Fri-  la  Feria  della  Pentecoile,  a  fin  di  eleggere  il  nuovo  Re  (a)  .  Ma 
"ch'^i'h""  a*cun*  ^e>  Principi  temendo  ,  che  la  Corona    potelTe  cadere  in   Ar- 
capt  il.       '  r'l%°  Duca  di  Baviera  ,  e  Sattònia  ,  genero   del  già  defunto  Lotta- 
rio  ,  la  cui  potenza ,  per  fignoreggiar  egli    due  così  infìgni  Duca- 
ti,   era  oggetto  della  loro  invidia,  e  malevolenza,  anticipando  quel 
tempo ,  adunati  nella  Città  di  Conflans  ,   promottero    al  Regno  il 
Duca  Corrado,  fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia,cioè  quei  me- 
defimo  ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  momentaneo  Re  d'Italia.  A 
quelli  Principi  fece  animo  Teodino  Cardinale  ,  e  Legato  Pontificio^ 
con  promettere  loro  totius  Populi  Romani  ,    Urbiumque  Italia  ajjhn- 
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fum.  E  quella  fu  la  ricomperila  delle  fatiche  fatte  dal  fuddetto 
Duca  Arrigo  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica,  Non  (blamente  re- 
tto egli  efcìufo  dal  Regno,  ma  venne  creato  Re  un  Principe  fuo 
nemico,  ed  anche  fcomunicato  negli  anni  addietro  dai  medefimo 
Papa  Innocenzo  (a)  «  Nella  Domenica  terza  di  Quarefima  fi  fece  fa)  Annali- 
in  Aquifgrana  la  Coronazion  d'elfo  Corrado,  Da  gran  tempo  re  JLl  òuxo- 
gnava  la  difcordia  fra  la  Cafa  di  lui,  perchè  erede  degli  Augulti 
Arrighi  di  Sangue  Ghibellino,  e  quella  dei  Duca  Arrigo  fuddetto 
proveniente  bensì  dal  Sangue  Italiano  de1  Principi  Eltenfi  ,  ma  e- 
rede  della  Famiglia  de'  Guelfi  in  Germania  :  il  che  è  da  nota- 
re ,  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa ,  e  Ghibel- 
lina ,  che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mifera  Italia  ,  lìccoine  ab- 
biamo dallo  lìelìo  Gitone  di  Frifmga  ,  e  meglio  lì  comprove- 
rà andando  innanzi  .  Ora  il  medefimo  Duca  Arrigo  ,  e  i  fuoi 
Popoli  ài  Baviera  ,  e  SafTonia  ,  ficcome  non  concorfi  a  tale  e- 
ìezione  ,  fi  oppofero  al  novello  Re  Corrado  .  Crefcendo  nulla- 
di  meno  di  giorno  in  giorno  1'  autotità  ,  e  polìanza  di  lui  ,  que1 
Popoli  infieme  colla  vedova  Imperadrice  Kìchen\a  3  correndo  la 
Fella  della  Pentecotfe  ,  il  riconobbero  per  Re  in  Bamberga  .  Ci- 
tato per  la  Feda  di  S.  Pietro  il  Duca  Arrigo  a  Rati^bona  ,  com- 
parve colà  ;  e  perciocché  in  mano  fua  erano  tinte  le  Imperiali  fn- 
fegne,  cioè  la  Corona  ,  lo  Scettro  ,  e  gli  altri  Ornamenti  del  de- 
funto Augnilo ,  tante  belle  promette  gli  furono  fatte  ,  che  le  cedet- 
te al  Re  nuovo .  Ma  nulla  di  tante  promefìe  fu  a  lui  attenuto  ;  e 
Corrado  rivolle  tutto  il  fuo  odio,  e  Audio  alla  rovina  di  quello 
Principe,  con  metterlo  al  bando  dell'  Imperio,  e  privarlo  de'  fuoi 
Ducati.  A  Leopoldo  jnniore  figliuolo  del  Santo  Marchefe  Leopoldo, 
diede  la  Baviera  ;  al  Marchefe  Adalberto  la  SafTonia  :  il  che  fi  tirò 
dietro  non  poche  guerre  ,  e  un  fiero  fconvolgimento  di  quelle 
Provincie  .  Redo  il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla  for- 
za fpogìiato  della  Baviera;  ma  i  Saflbni  ,  che  del  fuo  governo  (1 
pregiavano  ,  imbracciarono  lo  feudo  per  lui  . 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  11, 
d'  Innocenzo  IL  Papa  io. 
di  Corrado  111.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  2. 
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UI    principio  d'  Aprile    tenne    Papa    Innocenzo    il    Concilio  IL      ^  Ljiif 
Generale    Lateranenfe  ,  (  b  )  a  cui    intervennero    circa    mille  Conciliar. 

tra  tom,  X. 
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tra  Arcivefcovi  ,  Vefcovi  ,  ed  Abbati  .  Furono  quivi  fatti  molti 
nobili  decreti  contra  de'  Simoniaci  ,  Ufurarj ,  Incendiar)  ,  Eccle- 
fiattrei  incontinenti  ,  ed  altri  delinquenti  .  V  ha  chi  crede  ,  che 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  in  Chiaramonte  nell'anno  1 130.0  pu- 
re in  quello  di  Rems  del  1131.  fi  pubblicale  il  famofo  Canone 
Si  quis  fuadente  Diabolo  ,  con  cui  e  intimata  la  Scomunica  contra 
chi  mette  violentemente  le  mani  addollò  agli  Ecciefiallici  ,  rifer- 
itala aì  Sommo  Pontefice  .  Certamente  quello  Canone  fu  pubbli» 
cato,  o  pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  ;  e  qui- 
vi ancora  fulminata  fu  la  medefima  cenfura  contra  del  Re  Rug- 
gieri ,  ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall'  Antipapa  Ana- 
3  fa)  Fa^0  cHto  (a)  .  Appena  era  terminato  quello  Concilio  ,  che  il  valoro- 
.ijent1n'  io  i  e  prudente  Duca  Rainolfo  ,  trovandoli  nella  Città  di  Troja  , 
fòrprefo  da  un'  ardente  febbre ,  nel  dì  30.  d'Aprile  diede  fine  al 
fno  vìvere  ,  con  incredibil  dolore  ,  e  pianto  non  foto  di  que'  Cit< 
tadini  ,  ma  di  quegli  ancora  di  Bari  ,  Trani  ,  Melfi  ,  e  Canofa, 
ridotti  ali'  ultima  difperazione  ,  perchè  colla  morte  di  lui  rilava- 
no tutti  fenza  capo,  ed  efpofti  al  genio  crudele ,  e  tirannico  del  Re 
Ruggieri .  E  a  tal  nuova  all'  incontro  efultò  fommamente  elfo  Re, 
né  tardò  a  comparire  dalla  Sicilia  a  Salerno  con  aflTai  navi ,  gente, 
e  danaro  .  Quivi  raccolto  dalla  Puglia  ,  Calabria  ,  e  Capoa  un 
potente  efercito  ,  parte  ne  diede  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo 
figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  se.  Sottomife  egli  al  fuo  domi- 
nio tutta  la  Provincia  di  Capitanata  ,  e  il  Duca  fuo  figliuolo  fi 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia  ,  fuorché 
di  Bari,  Capitale  di  quelle  Contrade ,  perchè  il  Principe  d'ella  vi 
avea  dentro  quattrocento  uomini  a  cavallo  ,  e  cinquanta  mila  cit- 
tadini atti  all'armi:  di  modo  che  tentò  bensì  il  Duca  di  aggio- 
gar quella  Città ,  ma  conofeendone  V  impottìbilità  ,  lafciò  1'  impre- 
fà,  e  andò  ad  unire  il  corpo  de'  fuoi  combattenti  con  quello  del 
Re  fuo  padre.  Trattarono  pofeia  amendue  dì  mettere  I'alìedio  ai- 
la  Città  di  Troja;  ma  faputo ,  che  v'era  dentro  un  forte ,  e  copio- 
fifiìmo  prefidìo,  prefo  folamente  il  vicino  Gattello  di  Bacarezza  , 
quivi  lafciarono  dugento  cavalieri ,  con  ordine  di  riftrignere,  ed  in- 
fettare li  Trojani.  Attediarono  pofeia  la  Città  d'  Ariano  ,  ed  inu- 
tilmente .  Alla  difefa  ttavano  dugento  foldati  a  cavallo  ,  e  copio* 
fé  fchiere  di  fanti .  Però  levato  1'  attedio  ,  infierirono  folamen- 
te contro  le  viti  ,  gii  ulivi ,  alberi ,  e  feminati  di  quel  Territorio. 
Con  ettremo  difpiacere  fentì  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  morte 
del  Duca  Rainolfo  j  e  veggendo  in  una  depìorabil  confufione  tut- 
ta 
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ta  la  Puglia  ,  e  il  Re  incamminato  a  fottomcttere  queir  intera 
Paefe  ,  iaggiamente  fi  rivolfe  più  di  prima  a'  penfieri  di  pace  ,  e 
volle  portarli  in  perfona  a  trattarne .  Ufcito  dunque  di  Roma 
coli'  accompagnamento  di  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  e  di  circa 
mille  cavalli  ,  e  di  gran  moltitudine  di  fanti  .,  giunfe  alla  Città 
di  S.  Germano.  Allora  il  Re  Ruggieri  gli  fpedì  Ambafciatori 
con  proporzioni  d' amicizia  ,  e  di  pace  ,  che  furono  amorevol- 
mente accolti  da!  Papa  -,  e  il  Papa  anch'  egli  inviò  a  lui  due  Car- 
dinali con  invitarlo  a  S.  Germano .  L' invito  fu  accettato  ,  e  Rug^ 
gieri  col  Duca  Ruggieri  fuo  figliuolo  ,  e  colla  Aia  Armata  fi  por- 
tò in  quelle  vicinanze  ,  e  per  otto  giorni  fegu irono  de  i  forti 
maneggi  di  pace  ,  ma  fenza  poterli  accordare  fra  loro  a  cagione 
del  Principato  di  Capoa  ,  che  il  Pontefice  efigeva  per  reftituirlo 
a  Roberto  ,  e  Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la  di  lui  pretefa 
fellonia . 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati  ,  il  Re  prefe  una  parte  delle 
Cartella  de'  figliuoli  di  Borello  ;  e  perchè  in  perfona  egli  era  co- 
là ,  ed  era  già  tramontata  la  fperanza  della  pace  ,  il  Papa  coman- 
dò a  ì  fuoi ,  che  afialiflèro,  e •  devafhiTe.ro  il  Cartello  di  Galluzzo. 
Portata  querta  nuova  al  Re  ,  a  marcie  sforzate  fen  venne  egli  con 
tutta  T  Armata  alla  volta  di  S.  Germano  ,  e  fi  accampò  erelìo  a 
jquella  Città,  entro  la  quale  tuttavia  dimorava  il  Pontefice.  Noni 
fi  tenendo  elfo  Papa  ,  ne  i  fuoi ,  lìcuri  in  quel  Luogo  ,  sloggiaro- 
no ben  prefio ,  per  cercare  un  fito  di  maggior  ficurezza  .  Ma  il  gio- 
vane Ruggieri  Duca  ,  prefi  con  feco  circa  mila  cavalli  ,  e  portoli 
in  un'  imbofcata ,  dove  doveano  pattare  i  Romani  ,  all'  itnprovvifo 
fu  loro  addotto  ,  e  li  fece  dare  alle  gambe.  Salvoffi  il  Principe 
Roberto  con  Riccardo  fratello  del  defunto  Ramai fo  ,  e  co  i  più 
de'  Romani  ,  de'  quali  nondimeno  molti  fi  annegarono  nel  fiume , 
ed  altri  rima  fero  prigioni .  Fra  querti  ultimi  per  difavventura  fi 
contò  anche  il  buon  Papa  Innocenzo  ,  il  quale  nello  (tettò  giorno, 
cioè  nel  dì  22.  di  Luglio  ,  come  lì  ha  da  Falcone  ,  fu  condotto 
fotto  buona  guardia  alla  prefenza  dei  Re  Ruggieri  ,  che  gli  fece 
adeguare  un  padiglione  per  lui  ,  e  per  Aimerico  Cancelliere  ,  e 
per  gli  altri  Cardinali  prigioni.  Andò  a  facco  tutto  il  teforo  ,  e 
tutti  gli  arredi  dei  farao  Padre  ,  a  cui ,  e  agli  altri  fuoi  Succerto- 
ri  volle  Dio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quei  verfetto  del  Salmo; 
Hi  in  curribus ,  &  in  equis  :  nos  autem  in  nomine  Dei  nojlri  invoca  - 
vimus .  Differente  nondimeno  fi  vuol  confettare  il  cafo  prefente  da 
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quel  di  S.  Leone  IX.  Papa.  Quelli  andò  per  combattere,  ma  pa- 
re ,  che  Innocenzo  II.  (blamente  fi  move  Ile  per  cercare  la  pace  , 
e  che  per  femplice  Tua  fcorta  camminale  con  quegli  armati.  Fors' 
anche  intervenne  qualche  iniquità  nell'agnato  a  lui  ,  e  alla  fua 
gente  tefo .     Che  nondimeno  feguifiero  delle  oflilità  ,   fi  raccoglie 

(a)  Johann.  <ja  Giovanni  da  Ceccano  3  di  cui  fon  quelle  parole  (a)  :  Menfi 
t  \  ItaL  Jurui  venìt  Papa  cute.  Romanis  ad  expugnandum  Regem  Sicilia^  ,  & 
Sacr.  incenfa  funt  a  Romanis  Falvatera  ,    Infida  ,    &    Sanctus  Angelus    in 

(b)  Romual-  Tudicis  .  Racconta  Romoaldo  Salernitano  (  b  )  ,  che  Rex  veftigio 
dus  Salernu.  perfequutus  Domnum  Papam  ,  ad  pedes  ejusdem  vóluìt  humiliter  fa- 
r'  li  h  tls  acce^ere  •  Sei  *pfe  >  utPote:  vir  conjìans  ,  &  egregius  ,  eum  pri- 
mo recipere  noluit .  Ma  andando  innanzi  e  indietro  proporzioni 
di  pace  ,  il  l'aggio  Pontefice  col  configlio  de*  Cardinali  ,  per  Col- 
trane a  i  difagi  i  molti  Nobili  Romani  ,  rimafti  anch'  elfi  prigio- 
ni  ,  fegnò  in  line  l'accordo ,  con  legittimare  a  Ruggieri  il  titolo  di 
Re,  conferitogli  dall'Antipapa  Anacleto,  ed  invellire  lui  dei  Re- 
gno di  Sicilia  ,    e  il  figliuolo  di  Ruggieri    del  Ducato  di  Puglia  . 

(c)  Ba[0£'in,    Nel  Diploma  di  tale  Invefiiuua  prcllo  il  Cardinal  Baronie  (e)  ,  lì 

tegge  confermato  anche  a  Ruggieri  il  Principato  di  Capoa  ;  ma 
ninno  paria  del  Ducato  di  Napoli  ,  e  di  Amalfi  .  Nella  Fella  dì 
S.  Jacopo  di  Luglio  feguì  la  luddetta  concordia  ,  e  quanto  la  me- 
lìizia  era  -fiata  incredibile  fra  i  Popoli  Crifiiani  per  la  prigionia 
dei  Papa  ,  altrettanta  fu  la  confoiazione  ,  e  P  allegrezza  per  la  pa- 
ce  ,  e  liberazione  di  lui  .  Prefentoffi  dunque  con  tutta  riveren- 
?:i  il  Re  Ruggieri  infieme  co' Tuoi  figliuoli  ,  cioè  coi  Luca  Rug- 
gieri ,  e  con  Anfirfo  ,  o  fia  Al  fon  fa  Principe  di  Capoa  ,  a  piedi 
»  ;  '  .°  del  Pontefice  (d)  ,  e  dopo  aver  chiedo  perdono  ,  ed  ottenuta  fai- 
ChrcnUo,  '  i-oluzione  ,  ricevette  l' lnveiiitura  degli  Stati  fuddetti  col  Gonfalo- 
ne dalle  di  lui  mani  .  Accompagnò  egli  di  poi  con  tutto  onore 
il  Papa  fino  a  Benevento,  nella  qual  Città  entrarono  amendue  nel 
dì  primo  d'  Agoflo  ,  dove  il  Pontefice  fece  atterrare  il  Calvello  fab- 
bricato in  quella  Città  da  RoJJ  emanna  ,  gii  creato  Arciveicovo  da 
Anacleto  ,  e  depollo  in  quella  congiuntura  ,  con  fultituirgii  Grego- 
rio .  Furono  cagione  i  profperofi  iucceilì  del  Re  Ruggieri  ,  che 
i  Napoletani  vennero  a  Benevento  anch'  effi  a  metterli  lotto  il  fuo 
dominio  ,  con  accettar  per  loro  Duca  Anfufo.,  fecondogenito  d' 
elio  He .  Prefo  pofeia  congedo  dal  Papa  marciò  Ruggieri  coli5 
efercito  alla  volta  di  Troja  y  i  cui  Cittadini  non  tardarono  a  ren- 
derli y  ma  pregatolo  ,  che  entraffe  in  Città ,  rifpofe  loro ,  che  non 
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vi  metterebbe  il  piede,  finché  quei  traditore  (  cioè  il  defunto  Du- 
ca Rainolfo  )  dimorallè  fra  loro  .  Fu  collreito  con  Tuo  gran  ram- 
marico quel  Popolo  a  far  diflòtterrare  il  cadavero  fetente  d' eftò 
Rainolfo  ,  che  da  alcuni  Tuoi  nemici  con  una  fune  legata  al  col- 
lo tratto  fu  per  la  Città  ,  e  gittato  fuori  d' effa  nelle  folle  :  veri- 
detta  orribile  ,  e  deteftata  da  miti  ,  e  infìno  dal  Duca  Ruggieri  , 
ii  quale  prefentatofi  al  Padre  tante  preghiere  adoperò  ,  che  gir  fu 
conceduto  di  farlo  feppellire  .  Non  entrò  per  quello  il  Re  Ruggie- 
ri in  Troja  ,  ma  a  dirittura  andò  a  piantar  V  aifedio  per  terra  ,  e 
per  mare  alla  Città  di  Bari .  Spedi  Innocenzo  Pontefice  il  Vefco- 
vo  d1  Olirà  a  que'  Cittadini  3  con  e  fonazioni  paterne  di  cedere  a- 
morevolmente  alla  forza  ,  per  fottrarfi  al  rigore .  Ma  quel  fuperbo 
Popolo  neppur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  ,  non  che  badare  a 
i  di  lui  configli . 

TornoiTene    in  tanto  il  Papa    dopo    il  di  2.    di  Settembre   a 
Roma ,  ricevuto  con  immenfo  gaudio  da  i  Romani  ,    i  quali  ten- 
tarono bensì  d' indurlo  a  rompere  la  pace  fatta  per  forza  ;  ma  In- 
nocenzo ,    ilccome  Principe  di  veterana  prudenza   ,    non   volle  ac- 
confentire  al  parer  di  que'  bravi  ,    che  poco  dianzi  aveano  lafciati 
sì  bei  fegni    del  loro  coraggio    nella    precedente  zuffa .     Continuò 
il  Re  Ruggieri  per  tutto  1'  Agofto  ,   e  il    Settembre    i'  attedio    di 
Bari  ;  le  lue  petriere ,  e  torri  di  legno  diftrulfeio  parte  delle  mu- 
ra ,  e  torri  della  Città  ,    e  non  pochi  palagi  ;  crebbe  anche  a  dr- 
smifura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per  grazia    di  poter 
mangiare  carne  di  cavallo  ,   e  un  tozzo  di  pane  :   di  maniera  che 
finalmente  trattarono  della  refa  ,   che  fu  loro  accordata  con  onefte 
capitolazioni .     Tutto  pareva  tranquillo,  e  quieto  ,  quando  prefen- 
tatofi al  Re  Ruggieri  uno  de'  fuoi  foldati   dimandò  giuftizia  contra 
di  Giacinto  Principe  di  Bari ,  perchè  gir  avelie  fatto  cavare  un  oc- 
chio .     Diede  nelle  fmanie  ii  Re  ,  e  Tatto  fare  il  proceifo  da'  Giu- 
dici di  Troja  ,  Trani  ,  e  Bari  ,  con  pretendere  rotta  la  capitola- 
zione ,   fece  impiccare  il  fuddetto  Giacinto    con  dieci  fuoi   Confi- 
glieri  ,    e  cavar  gli  occhi  a  dieci  altri  ,   e  imprigionare  in  oltre  , 
e  fpogliar  de  i  loro  beni  varj  prudenti  Cittadini  di  Bari  :    fé  con 
giutfizia  ,    e  buona  fede  ,   Dio  lo  fa  .     Con  quelli  barbarici  paffi 
camminava  il  Re  Ruggieri  ,    che  pofcia  fui  fine  di  Ottobre   fé  a* 
andò  a  Salerno  ,   ed  ivi  dando  pubblicò  varj  confìfchi  ,   e    bandi 
contra  di  chi  avea  impugnate    Tarmi  contra    di  lui.     Finalmente 
nel  dì  j\  di  Novembre    imbarcatoli  in  una  nave    bsn    corredata  , 
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pafsò  a  Palermo.     Fece  gran  guerra    in  quell'anno   H  Re  Corrado 
ad  Arrigo  Eltenfe-Guelfo  Duca  di  SafTonia  ,   e  Baviera  ,    in   ma* 
{à)  Otto  Fri-  niera  che  quello   Principe  (a)  ,    ante  potentijjimus  ,    &  cujus  autho- 
fi"$enJ!s        rit.us  (  ut  ipfe  gloriakatur  )  a  mari  ufque  ad  mare  ,    ideft    a   Dania 
lì£°ilC£%i     u'ìue  ,n  Sifci/ìfl/B  extendtbatur  ,    in  tantam    in  brevi  humilitatem    ve- 
mt  ,    ut  pome  omnibus  fidelibus  &  amicis  fuis  in  Bajoaria    a  fé  defi- 
cientibuj  ,  clam  inde  egrejjui  ,    quatuor  tantum  comitatus  fociis  in  Sa- 
xoniam  veniret .     Ma  in  Sagoma  affiiìito  da  que1  Popoli  ,    rendè  i- 
nutiii  gli  sforzi  ,   e  difegni   d'elio    Re  Corrado  ,   ficconie    ancora 
quei  di  Adalberto  creato  Duca  di  Safsonia .     Ma  mentre  egli    con 
vigere,  e  fortuna  attende  a  difendere  ,  e  a  confervar  quegli  Stati 
e  già  fi  difpone  a  portar  la  guerra  in  Baviera   per  ricuperar    quel 
Ducato  ,  eccoti  la  morte  ,   che  mette  line  alla  vita  ,  e  a  tutte  le 
di  lui  applicazioni  terrene.  Corfe  voce  di  veleno  a  lui  dato.  Se- 
(b)  Armati-  condo  P  Annaffia  Salone  (b)   ,   fatto  colloquio   in  Quidelingeburch  , 
/la  òaxo        Heinricus  Nobilijfimus  ,  atque  probi  jfimus  Dux  Bavarix  ,  atque  Saxo- 
fipud  Lccurd.  n^  ^  vemjricia  ibidzm  >  m  jenur  f  }nfe8us  ,  XIII.  Kahndas  Novembri* 
vitam  finiva  .     Il  fuo  corpo  trovò  ripofo  ,,    e  fepoltura  nel  Moni- 
fiero  di  Luter  in  Safsonia  alla  delira  dell'  imperador  Lottarlo  II L 
fuo  fu  cero  .     Quello  Principe  ,    eguale  un  tempo  a  i  Re   per  la 
ina  potenza  ,  che  godeva  anche  in  Italia  9  oltre  a  tanti  altri  Sta- 
ti ,   la  fua  porzione  nel!'  eredità  del  Sangue  Eitenfe  ,  e  da  cui  di- 
scende la -heai  t  afa  di   Brunswich  ,  vien  da  moderni  Storici  con- 
iradiilinto  dagli  altri   Arrighi  Eltenfi  Guelfi    col  titolo  di  Superbo  , 
non  per  altro  ,    fé  non  perchè  non  s' inchinò    a  pregare  i  Pincipì 
dell'imperio  a   line  di  conseguir  la  Corona  Germanica.    Per  altro 
ìe  virtù  abbondarono  in  lai,  e  lafeiò  dopo  di  sé  una  gloriofa  me- 
moria ,  e  un  folo  picciolo  figliuolo  mafehio  ,   nomato  Arrigo  Lio- 
ne ,   che  fuperè  anche  la  gloria   del  Padre  -,   e    raccomandato    a  i 
Safsoni  ,  fu  da  elfi  con  fomma  fedeltà  ,    e  valore  lòllenuto  contro 
i  tentativi  del  Re  ,  e  degli  altri  nemici  .   Nella  Tofcana  ,  che  era 
fiata  ad  efoo  Duca  Arrigo  conceduta  in  feudo  dal  luddetto  Lotta- 
rlo, da  qui  ini  anzi  comparile  Marchefe  di  quella  Provincia  Ulde- 
(c)  Fiortnu   rico  ,  fecondo  le  Memorie  accennate  dal  Fiorentini  (e).  Ma  che  in 
Memot.  di     CiUt,{i[  tempi  la  Teicana  fi   trovafse  in  uno  flato  infelice  ,  fi  racco- 
M**ite*         glie  da  una  lettera  da  Pietro  Abbate  di  Giugni   ferina  al  ReRug- 
1  ià)  Petrus  gieri   ,  àovc  fcrive  (ci)  ,    che  nelle  parti    mìjerabilis  &  infelicis  Tu- 
CLunUcet.fis  fifa,  nane  res  divina; ,  atque  humance  nullo  fenato  ordine  confunduntur. 
&*3»3+       Urbes,  Cajlra,  Burgi  ,  Silice,  Stratte  puùlicai,&  ipfez  Deo  confetta 
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Ecdefia  homicìdis ,  facrikgis ,  raptoribus  expomtntur  .  Peregrini ,  Cleri- 
ci ,  Monachi  ,  Abbates  3  PresLyteri  ,  ipji  fupremi  Ordinis    Sacerdotes  . 
Epifcopi  ,  Archiepiscopi   ,    Primates  ,    vel  Patriarchee  in  manus  taiium 
iraduntur ,  fpoliantur ,  diflrahuntur  .  Et  quid  dicam  ?  verberantur   ,   oc- 
ciduntur  .    Così    circa  quelli  tempi  quell'  Abbate .    Le  guerre  fra  z 
Genove!*,  Luccheli  ]  e  Pifani  dover.no    aver    prodotto   si  efecrandi 
difordinr.  In  aneli' anno  (a)  effi  Genovelì  ottennero  dal  Re  Cor-    (a)  Cxffari 
rado  la  facoltà  di  battere  moneta.    Però    e(Tì    di  poi  fin  quali  a  r-^nnat-pe- 
noitri  giorni  ufarono  di  mettere   il    nome   di   quello  Re  neile  léé»"uefirit6'J' 
monete.  Durava  tuttavia  la  rabbia  de"  Cremonelì  centra  de' Milane- 
fi  a  cagron  dell'occupazione  di  Crema.  Si  venne  perciò  neh'  anno 
prefente  ad  un  fatto  d'  armi  fra  loro  ,   che   riufeì    infeiiciffìmo  a  i 
primi.  Però  feri  (Te  il  loro  Vefcovo  Sicardo  (b)  :  Anno  Domini  1139.    (b)  Sicari, 
magna  pars  Cremonenfìum  a  Mediolanenfibus  apud  Crernam  capta  y  car-^:r'r'7- 

»-7         ,  ■        t       a  ,-  R«r,  halle* 

scraìibus  Pinculis  eji  mancipata* 


Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  ni» 
d*  Innocenzo  II.  Papa  11. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania  e  e?  Italia  3; 


IN  quelli  tempi  Cominciò  Arnoldo  ,  o  fia  Arnaldo  da  Brefcia  a  far 
gran  rumore  nella  C  hiefa  di  Dio.  Cólmi  portatoli  in  Francia  , 
e  meffòfi  fotto  la  feuola  di  Pietro  Abailardo,  feminator  di  nuove ,  e 
pericolofe  dottrine ,  dopo  aver  profittato  nella  malizia  ,  fé  ne  ritor- 
nò in  Italia ,   e  prefa  la  velie  monaftica ,  fi  diede  in  Roma  a  fpac- 
ciar  le  fue  falfe  merci  (e) .  Grande  adulator  de'  Laici  ,  e  bel  par-  (e)  Ligurìài 
ktore  ,    prefe   a   tutta   prima    a    cenfurare  fpietatamente  i  coltura i de  Geft'f''l\ 
corrotti  allora  in  buona  parte  del  Clero  Secolare,  e  Regolare  ;    ^/Tt!    "v 
fecondo  1'  arte  degli  altri  Ereliarchi  pafsò  oltre  a  condennar  gene- 
ralmente le  foverchie  ricchezze  de  Monaci ,  e  degli  Ecclefiailici ,  e 
malli  inamente  i  loro  Dominj"  temporali ,  follenendo  ,    che  ciò  non 
fi  poteva  accordar  col   Vangelo;  e  che  i  loro  Beni  eranodel  Prin- 
cipe ,    e  doveano  tornare  a  i  Laici  ,    Veniva    con   piacere  accolta 
quella  adulatrice,  e  fa  la  dottrina  dalle  perfone  affatto  mondane,  e 
prefe  anche  in  Roma  lleflà  buone  radici .    Perciò  fu  egli  (comuni- 
cato nell'anno  addietro  nel  Concilio  Lateranenfe  :  perlocchè  temen- 
do òcila  pelìe  ,    fi  ricoverò  circa  quelli   tempi  in  Francia  .    Di  là 
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cacciato    andò   in    Germania  ,  fpargendo    dapertutto    il    Tuo    vele- 
no .  San  Bernardo  il  teneva  d'occhio  ,  e  fcrilTe  varie  Lettere  per 
farlo    conofcere    a  chi    buonamente    gii   dava   ricetto  .     Abbiamo 
(a)  Falco  da    Falcone    Beneventano  (  a  )  ,  che    nelP  anno    preferite    il    Re 

.nflent'.  Ruggieri  inviò  Anfufo  Principe  di  Capoa  fuo  figliuolo  con  poifente 
■'efercito  di  cavalli  ,  e  fanti  a  conquillare  la  Provincia  di  Pefca- 
ra  ,  che  abbracciava  allora  quali  tutto  1'  Abbruzzo  ulteriore  .  Non. 
poca  fatica  ,  e  tempo  collo  al  Principe  fuddetto  il  ridurre  all' 
ubbibienza  fua  le  Caiieila  di  quella  Contrada  :  laonde  ebbe  ordi- 
ne dal  Padre  anche  Ruggieri  Duca  di  Puglia  dì  portarfi  colà 
con  un  groilo  corpo  di  fanteria  ,  e  mille  cavalli  •  Perchè  ta- 
li conquide  fi  faceano  a  i  confini  degli  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  fé  ne  ingelosi  ,  e  turbò  non  poco  Papa  Innocenzo  II.  il 
quale  perciò  fpedì  due  Cardinali  a  i  Principi  fratelli ,  facendp 
ior  fapere  di  non  toccare  i  Confini  Romani  ,  Rifpofero  elfi, 
che  il  loro  difegno  era  ,  non  già  d'  occupare  P  altrui  ,  ma  di 
ricuperar  folamente  le  Terre  fpettanti  a  i  ior  Principati  .  Infor- 
mato di  ciò  il  Re  Ruggieri  ,  che  non  volea  liti  col  Romano 
Pontefice  ,  verfo  la  metà  di  Luglio  sbarcò  a  Salerno  ,  venne 
nelle  vicinanze  di  Benevento  ,  e  quivi  trattò  col  Cardinal  Gio- 
vanni Governatore  di  quella  Città  ,  confermando  la  rifoluzione 
fua  di  mantenerli  fedele  al  Papa  .  Andò  pofeia  a  Capoa,  e  a 
S.  Germano  ;  e  perchè  intefe  ,  che  Papa  Innnocenzo  era  ;drsgu- 
flato  de  fuoi  figliuoli  ,  li  richiamò  da  Pefcara .  Avrebbe  egli 
voluto  abboccarfi  con  elio  Pontefice  ,  ma  quelli  con  varie  feu- 
fe  ne  !  fottraffe  ,  di  modo  che  Ruggieri  per  troncar  il  corfo 
alle  concepute   gelosie  _,  licenziò  P  efercito  .     Nulladimeno   abbia- 

(b)   Johann,  mo    da    Giovanni    da1  Ceccano  (  b  )  ,    che    i  di  lui  figliuoli  nel 

de  Ceccano    mefe  f]i  Luglio  prefero  Sora  ,   ed  altri  Luoghi  fino  a  Ceperano  . 

jacr.  Andò  Ruggieri  a  Monte  Calino  ,    e  levato    a  que'  Monaci    Ponte 

Corvo,  con  pretenderlo  fuo  ,   diede    loro   in  cambio    la  Rocca  di 
Bantra  . 

Tenne  pofeia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano  ,  dove  proibì 
con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo  le  Romefine ,  cioè  a 
mio  credere  la  moneta  battuta  in  Roma  ;  e  ne  fuftitui  deil1  altra 
battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a  cui  diede  il  nome  di  Du- 
cato, e  denari  di  rame,. tre  eie' quali  valeano  una  Romefina  :  il 
che  recò  un  incredibil  danno  a  tutto  il  fuo  dominio  ,  e  fece  uni- 
verfalmente  defiderare  la  di  lui  morte  .  E  perciocché  avea  co- 
mandato anche  a  i  Beneventani  di  ricevere  quella  moneta  ,  le  ne 

alte- 
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aiterò  forte  il  Papa  ,    e    loro    ordinò    di  non  ubbidirlo .  Apprefio 
andò  il  Re  a  Napoli  per  la  prima  volta .  Fu  con    immenfo  onore 
incontrato  da  quella  Nobiltà  ,  e  Popolo  fuori  di  Porta  Capoana ,  e 
alla  Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella  proceffione  .  L'  addensaro- 
no vai  j  Nobili  lino  alla  Chiefa  maggiore  ,  dove  V  afpettava  YArd* 
vefcovo  Marino.  Non  mancò  di  far  carezze,  e  regali  a  quella  No- 
biltà, di  vifitar  tutta  la  Città,  e  in  una  notte  fece  milurare  il  cir- 
cuito della  medefima  ,   il  quale  fi  trovò  allora    di    due  mila  e  tre- 
cento fellàntatre  palli.    Nel  di  Tegnente  dimandò   a  i  Napoletani  , 
quanto  folle  il  giro  della  .lor  Città  ,  e  non  fapendolo  dire  alcuno  , 
lo  difìe  egli  con  ammirazione  di  tutti .  Sui  principio  pofcia  di  Ot- 
tobre fé  ne  tornò  in  Sicilia  >  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e  in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  -qui  la  narrativa 
di  Falcone  Beneventano  ,  con  grave  danno  della  Storia  di  que'pae- 
b\.  Intenti  i  Genovefi  s  al  pari  d'altre  Città  libere-  d'Italia,  ad  in-     u\  Caffurì 
grandire  la  lor  Signoria  (a)  y  nell'anno  prefente  con  grande  eferci-  Annui.  Ge- 
lo per  mare,  e  per  terra  andarono  addoilo  alla  Città  di   Ventimi-  nuenf.Ub,\. 
glia,  e  coiu-infero  tanto  ella,  come  tutte  le  Cartella  di  quei  Con- 
tado a  fottomctterfi  al  loro  dominio.  Ma  non  fuffiRe  .già  ciò ,  che 
fotto  quell'anno  è  ferino  negli  Annali  Piiani  (b)  ,  cioè  che  quel  fy  Annate* 
Popolo  ebbe  guerra    con   Ruggieri  Re    di  Sicilia  9  e  tenne  in  fuo  Pi/ani  t.  6. 
potere  Napoli  per  fette  anni  :  tavola  troppo   grollbìana  .    Fu  bensì  Rer.Iulic. 
in  quelli   tempi  per  atteflato  del  Dandolo  (e) -rottura  fra  il  Popoio  (c)  DanduL 
di  Fano  dall' un  canto,  e  quei  di  Ravenna,  Pefaro  ,  e  Sinigaglia  in   Ckronuo„ 
dall'altro.  Non  potendo  i  Fanefi  refillere  a  tanti  nemici,  fecero  i  tom-lz- 
loro  Confoli ,  ricor fero  a  i  Veneziani  con  promettere  fedeltà ,  e  cen-  w  t 

lo  a  Pietro  Potano  Doge ,  e  concedere  loro  vai]  privilegi  3  ed  efeo 
zionì  nella  loro  Città  :  dal  che  morti  i  Veneziani  con  una  polle; ite. 
flotta  andarono  contro  a  i  nemici  di  quel  popolo  ,  e  li  fecero  de- 
fìilere  dalle  offe  fé  .  Intanto  non  mancava    né    pure  in  Germania  la 
guerra  .  Il  Duca  Guelfo  Vh  da   che  cefsò  di  vivere  Arrigo  IV.  Du- 
ca di  Baviera,  e  Saflonia  fuo  fratello,  molle  le  pretensioni  fue  fo- 
pra  la  Baviera  ,  ficcome  Ducato  paterno  ed  avito  ,  e  fu  leguen te- 
mente la  guerra  a  Leopoldo  ,  che  n'  era  flato  invertito  dal  Re  Cor- 
rado (d)  .  Mentre  quelli  facea  P  attedio  di  Falca  ,    eccoti  all'  taf- (<ty  Òtto  Fri- 
provvilo  comparire  il  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere  ,  che  gli  fiig*.  £"8*"/**  L 7' 
de  una  rotta  }  e  l'afhinfe  alla  fuga  nel  di   3.  d'Àgofio.  Ma  aven- ^"j^V^ 
do  voluto  lo  rtertò  Guelfo  dar  battaglia  anche  al   Re  Corrado ,  che  t/rfpergenf. 
aflediava  Winfperg,  rimafe  sbaragliato,  e  dovette  fuggire.  Qudlo  m  CAronico* 
ho  voluto  riferire , perchè  fi  tratta  d'un  Principe  della  Linea  Ger- 
mani- 
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manica  de' Principi  Eftenfi,  il  quale  non  Iafcrò  dormire  per  guelfo 
efiò  Re  Corrado ,  con  fucceffivamente   continuar    la    guerra  contra 
di  lui.  Confermò  in  quell'anno  effo  Re  a  i  Piacentini  il  Privile- 
gio di  battere  moneta,  come  colla    dai    fuo  Diploma  ,    riferito  da 
(a)  Locatus  Umberto  Locati  (a)  , 

de  O rigiri. 
P laceri  t. 

Chronicon 

Piacentin.  Anno  di  Giusto  McxLr.  Indizione  iv. 

eom.i6.  d'  Innocenzo  II.  Papa  12. 

Rer.  Italie,  fa  Corrado  III,  Re  di  German» ,  e  d' Italia  4; 


(b)  Jiaron.in 
ninnai.  Eccl. 
ad  huric 


(e)    Otio 
Y.'ìfirìgevfis 
in  Chu  L  7. 
cap.rj. 

(d)  Sicard. 
Cremo  ntnjl 
in  Clironic. 
tom.  7. 
Rer.  Italie* 


IN  quelli  tempi  refia  quali  affatto  al  bujo  la  Storia  d' Italia,  per 
mancanza  di  Scrittori ,  o  per  meglio  dire ,  delle  antiche  Croni- 
che perite  •  Scrive  il  Cardinal  Baronio  (b) ,  che  le  Città  d'  Italia 
oflrnatarnente  faceauo  guerra  V  una  contro  1'  altra  ,  Lucenfes  adverfus 
Pifanos  in  Tufcia ,  in  Longobardia  Patavini  adverfus  Veronenfes  ,   Àfe- 
diolanenfes  implacabili  odio  Comenfes  perdere  conabantur.  Abbiam  ve- 
duto già,  quanti  anni  prima  folle  celTata  la  guerra  fra  i  Mila  ned  , 
e  Comafchi  col  totale  abbaiamento  degli  ultimi.  La  guerra  de'Pi- 
fani,  e  Lucchelì  fi  ravvivò  molto  più  tardi ,  ficcome  vedremo  .  Cre- 
de il  Cardinale  fuddetto,  che  a  queft"  anno  appartenga  quella  del 
Popolo  Romano  contra  dei  Popolo  di  Tivoli  ,   narrata  da  Ottone 
Frifingenfe  (  e  )  .  Ma  per  attellato  di  Sicardo  fuccedò  elfo  (d)  nelP 
anno  Seguente .  Non  fi  fa  il  perchè  la  Città  di  Tivoli  da  gran  tem- 
po fi  manteneva  difubbidiente  ,  e  ribelle  al  Pontefice  .  Forfè  per  ga- 
re ,  e  difeordie  inforte  a  cagion  de1  confini,  e  d'ingiurie  ,  e  danni  fra 
quel  Popolo,  e  i  Romani.  Non  potendo  Innocenzo  II.  colle  buone 
ridurli  alla  conofeenza  del  loro  dovere  ,  avea  fulminato  molto  pri- 
ma d'ora  la  feomunica  contra  d'elfi.  Jam  per  multum  temporis  Ty~ 
burtinos  exeommunicaverat  3  ac  aliìs  modis  prejferat  :  fono  parole  del 
fuddetto  Frifingenfe.  Però  non  afpettò  il  Papa  a  queft' anno  a  feo- 
municarli,  come  pretefe  ilSigonio.  Ora  i  Romani  indulTero  il  buon 
Innocenzo  a  mettere  P  attedio  a  Tivoli,  e  v'andarono  con  grande 
sforzo ,  già  perfuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i  Romani d' allora 
erano  ben  diyerfi  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano 
muover  guerra  di  nuovo  al  Re  Ruggieri ,  fé  il  Papa  più  faggio  di 
loro  avefse  acconfentito .  Nò  pur  tennero  faldo  contra  il  foìo  Popolo 
di  Tivoli  .    Ufcito    quello  animofamente  della  Città  ,  ed  attaccata 
fa  mifchia  con  gli  alsedianti,  li  caricò  sì  forte  ,  che  gli  aftrinfe  a 

voi- 
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voltare  vevgognofamente  le  fpalle   ,    e  a  lafciare  indietro   un  ricco 
bottino.  Per  quello  accidente  finiftro    implacabili  divennero    i  Ro- 
mani contra  di  quel  Popolo  .  Da  gran  tempo  allora  bolliva  4ifcor- 
dia  fra  i  Veronefi  ,  e  Padovani  (a)  ;  e  perciocché  i  primi  aveano  (a)  QttoFri- 
divertito  dai  fuo  alveo  il  Fiume  Adige ,  con  pregiudizio  degli  al-  fèp.t/f5  ln 

r>  •  n  •  i  r     •    .  •       A  r  •      r      z.   ^     Chror.ico  . 

tri ,  fi  venne  circa  quelli  incacimi i  tempi    ad  una  languiuoia    bat- 
taglia fra  loro .    Si  dichiarò  la  fortuna  in   favore  de'  Veronefi  .  Sul 
campo  redo  gran  copia  di  Padovaui ,  molti  (Tirai  farono  r  prigioni^ 
ina  colto  quella  vittoria  afsai  caro    agli  fieli}  vincitori .     Abbiamo 
dall'Anonimo  .Cajmenfe  (i>),cue  in  quell'anno  ancora  il  Re  Rug-  (tyAnonyn-.. 
gieri  venne  in  Puglia  ,   e  fi  portò  al  Monillero  di  Monte  Calino  ;  C^nenj^s 
e  giacché  Dio  avea  redimita  la  pace  in  tutti  i  fuoi  dora  in  j ,  atte-  ^  iuuc^ 
fé  a  farvi  efercitar  la  giuilizia  ,  e  a  levarne  le  prepotenze  ,  e  gli 
abufì,     Vien  ciò  alserito   da  Romoaldo  Salernitano    colie    feguenti 
parole  ,(c)  :  Rex  autem  Rogeriui  in  Regmo  fuo  perfetta  pacis  tranquil-  (e)  Romu*t~ 
lìtate  votimi  .  prò  confervanda  pace  Carrier ario i  ,  &  Juftìciarios  per  to-  dus  J alern° 
tam  terram  injiuiutj  malai  conjuetudinei  de  medio  abjtuiu  *  tUr.tulìtaf. 

Anno  ài  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  13. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania  ,  e  d' Ital.  j% 

Continuando  nella  lor  contumacia  i  Cittadini  di  Tivoli,  per  te- 
ftimonianza  di  Sicardo  (d) ,  afsediò  il  Pontefice  in  quell'anno     (<1)  Sicari. 
co  i  Romani  la  loro  Città  .  Nulla  dice  dell'  efito  di  queir  imprefa  Cremnenf* 
lo  Storico  fuddetto  ,  lafciando  in  dubbio   ,    fé  quello  Ila  V  afsedio  m     ronuo 
infelice  ,  di  cui  5'  è  parlato  nell'  anno  precedente   ,    o  pure  un  al- 
tro .  Abbiam  di  certo  da  Ottone  Frifingenfe  ,    che  Papa  Innocen- 
zo li  ridufse  a  tali  angulUe,  che  furono  forzati  a  capitolare,  e  fot- 
tomeuerlì ,  ma  non  Co  fé  nel  prefente  ,  o  pure  nel  fufseguente  an- 
no .     Ho  io  prodotto  il  giuramento  preflato    ad   efio  Pontefice   da 
quel  Popolo ,  in  cui  fi  legge  (t)  :  Gvitatem  Tiburtinam  ,  Donnicatu-  (e)  Antiquìt, 
ras  ,  &  Regalia  ,  qua  Romani  Ponàfices  ibidem  habuerunt  ,   &  munì    ltaLu'  Dif~ 
tionem  Pontis  Lucani  ,  Vicovarum  ,  Sanftum  Poliim,  Cajhllum  Bove-  ^r  ^ 
rani ,  Cantalupum  ,  Burdellum  ,  Cicilianum,  &  alia  Regalia  beati  P e- 
tri  y  quee  habet  ,    adjutor  erit  ad  retinendum  &c.  Comitatum   quoque , 
&  Refloriam  ejusdem  Civitatis  Tiburtinx.    in  potefìatem    Domni    Papai 
Innocentii  ,  &  Succefforum  ejui  ,    libere  dimittam  &c.  Di  gravi  difor- 
dini  produrle  un  tale  aggiuftamento  ,  ficcome  vedremo  all'anno  fe- 
guente.  Non  poteano  digerire  i  Modenefi,  che  la  Terra ,  e  Badia 
Tvm,yL  O  o  o  ài 
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di  Notiamola,  pofta  nel  loro  Contado,  fi  fc'Jh  data  a  i  BófagticB. 
fa)  Cronica  Però  nel  prefente  andarono  a  campo  folto  quella  Terra,  (a)  ,  coa& 
ai  Bologna  mettendo  tutti  i  Tuoi  contorni  .  A  tale  avvilo  tifcì  in  campagna  l* 
Rer.le'/i  eiercito  de*  Bolognefi  ;  il  che  fu  cagione,  che  i  Mcdenefi ,  iaiciato 
Annui,  ve'-  l'afTedio,  marciarono  centra  d' efìì  .  in  Valle  di  Reno  ,  o  pure 
ter.  Af mi-  in  Valle  di  Lavino  s?  affrontarono  le  due  Armate  ,  e  feonfuta  ri* 
nenf.i.g.  mafe  ja  Mcclenefe  .  Gran  quantità  di  prigioni  fu  condotta  a  Bolo- 
er. Italie.  ^  _  ])0pO  ja  Pafqua  dell'anno  prefente  il  Re  Corrado  tenne  una 
(b)  Dodechi-  gran  Dieta  in  Francofone  (è),. dove  fi  trovarono  quafj  tutti  i  Prin- 
nus  Append.  cjgj  (jcjja  Germania  >  e  vennero  anche  i  Sa  (Iòni  ad  umiliarli  a  lui, 
Scor  '   c']e  ^  ricevette  in  fua  grazia.  Allora  fu,  ch'egli  confermò  il  Du- 

cato delia  Sa.Tonia  al  giovinetto  Duca  /Irrigo,  iòprauominato  Leone 
Eflenfe  Guelfo  ,  e  indirle   la  di  lui  madre  Geltruda   ,    figliuola  del 
fu  Imperador  Lottario    a  pattare    alle  feconde  nozze    con  Arrigo  , 
fratello  del  Duca  Leopoldo   ,  I  e  a  quello  Arrigo  concedè  il  Ducato 
(e)  AU*s  delia  Baviera  (e):  il  che  fu  un    feminario  di  difeordie  .     Jmperoc- 
Urfper-xenf.    c[ì(v  Guelfo  VL  Duca  ,  zio  paterno  del  fuddetto  Arrigo  Leone,  pre- 
tti  Chronuo.  tenjenc]0  indebitamente   tolta  la  Baviera    alla  fua  Cafa   ,    continuò 
la  guerra  centra  di  quello  novello  Duca  ,  e  fu  gli  occhi  fuoi  en- 
trato in  quella  Provincia,  le  diede  un  gran  guaito.   Arrigo  il   Ba- 
varo  anch' egli   per  *  vendicarli  pafsò  a  ddìruggere  le  Ville,  e  For- 
tezze degli  aderenti    al  Duca  Guelfo  ;    e  cosi  andò  feguitando  per 
qualche  anno  la  guerra  con  varie  vicende.     6 uva  da  lungi    olier- 
(*£)   Codefr.  vando  quello  fuoco  il  Re  Ruggieri  (d)   ,  e  temendo  ,    che  celiata 
Vitcrhici.fis  tal  guerra  ,    il  Re  Corra  Io  potè  Ile  calare    in   Italia  armato    a1  fuor 
in  tantheo.  fauni  ,  feppe  animare  il  Duca  Guelfo-  a  continuar  ia  gara   ,  finga- 
Usane  annis  mille  Marcus   fé  ob  hoc  daturum   jur amento    confermava  . 
Anche   il   Re  d'Ungheria  per  paura  di  Corrado  invitò  alla  lua  Cor- 
te elio  Duca  Guelfo  VI.  dataque  pecunia  non  modica  9    ac    deinceps 
omni  anno  dandam  pollicens ,  ai  rebellandum  mhilominus  inftigat.  Con 
tal    vigore  ,  fenza  mai  fiancarli  ,  proiegiu   di  poi   elio  Duca  Guelfo 
ad  infeilare  tanto  il  Re,  quanto  il  Duca  di  Baviera,  che  Corrado 
non  potè  mai  trovar  tempo  ,  ed  agio  per  pallate  in  Italia  a  p ten- 
dere la  Corona  , 


Anno 
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Anno  eli  Cristo  mcx lui.  Indizione  vr, 
di  Celestino  IL  Papa  1. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d*  Italia  4. 

OSia    che  nelf  anno  precedente  ,  o  pure  nel  prefente  ,  il  Po- 
polo di  Tivoli  toinailè  ali*  ubbidienza  di  Papa  Innocenzo    II. 
certo  è,  che  per  l'indulgenza  tifata  da  lui  con  elìì ,  il  Popolo  Ro- 
mano diede  principio    a  molte    icandalofe   novità  ,    in   pregiudizio 
dell' .antichiflìma  (ìg  noria   ,    ed  autorità  temporale  de' Papi .     Erano 
sì   Meramente  inviperiti  i  Romani  contra  de1  Tivoleir  (a),  che  quan-  (a)  OuoFr, 
do  fi  trattò  di  capitolar  con  elfi   ,    prete  fefo  ,   che  il  Papa  non  li  Jìfgerfis 
ricevefle  in  grazia   ,    fé  non  col  patto  di  fmanteilar  le  mura  della  Chron-^7> 
lor  Città ,  e  di  mandare  difperlì  fuori  d'  ella  gli  abitanti .  A  que-  -J?'27' 
ila  ir^gi^nttvsds  ,  ed  inumana  pretensione  non  potè  acconfentire  il 
benigniamo  Pontefice;  perciò  i  Romani  gonfj  ài  fnperbia  rivolfe- 
ro  anche  contra  del  buon  Pontefice  Io  sdegno  ,  oc  odio  loro.  Fat- 
ta dunque  una  fedizrone  ,  e  cor  fi  a  folla  in  Campidoglio  ,  coi  pre- 
teso di  rinovar  i'  antica  gloria  della  Città ,  riilabilirono  il  Senato , 
che  da  gran  tempo  era  fcaduto  ,    e  fenza  rifpetto  alcuno   al  Papa 
loro  Signore  ,    intimarono  di  nuovo  la  guerra  a  Tivoli  .     Abbiam 
più  volte  veduta  menzione  del  Senato  Romano   anche  a' tempi    di 
Carlo  Magno,  e  ne' fu  Seguenti  fecoli  ;  ma  fenza   fapere  ;  qual  fof- 
fe  la  di  lui  autorità  in  que'  tempi  ,*   né  quando    elio  folle    di   poi 
abbattuto  da  i  Papi.  Non  volevano  i  Romani  di  quelli  tempi  eifer 
da  meno  de'  lor  PredeceiTòri ..     Il  male  fu   ,    che  non   guardarono 
mi  Iure  ,  ed  afTunfero  una  fpecie  di    Sovranità.     Nulla    tralafciò   il 
Pontefice  di  donazioni,  e  minacele  ,  per  fermare  i  palli  a  quella 
fpecie  di  ribellione;  adoperò  anche  i  regali;  ma   indarno  tutto:  sì 
grande  era  la  fuga  del  Popolo ,  e  maffimamente  della  Nobiltà  .  Ed 
ecco  germogliar  le  fementi  delle  perverfe  dottrine ,  lafciate  in  quel- 
la Città  da  Arnaldo  da  Brefcia.  E1  da  credere,  che  sì  fatti  feon- 
certi  ferviflero  a  conturbare  non  men  1'  animo  ,   che   la  fanità    di 
Papa  lnnoceti{o  IL    In  fatti  caduto  egli  infermo  ,  pafsò  nel  dì  2.y 
di  Settembre  dell'anno  prefente  a  miglior  vita,  lafciando  falla  Ter- 
ra un'  immortai  memoria  delle  fue  rare  doti ,  e  maftìmamente  del- 
la iua  incomparabile  prudenza   ,    e  benignità   ,    e  dell'  aver  anche 
proccurata  la  riforma  del  Clero  ,  con  fuitituire  dovunque  potè  a  i 
Canonici  Secolari  i  Regolari .     Furono  ancora  varie  Chiefè  da  luì 
fabbricate  ,  o  rifarcite  .    Rimife  fra  1'  altre  cofe  il  tetto  della  Bali- 
ìica  Lateranenfe,  che  era  caduto,  con  avergli  il  Re  Ruggieri  fom- 

O  o  0     2,  mi- 
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minifìrate    le  grandiofe    occorrenti  travi .     Ebbe   fepohura    in  ella 
Chiefa  in  un  avello  di  porfido.     In  luogo  fuo    da  ii  a   tre  giorni 
fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  ài  S.  Marco    ,    ài  nazione   Tofcano 
del  Cartello  di  Felicità    (  forfè  Città  di  Camello  )    che    affunfe  il 
nome  di  Celejìino  IL,  fecondo  il  collume  di  quelli  tempi ,  ne'qua- 
li  ii  ricreava  il  nome  de' celebri   Pontefici ,  che  fiorirono  ne' primi 
fecoli  delia  v  hiefa.     Quello  Pontefice  ,  fecondo  l' attellato  di  Ro- 
(al  Romudd.  moaldo  Salernitano  (a),  ricusò  di  confermare  la  concordia  {labilità 
^ytermtan.     fra  jj  fuo  prede:eHbre  ,   e  il  Re  Ruggieri  ;   e  perciò  fra  loro  in- 
Tóm.  \T'       ^or^e  ma'a  intelligenza  .  Circa  quelli  tempi  y  per  teltimonianza  del 
Iter.  Italie.    Dandolo  (b)  ,  nacque  lite  fra  i  Veneziani  ,    e  Padovani  a  cagione 
(b)  Dandul.  di  un  taglio  nel  Fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant'Ilario  da 
in  Ckrcnic.     j  fecondi  con  danno  de  i  primi  .  Spedi  Pietro  Potano  Ambafciato 
R?  Y''       xì  a  Padova  per  chiederne  conto.    Fu  loro  data  una  rifpofta  alTai 
arrogante .     Il  perchè  i  Veneziani    colle  lor  forze  ufeirono  a  farli 
giulìizia  ,    ed  azzuffatili  co  i  Padovani  alla  Tomba  ,   diedero    loro 
una  rotta  ,   e  conduflero  circa  trecento  di  que'  Nobili   prell    nella 
battaglia  a  Venezia  •  Pofcia  iti  colà  gli  Ambafciatori  de'  Padovani,, 
dopo  aver  protei!  ato  ,  che  non  per  far  difpiacere  ,  o  danno  al  Po- 
polo Veneziano  ,   era  feguito  quel  taglio  >    fi  rimife   fra  loro  V  a- 
micizia  ,  e  concordia  primiera.    Abbiamo  parimente  dall'Anonimo 
(ci  4nmy-  Caiìnenie  (e)  ,  che  ii  Re  Ruggieri  portatoli  in  quel!'  anno  al  Mo- 
mus  Cajlnenj.  niftero  ài  Monte  Calino  ,    la  fece  alla  Turchefca  ,  con  levare  da 
^OT'5'  quel  facro  Luogo  tutto  il  Teforo  ,  lafciandovi  folamente  la  Croce 

er.   ta  ic.    ^jp Ajtar  maggiore  col  Ciborio,  che  doveva  elTere  d'argento,  e 
ire  tavole  da  Altare  .  Reftano  ignoti  i  preterti  di  quella  fcellerag- 
gine  j    fé  non  che  anticamente  erano  troppo  fuggette  all'  ingordi- 
gia ,  e  avarizia  de'  Principi  le  ricchezze  delle  Chiefe  .  S' impadro- 
nirono parimente  i  figliuoli  d'elfo  Re  della  Provincia  di  Marfi,  e 
(à)   Johann,  per  attenuto  di   Giovanni  da  Ceccano  (d)  ,  anche  della  Terra  d? 
de  Ceccano     Arce  :  il  che  probabilmente  fu  oiigine  de'  ditfàpori  infortì  fra  lui., 
Ya'cr1!*1'       e  PaPa  Cekaino-. 
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Anno  di  Cristo-  mcxliv.  Indizione  vii; 
di  Lucio  TI.  Papa   1. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  7. 


TErminò    in  queft'  anno    il  Tuo  Breve  Pontificato  Papa  Cdejìino 
IL  non  efsendo    egli    giunto   a  governar    ia  Chiefa  di  Dio  a 
cinque  raefi  e  mezzo  .  Nel  dì  p.  di  Marzo  diede  egli  fine  a'  fuoi 
giorni.  Venne  pofcia  eletto  Pontefice  nel  dì   12.   dello  ìlefso  mefe 
Gherardo  de  Caccianemicr  ,  Bolognefe  di  Patria1,  già  Canonico  Re- 
golare ,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Croce  (a)  .  Da  Papa  Innocenzo   (a)  Cardinal. 
il,  per  ia  Tua  abilità  era  flato  coftituito  Cancelliere  della  Santa  Ro-  <^Aragonia 
mana  Chiefa.  Prefe  il  nome  di  Lucio  IL  Scrive  Romoaldo^  Saler-  ™.Lucii2. 
nitano  (b)y  che  il  Ke  Ruggieri  fece  gran  fella  per  P  efaltazione  di  (b)  RomuaZ- 
quello  Pap3,  per  efser  egli  fuo  Compadre,  e  molto  amico  ,  fps-  dus  SaUrn. 
rando  perciò  di  averlo  in  tatto  favorevole.    Nò   tardò   egli  a  fpe-  tn  Chr°r'l'-°„ 
dire  i  fuoi  Ambafciatòri  a  predargli  ubbidienza  ,  e  a  pregarlo  di 
voler  venire  fino  a  i  confini,  cioè  a  Ceperano  per  un  comune  ab- 
boccamento. Andò  il  Papa,  e  il  Re  venuto  per  mare  a  Gaeta,  fi 
portò  pofcia  ad  incontrarlo  a  Ceperano  .    Gran    dibattimento  feguì 
fra  loro  intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  Papa  alia  concordia;  ma 
ripugnando  i    Cardinali  ,  fi    fciolfe  il    congrefso    fenza    conclulìone 
alcuna  .    Ruggieri   bollendo    per  la   collera  ,   fé    ne    tornò  in   Si- 
cilia ;  ma    pria   di-    muoverfi    ordinò   a  Ruggieri    Duca    di    Puglia 
Aio    figliuolo  di  farne    rifeniimento  .     Fu    ubbidito  .     Entrò  que- 
lli   con   un    copiofo    efercito    nella   Campania    Romana  ,  o  fia   in 
Terra  di  Lavoro,  e  diede  il  facco  a  tutte  quelle  Contrade  fino  a 
Ferento  ,  ma  forfè  farà  ivi  ferino  Ferentino  ;  dopo  di  che  fé  ne 
tornò   in  Puglia  .  Così   toccò  ,  come    d-   ordinario    fuccede  ,    agi' 
infelici  Popoli  il  far  penitenza  de  falli  altrui  .  Abbiamo  dall'  Ano- 
nimo Cafinenfe  ,  che  il  Re  Ruggieri    venne  a    Monte    Calino  ,  e 
quivi  fi  abboccò  col  Papa  ,  e  che  fé  ne    partì  in    difeordia  ,  con 
pofcia  prendere  parte  della  Campania  con  Terracina  .   Assediò  an- 
che Veroli.  Deinde  quodam  patto  fatto  ,  quo d  ceperat  ,  reddidit.  Sem- 
bra dunque,  che  feguifse  di  poi  fra  loro  qualche  aggiramento.  Morì  in 
quei?  anno  Anfufo  ,  o  fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  ,  e  Napoli  ,  fi- 
gliuolo ftcondogenito  di  Ruggieri  Ke  di  Sicilia.  A  lui  fu  fuftitui- 
to  in  que'  Principati  Guglielmo    terzogenito  del  Re  medefimo  .  In 
quelli  giorni    fempre  più    avanzandoli  V  ardire  de'  Romani  ,  oltre 
air  elezion  del  Senato,  fu  anche  eletto  Capo  d'efso  Senato, o  fia 
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Patrizio  ,  Giordano  figliuolo  di  Pier  Leone  ,  fratello  a  mio  cre- 
dere del  defunto  Antipapa  Anacleto  :  il  chja)  ci  fa  intendere  ,  ef- 
fere  fenza  fondamento  ciò  ,  che  alcuni  hanno  fcritto ,  che  la'  Fa- 
miglia di  Pier  Leone  fu  (terminata  m  Roma  .  Una  parte  del  po- 
(a)  popolo  minore  teneva  coi  Senatori ;  e  poco  mancava  ad  una  poten- 
Frìfingénjls  te  ribellione .  Abbiamo  da  Otton  Frilìngenfe  [a  ) ,  (  giacché  con- 
5 7  ™IT  VÌe"  .  mendicare  daSU  Scrittori  fìrameri  le  cole  noitre  )  che  in 
quelli  tempi  la  pazza  difeordia  /guazzava  per  le  Città  d'  Italia. 
A fpirava  cadauna  d'elle  alla  fuperioriià  ,  e  pareva  a  ciaicuna  Stop- 
po, rimetto  il  fuo  dominio  ,  ne  reflava  maniera  d'  allargarlo  ,  fe 
non  con  pelare,  o  foggiogare  i  vicini.  Durava  tuttavia  i.f  ga^a  fra 
i  Veneziani ,  e  Ravennati  ,  die  vicendevolmente  lì  danne  pavana 
per  terra,  e  per  mare.  I  Veronefi  uniti  co  i  Vicentini  io 
guerra  a  i  Padovani  collegati  co'  Trivifani  ;  e  probabilmente  que- 
il' anno  fu  quello,  in  cui  mifero  a  ferro ,  e  fuoco  le  Calleila,  e  le 
Campagne  di  Trivigi.  Maggiormente  era  l' incendio  in  Tofcana  per 
la  guerra,  che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  r  Pifam .,  e 
Lucchefi,  la  quale  involfe  in  quell'  incendio  anche  le  Città,  cjnvi- 
cine.  Non  v'era  Città  libera,  che  in  si  fatte  turbolenze  non  fe« 
cefle  delle  Leghe  con  altre  Città  ,  per  ottenere  ajtuo  .  E  quelle 
facilmente  v'entravano,  per  non  veder  ere feere  di  troppo  una  Cit- 
tà confinante  colla  deprellìone  dell'  altre. 

Erano  in  Lega  i  Lucchefi  co  i  Sanefi  ;  i  Fiorent'ni  co  i  Pi- 
fanr .  V  ode  de  Fiorentini  infieme  con  Ulrico  ,  o  fi  a  Uddrìco  -Mar- 
ch efe  di,  Tofcana  ,  corse  tino  alle  porte  di  Siena  ,  e.  ne  brucio  r 
Borghi  »  Trovandos'  in  tali  fltettezze  i  Sauefi  ricorfero  per  ajuto 
a  ì  Lucchefi,  i  quali  si  per  fovvenire  a  quella  Città  collegata ,  co- 
me ancora  per  foiìenere  il  Come  Guido  Guerra  ,  che  era  malme- 
nato dagli  llelìì  Fiorentini  ,  fi  dichiararono  contra  a  Firenze  .  All' 
incontro  i  P.ifani  a  richieda  de'  Fiorentini  uicirono  in  campagna  . 
Un  fiero  guado  fu  dato  da  etti  ,  e  da'  Fiorentini  alle  Calleila  ,  e 
Ville  del  fuddetto  Conte  .Guido  .  I  Saneli  ,  che  erano  venuti  per 
Taccheggiare  il  Contado  di  Firenze  ,  colti  in  un'  imbofeata  ,  quafi 
tutti  vi  rimafero  prigioni.  Più  rabbiofa  riufei  la  guerra  fra  i  Pifa- 
ni,  e  Lucchefi.  Moltilììmi  dall'una,  e  dall'altra  parte  vi  lafciaro- 
no  la  vita  ;  ma  innumerabili  furono  riferbad  alle  miferie  di  una 
lunghiffima  prigionia  .  Lo  Storico  fuddetto  ,  cioè  Ottone  Vefcovo 
di  Fnfinga,  attefla  di  averli  veduti  da  lì  a  qualche  anno  cosi  fqua- 
Jidi,e  macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano  le  lagrime 
da  chiunque  pattava  per  di  là  ;    fegno    che    non  vi  doveva  efière 

car- 
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cartello   di  cambio  fra  loro  ,  o  clic  ebbero  la  peggio  i  Lucchefi  , 
né  renò  ad  ctlì  maniera  di  redimere  i  fuoi  .    Dagli    Annali  Pi  fan  r 
(  a  )  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  fu  per  cagione     fa)  Annal. 
delle  due  Caiielia  di  /sgmoifo,-  e  di  Vurno  ,  e  d'altre  Terre,  che  \^*nf  c;  5* 
l'ima  Città  all'altra  aveva  occupato.  Mi  fero  i  Pifani  a  fuoco  quali 
tutto  il  Territorio  dj  Lucca  v  prefero  iì  CaileHo  dell' Ifola  di  Palu- 
de con  trecento  Cittadini  Lucchefi,  e  feguitò  poi  la  guerra  anche 
degli  anni  parecchi.   Per  teflimonianza  au.ora  del  Dandolo  (  b)  ,  (*>)  Dandul. 
ci  ebbe  in  quelli  tempi  la  nemicizia  fra    i  Veneziani ,  e  Pifani   ,  e  ln    Chronlco 
dovunque  s  incontrarono  per  mare  ,  i    una    {Nazione    ali    altra  tece  fcer.j[anc% 
quanti  danni ,  ed  oltraggi  potò.  Ma  s'interpofe  Papa  Lucio,  e  pare 
che  fr  pacificane  interne  .  Erano  anche  in  rotta  i  Modenefi  co'Bo- 
lognefi   (e),  perchè  nell'anno  addietro  il  Caflello  di  Savignano  per    (e)  AnnaL 
tradimento  s'era  dato  acii  ultimi  v   Se    noi    avefilmo  le  Storie  cri  ^eterea  Muu 
moke  altre  Citta  d  Italia,  forte  ne  troveremmo    la  maggior  parte  ^/^//^ 
involte  in  altre  guerre  per  quelli  tempi  è-  Il  Re  Corrado  per  conto 
dell  Italia",  era    come    non  vi  folle  ;  e,  però    fenza ■  vermi  freno  ogni 
Città  po'ìente  infoieniiva  contra  dell'altre.-  Ricavafi  ancora  da  una  let- 
tera di  Pietro  abbate  di  Giugni  (d) ,  che  venendo  egli  nel  Fan  no  fé-     M)  Petrus 
guente  (  per  la  via  probabilmente  di  Pontremoli  )  a  Roma  per  vi-  Cluniacenf. 
htar  Papa  Eugenio  III.  fu  nel  viaggio  svaligiato    da  un  Marchefe    '  •    '-  '^° 
Obì\\o   (   forfè  Maiafpina  )",  ma  ricorfo  egli  a'  Piacentini   ,    quelli 
colla  forza  obbligarono  quel  Marchefe ,  e  tutti  i  fuoi  fgherri  a  dar- 
gli foddisfazione  ,  con   reflituirgli  tutto  lino  a  un  foldo.  E  così  vari' 
le  cofe  del  Mondo  „  Pareva  un  gran  dono  la  libertà  ricuperata  da 
ì  Popoli   italiani  ;  e  pur  quella  fervi  a  renderli  più  infelici   .    Per 
attellato  del  Malvezzi'  (e)    ,  la  Città  di  Brefcia  iti  quelli  medefimi  (e)  Matvec- 
tempi  pati  un  furiohìnmo  incendio,  per  cui  fu  fatto  un  verfo  :        Cl"s.  Cftron* 
Flangitur  immodicis  fuccenfa  Brixia  flammis  .  i      [*'' 

Rer.  luliu 

Anno  di  Cristo  mc.xlv.  Indizione  vrir. 
di  Eugenio   l!L  Papa   i. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  8. 

(f)   CardìnA" 

fT^Bbe  line  in  quell'anno    la  vita,  e  il  breve  Pontificato  di  Papa  Lis  de.^ra~ 
JEL  Lucio  II.  Se  vogliamo  prellar  fede  ali'  Autore   ,    confervato'  a  i""2"  ljj 
noi  dal  Cardinale  d'Aragona  (/)  ,  egli  iìccome  uomo  prudente  ,  e  pjn_  ut0.^, 

CO-  Rer.  lidie-, 
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coraggrofo ,  dopo  aver  ben  prefe  le  lue  mi  fu  re  co  i  fautori  della 
Alaeilà  Pontificia ,  metta  infieme  una  mano  d'  armati ,  sforzò  i  No- 
bili Romani ,  che  contra  il  divieto  del  fuo  Predecefsore  Innocen- 
zo II.  aveano  iilituito  il  Senato,  ad  ufcire  del  Campidoglio  ,  e  ai 
abiurare  la  novità  da  lor  fatta  .    Non  la  racconta  cosi  quella  fac- 

(a)  Goiefr.  cenda  Gotifredo  da  Viterbo  (a)  ,  Storico  del  prefente  f ecolo  .  Se- 
Viurbienfis    condo^  lui ,  quello  Papa  afcefe  bensì  accompagnato  da  alquante  fol- 

antheof  datefche  nel  Campidoglio,  rifoluto  di  cacciar  di  là  vituperofamen- 
te  i  Senatori .  Ma  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  avendo  dato  ali' 
armi ,  riputarono  in  un  momento  il  Papa  con  tutti  i  fuoi  aderen- 
ti.  Anzi  fu  sì  eforbitante  il  tumulto  loro,  che  efso  Pontefice  per- 
cpfso  da  più  fafsate,  finché  fopravifse  (  il  che  fu  poco  )  non  po- 
tè più  federe  nella  Cattedra  iua.  Ch'egli  fofse  colpito  da  un  faf- 
fo,  l'afferma  ancora  un  altro  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Ba~ 

(b)  Baron.  ronio  (b)  :  laonde  dopo  pochi  giorni  infermatofi  dovette  foccom- 
in  Annui,  bere  all'imperio  della  morte.  Mancò  egli  di  vita  nel  dì  25*.  di 
hcdef.  Febbraio  ,   dopo   aver    quali  rifabbricata   di  pianta  e  arricchita  di 

molto  la  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  di  cui  era  fla- 
to Titolare  .  Servì  la  di  lui  morte  a  rendere  più  che  mai  orgo- 
gliofa  quella  fazione  di  Nobili  Romani ,  che  s'  era  rivoltata  contra 
de' Sommi  Pontefici,  e  che  (labili  più  fortemente  l'unione,  ed  au- 
torità del  Senato  Romano  nel  Campidoglio.  In  mezzo  a  quelli  tu- 
multi non  trovandoti*  in  piena  libertà  il  facro  Collegio  de'  Cardi- 
nali >  fi  raunò  nella  £hiefa  di  S.  Cefario  ,  e  quivi  di  comune  con- 
fenfo  elefse  Papa  nel  dì  37.  di  Febbrajo  Bernardo  Pifano,  Abbate 
Ciftercienfe  di  S.  Anaftalìo ,  Difcepolo  negli  anni  addietro  di  San 
Bernardo,  uomo  di  molta  bontà  di  vita  .  Era  quelli  tenuto  per 
uomo  più  tolto  femplrce  ;  ma  per  ifpezial  grazia  del  Cielo  riu- 
fcì  di  poi  un  eloquente,  e  valorofo  Pontefice  .  Prefe  il  nome  di 
(e)  Cardip.  Eugenio  III.  (  e  )  e  condotto  alla  Bafilica  Lateranenfe  ,  fu  quivi 
de  Aragon.  intronizzato ,  Si  difponeva  egli  a  ricevere  nella  feguente  Dome- 
E  *?'*  ///  ™Ca  Ia  c°nfecrazione  in  San  Pietro,  fecondo  1'  antica  confuetudi- 
J  "è£n  'ne;  ma  intefo  ,  che  i  Senatori  meditavano  d'  opporfi  ,  e  d'  im- 
pugnare la  di  lui  elezione  ,  qualora  ricufafse  di  confermar  coli' Au- 
torità ^  Apostolica  la  rinovazione  da  lor  fatta  del  Senato  :  in  tem- 
po di  notte  ,  accompagnato  da  pochi  Cardinali  ,  fegretamente 
ufcì  di  Roma  ,  e  fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli  .  Congrega- 
si pofeia  nel  dì  feguente  gli  altri  Cardinali  ,  che  per  timore  dei- 
rinfuriato  Popolo  s'erano  qua ,  e  là  differii,  fé  n'andò  al  celebre 

Moni- 
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Mcniflero   di  Farfa  nella  Sabina   ,    e  quivi  nel  di  4.   di   Marzo  , 
giorno  di  Domenica  ,   fu  folennemente  confecrato  .     Ando  Tene  di 
por  a  Viterbo,  dove  celebrò  la  Santa  Pafqua ,  e  fermoflS  in  quel- 
la Città  per  otto  meli.     Tornò  in  quello  tempo  a  Roma    P  Ere- 
siarca Arnaldo  da  Brefcia  ,  e  fpargendo  con  piena  libertà  il  vele- 
no delia  Aia  dottrina  (a)   ,  aggiunfe  nuovi  fproni  alla  Nobiltà  Ro-  (a^  OnoFri- 
mana  ,  per  privare  della  loro  autorità  i  Sommi  Pontefici .     Anda   J'-r,zenfis  & 
va  cofiui  predicando  ,   che  fi  dovea  rifabbricare  il  Campidoglio  ,  Ge-il*  tndi~ 
rimettere  in  Roma  non  folo  il  Senato ,  ma  anche  l'Ordine  Eque-  '"gI*?*"6' 
ftre  ,    come  fu  al  tempo  degli  antichi  Romani  ;  ne  dovere  il  Pa-  in Ligur. l.z, 
pa  impacciarfi  nel  governo  temporale   ,    ma  contentarli  dello  fplri- 
tuale  .     Tal  piede  prefero  quelli  velenofi  infegnamenti  ,  figurando- 
fi  coloro  di  dover  vedere    di  nuovo  Roma    padrona  dei  Mondo 
che  r  inferocito  Popolo  fi  diede  ad  atterrare  t  i  magnifici     Palazzi, 
e  le  Torri  non  folamente  di  que' Aobili  ,   che  .abbonivano  quella 
facriiega  novità  ,   ma  anche  de'  Cardinali  ;    alcuni  de'  quali   m  ol- 
tre riportarono    delle  ferite   dalla  matta  plebe  ,    che    non   conofee 
re'  iuoi  trafporti  mifura .    Abolirono  in  oltre  i  Romani  (b)  la  Di-       (bì  Otto 
gnità  del  Prefetto  di  Roma  ;    obbligarono    tutti  i    nobili  Cittadini  F"Àaff">fi 
a  giurar  fuggezione    al  loro    Patrizio    Giordane  ,   figliuolo  di  Pier  ?  Cirj,uce 
Leone  ,    ed  incaflellarono  ,    cioè  riduflero    in  fortezza    la    Butìlica  '?c'31' 
•Vaticana  ,   con  far  pofeia  delle  avanie  ,    e  dar   anche   delle  ferite 
ai  pellegrini  ,    che  per  divozione  colà  concorrevano.     li    Ponte- 
fice Eugenio  ,    dopo  avere  colla  pazienza  ,  e  colle  buone    tentato 
in  vano  di  frenar   la  dilubbidienza    de'  Romani  ,   venne    alle    bru- 
fche  ,   con  fulminare  la  feomunica    contra    di    Giordano    dichiara- 
to Patrizio .     Adoperò  ancora    gli  altri  rimedj  efficaci    della    forza 
temporale  ,  per  metterli  in  dovere  ,    avendo  congiunte    le  fue  ar- 
mi con  quelle   dei. Popolo  di  Tivoli.     Non  fini    dunque  fanno 
che  furono  afiretti  i  Romani  ad  una  concordia  ,    per  cui    fi    con- 
tentò il  Papa  ,  che  fufiìnelTe  il  Senato  ,   come  era  in  ufo    in  tan- 
ti fecoli  addietro  ,    ma  con  obbligare  i  Romani    ad  abolire  il  Pa- 
trizio ,    a  rimettere  la  dignità  del  Prefetto  di  Roma  ,  e  a  preda- 
re l'ubbidienza  dovuta  a  i  Pontefici  ,  padroni  legittimi  dì  Roma. 
Ciò  fatto  ,    da  Viterbo   fé  ne  tornò  a   Roma   verfo  il  Natale    del  (e)  Cardinal* 
Signore,  con  immenfo  giubilo  di  quel  Popoio,  e  Clero  (e)  ,  die ^AruS<*n. 
gir  fece  un  folenne  incontro  ,  cantando  il  Benediftus  ,  qui  venie  in  ,n  f/l1'  Eu" 
nomine  Domini;  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel ,  che  &>' è pri- /**"**  IlIm 
saa  veduto.    Andato  egli  al  Palazzo  Lateranenfe  ,   ceiebiò  di  poi  te/.L#* 
TomVL  Ppp  coa 
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con  magnifica  folennità  ,  e  quiete  di  tutti  la  Fefla  del  Natale  . 
Applicofli  parimente  in  quelY  anno  il  buon  Pontefice  a  rimettere 
la  pace  fra  ì  Pifani ,  e  Lucchefi  :  al  qual  fine  fece  venire  in  Ita- 
lia Pietro  Abbate  di  Clugnì  ,  perfonaggio  di  gran  credito  ,  liccome 
coda  da  una  lettera  d'elfo  A^ate  citata  all'anno  precedente.  Ma 
qual'  effetto  producete  un  tal  negozio ,  refta  a  noi  ignoto . 


Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  xr. 
d'  Eugenio  III.  Papa  2. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  p. 


POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio  .    Troppo  era- 
no  efacerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano   contra    quelli    di 
(a)  Otto  Tivoli  {a).     Accecati  da  quell'odio  ,    tutto   di   il   tormentavano, 
Fri/ingen/Is    percn£  {j  (mantella iTe  la  nemica  Città  $  nò  potendo  egli  reggere  a 
tanta  petulanza.,  e  faftidio  ,■    lì  ritirò  di  là  dai  Tevere  ,    forfè  in 
Cartello  Sani'  Angelo  ,    che  era  tenuto  dagli  altri  figliuoli    di  Pier 
(b)  Anonjym.  Leone  fuoi  fedeli.   L'Anonimo  Cafinenfe  (b)  lotto  l'anno    11^5:., 
^merjis       cjlc   *,  fecondo  noi   il    1146".  non   fo  come,   feri  ve  ,  che   Fapa  Éu- 
iitr.  halle.     gen'o  pacem  cum  Romanis  reformans   ,    muros  Tibunince    Civitatis  de- 
finii pracepit.  A   me  non   fi  rende  credibile  quello  fatto,  perchè  fé 
il  Pontefice  folle  giunto  ad  accordar  quella  pretenfione  a  i  Roma- 
ni ,  non  avrebbono  effi   poi  continuata  la  guerra  co  i  Tiburtini ,  nò 
Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,   fìccome  fece  nell'anno 
prefente,    per  furarli  all'  indiferetezza  ,  e  alle  violenze  de' Romani. 
In  fatti  egli  fi  partì  a:lài  disguflato  da  Roma.  Il  troviamo  in  Su- 
(c)  Johann,  tri  nei  di   2j".   di  Aprile  (e).   Per  atteflato  d'altri  fé  ne  andò  pofeia 
de  Cedano     a  Viterbo  ,  pofeia  a  Siena  ,    e  fecondo  le   Croniche  accennate  dal 
Tàyrrond  Tronci  (d) ,  di  là  venne  alla  fua  patria  Pifa.  Dall'Anonimo  Cafi- 
Memor.ljtor.  nenfe  fappiamo  (e)   ,    che  egli  fi  portò  anche  a   Lucca  ,    probabil- 
di  Pifa  .        mente  per  iltabiiir  fé  pelea",   la  pace  fra  quelle  due  Repubbliche. 
{z)Anony-  Valicato  poi  1'  Apennino  ,  fé  è  vero  ciò,  che  ne  fcrive  il  Sigonio, 
tn^CaJiaenf.        [h      {]      a    ^   ^    B     fd        d  di  j      „        BjlSa   X    Kalendas   Se- 

Rer. Italie,  ptembris  ,  in  cui  fetive  al  Popolo  di  Bologna  di  avere  intimato  a 
i  Reggiani,  e  Parmigiani  di  non  porgere  ajmo  a  i  Modenefi  con- 
tro la  Badia  di  Nonantola  ;  e  perchè  non  aveano  ubbidito  ,  col 
con  fen  ti  mento  de'  Cardinali  ,  deì  Patriarca  d'  Aquileia ,  e  di  molti 

Ve- 
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Vefcovi,  avca  privato  le  loro  Città  della  Dignità  Epi (copale.  Te- 
mo io  ,    che  quella  Bolla  appartenga    agii  anni  pofleriori  .     Dalle 
Croniche  di  Piacenza  abbiamo  ,    eh'  egli  fu  in  quella  Città  ,  e  di 
là  s' inviò  alla  volta  di  Francia .  Non  lì  può  h2n  accertare ,  fé  vi- 
vente Papa  Lucio  IL  ,   o  pur  fotto  il  prefente  Papa  Eugenio  III. 
i  nuovi  Senatori  di  Roma  fcrivefTero  a)  Re  Corrado  ,  appellato  ile 
de"  Romani,  una  lettera  a  noi  confervata  da  Ottone  da  Frifinga  (a),  (a)  Otto  Fri- 
.Gli  lignificavano  di  avere  riabilito  il  Senato  ,    come  era  a5  tempi  finSenfis  de 
di  Coilantino  ,  e  di  Giustiniano  s  di  edere  a  lui  fedeli,   e  di  fati-  ^£ 
care  indefelTamente  coli' unica  mira  di  efakare  la  di  lui  dignità,  e 
per  fona  9  nulla  più  defìderando  ,  ^he  la  venuta  di  lui  a  prendere 
la  Corona  Imperiale.    L'avvifavano  ,  che  i  Frangipani,  e  figliuoli 
di  Pier  Leone  (  eccetto  che    il  loro  fratello  Giordano  )    e    Tolo- 
meo con  altri   ,  erano  dichiarati  in  favore  del  Papa   ,    e  tenevano 
Cartello  Sant'  Angelo  ,  per  impedire  la  coronazion  d'  elfo  Corrado; 
ma  che  effi  rifabbricavano  ,   e  fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lui 
fervigio.     Aggiunfero  ,  che  il  Papa  ,  e  iì  Re  di  Sicilia  tenevano 
ad  una  ,    andando  d' accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia  ;   e 
molto  meno  in  Roma  3  ed  è  ben  probabile  ,    che  Ruggieri  anche 
da  quella  parte  s*  ingegnafie  di  contrariare  alla  venuta  di  Corrado., 
le  cui  armi  poteano    rinovar    la    feena   disguflofa    dell'  Imperadore 
Lottarlo.     Scriveano  effi  Romani  oltre  a  ciò  ,  effere   feguita  con- 
cordia fra  il  Papa,  e  lo  ilefso  Ruggieri  (ciò  fembra  indicare  l'ac- 
cordo fatto  da   Papa  Lucio  II.  nell'anno   114,4.  )  Per  cu*  ^  Pon- 
tefice avea  conceduto  a  Ruggieri  virgam  ,    &  annulum  ,    Dalmati' 
cam  ,  &  Mitram  ,  atque  fandalia  t  &  ne  ullum  rnittat  in  terram  fuam 
Legatum  ,  nifi  quem  Siculus  petierit   -  il  che  viene  interpretato  da  i 
Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor  Monarchia.    Et   Siculus 
di.dk  ei  multam  pecuniam  prò  detrimento  vejiro  ,  &  Romani  Impera  , 
Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di  tale  rapprefentanza ,  afsai  in- 
formato del  fiflema  delle  cofe  ,  e  del  buon  cuore  del  Papa  5  anzi 
venuti  a  lui  due  Legati  Pontilìcj,  l'uno  de' quali  era   Guido  Pifano 
Cardinale  ,  e  Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiefa  ,  per  la  rino- 
vazion  degli  antichi  privilegi  ,  con  tutto  onore  gli  accettò  ,  e  con- 
cedè quanto  chiedevano.     Si  truova   nell'anno  1147-    Cancelliere 
d'efsa  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale  ;    ma  non  fo  dire  ,  fé  fìa  (b)    Johann. 
lo  llefso .     Abbiamo   dalla  Cronica  di  Fofsa  nuova  (b)  fotto  queil1  de  beccano 
anno,  che  Romani  vtnerunt  fuper  Tiburìm  ,  &  multo*  ex  eis  decolla-  /'l'I:^i'JJctr" 
rerunt .    Anche  i  Genovefi  (e)   fecero  pruova  del  loro  valore  con-  J.nna^Ct- 
fcrà  de' Saraceni  dominanti  in  Minorica  ,  e  Corfari  di  profefllone  .  nuer.f.l.i. 

P  p  p     z  Ar- 


384  ANNALI    D'    ITALIA; 

Armarono  ventidae  galee  ,  e  molte  altre  navi  con  afsar  macelli- 
ne militari  ,  e  cailelli  di  legname  .  Generale  di  quella  Flotta  fu 
lo  Hello  CarTaro  ,  che  diede  principio  agli  Annali  di  Genova  . 
Sbarcati  nell'  Ifola  di  Minorica  fanti  ,  e  cavalli  ,  diedero  il  gua- 
ito al  Paefe  ,  fecero  molti  prigioni  ,  prefero  la  Città  ,  e  la  di- 
iìruflero  ,  ma  dopo  averne  cavato  un  ricco  bottino  .  Di  là  paf- 
farono  ad  Almeria  ,  Città  maritima  della  Spagna  nel  Regno  di 
Granata ,  e  portole  l' attedio ,  cominciarono  a  flagellarla  con  petrie- 
re  ,  gatti ,  ed  altre  macchine  ufate  in  quelli  tempi.  Veggendofi in 
mal  punto  quegl'  Infedeli  ,  fecero  Manza  per  tregua,  o  pace.  Fu 
per  la  tregua  accordato  ,  che  pagalTero  cento  tredici  mila  marabo- 
lini  ,  e  ne  pagarono  venticinque  mila  in  quella  notte.  Stando  i 
Genovefi  intenti  a  veder  numerare  il  danaro  ,  ebbe  agio  il  Re  d* 
Almeria  di  falvarfi  in  due  galee  col  rello  della  fomma  accordata. 
Creò  il  Popolo  d'  A  lineria  la  feguente  mattina  un  altro  Re  ,  che 
ratificò  la  promellà  antecedente  ;  ma  perchè  non  la  mantenne  nel 
tempo  preferitto  ,  i  Genovefi  fecero  quanto  di  male  poterono  al 
di  fuori  della  Cina ,  ed  accollandoli  il  verno.,  fé  ne  tornarono  con 
trionfo  alla  lor  patria. 

Non  potea  dar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Rs  di  Sicilia., 
Principe  agitato  dallo  fpirito  de' Conquillatori.  Giacché  non  potea 
fìenderfi  dalla  parte  di  Roma  ,.  per  non  disgustare  il  Papa ,  nò  ver- 
fò  la  Marca  d'Ancona  ,  per  non  tirarfi  addoflo  Io  sdegno  del  Re 
Corrado  ,  determinò  di  portar  la  guerra  addotto  a  i  Mori  d'Affrica. 
Per  tanto  con  pottente  flotta  sbarcò  fu  quelle  colle,  afsali  la  Città 
di  Tripoli,  nido  di  Corfarij  e  tuttoché  la  trovafse  forte  per  fito , 
per  buone  mura,  e  Torri,  pure  dopo  aver  prefa  ì' Ifola  delle  Ger- 

(a)  Pagìu*  he  +  a  forza  d'armi  s'infignorì  di  quella  Città,  con  trucidar  quanti 
inerir.  v'erano  alla  difefa ,  e  condurre  le  lor  donne  fchiave  in  Sicilia.  II 
hune  Ann*"    Padre  Pagi  M   riferifee  quello  fatto  all'anno  preferite.  Secondo  Ro« 

(b)  Robert,  berto  dal  Monte  (b)  ,  ed  anche  per  attellato  dell'  Anonimo  Cali- 
de  Monte  nenfe  (e)  ,  tal  conquida  fi  dovrebbe  attribuire  ali'  anno  precedente 
Chronic.  1 145*.  Altri  poi  ne  parlano  all'  anno  11 4.7.  ,  come  ha  Noveiro 
musCafiZ.  Scrittore  Arabe,  citato  da  efso  Pagi;  e  quella  è  forfè  la  più  veri- 
tom.  5.  fimil'  opinione  .  Veramente  per  la  Cronologia  della  Sicilia  in  quelli 
Rer.  Italie,     tempi  a  noi  mancano  lumi  fìcuri.  Penfa  il  fuddetto  Pagi  ,  che  ap- 

(à)  Robert,  panenga  all'anno   1148.13  guerra  del  Re  Ruggieri  contra  di  Ma- 
si   cndic    d  nue^°  Imperador  de' Greci,  e  a  quell'anno  veramente  ne  parìa  Ro- 
Si^bertT'     freno  dal  Monte  (d) ,  Ma  non  è  ficura  la  Cronologia  di  quell'Au- 
tore, 
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tore.  Mette  egli   nello    fieflb    anno  1148.  la  prefa  d' Almerìa  in 
Ifpagna,  e  le  conquifte  fatte  da  elfo  .Re   Ruggieri    nelle   colle  d' 
Affrica  ;  e  pur  vedremo  ,  che  tali  avventure  fon  da  riferire  all'ari* 
no  feguente  1147.  Né  potendoli    credere  ,    erte    Ruggieri  in  uno 
fletto  anno  guerreggialfe  contro  i  Greci  ,    e  contro  i  Mori  d'  Af- 
frica,  m'induco  io  a  credere,  che  in  queir  anno    egli  oftilmente 
entraflè  nel  Dominio  Greco .    Con  tale  opinione  meglio  s' accorda 
Ottone  Frifingenfe  .  che  narra-  di  poi  fatti  accaduti  nell'  anno  1 147» 
Una  Cronica  del  Moni  Mero  della  Cava  (a)  mette  eìTa  guerra  con-  (a)   C/ironie» 
tro  i  Greci  fotto  Io  Hello  anno  1147.  ma  quivi  ancora  fono  feor-  £*>'*# 
retti  i  numeri  per  colpa  de'  Copilti ,  e  fi  conofee  ,   che  ì'  Autore»"7'^    ,-• 
avrà  icntto   1140.   perche  dopo  aver  narrata  1  ailunzione  di  Papa 
Eugenio  nel  114JV  racconta  al  feguente  anno  la  guerra  delia-Gre- 
cia.   Il  motivo  d'ella- fu,  che  parlava    da    lungo  tempo  nemicizia 
ira  gli  Augufli  Greci,  e  il  Re  Ruggieri  ,  pretendendo  fempre  gì' 
Imperadori  d'  Oriente ,  che  i  Normanni    indebitamente  ritenefsero 
in  lor  potere  la  Sicilia ,  ed  ingiuliamente  avefsero  tolto  all'  Imperio 
Greco  molte  Città  di  Puglia,  e  Calabria .  Tentò  Giovanni  Comne~ 
no  Imperadore,  padre  di  Manuello  ,    di    far  lega  contra  di  Rug- 
giero col  Re  Corrado    ,    liceo  me    abbiamo    da    Ottone  Frifingenfe 
(b) .  Pietro  Potano  Doge    di    Venezia   ne  era  mediatore  ,  e  venne ~(b)OitoFrfe 
anche  per  quello  un'  Anibafceria    de'  Greci- in   Germania.     Rug-  finsenf^  L- 1  >•■ 
gieri ,  per  quanto  fcrive  Roberto  dei  Monte  ,    mandò  anch'  egli  i  C^p'a^"-J*j 
fuoi  Ambafciatori    a    Coltantinopoli  ,    per    ottener    la    pace  5    ma/-/^X  "    ' 
quelli    furono   medi    in    prigione    ad  onta  del  diritto  delle  genti/.- 
Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri  ,  fpedì  a  mio  crede- 
re nell'anno  preferite    una   poderofa  flotta  nella  Dalmazia  ,  e  nel- 
P  Epiro  ,  comandata  da  valorofi  Capitani .  Sbarcarono  elìl  in  Cor- 
f ù  ,  e  con  alìuzia  s'impadronirono  di  quella  Città  ,  e  di  tutta  1T- 
fola  .  Lafciato  ivi  un  buon  prefidio ,  e  continuato  il  viaggio   ,  fac- 
cheggiarono  di  poi  la  Cefalonia ,  Corinto  ,  Tebe  ,  Atene ,  Negro- 
ponte  ,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  (  e  )  .    Non  \\  può  dire  (c)  Dhrfàub, 
ì'  immenfità  della  preda  d'oro,  d'argento,  e  di  vedi  preziofe  ,  che  ih  Chronic, 
ne  afportarono  i  vincitori  Normanni  .  ■    Alcune  migliaja  di  Greci,  tòm- Iz"  Ref]> 
nobili ,  e  plebei  ,    donne  ,    fanciulli   ,    ed  anche  Giudei ,  furono       * 
condotti  prigioni  in  Sicilia,  e  -  fervirono  a  popolar  molti  Luoghi, 
che  fcarfeggiavano  di  gente  .    Sopra  tutto  notabil    fu  1'  accortezza 
politica  del  Re  Ruggieri  ,  il  quale    fece  prendere    tutti  quanti  gli 
Artefici;,  die  lavoravano  in  quelle   parti   drapperie    di    feta  ,  e  li 

fece 
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fsce  t rapportare  a  Palermo  .    Prima    non  fi  lavoravano  ,  fé  non  in 
Grecia,  e  in  Ifpagna  gli  fciamiri,  e  le  fìofFe  di  varj  colori  di  fe- 
ta ,  con  oro  ancora  tefsute  .   Celiavano  un  occhio    a  chi  degl'  Ita- 
liani ne  voleva  .  Da    li  innanzi  fu  introdotta  in  Sicilia  quella  beli' 
aite  ,  che  poi  col  tempo  lì  diflufe  per  altre  parti  della  'nolìra  Eu- 
ropa ,  e  rendè  men  caro  il  prezzo  di  si  fatte  tele.  Ugone  Falcan- 
(a)  yuS°  do  (a) ,  Scrittore  di  quello  fecolo  ,    ne    fa    una  vaga  deferizione  , 
de  ci  lami  t     conie  .$  cofa  rara  s  nel  principio  dell'  Opera    fua  »    E    tale  fu  il 
Sicui torn'.T.  guadagno ,  che  riportarono    i   Greci    dalla  nemicizia  col  Re  Rug- 
Rer.  luL      gieri .  Trovavanfì  in  cattiva  politura    gli    affari    di  Terra  Santa  in 
quelli  tempi ,  maflìmamente  dappoiché  gì'  Infedeli  aveano  tolta  a' 
Criftiani  la  nobil  Città  di  Edefsa  in  Soria  .  Ora  per  la  zelante  e- 
loquenza    di    S.  Bernardo  nel!1    anno  preferite  Lodovico  Vii.  Re  di 
Francia ,  e  Corrado  III.  Re  di  Germania  prefero    la   Croce  ,     e  fi 
obbligarono  di  marciare  nell'  anno    Tegnente   con    grandi    forze  ,  e 
coli'  accompagnamento    di    copiofa  Nobiltà   in    Levante  a  militare 
eontra  de'  nemici  del  nome  criiliano . 


Anno  di  Cristo  mcxlvu.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia   io. 


N  'quefl'  anno  ,  principalmente  per  promuovere  f  affare  im- 
portante della  Crociata  ,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eu* 
4b)  4nony~  genio  (b) .  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VII,  a  Dijon  ,  e  in- 
mus  Ca/ìn.  ileme  poi  celebrarono  la  Tanta  Pafqua  in  Parigi  .  Dopo  la  Pen- 
*°m-  5-  tecofle  elfo  Re  andò  a  prendere  alla  Cliiefa  di  S,  Dionigi  ,  fe- 
(c)' Suaerlus^^o  j  riti  d'allora  ,  il  bordone,  e  la  fcar fella  da  Pellegrino  , 
in  Vii.  Lu-(ì)  0  la  bandiera  appellata  Orofiamma  ,  e  Ci  moflè  con  gran  co- 
dovici.  mitiva  di  Prelati ,  e  Baroni  ,  e  col  Tuo  efercito  andò  ad  jmbar- 
^)0"?*"-carfi  per  pattare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  feco  condurle  (  d  )  De 
cap?44*de  ' fia^a  -dmedwm  Taurinenfem  ,  Fratremque  ejus  Guilielmum  Mar- 
Cejlis  Fride- cnwmm  de  Monte  Ferrato  arunculos  Juos  .  Come  fofsero  fratcl- 
rid  1.  li  quefli  due  Principi  t  quando   lì   fa  ,  che  la  Real  Cafa  di  Savo- 

ie)   Guiche-  ja  era  ben  diverfa  da  quella  de'  Marcfiefi  di  Monferrato  ,'    non  Ci 
"£r  •/  aj     comprende  .     Probabile  e  ciò  .    che    il  Guichenone  (  e  )  imma- 

Juaijon  de         .,*        .,       T        r  r  r         ...  ..        ~        TI        ,      .    A1  . 

Savoie        SIno  >  CI0C  che  tolsero  fratelli  uterini  .  Sarebbe  da  defìderare  ,  che 

som.  1.  ci 
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ci  fodero  ri  malie  in  maggior  copia  antiche  memorie  ,  o  notizie  di 
quelli  tempi  ,  per  meglio*  intendere  quali  fiati  potTedeflero  ,  e 
qua/  perfonaggi  avellerò  quelle  due  nobili  (lime  famiglie  .  E  per 
conto  dei  fuddetto  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  non  voglio 
tacere',  ch'egli  ebbz  per  moglie  una  forella  del  Re  Corrado,  al- 
lettandolo Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (  a  )  ,  che  fiori  fui  fine  fa)  S/carJ. 
di  quello  fecolo,  là  dove  parlando  del  medefimo  Corrado  fcrive  :  Chronic. 
Cujus  (or  or  Mar  ch'ioni  Guilielmo    de  Monte    Ferrato  ,  nomine  Julittta  ,  c°m'  7;  ,. 

r  <       "/  ,  .  ri-  •  ■     ••  •  •       &<?'•  'tulle. 

juu  matrimonio  copulata  t  ex  qua  quinque  jilws  genuu  eximus  mentis, 
hac  ferie  deferuendos  ,  fedicet  Guilielmum  ,  Conradum  ,  Bonifacium  , 
Fredericum ,  &  Raynerium ,  quorum  diverfa  fuere  dona  fortuna  .  Que- 
lla pare  la  prima  volta  ,  che  i  Marchefi  di  Monferrato  portarono 
le  loro  armi  in  Oriente  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  ,  dove  poi  ti 
acquietarono  tanta  gloria  ,  e  poOanza  ,  ficcome  andremo  vedendo  » 
Poco  prima  il  Re  Corrado  s' era  meiìò  in  arnefe  per  marciare  an- 
ch'egli  in  Oriente  (b)  .  Tenne  una  generai  Dieta  in  Francoforte,  (b)  Ono  Fri-- 
dove  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo  fuo  figliuolo.  Co-  Jìngenf.Li. 
là  comparve  il  giovane  Arrigo- Leone  Guelfo-Eftenfe  ,  Duca  di  Saf- 
/onia,  con  fare  illanza  d'  efiere  reintegrato  nel  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a  fuo  padre  ,  e  dato  ad  Arrigo  figliuolo  di  Leopol- 
do, con  pretenderlo  a  fé  dovuto  per  diritto  d'eredità  .  Con  sì 
buone  parole  trattò  di  quello  affare  il  Re  ,  che  include  il  giova- 
netto Principe  a  fofpendere  quello  interelle  fino  al  fuo  ritorno  da 
Terra  fama  .  Adunque  dopo  V  Afcenfione  il  Re  Corrado  ini- 
prefe  il  viaggio  d1  Oriente  con  un  immenfo  efercito  .  Andarono 
fpezialmente  in  compagnia  di  lui-  il  fuddetto  Arrigo  Duca  dì 
Baviera  ,  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  ,  fratello  uterino  del  me- 
defimo Re  Corrado,  e  Storico  nobiiilììmo  di  quelli  tempi  ,  e  Fe- 
derigo juniore  fuo  nipote  ,  che  fu  poi  Imperadore  .  Suo  padre 
Federigo  Duca  ài  Sue  via  ,  non  avendo  che  quello  figliuolo  ,  per 
troppo  affanno  di  vederlo  condotto  via  ,  da  lì  a  non  molto  d;e- 
de  fine  a7  fuoi  giorni  .  Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo  ,  Zio 
paterno  del  Duca  di  Saiìbnia  ,  col  Re  Corrado  ,  e  prefa  la  Cro 
ce  ,  andò  anch'  egli  in  quella  facra  fpedizione  .  Arrivò  il  Re 
Corrado  col  fuo  innumerabii'  efercito  a  Collantinopoli  ,  dove 
Manuello  Comneno  ,  che  avea  per  moglie  una  forella  della  Re- 
gina Geltruda  ,  e  però  fuo  cognato  ,  gli  usò  di  moke  finezze  , 
e  fece  de  i  gran  regali  .  Ma  a  chi  non  è  nota  la  fede  de' Grec'? 
Promife  ailaiffimo  quei!' Imperadore  ,  e  maffimamente  de  i  vìve- 
ri. 
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mi  fermerò  punto  nel  racconto  di  quelle  infelici  avventure  ,  per- 
die  nulla  fpettanti  alla  Storia  d'  Italia  ,  e  lalcerò  ,  che  i  Lettori 
confukino  iòpra  ciò  gli  Scrittori  della  Guerra  Santa  .  Felice  all'in- 
contro fu  un'altra  Crociata  di  FranzeG,  e  Spagnuoli  contra  de'Sa- 
raceni  di  Spagna,  fatta  in  quell'anno.  Vi  accorfero  dall' Italia  i 
(b)  Caffan  Pifani  y  ma  principalmente  i  Genovefi  (  h  )  con  una  poderofiffima 
menC.L  i,  "  ^otta  •  Capitatane  in  quelle  parti  anche  un'  altra  ,  che  andava  in 
Terra  Santa,  diede  mano  a  far  quelle  conquifte  .  Prefero  Lisbo- 
na ,  Baeza  ,  ed  altre  Città.  La  mira  di  quella  (aera  Lega  fopra 
tutto  era  la  Città  di  Almeriaj  perchè  infame  ricettacolo  di  Corfa- 
rr .  Se  crediamo  agli  Annali  di  Genova  ,  è  dovuta  al  Popolo  Ge- 
novese la  gloria  dell'  efpugnazione  di  quella  Città ,  nel  cui  Cartel- 
lo rifugiatili  venti  mila  Saraceni ,  fi  Sfrattarono  a  forza  d'  oro .  Ma 
{i)Sfitidòval.  g}j  Storici  Spagnuoli  (e)  ci  afTicurano,  che  a  queir  imprefa  intet- 
^honffviL  vennero  anche  Aifonfo  Re  di  Spagna  ,  il  Re  di  Na varrà  ,  ed  al- 
tri Popoli  di  quelle  Contrade  ,  e  di  Francia  .  Ottone  Frifingenfe 
fcrive  j  che  Almeria  ,  e  Lisbona  erano  Città  in  fericorum  pannorum 
cpificio  pmnobilijfimx  .  In  queir  anno  ancora  il  fte  di  Sicilia  Rug- 
gieri portò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de'  Mori.  Abbiam, 
detto  ,  che  nell'  anno  precedente  -egli  conquido  Tripoli  .  Forfè  in 
quell'anno  ciò  avvenne .  Nel  quale  certamente  pare,  ch'egli  con* 
tinuando  le  conquide,  come  fcrive  Noveiro  Storico  Arabe,  citato 

Crìtic.       lS  dal  Padre  PaS*  (à)>  s'  imPadroni    dì    Mahadia  ,    chiamata  Affrica 
Saron.  ^a^'  Anonimo  Cafinenfe  (e) ,  di  Safaco  ,  di  CapOa ,  e  d'  altre  Ter* 

(e) Anonym.  re  in  quella  Coda  di  Barberia,con  renderle  tributarie  alla  fua  Co- 
Cjfmerjls      r0na .  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  in  quefV  anno  (/)  quella 
inrj Chron±co-  Città  pati  un  fieriiTimo  incendio  nella  Settimana  Santa  .  Sì  nel  fe« 
cavdus  Elfi.  co'°  precedente ,  che  nel  prefente  s'  ode  la  medelìma  diiavvcntura 
(f)  Matth.  d'altre  Città,  fpezialmente  nella  Lombardia,  fegno  che  molte  do- 
de  Grifionib.  yeano  efsere  allora  le  cafe  con  tetto  coperto  di  Scindale  ,    cioè  di 
»m  j  V       aificelìe  di  legno,  tifate  molto  una  volta,  e  facili  a  comunicar  Tu- 
na  all'  altra  il  fuoco  ,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia  ,  ficca- 
rne ho  dimollrato  nelle  Antichità  Italiane  <. 
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Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xr, 
di  Eugenio  III..  Papa  4. 
di  Corrado  III»  Re  di  Germania,  e  d*  Italia  11» 

NEIIa  Quarefima    di  queft'  anno    tenne  Papa    Eugenio    un  -gran 
Concilio  nella  Città  di  Rems  (  a  )  3    dove   furono   pubblicati    (a)  Rahetu 
molti  Canoni  frettanti  alla  Difciplina  Ecclefiaftica   ,   e  fu    chiama-  de  Monte 
ta  all' efame  la  dottrina    di  Guilbeno  Vefcovo    di    Poitiers  .     Dopo  ^^rZ^uì 
ài  Concilio  andò  il  Pontefice  a  vifitar    le  infigni  Badie    di,  Cifter-       ' 
2Ì0 ,  e  di  Ghiaravalle  ,    e  pofcia  ■«'  inviò  di  ritorno  in  Italia  .     Sì 
trova  egli  nel  dì  7.  di  Luglio  in  Cremona,  dove  confermò  i  pri- 
vilegi della  Badia  di  Tolla  ,   e  nel  dì  1  j\  di  Luglio    in  Brefcia  , 
fecondochè  fi  ricava  da  altra  fua  Bolla  (b)  ,   e  da  una   fua  lettera      (b)  Campì 
feruta  al  Clero  Romano -(e).   Girolamo  Rotti  (d)  rapporta  un  fuo  Ifior.diPu- 
Breve  ,    dato  in  Fifa  nel  dì   io.   di  Novembre  Indizione  XII.  In-  ce?Zu  i\1' 
carnationìs  Dominici   MCXLIX.    Pontificami    Domini   Eugenii    Papee  Annal*™^ 
III.  Anno  Quarto  .  Qui  è  V  Anno  Pifano ,  e  la  nuova  Indizione  co-  Ecdef. 
rninciata  nel  Settembre.     Però  appartenendo   quel  Documento  ali'    (<*)  Rubtui 
anno  prefente,  in  cui  correva  i'  Anno  Quarto  del  fuo  Pontificato,  Hiflor-^ 
veniamo  in  cognÌ2Ìone ,  ch'etto  Papa  vifitò  nel  viaggio  la  fua  Pa-  venrz"    *5* 
tria  Pifa  .     Un'  altra  (ìmile  Bolla  da  lui  data    nella  netta  Città   di 
Pifa  XIII.  Kakndas  Bectmbris  Indizione  XIL  Incarnationis  Dominicele. 
Anno  MCXLVIII,  ho  io  pubblicato  (e) .  Ma  dovrebbe  e'Fere  io  ftef-  (e)  Antiqui* 
fo  anno  in  tutte    e  due .     Nella  di  lui  Vita  (/)  altro  non  fi  leg-  **c'Iuiic', 
gè  ,  fé  non  che ,  terminato  il  Concilio ,  ad  Urbem  fuam  ,  &  com-    (fìCardìn* 
mijjìim  fibi  Populum  ,   duflore  Domino  9   incolumis  remeavit .     Ma  o  de  AragenJa 
non  entrò,  o  pure  non  fi  fermò  in  Roma.     L'Anonimo  Cafinen    Pù.Eugc- 
fé  (g)  fcrive,  ch'egli  venne  a  Viterbo.    E  da  Romoaldo  Salerni-  n,u  UJ- 
tano  abbiamo  ,   che  il  fuo  foggiamo  fu  in  Tufcolo  ,  o  fia  Tufco-  ^  Calla" 
lano  «  Erano  tuttavia  feoncertati  gli  affari  fra  lui,  e  il  Popolo  Ro-  tom.  ?. 
mano .  In  tanto  dopo  la  perdita  d' innumerabil  gente  il  Re  Corra-  Rer.  Italie. 
do  imbarcatoli  arrivò  nella  felliniana  di  Pafqua  a  Tolemaide  ,  ap- 
pellata allora  Acon .     Altri  de  fuoi  pervennero  a  Tiro  ,  e  Sidone 
(A).     E  Lodovico  Re  di  Francia  anch' egli  ,    dopo   avere    perduta      .(**)  0tt0 
buona  parte  de'  fuoi  ,    verfo  la  metà  di  Quarefima  giunfe  ad  An-  c'JfiTrÉf^ 
tiochia.  Unitifi  q-uefli  due  Principi  fra  le  Città  di  Tiro  ,  e  di  To-  Jtd.ut.%£. 
Iemaide ,  per  tre  dì  attediarono  Damafco  ,  ed  aveano  già  prefa  la 
prima  cinta  delle  mura  5  ma  per  frode  de' Principi  Criiuani  d'  O- 
Tom.Vl  Q  q  c|  rjen. 
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i}le?le'nard:  "enle  *  °  ^a  de'  Templarj ,  ed  Ofpitalieri  ,  convenne  ritirarfi  (a) . 
S'u  capalo.  F,u.  a'.lc^e  rifiuto  1' attedio  di  Afcolana ,  e  vi  fletterò  l'otto  parec- 


tom 


7/     '  chi  giorni  :  fenza  frutto  nondimeno,  perche  la  Città  era  fortiffima, 
Rer.  halle.     ed  entro  flava  il  miglior  nerbo    de1  Saraceni  ,    nò  mai  vennero   le 
milizie  promefle  da  Gerufalemme  .  Però  dopo  avere  i  due  Monar- 
chi infelicemente  gittato  tempo  ,  danaro  ,  e  gente,   fènz' alcun  pro- 
fitto della  Criftianità  d'Oriente,  troppo  difeorde  ,  troppo  datatali' 
interefle ,  e  a  i  piaceri  ,  ad  altro  non  più  penfarono ,  che  a  ritor- 
nacene alle  loro  Contrade  .     in  quella  fpedizione    caduto  infermo 
Amedeo  Conte  di  Morienna  ,  terzo  di  quello  nome  prefìb  gii  Stori- 
ci della  Real  Cafa  di  Savoja  ,    finì  di  vivere  nell'  Ifola  di  Cipro, 
(b)    Guiche-  Il  Guichenon  (b)  colla  fua  folita  franchezza  rapporta  la  di  lui  mor- 
7/^/Mfon  te  a^'anno  Seguente  j  ma  che  quella  avvenillè  piuttofto  nel  prefen- 
JeSavoye      te>  "*  raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone,  là  dove  feri  ve  (e),:  Ame- 
tom.  i.  "         deus  Comes  Marianenjìs  ,  cioè  Maurianienjìs  ,  in  Cypra  Infula  obiit  , 
{e)  Bernard,  con  raccontare  di  poi  gli  affedj  di   Damafco  ,  e  d' Afcolana  ,  cer- 
Gutdonh        tamente  fucceduti  in  quel?  anno  .     Ad  Amedeo  fuccedette  nel  do- 
Rer  Italie*     mini°  Umberto  ìli.  di  lui  figliuolo  .     in  quelV  anno   da    Raimondo 
in  Fu*  Eu-  C°nte  di  Barcellona   tolta  fu    a  i  Monaci    di    Spagna    l'importante 
genti  ni.       Città  di  Tortofa  ;  e  quantunque  fia  qui  mancante  la  Storia  di  Caf- 
faro  Genovefe  ,  pure  altronde  fi  fa  ,  che  i  Genovefì  ebbero  mano 
in  quella  conquida  ,    e  ne  riportarono  per  rrcompenfa    il  dominio 
della  terza  parte  di  quella  Città,   o  pure  il  terzo  della  preda.  Per 
(d)  Annales  quanto  s'  ha  dagli  antichi  Annali  di  Modena  (i)  nel  primo  giorno 
7,eJeres  r      dì  Luslio  tota  Civitas  Mulinai  cafu  combulla  fuit . 

JtlutinenJ.  °  *  *     -  *        " 


tom.  i  i .  Rtr. 

halicar. 


Anno  di  Cristo   mcxlix.  Indizione  xir„ 
di  Eugenio  Uh  Papa  j\ 
di  Corrado  ili.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  I2« 


ip^Urando  tuttavia  le  controverfie  de'  Romani  con  Papa  Eugenio, 
dì Mhen"S  ^^  quefli  colla  forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Roberto  del 
Append.  ad  Monte  fcrive  fotto  il  preferite  anno,  che  (e)  Papa  Eugenius  in  Ita* 
òigebert.  Uam  regrejjus ,  cum  R\omanis  vario  eventu  zonflig'u .  Per  attellato  di 
(i)  Romual-  Romoaldo  Salernitano  (/),  non  mancò  il  Re  Ruggieri,  da  che  eb- 
aus  Soler nit.  j,e  j,-lef0  p  arrivo  d'eflò  Papa  nelle  vicinanze  di  Roma ,  di  fpedir- 
tom  A™'  8^  l  ^Vl01  Ambafciatori  per  attentargli  il  fuo  ollequio  ,  ed  oHerirgli 
Rtr.  it«Uc,  ajuto ,  Aveya  già  quello  Pontetice  fatta  buona  .malia  di  combat- 
leu- 
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tenti ,  e  guerreggiava  contro  i  di  ubbidienti  Romani,  ^eccitò  vo- 
lentieri il  Pontefice  P efi.bizipne  del   lie  ,  che  non  tardò  ad  inviar- 
gli un  corpo  di  foldatefche.     Ciò  ,  che  feguiiTe  in  tal  guerra  ,   le 
Storie  ,  che  abbiamo ,   noi  dicono  ,  fé  non  che  V  Anonimo  Cafinen- 
fe  fcrive  (4)  ,  che  Eugenius   Papa  Tufculanum.  ingrejjus ,  fultus  auxì    (a)  Anony- 
lìo  Rogerii  Regis  3    Romanos  Jìbi  rebelles  expugnat.     In  tanto  i  due  Cafi' e"S'[0,n' 
Re  Corrado,  e  Lodovico  fi  mi  fero  in  viaggio  per  tornare  dalla  Ter    ^•lier'luUc' 
ra  Santa  alle  lor  cafe ,  portando  con  eìlò  loro  nulla  di  gloria  ,   e 
molto  di  rammarico.  Fu  anche  un  gran  dire  fra  i  Popoli  Cristia- 
ni dell'infelicità  di  quella  fpedizione,  perchè  tanta  gente  s'era  mof- 
fa  di  Francia  ,  Germania,  Inghilterra,  &  altri  Pae(ì,che  pareano 
beitanti  a  fubbiffar  tutti  gP  Infedeli  d'Oriente.  Spezialmente  addof- 
fo  a  S.Bernardo    fi    fcaienarono   le    lingue    maldicenti   de'  Popoli., 
quafichè  egli  avelie  temerariamente  mandate  al  macello   tante   mr- 
gliaja  di  perfone   ,    o  fi  fotte  ingannato  nelle  fue  predizioni  ,  con 
aver  prometto  vittorie  ,  che  poi  fi  convertirono  in  foli  pianti .  Non 
potè  contene rfì  il  fanto  Abbate  dal  fare  una  favia  apologia  del  fuo 
operato   ,   e  la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vefcovo    di    Frifinga  • 
lmbarcatofi  il  Re  Corrado  arrivò  ne'  confini  dell'  Acaja  ,    e  delia 
Tellaglia ,  dove  fi  trovava  1'  Imperador  Manuello  fuo  cognato,  che 
coneiemente  V  accolfe  (b).  I  patimenti  in  addietro  fatti,  e  i'affài*  (h).OiioFri- 
no,  ch'egli  feco  portava,  il  fecero  cadere  gravemente  infermo  ,  e  fLnzerf-  dc  . 
gli  convenne  per  forza  prendere   ivi  ripofo   per    qualche    tempo  .    [j  Uh  u**' 
Spedì  in  tanto  innanzi  Federigo  juniore,  nipote  fuo,  acciocché  ve-  M».\o. 
gliaile  alla  quiete  dell'  Imperio  ,  giacche  abbiamo  dall'  Urfpergen- 
ie,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria,  e  Puglia  ritornato  in  Ger- 
mania (e)  .  flette  poco  a  ricominciar  la  guerra  contro  la  Baviera .     (e)  Ahh^s 
iMel  fuo  patteggio  per  la  Sicilia  aveva  egli  ricevuto  non  folo  gran-  &rfPerlenJ}* 
di  finezze  dal  Re  Ruggieri  ,  ma  anche  delle  grotte  fomme  d'oro,  ***  ChroniC' 
acciocché  mantenendo  il  fuoco  della  guerra  in  Germania  ,  non  re- 
datte tempo  ,  né  voglia  al  Re  Corrado  di  venire  in  Italia  ,  ficca- 
rne egli  in  fatti  meditava  ,  e  dovea  anche  averne  concertata  l'efe- 
cuzione  coli' imperador  de'  Gieci .  Venne  pofeia  Corrado,  riftjbr-* 
lito  che  fu  in  lalute,  per  l'Adriatico  a  Pola,  e  ad  Aquileja,e  di 
là  pafsò  in  Germania  . 

Jl  motivo  appunto  ,    per  cui  Ci  trovava    in  Acaja    l'Augusto 
Comneno  ,    era  per  vend;car(ì    del  Re  Ruggieri  ,    che  gli  aveva 
occupata  l' Ifola  di  Corfù  ,  e  dato  il  lacco  a  tante  altre  Città  ,   e 
Luoghi  del  fuo  dominio  .     Aveva  egli  ,   per  teilimonianza  di  Ni-  chonUt."** 
ceta  Coniate  (i)  ,  fatto  venir  dall'  ^fia  ,  e  da  altri  .Luoghi  qiuu-  tii/U.7. 

?qi    2  te 
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te  Legioni  aveva  ,  ordinate  nuove  leve  di  faldati ,  allenite  le  vec- 
chie navi  ,    e  fabbricatone    gran  numero    di   nuove  ,.  di    maniera 
che  compofe  una  formidabil'  Armata   di    circa    mille    legni  ,    con 
difegno  ,  ed  anche  con  ifperanza  non  folo  di  far  vendetta  ,  ma  di 
riacquiftar  anche  3a  Sicilia ,  Calabria  ,  e  Puglia .    Chiamò  in  oltre 
i  Veneziani  in  ajuto  fuo  ,   con  accordar  loro  una  Bolla  d'oro  ,  e 
\$  àanduL  privilegi  maggiori ,  che  quei  del  tempo  addietro  (  a  ) .  Era  allora 
Tom.  ir   C0"    ®°èe  di  Venezia  Pktro  Potano  ,    e  quelli  in  perfona   con    quanta 
Rcr.  itàlica/.  sf°rzo  potè  di  gente   ,    e  di  navi  andò  a  congiugnerli  colla  Flotta 
Imperiale  .     Pafsò  dunque   con  si  potente   apparato    di    guerra    io 
Hello  Manueilo  Comneno  Augurio    in  perfona    aìl'Ifola   di  Corfù, 
e  vigorofamente  in traprefe  P  ailedio  di  quella  Città  ,    dove  fi  tro- 
vava un  gagliardo  prefidio  del  Re  Ruggieri   ,   a  cui  non  mancava 
coraggio  3  e  voglia  di  difenderfi.     Accadde  ,    che.  in  quelli  tempi 
Lodovico  Re  di  Francia   fciolfe  le  vele  da  Terra  Santa    per   ritor- 
nacene al    fuo  Regno  .  Erano  indirizzate  le  prore  verfo  la  Sicilia, 
ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattutoli  in  parte  della  Flotta  Greca, 
la  quale  andava  fcorrendo  que'  mari ,  fu  fatto  prigione .  Parve  que- 
lla a  i  Condottieri  d'  ella  Fiotta  una  bella  preda  da  ricavarne  una. 
grolla  ranzone  ,  e-  gik  erano  in  viaggio  per  condurre  s  e  prefenta- 
le  l'infelice  Re  al  loro  Jmperadore.    Aveva  il  Re  Ruggieri  me£ 
fo  in  mare  feflanta  galee  ben'  armate,  con  ordine  di  feorrere  con- 
tra  de'  fuoi  nemici  *■     Ne  era  Ammiraglio  Giorgio  ,    appellato    da 
altri  Gregorio  ,    il  quale    non  ardì    di    andare    a    cimentarli   colia 
troppo  fuperìcre  Armata  de'  Greci  ,  affèdiante  Corfù  ,  ma  veleg- 
giò alla  volta  di  CoHantinopoli  ,  dove  attaccò  il  fuoco  a  que'  Bor- 
ghi ,  gittò  faette  (  non  già  aureas  ,    come  ha    Roberto  del  Mon*- 
(b)  Robenus  je  (b)  ,  ma  igneas  ,  come  feri  ve  il  Dandolo  )    contra  dei  Palazzo 
de  Monte.     Imperiale,  ed  entrato  per  forza  ne' giardini  d'elfo  Palazzo ,  per  tro 
GuiionU  "   fe°  ne  Porlò  v*a  ^e  frutta.     Ora  avvenne  ,    che  tornando  indietro 
&  aliU  '      quella  Fiotta  Siciliana,  .s'incontrò  nel  Convoglio  Greco,  che  me- 
nava prigioniere  il  Re  di  Francia  Lodovico .    Venne  alle   mani  co 
i  Greci  ,    li  ruppe  ,   ed  ebbe  la  forte  di  rimettere  in  libertà  quel 
Re,  per  le  cui  generofe  preghiere  l'Ammiraglio  Siciliano  s' induf- 
fe  a  rilafciar  dalla  prigionia  molti  Greci  preti    in  tal  congiuntura. 
Che  gli  Storici  moderni  delia  Francia    vogliano    diftìmular    quella 
avventura  di  un  loro  Re  ,  può  pattare  ;  ma  che  fi  mettano  a  ne- 
garla ,  non  ne  fo  veder  fufficiente  ragione  ,  quando  abbiamo  Sto- 
rici antichi  baftevoli  ad  affi  curarcene.    Fu  condotto  fano  ,.  e  fal- 

vo 
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vo  il  Re  Franzefe  forfè  a  Palermo  .    come  vuole  Bernardo  Tefo- 
riere  (a)  ,  ma  certamente  in  Calabria  nella  Città  ài  Potenza ,  ào-  (a)  Berr.ar- 
ve  fi  trovava  il  Re  Ruggieri  .  Non  lafcìò  indietro  il  Re  Siciliano  d"s  T/l,e~ 
finezza  alcuna,  per  attentare  al  Monarca    Franzcìe    la  fua  benevo ■  ,. '"%"/" ■  „ 
lenza,  e  il  fuo  cflequio.  Gli  fece  molti  regali  ,  e  onorevolmente 
il  fece  condurre,  e  fcortare  per  tutti  i  Tuoi  Stati.  Nel  di  y.  d'Ot- 
tobre arrivò  il  Re  Lodovico  al  Monitfero  di  Monte  Calino  ,  rice- 
vuto con  grande  onore  da  que'  Monaci ,  e  vi  lì  fermò  per  tre  dì. 
Continuato  pofcia  il  viaggio,  trovò   Papa  Eugenio  in  Tufcolo.,  il 
quale,   fecondochè  atteita  Romoaldo  Salernitano  (b)  ,  ricordevole  (b)  Romualdo 
de1  favori  a  lui  compartiti  in  Francia  da  elio  Re,  eum  prout  dzcu.it,  S*k™ù* 
cum  reverenda  magna,  &  honore  fufcepit  ,  dona  multa  okulit  ;  &  in  »  "  j ";. 
pace  ad  propria  redire  permifit .   Né  fi  dee  tacere,  che  mentre  que- 
llo Re  fi  trovava  nella  Terra  di  Ferentino  (e),  Gregorio  Signor  (e)   Johann* 
dì  Fumone  andò  per  fargli  riverenza  .    Ma-  colto    nei  viaggio  da  de  accana 
Papa  Eugenio,  rellò  fpogliato  d'  efTo  Gaflello  di  Fumone.  •      •»* 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augufto  continuò  V  attedio 
di  Corfù  (d)  y  che  finalmente  Io  coftrinfe  alla  refa  ,  con  accordare  (d)  Nicetaè 
a  i  difenfori  un'  onefta  capitolazione .  Ma  il  Governator  della  Cit-  Hljl-l.j^ 
là  Siciliano  ,  o  perchè  maggiormente  non  fi  difefe  ,  come  forfè  po- 
tea,  o  per  altri  motivi  ,  temendo  1'  ira  del  Re  Ruggieri  ,  fi  ac- 
conciò co  i  Greci  ,  nò  volle  più  riveder  la  Sicilia  .  Perchè  pofcia 
una  fiera  tempera  fcom pigliò  l'Armata  Navale  d'effi  Greci  ,  con 
affondar  anche  non  pochi  Legni  ,  1'  Imperador  Manuello  non  cre- 
dette più  tempo  di  tentar  l'iraprefa  di  Sicilia  ,  maffimamente  ao 
cofìandofi  il  verno  ;  e  però  sbarcate  le  genti  alla  Vallona  ,  attefe 
a  fcaricare  il  fuo  fdegno  contro  a  i  Popoli  delia  Servia  ,  che 
durante  quefta  guerra  aveano  fatte  varie  feorrerie  ne'  paelì  del  fuo 
Imperio.  Tuttavia  non  finì  queita  guerra,  fenza  che  la  Flotta  d(? 
Veneziani  ,  e  d$  i  Greci  veniife  alle  mani  con  quella  del  Re 
Ruggieri .  Ben  calda  fu  la  zuffa  ,  e  la  peggio  toccò  a  i  Siciliani , 
che  lafciarono  dicianove  galee  in  poter  de1  nemici  .  Pare  che  non 
s'accordi  colle  notizie  fin  qui  addotte  la  Cronologia  di  Andrea 
Dandolo  -,  mentr'  egli  fcrive  ,  che  Pietro  Palano  Doge  di  Venezia 
nell'anno  diciottefimo  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  1 1-4.8.  dopo  aver 
meda  infìeme  l'Armata  per  andare  a  Corfù,  infermatoli  ,  dopo  a- 
ver  dato  il  comando  d'  eìfa  Flotta  a  Giovanni  fuo  fratello  ,  e  a 
Rinieri  fuo  figliuolo,  fé  ne  tornò  a  Venezia.  Finita  V  imprefa  di 
Corfù ,  fi  rellituì  quella  Flotta  vittoriofa  alla  patria  ,    dove  trovò 
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già  pattato  all'  altra  vita  il  Doge  ,  in  cui  luogo  fu  fuflituìto  Dj- 
menica  Morofino ,  perfonaggio  di  gran  bontà  t  e  valore  nell'  anno 
itefiò  114,8.  Certo  e,  che  nel  prefeme  1149.  fuccedette  la  guer- 
ra, e  ricuperazron  di  Corfù  .  Però  converrà  intendere,  che  i  pre- 
paramenti dì  tale  fpedizione  il  faceflèro  nel  precedente  anno  ,  in 
cui  ancora  mancò  di  vita  Pietro  Polano  ,  trovato  poi  morto  da  i 
Capitani,  che  tornarono  da  quella  felicifììma  imprefa  .  Abbiamo 
poi  da  Romoaldo  Salernitano  ,  che  quantunque  il  Re  Ruggieri 
/emminidrafse  ajuti  a  Papa  Eugenio  IJI. ,  e  mandafse  più  Amba- 
feiatori  a  lui ,  per  iftabilir  feco  una  buona  pace  ,  e  concordia  , 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dio  il  vifitò  ancora  con  un  altro  flagel- 
lo in  quell'anno  ;  imperocché  ,  per  atteflato  dell' /anonimo  Cafi- 
renfe  ,  la  morte  gli  rapì  il  primogenito  fuo  Ruggieri  ,  Duca  di 
Puglia  ,  in  età  di  trent'  anni,  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo 
padre ,  e  di  tutti  j  fuoi  Popoli .  Vir  fpeciofus  ,  &  miles  Jìrenuus  , 
pius  ,  benignus  ,  mifericors  ,  &  a  fuo  Populo  multum  dileclus  3 
vien  chiamato  da  Romoaldo  .  Lafciò  quello  Principe  dopo  di 
fé  due  piccioli  figliuoli  ,  a  Ini  procreati  fuori  di  matrimonio  da 
una  nobil  Donna  ,  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  ,  ap- 
pellati l'uno  Tancredi  ,  che  fu  poi  Re  di  Sicilia  ,  e  Guglielmo  , 
de'  quali  fi  parlerà  a  fuo  tempo  ,  Di  cinque  legittimi  figliuoli  , 
che  avea  dianzi  il  Re  Ruggieri  ,  non  reflò  in  vita  ,  fé  non  Gu- 
glielmo  fuo  quartogenito  .  Si  può  credere  ,  che  Papa  'Eugenio 
non  adoperafse  in  vano  la  forza  centra  de' recalcitranti1  Romani  , 
al  vedere ,  die  feguì  fra  lui ,  ed  elfi  una  concordia  accennata  dal- 
¥  Anonimo  Cafmenfe  con  quelle  parole  :  Eugenius  Papa  pacem 
(  o  Ila  pacìum  )  cum  Romanis  reformans  ,  Romam  reverfus  ejì  . 
Anche  Romoaldo  Salernitano  afserifee  ,  che  quello  Pontefice  , 
dopo  efsere  dimorato  per  qualche  tempo  in  Tufcolo  ,  fi  compo- 
fe  co'  Romani  ,  da'  quali  non  meno  che  da'  Sedatori  tutti  fu  con 
fommo  onore  qual  Sovrano  accolto  .  Ma  poca  fuflijlenza  ^hhe  u- 
na  tal  pace  .     Non  fo  fé  fi  pofsa  ripofar    fulla    fede  di  Girolamo 

tWio^R"'  ^0(ri  ^  a  ì  '  cIie  a  queft'  anno  mette  la  Suerra  fatta  cJa'  Bologne!}, 
vennJib^' ^  Faentu"li  a'la  Citta  $  Imola ,  collegata  coi  i  Ravennati,  con  ira- 
padronirfi  di  S.  Cafilano  ,  e  rimettere  in  piedi  il  Cartello  appel- 
lato d'Imola.  Segui  ,  fecondo  quell'Autore,  una  battaglia  fra  i 
Popoli  di  Ravenna  ,  e  Forlì  dall' un  canto  ,  e  i  Faentini  dall'  al- 
tro con  ifpargimento  di  gran  fangue  da  amendue  le  parti  .  Ma 
nulla  di  ciò  parlando    gli   Annali    di  Bologna ,  più  ficuro  è  il  fo- 

fpen» 
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{pendere  la  credenza  .    Abbiamo  Jbensì  dalle  Croniche  di  Piacenza 
(a)  >  Parma  ,  e  Cremona  ,    che  avendo  in  quel!'  anno  i  Piacentini  (a)  dnnales 
aflèdiato  il  Cartello  di  Tabiano  ,  accorfi  i  Parmigiani   ,   e  Cremo-  ^^"^ini 
nefi  ,  diedero  loro  una  grande  (confitta  ,  di  modo  che  la  maggior  *£"'  \  ' ,. 
parte  d'  effi  Piacentini  reflò  prigioniera  .  Giovanni  da  Bazzano  ne- 
gli Annali  di  Modena  (b)  ,  dopo  aver  notata    la  rotta  fuddetta  de'  (b)  Johann. 
Piacentini: ,  aggiugne ,  che  in  quell'  anno  la  Terra  di  Notiamola  fu  de  H^i*™ 
diflrutta  da  i  Modenefi  ,  .  Annal.  Mu- 


tin.t.  \6. 
Rer.  Italico 


Anno  di  Cristo'  mcl.  Indizione  xin. 
d'  Eugenio:  III.  Papa  6. 
di  Corrado  I1L  Re  di  German. ,  e  d'  Italia  i 


lEnchè  folTe  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  ,  e  i  Romani ,  pure 
reftando  affai  torbidi  gli  animi ,  né  defiftendo  il  Pontefice  dal- 
la voglia  dr  abbattere  la  novità    del  riflabilito  Senato  ,    fu  egli  di 
nuovo  forzato  a  ritirarli  fuori  di  Roma  ,  malcontento  di  quella  No- 
biltà „•  Abbiamo,  ma  non  fo  ben  dir  fé  in  quell'anno  y  dall'Ano- 
nimo Cafinenfe  (  e)  ,  che  Eugenius  Papa  Urbe  egrejfus  ,    Campania '/^   ^nonyM 
moratus  e/?;  e  da  quello,  che  poi  foggiugne  ,  aliai   fi  comprende  ,  mus  Cafin. 
che  per  difgufti  egli  pafsò  a  Terra  di  Lavoro  .  Avea  S.  Bernardo  in  Chronico» 
inviato  ad  elio  Papa  nel  precedente  anno  il  primo    libro  de  Confi- 
deratione.  Gl'invio  nel  prefente  il  fecondo,  e  pofeia  i  tre  altri  di 
quella  belli  filma  Opera  .  Prima  nondimeno  eh'  egli    ufeifle  di  Ro- 
ma „  venne  a  vifitarlo  Pietro ,  celebre  Abbate  di  Clugni  ,  il  quale 
attefia  in  una  lettera  fcritta  a  Bernardo  (d)   ,    d'  avere  ricevuto  di     (d)  Petrus 
grandi  onori ,  e  fegni  di  benevolenza  non  folamente  da  elfo  Papa,  Cluniacenf- 
le  cui  mirabili,  e  favie  maniere  va  deferivendo,  ma  anche  dal  Se-        ^  4 
nato  Romano  ,  da  i  Vefcovi  ,    e  da  i  Cardinali  .    Da    che   il  Re 
Ruggieri  vidde    nel!'  anno  addietro  tutta  la  fua  prole  ridotta  in  un 
iòìo  rampollo  ,  cioè  in  Guglielmo   ,    creato  da  Ini  o  in  quefio   ,  o 
in  elfo  precedente  anno,  Duca  di  Puglia  ,    per   defiderio  d'   aver 
•altri  figliuoli  a  maggior  ficurezza  del  fuo  Regno  ,    avea  prefa  per 
moglie  Sibilla    forella    di    Odone  IL    Duca  di  Borgogna  (e);  ma  (e)  R°i71"J£~ 
quella  Principerà  tolta  fu  dalla  morte    nell'  anno    prefente   ,  knzàdus  ?   Ìr,nL~ 
ch'ella  delle  alcun  frutto  del   fuo  matrimonio.  Penfando  i  Piacen-'""1, in 
tini  alla  vendetta,  e  alla  maniera  di  rifarli  dal  danno,  e  della  ver- 
go- 


4SÓ  ANNALI    D'    ITALIA. 

(a)  Annd.  gogna  Ior  fatta  nelP  attedio  di  Tabiano    da  i  Ciemonefi  nell'  anno 
tom.T        Precedent5  (a)  >    fliinfero  ,  o  pure  confermarono   Lega  co  j  .Mila- 
Rer.  Italie      ne^  con  *ndurìi    a    mettere*  in  campagna    coir  efercito  loro  contra 
d'efli  Cremonefl .  Cosi  fece  il  Popolo  di  Milano  .  In  quello  men- 
tre i  Piacentini  voltarono  le  lor'  anni  ,  e  macchine  contra  il  fud- 
detto  Cnfìello  di  Tabiano  ,  del  quale  in  fine  s' impadronirono  ,   e 
toflo  Io  {pianarono ., Ben  divedo  fa  l'efito  dell'Armata  Milanefe  . 
Venuta  alle  mani  nel  di  cinque  di  Luglio  coli'  Armata  Cremonefe 
a  Caflelnuovo ,  fu  forzata  a  voltar  le  fpalle    con  perdita  di  molta 
gente  3  e  cavalli .  Peggio  anche  le  occorfe  ,    perchè  rellò  in  mano 
de'  vincitori  il  Carroccio  loro  .  Era  quello  allora  1'  ufo  delle  Città 
più  forti  d' Italia  di  ufeire  in  campagna  .con  cjueflo  Carroccio  ilìi- 
mito,  fiocome  già  dicemmo,   da  Ériberto  Arcìvtfiovo  dì  Milano  nel 
fecolo  precedente.  Né  altro  elfo  era,  che  un  Carro  tirato  da  due 
o  tre  paja  di  buoi,  ornati  di  belle  gualdrappe.  V  era  nel  mezzo 
piantata  un* antenna,  tenente  in  cima  la  Croce,    o  pure  il  Croce- 
fiflp  colla  bandiera  fventolante  elei  Comune  .    Stava   fqpra   cT  effe 
qualche  foldato,  e  intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de\piùro- 
bufli ,  e  valorofì  combattenti .  A  guifa  dell'  Arca  del  Signore  con- 
dotta in  campo  dagli  Ebrei ,  era  menato  quello  Carro .  AI  veder- 
lo fi  rincorava  P  efercito .  Guai  fé  cadeva  in  mano  de'  nemici  :  al- 
lora tutti  a  gambe ,  Grande  impegno  era  il  perderlo  ;  grandi  rma- 
fh)  z>   J  /  Ile&8*  ^  fèceano  per  ricuperarlo .  Circa  quelli  tempi ,  per  attediato 
ta   CkronìcQ  ^  ^ari^0*0  (fy  >  Domenico  Morofino  Doge    di    Venezia  inviò  .uno 
tam.  12.        fluolo  di  cinquanta  galee  ben'  armate   fotto  il  confando  di  Dome- 
Rer. Italie,     nico  fuo  figliuolo,  e  di  Marino  Gradenigo  contro  la  Città  di  Pola, 
ed  altre  dell'Ulna  ,    che  erano  .divenute  alloggio  di  Corfari  ,    nò 
più  ubbidivano  a  Venezia .  Riufcì  di  mettere  al  dovere  quella  Cit- 
tà, poi  Rovigno ,  Parenzo,  Umago,  Emonia  ,  oggidì  Città  nuo- 
<;)  -f™Ales  va .  Secondo  gli  Annali  Pifani  (e)  ,    in  quefV  anno  feguì  battaglia 
RerAiaùT.     ^ra  *  ^°P0^  ^i  Pifa  ,  e  Lucca  colla  totale  disfatta  ,  e  gran  mor- 
talità de"'  Lucchefi  .  Ma  non  parlando  di  quello  fatto  gli  Storici  Pi- 
fani moderni ,  non  pajono  ficure   tali  notizie  ,    e   tanto    più  ,  che 
quegli  Annali  fono  di  Autore  poco  efatto  .  Abbiamo  ancora  dalla 

(d)  Johann.  Cronica  di  Fofla  nuova  (d) ,  che  Papa  Eugenio  nel  mefe  di  Ottobre 
ChTonic.n<'  anc*°  a  trentino  ,  dove  confecrò  molti  Arcivefcovi  3  e  Vefcovì , 
Fojfx  nova.  Anche  Romoaldo  Salernitano  (e)  atteila ,  che  R.ex  Rogerius  Archìe- 

(e)  Romtal-  pifeopos ,  &  Epifc.opos  terra  fux  a  Papa  Eugenio  jujjìt  confecrari  . 
dus  SaUm.    Aggiugne  1'  Autore  d' efla  Cronica  ,  che  la  Città  di  Terracina  fa 

pre- 
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prefa  nel  dì  26.  di  Novembre  ,  ma  fenza  dire  da  chi .  Senza  dub- 
bio dal  Papa,  a  cui  in  quelle  turbolenze  s'era  ribellata,  o  che  era 
Hata  alienata  da1  fuoi  Anteceflbri ,  come  chiaramente  attefta  P  Auto- 
re della  fua  Vita  nella  Raccolta  dei  Cardinale  d'  Aragona  (a) .  (a)  Cardìn. 

de    Aragon. 

Anno  di  Cristo  mcli.  Indizione  xrv.  &8HUL** 

di  Eugenio  111.  Papa  7. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  14. 

Erifimilmente  in  queft'  anno  il  JRe  Ruggieri  ,    vogliofo   pur  di 
fupplire  con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza    di  tanti  fi- 
gliuoli a  lui  rapiti  dalia  morte  ,   per  teflimonianza    di    Romoaldo 
Salernitano  ,    Beatricem  filiam  Corniti*  de  Retejle  in  uxorem  accepit , 
de  qua  filiam  habuit  3  quam  Conjìantiam  appellava .    La  notizia  è  d* 
importanza  per  le  cole,  che  vedremo  a  fuo  tempo  dopo  aiìaiffimi 
anni  ,  ne'  quali  quella  fua  figlia  Coftanza  cagion  fu  di  grandi  mu- 
tazioni nella  Sicilia  .     Volendo  in  oltre  adìcurare  il  Regno   a  Gu- 
glielmo fuo  figliuolo,  in  quell'anno  (b)  il  dichiarò  fuo  Collega,  e      (b)  Pereg, 
Re  nel  mefe  di  Maggio  Biennio  antequam  moreretur  ,dice  Romoal    '"  Noi.  ad 
do  (e);  ed  eflfendo  morto  Ruggieri  fui  fine  di  Febbrajo  del  11/4.  ^n^njfr^' 
parrebbe ,  che  ciò  appartenere  alP  anno  fagliente  .  Ma  più  fotto  egli  (c)  Sl«j/-= 
foggiugne   ,   che  Guglielmo  cum  Patre  duobus  Anni*  ,  &   Menfibus  dus  Salemie. 
decem  regnaverat  .  Aggiungono  gli  Storici  Siciliani  ,  che  in  quello  ia  Chronìco* 
medefimo  anno  il  Re  fuddetto  diede  per  moglie    al  figliuolo  Gu- 
glielmo Margherita  ,  figliuola  di  Gar\ia  Re  di  JNavarra  (d)  ;  e  vo-      (d)  Cant/ì 
gliono  ,  che  in  queft'  anno  fé  ne  celebrartene  folennemente  le  noz-  P*  *•  L-  '•  Ift* 
ze  in  Palermo.  Probabile  è,  che  nell'anno  prefente  feguiffe  (e)  la  Ì\  Sicilia. 
morte  di  Arrigo  picciolo  figliuolo  del  Re  Corrado  ,    già  eletto    Re  an«enfis 
di  Germania  ;    e  quantunque  fopravivelfe  un  altro  figliuolo  d'elfo  deGejLFrid, 
Re,  appellato  Federigo  ,  pure  quello  accidente  apri  la  ftrada  a  Fé-  LI-  uc.6u 
derigo ,  figliuolo  di  fuo  fratello  ,   per  acquiftar  la  Corona  del  Re- 
gno Germanico ,  iìccome  diremo  fra  poco .    Cefsò  in  quelli   tempi 
ìa  guerra ,  che  il  Duca  Guelfo  avea  ricominciato  in  Germania  cen- 
tra del  Re  Corrado  (/),per  interpofizione  appunto  del  medefimo     (f)  Abbas 
Federigo  ,  nipote  di  Corrado  ,    e  d' elfo  Guelfo  ,   perchè  gli  fece  Ufarg^fo 
alfegnare  alcune  rendite    del  Fifco  Regale    colla  Villa  di  Merdin-  ia  Cfironic0, 
gen  ,  e  con  ciò  ì'indufle  a  vivere  quieto.  Cosi  lafciò  fcritto  l'Ab- 
bate Urfpergenfe  ,    di  cui  fono  ancora  le  feguenti  parole  :  Reatina 
Civitas  poft  longam  obfidionem    a  Rogerio  Rege   Sicilia    defirubla    eft 
Anno  Domini  MCLL  Quando  non  vi  fia  errore  di  (lampa ,  la  Cit- 
TomVL  Rrr  tà 
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tà  di  Rieti  ,  non  men  die  Afcoli  ,  doveva  eflere  allora  compre  fa 
nella  Puglia  ,    fignoreggiata  da  efso    Re  Ruggieri.     Scrive    ancora 
(a)  Johann.  Giovanni  da  Ceccano  (a)  ,  che  Papa  Eugenio  nel  dì   io.  di  Mag- 
ete decano     gjQ  ancj0  a  ca[}ro  }  e  vi  dedicò  la  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  e  nel 
Fofonova.  27'  ^'Ottobre  dedicò   la  Chiefa    del  Moniflero    di  Cafemaro  , 

dopo  di  che  tornò  a  Segna .  Per  quanto  oHervò  il  Cardinal  Baro- 
(b)  Baron.ìn  nio  (b),  circa  quelli  tempi  vennero  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di  Co* 
Annd.  Eccl.  Ionia ,  e  di  Magonza  ,  contra  de'  quali  bolliva  un  gran  procedo ,  e 
vennero  carichi  di  danaro  ,    credendoli  di  comperar   la  grazia  del 
Papa,  e  della  Tua  Corte,  come  ne' tempi  addietro  fuccedea  ,  e  pa- 
rca più  facile  allora  pel  bi fogno   dei   Pontefice  ,    tuttavia   involto 
nella  guerra  co  i  Romani.  Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto 
il  loro  teforo.     Nova  res  ,    dice  S.Bernardo  in  ifcrivendo  ad  elfo 
(e)  S.Bem.  Papa  (e).  Quando  haftenus  aurum  Roma  refuditi    Et  nunc  Romano- 
Ae  Confiier.    rum  confi  Ho  ià  ufurpatum  non  credimus .  Durando  tuttavia  la  guerra 
(£\*a'    l     ^e  *  Piacentini  co  i  Parmigiani  (d)  ,    da  i  primi  fu  prefo  ,    e  dr- 
piaceneinì      m'utto  Fornovo .     Con  gran  concorfo    di  fcolari    fi   fpiegavano   in 
som.  16,  quelli  tempi  in  Bologna  le    Leggi   Romane  ,    rifofeitate    circa    il 

Ker. Italie,     principio  di  quello  fecole     Cadde  in  penfiero  a  Graziano  Monaco 
Benedettino  ,  Tofcano  di  patria  ,    perchè  nato  In  Chiufi  ,  abitante 
(e)Ricoha!d.  allora  nel  Moniflero  di  S.  Felice  di  Bologna   (e),  di  compilare  an- 
in  tomario.  cora  \\  Q\us  Canonico  ,  per  metterlo  nelle  fcuole  ,   e    nelle    mani 
della  gioventù   fludiofa .     Intraprefe  dunque  il  fuo  Decreto ,  com- 
ponendolo di  Canoni  ,    di  Concilj ,  Lettere  di  Papi  (  fra  le  quali 
non  poche  apocrife  ,  perchè  provenienti  da  Ifidoro  Mercatore  )  e 
Pafll  di  fanti  Padri .  Prima  di  lui  più  d' una  di  limili  Raccolte  era 
Hata  fatta  ;  ma  quella  portò  il  vanto  ,  e  divenne  poi  celebre  3  ed 
ufata  nelle  fcuole  .  Stabilirono  in  quei!'  anno  Lega  iufieme  i  Popò» 
li  di  Modena,  e  Parma  ,  promettendo  i  Parmigiani  di  aflìflere agli 
altri  a  loco  Reni  ufque  ad  Burgum  Fiorendola;  ,    &  ab  Alpihus  ufque 
(£)  Antiqui-  ad  Flumen  Padi  (f)  .  Lafciarono  a  i  Reggiani  il   luogo  ,    le  voJe- 
rat.  Italie,      vano  entrare  in  quella  Lega.  Ebbe  con  ciò  principio  la  Gretta  al- 
Difcnai.<>6.  ]eanza  ^  continuata  di  poi  per  anni   moltiflìnii  fra  le  Città  di  Mo- 
dena ,  e  di  Parma . 
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Anno  di  Cristo   mclii.  Indizione  xv. 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di    Germania ,  e  d'Italia  i. 


NEI  dì  <?.  di  Giugno    dell1  anno  prefente    era    Papa  Eugenio    in 
Segna  ,    come  corta    da  una  fua    Bolla  ,    data   in    favore   di 
Richilda  Badejfa  dell'  infigne  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , 
da  me  data  alla  luce  (a)  .     E  fin  qui  era  durata   la  difcordia  de'  (a)  Antitul' 
Romani   con  eiTo  Pontefice ,  il  quale  per  lo  più  a  motivo  di  ma*-  i**:Jta£tcarm 
gior  quiete  ,  e  licurezza  ,  era  dimorato  fuori  di  Roma  .    San  Ber- 
nardo  fcrivendo  in  quelli  tempi    al  medefimo  Papa    il  Quarto  Li- 
bro de  Confi deratione  ,  parve  ,  che  predicele  il  line  di  quella  bri- 
ga (b)  .    Quid  tam  notum  fxculis ,  die' egli ,  quam  protervia  ,  &  fa-    (b)  S-Ber- 
ftus  Romanorum  ?  Gens  infueta  paci ,   tumultui  ajjueta  ;  gens  immìtis ,  n?  f>    /-f'2" 
&  intraclabilis  ufque  adhuc  ,  fèdi  nefeìa ,  nifi  quum  non  valet  reftjìe-  /adone .  * 
re.  Eri  plaga  :  tibi  incumbit  cura  hcec  ,  dijjìmulare  non  licet .     Rides 
me  forfuan  ,  fore  incurabilem  perfuafus .    Noli  dividere  .    In  fatti  per 
attendato  dell'Anonimo  Cafinenfe  (e)  ,il  cui  anno  uyi.  fi  dee  in-  (f) dnonym. 
tendere  per  l'anno  prefente  ,  Papa  Eugenio  ,   riabilito  un  accordo  c*Jìn't0™'$' 
co  i  Romani,  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  dì   u.  di  Otto-     ?•"    *  '•'" 
bre.  Anche  Roberto  del  Monte  (d)  ih  quell'anno  fcrive:  Eu^nius    W  Robert. 
Papa  cum  Romanis  pace  facla  Urbem  ingreditur  ,    ibique  cum  eis  hoc  de  Mo::te 
Anno  primitus  commoratur .  Giovanni  da  Ceccano  (e)  aggiugne,  eh'  ^I^ben' 
egli  entrò  in  Roma  nel  dì  6.  di  Settembre.  Lo  ftelTò  abbiamo  da  (ef  Johann. 
Romoaldo  Salernitano  (/)  ,  il  quale  attefla   ,  che  Eugenio  fu  con  de  Ciccano 
fommo  onore  ricevuto  da  i  Senatori ,  e  da  tutto  il  Popolo  Roma-  Cfir0,u  Fo$a 
no  .  Pofcia  con  tante  limoline  ,   e  benefìzj  fi  guadagnò  il  cuore  d'  J£ "V       Li 
elfo  Popolo  ,  che  quafi  comandava  a  bacchetta  nella  raacaror  nar-  Wi^TìT 
te  della  Luta  .     tt  niji  ejjet  mors  cernuta  ,    qua  ulum  cito  de  medio  '«  Chronico. 
rapuit  ,  Senatores  noviur  procreatos  Populi  adminiculo  ufurpata  d'igni- 
tate  pnvaffet .     Era  nell'  anno  addietro  cominciata  una  gran  guerra 


qut 
beria .     Ch'  egli  ancora  prendere  Tunifi  ,    lo    atterta  Roberto    del 
Monte  ,    fecondo  l'edizione  del  Padre  Dachery    nello  Spicilegio. 
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Ma  è  da  dolerli  ,    perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato    un  più  di- 
fiinto  ragguaglio  di  tali  imprefe .    Certo  è ,  che  avendo  poco  pri- 
ma i  Mori  Naaflamoniti  ,   abitanti  verfo  Fez  ,  e  Marocco  ,  flran- 
golato  il  Re  loro,  s'impadronirono  delle  due  Mauritanieje  pofcia 
iiendendo  le  conquiiìe  verfo  Oriente  ,  diiìruirero  il  Regno  de1  Ze- 
ridi  colla  prefa  della  Città  di  Bugia  ,  minacciando  con  ciò  la  Si- 
cilia ,  Puglia  ,  e  Calabria .     Ma  fece  vedere  a  coftoro   il  Re  Rug- 
gieri ,  che  non  gli  metteano  paura  le  loro  bravate  .  Abbiamo  dagli 
(a)  Annal.  -Annali  Piacentini  (a)  .  che  in  quell'anno  il  Popolo  di  Piacenza  prefe 
Piacentini     a' Parmigiani  il  Cartello  di  Meclefana  ,  e  lo  diltrulle  ;  e  perciocché 
Rei.  Italie      dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro  ,    in  cui  ebbero  i  Cremo- 
nefi  gran  mano  ,  affinchè    Parma  refutuifle  i  prigioni  di  Piacenza  : 
in  fegno    di  gratitudine  ,  i  Piacentini  cedettero  ad   effi  Cremonesi 
Caiteinuova  di  Bocca  d'Adda.  Un  fiero  incendio  devaltò  tutto  Bor- 
go S.Donnino,  a  rifèrva  della  Chiefa  Maggiore.  Maggiori  avven- 
ture furono  quelle  della  Germania  nell'anno  prefente  .  Già  fi  pre- 
parava il  Re  Corrado    per  venire  in  Italia    a  prendere    la    Corona 
(b)  Otto  Fri-   imperiale  (b)  ,    rilòluto  infieme  di  far  guerra    al  Re  Ruggieri    in 
fingen/h        vjg0r  cie}:ia  jLega  ,    e  del  concerto  fatto   colf  Imperador  de' Greci 
Jenillu'  ^uo  cogito»  S'era  egli  trasferito  a  Bamberga,  con  penfiero  di  te- 
cjp.  63.'  '       ner  ivi  una  gran  Dieta  ,    quando  venne  a  battere    alle    fue    porte 
Dodi-cfiin.  f  ineforabil  morte.     Mancò  egli  di  vita    nel    dì   15*.   di   Febbrajo 
in  appenda       dell'anno  corrente.  Scrive  Ottone  da  Fri  finga  ,  edere  corfa  allora 
voce  ,    eh'  egli  folle  flato  ajutato   ad  ufeire  del  Mondo    da   alcuni 
Medici  del  Re  Ruggieri ,  che  fìngendo  d'  aver  paura  di  quel  Re  , 
s'erano  rifugiati  in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  cre- 
dito i  Medici  della  fcuola  di  Salerno  ,   e  confittati   da  varie  Par- 
ti .     Né  già  è  inverifimile  ,    che  f  accorto  Ruggieri  averte  tentato 
per  quella  efecrabil  via    di  liberarli   da  un  dichiarato  nemico  ,    la 
cui  pollanza  quella  fola  era  ,    che  dava  a  lui    una  fondata  apprett- 
inone .     Tuttavia  in  limili  cali  i  fofpetti  ,   e  le  dicerie  del  Popolo 
fono  a  buon    mercato .     Allorché    Corrado    vidde    in    pericolo    la 
fua  vita  ,    trattò  co  i  Principi  di  chi    gli  dovellè  fuccedere  .     Gir 
reifava  bensì  un  figliuolo    per  nome  Federigo  ,    ma  di  età    piccio- 
ià  ,  né  atta  al    governo .     Però    faggiamente    configliò  ,    che   eleg- 
gertelo Federigo  ,    appellato  pofcia  Barbarojfa    a.    cagion  del  colore 
della  fua  barba, figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  Duca  di   Suevia  fuo 
fratello  ;    al  quale  confegnò  le  Inlégne  Regali  ,    e  vivamente   rac- 
comandò il  tenero  Ino  figliuolo .   Fu  data  fepoltura  al  di  lui  cor- 
po 
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pò  in*  Bamberga ,  vicino  alla  tomba  del  fanto  Imperadore  Arrigo. 
Tenutafi  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel  dì  4,.  di  Marzo  in  Fran- 
co forte ,  quivi  reftò  a  comuni  voti  eletto  Re ,  ed  Imperadore  fu- 
turo il  fuddetto  Federigo.  Degno  è  di  ollervazione  ,  che  a  tale  e - 
lezione  ebbero  parte  tutti  i  Principi  della  Germania  ,  per  atteftato 
di  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  a    che   uno  fu  di  que'  Principi  :  il 
che  fa  conofcere  ,   quanto   (ìa    mai'  appoggiata    ì'  opinione  di  chi 
penfa  tanto  prima  iitituito  il  Collegio   de1  (ètte  Eiettori  ;    del  che 
Lo  parlato    anche   io    altrove  (a)  .    Né  a  quella  Dieta  mancarono     (a)  Amiqì 
Principi  ,  e  Baroni  Italiani .    Non  fine  quibufdam    ex  Italia  Baroni-  batic 
bus ,  fcrive  il  fuddetto  Frifingenfe.    E  Amando  (b)  Segretario  del  f^fe 4  "a 
medefimo  Federigo  racconta  ,  che  multi  illuflres  Heroes  ex  Lombar-  de  prim.  ÀtL 
àia ,  Tufeia  ,  Januenfì ,  &  aliis  ìtalitz  dominiis  &c.  convcmrunt  in  Ur-  Frideric. 
be  Francofurtenfi  &c.  per  eleggere   il    nuovo  Re  .    Più    importante 
ancora  è  un'altra  oTervazione  fatta  dal  medefimo  Frifingenfe  ,  zio 
dello  fìello  Federigo   ,.  cioè  (e)   ,    che  il  motivo  principale  ,   per       (e)   Otto 
cui  convennero  i  voti  di   tutt'  i  Principi    nella  perfona  di  Federi-  J^^^?, 
go  ,  fu  quello  di  pacificare  ,    ed  unire  infieme  le  due  potenti  ,  e  der.L'.'a.c.i, 
famofe  Famiglie    di    Germania  ,    cioè  la  Ghibellina ,  e  la  Guelfa . 
Della  prima   era  erede  ,  e  capo  lo  fteflo  Federigo  Barbarojfa  j  del- 
l' altra  il  Duca  Guelfo  VI*  >  e  Arrigo  Leone  Duca  di  Saflònia  >  fuo 
nipote . 

Era  nato  Federigo  ,  ficcome  ho  detto  ,  da  Federigo  Duca 
di,  Suevia  ,  e  da  Giuditta  figliuola  d'  Arrigo  il  Nero  Eìknfe  Guel- 
fo ,  padre  del  fuddetto  Guelfo  Vi.  Duca  :  per  confeguente  veni- 
va ad  elfere  Guelfo  zio  materno  del  Re  Federigo  ,  e  il  Duca  dì 
Saflbnia  Arrigo  Leone  fuo  Cugino  .  Unendoli  dunque  in  un  fo- 
io  Principe  il  fangue  d'amendue  le  fopradette  infogni  Famiglie  , 
fi  credette,  che  cederebbe  da  lì  innanzi  la  nem-icizia  ,  ed  animo - 
fìtà  mantenuta  fra  loro  tanti  anni  addietro  .  Ecco  le  parole  del 
Frifingenfe  :  Duce  in  Romano  Orbe  apud  Gallia  Germaniceve  _fi- 
nes  famofx  Familice  haElenus  fuere  :  una  Henricorum  de  Guibellin- 
ga  ,  alia  Guelforum  de  Altdorjio  :  altera  Imperatore*  ,  altera  ma- 
gnos  Duees  producere  folita  ,  Iftce  ,  ut  inter  viros  magnos  ,  glorice- 
que  avidos  ajjolet  fieri  ,  frequenter  fé  fé  invicem  uemulantes  9  Rei- 
publicx  quietem  multo  tks  perturbarunt  ,  Nutit  vero  Dei  ,  ut  cre- 
ditur  ,  paci  Populi  fui  in  pojìerum  prùvidentis  ,  fub  Remico  V.,  fa- 
Rum  efì  ,  ut  Fridericus  Dux  ,  pater  hujus  (  di  Federigo  Barbarofla), 
qui  de  altera ,  ideft  de  Regum  Familia  defeenderat  ,  de  altera  ,  Hen- 
na fcilicet  Noricorum  Ducis  Jiliatn  in  uxorem  acciperet,  ex  eaque  Fri' 
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dericum  ,  qui  in  prajentiarum  efi  ,  &  regnat  ,  generaret  .  Princlpes 
ergo  non  folum  indufiriam  ,  ac  fiepe  ditti  juvenis  vinutem  ,  fed  edam 
hoc  ,  quod  utriufque  fanguinis  confort  ,  tamquam  angui  aris  tapis ,  utro~ 
rumque  horum  parktum  diffdentiam  unire  pojfet ,  confiderantes  ,  caput 
Regni  eum  conjiituere  adjudicaverum:  plurimum  Reipabliaz  profutunun 
prcecogitantes  ,  fi  tara  gravis  ,  &  dimina  inter  maximos  Imperii  vi" 
ros  y  oh  privatum  emolumentum  fìmultas  ,  hac  demum  occafone  ,  Dea 
cooperante,  fopiretur.  Ho  voluto  rapportar  intero  quello  palio,  per- 
chè elfo  è  la  chiave  dell'origine  delle  famofe  fazioni  Ghibellina  , 
e  Guelfa  ,  che  recarono  ne'  fecoli  fuflèguenti  tanti  travagli ,  e  guai 
all'  Italia .  A  queflo  lume  fvanifcono  varie  favole  intorno  a  tale  o- 
rigine,  fpacciate  da  i  poco  informati  Storici  ,  eftendo  certo  ,  che 
per  le  nimiflà  pattate  in  Germania  fra  i  Re  Ghibellini  ,  e  la  Li- 
rea  de' Duchi  Edenfe- Guelfa  di  Germania,  (  le  quali  poi  fi  rino- 
vorono ,  fìccome  vedremo  a  fuo  tempo  )  prefero  piede  in  Italia 
quelle  maledette  fazioni .  Adunque  il  nuovo  Re  Federigo  portato- 
fi  ad  Aquifgrana  ,  nel  dì  <?.  di  Marzo  fu  ivi  (biennemente  coro- 
nato ,  e  diede  principio  al  fuo  governo  con  ifpedire  i  fuoi  Legati 
a  Papa  Eugenio  III.  e  a  tutta  l' Italia ,  per  notificare  ad  ognuno  la 
fua  elezione ,  che  fu  accettata  ,  e  lodata  da  tutti .  Una  delle  princi- 
pali applicazioni,  ch'egli  ebbe  in  quelli  principi, fu  quella  di  ter- 
minare amichevolmente  la  lite  moda  da  Arrigo  Leone  Èllenfe  Guel- 
fo Duca  di  Saffonia,  che  pretendeva  il  Ducato  della  Baviera,  fìc- 
come figliuolo ,  ed  erede  del  Duca  Arrigo  figliuolo  di  S.Leopoldo, 
che  ne  era  in  pofleflb  per  conceflìone  del  fu  Re  Corrado  III.  Ad 
amendue  fu  adeguato  il  termine  per  dedurre  le  loro  ragioni  nel 
mefe  d'Ottobre  in  Erbipoli ,  o  ha  in  Wirtzburg.  Prefentaronfi  an- 
cora a'  piedi  del  novello  Re  con  affai  lagrime  Roberto  già  Principe 
di  Capua,  Andrea  Conte  di  Rupecanina  ,  ed  altri  Signori  della  Pu- 
glia ,  fpogliati  dal  Re  Ruggieri  de'  loro  Stati  ,  chiedendo  giuflizia, 
ed  ajuto.'La  determinazione  ài  Federigo  fu  ,  che  pazientailero,  fin- 
ch'egli  calafle  m  Italia,  per  venire  a  prendere  la  Corona  Impe- 
riale: fpedizione,  che  reflò  fidata  per  l'anno  HJ4.  e  che,  fìcco- 
me vedremo,  diede  principio  ad  infiniti  fconcerti  ,  e  guerre  nella 
(a)  Baron.  mifera  Italia  .  Rapporta  il  Cardinal  Baronie  (a)  la  concordia  flafai- 

adTunc        iita  ln  queft>  anno  fra  PaPa  Eugem:° ,  e  il  Re  Federigo  per  mezzo 

Annum.        de*  lor  Deputati.  Federigo  s'obbliga  di  non  far  pace  ,  nò  tregua  col 

Popolo  Romano,,  nò  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fenza  il  confenti- 

men- 
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mento  di  efio  Eugenio  ,  e  de'  Pontefici  Tuoi  Succefìori ,  e  di  con- 
fervare ,  e  difendere  tuite  le  Regalie  di  S.  Pietro;  e  all' incontro  il 
Papa  promette  di  coronarlo  Imperadore  ,    e  d'  ajutarlo  fecondo  la 
giufiizia .  Ho  riferito  anch'  io  un  Diploma    d'  cffo  Re  Federigo  in 
conferma  de'  Privilegi    de'  Canonici    di   Vercelli  (a)  ,  fpedito  in  (a)   Antiqu. 
Wirtiburg  XV.  Kaiendas  Novembri*  Anno  Domini    MCLÌL   Indiclions  &*/<*• 
XV.  In  quelt'anno  fcrive  il  Sigonio  (  b  )  ,  che  ebbe  principio  la  DlJftrr'  6z' 
guerra  fra  i  Parmigiani  ,  e  Reggiani  .    Vennero    i   primi  faccheg-  (b)  Sigonius 
giando   lino  al  Fiume  Secchia.  Accorfero  i  Reggiani,  ma  rimafe-  de  Keino' 
io  fconfitti  cola  prigionia  di  molti  t  che  nel  di  dell'  AiTunzion  dei-   u  ia    l2' 
la  Vergine  fmono  poi  rilafciati  in  camicciuola    con    un   battone  in 
mano  ,  e  uno  fcopazzone .  Pacarono  apprefso  i  vittoriofì  Parmigia- 
ni nel  Settembre  lino  a  Borgo  S.Donnino,  e  prefolo,  ne  fecero  un 
dono  alle  fiamme.  Di  quelli  fatti  non  veggo  parola  ne' vecchi  Au- 
tori .  Ma  il  Sigonio  forfè  li  prefè    da  qualche  Cronica  manufcritta 
enfiente  allora ,  e  fmarrita  oggidì  « 
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"Eritava  bene  il  piiiìlmo  3  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  IH.  di 
vivere  più  lungamente  «  Egli  s'  era  già  cattivato  colle  fue  li- 
beralità ,  e  dolci  maniere  il  Popolo  di  Koma  ,  di  modo  che  già 
fi  trovava  in  ifiato  di  abolire  il  Senato  ,  onde  era  venuta  tanta 
turbazione  a  Lui  ,  e  a  i  tre  fuoi  Predecefiòri.  Avea  fabbricato  un 
Palazzo  preflò  San  Pietro  ,  e  un  altro  a  Segna  (e)  ;  avea  ricupe-  (c)  Cafdina- 
rata  Terracina  ,  Sezza ,  Normia  ,  e  la  Rocca  di  Fumone   ,  aliena-    "  .  e .   S?~ 

r       t    1     i         •    •        t    o  ti*  t  r  -     ,     .,  gonio,  in  r  it. 

te  un  pezzo  la  dal  dominio  di  San  irietro  .  Le  lue  rare  virtù  il  £u<*enu  HI. 
faceano  venerabile  ,  ed  ubbidito  dapertutto  .  Ma  Iddio  il  voile 
chiamare  a  fé  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel  Clero  ,  e  Popolo. 
Succedette  la  morte  fua  nel  di  7.  di  luglio  del  piefente  anno  , 
mentre  egli  dimorava  in  Tivoli  ,  e  fu  iì  fuo  Sepolcro  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  onorato  da  Dio  con  varie  miracolofe  guarigioni  .  Da 
li  a  due  giorni  fu  promofio  al  Pontificato  Romano  Corrado  Vefcovo 
di  Sabina  ,  Romano  di  nazione  ,  che  prefe  il  nome  di  Anajìafio 
IV.  In  quefi'  anno  ancora  l'immortal  Servo  del  Signore  S.  Bernar- 
do Fondatore  di  tanti  Monifterì,  andò  a  ricevere  in  Cielo  il  frut- 
to 
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to  delle  inffgni  Tue  virtù  ,  e  gloriofe  fatiche  .    Tanto  anguftìarono 
in  quelli  tempi  i  potenti  Boìognefi  uniti  co' Faentini  la  Città  <P  I- 
(%\MZnh:  rnoIa  »  -troppo  inferiore  di  forze  (a)  ,    che   dopo  una  rotta  data  a 
ius  ^Hijior"  ^Ue*  ^0P0^°  »  ^  coftrinfero  ad  una   fvantaggiofa  pace  ,   e  a  dipen- 
!om.i%.°      dere  da  lì   innanzi    da  i    loro   cenni  .     Scrive   ancora  il    Sigonio 
Rer.  halle,    (b)  ,    che  i  Piacentini  uniti  co  i  Cremoneiì    nel  di    26.    di    Giù- 
(b)  Sìgonìus  gao  vennero  alle  mani  coll'eferoito  de' Parmigiani  a  Cafalecchio  , 
de  Regno      e  reftarono  /confitti  ,  e  per  la  maggior  parte  prefi  furono  condotti 
nelle  carceri  di  l'arma .  Onde  s  abbia    egli   tratte  quelle  notizie  , 
noi  Co  io  dire .  Negli  antichi  Annali  di  quelle  Città  non  ne  nuo- 
vo vefiigio .  Erano  già  paflati  quarantadue  anni  ,   che  la  Città  di 
Lodi    flava    fotto  il    giogo  de'  Milanefi  ,    trattata    non   con  quella 
piacevolezza,  che  fi  cattiva  il  cuor  de'fudditi,  ma  bensì  con  quel- 
ì'afprezza,  che  li  fa  gemere,  e  fofpirar  tutto  dì  mutazion  di  go- 
(c)  °JI°  verno .  Accadde  ,  che  due  Lodigiani    (  ficcome  abbiamo  da  Otto 
fiordo.    '"  ne  Morena  (c)  >   Storico    diligente  di  quelli  tempi  ,    e  nativo  di 
fUr.  Italie.     *ì»clla  Città)  l'uno  appellato  Albernando  Alamano,  e  Maeftro  O- 
mobuono  ,  per  lor  proprj  affari  eflendo  iti  alla  Città  di  Goftanza , 
vi  fi  trovarono  nel  tempo  flelTo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne 
ivi  un  Parlamento  .  Ofièrvato  ,  che  molti  sì  ricchi ,  che  poveri  ri- 
correvano ad  elio  per  giuftizia,  e  l'ottenevano,  fahò  loro  in  pen- 
derò di  fare  un  palio  forte,    fenza  averne  commefiìone,  e  facoltà 
alcuna  dalla  loro  Città.  Cioè  prefe  in  ifpalla,  o  pnre  in  mano  due 
grofse  croci    di  legno  (  che  tale  era  allora  1'  ufo   in  Italia  di  ehi 
aggravato  portava  le  fue  querele  al  irono  de'  Principi  )  andarono  a 
gittarfi  a' piedi  di  Federigo  nel  dì  4.  di  Marzo  dell'anno  prefente, 
chiedendo  con  afsai  lagrime  mifericordia ,  e  giuftizia  contra  de' Mi» 
lanefi,  come  Tiranni  della  lor  Patria  Lodi,  ed  efponendo  ad  uno 
ad  uno  tutti  gli  afpri  trattamenti ,  che  avea  patito ,  e  tuttavia  pati- 
va quella  infelice  Città  . 

Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  gran- 
de accortezza,  e  mente,  di  petto  forte,  e  di  valore  impareggiabile, 
non  era  l'ultima  l'amore  della  giuftizia,  ma  infleflìbile ,  e congiun- 
io,  ficcome  vedremo,  con  tal  feverità ,  che  andava  al  barbarico  . 
Appena  ebbe  intefe  tali  doglianze  ,  che  ordinò  toflo  al  fuo  Can- 
celliere di  fcrivere  lettera  vigorofa  a  i  Confoli  ,  e  al  Popolo  di 
Milano  in  favore,  e  follievo  della  Città  di  Lodi,  e  deputò  a  por- 
tarla un  uomo  di  fua  Corte ,  appellato  Sicherio .  Tornati  i  due  buo 
ni  Lodigiani  a  Lodi  ,  notificarono  a  i  Confoli ,  e  al  Configlio  della 
Credenza  di  quella  Città  quanto  aveano  operato  .  Siccome  altro- 
ve 
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ve  ho  io  dìnìoftrato,  il  Configlio  della  Credenza  nelle  Città  libe- 
re d'  Italia  s  non  era  comporto  della  fola  Plebe  ,  come  ha  creduto 
taluno  .  V  entravano  anche  i  Nobili  ,  qualora  aveano  parte  nel 
governo  .  Altro  in  fomma  non  era  ,  che  il  Configlio  fegreto  ,  a 
cui  chi  interveniva  ,  preflava  giuramento  dì  non  rivelar  quello , 
che  ivi  fi  trattava  .  In  gran  pena  furono  que'  Cittadini  per  tal 
novità  ,  temendo  ,  e  con  ragione  ,  il  rifentimento ,  e  furore  de' 
Milanefi:  però  in  vece  .di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que' 
due  femplici  Cittadini  ,  e  ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle  . 
Venne  Sicherio  a  Lodi  ,  credendofi  di  portar  via  un  grofso  rega- 
lo; ma  i  Confoli  di  Lodi  ,  riprovando  1'  operato  de'  due  Ior  Cit- 
tadini ,  non  altro  fecero  ,  che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro 
fenza  prefentar  la  lettera  dei  Re  a  i  Milanefi.  Ma  egli  arditamen- 
te ito  a  Milano  ,  sfoderò  gli  ordini  del  Re  ,  ricevuti  con  si  mal 
garbo  da  que' Confoli,  e  dal  loto  Con  lìgi  io  ,  che  dopo  aver  gitta- 
ta in  terra  ,  e  pettata  co'  piedi  la  lettera  ,  fi  avventarono  addolfo  a 
Sicherio  ,  che  ebbe  fatica  a  falvarlì  ;  però  fé  ne  tornò  egli  aliai 
brutto  in  Germania  ,  ed  efpofe  al  Re ,  e  a'  fuoi  Baroni  il  grave  af- 
fronto fattogli,  e  il  pericolo  da  lui  corfo.  Sommo  fu  Io  fdegno  di 
Federigo ,  e  de'  fuoi  Principi  ,  e  fé  la  legò  ai  dito  ,  per  farne  ven- 
detta a  fuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpavento  ne1  Lodigia- 
ni.  Di  dì  in  dì  fi  afpettavano  l'ultimo  efterminio,  minacciato  loro 
da'  Milanefi  ;  e  per  ifperanza  d' ifchi vario  ,  fegretamente  inviarono 
al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d'  oro  per  mezzo  di  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato,  raccomandandofi  caldamente  alia  di  lui  prò- 
lezione .  Tornati  in  fé  i  Milanefi  ,  per  placare  la  collera  del  Re  , 
anch'  effi  gli  mandarono  una  coppa  d'  oro  piena  di  danaro  ,  che 
non  fu  punto  accettata  da  Federigo  .  Nello  ilelfo  tempo  compar- 
vero alla  Corte  gli  Ambafciatori  di  Cremona  ,  e  Pavia  con  ricchi 
regali ,  e  infieme  con  ordine  d'  efporre  in  fegreto  colloquio  ai  Re 
la  fuperbia  de'  Milanefi,  ficcome  quelli  ,  che  erano  dietro  ad  in- 
gojar  tutti  i  loro  vicini ,  e  di  far  premure  in  favore  dell'  opprelfa 
Città  di  Lodi  j  e  fu  ben  efeguita  la  commeflìone  .  Niega  il  Padre 
Pagi  la  fpedizione  di  quelli  Ambafciatori,  e  la  niega  a  torto.  Ot- 
tone Morena  ce  ne  afficura  .  Né  fufiìlle,  come  vuol  elio  Pagi, che 
i  Popoli  di  Puglia  inviafTero  ambafcerie  a  Federigo  .  Le  doglianze 
furono  fatte,  come  ho  detto,  da  que' Baroni  cacciati  dal  Re  Rug- 
gieri ,  che  fi  trovavano  in  Germania . 

O  nel  fine  di  quelì'  anno  9  o  fui  principio  del  feguente  ,  non 
volendo  il  Re  Federigo  ,    che    reflalle   un    lemmario  di  guerra  in 
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Germania,  col  lafciare  indecifa  la  lite  inforta  fra  Arrigo  Leone  Du- 
ca di  Salienza,  ed  Arrigo  Duca  di  Baviera   ,    a  cagion  della  (Iella 
{,.)  Otto  Fri-  Baviera  (a):  finalmente  diede  la  fcntenza  ,  con  aggiudicar  quei  Pu- 
G*&iF'dL    Cat°  *n^Sne  a*   addetto  Arrigo  Leone  ,   goduto  da'  fuoi  Maggiori 
ric.L2.c4u    Per  tant*  ann*  addietro.   Si  venne  poi  nell' anno  11  j*6\  ad  una  tran- 
fazione  ,  per  cui  refìò  in  dominio  dell'altro  Arrigo   ,    col  titolo  dì 
Duca  ,  la  Provincia  dell'  Aullria  ,  oggidì  Arciducato  ,    che  era  in 
addietro  parte  della  Baviera.  Oltre  a  ciò  aveva  elio  Federigo  da~ 
ta  già  ,  o  pur  diede  allora  al  Duca.  Guelfo,  zio  paterno  dello  Hello 
(b)   Chron'u.  Duca  Arrigo  Leone ,  e  materno  d' elfo  Re  Federigo  (b)  ,  1'  Live- 
XPeingart.      futura  della  Marca  di  Tofcana ,  del  Ducato  di  Spoleti ,  del  Principa- 
apud  Leib-     tQ  ^  Sardegna,  e  de' Beni  allodiali  della  fu  celebre  Conteffa  Matilda, 
Scriptor.        Che  Volderìco ,   dianzi  Marchefe  di  Tofcana  ,  ceffafle  di  godere  di 
BrunswU.     quella  Dignità,  fi  raccoglie  da  una  Tua  magnifica  Donazione ,  fatta 
alla  Cliiela  d' Aquileja  nell'anno  1170.    che    io  ho  data  alla  luce 
(e)  Annqiu-  nejje  Antichità  italiane  (e)  .    Sicché  polfedendo  la  Linea  degli  É- 
tom.  1.  ^en^  ài  Germania  tali  Stati  in  Italia  ,    e    in  Germania  i  vaili ,  e 

pag.  \iz\.  nobilitimi  Ducati  della  S afonia  ,  e  Baviera  con  Luneburgo  , e  Bruns- 
vidi,  anche  oggidì  enfienti  fotto  il  loro  dominio  ;  e  fìgnoreggiando 
l'altra  Linea  de'  Marchelì  Eflenfi  una  fìoritiffima  porzione  di  Stati, 
rnaiTImamente  nella  Marca  Trivifana  :  la  potenza  del  Sangue  Eilen- 
fé  arrivò  al  femmo  in  quelli  tempi.  Confermò  Papa  Anajiaf.o  IV. 
nell'  anno  prefente  i  Privilegi  a  Pacifico  Abbate  del  Mouillero  di 
Brefcello  ,  fondato  da  Azzo  Conte,  o  Marchefe  Bi favolo  della  fud- 
(à)  Antiqui-  jetta  Conteffa  Matilda,  con  Bolla  data  (d)  LateraniV.  Idus  Decem- 
ZDifeflC'o  ^r"  >  Ind-iftione  P.  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLIII.  Pontifica- 
tus  vero  Domnì    Anaftafii  Quarti  Papd  Anno  Primo  , 


Anno  di  Cristo  mcliv.  Indizione  ir, 
d'  Adriano   IV.  Papa  1. 
di  Federigo  1.  Re  di  Germania,  e  d' Italia  3. 

FU  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di  Ruggieri  ,  primo  Re  di 
Sicilia ,  rapito  dalla  morte  ,  fecondo  Komoaldo  Salernitano 
CA^oa"  10>  ne*  dì  26.  di  Febbrajo  in  età  di  cinquantotto  anni  ,  Princi- 
tvm.  7.  pe  gìoriofo  per  tante  imprefe   ,  di  flatura    alta  ,    corpulento  ,    con 


««e/,  haiù,   faccia  leonina,  faggio,  provido  ,    accorto  ,  più  inclinato  a  racco- 
glie- 
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gìiere  ,  che  a  fpendere  il  danaro  ,    fiero  in  pubblico  9  benigno  in 
privato  f  verfo  chi  era  fedele  liberale  in  premiarli  ,   afpro  lino  ad 
efiere  crudele  contra  chi  gli  mancava  di  fede. Era  più  temuto  che 
amato  da  i  fuoi  fudditij  e  più  ancora   de    i  fudditi    aveano  paura 
di  lui ,  perchè  1'  avean  provato  ,  i  Greci  ,  e  Saraceni  .    Altre  fue 
Iodi  fi  pofiòno  raccogliere    da  Ugo   Falcando   nel    principio    della 
fua  Storia  (a)  .  A  lui  fi  dee  principalmente  la  fondazione  de  i  due       (a)  Hugo 
bei  Regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli.   Veramente  è  corfo  anche  a  me  f*kWi« 
qualche  fofpetto,  che    nel    precedente  anno  poteffe  egli  efsere  man-  ln  litJtor' 
cato  ài  vita  ,   Nel  ledo  di  Romoaldo ,  la  di  lui  morte  è  riferita  al- 
l'anno   iij"2.  nell'Indizione  I.   Certamente  l'anno  è  fallato  ,    per-     (b)  Baron. 
che  la  Prima  Indizione  correva  folamente   nel  Febbrajo  del  115*3.  in  ^nnal. 
al  che  non  badò  il  Cardinal  Baronio  (b).  Ma  per  quel,  che  dirò,    (\'c    rj 
e  l'anno,  e  l'Indizione  fono  ivi  fcorretti  .    Qitre  a  ciò  nella   let-  EP  i/i.  para'. 
tera  di  Corrado  Domenicano  (e)   intorno    alle  cofe  di  Sicilia  ,  e  tom.x.Ker. 
nella  Cronica  di  Roberto  del  Monte  (d) ,  Ruggieri  fi  fa  morto  nel-  l[alic- 
Tanno  11J3.  Quel  che  è  più,,  Ottone  Frifìngenfe  ,  Scrittore  con-  /Kfier!' 
temporaneo,  ed  informato  degli  affari  d'allora,  fcrive  ,  che  il  Re  ApDcniic.ai 
Federigo  nel  mefe  di  Settembre  fpedì   Ambafciatori  a  Manuello  Ini-  Siviere, 
perador  de' Greci ,  non  folamente  per  trattare  del  fuo  maritaggio  ,  (e)  Otto  Fri- 
ma  ancora  (e)  prò  Guillelmo   Siculo    qui    Patri  fuo    Rogerio  noviterfi"^rflÌ.d' 
def unclo  fuccejferat ,  utrìusque  Imperii  invafore  debellando.  Tale  fpedi-rz^"  £'z# 
zione,  fecondo  il  con  tetto  di  quella  narrativa,  appartiene  all'  anno  cap.w. 
115*3.  E  pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferire  all'anno  prefen-  {£}  Peregria. 
te  la  morte  di  Ruggieri ,  (lecerne  portò  opinione  Camillo  Pellegri-  in  ^r°tls  ai 
no  (  f  )  ,  uno  de'più  accurati  Critici  dell'  Italia  ,   opinione  confer-  f^F""'    ' 
mata  di  poi  dal  Padre  Pagi  (g)  ,  perchè  in  efsa  convengono  1'  A-    (g)  ' Pagius 
nonimo  Cafinenfe ,  e  Ridolfo  da  Diceto  ;    e  il  Pellegrino  attefia  ,  m  Cru. 
ciò  ricavarli  dagli  Strumenti,  e  Diplomi  d'allora.  Aggiungo  io  ,  ad  y4nnal' 
che  nella  Cronichetta  del  Monifiero  della  Cava  ,  da  me  data  alla  nZ^C' 
luce   (7z),  fi  legge  Anno   ny^.  Indizione  II.  obiit  Rogerius  Rex ,  &  cìvenf° 
Gudielmus  Filius  ejus  fubfiituitur .  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guido-  tom.  7.  Rer. 
ne  nella  Vita  di  Anafiafio  IV.  (i).  Quel   poi,  che  può  decidere  tal  If<*t*c- 
controverfia  ,  fi  è  uno  Strumento ,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (k) ,  W  Bernard. 
e  fcritto  Anno  ab  Incarnatone    Domini   nojlri   Jefu    Chrijìi  MCLiV.  f^t.Ana/iaf. 
Regnante  Domino  nojiro  IVdlelmo  ,  Dei  grada  fanclijfimo  t  &  glorio-  ir.p. i.t.3. 
fijjimo  Rege  Sicilia",  Apulice ,  &  Capute  ,  Principatus  Anno  I.  Menfe  l^r- ltaL- 
vero  II.  poft  obitum  beatijjìmi   Regis    Rogerii   patris  fui   ,    Menfe    A-     f*]  Pirrus 
pàli  ,  Indizione  II.    Dopo    il    qual    documento  non  dovrebbe  più  ■£'■£  ;?" 
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reflar  conti-overfia  intomo  a  quello  punto  .  AI  Re  Ruggieri  fuc- 
ceclette  Guglielmo  I.  fuo  figliuolo-,  già  dichiarato  Re  ,  ma  non  e- 
rede  delle  virtù  del  Padre  ,  che  diede  principio  con  qualche 
lode  ,  e  plaufo  al  Tuo  governo  ,  ma  nel  progrelfò  di  male  in 
peggio  andando  ,  fi  acquiftò  co'  fuoi  difetti  ,  e  vizj  il  fopranome 
di  Cattivo  .  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell' 
Anno  prefente  ,  e  non  approvando  egli  i  faggi  Miniftri ,  lafciati 
a  lui  da  fno  Padre  ,  parte  ne  licenziò  ,  e  parte  né  bandì  „  o  cac- 
ciò in  prigione. 

Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anajlafìo  IV.  da  me  data  alla  Iu- 
(a)  Ar.iìquit»  ce  (a)  ,  in  favore  della  Badia  della  Pompofa ,  che  fi  dice  data  La- 
lidie.  Di}-     Mani  xiv.  Kalendas  Aprilis  ,    Indizione  n.    lncarnadonìs    Dominicce 
Jert,jo>  Anno  mcliii.  Pontificami  vero  Domni  Anajìafii  Papcz  Quarti  Primo. 

Quando  per  avventura  non  folle  qui  adoperato  l'Anno  Fiorentino, 
e  Veneto  ,  fi  dee  feri  vere  Anno  mgliv.  Un'  altra  fua  Bolla  ,  fpe-« 
(b)  Campi  dita  viti.  Kalendas  Maii  >  vien  riferita  dal  Campi  (b)  ..    Continuò 
2/ior.  di  lJia-  qUeft0  Pontefice  la  fua  vita  fino  al  di  2.    di  Dicembre  dell'  anno 
enZA  *<  3*   •  prefente  ,  in  cui  Dio  il  chiamò  a  fé  .  Succedette  a  lui  nella  Cat- 
tedra Pontificia  Niccoli,  nato  in  Inghilterra    nel    Caflello  di  Santo 
Albano,  già  Canonico  Regolare  in  S.Rufo  d' Arles  ,    poi  Vefcovo 
dy  Albano ,  che   fpedito  in  Norvegia  confermò    nella  Fede  di  Gesù 
Grillo  quella  barbara  Nazione,  eietto  nel  dì  3.  d'elfo  Dicembre, 
(e)   Carditi,  benché  renitente,  da' voti  concordi    di  tutto  il  facro  Collegio  (e). 
de  jdragon.    A'Ifunfe  egli  il  nome   di  Adriano  iv.   perfonaggio    di    efemplariflr- 
'^dfiaxi  1F.  rna  v'ta  >  di  fublime   intendimento   ,    e  fermezza  d'  animo  ,  tardo 
pan.  1.  to.  3.  alla  collera  ,    veloce    al  perdono  ,    e    gran    limofinicre  .     Sotto  il 
lier.  haltc.    Pontificato  di  Eugenio  111,  ,  e  d'Anaftafio  IV.   era  fempre  dimo- 
rato   in    Roma    i'  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  ,  protetto,  e  fofle- 
nuto    da    alcuni    perverti    potenti  ,    e    maffimamente    da  i  Senato* 
ri   contro    il   divieto   de1  Papi  .     Non    celiava    coftui    di  [eminare 
il  fuo  veleno  ,    e  benché   [comunicato,  e  bandito   dal  novello  Pa- 
pa Adriano  ,  non  folo  fi  rideva    delle    cenfure  ,    ma  pubblicamen- 
te inveiva  còntra  ài  lui   .     Avvenne  ,    che    il    Cardinale  di  Santa 
Podenzana  nelP  andare    a    Palazzo    fu    in  fui  tato   da   uno  di  quegli 
Eretici  ,    e  ferito  a  morte  .    Adriano  per  tali  eccelli  fottopolè  al- 
l'  nterdetto  tutta  Roma  ,    e  quivi  celfarono    i  divini  ufizj  :   gaftr- 
(A\  R    «.*/- 8°  non  ma*  Per  *' addietro  provato  da  quell'  Augnila  Città  (  d  )  „ 
dus  Salem.    Ali'  avvilo    dell'  all'unzione    di    Papa    Adriano  ,    non  tardò    il  Re 
in  ChronUo.  di    Sicilia    Guglielmo    ad    inviargli    Ambafciatori    per     attentargli 

il  luo 
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il  Tuo  ofTcquio  ,    e  infieme   per  trattar   di  pace  .     Ma  ritrovarono 
ben  lontano  da  quefla  il  nuovo  Pontefice  ,    che    colla  venuta    del 
Re  Federigo  ,  fperava  di  meglio  acconciare  gì'  intereffì  della  Chie- 
fa  Romana  ne' Principati  di  fuglia,  e  di  Capoa .  In  tanto  i  Mila* 
iiefi  informati  de1  mali  ùfizj  fatti  contra  di  loro  dal  Popolo  di  Pa- 
via  ,    con  incitare  lo  sdegno  del  Re  Federigo    a  i  lor  danni  (a),       (a)  Sire 
marciarono  coli'  efercito  per  farne  vendetta  .  Galvano  Fiamma  feri-  ^"^*2J 
ve  (b)  ,  che  expuljìs  Laudenjìbus  ,  &  Cremonenfibus  ,  fuper  Paplam  I:^ic't 
eqiùtaverunt  de  Menfe  Augujìi  ,    eofque  in  admirabilem  fervitutem  re-     (b)  Gualv, 
dsgerunt .     Ma  quello  Autore   ,    fecondo  di  favole  nel  raccontar  le  Fiamma 
avventure  di  quefli  tempi  ,    troppo  dice  con  quelle  parole ,     Non  -^nipuL 
altro  gli  Autori  contemporanei  fcrivono  ,    fé  non  che  ne  feguì  art  Rer^ itàud 
gran  guaito  (e) .  Co  i  Milanefi  andarono  in  olle  i  Comafchi  ,  Lo-  (cj  quo  j/0. 
digiani ,  e  Cremafchi ,  nò  v'  era  memoria  di  un  si   grande  efercito,  rena  Hijlor, 
come  fu  quello.     Nel  dì   ri.  d'  Agollo  a  Lardiraga  fopra  il  Fiu-  Laui:nf. 
me  Olonna  vennero  alle  mani  co  i  Pavefi  ;  e  nella  battaglia  ,  che  p™'  jt<- 
durò  dubbiofa   fino  ai  tramontar    del  Soie  ,   furono    molti  uccifi  , 
molti  i  prigioni  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra .     Ma  nel  giorno  fé* 
guente  i  Milanefi  ,  che  s'  erano  accampati ,  furono  per  un  acciden- 
te prefì  da  un  si  panico  terrore  ,    che  fé  ne    tornarono   tutti    alle 
ìpt  cafe  ,   lanciando  indietro  un  ricco  bottino  d'  armi  ,  tende  ,  ed 
arnefi . 

Durante  quella  guerra  calò  per  la  Valle  di  Trento  in  Italia 
il  Re  Federigo  nel  mefe  di  Ottobre  ,  coli'  accompagnamento  conve- 
niente al  fuo  grado ,  cioè  con  un  fioritiflìmo  efercito .  Seco  fra  gli 
altri  era  Arrigo  IV,  Guelfo  Eilenfe,  fopranominato  H  Lione  ,  Duca 
di  Saflonia  ,  e  Baviera  ,  il  quale  per  attefiato  di  Ottone  Morena 
in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum  , 
quam  ipfe  R&x  venerai .  Si  attendò  il  Re  preìTo  il  Lago  di  Garda^ 
per  ivi  afpettar  la  ma  gente  ,  e  nel  dì  feguente  giunfe  ad  accani* 
parli  ne  r  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino .  Era  il  cofturac  ,  che 
venendo  in  Italia  il  Re,  o  fia  l' Impe radere  ,  andava  a  pofar  co- 
là ,  e  vi  fi  dava  la  revifta  di  tutti  i  Vaflailr  ,  cioè  Feudatari  ,  si 
di  quei  di  Germania  ,  che  doveano  accompagnare  il  Re  ,  che  de- 
gl'  italiani  ,  obbligati  cadauno  a  concorrere  colà  per  riconofeere  il 
Sovrano  .  Chi  mancava  fenza  licenza  del  Re  ,  perdeva  i  fuoi 
Feudi  .  Li  perderono  appunto  in  tal  congiuntura  i  Vefcovi  di 
Brema  ,  e  di  Alberflad  ,  ma  folamente  lor  vita  durame  ,  perchè  ù 
toglievano  alle  perfone  ,  e  non  alle  Chiefe .  .(Non  fi  dee  qui  tra- 
lalciare  il  ritratto ,  che  fece  allora  dell'  Italia  Ottone,  Vefìovo  di  Fri- 
fi  nga 
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fa)  Otto  finga  (a)  ,  zio  dello  fteflb  Federigo.    Con  fé  dà  ,  che  i  Popoli  nulla 
Frif^eenj^s    pj£  rjIeneano  de' barbarici  coflumi  de^Ii  antichi  Longobardi  ,  e  ne' 

ce  Gcjt.  Fri-   ,  n        •  i-  •  ■     °         t         i   m  ■•   ,  , 

derida,,  i     ■lo  coIlUim  >  e  linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  ,    e  leg- 
cup.  13.  giadria  de' vecchi  Romani,     Talmente    fi  piccavano  della  libertà  , 

che  non  voleano  eifere  governati  da  un  folo  ,  eleggendo  più  toiìo 
i  Confolì  ,  fcelti  da  i  tre  Ordini ,  cioè  da  i  Capitani  ,  Valva'.Iòri  , 
e  Plebe  ,  affinchè  niuno  d'etti  Ordini  foperchialfe  l'altro.  Ufo  era 
ancora  di  mutar  ogni  anno  quelli  Confoli.  E  per  maggiormente 
popolar  le  Città  ,  cottrignevano  tutti  i  Nobili  ,  e  Signorotti  ,  abi- 
tanti nelle  loro  Diocefi  ,  ancorché  Feud3tarj  liberi  del  loro  domi- 
nio ,  di  fuggettarfi  alle  Città ,  e  di  venire  ad  abitarvi .  Ammette- 
vano ancora  alia  milizia  ,  e  a  i  pubblici  ufìzj  gli  artigiani  più  me* 
canici  ,  e  vili  :  il  che  Arano  pareva  al  fuddetto  Ottone ,  perchè  in 
Germania  non  fi  praticava  così ,  confettando  nulladimeno  ,  che  in 
tal  maniera  le  Città  d' Italia  in  ricchezze  ,  e  potenza  avanzavano 
tutte  l'altre  fuori  d'Italia.  Ma  un  sì  felice  (lato  veniva  accompa- 
gnato anche  dalla  fuperbia  ,  e  dal  pettìmo  coflume  di  portar  poco 
rifpetto  al  Re  ,  vedendolo  mal  volentieri  venire  in  Italia ,  e  fpelfo 
non  ubbidendolo  ,  fé  i  di  lui  comandamenti  non  erano  affittiti  dal- 
ia forza  di  un  buon  efercito .  Ma  fopra  gli  altri  fi  facea  diitingue- 
re  l' alterigia  del  Popolo  di  Milano  ,  che  teneva  il  primato  fra 
quelle  Città,  sì  per  la  fua  forza,  e  per  la  copia  d'uomini  bellico- 
fi,  come  ancora  per  aver  fottopofte  al  fuo  dominio  le  Città  di  Co- 
mo, e  di  Lodi.  Fermoffi  il  Re  Federigo  per  cinque,  o  lei  gior- 
ni in  Roncaglia  ,  dove  comparvero  i  Confoli  di  quali  tutte  le  Cit- 
tà a  dir  le  loro  ragioni ,  e  tutti  a  giurargli  fedeltà .  V  intervenne 
Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato,  Signor  nobile ,  e  grande, e  qua- 
fi  1'  unico  ,  che  fi  fotte  falvato  dall'  imperio  delle  Città  ,  il  quale 
portò  querele  contra  de'  Popoli  d'  Atti  ,  e  del  Cairo  .  Altrettanto 
fece  degli  Alpigiani  il  loro  Vefcovo.  Ma  più  lamentevoli  furono 
le  doglianze  de'Comafchi,  e  Lodigiani  contra  de'Milanefi,  benché 
prefenti  foffero  i  Confoli  fleffi  di  Milano  ,  cioè  Qberto  dall'  Orto , 
e  Gherardo  Negro.  Colà  ancora  vennero  i  Legati  di  Genova  a 
venerare  il  Sovrano,  a  cui  prefentarono  lioni  ,  ftt uzzoli  ,  pappagal- 
li ,  ed  altri  preziofi  regali  di  Levante .  Racconta  Carfaro  ne'  luoi 
(b)  Caffarì  Annali  (  era  egli  uno  degli  Ambafciatorr  )  che  Federigo  (b)  fece 
^aiuS.'l'i  *°r0  moito  onore  •  e  confidenza  degli  affari  del  Regno  ,  con  pro- 
iom.1.  '  meffe  di  onorar  fopra  l' altre  Città  quella  di  Genova .  Meditava 
Rer.ItaL  g'à  quello  Principe  di  far  guerra  a  Guglielmo  Re  di  Sicilia;  e  pe- 
rò tante  carezze  dovette  fare  a  i  Genovelì  ,    per  valerli    della  lor 

Flot- 
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Flotta  in  quella  occorrenza  .    Non  mancarono ,  come  ho  detto  ,    i 
Milanefi  d"  inviare  due  de' loro  Confoli  a  Roncagìia  (a)  ,  per  atte-       (a)  Otto 
ilare  la  lor  fedeltà  a  Federigo  ,    con  cui  ancora    s' accordarono  di  Morena  Hi- 
pagargli  quattro  mila  marche  d'argento  ,  e  di  redimire  i  prigioni  J  °r'o  *"&£„ 
a  i  Paveiì.  Ma  durò  ben  poco  quello  fereno .     Volendo  Federigo  jl„aenjis  de 
marciare  alla  volta  del  Piemonte  ,   prefe  per  condottieri  i  Confoli  Cefi.  Frider, 
di  Milano  ,  die  il  menarono  per  Luoghi  difabitati   ,    dove  non  lì 
trovarono  tappe,  ne  mercato  per  comperarne.  I  due  Storici  Otto- 
ni credono  ciò  fatto  per  frode  de'  Milanefi  ,    e  che  di  qui    avelie 
principio  Io  feoppio  dell'  ira  di   Federigo  contra  d'  effì  4     Ma  Sire 
Raul  pretende   ,    che  Federigo  cercade    col  fufcellino  i  pretedi  di 
prenderla  contro  il  Popolo  di  Milano  s  perchè  pensò  la  di  lui  po- 
litica ,    che  fé  metteva  al  bado  i  Milanefi  ,   gli  altri    Popoli  tutti 
avrebbono  chinata  la  iella  .  Dovette  edere  un  accidente  quel  cam- 
mino per  paefe  defertato  dalle  guerre  precedenti .    £  che  non  ve- 
ni f  Fé  da  cabbala  de'  Milanefi ,  Io  fecero  elfi  conofeere  ,   perchè  fa-* 
pina  Pira  di  Federigo,  andarono  lodo  a  dirupar  la  Cafa  di  Ghe- 
rardo Negro  ,  P  uno  di  que'  Confoli  ,  per  cui  balordaggine  fi  può 
credere  }  che  fuccedefle  quell'inconveniente. 

Comunque  da,  Federigo  incominciò  le  ofiilità  contro  Milano- 
Arrivato  a  Landriano ,  fece  reflituire  a  Pavia  i  fuoi  prigioni  ;  ma 
i  Milanefi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de' cavalli,  alcuni  de' qua- 
li fi  fottraflero  poi  colla  fuga  ,  ed  altri  fi  ricattarono  con  danaro  * 
Arrivò  alla  Terra  di  Rofate,  dov'erano  di  prefidio  cinquecento  ca- 
valli Milanefi  ,  e  volendovi  entrar  per  forza  i  Tedefchi  affamati  , 
venne  ordine  da  Milano  a  quella  guarnigione  ,  e  a  tutti  gli  abi- 
tanti di  ufeirne.  Entrativi  pofeia  i  Tedefchi  ,  dopo  il  facco  bru- 
ciarono tutta  la  Terra .  Pafsò  il  Ticino  fu  quel  di  Novara ,  e  bru- 
ciò i  ponti ,  che  vi  aveano  fatto  fabbricare  i  Milanefi  *  Mentr'  era 
in  Biagrado  ,  comparvero  i  Deputati  di  Milano  ,  per  pagare  le 
quattro  mila  marche  accordate  j  ma  Federigo  le  rifiutò  ,  e  llra- 
pazzò  i  Medi  ,  con  trattare  il  lor  Popolo  da  gente  di  mala  fede  , 
ed  ingannatrice .  Aggiunfe  di  più  ,  che  non  ilperadero  da  lui  ac- 
cordo alcuno  ,  finché  non  avellerò  rimede  in  libertà  le  Città  di 
Como  ,  e  di  Lodi.  E  per  conto  di  Lodi  aveva  egli  già  inviato 
un  fuo  Cappellano  colà  ,  per  farli  giurare  fedeltà  .  Rifpofero  que' 
Cittadini  di  non  poter  farlo  fenza  il  beneplacito  di  Milano ,  a  cui 
erano  fudditi.  Spedirono  pofeia  colà  a  chiederne  licenza,  e  queda 
non  fu  negata  da  i  Milanefi  ,  continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  , 
con  di|lruggere  da'  fondamenti  tre  Terre  di  giurisdizion  di  Milano, 

cioè , 
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cioè  ,  Galliate  ,  die  era  dell'  Arcivefcovo  ,  Trecate  ,   e  Mamma  : 
Sire  Rauì  feri  ve  j  Caflra ,  &  Villas  de  Monti ,  &  Trecate  .  Truovafì 
nondimeno  predo  di  lui  Turris  de  Mommo.    In  que1  Contorni  cele- 
brò Federigo  la  Fella  del  Natale  con  grande  allegria  ,  mentre  gi' 
innocenti  abitatori  di  quelle  Terre  piagneano  ,  detellando  la  di  lui 
crudeltà ,  Era  col  Re  Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca  Guel- 
fe)  Cfironìc.fo  ,  e  Tappiamo  dalla  Cronica  di  "Weingart  (  a  )  ,    che    vennero  a 
ri^'i     trovari°  Legati  de  omnibus  Civitatibus  Tufciai  ,  necnon  ex  omnibus  Ci- 
"nitium  "  u  Vltatl^us  Spoleù  ,  munera,  condigna  ojfaentes ,  &  fubjefiionem  volunta- 
Scriptòr!  '  riam  promittentes .  Prefe  egli  anche  pofiertò  di  tutte  le  Cartella  ,  e 
Bmnsvic.     Beni  della  fu  Cornelia  Matilda  $   né  apparifee    ,   che    il  Pontefice 
(b)  Robert,  ne  facelTe  alcuna  querela  (b) .  Vennero  in  quelV  anno  i  Mori  Mof- 
di   eon,:er      fammi  al  Caflelìo  di  Pozzuolo ,  e  gli  diedero  il  lacco;  ma  ne  pa- 
'adSigebcn.  garono  fe  pena;  perchè  accorfa  la  Flotta  del  Re  Guglielmo  ne  pre* 
fé  molti,  e  ilerminò  il  redo  colle  fpade.  Chiuderò  le  prefenti  no« 
tizie  con  .una ,  fpettante  alla  Cafa  d'Elie.  Per  l'eredità  del  comu- 
ne Stipite  ,  cioè  del  Marchete  Alberto  A^o  IL  erano  lìate  fin  qui 
(e)  Amichi-  liti ,  ed  anche  guerra  (e)  ,  di  cui  fa  menzione  la  Cronica  di   Wein- 
z*  Efienfi     g2rt }  fra  gTj  £ftenfi  di  Germania  Duca  di  Baviera  ,  e  SalTo  nia ,  e 
gli  Efienfi  $'  Italia  Marchefi .  Per  terminar  sì  fatte  differenze ,  Ar- 
rigo il  Leone  Duca  di  Sartbnia  ,  venuto  in  quell'anno  col  Re  Fe- 
derigo in  Italia ,  trovandoli  fui  Veronefe  nella  Villa  di  Povegliano 
nel  di  27.  di  Ottobre  ,  concedette  a  titolo  di  Feudo  tutte  le  fue 
ragioni  fopra  Efìe  ,  Sorefina  ,  d'Arquada,  e  Merendoia  a  i  Mar» 
cheli  Bonifacio,  Folco  IL ,  Alberto  ,  ed  Obi\io ,  dall'ultimo  de' quali 
difeende  la  Serenifiìma  Cafa  d'Erte,  che  già  ne  etano  in  portello, 
facendo  lor  fine  di  tutte  le  oiTefe  fatte  da  effi  ,   o  da  i  Ior    Mag- 
giori alla  Linea  de'  Duchi .    Con  quella  concordia  i  Marchefi  ten- 
nero da  lì  innanzi  pacificamente  quegli  Stati .  Di  Rovigo ,  e  d'al- 
tri Stati ,  eh'  erti  parimente  godeano  ;  non  fi  vede  parola  in  quel? 
accordo .  Il  medefimo  accordo  fecero  di  poi  i  Marchefi  con  Guelfo 
Duca  di  Spoleti,  e  Marchefe  della  Tofcana  nell'anno  11 60. 
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Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  in; 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  1. 


is  7"Erfo  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a  Salerno  : 
v     il  die  pervenuto  a  notizia  di  Papa  Adriano  ,  gli  fpedì  Arri- 
go Cardinale  de' Santi  Nereo  ,    ed   Achilleo    per    affari  ,    che  noi 
non  Tappiamo  (a) .  Perchè  nella  lettera  a  lui  fcritta  non  gli  diede  (a)  Romu*L 
il  Papa  il  titolo  di  Re,  ma  quello  (blamente    di  Signor  della  Si-  dus  Sale™* 
cilia,  fé  l'ebbe  tanto  a  male,  che  rimandò    il  Legato  fenza  voler  ln  Chr°nlc°* 
trattare  con  lui  :  cofa  che  turbò  forte  la  Corte  Romana .  Né  con-  t0Rer^ìunCt 
tento  di  ciò ,  prima  di  tornarfene  in  Sicilia  ,  diede  ordine  ad  A^ 
f elimino  i    o    Anfcontino  fuo  Cancelliere  ,    dichiarato  Governator 
della  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  Stato   Ecclefiaftico  .    Portoni 
coftui  all'  afsedio  di  Benevento  ,  e  ne  devaftò  i  Contorni .  Trova- 
ronfi  ben'  animati  alla  difefa  que1  Cittadini ,  anzi  avendo  prefa  dif- 
fidenza di  Pietro  loro  Arcivefcovo ,  l'uccifero.  Fu  quello  afsedio  un 
fuono  di  tromba  ,  che  eccitò    alla    ribellione   molti    de1  Baroni  dì 
Puglia  ,    o    perchè  geme  facile  alla  rivolta  ,  o  perchè  fotto  mano 
commollì  dalla  Corte  di  Roma .  Alcuni  d'  eflì  accoderò  alla  difefa 
di  Benevento  ,  altri  abbandonarono  1'  Armata  del  Re  :  il  che  fece 
feiogiiere  quel!'  afiedio .  Entrò  pofeia  (b)  il  Cancelliere  nella  Cam-  (b)  Anouym* 
pania  Romana  5  diede  alle  fiamme  Ceperano  ,  Babueo,  Todi,  e  i  Cafinenfis 
Luoghi  vicini  ;  e  nel  tornare   indietro   fece    fmanteUar  le  mura  d'  lom-  5- 
Aquino  ,  di  Pontecorvo  ,  e  d'  altre  Terre ,  e  cacciò  via  tutti  i  Mo-  Rer' ltallc% 
nari  t  a  riferva  di  dodici.     Per  quelle    oftilità   Papa  Adriano  ful- 
minò la  feomunica  contra  del  Re  Guglielmo  (e)  :   il  che  maggior-  (c)  Cardinal, 
mente  fervi  ad  accrefeere  la  ribellion    de'  Baroni   di   Puglia  .  Per  de  AragonU 
le  Manze  del  Clero  ì  Romani  fecero  ilìanza  ,  che  fi  levalfe  1'  In-  in  Vii*  A- 
terdetto  da  Roma ,  promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  da  Brefcia .  dnAni  ^' 
Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma ,  e  andò  ad  abitare  al  Palazzo  La- 
teranenfe.  Sul  principio  di  queir  anno  marciò  il  Re  Federigo  coli' 
efercito  fuo  a  Vercelli ,  e  a  Torino  (d)  t  fenza  che  refti  memoria        /j\  quo 
di  quanto  egli  ivi  operafle.  Pattato  il  Pò  verfo  quelle  parti  venne  Frifwgenjis 
alla  volta  della  grolla  Terra  del  Cairo  ,  e  della  Città  d1  Arti .  Sem-  de  Geji.  Fri- 
pre  era  feco  Guglielmo  Marche/e  del  Monferrato  ,    con  inculcar  le  denc,l% 
fue  doglianze  contra  que' Popoli,  per  torti  a  lui  fatti  .  E  percioc- 
ché quelli  non  aveano  ubbidito  a  i  precetti   Ior  fatti  dal  Re  ,  fu- 
TotnVL  T  t  t  rono 
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rono  pofìr  al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cairo  ,  tro- 
vollo  vuoto  di  abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Dopo  varj  gior- 
ni di  pofata  in  quel  Luogo  fece  atterrarne  le  Torri ,  che  non  era- 
no poche ,  e  tutta  la  Terra  diede  in  preda  al  fuoco  .  Eranfi  anche 
ritirati  gli  Artigiani  co  i  ior  mobili  ad  un  forte  loro  Cartello ,  cre- 
(a)  Saxius  $mo  ^QT,-  dall'Olio,  e  Mone  dal  Signor  Saffi  (a)  .  Diede  Federi*. 
inNotisad  «uejja  Città  al  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  ne  fece  fmantel- 

Morcnam.  la*  molte  Torri,  e  una  parte  delle  mura.  Aggiungono  gli  Annali 
(b)  AfinaUs  d'Arti  (b) ,  che  quali  tutta  quella  Città  fu  confcgnata  alle  fiamme. 
jifinf.  t.\i.  ]\jon  CefTavano  intanto'  i  Pavefi  d'incitar  Federigo  contro  la  Città 
fcìOuo'Mo'  d*  Tortona  (e)  ,  allegando  varj  aggravj  ricevuti  da  que'  Cittadini  . 
"ìiifior.  Era  nondimeno  il  reato  principale  de'Tortonefi   V  aver  eglino  Le- 


rena 


l.auden.  t.  6,  ga  co  i  Milanefi ,  da  i  quali  ancora  animati  alla  difefa  ,  ed  anche 
Rer.  halle,  Sovvenuti,  benché  Federigo  li  citarte  a  comparire,  non  vennero  « 
Egli  dunque  intraprefe  rafiTedio  dì  quella  Città  ne' primi  giorni  di 
Quarelìma  ,  nel  dì  i  3.  di  Febbraio  deli'  anno  prefentc  .  Seco  era 
Arrivo  Ertenfe  Guelfo  Duca  di  Baviera,  e  Sartòri ia  s  che  avea  con- 
dotto in  fua  parte  un  groffò  nerbo  di  cavalleria,  e  a  quell1  impre- 
fa  concorsero  ancora  colla  lor  gente  i  Pavefi  ,  e  Guglielmo  Mar- 
che fé  di  Monferrato.  Elegantemente  fi  vede  deferitto  da  Ottone 
YefcovQ  di  Fiifinga  quello  lungo  alìedio  fof tenuto  con  gran  vigo- 
re da  quel  Popolo  ,  a  cui  s1  era  unito  anche  in  tal  congiuntura 
0bir{6  Mala/pina  Marchefe,  potente  Signore  in  quelle  Parti  ,  e  ia 
Lunigisna.  1  mangani,  e  petriere ,  gli  archi,  le  baleftre  ,  eie  mi- 
ne furerò  in  continuo  efercizio;  ma  con  tutto  Io  sforzo  de' nemici 
non  farebbe  caduta  quella  forte  Città  ,  fé  la  penuria  dell'  acqua  ,  e 
del  pane  non  V  averte  finalmente  artretta  a  capitolare  .  Federigo  s 
ai  fofo  di  non  perdere  più  tempo  ,  perchè  gli  premeva  forte  il 
viaggio  di  Roma  a  fin  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  ,  accordò 
a  tutti  gli  abitanti  l'ufciia  libera  con  quanto  poteano  portar  (eco  . 
Entrò  eoli  di  poi  coli'  efercito  nelP  abbandonata  Città  circa  il  dì 
(A)  Sire  16.  d'Aprile  (  Sire  Raul  (d)  fcrive  nel  dì  18.  di  quel  mefe  )  la 
Raul  Hiji.  quale  dopo  un  facco  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiamme  . 
iom.6.  <je  VOg]iam  credere  ad  elfo  Sire  Raul,  avea  promefTo  Federigo  di 

Rer.  kalu.  ]afc;ar|a  }ntaua  nel  fuo  fiato;  ma  non  fu  mantenuta  la  parola  ,  per- 
chè prima  i  Pavefi  aveano  sborfata  gran  fomma  di  danaro  con  pat- 
to della  dirtruzion  della  medef  ma ,  fé  cadeva  nelle  mani  del  Re  . 
Bruno  Abbate  di  Chiaravalle  di  Bagnolo  ,  che  avea  trattata  la  refa 
con  cucila  promefia  ,  veggendofi  burlato  ,  fama  fu  ,  che  pel  dolore 
da  lì  a  tre  giorni  mancatlè  di  vita  ,  Lafciaiono    i  Favefi  un  corpo 

di 
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di  Ior  gente,  die  altro  per  otto  giorni  non  fece  ,  che  rovinar  da' 
fondamenti  le  cafe  non  affatto  atterrate  dal  fuoco . 

Nel  dì   17,  d'Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invitato 
da'  Pavefi   alla  Ior  Città  ,  quivi  per  attefìato  di  Ottone  Frilìngenfe 
(a)    in    Ecclejta    Sancii    Michaelis  ,  ubi     antiquum  Regum  Longobar-  (a)  0"°  ^rl~ 
dorum    Palatium  fuit ,  cani    multo    civium    tripudio  Coronatur  .  Gual-^.^f'£  df  . 
vano    Fiamma  ,  Buonincontro   Morigia  ,  ed    altri  Scrittori   Mila-  d \.  Lib.  1? 
refi  Iafciarono  fcritto ,  che    Federigo  fu  coronato  in  Santo  Ambio-  cap.2.1. 
fio  di  Milano  ,  o  pure  in  Monza,  chi  dice  nell'anno   HJ4.  e  chi 
nel  prefente    ixjy.  Senza  efaminar  meglio  quella    loro  opinione  , 
anch'  io  la  riferii  nel  mio  Trattato  de  Corona  Ferrea  (  b  )  Rampato  (b)  Anecdota 
nell'anno  16*08.  Ora  conofco  edere  una  frottola  di  quegli  Storici.  L*un* '■ 2' 
La  nimicizia  inforta  fra  lui ,  e  i  Milanefi  non  gli  penili  fé  di  vie- 
tar Milano ,  o  Monza  ,    e  molto  meno   di  ricevere  la  Corona  del 
Ferro  dalle  mani  di  Uberto  Arcivescovo  .  Anzi ,    ficcome   pfservò  il 
Sigonio  (  e  )  ,   e  dopo  lui  il  Signor  Saffi  (  i  )  ,    ne   pur  fi  dee  (c)  Sìgonìus 
credere  ,    che  feguifse  la  Coronazione ,  ed  Unzione    di  lui  in  Pa-  di  ^eSn0 
via.  Il  Coronatur  del  Frifingenfe  unicamente    vuol    dire  ,    eh'  egli    /~n  saxius 
nella  Bafilica  di  San  Michele  lì  fece  vedere  colla  Corona  in  capo,  in  Nat.  ai 
e  lo  Scettro  in  mano  .  Venne  Federigo  a  Piacenza  ,    Città  ,    che  Sigonium. 
dopo  avere  nel  dì  26,  d'  Aprile  ricevuto    il  foccorfo  della  caval- 
leria ,  e  fanteria  di  due  Porte  di  Milano,  s'era   ben  preparala  al- 
ia difefa  .     Quello  apparato  ,    e    la  fretta  di  Federigo  ,    efentaro- 
no    da   ulteriori    rnoleltie    quella  Città .     Celebrò  Federigo  vicino 
a  Bologna  la  Fella  della  Pentecofle  ,   e    il  Ghirardacci  (  e  )  rap     {?)  Ghirar- 
porta  un  fuo  Diploma,  dato  III.  Idus  Maii  juxta  Rhenum,  in  cui  ^"/J/^ì di 
ordina  a  i  Bolognefi  di  rifare  il  Cartello  di  Medicina  ,  da  effi  di- 
flrutto .  Di  là  pafsò  in  Tofcana  ,  dove    comandò    a  i  Pifanr  d'  ar- 
mare la  Ior  Flotta   contra    di    Guglielmo   Re    di    Sicilia  ,    e   die- 
de  1'  Arcivefcovato  di  Ravenna  ad  Anfelmo  Vefcovo  di  Avelberg  , 
flato  fuo  Ambafciatore    a    Cortantinopoli  ,   con    invertirlo   fecondo 
il  foiito  dell'  Efarcato   di    Ravenna .     Camminava   a   gran  giornate 
egli  ,    e  1'  efercito  fuo  verfo  Roma  ,    e    quella    fra    fretta   diede 
non  poca  apprenGone    a  Papa  Adriano  (  f  )  ,    che  per  anche  non  v  ■  ^dr<iinil' 

r  1»         ■  T  a        o  -      •  r>  •      •  de  Ara^on. 

iapeva  con  quai    animo  veniise  quelto    Principe  ,    e    Principe  ,  a  in  y-LU  ^ 
cui  collava    poco   T  eccidio    delle  Città  ,     Per  configlio  di  Pietro  driarù  IP. 
Prefetto    di    Roma  ,   e    di    Ottone  Frangipane  ,    gli    mandò    in- 
contro ,  per  concertar  prima  le  cofe ,  tre  Cardinali  ,    che  trovaro- 
no Federigo  in  San  Quirico .     Fra    1'  altre    domande  ,    che   que- 
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di  gli  fecero  ,   vi  fu  quella   di  avere    in    mano  Arnaldo  da  Bre- 
fcia  ,  che  ì  Vifconti ,  o  Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle  gen- 
ti del  Papa  ,    e    il   teneano   in  un  lor  Callello  ,    onorandolo  qual 
Profeta .     Non  tardò  Federigo  a  fpedir  gente  ,    che   prefe  uno  di 
que'  Vifconti  ,    il  quale  per  liberarli  ,    confegnò  quell'  Eretico  a  r 
(a)  OttoFri-  Cardinali  .     Mefso  codili  nelle  forze  del  Prefetto  di  Peonia  (  a  ), 
/ìngenfis  de    fu  impiccat0  %  e  bruciato ,  e  le  fue  ceneri  fparfe  nel  Tevere  ,  ac- 
riciLLs  C~  c*occnè  la  ilolida  plebe  non  venerafse   il  corpo  di  quello  infame  «, 
Ct2l,  Andarono   innanzi    e   indietro    Ambafciatori  ,    prima    che  feguifse 

l'accordo  fra  il  Papa,  e  1'  Imperadore  ;  ma  finalmente  Federigo 
promife,  e  giurò  di  eonfervar  tutti  gli  onori,  e  Stati  al  Pontefi- 
ce,  e  a  i  Cardinali;  e  il  Pontefice  di  coronarlo  .  Giunto  Federi- 
go nel  Territorio  di  Sutri,  fi  attendò  coli' efercho  nel  Campo  graf- 
ie. Colà  venne  da  Nepi  Papa  Adriano,  incontrato  prima  da  mol- 
li Principi  Tedefchi  ;  e  quando  fu  per  ifmontare  al  Padiglion 
Reale  ,  afpettò  indarno  ,  che  Federigo  gli  venifse  a  tenere  la 
flafTa.  Fu  cagion  quello  accidente  ,  che  i  Cardinali  fpaventati  fé 
ne  fuggi fsero  a  Città  Callellana  ,  lafciando  con  pochi  familiari  il 
Pometìce ,  che  fmontato  fi  mife  fui  faldiilorio  preparato .  Allora 
comparve  Federigo  ,  e  baciatigli  i  piedi  ,  s'accollava  per  riceve- 
re il  bacio  di  pace  j  ma  il  Papa  intrepidamente  gli  rifpofe  ,  che 
non  avendo  elfo  Re  ufata  quella  riverenza  ,  che  i  di  lui  Prede- 
ceffori  aveano  praticata  co  i  Romani  Pontefici  ,  non  volea  ba- 
ciarlo .  Era  Papa  Adriano  d'  animo  grande  ,  e  forte  in  foilene- 
re  i  fuoi  diritti  .  Non  la  cedeva  a  lui  Federigo  ,  e  pretendea 
di  non  efsere  tenuto  a  quello  .  Durò  il  dibattimento  di  quello 
punto  per  tutto  il  dì  feguente  .  Ma  fatto  conofeere  a  Federigo  , 
che  tale  era  il  ceremoniale  ,  e  coflume  con  varj  efempli  ,  egli 
fi  arrendè  ;  e  pafsato  a  Nepi  ,  dove  era  la  tenda  del  Papa  ,  che 
gli  veniva  incontro  ,  fcefo  da  cavallo  andò  a  tenere  la  Ilaria  ad 
efso  Pontefice  ,  che  poi  l1  ammife  al  bacio  di  pace  j  e  di  là 
infieme  s' avviarono  alla  volta  dì  Roma  .  Di  quello  litigio  ho 
(k)  Antiqui*  j0  rapportato  altrove  (  b  )  un  Documento  .  Aveano  anche  i  Ro- 
'n'Èf"'  mani  P"ma  fpediti  a  Federigo  i  loro  Ambafciatori  (e)  ,  per  ral- 
paZiijì  legratfi  del  fuo  arrivo  ,  offerirgli  la  lor  fuggezione  ,  chiedere  la 
;<•)  Otto  confermazione  del  Senato,  e  di  molti  pretelì  Privilegi ,  e  m  oltre 
Frijìngenf.  cinque  mila  lire  per  la  Coronazione  ,  e  fopra  tutto  che  tornaf- 
L2.C.1Z.  k  ji  governo  temporale  di  Roma  ,  come  era  ne'  fecoli  vec- 
chi, con  efclufione  de'  Papi.  All'alterigia  ,  e  baldanza,  con  cui 
parlarono  i  Romani  ,    non  potè  Ilare  a  legno  la   fofièrenza  di  Fé- 
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derigo  .  RiTpofe  loro  di  maravigliarfi ,  che  fofTero  venuti  con  pen- 
fiero  di  dar  legge  a  chi  ficcome  Principe,  e  Sovrano  di  Roma  do- 
veva egli  imporle  ad  etti.  Efaltò  la  potenza,  e  il  diritto  degl'Ini- 
peradori  Franchi ,  e  Tedefchi  ,  e  rigettò  le  Ior  propofizioni  .  Par- 
ticipato  poi  l'affare  al  Papa  ,  fu  configliato  a  non  fidarli  di  quei 
Popolo  ,  e  di  fpedire  il  più  pretto  poflìòile  ad  iiTipottellarfi  di  San 
Pietro ,  e  delia  Città  Leonina  :  parere  ,  che  tolto  fu  ,  e  con  feli-> 
cita  efegnito . 

Nella  mattina  del  dì  feguente  ,  giorno  18.  di  Giugno,  folen- 
nemente  marciò  Federigo  a  San  Pietro ,  accolto  dal  Papa  a  i  gra- 
dini della  Bafilica  ,  e  dopo  aver  predati  i  foliti  giuramenti ,  canta- 
ta che  fu  la  Metta  ,    ricevette  dalle  mani  dei  Pontedìe  ia  Corona 
Imperiale  con  gli  altri  ornamenti  ,  e  con  alte  acclamazioni  di  tut- 
ta i'  Armata .     Ma  i  Romani  ,    che  viddero  fatta  la  fella  fenza  di 
loro  ,  come   impazziti  per  la  rabbia ,  dopo  aver  tenuto  confìglio  in 
Campidoglio  3   diedero  all'  armi  ,  e  circa  il  mezzo  giorno  furiofa- 
mente  ufcirono  di  Città ,  e  cominciarono  verfo  S.  Pietro  a  far  man 
batta  contra  qualunque  Tedefco ,  che  incontravano .  Corfero  anche 
i  Tedefchi  all'armi,  e  fi  di^de  principio  ad  una  terribil  mifchia , 
cedendo  ora  gli  uni ,  ora  gli  altri  j  e  quella  durò  fin  verfo  la  not- 
te ,  ma  colla  peggio  de'  Romani   ,    de'  quali   circa    mille   rimafero 
fui  campo ,  innumerabili  feriti ,  dugento  prigioni  :  il  redo  fi  falvò 
nella  Città  .  Afflittiffimo  per  quella  tragedia  il   Papa  ,  tanto  Ci  ado- 
però colle  preghiere  y  che  fece  rilafciar  i  prigioni    al  Prefetto  di 
Roma.  Nel  dì  feguente  egli,  e  l' Imperadore,  giacche  mancava  lo- 
ro la  futtìitenza  de'  viveri ,  ritiratili  a  Tivoli ,  quivi  diedero  ripofo 
aìi'efercito;  e  di  poi  venuta  la  Fella  di  San  Pietro  ,  la  celebran> 
no  folennemente  a  Ponte  Lucano  .-    MiJJam  Adriano    Papa  celebran- 
te ,  Imperator  coronatur  ,  dice  il  Frifingenfe  (a)  .  Cioè  vi  attrite  Fé-      (a)  Uem 
derigo  colla  Corona  in  capo  ,   il  qua!  patto  dichiara  l'altro  fopra-  ^34« 
detto  di  Coronatur  in  Pavia .    L'  autore  della  Vita  d'  Adriano  IV. 
(b)  fcrive  ,  che  in  tal  congiuntura  PontifcX ,  &  Augujkts  ad  Mìjfa-    rty  Carditi, 
rum  folemnia  in  die  Ma  parker  Coronati  procejjerunt .  Crefcendo  pò-  de  Aragon. 
feia  i  ca  di ,  e  le  malattie  de'  foldati  ,    Federigo  lafciato  il  Papa  ,  itl  /r"-  '-*• 
come  fi  può  credere  ,  aliai  delufo  ,   dopo  avergli  rilafciato  il  do-  an4nUf' * 
minio  di  Tivoli ,  [alvo  in  omnibus  jure  Imperiali  ,  fi  rimife  in  viag- 
gio alla  volta  delia  Lombardia  .  Giunto  a  Spoleti  ,  né  potendo  ot- 
tener  vettovaglia  ,  né  contribuzione  da  quel  Popolo,  che  avea  an- 
che ritenuto  prigione  il  Coìva    Giudo   Guerra  ,  il  più  ricco  fra  i 

Ba~ 
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Baroni  della  Tofcana  ,    già  inviato  da  etto  Augnilo    al  Re    di  Si- 
cilia ,  fenza  volerlo  rendere  :    molle  1'  olle  contra  di  loro .     Ufcr- 
rono  baldanzofi  gir  Spoìetini  ,  ed  attaccarono  la  zuffa  ,    ma  furono 
così  ben  rifpinti  ,  ed  incalzati  ,    che  con  efifo  loro    alle  fpalle  en- 
trarono nella  Città  anche  i  Tedefchi    vittorioil  .     Andò    ìa   fconfi- 
giiata  Città  a  Tacco  ,  e  poi  ne  fu  fatto  un  miferabii  falò  :  gaftigo 
barbarico  ,   e  Tempre  deteflabile   di  quelli  tempi .     Nella    Vita  di 
(a)  Vita.  S.  Sant5  Ubaldo  (a)  Vefcovo  di  Gubbio  ,  è  fcritto   ,    che  Federigo 
^Aaì^s" il  Pa^s°  Per  cIue^a  Città  >  e  Benché  litigato  da  ì  CalìeIIani  circonvi- 
ad  diem  \6,  Clnl  a  diflruggerla  ,    pure  per  interceftìon  dei  fanto  Preiato  nelluu 
Maii,  male  le  fece.     Potrebbe  dubitarfi  del  fuo  arrivo  colà  ,  fapendofi , 

ch'egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona ,  Città  allora  dipenderne  dal- 
l' Imperador  de1  Greci ,  dove  da  i  di  lui  Ambafciatori  fu  viutato , 
e  riccamente  regalato  .  Pafsò  pofcia  il  Pò  a  San  Benedetto  di  Po- 
lirone,  e  pervenne  nel  Diftretto  di  Verona.  In  quella  v^ittà  pub- 
blicò la  fentenza  contra  de'  Milanefi  ,  per  aver  etti  diftriute  le  Cit- 
(b)  Antiq.  tà  di  Como  ,  e  di  Lodi  (/>)>  privandoli  del  diritto  della  Zecca  , 
r>  a'    ,       con  tras^eri^°  alla  Città  di  Cremona  fua  fedele  ,    ficcome   ancora 
pafr<Qu   '    ^l  tulte  *'  a*tre  Regalie  godute  in  addietro   da  elfo  Popolo  di  Mi- 
lano.    Ebbe  pofcia  nel  paftàggio  dell'  Adige  a  dolerli  de'  Verone!! 
pel  Ponte  malamente  fatto  fu  quel  Fiume  ',    e  alla    Chiufa    trovò 
una  man  d'  aitaffini ,  che  gli  vietavano  il  palio  ,  richiedendo  rega- 
li ,  e  pagamento  per  chiunque  volefie  panare .     Fece  Federigo  fa- 
lire  una  brigata  de'  fuoi  full'  erto  monte  ,  e  faticar  tanto  con  roto- 
lar pietre,  che  avendo  fnidati  da  quelle  caverne    que' malandrini , 
gli  ebbe  nelle  mani  ,  e  di  loro  fece  far  la  giullizia  ,  che  merita- 
vano.   Cosi  fano    e  falvo  fé  ne  tornò  in  Germania  1'  Augullo  Fe- 
derigo ,  con  aver  ottenuta  la  Corona  ,    e  nulla  operato    in    favore 
r^n^„,n  di  chi  l'avea  coronato  . 

Salem.  Chr.  ruma  quella  fcena  ,  un  altra  ne  ebbe    principio    in  Puglia  ." 

(d)  Guillem.  Avrebbe  defiderato  elio  Imperadore  ,  allorché  fu  in  Roma  di  por- 
Tj n us  Lia.  tar  ja  guerra  in  quelle  Parti,  ma  Tefercito  fuo,  in  cui  fi  vedeano 
C  2'r  *j-     j   cader  malati  tanti  di  loro  .    troppa  ripugnanza  ne  avea  dimoftra'to. 

Cardin.  de   ^  .  *  .        rr         r    & 

Arav.inVii.  *er  tanto  i  baroni  ruorulciti  altro  far  non  poterono  ,  le  non  impe- 
Adrian.  W>  trar  delle  patenti  da  eflb  Imperadore  ,  come  inviati  da  iui  a  que* 
f.i.t.7,.  Popoli,  Ricorfero  ancora  a  Papa  Adriano,  che  promife  loro  ogni 
A  '-  aÌul0>  anz*  m  eS^  ^  prìncipal  promotore  di  quelle  ribellioni,  co- 
mus  Cafin.  me  accennano  Romoaldo  Salernitano  (e),  Guglielmo  Tirio  (d),ed 
in  Chronico.  altri.  Fra  i  principali,  che  armati  congiurarono  contra  del  ReGu- 
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glielmo  y   vi  fu  Roberto  già  Principe  eli  Capoa  ,    Andrea    Conte  di 
Canina,  e  Riccardo  dall'  a qc- ila.  Anche  Roberto  di  Badavi! la  Con- 
te di   Loritelio,  faenefeè  cugino  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò 
in  quella  congiura  „  anzi  ne  fu  ii  capo  9  da  che  il  perfido  Ammi- 
raglio iMajone  ,  favorito  del  Re  ,  l'avea  melTo  irì  difgrazia  di  lui. 
(a)  .  Mofsero  per  tanto  quelli  Baroni  una  iìera  follevazione  in  Pu-  (&)HugoFa£- 
glia  contra  del  Re  Guglielmo  .    Ai  Principe  Roberto  rìufcì  di  ri-  èandus  in 
cuperare  Capoa  col  fuo  Principato  ;    all'  altro  Roberto  di  prendere 
Suefsa  f  Tiano  ,  e  là  Città  di   Bari ,  il  cui  Caileìio  fece  egli  fpia- 
nare.  Il  Conte   Andrea  s  impadronì  del  Contado  d^Alife.     Avea- 
no  effi  Baroni  fui  princip'o  tenuto  Trattato  con  Manuello  Imperador 
di  Colìantinopoli  ,  per  tirarlo  in  quella  guerra  :    occafione    da    lui 
fbfpirata  molti  anni  addietro  (b)  .     V'entrò  egli  dunque  a  braccia  (b)  Romual- 
aperte,  e  fpedì  in  Puglia  Michele  Paleologo,  quel  medefimo,  che  .    cC     ' 
in  Ancona  fece  1'  ambafeiatà    ali'  Imperador  Federigo  ,    con    gran  ^eu  jc'aiicar[ 
fomma  di  danaro  al   Conte  Roberto  ,  e  agli  altri  Baroni  5   accioc- 
ché afsoldafsero  gente  >  e  facefsero  guerra  al  Re  Guglielmo  .  Man- 
dò in  oltre  una  Flotta  comandata  da  un  Sebafto  ,    la  quale  s1  im- 
pofsefsò  di  Brind.fi  ,    a  riferva  dei  Calvello»     Tutte    l'altre  Città 
maritime  s'accordarono  co  i  Greci,  e  corfaddetto  Roberto  Con- 
te di  Loritelio  *     in  fomma  fi  foftennero    in  sì  iiera  tempella  alla 
divozione  del  Re  Guglielmo  folamente  Napoli ,  Amalfi  ,  SurrentO^ 
Troja,   Melfi,  e  poche  altre  Città,  e  Cartella  forti.  Per  accalorar 
maggiormente  quella  imprefa  rriofse    da  Roma    Papa  Adriano  (e)  j  (e)  Card,  de 
accompagnato  da  molte  fchiere  d1  armati  ,  e  circa  la  fella  di  Satl  ^a^°2'Jl  l* 
Michele  di  Settembre  arrivò  a  San  Germano  9    dove  Roberto    di   »^/ 
nuovo  Principe  di  Capoa  3  e  gli   altri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà, 
ed  omaggio.  Di  là  pafsò  a  Benevento,  e  per  tutte  quelle  Parti  fu 
riconofciuta  la  di  lui  Sovranità.    In  tanto  dugento  cavalli  Milanefì 
con  dugento  fanti  ,  appena  partito  da  Piacenza  Federigo  (d)  ,  ei>       (&)  S/r« 
trarono  nella  dillrutta  Città  di  Tortona  ,  e  vi  fi  afforzarono  il  me-  ^aui  **'/'• 
giro  che  poterono .     V  accorfero  i  Pavefi    colla  loro  Armata  (e)  °,  ^"r  j[an^ 
ma   o  perchè  non   fi  attentarono   ,    o  perchè  il  Marche  fé  di  Mon     (e)  otto  Alo- 
ferrato  per  fuoi   fegreti  tini  ii  diiTuafe   ,    fé  ne    tornarono    indietro  rena    Hijlor, 
colle  pive  nel  facco.    Ciò  udito  da  i  Milanefì,  che   dianzi  aveano  Laudtnf. 
richiamato  da  Tortona  quel  corpo  di  gente  fenza  elfere  flati  ubbi- 
diti,  fentendoiì   animati  a  foccorrere  una  Città,  che  per  loro  amo- 
re s'era  facrifìcata  ,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla  ,  e 
a  quello  fine  Impedirono  colà  le  genti  di  Porta  Ticineìe  3  e  Vercel- 
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lina  ,  die  fi  diedero  a  rimettere  in  piedi  le  mura  .  Succedi  va  men- 
te  vi  mandarono  i  foldati  dì  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  di 
27.  di  Maggio  1'  Efercito  Pavefe  venire  a  trovarli.  Ufcirono  in 
campagna  i  Milanefì  ,  e  fi  affrontarono  co' nemici,  ma  in  fine  toc* 
co  loro  la  mala  fortuna  ,  e  il  dare  alle  gambe  ,  con  ìafciare  in 
preda  de'Pavefì  tutto  il  loro  equipaggio  ,  oltre  a  molti  uccifi  ,  o 
prefi.  In  quello  fatto  d'armi  co  i  Milanefì  fi  trovò  lo  Hello  Otto- 
ne Morena  Iltorico .  Nel  dì  feguente  diedero  i  Pavefi  un  fiero  af- 
fallo  alia  Città ,  e  v'  entrarono  anche  due  bandiere  d*  efiì ,  ma  fu- 
rono refpintì  con  bravura .  Effendo  poi  tornati  a  Pavia  i  nemici , 
anelerò  i  Milanefì  a  rifar  le  mura  ,  e  le  folle  di  Tortona  ,  tutte 
alle  loro  fpefe  .  E  quello  p  affava  in  Italia  .  Da  che  fu  in  Germa» 
{«)OnoFri-  nia  rAuguffo  Federigo  (a)  ,  alia  metà  d'Ottobre  tenne  una  gran 
jingenjisde  Djeta  in  Ratisbona  ,  dove  diede  il  poffeffb  della  Baviera  ad  Arri" 
risili  &°  Leone,  Eflenfe  Guelfo  ,  Duca  di  Saffònia  ,  e  amraife  ali' udien- 
za. 1$,  z&  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona  ,  inviato  dalla  fua  Città  a  fcufarfi , 
ed  umiliarfi  .  Né  andò  indarno .  In  gratiam  ,  dice  Ottone  da  Fri- 
finga ,  recepta  eji  Verona .  Nam  3  &  magnam  pecuniam  dedit ,  ai  mi» 
lìtìam  y  qiiam  kabere  pojfet  contro,  Mediolanenfa  ducere  facramento  fir* 
mavit* 

Anno  di  Cristo  mclvì.  Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  j.  Imperadore  2» 

NElIa  primavera  di  quetV  anno    V  Imperador  Federigo   celebrò   in 
Wirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  figliuola  di  Rinaldo  Con- 
iò) Idem    te  di  Borgogna  (b)  ,  che  gli  portò  in  dote  molti  Stati .     Vennero 
f.i.c.  30.      jn  queffi  tempi  gli  Ambafciatori  dei  Greco  Augurio  Manuello  Com« 
neno,  ma  non  furono  ammeflì  .  Curiofo  è  il  motivo,  che  ci  vien 
qui  narrato  da  Ottone  Frifingenfe  ,    per  cui  fvanì   tutta  la  prece-, 
dente  amicizia  ,  e  confidenza  ,  che  pallava  tra  i  due  Imperj  Occiden- 
tale, ed  Orientale.   Sia  verità,  o  bugia:  fu  rapprefentato  a  Federi- 
go ,   che  i  Greci  ,  allorché  egli  palsò  da  Ancona  ,  aveano  delira» 
mente  colta  una  lettera  figiilata  col  figillo  d' effb  Imperador  Fede- 
rigo (  quafichè  niuna  di  quelle  lettere  fi  confervaffè  nella  Corte  di 
Coilantinopoli  )  e  s'  erano  ferviti  di  quel  figillo  applicato  ad  altra 
carta  ,    fingendo  t  che  Federigo  avelie  conceduta  al  Greco  Augu- 
ro ia  Campania,,  e  la  Puglia,  per  tirar  dalla  fua  i  Popoli  di  quel- 
le 
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le  Contrade .  Con  quella  frode ,  e  con  gran  profufione  d' oro  gua- 
dagnati non  pochi  Baroni  di  Puglia  ,  s'erano  fatti  padroni  di  un 
gran  tratto  di  paefe  ,  e  fpezialmente  di  Bari,  Capital  della  Provin- 
cia ,  dove  era  morto  Michele  Paleologo  ,  Condottrere  di  quella 
imprefa .  Cor  fé  anche  voce  in  Germania  ,  che  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  folle  o  mancato  di  vita  ,  o  impazzito .  E  in  fatti  abbiamo 
da  Ugone  Falcando  (a)  ,  che  Guglielmo  nell'  anno  addietro  per  (a)  J%? 
artificio  del  fuo  disleale  Favorito ,  ed  Ammiraglio  Majone  ,  Te  ne  Falcandus 
flette  come  chiufo  nelle  flanze  del  fuo  Palazzo  in  Palermo  ,  fen-  in  chronicoi- 
za  dare  udienza  a  chi  che  fia  ,  fuorché  ad  eflò  Majone  ,  e  ad  CT- 
gone  Arcivescovo  di  quella  Città .  Ora  benché  Federigo  odiaflTe  non 
poco  il  Re  Guglielmo  ,  pure  più  rabbia  in  lui  cagionava  il  vede- 
re ,  che  i  Greci  ,  Potenza  maggiore  ,  e  capace  di  far  maggiori 
progredì  in  Italia ,  avellerò  ufurpata  la  Puglia  ;  e  però  chiaman- 
doli traditori  ,  già  li  difponeva  a  tornare  in  Italia  per  muovere 
guerra  contra  di  loro .  Ma  da  che  intefe  ,  che  Guglielmo  era  vi- 
vo ,  e  fano  di  mente  ,  e  che  altra  faccia  aveano  prefa  gli  affari 
di  Puglia,  ficcome  dirò  fra  poco,  (montò  da  quel  difegno ,  e  fo= 
temente  rivolfe  i  fuoi  penfieri  contra  de'  Milanefi  3  che  erano  in 
fua  difgrazia  ,  con  fare  i  preparamenti  neceiTarj  per  tale  imprefa. 

Ora  è  da  fapere  ,  che  per  attendato  del  fuddetto  Ugone  Fal- 
cando ,  molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Majone  contra 
di  non  pochi  Baroni  della  Sicilia ,  i  quali  giunfero  a  ribellarli  con 
gran  confusone  di  cofe  in  Palermo ,  e  m  altri  Luoghi  »  Servirono 
tali  fconcerti  a  rifvegliare  T  addormentato  Guglielmo  ,  che  non  ar- 
rivò già  per  quello  a  conofcere ,  qual  moftro  egli  tenelTe  apprefso 
nella  perfona  di  Majone  .  Rifaputo  bensi  finalmente  il  grave  sfa- 
ldamento de'  fuoi  affari  in  Puglia  ,  fi  applicò  tolto  al  riparo .  II 
fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimetterli ,  fé  potea  ,  in  grazia 
di  Papa  Adriano  (b)  ,  e  tanto  più ,  perchè  fi  venne  a  fapere ,  che  (*>)  Card,  it 
l'Imperador  Greco  facea  propofizioni  ingorde  di  danaro  al  mede-  ^rji°',ia  ift 
fimo  Pontefice  ,  per  ottener  tre  Città  mari-lime  ,  con  promettere  ^u'Adr'1^' 
ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  ,  e  d' oro  ,  da  poter  cacciare 
Guglielmo  dalla  Sicilia.  Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Papa 
il  Vefcovo  Eletto  di  Catania  ,  ed  altri  della  fua  Corte  ,  con  ple- 
nipotenza di  far  pace  colla  Chiefa  Romana  ,  offerendole  il  danaro 
efibko  da  i  Greci ,  tre  Terre  per  li  danni  dati  ,  omaggio ,  ed  ub- 
bidienza ,  e  la  libertà  delle  Chiefe .  Non  prelìò  fedo  a  tutta  prima 
il  Pontefice  Adriano  a  quelle  propofizioni  ,    e  per  chiarircene  in- 
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viò  a  Salerno    Ubaldo,  Cardinale  di  Santa  Prafsecle .  Accerto!!!  egli 
tutto  efsere  vero  ,  e  il  Papa  trovandovi  del  vantaggio  ,    inclinava 
forte  alla  concordia ,  fé  non  che  gli  fi  oppofe  la  maggior  parte  de' 
Cardinali  ,  che  macinavano  nella  lor  mente  delle  inufate  grandez- 
ze ,  in  maniera  che  difìurbarono  tutto  il  negoziato  «    Ebbero  bene 
a  pentirti  della  loro  ingordigia ,  e  a  provare  ,  che  chi  fi  efaha  ,  fa- 
rà umiliato  ,  e  chi  fi  umilia  verrà  efaltato .  Il  Re  Guglielmo,  mef- 
(a)  Komual-  fo  infìeme  un  poderofo  efercito  per  mare  ,  e  per  terra  (a)  ,  andò 
dus  falerni-  ajja  yojta  j-  £rjFiCiifI      occupato  da'  Greci  ,    da  dove  fi  ritirò  ilo- 
Vù)Anonym.  ÌJtao  Lome  di  Lontello  ,  con  venire  a  Benevento.     Si  teneva  tut- 
Ci/inerjis      tavia  il  Saltello  pel  Re  .    Attediata  quella  Città  ,  i  Greci  co1  Pu- 
in  C, ironico,  glieli  ufcrrono  in  campo  aperto,  e  diedero  battaglia.  Durò  un  pez- 
Johann.    zo  du5b;0f0   f]  combattimento   ;    ma  in  fine  la  vittoria    fi  dichiarò 
.ccano.    m  favore  jj  Guglielmo  .  Moka  Nobiltà  de'  Greci  fu  ivi  prefa  ,  ed 
inviata  neile  carceri  di    Palermo  ;  gran  bottino  di  danaro  ,  e  di  na« 
vi  fu  fatto,  e  riacquiiluta  la  Città  nel  dì    28.  di  Miggio.     A  non 
pochi  ancora  de' Baroni  Fugliefi  ribelli    toccò  la  disgrazia  di  cader 
nelle  mani  del  Re.     Tolta  fu  ad  alenili  la  vita,  ad  altri  la  villa. 
Ciò  fatto  ,    marciò  egli  alia  volta  di  Bari    col  vittoriofo  efercito  • 
Uicirono  i  Cittadini  ad  incontrarlo  fenz'  armi,  e  in  abito  di  peni- 
tenza, chiedendo  mifericordia  .  Altro  non  ottennero  dal  Re,  trop- 
po sdegnato  per  lo  smantellamento  della  fua  Cittadella  ,  fé  non  lo 
ipazio  di  due  giorni    per  ufeire    della  Città  ,  con  quanto  poteano 
aiportare .    Dopo  ài  che  fpianate  prima  le  mura ,  fu  quella  dianzi 
si  fuperba  ,    si  popolata  ,    e  ricca  Città  ridotta  in   un  mucchio  di 
pietre  ,  e  divifo  il   fuo  Popolo  in  varie  Ville  „     Un  sì  lagrimevole 
fpt  ttacolo   fece  ,    che  non  tardarono  Y  altre  Città  della  Puglia  per- 
dute a  rimetterfi  in  grazia,  e  lotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo, 
il  quale  continuò  il  viaggio  fino  a  Benevento  ,  dove  i  più  de' Ba- 
roni fuoi  ribelli  s'erano  rifugiati. 

lai  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a  Roberto  Principe  di 
Capoa  ,  dimorante  in  ella  Città  di  Benevento  ,  che  non  creden- 
doli ficuro,  prefe  la  fuga.  Ma  nel  paffare  il  Garigliano  ,  telògli 
un  aguato  da  Riccardo  dell'  Aquila  Conte  di  Fondi  ,  fu  prefo  ,  e 
poi  conlegnato  a  Guglielmo .  Con  quello  tradimento  Rccardo 
rientrò  in  grazia  del  Re  ;  e  Roberto  inviato  prigione  a  Palermo , 
ed  abbacinato  ,  lini  poco  apprefib  nelle  miferie  la  fua  vita.  S' in- 
terpofe  il  Pontefice  Adriano  ,  che  fi  trovava  in  Benevento  anch' 
egli  per  faiyare  Roberto  Conte  di  Loritelìo ,  Andrea  Conte  di  Ru- 
pe- 
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-pecanina ,  ed  altri  Baroni  ,  die  erano  preffo  di  lui  chiufi  in  quel- 
la Città  ,  ed  ii  Re  fi  contentò  di  non  moleftarli  ,  purché  ultimerò 
fuori  del  Regno  ;  grazia  di  cui  non  tardarono  a  prevalerli .  E  al- 
lora fu  ,  che  etto  Pontefice  ,  chiarito  delle  umane  vicende ,  e  pen- 
fando  al  fuo  flato  ,  mandò  egli  fletto  a  ricercar  quella  pace  ,  per 
cui  pochi  mefi  prima  era  flato  fupplicato .  Inviò  dunque  i  Car- 
dinali Ubaldo  dì  Santa  Prattede  ,  Giulio  di  San  Marcello,  e  Rolan- 
do di  San  Marco  al  Re  Guglielmo  ,  per  avvertirlo  da  parte  di 
San  Pietro  di  non  offendere  Benevento  ,  di  foddisfare  per  li  dan- 
ni dati ,  e  di  confervare  i  fuoi  diritti  alla  Chiefa  Romana  .  Fu- 
rono elfi  benignamente  accolti  dai  Re ,  intavolarono  il  Trattato  del- 
ia pace  ,  e  dopo  molti  dibattimenti  fu  eflà  conchiufa .  Mediato- 
re fra  gli  altri  ne  fu  Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  quel  me- 
defimo  ,  che  ci  ha  lafciata  la  fua  Storia  da  me  data  alla  luce  ; 
Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  il  Diploma  del  Re  Guglielmo  ,  (a)  Baron. 
che  contiene  le  condizioni  dell'  accordo  ,  e  con  elfo  s'  ha  a  con-  -dnnjt.  Ecd. 
frontare  ciò  ,  che  ne  fcrivono  alcuni  moderni .  Si  obbligò  il  Pa-  *Ì  c 
pa  di  concedere  al  Re  V  Investitura  dei  Regno  di  Sicilia ,  del  Du- 
cato di  Puglia  ,  del  Principato  di  Capoa  ,  Napoli  ,  Salerno  ,  e 
Malti  ,  ficcome  ancora  della  Marca  ,  e  dell'  altro  Paefe  ,  eh'  egli 
dovea  avere  di  qua  da  Mar  fi  .  E  il  Re  fi  obbligò  a  predargli 
omaggio  contro  ogni  perfona ,  e  a  giurarli  fedeltà  ,  con  pagar  o- 
gni  anno  il  cenfo  di  fecento  fchifati  per  la  Puglia  ,  e  Calabria  ,  e 
cinquecento  per  la  Marca  :  cofe  tutte  efeguite  di  poi  nella  Chie- 
fa di  San  Marciano  fuori  di  Benevento  ,  dove  alla  prefenza  di 
molta  Nobiltà  ,  e  Popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento  a"  piedi 
del  Papa  ,  e  ricevette  V  Inveflitura .  Sotto  il  nome  di  Marca  è 
da  vedere  ,  che  paefe  fotte  allora  difegnato .  Forfè  quella  dì 
Chieti ,  non  ofando  io  fpiegar  ciò  della  Marca  di  Camerino  ,  che 
è  la  fletta  con  quella  d*  Ancona  ,  e  di  Fermo .  Confermò  Papa 
Adriano  IV.  con  fua  Bolla  ,  riferita  parimente  dal  Cardinal  Baro- 
nio ,  la  concordia  fuddetta  ,  concordia  nondimeno  ,  che  difpiacqne 
ad  alcuni  de'  Cardinali  ,  e  molto  più  all'Imperador  Federigo,  che 
fi  vedea  preclufo  con  ciò  l'adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia  . 
Di  grandi  regali  in  oro  ,  argento  ,  e  drappi  di  feta  lafciò  il  Re 
Guglielmo  al  Papa ,  e  a  i  Cardinali  ,  e  a  tutta  la  Corte  Pontifì- 
cia (è),  e  poi  fé  ne  andò.  Da  Benevento  venne  il  Papa  alla  voi-  (b)  Card,  de 
ta  di  Roma,  con  pattare  per  Monte  Calino,  e  per  le  montagne  di  -dragon.in 
Marfi .     E  perchè  la  Città  d'  Orvieto  per  lunghiffimo  tempo  fot-  ^it-Airdfr* 
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tratta  alia  giurisdizione  della  Chrefa  Romana  ,    era  tornata  alla  Tua 
ubbidienza  ,    volle  ii  buon  Pontefice  confolar  que1  Popoli  colia  fua 
prefenza .    Con  {ingoiar  onore  quivi  ricevuto  ,  alla  venuta  poi  del 
verno  pafsò  alla  volta  dell'ameno,  e  popolato  Cartello  di  Viterbo, 
e  di  ìà  a  Roma  ,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palazzo  Latera- 
nenfe .  Neil'  anno  prefente  i  Milanefi,  ricevuto  qualche  rinforzo  di 
n    irf'a      gente  da  Brefcia  ,  continuarono  la  guerra  contro  a  i  Pavefi  (  a  )  . 
iom.6.  lie'r.    ^ie^ero  i°ro  vaij  Luoghi,  e  fra  gir  altri  il  forte  Cartello  di  Cere- 
ìiaikar.         dano  ,    non  avendo  ©lato  i  Pavefi  ,  e  Novarefi  ,    benché  ufciti  in, 
campagna  con  tutto  il  loro  sforzo  ,  di  venire  ad  alcun  fatto  d1  ar- 
mi, nò  di  tentar  di  foccorrere  quella  Terra,  che  poi  fu  fpianata . 
Andarono  ancora  i  Milanefi  nella  Valle  di  Lugano,  e  fuggettarono 
circa  venti  di  quelle  Cartella  .     Seguì  ancora  un  conflitto  fra  effi , 
e  i  Pavefi ,  in  cui  ebbero  la  peggio  gli  ultimi  <,  Studiaronfi  in  que- 
(b)  jfnnaUs  fli  tempi  ì  Piacentini  (b)  di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mu- 
tiacenuni      ra  ^  torrj  ^  e  cQqe   \  ken  prevedendo  i  malanni  ,    che  fovraftavano 
Rer- Italie.     a^a  Lombardia  per  la  ribelìion  de' Milanefi.     In  tanto    diede  fine 
(ci  D andul.  a>  fuoi  giorni  Domenico  Morojìno  Doge  di  Venezia  (e) ,  in  cui  luo- 
ìa  Chronic.     go  fu  fuflituito  aitale.  Michele  IL  ,    ii  quale  non  tardò   a  far  pace 
tom.u.Rer.  co  j  pjfanj  m  Neil'  anno  prefente  ancora  ,  fé  è  da  predar  fede  alla 
(ci)  Maine-  ^ron^ca  di  Jacopo  Malvezzi  (d)  ,  i  Brefciani  per  cagion  delle  Ca« 
cìus  Chron.    rtella  di  Volpino  ,    e  Ceretello  mollerò  guerra   a   i  Bergamafchi  • 
JBrixian.        Vennero  alle  mani  coli' efercito  d' efil  nel  mefe  di  Marzo  vicino  a 
tom.  14.         Palufco  r  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono,  col  far    prigioni  .  due 
Ker, Italie.     m^a   Q    cinquecento    Bergamafchi  ,    e    prendere    il   loro  principal 
Gonfalone,  che  portato  nella  Chiefa  de' Santi  Faurtino,e  Giovila, 
ogni  anno    nella  gran  folennità  fi  fpiegava  .     Ali'  incontro  fecero  i 
(e)  Caffari  Genovefi  pace  ,   e  concordia  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  (e)  ,.  e 
Amai  Gè-    jor  nQ  venne  niolto  vantaggio ,  ed  onore  » 

tiuenf.lib.l. 

som.  6. 


Rer.  Italie. 


Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  r. 
di  Adriano  IV.  .Papa  4. 
di  FsDEiuGo  L  Re  6.  Imperadore  3. 


Dappoiché  Papa  Adriano  avea  fatte  coli'  Augulto  Federigo  tan- 
te doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  ed  era  reitato 
con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra  :  cofa  ,  che  Federigo  non.  a- 
vea  potuto  efeguire  dopo  aver  prefa  la  Corona  Imperiale ,  a  cagion 

dei- 
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delle  malattie  entrate  neli'  efercito  Tuo  :  reftò  forte  efacerBato  ef- 
fo  Smperadore  all'  udire  neh'  anno  precedente  la  pace  data  dal 
Papa  a  Guglielmo ,  con  accordargli  il  titolo  di  Re,  fenza  participa- 
zrone  alcuna  ,  ed  affenfo  Tuo  .  Adirato  perciò  fin  d*  allora  comin- 
ciò a  far  conofcere  il  fuo  mal  talento  contra  d3  eoo  Adriano  col 
difficultare  agli  Ecdefiallici  del  Regno  Germanico  di  palTare  alla 
Corte  Pontificia  per  ottener  Benefizj  ,  o  per  altri  affari  .  Mollo  da 
quella  non  pìcciola  novità  Adriano,  fpedì  neli'  anno  prefente  due 
Cardinali  t  cioè  Profondo  Cancelliere   ,   e  Bernardo  del  Titolo  di  S. 

Clemente  alla  Corte  Cefarea  (a).    Correva  il  mefe  d'Ottobre,  e ,  VJ       .   , 
«.    ,     .         .         n.      ,  t>   r  e    r  r         làmaaevi^dc 

Federigo  Au^ulto  s  era  portato  a  celanzone ,  per  farli  nconcicere  ce'l.FnderU 

padrone  del  Regno  della  Borgogna  ,  fìccome  in  fatti  ottenne  ,    a-  tiLLi.cà* 
vendo  m  perfona  ,  o  per  lettere  preftata  a  lui  ubbidienza  gli  Arci- 
vefeovi  di  Lione,  Vienna,  Arles ,  i  Vefcovi  di  Valenza  ,  d*  Arigno-- 
ne  ,  e  d'altre  Città  .  Era  concorfa  a  Befanzone    gran  forefteria  per 
veder  l' Imperadore  ,  e  per  affari .  V  erano  Romani ,  Puglie!!  3  Ve- 
neziani,  Lombardi,  Franzefi  ,  Jnglelr,  e  Spagnuoli .  Furono  rice- 
vuti onorevolmente  i  Legati  Apofblici ,  i  quali  prefentarono  a  Fé* 
derigo  una  lettera  del  Papa  ,    conceputa    con   gravi  rifenti  menti  , 
perch'  edò  Imperadore  non  avelie  finora    gaftigati    quegli  fcellerati 
di  Germania ,  che  a-veano  prefo  ,  e  niello  in  prigione  Efquilo  Arci* 
vescovo  dr  Lunden  in  Svezia  (  e  non  già  di  Londra,  come  imma- 
ginò il  Baronio  )    nel    fuo    ritorno  di  Roma  ,  con  ricordargli  ap- 
preso la  prontezza ,  con  cui  effo  Pontefice  gli  avea  conferita  l'Im- 
periai Corona  ;  del  che  non  era  pentito ,  né  fi  pentirebbe ,   quand1 
anche  major  a  beneficia  Excellentia  tua  de  marni  nojìra  fufcepijjet .  Let- 
ta la  lettera  ,  e  1  piegata    a  chi  non  fapeva  il  Latino  ,    fi  alzò  un 
gran  bisbigliò  neli'  Atfemblea  a  cagione  de'  termini  forti  in  elfa  a- 
doperati ,  ma  principalmente    per    quella  parola  di  Beneficia  ,   che 
fu  prefa  in  fenfo  rigorofo  ,  quafichè  adoperata  nel  fenfo  de'Legiluy 
preilo  i  quali  fìgnitìca  Feudo  ,    e    volelie   il  Pontefice  far  fapere  , 
che  l' Imperadore  dalie  mani  del  Papa  riceveva  in  Feudo  l'impe- 
rio .  Diede  motivo    a  tale  interpretazione  l'  aver  veduto    in  Roma 
lina  Pittura  ,  rapprefentante    nel    Palazzo    Lateranenfe  1'  Imperador 
Lottar  io  a' piedi  del  Papa,  con  quelli  due  vedi  folto: 

REX  VE  MIT  ANTE  FORES  JURANS  PR1US  URBIS  HONORES, 
POST  HOMO  FlT  PAPA!,  SUMìT  QUO  DANTE  CORONAM, 

Quel    Homo    vuol    dire  Vajfallo  .    Ne  fu  fatta  doglianza  collo 
ftelTo  Papa  Adriano  ,  che  avea  promeUò  di  farla  cancellare  .  Ufci- 

rono 
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rono  parole  calde  fu  quello  nell'  Affemblea ,  e  s'aumentò  il  fuoco, 
perchè  dicono  ,  aver  rifpofto  uno  de  i  Legaci  :  A  quo  ergo  habet  , 
Ji  a  Domino  Papa  non  habet  Imperiumì  A  tali  parole  poco  mancò, 
che  Ottone  Come  Palatino  di  Baviera  fguainata  la  fpada  non  gli  ta« 
glialTe  il  capo.  Quetò  Federigo  il  tumulto  ,  e  poi  diede  ordine  , 
che  i  Legati  follerò  medi  in  ficuro,  acciocché  nei  dì  feguente  pec 
la  più  corta  fé  ne  tornaiTero  a  Roma.  Notificò  poi  elfo  Jmpera- 
dore  quello  avvenimento  con  fu  a  lettera  fparfa  per  tutta  la  Ger- 
mania ,  lamentandoli  del  fallo  de  i  Legati  ,  e  del  poco  rifpetto  a 
lui  inoltrato  dal  Papa  ,  con  aggiugnere  ,  elìerfi  trovati  predo  quei 
Legati  non  pochi  fogli  in  bianco  figillati  ,  per  potere  a  loro  arbi- 
trio fcrivervì  quel,  che  voIeano,per  accumular  danari,  e  fpogliac 
le  Chiefe  del  Regno.  Si  vede,  che  tanto  il  Papa,  quanto  IMmpe- 
radore  erano  inclinati  alla  rottura.  L'avere  il  Papa  dalla  fua  il  po- 
tente Re  di  Sicilia ,  il  facea  parlar  alto  j  ma  quella  loro  concordia 
quella  appunto  era ,  che  a  Federigo  maggiormente  movea  la  bile, 
fa)  Otto  de  Né  mancavano  i  Baroni  Pugliefi  rifugiati  colà  di  accenderla  viep- 
fo"cArolico° più  '  con  ifParìare  dapertutto  del  Papa  .  Ottone  da  S.  Biagio  (  a  ) 
'mette  P  avvenimento  iuddetto  fotto  1'  anno  nj(5.  ma  Radevico 
Scrittore  di  maggior  pefo ,  fotto  il  prefente  ? 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i  Milanefi  fatto  un 
grande   sforzo    contra  de'  Pavefi  ,  con    qualche    ajuto    ancora    de* 
Brefciani  ,  e    dato    il    comando    dell'  Armata  a    Guido    Conte   di 
Biandrate  ,  nel  mefe  di  Giugno  ,  fi  portarono  alla  volta  di  Vige- 
vano ,  Terra  infigne  de'  Pavefi  ,    alla  cui  difefa  s' erano  polii  G«- 
glielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  Obi^o  Mala/pina  Marchete   ,  che 
(b)  Sire  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed  altri  Baroni  (  b)   .    Diftruflero  il 
Raul  Hijl.    Cartello  di  Gambale,  affediarono  di  poi  Vigevano,  e  tanto  lo  ten- 
Rer.  Italie.    nero  ^rett0  >  cn^  per  mancanza  di  viveri  Io  adr infero  alla  refa  ,  e 
Otto  Mo-ài  poi  io  fpianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura  un  accordo  fra  i  Mi- 
rena  Hiftor.  lanefi  ,  e  Pavefi ,  che  durò  ben  poco  .   Ottone    Morena  fcrive  per 
Laudenf.       colpa  de'  Milanefi  ,  e  Sire  Raul  per  mancamento  de'  Pavefi  .  Per- 
ciò il  Popolo  di  Milano  ,  che  era  tornato  a  cafa  ,    di   nuovo  ufcì 
in  campagna,  e  paflTato  in  Lomellina,  fertiliflìmo  paefe,  già  tolto 
da  i  Pavefi  a  i  nobili  Conti  Palatini  di  Lombardia  ,    fi  diedero  a 
rifabbricar  la  Terra  di  Lomello ,  Capitale  allora  di  quella  Provin- 
cia .  Nel  medefimo  tempo  moggiormente  accalorarono  il  rifacimen- 
to, e  le  fortificazioni  di  Tortona  ,  di  Gagliate  ,  Trecate ,  e  d'  al- 
tri Luoghi  j  fecero  di  buone  folle  a  Milano  ,  di  maniera  che  per 

atte- 
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atteilato  di  Sire  Raul  ,  in  tali  fatture  ,    e  nel  rimettere  de  i  for- 
tiflìmi  Ponti  fopra  i  Fiumi  Ticino  ,  ed  Adda  ,  fpefero  più  di  cin- 
quanta mila  marche  d'argento  puri  (lìmo*   Si  mollerò  centra  di  lo- 
ro in  quell'anno  i  Cremonefi  ;  ma  fenz'  alcuna    imprefa  di  rilievo 
fé  ne  ritornarono  alla  lor  Città .  Intanto  gì'  infelici  Lodigiani ,  fe- 
condo ì'a(Terzione  di  Ottone    Morena  >    Storico   contemporaneo  di 
quella  Città  ,    furono   con   aggravj    nuovi  maggiormente  afflitti  dal 
Popolo  di  Milano*  Non  fi  fa,  che  in  queil'   anno  il  Re  di  Sicilia 
Guglielmo  alcuna  imprefa  facelfe  .  Perduto  ne"* piaceri,  e  ritirato  nel 
fuo  Palagio  di  Palermo ,  lafciava  le  redini  all'  indegno  Majone  fuo 
Ammiraglio,  il  quale  gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata  ,  e  lulfuriofa 
de  i  Sultani  Turchefchi  ,  per1  farla  egli  intanto  dà  Re,  e  per  con- 
tinuare in  quelli  tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Baro- 
ne Siciliano,  che  folle  ,  o  pareffe  contrario  a'fuoi  voleri  ,  e  difegni^ 
Ala  nel  mefe  di  Novembre  Andrea  Conte  di  Rupecanina  (a)  ,  uno  (a)  Anony- 
de"  Baroni  di  Pugiia  ribelli,  che  dianzi    era   fuggito    fuori  del  Re-  musCafinenf, 
gno  >  vi  tornò  per  voglia  maiììmamente    di  vendicare  il  tradimen-  in  ironico. 
to  fatto  a  Roberto  Principe  di  Capoa  da  Riccardo  dell'  Aquila   Con-   ,    J  'ann' 
te  di  rondi.  Uni  egli  una  picciola  Armata  di   Komani  t  Greci ,  e  c/ironie, 
Pugliefi  ,  e  con  efsa  entrato  nei  Contado  di  Fondi >  lo  prefe  inlìe-  FoJJbe  nova,, 
me  colla  Città  d'  Aquino  ,  e  bruciò   il  Traghetto  ,  dove  tradito  fu 
il  fuddetto  Principe  di    Capoa  ♦  Confermò    Papa  Adriano  in  quefl1 
anno  IV-   Idus  Novembre,  ilando  nel   Palazzo  Lateranenfe  i  Privile» 
gj  a  Guifredo  Abbate  del  Moni  fiero  di  S.  Dionifio  di  Milano  ,  co- 
me coita  da  fua  Bolla  da   me  data  alla  luce  (b) .  (&)  Antiqui* 

tal.  Italie. 
£>i£ert.  70, 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vir9 
di  Adriano  IV.  Papa  y. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L'  Anno  fu  quello  ,  in  cui  Federigo  Imperadore  determinò  la  fe- 
conda fua  venuta  in  Italia,  per  domare  i  Milanefi,  Brefcianr, 
e  Piacentini  ,  ribelli  alla  fua  Corona  .  A  quello  fine  mife  infieme 
trn  potentifiìmo  elercito,  e  ne  fece  la  mafsa  ne'Contorni  di  Augu- 
fia.  Erano  già  tornati  a  Roma  i  due  Cardinali  Legati  ,  rimandati  9  j  ,- , 
indietro  dall'  mperador  Federigo  (  e  )  ,  ed  aveano  riempiuta  la  |£ Qt%ep^m 
Corte  Pontifìcia    di    lamenti  per  T  affronto  lor  fatto  in  Germania  .  deric.  ll.yi. 

Fu  e.  15. 
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Fu  drvifo  il  Clero  Romano  -,  V  una  parte  accufava  di  mafa  condot- 
ta i  Legati  ,  con  dar  ragione  all'  Imperatore ,  e  V  altra  fofleneva  il 
loro  operato .  Sopra  di  ciò  Papa    Adriano  fende  una  lettera  a  gli 
Aicivefcovi  ,  e  Vefcovi  di    Germania  ,  gravida   bensì  di    lamenti 
per  Io  ftrapazzo  fatto  a  i  fuor  Legati  j  ma  con  raccomandarli  ,  che 
placafTero ,  e  mettefsero  in  miglior  fentiero  l' Imperadore  .  All'  in- 
contro que' Prelati  gì'  inviarono  una  rifpofia  afsai  vigorofa  in  dife- 
fa  della  Dignità  Imperiale  ,    rilevando  fopra   tutto    T  inferenza  di 
que'  Verfi ,  e  di  quella  Dipintura  ,  che  dicemmo  oflervata  nel  Pa- 
lazzo Lateranenfe  ,  la  quale  non  dovea  peranche  efsere  Hata  aboli- 
ta, e  toccando  anche  gli  abufi ,  ed  aggravj  introdotti  nelle  Chrefe 
della  Germania  da  i  Miniftri  della  Curia  Romana  .   Perciò  il  fag- 
gio Pontefice  udendo,  che  Federigo   fi  preparava  per  tornare  col- 
Y  armi  in  Italia  ^  giudicò  meglio  di  fmorzare  il  nato  incendio  con 
inviare  in  Germania  due  altri  Legati  più    prudenti  ,    cioè    Arriga 
Cardinale  de*  Santi  Nereo  ,   ed  Achilleo  ,    e  Giacinto  Cardinale  di 
Santa  Maria  della  Scuola  Greca   ,    che    per  viaggio  furono  preft  , 
fpoglrati  ,    e  [polli  in  prigione  da  due  Conti  del  Tirolo  .  Furono 
poi  rilafciati ,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  fi  e  Safsonia  fe- 
ce poi  un'  efemplare  vendetta  di  que'  Nobili  mafnadieri .  Trovaro- 
no quelli  Legati  Federigo  ne' contorni  di  Auguila,  ed  ammefiì  all' 
udienza  ,  gli  parlarono    con  gran  riverenza  ,   e  prefentarongli  una 
lettera  manfueta  del  Papa»  In  efsa  egli  fpiegava   la  parola  Benej>- 
cium ,  dichiarando  di  non  aver  mai  pretefo  ,    che  T  Imperio  folse 
un  Feudo .  Ballò  quello  a  calmare  V  ira  di  Federigo  5  ed  avendo 
egli  pofeia  dato  buon  fello  ad  alcune  altre  differenze  ,    che  pafsa- 
vano  fra  lui ,  e  la  Corte  di  Roma ,  fu  rillabiiita  la  pace ,  e  i  Lega- 
li contenti ,  e  nobilmente  regalati  ,    fé  ne    ritornarono  a  Roma  . 
Avea  già  l'Auguflo  Federigo  fpediti    in    Italia  per  precursori  alla 
fua  venuta  Rinaldo  fuo  Cancelliere  ,    e  Ottone  Come  dei  Palazzo  ; 
Quelli  verfo  la  Chiufa  full'  Adige  s' impadronirono  del  Gattello  di 
Rivola  ,    importante    per  la  ficurezza  del  pafiaggio  dell'  Armata  . 
Giunti  a  Cremona,  quivi  tennero  un  gran  Parlamento  ,   al  quale 
intervennero  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ,   e  di  Ravenna  ,  quindici 
Vefcovi,  e  molti  Marchefi ,  Conti  ,    e  Confoli  delle  Città  .  Vili- 
tarono  poi    i'  Efarcato  di  Ravenna  ,   e  neli'  andare  alla  volta  d' 
Ancona  ,    feoprirono  ,   che    i    Greci,  allora  dominanti    in    quella 
Città ,    afloldavano    gente   folto   preteflo   di    volere    far    guerra  a 
Guglielmo   Re  di  Sicilia  5    ma    in    fatti    con    difegno  d'  impadro- 

nir- 
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nirfi  d'  altre  Città  maritime  dell1  Adriatico .  A  man  larga  fpende- 
vano  coftoro  ,  e  però  vi  concorrea  popolo  da  unte  le  bande  .  I 
Legati  incontratili  nel  cammino  con  Guglielmo  Maltraverfer  (  vuol 
dire  Radevico  da  Traverfara  )  il  più  nobile  de' Ravennati  ,  gli  fe- 
cero tal  paura  ,  che  non  pensò  più  a  trattar  co  i  Greci  .  Arriva- 
ti poi  nelle  vicinanze  d'  Ancona  con  un  drappello  d'  armati  ,  ne 
chiamarono  fuori  i  Miniftri  del  Greco  Augufto ,  e  fecero  loro  una 
calda  ripagata  con  varie  minacele  ,  in  guifa-  tale  che  i  medefimi 
{tentarono  ad  ifeufarfi .  Dcpo  ciò  kn  vennero  que1  Legati  a  ripo- 
fare  in  Modena .  Divifo  in  varj  corpi  P  immenfo  fuo  efercito  , 
Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli ,  parte  pel  Mongivì  , 
altri  per  Chiavenna ,  e  pel  Lago  di  Como  .  Calò  egli  ftelTo  per  la 
Valle  di  Trento  col  fiore  dell'  Armata  ,  feco  conducendo  Uladislao 
Duca  di  Boemia  ,  a  cui  poco  prima  avea  conferito  le  infegne  ,  e 
il  titolo  di  Re:  Federigo  Duca  di  Suevia,  figliuolo  dei  Re  Corra- 
do :  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  fratello  ,  con  varj  Arci- 
vefeovi,  Marchefi  ,  e  Conti. 

La  prima  Città  9   in  cui  fui  principio  del  mefe  di  Luglio  lì 
fcaricò  quello  terribil  nembo  d'  armati  ,  fu  Brefcia  .    Benché  forte 
di  mura,  benché  provveduta  di  gran  copia    di  forti  cittadini  (a)  ,      u\  Qtt0 
fece  ben  qualche  opposizione  fulle  prime   al  Re  di  Boemia  s   che  Morena  Hi- 
non  tardò  a  devastare  i  fuoi  Contorni  ;  ma  giunto  che  fu  l'Impe-  Jtor.Laud. 
radore  in  perfona,  e  fermatoli  circa  quindici  giorni  in  quelle  Par- 
ti ,  con  faccheggiare  ,  e  bruciar  molte  Caftella  ,  e  Ville  ,    manda- 
rono i  Brefciani  a  trattare  d1  accordo  ,  e  con  dargli  felTanta  oftag- 
gi ,  e  una  grotta  fomma  di  danaro,  fi  procacciarono  il  perdono, e 
la  pace  da  Federigo.  Se  vogliam  predar  fede  al  racconto  dell' Ur-     (b)  Abbai 
fpergenfe  (b)  ,  pagò  quel  Popolo  fejjanta  mila  Marche  d'argento  ;  ma  Urfpeig. 
forfè  quel  fejjanta  cade  fopra  gli  ortaggi ,  fembrando  eccelfiva  una  in  CluonUo. 
tal  fomma ,  giacche  vedremo  ;in  breve   ,    quanto    meno    colto  a  i 
Milanefi  il  loro  accordo  .  Stando  fui  Brefciano  pubblicò  1'  Augufto 
Federigo  le  Leggi  militari,  riferite  da  Radevico  (e)  ,  ed  intimata  (c)  Radeva-. 
la  guerra  contra  di  Milano  ,    fu  configliato  da  i  Savj  ,  e  Dottori  de  Gejt  Fd- 
d' allora  a  citar  prima  quel  Popolo   ,   per    poter    profferire   legitii-  dencl  I**-2- 
inamente  la  fentenza  contra  di  loro.  Comparvero  gli  Avvocati  Mi-  cap' 
lanefi ,  sfoderarono  Leggi ,  e  paragrafi  con  grande  eloquenza   :  ma 
nulla  fervi  .  Fecero  elibizione  di  molto  danaro  all'  Imperadore  ,  d 
raccomandarono  a  quanti  Principi  ivi  erano  :  tutto  indarno  .  Con- 
venne loro  tornarfene  colle  mani  vote  ,   e  nel  Configlio  de1  più  va- 
lenti Giurifconfulti  d'Italia  chiamati  colà  ,  fu  profferita   contra  de' 
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Milanefi  la  fentenza  ,  e  tutti    metti  al  bando  deli'  Imperio  .     In- 
canì mmoffi  di  por  la  formidahif  Annata  alia  volta  deli'  Adda  per 
(a)  Otto   pattarlo  .  (a)  Non  v'era  che  il  Ponte  di  Cattano  ,  per  cui  fi  pò 
Sl0Te,R  '/     te^e  tl"anI^tare  5  ma  dall'altra  parte  del  Ponte  v'era  un  buon  cor- 
po di  Milanefi  con  attàittlmi  villani  alia  guardia  :  ilcchè  fi  credet- 
te difperato  il  paflàggio  .  Ma  venendo  il  Re  di  Boemia ,  e  Corra- 
do Duca  di  Dalmazia   all'  ingiù  dietro  il  Fiume  ,  parve  loro  d'  a- 
vere  fcoperto    un  bel  guado,  e  lenza  penfarvi  più  che  tanto  ,  fpin- 
fero  i  cavalli  neìP  acqua .  Molti  fé  ne  annegarono   ,    ma  molti  an- 
cora falirono  felicemente  all'altra  riva.  Villi  cottoro  di  là  dal  Fiu- 
me ,  e  portatone  1'  avvilo  a  i  Milanefi,  che  cuttodivano  l'altra  te- 
fta  del  Ponte:  addio,  buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  le  gambe.  Al- 
lora   con  tutto  fuo  comodo    pafsò  i'  'mpeiadore   colla  Nobiltà  per 
quel  Ponte .  Pafsò  anche  parte  dell'  efercito  ;  ma  fui  più  bello  una 
parte  d'  etto  Ponte  pel    troppo    pefo  fi  ruppe  ,    e  precipitarono  in 
acqua  molti  Cavalieri   ,    e  Scudieri  .    Quei  pofcia  ,  che  erano  già 
pattati  ,  incalzarono  i  fuggitivi  Milanefi  ,    ne   ucci  fero   alquanti ,  e 
molti  ne  fecero    prigioni  .    ingrandì    poi    la    fama  talmente  quello 
(bì  Alh*s  palleggio  ,   che  l'Abbate  Uifpergenfe  (b)  fpacciò  ,  eflerfi  accampa- 
J*  -ci    t0  Federigo  juxta  Flumen  Padum,  in  vece  di  dir  pretto  YAdda,  e 
*  *  'che  mancandogli  barca  da  pattare  ,  falito    a    cavallo  di  un  trave  , 

follcnuto  ài  qua  ,  e  ài  là  da  alcune  aite,  con  pochi  pafsò  di  là  , 
ed  aflaliti  i  nemici,  li  mife  in  fuga.  JJovea  Io  Storico  pefar  me- 
glio sì  bizzarro  avvenimento.  Recato    a  Milano    quello  inafpettato 
avvifo  >  quando  fi  credeva  ,    che  il  Fiume  Adda  avelie   a  fermare 
i  patti  dell1  Armata  nemica,  riempiè  di  fpavento  ,   di  lagrime  ,  e 
d'urli  il   Popolo  imbelle,  e  cominciò  a  fuggire   una  gran  quantità 
d'  uomini  ,  e  donne  plebee ,  e  tino  gì'  infermi  fi  faceano  portar  fuo- 
ri ài  Città  .  attediò  Federigo  il  Cafìeiìo  di  Trezzo  ,  e  l'  ebbe  in 
poco  tempo  a  patti  di  buona  guerra  .    Pafsò  di  là  fu  quel  di  Lo- 
di ,  ed  eccoti  comparire  alla  ina  prefenza    una  folla  di  poveri  Lo- 
digiani in  abito  compattionevole  colie  Croci   in   mano  ,    chiedendo 
giuttizia  contra  de"  Milanefi ,  che  gli  aveano  cacciati  dalle  lor  cafe, 
e  tolti  i  loro  beni  .    Era    pur    troppo  la  verità  .  f\ eli'  antecedente 
Gennajo  aveano  i  Milanefi  voluto  obbligare    il     Popolo    di  Lodi  a 
predare  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.   Erano  pronti  i   Lodigia- 
ni ,  ma  vi  voleano  inferire  la  claufola  falva    hnperatoris  fidelitate  , 
flante  il  giuramento  da  etti  fatto  all'   Imperadore  con  licenza  degli 
fletti  Confoli  di   Milano  .  (Jlìinatifi  i  Milanefi  di  volere  una  fedeltà 
fenza  eccezion  di  perfone,  e  minacciando  l'elìco  ;  e  la  perdita  de' 
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beni»'  amò  più  tolta  quali  tutto  queir  infelice  Popolo  di  abbando- 
nar le  lor  Cafe,  e  Tenute  ,  che  di  contravenire  al  già  fatto  giura- 
mento ;  e  fi  ritirò  chi  a  Pizzighettone  ,  e  chi  a  Cremona  ,  ma 
con  ìafciar  molti  d'etti  la  vita  in  quelle  parti  per  le  troppe  mife- 
rie .  Compaflionò  forte  l' Imperadore  io  fiato  infelice  di  quel  Po- 
polo ,  e  gli  a(Tegnò  un  Luogo  predò  il  Fiume  Adda  ,  appellato 
Monte  Ghezone ,  per  potervi  fabbricare  la  nuova  loro  Città ,  giac- 
ché il  vecchio  Lodi  ,  lontano  di  là  quattro  miglia  ,  era  flato  di? 
roccato  da  i  A!  il  aneli  . 

Mentre  fi  tratteneva  V  Augufto  Federigo   fui  Lodigiano  (  a  )  ,     (a)  Radev, 
ifperanzito  il  Conte  Eckeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  colpo  ,.£.'■•  tfJM** 
fenza  chiederne  licenza  ,  fi  portò  con  circa  mille  cavalieri  beii'  ar- 
mati fin  quafi  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i  Milanefi  per  diman- 
dargli colle  lande  ,  e  ipade  ciò  ,  eh'  egli  andaffe  cercando  ;  ed  at- 
taccata la  zuffa,  die  fu  ben  dura,  e  fanguinolà  per  i'  una  parte,  e 
per  V  altra  ,  redo  in  effa  uccifo    il    Conte    con    Giovanni   Duca  di 
Traverfara^  il  più  nobile  dell1  Efarcato  di  Ravenna  ,    e  con  altri  . 
Si  falvò  con  una  veloce  ritirata  il  rimanente  de5  Tedefchi .    Fede- 
rigo condannò  la  di  lui  difubbidienza  ,  e  provvidde  per  1*  avyenire. 
Aveva  elio  Auguflo  preventivamente    mandato    ordine    pei    Regno 
.d'Italia  (b)  ,  che  gli  atti  ali1  armi  veniffero  all'ode,  per  l' imprefa     (b)  Caffari 
di  Milano.  Però  giunterò  colà  afTaifilmi  armati  dalle  Città  di  Par-  dnnaLGe-  À 
ma,  Cremona,  Pavia,  Novara,  Afii  ,  Vercelli  ,  Como  ,    Vicenia  ,  nu*nf-£-1' 
Trevigi  ,  Padova  ,  Verona ,  Ferrara  ,  Ravenna ,  Reggio ,  Modena  ,   e  ^'  jtai 
Bre/cia  ,   e    molti  altri  della  Tofcana  .     Erano   allora  tutte  quelle     Sire  Raul 
Città  del  Regno  d'Italia.  Sire  Raul  fa  conto  ,  che  afeendeffero  a  w  Hs/Kù 
quindici  mila  cavalli  ,    e    folle    innumerabile  la  fanteria.    Radevr- 
co  folamente  fcrive  ,  che  V  Armata  paflava    i   cento  mila  combat- 
tenti.  Pafsò  l' Imperadore  con  quello  potentiflimo  efercito  all'  atte- 
dio di  Milano,  fé  crediamo  a  Radevico  ,    nel   di  25%  di  Luglio  j 
ma  più  meritano  fede  Ottone  Morena  ,    che    fcrive    ciò  fatto  nel 
di  6.  d'  Agoflo,  e  Sire  Raul,  che  io  riferifee  al  di  /.  d'etto  me- 
fe .  Intorno  aua  Città  fu  divifa  in  varj  campi  ,   e  quartieri  F  Ar- 
mata .  Trovava!!  quella  nobiliffima   Città   guemita    di  forti  mura  , 
di  ahiflìme  torri,  e  di  una  profonda  fofsa  piena  d'acqua  corrente,, 
Il  fuo  giro ,  per  quanto  fcrive  Radevico  ,    era  più  di  cento  Jladj  , 
del  che  io  dubiterei.     Nulla  mancava   a  i  cittadini    di  valore  ,    e 
di  fperienza  nell'armi  per  ben  difenderli  .    Fecero  eglino  una  for- 
tita  vigorofa  addofso  a  i  Boemi,  accampati  al  Moniiìero  di  S. Dio- 
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nifio,  e  vi  fu  afpro  combattimento  ;  ma  accorfo  l' Imperadore  con 
altre  molte  fquadre  ,  furono  obbligati  a  retrocedere  in  fretta  .    A- 
veano  etti  Milanefi  polla  gente  alia  difefa  deli'  Arco  Romano  ,  che 
non  era  già  un  Gattello ,  come  immaginò  il  Padre  Pagi  ,  ma  una 
(a)  RadevU.  Fabbrica  di   quattro  Archi  con  Torrione  di  fopra  (  a  )  ,  comporta 
Oho  Moren.  fo  grorrj(T]mì  marmj  fuorj  di  Porta  Romana»  Vi  alloggiavano  qua- 
ranta  faldati   ,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  fi  mantennero  ; 
ma  non  potendo   refiilere  al  continuo  tirare  de'  balestrieri  ,   in  fine 
lì  renderono  .     Colà  fopra  fece  poi  P  imperadore  mettere  una  Pe- 
tiiera,  che  incomodava  forte  i  Milanefi  ;    ma    quelli  con  opporne 
un'altra,  fecero  sloggiare  di  là  i  Tedefchi  .     Non  pochi  altri  fat- 
ri  d' armi  fuccederono   ,    che  io  tralafcio  .     Crefceva   intanto  nella 
Città  la  penuria  de'  viveri  per  la  gran  gente  ,    che  vi  s'  era  rifu- 
giata .     Entrò  anche  una  fiera  epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale 
mieteva  le  vite  di  molti  .  La  Martefana ,  il  Seprio  ,  anzi  tutte  le 
C'alleila,  e  Ville  del  Diftretto  Milanefe   andavano    a    lacco,  fcor~ 
rendo  dapertutto  i  Tedefchi,  con  tagliar  anche  gli  alberi,  e  levi- 
ti ,  ma  più  de'  Tedefchi  sfogando  i  Pavefi ,  e  Cremonefi  la  rabbia 
loro  contro  le  Cafe,  e  Tenute  degli  Emuli  Milanefi.  In  tale  ilato 
fi  trovava  la  mifera  Città  ,  quando  Guido    Conte   di   Blandiate  uo- 
mo faggio,  e  che  per   l'onoratezza  futa    era  egualmente  amato  ,  e 
{limato  da  i  Tedefchi,  che  da  i  Milanefi,  entrato  in  Città ,  con  tal 
facondia  perorò  ,  che  indufse  que'  Cittadini  ad  implorar  la  miferr- 
cordia    dell' Auguflo  Sovrano.  Vennero  dunque  i  Confali  ,    e  pri- 
mi delia  Città  a  trovare  il  Re  di  Boemia ,  e  il  Duca  d  Auilria  , 
ì  quali  interponili  coli'  Imperadore  ottennero  il  perdono  ,  e  la  pa- 
(b)  Radev.  Cq     colle  condizioni,  che  Radevico  dillefamente  riferifce  (b)  .  Le 
Il         "  "  principali  furono  di  lafciare  in  libertà  Como  ,   e  Lodi  ;    di   pagar 
(e)  Cjffùrì  "ove  mila  Marche    d'  argento    in  oro  ,   argento  ,  ed  altra  moneta 
Annal  Gè-    (  e  )  ;    di  dare  trecento  oilaggi   ;  di  rilalciare  i  prigioni  ;    che  i 
f2uer.fl  i.      Confali  farebbono  confermati  dall' Imperadore  ;  che  il  Comune  di 
*J>m' j'  Milano  dimetterebbe  all' Imperadore  le  Regalie,  come  la  Zecca  , 

e  le  Gabelle  j    che     lì    rimetterebbono    i  Creinone!!    in    gra/ia  di 
e<so    Auguilo  col  pagamento  di  cento    venti  Marche  .     Sottofcrit- 
U  f      nfi*  ta    C^ie  ^a"e    ^art*    4U£fta    convenzione    nel    di    fette    di  Set- 

inCkronUo.  tembre  ,  l'A-civefcovo  ,  e  il  Clero  colle  Reliquie,  i  Confoli,  e  la 
Otto  Morena  Nobiltà  in  velie  pofiiiva  ,  co'  piedi  nudi  ,  e  colle  fpade  fopra  il 
hijì.L.auden.  collo  ,  e  la  Plebe  colle  corde  al  co'lo  ,  vennero  nel  dì  feguente 
'r"  I  r      a  federe  perdono  al  vincitore  Auguilo  (  ri  )  ,  il  quale  s'era  ai- 
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lontanalo  quafi  quattro  miglia  dalla  Città  per  maggior  fallo  , 
ed  affinchè  pafsafsero  i  fupplichevoli  per  mezzo  a  i  foldati  sfi- 
lati per  tutta  la  (Irada  .  Furono  poi  rilafciati  da  i  Milanelì 
i  prigioni  ,  fra  i  quali  fi  contarono  mille  Pavelì  «.  La  ban- 
diera dell'  Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Metropolitana 
di  Milano  j  che  era  la  più  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lom- 
bardia . 

Pofcia  portatoli  V  Augurio  Federigo    apud  Modoicum  ,    Sedem 
Regni  Italici  ,  coronatur  ,  cioè  a  Monza  .  Giudicavo  io  (a)  una  voi»  (a)  Comment, 
la  ,  che  quelle  parole  di   Radevico    indrcalfero  conferita   allora    la  if, Coron' 
Corona  del  Regno  Italico  a  Federigo  ;  ma  fecondo  le  ofservazio-  ^'J'^a 
ni  fatte  di  fopra  ,  altro  non  vogliono  lignificare  ,  fé  non  che  egli  #•„, 
comparve    in    pubblico    colla    corona    in  capo .     In  die  Nativitatìs 
beatce  Maria  Virginis  Imperiali    diademate   protejjìt    coronatus  ,    dice 
T  Abbate  Urfpergenfe  .     Avea  Turi  fendo    Cittadino  Veronefe    oc- 
cupato il  Gattello  Regale  di  Garda   ,   né  volendolo  rendere  i  Ve- 
ronefi  ali'  Imperadore  ,  giacche  il  comandar  colie  lettere  non  gio- 
vava ,  andò  Federigo  colà  con  un  corpo  di  milizie  ,   e  pafsato  1' 
Adige  ,  cominciò  le  oltilità  nel  loro  Territorio  :  il  che  è  da  cre- 
dere ,  che  gV  inducefse  ad  ubbidire .     Volle   poi   ortaggi    da    tutte 
le  Città  dei  Regno  ;  e  tutte  gì1  inviarono  ,  fuorché  Ferrara .     All' 
improvvifo  arrivò    a  quella  Città   Ottone  Conte  Palatino  di   Bavie- 
ra ,  e  dopo  aver  ivi  tegolate  le  faccende  ,    feco  conduTe   quaran- 
ta Ferrare!!  per  oltaggi .  Tenue  poi  Federigo  in  Roncaglia  per  la 
fella  di  6.  Martino  la  general  Dieta  del  Regno  Italico  ,    dove  in- 
tervennero tutti  i  Velcovi  ,  Principi  ,  e  Confoli  ,  e  furono  anche 
chiamati   gli  allora   quattro  fa  moli  Lettori    delle  Leggi    nello  Stu- 
dio di  Bologna  ,  cioè  Bulgaro  ,  Martino  GoJJìa  ,   Jacopo  ,  ed  Ugo- 
ne  da  Porta  Ravegnana   ,    tutti  quattro  d  fcepoli  di  quell'  Irnerio , 
o  lìa  Guarnieri  ,   che  di  fopra  vedemmo    primo    Interprete   delle 
Leggi  in  Bologna  ,  Interrogati  coftoro  ,  di  chi  follerò  le  Regalie , 
cioè  i  Ducati  ,  i  Marchefati  ,  1-e  Contee  ,  i  Confoìati ,  le  Zecche, 
i  Dazj  ,  le  Gabelle  ,  i  Porti   ,  Mulini  ,  le  Pefcagioni  ,  ed  altri  li- 
mili proventi  :  tutto  ,  tutto  ,    gridarono  que' gran  Dottori  ,    è  deli' 
Imperadore  .     E  però  niuno  vi  fu  di  que'  Principi  ,    e  Signori  ,  il 
quale  cedendo  alla  potenza    ,    non  dimetterle    le  Regalie    in  mano 
di  Federigo  .     Egli  ne  rilafciò  una  parte   a  quei  folamente  /    che 
con  buoni  Documenti  inoltrarono   di  goderle  per  indulto  ,    e  con* 
ceffione  degi'imperadori.     Fu  giudicato  il  refto  dei  Fifco  ,   confi- 
tteli 
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flente  in  una  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti .    Ne  fi  dee  ta- 
cere una  particolarità  ,  di  cui  pofcia  fu  fatta  flrepitofa  menzione  da 
molti  Legifti ,  e  Storici.  Cioè  ,  che  cavalcando  un  dì  Tlmperador 
Federigo  fra  Bulgaro ,  e  Martino ,  incontratoli  con  due  de'  luddettt 
Dottori,  dimandò  loro  ,  s*  egli  giuridicamente  folle  Padrone  del  Mon- 
(a)  Otto    do  (a).    Rifpofe  Bulgaro,  che  non  ne  era  Padrone  quanto  alla  prò- 
^YflorYaud  fr'mt  >  ma  $  piando  Martino  ditte  che  sì .    Smontato  poi  1'  Impe- 
tom.6.         '  madore ,  donò  ad  elfo  Martino  il  palafreno,  fu  cui  era  flato:  laon* 
Rer. Italie,    de  Bulgaro  difTe  poi  quelle  parole:  Amifi  equum  ,  quia  dixìtxauum, 
quod  non  fuit  aquum .     Guadagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il 
dominio  di  tutto  il  Mondo.  Sarebbe  prima  da  vedere,  fé  i  Fran» 
zefi  ,    Spaglinoli  ,    Inglefi  ,    e   molto  più   fé  i  Greci  ,   i    Permia- 
ni ,    i  Cinefi  &c.  T  intendeflero  così .     Ah  che  1'  adulazione    fen> 
pre  è  Hata ,  e  fempre  farà  la  ben  veduta  nelle  Corti  de'  Principi , 
Pubblicò  pofcia  Federigo  alcune  Leggi    per  la    confervazion    della 
pace  ,  e  intorno  a  i  Feudi  ,    con  proibirne  fpezialmente  1'  aliena- 
zione ,  e  il  lafciarìi  alle  Chiefej  il  che  operò,  che  non  più  da  li 
innanzi  agli  Ecclefiaflici ,  fé  non  difficilmente  perveniflero  Marche- 
fati  ,  Contee ,  Catella ,  ed  altri  Feudi .     Portate   le  doglianze   de' 
Cremonefi  de  i  danni  loxo  inferiti  da  i  Piacentini,  centra  di  que- 
lli ultimi  fu  prò  fieri  to  il  Bando  Imperiale  .   Per  liberarfene  ,  con- 
tenne loro  pagar  grolla  fomma  di  danaro  ,  ed  atterrare  i  baflioni 
fatti  ne'  tre  anni  addietro  alla  lor  Città  ,  ficcome  ancora  le  antiche 
torri   delle  loro  mura .     Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fug- 
gezion  di  Milano  ;  ed  accoilatofi  a  i  confini  del  Genovefato  ,  ob- 
bligò quel  Popolo  a  pagar  mille  ,  e  dugento  marche  d'argento  a! 
Filco  s  e  di  dismettere  la  fabbrica  delle  loro  mura»  Racconta  Caf- 
fi) Caffari  faro  (b)  ,   uno  degli  Ambafciatori   fpediti   a  Federigo   da  i  Geno- 
^"Vff'i  Ge~  ve^  '  *e  ra&i°n*  addotte  in  lor  favore  ,   per  non  foggiacere  alle  ri- 
gorofe  Leggi    pubblicate    allora    del   Fifco    Imperiale  ,   allegando 
maflìmamente  le  gravi  ipefe  occorrenti  a  quella  Città  ,  per  difen- 
dere quelle  colle  da  i  nemici    dell'Imperio  :    perlochè   erano  ,   e 
meritavano  d'  efiere  privilegiati .     Si  fatte  ragioni    non  furono  ad- 
dotte in  vano .     Ma  nulla  dice  Caffaro    delle   mura    della   Città  $ 
anzi  fecondo  lui   quelle    furono    perfezionate    neìP  anno   appretto  . 
Grande  Iznperadore ,  infigne  Eroe  ,  gridavano  tutti  i  Tedefchi ,  al- 
lorché viddero  con  tanta  felicità  im pollo    si  pefante  giogo   da  Fe- 
derigo agl'Italiani  ;    ma  fra  gl'Italiani  coloro  ancora  ,    che  erano 
amici  dell'  Imperadore  ,  ne'  lor  cuori  ben  diverfamente  parlavano . 

Cele- 
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Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d'  Alba  il  fanto  Natale;  fpe- 
dì  alcuni  de' luoi  Principi  a  mettere  i  Confoli  nelle  Città.    Ed  a- 
vendo  trovato  ,    che  le  rendite    de  i  beni    della  Cornelia    Matilda 
erano  fiate  difperfe  ,  e  trafcurate  dal  Duca  Guelfo  f'uo  zio,  le  rac- 
colfe  ,  e  rendè  al  medefimo  Duca .  Tali  furono  le  imprefe  di  Fe- 
derigo BarbarolTa  in  quelt' anno  :  Principesche  s'era  melio  in  peri- 
Cero  di  ridurle  1'  Italia  predo  a  poco,  com'era  al  tempo  de' Lon- 
gobardi,.e  de1  Franchi,  per  non  dire  in  ifchiavitù,  e  che  comin- 
ciò a  trovar  la  fortuna  favorevole  a  così  valli  difegni.  Nò  pure  la 
Puglia  andò  in  quelli  tempi  efente    dalle    turbolenze  (a).     Andrea     (a) Ahóny- 
Conte  dì  Rupecanina ,  uno  de'  Baroni  fuorufeiti  ,  di  cui  parlammo  mui^'^f* 
di  fopra,  dopo  aver  prefo  il  Contado  di  Fondi,  ed  altri  Luoghi,   in j0^^cfs' 
fatta  l'Epifania  dì  quell'anno  ,   andò  alla  Città  di  S.  Germano  ,  e  je  Ccccana 
fé  ne  impadronì   ,    con  far  prigioni   circa  dugento    foldati    dei  Re  Chranuan 
Guglielmo  .  Eliendo  fuggito  il  refio  al  Moniiìero  di  Monte  Calino,  FoJfa  n0Vlg* 
palsò  colà  Andrea  ,  e  diede  più  battaglie  a  quel  Luogo  *   L'  Ano- 
nimo Cafinenfc  fcrive,  che  noi  potè  avere  *    Giovanni  da  Ceccano 
nella  Cronica  di  FolFanuova  attera  il  contrario;  ma  amendue  con- 
cordano ,  ch'egli  nel  feguente  Marzo,  fenza  faperne  il  motivo s  ab- 
bandonò quelle  Contrade  ,  e  ritirolTi  ad  Ancona  ,  ubbidiente  allora 
a  i  Greci .      In  tanto  Mannello  Imperadore    d'  efli  Greci    fpedi  una 
formidabil  Flotta  da  Coftautinopoli  (b)  ,  fìccome  fu  creduto,  a' dati-  (b)   Nlcetas 
ni  del  Re  di  Sicilia.     Aveva  il  Re  Guglielmo   anch' egli    allertila  m  HlJL 
una  potente  Fiotta ,  la  quale ,  fecondo  t  alFerzione  del  Dandolo  (e),  (c)  Dandul. 
inviata  in  Egitto  ,  diede  il  facco  alla  Città  di  Tani  ,  o  lia  Tanne  in  Chronico 
alla  foce  del  INilo.     Ma  udito  il  movimento  de' Greci  (d) ,  venne  T"')1',. 
Stefano  Ammiraglio  d' e(Ta  Fiotta,  e  fratello  di  Majone  ,  in  cerca  t di  Rjmujldl 
de' nemici  ;  e  trovatili  nell'Arcipelago,  tuttoché  inferiore  di  forze,  Sutemican* 
valorofamente  gli  affali ,  e  gloriofamente  gli  feonfiiie ,  con  bruciar  Chron. 
molti  de' loro  legni.  Tal' era  allora  il  valore,  e  la  potenza  de' Si-  '°m-  7- 
ciliani".  Rimafe  prigione  in  tal  congiuntura  Coftantino  Angelo  Ge- 
nerale delia  Greca  Flotta  v    e  zio  dell'  Imperadore  ,   con    Aleliio 
Comneno,  Giovanni  Duca,  e  moli' altra  Nobiltà,  e  gente ,  che  in 
inviata  in  Sicilia  .     Scorfe  di  poi  la  vittoriofa  Armata  lì  io  a  Ne- 
groponte  ,  a  cui  diede  il  facco  ;   e  dopo  aver  fatto  altri  mali  alle 
Contrade  de' Greci  ,    fé  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  mefe  di- 
Settembre.     Servì  quella  fconlìtta  ad  abballare  talmente  l'orgoglio 
dell'  Augnilo  Mannello,  che  fofpirò  da  lì  innanzi  di  aver  pace  coi- 
Re  Guglielmo.  A  quello  line  [pedi  egli  ad  Ancona  Aleliio  Auli- 
ca, 


^/ 


S36  ANNALI    D'    ITALIA. 

ca  ,  uomo  di  gran  deflrezza  ,  die  intavolò  il  Trattato,  e  concTiiufe 

una  tregua  per  trentanni  fra  elfo  Guglielmo,  e  1*  Auguflo  Greco: 

con  che  fi  può  credere  ,  che  follerò  rilafciati  i  prigioni  fatti  nella 
fuddetta  .fconfitta . 

Anno  dì  Cristo  mclix.  Indizione  vir. 
di  Alessandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  1.  Re  8.  lmperadore  y. 

INforfero  fui  principio    di  quefV  anno  principi  di  nuova  difcordia 
fra  Papa  Adriano  W.  ,  e  1'  Auguflo  Federigo  .     Rade  vico  fcrive 

(a)  Radevi^  (a)  ,  che  il  Papa  mendicava  i  pretefli  per  romperla  ,  fenza  confi- 
Retici  ìst  cJcrare'  ^e  fodero  giufle,  o  nò  ,  le  doglianze  dello  fleifo  Pontefice. 
cla.\%\         Lagnavaìì  Adriano   de  i  Melìl  dell' lmperadore  ,    che   con  fomma 

infolenza  erigevano  il  Fodro  negli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  e 
molto  più  ,  perchè  Federigo  avelie  coli'  afpra  legge  delle  Rega- 
lie ,  non  folamente  aggravati  i  Principi  ,  e  le  Città  d' Italia  ,  ma 
ancora  i  Vefcovi,  ed  Abbati.  E  intorno  a  ciò  gli  fpedì  una  let- 
tera ,  che  in  apparenza  parca  amorevole  ,  ma  in  follanza  era  al- 
quanto nfentita  ,  per  mezzo  di  una  perfona  balTa  ,  la  quale  appe- 
na l'ebbe  preferitala,  che  fé  la  col  fé .  Eflendo  giovane  allora  Fe- 
derigo ,  T  alterigia  0  potea  chiamare  il  fuo  primo  mobile  j  però 
gli  fumò  forte  quella  bravata .  Accadde  ,  che  morto  in  quelli  gior- 
ni Anfelmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  Guido  figliuolo  del  Conte 
di  Biandrate  ,  protetto  dall'  lmperadore  ,  fu  eletto  con  voti  con- 
cordi dal  Clero ,  e  Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivefcovo .  Ma 
elfendo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ,  fenza 
licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva  pacare  ad  altra  Chiefa  .  Ne 
fcriffe  per  quello  l' lmperadore  ad  Adriano  ,  il  quale  rifpofe  con 
belle  parole  sì ,  ma  fenza  volerlo  compiacere  .  Sdegnato  Federigo 
ordinò  al  fuo  Cancelliere  ,  che  da  lì  innanzi  fcrivendo  lettere  al 
Papa  ,  anteponete  il  nome  dell'  lmperadore  ,  come  fi  faceva  co' 
femplici  Vefcovi  :  rituale  contrario  all'  ufo  di  più  fecoli  ,  e  ingiu- 
riofo  di  troppo  alla  Santa    Sede .     Due    lettere  ,    che    rapporta  il 

(b)  Baron.in  Baronio  (  b  )  fu  quello  propofito  ,  copiate  dal  Nauclero  ,  1'  una 
Annd.Ecd.  fe\  papa  aU' lmperadore  ,  l'altra  di  Federigo  al  Pontefice  ,  a  me 

fembrano  fatture  di  qualche  oziofo  de'  fecoli  fufleguenti  ,  o  pur 
finte  allora  da  qualche  fcio.cco  ingegno  .  In  fomma  andavano  cre- 
fcendo  ì  femi  della  difcordia ,  e  tanto  più,  perchè  corfe  voce  d'ef- 
fere  fiate  intercette  lettere  del  Papa  ,    che  incitaya    di  nuovo  alla 

ribel- 
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ribellione  i  Milanefi .  Prefe  poi  maggior  fuoeo  la  contefa ,  perchè 
Adriano  inviò  a  Federigo  quattro  Cardinali  ,  cioè  Ottaviano  Pre- 
te del  Titolo  di  Santa  Cecilia,  Arrigo  de'  Santi  Nereo,  ed  Achil- 
leo, Guglielmo  Diacono,  e  Guido  da  Crema  ,  anch' e(To  Diacono 
Cardinale .  Propofero  quelli  varie  pretenfioni  della  Corte  Komana, 
cioè  che  ì'Imperadore  non  avefTe  a  «mandare  fuoi  Melfi  a  Roma 
ad  amminiftrar  giiiftizia  ,  fenza  faputa  del  Romano  Pontefice  ,  per- 
chè tutte  le  Regalie  ,  e  i  Magiflrati  di  Roma  fono  del  Papa .  Che 
non  fi  doveffe  erìgere  Fodro  da  i  beni  patrimoniali  delia  Chiefa 
Romana  ,  fé  non  al  tempo  della  Coronazione  Imperiale.  Che  i  Ve- 
fcovi  d'  Italia  avellerò  bensì  da  predare  il  giuramento  di  fedeltà 
all'Imperadore ,  ma  fenza  omaggio.  Che  i  Nunzj  dell' Irnperadore 
non  alloggìalfero  per  forza  ne'  Palagi  de*  Vefcovi .  Che  lì  avellerò 
a  redimire  ì  poderi  della  Chiefa  Romana,  e  i  tributi  di  Ferrara, 
Malfa ,  Figheruolo  ,  e  di  tutta  la  Terra  della  ConteTa  Matilda ,  e 
di  tutta  quella  ,  che  è  da  Acquapendente  fino  a  Roma ,  e  del  Du- 
cato di  Spoleti ,  e  delia  Cor  fica  ,  e  Sardegna .  Rifpofe  Federigo  . 
che  liarebbe  di  tali  pretenfioni  al  giudizio  d'uomini  dotti,  e  faggi; 
al  che  i  Legati  Pontiiìcj  non  vollero  acconfentire  ,  per  non  fotto- 
iuettere  il  Pontefice  all'altrui  giudizio.  All'incontro  pretendeva  e- 
gli  ,  che  Adriano  avelie  mancato  alla  concordia  inabilita  ,  per  cut 
era  vietato  il  ricevere  fenza  comune  confèntimento  Ambafciatori 
Greci,  Siciliani,  e  Romani  j  e  che  non  fofse  permefso  a  i  Cardi- 
nali di  andare  per  li  Stati  Imperiali  fenza  penniflìon  deli1  Impera- 
dorè  ,  aggravando  effi  troppo  le  Chiefe  ;  e  che  fi  mettefse  freno 
alle  ingiuite  appellazioni  ,  con  altre  fimili  pretenfioni ,  e  querele  . 
Non  fi  trovò  ripiego  ;  e  Federigo  mofirò  fpezialmente  dell'  indi- 
gnazione della  prima  propofizion  de'  Legati  ,  parendogli  di  diven- 
tare un  Imperador  de'  Romani  di  folo  nome ,  e  da  fcena ,  quando 
fé  gii  volefse  levare  ogni  potere  ,  e  dominio  in  Roma  .  Intanto 
afsai  informato  il  Senato  Romano  di  quelle  difsenfioni  ,  prefe  la 
palla  al  balzo  per  rimetterfi  in  grazia  di  Federigo  ,  e  gli  fpedì  i 
iuoi  Ntmzj,  che  furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  ,  e  sfregio  dell' 
Autorità  Pontificia . 

Ma  da  quelli  guai  ,  ed  imbrogli  del  Mondo  vqviùq  la  morte 
a  liberare  il  buon  Papa  Adriano  IV,  il  quale  ,  fé  (ì  ha  da  crede- 
re all'  Abbate  Urfpergenfe  ,  e  a  Sire  Raul ,  avea  già  conchiufa  Le- 
ga co  i  Milanefi,  Piacentini  ,  e  Cremafchi  contra  di  Federigo  , 
meditando  ancbe    di   fulminare  -contra  di  lui  la  fcomunica..     Paf- 
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so  egli  a  miglior  vita  per  infiammazion  di  gola  nel  primo  dì  di 
Settembre  ,  mentre  era  alla  villeggiatura  d'  Anagni  ,  con  lafciar 
dopo  di  sé  gran  lode  di  pietà,  dì  prudenza,  e  di  zelo  ,  e  molte 
opere  della  fua  pia,  e  Principefca  Liberalità.  Ma  da  ben  più  gra- 
vi malanni  fu  feguitata  la  morte  Tua  .  Nel  dì  4.  del  mefe  fuddet- 
to  raunatifi  i  Vefcovi  ,  e  Cardinali  per  dare  un  Succeflfore  al  de- 
funto Pontefice ,  dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  convennero  nella  per- 
fona  di  Rolando  da  Siena,  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.Caliiflo^ 
(a)  Cardina-  e  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa  (a),  che  ripugnò  forte  , 
lis  de .^L*'  e  prefe  in  fine  il  nome  di  Akjj andrò  III.  Univanfi  in  quello  per- 
8Tlexandri  '  for,aggi°  te  P^1  eminenti  virtù  morali  B  la  dottrina  ,  e  la  fperien- 
JIlp.  1. 1. 3-  za  del  Mondo;  di  maniera  che  tutti  i  buoni  il  riguardarono  torto 
Rer.  Italie,  per  un  bel  regalo  ,  fatto  alla  Chiefa  di  Dio  ;  ed  anche  S.  Bernar- 
do ,  quando  era  in  vita ,  ne  avea  conofeiuto  J,  ed  efaltato  il  merito 
(ingoiare.  Ma  l'ambizione  del  Cardinal  Ottaviano  quella  fu  ,  che 
/concertò  così  bella  armonia  ,  con  dar  principio ,  e  fomento  ad  un 
deteftabile  Scifma  .  V  ebbe  fegretamente  mano  anche  Federigo  , 
il  quale  da  che  fi  mife  in  teda  di  aggirare  ad  un  folo  fuo  cenno 
tutta  l' Italia  ,  conofeendo  di  qua!'  importanza  folle  l' avere  amico  , 
e  non  nemico  ii  Romano  Ponteiìce  ,  fi  fludiò  di  mettere  fulla  fe- 
dia  di  S.  Pietro  una  perfona  a  lui  ben  nota  ;  e  confidente  ;  e  do~> 
vette  preventivamente  farne  maneggi  non  folamente  allorché  Ot- 
taviano fu  alia  fua  Corte  ,  ma  anche  allorché  i  Romani  nei  pre- 
cedente anno  furono  in  fua  grazia  rimedi  .  Era  prefente  ali'  e- 
lezione  fuddetra  elTo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia  ,  di 
nazione  Romano  ,  ed  ebbe  anche  pei  Pontificato  due  mife- 
ri  voti  da  Giovanni  Cardinale  di  San  Martino  ,  e  da  Guido 
da  Crema  Cardinale  di  San  Callilìo  «,  Codili  invafato  dalla  vo- 
glia d'  e  fiere  Papa  ^  quando  fi  vidde  delufo  ,  fìrappò  di  dolio  ad 
Alefiandro  il  Manto  Pontificale  ,  e  fel  mife  egli  furiofamente  ad- 
dotto; ma  toltogli  quello  da  un.  Senatore ,  fé  ne  fece  tono  portare 
un  altro  preparato  da  un  fuo  Cappellano  ;  e  frettolo  fa  mente  le'  ne 
coprì  ,  ma  al  rovefeio  ,  mettendo  ai  collo  ciò  che  dovea  anda- 
re da  piedi  :  il  che  dicono  ,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti  ,  le  pur 
vi  fu  chi  potelTe  ridere  a  così  orrida  tragedia  .  Afiunie  Otta- 
viano Antipapa  il  nome  di  Vittore  IV.  ,  e  con  guardie  d1  armati 
teline  rinferrato  il  legittimo  Papa  in  un  fìto  forte  della  Bililica  di 
San  Pietro  infieme  co  i  Cardinali  per  molti  giorni  .  Ma  il  Po- 
polo Romano  non  potendo  foffèrire  tanta  iniquità,  unito  co  Fran- 
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gì  pani  rimi  fé  in  libertà  AlefTàndro  ,  il  qual  ritiratoli  fuori  di  Ro- 
ma con  cffi  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe  ,  quivi  fu  confecrato  Pa- 
pa dal  Vefcovo  d'Odia  nel  dì  2.0.  di  Settembre, 

Attefe  intanto  1'  Antipapa  a  guadagnar  de    i  voti  nel  Clero  , 
e  Popolo  j  traile  dalla  fua  due  Vefccvi,  ed  anche  Jomaro  Vefcovo 
Tufcolano  ,  che  prima  aveva  eletto  AlefTàndro  ,  e  da  lui  nel  Mo- 
nifiero  di  Farfa  fi  fece  confecrare  nella  prima  Domenica  di  Otto- 
bre .     Due  altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in  una  let- 
tera rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (a)   .    Come  prendelfe  quello     (a)  B*r&n<- 
affare  l' Imperador  Federigo  ,  fi  accennerà  fra  poco  ,    eligendo  in-  in  Annui. 
tanto  il  racconto  ,  che  lì  parli  prima  di  una  nuova  rottura  fra  lui,  E"lef. 
e  i  Milane!!  (b).    Mandò    egli    nel    Gennajo  del  prelènte  anno  a     (b)  Radev. 
Milano  Rinaldo  fuo  Cancelliere  ,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Colo-  lih.i.  cu. 
nia ,  e  Ottone,  Conte  Palatino  di  Baviera,  per  crear  quivi  un  Pode-         Gno 
(là,  ed  abolire  i  Confoli  :  rito   ,   che  Federigo  cominciò  ad  intro-  a0™!* ,4 
durre  nelle  Città  Italiane ,  molte   delle  quali  per  forza  vi  fi  acco-  tom.6* 
mondarono.  Erano  efacerbati  forte    i  Milanefi  contra  di  quello  Im-  Ktr. lulicar, 
peradore,  che  nuli' altro  cercava  tuttodì  _,  fé  non  di  abbatterli  fem- 
pre  più  ,  e  di  mettere    Joro  addofib  i  piedi  .    Già   gli  aveva  fpo- 
gliati  del  dominio  di  Como  ,  e  di  Lodi  nella  Capitolazione  ;    poi 
contra  la  Capitolazione  avea  fmembrata    dal  loro  Contado  la  nobil 
Terra  di  Monza,  e  tutto  il  Seprio,  e  la  Martefana ,  Provincie  da 
lungo  tempo  fottopode  a  Milano.  S' aggiunte  quei!'  altra  pretendo* 
ne  di  non  voler  più  9    che    potettero    eleggere    i  Confoli  ,  il  che 
era  chiaramente  contrario  a  i  patti  riferiti  da  Radevico  ,    ne'  qiu- 
li  fi  legge  .     Venturi  Confules  a  Populo  diganntr ,    &   ab  ipfo  Impe- 
ratore confirmentur .  Diedero  perciò  nelle  (manie  i  Milanefi  3   chia- 
mando Federigo  mancator  di  parola  ,    ed  infuriati  quali  mifero  ie 
mani  addoìfo  a  i  Minìltri  Imperiali  ,  che  fi  falvarono  colia  fuga  . 
II  Cancelliere   Rinaldo   mai  più  loro  non  la  perdonò .    Similmente 
avea  Federigo  nello  fteffo  mefe  inviati    i  fuoi  Medi  a  Crema  con 
intimare  a  quel  Popolo,  fuddito  ,    o  collegato  de'  Milanefi  ,    che 
prima   della    Fella  della  Purifìcazion  della  Vergine  avellerò  fman- 
tellate  le  mura  ,  e  fpianate  le  folle  della  lor  Terra  .     Ancor  que- 
llo era  contro  a  i  patti  j    ma  i  Cremonefi  ,    per   guadagnar  que- 
llo punto  ,    aveano  prometto  all'  Imperadore    quindici    mila   mar- 
che d' argento  .     A  cosi  inafpettata  ,    e   dura   propofizione    i  Cre- 
mafchi  non  fi  poterono  contenere  ,    e  dato  all'  armi  ,    poco  man- 
cò   che    non    trucidallèro    i  Medi    Cefarei  ,    i    quali    fé  ne  fcap- 
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parono    a    ragguagliar    1'  Imperadore    di    quanto    era    loro    acca- 
duto .  « 

Federigo  per  allora  diflìmulò  la  Tua  collera  .    Ma   nel  d'i  21. 
di  Marzo  li  trovava  egli  in  Luzzara  ,  Terra  del   Diitretto  di  Reg- 
gio, dove  confermò  tutti  i  Tuoi  privilegi  %    e  diritti    alla  Città  di 
(a)  Antìq*  Mantova  (a)..    Di  là  venne  a  Bologna   ,    dove    celebrò   la  Santa 
Differì  ix      ^a^cJua  ne^  di  ,12.  d'Aprile  .  In  quello  mentre  i  Milanelì   ,    cre« 
fjg.jn.        dendofi  difobbligati  da  i  patti  ,    giacché  il  primo   a  romperli  era 
ilato  Federigo,  e  confiderando ,  ch'egli  amico  non  macchinava  fé 
non  la  loio  totale  fchiavitù  ,  e  rovina  ,    determinarono  di  volerlo 
più  torto  remico  ►     Adunque   nel    Sabbato  dopo  Pafqua  andarono 
coli7  efer£Ìto  loro  all'aiTedio  del  Cartello  di  Trezzo  ,  dove  era  un 
buon  prefidio    di    Tedefchi .    Talmente    infirterono  all'  efpugnazion 
di  quei  Luogo  con  un  Cartello  di  legno  ,  con  petriere  ,  e  conti- 
nui, alìalti,  che  v'entrarono  vittoriofr  .    Fu    dato  il  facco.  ,    prefa 
una  gran  fomma  di  danaro  ivi  riporta  come  in  llcura  Fortezza  da 
Federigo;  fatti  prigioni,  ed  inviati  a  Milano  legati  più  di  dugea» 
to  Tedefchi  con    varj  villani  .    Pofcia    diroccarono   da'  fondamenti 
quel  Cartello,  fé  vogìiam  credere  a  Radevico;.  ma  ficcarne  vedre- 
mo all'anno   1167.  per  tertimonianza  di  Acerbo  Morena  quel  Ca- 
(b)  Romual-  {[Q\\0  tuttavia  fuffifteva,  Romoaldo  Salernitano  aggiugne  (b)  ,  che 
Tea'™1*'  ne^a  Pre^a  di  Trezzo  eglino    liberarono   ancora-   i    loro  ortaggi  ivi 
tom.  7.  detenuti.  Di  quello  non  parla  né  il  Morena,  nò  Sire  Raul;  enei 

Re*. batic,  vedremo  fra  poco,  quando  tali  ortaggi  furono  ricuperati .  Due  vol- 
te pofcia  dopo  la  Pentecolìe  tentarono  i  Milanelì  di  forprendera 
la  nafcenie  Città  di  Lodi  nuovo;  ma  ufeiti  arditamente  r  Lodigia»* 
ni  li  coflrinfero  ad  una  fr-ettolofa  ritirata  ,  con  far  anche  molti 
di  loro  prigioni  .  Si  molsero  in  oltre  i  Brefciani  ,  collegati  di 
nuovo  co'  Milanelì  ,  contra  del  Territorio  di  Cremona  :  con  lo- 
ro danno  nondimeno  ,  perchè  refpinti  da  i  Cremcnefi  ,  che  ne 
uccifero ,  o  prefero  circa  quattrocento  .  Aggiugne  Radevico  ,  che 
i  Milanefi  inviarono  anche  un  ficario  ,.  per  levar  di  vita  Fede- 
rigo ,  il  che  non  gli  ri-ufeì  5  ma  poi  finceramentè  confefsa^  d'  a» 
vere  intefo  ,  che  collui  era  un  furiofo  ,  e  che  innocentemente 
fu  uccifo  .  Dopo  avere  l'Augnilo  Federigo,  rtando  in  Bologna, 
fatto  dichiarar  nemici  della  Corona  i  Milanefi  ,  anche  prima  dell' 
alìedio  da  lor  fatto  di  Trezzo  ,  ed  anche  fenza  citarli  ,  attefe 
a  far  guerra  al  loro  Diitretto.  intanto  avea  fpedito  prefsanti 
7    ordini  in   Germania  per  far    venire    con    grande  sforzo  di  folda- 

tefche 
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tefclie  T  Augnila  Tua  conforte  Beatrice  ,    e  Arrigo  il  Lione  Duca  di 
Baviera ,  e  Sattonia  fuo  cugino  {a)  ,-  In  fatti  calarono  elfi  ,  menar»-  (z)Radev.dA 
do  feco  una  ponente  Armata  *    Di  copiofi  rinforzi  ancora  conduce  Ge^'frid:" 
Guelfo  Principe  di  Sardegna,  Duca  di  Spoleti ,  Marchete  di  Tofca-  ""/-^-«-3*- 
ria ,  e  zio  d'  elfo  Arrigo .    Si  (lende  Radevico  nelle  lodi  di  quelli 
due  intigni  Principi ,  che  per  brevità  tralafcio ,  ma  meritano  d'ef- 
fer  lette  da  chiunque  ama  l'onor  deli'  Italia ,  giacche  amendue  trae- 
vano il  ìor  fangue  dall'  Italia  ,    cioè  dalla  nobiliflìma  Cafa  d'  Elle . 
Allora  fu,  che  i  Cremonelì  coli' offerta  d'undici  mila  talenti  (for- 
fè marche  d'argento  )  induttèro  1'  -mperador  Federigo  all'attedio, 
e  alla  diflruzione  di  Crema,  contra  della  quale  immenfo  era  il  ìoì 
odio  (b) .  A  di  7.  di  Luglio  imprefero  gli  neflì  Cremonefi  i'  ade-      (b)  Òtto 
dio  di  quella  Terra  ,  e  colà  dopo   otto  giorni  vi  comparve  ancora  M°™*Hifk 
l' Imperadore  colla  tua  potentittìma  Armata  ,    e  fi  diede  principio      u  ef2J' 
alle  orFefe. 

Confidato  il  Popolo  Cremafco  nelle  buone  mura  ,  e  fortifica- 
zioni delia  lor  Terra,  rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti,  e  da 
alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano,  fi  accinfe  ad  una  gagliarda 
difefa.  Venne  poi  Federigo  a  Lodi  ,  parte  per  far  curare  il  male 
d'una  fua  gamba  ,  e  parte  per  impedire  a  i  Milanefi  il  portare  foc- 
corfo  alcuno  a  Crema .  Di  concerto  con  lui  i  Pavefi  entrarono  nel 
Diitretto  di  Milano  ,  mettendolo  a  facco  ;  ma  ufciti  i  Milanefi  die- 
dero loro  addollò  ,  con  farne  molti  prigioni  :  quando  eccoti ,  men- 
tre ritornavano  vittoriofi  ,  sbucare  il  medefimo  Imperadore  da  un' 
imbofeata  ,  che  li  mi  le  in  fuga  j  e  non  foiamente  ricuperò  i  Pa- 
vefi t  ma  prefe  ben  trecento  Cavalieri  Milanefi ,  mandati  pofeia  da 
lui  nelle  carceri  di  Lodi  ,  e  di  là  trafportati  a  Pavia .  Difìufamen- 
te  deferive  Ottone  Morena  il  famofo  attedio  di  Crema.  A  me  ba- 
llerà di  dire  ,  che  fé  i  Tedefchi  ,  Cremonefi  ,  e  Pavefi  intorno  a 
quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze  per  vincerla  ,  non  minori 
furono  quelle  degli  attediati  per  difenderla  .  Le  lentiggini ,  le  ca- 
tapulte .  ì  gaui  ,  i  mangani  ,  o  le  petriere  d'  ogni  fona  ebbero  di 
gran  faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  dugento  botti  piene  dì 
terra  portate  alla  fotta  diedero  campo  ad  un  altittìmo  Gattello  di 
tegno  ,  fabbricato  da  i  Cremonefi  per  avvicinarli  alle  mura .  Ma  i 
mangani  de' Cremafchi  fulminavano  grotte  pietre,  che  k>  mifero  in 
evidente  pericolo  di  romperli  ,  Allora  cadde  in  mente  a  Federigo 
una  diabolica  invenzione  ,  cioè  di  far  legare  fopra  etto  Cafìelio  gli 
ortaggi  de1  Cremafchi  ,  ed  alcuni  Nobili  Milane!!  prigioni ,  accioc- 
ché" vinti  dalia  compalfione  de1  figliuoli  ,  o  parenti  ,   gii  afsedianti 
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cefsafsero  dalla  tempefla  de'  fallì .  Ma  quelli  non  perciò  defiflerono, 
e  recarono  uccifi  nove  di  que1  Nobili  ,  ed  altri  llorpj  :  il  che  in- 
dufse  Federigo  a  ritirare  i  fopraviviui  da  quei  macello.  Ma  accor- 
tifi  i  Milaneii  ,  e  Crcmafchi  del  male  fatto  contra  de'  fuoi  ,  tal- 
mente s'inviperirono,  che  Tulle  mura,  e  fu  gli  occhi  dell' Anna- 
ta icannarono  molti  Tedefchi  ,  Cremonefi  ,  e  Lodigiani  loro  pri- 
gioni .  E  perchè  Federigo  fece  impiccar  per  la  gola  altri  di  Cre- 
ma ,  i  Cremafchi  anch'elfi  praticarono  la  ftefsa  crudeltà  corura  quei 
dell1  Imperadore .  Con  tali  orride  fcene  procedette  1'  afsedio  di 
Crema  fino  al  fine  deli1  anno  ,  fenza  che  riufcifse  agli  afsedianti  dr 
far  punto  rallentare  il  valore  di  chi  difendea  quella  Terra  .  Refìò 
morto  in  quelle  baruffe  Guarnierl  Marche/e  della  Marca  di  Cameri- 
no,  o  fia  d1  Ancona  ,  venuto  colle  fue  genti  alia  chiamata  dell'Ini- 
peradore  f  In  tanto  Papa  Aleffandro  era  pattato  a  Terracina ,  e  fla- 
va ollervando  i  portamenti  di  Ottone  Conte  Palatino  ,  e  di  Guido 
Conte  di  Biandrate,  già  fpediti  da  Federigo  a  Roma  ,  vivente  an- 

(a)  Card-in.  cora  papa  Adriano  IV,  (a)  .    Davano  quelli   buone  parole  al  Pon- 
in  ViT°A-    te^ce  >  m3  m  fatt*  Per  non  difpiacere  all'  Iinperador  lor  Padrone, 
Itxand.llL    predavano  favore, ed  ajuto  ali1  Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  an- 
p.  i.iom.  3.    che  de1  Cardinali  determinò  Papa  Aleffandro  d1  inviare  i  fuoi  Nun- 
Rer. halic.     2]  all'  Auguflo  Federigo,  per  efporli  le  fue  'buone  ragioni,  e  chia- 
rirli delle  di  lui  intenzioni.    Non  follerò  mai  andati,    il  trovarono 
alPaffedio  di  Crema.  Non  folamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  let- 
tere,  ma  volle,  o  finfe  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  porta- 
te ,  fé  non  fi  foriero  cppoiìi  i  Duchi    Arrigo  il  Leone  ,    e  Guelfo  , 
Principi  ,    che  fempre  fi  fecero  conofeere  drvoti    della    fanta  Sede 
Apofìolica .  Così  reflò  decifo  ,  che  Federigo  era  tutto  per  ì1  Anti- 
papa ;  il  quale  appunto  ,  perchè  confidato  nella  di   lui  protezione  , 
aveva  ofato  di  u far pare  il  Pontificato  ,    in  concorrenza   di  chi  era 
flato  sì  canonicamente  eletto  Papa.    Ma  il  Re  Guglielmo  non  illet- 
te punto  fofpefo  a  riconofeere  per  vero  Papa  AJeilàndro  ,  congiun- 
gendofi  colla  giuflizia  anche  i  motivi  politici ,  che  il  faceano  andar 
d1  accordo  con  chi  non  era  amico  dell1  Imperadore.    In  quei!:1  anno 

(b)  Caff.nl  terminarono  i  Genovefi  (  b  )  in  quarantatre  giorni  con  ammirabil 
Annoi.  Gè-  frella  f  e  iavoro  \Q  mura  della  loro  Città  ,  ed  era  il  giro  d1  elle 
1HZ  £  ' l'      cinque  mila,  e  cinquecento  piedi,  con  mille  ,    e   fettanta  merli  . 

tom.  6.  tt>    j      ■  r  •  r  •  f 

Rer.  Italie.    Federigo  iacea  paura  a  tutti  5  e  chiunque  potea ,  11  premuniva. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclx.  Indizione  vili. 
di  Alessandro  TU.  Papa  2. 
di  Federigo  I»  Re  p.  ìmperadore  6a 


Continuarono  i  Cremafchi  artèdiati  a  fare  una  valida  difefa  con- 
tra  dell'Esercito  Imperiale,  ma  eflendo  fuggito  da  eili  nel  cam- 
po nemico  il  loro  principal'  Ingegniere  (a)  ,    e  non    potendo    più       (a)  Omo 
reggere  a  tante  vigilie,  e  (lenti,  ricorfero  a  Pellegrino  Patriarca  d1  Morena  H:'« 
Aquileja  ,    e  ad  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  ,   pregandoli  di  '° r*  J"  ' 
trattar  della  r'efa  coli'  Augufto  Federigo  .     Non  altro  poterono  otte-  iu'uc% 
nere  ,  fé  non  che  forte  permetto  a  i  Milanefì  ,    e  Brefciani  ,  che 
quivi  erano  d'  ufcire  fenz'  armi  ;  e  che  i  Cremafchi  godeilero  anch' 
eglino  licenza  di  ufcire  con  quei  3    che  poteano    portare   addoMo . 
Accettata  la  dura  condizione  ,  tutto  quel!'  infelice  Popolo  colla  te- 
fla  china  i  e  colle  lagrime  fu  gli  occhi  ,  detto  l'ultimo  addio  alla 
Patria  >  ufcì  nel  giorno  27»  di  Genuajo  (b)  ,  chi  portando  in  vece     fb)  Abiti 
di  mobili  fulìe  fpalle  i  teneri  fìgliiiolini  *  chi  la  moglie  ,  o  il  ma-  U'fptrgen/is 
rito  febbricitante  ,  con  ifpettacolo  grande  della   miferia  umana  ,   e  ln      r9nlcù'- 
infìeme  dell' amore,  e  della  fede.  Fu  poi   la  mifera  Terra  face heg- 
giata  ,  incendiata  ,  e  da' fondamenti  dirtrutta  dagl'irati  Cremonefì  . 
Terminata  quella  tragedia  ,  il  Duca  Guelfo  VL  fé  ne  tornò  in  To- 
icana  ;  tenne  un  gran  parlamento  nella  Terra  di  S.  Genefio  ;  dove 
diede  colla  bandiera  i'  Inveilitura  di  fette  Contadi  a  i  Conti  rurali 
di  quelle  Contrade  ;   all'  altre  Città  ,  e  Cartella  concedette  quel  , 
che  era  di  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a  lui  dovute.  Fu 
con  tutta  onorevolezza  ricevuto   da  i  Popoli  di  Pifa  ,   Lucca  ,    ed 
altre  Città .   Diede  lo  ftelfo  ordine  al  Ducato  di  Spoleti  ,  e  giac- 
ché avea  rifoluto  di  vilitare  i  fuoi  Stati  di  Germania ,  lafciò  ai  go- 
verno di  quei  d'  Italia  Guelfo  VIL  fuo   figliuolo  ,  il  quale  fi  com- 
però l'amore  di  tutti  per  la  fua  rettitudine  ,  e  buone  maniere;  ma 
spezialmente,  perchè  occorrendo ,  facea  teda  alle  genti  dell'Impera* 
dorè ,  che  voleano  danneggiar  quel   Paefe  ;  periochè  talvolta  anco- 
ra fé  ne  dichiarò  ertelo  lo  rteTo  Federigo  .  Ciò  è  da  notare ,  per 
difporfi  ad  intendere  l'origine  de' Guelfi,  e  Gibellini ,  cioè  di  quel- 
le Fazioni  funertirtìme  ,    che  a  fuo  tempo   (  ficcome  andremo  ve- 
dendo )  formarono  un  terribif  incendio  in   Italia.  Se  n  andò  pofeia 
Y  imperador  Federigo  a   Pavia  ,    ricevuto  ivi    come  in  trionfo  ,  e 
cominciò  a  trattar  dello  feisma  «     Aveano  già  i  Cardinali  dell'  una 

par- 
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parte  ,  e  dell'altra  nel  precedente  anno  inviate  lettere    circolari  ; 

(a)  IW<-v.  riferite  da  Radevico  (a)  ,    per    avvifare  i    Fedeli    delie    ragioni  , 

JrrjfalsL  c^e  loro  an^ev'ano  •     Quei  dell*  Antipapa    dicevano  d'  edere    no- 

ve  Cardinali  di  quel    partito  ,    e    quattordici    que'  d'  AlefTandro  0 

Quelli  all'  incontro  aderivano  ,    che  due  foli    elellero  Ottaviano  . 
Quei  che  è  più  Urano  ,    proteflavano  quei    di  AlefTandro  ,    che  l' 
elezione  di  lui  s'era  fatta  coi  confenfo  dei  Clero  ,    e  Popolo  Ro- 
mano ;    e  pure  -quei  di  Ottaviano  (ottenevano  aneli1  efiì  ,   eh'  egli 
era  flato  alzato  alla  Cattedra  ,    elezione   unìverfi  Cleri  ,    ajfenfu    e- 
tìam  totius  fere  Senatus  ,  &  omnium  Capitaneorum  ,  Baronum  ,  No- 
bilium  t    tam  infra  Urbem  s  quam  extra  Urbem  habitanùum  .     Per- 
chè Ottaviano  avea  guadagnato  gente    a  forza  di  danaro   ,    dovea- 
no  i   fuoi   parlar   così  .     Ora    Federigo    moftrandofì    zelante    del- 
.♦-        V  union  della  Chiefa  ,    pubblicò   lettere   circolari  ,    con    esprime- 
re di  aver  intimato  un  gran  Parlamento  ,    e    Concilio    da   tenerli 
in  Pavia  per  V  Ottava  dell'  Epifania    deli'  anno    prefente  ,    a    cui 
invitava  tutti  i  Vefcovi  ,  ed  Abbati  d'  Italia  ,  Germania  ,    Fran- 
cia ,    Inghilterra  ,    Spagna  ,  ed  Ungheria  ,   per    decidere   fecon- 
do  il  loro   parere    1'  infòrta    controverfia    del    Romano    Pontifica- 
to .     Ne  ferine  anche  a  Papa  AlefTandro  ,    chiamandolo  (blamen- 
te Rolando  Cancelliere ,  e  comandandogli  da  parte  di  Dio  ,  e  del- 
la Chiefa  Cattolica    di   venire    a   quel   Parlamento  ,    per    udir    la 
fervenza  ,    che   profTerirebbono    gli    Ecclelìadici  .     Giudo    motivo 
(o)  Card,  de  ebbe  il  Pontefice  AlefTandro    dì   non  accettar    quello    invito  (  b  ) , 
Aragon.  in    fattogli  da  chi  parlava  ,  non  come    Avvocato   ,   e    Difenfor    della 
*>,-  ij~i    Chiefa  ,    ma  come  Giudice  fuperiore  ,    e  Padrone  ,   e  quafi  pes- 
p.2.r. 3.         Sro   dI    Aeodenco    Ke    de  Goti  ;    e   maiumamente    trattandoli    di 
Rer.  Italie,    Luogo  fofpetto  }   e  fapendo  ,   che  già  Federigo   era  dichiarato  in 
favor  dell'  Antipapa .     Però  a  i  Vefcovi  di  Praga  ,    e   di  Verda , 
che  aveano  portata  ad  Anagni    la   lettera    di     Federigo  ,    fu   data 
rifpolla  ,    elTere  contro  i  Canoni  ,    die   1'  Imperadore  fenza    con- 
fenfo  del  Papa  convocane  un  Concilio  ;    né  convenire    alla  digni- 
tà del  Romano  Pontefice  l'andare  alla  Corte  dell'  Imperadore  ,    e 
i'  afpettar  da  elio  lui  la  Temenza  .  Non  cosi  fece  1'  Antipapa  Otta- 
viano.    Furono  a  trovarlo  i  due  Vefcovi,  l'adorarono,  cioè  l'in- 
chinarono qual  vero  Papa   ,    ed  egli    ben  volentieri    fen    venne    a 
Pavia .     Seco  portò  T  atteftato   de1  Canonici   di  S.  Pietro  ,   di   varj 
Abbati ,  e  del  Clero  di  molte  Parrocchie  di  Roma,  tutti  a  se  fa? 
vorevoli , 

Que* 
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Quello ,  unito  al  non  eflere  comparfo  colà  Papa  Aleflàndro  III. ,' 
e  fatto  credere  ,  eh'  egli  foffe  congiurato  co  i  nemici  deli'  Impe- 
rio ,  ballò ,  perchè  que'  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi  ,  parte  per  adii» 
lazione  ,  parte  per  paura,  dichiaraflèro  nel  dì  Xf.  di  Febbrajo , 
vero  Papa  Ottaviano  ,  e  condennaflèro  ,  e  feomunicaflero  come 
ufurpatore  Aleflàndro .  Rendè  -pofeia  Federigo  a  quefl'  Idolo  tutti 
gli  onori ,  con  tenergli  la  n'affa  ,  e  baciargli  i  fetenti  piedi  .  AlF 
incontro  Papa  Aleflàndro,  udito  ch'ebbe  il  rifultato  del  Concilia- 
bolo di  Pavia  ,  nel  Giovedì  Santo,  mentre  celebrava  i  Divini  Ufì- 
zj  nella  Città  d'  Anagni  ,  pubblicamente  feomunicò  l1  Imperador 
Federigo  ,  e  rinovò  le  cenfure  contra  dell1  Antipapa  ,  e  di  tutti  i 
iuoi  aderenti .  Furono  anche  fcritte  varie  lettere  per  moflrare  1' 
infuflìfienza,  ed  irregolarità  di  quanto  era  flato  conchiufo  per  po- 
litica in  Pavia  .  Pofeia  inviò  Alellandro  varj  Cardinali  per  fuoi  Le-  ■* 
gati  in  Francia  .  Inghilterra  ,  Ungheria  ,  e  a  Coflantinopoli .  In 
cflì  Regni  ,  ficcome  ancora  m  Ifpagna  ,  Sicilia  ,  e  Geiufalem- 
me  fu  egli  di  poi  accettato  ,  e  venerato  come  legittimo  Succef- 
fòre  nella  Stdia  di  San  Pietro.  Abbiamo  in  oltre  da  Sire  Raul 
(a)  ,  che  Giovanni  Cardinale  nativo  di  Anagni  ,  Legato  di  elio  (a)  Sire 
Papa  Aleflàndro  ,  tmio  Kalendas  Marni  trovandoli  in  Milano  nel-  Raul  tom'^ 
la  ChieTa  Metropolitana  infieme  coli'  Arcivefcovo  di  quella  Città 
Oberto  ,  dichiarò  feomunicato  Ottaviano  Antipapa  ,  e  Federigo  Im- 
peradore .  Pofeia  nel  dì  12.  di  Marzo  feti  colle  cen  fu  re  i  Ve- 
icovi  di  Mantova  ,  e  di  Lodi  ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  il 
Conte  di  Biandrate  ,  e  i  Confoli  di  Cremona  ,  Pavia  ,  Novara  a 
Vercelli,  Lodi,  e  del  Seprio  ,  e  della  Martefana  .  Oltre  a  ciò 
nel  dì  28.  di  Marzo  feomunicò  Lodovico  ,  che  flava  nella  For- 
tezza di  Baradello  ,  cinque  miglia  lungi  da  Como .  Intanto  Papa 
Aleflàndro,  per  atteflato  di  Giovanni   da  Ceccano  (b)  ,    acquifh'it  '   '  n' 

totam  Campaniam  ,  &  mijìt  in  fuo  jure  .    Perchè  tuttavia  bolliva  la  Cnr  fatfa 
guerra  fra  l' Imperador  Federigo ,  e  i  Milanefi  ,    il  primo  ajutato  nova. 
da'  Pavefi  ,  Cremonefi,  Novarefi ,  Lodigiani  ,    e  Gomafchi  ,   i  fe- 
condi da' Brefciani ,  e   Piacentini  (e):  fuccederono  in  queli'  anno  (c)  °tr°  ^f0' 
non  poche  azioni  militari.  Più  d'  una    volta    paflàrono    i  Milanelì  rt'a ljrr  J 
a  i  danni  de1  Lodigiani,  ed  anche  all' aflèdio  di  quella  Città;  iiìaoM,„.I" 
furono  refpinti    ,    o.  per  timore  de'  Cremonefi  fi  ritirarono  .  Fede-  Kr.  Italie. 
rigo  ancora  diede  il  lacco  ad  alcune  parti  del  Diflretto  di  Milano,     s're  ^JU* 
e  vi   fin  ani  elio  .qualche  Luogo.  Formarono  KMilanefi  coll'ajuto  de'""2  **ifiar% 
Brefciani  V  aiTedio  del  Cafleilo  di  Carcano.    Vi    accorfe  Federigo 
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colle  genti  di  Pavia  ,  Novara,  Vercelli,  Como  ,  ed'  altri  Luo- 
ghi ,  coi  Marchefe  di  Monferrato ,  e  col  Conte  di  Biandrate  .  A- 
vendo  egl'  impedito  il  trafporto  delie  vettovaglie  a  i  Milanefi  , 
corretti  furono  quelli  nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  ,  cioè  nel  dì  9. 
d7  Agoilo  a  venire  ad  un  fatto  d' armi  .  Air  ala  comandata  dallo 
fìelTo  Imperadore  riufcì  di  sbaragliar  le  oppofle  fchiere  ,  di  giù- 
gnere  fino  al  Carroccio  de'  Milanefi ,  che  fu  niellò  in  pezzi ,  ucci- 
li  i  buoi,  che  lo  menavano,  e  prefa  la  Lroce  indorata  ,  che  era 
full'  antenna  colla  bandiera  del  Comune  .  Per  Io  contrario  il  ner- 
bo maggiore  della  Cavalleria  Milanefe  ,  e  Brefciana  mife  in  rot- 
ta l'altra  aìa>  compolla  principalmente  di  Novarefi ,  e  Comafchi; 
ne  perfeguitò  una  parte  fino  a  Montorfano  ,  e  il  Monferrato  fino 
ad  Anghiera.  Tornarono  di  poi  quelle  vittoriofe  fquadre  al  cam- 
po ,  dov'  era  rellato  l' Imperadore  con  poca  gente.  S'  immagina- 
va egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma  avvertito  del  pericolo  x 
in  cui  fi  trovava,  perchè  già  i  Milanefi,  e  Brefciani  erano  per  ve- 
nire ad  un  fecondo  conflitto  ,  non  tardò  a  decampare  ,  con  lafciar 
indietro  molti  padiglioni  ,  e  prigioni .  Spogliarono  i  Milanefi  co1 
Biefciani  il  campo  >  e  benché  tardi,  dettero  alla  coda  de' fuggitivi  ; 
pure  non  fu  poca  la  preda,  che  fecero,  e  i  prigioni,  che  guada- 
gnarono .  Nel  giorno  feguente,  Fella  di  San  lorenzo  ,  veniva  la 
cavalleria  ,  e  fanteria  de'  Cremonefi  ,  e  Lodigiani  per  unirli  air  Ar- 
mata dell'  Imperadore  ,.  lenza  fapere  quanto  folle  avvenuto  nel  gior- 
no addietro  -  Mentre  erano  fra  Cantù  ,  e  Monte  Baradello  ,  i  Mi- 
lanefi ,  e  Brefeiani  informati  del  loro  arriva,  furono  loro  addollb^- 
e  li  feonfifiero ,  facendone  moki  prigioni ,  col  cambio;  de'  quali  ri- 
cuperaron  i  lor  proprj  ,  ed  anche  gli  ollaggr  ,  che  rellavano  in 
mano  di  Federigo .  Continuarono  i  Milanefi  anche  per  otto  dì  l5 
alledio  di  Carcano  ,  ma  perchè  fu  bruciato  il  lor  Cartello  di  le- 
gno, nel  dì  io.  d'  Agollo  fé  ne  tornarono  a  Milano  .  Raccontano 
Ottone  Morena  ,.  e  Sire  Raul  un  terribiP  incendio  ,  che  nel  dì  di 
S.Bartolomeo  devallò  più  della  terza  parte  d'ella  Città  di  Milano, 
con  efierfi  dilatato  per  varj  quartieri  ,  ed  aver  con  fu  m  ata  ,  oltre  ad 
infiniti  mobili,  gran  quantità  di  vettovaglie.  Mandarono  i  Milanefi 
cento  Cavalieri  a  Crema,  la  qual  di  nuovo»  cominciò  ad  alzare  la 
teila ,  e  ad  elTere  riabitata  .  Lo  ilefso  Arcivefcovo  Oberto  con  al- 
trettanti Cavalieri  s1  andò  a  pollare  in  Varefe  .  Intanto  Federigo- 
pafsò  a  Pavia,  e  perchè  fi  trovava  afsai  fmilzo  di  gente  ,  obbligò 
i  VefcoYi  di  Novara,  Vercelli,  e  d'Alli  ,    e  i  Marchefi  di  Mon- 
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ferrato ,  del  Bofco  ,  e  del  Guado ,  ed  Ohi\\o  Marchefe  Malachia , 
ed  altri  Principi ,  a  fomminilìrargli  de'  balellrieri  ,   ed   arcieri  per 
fua  guardia  in  quella  Città  fino  a  Pafqua  grande  dell'anno  ventu- 
ro .  Ottone  da  S.  Biagio  (a)  parla  poco  efattameme  di  quelli  affa-    (a)  Otto  de 
ri  all'  anno  predente  ,   e  al  Tuo  s'  ha    certamente   da    anteporre  il  Sanil0ÌilaJl° 
racconto  degli  Storici  Italiani . 

Continuando    il   Re    di  Marocco  in  quei!'  anno  l' afsedro  per 
mare,  e  per  terra  della  Città  di  Mahadia  nelle  Colle  d'  Affrica  ,  vr^j^ 
dove  il  Re  Guglielmo  teneva  un  copiofo  prefidio  (  b  )  ,    fpedì  effb  ///##,** 
Re  di  Sicilia  ordine  alla  fua  Flotta,  già  inviata  per  far  diverfione      Romu*l- 
in  Ifpagna,  di  portar  foccorfo  alfafsediata  Città.    Confifteva   efsa  dus  Salerà. 
Flotta  poco  meno ,  che  in  cento  fefsanta  galee  ,  ed  avrebbe  que-  in  c,ir'  l\  7* 
(la  potuto  far  di  gran  cofe  ,  fé  non  fofse  Hata  comandata  da  Gai-     er'  u  lcar% 
to  Pietro,  uno  degli  Eunuchi  di  Palazzo,  Criffiano  di  nome,  Sa- 
raceno di  cuore.  Atterrì  l'arrivo  fuo  l'Armata  de' Mori  ,'    e  gran 
fella  fé  ne  fece  da'  Crifliani  di  Mahadia ,  che  fi  afpettavano  di  ve- 
derlo entrare   in    porto  :   quando    eccoti   Gaito  Pietro  con  fomma 
maraviglia  di  tutti  prendere  la  fuga    colla    Capitana  ,    che  fu  ben 
toflo  feguitata  dall'  altre  vele  ,.    Ciò  veduto,  i  Mori  faltati  in  fef- 
fanta  loro  galee  infeguirono  i  fuggitivi ,    e  prefero  fette  delle  Ga- 
lee Siciliane.  Romoaldo  Salernitano  fcrive  ,  che  Gaito  Pietro,  da- 
ta battaglia  a  que'  Mori ,  ne  rimafe  fconfitto  colla  perdita  di  mol- 
ti Legni,  Comunque  fia  ,  la  Guarnigion  Criffiana  ,    veggendo  già 
fvanita  la  fperanza  del  foccorfo,  trattò  di  renderli  ;    e    benché  ot- 
tenefse  di  potere  fpedire    a  Palermo  ,    e   di  fatto  fpedifse  colà  a 
rapprefentare  il  bifogno  ,  pure  per  le  cabbale  fegrete  dell' Ammira- 
glio Majone,  niun  ajuto  poterono  ottenere  :  dal  che  furono  necef 
(itati  alla  refa  di  sì  importante  Città  colla  condizione   d'  efsere  ri- 
condotti fani  ,    e  falvi  in  Sicilia  p  e  la  parola  fu  ìor  mantenuta  . 
Intanto  l' infingardaggine  del  Re  Guglielmo ,  che  sì  vergognofamen- 
te  fi  ìafciava  menar  pel  nafo  da  Majone,  e  le  iniquità  continue  di 
coffui  ,    fecero  nafcer  voce  ,    che   quello    mal'  uomo  tramafse  di 
occupar   il    Regno  colla    morte  del  Re  ,    ed  avefse  anche  tentato 
fopra  ciò  Papa  Alejfandro  .  Vera ,  o  falfa  che  fofse  tal  voce  ,  fervi 
efsa  ad  accrefcere  il  numero  de'  malcontenti  tanto  in  Sicilia ,  quan- 
to in  Puglia;  laonde  fi  venne  in    fine    a    formare  contra  di  coftui 
una  congiura  ,  fpezialmente  da  donata  Conte  di  Conza  ,  Riccardo 
dell'  Aquila  Conte  di  Fondi ,  Ruggieri  Conte  di  Acerra  ,    Giliber- 
to Conte  di  Gravina  ;eda  altri  Baroni  di  Puglia  .  Vi  aderirono 
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anche  le  Città  di  Melfi  ,  e  di  Salerno  .  Avvertitone  Majcne  fpedì 
Matteo  Bonello,  uno  de' principali  Baioni  delia  Sicilia  ,  già  detti- 
nato  Tuo  genero,  in  Calabria  per  tener  (aldi  que' Popoli  nell'union 
colla  Lotte  .  Ma  ne  avvenne  tutto  il  contrario  .  Tanto  fu  detto  al 
Bonello  intorno  alla  neceiTità  di  rimediare  a  i  dilordini  dei  Kegno, 
ch'egli  Aeliò  piele  la  rifoiuzicne  di  divenire  il  liberator  delia  Pa- 
tria, e  del  Ke  tradito.  Tornato  dunque  in  Sicilia  un  di,cheMa- 
jone  era  ito  a  vilìtar  l' Arcivefcovo  di  Salerno  infermo,  afiromato- 
io  con  varj  armati  nel  ritorno  ,  il  trucidò  .  Fece  feempio  il  Popo- 
lo del  di  ini  cadavero  ,  e  diede  il  Tacco  alle  cale  de  i  di  lui  pa- 
re!  v  ,  ed  amici  .  Sveglio!!!  allora  il  Re  Guglielmo  dal  iuo  letargo, 
ed  informato  megiio  d  gli  affati  non  penso  per  allora  a  farne  al- 
cuna verdetta,  e  li  caino  ogni  movimento  eie1  Pc poli  t  con  reltar 
egli  liberato  da  un  pc  filmo  arnefe  ,  tuttoché  gli  ddpiacetle  non 
poco  la  maniera,    con  cui  gli  fu  predato  quello  iervigio* 


Anno  di    Cristo  mclxi.  Indizione  ijt. 
di   Alessandfo  III.  Papa  3. 
di  Federigo  L.  Re  io.  Imperadore  7. 


L' 


'  Anno  fu  quello  ,    in    cui  accordatili  infieme  Lodovico  VII,  Rv 
di  Francia,  ed   Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  pubblicamente  ri- 
conobbero per  vero  Pontefice    Romano  AleJJandro  HL    Al   qual  fi- 
ne fu  celebrato  un  copiofo  Concilio   in  Toioia  ,    dove  lì  decretò, 
non  doverfi  ammettere  le  non  quello  Papa  .    Non   avea  ialciato  i' 
In  perador  Federigo  di  tentare  di  tirar  nel   fuo  partito  con  varie  let- 
te"^  Gethous  tue  que'  due  Monarchi  (a)  ',   ed  intervennero  anche  i  fuoi   Amba- 
ReicAerfperg.  f  c  ì  a  t  o  r  ì  ,  e  quei  dell'Antipapa  al  fuddeno  Concilio  j  ma  nulla  po- 
Anticar.li    ltlono  ottenere  .  Ritornò  in  quell'anno  a  P<oma  Papa  Aleflandro  (b), 
(b)  Cardia  e  leiennemente  quivi  confecrò  la  Chiefa    di    Santa  Maria  Nuova  . 
de  Aragon,    Ma  perciocché   non   fapea  trovar    fé  non  pericoli  ,    e  una  continua 
in  Fu.  A-    inquietudine  in  quella  Manza    a  cagione    del    troppo   numero  degli 
Scilmatici  ,  e  della  potenza  dell  antipapa   -,  e  perche  in  oltre  ico- 
Ker.  Italie.     Pr*   ^e  rna'e  intenzioni  di  que'  Romani  t  che  fi  fingevano  tutti  fuor, 
ma  legatamente    favorivano    Ottaviano  :    fi    ritirò  di  nuovo  nella 
Campania  .  Quivi  dimorò  fin  verfo  il  fine  dell'  anno .  Ccnfiderando 
poi ,  che  a  riferva  di  Oiyieto,Terrauna,Anagni,  e  qualche  altra  Ter- 
ra, 
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ra  ,    temo  il  redo  del  Patrimonio   di  S.  Pietro    da  Acquapendente 
fiisò  a  Ceperàfà)  era  iUto  occupato  da  i  Tedelchi  ,    e  dagli    Scis- 
matici; coi  parere  dei  (acro  Collegio  prete  la  rifoluzione  di  pafsa- 
re  nel  Regno  di  Francia,  tifato  rifugio  de1  Papi  per fegu. tati  .  Con- 
certato dunque  Tarlare  con  Gugl  cimo  Re  di  Sicilia,  che  gli  fece 
alleitir  quattro  ben  armate  galee  ,    e  lafciato  prima  per  fuo  Vica- 
rio in  Pvoma  Giulio  Veicovo  di  Paleltrina  ,   era  per  imbarcarli  in 
lerracina,  quando  inforco  ali1  improvvido  un  vento  rabbiofo  ,    di- 
fperiè  que' Legni,  e  poe@  mancò,  che  non  li  fracafsafse  negli  feo- 
gii.- Kiiar-cite  le  gaiee  iuddette . ,  e  preparatane  alcun' altra  ,    negli 
ultimi  giorni  dell'anno  s'imbarcò  lì   Papa   co  i  Cardinali  ,    e  pei' 
la  fella  di  Sant1  Agnefe  pervenne  a  Genova  (a)  ,  dove-  fu  con  fom-  J(a)  Caffarì 
ma  divozione,   ed  allegria  accolto  da  quel   Popolo  i  che  niun  pen-  „„^^~ 
fiero  fi  nule  del  fuo  contravenìre  agl'impegni  contrarj  dell'  >\ugu-  tQm^  $% 
ilo  Federigo.     Nel  di   17.  di  Marzo  fi  portò  V  Efercito    Milanefe  Rer. Italie. 
all'addio  di  Calliglione  (è),  Terra  fituata  nel  Contado  di  Seprio,  ^^ff0' 
e  cominciò  co  i  mangani  a  temperarla  di  pietre  ,    e  ad  accolhrfi  £**Afl> \  £ 
coli' altre  macchine.  Erano  tiretti  forte  i  Cailiglionefi  -,  ma  ebbero  Rer/iuiL' 
^naniera  di  fpedire  un  Melso  ali1  Imperadore  per  chiedergli  foccor* 
fo.     Venuto  a   Lodi    non  perde  egli  tempo    ad    ammafsar    quante 
genti  potè  di  Parmigiani  ,  Reggiani  ,  VercelIeO  ,  NovareB  ,  e  Fa- 
veti, e  di  varj  Principi  d1  Italia.  Con  quello  efercito  andò  ad  ac- 
camparti fopra  il  Fiume  Lambro  ;  né  di  pai    vi  voile  ,    perchè  i 
Milanefi  conofeendo  la  rifoìutezza  di  quello  Principe  ,  dato  il  fuo- 
co a  tutti  i  mangani  ,  gatti   ,    e  all'altre  macchine  di  guerra  ,  la- 
feiafsero  in  pace  Cadigliene,  e  fé  ne  tornafsero  a  Milano.    Diede 
poi  Federigo  il  guaito  a  quante  biade  potè   del  Contado  di  Mila- 
no.  i  e  lue  premure  in  tanto  portate  in  Germania  per  ottener  ga- 
gliardi rinforzi  di  gente  a ■  riti  di  domare  1' odinato  Popolo  di   Mi- 
lano ,  furono  cagione  ,  che  moki  Popoli  calafsero  in  Italia  con  af- 
faldarne ferriere  d'armati.    Fra  quali  lì  di  d'infero  Corrado  Conte  Pa- 
latino del   Reno,  fratello  d'efso  Imperadore  ,  Federigo  Duca  di  Sue* 
via  ,    figliuolo  del  fu  Re  Corrado  ,    il  Landgravio  cognato  d1  efso 
Augudo,  il  figliuolo  del   Re  di  Boemia.     Rinaldo  Cancelliere  ,   e 
Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  condufse  più  di  cinquecento  uomini 
a  cavallo  .  Altri  Vefcovi  ,  Marchefi  ,  e  Conti  vennero  anch'  ellì  ad 
aumentare  l1  Armata.     Con  quello    gran    preparamento    fui  line  di 
.Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano    rìn  fono    le  mura  , 
e  fece  tagliar  ne1  contorni  per  quindici  miglia   un'  infili  ita  quantità 
di  biade,  alberi,  e  viti.  Di  là  pafsò  a  Lodi,- dove  nel  dì  18.  di 

Giù- 
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Giugno  tenuto  fu  un  Conciliabolo  dall'Antipapa  Vittore  ,  e  vr in- 
tervennero Pellegrino  Patriarca  d'  Aquileja ,  Guido  Eletto  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  ,  Rinaldo  Eietto  di  Colonia  ,  gli  Arcivefcovi  di 
Treveri ,  e  Vienna  dei  Desinato  ,  e  molti  Vefcovi  ,  ed  Abbati . 
Furono  ivi  lette  le  lettere  de  i  Re  di  Danimarca  ,  di  Norvegia  , 
Ungheria,  e  Boemia,  e  di  divertì  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  ,  che 
diceano  di  voler  tenere  per  Papa  elfo  Vittore ,  e  di  approvar  quan- 
to egli  avelie  determinato  nel  Conciliabolo  fuddetto  .  In  ella  Rau- 
nanza  fu  pubblicata  la  fcomunica  cornea  di  Oberto  Arcivescovo  di 
Milano ,  e  de'  Vefcovi  di  Piacenza  ,  e  Brefcia  .  e  de*  Confoli  di 
Milano ,  e  di  Brefcia, 

Nel  dì  7.  di  Agofto  tornò  Federigo  coli'  Armata  vicino  a  Mi- 
lano .  Venne  avvifo  al  Lantgravio ,  al  Duca  di  Boemia  ,  e  al  Con- 
te Palatino,  che  i  Confoli  di  Milano  defideravano  d' abboccarli  con 
loro .     Ricevute  le  ficurezze  ,  vennero  i  Confoli  5  ma  da  i  foldati 
dell'Eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concerta- 
to ,  furono  prefi  in  viaggio .  Portata  quella  nuova  a  i  Milanefi  ,  di* 
fperatamente  fi  mollerò   per  ricuperare  i  Confoli  ,    ed   attaccarono 
battaglia .     Saputone  ii  perchè ,  que'  Principi  ,  che  aveano  data  la 
parola ,  montarono  in  tanta  collera ,  che  fé  non  s' interponeva  V  1  m- 
peradore,  aveano  rifoluto  d'ammazzare  queir  Arcivefcovo  .     Andò 
innanzi  il  conflitto  ,  in  cui  Federigo  ,   dimenticata  la  fua  dignità  , 
la  fece  da  valorofo  foldato  ;  gli  fu  anche  morto  il  cavallo  fotto,e 
ne  riportò  una  leggier  ferita  .  Soperchiati  in  fine  dall'  ecceflìvo  nu- 
mero de' nemici,  furono  obbligati  i  Milanefi  a  retrocedere  in  fret- 
ta, infeguiti  fino  alle  folle  ,  e  porte  della  Città,  con  Iafciar  molti 
di  loro  uccifi  fui  campo  ,  e  prigioni  ottanta  cavalieri  ,  e  dugento 
fefiantafei  fanti  ,    che  furono  menati  nelle  carceri  di  Lodi.     Finì 
pofeia  Federigo  di  dare  il  guaiìo  alle  biade  ,    agli  alberi  ,   e  alle 
viti  del  Diftretto  di  Milano  ,   con  torre  a  quel  Popolo  ogni  fuflì- 
flenza  .    E  perciocché  fiando  in  Pavia  ,  non  avrebbe  potuto  impe- 
dire il  trafporto  de'  viveri    da  Piacenza    a  Milano  ,    determinò    di 
parlare  il  verno  in  Lodi  colf  Augufìa  Beatrice  ,    col    figliuolo    del 
Duca  Guelfo  ,  e  col  Duca  Federigo  fuo  cugino  ,  e  diede  il  conge- 
do a  varj  altri  Signori ,  che  tornarono  in  Germania  .  Snccederonp 
(a)  Hugo  jn  quell'anno  altre  novità  in  Sicilia  (a).  Ebbe  licenza  Matteo  Bo- 
fh/hrdUS      ne^°  *  "ccifore  del  perfido  Majone  ,   di  ritornarfene   a   Palermo ; 
dove  fu  ricevuto  con  tale  applaufo ,  ed  onore  dalla  Nobiltà,  e  dal 
Popolo,  che  ne  concepì  gelosìa  il  R e  Guglielmo  .     Si  fervirono  di 
tal'  occafione  i  vecchi  amici ,  e  le  creature  di  Majone ,  per  accre- 

feere 
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fcere  in  mente  del  Re  i  fofpeui    centra    del    medefimo    Bonello  , 
quafichè  le  fue  linee  tendeirero  ad  ufurpar  la  Corona.    Di  ciò  av- 
vedutoli il  Bonello  ,    formò  egli  congiura    per  veramente  deporre 
dal  Trono  l' incapace  Re  ,    e  di  mettere  in  fuo  luogo    il  picciolo 
di  lui  figliuolo ,  cioè  il   Duca  Ruggieri .  Prima  di  quel ,  che  fi  vo- 
leva ,  e  in  tempo  t  che  il  Bonello  era  a  far  de'  preparamenti  fuor 
di  Palermo  ,  prefe  fuoco  la  cofpiraziene .     Sforzarono  r  congiurati 
il  Palazzo  ,  fi  alficurarono  del  Re  Guglielmo,  ed  efpofero  il  Duca 
Ruggieri  alle  fìneftre  per  farlo  acclamare  Re.   Ma  fi  trovò  difeor- 
de  il  Popolo,  i  più  approvando ,  ma  altri  difapprovando  l'operato 
da  effi  .  E  maffimamente  fi  oppofero  i  Vefcovr,  e  gli  altri  Eccle- 
fìaltici ,  con  ricordare  a  tutti  1'  obbligo  de'  Sudditi  g  e  a'  VafTaiii  il 
giuramento  preitato .    Perciò  prevalfe  il  partito  di  chi  volea  libe- 
ro il  Re  ,  e  furono  obbligati  que'  congiurati  a  rilafciarlo  ,  dopo  a- 
ver  ottenuta  la  ficurezza    di  poter  ufeire  liberi    fuori    della  Città  . 
Fu  così  barbaro  Guglielmo  >  fé  pure  è  vero  ciò  ,  che  fé  ne  con- 
ta ,  che  prefentatofegli  davanti  1'  innocente  figliuolo  Ruggieri  ,  già 
acclamato  Re ,  con  un  calcio  il  fece  cadere  a  terra ,  m  guifa  che 
da  lì  a  non  molto  fpirò  1'  ultimo  fiato  in  braccio   della  fieflà  infe- 
lice fua  madre.  Ma  Romoaìdo  Salernitano  (a)  ne  attribuifee  la  mor-*  (a)  Romuai- 
te  ad  una  faetta  gittata  in  quel  tumulto,  che  iì  percalle  predò  un  àusòaUm. 
occhio  con  ferita  mortale  .     Perfeguitò  di  poi    il  Re  Guglielmo  i  *^  r°nlc°{ 
Baroni  congiuratile  quelli  mifero  fottofopra  tutta  la  Sicilia.  Fece Rer.ltalic. 
cavar  gli  occhi  a  Matteo  Bonello  $  alTediò  Boterà ,  ed  entratovi  tut- 
ta la  fece  diroccare  .     In  tanto  eiTendo  rientrato  in  Puglia  Roberta 
Conte  di  Loritello  (b)  ,  mife  in  rivolta  molte  di  quelle  Terre  ,    e  (b)   Johann. 
Città  fino  a  Taranto»     Ma  fopravenuto   il  Re  Guglielmo    col  fuo  de  beccano 
efercito  ,  ripigliò  Taranto,  e  tutto  il  perduto:  il  che  Ci  tirò  dietro1      ron'    °-"a 
l'allontanamento  dal  Regno  d'elio  Conte  Roberto  ,  e  d'altri  Ba- 
roni ,    i  quali  fi  rifugiarono    pretto  V  Imperador  Federigo .     Tutte 
quelle  feene  ,  ed  altre  ch'io  tralafcio ,  fon  diffufamente  narrate  da 
Ugone  Falcando  .    In  queft'  anno  r  Genovef;  (e)  itabiiiròno  i  patti    (e)  Citfarì 
del  commerzio  con  Lupo  chiamato  da  effì  Re  di  Spagna;  ma  che,  /£-nnal.Gc- 
fecondo  il  Mariana,  non  fu  fé  non  Re  di  Murcia  .  Altrettanto1  fé-  Buenf£'u 
cero  coi  Re  di  Marocco ,  e  fpedirono  a  Gerusalemme  pec  ncùpe-  ^€'r% itAiu» 
lare  i  lor  diritti  nelle  Città  di  Terra  Santa  # 
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Anno  <ìi  Cristo  mclxit.  Indizione  x, 
di  Alessandro  111.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

FAmofiiTìmo  divenne  queff  anno  ,  perdiè  in  eflb  finalmente  ven- 
ne fatto  ali'  Imperador  Federigo  di  vedere  a'  fuoi  piedi    il    Po- 
polo di  Milano  ,  e  di  potere  sfogare  contra  della  loro  Città  il  fuo 


pei 

erano  ìor  nemici  ,    e  collegati  per  rovina   di  queir  iliuftre  Città  . 
La  fola  Città  di  Piacenza  avrebF3e  potuto  ,    e  voluto    foccorrere  5 
ma  n!  era  impedita  dall'  armi  di  Federigo  ,  acquartierato  appofla  a 
Lodi,  che  facea  batter  continuamente  le  ftrade  ,  e  tagliar  crudel- 
mente la  mano  delira  a  chiunque  era  colto    portante  vettovaglia  a 
Milano.  Però  fi  cominciò  ftranamente  a  penuriare  in  e  (fa  Città  ,  e 
slla  penuria  tenne  dietro  una  grave  difeordia  tra  i  cittadini  ,  cioè 
tra  i  padri ,  e  i  figliuoli ,  i  mariti  ,  e  le  mogli  ,  -e  i  fratelli ,  gri- 
dando alcuni,  che  s'aveva  a.  rendere  la  Città  ,  ed  altri  foftenendo, 
(b)  Sf™    che  nò:  laonde  accadevano  continue  riffe  fra  loro  (b) .  Si  aggiun- 
Kaiil     ij .     fe      cjie  •  princjpau  formarono  una  feereta  congiura  di  dar  iìnc  a 
Rer.  Italie»    tamr  8uai  »    In  gu*<a  c'ie  p^valie    ri  ientimento  accompagnato  da 
minaccie  di  chi  proponeva  la  refaj  e  fu  prefo  il  partito  d'inviare 
a  trattar  di  pace  .  Iti  gli  Ambafciatori  a  Lodi ,  propofero  di  fpia- 
nare  per  onor  deli5  Imperadore    in  ki  luoghi  le  mura  ,  e  le  folle 
della  Città.     Federigo  col  parere  de' fuoi  Principi  ,  e  de' Pavefi  , 
Cremonefi  ,  Comafchi  ,   ed  altri  Popoli  nemici  di  Milano  ,    flette 
fliìo  in  volerli  a  fu  a  diferezione  lènza  patto  alcuno  .  DurifTima  par- 
ve tal  condizione  ,    ma  il  timore  di  peggio    indulTe  i  Milane!!  ad 
accomodarfi  al  fieri  ITI  mo  rovefeio  della  lor  fortuna .     Per  tanto  nel 
primo  giorno  di  Marzo  vennero  a  Lodi   i   Confoli  di  Milano,  cioè 
Ottone  Vifconte  ,  Amizone  da  Porta  Roma  na^AriTetrBQ  da  Man- 
dello,  Anfelmo  dall'  Orto  /con   altri  ;  e  colle  fpade  nude  inaiano, 
ficcome  Nobili,  giurarono  di  far  quello,   che  piaceffe  alf- Jmpe^i- 
dore,e  che  lo  fledò  giuramento  fi  prederebbe  da  tutto  il  loro  Po- 
polo .  Nella  feguente  mattina  comparvero  tre  cento  foìdati  a  cavallo 
Milanefi  ,  che  raffegnarono  a  Federigo  le  lor   bandiere  ,  e  infieme 
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le  chiavi  della  Città.  Nel  Martedì  vennero  circa  mille  fanti  da 
Milano  col  Carroccio  ,  che  giurarono  come  i  precedenti  .  Volle 
Federigo  quattrocento  ortaggi  ,  e  fpedì  fei  Tedefchi  ,  e  fei  Lom- 
bardi,  fra' quali  fu  Acerbo  Morena,  allora  Podeffà  di  Lodi,  Con- 
tinuatore della  Storia  cominciata  da  Ottone  fuo  padre  ,  acciocché 
efigeiìèro  il  giuramento  di  totale  ubbidienza  da  tutto  il  Popolo 
Milanefe ,  Andò  ì' Imperadore  a  Pavia  con  tutta  la  Corte  ,  e  nei 
dì  ip.  d' elfo  mefe  di  Marzo  mandò  ordine  a.  i  Confoli  Milane- 
fi  (a) ,  che  in  termine  di  otto  giorni  tutti  i  Cittadini  ,  mafchi  ,  e  (a)  Acerhus 
femmine  evacuaffèro  la  Città  con  quel,  che  poteano  portar  feco .  M°ren*  Slre 
Spettacolo  fommamente  Iagrimevole  fu  nel  dì  2.5.  il  vedere  Io  js^S/% 
sfortunato  Popolo  piangente  abbandonar  la  cara  Patria  co*  piccioli 
lor  figliuoli ,  con  gì'  infermi  ,  e  co  i  lor  fardelli  ,  portando  quel 
poco  ,  che  poterono  ,  e  lafciando  il  refto  in  preda  agli  ftranieri  ; 
Alcuni  giorni  prima  ,  cioè  nel  dì  18.  fé  n'era  già  partito  V  Ar- 
cìvefcovo  Oberto  coli'  Arciprete  Milone  ,  Galdino  Arcidiacono  ,  ed 
Alchilìo  Cimeiiarca  ,  ed  ito  per  trovar  Papa  Alejfandro  ,  che  tut- 
tavia dimorava  in  Genova.  Chi  potè,  fé  ne  andò  a  Pavia,  a  Lo- 
di, a  Bergamo,  a  Como,  e  ad  altre  Città,  ma  l'infelice  Plebe  fi 
fermò  fuori  della  Città  ne'  MoniUeri  di  S.  Vincenzo  ,  di  S.  Ceìfo , 
di  S. Dionifio,  e  di  S.  Vittore,  fperando  pure,  che  non  folle  edili- 
tà affatto  nel  cuore  dell' Imperadore  la  clemenza  ,  e  ch'egli  fod- 
disfatto  dell'  ubbidienza  ,  permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafe  ; 
Non  poteva  e  (Fere  più  vana  una  si  fatta  lufinga.  Comparve  nel  dì 
lèguente  Federigo  ,  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Principi  ,  e  fol- 
dati ,  e  da'  Cremonefi  ,  Pavefi  ,  Novarelì  s  Lodigiani ,  e  Cre mafchi, 
e  da  quei  del  Seprio,  e  della  Martefana;  ed  entrato  in  Milano  P 
abbandonò  all'  avidità  militare .  Nel  facco  neppure  alcun  riguardo 
s'ebbe  alle  Chiefe .  Furono  afportati  i  lor  tefori  ,  i  facri  arredi, 
e  le  Reliquie  ,  Ed  allora  dicono  ,  che  trovati  i  Corpi  creduti  de 
tre  Re  Magi  ,  e  donati  a  Rinaldo  Arcicancelliere  ,  ed  Arcivefco- 
vo  Eietto  di  Colonia  ,  furono  portati  alla  di  Lui  Città  ,  dove  di 
prefente  la  popolar  credenza  li  venera.  Scatterò  alcuni  ,  che  an- 
che i  Corpi  de' Santi  Gervafio  ,  e  Protafio  furono  portati  a  Brifac- 
co  ;  ma  il  Puricelli  ,  e  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'  Ambro- 
fiana  ,  hanno  già  convinta  di  falfo  una  tale  opinione .  Sire  Raul ,  r 
Autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito  folamente  nell'anno  i\6\. 
quello  pio  ladroneccio . 

Pofcia  ufcì  della  Bocca  Imperiale  il  crudele   editto   della   to- 
Tom.VL  Aaaa  tal 
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(a)  Romual-  tal  diluzione  della  Città  di  Milano .  Se  fede  vero  ciò  ,  cri  e  r?c- 
T*  ■  aMm'  c°nta  Romoaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  (a\  .  Fe- 
dengo  nella  concordia  avea  prometto    Civitatem  intcgram  ,    &  Ci- 
\es  cum  rebus  fids  permanere  illccfos  ;  poi  mancò  alla  parola  .     Ma 
non  s' accorda  quella  particolarità    con  quanto  ne  fcrivono   il  Mo- 
rena ,   e  Sire  Raul ,  Storici  più  informati  di   quelli  fatti .-    Furono 
deputati  i  Cremonefi  ad  atterrare  il  Sefliere   di  Porta  Romana  ,  i 
Lodigiani  a  quel  di  Porta  Renza  ,  i  Pavefi  a  quel  di  Porta  Ticr- 
nefe ,  i  Novarefi  a  quel  di  Porta  Vercellina  ,    i  Comafchi   a  quel 
di  Porta  Comacina  ,  e  il  Popolo  dei  Seprio ,  e  della  Martefana  a 
quello  di  Porta  nuova  ,  1'  odio  ,  e  Io  fpirito  della  vendetta  animò 
sì  forte  quelli  Popoli  ,  die  fi  diedero  un'  incredibil  fretta  alla  ro- 
vina delP  infelice  Città  .     Gran  fomma    di    danaro    aveano    anche 
sborfato  a  Federigo  per  ottenerne  la  permiffione.  Il  fuoco  attacca- 
to alle  cafe  ,  ne  diflrufTe  buona  parte  ;  il  redo  fu  diroccato  a  for- 
za di  martelli ,  e  picconi ,  ed  anche  in  pochi  giorni  fi  vidde  fman» 
iellata  la  maggior   parte  delle  mura  .  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi 
contradica  ,    perche  dopo  avere  fcritto    ,    che  ufque  ad  Dominicam 
Olivarum  tot  de  Mcznibus  Civitatis  confternaverunt  ,    quod  ab  miào  a 
nemine  credebatur  in  duobus  menjìbus  pojj'e  difjìpari  .    ioggiugne    ap- 
preso  ,,    che  remanjlt  tamen  fere  totus    Murus     Livitatem    cìrcumdans 
(  forfè  manca  dijjìpatus  )  ,    qui  adeo  bonis  ,  &  magnis  lapidwus  con-' 
fefifus  fuerat  ,  &  quafì  centum  Turribus  decoratus  ,    quod  ui  exijhmo  , 
numquam  tam  bonus  fuit  vifus  in  Italia  .     Certo  è  da  credere  ,  che 
fé  non  prima  ,    lo  d irupaiìei-o  almen  dopo  la  Domenica  dell'  Uli- 
vo ,  perchè  lafciando  in  piedi  un  sì  forte  Muro  ,  nulla  avrebbon© 
fatto.     E   Sire  Raul  fcrive  ,  che  Federigo  dejìruxit  domos ,  &  iur- 
(b)  Ahhas  res  ,   &   ftìuruìn   Cniiatis.     Cesi  ha  F  Abbate  Uripergenfe  (b)  ,  Li- 
i'nFc'hr'/lS    n'°'c'0'  Gótifredo  Monaco,  ed  altri,     il  Can  panile  della  Metro- 
politana,  mirabile  a  vedere  per  la  fua  vaghezza  ,  ed  incredibil  al- 
tezza  ,    venne  per  comandamento  deli1  Imperadore  abballato.    Ma 
(e     Ptolom.  roveloato  (òpra  la  Chiefa  ,  ne  atterro  la  maggior  parte.  La  fama 
inAwlìb.  acCie^DC  P°i  qntfla  calamità  di  Milano  ,    ellèndo   giunti    alcuni  a 
(d,   UoutcA.   fcrivere  (e)  ,  che  Federigo  vi  lece  condurre  lopra  1  aratro  ,    e   Ja 
in  Appet.d.     femfnò  dì   faie  :    tutte  fandonie.     Per  atteilato  di  Dodechino  (d) , 
ad   Aianan.  p0pulus  expulfus  fuit  $    Murus  in  circuku  dejeàlus   ;    ALdes  ,    excepas 
j    jm  * '"'  Sancioritm  iemplis  ,   Jolo  tenus  deftrufla? .  Refervatis  tuntummodo  ma- 
sAppendic.       lriit  i^ccUfia  t  &  quibusdam  aliis  ,  lciive  Roberto  dal  Monte  (e). 
adòigeùen.    Oidiiic  ancora  iu  dato  ,    che  mai  più    non  i\  potette  riiabbricare  , 

ne 


ANNO      MCLXII.  j;; 

ne  abitar  quella  nobiliffima  Città  ,    a   fpianar  le  cui  folle  concorfe 
quafì  tutta  la  Lombardia .     Io  qui  niuna  menzione  farò   delle  Fa- 
vole della  Cronica  de'  Conti    d'  Anghiera  ,    mentovate   ancora    da 
-Galvano  Fiamma  (a),  perchè  il  confutarle  farebbe  tempo  mal' ini-     (a)    Galv*~ 
piegato .     Nella  Domenica    delle  Palme   affiliò    Federigo    Augullo  nus  FLm- 
a  i  Divini  Ufìzj  nella  Bahìica  di  Sant' Ambrofio  (b)  fuori  delia  de-  '™ Jf  £%' 
folata  Città  Milanefe  ,   e  prefe  l'Ulivo  benedetto  ;   e  nello    fteflò  n$"~Actrhui. 
giorno  s'inviò  a  Pavia.     Celebrò    in  efsa  Città    la   Santa    Pafqua  Morena  in- 
coi concorfo  della  maggior  parte  de'  Vefcovi  ,   Marchefi  ,  Conti  ,  ftor.Laudenf. 
ed  altri  Baroni  d'  Italia .     Alla  Mefsa  ,  e  dopo  la  Mefsa  ,    ad  un  e°'n"  6' 
lauto  convito  }   a  cui  s'  affifero  i  fuddetti    Principi   ,    e   i   Vefcovi 
colla  Mitra,  e  i  Confoli  delle  Città  ,  fi  fece  vedere  colla  Corona 
in  capo  ,    infieme  coli1  Augufìa  Beatrice  ,  giacché  due  anni  innan- 
zi avea  fatto  proponimento    di  non  portar  più  Corona  ,   fé    prima 
non  foggiogava  il  Popolo  di  Milano  .     Grande  fu"  allora   il    giubi- 
lo ,   e  il  plaufo  del  Popolo  ài  Pavia  per  le  fortune    dell'  Impera- 
tore ;  e  gii  Scrittori  Tedefchi  li  fciolgono  in  fonori  elogj  del  fuo 
gran  valore  ,  e  della  fua  coflanza  ,  per  aver  fottomefsa  una  si  ri- 
guardevol  Città .  Ma  refterebbe  da  vedere  ,  fé  gloria  vera  s'  abbia 
a  riputare  per  un  Monarca  Crifliano  il  portare  l'eccidio  ad  un'in- 
tera infigne  Cina  ,  con  difhuggere  ,  e  feppellir  tante  belle  fabbri- 
che ,  e  memorie  dell'  antichità  ,  che  fino  a'  tempi  d'  Aufonio  qui- 
vi fi  confettavano ,.  Che  in  pena  della  ribellione  fi  dirocchino  tut- 
te le  mura  ,  ed  ogni  fortificazione  ,  ciò  cammina  5  ma  poi  tutto  , 
chi  può  mai  lodarlo  ,  e  non  attribuirlo  più  toflo  ad  un  genio  bar- 
barico ?  A  mio  credere  i  buoni  Principi  fabbricano  le   Città  }  e  t 
cattivi  le  ^ifiruggono  .  Certo  intanto  è  ,   che  la  caduta  ,   e  rovina 
di  Milano  fparfe  il  terrore  per  tutta  l'Italia  ,   ed    ognun    tremava 
al  nome  di  Federigo  Barbarofsa  .     Però  non   è   da  iluprre  ,    fé  i 
Brefciani  fped irono  nella  feconda   Domenica    dopo    Pafqua    i   loro 
Confoli ,  accompagnati  da  molta  Nobiltà  a  Pavia ,  per  fottometter- 
fi  a  i  di  lui  voleri.  Fu  accettata  la  lor  fommeflìone,  con  patto  di 
dover  demolire  tutte  le  torri  ,    e  mura  della  lor  Città  9    di  fpia- 
nar le  fofse ,  di  ricevere  un  Podeflà  dall'  Imperadore  ,    di  pagare 
una  buona  fomma  di  danaro  ,    e  di  confegnare    ad   efso    Augii  Ito 
tutte  le  Rocche  ,  e  Fortezze  del  loro  Contado  ,  e  di  militare  con 
lui  ,  occorrendo  anche  a  Roma ,  e  in  Puglia .    Sapea  ben  Federi- 
go nella  buona  ventura  mettere  i  piedi  addofso  a  chiunque  gli  ca- 
deva fotto  le  mani. 

A  a  a  a    2.  Vi 
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Vi  refìavano  i  foli  Piacentini    da  mettere  in  dovere.     Già* fi 
fapeva  ,  che  era  giurato  l'afsedio  delia  loro  Città.  Ma  conofcendo 
efìì  ia  neceffità  di  prevenir    la  tempera  ,    trattarono   di   pace  ,    e 
colla  mediazione  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  del- 
l'Imperadore  ,  l'ottennero.     Però  i  lor  Confoli    colle   fpade    nu- 
de in  mano  Ci  prefemarono    a  Federigo    nel  dì   11.    di   Maggio  , 
mentre  egli  era  a  S.  Salvatore  fuori  di  Pavia  ;  e  fé  gli  fottomife- 
ro  con  promefsa  dr  pagargli    k\  mila  marche    d1  argento  ,   di    di' 
firuggere  le  mura  ,  e  le  fofse  della  lor  Città  ,  di  ricevere  un  Po- 
deflà  ,  di  refìituir  tutte  le  regalie  ,   e  di  cedere    tutte    quelle  Ca- 
tella del  lor  Territorio,  che  volefse  1*  Imperatore  :  il  che  era  po- 
co men  che    perdere    tutto   l' efsere    di    Repubblica .     Ciò   fatto  , 
mandò  Federigo  per  Podeflà  de' Milanefì  il  Vefcovo  di  Liegi  ;    a 
Brefcia  Marquardo  di  Grumbac  ;    a  Piacenza  Aginolfo  ,    e  pofeia 
Arnaldo  Barbavara  ',  a  Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanuce  5  a 
Como  Maellro  Pagano  5  e  così  ad  altre  Città  .     Per  grazia  fpezia- 
Je  permife  a  i   Cremonefi  ,    Parmigiani  ,    Lodigiani ,    ed  altri  Po- 
poli fedeli    il    governarfi   co'  proprj    Confoli .     Rapporta    il    Sigo- 
(a)  Sigorùus  nj0  (a)  p  Inveftitura  data  a  ì  Cremonefi  ,    molto    vantaggiofa   per 
1/  l  Liz      *oro  *    ^e*  nie^e  di  Giugno  pafsò  Federigo  alla  volta  di  Bologna, 
che  era  tuttavia  non  poco  rellia  a  i  comandamenti  di  lui .     Seguì 
parimente  accordo  con  quel  Popolo  ,  obbligato  anch' efso  a  diroc- 
car le  mura  ,    a  gnaflar  le  fofse  della  Città  ,    a  fare    io  sborfo  di 
molta  pecunia  ,    e  a  ricevere   pel  fuo    governo   il   Cefareo    Pode- 
flà .    Andò  pofeia  ad  Imola  _,  e  Faenza  ,  e  ad  altri  Luoghi .     In 
fomma  non  vi  refiò  Città ,0  Fortezza  di  Lombardia,  e  dell'  Italia 
di  qua  da  Roma,  che  non  piegafse  il  collo  fotto  i  piedi  del    for- 
midabil'  Augurio  ,    a  riferva  della  Rocca  di  Garda ,   che  occupata 
da  Turi  fendo  Veronefe  ,  e  afsediata  quafì  per  un  anno  dal  Conte 
Marquardo,  e  da' Bergamafchi  ,  Brefciani  ,  Veronefì   ,    e  Manto- 
vani ,    lungo  tempo  fi  difefe  ,    e  finalmente    fi   rendè    con    onefla 
capitolazione.     Anche  i  Genovefi  chiamati  da  Federigo  a  Pavia  , 
(b)  Capri  per  atteflato  di  Caffaro  (  b  )  ,  vennero  ali1  ubbidienza  ,    ed    otten- 
nnar';Le~   nero  buoni  patti  .    con  ritener  tutte  le  Regalie  ,    perchè    s' obbli- 
zom.6.  garono  di  Jervire  a  Federigo  nelle  Ipedizioni  ,    eh    egli    meditava 

Mer.  Italie,  contro  il  Re  di  Sicilia.  Il  privilegio  conceduto  da  efso  lmpera- 
(c)  Anuquiu  dorè  a'  Genovefi  ,  può  leggerli  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e)  , 
1:a^c-Diy  Allineile  reilafse  memoria  della  fua  crudeltà  contra  de1  Milanelì  » 
(y  y2'  quel  Diploma    fi  vede    dato    Papice    apud   SanElum    Salvatorem    in 

Palatio  Imperatori  pofl  defiruftionem  MWioluni  ,    c>    dednionem  Bri- 
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xìx  ,  &  Piacendo-  V.  Junii ,  Anno  Dominici  Incarnatìonìs  MCLXIL 
Indiclione  X,  Altri  Diplomi  fegnati  in  quella  forma  ci  reftanò .  Cu- 
riofa  cofa  è  il  vedere  ,  con  che  generoiìtà  Federigo  diede  allora 
In  Feudo  al  Popolo  Genovefe  Siracufanam  Civitatem  cum  pettinai- 
liis  fuis  ,  &  ducentas  quìnquaginta  Caballarias  terrai  in  Falle  Nothi  , 
<&c.  &  in  unaquaque  Civitate  madama  ,  qua*  propida  Divinkate  a 
nobis  capta  fuerit ,  Rugam  unam  (  una  Rua,  una  Contrada  )  eorum 
Negotiatoribus-  conveniemem  cum  Ecclefia  ,  balneo  ,  fundìco  ,  &  fumo  , 
con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  dice,  che  il  fare  i  conti  fili- 
la pelle  dell'  Orfo  vivo  ,  non  fempre  riefce  . 

Nella  Domenica  di  Paffione  imbarcatoti  di  nuovo  a  Genova 
Papa  Alejfandro  ITI.  (a)  di  colà  pafsò  a  Magalona  in  Francia  ,  e  (a)  Cardia,  de 
pofcia  a  Mompellieri  ,  dove  mandò  il  Re  Lodovico  VII.  a  yifitaf-  ■^^g-inViu 
lo,  e  a  rendergli  l'onore  dovuto  .  Nel  Giugno  s'  inviò  a  Ghia-  AUxandl1^ 
ramonte.  Alle  glorie  dell'Augnilo  Federigo  mancava  quella  fo-  ijLir.iialU. 
fornente  di  terminar  la  lite  dei  Pontificato  Romano  a  voglia  fna  » 
IVloflrando  egli  in  apparenza  grande  zelo  per  P  unione  della  Ghie- 
fa  ,  fubito  che  intefe  l'arrivo  in  Francia  di  Papa  Alefiandro  ,'fcrif- 
fe  al  Re  Lodovico  ,  proponendo  un  abboccamento  con  lui  per  dar 
fine  a  quello  importantifììmo  aliare  ;  e  che  a  S.  Giovanni  di  Lau- 
ne  >  o  pure  a  Befanzone  fi  teneiìè  un  Concilio  ,  dove  fi  prefeu- 
talTero  i  due  Contendenti ,  per  eller  ivi  efaminate  le  ragioni  d'am- 
bedue le  Parti .  Covava  nondimeno  1'  afluto  Imperadore  il  penfie- 
ro  di  burlar  non  meno  1'  odiato  Alefsandro  ,  che  T  Antipapa  Ot- 
taviano .  Apud  fé  cogitavit  (  T  abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Alef- 
fandro  ) ,  ficut  homo  hujus  S acuii  prudendjjìmus  ,  fagax  ,  &  calli- 
dus  ,  qualiter  pofjet  Alexandrum  ,  &  Idolum  fuum  judicio  univerfalis 
Ecclefìx  pariter  deiicere  ,  atque  perfonam  terdam  in  Romanum  Ponti' 
ficem  ordinare .  Trovaronfi  inlìeme  Papa  Alefsandro ,  e  il  Re  Lo- 
dovico a  Souvignì  ;  e  il  Re  ,  Principe  ,  che  non  andava  molto 
alla  malizia ,  voile  perfuadere  al  Papa  di  venir  ai  progettato  Cou- 
grefso  ;  ma  Alefsandro  tenne  il  piò  fermo  ,  allegando  ,  che  non 
conveniva  alia  dignità  della  Sede  Apoftolica  il  fottoporfì  a  quel 
giudizio  j  e  che  gmllo  motivo  avea  di  fofpettar  artifizi  ,  e  foper- 
chierie  dalia  parte  di  Federigo  ,  che  già  era  apporta  pafsato  in 
Borgógna  .  Di  grandi  negoziati  fi  fecero  di  poi  -,  ma  voile  Dio  , 
che  feoperti  in  fine  i  raggiri  d'efso  Imperadore  9  il  Re  di  Fran- 
cia fi  ritiiafse  dal  contratto  impegno  :  perlochè  fu  quali  per  na« 
feere  rottura  di  guerra  fra  que'  due   Monarchi  3   fé    non    fofse  ac- 

corfo 
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corfo  in  ajuto  del  Re  Lodovico  il  Re  d'  Inghilterra   :  il  che  mife 
freno  a  Federigo ,  che  oramai  fi  credea  di  potere  dar  legge  a  tut- 
ti, e  pretendea ,  che  a  i  foli  Vefcovi  del  fuo   imperio  appartener 
fé  il  giudicar  dell'elezione  del  Romano  Pontefice,  in  fomma  elio 
Augufto  ,  mal  contento  ài  tanti  maneggi  inutilmente  fatti,  fu  for- 
zato dalla  mancanza  de' viverla  tornartene  coli' efercito  in  Germa- 
nia :  e  1'  Antipapa  veggendofi  mal  ricevuto  in  quelle  parti  ,  fé  ne 
tornò  in  Italia  .  Rimandò  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  1'  eletto 
Arcivefcovo  ài  Colonia  Rinaldo,  principaf  arnefe,  ma  arnefe  pef 
(a)   Acerbus  Qm0  della,  fua  Corte  (a)  ,  che  fatto  un  viaggio  per  la  Lombardia, 
"'"jjenf,  Romag".a>  Marca  di  Verona,  e  Tofcana  ,  fi  fìudiò  di  aflbdar  tut- 
te le  Città,  e  Principi  nelì'  offequio  verfo  dell' Imperadore .  Intan* 
to  il  miferabiì  Popolo  di  Milano  (b)  ,  efclufo  dalla  fua  Patria  ,  kii- 
za  tetto  dove  ricoverarfi  ,   fu   ripartito    dal    Vefcovo    di    Liegi  in 
quattro  lìti,  alcune  miglia  lungi    dalla  Città  ,    con  permiffione   di 
fabbricar  ivi  de' Borghi  per  loro  alloggio.  Tornò  in  Germania  quel 
Vefcovo,  e  lafciò  al  governo  d' effo  popolo  Pietro  di  Qunin,  che 
cominciò  a  far  delle  eilorfioni  in  varie  maniere.  Terminò  in  queft? 
anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (  e  )  colla  prefa  di  Ta- 
verna ,  e  di  Monte    Arcano  ;  e  paffuto  a  Salerno  ,  fenza   volervi 
entrare  ,  s'  accampò  fotto    quella    Città  .     Era    inviperito    contra 
di  quel  Popolo  ,  perchè  elfo  dianzi  avea    confentito    alla    congiu- 
ra ,  che  divampò    contra  di  lui  .     Pretefe  il  Re  una  gran  fomma 
di  danaro  da  que'  Cittadini  ,  ne   potendo    eglino    colla    puntualità 
ricercata    foddisfare    al    pagamento  ,    con  quello  pretefto  minacciò 
Guglielmo  Y  ultimo  eccidio  alla  Città  .  Ed  era  difpoflo  ad  efeguir 
la  parola  ,  quando  fui  bel  mezzo  giorno  ,  e  a  Ciel  fereno  ,  ìnfor- 
to  un  impetuofo  turbine  ,   feguitato   poi    da   una  furiofa  pioggia  , 
fchiantò  quafi  tutte  le  tende ,  e  fpecialmente    la  Regale  ,    in  ma- 
niera che  Guglielmo,  il  quale  allora  dormiva  ,    corfe   pericolo  di 
riportarne  gran  danno  .    Se    ne  fuggì  egli  in  una  picciola  tenda  , 
che  era  rimafìa  in  piedi  ,    con  raccomandarfi   a  San  Matteo  Apo- 
flolo  ,    il  cui  Corpo    fi  pretende    confervato   in  quella  Città .     Fu 
quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  Santo  Apoftolo  , 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  Popolo  ;  e  però  impaurito  il   Re 
_  nel  dì  feguente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo  ,  né  altro  male  fece 
(<1)  Cuffan  a  quella  magnifica  Città  .     Inforfe    in    queil'  anno   difeordia    fra  i 
nueTr.Ln      ^ani  >  e  Genovefi  nella  Città  di  Coflantinopoli .    Avendo  preva- 
lom.è.'         *ul0  i  primi,  diedero  il  facco  al  fondaco  de'  Genovefi,  con  afpor- 
Rer.  hdic.    tarne  il  valore  di  trenta   mila  perperi  (  d  )  .    Portatene  le  quere- 
le a 
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le  a  Genova,  il  Popolo  m  furia  fpedì  a  Pifa ,  chiedendo  fodJisfa- 
zione  :  altrimenti  intimavano  ia  guerra  .  Non  eflendo  venuta  alcu- 
na buona  rifpolta  ,  i  Genovefi  con  dodici  galere  volarono  a  Porto 
Pifano  a  farne  vendetta .  Vi  dillrulfero  la  Torre  del  Porto  ,  e  pre- 
fero molte  navi  coli1  avere,  e  con  gli  uomini.  Accadde,  die  ar- 
rivò a  Pifa  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicancelliere,  ed  Arcivefcovo  e- 
letto  di  Colonia  ,  die  informato  di  quella  briga  ,  mandò  toìio  a 
Genova  ordine  ,  che  celTàilero  le  offèfe  »  ed  ottenne  la  ìiberazion 
de'  prigioni.  Ma  avendo  di  poi  i  Pifani  prefi  due  Legni  de' Geno- 
veli  ,  fi  riaccefé  la  guerra  ,■  che  era  per  andare  innanzi  ,«  fé  ir.ter- 
poftofi  di  nuovo  l' ArcicanceUiere  non  avelie  rimeffa  all'  Im per ado- 
re  ,  che  era  a  Torino,  la  cognizion  di  quefla  controverfia.  Stabili 
elfo  Augufto  di  poi  una  tregua  fra  loro.  Di  una  tal  difcordia  par- 
lano gli  Annali  rifani  all'anno  feguente  .- 


Anno  di  Cristo  MCLxnr.  Indizione  xr. 
di  Ai.essandi  o  HI.  Papa  y. 
di  Federigo  I.  Re  12,  Imperadore  p. 


DOpo  aver  Papa  Akjfanàro  celebrata  la  Fefla  del   Santo  Natale 
nella  Città  di  Tours  (a)  ,  venuta  la  Domenica  di  Settuagefi-  fa)  Cardinal, 
ma  pafsò    a  Parigi  per    una    conferenza  con  Lodovico  VIL  Re  di  deAragon. 
Francia.  Gli  venne  incontro  il  piiflìmo   Re    co  i  Baroni  ,   e  colle  l[ex^^^{u 
fue  guardie  due  Leghe  lungi  dalia  Città,  e  alla  villa  di  lui  foùófc  part t  ^     ' 
tato,  corfe  a  baciargli  i  piedi  .     Dopo  di  che  amendue  continua-  Rcr.Iulic. 
ron   il  viaggio  lino  a  Parigi  ,    dove    la    proceflìone    del  Clero  coi 
Vefcovo  ì'  accollè  4     Dimorò  ivi  il  Pontefice  per  tutta  ia  Quarelì- 
ma  ,  e  vi  foiennizzò  la  Pafqua.   Pofcia  avvicinandovi  il  tempo  del- 
ia celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nella  Città  di  l'ours  , 
colà  fi  trasferì .  Riguardevole  fu  quella  Sacra  Adunanza  ,   a  cui  fu 
dato  principio  nel  dì   i£.  di  Maggio  ,    perchè  v'  intervennero  di- 
ciafette  C  ardinalì  ,  cento  ventiquattro  Vefcovi  ,  quattrocento  quat- 
tordici Abbati ,  e  una  copiofa  moltitudine  di  Cherici ,  e  Laici .■  Fu- 
rono ivi  pubblicati  varj  Canoni  di  Difciplina  Ecclefìallica ,  da' qua- 
li apparisce  ,  che  era  già  inforta  nelle  parti  di  Tolofa  ,  e  fi  anda- 
va dilatando  una  Setta  d'Eretici,  i  quali ,   ficcome  accenneremo  , 
infettarono   in  line  tutte  quelle  Contrade.  Era  anche  pattato  in  Fran- 
cia io  itudio  delle  Leggi  civili ,  e  molti  Monaci ,  e  Canonici  Re- 
gola- 
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golari ,  col  prefetto  d' infegnarle  nelle  Scuole  ,  o    pur  di  fpìegare 
la  Fifica  ,  o  dì  praticar  la  Medicina  _,  abbandonavano  i  loro  Chio- 
firi  .    Queflo  fu  proibito,  e  dichiarate  nulle, -e  lacrileghe  tutte  le 
Ordinazioni  fatte,  e  da  farli  dall'Antipapa,  e  dagli  altri  Scifmatr- 
ci .     E  perciocché  l'andar  girando  il  Papa,  dovea  riufcire  di  non 
lieve  aggravio  alle  Chiefe  ,  gli  fu  fatto  iapere  ,    che  fé  volea  più 
lungamente  fermarti  in  Francia ,  fi  eleggelfe  una  dimora  (labile  nel» 
la  Città,  che  più  gli  forfè  in  grado  :    laonde    egli  fceìfe  la  Città 
di  Sens ,  dove  fi  trattenne    dal    principio  d'  Ottobre  fino  alla  Pa- 
fqua  dell'  anno  1 1 6  j,  .Circa    quelli    tempi    avendo    Ulrico  novello 
(a)  -Dandul.  Patriarca  d'Aquileja  fatta  un' invafione  nell'Ifola  di  Grado  (  a  )  vi 
m   Chromco  accorfero  i  Veneziani  con  uno  fìuolo  di  galee ,  e  il  fecero   prigio- 
Rer  Itàlis     n^  con  a^  Nobili  del  Friuli  nell'ultimo  Giovedì  del  Carnovale, 
e  tutti  li  mifero  nelle  carceri  di  Venezia»  Per  liberarti  egli  lì  ob- 
bligò di  mandar  ogni  anno  da  li  innanzi  nell'  ultimo  Mercordì  del 
Carnovale  al  Doge  dodici  porci  graffi ,  e  dodici  pani  grofìi  in  me- 
moria della  vittoria  de'Veneti,  e  della  fua  liberazione.  Allora  fu 
fatto  in  Venezia  uno  Statuto  ,  che  nel  Giovedì  fuddetto  in  avve- 
nire ad  un  Toro  ,   e  ad    altri  limili  porci  nella  pubblica  Piazza  fi 
dovelTe  tagliar  la  telìa  ,  il  qual'  ufo  per  conto  del  Toro  dura  tut- 
tavia in  efìà  Città .  Credevafi  dalla  plebe  ciò  iftituito  per  denota- 
re ,  cfie  fi  tagliava  il  capo  al  fuddetto    Arcivefcovo  ,    e   a  dodici 
de'  fuoi  Canonici  ;  ma  i  faggi  fapeano ,  che  pel  fola  fine  fuddetto 
fi  facea  quello  Spettacolo  . 

Era  in  quelli  tempi  flraziato  V  infelice    Popolo  Mijanefe  da  i 

Miniflrr  Tedefchi  ,    che  tutti  aveano    nell'  olla    il    morbo  dell'  a- 

varizia  ,    Tanta    era  la  parte  ,    che  il  loro  Vice-governatore  Pie- 

(b)  Sire    tro   di  Cunin    efigeva  [dalle    rendite    de'  poderi  (  b  )  ,  che  quali 

KauUn  Hijì.  nulla  ne  rellava  a  i  miferr  padroni  ,    e  a  i  loro  rullici .   Oltre  di 

r"1'  il'  €^e  ^a  ^ue'  Poc^e"  >  cne  aveano  i  Milanefi  fui  Lodigiano,  eCre- 
niafco  ,  nel  Seprio  ,  nella  Martefana  ,  e  in  altri  Luoghi  ,  nulla 
poteano  ricavare  .  Tutto  fel  divoravano  gli  Ufiziali  deli'  Impe- 
radore.  Fabbricarono  coiloro  nel  Borgo  di  Nofeta  una  gran  Tor- 
re per  far  quivi  la  Zecca  ,  e  guardarvi  il  danaro  dell'  Ini- 
peradore  .  Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervigio  d'  elio 
Augurio  fu  dato  principio  in  Monza  ;  e  tutto  il  dì  erano  in  vol- 
ta gli  flrapazzati  contadini  colle  lor  carra,  e  buoi  ,  per  condurre 
i  materiali .  Altrettanto  fi  facea  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 
Landriano  ,  e  di  un  Palazzo  a  Vigiantino  .  Per  quelle  ;  e  per 
altre  doglianze  della  gente  ,  il  Vefcovo  di  Liegi  richiamò  il  Cu- 
nin , 
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nin ,  e  mandò  al  governo  un  Federigo  Cherico  ,  appellato  Maftro 
delle  Scuole  ,  che  cosi  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cattedrali, 
La  fperienza  morirò,  che  coftui  avea  l'unghie  anche  più  arrampi- 
nate  ,  che  quelle  del  precedente  Miniflro  »  Arrivò  poi  a  Lodi  nel 
dì  29.  d'  Agoflo  di  ritorno   dalla  Germania    T  Imperador  Federigo 
coll'a-ugufla  Ina  Conforte  Beatrice  (a)  ,    e    con  gran  comitiva  di      (ai  Aceri. 
Baroni  .    Da  lì  a  quattro  giorni  vi  giunfe  ancora  i*  Antipapa  ,  il  ^orena  Hi- 
quale  nel  dì  4.  di  Novembre  fece  la  Traslazione  del  L-orpo  di  S.  ,     "^  **  en% 
Baflìano  da  Lodi  vecchio  a  Lodi  nuovo.  Lo  ilellò  Ottaviano  ,  ed  Rgr,haUctw 
anche  f  Imperadore  col  Patriarca  d'  Aquileja  ,    e    coli'  Abbate  di 
Cìugnì ,  ed  altri  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  portarono  fui  le  loro  (pal- 
le la  facra  Calla.  Nel  dì   16*.  d'elio  mefe  elìèndol!  trasferito  a  Pa- 
via elfo  Federigo,  allora  fu,  che  i  Pavefi  fecero  tante  iOanze,  av- 
valorate dal  rinforzo  di  una  buona  fomma  di  danaro  ,  che  otten- 
nero   di    poter   fmantellar  le  mura  di  Tortona  ,  con  rapprefentare 
riedificata  quella  Città  in  obbrobrio  deli' Imperadore,  e  di  Pavia  . 
Corfero  dunque  all' efecuzion  del  decreto,  né  contenti    di  aver  di- 
roccato il  muro,  vi  di  (trufferò  ancora    con    fretta   incredibile  tutte 
ìe  cafe  ,  riducendo  quella  fventurata  Città  in  un  monte  di  pietre . 
Un  atto  di  clemenza  efercitò  poco  apprelfo  l' Imperadore  co  i  Mi- 
laneli  ,    perchè  rimife  in  libertà  i  quattrocento  loro  ortaggi  .    Paf» 
fando    poi    egli    da   Pavia    a  Monza    nel   di    tre  di  Dicembre  ,  il 
Popolo  Milanefe  confinato  in  uno  de'  Borghi  nuovi  ,  mafclii ,  e  fem- 
mine   gli    andarono    incontro    fuila  via  .     Era    di  notte  ,  e  forte 
pioveva  .     Prodrati  a  terra  in  mezzo    al  fango  ,    gridavano  mife- 
r.cordia  j    e    Federigo    lafciò   ivi    Rinaldo    Arcivefcovo    eletto   di 
Colonia  ,    acciocché  gli  afcoltafle  .    Quelli  ordinò  ,    che  alcuni  d* 
eflì  nel  di  feguente    anda!lèro  a   Monza  ,    dove   darebbe    loro    u- 
dienza  .     Fece  anche  venir  colà  dodici    di    cadaun  Borgo  ,    e  u- 
dito  ,   che    richiedevano   la   reftkuzion   de'  loro    poderi    più  colle 
lagrime  ,  che  colla  voce  :  dimandò  ,    cofa  orferi'Iero  all'  Impera- . 
dorè  per  ricuperarli  .     Si  fcufarono  elfi    per  la  fomma  lor  pover- 
tà ,    e   per  le  tante  miferie  :  il  che   fece  montar  in  collera  1'  ini- 
quo  arcivefcovo  ,   e  intimar    loro    di   pagare    per    tutto  Gennajo 
proffimo  venturo  una  fomma  di  danaro,  e  bifognò  sborfarla  .  Nel 
precedente  anno  aveano  i  Pifani  inviata  un' Amba  (ber  ia  all'  Impe- 
rador  Federigo  (  b  )  ,  che  ne  mofliò   molto  piacere  ,    e  fece  di     fl>)  Anna!. 
moke  carezze    a   i    loro    Ambafciatori  .     Neil'  anno    preferite  poi  Qffi  1"  °' 
inveiti    egli    di  tutte  le  Regalie  quel  Popolo  ,    che    lì  obbligò  di     er'  u  ' 
TomVL  Bbbb  ai  ma- 
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armare  fefianta  galee  in  ajuto  del  medefimo  Augnilo  per  la  guer- 
ra,  che  fi  andava  ineditando  contro  ii  Re  di  Sicilia.  Ma  quello 
lor  paiefe  attaccamento  a  Federigo  fu  cagione ,  che  non  fi  potero- 
no accordare  coli'  Jmperador  de' Greci  Manudio  Comneno  ,  preten- 
dente >  eh'  efiì  rinunziaflero  all'  amicizia  di  Federigo  :  al  che  mai 
non  vollero  acconfentire.  Ma  peggio  loro  avvenne  negli  Stati  del 
Re  di  Sicilia  ,  perchè  confiderancloli  il  Re  Guglielmo  come  nemici 
della  Tua  Corona,  benché  avelie  pace  con  loro,  pure  ali' improv- 
vifo  fece  prendere  quanti  Pifanr  11  trovarono  nelle  fue  Contra- 
de ,  ed  occupar  tutte  le  loro  mercatanzie  „  Corfe  un  gran  pericolo 
(a)  Hugo  in  qucfl'  anno  eflb  Re  Guglielmo  in  Palermo  (a)  .  Folto  era  il 
ff-aaedus>  numero  de'  prigionieri  di  Stato  in  quelle  carceri  .  Ebbero  colloro 
maniera  dì  ufeire  ,  ed  ufeiti  aflaìirono  il  Palazzo  Regale  con  di» 
fegno  ,  e  gran  voglia  di  trucidare  il  Re.  Fecero  così  bene  il  lo- 
ro uffizio  le  Guardie,  che  andò  fallito  ii  colpo,  e  rellarono  i  più 
d'effi  tagliati  a  pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv*  Indizione  xir<> 
dì  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  1.  Re   13.  imperadore  io, 

CCntinuò  Papa  Alejfandra  ancora  per  queil1  anno  la  fua  dimora 
in  Francia  nella  Città  dì  Sens  ,  dove  ebbe  molte  faccende  per 

le  differenze  in  forte  in  quelli  tempi  fra  Arrigo  Re  d' Inghilterra ,  e 

Tommafo  Archefcovo  dì  Canturberì   ,     che    lu    poi  Santo  Martire  . 

Intanto  l' ambiziofo  Antipapa  Ottaviano  ,  chiamato  Vittore  II».. 
{h)  C ardin a-  mentre  dimorava  in  Lucca  (b) ,  fu  colto  da  una  menale  infermità, 
lis  de  Ara-  e  qUjvj  impenitente  pafsò  al  tribunale  di  Dio  nel  dì  20,  d'Aprile. 
Alexandre'  ^ctro  Blcfenle,  che  ne  parla  per  ifperienza,  deferive  ii  di  lui  fa- 
lj].p.i.i.$.  Ho  ,  e  la  di  lui  crudeltà.;  e  pure  li  kce  credere  alla  buona  gen- 
Ker.  Italie,    te,  che  al  fuo  fepolcro  erano  iuccedutr    non  pochi  miracoli.    Pro 

cujus  jarMìs  meritis  dickitr  ,,  Deutn  inulia  miracula  ibi  fec:Jfe  :  cosi 
(e)  Acabus  fcl-jve  Acerbo  Morena  (e)  ,  uno  de'  fuoi  parziali  :  il  che  fempre 
hiftLauden  P^1  c*  c'te  reiK^cre  cauti  a  dillìnguere  i  veri  da  i  finti  ,  o  da  i 
tórri,  è.  creduti  miracoli  ,    Rtilavano   tuttavia    in    v'ta    due    foli  Cardinali 

Kir.halic.     Scifmatici ,  cioè  Giovanni  da  S.  Martino- ,    e    Guido    da  Crema  . 

Cófloro   fecero  un'adunanza  di  moki  Lcciefallici  della  ìor  fazione; 

e  giacché  Arrigo  Vejcovo    di    Liegi   ricusò  il  falfo  Pontificato  ,  fu 

cnae- 
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cjuefto  conferito  allo  fletto  Guido  da  Crema ,   il  quale  fenz'  alcuna 
oifervanza  degli  antichi  riti ,  ricevette   la  confecrazione  dallo  Hello 
Vefcovo  di  Liegi ,  con  adii  mere  il  nome  di  Pafquale   IH.  Spedito- 
ne toilo  T  avvifo  all'  Augnilo  Federigo  ,  in  vece  di  valerli  egli  di 
tal  congiuntura  per  ellinguere  Io  Sci  fina  ,  approvò  il  fatto  ,    e  ri- 
conobbe coilui  per  legittimo  Papa.  Intanto   le  Città  di  Lombardia 
avvezze  per  aflaiffimi  anni  addietro    a  vivere  lautamente  col  godi- 
mento delle  regalie ,  e  della  libertà ,  con  decoro ,  ed  Autorità  Prin- 
cipesca ,  al  -vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  fchiavitù   ,    troppo  mal 
volentieri  s'accomodavano  a  quello  infolito  giogo.  Si  aggiunfero  le 
continue  avanfe,  che  faceano  i  Miniilri   Imperiali  ,    oppreifori  de' 
grandi ,  e  de'  piccioli  ,  intenti  folo  a  fmugnere  danaro  dagli  afflit- 
ti Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a  que' Popoli  la  pazienza,  e  co- 
minciarono a  riforgere  gli  fpiriti  generofi  in  alcune  Città   ,    deter- 
minate  di    non   iafciarfi    cosi    obbrobriofamente    calpeftar  da  lì  in- 
nanzi (a)  .  Quelte  furono  le  Città    della   Marca   di    Verona  ,  cioè  (a)  Card,  de 
Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trerigi  ,  ed  ali  re  minori  ,  che  flrinfero  -^ agonia  in 
una  fegreta  Società,  e  Lega  fra  loro  .    Trovavanfi    mai  foddisfatti  /l'Jjj^' 
anche  i  Veneziani  per  aggravj  patiti  dagli  Uiìziaìi  dell'  Imperado-        Acerh. 
re  ,  e  però  anch'  elfi  entrarono  in  ella  Lega  ;  e  tutti  cominciarono  Marena  Hi- 
a  far  tefìa  agli  ordini  di  Federigo  ,    e    de'  fuoi  Minimi .  Appena  ftor.Laui. 
fcoppiò  queììo  principio  di  ribellione,  che  Federigo  meflo  infieme     Sire  Ruu*' 
ì'efercito  de'Pavefi  ,  Cremonefi  ,  e  dell' altre  Città  fedeli  ,    -e  col^.'  junCt 
poco  ,  che  gli  reilava  de'  fuoi  Tedefchi ,  marciò  verfo  Verona ..  P  re- 
fe,  e  diftruile  alcune  Caftella  di  quel  Territorio  :  quando  eccoti  u- 
fcirgli  incontro  Ì'efercito  delle  Città  collegate  ,    che  animofamente 
venne  ad  accamparfi  in  faccia  fua ,  difpollo,  e  preparato  a  ricevere, 
o  a  dar  battaglia  .  Tra  perche  era  fuperiore  di  forze  quella  Arma- 
ta,  e  perchè  cominciò  Federigo  ad  accorgerli   del  poco  capitale  , 
che  potea  far  de' Lombardi  fuoi  feguaci ,  ne' quali  più  non  concor- 
reva l'odio,  che  li  rendè  sì  fieri  contra  di  Milano  ;    e  fi  feorgeva 
in  effi  più  torto    del    compatimento  ,    e    dell'  inclinazione  per  chi 
avea    prefo    V  armi    per   la    fua  libertà  :    reilò  elfo  Augullo  aliai 
confufo  .     Giudicò  dunque  miglior  partito  il   ritirarli ,  benché  non 
fenza  rabbia  ,  e  vergogna  ,    che  di    azzardare  ad  un  troppo  dub- 
biofo  fatto  d'  armi  la  fua  dignità  ,    e  riputazione  .    Da  lì  innanzi 
tbbe  fempre  in  fofpetto  tutte  le  Città  d' Italia  ,   perchè  conofeiu- 
te  troppo  vogìiofe  ,  e  gelolè  della  Libertà  ;   e    però    giacché  non 
fapea  farli  amare  da  elle  ,    cercò  da  indi  in  poi  di  farli  temere  . 
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Aveva  egli  dalla  Tua  di  certo  {blamente  i  MarcheG  ,  Conti  ,  ed 
altri  Nobili  VaiTàliì ,  perchè  quelli  abbisognavano  del  di  lui  brac- 
cio ,  e  patrocinio  per  non  effere  divorati  dalle  Città  .  Mife  per- 
tanto in  tutte  le  Rocche ,  e  Fortezze  Prefidi  ,  e  Governatori  Te- 
defchi,  de'  quali  unicamente  fi  fidava  ,  lenza  valerli  più  d'  Ita- 
liani . 
{*)  AnnaUs  Accadde  in  quell'anno  (a)  ,  che  Bar  afone  Giudice  di  Tur  ri , 

"ijani  t  o.    0  fia  j-  LOg0(j01o  m  Sardegna   ,   e   Pietro    Giudice    di   Cagliari  , 
Catturi      un'1*  co'Piiàni,  per  vendicarfi  di  varie  ingiurie  ricevute    da  Bara- 
Annal.  Gè-    fone  Giudice  d'  Arborea  ,  oggidì  Orilìagno  ,  gli  fecero  guerra   con 
nuenf.L  i.      bruciargli  il  paefe  ,  e  menar  via  gran  copia  di  prigioni  .     Allora 
iom.  6.  quefio    Giudice  d'  Arborea  fi    raccomandò   a  i   Genove!!  ,  perche 

£r'yJcerT  ^  aiutaffèr°  a^  impetrar  dall'  Imperadore  Federigo  il  titolo  di  Re 
Morena  Hi-  di  tutta  la  Sardegna.  E  non  già  del  folo fuo Giudicato 5  perciocché 
ftor.Laui.  ficcome  ho  io  altrove  dimoilrato  (b)y  la  Sardegna  era  divifa  in 
t.ó.Rer.  quattro  Giudicati,  e  que'Giudici  ben  cento  anni  prima  fi  truova- 
%) Ami  no  nitIt0^at'  ^e  3  perchè  niun  fuperiore  riconofcevano .  Promife 
Italie  '  ccilui  di  gran  cofe  a  i  Genovefi,  da'  quali  perciò  fu  condotto  a 
Differì.  5.  Pavia  ,  e  prefentato  a  Federigo.  Condifcefe  ben  volentieri  1'  Im- 
&  ìz*  peradore  alla  dimanda  ,    non    tanto  per    acquiflar    diritto  fopra  la 

Sardegna,  quanto  per  goderli  quattro  mila  marche  d'argento,  che 
gli  furono  efbite  per  quella  grazia  .  Gii  Annali  di  Pifa  dicono, 
che  1'  offerta  fu  di  trenta  mila  lire  di  Soldi  Imperiali  .  Forfè  le 
quattro  mila  marche  davano  quella  fomma  .  Ma  fi  oppofero  forte 
gli  Ambafciatori  Pifani  alle  illanze  del  Giudice  ,  e  alla  rifoluzion 
dell'  Imperadore  s  pretendendo  che  la  Sardegna  folle  di  lor  giuris- 
dizione. Altrettanto  ancora  pretendevano  i  Genovefi  .  Federigo  ,  che 
non  volle  perdere  l'oro  promeno,  fenza  curarli  delle  lor  brige,  nel 
dì  3.  d'Agoilo,  nella  Chiefa  di  San  Siro  di  Pavia  ,  folennemente 
coronò ,  e  dichiarò  Re  della  Sardegna  elfo  Barafone .  Il  bello  fu , 
che  quando  Federigo  fi  credea  di  mettere  le  mani  fopra  il  danaro 
accordato  ,  fi  trovò  che  il  Re  novello  non  avea  un  foldo  ,  e  la- 
vorava folo  di  prom elle .  Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo  fe- 
co  prigione  in  Germania,  finché  avelie  foddisfatto;  ma  coftui  tan- 
to fi  adoperò  co  i  Genovefi  ,  che  fecero  ficurtà  per  lui  ,  ed  elfi  ef- 
fettivamente dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fomma,  con  pren- 
derla ad  ufura  da  varj  Cittadini.  Non  trovandoli  poi  maniera  ch'egli 
foddisfacefse  a  i  Genovefi  ,  fu  detenuto  prigione  in  Genova  ;  e  i 
Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  mofsero  di  nuovo  guer- 
ra ad  Arborea  ,  e  djftrufsero  quafi  tutto  il  paefe  j  di  modo  che  la 
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vanità  di  Barafone  andò  a  terminare  in  un  Re  da  Teatro.  Fecero 
di  più  i  Pifani .     Pafsò  Federigo  neir  anno  prefente  in  Germania^ 
ad  oggetto  di  metter  infieme    una  buona  Armata  ,    per    maggior- 
mente aflbdare  il  piede  in  Italia.  Colà  fpedirono  i  Pifani  Uguccio- 
ne  j  uno  de' lor  Confoli   ,    per  cui  maneggio  Federigo  inveiti  col 
Gonfalone  la  Città  di  Pifa  di  tutta  V  ifola  di  Sardegna  ,    nò  andò 
molto  x   che  i  Pifani  la  renderono  interamente  tributaria  alla  loro 
Repubblica.  L'onnipotenza  dell'oro,  quella  fu  ,  che  fece  dimen- 
ticar sì  predo  a  Federigo  ,    di  aver    già  dichiarato    Principe  della 
Sardegna  il  Duca  Guelfo  fuo  zio,  e  poco  prima  Re  d^ejfa  Ifola  il 
vaniffimo  Barafone.  Dagli  Annali  Genovefi  fi  fa,  che  i  Pifani  sbor- 
rarono tredici  mila  lire  per  ottenere  quel  privilegio.  Diede  fine  in 
quei?  anno   alla  fua  vita    nel  di  20.    di  Luglio    Pietro  Lombardo  3 
Novarefe  di  patria  ,  già  Vefcovo  di  Parigi  ,  celebre  perfonaggio  y 
e  conofciuto  da  tutti  col  nome  di  Maeflro  delle  Sentenze.  Abbia- 
mo ancora  dagli  Annali  di  Bologna  (a)  ,    e  di  Modena  (b)  ,  che    (a)  Mattk. 
Bozzo  Luogotenente  dell'  imperatore  in  Lombardia  ,  fu  uccifo  nel    *  G^ffom- 
Contado  di  Bologna  ,    verifimil mente  a  cagion   delle  fae  angarie .  BononiènL  ' 
Né  fi  dee  tacere  ,    che  avendo  in  queft'  anno  1'  Augufto  Federigo  tom.  1 8. 
lichiefto  ajuto  da'Ferrarefì  prò  motione ,  &  guerra  Venetorum   ,  Pa-  Rer.  Italie, 
duanorum,  Vicentinorum  .  &  Ver onen Cium  y  quee  cornua  rebellionis  ,  & ( .)  -dnnaUs 
fuperbix  contra  noi,  &  Imperium  erexerunt ,  concedette  ,  o  confermò  Muùm  C 
loro  tutte  le  Regalie  con  altri  privilegi,  ficcome  apparifee  dal  Di-  tom%  Ilt 
ploma  da  me  pubblicato  (e)  ,  e  dato  apud  Sanólum  Salvatorem  ju-  Rer.  Italie. 
xta  Papiam  ,    Villi.  Kalendas  Junii  ,   Anno  Dominici  Incarnatomi  (c)  Antiqui-i 
MCLXIV.  Indiatone  XII.  Con  altro  Diploma    confermò    ai   Popolo  '%'J'*1**' 
di  Mantova  parimente  tutti  1  luoi  privilegi  .  Ma  o  lia  per  errore, 
come  io  credo ,  o  fia  ,  perche  fu  ufato  1'  Anno  Pifano  ,    quel  Di- 
ploma fi  dice  bensì  dato  Papice  apud  Sanblum  Salvatorem  VI.   Ka~ 
lendas  Junii ,  Anno  Millejimo  Centesimo  Sexagejìmo  Quinto ,  Indiòlio* 
ne  XIL  ma  è  certo,  ch'elfo  appartiene  all'anno  prefente» 

Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  xfift 
ài  Alessandro  lil.  Papa  7. 
di  Federigo   I.  Re  14,0  Imperadore  il. 

(d)  Cardini 
Ssendo  in   quefti  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefcovo  di  Pale-  de  -dragon. 
(trina   (d) ,   lafciato  da  Papa  Alejjandro  per  fuo  Vicario  in  Ro-  l.n  ^jfff 
ma  ,  fu  fuftjtuito  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de'  Santi  Giovan-  „  I#  t0'mt , 
ni,  e  Paolo,  il  quale  a  forza  di  danaro  ,  e  di  efortazioni  ijiduile  Rer.lulis. 
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il  Popolo  Romano  a  giurar  la  folita  fedeltà  ad  e(To  Pontefice  ,  e 
regolò  ancora  a  Tuo  volere  il  Senato.  Avendo  egli  in  oltre  tolta 
di  mano  agir  Scismatici  la  Bafilica  Vaticana  ,  e  la  Contea  della 
Sabina ,  giudicando  ,  che  fofTe  oramai  tempo  di  richiamare  il  Pa- 
pa dalle  Contrade  della  Francia  ,  gli  fpedì  a  quello  fine  Medi  ,  e 
lettere  di  molta  premura  .  Per  configlio  dunque  non  folamente  de' 
Vefcovi,  e  Cardinali,  ma  anche  de  i  Re  dì  Francia,  e  d'Inghil- 
terra ,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno  .  Partitoli  dopo  Pafqua  dalla 
Città  di  Sens  ,  e  paflando  per  Parigi ,  dopo  la  Fella  di  S.  Pietro 
arrivò  a  Mompcllierr ,  e  dappoiché  furono  all'  ordine  i  Legni  ,  che 
doveano  condurlo,  fra  l'Ottava  dell'  Aflunzion  della  Vergine  s'inv 
barcò  con  alcuni  Cardinali  in  una  Nave  di  Narbona  ,  e  il  rima- 
nente de'  Cardinali  con  Oberto  Arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale  fu 
poi  creato  Cardinale  di  «Santa  Sabina  ,  ih  un  altro  più  grofiTo  Le- 
gno ,  che  era  de'  Cavalieri  Ofpitalieri  ,  oggidì  appellati  di  Malta  . 
Aveano  appena  date  le  vele  a  i  venti  ,  che  eccoti  comparir  la 
Fiotta  de'Pifani  _,  li  quali  (lavano  in  aguato  .  A  tal  villa  la  nave  , 
dove  flava  il  Papa  ,  voltò  la  prora ,  e  fé  ne  tornò  jn  fretta  a  Ma- 
galona.  Circondarono  i  Pifani  quella  ,  in  cui  venivano  i  più  de1 
Cardinali  ,  e  non  avendo  elfi  trovato  fra  loro  il  Pontefice  ,  fenza 
far  male  alcuno ,  la  hifciarono  andare  al  fuo  viaggio  .  Il  Neona- 
ta) Neuhrig.  genfe  fcrive  (a)  ,  che  quella  Nave  bravamente  fi  difefe  ,  e  con  po- 
Hitfoft*  I?*  co  l°r  gullo  fece  retrocedere  i  Pifani.  Comunque  fia  ,  tornò  il 
Papa  ad  imbarcarli  in  un  Legno  piccolo  ,  ed  ancorché  farle  travar- 
gìiato  da  alcune  temperie  nel  cammino  ,  pure  felicemente  arrivò  a 
(b)  JflWKtf/'.  Meffina  (b).  A  quefio  avvifo  il  Re  Guglielmo  ,  che  era  in  Pater- 
;UJ rLl'JÌL  mo  >    inviò  torlo   a  complimentarlo  i  fuoi  Ambafciatori  con  molti 

in    Kstir  unico  »  •    ■  T    rt.    -     .«  *     ~  _~ 

tom.  7.  regali  j  e  deflino  I  Arcivefcovo  di  Reggio  di  Calabria  ,    ed    altri 

Rer.  Italie.  Baroni,  che  l'accompagnarono  fino  a  Roma:  al  qual  fine  fommi- 
nillrò  una  forte  galea  pel  Papa ,  e  quattro  altre  per  gli  Cardinali, 
e  pel  rello  della  Corte  Pontificia  .  Per  tanto  nel  mele  di  Novem- 
bre mode  Papa  Aleflandro  III„  da  Meflìna  ,  e  venne  a  Salerno  , 
dove  fu  con  grande  onore  accolto  da  Romoaldo  Arcivefcovo  ,  e  da 
tutto  il  Popolo.  Nella  Fella  di  Santa  Cecilia  giunfe  all'imboccatu- 
ra del  Tevere  fano,  e  falvo  ,  e  riposò  per  quella  notte  in  Offra , 
Nel  feguente  giorno  corfero  a  venerarlo  i  Senatori  Romani  con 
gran  folla  di  Cherici  ,  e  Laici  ,  e  gli  predarono  la  dovuta  ubbh 
dienza.  Dopo  di  che  co  i  rami  d'ulivo  il  conduffero  fino  alla  Por- 
ta Lateranenfe  .  Quivi  era  il  Clero  velino  de' facri  ammanti,  qui- 
vi i  Giudei  colla  Sacra  Bibbia  nelle  braccia  ,    e  i  Giudici  ,    e  le 

Mi- 
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Milizie  colie  loro  infegne .  Con  quella  proceflìone ,  e  fra  gli  altri 
viva  del  Popolo  ,  palsò  il  Papa  alla  Baiilica  ,  &  indi  al  Palazzo 
del  Laterano  ,  con  tanta  allegria  della  Città  ,  che  non  v'  era  me- 
moria d'altra  sì  lieta  giornata  in  quel  Popolo. 

Giunto  in   Germania  i'  Imperador  Federigo    vi  trovò    accefa    la 
guerra  (a).  Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toìngen  fat-    (a)  Otto  de 
to  impiccare  due  uomini  del  Duca  Guelfo  juniore  ,  al  quale  il  Du-  fatlo  B UJìo 

s->       ■  r      r     •  •  ■  r*    r>        •     j    ti       o  •_  ln   C/ironico* 

ca  Guelfo  Jeniore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  buevia  ,  per  atteri-  Abhas  Ur. 
dere  a  quei  dell'  Italia  ,    elio  giovane  Guelfo  non  potendo  averne  jjurgen/ìs  in 
foddisfazione  ,  mife  a  ferro  ,    e  fuoco  il  di  lui  paele.     Ricorfe  il  Chronic* 
Palatino  per  ajuio  a  Federigo  Duca  di  Rotemburg ,  cugino  deliMat- 
peradore  ,  e  ficcome  fra  la  Cafa  di  lui ,  erede  della  Guibeilinga  , 
che  noi  ora  diciain  Ghibellina  ,  e  la  Cafa  Eilenfe  Guelfa  del  Du- 
ca Guelfo  era  antica  la  gara,  e  la  nemicizia  :   cosi  Federigo  prefe 
volentieri  ad  aflìilerlo .  li  giovane  Guelfo  anch' egli  ebbe  dalla  fua 
Bertoldo  Duca  di  Zeringhen   ,  ed  altri  Principi .     Ne'  primi  giorni 
di  Settembre  vennero  ali  e  mani  i  due  eferciti ,  e  Guelfo  ne  andò 
rotto  s  con  lafciarvi  prigioni  novecento  de'  fuoi  Cavalieri»  A  que- 
fta  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo   ,  ardente  di  collera  ,  corfe  dall' 
Italia  in  Germania,  alTediò  ,  ed  efpugnò  varie  Caftella  ,  e  Vittorio* 
fo  andò  a  ripofarfi  nelle  fue  Terre .  Ma  il  Palatino  colle  forze  del 
Duca  Federigo  avendo  congiunto  l'Armata  de' Boemi  ,  gente  allo- 
ra iierifhma  ,  rinforzò  la  guerra,  che  coiìò  immeniì  danni,  e  gua- 
iti a  quelle  Contrade  ,  elìèndo  venuti  ì  Boemi  per  la  Baviera  ,  e 
Suevia  fino  al  Lago  di  Genevra  ,    commettendo  infiniti  difordini  . 
S'interpofe  1'  Augurio  Federigo,  fece  rilafciare  i  prigioni  ,  e  dare 
nella  Dieta  d' Uima    al  Duca    Guelfo    foddisfazione  :    con    che    G 
fmorzò  quell'incendio.     Tenne  anco  a  Federigo  in  quell'anno  (b)  (b)  Chronic. 
una  Dieta  in  Et  bipoli  ,  o  fia  in  W  rtzburgo  ,  dove  circa  quaranta  ^ic/urfperg, 
Vefcovi  Tedefchr  giurarono  d'ubbidire  al  falfo  Pontefice  Pafquale,  a^ne 
o  Ila  Guido  da  Crema.     Neil7  anno  prefente  ancora  ,    come   s' ha 
dalla  Cronica  di  Folla  nuova  (e),  Crijliano  eletto  ,  o  per  dir  me-  {e)  Johannes 
giio  ,  imi  ufo  Arcivescovo  di  Magonza,  col  Conte  Gotolino  ,  e  con  de  Cacano 
alcune  foldatefche  pafsò    nella  Campania    Romana  ,    e  fece    giurar  p^Uj" 
fedeltà  da  tutti  quo1  Popoli  ali7  Antipapa  Pafquale,  condotto  da  lui     -" 
fino  a  Viterbo,  e  all'  Imperadore .     Perchè  Anagni  ricusò  d'ubbi- 
dire ,    diede  il  guado  alle   fue  campagne  ,    ed  incendiò  CiUerna  . 
Ma  non  sì  tolto  furono  cofb;o  tornati,  in  Tofcana   ,  che  Giliberto 
Conte  dì  Gravina  ,  e  Riccardo  da  Gaja  coli'  efercito  del  Re  di  Si- 
cilia entrarono  in  ella  Campania  ,  ed  uniti  co  i  Romani  ricupera- 
rono 
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rono  Verolr ,  Aìatrì ,  Ceccano ,  ed  altre  Terre  .     Si  ruppe  ancora 

(a)  Caffari  jn  quell'anno  la  tregua  fra  i  Pifani  ,  e  Genovefi  (a)  ,    e  cominciò 

Anna.  Gè*    ]->  un  p0p0{0  all' altro  a  far  quel  male,  che  potea  ,    con  prenderli 

w^2 ."<-.  le  navI  •    Kiulci   a  Pifani  dopo  aver  bruciato  Capo  Lorlo  ,  dr  g:u- 

Rer.hulìc.     gnere  nel  di  21.  cP  Agotlo  ali1  improvvifo  addotto  alia  Città  d'Ai- 

feenga  ,  e  di  prenderla  ,  con  darle   pofcia  il  facco   >  e  con  legnarla 

alle  fiamme .     Fallarono  elfi  dì  poi    alia  Fiera    di    San*1  Egidio  in 

Provenza  con  galee  trentuna  .  Ma  i  Geno  veli  anlìofi  di  vendicarli , 

con  maggior  numero  di  galee  andarono  a  cercar  colà  i  nemici  ;  e 

fidandoli  ,  che  Raimondo  Conte  di  Sant'Egidio  non  protegerebbe  i 

Pifani ,  attaccarono  una  battaglia  ,  che  fu  feparata  dalia  notte .  Gli 

(h)  Annales  Annali  Pifani  (b)  dicono  ,  e.Terne  ufcita  vittoriofa  la  lor  dazione  ; 

/  ijj/u  ma  c^e         una  fo       tempefta  nel  ritorno    perderono  dodici  delle 

Rer.  Italie,   ioro  ^ee  con  tutta  la  gente . 

Crebbero  in  quell'anno  i  guai  delle  Città  di  Lombardia.    A- 
vea  V  Augurto  Federigo  lafciati  dappertutto  i  fuoi  Uiìziaii ,  che  rac- 
cogliellero  i  dazj  ,  e  i  tributi  frettanti  al  Fifco  imperiale .  Per  te- 
(c)  Acerbus  fiimonianza  di  Acerbo  Morena  (e)  ,  tuttoché  parzial  filmo  dell1  Im- 
¥?-*naj     ,  peradore ,  quelli  cani  ne  elìge.vauo  fette  volte  più  del  dovere.  Plus 
tom.°6.    *"  '  de  feptem  ,  quam  Imperatori  de.  jure  deberetur  ,  ab  omnibus  injufle  ex* 
Rer.  Italie,    cutiebant .  li  Morena  va  fpeciticando  .gii   fmoderati  tributi  ,  ed  ag- 
gravj ,  che  I1  avidità  loro  inventò  .    A  1  Milaneiì  non  fi  iafeiava  che 
un  terzo  delle  loro  entrate.  Sopra  ogni  Cafa  ,  fopra  ogni  Mulino, 
fopra  la  Pefcagione  impofero  dazj.  La  caccia  tutta  per   elfi.  Tolto 
a  i  Nobili,  padroni  delle  Caftella,  il  Di  lì  r  etto  ,  o  fia  la  Giurisdi- 
zione, benché  goduta  per   trecento  anni  addietro  .    Altre  elìorfioni 
di  grano ,  di  fieno ,  legna   ,  polli  ,  e  d1  altri  nauirali  tuttodì  1}  fa- 
(<I)  Sire    ceano  da  elfi  Uiiziali    per  atteltato    di  Sire  Raul  (d) .     In  fomma 
Raui  tutto  operavano  cortoro,per  ridurre  ali1  ultima  difperazione  i  Lom- 

i!0/;JL*  ^      bardi  ;  il  che  nondimeno  fi  credeva    contro  i1  intenzion  d;  elfo  Im- 

l.' iiuar.  '  m  ....  ... 

peradore.  Teneva  m  tanto  il  timore  dr  peggio  molti  di  quelli 
Popoli  in  dovere  ;  ma  in  lor  cuore  lì  rallegravano  al  vedere  nella 
Marca  di  Verona  già  alzata  bandiera  per  Ja  difefa  della  Libertà;  e 
all'udire  ,  che  i  Veronelì  ,  e  Padovani  aveano  tolto  di  mano  a  i 
Tedefch?  le  due  fortiflìme  Rocche  di  Rivoli  9  ed  Appendice  ,  e 
Spianatele  da1  fondamenti , 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  ij.  Imperadore   12» 


ASsalito  da  grave  infermità  in  que(T  anno    Guglielmo  Re   dì  Si- 
cilia ,    flette  languente  per  due  meli  (a)  ,    e   chiamato   a  sé  (a)  Romuat- 
Romoaldo  Arcivescovo  di  Salerno  ,  che  dilettava!]  forte  delia  Medi-  dus  Saler*° 
cina  ,  Arte  allora  di  gran  credito  in  quella  Città  ,   ne  afcoltò  be    **  c^ronlco" 
ne  i  configli  ,  ma  fegukò  poi  a  regolarfi  a  modo  fuo  .     Veggen-  mui  CafiZ 
doli  pofcia  ridotto  all'  diremo  ,    fatti  chiamare  nella  fua  camera  i 
Prelati  ,  i  Baroni  ,  e  i  Minillri  della  fua  Corte  ,  dichiarò  alla  lo- 
ro prefenza  per  fuo  SuccelTòre  nel  Regno  Guglielmo  IL    fuo  mag- 
gior figliuolo   ,  al  quale,  per  efìere  di  età    tuttavia    incapace    del 
governo  ,  diede  per  Tutrce   ,  e  Governatrice  del  Regno  la  Kegi- 
na  Margherita  firn  moglie  ,  e  madre  del  giovinetto  Re  ,  alenan- 
dole tre  Cordiglieri  di  Stato  .     Dichiarò  ancora    Principe    di    Ca- 
poa  Arrigo  altre  Tuo  figliuolo  ;    e  dopo  avere  feufata    la  fua   paf- 
iata  condotta  ,  e  pregati  tutti  della  lor  fedeltà   verlo  la  fua  prole, 
nel  mele  di  Maggio  cefsò  di  vivere  .     Septimo  die  mirandi  Menfis 
Madii  ,    ha  il  teito  di  Romoaldo  .     Ma  nel  Necrologio    Calìnenfe 
e  notata  la  ài  lui  morte  Idibus  Madii  .     I  tanti  feoncerti    fuccedu- 
ti  durante  il  fuo  Regno  per  la  tua  difapplicazione  (b)  ,  lafciandofi       (M  Hug* 
egli  reggere  dalla  canaglia  de'  fuoi  Eunuchi  ,  e  per  la  fua  crudel-  F*'car"iu* 
là,  e  mala  condotta,  che  gli  tirò  addoflo  tante  ribellioni  ,  fecero  **  Hl^' 
reflare  il  fuo  nome  in  abborrimento  ,  e  maledizione.     Si  applicò 
tono  la  Regina  a  guadagnarfi  1'  amore  de'  Sudditi   ,    col  far  aprire 
le  carceri,  richiamar  dall' efilio  un  buon  numerò  di  Nobili  bandi- 
ti ,  o  fuggiti  ,    e  minorar  le  gabelle  .     Non  ialciarono   veramente 
di  fare  un'  irruzione    fopra  varie  Terre  della  Puglia  {  e  )  i  vecchi  fé)    Johann, 
ribelli  Andrea  Conte  di  Kupecanina  ,  e  Riccardo  dell*  Aquila  ,  dap-  de  Cecc*'ì& 
poiché  ebbero  intefa  la  morte  del  Re  ;  ma  con  poco  loro  protìt-  CironFofi* 
to  ,   e  finì  in  un    fuoco  di  paglia    il    lor  tentativo  .     Due    giorni 
dopo  la  morte  del  padre  ,  o  pure  più  tardi  ,    come  vuole  il  Fal- 
cando  ,    con  gran  foiennità  nella  Cattedral  di  Palermo  fu  corona- 
to il  nuovo    Re  Guglielmo  IL  ,    e   fomma    comparve    i1  allegrezza 
del  Popolo    ,    che  (per ava  giorni  più  lieti  fotto  di  lui  ;    ne  cotali 
fperanze  andarono  fallite  .     Da  lì  a  qualche  tempo  ■  renò    liberata 
la  Sicilia  da  un  mal'  arnefe  3  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco  3  prrfi- 
TomVL  C  e  e  e  cipal 
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cipal  Minifìro  ,  e  Camerlengo  di  quella  Corte  .  Cortili  n;>:o  Sara- 
ceno ,  dopo  aver  prefo  il  facro  Bauefimo  ,  ritenne  Tempre  in  cuo- 
re l'antica  Tua  fuperflizione  ;  e  natogli  fofpetto  ,  che  gli  emuli 
fuoi  tramanderò  contro  la  di  lui  vita,  imbarcatoti  una  notte,  e  fe- 
co  portando  un  gran  teforo ,  fé  ne  fuggi  al  Re  di  Marocco .  Ma- 
nudlo  Comneno  Imperador  de'  Greci  ,  da  che  feppe  atliinto  al 
Trono  Guglielmo  II.  gli  fpedi  Ambafciatori  per  rinovare  il  Trat- 
tato di  pace  ,  e  moffe  anche  parola  di  dargli  per  moglie  l'unica, 
fua  figliuola  .  Fu  ben  confermata  la  pace  ,  e  andarono  innanzi  e 
indietro  Ambafciatori  ,  e  lettere  per  trattare  di  quel  matrimonio, 
ma  nulla  in  fine  fi  conchiufe  di  quello  per  varj  politici  intoppi  » 
Tornò  in  quelV  anno  nel  mefe  di  Novembre  in  Italia  T  Imperador 
Federigo  con  un  fiorito  efercito .  Pafsò  per  la  Val  Camonica ,  per- 
chè i  Veronefi  doveano  aver  prefo  ,  e  ben  fortificato  il  palio  del- 
la Chiufa  ,  e  venne  ad  accamparli  vicino  a  Brefcia.  Lo  Scrittoi 
(a)  'Cardia,  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  dice  (a)  ,  che  quantunque  egli  avef- 

àe  Aragon.    fé  conceputo  grand'  odio  contro  i  Lombardi  ,  uè  fi  fidalfe  di  loro, 

lexand.UL    Pure  chiudendo  in    petto  la  fua  fierezza   ,  fi  mofirò  amorevole  ,  e 

cortefe  verfo  chiunque  fi  prefentò  all'  udienza  fua  .    Non  così  par- 

(b)  Sire    fo  Sire  Raul  (b)  ,    Autore  più  informato  di  quelli    affari .     Diede 

'Raul  in  Hijì.  Federigo  il  guado  a  molte  Cartella,  e  Ville  del  Brefciano  ,  fino 
alle  folle  della  Città  ,  e  cofirinfe  que'  Popoli  a  dargli  felfanta  o- 
flàggi  de'  principali ,  e  più  ricchi  9  i  quali  furono  inviati  a  Pavia. 
Devallò  ancora  la  pianura  di  Bergamo  ,  e  fen  venne  a  Lodi ,  do- 
ve tenne  un  gran  Parlamento  di  Tedefchi  ,  e  Lombardi .  S' erano 
medi  gli  afflitti  Pòpoli  della  Lombardia  in  ifperanza  di  follievo 
(e)  Idem    per  1'  arrivo  dell'  Augnilo  Sovrano  (e) ,  e  però  a  folla  comparvero 

**"  colà  grandi ,  e  piccoli  ,   chi  colie  Croci  in  mano  ,    e  chi  fenza  , 

chiedendo  pietà.  Efpofero  all'Imperadore  ,  e  a' fuoi  Minillri  ad. 
una  per  una  tutte  le  avanie  finora  patite  j  e  fili  principio  parve, 
ch'egli  fé  ne  condolette  forte  ,  e  folle  per  farne  rifentimento .  Ma 
i  fatti  dimollrarono ,  che  nulla  curava  di  tali  doglianze .  Allora  la 
povera  gente  feorata  affatto  ,  lì  vidde  come  perduta ,  ne  vi  fu  chi. 
non  credette,  che  flmperadore  folle  d'accordo  con  quegi' inuma- 
ni Uliziali  .  Sr  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a  Pavia  ,  e  quivi  lo- 
lennizzò  la  fella  del  Santo  Natale  . 
(i)  Baron.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (d)  una  lettera  fcritta    da  etto 

pn.ap  Augnilo  a  i  Cardinali  :  tale  nondimeno  è  lo  flile  ,    e  il  tenore  di 

UV°  ella,  che  fi  può,  fenza  timor  di  fallare,  tenere  per  un' impollura  di 

quuì- 
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qualche  Dottorello,  o  Monachetto  Scifmatico  di  quell'età.    Certo 
è  bensì,  che  il  fuddetto  Imperador  di  Coftantinopoli  inviò  in  queuV 
anno  a  Roma  Giordano  Sebafto  del  Tuo  Imperio ,  figliuolo  di   Ro- 
berto già  Principe  di  Capoa  (a).     Portò  egli   de  i  gran   regali    a  00  Cardinal. 
Papa  Aleffandro  III, ,  e  due  propofizioni  di  grande  importanza .  Era  Ìe  ^r*g°™* 
la  prima  di  riunir  le  due  Clnele  Latina,  e  Greca,  diicordi  tra  lo-  ^xandfm  m^ 
ro  da  gran  tempo.  L'altra,  che  il  Papa  retlituifle  la  Corona  dell' 
Imperio  Romano  agli  Augufti  Greci  ,    promettendo    a  quello  fine 
mari,  e  monti;  cioè  tant' oro ,  ed  argentone  tanta  copia  di  trup- 
pe da  ridurre  all'ubbidienza  l'Italia  tutta.  Troppo  diffidi' affare , e 
degno  di  gran  pefatezza    parve  queft'  ultimo    al    faggio  Pontefice  ; 
tuttavia  non  volendo  trafcurar  cofa  alcuna  ,  inviò  coli'  Ambafciator 
fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo  d'  Ollia  ,    e  il  Cardinale  de'  Santi 
Giovanni,  e  Paolo,  principalmente  per  trattar  della  concordia ,  ed 
anche  per  ifcorgere  ,  che  fondamento  fi  potea  far  de'  Greci  per  V 
altro  negozio.  Più  che  mai  durando  la  gara  tra  i  Pifani,  e  Geno- 
veli  (b)  per  cagion  della  Sardegna  ,  in  quel!'  anno  ancora  accadde-  (h)  Annttes 
ro  rapprefaglie  di  varie  navi ,  e  fecero  ì  Pifani  di   molti  prigioni .  l>ifi"L' 
Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  non  contento  di  tante  Terre,  e  jnn'jfjrQe^ 
Ca!teila  ,  che  V  Augutto  Federigo  fottopofe  alla  di  lui  giurìsdizio    nuenf.Li. 
ne,  molle  guerra  anch' egli  a  Genova  ,    e  loro  tolfe  le  Cartella  di 
Palodi ,  e  di  Otaggio .     Spedì  per  quello  il   Popolo   di    Genova  i 
fuoi  Inviati  all'  Imperador  Federigo   ,   per  rapprefentargli    l' aggra- 
vio lor  fatto  dal  Marchefe  ,    e  ne  riportarono  poco  buone  parole  • 
In  oltre  davanti  ad  elio  Augnilo  feguì    un'  altra    fiera    alterazione 
fra  etti ,  e  quei  di  Pifa  .  Imperocché  era  dianzi  riufcito  a  i  Geno- 
vefi  di  renderfi  tributar)  in  Sardegna    i  due  Giudicati    d'  Arborea  , 
e  di  Cagliari  ;  laonde  i  Pifani  inveititi  di  quel!'  Ifola  da  Federigo, 
fecero  iftanza  ,   perchè  fotte  interdetto    a    i   Genovelì    di    mettervi 
piede .     Reclamarono  i  Genovefi  ,    pretendendo  ,  che  la   Sardegna 
appartenelfe  loro  ,   da  che  ne  cacciarono  il  Re  Mufetto  ,  e  che  V 
lmperadore  non  potette  invertirne  altri  fenza  far  loro  torto .  Adda  In- 
fero fra  1'  altre  ragioni  ,    che  cottumavano  iti  fegno  dei  lor  domi- 
nio i  Gaetani  ,  e  Napoletani  ,  ogni  qual  volta  neh"  andare  in  Sar- 
degna o  per  mercatanzia ,  o  per  fale  ,  s' incontravano  i  Legni  Ge- 
novefi ,   di  mandare  loro  uno  feudo  pieno  di  pefei  ,  e  due  vafi  di 
vetro  pieni  di  pefee ,  e  due  barili  di  vino  .  Fu  rimetta  la  lite  alla 
Curia  Imperiale  ,  e  in  tanto  Fu  ordinato  il  rilafcio  de'  Prigioni  Ge- 
novefi con  grande  fchiamazzo    de'  Pifani .     Venne    a  morte   nel  di 
28.  di  Marzo  in  quelT  anno  nella  Città  di  Benevento  Oberto  Arci* 
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(a)  Alia  S.  vedovo  di  Milano,  e  Cardinale  (a)  ,  e  in  luogo  Tuo  fu  confecrafo 
VoUwdun  da  PaPa  Ale(randro  nei  di  8»  di  Maggio  Guidino  già  Arcidiacono 
J dfem'lz.  delIa  Chiela  Milanefe  ,  Cardinale  anch'elio,  che  per  le  fue  rare 
Aprili* »        virtù,,  meritò  pofcia  d' eflère  venerato  qual  Santo» 

Anno  ài  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  III.  Papa  9. 
di  Federigo  I.  Re  16.  Imperadore  13.. 


CEIebre  ,   e  memorando  è  queff  anno   nella  Storia  d' Italia  per 
le  ftrepitofe  avventure  che  fuccederono.  Avea  V  Imperador  Fe- 
derigo mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Rinaldo   eietto  Ar- 
civefcovo  di  Colonia  ,  e  Arcicancelliere  d' Italia  ,  uomo  fatto  più 
per  gì1  imbrogli  fecolarefchi  ,  che  per  maneggiare  il  Paflorale ,  af- 
finchè riduceile  i  Contorni  di  Roma    all'  ubbidienza    dell'  Antipapa 
(b)  Card,  de  Pafquale  (b) .  Tra  la  forzale  i  regali  ridufle  Rinaldo  a' fuoi  voleri 
Aragonia  m  mo}^  di  quelle  Terre,  e  Città;  e  quelle  ,  che  fecero  renitenza ,  la 
dn *  HI**"'  Pagarono  con  patire  faccheggi ,  incendj ,  ed  altre  calamità ,  figliuole 
P.  1.  t.  3.        della  guerra.    XSè  foìamente  fuori  di  Roma  fece  egli  de' progredì , 
Ker.  Italie,     ma  fludiofli    con  gran  profufione    d' oro    di    guadagnare   in    Roma 
ftefià  partito .     E  perciocché  ,    come  fcrive  1'  Autor  della  Vita  di 
Papa  Jttejfandro  HI.    con  fervirfi    di  un  detto    degli  .antichi  ,    Ro- 
ma ,  fi  invmint  emtorem  ,  fé  venalem  prceberet  :    non  furono    pochi 
i  Romani  ,    che  adefeati  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà    all'  Anti- 
papa Guido  da    Crema  ,    e   all'  Imperadore   contra   d'  ogni    perfo- 
na .     Non  mancava    il  buon  Papa  Aleflandro    con   paterne    ammo- 
nizioni di  efortar  tutti  alla    concordia  ,    alla    fedeltà  ,    e    alia   dr- 
fefa  della  Patria  ,   offerendo  ancora    il  danaro    neceflTario    per  que- 
llo ;  e  davano  elfi  buone  parole  ,    ma  camminavano    con  doppiez- 
za ,  volendo  piacere  all'  una  ,  e  all'  altra  parte  ,  infedeli  nello  ftef- 
(e)  Aurhus  ^°  ternp°  a  tLltte  e  due  .    In  tanto  T  Auguflo  Federigo  nel  di  1 1. 
Morena Hi/ì.  di  Gennajo  fi  mode  da  Lodi  coli1  Im per adrice  ,  e  coli' Armata  al- 
Laudenf.        la  volta  di  Roma  (e)  .     Arrivò  fui  Bolognefe   ,   dove  in  vendetta 
iom.6.Rer.    clelIa  morte  data  già    al  fuo  Minifìro  Bozzo  ,    diede    il  giuaflo  al 
stre'\aul      Pae^e  ^no  a^e  Porte  della  Città  ,    e  ridulle  quel   Popolo    a  dargli 
liijl.  tam.  6.  cento  oflaggi  ,    che  furono  mandati  fotto  buona  feorta    a   Parma  , 
Rer.ltalic.      e  a  pagare    fei  mila  lire   di  moneta    di  Lucca  .     Pafsò    di  poi   a 
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Imola  t  Faenza,  Forlì  >  e  Forlimpopoìi ,  e  in  Quelle  Contrade  fi 
fermò  fino  a  San  Pietro  ,  eligendo  dà  que'  Popoli  ,  e  dagli  altri 
della  Romagna  grotte  contribuzioni  di  danaro  .  Non  fi  fa  il  moti- 
vo _,  perdi' egli  facette  quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordandoli  ciò 
col  coflume  d'  un  Principe  sì  focofo ,  e  diligente  .  Finalmente  fur 
principio  di  Luglio  marciò  verfo  la  Città  di  Ancona,  e  ne  intra* 
prefe  l'attedio.  Era  quella  Città  in  que' tempi  ubbidiente  ,  e  flui- 
dità a  Manuello  Imperador  de1  Greci  ,  e  contuttoché  gli  cortalle  di 
molto  il  mantener  tale  acquifto  ,  pure  fé  ne  compiaceva ,  lufingaiv 
doli ,  che  potette  un  dì  quel  picciolo  nido  riufcire  di  gran  van- 
taggio alle  mire  non  mai  interrotte  fopra  l'Italia.  Ora  i  Cittadini 
sì  perchè  animati  da  i  Greci  ,  e  perche  reitava  ad  etti  libero  il 
mare ,  né  mancavano  buone  fortificazioni  alla  lor  Terra  ,  fi  accin- 
fero  con  vigore  alla  difefa  .  Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchi- 
ne di  guerra  ,  e  fuccederono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite., 
ufate  in  limili  contraili  . 

Intanto  da  che  fu  partito  i'  Imperadore  dalla  Lombardia  , 
Arrigo  Conte  di  Des  ,  lafciato  Governatore  di  Pavia  ,  perchè 
verifimiknente  fubodorò  i  fegreti  maneggi  delle  Città  Lombar- 
de ,  nel  mefe  di  Marzo  dimandò  ,  e  volle  cento  ortaggi  del 
Popolo  Milanefe  ,  cinquanta  de'  quattro  Borghi  ,  e  altrettanti 
de'  Forenfi  .  Da  lì  a  qualche  tempo  crefcendo  i  fofpetti  ,  ne 
volle  altri  dugento ,  che  tutti  mife  nelle  carceri  dì  Pavia  ,  e  fe- 
ce anche  irtanza  di  danari  .■  Allora  l' infelice  Popolo  di  Milano  , 
giunto  a  i  termini  della  difperazione  ,  al  vederli  sì  maltrattato  , 
ed  oppretto  ,  diede  afcoko  a  chi  proponeva  di  unirli  in  Lega 
con  altre  Città  ,  per  ifcuotere  1-  infottribii  giogo  tedefco  .  Fece- 
fi  dunque  un  congretto  ,  a  cui  intervennero  i  Cremonefi  ,  Berga- 
mafchi  ,  Mantovani  ,  Brefciani  ,  e  Ferrarefi  ;  e  fenza  dubbio  vi 
fi  contò  ancora  qualche  Inviato  della  Lega  della  Marca  di  Vero- 
na .  Quivi  rammentati  gli  aggravj  3  e  le  crudeltà  ,  che  tuttodì 
pativano  per  T  infaziabilità  ,  e  indifcretezza  de'  Miniftri  Cefarei  , 
determinarono  di  voler  più  torto  morire  una  volta  con  onore  ,  fé 
occorretté  ,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  ,  e  miferia  fot- 
to  chi  lì  dimenticava  d1  ettere  lor  Principe  ,  e  Principe  Crirtia- 
no .  Una  Lega  dunque  fu  (labilità  fra  loro  con  obbligarfi  fotto- 
forte  giuramento  di  difendere  Y  un  Popolo  1'  altro  }  fé  l' Impera- 
dore ,  co  i  fuoi  Unciali  voleflero  da  lì  innanzi  recar  loro  ingiuria 
o  danno  fenza  ragione  ,  falva  tamm  hnpzratoris  ftàditats  ,  ciaufo* 
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la  nondimeno,  che  nulla  dovea  lignificare  fecondo  i  bifogm .  Fu 
ipeziaìmente  convenuto  il  giorno  d1  introdurre  i  difperfi  Milanelì 
nel!'  abbattuta  ,  e  abbandonata  loro  Città  ,  e  di  dar  ivi  ,  tinche 
quel  Popolo  lì  foiTe  niellò  in  iflato  da  potervi  fulMere  da  fé  Co- 
lo .  Erano  fiati  finora  i  Cremonefi  de'  maggiori  nemici ,  che  avef 
fé  Milano  ,  e  de'  più  fedeli  ,  che  potette  vantar  Federigo  .  E'  da 
credere  ,  che  fi  moveflèro  a  mutar  ma  (lima  dai  vedere  ,  e  fors' 
anche  dal  provar  eglino  il  duro  trattamento  ,  e  1'  alterigia  de* 
Miniilrr  Imperiali  fulle  Città  Lombarde  ,  e  temere  coi  tempo  di 
una  famigliarne  fortuna  .  Sicardo  ,  che  pochi  anni  dappoi  fu 
Vefcovo  di  Cremona  ,  e  fcrilTe  una  Cronica  ,  da  me  in  buona 
(a)  Sìcard.  parte  data  alla  luce  (  a  )  ,  fi  lagna  non  poco  di  quella  rifoluzion 
in  Chronuo  jej  fuo  p0p0j0  }  perchè  a'  fuoi  dì  i  Milanelì  divenuti  potenti  , 
lRs'rJiulic.  e  dimentichi  de'  beneficj  ,  angufìiavano  forte  la  Città  di  Cre- 
mona :  quaììchè  in  quelf  anno  ella  Città  avelie  fabbricato  un 
martello  ,  che  dovea  poi  fchiacciare  il  capo  a  lei  .  Ma  anche 
i  faggi  provveggono  al  bifogno  d'oggi  »  come  poiTono  il  meglio, 
rimettendo  poi  alla  Provvidenza  ài  Dio  il  redo  ,  giacché  niu- 
no  ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a  leggere  nel  libro  dell'  avve- 
nire . 

Erano  i  Milanelì  in  una  fomma  cofternazìone  ,  perchè  veniva 
minacciata  la  dilìruzion  de'  loro  Borghi ,    e  i  Pavefi  ne  lafciavano 
correr  la  voce  :  laonde  per  quattro  ietti  mane    fletterò    come    in  a- 
gonia  tra  i  pianti  ,  e  le  grida  ;  e  chi  a  Como  ,    e    chi   a  Nova- 
ra ,  a  Pavia  ,    a    Lodi  trafportava  i  fuoi   pochi  mobili ,  perchè  di 
dì  in  dì  afpettavano  l'ultimo  eccidio.    Quando    nel    felicillìmo'  dì 
27.  d'  Aprile  comparvero  le  Milizie  Brefciane  ,  Cremonefi  ,  Ber- 
gamafche,  Mantovane,  e  Veronefi,  che  introdufTero  quel  Popolo 
(b)  Afta  S.  nella  defolata  Città  con  immenfo  gaudio  di  tutti  (  b  )  .  Che  me- 
<hMin.  apud  na(fero  toft0  \Q  nianj  per  aizar  terra  )  e  Valerfi    delle  reliquie  deì- 
ad  dUm'ii  ^am^co  muro,  e  ferrarli  in  cafa  ,    ben  giudo  è  il  crederlo.  Rap- 
AprMs.  "portata  quella  nuova  all' Imperador  Federigo,  benché  altamente  fé 
ne  cruciafiè  in  fuo  cuore  ,    pure    efìerìormente  moflrò  di  non  cu- 
rarfene  punto,  ed  allorché  i  Collegati  viddero    la    Città  ridotta  in 
iflato  di  competente  difefa  ,    fi  ritirarono  ,  per  attendere  a  guada- 
ignar  Lodi .  Suffiftendo   quella    Città    sì    attaccata    al  fervigio  dell* 
Imperadore ,  ni.un  di  que' Popoli  fi  vedeva  ficuro  .  Però  trattarono 
di  tirarla  nella  Lega  -,  e  perchè  i  Lodigiani    a    niun  patto  voleva- 
no ftaccarfi    dal  Servigio    Imperiale    dopo    i  tanti  benefìzj  ricevuti 
da  Federigo,  fi  venne  alla  forza.     Fu  afsediata    quella   Città  da  i 
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Milanefi  ,  e  dagli  altri  Alleati  nel  dì  17.  di  Maggio  ;  feguirono 
varj  combattimenti  -,  fu  dato  il  guaiìo  al  paefe  ,  e  adoperate  tante 
minaccie  ,  che  finalmente  s*  indufiè  quel  Popolo  ,  per  non  poter 
di  meno ,  ad  entrar  nella  Lega ,  faiva  Imperatoris  Jìdelitate  .  Patfa- 
rcno  i  Collegati  al  Cartello  di  Trezzo  ,  Fortezza  di  gran  polfo  , 
perchè  cinta  di  un  Muro,  e  di  una  Torre,  che  non  avea  pari  ir» 
Lombardia  .  Quivi  era  riporto  un  gran  teforo  dell'  Imperadore  , 
come  in  luogo  di  fomma  lìcurezza .  Tanto  nulladimeno  lo  rtrin- 
fero  ,  e  batterono  colle  macchine  di  guerra  ,  che  il  Prefidio  Te- 
defeo  ,  a  riierva  del  Governatore,  fu  aitato  alla  refa  ,  fai  va  ia 
ior  vita,  e  libeità.  Merio  a  lacco  quel  Cartello,  fu  por  confegnaro 
alle  fiamme  ,  ed  interamente  diilrutto .  Tali  notizie  le  abbiamo  da 
Acerbo  Morena ,  Autor  Lodigiano  ,  e  contemporaneo  5  il  perchè 
o  non  fuffifte  ciò,  che  fcrive  Radevico  ali1  anno  2150.  delia  di- 
finizione  di  quel  Cartello,  o  pur  conviene  immaginare  ,  che  folle 
rifatto  di  poi.  Portato  quello  fpiacevoìe  avvifo  all' Imperadore  , 
ne  provò  allora  un  immenfo  difpiacerej  ma  impegnato  nella  guer- 
ra contra  d'Ancona  ,  e  di  Roma,  altro  per  allora  non  potè  fare  , 
che  legarfela  al  dito . 

Avvenne  in  quello  mentre  ,  che.  il  Popolo  Romano  concepì , 
o  per  dir  meglio  rinovò  l'odio  antico  contra  quei  di  Tufcolo  ,  e 
di  Albano,  perchè  li  vedea  inclinati,  o  aderenti  a  i  Tedefehi  ,  e 
renitenti  a  pagar  gli  eccedivi  tributi    loro  importi  (  a  )   .    Sui  line  (a)   Cari,  de 
dunque  di  Maggio  erti  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché  Aragon.  in 
fi  opponente  a  tal  rifoluzione  il  prudentiiTìmo  Papa  AleiTandro  III.       a,,"fnj 
andarono  a  dare  il  guado  a  tutto  il  Territorio  Tufcolano ,  con  ta-       r'* 
gliar  le  biade,  gli  alberi,  e  le  viti:  dopo  di  che  attediarono  quel-  Rer,  Italie. 
la  Città.  Ramose  Padron  di  Tufcolo  ,  non  avendo  forze  da  poter 
refìflere  ,  per  necertltà  ricorfe  all'  ajuto  dell'  Imperadore  ,   che  afc 
fediava  Ancona  .     Ordinò  egli  torto    a  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo 
di  Colonia  ,    ehìlente  in  que' Contorni  ,    che  con  alquante  ferriere 
d'armati  s*  affrettarle  al  foccorfo  di  Tufcolo.     Così  fece  egli.  Ma 
fé    vogliam  credere  a  Ottone  da  San  Biagio  (  b  )  ,    rertò  Rinaldo  (b)    Otto  de 
rinserrato  ,  ed  afièdiato  da  i  Romani  in  quella  Città.  Ne  fu  bensì  S.BUJìo  in 
avvifato  Federigo  ;  e  perchè  parve  ,    eh'  egli   non    fé  ne  metterte  Chr9rnc' 
gran  penderò  ,  Crirtiano  Eietto  Arcivefcovo  di  Magonza ,  con  Ro- 
berto Conte  dì  Baffàvilìa ,  e  con  altri  Baroni  ,    prefe  1'  affunto  di 
marciare  in  ajuto  dt  lui  ,  con  poco  più  di  miile  Cavalieri  Tedefehi,  More**  "s 
e  Borgognoni ,  ma  i  più  bravi  dell'  Armata  (e)  .  Allora  i  Romani  tom.  e. 
fi  inifero  in  punto  di  dai  battaglia  9    coniìdando   nella  Superiorità  Rer,  Italie. 
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delle  forze,  giacché  fi  tiene,  die  nel  campo  loro  fi  contatterò  tra 
cavalieri ,  e  fanti  ben  trenta  mila  perfone  armate.  Romoaldo  Saler- 
(a>  Ramuald.  nìtano  (a)  fcnve  ,  che  i  Romani  fedenti  dalla  lor  profunzione  ,  e 
ta£™Uan*  frperbia'  vollero  venire  alle  mani  ,  ma  fenza  ordine  ,  e  cautela 
HiÌ"'Laud.  a*cuna*  $i  azzuffarono  dunque  nel  dì  30.  di  Maggio  co  i  nemi- 
iom  7.  CI>  Sulle  prime  poco  mancò,  che  i  Tedefchi  foprafatti  dal  troppo 

far.  halle,  numero  degli  avverfarj,  non  piegaffero  ;  ma  ufeito  di  Tufcolu  l'Ar- 
civefeovo  Rinaldo  co'  iuoi,  e  dando  alle  fpalle  a  i  Romani  ,  così 
vigorofamente  ii  caricò  ,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga,  Ja- 
feiando  alla  djfcrczion  de'  Tedefchi  la  fanteria  .  Non  erano  i  Ro- 
mani d'  allora  ,  come  gli  antichi  loro  Antenati  ,  però  da  lì  innan- 
zi non  fu  più  battaglia  ,  ma  (blamente  una  fuga ,  e  un  macello  di 
que'  miferi ,  Ingrandirono  qui  alcuni  a  difmifura  la  perdita  de'Ro- 
mani.,  facendola  Uttone  da  S.Bragio  afeendere  a  quindici  mila  tra 
morti ,  e  prigioni.  Lo  Scrittor  della  vita  di  Papa  Alèflandro  a- 
pre  anche  più  la  bocca  con  dire  ,  che  appena  è  falvò  la  terza 
parte  di  sì  copiofa  Armala  ,  e  che  dalia  battaglia  d'  Annibale  a 
Canne  in  qua ,  non  era  più  fucceduta  llrage  sì  grande  del  Popolo 
Romano.  Sicardo  copiò  anch' egli  quello  beli1  epifonema.  E  l'Au- 
tore della  Cronica  Reicherfpergenfe  arrivò  a  dire  ,  che  di  quaran- 
ta mila  Romani  paucijjimi  evaferunt  ,  qui  non  oceijì  ,  aut  cattivati 
fumnt .  Più  ancora  ne  ditfe  Gotifredo  Monaco  ne'  fuoi  Annali  . 
Giovanni  da  Ceccano  nella  fua  Cronica  di  FoiTa  Nuova  ne  fa  mor« 
ti  fei  mila  ,  e  molte  altre  migliaja  di  rimafti  prigioni  .  Ma  per- 
chè fucl  più  fpeliò  avvenire  ,  che  la  fama  ,  e  la  milanteria  de* 
vincitori  faccia  in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero  ,  meglio  farà 
r attenerli  qui  alla  relazion  di  Acerbo  Morena  ,  Autor  di  quelli 
tempi  ,  che  dice  d'averlo  intefo  da  Romani  difappaffionati  ,  cioè 
efservi  refiati  morti  più  di  due  mila  d'  efiì  Romani  ,  e  più  di  tre 
mila  fatti  prigioni,  che  legati  furono  condotti  alle  carceri  di  Vi- 
terbo .  JL' Anonimo  Cafinenfe  fcrive  di  mille  e  cinquecento  uccifi , 
e  da  mille  e  Settecento  prigioni .  Meno  ancora  dice  ii  Continuato- 
re degli  Annali  Genove!]  di  Carfaro . 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'avvito  di  sì  funefto  fuccef- 
ìo  ii  buon  Papa  Alefsandro.  Tuttavia  fenz'  avvilirfi  attefe  a  pre- 
munir la  Città  di  Roma  ,  e  a  proccurar  degli  ajuti  dal  di  fuori  » 
Mofse  la  Regina  di  Sicilia  ,  e  ii  figliuolo  Guglielmo  IL  a  fpedir  le 
loro  Truppe  ,  che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  lì  diedero  ad 
afsediare  un  forte  Camello  prefidiato  da'  Tedefchi  .  Secondo  Acer- 
bo Morena  pare  ,    che  il  giovinetto  Re  venifse   in  perfona  a  tale 
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ìmprefa  ,  ma  è  cofa  non  sì  facile  da  credere   .  Ora  1'  avvifo  della 
vittoria    riportata   dalle    Tue    genti    fotto    Tufcolo  ,  ma  più  quella 
morta  dell1  Armi  Siciliane  ,  furono  i  motivi ,  che  indurt'ero  Federi- 
go  a  difmettere  V  affedio  d'  Ancona  a  fine  di  trasferirfi  verfo  Ro- 
ma .  Per  mantener  nondimeno  il  decoro  ,  ed  acciocché  non  pai-ef- 
fe ,  die  la  ritirata  veniilè  da  paura  ,  ammife  dopo    quafi  tre  leta- 
mane d'  ertédio  ad  un  trattato  d'  accordo   gli  Anconitani  ,    i  quali 
s'obbligarono  di  pagargli  una  gran  iòmma  di  danaro  ,  e  per   Ijcu- 
rezza  del  pagamento  gli  diedero  quindici  ortaggi  .    S'  ingannò  Ot- 
tone da  S.  Biagio  con  altri  ,  allorché  fcrirtè  ,    che  Ancona  fi  ren- 
dè ali1  Imperadore .  L'impazienza  di  Federigo  era  grande,  nò  vo- 
lendo appettare  i  lenti  parti  delia  fanteria ,  prefa  feco  ia  cavalleria, 
e  1'  Augirìla    Aia    moglie   ,    a    gran    giornate  marciò  verfo  la   Pu- 
glia.  Alia  nuova,  che  s'accodava  l' Imperadore  ,  e  fulla  credenza 
ancora  ,  che  con  tutta  l'Armata  egli  venirle  ,  fi   ritirarono  ben  pie- 
fìamente  dall'  affedio  del  luddetto  Cartello  le  foldatefche  deJ  Re  di 
Sicilia  ..  Con  tal  fretta  marciò  Federigo  ,  che  raggi  un  fé  i  fuggitivi 
al  palio  ài   un    fiume  ,    dove    molti  ne  iece  p  igieni  .  Ailedio ,  e 
vinfe  un  Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a  Roberto  Conte  di  Baf- 
favilla,  con  rertiuiirlo  poi  ad  elTo  Conte.  Arrivò  fino  al   Tronto, 
mettendo  a  facco,  e  fuoco  tutte  quelle  Contrade  .    Sila  intenzione 
pareva  di  pafiàr  p'ù  oltre  ,   ma    sì    vigorofe    furono  le  iilanze  dell1 
Antipapa  Pafquale  ,  dimorante  in  Viterbo  ,  per  tirarlo  a  Roma  , 
si  in  virtù  delle  promeife  a  lui  fatte,  come  anche  per  la  fperanza 
di  cacciarne  Papa  Alertandro ,  che  Federigo  con  tutto  I1  elerdto  (r 
mofle  a  quella  volta  ,  e  nel  di  24,.  di   Luglio  giunfe  a  mettere  il 
campo  nel  Monte  del  Gaudio  ,  appellato  Monte  Malo  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Papa  Alertandro  ,    che    racconta    il  di  lui  arrivo 
colà  XIV.  Kalendas  Augufti .  Nulla  più  fofpirava  egli  ,  che  d'  ini- 
padronirfi  della  Bafìlica  Vaticana  j  nò  tardò    a  fuperar  la  Cortina  , 
e  il  Portico  di  S.  Pietro  ,   con  ifpogliare,  e  dar  alle  fiamme  tutte 
quelle  cafe  .  Ma  nella  Vaticana  non  potò  egli  entrare  ,  perchè  for- 
tificata ,  e  ben  difefa  dalla  Mafnada  di  S.  Pietro,  cioè  da  i  Soldati 
raccolti  da  i  beni  patrimoniali  della    Chiefa    Romana   .    Diedero  i 
Tedefchi  varie  battaglie  al  facro  Luogo    per  una  continua  fettima- 
na  ,   fempre  inutilmente  ,  finché  riufei  loro  di  potere  attaccar  fuocà 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Lavoriere  ,  o  lia  nella  Torre  .   Ef- 
fendo  quella  contigua  a  S.Pietro,  poco  mancò,  che  le  fiamme  non 
penetrafsero  anche  nella  Bafilica.    Mife    nondimeno  quell'incendio 
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tal  paura  ne'  difenfori  ,  maftìmamente  veggendo    elfi  di  non  potere 
fperar  foccorfo  alcuno  dalla  Città  ,  che  dimandarono  di  capitolare. 
Fu  loro  accordato  di  poterfene  andar    faìvi   colle  perfette  j    e  cosi 
S.  Pietro  venne  in  potere  di  Federigo  .    Però   nella  feguente  Do- 
menica arrivò  P  Antipapa  Pafquale  a  cantar  Mefsa  in  quella  Chie- 
fa  ,  nella  quale  occafione  coronò  1*   mperadore    con  un  cerchio  d* 
oro,  Infegna  del  Patriciato  .  Fin  dell'anno  i  lyf.  fìccome  abbiam  ve- 
duto ,  aveva  egli  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle   mani  di  Pa- 
pa Adriano  IV.  Tuttavia  volle  (  Acerbo  Morena,  che  v'  era  pre- 
iente  ,  ce  ne  alTìcura  )  il  piacere  di  riceverla    di  nuovo  da  quelle 
del  Tuo  Idolo  :  funzione  fatta  nel  Martedì    feguente  ,  fella  di  S.Pie- 
tro in  Vincola»  Fu  coronata  anche  P  Augurta    Beatrice  :    anzi  che 
a  lei  fola  fofse  importa  l'imperiai  Corona,  lo  fcrive  P  Autor  dei- 
fa)   Chronìc.  la  Cronica  Reicherfpergenfe  (a)  ,  parendogli   molto  rtrano  ,  che  il 
Reuherfper-   ^  coronato  imperadore  fi  facefse  coronar    di  nuovo  .    Altrettanto 
^Tb)  Godefr.  'ia  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone    ne'   fuoi    Annali   (b)  .   Ciò 
Monachus     fatto ,  fi  rtudiò  P  Imperador  Federigo   di  guadagnare  i  Grandi   ,  e 
in   Amulib.  il  Popolo  di  Roma   (e)  ,  e  fccome  accorti Unno  Principe  propofe  , 
(c)Cardir?.de  c\ìe  fe  fava  lor  Paiiimo  di  fare   ,    che  il  Pontefice  Alefsandro  ri- 
AUxlnd Ili.  nun2^afse  a*  Papato,  artrignerebbe    anch' egli    il  fuo  Papa  Falcatale 
p.  1.1.7,.        ad  imitarlo:  con  che   lì  verrebbe  poi  all'  elezione  d'un  terzo  ,  ed 
Ktr.  halle,    egli  darebbe  la  pace  a  tutti  ,    fenza    più   intricarli  neli'  eiezion  de' 
Pontefici.  Efìbiva  eziandio  di  rilafciar  tutti  i  prigioni  .   Parve  que- 
llo un  bel  partito  a  i  più  de'  Romani,  i  quali  gì  un  fero  fino  a  di- 
re, che  il  Papa  era  tenuto  ad  accomodarli  ,  e   a  far  anche  di  più 
per  rifeattar ,  e  lalvare  tante    fue  pecorelle  ,    e    il  cominciarono  a 
umpertar  fu  quello.  Ma  Alefsandro  ,    da    che  fi  accorfe  de  i  fe- 
greti  maneggi  del  Popolo  co'  fuoi  nemici  ,  d  il    Palazzo  Lateranen- 
ie  s'  era  ritirato  nelle  forti  cale  de'  Frangipani  ,  e  pofeia  prefso  il 
Colifseo  ,  con  ifpedir  quivi  le  Caule  fpettanti  alla  Chiefa  ,  e  alio 
Stato  .    Intanto    il    giovane  Re  Guglielmo  ,  giuntagli  la  notizia  di 
quanto    pafsava  in  Roma ,  mofso  dal  fuo  zelo  per  la  fallite  del  Pa- 
pa ,  fpedi  due  ben  corredate  galee  con  gente  ,  e  danaro  afsai  ,  ed 
ordine  di  condurre  in  falvo  il  Pontefice  ►  Vennero    fu    pel  Tevere 
le  due  galee  ,  e  fatto  fapere  l'arrivo  loro   ad  Ottone  Frangipane  , 
furono  introdotti  all'  udienza  del  Papa  i  Sopracomiti .  Sommamen- 
te obbligato  fi  protellò  Alefsandro  1IL    all'  amore  voi    penfiero  del 
Re  Siciliano,  prefe  il  danaro  inviato  ;  e   credendo    per  allora  non 
neccfsaria  la  fua  partenza ,  rimandò  le  galee  indietro   con  due  Cai- 
dina- 
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Cardinali  >  per  trattar  de'  preferiti  affari  colla  Corte  di  Sicilia  .  Po- 
feia  diftribuì  buona  parte  di  quel  danaro  a  i  Frangipani  >  e  a  i  fi- 
gliuoli di  Pier  Leone  ,  per  maggiormente  animarli  a  ilar  feco  u- 
niti;  e  il  refto  l'inviò  a  i  Cullodi  delle  Porte  .  Ma  in  fine  fi  la- 
rdarono piegare  gì'  incollanti  Romani  dalle  lufinghevoli  propofizioni 
di  Federigo  ,  e  volendo  pur  indurre  il  Papa  ad  acconfentire ,  que- 
lli accompagnato  da  alcuni  de'  Cardinali ,  e  traveflito  ,  fegretamen- 
te  ufcì  di  Roma,  e  paiTando  per  Terracina ,  arrivò  a  Gatta,  do- 
ve ripigliò  gir  Abiti  Pontificali.  Di  là  poi  Ci  trasferì  a  Benevento., 
dove  fu  con  grande   onore  accolto  da  quel  Popolo  . 

Eranfì  interamente  dati  i  Pifani  a1  fervigj  dell'  fmperador  Fe- 
derigo (a) ,  verifimilmente  per  que'  gran  doni ,  e  vantaggi  ,  che  a  (a)  Annoi* 
guila  de  i  già  conceduti  a'  Genovelì  ,  dovette  compartire  anche  a  ^lJan-  l-6* 
quell'altro  Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena  ,  per  1'  anfìeià  di  ^er'lcuUc- 
portare  in  breve  la  guerra  non  folo  coutra  de'  Romani ,  ma  anche 
in  Puglia ,  Calabria  ,  e  Sicilia ,  al  qual  fine  abbisognava  della  lo- 
ro Flotta  .  Aveano  effi  Pifani  giurata  ubbidienza  all'  Antipapa  Pa- 
fquale.  E  perchè  Villano  loro  Arcivefcovo  non  volle  confentire  a 
si  fatta  abominazion  del  Santuario  >  fu  coflretto  a  fuggirfene,  e  a 
ritirarli  nell'  Ifola  della  Gorgona  ;  e  in  luogo  fuo  fu  intrufo  in 
quella  Chiefa  Benincafa  Canonico  fui  fine  di  Marzo .  Aveano  an- 
che prefiato  ajuto  a  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  per  prende- 
re Civitavecchia  ,  prima  eh'  egli  pafFaffe  a  Tufcolo  ,  o  fia  Tufco- 
ìano .  Ora  Federigo,  benché  trattaife  di  ridurre  i  Romani  a'fuoi 
voleri  colle  buone,  non  iafeiò  per  quello  dì  prepararfi  per  adope- 
rar la  forza  ,  fé  il  bifogno  lo  portava.  A  quello  fine  richiefe 
d'  ajuto  i  Pifani  ,  che  gli  fpedirono  dodici  galee  beri  armate  con 
due  de'  loro  Confoli  ;  e  quelle  di  poi  entrate  pel  Tevere  ,  e  fa- 
lite  fino  al  Ponte  infettavano  non  poco  le  Ville  de'  Romani  ,  ed 
impedivano  ogni  foccorfo  per  quel  fiume  .  Il  Popolo  Romano 
adunque  per  la  maggior  pane  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori  dan- 
ni e  pericoli  ,  quanto  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Ro- 
mano ,  ed  accordò  a  quel  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti 
i  fuoi  Stati  ,  condifeefe  a  quanto  egli  bramava  ,  con  promette- 
re fra  T  altre  cofe  ,  che  jujìitias  fuas  (  cioè  dell' Imperadore  )  tara 
intra  Urhem  ,  quam  extra  Urbem  juvabunt  eum  retinere  ,  e  che 
terrebbuno  per  Papa  1'  Antipapa  Palquale  ,  fé  pure  s'  ha  in  ciò 
da  credere  al  Continuator  del  Morena  ;  perciocché  da  una  let- 
tera di  Giovanni   Sarisberienfe   fra  quelle    di   San  Tommafo  Can- 

D  d  d  d     2  _t.ua- 


j8o  ANNALI    D'    ITALIA, 

Uiarienfe  fi  raccoglie  ,  che  i  Romani  fletterò  faldi  nell'  ubbidienza 
di  Papa  Aleflandro  III.    ne    di    Pafquaie    fi  parla    nel  giuramento 
de'  Romani  ,  rapportato  nella  fua  Cronica  da  Gotifredo  Monaco  ài 
S.  Pantaleone  predò    il  Freero  .    I    Frangipani    nondimeno  ,  e  la 
Cala  di  Pier  Leone  ,    con    altri    Nobili  non  confentirono  a  quello 
accordo  .     Mandò  pofcia  Federigo  a  ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà da'  Romani    varj    fuoi  Deputati  ,    fra'  quali    uno  fu  Acerbo 
Morena  ,    Continuatore  della  Storia  di  Ottone  fuo  padre   ,    uomo 
dabbene  ,  ed  incorrotto  ,  e  diverfo  da  tanti  altri  dcU'-Armata  Im- 
periale ,    che  viveano  di  fole  rapine  .     Intanto  venne  Dio  a  vili- 
tare  i  peccati  y  e  ¥  alterigia  dell'  Jmperador  Federigo  ,  Principe  , 
che  nulla  meno  meditava  ,  che  di  mettere   in  catene  1'   Italia  tut- 
ta ,   e  per  politica  andava  fomentando    il    deplorabile  Sci  fina  del- 
la Chieià  di  Dio  .     Un'  improvvifa    epidemia    cagionata  dall'  aria 
di  Roma  ,    micidiale  anche  allora  in  tempo  di  fiate  ,  fé  pur  non 
fu  una  vera  pestilenza  ,    aliali    intanto  T  efercito   di  Federigo  ,    e 
cominciò    a   mieterne    le  centinaia  ogni  giorno  .     La  mattina  era- 
no fani  ,  non  arrivava  la  fera  ,  che    lì  trovavano  morti  ,    di  mo- 
(a)  Canti-  do  che  fi  penava  a  feppellir  tanta  gente  (  a  )  .     Né  già  fulla  fola 
Mar.  A^rbi  plebe    de*  foldati    fi    Refe    quello  flagello  }   comunemente  attribuì- 
jtforen.aft'Ji-  lo  ajja  vilìt>il  mano  di  Dio  ,   ma  ancora  a  i  Principi  ,    e  Signori 
LauitnJ,        pj^  grancjj.    $■>  effa  Armata  .     Vi   perirono   Rinaldo  eletto  Arcive- 
#"/•'.  Italie,    feovo  di  Colonia  ,  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  o  fia  di  Rctembur- 
Otio  de  S.  go  ,  figliuolo  del  già  Re  Corrado  ,  e  cugino  germano  deli1  Impe- 
Blajìo*         radore  ,   i  Vefcovi  di  Liegi   ,   di  Spira  ,    di  Ratisbona  ,   di  Ver- 
Godefnd.    ^n  ^  e  Maitre  Città  ,  con  aHai/fimi  altri  Principi  ,  e  Nobili  ,  fra' 
d^Fnhe-  S^aìi  fpezialmente  è  da  notare  il  Duca  Guelfo  juniore ,  la  cui  mor- 
?um,  te  fu  compianta  anche  dagli  Italiani   ,    perchè  la  di  lui  perdita  fu 

cagione  ,    che  fi  feccaile  in  lui   quella  Linea  di  Lftenfi  Guelfi  ,  e 
che  il  Duca  Guelfo  fuo   padre  rinunziare    poi  all'  Imperadore  tutti 
(b)  antichi-  ì  fu0i  Stati  in  Italia  :  dei  che  ho  affai  favellato  altrove  (  b  )  .  Per 
za  EHer.Jì     quella  fiera  mortalità  di  gente  anche    il    fuddetto    Acerbo  Morena 
f.i.«»3*«      JHoj-ìco  ,  nel  tornare  a  cala  portai, do  feco  il   malore  ,    nel  di    i§-, 
di  Ottobre  mancò  di  vita  ne1  Borghi  di  Siena  ,  come  s'  ha  dal  fuo 
Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  tragico  avvenimento  V  Iiv.perador  Fede- 
rigo ,  frettolofamente  decampò  col  reilo  dc-ìl'  Armata  ,  e  per 
la  Toicana  venuto  a  Pila  ,  e  a  Luca  ,  continuò  il  viaggio  alla 
volta  di  Lombardia  .  Ma  nel  voler  valicare  I?  Apennino  trovò  il 
Popolo  di  Pontremoii  ,    ed  altri  Lombardi,  che  gli  vietarono  per 

quei- 
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quelle  montagne  H  palio  (a)  »     Se  non  era  Obitfo  Marchefe  Mala-    (a)  Cardinal* 
fpina,  che  l'affidò  per  le  Tue  Terre  della  Lunigiana ,  e  gli  diede   %  ^f"^ 
il  palfaggio  ,   fi  farebbe  trovato  in  pericolofe  anguftie .    Gran  parte  iexanJfi  }j[a 
nondimeno  del  Tuo  equipaggio  fi  perde  per  iftrada  .   Verfo  la  me-  part.  1.  /.  3. 
tà  di  Settembre  ,   e  non  già  di  Dicembre   ,    come  per  error   de'  Rer.kaiù. 
Copiai  fi  lesse  pretto  Sire  Raul  ,   arrivò  egli  a  Pavia    con   avere    f°n'j™*i* 
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perduto  ,  e  ne  contorni  di  Roma  ,  e  nel  viaggio  per  le  malattie  j^oriR(io 
fuddette  ,  oltre  a  gran  copia  di  foldati  ,  più  di  due  mila  Nobili 
tra  Vefcovi  ,  Duchi,  Marchefi  ,  Conti,  Vallaili ,  e  Scudieri.  Qui* 
vi  nel  dì  21.  d'eilò  mefe  di  quell'  anno  .  e  non  già  del  11 68, 
come  ha  il  Tello  dei  Continuatore  del  Morena  ,  mi  fé  al  bando 
dell'  Imperio  tutte  le  Città  congiurate  di  Lombardia  ,  riferbando 
loia  mente  Lodi  ,  e  Cremona  ,  lenza  che  s'intenda-  il  perchè  dì 
quel!'  ultima ,  e  giuò  in  aria  il  guanto  m  fegno  di  sfida.-  In  vece 
de'  Cremonefi  fofpctto  io  ,  che  il  Continuatore  di  Acerbo  Morena 
eccettualìe  i  Comafchi  ,  perchè  quelli  continuarono  a  tenere  il  par- 
tito di  Federigo  .  II  qua!  pofcia  più  fiero  che  mai  ,  co  i  Pavefi  , 
Novarefi  ,  Vercellefi  ,  e  co  i  Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato  , 
ed  Obif$o  Malafpina  ,  e  col  Conte  di  Btandrate  cavalcò  contro  le 
Terre  de'  Mil.inefi,  con  devaila r  Rofate  ,  Abbiagraltb  ,  Mazzenta  ^ 
Gorbetta,  ed  altri  loro  Luoghi.  Accorfero  allora  a  Milano  i  Lo- 
digiani ,  e  i  Bergamaschi  ,  e  i  Brefcianr  ,  che  erano  in  Lodi  9  e 
i  Parmigiani  ,  e  Cremonefi  ,  che  fi  trovavano  in  guardia  di  Pia- 
cenza .  Tornoflene  per  quella  motta  Federigo  a  Pavia  ;  ma  fenza 
prendere  fiato  ,  fi  voltò  centra  de*  Piacentini  ,  alle  Terre  de*  quali 
fece  quanto  male  potè .  Ingroffatifi  per  quello  a  Piacenza  i  Colle- 
gati ,  erano  per  arlrontarfi  con  lui  ,  s' egli  non  fi  folTe  prettamente 
ritirato  a  Pavia  .  Abbiamo  nondimeno  da  una  lettera  di  Giovanni 
Sarisberienfe  ,  che  feguì  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio  di 
Federigo  ,  il  quale  in  fugam  verfus  ejì  ,  come  fi  può  vedere  fra  le 
lettere  di  S.Tommafo  Cantuarienfe.  Né  già  fuffilie  ,  come  feri  ve 
il  Sigonio  ,  che  Federigo  andalle  fotto  Bergamo  ,  e  ne  brucialfe  i 
Borghi .  Tante  forze  egli  non  aveva  .  Venuto  pofcia  il  verno  ,  fi 
quetò  il  rumore  dell'armi  in  Lombardia, 

Durò  anche  nei  prefente  anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i  Pifanr, 
e  Genovefi  (  b  )   ,    perfeguitandofi  i  loro  Legni    per  mare   a    tutto      (b)  Caffuri 
potere.     Furono  fatti  prosetti   ói  pace   ,    e    rrmeile    le   differenze      »**•<** 
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in  dieci  per  parte  ;    ma  lenza  che  animi    tanto   alterati    potettero  lom.(,% 
punto  accoidarfi  .     In  tanto    il  Regno  di  Sicilia    era  agitato    détte  Rer.ltaL 
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(a)  RomuaL-  gare  di  que'  Baroni  ,  e  da  varie  fazioni  (  a  )  ,  die  tutte  cerca- 
a;US r*Jrn\  vano  &  fuperiorizzare  ,  durante  la  minorità  del  Ke  Guglielmo  IL 
tam.  j.  LlQ  ^Itta  dl  Meliina   ,    e  di   Palerm:>   tumultuarono    ,    e    contribuì 

Rer.Itilìc.     ad  accendere    quel  fuoco   Giovanni    Cardinale    Napoletano  ,    uomo 
fingo      fol  fatto  per  ifmugnere  danaro  ,    e  per  gif  fuo:  vizj  biaiimato  dal 
lMo"dUS      -Baronio .     Quelle  diflenfìoni  minutamente  deicritte    li  leggono  nel- 
SkuL  *e  Storie  di  Ugone  Falcando  ,    e  di    Romoaìdo    Salermuno .     Mi 

difpenfo  io  dal  riferirle    per  amore  della  brevità  .     Si    trasferì    in 
.quell'anno  a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,   e  di   là  venne  a  Mi- 
(b)  Conti*,  Jano  il  novello  Arcivefcovo  di  quella   v_ittà  Gaiaino  (  b)  nei  dì  y. 
Acer  Ma.    ^j  Settembre  ,   con  infinita    confoiazion    del    Ilio    Popolo  .     Portò 
Rer. Italie*     €$l  ^eco  M  titolo  ,  e  l'autorità  di  Legato  Apoftoiico  :    il  che  fer- 
Acìa  S.     vi  a  maggiormente  corroborare  ,  ed  accrefeere   la  Lega  delie  Cit- 
Cddin.  apud  tà  Lombarde  conerà  di  Federigo  .    In  fatti  bo  io  pubblicato  i  pat- 
afdTem^'iS    "  d' e,fa  Lega  >    fìabiliti  nel  di  primo    di  Dicembre  (e)    ,   obbli- 
Apriti* .     '  gando^  cadauno  di  difendere  Civitatem  Ve.mtiaru.rn ,  Veronam  &  Ca~ 
(e)  Antiqui-  flrum    &  fuburbia  ,    Vicentiam   ,    Paduam  ,    Tnvijìum   ,  Ferranam  , 
tat.  Italica?.  Brixiam  ,  Bergamum  ,  Cremonam  ,  Mediolanum  ,  Laudum  ,  Placen- 
Z>iQertat.+$.  t[am  %  Parmam  ,  Mantuam ,  Mutinatn  ,  Bonomam  ,  &c.  con  var j  pat- 
ti ,  il  più  confiderabiie  de' quali  è  V  obbligarli  a. la  difefa  ,  ed  offe- 
fa  contra  omnem  hominem  ,    quicumque  nobifcum  facere  voluerit  guer- 
ram    aut  malum  ,  contra  quod  vela  noi  plus  facere  ,   quam  fecimus  a 
tempore  Henrici  Regi*  ufque  ad  introitum  Imperatori*  Frideria .    Sotto 
nome  di  irrigo  porto  io  opinione  ,  che  .lì  debba  intendere   Arrigo 
Quarto  fra  i  Re  ,   Terzo  fra  gì'  Imperadori  ,    perchè    ("otto  di  mi 
vo  credendo  incominciata  la  Libertà  di  molte  Città  di  Lombardia, 
che  andò  poi  crefeendo  ,  finche  arrivò  alla  fua  pienezza  i  e  quella 
abbiamo  di  poi  veduta  come  annichilita  dal  terrore ,  e  dalla  fortu- 
na dell' Imperador  Federigo. 


Anno  di  Cristo  mclxviit.  Indizione  i. 
di  Alessandro  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 

ABbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena   ,    che  1'  Augufto 
Federigo  quafi  per  tutto  il  verno    dell'anno  prefentè    andò  gi- 
rando ,  con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia  ,  ora  in    quelle  di 

No- 
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Novara  ,  ora  di  Vercelli  ,  del  Monferrato  ,  e  d'  Adi .    Ma  veggen- 
do  fenpre  più  declinare  i  fuoi  affari   ,    e  trovandoli   come    chiufo 
in   Pavia  ,  e  Tempre  in  fofpetio  ,    che  i  pochi  rimarti  a  lui  fedeli 
il  trad.tfero:  un  dì  di  Marzo  all'  improvvifo  fegretamer.te  fi  parti ,  & 
in  Alamanniam  per  terram  Comuis  liberti  de  Savogia  ,  filli  quondam 
Comiiìs  Amadei  ,  qui  Cornei  dicitur  de  Morimna  ,  iter  arripuu  :   cosi 
fi  legge  negli  antichi  Manufcikti .  Quello  Uberto  chiamato  dal  Gui- 
chenone  Umberto  ,  è  uno  de'  progenitori  della  Real  Cafa  di  Savoja; 
e  quantunque  ritenefle  il  nome  di  Conte  di  Morimna,  pure  in  va- 
rj  Strumenti  ha  il  titolo  ancora  di  Marchefe  /  e  di  qui  parimente" 
fi  fcorge  t  ch'egli  era  Principe  di  molta  potenza  ,  e  che  per  an- 
dare in  Borgogna  ,  fi  pattava  per  li  di  lui  Stati .  Fra  le  lettere  di 
San  Tommalo  Arcivescovo    di  Cantuaria  (a)  una  fé  ne   legge  di    (a)  S.TAo- 
Giovanni  Sarisberienfe  ,    riferita  anche    dal  Cardinal   Baronio  (b)  ,  m?s  C*™"*- 

,,,  ,       ~  .  .f■^/r-.•,         r        t->     i      •  rieri  Us  Ub.  a. 

dalla  quale  fi  ricavano  vane  particolarità.  Cioè  ,  che  Federigo  non  £^  ^ 
vedendoli  ficnro  in  Pavia  ,    per  aver  fatto  cavar   gli    occhi   ad   mi  edù.Lupi. 
Nobile  di  quella  Città ,  e  fapendo  ,  che  già  i  Lombardi  metteva-      (b)  B.iron. 
no  infieme  un'Armata    di  ventimila  foldati  :    lafciati    in  Biandrate  danai.  Ecd. 
trenta  degli  ortaggi  Lombardi  ,  pafsò  nel  Monferrato ,  dove  per  la 
fidanza  ,  che  aveva  in  Guglielmo  Marchefe  di  quella  Contrada ,  per 
le  di  lui  Cartella  diiìribuì  gli  altri  ortaggi.     Falcia  andò  qua  e  là 
Tempre  di   fofpetto  ,    non  ofando  di  pernottare  più  di  due  ,  o  tre 
giorni  nel  medelìmo  Luogo*    Frattanto  il  Marchefe  trattò  cum  co* 
gnato  fuo  Cornile  Maurienji  (  leggo  Mauriennenjì  )  ,  ut  Imperatorem 
permkteret  egredi ,  promittens  ti  non  modo  reflitutionem  ablatorum ,  [zi 
montes  aureos ,  &  cum  honore  &  gloria  Imperii  gratiam  fempiternam. 
Pofcia  raccolti  gli  ollaggi  ,   e  accompagnato  da  foli  trenta  uomini 
a  cavallo,  andò  fino  a  Sant'  Ambrofio  fra  Torino  ,    e  Sufa  ;  e  la 
mattina  per  tempo  rimeflofi  in  viaggio  ,  quando  fu  preffo  a  Sufa, 
barbaramente  fece  impiccare  uno  degli  ortaggi  ,  Nobile  Brefciano, 
incolpandolo  cY  aver  maneggiata  P  unione  dell'  efercito  ,  che  il  cac- 
ciava dal!1  Italia  .     Sire  Raul  fcrive  (e)  ,    che  Federigo    nono    die       (e)  Sire 
Manli   CuCvendit  Zillium    de  Prando  obfidem    de  Brixia   juxta   Sauri-  ™"1  **  ■  ~ 
cam  (  forle  era  Icntto  òecujiam.  )  ,  dolore  ,  <y  furore  repletus  ,  quod  ^rjuiic. 
Mediolanenfes  ,  Brixienfes  ,    Laudenfes  ,  Novarienfzs  ,  &  Vercellenfei 
ebjìderant  Biandrate  ,  &  inde  abiit  in  Alamanniam .    Aggiugne ,  che 
arrivato  a  Sufa  con  gli  altri  ortaggi   ,    i  Cittadini  prefero  1'  armi   , 
e  gli  tolfero  quelli  ortaggi   ,    mollrando  paura  d'  edere    rovinati  da 
i  .Lombardi   ,    fé  lanciavano  condurre    per  cafa  loro    fuori  d' Italia 
que'  Nobili ,  mailimamente  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa  di  vita  un 

d'erti 
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d'eflìjuomo  potente,  e  gencrofo  con  tanta  crudeltà.  Accortofi  Fe- 
derigo del  mai  tempo  ,    che  correva   per  quelle  Parti  ,    anzi  fé  e 
t%°S/r   vero  ciò  »  clie  Iìa  Ott0"e  da  San  Biaggio  (a)  ,    avvertito  dal  fuo 
inChnXo.  l&n&S&i*  cfie  que' Cittadini  meditavano  d'  ucciderlo  ,  avendo  ia- 
'  (ciato  nei  letto  fuo  un  Artmanno  da  Sibeneich ,  che  il  ralòmigiia- 
va,  traveflitolì  da  famiglio   ,    e  con  altri  cinque  fuoi  famigli  ino» 
Arando  di  andare  innanzi  a  preparar  1*  alloggio  per  un  gran  Signo- 
re fuo  padrone,  continuò  il  viaggio  per  iftrade  aipellri,  e  dirupa- 
te finche  giunfe  m  Borgogna,  dove  di  gravi  minicele  fec^  a  que' 
Popoli  ;  e  di  poi  pafsò  in  Germania  ,    con  trovar  ivi  non  poche 
turbolenze,  e  molti  che  l'odiavano.     Sarebbe  da  deiìderare  ,  che 
le  antiche  Storie  ci  avellerò  Jafciate  notizie  prù  copiofe  della  Reai 
Caia  di  Savoja  ,  perciocché  non  ballano  le  moderne  a  darci  de'  fi- 
curi  ,  e  fufficienti  lumi.  Abbiam  veduto  all'anno   1155.,  che  Fe- 
derigo probabilmente    avea  tolto    degli    Stati    anche    ad    Umberto 
Conte  di  Morienna  ;    ma  quali  non  lappiamo  .     Nella  lettera  fud- 
detta  del  Sarisberienfe  è  fcritto,  che  Federigo  premetteva  ad  elio 
Conte  njlitutionem  ablatorum  ;    ma  quali  Stati    follerò  a  lui  tolti , 
(10    ?uit?he~  non  apparifee.     II  Guichenon  (b)   ,    che  dimenticò   di  parlare  all' 
TiaMaifon  ann?  Prefente    dì  fi'uerto  pa^ggio   di  Federigo  per  la  Savoja  ,    e 
de  Savoie     às\¥  avvenimento  di  sSufa ,  fcrive  ,  che  Federigo  irritato  contra  d' 
tom.i.  elTo  Umberto   pel  fuo  attaccamento   a  Papa  AleTandro  III.    diedù 

m  Feudo  a  i  Vefcovi  di  Torino ,  di  Morienna  ,  di  Tarantafia  ,  di 


{c)UgheU.  Geneva  &c.  quelle  Città.  Veggalì  ancora  1' Ugheiii  (e)  ,  che  rap* 

tm'.  S/u      F°rla  Un  DìPioma  d'  efr°  Federigo  in  favore  del  Vefcovo  di  To- 

^rlhiepifc.     xmo  >   e  *e  ìki  poi  fepravenute  .     Quel  che  è  certo  ,   brutta  feena 

Jaurinenf,      &i  quella  dell'  ufeita  di  Federigo  fuori  d'  Italia .  Federigo  Impera- 

dore  ,   dico,  al  cui  cenno  dianzi  tremavano  tutte  le  Città  Italiane, 

e  che  già  per  decifione  de  i  vanitimi   Dottori    di   que'  tempi    era 

(lato  dichiarato  Padron  del  Mondo  ,  fi  vidde  in  fine  ridotto  a  fug- 

girfene  vergognofamente    d'Italia  fotte»  un  abito   di  vii    famiglio  , 

(4)  Coiefr.  cantra  Impcratcriam  dignitatem  ,  come  dice  Gotifredo  Monaco  (d)  , 

Careni^*/*  tàìdl  con°rceNndo  »  c{ie  Piu  coiIa  clemenza  ,  e  manfuetudine  ,  che 
colla  crudeltà  ,  ed  alterigia  ,  fi  fuoi  far  guadagno ,  e  che  per  vo- 
ler troppo,  bene  fpeilo  tutto  fi  perde. 

Dopo  un  vigorofo  atTedio  cadde  in  potere  de'  Collegati  Lon> 

bardi  la  Terra  di  Biandrate .     Furono  ricuperati  gli  oflaggi   quivi 

(e)  Johann.  ^tenuti  >  . e  tagliati  a  pezzi  quafi  tutti  i  Tedelchi  ,   che    v'  erano 

SarìsberUnf.  di  guarnigione  (e)  .  Dieci  d'  effi  nobilitimi  ,  e  ricchifiìmi  vennero 

in  EpijL        coniegnati  alla  moglie    del   JNobiie   Brefciano    fatto    impiccare    da 

Fede- 
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Federigo  ,  acciocché  ne  facefie  vendetta  ,  o  ne  rtcavaflè  un  graf- 
fo rifcatto .     In  quell'anno  (a)  nel  Giovedì  Santo,  cioè  a  dì   28.    (a)  Cont.A- 
di  Marzo  per  le  iiìanze  di  Galdino  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  per  cerè.Morena. 
paura  di  mali  maggiori ,  il  Popolo  di  Lodi  abjurò  P  Antipapa  Pa- 
squale ,  e  ridottoli  all'  ubbidienza  di  Alelìàndro  Papa   ,    elellè  per 
ilio  Vefcovo  Alberto ,  Propofìo  della  Chiefa  di  Lodi .  In  tanto  cre- 
sciuti gli  animi  de'  Popoli  collegati     della  Lombardia   per  la    fuga 
dell1  Imperador  Federigo  ,  (ì  accinflro  queir  alla  guerra  centra  tffe? 
Pavefi  ,  e  del  Marchefe  di  Monferrato  ,    che  foli    in  quelle   Parti 
recavano  -più  che  mai  attaccati    al    partito    d' elio    Auguro  .     Per 
maggiormente  angustiare  Pavia  ,    venne  loro  in  capo  un  grandiofo 
penlìero  ,    cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta    una  nuova  Città  a  i 
confini  del  Pavefe  ,  e  del- Monferrato.  Però  i   Milanefi,  Creinone- 
fi,  e  Piacentini  nel  di  primo  di  Maggio  (b)  unitamente    fi  porta-     (b)  Cardia.* 
rono  fra  Adi  ,  e  Pavia  in  una  bella  ,  e  feconda  pianura  ,   circon-  de  dragati. 
data  da  tre  fiumi  ,    e  quivi  piantarono  le  fondamenta  della  nuova  l,n      J  ^u* 
Città   ,   obbligando  gli  abitatori  di  fette  Terre  di  quelle  Parti  ,  e  pjrt.  ,  M.-V; 
fra  l'altre  Gamondio  ,  Marengo,  Roveredo,  Solerà,  ed  Ovilia  a  Rer.  Itati;..' 
portarli  ad  abitare  colà.     Pofcia  in  onore  di  Papa  Aieilandro  il'. 
.e  difpregio  di  Federigo,  le  pofero  il  nome  dì  Alexandria  *    Perchè 
la  fretta  era  grande  ,  e  mancavano  i  materiali  al  bifogno  ,  furono 
2  tetti  di  quella  cafe  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia  :  dal 
che  venne  ,  che  i  Faveti  ,  ed  altri  emuli  cominciarono  a  chiamar- 
la Alexandria  dalla  Paglia;  nome,  che  dura  tuttavia.      Ottone  da 
S.Biagio  (e)  mette  fotto  l'anno   1170.    l'origine  di  quella  Città,    (c^  Otto  de 
forfè,  perchè  non  ne  dovette  sì  prelto  prendere  la  forma.     Ma  è  £-^;i^Jlfl 
Scorretta  in  quefti  tempi  la  di  lui  Cronologia  .    Il  Continuatore  di 
Cafiaro  (d)  anch' egli  ne  parla  all'  anno  preferite .  Lo  fletto  abbiate     (<*)   Cjffari 
da  Sicardo  ,  e  da  altri  Autori .  Certo  nondimeno  è  ,  che  di  buo     4.nnd.Ge- 
ni  bafttoni ,  e  profonde  fofle  fu  cinta  quella  nafeente  Città  ,  ed  ef-  Rj-r.ìtalìc*' 
fere  flato  tale  il  ccncorfo  della  gente  a  piantarvi  cafa  ,  che  da  lì 
a  non  molto  arrivò  effa    a  metter    infieme    quindici    miia   pedone 
parte  di  cavalleria  ,   e  parte  di  fanteria  ,  atte  all'armi,  e  bellico- 
le  .     E  nell'  anno  feguente  i  Confoli  della  medefima  Città   ,    por- 
tatifi  a  Benevento  ,    la  mifero  fotto  ii  dominio  ,    e  protezione  de' 
Romani  Pontefici  ,  con  obbligarfi  a  pagar  loro  un  annuo  cento  ,  o 
tributo  .     Tutto  ciò  fu  di  Somma  gloria   a  Papa  Aieilandro  .     At- 
taccato fin  qui  era  flato  Obi\\o  Marchefe  Malafpina  ,   potente  Si- 
gnore in  Lunìgiana   ,  &  anche  poueiTore    di  varj   Stati    in   V    1- 
Tom,VL  £eee  bar- 
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bardia ,  al  partito  di  Federigo .    Ma  da  che  egli  vidde  tracollati  i 
di  lui  affari  ,  non  fu  pigro  ad  unirli  colla  Lega  Lombarda  contra 
di  lui .  Egli  fu ,  che  co  i  Parmigiani  ,   e  Piacentini  nel  di   1 2.  di 
(ai  Sire    Marzo  ,    Secondo  Sire  Kaul   (a)  ,    introdufle  il  difperfo  Fopolo  di 
Raul  Hijt.     Tortona  nella  defolata  loro  Città,  la  quale  perciò  tornò  a  riforge- 
'r1'  h  He     re  •    Andò  in  tanto  crefcendo  la  Lega  delle  Città  Lombarde  ,  en- 
trandovi or  quella  ,    or  quella  ,    chi  per  ricuperare  la  perduta  li- 
bertà, ed  autorità,  e  chi  per  non  ellervi  affretta  dalla  forza,  e  po- 
tenza deir  altre  »  Il  fuddetto   Sire  Raul  nomina  le  Città  confedera- 
te con  quella  di  Milano,  cioè    le  Città  della  Marca  ,   capo  d'effe 
Verona  ,  Brefcìa  ,  Mantova  >  Bergamo  ,  Lodi ,  Novara  ,  Vercelli ,  Pia" 
cen^a,  Parma-,  Reggio,  Modena,   Bologna,  e  Ferrara*    Confetta  il 
(b)  Contine  Continuatore  di  Carfaro  (b)  ,    che  anche  i  Genovefi    furono  inviati 
CaSari     ad  entrare  in  quella  Lega  ,   ed  eziandio  fpedirono    i  lor  Deputati 
AnnaLGe-  trattarne,  ma  fenza  che  tal  negoziato  avefse  effetto. 

iom.6    3  tto  io  dato  alla  luce  (e)  1'  Atto   della  Concordia    feguita  nel 

Rer.  Italie,     di  3.  di  Maggio  delf  anno  p  repente  fra  il  fuddetto  Marchefe  Qbi$~ 
(e)   Antìq..  »0  .    e   j  Confoli  di  Cremona ,  Milano  ,  Verona,  Padova  ,,  Mantova  , 
Jj^f-      g     Parma  ,  Piacenza  ,  Brefcìa  ,   Bergamo  ,    Lodi  ,  Como  (  degno  è  di 
lMe'i'  4  -   0fservazione  ,    che  ancora  i  Confoli  Comafchi    aveano   abbracciata 
la  Lega  (  Novara ,  Vercelli ,  Afti ,  Tortona  ,  Alexandria  nuova  Cit- 
tà ,  e  Bologna .     Leggonfi  ivi  i  patti  ftabiliti  fra  loro  ,   e  i    nomi 
de  i  Deputati    di  cadauna  Città  *     Fu  guerra    in  queff  anno   fra  i 
(d)   Amale*.  Pifani ,  e  Lucchelì  (d)  »  Erano  gli  ultimi  Collegati  co  i  Genovefi, 
tifarti  t.  6.    e  fecóndo  il  concerto  fatto  con  effi ,  verfo  la  metà  di  Maggio-  an- 
Rer. Italie,    darono  ad  afsedìare  il  Caftello  di  Afciano  ,    e  dategli  varie  batta- 
glie fé  ne  impadronirono  .  Accorfero  i   Pifani ,.  ma  non  a  tempo , 
e  venuti  ad  un  combattimento    ebbero  la  peggio,  con  reflarvi  mol- 
ti di  loro  prigioni  ,   i  quali  furono   mandati    da  i    Lucchefi    nelle 
carceri  di  Genova  :    il  che  venne  creduto  cofa  infame   ,    e  degna 
(e)  Cafari  dell'odio  di  tutti  (e).     GÌ' impetrarono  i  Genovefi  per  potere  col 
Annal  Gè-   cambio  riavere  altri  loro  prigioni  detenuti   in  Pifa  .  Continuò  tut- 
nuerif£,i.     tavl'a  ja  ouerra  •  fra  i  Pifani   ,  e  Genoveff  ,  e  contuttoché  molto  & 
adopera  (se  Villana-  Arcivefcovo  di  Pifa  j  che  era  tornato  al  pofsefso 
della  fua  Chiefa ,  per  mettere  pace  fra  quelle  due  si  accanite  Cit- 
tà ,  pure  non  gli  venne  fatto  :  tanto  predominava  in  cuor  di  que' 
Popoli  f  ambizione  d'  efsere  foli  m  mare  ,  e  foli  nel  commerzio, 
e  guadagno  .  Aveano   fin  qui  i  predetti  Genovefi    tenuto  come  fé- 
queitrato  nella  laro  Città  il  vanarello    Re  di  ■  Sardegna   Bai-afone, 

ipe- 


ANNO     MCLXVIII.  587 

fperando  ,    eh'  egli  arrivo  (Te  pure  a  foddisfar  pel  danaro  sBorfato  a 
conto  di  lui.  Ma  un  foldo   mar  non  fi  vidde .  il  perchè  i  Genovefi 
fi  contentarono  di  condurlo  in  Sardegna   ,    dove  diede  fperanza  di 
pagare.  Andarono,  e  fecero  raccolta  di  danaro;  ma  perchè  molto 
vi  mancò  a  foddisfare    i  debiti  contratti  ,    ricondulìero   a    Genova 
quel  fantasma  di  Re.  In  quelli  tempi  i  Romani  mollerò  guerra  al 
Popolo  d'  Albano  (a) ,  perchè  era  flato  in  favore  di  Federigo  cor-    fa)  Cardin. 
ira  di  loro  ,   e  tanto  fecero  ,  che  dìftruflèro  da1  fondamenti    quella  de  4r*gonJ* 
Città   ,   ancorché  fofle  in  quelle  parti  Crifiiano    eletto  Arcivescovo       'f*-uùw 
di  Magonza,  mandatovi  da  Federigo,  per  foflenervi  il  fuo  partito.    *"  "+.    ' 
Kodeva  i  Romani  un  pari    ,    anzi  maggior  desiderio    di  vendi  cauti 'far.  Julìcar. 
de'  Tufcolani ,  per  cagion  de' quali  aveauo  patita  sì  fiera  rotta  neli* 
anno  precedente ,  e  recarono  loro  anche  gran  danno  ;  ma  non  con- 
fentendo  la  Chiefa  a  i  loro  sforzi  ,    defìflerono   per  allora    da  tale 
imprefa  .     Tornò  parimente  in  queft'  anno  Manudlo  Comneno  Im- 
peiador  de' Greci  ad  inviare  ambafciatori   a  Benevento  ,    dov'era 
il  Pontefice  Alefiàndro  ;    e  ficcome   ben'  informato    delle    rotture  , 
che  palliavano  fra  elio  Papa ,  e  Federigo  ,  lì  figurò  facile  di  poter 
ora  ottenere  il  fuo  intento  :    cioè  di  far  privare   delia  Corona  Fe- 
derigo ,  e  che  quelìa  fofle  poi  conferita  a  lui,  e  a'fuoi  Succelforr. 
Per  ifmuovere  la  Corte  Pontificia  ,  venne  con  gli   Ambafciatori  -un' 
immenfa  quantità  d'oro.     Ma  Alefiàndro  ,    Pontefice  de"  più  pru- 
denti ,  che  s'abbia  avuto  la  Chiefa  di  Dio  ,  ringraziò  furiQ  il  Gre- 
co Auguflo  per  la  fua  buona  volontà,   e  divozione  ;  ma  per  conto 
della  Lorona  Imperiale    fece  lor  conofeere  ,    che  troppo    diffi^altà 
s'  incontravano  ,  né  conveniva  a  lui  il  trattarne  .,   per  edere  uizio 
fuo  il  cercare  la  pace  ,  e  non  già  la  guerra  .     Per  tanto  rimandò 
in  dietro  effi  Ambafciatori  colla  lor  pecunia,  e  fpedi  con  tale  oc- 
cafione  due  Cardinali   alla  Corte    di  '  Coftantinopoli  .     Abbiamo  da 
Gio\a  ni  da  Leccano  (b)  ,    da  Romoaido  Salernitano  (e)  ,    e    da  (b)    Johann. 
altri  Storici  ,  che  l'Antipapa  Pafquale   MI.  ,  o  fia  Guido  da  Cre    de  Ceccano 
ma  ,    mentre  flava  nella  baiìlica  di  S.  Pietro   fuori    di  Roma  ,    fu  CnQrvm   J-"a 
chiamato  da  Dio   al  rendimento   de'  conti .     Mori  egli  impenitente  (e)  Romual- 
nel  dì  20.  di  Settembre  .     Pareva  ,  che  Io  Scisma  colla  morte  di  dus  Salem. 
colmi  avelie  affatto  a  celiare  ,  perchè  ninno  più  vi  reflava  de'  Car-  "*  Chr'  l:  7* 
dinali  Scismatici  ,    e  gli  Antipapi  d'allora  non  foleano  crearne  de  Rer'lullc' 
i  nuovi,  lìccome  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV. 
Tuttavia  gli  Scismatici  non  fi  quetarono  ,    e  fi  trovò  un  Giojranat 
Abbate  di  Struma  ,  uomo  apollata  ,  e  pieno  di  vizj  ,  che  fi  fece 
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innanzi  >  ed  accettò  il  falfo  Papato  ,  con  affamerà  il  nome  di  Cal- 
lido III.  Coftui  era  fiato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa  Alef- 
fandro  ,  e  fece  di  poi.  una  miferabil  figura  fra  quei  della  Aia  fcre- 
ditata  fazione» 


Anno  di  Cristo  mclxix.  Indizione  ri, 
di  Alessandro  Ili.  Papau. 
di  Federigo  I.  Re  18.   Impeiadore  ij% 


SPefe  1'  Imperador  Federigo^  in  Germania  l' anno  preferite  ,  in  I- 
flabilire  ,  ed  ingrandire  i  fuor  figliuoli  (a).  Nelle  fette  di  Peri- 
S.BUf.o       tecoOe  tenne  una  gran  Dieta  in  Bamberga  ,  dove  comparvero  i  i*e=» 
CÀroaic"1'0'  &mi  ^e^'  Antipapa  Callifto  ,  In  ella  di   comune  confenfo  de'  Princi* 
Reicàerfyerg.  Pl  fece  eleggere  Re  di  Germania  ,   e  d'  Italia    il  Aio  primogenito 
Arrigo  ,    e  coronarlo  per  mano  di   Filippo  Arcivefcovo     di  Colonia . 
Al  fecondo  de' fuoi  figliuoli,  cioè  a  Federigo  ,  giacché  era  mancato 
di  vita  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  chiamato    di  Rotimburgo  ,  i'  Au- 
gurio Imperadore  diede  quel   Ducato.    Rimario  fenza  eredi  il  vec- 
chio  Duca  Guelfo  della   Linea  Elle  n  fé    di  Germania  y  per  la  morte 
del  figliuolo  accaduta  nell'anno   1167.   in  Italia,  aveva  egli  dichia* 
rato  Aio  erede  Arrigo  il  Leone   Duca  di  Baviera  t  e  Saflbnia  ,  fuo 
nipote  ,  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,  e  beni  polli  nella  Suevia  ,  a  condi- 
zione di  ricavarne  una  buona  fomma  di  danaro .  Ma  procraftinando 
iì  Duca  Arrigo  di  pagare  j  figurandoli,  che  per  l'età  avanzata  del 
zio  la  morte  gli  rifpa rimerebbe  un  tale  sborfo:  il  Duca  Guelfo  ri- 
nunziò tutto  a  Federigo  AuguAo  ,  che  pagò  il  danaro  pattuito  .  A 
Corrado  fuo  terzogenito    conferi  poi  il   Ducato  della  Franconia  con 
altri  beni.     Al  quartogenito  Ottona  diede  il  Regno  d'  Arles,  o  fia 
della  Borgogna .     U  ultimo  Aio  figliuolo  Filippo  era    allora    in   fa- 
lce .     Altri  acquiili  t  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio  ,  fece  Fe- 
derigo y  per  ben'  arricchir  la  Aia  prole  ;  e  in  queir  anno  ancora  s1 
impadronì  dell1  Arcivefcovato  di   Salisburgo  ,    facendo  colare  quan- 
fW  Hugo  ^  ma*  Pot^  de' Feudi  delle  Chiefe    in  ehi  fuoi  figliuoli  ,    e    con> 
Falcandus     perando ,  ed  acquiftando  diritti,  e  beni,  ovunque  poteva.  La  Sici- 
in  Chronko.  ha  neil'  anno  preiente  ,    correndo  il  dì  4..  di  Febbrajo  ,    foriti    uà 
Ramuaid.  geri(Iìmo  eccidio  per  un  orribil  tremuoto   ,    che  defolò    varie  Cit- 
inChr.t.i     '*  W*  Quella  fopra  tutto  di  Catania  ,  Città  allora  ricchifiìma„  tut- 
Rer.Italis.    ta  fu  rovefeiata  a  terra  colla,  mone    di  circa    quindici  mila  perfo- 
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ne,  e  del  Vefcovo  (  uomo  per  altro  cattivo ,  e  falito  in  alto  col- 
ia Simonia  )  e  di  quafi  tutti  i  Monaci  ,  fenza  che  vi  reftalTe  una 
cafa  in  piedi.  La  Meda  difavventura  provò  la  nobiì  Terra  di  Leu- 
tino .  Danneggiata  di  molto  redo  anche  Siracufa  con  afìar  altre 
Caflella  .  Negli  Annali  Pifani  (a)  (la  ferino  ,  che  a  Catania  ufque  (a)  Annoti 
ad  Plafj'a    undecim    inter    Civitaus    &     Caflella    &  Villas  cum  multi*  Pifonf*'f' 
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honunwus  in  ria  ,  6/  agro  opprejjis  a  aiuto  tzrrczmoiu.  perierunt  ,   Aì- 
tefero  i  Cremoneiì  a  cignere    di    buone    mura  la  loro  Città  (  b  )  .  _  0>)  Sicari, 
Nò  ripofavano  i  Milanelì  in  fabbricar  cafe  ,    e  fortificare  la  rinata  l2    j'.f' 
loro  Città.  Degno  è  d'attenzione  ciò,  che  ha  Niceta  Coniate  (e),     ,cj  jyi^la 
cioè,  che  Manuello  Imperador  de' Greci  per   i'  apprenfione  dell'  ar-  HijiJ.j. 
mi  di  Federigo  Augullo  ,    maflìmameiite   dappoiché    quelli   aveva 
tentato  di  torgli   Ancona,  fomminillrò  grotti  ajuti,  cioè  di  danaro^ 
a  i  Milanefi  ,  affinchè  rifabbricallera  la  loro  Città  ,  e  fi   mettelìero 
in  i  flato  di  potere  far  fronte  ad  un  Imperadore  ,  che  meditava  la 
rovina  di  tutti .  Certo  è ,  che  Mannello  era  in  lega  col  Papa  ,  col 
Re  di  Sicilia  ,  e  co  i  Lombardi  con  tra  di  Federigo  .   Abbiamo  da 
Galvano  Fiamma  (d)  ,  che  le  pie  donne  di  Milano  venderono  tilt-    (d)  Calva- 
ti  i  loro  anelli ,  e  giojelli ,  per  impiegarne  il  prezzo  nella  riedifica*  nus  Flam- 
zicn  della  ^hiefa  Metropolitana  di  Santa  Maria.  Guerra  fu  in  qua-  ^V/jry^* 
fi' anno  nella  Romagna  (e).   Aveano  i  Bologne!! ,  affiditi  da'Rave-     /ej  Rubens 
guani  ,  afsediata  la  Città  di  Faenza .  Ricorsero  i  Faentini  per  foc-  Flì/hr.   Ra- 
corlò  a  i  Forlivefi  s che  accorri >  ed  attaccata  battaglia  verfo  il  Fin-  venn.tiB.%. 
ine  Senio,  mifero  in  rotta  il  Campo  Bolognefe ,  con  farvi  quattro-   ,  Sigomus 
cento  prigioni.   II  Ghirardacci  rapporta    quella  feoniìttà  de1  fuoi  >  hali/l.  1*4. 
sua  pretende,  che  i  Bolognesi  fofsero  iti  in  ajuto  de'  Ravegnani  lor  Ghirardacci 
Collegati,  a1  danni  de1  quali  s'erano  portati  i  Faentini,  e  Forlive-  IJlor.di  Bo- 
fi .  Veniva  in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la  Cis-     $n*  Lll>'  3« 
tà  di  Genova  (/).  Tanto    fi    adoperò  Ugo  Arciveftovo  unito  co  i     (0  Ca§*Tì 
Confoli ,  che  fi  conchiufe  concordia,  e    pace    fra  i  Cittadini  .  Se-      anÌ',ffe~ 
giurando  intanto  la  guerra  già  incominciata  ira  1  rilani ,  e  Luccb.elf, 
perchè  i  primi  s'erano  fatti  forti   coli'  ajuto  de1  Popoli  della  Garfa- 
gnana  e  Verfiglia,  richiefero  gli  altri  di  ajuto  i  Genovefi ,  che  non 
mancarono  di  accorrere  per  foilenerli   .    Si   trattò  pofeia  di  pace  , 
ma  fenza  che  mai  potefsero  venire  ad  accordo  alcuno  .  Per  quella 
cagione  continuarono  i  Pifani   ,    e  Genoveli    a   farfi  guerra  gli  unì 
agli  altri  in  mare  ,  prendendo  chi  potea  più  legni  de'  nemici. 
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Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  in. 
di  Alessandro  lift;  Papa  12. 
di  Federigo   I.  Re  ip.  Imperadore  ió\ 


TEntò  in  quell'anno  1'  Imperador  Federigo  d'  introdurre  trattato 
di  pace  con  Papa  Aleffand.ro  III.  dimorante  tuttavia  in  Bene- 
(aì  Cani,  de  vento  (a)  .  Spedi  a  quello  fine  in  Italia  il  Vefcovo  dì  Bamberga 
Aragon.in  Everardo ,  con  ordine  d'abboccarli  col  Pontefice  ,  mi  di  non  en- 
dri  III.  '  p*fe  negli  Stati  del  Re  di  Sicilia»  Alefsandro ,  che  flava  all'erta, 
per  tempo  s'  avvidde  ,  ove  tendeva  1'  alluzia  di  Federigo  ,  cioè  a 
mettere  della  mala  intelligenza  fra  efso  Papa ,  e  i  Collegati  Lom- 
bardi ,  non  tardò  punto  ad  avvifarne  la  Lega  ,  acciocché  gli  fpe- 
difsero  un  Deputato  per  affiftere  a  quanto  fofse  per  riferire  il  Ve- 
fcovo Suddetto .  Dappoiché  fu  quelli  venuto  ,  fi  trasferì  il  Pontefi- 
ce in  Campania  a  Veroli  ,  per  quivi  dare  udienza  al  Legato  Ce- 
fareo .  Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a  folo  ,  il  che  maggiormen- 
te accrebbe  i  folpettr  di  qualche  furberia  .  Benché  con  ripugnanza, 
fu  ammefso  ad  una  fegreta  udienza,  dove  efpofe  efsere  Federigo 
difpollo  ad  approvar  tutte  le  Ordinazioni  da  efso  Pontefice  fatte  j 
ma  intorno  al  Papato,  e  all'ubbidienza  dovuta  al  Vicario  di  Cri- 
ilo  ne  parlò  egli  con  moka  ambiguità,  e  fenza  ofare  di  fpiegarfi» 
Comunicò  Papa  Alefsandro  cotali  prcpofizioni  al  Sacro  Collegio ,  e 
al  Deputato  della  Lega .  La  rifpofta  ,  eh'  egli  poi  diede  al  Vefco- 
vo di  Bamberga  fu  di  maravigliar»*  y  come  egli  avefse  prefo  a  por- 
,  tare  una  sì  fatta  ambafeiata  ,  che  nulla  conteneva  di  quel ,  che  più 
importava .  Che  quanto  ad  efso  Papa  ,  egli  era  pronto  ad  onorar 
fopra  tutti  i  Principi  Federigo  ,  e  ad  amarlo  ,  purché  anch'  efso 
moilrafse  la  filial  fua  divozione  dovuta  alla  Chiefa  fua  Madre  5  e 
con  quello  il  licenziò  .  Mentre  il  Pontefice  dimorava  in  Veroli  ,  i 
Romani  pieni  di  rabbia  contro  l'odiata  Città  di  Tufcolo  ,  le  fa- 
ceano  afpra  guerra  .  Rainone  Signore  di  efsa  Città  veggendofi  a 
mal  partito,  trattò  d'accordo  con  Giovanni  ,  iafeiato  Prefetto  di 
Roma  dall'  Imperador  Federigo  ,  e  gli  cedette  quella  Città  ,  con 
riceverne  in  contracambio  Monte  Fiaicone  ,  e  il  Borgo  di  S.  Fla- 
viano ,  fenza  farne  parola  col  Papa  ,  da  cui  pure  egli  riconofeeva 
quella  Città  ,  e  con  afsolvere  dal  giuramento  i  Tufcolani,  i  quali 
fi  crederono  col  nuovo  padrone  di  efentarfi  dalle  moleftie  de'  Ro- 
mani .  Ma  quefli  più  vigorosamente  che  mai  continuarono  la  guer- 
ra contra  d' efsa  Ci  ttà  5  di  maniera   che    quel  Popolo  fatto  ricorfo 
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al  Papa,  fi  rriffe  fotto  il  dominio,  e  patrocinio  eli  lui.  Alla  flefsa 
Corte  Pontifìcia  tardò  poco  a  comparire  il  fuddetto  Rainone,  pen- 
tito del  contratto   ,    perchè  quei  di  Montefialcone  vitupeiofamente 
Paveano  cacciato  dalia  lor  Terra,  ed  anch' egli  implorata  la  mife- 
ricordia  del  Papa ,  fece  una  donazion  della   Terra   di  Tufcolo  alla 
Chiefa  Romana  :  il  che  la  prefervò   per  allora  dall'  ira  ,    e    dalle 
forze  del  Popolo  Romano.   Rapporta  il  Guichenon    (a)  una  Bolla  (a)   Guìche- 
di  Papa  Alefsandro ,  data  in  queil'   anno    Letterari    in  favore  della  n^^Uot\ 
Badia  Fruttuaria.  Non  può  dare  3  perchè  il  Papa  non  fu  inquetiì  t^[cf.2~t 
tempi  in  Roma.  Perfifìendo  tuttavia  Mannello  Imperador  de'Greci 
nel  vano  penderò  dì  ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma,  per 
farfi  dei  partito  in  quella  Città  ,   mandò  nel  ptefente  anno  una  fua  (b)   Johann, 
nipote  per  moglie  di  Ottone  Frangipane  (  b  )  ,    ia  cui  nobiliflima  d'  c^Ci™° 
Famiglia  era  in  quelli  tempi  attaccatiflima  al  Pontelìce  Aleffandro.      ™*[    °^a 
Fu  ella  condotta  con  accompagnamento  magnifico    di  Vefcovi  ,  e 
Nobili  Greci    ,  e  con  gran  fomma    di    danaro  a  Veroli  ,-   dove  il 
Papa  li  fposò  :    dopo  di  che  Ottone'  condulfe   la  novella  moglie  a 
Roma .    Ardevano    i  Bologne!!  di'    voglia    di  vendicarli  della  rotta 
loro  data  nel  precedente  anno  da  i  Faentini .  Però  col  maggior  lo* 
ro  sforzo,  e  col  Carroccio,  che  per  la  prima    volta  fu  da  effi  u- 
fato ,  s' inviarono  contro  della  Città  di  Faenza  ,   e   1'  attediarono  0 
Il  Ghirardacci  fcrive  (  e  )  ,   che  fconftiìèro  V  Armata  de1  -Faenti-  }^)Jl!frar7. 
ni.  Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (d)    parlano  folamente  dell'  àC- ^"/ogiaLr. 
fedio;  e  di  più  non  ne  dice  G  ròlamo  rvoffi  (e),  che  mette  all'ari-   (d)  Cronà, 
no  feguente  un  tal  fatto,  ed  aggiugne  ,  elFerfi  uniti  i  Ravegnani  ,  di   Bologna 
ed  Imolefi  col  Popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza.    Concordano  e°m-lS' 
poi  tutti  gli  Autori  in  dire,  che  feguì  la  pace  fra  quelli  Popoli  ,    /JJ  rJ^us 
con  elTerfi  reiìituiti   i  prigioni  a  i  Bolognefi  .•    Accenna  il  fuddetto  Hiftor.  Ra- 
RofTì  una  battaglia  accaduta  in  quell'anno  fra  effi  Faentini  dall'  u-  vena.  Lib.  S» 
na  parte,  e  i  Forlì  vefi ,  e  Ravennati  dall'altra  colla  feonfitta  degli 
ultimi  .  Ma  non  s'intende,  come   il  Popolo  di  Forlì  aufilrario  de' 
Faentini  nel  precedente  anno  fofle  già  divenuto  loro  nemico  .  Ol- 
tre di  che  non  è  molto  da  tìdarfi   degli  Storici  moderni  ,  qualora 
mancano  le  Croniche  vecchie  »  Tre  Ambafciatori  dei  Greco  Impe- 
radore  Mannello    Comneno    approdarono    in  quefF  anno  a  Genova 
per  trattar  di  concordia  con  quel  Popolo  (/)  ,  pollando  con  feco     (^  f"ffar* 
cinquanta  kì  mila,  o  pur    ventotto    mila  perperi  (  monete  t^oW     ™m'" 
de'  Greci  )  ;  ma  non  fu  loro  data  udienza  ,    fé    non    dappoiché    fu  tom_  '6m 
ritornato   da   Cciìantinopoli    Amico    da  Murta  Ambafciatore  d'  effi  Rtr.  lidie. 
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Gencvefi  .  Percnè  fi  trovò  gran  divano  fra  1'  efpofizion  d'Amico; 
e  quella  de'  Legati  Greci  3  licenziati  quelli  feaza  accordo  fi  ripor- 
tarono indietro  i  lor  danari.  Seguitò  ancora  neli'  anno  prefente  la 
Guerra  fra  i  Pifani ,  e  Lucchefi  colla  peggio  degli  ultimi ,  che  ri- 
mafero  fconfuti  pretto  Mctrone ,  e  Iafciarono  in  poter  de'  Pifani  u- 
(aì  dnnalesna  gran  quantità  di  prigioni  (a).  Né  celiarono  le  vicendevoli  pre- 
t      6  de  fra  efli  Pifani,   e  Genovefì  per"  mare.  Fra  l'altre  prede    venne 

Rek  ItalU.  ^att0  a  l    Genoveiì    di  prendere    una    nave  ,    dove   era     Laronc 
uno  de7  Confoli  Pifani  . 


FINE  DEL   TOMO   SESTO 
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